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BROWN  (Giovanni),  ecclesiastico  an- 
glicano, nato  nei  i7i5  a  Rothbtiry  nel 
Norlhumberland,  avea  un  impiego  nella 
chiesa,  quando  nel  tempo  della  ribel- 
lione del  4  745  ,  prese  le  armi  per  la  di- 
fesa del  suo  re ,  e  si  mostrò  molto  in- 
trepido all'assedio  di  Carllsle.  Un  Sag- 
gio intorno  alla  satira^  composto  in  oc- 
casione della  morte  di  Pope,  gli  pro- 
cacciò la  prolezione  di  varj  eminenti 
personaggi  e  diede  principio  alla  sua 
fortuna.  I  suoi  Saggi  intorno  ai  carat' 
teri  di  Shaftesbury  pubblicati  nel  4  751 
furono  anche  più  favorevolmente  accolti. 
Egli  fu  nominato  da  lord  Hardwiche, 
nel  1/54  ministro  di  Great-Horketsley , 
nella  contea  d'Essex.  Nel  4  7  55  comparve 
la  sua  tragedia  di  Barbarossa  rappre- 
sentata con  felicissimo  successo  nel  4  756j 
la  tragedia  di  Atelstan  un  poco  meno 
applaudila.  Ma  l'opera  che  lo  reudette 
particolarmente  celebre  è  La  disamina 
dei  costumi  e  delle  massime  correnti  ^ 
4  7  57  ,  scritta  in  occasione  dello  scorag- 
giamento che  avea  invaso  la  nazione,  e 
che  fu  ben  presto  seguito  da  uno  scuo- 
timento fatale  per  i  suoi  vicini.  Se  ne 
fecero  sette  edizioni  in  quell'anno  me- 
desimo ,  e  dopo  fu  tradotto  in  france- 
se, Aja  4  758,  Il  secondo  volume  di  que- 
st'opera non  comparve  che  nel  4758, 
non  fece  altro  che  inasprire  gli  animi  e 
Brown  dovette  ritirarsi  alla  campagna 
finché  il  nembo  non  si  fosse  diradato. 
Nel  4  760  pubblicò  un  Dialogo  dei  morti 
tra  Pericle  ed  uiristide  per  far  seguito 
a  quello  tra  Pericle  e  Cosimo  de*  Me- 
dici  di  lord  Lyttelton.  Questo  dialogo 
fu  seguito  noi  4763  da  un'ode  sacra, 
intitolata  :  La  guarigione  di  Saul ,  e 
nell'anno  medesimo  da  una  Disserta' 
zione  intorno  l'origine  ,  Vunione ,  i  pro- 
gressi ^  la  separazione  e  la  corruzione 
della  poesia  e  della  musica.  Stampò  an- 
che Sermoni,  Pensieri  intorno  alla  li- 
berta civile,  ec.  Fu  chiamato  dall'im- 
peratrice delle  Russie  perchè  andasse  a 
Pietroburgo  a  dirigere  l'ordinamento 
della  pubblica  ìnstruzione  e  tutto  egli 
avea  di  gìh  apparecchiato  per  quel  viag- 
gio, quando  egli  cadde  in  profondo  ab- 
battimento e  neir  avversione  alla  vita. 
Un  giorno,  essendo  piìi  triste  del  soli- 
to ,  prese  un  rasojo ,  si  tagliò  la  gola  e 
mori  nel  1766  nell'età  di  54  anni. 

BROWN  (Giovanni),  medico  scoz- 
zese, celebre  per  il  sistema  a  cui  fu 
dato  il  suo  nome,  nato  nel  4  752  a 
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Buncle  nella  contea  di  Berwik.  I  suoi 
genitori,  sebbene  pòveri,  secondarono 
la  sua  inclinazione  per  lo  studio.  Di  i5 
anni  andò  ad  Edimburgo  per  istudiare 
la  teologia;  costretto  a  farsi  le  spese  da 
sè  medesimo  ,  egli  dava  ripetizioni  di 
lingua  latina  a' suoi  condiscepoli.  Aven- 
do tradotto  con  somma  eleganza  una 
tesi  di  medicina  ed  essendo  amato  dai 
famoso  dottor  Cullen,  si  diede  a  stu- 
diare quella  scienza  e  fece  in  essa  rapidi 
progressi.  Ammesso  nella  società  medica 
d'Edimburgo,  concopi  ben  presto  il  suo 
sistema,  esposto  ne'  suoi  Elementame- 
dicinae  y  sistema  opposto  alle  idee  di 
Cullen,  per  cui  il  giovane  novatore 
avrebbe  dovuto  avere  maggiore  rispetto. 
La  facoltà  intera  ricusò  di  ammettere  il 
sistema  di  Brown,  e  non  lo  volle  nel  mi- 
merò de'  suoi  professori.  Egli  passò  a 
Londra,  dove  la  sua  condotta  lo  costrinse 
a  fare  dei  debiti,  e  fu  perciò  imprigiona- 
to. Nel  carcere  compose  i  suoi  Elcmenta 
medicinae  in  inglese.  Il  re  di  Prussia  lo 
chiamò  a  Berlino,  ma  egli  non  avea 
ancora  compiute  le  trattative  coU'amba- 
sciadore  quando  mori  d'apoplessia.  La 
sua  intemperanza ,  i  suoi  esperimenti 
coll'oppio  e  gli  eccitanti  abbreviarono  i 
suoi  giorni.  11  suo  sistema  semplice  e 
seducente  ha  menato  grande  rumore,  e 
l'opera  sua  è  stata  tradotta  in  varie  lin- 
gue. 

BROWN  (Andrea),  editore  della  Gaz- 
zetta di  Filadelfia,  nato  in  Irlanda  verso 
il  4744  ,  andò  in  America  nel  4773  e 
prese  ad  abitare  nello  stato  di  Massa- 
chusetts. Egli  parteggiò  per  gli  Ame- 
ricani al  principio  della  rivoluzione  e 
spiegò  grande  coraggio  in  varie  batta- 
glie. Alcuni  anni  dopo  che  fu  terminata 

3 nella  guerra  imprese  la  pubblicazione 
ella  Gazzetta  Federale  il  primo  numero 
della  quale  comparve  il  primo  d'  otto- 
bre del  4  788.  Nel  1793  andò  a  Filadel- 
fia e  cambiò  il  titolo  del  suo  giornale 
con  quello  di  Gazzetta  di  Filadelfia. 
Essendo  cresciuto  il  profitto  che  ritraeva 
dal  suo  lavoro,  egli  era  contentissimo 
quando  la  sua  casa  venne  incendiata  il 
27  gennajo  del  4  797.  Tentò  inutil- 
mente di  salvare  dalle  fiamme  la  sua 
famiglia,  e  ne  rimase  talmente  offeso 
egli  medesimo,  che  mori  pochi  giorni 
dopo.  La  sua  moglie  ed  i  suoi  figliuoli 
furono  posti  nella  medesima  tomba. 

BROWN  (MosÈ),  prode  uffiziale  della 
marineria  degli  Stali  Uniti ,  morto  nel 
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dicembre  del  iS03  in  eia  di  62  anni, 
avea  continuato  la  sua  professione  nei 
48  ultimi  anni  della  sua  vita.  Nel  tempo 
della  guerra  della  rivoluzione  ,  la  sua 
rinomanza  gli  fece  assegnare  il  cornando 
di  varj  vascelli  armati  in  corso.  Quando 
la  piccola  marineria  degli  stati  fu  or- 
dinata, alcuni  anni  dopo  il  fine  della 
guerra,  i  mercanti  di  INewburyport  fe- 
cero fabbricare  un  brigantino  per  darlo 
in  dono  al  governo  e  chiesero  che  il 
capitano  Brown  ne  avesse  il  comando. 

BROWN  (Tommaso),  professore  di  fi- 
losofìa morale  m^ll' università  d'Edim- 
burgo, morto  nel  1822,  acquistò  fama 
di  buon  metafisico  e  di  valente  poeta. 
Abbiamo  di  lui  :  Ossen'azioìd  alla  Zoo- 
nomia  di  DerwuCsj  '1798,  e  Poemi  ^ 
2  voi. ,  4  804. 

BROWN  (Carlo  Bhockden)  ,  roman- 
ziere americano,  detto  il  Godwin  degli 
Siali  Uniti ,  visse  lungo  tempo  ignoto 
ed  osoiro.  Egli  è  morto  di  35  anni,  nel 
i8t3,  lasciando  vari  romanzi  che  ebbero 
■voga  subito  ch'ei  fu  morto  e  sono  stati 
stampati  in  Inghilterra.  I  più  estimati 
sono  :  Arturo  Meruya ,  Edgaro  Huii' 
tly  ,  Clara  Howard  ^  Jf^ielaiid ,  GiO' 
t'arma  Tabur ,  ed  Or  mondo. 

BROWNE  (Tommaso),  canonico  di 
"Windsor  e  rettore  di  Oddingfon  ,  nato 
nel  t604  nella  contea  di  Middlesex  ,  si 
ritirò  in  Olanda  durante  il  prutelt()rato 
di  Cromwell.  Quando  ebbe  il  trono 
Carlo  II,  egli  ritornò  al  possesso  delle 
sue  prebende,  ma  non  ritenne  che  il 
canonicato  di  Windsor,  dove  mori  nel 
4673.  Egli  ha  lasciato  una  traduzione 
inglese  del  secondo  volume  degli  An- 
nali della  regina  Elisahella,  di  Camp- 
den  ,  Londra  1629;  un'opera  polemica 
intitolala:  La  chiai^e  del  gabinetto  del 
re  ed  altre  scritture  di  teologia  e  di 
controversia. 

BROWNE  (Giorgio),  prelato  inglese, 
fu  prima  in  un  convento  d'Agostiniani 
a  Londra  ;  la  sua  scienza  lo  fece  no- 
minare provinciale  di  quell'ordine,  e 
la  sua  propensiofie  per  la  dottrina  di 
Lutero  lo  fece  eleggere,  nel  4  534,  arci- 
vescovo di  Dublino.  Pochi  mesi  dopo 
il  suo  arrivo  in  Irlanda,  licevette  l'or- 
dine di  disporre  i  suoi  diocesani  a  ri- 
inmziare  alla  sottomessione  al  Papa,  ed 
a  riconoscere  la  supremazia  del  re  d'In- 
ghilterra. Egli  ebbe  a  lottar  molto  per- 
chè il  parlamento  di  Dublino  ammet- 
tesse l'alto  di  supremazia,  e  mollo  piii 


ancora  per  farlo  eseguire.  Nominato  nel 
4  554  primate  d'Irlanda  a  vece  dell'ar- 
civescovo d'Armagh  Dondal ,  egli  fu 
privato  di  quel  titolo  e  della  dignità  di 
arcivescovo  nel  4  554  ,  dalla  regina  Ma- 
ria ,  e  mori  nel  4  556.  Non  rimane  di 
lui  che  una  Predica  contro  il  culto  delk 
immagini  e  contro  l'uso  di  pregar  in 
latino,  stampato  al  seguito  della  sua 
vita,  Londra  4684  ,*  ed  alcune  leltere 
ragguardanti  agli  affari  dell'Irlanda. 

BROWNE  (Tommaso),  medico  ed  an- 
tiquario, nato  a  Londra  nel  4  605,  venne 
sul  continente  nel  4  629,  e  visitò  le 
principali  università.  Passò  qualche  tem- 
po a  Leida  dove  fu  addottoralo,  poi  ri- 
tornò alla  sua  patria  nel  4  634  e  prese 
stanza  a  Norvick ,  e  mori  nel  4  682  di 
77  anni.  La  sua  prima  opera  ,  intitola- 
ta :  Fisica  religiosa,  pubblicala  nel 
4  642  ,  fu  più  volte  ristampata  e  tra- 
dotta in  varie  lingue.  Egli  dettò  un 
Saggio  intorno  agli  errori  volgari,  che 
fu  parimenti  tradotto  in  varie  lingue  e 
per  il  (juale  non  fu  più  accagionato  d'ir- 
religione come  l'opera  prima,  ie  Dis- 
sertazioni intorno  ad  antichità  furono 
stampate  nell'edizione  generale  delle 
sue  opere.  Londra  4  686.  I  suoi  mano- 
scritti erano  siali  raccolti  dall'arcive- 
scovo Tenisson. 

BROWNE  (Eduardo),  figlio  di  Tom- 
maso,  nato  nel  4  642  ,  morto  nel  17  48  , 
ha  lasciato  due  relazioni  de'  suoi  viaggi. 
La  prinaa  contiene  le  osservazioni  ch'e- 
gli avea  fatte  nell' Ungaria  ,  nella  Ser- 
via  ,  nella  Bulgaria,  nella  Macedonia, 
nella  Tessalia  e  nell'Austria;  la  seconda 
quanto  egli  ha  veduto  di  più  raro  nel- 
l'AIemagna  Carlo  li  lo  nominò  suo 
medico.  Egli  fu  anche  presidente  dei 
collegio  di  medicina. 

BROWNE  (Simone),  ecclesiastico  in- 
glese ,  dissidente,  nato  nel  4  680  a  She- 
plon-Mallet,  nella  Contea  di  Sommer- 
set.  Dopo  d'essere  stato  successivamente 
pastore  d'  una  congregazione  a  Port- 
smouth ed  a  Londra  ,  perdette  nel  me- 
desimo tempo,  nel  1723  ,  sua  moglie 
ed  il  suo  unico  figlio;  questa  sventura 
gli  lece  perdere  il  senno.  Egli  rassegnò 
i  suoi  uflicj  e  non  volle  più  sottomet- 
tersi ad  alcuna  pratica  religiosa.  Si  ritirò 
nel  luogo  dove  era  nato,  dove,  mentre 
egli  medesimo  attestava  che  le  sue  fa- 
coltà mentali  erano  per  sempre  estinte, 
compose  varie  opere  nelle  quali  sì  rav- 
visa scienza  e  talento,  e  segnatMiueate 
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€Ki%"  difese  del  cristianesimo  contro 
Woolston  e  Tindal ,  scritte  negli  ulti- 
mi due  anni  della  sua  vita.  Prima  della 
sua  sventura  egli  avea  pubblicati  alcuni 
Sermoni  ed  una  collezione  d' Inni  e  di 
Cantici.  Mori  nel  -17  32. 

BROWlNE  (Pietro),  vescovo  angli- 
cano di  Corke,  riformò  colle  sue  instru- 
zioni  e  col  suo  esempio  il  cattivo  gusto 
dei  predicatori  del  suo  tempo  j  impiegò 
le  sue  rendite  in  frequenti  elemosine  , 
e  nel  rifabbricare  una  beila  casa  per 
ammettere  le  scuole  di  carità  e  nella 
fondazione  di  una  pubblica  biblioteca. 
Egli  mori  a  Corke  nel  -1735  ,  lasciando 
un  grande  numero  di  scritti  ^  tutti  in 
difesa  della  religione. 

BROWNE  (Isacco  Havkins),  poeta 
inglese  nato  nel  -1706  ,  morto  nel  -1760, 
autore  di  varj  poemi  pregevoli,  prin- 
cipalmente quello  intitolato;  De  aitimi 
immortalilale  che  fu  tradotto  piìi  volte 
in  inglese.  Browne  fu  eletto  nel  U44 
e  -1748  per  deputato  al  parlamento  del 
borgo  di  Venlock  nella  contea  di  Shrop. 

BROWNE  (GuGLiEMo),  medico,  nato 
nel  ■1692,  fu  addottorato  a  Cambridge 
nel  Mli.  Poco  dopo  prese  stanza  a 
Lynne,  dove  pubblicò  gli  Elementi  di 
catottrica  e  di  diottrica  del  dottor  Grego- 
ry, tradotti  dal  latino.  Mori  a  Londra  nel 
•1774.  Egli  avea  pubblicato  varie  opere 
in  versi  e  in  prosa,  Discorsi,  e  Tradu- 
zioni:, fondò  tre  premj  d'una  medaglia 
d'oro  del  valore  di  cinque  ghinee  in  fa- 
vore degli  aluimi  dì  Cambridge,  il  pri- 
mo per  il  miglior  autore  d'un'odej  il 
il  secondo  per  la  migliore  ode  latina  ad 
imitazione  di  quelle  d'Orazio;  il  terzo 
per  il  migliare  epigramma  greco  o  la- 
tino. Egli  fondò  anche  una  scuola  a 
Peter-House. 

BROWNE  (Patrizio),  medico  e  bo- 
tanico, nato  Crosboyne  nell'Irlanda, 
nel  ■i720_,  fu  assai  giovane  invialo  presso 
di  un  suo  parente  nell'isola  d'Antigoa; 
ma  essendo  quel  clima  dannoso  alla  sua 
salute  egli  ritornò  in  Europa  nel  -17  37  , 
studiò  per  cinque  anni  la  medicina 
iu  Parigi,  fu  addottorato  a  Leida  e  bi 
recò  a  Londra ,  dove  ebbe  relazione 
con  molli  dotti.  Ritornò  nell'America  e 
prese  a  far  dimora  nella  Giamaica.  Quan- 
do ritornò  in  Inghilterra  nel  1775,  diede 
una  carta  esattissima  di  quell'isola,  che 
avea  disegnata  egli  stesso.  Nell'anno  se- 
guente pubblicò  un  ottimo  libro  d'/sfo- 
ria  naturale  e  cibile  d,ella  Giamaica, 


Londra  -1776,  in  fol.,  in  inglese,  con 
magnifiche  figure  disegnate  dal  celebre 
Ehret.  Ritornò  poscia  alla  Aniille  e 
passò  quattro  anni  tra  Antigoa  e  Mont- 
serrat.  Verme  di  bel  nuovo  in  »Inghil- 
terra  nel  ^  782.  dopo  aver  fatto  sei  volte 
il  viaggio  delle  Indie  e  si  ritirò  nella 
contea  di  Mayo  nell'Irlanda.  Là,  di- 
menticando, per  cosi  dire,  le  ricchezze 
vegetabili  dei  tropici  e  delle  isole  che 
avea  scorse,  si  dedicò  specialmente  allo 
studio  delle  muffe  e  degli  altri  vegeta- 
bili criptogrammi.  Lavorava  intorno 
altresì  ad  una  Flora  dell'  Irlanda  che  si 
accingeva  a  pubblicare,  quando  morì 
nel  i790  ,  a  Rusbrook. 

BROWNE  (Giovanni),  anatomista  del 
sec.  -17,  chirurgo  ordinario  di  Carlo  II, 
è  autore  d' una  Miografìa  con  tavole 
tratte  da^Cassenius,  che  fu  tradotta  in 
latino.  E  anche  ad  esso  dovuto  un 
Trattato  delle  piaghe  ed  il  Trattato 
anatomico  chirurgico  delle  glandule  e 
delle  scrofole. 

BROWNE  (Andrea),  autore  d'un 
opera  intorno  alle  febbri,  intitolata:  De 
febribui  tentamen  theoretico-jjracticum  , 
Ediniburgo,  -1695. 

BROWNE  (Ricardo  ),  autore  d'un 
Saggio  intorno  agli  effetti  del  canto, 
del  suono  e  del  ballo  sul  corpo  umano 
in  inglese,  ^729,  ed  in  latino,  Londra 
-1735  ,  col  titolo  di  Medicina  musica. 

BROWNE  (  Giorgio  ,  conte  di  ),  ge- 
nerale al  soldo  della  Russia  ,  nato  in  Ir- 
landa nel  1698,  di  famiglia  cattolica. 
Non  potendo  sperare  avanzamento  in 
Inghilterra  a  motivo  della  sua  religione, 
andò  in  Alemagna  ed  entrò  al  servizio 
dell'elettore  Palatino.  Segui  il  generale 
Keilh  in  Russia  e  nel  -1730  fu  fatto  mag- 
giore nel  reggimento  Fanti  di  Narva. 
Nell'occasione  in  cui  la  guardia  conspirò 
contro  l'imperatrice  Anna  Iwanovna , 
egli  precipitò  sui  ribelli  colla  spada  alla 
mano  e  con  quest'atto  di  devozione  salvò 
i  minacciati  giorni  della  principessa. 
D'allora  in  poi  si  trovò  a  tutte  le  guerre 
della  Russia,  Lasey ,  Muriich ,  Keith 
comparvero  con  forze  ragguardevoli  sul 
Reno  e  sulla  Volga.  Browne  prese  parte 
nelle  loro  vittorie  ;  esegui  dotte  mosse 
e  con  soli  3,000  uomini  arrestò  l'eser- 
cito turco  sulle  sponde  della  Volga.  Ca- 
duto poi  nelle  mani  dei  nemici,  fu  con- 
dotto  ad  Andrinopoli  e  venduto  quale 
schiavo.  Avendo  riavuta  la  libertà  in 
grazia  dei  buoni  uihzj  d' un  uiliziale 
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francese  ed  essendosi  instnillo  dei  dlse- 
^ni  di  campagna  dei  lurclii ,  fuggi  da 
Costantinopoli  e  si  recò  a  Pietroburgo 
dove  si  profittò  delle  informazioni  ch'e- 
gli diede.  Durante  la  guerra  dei  sette 
anni  egli  si  trovò  alle  battaglie  di  Pra- 
ga,  di  Collin,  di  leagerndorf,  di  Zor- 
nordf,  ed  in  quest'ultima  ebbe  un  co- 
matido  supremo  e  ne  decise  la  riuscita 
riordinando  i  Russi  ;  ma  nel  medesimo 
tempo  rimase  prigioniero  del  Prussiani. 
Essendosi  liberato  colla  sua  presenza  di 
spirito,  ricevette  cinque  colpi  di  scia- 
bola sulla  testa  e  rimase  sul  campo  di 
battaglia  fra  i  morti.  Ne  fu  ritirato  per 
dargli  i  primi  aiuti  e  poscia  condotto  a 
Pietroburgo.  La  morte  dell'imperatrice 
:ivea  richiamata  la  pace  ;  nondimeno 
Pietro  IH,  bramoso  di  ritenere  al  suo 
servigio  un  cosi  valente  generale,  lo 
nominò  governatore  della  Livonia,  dove 
il  conte  Browne  slette  trent'anni.  Al- 
cuni anni  prima  di  morire  chiese  di  ri- 
tirarsi. Calterina  II. a  gli  rispose:  "  la  sola 
morte  potrà  separarci.,,  Egli  mori  nel 
-1792  in  età  di  94  anni. 

BliOWNKER  (Guglielmo),  uno  dei 
piii  distinti  membri  della  società  reale 
di  Londra,  nato  nell'Irlanda  nel  ^620, 
e  morto  nel  -1684,  è  autore  dell'opera 
intitolata:  Commercium  epistoUcum,  Ox- 
ford ^658  ,  che  è  una  serie  di  lettere 
a  Wallis ,  e  le  risposte  di  questo,  in- 
torno alle  matematiche.  Si  trovano 
molte  delle  sue  Memorie  nelle  transu' 
zioni  filosofiche. 

BROWNRIGG  (Goglielmo),  celebre 
medico  nato  nel  Cumberland  nel 
studiò  medicina  a  Leida  sotto  Albino  e 
Boerhave;  tosto  che  fu  addottorato  prese 
stanzaa  Whitehaven  dove  acquistò  grandi 
ricchezze  e  si  ritirò  ad  Ormalhwaite 
dove  mori  nel  -1800.  Egli  è  autore  di 
quasi  tutte  le  scoperte  che  vanta  il  dot- 
tore Priestley",  e  si  pretende  che  Bro- 
wnrigg  per  troppa  modestia  non  abbia 
difesi  i  suoi  diritti.  Egli  ha  scritto:  De 
praxi  medica  ineunda  ;  Trattato  dell'arte 
di  fare  il  sale  ,  opera  per  cui  fu  am- 
messo nella  società  reale  di  Londra  ; 
Modo  d"  antivenire  il  contagio  della 
peste,  ecc. 

BRU  (Mose  Vincenzo)  ,  pittore  spa- 
gnuolo,  nato  a  Valenza  nel  1682,  dove 
•lipinse  tre  ottimi  quadri,  il  Passaggio 
del  Giordano  ;  un  5  Francesco  di  Paola; 
e  Tutti  i  Santi.  Mori  nel  i703  ,  di  soli 
2i  anni. 


BRU  AND  (PiETKo  Francesco),  medico 
distinto,  membro  delle  facoltà  di  medi- 
cina di  Parigi  e  di  Montpellier,  nato  .i 
Besanzone  nel  -1 7 16,  ed  ivi  morto  nel 
1786,  spese  tutta  la  sua  vita  nel  solle- 
vare gli  infiiTini ,  principalmente  i  po- 
veri della  sua  patria,  per  i  quali  ricusò 
le  pili  splendide  offerte  del  re  di  Prus- 
sia. Abbiamo  di  lui  :  Modo  di  richia- 
mare alla  vita  gli  affogati  j  Trattato 
delle  malattie  epizootiche ,  ecc. 

BRUANT  (Liberale),  architetto  del 
sec.  17,  al  quale  sono  dovuti  i  disegui 
della  prima  chiesa  e  della  casa  degli  in- 
validi di  Parigi  e  poi  della  Salnitraja. 
Egli  ha  continuata  la  chiesa  detta  dei 
Petits-Péres ,  terminata  poi  da  Arlaud. 
Abbiamo  di  lui  :  frisila  dei  ponti  di 
Senna,  lonna,  Armancon  ed  altri, J'atta 
nel  1684,  in  4  manoscritta. 

BRUCAEUS  (Enrico)  ,  medico,  nato 
in  Alost  nel  1531  ,  fu  prima  professore 
di  matematiche  a  Roma.  Venne  poi  ad- 
dottoralo nell'università  di  Bologna  ed 
andò  ad  insegnare  le  matematiche  ed 
esercitare  la  medicina  aRostock,  dove 
mori  assai  reputato  nel  1.')93.  Abbiamo 
di  lui:  De  mota  primo,  1580;  Instilu- 
tiones  spherae ,  l584  ed  alcune  opere 
di  medicina  che  ora  sono  tenute  ia 
poco  conto. 

BRUCE  (Roberto)  ,  conte  di  Cleve- 
land in  Inghilterra  e  d'Arundel  nella 
Scozia,  congiunse  le  sue  truppe  a  quelle 
d'Eduardo  re  d'Inghilterra  per  conten- 
dere nel  1285,  a  Baliol  ,  il  trono  sul 
quale  questi  erasi  posto  dopo  la  morte 
di  Alessandro  III.  Baliol  fu  vinto  dagli 
eserciti  confederati  alla  battaglia  di 
Dumbar  ,  fatto  prigioniero  e  rinchiuso 
nella  torre  di  Londra.  Ma  Wallace  {P^. 
questo  nome),  semplice  gentiluomo 
scozzese ,  avendo  impreso  di  liberare 
la  sua  patria  ,  vinse  da  principio  gli 
inglesi  e  fu  dichiarato  reggente.  Accu- 
sato poscia  d'aspirare  al  trono  ,  dovette 
resistere  ad  un  tempo  alle  truppe  di 
Roberto  Bruce  ed  a  quelle  di  G.  Cu- 
myn  ,  cubino  di  Baliol ,  come  pure  a 
quelle  di  Eduardo  I,  che  lo  sconfissero 
nella  sanguinosa  giornata  di  Falkirk 
nel  1298.  Tuttavia  Wallace  giunse  a 
riordinare  gli  avanzi  del  suo  esercito 
e  si  Irincierò  dietro  un  fiume  profondo 
dove  venne  alla  celebre  conferenza  con 
Roberto  Bruce,  che  commosso  dal  di 
lui  grande  animo ,  giurò  d'espiare  la 
vittoria  che  avea  ottenuta  contro  i  suoi 
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concitladinì.  Wallace  si  dimise  allora 
della  reggenza  e  Comyn  l'ebbe  in  sua 
vece.  Roberto  Bruce  morì  poco  dopo 
quell'avvenimento. 

BRUCE  (Roberto)  ,  figliuolo  del  pre- 
cedente prima  conte  di  Carrick,  poi  re 
di  Scozia  col  nome  di  Roberto  I.  Già 
da  lungo  tempo  ingannati  dalle  perfi- 
de promesse  di  Eduardo  I  ,  G.  Cumyn 
e  Roberto  risolsero  di  far  sollevare  la 
Scozia  che  doveano  fra  essi  dividere. 
Ma  uno  dei  due  nascondeva  un  tradi- 
tore. Roberto  Bruce  veggendosi  tradito 
dal  .suo  rivale,  lo  uccise  col  pugnale, 
di  propria  mano  a  Dumfries ,  e  si  fece 
coronare  re  a  Scona.  Vinto  poi  da  E- 
duardo,  egli  ripigliò  ben  presto  il  van- 
taggio e  la  morte  dell'altro  rassodò  la 
sua  impresa.  Intanto  però  Eduardo  II, 
dopo  d'avere  indiritto  un  manifesto  a 
tutti  i  venturieri  dell*  Europa  per  in- 
durli a  godere  d'una  parte  del  territorio 
scozzese  da  dividersi  fra  di  essi ,  entrò 
in  quella  contrada  alla  testa  di  un  eser- 
cito di  centomila  combattenti ,  ma  fu 
orrendamente  sconfitto  alla  battaglia  di 
Bonnockburn ,  dove  Roberto,  con  tren- 
tamila scozzesi  tagliò  in  pezzi  quella 
moltitudine  e  mancò  poco  che  non 
prendesse  prigioniero  il  principe  in- 
glese. Un'altra  vittoria  non  meno  me- 
morabile che  ottenne  Roberto  nella  pia- 
nura di  Byland  nel  4  323  ,  rassodò  il 
suo  trono.  Egli  allora  non  attese  più 
che  a  rendere  la  Scozia  ricca  e  potente 
e  terminò  la  sua  gloriosa  carriera  con 
un  celebre  trattato  col  giovane  Eduardo 
III,  il  quale  riconobbe  l' independenza 
assoluta  della  Scozia  e  diede  la  prin- 
cipessa Giovanna  sua  sorella  in  isposa 
al  principe  Davide  figlio  del  re.  Roberto 
mori  glorioso  nell'anno  seguente  4  329. 

BRUCE  (Davide  II),  figliuolo  del 
precedente,  a  cui  succedette  nel  1329. 
La  sua  alleanza  colla  Francia  non  Io 
pose  in  salvo  dalle  imprese  del  terribile 
suo  vicfno  Eduardo  III,  da  cui  fu  cac- 
ciato da' suoi  stati.  Ma  rientrato  in  Iseo- 
zia  nel  ■1342  ,  invase  le  terre  inglesi,  e 
devastò  per  rappressaglia  il  Nnrthum- 
berland  ,  il  paese  di  Galles  ed  assediò 
il  castello  di  Salisbury.  È  noto  che  la 
costanza  eroica  colla  quale  la  bella  e 
savia  contessa  di  tal  nome  sostenne  l*as- 
.sedio,  salvò  l'Inghilterra  dando  ad  E- 
duardo  il  tempo  di  giungere  con  forze 
superiori ,  che  gli  permisero  di  con- 
chiudere una  tregua  di  due  anni.  Da- 


vide la  ruppe  ben  tosto  per  fare  una  di- 
versione in  favore  del  re  di  Francia 
(col  quale  avea  stretta  alleanza  offen- 
siva e  difensiva  prima  di  rientrare  nella 
Scozia) ,  mentre  il  principe  inglese  as- 
sediava Calais.  Ma  vinto  a  Nevcastle 
dalle  milizie  veterane  condotte  dalla 
regina  d'Inghilterra  fu  preso  e  tenuto 
dieci  anni  interi  nella  torre  di  Londra, 
finché  sua  moglie  sorella  di  Eduardo  , 
ottenne  finalmente  la  sua  libertà  ed  il 
suo  ritorno  sul  trono  della  Scozia.  Da- 
vide ,  che  le  sventure  aveano  renduto 
più  savio,  attese  a  rimediare  ai  mali 
della  guerra,  fece  alleanza  con  Carlo 
V  re  di  Francia,  e  morì  nel  -1370,  la- 
sciando la  corona  a  Roberto  Stuart  suo 
nepote. 

BRUCE  (Eduardo)  ,  fratello  di  Ro- 
berto I ,  re  di  Scozia  ,  si  mantenne  col 
di  lui  aiuto,  per  tre  anni  sul  trono  del- 
l'Irlanda, ma  la  sua  savie2za  non  cor- 
rispondendo alla  sua  bravura,  egli  im- 
prudentemente diede  battaglia  agli  in- 
glesi presso  di  Dundalk,  fu  vinto  ed 
ucciso  dopo  aver  fatti  prodigi  di  valore. 

BRUCE  (Pietro  Enrico),  uffiziale 
ingegnere,  nato  nella  Vestfalia  nel 
4  692,  di  famiglia  scozzese  che  nel  tempo 
di  Cromvell  avea  abbandonata  la  patria, 
militò  nella  Fiandra  sotto  il  principe 
Eugenio,  passò  al  soldo  della  Russia  e 
e  fece  la  campagna  della  Persia  nel  4  722. 
Disimpegnò  anche  ufHcj  diplomatici  a 
Costantinopoli.  Di  ritorno  nella  Scozia, 
fu  inviato  in  America  dove  riparò  le 
fortificazioni  di  tutte  le  piazze  di  guerra 
delle  Colonie  inglesi.  Morì  nel  -1757. 
Lasciò  la  relazione  de' suoi  viaggi  ,  che 
fu  stampata  in  Londra  nel  4  752  ,  in  4. 

BRUCE  (Giacomo),  celebre  viaggia- 
tore, nato  nella  Scozia  nel  4  730  e  morto 
nel  4  794,  ha  contribuito  colle  sue  sco- 
perte e  le  sue  ricerche  a  rettificare  ed 
ampliare  le  nozioni  che  aveano  lasciate 
dell'Abissinia  i  viaggiatori  de*  secoli  4  6 
e  M .  Dopo  aver  seguito  per  qualche 
tempo  la  carriera  del  commercio  e  per- 
duto la  moglie  ed  il  suocero,  accettò 
il  consolato  d'Algeri,  che  tenne  un 
anno  ,  poi  passò  in  Asia  ,  fece  fare  a 
sue  spese  i  disegni  dì  Palmira  ,  di  Bal- 
bec  e  di  altri  avanzi  d'antichità  che  fu- 
rono poi  deposti  nella  biblioteca  di 
Kevsr.  Imprese  poscia  il  suo  viaggio  nel- 
l'Abissinia,  dove  si  arrestò  quattro  anni. 
Pretese  poi  d'aver  egli  il  primo  scoperte 
le  sorgenti  del  Nilo;  ma  questa  preten- 
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sione  non  è  ammessa,  essendo  opinione 
generale  che  finora  alcun  europeo  non 
le  ha  vedute,  e  che  Brown  è  quegli  che 
più  di  tutti  è  andato  ad  esse  vicino.  Es- 
sendo ritornato  al  Cairo  dopo  pericoli 
e  fatiche  inaudite,  Bruce  s'imbarco  per 
r  Inghilterra  dove  era  credulo  morto. 
Egli  si  ammogliò  un'altra  volta  per  ven- 
dicarsi de' suoi  parenti  che  aveano  di 
già  presa  la  sua  eredità.  Verso  il  fine 
de' suoi  giorni  si  ritirò  nella  sua  villa 
di  Kinnaird  dove  mori  nel  -1794.  La 
Relazione  de'  suoi  inaggi,  pubblicata  in 
Edimburgo  nel  -1790,  fu  tradotta  in 
varie  lingue  e  più  volte  ristampala  ed 
è  ricca  di  materiali  per  l'istoria  natu- 
rale delle  contrade  che  da  Bruce  furono 
visitate. 

BRUCIGLI  o  BRUGCrOLI  (Antonio), 
nato  a  Firenze  verso  il  fine  del  sec.  i5, 
entrò  in  una  congiura  ordita  contro  il 
cardinale  Giulio  de'  Medici  (poi  papa 
col  nome  di  Clemente  VII),  che  gover- 
nava quella  repubblica  in  nome  di  Leone 
X.  Egli  dovette  spatriare  e  cercò  un  asilo 
in  Francia.  Ma  allorquando  i  medici 
furono  espulsi  da  Firenze,  nel  i527  , 
ritornò  sollecitamente  alla  sua  patria. 
La  libertà  colla  quale  egli  sparlava  dei 
frati  e  dei  preti  fecero  sospettare  ch'egli 
propendesse  per  le  eresie  di  quel  temjjo, 
fu  carcerato  e  non  iscampò  dal  pati- 
bolo che  per  il  credito  di  alcuni  amici 
che  fecero  commutare  la  sua  pena  in 
quella  di  due  anni  soli  d'  esilio.  Egli 
si  ritirò  a  Venezia  insieme  con  i  suoi 
due  fratelli,  che  erano  tipografi,  e 
vi  pubblicò  varie  opere,  la  più  nota 
delle  quali  è  la  Bibbia  tradotta  in  ita- 
liano con  commenti  per  cui  si  menò 
molto  grido  e  fu  posta  nel  numero  dei 
libri  eretici  di  prima  classe.  P^d  infatti 
i  pretesi  riformali  ne  fecero  varie  ri- 
slampe.  Le  sue  oj)ere,  sono  traduzioni 
d'Aristotile  e  di  Cicerone.  Non  è  noto 
l'anno  della  sua  morte.  La  più  rara 
edizione  della  Bibbia  del  Bruccioli  è 
quella  di  Venezia,  ^546  e  '1548,  3  voi. 
in  fol. 

BRUCKER  (Gian  Giacomo),  dotto 
distinto,  nato  in  Augusta  nel  i696  , 
morto  nella  stessa  citfa  nel  1770  ,  fu 
pastore  della  chiesa  di  s.  Ulrico.  La 
grande  opera  che  lo  ha  renduto  celebre 
è  intitolala:  Hisloria  critica  philosophiae 
a  mundi  incunabulis  ad  noslram  usque 
aelaletn  deducla,  Lipsia   4  741  -44  ,  5 


voi.  in  4,  ristampata  con  aumento  di  un 
sesto  volume  nel  i767. 

BRUCKER  (Giovanni  Enrico)  ,  nato 
a  Basilea  nel  -1725  ,  morto  in  quella 
città  nel  17  54  ,  era  professore  in  quella 
universilà  e  si  distinse  con  variata  eru- 
dizione. Abbiamo  di  lui  :  Scriplores 
rerum  BasiLeensium  minores ,  voi.  i  , 
Basilea,  17  52.  Questa  giudiziosa  colle- 
zione fu  sventuratamente  abbandonata. 

BRUCKMANN  (Fiuncesco  Ernesto), 
medico  botanico  tedesco,  nato  a  Ma- 
rienthal  nel  1697  ,  raccolse  erbe  egli 
stesso  in  quasi  tutta  Alemagna  e  prese 
poi  stanza  a  Brunsvik  ,  dove  mori  nel 
1753.  Egli  ha  pubblicato  :  Specimen: 
bolanicum  cxhibcns  fungos  sublerraneos, 
vulgo  tuberà  terrae  dictos  ;  Hisloria  na- 
turalis  curiosa  lapidis  ^  ec.  ec.  2  volumi 
in  4. 

BRUCKNER  (Isacco)  ,  geometra  e 
mecanico  celebre,  nato  a  B,isilea  nel 
1686,  morto  nella  città  medesima  nel 
1762.  Dopo  aver  passati  alcuni  anni  in 
Parigi,  accettò  l'impiego  di  mecanico 
dell'accademia  di  Pietroburgo.  Sedeci 
anni  dopo  lasciò  la  Russia,  viaggiò 
nell'Olanda  e  nell'Inghilterra  ,  si  trat- 
tenne qualche  tempo  a  Berlino  e  ri- 
tornò nel  1750  a  Parigi,  dove  attese 
ai  lavori  ricompensati  dalla  accademia 
delle  scienze  per  determinare  le  longi- 
tudini. Ritornò  fìnalmenle  a  Basilea  nel 
4752.  Abbiamo  di  lui:  X^uouo  atlante 
marittimo,  Berlino  1749,-  Tai^ole  di  lon- 
gitudine dei  luoghi  principali,  1752  ; 
Carta  del  globo  terrestre,  Basilea  ■1755, 
in  fol. 

BRUDO  (  Abramo),  rabbino  di  Co- 
stantinopoli,  autore  d'un  Commento  alla 
genesi  t  stampato  in  Venezia  nel  1696, 
morto  nel  171  0. 

BRUE  (Andrea),  direttore  e  coman- 
dante generale  (  per  la  compagnia  del 
Senegal  e  dell' Affrica)  nel  1696,  ren- 
dette {[grandi  servigi  al  commercio  fran- 
cese in  quella  contrada,  seppe  abfimente 
slringere  utili  relazioni  coi  principi  af- 
fricani  dominanti  sulle  rive  del  Sene- 
gal e  vi  fondò  stabilimenti  di  commer- 
cio. Egli  scrisse  una  Nuoua  relazione 
della  costa  occidentale  d' uéff'rica  ,  pub- 
blicata nel  1729  dal  P.  Labal. 

BRUIiL  (GiOACHiMo) ,  agostiniano  e 
provinciale  del  suo  ordine,  nato  a  Vorst, 
villaggio  del  Brabante,  al  principio  del 
sec.  17,  morto  nel  1653,  è  autore  di 
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varie  opere  di  pietà  e  di  varie  Iradu- 
xioni  dallo  spagnuolo  in  latino  fra  le 
quali  della  Istoria  della  China  del  Men- 
doza ,  Anversa  -lt55,  in  4. 

BRUEYS  (Davide  Augusto  di),  nato 
nella  cittk  d'Aix  nella  Provenza  nel 
-1640  ,  morto  a  Montpellier  nel  ^723  , 
lavorò  insieme  con  Palaprat  suo  intimo 
amico  scrivendo  commedie  vivaci  e  spi- 
ritose ,  ed  alcune  ne  scrisse  da  sè  solo , 
sempre  con  onore.  Cresciuto  in  età,  ed 
avendo  in  giovinezza  studiato  la  teolo- 
gia, era  diventato  uno  dei  più  dotti 
membri  del  concistoro  protestante  di 
Montpellier  e  nel  -1681  pubblicò:  Ri- 
sposta alla  esposizione  della  dotlrinacut- 
tolica  di  Bossuet.  Ma  fu  poscia  uno  dei 
piìi  zelanti  difensori  del  caltolicismo , 
e  diede  successivamente  varie  opere  im- 
portantissime contro  le  false  dottrine 
dei  pretesi  riformati ,  che  furono  stam- 
pale in  Parigi  dal  -1682  al  -1717. 

BRUEYS  (  Francesco  Paolo  )  ,  nato 
verso  l'anno  •17  50,  luogotenente  nelle 
truppe  della  marineria  reale  di  Francia 
prima  che  scoppiasse  la  rivoluzione  del 
17  89  ,  fu  innahalo  al  grado  di  contro 
ammiraglio  nel  tempo  della  repubblica 
ed  ebbe  il  comando  della  flotta  che  salpò 
dal  porto  di  Tolone  nei  mese  di  giu- 
gno dell'anno  ^797  e  recò  nell'Egitto 
l'esercito  capitanato  dal  generale  Bona- 
partc.  Fidando  egli  troppo  di  sè  me- 
desimo e  credendo  che  gli  inglesi  non 
userebbero  di  assalirlo  lasciò  piìi  tempo 
che  non  avrebbe  dovuto  la  fiotta  sulle 
coste,  dove  l'ammiraglio  Nelson  lo  rag- 
giunse e  l'assali  nelle  vicinanze  d'Abou- 
kir.  La  flotta  francese  fu  quasi  intera - 
mt^nle  distrutta  e  presa.  Ferito  egli  nella 
testa  ed  in  una  mano,  prosegui  a  co- 
mandare e  ad  inanimire  le  ciurme  del 
vascello  VOrienie  sul  quale  egli  si  tro- 
vava,  finché  fu  colpito  da  una  palla  di 
cannone.  V  isse  ancora  un  quarto  d'ora 
e  disse  a  quelli  che  volevano  trarlo 
nel  luogo  riservato  ai  feriti:  Un  am- 
miragliofrancese  dee  morire  sul  suo  banco 
di  quarLo.  L' ammiraglio  Brueys  avea 
militato  con  onore  smo  alla  battaglia  di 
Aboukir,  combattuta  il  primo  d'agosto 
del  ^798, 

BRUGES  (van  Etck  detto  Giovanni 
di),  V.  EICK  (Giovanni  di). 

BRUGES  (VjscoNiE  di)  ,  era  luogo- 
lenente  di  marineria  al  principio  della 
iivoluzione  nel  1790,  Migrò  allora,  in- 


sieme con  suo  padre,  e  due  de'suoi  fra- 
telli, fece  nell'esercito  de'  principi  fran- 
cesi la  campagna  del  -1792  ed  entrò  poi 
nelle  truppe  inglesi  a  san  Domingo. 
Rientrò  in  Francia  nel  18l4,  rendette 
importanti  servigi  alla  famiglia  reale 
nel  tempo  dei  cento  giorni ,  fu  nominato 
luogotenente  generale  e  comandante 
dell'ottava  divisione  militare.  Dopo  aver 
compito  con  distinzione  varie  impor- 
tanti messioni  fu  messo  a  riposo.  Mori 
in  Basilea  nel  1820. 

BRUGlANTINioBRUSANTINI  (con- 
te Vincenzo),  di  Ferrara,  visse  nel  sec. 
-16.  Scrisse  un  mediocre  poema  intito- 
lalo: Angelica  innamorata,  in  conti- 
nuazione AeW  Orlando  furioso  dell'Ario- 
sto ,  e  sfigurò  il  Dccamerone  del  Boc' 
caccio  voltandolo  in  versi.  Egli  mori 
nel  1570. 

BRUGIÈRE  (Claudio  Ignazio),  si- 
gnor di  Barenle,  nato  a  Riom  nel  1670, 
scrisse  in  giovenlìi  varie  commedie. 
Abbiamo  anche  di  lui  una  traduzione 
degli  Amori  di  Cupido  e  di  Psiche  di 
Apulejo;  Ossen'azioni  intorno  al  Petro- 
nio trottato  a  Belgrado  nel  1688  ;  ed  una 
Collezione  dei  migliori  epigrammi  fran- 
cesi da  Marot  in  poi,  con  annotazioni 
isteriche  e  critiche.  Vi  si  trova  la  tra- 
duzione latina  dei  signori  di  Porto  Reale 
del  Trattato  della  vera  e  della  falsa 
bellezza  nelle  opere  di  fantasia.  Mori  nel 
1745. 

BRUGIÈRE  (Pietro),  era  curalo  co- 
stituzionale di  s.  Paolo  di  Parigi,  quan- 
do in  una  scrittura  ch'egli  sottoscrisse 
con  aiiri  tre  curali ,  accusò  la  condotta 
del  vescovo  Gobet,  che  avea  approvalo 
il  maritaggio  di  un  prete.  Per  questa 
scrittura  egli  fu  carcerato  nel  1793  e 
tratto  dinanzi  al  tribunale  rivoluziona- 
rio ,  che  lo  assolse.  Anche  dal  fondo 
della  prigione  egli  fece  giungere  instru- 
zioni  a' suoi  parrocchiani.  E  stato  uno 
degli  aderenti  al  concilio  di  Parigi  del 
1798  e  mori  nel  1803.  Abbiamo  di  lui 
alcune  opere  ed  una  Memoria  apologe 
tica  à\  cui  ora  non  si  fa  piti  conto  al- 
cuno, preceduta  della  sua  V^ita  scritta 
dal  frate  Renaud  e  da  Massy ,  prete  pa- 
rigino. 

BRUGNONE  (Carlo  Giovanni),  nato 
in  Ricaldone  presso  Acqui  il  27  agosto 
1741,  morto  in  Torino  il  5  marzo  1818. 
Vinto  al  concorso  un  posto  di  alunno 
mi  R.  collegio  delle  provincie,  calcò 
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ivi  le  vestigie  di  tanti  uomini  illustri 
che  in  ogni  ramo  dell'umano  sapere 
illustrarono  questo  celebre  istituto.  Dopo 
la  sua  aggregazione  al  collegio  di  chi- 
rurgia nell'università  di  Torino,  il  re 
Carlo  Emanuele  III,  volendo  che  l'arte 
■veterinaria  fiorisse  ne'  suoi  stati,  quan^ 
to  le  altre  parti  della  scienza  medica  , 
inviò  il  Brugnone  a  perfezionarsi  in 
essa  per  tre  anni  alla  scuola  di  Lione, 
e  per  altri  due  a  quella  d'Allorfj  ri- 
chiamato in  patria  nel  4  769,  gli  fu 
dal  re  affidato  l'importante  incarico  di 
fondare  e  di  dirigere  la  scuola  veterina- 
ria. Nel  4  780  fu  nominato  professore  di 
chirurgia  nella  R.  università  di  Torino 
coll'incarico  d'insegnare  l'anatomia  pra- 
tica e  comparata.  Egli  fu  chirurgo  mag- 
giore dell'  ergastolo  e  direttore  delle 
regie  mandrie  ,  e  della  regia  stalla. 
Ogni  volta  che  qualche  epidemico  morbo 
minacciò  strage  agli  uomini,  o  distru- 
zione agli  armenti,  fu  il  dotto  Brugnone 
consultato,  e  per  lo  piìi  incaricato  di 
andarvi  al  riparo.  Pubblicò  in  varj  tempi 
un  numero  grande  di  eccellenti  opere; 
e  fra  queste  un  Trattato  delle  razze  dei 
cauallif  che  fu  poi  voltato  in  tedesco; 
La  mascalcia  ;  Obsert^ations  anatomi- 
ques  sur  les  t^essicules  seminales,  e  varie 
Memorie  raccolte  negli  atti  della  R.  ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino  ,  della 
quale  egli  era  sozio  :  ed  a  lui  va  de. 
bitrice  la  patria  della  pubblicazione 
delle  opere  del  celebre  Bertrandi,  delle 
quali  in  compagnia  del  dotto  Penchie- 
nati  diede  un'accurata  edizione  corre- 
data di  note  e  di  supplementi.  Torino 
*4786-'l802  ,  voi.  44  in  8.  Scrisse  il 
suo  elogio  che  si  legge  nel  voi.  XXIV 
dell'accademia  di  Torino  il  cav.  Gia- 
cinto Carena, 

BRUGUIER  (Giovanni),  nato  a  Nì- 
mes  al  principio  del  sec.  i7,  era  uno 
dei  pastori  della  chiesa  pretesa  riformata 
di  quella  citta.  Prima  ancora  della  re- 
voca dell'editto  di  Nantes  era  stato  vie- 
tato ai  calvinisti  di  cantare  i  salmi  nei 
luoghi  dove  il  loro  culto  era  tollerato. 
Egli  pretese  di  giustificar  quella  pra- 
tica ,  e  pubblicò  con  tale  intenzione  un 
Discorso  intorno  al  cantar  i  salmi,  i  663, 
in  42.  Una  sentenza  del  consiglio  con- 
dannò il  libro  alle  fiamme,  sospese 
Bruguier  dalle  funzioni,  di  pastore  lo 
esigliò  dalla  provincia  e  cacciò  in  bando 
Io  stampatore.  Bruguier  piti  non  ricom- 


parve sulla  scena  che  nel  4  673  colla  sua 
risposta  al  libro  d'Arnauld  intitolato: 
Roi^esciamento  della  morale  di  G.  C. 
per  parte  dei  calwiisU ,  e  morì  a  Gè  - 
neva  nel  4  684. 

BRUGUIERES  (Giovanni  Gdglielmo), 
naturalista  e  viaggiatore  francese ,  nato 
nel  4750  ,  parti  nel  4773  colla  spedi- 
zione che  Luigi  XV  inviava  nel  mare 
di  mezzogiorno  per  fare  scoperte.  Il 
risullamento  delle  sue  ricerche  sì  legge 
in  varie  Memorie  registrale  nel  giornale 
di  fìsica.  Compose  per  1'  enciclopedia 
il  primo  volume  dell'  Istoria  naturale 
dei  vernn.  Alla  fine  del  4  792  il  mini- 
stro Roland  gli  fece  imprendere  un 
viaggio  nel  Levante,  ma  Bruguieres,  la 
di  cui  salute  era  alterata  prima  della 
partenza,  non  potè  prendere  nelle  ri- 
cerche d*  istoria  naturale  quanta  parte 
sperava.  Mori  nel  4  799  al  suo  ritorno 
in  Francia.  Egli  era  corrispondente 
della  prima  classe  dell'Instltuto. 

BRUIIESIUS  (Pietro),  medico  della 
Regina  Eleonora  d'Austria,  vedova  di 
Francesco  I  re  di  Francia  e  sorella  di 
Carlo  V,  morto  a  Bruges,  dove  si  era 
ritirato  nel  4  574 ,  è  autore  di  una  dis- 
sertazione De  Thermarum  Aquisgra- 
nensium  viribus ,  ec.  Anversa  4  552  ,  in 
4  2*  De  ratione  medendi  morbi  auricula- 
ris,  ec.  Francoforte  4  592,  in  8;  De  usu 
et  ratione  cauteriorum  ;  ma  l'opera  sua 
che  menò  maggior  rumore  è  il  suo 
grande  almanacco  perpetuo  che  compose 
nel  4  550  per  la  città  di  Bruges. 

BRUHIER  d'ABLANCOURT  (Gian 
Giacomo),  medico,  nato  a  Beauvais  e 
morto  nel  4  756,  pubblicò;  Osservazione 
intorno  al  manuale  dei  parti;  La  me' 
dicina  ragionata  di  Hoffmannf  9  voi.; 
Capricci  d'immaginazione  ;  Memorie  per 
scnnre  alla  l'ila  del  S.  Sili^a;  Trattato 
delle  febbri',  Politica  del  medico  ]  Trat- 
talo degli  alimenti;  Dissertazione  in- 
torno all'incertezza  dei  segni  della  morte. 
3  voi.  in  42. 

BRUHL  (Enrico  conte  di),  ministro 
d'Augusto  III  re  di  Polonia,  nato  nella 
Turingia  nel  4 700  ,  entrò  da  prima 
qual  paggio  al  servigio  della  duchessa 
Elisabetta.  La  sua  vivacità  ed  il  suo 
garbo  nella  conversazione  gli  procac- 
ciarono il  favore  di  quella  principessa 
e  ben  presto  anche  quello  di  Augusto 
III,  che  lo  prese  per  suo  paggio  fa- 
vorito, lo  nominò  quindi  suo  ciamber- 
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lano  e  sì  faceva  da  esso  accoinpagnare 
in  tulli  i  suoi  viaggi.  Allorquando  il 
ré"  morì  in  Varsavia  nel  ■1733,  Ja  co- 
rona e  le  gemme  della  Polonia  erano 
state  affidate  alla  sua  custodia.  Egli  partì 
improvvisamente  alla  volta  di  Dresda 
ed  andò  a  consegnare  quel  deposito  al 
nuovo  elettore  Augusto  III  e  contribuì 
efficacemente  co'  suoi  maneggi  ad  ac- 
certarlo del  trono.  Da  quel  momento  la 
fortuna  più  non  cessò  di  favorirlo.  Egli 
si  rendette  padrone  dell'animo  del  suo 
signore,  sottoponendosi  a  tutte  le  sue 
voglie,  e  fu  prima  sua  cura  quella  di 
tener  lontani  dal  re  tutti  quelli  che 
potevano  accostarsegli  ^  alcun  impie- 
gato ,  alcun  servitore  non  era  ammesso 
senza  la  permissione  del  favorito.  Au- 
gusto era  cattolico;  Bruhl  abiurò  il 
protestantismo  e  corteggiò  il  P.  Guarini 
confessore  del  re  e  della  regina.  Il  re 
si  compiaceva  d' es<;ere  servito  da  un 
ministro  fastoso,  n  Bruhl,  ho  io  del 
danaro?  —  Sì,  m.aestà.  ii  Questa  fu 
sempre  la  sua  risposta.  E  per  poter  ri- 
spondere in  tal  guisa  egli  abusò  cotanto 
del  credito  dello  stato,  caricò  talmente 
il  banco  di  cedole  di  cassa,  aunrtentò 
cotanto  i  debiti  del  governo  ,  che  un 
fallimento  vergognoso  per  il  re  e  rovi- 
noso per  i  sudditi,  fu  il  solo  mezzo  per 
cui  scampò  dall'imbarazzo  della  sua 
amministrazione.  Per  provvedere  alle 
stravaganti  sue  spese,  egli  avea  dimi- 
nuito l'esercito,  e  quando  scoppiò  la 
guerra  de' sette  anni,  la  Sassonia,  che 
Bruhl  avea  impegnata  nella  alleanza 
dell'Austria  e  della  Russia,  non  potè 
opporre  ai  soldati  del  grande  Federico, 
che  t7,000  combattenti  mal  disciplinati 
e  mal  pagati.  I  magnati  della  Polonia, 
che  l' insolente  favorito  avea  dispre- 
giati, si  lagnarono,  e  quando  egli  ri- 
tornò a  Dresda,  dopo  la  pace  di 
Hubertsbourg,  presentò  all'Europa  Io 
spettacolo  d*un  ministro  ammalato  che 
accompagna  un  re  moribondo,  ed  ab- 
bandonando un  popolo  di  cui  seco  por- 
tava il  dispregio  e  l'odio,  per  andar  a 
trovarne  un  altro  che  gli  rimproverava 
le  sue  sventure.  Augusto  spirò  il  5  d'ot- 
tobre del  i763',  Bruhl  andò  a  lavorare 
col  giovane  elettore,  ma  questo  prin- 
cipe volle  ch'egli  dimettesse  le  sue  ca- 
riche e  solamente  per  rispettare  la  me- 
moria di  suo  padre  gli  mantenne  una 
laggujrdevole  pensione.  Il  conte  morì 
il  28  del  st  guenle  ottobre. 


BRUIIL  (FrnRnico  Luigi  conte  di), 
figliuolo  del  precedente,  pagatore  ge- 
nerale della  corona  di  Polonia  ,  nato  a 
Dresda  nel  t739  ,  acquistò  nella  giovi- 
nezza molte  cognizioni,  principalmente 
nelle  meccaniche,  arti  (h'egli  amava 
sommamente.  Passò  un  anno  in  Augu- 
sta in  una  getteria  di  cannoni,  onde  stu- 
diarne i  processi.  I  suoi  viaggi  crebbero 
e  perfezionarono  la  sua  instruzione.  Vi- 
de tutte  le  corti  dell'Europa.  Ritornato 
rella  Sassonia,  militò  nel  corso  della 
guerra  de'  sette  anni,  fu  per  poco  tempo 
allontanato  dalle  pubbliche  f3ccend(; 
quando  morì  suo  padre ,  ed  al  fine  >i 
ritirò  nelle  sue  terre,  dove  passò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  nello  splen- 
dore d'un  lusso  rovinoso.  Egli  dava 
feste  sontuose  j  avea  un  teatro  e  com- 
poneva commedie  egli  medesimo  ,  ed 
in  esse  rappresentava.  Questi  componi- 
menti furono  raccolti  e  pubblicali  es- 
send'egli  ancora  in  vita  nel  1785-90, 
in  5  voi.  in  ^8,  col  titolo  :  Divertimenti 
teatrali.  Egli  ha  lasciato  mss.  alcuni 
Trattati  di  tattica.  Morì  di  morte  im- 
provvisa a  Berlino  nel  t793. 

BRUHL  (Carlo  Adolfo  di),  fratello 
del  precedente,  nato  a  Dresda  nel  174<, 
entrò  nelle  truppe  di  Francia  e  fu  aiu- 
tante di  Cheverte  del  conte  di  Broglie. 
Nel  t762  ebbe  il  comando  d'un  reg- 
gimento di  cavalli  nelle  truppe  di  Sas- 
sonia. Nel  1786  fu  chiamalo  in  Prussia 
dal  re  Federico  Guglielmo  II,  che  lo 
nominò  generale  e  governatore  dei 
principi.  Egli  si  distinse  per  varia  eru- 
dizione e  morì  in  Berlino  nel  t802. 

BRUHL  (Giovanni  Macbizio  conte 
di),  nato  nella  Sassonia  nel  1736,  con- 
sigliere privato  dell'elettore  di  Sassonia, 
sì  f^ce  distinguere  colle  sue  cognizioni 
nella  mecanica  applicala  alla  oriuoleria, 
ed  investigò  i  varj  metodi  proposti  per 
la  ricerca  delle  longitudini  in  mare. 
Abbiamo  di  lui  varie  Memorie  pubbli- 
cate nelle  transazioni  filosofiche,  e  negli 
atti  delle  accademie  di  Pietroburgo  e  di 
Berlino,  o  stampate  a  parte. 

BRUITSMA  (Reiteri)  ,  medico  pen- 
sionarlo di  Malines  nel  sec.  17,  morto 
In  quella  città,  si  ricreò,  fra  la  pratica 
dell'arte  sua,  col  coltivare  le  lelteie. 
Abbiamo  di  lui  varie  Poesie,  una  edi- 
2Ìone  della  scuola  di  Salerno  con  ag- 
giunta di  circa  400  versi  j  latricumvo- 
tum  in  rnedicinae  tuielam  ,  ec.  ec. 
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BRUIX  (Eustachio),  vice  ammiraglio 
e  ministro  della  marinerìa  francese, 
nato  nel  ^7  59  a  san  Domingo,  militò 
nel  tempo  della  guerra  d'America,  sotto 
gli  ammiragli  d'Orvilliers ,  di  Grasse, 
e  d'Estaing.  Nominato  luogotenente  di 
vascello  ebbe  il  comando  successiva- 
mente di  varii  vascelli ,  e  linalmente 
della  fregala  La  scmillanle.  Nel  tempo 
della  rivoluzione,  ottenne  il  comando 
del  vascello  L'indomptableAì  80  cannoni 
e  dopo  il  terrorismo  fu  nominato  suc- 
cessivamente maggiore  generale  di  squa- 
dra ,  maggiore  generale  della  marine- 
ria e  direttore  del  porlo  di  Brest.  Sotto 
il  governo  imperiale  diventò  vice  am- 
miraglio e  ministro  della  marineria.  Si 
rese  celebre  coH'importante  operazione, 
per  cui  prevalendosi  di  un  colpo  di  vento 
che  costrinse  la  squadra  inglese  a  prendere 
il  largo,  usci  da  Brest,  e  riusci  a  con- 
durre la  flotta  nel  mediterraneo  in  fac- 
cia al  nemico,  stupito  della  sua  ardi- 
tezza. Mori  nel  ìSO^k  Abbiamo  di  lui 
Saggio  intorno  al  modo  di  approuigio- 
nare  la  marineria,  ec.  Parigi  l794.Ma- 
zères  pubblicò  una  notizia  istorica  su 
quest'  insigne  uomo  di  mare. 

BRULART  (Nicola)  ,  signore  di  Sil- 
lery  nella  Sciampagna  ,  fu  consigliere 
del  parlamento  nel  1573,  àmbasciadore 
di  Francia  alla  Svizzera  nel  t589  1595 
e  -1602  5  presidente  di  berretto'nel  par- 
lamento di  Parigi,  plenipotenziario  a 
Vervins  nel  \  598,  àmbasciadore  in  Italia 
nel  \  599  per  far  annullare  il  maritaggio  di 
Enrico  IV  colla  regina  Margarita  e  per 
conchiuderne  un  altro  con  Maria  de'Me- 
dici.  Dopo  la  morie  di  Pomponne  di 
Bellievre  nel  4  607  ,  egli  fu  fatto  can- 
celliere di  Francia.  Il  suo  credito  sem- 
pre grande  sotto  Enrico,  diminui  sotto 
Maria  de'  Medici.  Gli  vennero  tolti  i 
sigilli  nel  -1616  e  gli  furono  restituiti 
nel  1623  alla  fine  di  gennajo,  e  dovette 
cederli  ben  presto  di  bel  nuovo.  Mori 
a  Sillery  nel  1624,  di  80  anni. 

BRULART  (Pietro),  marchese  di 
Puisieux ,  figlio  del  precedente,  àmba- 
sciadore in  Ispagna  per  la  conclusione 
del  maritaggio  del  re  Luigi  Xlll,  fu 
allontanato  dalla  corte  nel  1616,  poi 
richiamato  nell'anno  seguente.  Avendo 
sottomesso  Montpellier  nel  1621  ,  ebbe 
la  promessa  d'essere  creato  duca  e  pari, 
ma  la  sua  modestia  gli  vietò  d'accettare 
quella  dignità j   mori  nel  I6l0  di  57 


anni.  Egli  era  uomo  integro  ed  immu- 
tabile nel  suo  proponimento. 

BRULART  di  SILLERY  (Fabio)» 
nato  nella  provincia  di  Tours  nel  1655, 
vescovo  d'Auranches  e  poi  di  Soìssons, 
Uovo  in  questa  seconda  città  un'acca- 
demia nascente  alla  quale  diede  precetti 
ed  esempli.  Fu  membro  dell'accademia 
francese  e  di  quella  delle  inscrizioni. 
Mori  nel  1714.  Abbiamo  di  questo  pre- 
lato: Dissertazioni;  Riflessioni y  ouuero 
lettere  intorno  alla  eloquenza  ;  Poesie 
latine  e  Ji'ancesi,  mss.  ;  ed  alcuni  Trat- 
tali di  morale  e  Commenti ,  altresi  mss. 

BRULEFER  (Stefano),  minor  osser- 
vante di  s.  Malò  ,  professore  di  teologia 
a  Magonza  ed  a  Metz  ,  autore  di  varie 
opere  scolastiche ,  secondo  la  dottrina 
scotista  ,  fra  le  rjuali  si  distingue  una 
Dissertazione  contro  quelli  che  tengono 
pitture  immodeste  delle  persone  della  ss. 
Trinità.  Egli  vivea  nel  sec.  15. 

BRUMMER  (Giovanni)  ,  poeta  dram- 
matico tedesco  del  sec.  16,  nato  nel 
ducato  di  Hoya  nella  Vestfalia  ,  rettore 
delle  scuole  Ialine  di  Kaufbeuren  nella 
Svevia ,  fece  rappresentare  nel  1592 
dalla  cittadinanza  di  quella  città,  una 
tragicommedia  in  versi  tedeschi,  facili 
ed  in  buona  rima,  l'argomento  della 
quale  non  è  niente  meno  che  la  totalità 
degli  atti  degli  apostoli.  Questo  strano 
dramma  era  stalo  preceduto  da  tre  altri 
sulla  passione  e  sulla  morte  del  Reden- 
tore, del  quale  abbiamo  un  rozzo  esem- 
plare in  quello  mal  digerito  e  grosso- 
lano che  tuttora  la  plebe  rappresenta 
nei  villaggi  d'Italia  ,  col  titolo  Passione 
di  G.  C;  Briimmer  compose  altre  rap- 
presentazioni nel  genere  medesimo; 
egli  fu  anche  editore  delle  Lettere  di 
s.  Ignazio  d'Antiochia,  in  greco  ed  in 
latino  1559 

BRUMMER  (Federico),  nato  a  Li- 
psia  nel  1642  ,  acquistò  in  breve  tempo 
una  soiida  cognizione  delle  lingue  greca 
e  latina  e  fu  ammesso  nell'  università 
nell'età  di  17  anni.  Quantunque  dedi- 
cato alla  giurisprudenza  coltivò  anche 
con  cuore  le  lettere  e  le  antichità. 
Viaggiando  in  Francia  e  traversando 
la  riviera  d'Arberiiia  tra  Parigi  e  Lione 
per  abbreviare  il  cammino,  peri  sven- 
turatamente nella  sua  carrozza  il  3  di- 
cembredell'anno  I66t .  //  Conunentarius 
ad  legcm  Cinciam,  che  dedicò  a  Colbert, 
e  venne  stampalo  nel  1668,  fondò  la  sua 
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rinomanza.  Egli  scrisse  anche  Exerei- 
tatit)  hislorico-pJiilologica  de  Scabiiiis 
anliquis ,  medii  aei>i  et  recenliorihus  ; 
Exercitalio  de  locatione  et  conducLione; 
Jjecianiatio  cantra  otiuni^  ec.  ec. 

BRUMOY  (Pietro),  nato  in  Roano 
nel  -1688.  Entrò  ntila  conipaj;nià  di 
Gesìi  nel  ■1704.  Dopo  d'essere  stato 
professore  d'umanilà  in  provincia,  fu 
chiamato  a  Parigi  dove  fu  incaricato 
dell'educazione  del  principe  di  Tal- 
moni.  Gli  fu  anche  assegnato  di  scri- 
vere alcuni  articoli  per  il  Giornale  di 
Tret^oux ,  e  si  fece  nome  co' suoi  Pen- 
sieri intorno  alla  decadenza  della  poesia 
latina.  Essendosi  fallo  editor-e  dell'/sco- 
ria di  Tamerlano  del  suo  confratello 
Margat,  dovette  uscire  dalla  capitale  j 
ma  questa  specie  d'esiglio  non  ebbe 
lunga  durata.  Al  suo  ritorno  fu  incari- 
calo di  continuare  Vistarla  della  chiesa 
Gallicana,  che  i  PP.  di  Longueval  e 
Fontenai  aveano  condotta  sino  al  voi. 
ii.  Brumoy  dava  l'ullima  mano  al 
quando  morì  nel  1742.  Essa  fu  prose- 
guila da!  P.  Berthler.  Abbiamo  anche 
di  lui  il  teatro  greco  ,  che  contiene  ver- 
sioni analizzale  delle  tragedie  greche_,  di- 
scorsi ed  osservazioni,  ec.  3  voi.  in  4  e  6 
voi.  in  12  .  E  questa  l'opera  la  piii  profonda 
e  la  meglio  ragionata  in  questa  materia. 
Le  versioni  sono  eleganti  e  fedeli.  Pare 
che  l'autore  ne' suoi  paralelli  non  sia 
giusto  bastantemente  verso  i  moderni; 
ma  se  i  giudizj  suoi  possono  sembrare 
troppo  severi  in  riguardo  ad  alcuni  uo- 
mini celebri,  non  sono  poi  tali  nella 
loro  generalità.  Vediamo  ogni  giorno 
quali  frutti  haimo  prodolto  le  innova- 
zioni ed  il  poco  rispetto  che  gli  scrit- 
tori dei  tempi  nostri  hanno  manifestato 
per  le  regi  le  degli  antichi.  Abbiamo 
anche  di  lui  :  Collezione  di  prose  e  i^ersi, 
4  voi.  in  8;  J^ita  dell'imperatrice  Eleo- 
nora; Apologia  degli  inglesi  e  dei  fran- 
cesi,  ec.  Il  P.  Brumoy  fu  anche  pro- 
fessore di  matematiche  dal  1725  sino 
al  ■I73t  e  compose  un  Discorso  intorno 
all'uso  delie  matematiche  in  riguardo 
alle  belle  lettere. 

BRUN  (Rodolfo),  primo  borgoma- 
stro di  Zurigo,  fu  investito  nel  1339 
di  una  specie  di  ditlalura  e  fece  adot- 
tare una  forma  di  reggimento  che  ha 
duralo  quasi  intero  sino  al  1798.  Giovò 
da  prinia,  per  conservarlo,  la  sua  se- 
verità ;  nja  avendo  poi  esercitate  cru- 
deli vendelle  contro  le  famiglie  dei 


magistrali  che  aveano  prim*a  di  lui  go- 
vernato Zurigo,  egli  si  inimicò  tulli 
gli  abitanti.  Avea  stipulato  col  duca 
Alberto  d' Austria  un  trattato  onerosi» 
per  la  sua  patria ,  per  poter  far  fronte 
a' suoi  nemici,  quando  morì  neH360. 

BRUN  (Antonio),  nato  a  Doie  nel 
1600  ,  esercitò  prima  la  carica  di  pro- 
curatore generale  nel  parlamento  di 
quella  città,  e  fu  quindi  plenipoten- 
ziario di  Filippo  IV  re  di  Spagna  al 
congresso  di  Munsler  nel  1643.  Ivi 
egli  conchiuse  la  pace  Ira  la  Spagna  e 
l'Olanda.  Il  re  suo  signore  lo  nominò 
subito  dopo  suo  ambasciadore  a  quella 
repubblica.  Egli  mori  all'Aja  nel  1654. 
lasciò  alcune  poesie  e  varie  opere  lette- 
rarie e  politiche. 

BRUN  (Carlo  le).  Lerrck. 

BRUNACGI  o  BRUNAZZI  (GiovAif- 
Ki  ) ,  nato  a  Momelice  presso  Padova 
nel  1711,  fu  addottoralo  te.oliigo  nel- 
l'università di  Padova  nel  1734.  Fu  stu- 
diosissimo delle  antichità  e  dell'istoria 
del  medio  evo,  e  rai  colse  per  ciò  memorie 
e  documenti  piezio^issimi.  Il  cardina-le 
Rezzonico,  allora  vescovo  di  Padova,  poi 
papa  Clemente  Xlllgli  assegnò  una  pen- 
sione e  lo  incaricò  di  scrivere  l'istoria  di 
quella  chiesa.  Si  accinse  al  lavoro,  lo 
spinse  fino  al  voi.  1  2,  scrivendo  in  ilal:;j- 
no, ma  poi  tradueendolo  in  ialino.  Morì  il 
30  d'ottobre  1772,  non  avendo  condotta 
la  versione  che  sin  alla  metà  del  sec, 
li.  Le  due  opere  sono  rimaste  mss. 
Egli  fu  socio  di  varie  accademie  italiane 
e  straniere  :  pubblicò  :  De  re  nummaria 
patawinorum ,  Venezia  1744  in  4;  Ra- 
gionamento sopra  il  titolo  di  cauoni- 
chesse  nelle  monache  di  s.  Pietro  in  Pa- 
dova; Pomponatius  Io  Brunatii De 
Benediclo  Ty  riaco- Mantuano  ,  epistola 
ad  Pelrum  Barbadicwn  ,  scnaloreni  ve  - 
netum  \  De  facto  Marchiae  epistola  ; 
Epistole  varie;  Supplen'ento  al  teatro 
nwnmario  del  Giuratori  ;  Vita  della 
beata  Beatrice  d'Este;  Conforti  della 
medicatura  degli  occhi;  Cartarum  s.  Ju- 
slinae  explicatio ,  ec.  ec. 

BRUiNACCl  (Gaudenzo),  medico  ita- 
liano del  sec.  17,  ha  pubblicato  un 
trattato  intitolalo  :  De  dna  cina ,  seu 
pulvere  ad  febres  sj magma  philosopìu- 
cum ,  Venezia  1661  ,  in  8. 

BRUNASSl  (Lorenzo),  duca  di  san 
Filippo,  nacque  in  Napoli  nel  1709  e 
morì  nel  1735.  Era  dolalo  di  straor- 
dinario talento   e  di  soli  19  anni  fu 
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dello  avvocato  ordinario  della  città  e 
di  22  anni  giudice  di  vicaria,  carica 
die  conservò  sino  al  ■1742  ,  tempo  in 
cui  se  ne  ritirò  volontariamente,  per- 
che dilMava  di  sè  medesimo  in  quel 
difficile  e  dilicato  impiej^o.  Scrisse  vane 
opere  dranmialiciie  d'argomento  sacro; 
JJ'.ic.  orazioni  per  V immacolata  Conce' 
zione  dt  Maria,  ed  altre  opere,  e  tra- 
dusse i  Tr alte iiimeì Ili  sopra  la  religione 
del  P.  Ridollo  Tertre  gesuita  francese. 

BRUNCK  (RicARDo  Francesco  Filip- 
po) ,  nato  a  Strasburgo  nel  ^729,  sozio 
dell'accademia  delle  inscrizioni  di  Fran- 
cia ,  ha  renduto  grandissimi  servigi  alla 
letteratura  greca.  Egli  ha  pubblicalo  edi- 
zioni di  varj  poeti  greci  ed  una  di  Te- 
renzio. Ne  avea  apparecchiata  una  di 
Plauto,  ma  la  sua  iiiorle  avvenuta  nei 
4  803,  arrestò  la  stampa  di  quell'opera. 
La  biblioteca  reale  di  Parigi  conserva 
copie  fatte  da  lui  slesso  d'Arist.  fane  e 
d'  Apollonio ,  ed  una  lettera  sopra  il 
Longo  stampato  da  Viiloison. 

BRUNE  (Giovanni  della),  ecclesia- 
stico calvinista  ,  pastore  della  chiesa 
Vallona  di  Tournai ,  è  autore  delle  se- 
guenti opere:  f^iaggio  nella  S^^izzera-^ 
Memorie  per  l'istoiùa  del  duca  di  Bor- 
bone principe  di  Conde  ;  yila  di  Carlo 
V ^  duca  di  Lorena  e  di  Bar',  Miscel- 
lanee isLoriche  ;  Istoria  del  vecchio  e 
liuot^o  testamento  in  uersi ,  ec.  ec. 

BRUNE  (GiuiiGio  M.  A.),  maresciallo 
di  Francia,  n^ilo  a  Brive  la  Gaillarde 
nel  •1763.  Suo  padre,  avvocato  al  pre- 
sidiale di  quella,  città  l'inviò  a  com- 
piere gli  studj  a  Parigi.  Brune  abbrac- 
ciò con  ardore  le  idee  della  rivoluzione, 
abbandonò  il  foro  e  si  ftxe  stampatore. 
Pubblicò  alcuni  libercoli  intorno  agli 
affari  di  quel  tempo  ,  fondò  la  conven- 
ticola dt-magogica  (Club)  dei  Cordelicrs 
così  delta  perchè  teneva  le  sessioni 
nella  usurpata  chiesa  dei  francescani, 
e  strinse  amicizia  conDanton,  Compilò 
un  giornale  dal  <79t  ,  sino  al  -12  d'a- 
gosto dell'anno  seguente  e  fu  inviato 
dal  consiglio  esecutivo  temporaneo  a 
commissario  civile  nel  B^;lgio,  dopo 
che  Dunioriez  ebbe  invaso  quella  con- 
trada. Ritornato  a  Parigi  nel  1 793,  prese 
le  armi  ,  ed  in  breve  tempo  sali  al 
grado  di  generale  di  brigata  ,  fu  im- 
piegato nell'interno,  poi  venne  all' e- 
seicito  d'Italia  quando  Bonaparte  ne 
ottenne  il  supremo  comando.  Si  distinse 
l'rincipairueatu  alla  ballatila  d'Arcuiti 


e  fu  fatto  generale  di  divisione.  Chia- 
mato nei  -1799  al  comando  dell'esercito 
francese  in  Olanda,  vi  acquistò  grande 
rinomanza.  Nel  -1800  marciò  alla  testa 
di  un  esercito  contro  la  Vendea,  e  con- 
tribuì nel  pacificare  quella  contrada  stra- 
ziata da  sette  anni  dalla  guerra  civile. 
Dopo  fu  dal  primo  console  nominalo 
capo  dell'esercito  d'Italia;  nel  t803 
andò  ambasciadore  a  Costantinopoli,  e 
non  ritornò  a  Parigi  che  nel  1806.  Nel 
tempo  della  sua  assenza,  Bonaparte, 
che  era  salito  sul  trono,  lo  elesse  Ira 
i  niarescialli  dell'impero.  Nel  1  807  ebbe 
il  comando  generale  delle  città  ansea- 
tiche, prese  StraI.sunda  ,  e  trattò  col  re 
di  Svezia.  Caduto  in  disgrazia  di  Bo- 
naparte per  le  estojsioni  commesse  nelle 
città  anseatiche,  egli  non  fu  piìi  im- 
piegato tino  alla  caduta  del  governo 
imperiale.  Il  primo  d'aprile  del  t8H, 
inviò  al  senato  la  sua  adesione  alle 
mutazioni  politiche  prodotte  dall'inva- 
sione degli  alleati,  ma  non  essendo  stalo 
accoLo  come  avrebbe  desiderato  dal 
governo  del  re  ,  si  dichiarò  in  favore 
di  Bonaparte  quando  questi  sbarcò  dal- 
l'isola d'Elba.  Napoleone  gli  diede  un 
comando  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia e  lo  ammise  nella  nuova  camera 
dei  Pari.  Egli  fece  una  nuova  soltomes- 
sione  al  re  dopo  l'ultima  caduta  di  Bo- 
naparte e  si  recava  a  Parigi ,  cjuando 
attraversando  Avignone  il  2  d'agosto 
del-i8l5,  fu  da  una  turba  di  popolo  Irti . 
cidalo.  Brune  è  autore  di  alcune  Me^ 
morie  intorno  alla  rivoluzione,  alle  sue 
campagne  d'Italia  ed  alla  sua  messione 
a  Costantinopoli.  Nel  1788  egli  avea 
pubblicato  un  f^iaggio  piLLovesco  e  sin- 
timeìitale  in  i^arie  prot^incie  occideuLali 
della  Francia,  Londra  e  Parigi,  ristam- 
pato nel  1802  e  i826. 

BBUNECHILDE,  figlia  d'Atanagildo 
re  di  Spagna,  che  nel  568  la  diede  in 
consorte  ad  uno  dei  quattro  figli  di 
dotarlo  I,  Sigeberto  re  d'Austrasia  . 
questo  nome),  fu  principessa  ricca  di 
grazie,  di  coraggio  e  di  spirilo.  Ella 
ebbe  la  sventura  di  vivere  in  pari  tem- 
po che  Fredegoiida  donna  atroce,  la  di 
cui  audacia  e  scelleratezza  esercitarono 
grande  influsso  sulla  sorte  di  Bruuechil- 
de.  Ella  era  ariana;  sposando  Sigeberto 
si  fece  cattolica.  La  posterità,  senza 
prove  sufficienti  ha  confuso  le  due  re- 
gine nella  medesima  reprobazione.  È 
vero  che  le  loro  coiitt;se,  benché  la 
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Tcnfìelta  dell'una  avesse  per  moiivo  gli 
assassini  commessi  successivamf nte  ckil- 
i'allra  su  Galsuinta  sua  sorella  (/^.  que- 
sto nome)  ,  e  su  Sigeberto  suo  mai  ito, 
accesero  Ira  i  figli  di  Clodoveo  sangui- 
nose guejre  per  le  quali  la  Francia  ei)he 
a  gemete  lungo  tempo.  Binnechilde 
avea  avuto  da  Sigebeito  due  figlie  ed 
un  liylio,  Cliiidehei  to  questo  nome), 
che  di  4  anni  fu  innalz.ito  al  trono  di 
suo  padre  dopo  d'  essere  stalo  salvalo 
dal  favore  tli  Fredef^onda.  All'avveni- 
iTiento  (ìi  suo  figlio  ella  era  tenuta  pri- 
gioniera dalla  sua  rivale,  la  quale  te- 
jneriilo  di  chiamare  contro  di  se  le  armi 
dell'Austrasla  e  della  Borgogna,  rispar- 
itiio  i  di  lei  giorni^  e  la  confinò  insie- 
me colie  sue  figlie  in  un  monastero  di 
MeHux.  La  lania  della  béllt-zza  di  Brune- 
childe  infiammò  di  brama  di  vederla 
Meroveo  ,  quello  dei  figliuoli  di  Chli- 
perico  e  di  Audovera  che  l'odio  diFre- 
degonda  minacciava  dt- Ila  piti  prossima 
nioile.  Il  giovane  principe  capitanava 
l'esercito  di  Keuslria.  La  destra  Brime- 
childe  non  trascurò  cosa  alcuna  per  ac- 
certarsi di  tale  conquista.  Facendo  splen- 
dere ailo  sguardo  dell*  amante  la  spe  - 
ranza d'una  corona^  lo  accertava  ch'egli 
avrebbe  governalo  l'Austras-a  durante 
la  minorità  di  Chilpericoj  ed  ella  stessa 
congiungendosi  all'innamorato  Mero- 
veo, spingeva  la  discordia  nella  fami- 
glia de'suoi  nemici,  ed  armava  il  figlio 
di  Childeberlo  contro  quel  degno  n>a- 
rito  della  crudele  Fredegonda.  Ben  pre- 
sto la  guerra  scoppio.  Dopo  variati  suc- 
cessi nei  quali  Brunechilde  spiegò  lutto 
l'ardore  della  vendetta  ,  un  valor  sor- 
prendente ed  una  costanza  che  l'odio 
solo  alimentava,  e  mostrandosi  anche 
talvolta  generosa  in  opposizione  alla 
violenza  della  sua  indole  ;  dopo  lunghi 
raggiri  ed  limare  umiliazioni,  ella  cadde 
nelle  mani  di  Clulaiio  II  ,  figliuolo  di 
Fredegonda ,  che  fra  barbari  tormenti 
la  fece  perire  di  niorte  infame.  Brune- 
childe figlia,  sorella,  zia,  nepote,  avola 
e  bisavola  di  re,  Ai  per  tre  giortii  esposta 
nel  campo  diClotario  al  furor  de'soldali 
ed  j.lla  crudeltà  dei  carnefici;  fu  poi 
attaccala  alla  coda  d'un  cavallo  indo- 
mito, il  suo  cadavere  squarciato  a  pezzi 
iu  arso  e  le  sue  cerieri  furono  sparse  al 
vento.  E  dovuta  a  Brunechilde  la  fon- 
dazione di  molte  chiese,  di  mon.'isleri 
e  d'ospedali  ;  la  cosiruzione  di  superbi 
argini  nella  Fiandra  e  nella  ficardia  di 


cui  rimangono  ▼estigi,  come  pure  di 
fj!ie!li  nella  Borgogna,  che  conservano 
il  suo  nome, 

BRUNfX  (N.),  maire  di  Be/,iers,  fu 
da  prima  depuiato  supplente  al!'ass«;m- 
blca  legislativa,  poi  meiubro  delia  con- 
venzione nel  4792.  In  occasione  del 
processo  dello  s%enturato  Luigi  XV'I, 
egli  diede  il  voto  per  ia  prigionia  per- 
petua ,  ovvero,  se  la  cosa  si  credeva 
opportuna,  per  il  bando.  Invialo  a  Lione 
dopo  la  giornata  dei  3i  maggio,  fu  ar- 
restato dalle  podestà  sollevale;  rila- 
sciato dopo  poco  t^  mpo.  Dopo  poi  una 
denunzia  di  Ghabot  lo  fece  accusarti 
come  avente  avuto  relazioni  coi  fede- 
derati  di  Bordeaux.  Rimesso  in  libertà 
dopo  )l  9  teimidoro  anno  2,  fu  invialo 
nella  Francia  meridionale ,  si  trovò  in 
Tolone  cpiando  questa  cillà  si  alzo  iu 
favore  dei  marsigliesi  sollevati  e  si  uc- 
cise da  sè  medesimo  dopo  aver  avuta 
la  debolezza  di  sottoscrivere  l'ordine 
di  porre  in  libertà  i  loro  fautori  dete- 
nuti in  quella  città  e  disperato  per  non 
poter  impedir  loro  di  impadronirsi  delle 
armi  dell'arsenale. 

BRU-NELLKSCHI  (Filippo),  nato  a 
Firetjze  nel  t377  da  padre  notaro,  fii 
destinato  dalla  giovanezza  alla  pn  fis- 
sione d'orafo,  che  imparò.  La  naturale 
inclinazione  lo  indusse  poscia  a  studiale 
i'archiiettura.  Dovendosi  alzare  una  cu- 
pola sulla  chiesa  cattedrale  di  Firenze  , 
veniva  risguaidala  in  quel  tempo  un.i 
tale  impresa  siccome  difficilissima.  Et;Ii 
concepì  il  pensiero  ed  il  disegno  di 
quell'opera  per  la  quale  i  Fiorentini 
aveauo  chiamato  da  lontane  parli  i  piìi 
vaienti  architetti.  Dopo  varie  e  lunghe 
discussioni  furono  preferiti  i  suoi  dise- 
gni e  si  vide  sorgere  la  magnifica  cu- 
pola che  Mieliti  Angelo  fuedesimo non 
si  saziava  d'ammirare.  Ella  è  un  nlto- 
gono  di  154  braccia  fiorentine  d'iiitezza, 
non  compresa  la  lanterna,  la  quale, 
insieme  colla  palla  e  la  croce  che  ter- 
minano questo  capo- lavoro  ne  ha  alh>! 
•18.  11  palazzo  Pitti  di  Firenze  che  poi 
è  diventato  quello  dei  sovrani  delLi 
Toscaria,  fu  principiato  secondo  i  dise- 
gni del  Brunelleschi ,  il  quale  è  repu- 
tato quale  ristauratore  della  buona  ar- 
chitettura. Egli  morì  nel  1444:  si  vede 
nella  cattediale  slessa  di  Firenze,  detta 
s.  Maria  del  Fiore,  la  tomba  di  que- 
st'uomo insigne  a  cui  sojjo  pure  do- 
villi  il  cartello  di  Milano,  i  dicchi  del 
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Po  a  Mantova,  la  pianta  della  badia  di 
Fiesole,  della  chiesa  di  s.  Lorenzo, 
ec. ec. 

BRUNELLI  (Gerolamo),  gesuita, 

f)rofessore  di  greco  e  di  ebraico  nelcol- 
cgio  romano,  nato  a  Siena  nel  ^55o, 
morto  nel  t6t3  ,  ha  pubblicato  un'edi- 
zione degli  limi  di  Sinesio  ,  Roma 
^609. 

BRUNELLI  (Gabriele),  scultore, 
nato  a  Bologna  nel  sec.  i7 ,  di  cui  si 
conservano  opere  in  molte  città  d'Ita- 
lia ,  che  sono  statue ,  bassi  rilievi ,  tom- 
be, bagni  e  fontane  pubbliche,  con  fi- 
gure gigantesche,  terminate  con  la  più 
rara  perfezione. 

BRUNET  (Ugo),  trovatore  del  sec. 
il  ,  nato  a  Rhodez,  cantò  assai  d'amore 
lagnandosi  continuamente  dei  rigori 
delle  donne  e  della  depravazione  dei 
costumi.  Tradito  dalla  bella  Galiana  , 
si  ritirò  in  un  monastero  della  Trappa  , 
dove  passò  il  rimanente  de'suoì  giorni, 
piangendo  sinceramente  le  sue  trascorse 
follie,  e  mori  nel  1223. 

BRUNET  (Claudio),  filosofo  e  me- 
dico nato  in  Parigi  nel  sec.  17  ,  morto 
aJ  principio  del  susseguente,  fu  il  pri- 
mo fra  gli  scrittori  della  sua  professione 
che  introdusse  l'idealismo  nelle  sue 
opere.  Abbiamo  di  lui  :  Trattato  ragio' 
nato  iiilorno  alla  struttura  degli  organi 
della  generazione,  1696;  /  progressi 
della  medicina^  Parigi  1695,  ed  anni 
seguenti,'  Proposta  di  una  nuowa  meta- 
fìsica ,  1703-1704  ,  ec. 

BRUNET  (Giovanni  Luigi)  ,  ricevuto 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi  nel 
1717,  ha  pubblicato  varie  opere  di  gius 
canonico,  cioè:  Il  perfetto  notaro  apo- 
flolico  e  procuratore  delle  ufficialità ,  2 
voi.  in  4.^5  Massime  del  gius  canonico 
di  Francia  di  Luigi  Dubois ,  ch'egli  ha 
rivedute  ,  corrette  e  mollo  ampliale  ; 
Istoria  del  diritto  canonico  e  del  reggi- 
mento della  chiesa  ;  ^Annotazioni  al 
trattato  deU'aèuso  di  Fei^ret.  Tutte  que- 
ste opere  manifestano  molta  erudizione, 
ma  non  vanno  d'iiccordo  colle  opinioni 
dei  più  lodati  canonisti;  JS'ur^a  edizione 
dei  diritti  e  libertà  della  cniesa  Galli- 
cana ,  con  aggiunta  di  varj  documenti , 
4  voi.  in  fol.,  r.pera  della  quale,  dice 
Fleury  ,  il  difetto  maggiore  è  quello 
di  dedurre  il  diritto  dal  fatto  invece  di 
giudicare  dei  falli  colle  norme  del  di- 
gito. 

BRUNET  (GiovAKNi  Battista)  ,  ge- 


nerale di  divisione,  nato  a  Vaicnsol  nel 
Delfinato,  prese  nel  1793  il  comando 
dell'esercito  francese  sul  Varo,  fu  re- 
spinto con  gravissima  perdita  dai  pie- 
montesi per  ben  due  volte  nel  mese  di 
giugno  dal  campo  trincierato  di  Mille 
forche  e  dai  dintorni  di  Saorgio  ;  accu- 
sati) poco  dopo  d'aver  avuto  intelligenze 
coi  principali  autori  della  resa  di  To- 
lone ,  fu  arrestato  nel  campo  dinanzi  a 
quella  città  ,  condotto  a  F^arigi ,  e  con- 
dannato alla  morte  dal  tribunale  rivo- 
luzionario il  6  novembre  1793. 

BRUNET  (N.),  figliuolo  del  prece- 
dente, generale  di  brigata,  ebbe  il  co- 
mando della  vanguardia  dell'esercito  del 
generale  Rochambeau  nella  spedizione 
di  s.  Domingo  e  fece  prigioniero  il  ge- 
nerale negro  Ognissanti  Louvertuie. 
Egli  mori  di  malattia  ia  quell'isola  nel 
18U2. 

BRUNET  (Francesco  Fiorenzo)  ,  as- 
sistente generale  dei  Lazzaristi ,  nato  a 
Vitel  nella  Lorena  verso  la  metà  del 
secolo  scorso,  accompagnò  nella  qualità 
d'assistente  generale  Cayla  di  La  Garde, 
ultimo  superiore  della  missione  a  Roma, 
quando  quivi  andò  a  cercar  asilo  contro 
le  persecuzioni  rivoluzionarie.  Ca3la 
alla  sua  morie  ,  lo  indicò  per  essere  suo 
vicario  generale^  e  quando  nel  1804  i 
missionari  furono  ristabiliti  in  Francia, 
Brunet  ritornò  a  Parigi,  dove  mori  nel 
1806.  Egli  è  autore  d'una  dotta  compi- 
lazione intitolata  ;  Paralello  delle  reli- 
gioni,  Parigi  1792  ,  voi.  5  ,  in  4.  Que- 
st'opera ,  dettata  con  semplicità  ,  è  un 
modello  di  metodo  e  di  moderazione. 

BRUNET  (  Giovanni  )  ,  domenicano, 
morto  nel  sec.  18,  ha  composto  un 
Compendio  delle  libertà  della  chiesa  Gal- 
licana ,  Parigi  1765;  ed  ha  tradotto 
dall'inglese  le  I^ettere  di  miladì  Wor- 
thej-  Montagne^  Parigi  1763  ,  in  12. 

BRUNETTO  LATINI  (N.),  nato  a 
Firenze  al  principio  del  sec.  13  ,  ebbe 
parte  nel  reggimento  della  sua  patria, 
prima  quale  segretario  della  repubblica, 
poscia  quale  incaricalo  di  varie  legazioni. 
Essendo  stato  l'eseicilo  dei  fiorentini 
distrutto  dal  conte  Giordano,  gener;ile 
di  Manlredi,  questi  bandi  tutti  i  Gueiti 
e  segnatanienle  Brunetto  che  ne  era  il 
sostegno,  Egli  andò  nel  1260  a  Parij^i , 
dove  passò  alcuni  anni.  Quivi  compose 
il  suo  Tesoro  in  lingua  francese.  Richia- 
matd  aopo  la  morte  di  IVlanl'redi,  vi  ri- 
cupt  rò  tulli  i  suoi  beni  e  le  sue  caiitlie 
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e  vi  morì  nel  ^294.  I  suoi  scrini  sono  i 
Le  lii^rc  de  borine  parìeure ,  ms.  che  si 
ronserva  nella  real  biblioteca  rli  Parigi; 
//  tesoro  d'ogni  cosa  altro  ms.  che  è 
stato  tradot4o  in  italiano  e  stampato  a 
Treviso  nel  -1474  e  Venezia  1533.  Bru- 
netto fu  maestro  di  Guido  Cavalcanti  e 
di  Dante, 

BRUNFELS  (Ottone)  ,  medico  e  bo- 
tanico nato  a  Magonza ,  zelante  predi- 
catore della  religione  pretesa  riformata, 
prese  stanza  a  Strasburgo,  dove  diventò 
reggente  del  collegio.  Studiò  poi  la  me- 
dicina e  fu  addottorato  a  Basilea.  Fu  no- 
minato medico  di  Berna  e  morì  in  que- 
sta città  nel  ^  534.  Le  sue  principali 
«•pere  sono  :  Catalogus  dlusLrium  medi- 
conim;  Herharum  vii^ae  heicunes,  ad  na- 
turae  iniitationem,  ec.  egli  scrisse  anche 
di  teologia  e  d'astronomia  e  commentò 
Dioscoride. 

BRUNI  (Leonardo),  celebre  scrittore, 
l  istauratore  delle  lettere  greche  e  latine 
nell'Italia,  nacque  in  Arezzo  nel  \'ò(r,9, 
e  })erciò  viene  egli  chiamato  V Aretino. 
Fece  i  primi  sludj  in  p.itria.  Fu  preso 
prigioniero  dai  francesi  insieme  con  suo 
padre  e  rinchiuso  nel  castello  di  Qua- 
rala  dove  vedendo  un  ritratto  del  Pe- 
trarca ,  s'accese  d'amore  per  le  lettere, 
ed  in  breve  tempo  in  esse  si  distinse.  Si 
perfezionò  nella  lingua  gr- ca  sotto  Ema- 
nuele Crisolaros.Nel  H05  ottenne  l'im- 
piego di  segretario  apostolico  presso  In- 
nocenzo VII ,  a  malgrado  della  molta 
sua  giovinezza.  Serbò  tale  carica  sotto 
Gregorio  XII,  Alessandro  V,  e  Gio- 
-vanni  XXIII.  Nel  fu  nominato 

cancelliere  della  repubblica  di  Firenze, 
ma  pochi  mesi  dopo  ritornò  presso  il 
papa  quantunque  nel  -14'! 2  avesse  me- 
nato moglie,  rimase  al  servigio  di 
Giovanni  XXIII  sino  al  termine  del 
suo  pontificato.  Leonardo  che  l'avea  ac- 
compagnalo a  Costanza,  ne  fuggi  a  piedi 
non  cibandosi  per  tre  giorni  che  di  cat- 
tivi frutti.  Giurito  a  Firenze  nel  t4i5, 
ripigliò  gli  stud]  da  gran  tempo  inter- 
rotti. Scrisse  V Istoria  di  Firenze  per  cui 
ebbe  la  cittadinanza  ed  alcune  rendite 
trasmessibili  a*  suoi  figliuoli.  Nel  H27 
consenti  di  essere  di  nuovo  cancelliere 
e  tenne  quella  carica  sino  alla  sua  mor- 
te ,  che  lo  colpi  improvvisamente  il  9 
di  marzo  H44  Le  sue  opere  fra  edile  e 
ms.  sommano  a  cinquanta  Citeremo  al- 
cune delle  stampale.  De  bello  italico  ad- 
versus  Gothos  ;  De  temporibus  suis  •  De 


bellico  punico  ;  Uistoriarum  fiorentina- 
rum  ^  ecc.  ecc. 

BRUNI  ( AwTONiol),  poeta  italiano, 
nato  verso  la  fine  del  sec.  16  a  Casal 
Nuovo  nella  terra  d'Otranto,  fu  in  rela- 
zione coi  pili  celebri  poeti  del  suo  temj)o 
e  principalmente  col  Marini,  del  quale 
imitò  il  pessimo  stile  ,  che  era  allora 
sventur.itamente  in  uso  e  che  gli  pro- 
cacciò ,  mentre  visse ,  una  grande  rino- 
manza Brunì  era  festevole,  ma  ghiotto 
tanto  che  collo  stravizzo  della  mensa 
abbreviò  i  suoi  giorni.  Mori  in  Roma 
nel  tòSS.  Di  lui  abbiamo:  Poesie  di 
vario  genere ,  epistole  eroiche ,  tragedie , 
pastorali,  ec.  V^enezia,  dal  16t5  al 
1636. 

BRUNI  (Tf.ofilo)  ,  veneziano  ,  visse 
al  prificipio  del  sec.  i7  e  coltivò  orre- 
volmente  le  matematiche  e  la  gnomo- 
nica, e  non  pochi  rinomati  ingegni  stra- 
nieri vanno  ad  esso  debitori  della  loro 
fama  perchè  hanno  saputo  prevalersi 
delle  cognizioni  difi'use  dal  Bruni  nella 
sua  opera  intitolata  :  Armonia  astrono- 
mica e  geometrica  dot^e  si  insegna  la  ra- 
gione de  tutti  gli  orologi,  Venezia  1622, 
in  4.0 

BRUNI  (Domenico),  nato  a  Pistoja 
nel  sec.  1 6 ,  è  autore  d'un  libro  intito- 
lato :  Difese  delle  donne ,  Firenze  1552 
e  Milano  1  559  in  8.** 

BRUNI  (Alberto)  ,  senatore  a  Mila- 
no, poi  avvocato  fiscale  del  duca  di  Sa- 
voja  nel  1541  ,  nacque  in  Asti  e  mori 
verso  la  metà  del  sec.  16,  in  Torino, 
in  età  di  74  anni.  Egli  scrisse  :  De  fórma 
et  snlemnitate  juriwn  ;  De  augumento  et 
dimiiiulione  monetarunt  ;  De  coslilutioni- 
bus;  De  consuetudine;  Consilia  feudalia; 
De  cessione  bonorum  ,  ec. 

BRUNINGS  (Cristiano),  teologo  pro- 
testante, nato  a  Brema  nel  1702,  morto 
ili  Heidelberg  nel  1763  ,  ha  lasciato 
varie  opere,  fra  le  quali  rammenteremo: 
Compendium  antiquitatuni  graccarwn  e 
profanis  sacrarum  ;  Compendium  anli- 
quitatum  liebraicarum ,  ecc. 

BRUNN  (Luca),  matematico  ale- 
manno, morto  nel  t640  a  Dresda,  dove 
era  inspettore  del  museo ,  ha  lasciato  : 
Praxis  perspectiuae  ;  Euclidis  elemcnla 
practica,  ec. 

BRUNN  (Gian  Giacomo),  valente  me- 
dico ,  nato  a  Basilea  nel  1591,  fu  pro- 
fessore d'anatomia  e  di  Botanica  nella 
miiversilà  di  sua  patria  dove  mori  nel 
1660.  Abbiamo  di  lui  :  Systcma  mate- 
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riae  medicae  che  è  stato  piti  ▼olle  rj- 
slampato,  ed  un'edizione  rivrduìa  ed 
accresciuta  dell'opera  del  P.  Morel,  in- 
titolata :  Metkodus  praescribendi  reme- 
diomm  fnrmulas,  ec 

BKUNNlilVlANN  (Giovanni),  giuiis- 
consuUo  nato  a  Colonia  sulla  Sprea  nel 
<6"08,  fu  professore  di  giurisprudenza  a 
Francoforte,  dove  morì  il  5  dicembre 
■«672.  La  sua  opera  principale  è  un  Com- 
mento al  codice  ed  alle  paiidetle  ,  4  voi. 
in  fol. 

BRUNNERCAnduea),  gesuita  aleman- 
no, nato  in  Alla  nel  Tirolo ,  nel  -1589, 
morto  nel  1650  era  dottissimo  nella  co- 
gnizione delle  antichità  e  della  istoria. 
Scrisse:  Annalesyirlutis  et  fortunae  Boia- 
rum.  Monaco,  3  voi.  in  8.",  1626-37, 
opera  che  gli  procacciò  di  venir  appel- 
lato Tito  Lii^io  della  Baiyiera;  Excublae 
tutelares  Ferdinaìidi  Maiiae  ducis  Ba- 
fariae  cunis  appositae,  \  637,  opera  nella 
quale  si  vedono  sessanta  ritratti  dei  du- 
chi di  Baviera,  incisi  da  Kilian. 

BRUiNNER  (GiACouo),  ecclesiastico  di 
Zurigo,  nato  a  Toggemhurg  nel  sec. 
^6,  abbracciò  il  culto  cattolico  in  In- 
golstadt  nel  15^5  e  pii]»blicò  iu  quella 
città  la  sua  Professione  di  calLolicita 
nel  ^682.  Abbiamo  anch*^  di  lui  una 
versione  delle  Epistole  di  s^n  Ignazio 
d'Antiochia,  e  BudimeiUa  liehraicae  Un- 
guae  ,  Friburgo  1604. 

BRUNO  (Giordano),  nato  a  Nola  nel 
reame  di  Napoli,  verso  la  meta  del  sec. 
•16  ,  si  fece  prima  domenicano,  poi  ab- 
bandonò il  convento  e  la  patiia,  e  fug^^ì 
a  Geneva  verso  il  1580.  Abbracciò  in 
quella  citta  il  calvinismo,  poi  lo  lasciò 
dopo  due  anni,  e  pare  sia  andato  a  Pa- 
rigi, giacché  in  quella  città  si  pubblica- 
rono varie  delle  sue  scritture.  I  dispia- 
ceri che  gli  procacciarnno  le  sue  disap- 
provale opinioni,  lo  indussero  a  passare 
in  Inghilterra  nel  i583.  Dopo  aver  quivi 
fatte  slampare  alcune  sue  opere  ,  andò 
in  Alemagna.  Spinto  dal  desiderio  di 
rivedere  la  patria  ,  osò  andare  a  Vene- 
zia nel  1598  ,  ma  vi  fu  arrestato  e  con- 
dotto poi  a  Roma,  dopo  due  anni  in 
cui  si  compì  il  suo  processo  fu  arso  qual 
eretico  nel  luogo  solito  detto  campo  di 
Flora.  RrMker  cpialifica  Bruno  (piale  Se- 
mi-Pitagorico, e  pare  che  egli  non  erri. 
tSV.mbra  in  fatti  ch'egli  credesse  alla  me- 
lempslcosi.  Si  accerta  che  Cartesio  si  è 
prevalso  nKjllo  delle  di  lui  speculazioni 


nietaR.<jlclie.  Egli  è  autore  di  un  numera 
grande  di  orjere  filosofiche. 

BRUNON'R  (santo),  fondatore  dell'or- 
dine dei  certosini ,  naccjue  nel  sec.  1 1 
a  Colonia.  Dopo  d'essere  stato  rivestito 
di  varie  dignità  ecclesiastiche,  si  ritirò 
Hflle  vicinanze  di  Grenoble  in  uri  de- 
serto chiamato  la  Chait/euse ,  in  latino 
Carlusia ,  che  in  lingua  italiana  si  tra- 
duce li  Certosa  del  Delfinalo,  dalla 
quale  il  suo  ordine  prese  il  nome. 
Urbano  U,  suo  discep'ilo  e  suo  amico, 
lo  chiamò  in  Italia  verso  il  1089  e  gli 
oliVì  un  arcivescovado  ch'egli  ricusò  per 
andar  a  fondare  nella  Calabria  un  nuovo 
monastero  dove  rriori  nel  11 01.  Quanto 
è  stato  detto  del  motivo  che  indusse 
questo  santo  ad  abbandonare  il  mondo, 
è  una  favola  che  Urbano  Vili  fece  to- 
gliere dal  breviario  romano  {V .  Dio- 
crk).  Abbiamo  di  s  Brunone  due  let- 
tere ed  alcuni  commenti  ai  salmi  ed  a 
s.  Paolo,  stampati  insieme  colle  opere 
di  s.  Brunone  d'Asti  e  di  Brunone  di 
Vnrtzbure;'»  (  f^.  questi  nomi). 

BRUNONE  d'ASTI  (santo),  nato  a 
Solere  che  già  era  della  provincia  d'Asti 
ora  in  quella  d'Alessandria  nel  Piemon- 
te, intervenne  af  concilio  di  Roma  nel 
1079,  diventò  vescovo  di  Segni,  quindi 
abate  di  Monte  Cassino,  poi  el)be  ordine 
dal  papa  di  ritornare  alla  sua  diocesi, 
dove  morì  nel  1125.  Le  sue  opere  sono 
state  stampate  in  Venezia  nel  1652  , 
sono  :  Prediche,  Omelie  e  Commenii 
alla  scrittura  santa ,  alcuni  dei  quali 
sono  st;<ti^  per  errore,  attribuiti  al  Santo 
fondatore  dei  Certosini. 

BRUNONE  (santo),  vescovo  ed  apo- 
stolo della  Prussia,  fu  martirizzato  nel 
1008. 

BRUNONE,  detto  il  Grande,  arci- 
vescovo  di  Colonia,  terzo  tìgliuolo  del- 
l'imperatore Enrico  L'uccellatore  e  fra- 
tello di  Ottone  I^  ebbe  grande  parte 
negli  affari  del  suo  tempo.  Ottone  gli 
affidò  il  reggimento  del  ducato  di  Lo- 
rena ,  lo  impiegò  in  varj  negoziali  ed 
in  occasione  del  suo  viaggio  in  Italia,  Io 
pose  alla  testa  degli  atfari  dello  stato. 
Essendo  andato  Brunone  in  Francia  per 
conciliare  le  vertenze  che  erano  insorte 
tra  suo  fratello  ed  il  re  Lotario,  cadde 
ammalato  a  Compiègne,  si  fece  recare 
a  Reims,  e  quivi  morì  nel  965. 

BRUNONE,  vescovo  di  Vurtzhurgo, 
aio  paterno  dell'  imperatore  Corrado  li, 
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era  figlisiolo  di  Corrado  duca  della  Ca- 
rifizia  ;  nacque  nella  Sassonia  e  fu  in- 
n.ilzalo  al  vesco\ ado  nel  ^033.  Egli  era 
prelato  commendevole  per  la  sua  scier!?a 
e  per  la  sua  \irlù.  Rimase  schiacciato 
nel  <045  sotto  le  rovine  della  sala  d'd 
sun  palazzo  destinata  alla  mensa.  Ah' 
l)iamo  di  lui  un  CommeiiLo  al  Penta- 
teuco,  ed  alcune  altre  opere  che  t'urono 
pubblicate  nella  biblioteca  dei  Padri. 

BKUINONE  ,  benedettino  tedesco  , 
vivea  verso  il  fine  del  sec.  ti  ed  ha 
scritto  un'istoria  assai  pregevole  De 
hello  saxoiiico,  dal  1U73  al  Ì082  che  si 
trova  negli  scrittori  delle  cose  tedesche 
di  Freher. 

BKUNONE  d'AFFRINGUES,  nato  a 
Sani' Omer  nel  t550  ,  era  dottissimo 
nella  istoria  ecclesiastica  e  nelle  lingue. 
I^gli  fu  prima  canonico  di  Carpentras  ; 
ma  nel  1591  vesti  l'abito  dei  certosini 
e  due  anni  dopo  fu  eletto  priore  dei  la 
Certosa  d'Avignone  e  nel  1600  generale 
del  suo  ordine.  Ricevette  la  visita  d'En- 
rico IV  nel  suo  ritiro,  dove  mori  nel 
1632. 

BRUNSVICH  (Ottone  I.'',  duca  di), 
chiamato  VI  tifante,  perchè  quando  muri 
suo  padre  egli  non  avea  che  dieci  anni. 
Si  impadroni  della  città  di  Brunsvich  nel 
1227  col  consenso  degli  abitanti,  e  prese 
il  titolo  di  duca  prima  di  ricevere  dal- 
l'imperatore l'investitura  di  quel  du- 
cato. Fece  la  pace  coli'  imperatore  nel 
1235  ,  alla  dieta  di  Magonza  e  ne  ri- 
cevette l' investitura  de' suoi  stati  quale 
f'udo  dell'impero,  C(d  titolo  di  duca  di 
Brunsvich  e  di  Luneburgo  Egli  mori 
nel  1252  lasciando  parecclii  figli.  I  suoi 
figliuoli  primogeniti,  Enrico  e  Giovanni, 
si  divisero  i  suoi  slati  e  furono  lo  sti- 
j)ilft  uno  della  famiglia  dei  duchi  di 
Brunsvich,  e  l'altro  di  quella  dei  duchi 
di  Brjmsvich-Luneburgo. 

BRUNSVICH  (Ottone),  principe  ul- 
timo gemuto  della  sua  famiglia,  non  po- 
tendo sperar  principato  in  Aieniagna  , 
venne  in  l'alia  nel  1365,  per  seguire 
la  carriera  di  Condotliere,  come  usavano 
di  far  allora  i  suoi  paesani.  Giovanna  I, 
regina  di  N  tpoli,  vedova  allora  del  terzo 
suo  consorte  l'infante  d'Aragona,  ideò 
di  passare  alle  quarte  nozze  onde  avere 
un  sostegno  contro  il  re  Luigi  d'Un- 
gheria, e  contro  i  principi  del  sangue. 
Ella  scelse  Ottone  di  Brunsvich ,  che 
avea  nome  di  valente  fra  1  generali  d'al- 
lora ,  e  lo  sposò  nel  1376,  senza  però 


eomunicare  con  esso  il  trono.  Allorché 
ella  fu  assalila  da  Carlo  Durazzo  suo 
cugino ,  secondato  dal  re  d'  Ungheria  e 
da  papa  Ui  hano  VI,  Ottone  accorse  in 
aiuto  di  lei  j  ma  abbandonato  dalla  no- 
biltà e  dalle  milizie  di  Napoli,  dovette 
jl  valoroso  principe  ritirarsi  e  lasciale 
che  il  nem(Co  entrasse  nella  capitale 
senza  poter  neppure  venire  a  battaglia. 
Tuttavia,  avendo  saputo  che  Giovanna, 
ritirata  nel  castello  Nuovo,  avea  pro- 
messo di  arrendersi,  ove  fra  otto  giorni 
non  le  fosse  giunto  aiuto,  egli  accorse  e 
presentò  battaglia  a  Carlo  Durazzo  ,  il 
25  d'agosto  del  138t  ,  dinanzi  al  ca- 
stello di  S.  Elmo.  Ma  tanto  poco  nu- 
mero di  soldati  era  a  lui  rimasto  che 
fu  sconfitto  e  preso  piigioniero.  Gio- 
vanna, costretta  ad  arreridersi  fu  sacri- 
ficala alla  crudele  difììdenza  dei  suo 
vincitore.  Tre  anni  dopo,  Carlo,  piìi 
non  paventando  pericoli,  pose  in  libertà 
Ottone,  il  quale  prese  Napoli  nel  1387, 
fece  pvmire  tutti  quelli  che  aveano  con- 
tribuito all'uccisione  delia  regina  e  mori 
senza  posterità  nel  1399. 

BRUNSVICH -LUNRBURGO  (Erico, 
detto  V Amico,  duca  di),  nato  nel  1470 
fece,  in  età  di  soli  13  anni,  un  viag- 
gio nella  Palestina  per  visitare  i  Luogìii 
Santi,  si  recò  poscia  alla  corte  di  Massi- 
miliano I,  e  nieritò  il  di  lui  fnvure.Dopo 
la  morte  di  quelT  imperatore  egli  fu  as- 
salito e  preso  prigioniero  da  Giovanni, 
vescovo  d' Hildeshi'im  ,  nato  duca  di 
Sassonia-Lauenburgo.  Carlo  V,  essendo 
salito  all'impero  lo  fece  mettere  in  li- 
bertà; ma  Erico  perdette  una  gran  parta 
de'  suoi  stati.  Nelle  contese  di  religione 
che  insorsero  egli  si  condusse  con  pru- 
denza ,  seibandosi  fedele  al  culto  dei 
suoi  padri.  Egli  si  era  trovalo  a  dodeci 
battaglie  ,  ed  era  salito  a  venti  assalii, 
mostrandosi  sempre  intrepido.  Mori  nel 
1  540. 

BRUNSVICH  (Erico  di)  ,  dello  il 
Giovane  ,  figliuolo  del  precedente,  nato 
nel  1528  ,  fu  educato  nella  religione 
luterana,  ma  non  tardò  a  ritornare  al 
culto  cattolico.  Militò  per  l'imperatore 
Carlo  V  contro  i  principi  della  confes- 
sione d\Augusta,  e  quando  fu  di  ritorno 
ne'  suoi  stati  tentò  di  arrestare  in  essi 
i  progressi  che  v'andava  facendo  la  pre- 
tesa riforma.  Ma  il  bisogno  ch'egli  ebbe 
delle  citta  anseatiche ,  ed  i  consigli  di 
sua  madre  lo  indussero  a  cambiar  d'av- 
viso. Egli  pose  in  libertà  i  predicatoli 
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protesfanli  che  avea  faUi  imprigionare, 
e  nel  <;)53  con  un  editto  speciale  per- 
mise l'esercizio  del  nuovo  culto.  Filippo 
li  re  di  Spagna,  che  moltolo  apprezzava, 
si  valse  di  lui  nelle  sue  guerre  contro 
la  Francia,  Morì  in  Padova  nel  -1  584. 

BRUNSVICH  -  VOLFENBUTTEL 
(Enrico,  duca  di),  nato  nel  t489, 
s' impiegò  in  contese  co'  suoi  vicini  j 
scacciato  varie  volte  da'  suoi  stati ,  ora 
facendo  broglio  per  rientiarvi ,  ora  co- 
stretto ad  uscirne  di  nuovo  da  nuovi 
raggiri  de*  suoi  nemici,  visse  una  vita 
sommamente  conturbata.  La  sua  inco- 
stanza ,  o  forse  qualche  ignota  cagione, 

10  indusse  ad  abbandonare  la  religione 
cattolica  per  abbracciare  la  pretesa  ri- 
forma di  Lutero,  e  mori  in  quella  co- 
munione nell'anno  1568. 

BRUNSVICH-LUNEBURGO  (  Erne- 
sto, duca  di),  detto  il  Confessore ,  fi- 
gliuolo di  Enrico  il  Gioitane  nato  nel 
•Ì497,  sottoscrisse  la  confessione  cfuéiigu- 
introdusse  nel  suo  ducato  la  nuova 
dottrina,  ed  entrò  nella  lega  di  Smal- 
cada.  Nel  rimanente  egli  era  principe 
savio  e  valoroso,  ed  adoprò  caldamente 
per  rendere  prosperi  ì  suoi  slati,  risfcsu- 
rando  città,  fondando  scuole.  Egli  mori 
nel  1546.  I  suoi  due  figliuoli,  Enrico 
di  Daneberg  e  Guglielmo  il  Gioitane 
fondarono  altre  due  famiglie  di  Brun- 
svich e  di  Luneburgo, 

BRUNSVICH  (Giulio  di),  della  se- 
conda famiglia  di  Brunsvich  ,  nato  nel 
-t  528,  era  il  terzo  figlio  del  duca  Enrico 
e  di  Maria  di  Vurtemberg.  Appena  ol- 
tt'nula  la  sovranità  attese  ad  introdurre 

11  luteranismo  ne*  suoi  stali.  Mori  nel 
-1589. 

BRUNSVICH  (Federico  Ulrico  di), 
figliuolo  del  precedente  ,  segui  da  prima 
la  p;)rle  dell' imperatore  quando  scoppiò 
la  guerra  de'  trenl'anni,  poi  entrò  nel- 
l'alleanza con  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svezia,  il  quale  non  producendosi  che 
con  vittorie,  gli  prometteva  maggior 
sicurezza  e  migliori  vantaggi.  Mori  nel 
•(634  in  seguilo  ad  una  caduta  per  cui 
s'era  rotta  una  gamba.  Non  lasciò  eredi 
ed  i  suoi  slati  passarono  alla  famiglia  di 
Brunsvich -Luneburgo, 

BRUNSVICH-LUNEBURGO  (Cri- 
stiano, duca  di),  vescovo  protestante 
di  Alberstadl ,  nato  nel  •1599,  si  ren- 
dette celebre  nella  guerra  del  Irent'an- 
wi,  colla  sua  operosità,  coi  suo  corag- 


gio ,  e  colla  sua  afFezione  per  la  cam?i 
dello  sventurato  elettore  palatino,  Fe- 
derico V,  re  della  Boemia,  Alla  baltaglim 
di  Fleury,  il  19  d'agosto  del  1622,  fu 
ft^rilo  d'un  colpo  di  arma  da  fuoco  nel 
braccio  sinistro.  Manifestatasi  la  can- 
crena egli  fece  amputare  il  braccio  alla 
presenza  dell'esercito  al  suono  dei  tam- 
buri e  delle  trombe.  Appena  guarito 
andò  ad  assediare  Berg-op-Zoom.  Ritor- 
nato in  Alemagna,  la  guerra  eh'  egli 
ricominciò  non  fu  felice.  Sconfitto  dal 
generale  Tilly,  dovette  fuggire  ed  an- 
dare a  ricercar  aiuto  in  Olanda  ed  in 
Inghilterra,  Dopo  d'aver  al  suo  ritorno 
ottenuto  qualche  vantaggio,  combat- 
tendo d'accordo  col  conte  di  Mansfelds, 
mori  a  Volfenbuttel  nel  1  626,  Si  sparse 
voce  ch'era  slafo  avvelenalo, 

BRUNSVICH-LUNEBURGO  (Aucu- 
.STO  di),  nato  nel  1568,  avea  quattro 
fratelli,  Ernesto,  Cristiano,  Federico  e 
Giorgio,  Era  inteso  che  uno  solo  di  essi 
si  ammoglierebbe  pubblicamente.  I>a 
sorte  elesse  il  pivi  giovane,  Giorgio,  ed 
Augusto  contrasse  un  marltagglò  dello 
di  mano  sinistra  colla  figliuola  d'un  bor- 
ghese di  Zelle,  dalla  quale  ebbe  varj 
figliuoli  che  vennero  tenuti  in  conto  dì 
semplici  gentiluomini,  e  chiamati  si- 
gnori di  Luneburgo.  Egli  mori  di  morte 
improvvisa  nel  1636. 

BRUNSVICH-LUNEBURGO  (Augu- 
sto II  duca  di)  ,  detto  il  Gioitane,  per 
distinguerlo  dal  precedente,  nacque  nel 
1579.  La  felicità  de' suoi  suddifi  lu 
sempre  lo  scopo  delle  sue  premure  ; 
egli  fece  ripigliare  i  lavori  delle  miniere 
de'  metalli  e  del  sale,  protesse  le  lettere 
e  fece  trasferire  nel  1  643  a  Volfenbuttel 
la  sua  immensa  biblioteca.  Questo  vir- 
tuoso principe  mori  nel  1666.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere  pregiate  nell'Alema- 
gna ,  e  fra  le  altre  un  Trattalo  del 
giuoco  degli  scacchi,  uno  della  colti - 
trazione  degli  orli,  ed  un  altro  della 
stenografia,  stampati  a  Luneburgo  ed  a 
Lipsia. 

BRUNSVICH  -  VOLFENBUTTEL 
(Rodolfo  Augusto  duca  di) ,  nato  nel 
1627  ,  figlio  del  precedente,  ebbe  parte 
della  potestà  insieme  col  fratello  Anto- 
nio Ulrico,  che  fu  suo  successore.  Nel 
1671  si  rendette  padrone  della  città  di 
Brunsvich,  cosa  che  era  andata  fallita 
a  varj  principi  della  sua  famiglia  che 
aveano  assalita  quella  città.  Mori  nel 
1704, 
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BRUNSVICH  -  VOLFENBUTTEL 
(AvTOwio  Ulrico  duca  di) ,  nato  nel 
<  633  ,  fratello  dei  precedente,  fu  con 
esso  congiunto  con  amicizia  cotanto  ar- 
dente che  fu  coniata  per  ciò  un  meda- 
t?lia  colla  seguente  leggenda:  Dulce  est 
fratres  habilare  in  unum  La  superiorità 
di  talento  nel  duca  Antonio  gli  accer- 
tava quasi  sempre  la  preponderanza. 
Quando  morì  il  fratello,  egli  rimase 
solo  sovrano  del  ducato,  diventò  uno 
dei  pili  zelanti  difensori  della  casa  d'Au- 
stria ,  e  diede  la  sua  figlia  Elisabetta  in 
consorte  all'imperatore  Carlo  VI.  Nel 
<710,  egli  abbracciò  pubblicamente  in 
Bamberga  la  religione  cattolica  romana 
in  occasione  del  maritaggio  della  sua 
nepote  Elisabetta  Cristina  col  re  di  Spa- 
gna Carlo  III;  ma  lasciò  a*  suoi  sudditi 
il  libero  esercizio  della  loro  credenza  , 
dichiarando  che  la  sua  mutazione  non 
re  introdurrebbe  alcuna  nello  stato  ,  e 
si  ristrinse  a  far  edificare  una  chiesa 
cattolica  in  Brunsvich.  Egli  morì  nel 
AIM.  Compose  questo  principe  due  ro- 
manzi, Aramene  ed  Oltwia,  stampati 
a  Norimberga  ed  alcuni  drammi  lirici. 

BRUNSVICH -LUNEBURGO  (Fer- 
dinando Alberto  duca  di),  figliuolo 
d'  Augusto  detto  il  Gioitane,  nato  nel 
-(639,  viaggiò  tutta  Europa  nell'età  di 
22  anni,  ed  al  suo  ritorno  a  Bevern , 
fece  stampare  la  relazione  de'suoi  viag- 
gi, opera  più  mistica  che  instruttiva. 
La  debolezza  della  sua  mente  andò  in 
lui  crescendo  cogli  anni,  a  segno  che 
giunse  ad  immaginare  che  ì  figli  suoi 
volevano  attentare  a' suoi  giorni.  Egli 
fu  il  fondatore  del  ramo  di  Bevern ,  e 
morì  nel  ^687. 

BRUNSVICH  -  VOLFENBUTTEL 
(Carlotta  di)  ,  nata  nel  t684,  sposò 
nel  M\\  Alessio^  figlio  dell'imperatore 
delle  'Russie  Pietro  il  Grande  ^  e  non 
fu  avventurala.  I  dispiaceri  alterarono 
la  sua  salute  ed  ella  morì  nel  \']\['^, 
dopo  aver  dato  la  vita  ad  un  figlio  che 
salì  sul  trono  col  nome  di  Pietro  II. 

BRUNSVICH- LUNEBURGO  (Gior- 
CTO  GuGjMELMo  duca  di),  nato  nel  -1624, 
prese  parte  attiva  nelle  guerre  che  de- 
solarono l'Europa  verso  la  fine  del  sec. 
•4  7.  La  successione  di  suo  padre  il  duca 
Giorgio,  del  suo  fratello  priinogenito  il 
duca  Cristiano  Luigi,  lo  avvolse  in  lun- 
ghe contese  col  terzo  suo  fratello  il 
duca  Giovanni  Federico,  che  si  era  in- 
debitamente impadronito  del  ducalo  di 


Cdenb^rg.  L'intervento  dell'elettore  di 
Brandeburgo  pose  un  termine  a  quelle 
vertenze  nel  l666  ed  i  due  principi  di- 
visero gli  stati  con  un  trattato  con-chiuso 
in  Hildesheim.  L'imperatore  gli  avea 
offerto  la  qualità  d'elettore;  ma  non 
avendo  che  una  figlia,  non  volle  accet- 
tarla,  e  fu  conferita  al  di  lui  fratello 
Ernesto  Augusto  duca  di  Brunsvich- 
Annover.  Giorgio  Guglielmo  mori  nel 
\  695. 

BRUNSVICH  LUNEBURGO  (Erne- 
sto AcGUSTO  duca  di),  primo  elettore 
d'Annover  ,  nacque  nel  t629.  I  servigi 
da  esso  prestati  all'imperatore  nelle  sue 
guerre  contro  la  Francia  e  1'  Ungheria  , 
gli  fecero  ottenere  nel  1692  la  dignità 
elettorale  ;  ma  il  collegio  degli  elettori 
ed  alcuni  altri  principi,  protestarono 
contro  quella  innovazione.  Mori  nel 
H698  lasciando  varj  figliuoli,  fra  i  quali 
Giorgio  Luigi  suo  successore  nell'elet- 
torato, poi  re  d'Inghilterra  col  nome 
di  Giorgio  I.  Egli  avea  sposata  Ernesta 
Sofia,  figliuola  di  Federico  elettore  pa- 
latino ,  e  nepote  per  parte  di  Elisabetta 
sua  madre ,  di  Giacomo  I ,  re  d'Inghil- 
terra. Allorquando  il  parlamento  ebbe 
ad  eleggere  un  successore  alla  regina 
Anna,  vi  erano  cinquantaquattro,  fra 
principi  e  principesse  che  potevano  pre- 
tendere quella  successione,  gli  uni  di- 
scendenti da  Carlo  I,  gli  altri  da  Fe- 
derico e  da  Elisabetta  ;  ma  fu  preferita 
Sofia  d'Annover,  perchè  era  protestante. 
Questa  principessa  morì  prima  della  re- 
gina Anna,  e  suo  figlio  Giorgio  Luigi 
fu  che  andò  a  regnare  sul  Tamigi. 

BRUNSVICH  LUNEBURGO -ZELL 
(Sofia  DoROTEA  di),  figliuola  del  duca 
Giorgio  Guglielmo  e  di  madamigella 
d'OIbreuse  ,  sposò  Giorgio  Luigi  d'An- 
nover, figliuolo  primogenito  d'Ernesto 
Augusto  e  di  Sofia.  Dimenticata  e  ri- 
dotta alla  solitudine  in  quella  nuova 
corte  ella  rivide  con  diletto  un  viaggia- 
tore di  cui  ella  avea  fatto  la  prima  co- 
noscenza nel  palazzo  di  suo  padre  ;  era 
questi  il  conte  di  Kaenigsmarck  d'illu- 
stre famiglia  e  fratello  della  contessa 
Aurora  di  Kaenigsmarck,  la  quale  amata 
da  Augusto  re  di  Polonia,  fu  madre  del 
celebre  maresciallo  di  Sassonia.  Furono 
fatti  al  consorte  relazioni  che  lo  accesero 
di  sdegno  ;  da  prima  si  mostrò  irritato 
poi  proruppe  in  violenze.  Una  sera ,  il 
conte  uscendo  dal  palazzo  fu  assalito 
in  un  viale  oscuro  da  quattro  uomini 
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armali  che  lo  uccisero  e  lo  f!;ettirnnr> 
in  una  chiavica.  Giorgio  Lui<2;i  disap- 
provò altamente  quell'atto  di  i)ar!)arie  , 
ma  acconsenti  che  sua  moglie  fosse  esi- 
liata e  chiese  il  divorzio.  I  figli  nondi- 
meno furono  riconosciuti  e  mantenuti 
nei  loro  diritti.  Sofia  Dorotea  el)be  per 
residenza  il  vecchio  castello  di  Ahiden. 
Il  padre  suo  non  volle  mai  piìi  rive- 
derla ,  ma  andò  sua  madre  piìi  volte  a 
Consolarla^  ed  ella  morì  nel  suoesiglio. 

BRUNSVIGH-BEVERN  (Antonio  Ul- 
RTCO  duca  di),  figliuolo  del  duca  Ferdi- 
nando Alberto ,  nato  nel  M  i4  ,  sposò 
nel  ^739  la  principessa  Anna,  figliuola 
di  Carlo  Leopoldo,  duca  di  Meclenbur- 
go  e  di  Gatterina  nepote  di  Pietro  il 
Grande.  Nel  1740  ne  ebbe  per  figlio  il 
principe  Iwan ,  che  la  Anna  sua  pro- 
zia, nominò  suo  erede,  ponendolo  però 
sotto  la  tutela  tlel  suo  favorito  Gio- 
vanni Ernesto  di  Biron  ,  duca  di  Cur- 
landia.  Questi  fu  ben  presto  discacciato 
dalla  madre  del  giovane  imperatore , 
che  avea  di  già  assunta  la  reggenza, 
quando  una  nuova  rivoluzione  fatta  da 
Elisabetta,  ultima  figliuola  di  Pietro  il 
Grande,  le  tolse  la  possanza  e  precipitò 
suo  figlio  dal  trono.  Ella  fu  inviata  in 
Siberia,  insieme  con  suo  marito,  il 
duca  Antonio,  che  dopo  aver  passatola 
sua  vita  nella  cattività,  mori  a  Koimo- 
gori  nel  1775. 

BRUNSVICH -LUNEBURGO  -  BE- 
"VERN  (Augusto  Guglielmo  duca  di  )  , 
nato  in  Brunsvich  nel  i7l5  ,  entrò  nel 
1731  al  servigio  della  Prussia,  fu  ferito 
nel  1740  alla  battaglia  di  Molvitz  ,  ot- 
tenne il  21  aprile  -1757  la  vittoria  di 
Reichemherg  e  non  cessò  di  dar  prove 
di  talento  e  di  valore  sino  al  27  novem- 
bre 1757  ,  giorno  in  cui  rimase  prigio- 
niero degli  austriaci  mentre  perlustrava 
Breslavia.  Riavuta  la  libertà  nel  1758  , 
andò  contro  i  Russi  e  gli  Svezzest,  ebbe 
diversi  comandi  e  sì  ritirò  verso  il  fine 
della  sua  vita  a  Stellino,  dove  mori  nel 
-1781. 

BRUNSVICH  (Ferdinando  duca  di), 
uno  dei  generali  più  celebri  nella  guerra 
de' sette  anni,  e  zio  dell'ultimo  duca 
di  Brunsvich,  naccfue  nel  1721.  Dopo 
aver  viaggiato  nell'Olanda,  nella  Fran- 
cia e  nell'Italia,  entrò  nel  1740  ,  in 
«^tà  di  19  anni  ,  al  servigio  di  Federico 
il  Grande  re  di  Prussia.  Quando  riprin- 
cipiarono le  ostilità  nel  1744  ,  la  sua 
Condotta  meritò  elogi  dal  le  ed  il  dono 


di  rnf^(;uavdevoli  terreni  nelle  provinoìe 
conquistate.  Ma  nella  guerra  de'  settp; 
anni  egli  prese  posto  fra  i  primi  con- 
dottieri dell'esercito.  Il  re  d'Inghilterra 
Giorgio  li  lo  chiese  da  Federico  per 
porlo  alla  testa  delle  truppe  inglesi  ed 
annoverasi.  Egli  costrinse  i  francesi  a 
ripassare  il  Reno,  li  sconfìsse  a  Crevell 
e  fu  poi  vinto  aBerghen:  ma  nell'anno 
seguente  prese  Minden  e  riportò  presso 
di  quella  città  una  luminosa  vittoria. 
Nel  1762  giunse  a  cacciar  i  francesi 
dall'Assia.  La  pace  del  1773  pose  line 
alla  sua  carriera  militare;  depose  il  co- 
mando d'un  numeroso  esercito,  senza 
essersi  arricchito,  e  mori  a  Brunsvich 
nel  1792. 

BRUNSVICH- LUNEBURGO  (Carlo 
Guglielmo  Ferdinanoo  duca  di)  ,  nacque 
a  Brunsvich  il  9  ottobre  17  35.  l  suoi 
progressi  furono  rapidi  nelle  scienze, 
principalmente  in  quella  della  guerra. 
Appena  di  22  anni  si  segnalò,  assaltan- 
do e  preudendo  una  batteria  francese 
alla  battaglia  di  Hastembeck  e  con  que- 
st'atto coraggioso  salvò  da  inevitabile 
disastro  1'  esercito  del  duca  di  Cumbcr- 
land.  Nel  1758  egli  passò  il  Veser  alla 
testa  di  poco  numeroso  di  aippello  a  vista 
di  tutto  l'esercito  francese  e  con  que- 
st'impresa aperse  la  campagna  del  Basso 
Reno  nella  quale  egli  combattè  sempre 
alla  testa  della  vanguardia.  Nel  17  60 
egli  capitanava  ancora  la  vanguardia 
quando  presso  di  Korback  incontrò  l'e- 
sercito del  maresciallo  di  Broglie.  Co- 
stretto di  piegare  dinanzi  forze  supe- 
riori e  stretto  dalia  cavalleria  francese 
si  pose  egli  medesimo  alla  testa  della 
sua  ,  e  l'ice vette  una  lieve  ferita  ,  ac- 
certando col  suo  solo  coraggio  la  ri- 
tratta delle  sue  truppe.  Sette  giorni 
dopo,  presso  Emsdorff,  vinse  il  nemico 
e  prese  duemila  prigionieri.  Con  quin- 
deci  mila  uomini  innoltrò  verso  il  Basso 
Reno  per  assediare  Vesel ,  ed  opporsi 
all'esercito  del  maresciallo  di  Castrres. 
Sorprese  da  prima  i  francesi  di  notte 
a  Closter-Camp ,  ma  avendo  trovata 
energica  resistenza  si  ritirò.  Uu^mprov- 
visa  escrescenza  de' fiumi  trascinò  il 
ponte  sul  quale  la  sua  truppa  avea  va- 
licato il  Reno,  ed  egli  senza  scomporsi, 
apparve  schierato  in  battaglia  a  ironie 
del  nemico,  intanto  che  dietro  di  lui 
si  faceva  un  nuovo  ponte.  Si  distinse 
anche  a  Berghen,  dove  il  principe  d'I- 
sembiirgo  cadde  ucciso  al  suo  fianco. 
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Dopo  che  la   pace  fu  concblusa  egli 
viaggiò  in  varie  contrade  e  amlò  priiii.i 
in  Francia  col  nome  di  conte  di  Blan- 
chenburgo.   Vide  Roma  con  VincHel' 
mann ,  e  protesse  It*  arti  e  princip  d- 
mente   la   musica.   Nel   •1770  7 1  fec«i 
varj  viaggi  militari  insieme  col  grande 
Federico  nella  Moravia  ,  nella  Sdesia 
e  nella  Vestfalia.  Egli  raccdse  nuovi 
allori  nella  breve  guerra  per  la  .succes- 
sione della  Baviera.   iNVl  1780  succe- 
dette a  suo  p^dre  nel  ducato,  e  si  fece 
amare  da' sudditi  suoi  ai  quali  procac- 
ciò ogni  sorta  di  felicità.  Egli  n  ui  avea 
piìi  che  il  titolo  di  maresciallo  di  Prus- 
sia e  non  pensava  che  ad  accrescere  la 
prosperità  de'suoi  stati  quando  nel  i787 
i  torbidi  dell'Olanda  lo  richiamarono 
irì  campo,  dove  entrò  inatteso,  prese 
Utrecbt  senza  snudar  la  spada  ,  s'mipa- 
dronì  dell'  Aja,  e  dopo  qualche  resi- 
stenza indusse  Amsterdam  a  capitolare. 
Scoppiata  la  rivoluzione  di  Francia^  il 
duca  ebbe  il  comando  dell'esercito  Au- 
stro Pnisso.  Nei  primi  giorni  dell'ago- 
sto   1792,   penetrò  nella  Lorena  con 
60,000  prussiani  e  20,000  migrati  fran- 
cesi che  erano  sotto  gli  ordini  imme- 
diati del  principe  di  Condè  ,  e  15,000 
aJistrinci  condotti  dal  generale  Clerfayt, 
preceduto  dal  celebre  manifesto  che  .si 
legge  nell'istoria.  Prese  Longwy,  Ver- 
dun ,  e  pareva  dovess'egli  non  incon- 
trare sconfitte  ;  di  givi  gli  alleati  erano 
penetrati  nella  Sciamp;.gna,  ma  la  vit- 
toria lo  abbandonò  dopo  varie  battaglie, 
nelle  quali  egli  non  ismeniì  mai  la  sua 
fama,  e  nel  t794  rinunziò  il  comando 
e  sì  ritirò  nel  suo  ducalo.  Alla  fine  del 
^806,  in  età  di  7t  anni,  vedendo  che 
la  Francia,  co'suoi  successivi  ingrandi- 
menti minacciava  i  suoi  slati  ,  ripigliò 
il  comando  generale  dell'esercito  prus- 
siano ,   e  volle  mostrar  di  bel  nucvo 
r antico  valore,  ed  iM4  d'ottobre  alla 
testa  dei  granatieri  volle  rispingere  l'as- 
salto d'  Auerstadt.  Fu  colpito  da  una 
palla  negli  occhi  al  principio  della  bat- 
taglia, ed  i  prussiani  rimasti  senza  con- 
dottiero furono  sconfitti.  Il  rlsul lamento 
di  questa  gioi  nala ,  n^ta  col  nome  di 
battaglia  di  Jena,  fu  funestisiimo  per 
la  Prussia.  Il  duca  fu  portato  ad  Erfurt, 
quindi  a  Blanchenburgo.  Chiese  da  Na- 
poleone di  poter  morire  nella  sua  capi- 
tale, ma  Napoleone  gli  fece  rispondere 
che  poteva  andar  a  morire  in  Inghil- 
terra. L'infermo  duca  si  fece  traspor- 


tare sul  territorio  Dmes<>  e  spirò  in  Al- 
tona  il  tO  novembre  del  180(5. 

BLUJN SVICI!  -  VOLFElNBUTTEL  - 
OELS  (Federico  Augusto  di) ,  fratello 
del  precedente,  n.ito  nel  1  740;  mem- 
bro dell'accademia  di  Berlino,  attese 
Cfin  grande  ardore  alle  lettiere.  Eglilra- 
duNse  dal  francese  in  italiano.  Le  con- 
siderazioni intorno  alla  grandezza  ed 
élla  decadenza  dei  romani  ,  e  compose 
anche  in  italiano  una  Istoria  di  Ales- 
sandro il  Grande,  che  fu  tradotta  in 
francese  da  Erman.  Scrisse  altresì  per  il 
teatro  della  corte  varj  drammi  in  tedesco 
ed  in  francese,  alcuni  dei  quali  furono  poi 
rappresentati  anche  a  Berlino  ed  a  Stras- 
burgo. Egli  morì  a  Veimar  nel  -1805. — 
Il  di  lui  fratello  Guglielmo  Adolfo,  nato 
nel  •1745,  fu  pure  accademico  di  Ber- 
lino; pubblicò  una  traduzione  di  6V/^- 
luslio  ed  un  Discorso  intorno  alla.  ^lUerra^ 
che  piacque  molto  a  Federico.  Egli 
morì  nel  MI  \  mentre  andava  contro  i 
turchi,  nell'esercito  russo,  nel  quale 
avea  pre.sf)  servigio. 

BKUNSVIGH  -  VOLFENBUTTEL 
(  Massimiliano  Giulio  Leopoldo  duca 
di),  fratello  dei  precedenti ,  nato  nel 
<752  ,  entrò  nel  1776  al  soldo  della 
Prussia  e  prese  il  comando  di  nn  reg- 
ginìenlo  di  presidio  in  Francoforte 
suir  Oder.  Leopoldo  spendeva  i  suoi 
giorni  nel  visitare  gli  infernti  ed  i  po- 
veri e  loro  porgendo  aiuti  .inche  supe- 
riori alle  sue  f(>rze.  Nel  1  780  Franco- 
forte  fu  preservato  per  sua  cura  da 
un'innondazione  che  avrebbe  rotti  gli 
argini  e  distrutti  i  siiburbj  ^  ma  una 
nuova  innondazione  nel  1785  cagionò 
tremendi  disastri.  Il  duca  Leopoldo  , 
seguilo  da  due  remiganti  che  soli  osa- 
rono acc(>mpagnarlo  ,  si  lanciò  in  una 
barca  onde  aiutar  due  miseri  che  fra 
l'onde  frementi  lottavano  colla  morte. 
Li  raccolse,  ma  gli  venne  vietato  il  ri- 
torno dall'impetuosa  correntia  e  la  bar- 
ca fu  ingojata  alla  vista  d'immenso  nu- 
mero di  atterriti  spettatori.  La  sua  ge- 
nerosa morte  fu  compianta  dovunque, 
e  Carlo  X,  allora  conte  d'Artois,  pro- 
pose un  premio,  che  l'accademia  mise 
al  concorso ,  per  il  migliore  poetico 
componimento  su  tale  pietoso  argo- 
mento. 

BRUNSVICH-OELS  (Federico  Grr- 
GLiELMo)  ,  figliuolo  di  Carlo  Guglielmo 
Ferdinando,  perdette  ad  un  tratto  per 
le  conseguenze  della  battaglia  di  Jena  , 
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il  padre  ed  il  ducato.  Questo  principe 
avea  mmifeslato  sino  dalla  giovanezza 
grande  inclinazione  per  la  guerra  La 
morte  dell'illustre  e  vecchio  suo  geni- 
tore ,  le  circostanze  ond'essa  fu  accorri, 
pagnala  e  l'accanimento  con  cui  Napo- 
leone parea  deciso  di  perseguitare  il 
nome  di  Brunsvich,  accesero  nell'ani- 
mo guerriero  del  giovane  Ferdinando 
il  pili  profondo  risentimento,  che  non 
lardò  guarì  a  manifestare.  Di  già  egli 
avea  meritala  l'ammirazione  dei  piìi 
anziani  fra  i  guerrieri  coli*  audacia  e 
coll'abilità  con  cui  nel  ^802  sui  confini 
della  Boemia,  alla  testa  di  alcune  mi- 
gliaia di  soldati,  avendo  ricusato  d'ar- 
rendersi alle  numerose  schiere  nemiche 
che  lo  stringevano  da  ogni  parte , 
giunse  ad  aprirsi  il  passo  a  traverso  di 
varj  corpi  d'esercito,  e  giunse  fino  al 
mare  onde  imbarcare  le  sue  tiuppe. 
Pronto  ad  accorrere  dovunque  vedeva 
braccia  armate  contro  di  Napoleone, 
fece  tutte  le  campagne  della  Spagna 
dove  la  squadra  nera,  così  chiamata 
dal  color  delle  vesti  che  avea  fatto 
prendere  alle  sue  truppe,  in  segno  di 
lutto,  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
seppe  pur  sempre  segnalarsi.  Nel  ^8!5 
egli  si  trovava  nel  Belgio  ed  i  suoi  reg- 
gimenti si  trovavano  nei  dintorni  di 
Brusselles.  Nella  notte  del  \S  giugno 
trovavasi  egli  ad  una  festa  di  ballo  col 
duca  di  Vellington  in  casa  della  du- 
chessa di  Richmond,  ed  egli  solo  intese 
il  rimbombo  lontano  del  cannone  ,  e 
col  consenso  del  generalissimo,  parti 
colla  sua  divisione  e  prima  che  spun- 
tasse il  giorno  avea  di  già  compite  cjuat- 
tro  leghe  di  cammino.  Non  andò  molto 
ohe  incontrò  la  vanguardia  francese,  e 
la  assaltò  alla  testa  de' suoi  Brunsvi- 
chesi  ,  secondato  da  alcuni  cavalli  bel- 
gi ed  olandesi.  Avea  di  già  ricevute  due 
ferite  quando  una  palla  da  moschetto 
lo  colpì  mortalmente.  Fu  tratto  ad  una 
vettura  ed  in  essa  spirò  tra  le  braccia 
d'una  donna  che  avea  per  lui  grande 
affetto.  Due  giorni  dopo  i  suoi  soldati 
vendicarono  altamente  la  sua  morte. 
(J^ .  Duhesme.) 

BRUNULFO,  zio  di  Cariberlo  e  di 
Digoberto  I,  sostenne  le  pretensioni 
del  primo  nella  divisione  degli  stati  di 
Clotario  II.  Costretto  di  cedere  alla  poli- 
tica ed  alla  forza  delle  armi  di  Dago- 
bcrlo,  Brunulfo  lo  segui  nella  Borgogna, 


dove  quel  principe  lo  fece  arrestare  c 
mettere  a  morte  verso  l'anno  636. 

BRUSATI  (Tebaldo),  nobile  bre- 
sciano, della  parte  dei  Guelfi,  avea  con 
essi  migrato  quando  l'imperatore  En- 
rico Vii  lo  richiamò  in  patria.  Ma  egli 
fece  sollevare  i  Bresciani  nel  momento 
in  cui  tutti  i  Guelfi  della  Lombardia  si 
alzavano  contro  l' imperatore.  Brescia 
fu  assediata  neH3H  ,  e  Brusati  mandò 
per  lungo  tempo  a  vuoto  tutti  gli  as« 
salti.  Finalmente  egli  fu  preso  prigio- 
niero in  una  sortita ,  e  fu  sparato  da 
quattro  cavalli  sotto  le  mura  della  città. 

BRUSATI  (Giulio  Cesare),  nacque 
m  Belin^ago,  provincia  diNavara,  verso 
il  4  693.  Entrò  nella  compagnia  di  Gesù 
in  Genova  e  fece  nello  studio  grandi 
progressi.  Viaggiò  l'Italia  ed  i  Paesi 
Bassi ,  la  Spagna ,  la  Germania ,  la 
Francia,  l'Olanda,  ed  imparò  varie 
lingue  oltre  alla  greca  ed  alla  latina 
eh'  egli  sapea  ottimamente.  Tradiisse 
dallo  spagnuolo  in  latino,  sino  dal  '172;», 
in  Genova  De  Joederatorutn  contra  Fi- 
lippum  V  Hispaidarum  regcm ,  bello , 
commeiitaria,  ec.  Ebbe  cattedra  di  belle 
lettere  ,  poi  di  filosofia  in  Torino  e  Mi- 
lano, di  teologia  a  Cremona,  e  mori 
professore  di  matematica  in  Pavia  ,  in 
elà  di  soli  50  anni. 

BRUSGH  o  BRUSGHIUS  (Gaspare), 
isterico  e  poeta  tedesco  del  sec.  i6, 
nacque  nella  Boemia  nel  t5i8.  Il  suo 
talento  per  la  poesia  gli  procacciò  nel 
■1552  l'onore  d'essere  coronato  poeta 
laureato  da  Ferdinando  re  dei  romani, 
che  inoltre  lo  creò  conte  Palatino.  Egli 
mori  per  mano  d'assassini  nel  '15r)9.  Le 
sue  due  opere  principali  sono  :  De  Ger- 
maiiiae  episcopatibus  epitome  ;  Monasle- 
rioriun  Germaiuae  praecipuorum  ,  chro' 
nolo  già. 

BRUSLÉ  de  MONTPLAINCHAMP 
(Giovanni  Cristoforo)  ,  nato  a  Namur 
nel  sec.  M  ,  canonico  di  Brusselles  e 
predicatore  dell'imperatore  Carlo  VI, 
fu  scrittore  laborioso,  ma  non  fu  scru- 
poloso nel  pubblicare  col  suo  nome  le 
opere  di  altri  autori.  Egli  pubblicò.- 
Istoria  di  Filippo  Emanuele  di  Lorena 
duca  di  Mercoeur  ,  Colonia  \  689  ;  Isto- 
ria di  don  Gioi^anni  d" Austria,  figliuolo 
naturale  di  Carlo  quinto,  Amsterdam 
690  ;  Istoria  d^ Emanuele  Filiberto  duca 
di  iSa^'Oj'a,  ib.  1692  j  Istoria  d' Alcssan- 
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tiro  Farnese  duca  di  Parma  ,  ib.  4  692 , 
ecc. 

BRDSONI  (Gerolamo)  ,  letterato  ita- 
liano ,  nalo  nel  •164  0  a  Legnsgo,  dopo 
aver  falli  oltimi  studj ,  vesti  l'abito 
certosino,  lo  lasciò,  lo  riprese  e  se  ne 
spogliò  di  bel  nuovo.  Risguardato  al- 
lora quale  apostata  fu  rinchiuso  nelle 
segrete  {camerotti)  di  Venezia.  Avendo 
ricuperata  la  libertà,  visse  poscia  qual 
secolare  e  mori  nel  4  680.  Egli  ha  la- 
sciato molle  opere  :  citerenio  le  se- 
guenti :  La  fuggitit^a,  romanzo  in  quat- 
tro libri  che  sotto  nomi  supposti  narra 
le  av  venture  di  Pellegrina  Bonaventuri 
figlia  di  Bianca  Cappello  e  moglie  del 
conte  Ulisse  Bentivoglio  Wanzolì  di 
Bologua  j  Del  canif  rotto ,  parti  III; 
Vita  di  Ferrante  Pallat'ic/nn  ■  Istoria 
d'Italia  j  Istorie  universali  deW Europa; 
Perfetto  elucidar  io  poetico;  Il  carroz- 
zino alla  moda;  Le  campagne  dclC  Un- 
gheria ,  ec.  ec. 

BRUSQUET  (N.),  provenzale,  suc- 
cessore di  Triboulet  nell'impiego  di 
buffone  del  re  sotto  i  regni  di  Fran- 
cesco I,  di  Enrico  II,  di  Francesco  II 
€  di  Carlo  IX,  volle  prima  aver  no- 
me di  chirurgo  e  non  avea  piìi  di  25 
anni  quando  prese  ad  esercitare  questa 
professione  nel  campo  d'Avignone,  nel 
4  536.  Gli  infermi  che  cadevano  sotto 
le  sue  mani  perivano  tutti.  Il  conte- 
slabile  di  Montniorenci  volle  per  ciò 
farlo  impiccare,  ma  il  Delfino,  poscia 
Enrico  li  gli  salvò  la  vita  ,  e  lo  in- 
dusse a  cambiar  di  vita  ,  passando  dal- 
l'esercizio della  chirurgia  a  far  da  buf- 
fone alla  corte.  La  sua  vivacilà  e  la 
sua  prontezza  di  spirito  lo  fecero  di- 
ventar presto  valetto  di  camera  del  re, 
poi  mastro  di  posta  in  Parigi.  Egli  era 
di  già  ricco  ,  quando  cadde  in  sospetto 
d'essere  fauiore  degli  ugonotti.  La  sua 
casa  fu  mandata  a  sacco  nei  primi  tor- 
bidi del  4  562-  Egli  fuggi  da  Parigi, 
trovò  asilo  presso  di  madama  di  V^alen- 
tinois,  e  si  crede  sia  morto  nel  4  563 
nella  villa  d'Anet. 

BRUSSIO,  in  Ialino  BRUXIUS  o 
BRUGHIUS,  medico,  nato  nella  Si- 
lesia  nel  sec.  4  7,  ha  acquistato  rino- 
manza con  dotte  indagini  intorno  al- 
l'arte della  Innemonica  e  con  due  opere 
importanti  nelle  quali  egli  tratta  di 
questa  scienza,  intitolate:  Ars  remini - 
fceiiiiae ,  Lipsia  4608,  in  8.  j  Simoni- 
dcs   redii^it'us  y  seu  ars  mt/jioriac,  ib. 


1640.  È  questo  uno  del  trattati  piìi 
compiuti  in  questa  materia  ;  ina  la  sua 
nomenclatura  nmemonica  non  è  ch« 
una  puerilità. 

BRUTE  de  LOIRELLE  (N.),  abate 
e  censore  reale,  morto  nel  4783  ,  ha 
lasciato  un  poema  in  quattro  canti , 
intitolato  :  L'eroismo  dell'amicizia,  Da- 
vide e  Gionala  j  /  nemici  riconciliati  , 
dramma  di  tre  atti  in  prosa  ,  pubbli- 
cato coi  nome  di  G.  di  Merville  ,  ee. 

BRUTO  (  Lucio  GiuNio  ),  figlio  di 
Marco  Giunio  e  di  Tarquinia,  figliuola 
di  Taiquinio  Prisco,  nascose  sotto  le 
apparenze  d'imbecillità  il  desiderio  di 
vendicare  la  morte  di  suo  padre  e  di 
suo  fratello  prescritta  da  Tarquinio  il 
Superbo.  Dopo  l'oltraggio  fatto  a  Lu- 
crezia da  Sesto  Tarquinio ,  Bruto  si 
tolse  la  maschera,  e  fece  proscrivere  i 
Tarquinii  ,  509  anni  prima  di  G.  C.^ 
e  fece  cambiare  il  reggimento  monar- 
chico in  repubblica.  Egli  fu  nominato 
console  insieme  con  Collatino  vedovo 
di  Lucrezia,  e  si  mostrò  tanto  rigido 
in  favore  della  libertà  ,  che  non  esitò 
nel  condannare  a  morte  i  suoi  proprj 
figli,  che  aveano  congiurato  per  richia- 
mare i  Tarquinii.  Egli  peri  pochi  mesi 
dopo  in  certam.e  singolare  con  Arunte, 
figliuolo  di  Tarquinio  :  il  suo  avver- 
sario ebbe  la  medesima  sorte. 

BRUTO  (Lucio  GiuNio),  romano  se- 
dizioso il  quale  si  pose  alla  testa  della 
plebe  quando  questa  si  ritrasse  sul 
Monte  .Sacro.  Egli  non  acconsenti  di 
arrendersi  alle  proposte  del  senato , 
rappresentalo  da  Agrippa,  se  non  che 
col  patto  che  la  plebe  avrebbe  il  potere 
di  nomin.'^re  ogni  anno  magistrati  per 
vegliare  alla  difesa  de' suoi  diritti.  Tale 
fu  l'origine  dei  tribuni  del  popolo. 

BRUTO  (  Damasii'po  )  ,  pastore  in 
Roma  ,  in  assenza  dei  consoli  nell'an- 
no 82  prima  di  G.C.  Ardente  seguace 
della  fazione  di  Mario  ,  fece  trucidare 
ima  parte  dei  senatori  che  avea  con- 
vocati con  tale  perfida  intenzione.  Siila 
vendicò  quelle  vittime,  ponendo  il 
nome  del  pretore  sul  suo  primo  cata- 
logo di  proscrizione. 

BRUTO  (GicNio),  segui  prima  la 
fazione  di  Mario,  poi  fu  sconfitto  da 
Pompeo  e  comandò  nella  Gallia  Cisal- 
pina per  Lepido,  che  avea  ricomin- 
ciala la  guerra  civile  dopo  la  morte  di 
Siila.  Pompeo  Io  vinse  di  bel  nuovo 
all'assedio  di  Modena,  e  dopo  avello 
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costretto  ad  arrendersi,  lo  fece  truci- 
dare da  Gerniinio.  Giunio  Bruto  avea 
sposata  Servilia,  sort  ila  di  Catone  l'U- 
ticense  ,  e  n'ebbe  Marco  Bruto  e  due 
figlie  di  noine  Giunia,  una  delle  qua'li 
fu  moglie  del  tribuno  Marco  Lepido  e 
l'altra  di  Lucio  Cassio. 

BRUTO  (Marco  Gicnio)  ,  figlio  del 
precedente  e  nepote  di  Catone,  par- 
ttggiò  per  Pompeo  nella  guerra  ci  vile. 
Dopo  la  battaglia  di  Farsaglia  ,  Cesare 
die  lo  amava,  lo  chiamò  presso  di  sè, 
e  lo  ricolmò  di  lavori.  Ma  le  carezze 
del  dittatore  non  valsero  a  tenerlo  lon- 
tano dalla  congiura  ordita  contro  di  lui 
dai  repubblicani  ,  e  piantò  egli  pure  il 
pugnale  nel  seno  del  suo  benefattore. 
l)opo  quell'assassinio  ,  Bruto  ,  inseguito 
da  Antonio  ,  si  congiunse  con  Cassio  ,  e 
diede  battaglia  ad  Antonio  e  ad  Ottavio 
nelle  pianure  di  Filippi  nella  Macedo- 
nia ,  ili  vinto  e  si  uccise  da  se  mede- 
simo nell'anno  42  prima  di  G.  C.  An- 
tonio asserì  che  ira  gli  assassini  di  Ce- 
sare ,  il  solo  Bruto  non  era  stato  gui- 
dato da  odio,  gelosia,  o  anibizione. 
Egli  avea  composto  un  elogio  di  Catone 
ed  altre  opere  che  non  giunsero  tino  a 
noi:  rimangono  soltanto  poche  lettere 
sue  a  Cicerone  e  ad  Attico  j  le  altre  che 
gli  vengono  attribuite  ,  sono  supposte. 

BRUTO  (Dkcjmo  GiUNio  Albino), 
parente  del  precedente ,  fu  nel  numero 
di  quelli  che  congiurarono  contro  di 
Cesare,  e  dopo  la  di  lui  morie  si  for- 
lilicò  e  si  rinchiuse  in  Modena.  Egli 
costrinse  Antonio  a  togliere  l'assedio  da 
quella  città,  lo  cacciò  dall'Italia  ed 
ebbe  l'onore  del  trionfo,"  ma  vinto  alla 
sua  volta  dal  triiunviio],  mori  assassi- 
nato, mentre  viaggiava  alla  volta  delle 
Gallie. 

BRUTO  (Pietro),  vescovo  di  Cattare 
nella  Dalmazia,  attese  con  grandissimo 
zelo  alla  conversione  degli  ebrei.  La 
sua  opera  la  più  importante  è  intitolata: 
Victoria  cunlra  Judaeos ,  i4S9.  Le  sue 
altre  opere  sono  indicate  nella  hiùlioUca 
di  Tiilernio. 

BRUTO  o  BRUTI  (G.  Michela), 
istorico  ed  uniiinista  ,  nato  a  Venezia 
verso  il  i'j\[^>,  viaggiò  quasi  in  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  in  Francia,  in  Ita- 
lia ed  in  Alenia^^na.  Fu  da  prima  al  se- 
guito di  Stffduo  Bai  tori  re  di  Polonia, 
poscia  di  Rodolfo  II,  imperatore  d'A- 
len)agiia  che  lo  nominò  suo  istcrio' 
giafj.  Morì  uel  <6*J3.  Le  sue  principali 


opere  sono:  Ixtoria  di  Firenze,  in  Ia- 
lino, estimatissima,  Lione  i5G2  e  Ve- 
nezia t764.  Epistnlae  ,  Cracovia  ^593- 
97  ;  Fila  CaLlimachi  expericiUis ,  P. 
Buonaccorsi  {F.  questo  nome)  ,  posta  in 
principio  dell'edizione  àAV  Istoria  di 
Ladislao  di  quest'ultimo;  Orato  de 
rebus  a  Carlo  V  imp.  gcuLis  ,  Anversa 
-1555  ,  e  varie  edizioni  di  autori  antichi 
con  annolazioni  e  commenti. 

BRUUN ,  detto  Candido^  monaco 
della  badia  di  Fulda  ,  pittore  e  poeta 
del  sec.  9,  abbellì  col  suo  pennello  la 
chiesa  del  suo  monastero  e  celebrò  con 
un  poema  latino,  pubblicato  da  d'A- 
cheiy  e  M;ìbillon  ,  la  bellezza  di  quei 
monumento  e  la  nmnificenza  degli  abati 
che  lo  fecero  edificare.  Il  suo  ritratto  si 
vede  con  quello  di  Modesto  altro  pit- 
tore e  monaco  dello  stesso  cenobio  nella 
Collezione  delle  antichità  di  Fulda  di 
Brower,  Anversa  i6\2,  in  fol. 

BRUYERE  (Giovanni  di  la)  ,  scrillor 
francese  assai  celebre,  nato  presso  Dour- 
dan  ,  nell'isola  di  Francia  nel  t644,  fu 
prima  tesoriere  di  Francia  a  Caen,  poi 
incaricato  d'insegnare,  sotto  la  direzione 
di  Bossuet,  la  storia  al  duca  di  Bourgo- 
gne  ,  passò  il  rimanente  de' suoi  giorni 
presso  di  quel  principe  con  una  pen- 
sione di  mille  scudi;  fu  ricevuto  nel- 
l'accademia francese  il  -15  giugno  1693 
e  mori  d'apoplessia  a  Versaglies  il  -10 
maggio  dei  ■1696.  I  suoi  caratteri  di 
Tcofrasto  ,  tradotti  dal  greco  ,  coi  ca  - 
r atteri  e  costumi  di  questo  secolo,  seno 
un'opera  talmente  rinomata  che  sarebbe 
inutile  il  tenerne  discorso.  Abbiamo  di 
lui  anche  i  Dialoghi  postumi  intorno  al 
quietismo;  che  al  ten)po  nostro  non 
hanno  piìi  alcuna  importanza. 

BRUYERIN  (Giovanni  Battista), 
medico  di  Francesco  I  e  di  Enrico  il, 
nato  a  Lione  verso  il  i5i0f  è  autore 
d'un  trattato  De  re  cibaria  ,  e  collccta- 
Jica  de  saiùtalis  funcUonibus.  Gli  dob- 
biamo anche  una  versione  latina  del 
trattato  d'Avicenna  De  corde,  tjusque 
facullatibiis  libellus ,  un'altra  d'una 
parte  del  trattalo  del  Cvlly gel  di  Ave- 
rhoes  ;  ed  una  edizione  della  versione 
latina  di  Dioscoride,  di  Iluel,  Lione 
-1559,  ec. 

BRUYN  o  BRUlN(AiiRA MG  van),  nato 
in  Anversa  e  mi.ito  verso  la  mtià  del 
sec.  -16,  ha  lascialo  un'opera  in  Ialino 
ed  in  tedesco  nella  c^piale  si  ravvisa  il 
suo  talento  quul  dis^'j^natore  ,  qual  lu- 
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cisore  ,  e  qiial  enidito.  Essa  è  inlllo- 
lata;  Dii^ersarum  genlium  armatura  e- 
ijuestris;  egli  ha  pubblicato  altresi:  Ima- 
i^iiies  omnium  pene  genlium,  ^5"7. 

BllUVN  o  BRUIN  (Nicola  van), 
figlio  del  precedente,  incisoie,  nato  in 
Anversa  nel  ^562,  ha  inciso  un  {grande 
Duniero  di  cose  nel  genere  di  Luca  di 
Leida  chVgli  cercava  di  iniitire.  Il  suo 
disegno  è  di  gusto  gotico.  J  suoi  !a\ori 
principali  sono:  L'eia  d'uro,  dise.yno 
d'Abr.inio  Bloernjaert;  La  visione  d'E- 
xecJueìe  ;  un  seguilo  di  aì'i^ome/ili  Uatti 
dalla  vita  di  G.  C.  e  vat  j  vasti  paesitli 
e  fiere  disegni  di  Vinkbi'US. 

BROYN  (GiovA\Ni  van),  nato  nel 
^620  a  Gorcum  nell'Olazida,  morto  nel 
4  675  in  Uirecht  professore  di  oialeiiia- 
tiche  e  di  fisica  in  quell'accademia,  era 
anche  buon  anatomico  e  coltivava  la 
poesia.  Abbiamo  di  lui:  Difesa  della 
filosofia  cartesiana  contro  f^oi^claiif^  , 
■1670  ,-  varie  Dissertazioni  accademiche, 
ecc. 

BRUYN  (Ckìsti ano),  nato  in  I]trecht, 
ha  lasciato  in  versi  latini  :  JBrei^iarium 
plulosopliiae  baibaricae ,  che  si  trova 
insieme  col  Trattato  di  Ottone  Heur- 
nius,  intorno  allo  stesso  argomento , 
Leida  1600. 

BiiUYN  (Cornelio  la)  ,  pittor  valente 
e  celebre  viaggiatore,  nato  all'Aja  nel 
<6')2,  spatriò  all'età  di  22  anni  per  con- 
dursi a  Roma,  dove  studiò  l'arte  sua 
durante  due  anni  e  mezzo.  Vinto  dal 
grande  amore  pe*  viaggi ,  visitò  succes- 
sivamente Napoli  ed  altre  città  d'Italia, 
s' imbarcò  per  Smirne  ,  scorse  1'  Asia 
Minore,  l'Egitto  e  le  isole  dell  Arcipe- 
lago,  descri\endo  e  disegnando  tutto 
quanto  gli  sembrava  degno  di  osservazio- 
ne. Ritornato  in-  Europa,  si  stabili  per 
qualche  tempo  a  Venezia  per  fare  ulte- 
riori studi  nella  pittura  ,  poi  rimpairiò, 
e  pubblicò  i  suoi  Viai^i^i  nel  -1698. 
Mi^sso  dall'esito  di  quesl't.pera  a  rico- 
minciare le  sue  pciegrinazioni  ,  passò 
in  Russia,  si  portò  quindi  in  Persia, 
nell'india,  e  vis'tò  Ceiiari  e  alcune  isole 
asiatiche.  Fu  uno  dei  primi  a  dar  alcune 
notizie  risguardanti  il  pat- .^c  e  i  costumi 
de\Sanio]\di.  Non  si  sa  l'epoca  di  sua 
nii.rte.  L'abate  Banier  diede  una  buona 
edizione  dei  due  viaggi  di  Bruyn,  Roueo 
^^25 ,  2  voi.  in  4. 

BRUYN  (Nicola),  poeta  olar.dese 
di  gran  vcrva,  nato  nel  lG7l  in  Am- 


sterdam, figliuolo  del  precedente,  fu 
scritturale  pnsso  un  mercante  ed  eser- 
citò questa  professione  sino  alla  sua 
morte  accaduta  nel  MÌì'I.  Il  teatro 
d'Amsterdam  ch'egli  arrichì  colli  suoi 
componimenti  drammatici,  conserva 
nel  suo  repertorio  varie  delle  sue  tra- 
gedie, fra  le  quali  si  distingue  quella 
irjtitolata  ;  Fondazione  della  libertà  ro- 
mana. Le  (ipere  di  questo  poeta,  che 
trattò  varii  gt neri ,  ma  che  si  distinse 
principalmente  nel  genere  morale  e 
descrittivo  ,  sono  stale  raccolte  e  pub- 
blicate in  undici  volumi,  nei  quali  si 
trovano  due  bei  poemi  :  jircadia  di 
Clei'es  e  di  II'  Olanda  meridionale  ed 
Arcadia  dell'  Olanda  Settentrionale  pub- 
blicate da' suoi  amici,  dopo  la  di  lui 
njt^rte,  con  annotazioni  istoriche. 

BRUYS  (Pietro  di),  eretico  del  sec. 
-12,  predicò  prima  le  sue  opinioni  nel 
Delfinalo  sua  patria,  poi  nella  Provenza 
e  nella  Lioguadoca.  Egli  ribattezzava  i 
popoli,  llagel!a\a  i  preti,  incarcerava 
i  Irati ,  protanava  le  chiese  ,  rovesciava 
le  croci  e  gli  altari.  Fu  arso  nel  i  ii7 
dai  cattolici  di  s.  Gilles. 

BRUYcJ  (Enkicc),  eremita  del  sec. 
•12,  adottò  e  sparse  gli  errori  di  Pietro 
di  Bruys  ,  predicò  al  IVIans  ,  ne  fu  cac- 
ciato dal  vescovo  e  da  s.  Bernardo, 
prese  la  fuga,  tu  arrestato  e  mori  urlle 
prigioni  di  Ti  losa. 

BRUYS  (Francesco),  letterato ,  nato 
nel  -1708  nella  provincia  di  Macon, 
nella  Francia ,  abbandonò  la  patria  in 
età  di  22  anni,  per  recarsi  in  Olanda 
dove  abbracciò  il  protestantismo  ch'eia 
stato  la  religione  de'  suoi  padri.  La  po- 
vertà lo  fece  autore.  Egli  imprese  la 
pubblicazione  di  un  giornale  che  fu  vie- 
tato dalla  corte  d'Olanda  in  seguito  a 
denunzia  del  Sinodo  Vallone.  Il  deside- 
rio di  ritornare  in  grembo  della  fede 
romana  lo  ricondusse  in  Francia  nel 
-1736,  e  fece  abiura  a  Parigi  nel  -1738. 
Egli  ;ha  lasciato  una  Istoria  dei  Papi  ^ 
Aja  -1732  ,  5  voi.  in  4,  opera  che  ebbe 
qualclie  voga  presso  i  protestanti.  Dopo 
morto  furono  pubblicate  le  sue  Memo- 
rie istoriche,  critico- letterarie  ,  Parigi 
t7r>2  ,  2  voi.  in  VI. 

BRUYSET  (Giovanni  Maria  e  Pie- 
tro Maria)  ,  fratelli ,  stampatori  a  Lio- 
ne ,  larono  carcerati  dopo  l'itsscdio  di 
quella  città,  nel  1793.  11  primogeniio 
era  slato  incaricato  della  carta  monetala, 
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delta  ^papier  obsidional.  Essendo  allora 
ammalato ,  fu  trasportato  nell'  inferme- 
ria. Il  solo  Pietro  Maria  comparve  di- 
nanzi ai  giudici.  Vennero  ad  esso  pre- 
sentali i  biglietti  sottoscritti  Bruyset , 
egli  rispose  essere  vera  quella  sotloscri- 
zione  e  si  lasciò  condannare.  Egli  avea 
moglie  e  varj  figli  che  raccomandò  a 
quegli  per  cui  sacrificava  la  sua  vita.  La 
raccomanflazione  non  fu  vana  e  G.  M. 
Bruyset  risguardò  quali  suoi  i  figli  di 
suo  fratello.  Egli  era  dell'accademia  di 
Lione  e  pubblicò  varie  traduzioni  dal- 
l'inglese  e  dal  tedesco.  Le  sue  edizioni 
le  più  stimale  sono  :  Compendio  dell'i- 
storia romana  e  quello  dell'  istoria  greca 
tradotti  dall'inglese  di  Goldsmith,  18^6 
e  -18^7,  con  un  Vocabolario ^  La  scuola 
dei  costumi  di  Blanchard ,  6  vol.j  il 
Dizionario  d' istoria  naturale  di  Valmont 
di  Somare,  ^5  voi.  in  8.  Egli  avea  lavo- 
rato per  la  Gazzetta  letteraria ,  il  Gior- 
nale straniero,  ed  il  Dizionario  istorico 
di  Chaudon  e  Delandine,  ed  attendeva 
a  pubblicare  una  Traduzione  di  Tito 
Lii^io ,  quando  mori  il  i6  d'aprile  del 
iSi7  ,  in  età  di  74  anni. 

BRYAN  (Giorgio),  giudice  della  corte 
suprema  della  Pensilvania,  nato  a  Du- 
blino nell'Irlanda,  andò  assai  giovane 
in  America ,  e  col  suo  merito  ottenne 
d'essere  innalzato  alla  testa  del  governo 
nel  -1778.  Tra  le  azioni  che  lo  rendet- 
tero meritevole  della  pubblica  ricono- 
scenza debbesi  ricordare  aver  egli  com- 
pilato l'atto  dell'assoluta  abolizione  del 
servaggio.  Mori  a  Filadelfia  nel  -1791. 

BRYAN  (Agostino)  ,  critico  inglese, 
imprese  verso  il  i723  ,  un'edizione 
greca  e  latina  delle  Vite  di  Plutarco,  con 
correzioni  ed  annotazioni  di  varj  dotti. 
La  sua  morte  avvenuta  nel  -1726  gli 
vietò  di  condurre  a  termine  l'utile  suo 
divisamento,  che  fu  continualo  daMosè 
dei  Soul,  e  comparve  a  Londra  nel  ^  729, 
5  voi.  in  4. 

BRYAN  o  BRYANT  (Francesco),  poeta 
inglese,  nato  ed  allevato  in  Oxford, 
segui  il  conte  dì  Surrey  nella  sua  spe- 
dizione contro  la  Francia,  fu  quindi 
impiegato  in  varie  ambasciate  e  nomi- 
nato gentiluomo  della  camera  di  Enrico 
Vili  e  di  Eduardo  VI.  Nell'anno  ^549 
egli  era  governatore  dell'Irlanda,  dove 
sposò  la  conlessa  d'Ormond  ,  e  morì  a 
Vaterford  nel  t550  Egli  compose  So- 
net'.i  e  Canzoni  che  furono  stampati  con 


quelli  del  conte  di  Surrey  e  di  Ser  Tom- 
maso Vyatl. 

BRYANT  (Giacomo),  antiquario  e 
scrittore  inglese  del  sec.  \S ,  successi- 
vamente precettore  e  segretario  di  lord 
Marlbourough,  figliuolo  del  celebre  ge- 
nerale di  questo  nome,  che  gli  fece  ot- 
tenere un  impiego  nell'  ammiragliato. 
Abbiamo  di  lui  varie  opere  in  lingua 
inglese.  Ecco  le  principali:  Ossen^azioni 
e  ricerche  intorno  a  vane  parti  dell'isto- 
ria antica  ;  Nuoi^o  sistema  ,  of't'ero  ana- 
lisi della  mitologia  antica  ,  opera  in  3 
volumi  e  sulla  quale  è  principalmente 
fondata  la  sua  fama  j  Trattato  delle  au- 
tenticità della  Sacra  Scrittura ,  e  della 
verità  della  religione  cristiana.  Egli 
mori  all'improvviso  nel  '1804  in  età  di 
80  anni. 

BRYANT  (BIichele)  ,  morto  a  Lon- 
dra nel  -1821  ,  ha  cooperato  alla  forma- 
zione della  bella  galleria  del  duca  d'Or- 
leans. Dobbiamo  ad  esso  un  Dizionario 
biografico  e  critico  dei  pittori  e  degli 
incisori. 

BRYAXIS,  scultore  greco,  contem- 
poraneo di  Fidia,  lavorò  intorno  al  fa- 
moso sepolcro  di  Mausolo.  I  suoi  capola- 
vori erano  un  Esculapio  ,  cinque  Statue 
colossali  a  Rodi  ,  ed  un  Bacco  a  Guido. 

BRYENNO  (NiCEFORo)  ,  valente  ge- 
nerale dell'impero  d'Oriente,  sotto  Mi- 
chele Parapinace,  alzò  lo  stendardo  della 
ribellione,  si  fece  acclamare  imperatore 
a  Durazzo  verso  il  -1075.  Fu  vinto  da 
Niceforo  Boloniate  che  gli  fece  cacciare 
gli  occhi  nel  4  080. 

BRYENNO  (Niceforo),  figliuolo  del 
precedente,  nato  in  Orestia  nella  Ma- 
cedonia ,  fu  in  favore  presso  Alessio 
Comneno,  che  gli  diede  Anna  sua  figlia 
in  consorte  ed  il  titolo  di  Cesare  appt^na 
fu  egli  salito  sul  trono  imperiale.  Non 
fu  però  BryennoiI  suo  successore  a  mal- 
grado delle  preghiere  dell'imperatrice 
Irene  ed  i  raggiri  di  sua  moglie.  Avendo 
tentato  di  prendere  Antiochia  ai  Listini, 
vide  tornar  vana  la  sua  impresa,  e  mori 
a  Costantinopoli  nel  H37-  Abbiamo  di 
lui:  Memorie  istoriche  intorno  ad  Ales- 
sio Comneno,  scritte  ad  instanza  di  sua 
suocera. 

BRYNTESSON  (Magno),  cavaliere  e 
senatore  di  Svezia,  nato  da  una  delle 
piìi  antiche  ed  illustri  famiglie  di  quel 
regno,  fu  nell'anno  \529  capo  di  una 
sollevazione  coniro   (jiustavo  Vasa,  e 
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prese  il  jitolo  di  re.  Ma  essetidosi  il  po- 
polo alzato  in  favore  dei  sovrano  legit- 
timo,"egli  venne  arrestato  e  fu  merita- 
mente tlecapilalo  a  Stoccolma. 

BUACHE  (Filippo),  primo  geografo 
del  re  di  Francia,  nato  in  Parigi  nel 
1700  ,  diventò  genero  di  Guglielmo 
Delisle  ,  ed  erede  di  una  parte  de'  di 
lui  talenti.  Successore  delio  stesso  De- 
lisle, predecessore  di  d'Anville  nell'ac- 
cademia delle  scienze,  Buache,  senza 
aver  renduto  alla  scienza  servigi  segna- 
lati al  paridi  quelli  di  que*  due  uomini 
celebri,  non  ha  però  tralasciato  di  con- 
tribuire a'  suoi  progressi  mercè  de' nu- 
merosi suoi  lavori.  Il  suo  ingegnoso  si- 
stema di  geografa  fisica  e  naturale,  fu 
veramente  troppo  generalizzato,  e  pro- 
dusse funesti  errori  coli' abuso  che  del 
medesimo  si  fece.  Gli  sforzi  suoi  per 
supplire  alla  mancanza  di  cognizioni 
geografiche  al  suo  tempo,  sono  certa- 
mente lodevolissimi  j  ma  la  maggior 
parte  delle  sue  conjetture  non  si  sono 
verificale  ;  ed  il  sogno  del  suo  conti- 
nente australe,  del  quale  trasse  l'idea 
dagli  antichi  autori,  non  è  piìi  ai  no- 
stri giorni  che  una  chimera.  Egli  morì 
nel  4  773.  Buache  ha  pvibblicato  succes- 
sivamente: Considerazioni  geografiche 
e  fisiche  intorno  alle  nuoi'e  scoperte  del 
grande  mare,  filante  fisico,  -1754  ,  20 
tavole  in  fol.  Egli  ha  anche  rivedute  e 
pubblicale  molte  Carte  geografiche  di 
suo  suocero. 

BUAT-NANCAY  (L.  G.  conte  del), 
dotto  istorico  e  scrittore  politico  ,  esti- 
mato principalmente  dai  tedeschi ,  nato 
nel  -1732  presso  di  Livarot  nella  Nor- 
mandia, morto  nel  ■1787,  fu  discepolo 
del  cavaliere  Folard ,  dal  quale  apprese 
quella  rigidezza  di  principj  che  mai 
non  abbandonò.  Dopo  d'essere  slato  mi- 
nistro di  Francia  a  Dresda  ed  a  Ratis- 
bona,  abbandonò  le  pubbliche  facende 
e  prese  stanza  nell'Alemagna ,  dove  si 
ammogliò.  Le  sue  opere  principali  sono: 
Istoria  antica  dei  popoli  deli  Europa , 
Parigi  i772  ,  -12  ^volumi.  Le  origini^ 
Olivero  V antico  governo  della  Francia, 
dell'  Alemagna  e  deli  Italia  ,  Aja  ,  e  Pa- 
rigi i789,  3  voi.;  Gli  clementi  della 
politica,  Londra  1773;  Le  massime  del 
governo  monarchico  ^  ib.  1778,  4  voi. 
in  <8. 

BUBENBERG  (Adriano),  patrizio  di 
B«'rna  nel  sec.  \  5 ,  segui  la  professione 
dfella  armi,  poi  ebbe   varj  successive 


cariche  di  governo,  fu  deputalo  nel 
-1470  al  duca  Carlo  le  di  cui  testimo- 
nianze di  stima  lo  affezionarono  segre- 
tamente alla  parte  di  Borgogna.  Egli  era 
Avoyer  di  Berna  quando  insorse  discor- 
dia fra  le  più  ragguardevoli  famiglie 
del  paese.  Il  credilo  di  un  ricco  patri- 
zio devoto  agli  interessi  della  corte  di 
Francia  lo  fece  allontanare  dai  consigli 
ed  egli  si  trovò  astretto  ad  abbandonare 
la  patria.  Tuttavia  Carlo  i  di  cui  dise- 
gni venivano  incagliati  dall'allontana- 
mento di  Bubenberg  ,  andò  nel  i476, 
alla  testa  di  60,000  Borgognoni,  ad  in- 
vestire Morat,  città  dal  di  cui  destino 
pareva  pendere  quello  di  tutta  la  Sviz- 
zera. Trovandosi  i  Bernesi  in  pericolo, 
•i  ricordarono  del  loro  Avoyer ,  lo  ri- 
chiamarono dall' esiglio  ,  offrendogli  il 
comando  che  ,  per  quanto  gli  costasse, 
egli  ebbe  la  generosità  di  accettare. 
Questa  insigne  prova  di  carità  di  patria 
fu  coronala  da  luminoso  successo.  Le 
precauzioni  prudenti  e  savie  eh'  egli 
prese  palesarono  tutta  1*  energia  della 
nobile  anima  sua.  Luigi  XI  attribuì  prin- 
cipalmente a  Bubenberg  il  merito  della 
vittoria  che  ne  fu  il  risultamenlo.  De- 
putato nell'anno  seguente  alla  corte  di 
Francia,  il  nobile  Bernese,  vedendo 
che  i  suoi  colleghi  si  erano  lasciati  se- 
durre, sdegnato  dalle  prove  che  si  fa- 
cevano per  corromperlo  anch'esso ,  ri- 
tornò clandestinamente ,  sotto  miseri 
panni,  alla  patria  sua,  dove  mori  nel 
^79. 

BUBNA (conte  di),  generale  austrìaco, 
nato  nella  Boemia  verso  il  -1759.  Entrò 
da  giovanetto  alla  corte  di  Giuseppe  II 
poi  a  quella  di  Leopoldo,  che  lo  no- 
minò ciamberlano  ,  titolo  che  conservò 
«ino  alla  morte.  Dolalo  di  rari  talenti, 
egli  era  tanto  atto  alla  diplomazia  , 
quanto  alle  armi.  Il  suo  merito  nella 
milizia  lo  fece  ben  presto  salire  al  grado 
di  feld-maresciallo  luogotenente.  Nel 
tempo  medesimo  fu  incaricato  dal  suo 
monarca  di  varie  messioni  difficili ,  ed 
alla  fine  del  i8i2  fu  inviato  a  Napo- 
leone ,  che  gli  affidò  una  lettera  per  il 
suo  augusto  signore.  Le  trattative  dì 
cui  allora  fu  incaricato  pare  avessero 
per  iscopo  la  conservazione  o  la  rottura 
della  neutralità  dell'Austria  verso  la  Rus- 
sia e  l'Inghilterra,  alleale  contro  la 
Francia.  Il  conte  di  Bubna  trattò  an- 
che con  Napoleone  dopo  la  campagna 
di  Russia  e  poscia  a  Diesda  nel  raario 
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4  8<3  e  fino  al  momento  in  cui  l'im- 
peratore Francesco  fu  in  dovere  dì  di- 
chiararsi contro  la  Francia.  Questo 
sovrano  ,  insieme  cogli  altri  alleati  , 
conservò  al  conte  di  Bubna  il  comando 
del  corpo  d' esercito  che  penetrò  in 
Francia  da  Geneva  nel  dicembre  iSiÒ. 
Quella  città  si  arrese  senza  punto  resi- 
stere all'esercito  di  Bubna,  ed  una  parte 
della  sua  vanguardia  innollrò  fino  alle 
porle  di  Bourg-en-Bresse,  nell'  antica 
Franca  Contea.  Varj  abitanti  di  quel 
luogo  si  posero  in  imboscala  ,  tirarono 
su  gli  Austriaci  e  ne  uccisero  molti. 
Giunse  tulio  il  corpo  d*  esercito  ed  il 
generale,  giusta  le  leggi  della  guerra, 
minacciava  il  paese  di  solenne  vendetta. 
Una  deputazione  del  clero  andò  al  co- 
spetto di  Bubna,  ed  ottenne  il  perdono, 
come  in  altri  luoghi  altri  lo  aveano 
dallo  stesso  generale  ottenuto.  Si  av- 
viò verso  Lione  senza  quasi  pili  trovare 
ostacoli.  In  quella  città  il  maresciallo 
Augereau  comandava  ad  un  corpo  di 
truppe  scelte  tratte  dall'  esercito  di 
Spagna.  Eccettuale  alcime  scaramuc- 
cie  si  tennero  in  osservazione  per  pa- 
recchi giorni.  In  quel  frattempo  ì  ge- 
nerali francesi  Desaix  e  Marchand  pre- 
sero Garouge  ed  entrarono  in  Geneva. 
Allora  Augereau  prese  1'  offensiva.  Se- 
guirono varie  sanguinose  battaglie  tra 
i  Francesi  e  gli  Austriaci  che  erano 
stati  rafforzali  dalle  truppe  dei  generali 
principe  d'Assia  Hombourg  e  Bianchi. 
A  malgrado  degli  sforzi  coraggiosi  dei 
Francesi,  Bubna  trionfò  e  Lione  cadde 
in  suo  potere.  Egli  non  rimase  in  Fran- 
cia che  fino  allo  sgombramenlo  degli 
alleati  dopo  il  ritorno  dei  Borboni. 
Quando  Napoleone  fuggì  dall'Isola  d'El- 
ba nel  marzo  -iStS,  Bubna  ebbe  un  co- 
mando sotto  il  generale  Frimont,  ed 
ebbe  a  fronte  il  maresciallo  Suchet  che 
lo  rispinse  verso  la  Savoja  e  quasi  sino 
alle  montagne  della  Morienna.  Egli  si 
ripiegava  verso  Montmellian  ,  quando 
giunse  l'annunzio  della  battaglia  di  Va- 
terloo  che  produsse  la  seconda  rinunzia 
di  Bonaparte.  I  Francesi,  costretti  a 
ripiegar  verso  Lione  furono  da  Bubna 
inseguili.  Gli  abitanti  di  quella  città 
volevano  prendere  le  armi  :  un  parla- 
mentario di  Bubna  fu  quasi  vittima  del 
furor  popolare ,  ma  le  podestà  richia- 
marono la  calma.  Bubna  entrandovi 
provvide  però  per  la  sicurezza  de'  suoi 
soldati.  Nominalo  governatore  di  quella 


provìncia,  creò  un  tribunale  militare 
per  giudicare  entro  48  ore  chiunque 
avesse  turbata  la  pubblica  quiete ,  ed 
impose  alla  città  un  tributo  di  due  mi- 
lioni che  generosamente  poi  non  volle 
riscuotere.  Dopo  la  pace  Bubna  ritornò 
in  Vienna^  e  l'imperatore  gli  donò  una 
magnifica  signoria  nella  Boemia,  dove 
da  poco  tempo  si  era  ritiralo ,  quando 
morì  il  7  di  giugno  del  ^825  in  età  di 
quasi  72  anni. 

BUG  o  BUCK  (Giorgio)  ,  islorico  in- 
glese del  sec.  i7  ,  nato  nella  contea  di 
Lincoln,  fu  gentiluomo  della  camera  di 
Giacomo  I ,  che  lo  creò  cavaliere  e  lo 
fece  intendente  dei  minuti  piaceri.  Egli 
scrisse  una  Istoria  apoLogeticadi  Ricardo 
Jllf  che  i  critici  attribuiscono  indistin- 
tamente a  Giorgio  ovvero  al  di  lui  figlio. 
Lasciò  alcune  altre  opere ,  fra  le  quali 
La  terza  unit^ersità  d'Inghilterra.  Morì 
nel  ^623. 

BUG  (Giovanni  Battista  del),  nacque 
nella  Martinica  nel  4717  di  nobile  fa- 
miglia. Essendo  stato  nominato  depu- 
talo d'una  della  camere  d'agricoltura  di 
quella  Golonia,  andò  a  Parigi,  dove  il 
conle  di  Choiseul  lo  nominò  capo  de' 
suoi  ufUcj  ed  intendente  delle  due  In- 
die. Le  sue  Memorie  hanno  renduto 
grande  servigio  al  commercio ,  intro- 
ducendo nel  sistema  coloniale  una  ri- 
forma dalla  quale  ebbe  origine  la  pro- 
sperila delle  colonie  francesi.  Egli  morì 
in  Parigi  nel  1795  con  fama  d'uomo 
retto  e  di  valente  economista. 

BUGGA  (Dorotea),  dotta  bolognese 
del  secolo  -15,  la  quale  professò  con 
onore  la  filosofia  ^nell'  università  della 
sua  patria. 

BUGGI  (Domenico),  medico  piemon- 
tese autore  di  :  Quaesita  quatuor  medi- 
cinalia  juxla  Hippocrali  et  Galeni  sen- 
tenUani  examinata ,  Lione  •1557  ,  in  i2. 

BUCCI  (M.  Agostino),  figliuolo  del 
precedente  ,  ha  pubblicato  due  Trattali 
inlorno  alla  peste  y  Torino  -1585  ,  in  A  ; 
De  partium  corporis  principatis  et  de 
spiritus  vitalis  aniinatione  ,  ib,  \  583  , 
in  4. 

BUCELIN  (Gabriele),  monaco  bene- 
dettino e  dotto  islorico  tedesco,  priore 
di  Veldkirch,  morto  nel  -1691.  Le  sue 
opere  principali  sono  :  Annales  Bene'- 
dicti  ;  Benedictus  redit^ii^iis  ;  Germania 
topO'chrono-stemmatographica  sacra  et 
profana;  Dcscriptio ,  ec.  cioè  descri- 
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RioDC  del  paese  dei  Grigìonl  e  del  lago 
di  Costanza,  molto  esatta. 

BUGELIN  (Giovanni),  gesuita  di 
Cambrai ,  morto  nel  -1 629 ,  è  autore 
di:  Annales  FLandriae  e.  di  Gallo-Flan- 
dria  sacra  et  profana,  Douai  4  625,  2 
\o\.  in  fol. 

BUGER  (Martiito),  uno  dei  piìi  ar- 
denti propagatori  del  Luteranismo,  ab- 
bondonò  l'ordine  dei  domenicani  nel 
Aó2\  per  abbracciare  la  pretesa  riforma 
e  diventò  rinomato  in  Strasburgo  dove, 
per  il  corso  di  venti  anni  fu  professore 
di  teologia  e  predicatore.  Egli  contribuì 
colla  sua  eloquenza  e  colla  sua  astuzia 
alla  tregua  che  fu  intesa  dopo  le  con- 
ferenze di  Marburgo  nel  \  529  ,  come 
pure  all'accordo  di  Vittemberg  nel  4  536. 
Andò  poi  piofessore  di  teologia  in  In- 
ghilterra e  mori  a  Cambridge  nel  t554, 
dopo  aver  ondeggiato  per  tutta  la  vita 
tra  la  dottrina  di  Lutero  e  quella  di 
Zvingl.  I  protestanti  tengono  in  qualche 
conto  i  suoi  Commenti  ai  salmi  ed  ai 
vangeli,  ed  anche  i  suoi  Scripta  An- 
glicana. 

BUCERUS  (Gersone),  ecclesiastico  e 
scrittore  zelandese ,  morto  a  Leida  nel 
•<634 ,  fu  uno  dei  traduttori  àoW Antico 
testamento  in  olandese,  ch'egli  non  potè 
terminare. 

BUCHAN  (Guglielmo),  medico  scoz- 
zese, nato  nel  -1729,  diresse  lo  spedale 
dei  trovatelli  ad  Acvortli  nel  lorksire. 
Ritornalo  ad  Edimburgo  nel  -1770,  vi 
pubblicò  la  sua  opera  divenuta  tanto 
popolare,  intitolata  :  Medicina  dome- 
stica y  tante  volte  ristampata  in  tutte  le 
lingue.  Dimorò  poscia  in  Londra,  dove 
stampò  il  suo  Trattato  delle  malattie 
veneree  e  L'avviso  alle  madri.  Mori  nel 
4  805  lasciando  una  figlia  ed  un  figlio 
che  fu  egli  pure  medico  celebre  ed  a 
cui  dobbiamo:  Osservazioni  pratiche  in- 
torno ai  bagni  di  mare. 

BUCHANAN  (Giorgio),  poeta  ed 
istorico ,  nato  a  Riilerny ,  contea  di  Le- 
uox  nella  Scozia,  nel  l  50f),  studiò  in 
Parigi ,  ne  fu  cacciato  dalla  miseria  e 
vi  ritornò  poi  per  essere  professore  nel 
collegio  di  santa  Barbara  e  tradurre  la 
Grammatica  di  Linacer  dall'  inglese  in 
latino.  Al  suo  ritorno  in  Iscozia  diventò 
precettore  del  figliuolo  naturale  di  Gia- 
como I,  l'abate  di  Kelso.  Scrisse  allora 
due  poemi  satirici  contro  i  frati  france- 
scani. La  sua  cattiva  condotta  lo  co- 


strinse a  cercar  asilo  in  Francia.  Fu 
professore  a  Bordeaux,  dove  conobbe 
Andrea  Govea ,  dotto  portoghese.  Nel 
•1544,  ritornò  a  Parigi,  compose  le  sue 
tragedie  latine,  e  segui  ben  presto  il 
suo  amico  Govea ,  che  andava  nella 
sua  patria  a  fondare  la  celebre  univer- 
sità di  Coimbra.  Avendo  perduto  il  suo 
protettore ,  la  libertà  delle  sue  opinioni 
lo  fece  rinchiudere  in  una  prigione,  dove 
principiò  la  sua  Parafrasi  dei  salmi  in 
versi  latini.  Riavuta  la  libertà  nel  4  554, 
s'imbarcò  per  P  Inghilterra  j  ma  la  sua 
versatilità  lo  ricondusse  in  Francia  dove 
fu  per  cinque  anni  precettore  del  figlio 
del  maresciallo  Brissac.  Ritornato  in  pa- 
tria,  ottenne  una  pensione  dalla  sven- 
turata Maria  Stuarda ,  a  cui  egli  corri- 
spose colla  piìi  nera  ingratitudine,  pren- 
dendo parte  per  il  conte  di  Murray  e 
scrivendo  contr'essa  infami  libelli.  Mori 
nel  giorno  medesimo  in  cui  vide  la  luce 
la  Storia  della  Scozia,  nel  4  582. 

BUCHER  (Urbano  Goffredo) ,  scrit- 
tore alemanno ,  del  quale  abbiamo  : 
Descrizione  della  sorgente  del  Danubio 
e  del  paese  di  Furstemberg,  Norimberga 
4  720  ;  Istoria  naturale  della  Sassonia, 
Dresda  4  723  ,  in  8. 

BUCHER  (Samuele  Federico),  ha 
pubblicato  le  opere  seguenti:  Antiqui- 
tates  hebràicae  et  graecae  ,  4  7  4  7  ,  in  4  2, 
De  monetis  velerum ,  4  7  53  ,  in  4. 

BUCHET  (N.),  autore  di  un'opera 
anonima  in  francese,  intitolata;  Delle 
finanze  esaminate  secondo  il  diritto  na- 
turale e  politico,  ec.  Amsterdam  (Parigi) 
4762. 

BUCHOLZ  ("Andrea  Enrico),  scrit- 
tore tedesco,  nato  nel  4  607  a  Schenin- 
gen,  morto  nel  4  67  4  ,  sovrintendente 
generale  ed  inspettore  delle  scuole  di 
Brunsvich ,  è  autore  di  romanzi  caval- 
lereschi ,  che  a  tempo  suo  ebbero 
grande  voga ,  e  che  ora  sono  quasi 
dimenticati.  E  stata  pubblicala  a  Lipsia 
nel  4  783  un'edizione  intieramente  ri- 
fusa del  primo  col  titolo  :  /  principi 
tedeschi  del  terzo  secolo  ;  ed  a  Franco- 
forte nel  4  74  5  ,  quella  del  secondo, 
intitolato:  Istoria  maravigliosa  del  prin- 
cipe Ercolisco  e  della  principessa  Erco- 
ladisca.  Abbiamo  anche  di  lui  varie 
Poesie  ed  una  traduzione  dei  Salmi  in 
tedesco,  Rinteln  4  640. 

BUCHOLZ  (Samuele),  scrittore  ed 
istorico  alemanno,  rettore  di  Havelsbcrjj, 
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nalo  nel  i7\7  nella  Marca  di  Prjgnilz; , 
morto  a  Cremmen  nel  ^774,  ha  pub- 
Llicalo  un  :  Sagi^io  d'istoria  del  ducato 
di  Meclemhurgo  ,  Rostock  1754  5  iìag- 
i^io  d'  istoria  della  marca  elettorale  di 
jìrandcburgo ,  -1765-75  ,  Costantino  il 
Grande  ,  ib.  ■1772  ,  in  8. 

BUCHOLZ  (GcoLfELMo  Enrico),  nalo 
a  Bernburgo  nel  1734,  medico  e  con- 
sigliere delle  miniere  a  Veiniar,  dove 
mori  nel  1798,  è  autore  d'u:i  Sas^gio 
intorno  alla  medicina  legale  e  sua  islO' 
ria;  d'un  altro  intorno  ai  bagni  di 
Biihla  ;  e  d'un  grande  numero  di  Dis- 
sertazioni intorno  alla  medicina  ed  alla 
chimica. 

BUCHNER  (Augusto),  nato  a  Dresda 
nel  -1591,  professore  di  poesia  e  di 
eloquenza  nell  universitadi  Vittemberg, 
jdove  njori  nel  I66t,  ha  pubblicato 
sertationes  et  orationes  academicae,  Fran- 
cofone 1  678  e  1 727  ;  Poemala  selectiora, 
Lipsia  -1694;  Epislolae ,  iJ>.  1720. 

BUCHNER  (Giovanni  Andrea  Elia), 
nato  in  Erfurt  nel  170l  ,  professore  di 
medicina  in  quella  città  ed  in  Alla  ,  fu 
medico  consulente  del  re  di  Prussia  e 
presidente  dell'  accademia  dei  curiosi 
della  natura.  Mori  nel  1769.  Le  sue 
opere  principali  sono  :  Miscellanea phy- 
sico 'medico  •  mathematica  f  1731  ^  Fun- 
damenta  physiologiae,  Alla  17465 
thologiae-Therapeuticae ,  ec.  ec.  ed 
Jìistoria  academiae  curios,  iiat.  1755. 

BUCHNER  (Giovanni  Goffredo), 
scrittore  sassone  d'agrononìia ,  ha  pub- 
blicato ,  in  tedesco  r  Dissertazione  in^ 
torno  ad  un  agglomerazione  di  97  spiche 
di  jromento  i^enute  da  un  solo  grano  ; 
Dissertatio  de  memorabilibus  Voilglan- 
diae  subterranei s  ,  il 4t'i  ,  ec. 

BUCHNER  (Filippo  Francesco),  mu- 
sico tedesco,  è  autore  del  Pleclrum 
nuisicwn  harmonicis  fìdibus  sonorum  , 
Francoforte  1662,  in  fol.  ;  Canti  sacri 
e  varie  voci,  Gostanza  1656 j  Suonate, 
Francoforte  1660  ,  in  fol. 

BUCHNER  (Giovanni  Sigismondo), 
ha  pubblicalo  in  lingua  tedesca:  7eo- 
ì  ica  e  pratica  dell'  artiglieria ,  Norim- 
berga 1682. 

BUCHOLTZER  (Abramo),  nato  nel 
-1529,  teologo  e  scrittore  protestante, 
^ninistro  a  Freistadt,  dove  mori  nel 
-1584  ,  ha  pubblicato:  Index  chronolo- 
gicns ,  Francoforte  1634  ;  Catalogus 
ffonsidcrum  romanorum  y  Gorlilz  1590; 


Epistolae  chronologicae  j  Idea  boni  pa' 
stori s,  ec. 

BUG'  nOZ  (Pietro  Giuseppe)  ,  natu- 
ralista e  botanico,  uno  dei  piìi  labo- 
riosi compilatori  che  abbiano  vissuto, 
membro  di  varie  accademie ,  nato  a 
Metz  nel  1731  ,  e  morto  a  Parigi  nel 
1807,  abbandonò  lo  studio  della  giu- 
risprudenza per  dedicarsi  a  quello  della 
n)tdiclna  ,  e  dell'istoria  naturale.  Egli 
ebbe  poscia  il  titolo  di  medico  ordinario 
di  Stanislao  re  di  Polonia,  ma  non  ne 
esegui  l'ufficio  :  attese  unicamente  alla 
botanica  ed  alla  materia  medica  e  pub- 
hlicò  successivamente  una  Istoria  delle 
piante  della  Lorena  ,  in  13  voi.  Istoria 
jialurale  della  Francia,  14  voi.  Istoria 
uiùi^ersale  del  regno  vegetabile,  in  fol., 
con  più  di  1200  tavole,  ec.  L'enorme 
somma  delle  sue  opere  è  di  piìi  di  300 
volumi. 

BUCKARIDGE  (Giovanni)  ,  vescovo 
di  Rochester,  poi  d'Ely,  morto  nel 
1631  ,  ha  pubblicato:  De  potestate  pa^ 
pae  in  rebus  tcmporalibus ,  adwersus  Sel- 
lami imtm  ,  e  varj  sermoni, 

BUCKOL  (Giovanni),  macellajo  di 
Leida,  fanatico  sedizioso  dei  sec.  16, 
diventò  capo  degli  anabattisti  di  Mun- 
ster,  e  peri  sul  palco  dopo  la  presa  di 
quella  città  nell'anno  1536. 

BUGKURST  (N  di),  figliuolo 

del  celebre  milionario  Ricardo  Sackvil- 
le ,  spese  enormi  somme  in  un  viaggio 
ìli  Italia  e  nelle  sue  ambasciate  in  Franr 
eia  e  nei  Paesi  Bassi  sotto  la  regina 
Elisabetta,  di  cui  egli  era  parente. 
Nell'anno  1599  fu  nominato  gran  te- 
soriere,  cancelliere  dell'università  di 
Oxford ,  e  conte  di  Dorset.  Mori  nel 
1608  con  fama  di  valente  uomo  di  stato, 
amante  delle  lettere  e  principalmente 
della  poesia  nella  quale  era  anche  e- 
sperlo. 

BUCKING  (  Arnoldo  )  ,  incisore  e 
stampatore  di  carte  geografiche  in  rame, 
il  primo  che  abbia  coltivato  questo  ra- 
mo dell'arte,  che  seppe  condurre  a 
molta  perfezione,  incise  insieme  con 
Sveynhe^m,  e  terminò  le  carte  della 
prinja  edizione  di  Tolomeo,  Ronìa 
1478  ,  in  fol.  Sono  esse  tuttora  le  mi- 
gliori per  tale  autore,  a  malgrado  di 
tutte  le  edizioni  dei  secoli  16,  17  e  18, 

BUCKINGAM  (Giorgio  ViLLiERsduca 
di),  nacque  nel  1592  nella  contea  di 
Leicester  nell'Inghilterra,  di  famiglia 
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oriunda  della  Normandia,  Dotato  di 
garbo  e  di  vivacità,  piacque  a  Giacomo 
1 ,  che  Io  fece  suo  coppiere.  Ben  presto 
il  re  si  annoiò  del  conte  di  Sommer- 
set  per  secondare  la  sua  inclinazione 
per  il  nuovo  favorito.  In  meno  di  due 
anni  ,  Giorgio  Yilliers  fu  fatto  cava- 
liere, gentiluomo  della  camera,  barone, 
visconte  ,  marchese  di  Buokingam  ,  cu- 
stode dei  cinc[ue  porti.  Egli  si  trovò 
dispensatore  assoluto  degli  impieghi  e 
delle  rendite  dei  tre  regni  ;  ma  non  si 
valse  della  sua  possanza  che  a  satisfare 
la  sua  ambizione  e  la  sua  cupidigia. 
Dopo  aver  fatto  andar  a  vuoto  colla 
sua  impudenza  e  colla  sua  rozza  alte- 
rigia il  vantaggioso  maritaggio  del  prin- 
cipe di  Galles  (Carlo  I)  coU'infanta  di 
Spagna,  ricondusse  in  fretta  quel  prin- 
cipe da  Madrid  ,  ingannò  la  nazione  in- 
torno allo  stalo  delle  sue  relazioni  colla 
Penisola  e  riscosse  onerosi  sussidj  per 
sostenere  contro  di  essa  una  guerra 
sventurata  nel  Palalinato.  Ministri)  an- 
che più  tirannico  di  Carlo  I,  che  non 
lo  fosse  stato  di  Giacomo ,  esaurì  inte- 
ramente lo  stato  colle  prestanze  forzose 
e  cogli  illeciti  tributi  per  sostenere  la 
sua  ridicola  e  vergognosa  impresa  con- 
tro Cadice  ed  il  suo  assalto  alla  Roc- 
cella ,  col  pretesto  di  dare  aiuto  ai  pro- 
testanti. In  queste  imprese  si  disonorò 
qual  ministro  e  quale  ammiraglio.  To- 
sto che  fu  di  ritorno  in  Inghilterra  il 
parlamento  lo  assali  ed  egli  dovette 
soccombere  in  quella  politica  lotta.  A 
malgrado  di  ciò  il  debole  Carlo  pose  di 
bel  nuovo  Buckingam  alla  testa  d'im- 
mense forze  contro  la  Roccella.  Il  duca, 
nel  momento  in  cui  si  imbarcava  fu 
da  un  uomo  oscuro,  ucciso  con  un  pu- 
gnale il  23  d'agosto  del  -1628. 

BUCKINGAM  (G.  Villiers  duca  di), 
figliuolo  primogenito  del  precedente, 
nato  in  Londra  nel  t627  ,  si  arruolò 
insieme  con  suo  fratello  Francesco, 
sotto  la  bandiera  del  conte  Holland  che 
difendeva  la  causa  del  re  ;  ma,  vinti  da 
Fairfax ,  che  il  parlamento  avea  contro 
di  essi  spedito,  Francesco  fu  ucciso,  e 
Giorgio  potè  salvare  la  vita  fuggendo 
in  Francia.  Egli  segui  poscia  Carlo  in 
Iscozia,  si  trovò  alla  battaglia  di  Vor- 
cester,  ripassò  in  Francia,  e  si  segnalò 
agli  assedj  d'Arras  e  di  Valenciennes. 
Fu  quindi  accolto  da  Farfaixin  Inghil- 
terra ,  sposò  la  di  lui  (ìgtluola  ,  e  rien- 
tro nel  possesso  de' suoi  beni  al  tempo 


della  ristaurazione.  Carlo  II  Io  fece 
gentiluomo  della  sua  camera,  membro 
del  consiglio  privato,  grande  scudiere  , 
ambasciadore  in  Francia  e  cancelliere 
dell'universilh  di  Oxford.  Mori  nel  -1688 
senza  posterilà  legittima.  Egli  scrisse 
La  proua,  commedia  contro  il  cattivo 
gusto  degli  autori  del  suo  tempo;  Poe- 
mi ,  satire  ,  lettere  ,  discorsi ,  ec.  che  vi- 
dero la  luce  in  diversi  tempi. 

BUCKINGHAMSHIRE  (  Giovanni 
S'heffielu  duca  di),  figliuolo  d'Edmon- 
do conte  di  Mulgrave  ,  nato  nel  -1649  , 
militò  da  prima  sotto  Carlo  II  nella 
guerra  d'Olanda  e  capitanò  dinanzi  Tan 
ger  una  truppa  di  duemila  uomini  con- 
tro i  mori,  ch'egli  costrinse  a  ritirarsi. 
Nominato  membro  del  consiglio  privala 
e  gran  ciamberlano  da  Giacomo  II,  chi- 
lo amava  ,  rimase  fedele  a  questo  prin- 
cìpe  fintanto  che  l'interesse  patrio  non 
vi  si  oppose.  A  malgrado  di  ciò  il  re 
Guglielmo  lo  creò  marchese  di  Nor- 
manby  e  consigliere  di  gabinetto  ;  e 
finalmente  fu  dalla  regina  Anna  innal- 
zato al  grado  di  duca  di  Buckingham- 
shire  ,  custode  del  sigillo  privato  e  pre- 
sidente del  consiglio.  Ritiratosi  dalla 
corle  all'avvenimento  di  Giorgio  I, 
scrisse  due  tragedie  e  coltivò  le  lettere 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  -1721. 
Sono  state  pubblicale  in  Londra  ,  nel 
^729,  in  2  voi.  in  8.°  le  sue  Opere, 
poetiche  e  le  sue  Memorie  intorno  alla, 
riuoluzione ,  molto  estimate.  Questa  fa- 
miglia si  estìnse  nella  persona  dell'uni- 
co figlio  del  precedente  ,  il  quale  dopo 
d'aver  militato  per  qualche  tempo  nel- 
l'esercito francese  sotto  il  duca  di  Ber- 
vick ,  abbandonò  le  armi  dopo  la  morte 
di  quel  famoso  generale  a  cagione  della 
cattiva  sua  salate,  e  mori  in  Roma  nel 
4735. 

BUCKLAND  (Ralfo)  ,  nato  nel  t  '^fi-l 
nella  contea  di  Sommerset.  Egli  fece 
ottimi  studii  ed  attese  alcun  tempo  alla 
professione  onorevole  di  avvocato.  Pose 
somma  cura  nell'esame  delle  contro- 
versie di  religione  che  dividono  gli 
animi  in  quelle  regioni ,  ed  il  resultato 
ne  fu  un'intima  e  piena  persuasione  del 
dogma  cattolico.  Abbandonò  tutto  ed 
entrò  nello  stato  ecclesiastico.  Andò  a 
Roma;  quindi  ne  riparti  colla  qualilà 
di  missionario.  Riempi  con  grande  zelo» 
le  funzioni  dì  questo  ministerio  in  pa- 
tria pel  corso  dì  venti  anni,  e  mori 
nel   tf)-!!.  Egli  è  autore  di  una  Vita 
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dei  santi  tradotla  da  Surio  ;  Della  péi  ' 
secuzione  dei  fraudali,  tradotla  dal  la- 
tino di  Vittore  di  V  ile  ;  e  delle  Sette 
scintille  dell'anima  infiammata. 

BUCQUET  (Luigi  G.  B.)  ,  nato  a 
Beauvais  nel  i73i  ,  procuratore  del  re 
al  presidiale  di  quella  cillà  ,  dell'acca- 
demia d'Amiens  e  della  società  d'agri- 
coltura di  Parigi,  morto  nel  ^801  ,  con- 
ciliò lo  studio  delle  lettere  insieme  con 
i  doveri  della  sua  carica.  Abbiamo  di 
lui ,  fra  le  altre  sue  opere  :  Istoria  della 
provincia  di  Beauuais  ;  Saggio  intorno 
alla  soi^ranita,  Parigi  <767;  Discorsi 
accademici,  coronati,  uno  intorno  al 
modo  dì  amministrare  la  giustizia  in 
Francia  con  maggiore  celerità,  e  l'al- 
tro intorno  al  modo  di  antivenire  e 
d'evitare  gli  incendj ,  Beauvais  -1788, 
in  4." 

BUCQUET  (G.  B.),  chimico,  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  di  Fran- 
cia e  censore  reale,  nato  nel  ^746  in 
Parigi,  dove  fu  professore  di  chimica 
per  il  corso  di  dieci  anni.  Quantunque 
non  avesse  fatto  egli  medesimo  rag- 
guardevoli scoperte,  pure  preparò  le 
mutazioni  che  si  fecero  in  questa  scien- 
za e  produsse  eccellenti  discepoli,  fra 

1  quali  Fourcroy,  Egli  morì  di  soli  33 
anni  nel  <780.  Abbiamo  di  lui:  Intro- 
duzione allo  studio  dei  corpi  materiali 
tratto  dal  regno  minerale  ,  Parigi  'I77'l  , 

2  voi.  in  -12,  e  del  regno  vegetabile,  ih. 
-1773,  2  voi.  in  \2. 

BUCQUOI  (Carlo  Bonaventura  di 
LoNGUEVAL  contedi),  valente  generale, 
si  distinse  nella  guerra  dei  trent'  anni , 
da  prima  al  soldo  della  Spagna  sotto 
Filippo  III,  che  gli  conferi  l'ordine 
del  Toson  d'oro,  poi  a  quello  dell'impe- 
ratore Ferdinando  II,  Egli  sconfisse  in- 
teramente nel  -1620  dinanzi  a  Praga, 
insieme  con  Massimiliano  duca  di  Ba- 
viera ,  l'esercito  dei  protestanti ,  deva- 
stò e  sottomise  la  Moravia  j  ma  essendo 
stato  spedito  in  Ungheria  contro  Be- 
tlem  Gabor,  fu  ucciso  nel  4  622  du- 
rante l'assedio  di  Neuhausen  in  un'im- 
boscata ,  in  cui  era  stato  involto  da  un 
drappello  del  presidio. 

BUCQUOY  (Giovanni  Antonio  d'An- 
CHAMBAUD  coule  di).  Indicato  comune- 
mente col  nome  di  abate  Bucquoy  e 
noto  per  la  singolarità  delle  sue  avven- 
ture ,  nacque  nella  Sciampagna  verso 
il  -1650.  Prima  militare,  poi  monaco 
trappista,  maestro  di  scuola  a  Roano, 


fondatore  d'ordini  a  Parigi,  si  diede  allo 
scetticismo  ed  allo  scrivere  e  declamare 
fuor  di  misura  contro  ogni  potestà.  Fu 
arrestato  e  rinchiuso  nel /''or/-Z*-Zsi^e^f/e. 
Trovò  egli  il  modo  di  fuggire,  ma  es- 
sendo stato  ripigliato  nel  1707,  mentre 
tentava  d'uscire  dal  regno,  fu  rinchiuso 
nella  Bastiglia  di  dove  parimente  s'e- 
vase nel  1709.  Si  ritirò  in  Olanda  e 
poscia  in  Annover  dove  Giorgio  I  gli 
assegnò  una  pensione.  Morì  di  morte 
improvvisa  in  quella  città  il  14  di  no- 
vembre del  1740,  lasciando  quanto  pos- 
sedeva alla  chiesa  cattolica  di  Annover. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  era  ca- 
duto nella  misantropia,  portava  lunga 
barba,  non  prendeva  alcuna  cura  della 
sua  persona  ed  oprava  da  pazzo.  Scrisse 
molto  in  versi  ed  in  prosa.  Le  sue  opere 
principali  sono  le  seguenti  :  Istoria 
della  sua  evasione  ^  ec;  Della  vera  e 
della  falsa  religione;  Preparazione  con- 
tro il  terrore  della  morte  ;  Saggio  di 
jneditazioni  intorno  alla  morte  ed  alla 
gloria  ,  ec. 

BUCY  (Simone  di),  fu  rinomalo  giu- 
rlsconsulto  ed  ebbe  il  titolo  di  primo 
presidente  del  parlamento  di  Parigi  per 
ordinanza  di  Filippo  di  Valois  nel  1344; 
ebbe  parte  nel  trattato  di  Bretigny  e 
morì  nel  1368. 

BUDA,  fratello  d'Attila  detto  Fla- 
gello di  Dio,  regnò  con  esso,  e  resse 
il  regno  d'Ungheria  mentre  quegli  de- 
vastava l'Europa.  Si  crede  sia  egli  stato 
fondatore  della  città  di  Buda,  capitale 
di  quel  regno. 

BUDDAEUS  (Giovanni  Francesco)  , 
dotto  teologo  luterano,  nato  nella  Po- 
merania  nel  1667  ,  morto  nel  1729,  fu 
professore  di  filosofìa  in  Iena  ed  in  Alla 
e  pubblicò  un  grande  numero  dì  opere 
d'istoria  e  di  filosofia.  Le  principali 
sono:  Istoria  juris  nalurae ,  ec  ;  Disser- 
talioncs  academicae  de  stoicorum  philo- 
sophia,  ec.  j  Elementa  philosophiae  pra- 
ciicae  ;  Elementa  philosophiae  instrumen- 
tolis  ;  Selecta  juris  naturae  et  gentium  ; 
Historia  ecclesiastica  veteris  testamenti , 
ec.  ec.  ed  altre  dissertazioni  di  diritto  e 
di  politica  in  proposito  degli  avveni- 
menti del  suo  tempo. 

BUDDAEUS  (Agostino),  nato  nel 
1695  ,  medico  del  re  di  Prussia,  pro- 
fessore d'anatomia  a  Berlino  e  membro 
di  quell'accademia ,  morto  nel  1753, 
ha  pubblicato:  Disputatio  inauguralis  de 
musculorum   actione  et    antagonismo:  ^ 
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Leida  4  724,  e  varie  Dissertazioni  acca- 
demiche raccolte  nelle  Miscellanee  di 
Berlino.^ 

BUDE  (Guglielmo),  nato  a  Parigi 
nel  4467  ,  morto  nella  città  medesima 
nel  4  540,  fu  da  Erasmo  ,  suo  contem- 
poraneo ,  chiamato  il  Prodigio  della 
Francia.  La  collezione  delle  sue  opere 
contiene  Trattati  ,  Dissertazioni ,  Coni- 
memi  e  manifesta  in  tutte  profondo  in- 
gegno e  vastissima  erudizione,  non  che 
una  perfetta  cognizione  delle  lingue 
classiche  e  delle  antichità  sacre  e  pro- 
fane. 

BUDER  (Cristiano),  nato  nel  4693 
a  Kitllitz  ,  fu  rinomato  professore  di 
giurisprudenza  a  Iena  e  morì  nel  4  763. 
Dello  le  seguenti  opere  :  Bibliotheca 
juris  ^Struuiana  adaucta  ;  V^itae  claris- 
simorum  jurisconsultorum  selectae  ;  Bi- 
bliotheca historica ,  ec. 

BUDES  (Silvestro)  ,  signore  Bret- 
tone, parente  di  du  Guesclin ,  si  di- 
stinse alle  battaglie  d'Auray;  di  Na- 
varette  e  di  Montici.  Il  papa  Gregorio 
XI  lo  chiamò  in  Italia  dove  riordinò 
lì  affari  di  quel  papa ,  che  morì  poco 
opo.  Avendo  la  Francia  preso  a  so- 
stenere le  parti  di  Clemente  VII,  uno 
dei  due  competitori  per  la  tiara,  Bu- 
des  accorse  presso  di  lui,  poi  marciò 
contro  Roma ,  se  ne  impadronì ,  vi 
tenne  presidio  per  quasi  un  anno  ed 
in  breve  tempo  prese  Viterbo  ed  Ana- 
gui.  Ma  Urbano  VI  avendo  trionfato, 
Budes  ritornò  in  Francia  dove  Clemente 
lo  accusò  di  intelligenza  col  suo  com- 
petitore, e  congiunto  col  cardinale  d'A- 
miens,  di  cui  il  cavalier  Brettone  avea 
in  Italia  manomessi  i  tesori,  lo  fece 
condannare.  Budes  fu  decapitato  in  A- 
vignone  nel  4379. 

BUDGELL  (Eustachio)  ,  scrittore  in- 
glese vivace  ed  elegante,  nato  nel 
4 685  presso  Exeter,  d'antica  famiglia 
della  contea  di  Devon,  fu  uno  dei  col* 
laboratori  del  Taller,  del  Guardian  e 
dello  Spettatore  d'  Addisson,  suo  pros- 
simo parente.  Essendo  questi  stato  no- 
minato segrelaro  di  stato  in  Irlanda, 
Budgell  lo  accompagnò  ed  ebbe  succes- 
sivamente in  quel  paese  varj  impieghi, 
e  fu  amato  da  tulle  le  colte  e  ragguar- 
devoli persone.  Egli  avea  ottenuto  nel 
4  7i7  l'impiego  di  conlrollore  delle 
rendile  dell'  Irlanda  ,  ma  uno  scritto 
satirico  glie  lo  fecero  perdere  e  non 


avendo  potuto  reggere  lungo  tempo  al 
rammarico,  si  affogò  nel  4  736, 

BUDNEE  o  BUDNY  (Simone),  di- 
scepolo di  Servet,  capo  d'una  delle 
selle  d'unitari  generale  dalla  pretesa  ri- 
forma ,  si  fece  numerosi  proseliti  nella 
Lituania  nella  Polonia  e  nella  Prussia, 
e  fu  scomunicato  dal  sinodo  di  Luclaa 
nel  4  582.  Il  timore  de'supplizj  lo  ren- 
dette pili  circospetto  e  non  si  sa  ciò 
che  sia  di  lui  avvenuto  da  quel  tempo 
in  poi.  Abbiamo  di  lui  una  versione  in 
lingua  polacca  àeW antico  e  del  nuouo  te- 
stamento, Zaslav  4  572  e  Zelko  4  574,  non 
che  alcune  opere  in  favore  della  sua 
dottrina  cadute  ora  in  assoluta  dimen- 
ticanza. 

BUDOWEZ  (Venceslao),  consigliere 
imperiale  ,  nato  nella  Boemia  nel  4  554 
di  genitori  calvinisti,  abbandonò  la 
corte  col  pretesto  di  dedicarsi  intera- 
mente all'educazione  de' suoi  figliuoli, 
ma  io  falli  per  volgersi  alla  contro- 
versia della  quale  avea  tratta  l'inclina- 
zione dai  teologi  della  sua  setta.  Aven- 
do nel  suo  Compendio  d'istoria  univer- 
sale,  stranamente  intitolalo:  Circulus 
horologii,  Hanau  4  646,  emesse  varie 
proposizioni  eterodosse,  fu  arrestato  e 
condannato  alla  morte  ,  nell'età  di  70 
anni. 

BUFALINI  (Nicolò),  di  nobile  fa- 
miglia  di  citlà  di  castello,  nato  nel 
sec.  4  5,  fu  professore  di  giurisprudenza 
civile  e  canonica  nel  collegio  della  sa- 
pienza in  Roma ,  avvocalo  concisto- 
riale ed  abbreviatore  del  parco  mag- 
giore, scrisse:  Regole  Innocentii  V Illf 
ed  alcuni  consigli  che  si  servano  mss. 
nella  biblioteca  del  collegio  Albornuzzi 
in  Bologna. 

BUFALINI  (Giulio),  della  famiglia 
del  precedente,  pubblicò  un'opera  in- 
titolala; Qual  partito  debba  prendersi 
da  un  cavaliere  in  caso  di  querele  caval- 
leresche,  ec.  dedicata  a  Luigi  XIIl  re  dì 
^Francia  e  di  Navarra,  Roma  4  637,  opera 
dotta  ed  estimata. 

BUFALO  (Annibale)  ,  di  Messina  , 
dotto  medico  e  buon  poeta,  esperto 
nelle  lettere  greche  ,  fiorì  verso  il  4  602 
e  lasciò  fra  le  altre  opere:  ^phorisnio- 
rum  Hippocratis  erometaphrasis ,  ed  al- 
cune canzoni. 

BUFALO  (Stefano  del)  nobile  ro- 
mano ,  entrò  nella  compagnia  di  Gesù 
nel  4  583  ,  fu  professore  di  filosofia  e 
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di  teologia,  prefello  def,li  sliuìj  nel 
collegio  romano,  rettore  e  leolo^^o  delia 
sacra  penitenzieria.  Morì  il  28  d'aprile 
del  -1 634.  Lasciò  le  opere  seguenti  r 
Oratio  de  passione  Domini  liabila  ad 
Clemenlem  Vili,  anno  •1597  ,*  Cam- 
menlationum  angelicariim  in  wiit^ersani 
angelici  doctoris  tractationem  de  j4iige- 
lis  ,  ad  Scipionem  card.  Burghesium , 
Lione  1622  ,  ed  altre  opere  niss. 

BUFALO  (Innocenzo  dtl),  della  fa- 
miglia del  precedente  fu  da  Clemente 
Vili  fatto  vescovo  di  Camerino,  poi 
nunzio  apostolico  al  re  di  Francia  En- 
rico IV  ,  creato  cardinale  il  9  di  giugno 
del  t604,  morì  in  Roma  d'anni  44, 
il  29  marzo  i6\0. 

BUFALO  (Ottavio  marchese  del), 
militò  con  gloria  nella  Germania  e 
«ella  Francia  ed  ottenne  luminosi  gradi. 
Coltivò  le  matematiche  e  la  poesia  e 
fu  ascritto  a  molte  accademie.  Morì  in 
alta  carica  militare  sotto  Clemente  X , 
in  Civitavecchia. 

BUFFALMACCO  (il  suo  vero  nome 
era  Buonamico  di  Cristofano),  pittore 
nato  in  Firenze  è  piìi  celebre  per  i  suoi 
frizzi  e  le  sue  facezie  raccolte  dal  Boc- 
caccio e  dal  Sacchetti  che  non  per  i 
suoi  dipinti.  I  suoi  migliori  cjuadri  sono 
stati  dal  tempo  distrutti;  se  ne  conser- 
vano alcuni  in  Arezzo  e  nel  campo 
santo  di  Pisa;  era  egli  generoso  e  pro- 
digo. Essendo  vecchio,  infermo  e  po- 
vero, morì  nello  spedale  di  Firenze  nel 
•1340,  in  età  di  78  anni. 

BUFFARD  (Gabriele)  ,  dotto  cano- 
nìsta  rettore  della  università  di  Caen  e 
cancelliere    di  Bayeux,   dove  nacque 
nel  1683  ,  morto  in  Parigi  nel  t763, 
ha  pubblicato  alcune  opere  di  contro- 
versia ,  che  ora  sono  quasi  dimenticate. 
E^TFFET  (Margarita)  ,  donna  lette- 
.-i.  ha  pubblicato  nel  sec  i7  ,  Osser- 
71  n:ù  -  intorno  alla  lingua  francese  e 
'<  Elogi  di  varie  donne  celebri.  Ella 
n\(t?.  rincora  nell'anno  -1680, 
BUFFIER  (Claudio),  gesuita,  nato 
ella  Polonia  ,  di  famiglia  francese  nel 
Sòl  ,   diventò  professore  di  teologia 
1  collegio  di  Roano,  dove  avea  stu- 
ito  e  presi  gli  ordini.  Il  primo  scritto 
\  lo  fece  conoscere  fu  un  libro  con- 
■»  ^li  argomenti   ppr  le  conferenze 
oosti  ai  parroci  della  diocesi  di  Roa- 
'ell'arcivescovo  Colbert,  che  lo  con- 
ò  con  lettera  pastorale  del  28  marzo 


4697.  IIP.  Buflier  persistette  però  nella 
sua  opinione.  Andò  a  Roma,  dove  passò 
quattro  mesi,  poi  andò  a  Parigi ,  e  fu 
collaboratole  del  Giornale  di  Trex'oux. 
Pubblicò  successivamente  varie  opere 
eleganti,  dotte  e  vantaggiose,  che  es- 
sendo notissime,  principalmente  La  geo- 
grafìa, non  hanno  d'uopo  d'essere  ram- 
mentate. Mori  in  Parigi  il  4  7  maggio 
4737. 

BUFFON  (Gioiioio  Luigi  Leclcrc 
di)  ,  dell'accademia  francese  e  di  quelle 
delle  scienze  di  Parigi,  nac(jue  a  Monl- 
bard  nel  <7U7  e  morì  in  Parigi  nel 
4  788.  Egli  fu  uno  degli  scrittori  i  piìi 
celebri  della  Francia  dopo  il  bel  secolo 
di  Luigi  XiV.  Ebbe  a  direttore  ne'pri- 
mi  suoi  studj  il  celebre  Reaurnur  e  fa 
altamente  protetto  da  madama  di  Pom- 
padour.  Dopo  d' aver  pubblicate  varie 
Memorie  intorno  a  varj  argomenti  ,  ma 
principalmente  di  fisica ,  acquistò  la 
maggior  gloria  colla  sua  Istoria  natu- 
rale ,  pubblicata  successivamente  in 
molti  volumi  in  4°  ed  in  8."  Egli  morì 
in  Parigi  il  16  d'aprile  del  4  788,  di  8! 
anni,  da  perfetto  cristiano,  confortalo 
dal  suo  confessore  ed  amico  il  P.  Igna- 
zio Bougault  cappuccino,  ch'egli  avea 
fatto  nominar  curato  nel  suo  feudo  di 
Buffon.  Le  opere  di  questo  celeberrimo 
ingegno,  ristampate  piìi  volle  e  tradotte 
in  varie  lingue,  racchiudono  :  La  teorica 
della  terra;  l'istoria  delV  uomo  ,  quella 
degli  animali  quadrupedi  ,  quella  de^li 
uccelli,  continuata  da  Monthelliard  ; 
quelle  dei  minerali,  le  sue  ricerche  in- 
torno ai  legni ,  le  sue  epoche  della  na' 
tura,  i  suoi  discorsi  accademici.  Varie 
delle  sue  opinioni  sono  state  combat- 
tute da  uomini  di  sommo  ingegno.  Dob- 
biamo anche  al  Buffon  la  statica  dei 
vegetabili,  tradotta  dall'inglese  di  Ha- 
les  ;  il  metodo  delle  flussioni  e  delle 
serie  infinite  trad.  dal  latino  di  Newton. 
Lo  specchio  ustorio  ch'egli  ha  felice- 
mente eseguito  non  è  invenzione  ad  esso 
dovuta,  perchè  se  ne  trova  una  parti- 
colarizzata  descrizione  ntììiX  magia  Ca- 
toplrica  del  P.  Kircher. 

BUFFON  (Pietro  Leclerc  cavalier 
di),  fratello  del  precedente,  maresciallo 
di  campo,  cav.  di  s.  Luigi  e  della  le- 
gion  d'onore,  nato  a  Buflbu  presso 
Montbard  nel  4  734,  entrò  nel  4  757 
nella  qualità  di  volontario,  nei  grana- 
tieri del  reggimento  di  Navarra,  fanti. 
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ed  ottenne  successivamente  ì  gradi  di 
Tiiaggiore  e  di  luogofenenle  colonnello 
in  quello  di  Lorena;  fece  in  cjuesta  qua- 
lità la  guerra  dei  sette  anni  e  ricevelfe 
da  Luigi  XV,  in  premio  de'suoi  servigi, 
la  croce  di  s.  Luigi  ed  il  grado  di  ma- 
resciallo di  campo  nel  i770.  Nel  i8-l4, 
Luigi  XVIII  gli  diede  le  insegne  della 
leaion  d'onore.  II  cavaliere  Ledere  di 
BufFrn  morì  nel  \82j  ,  nella  grave  età 
di  9ì  anni. 

BUGANZA  (Gaetano),  di  Mantova, 
nato  il  2  ottobre  -1732  ,  studiò  nel  col- 
legio de' gesuiti  e  ne  prese  l'abito  nel 
-1750  in  Koraa.  Fu  proft^ssore  in  varj 
luoghi,  e  professò  filosofìa  in  Perugia. 
Dopo  la  soppressione  della  compagnia 
ritornò  in  patria,  e  si  dedicò  con  onore 
alla  predicazione,  ricercando  qualche  sol- 
lievo nel  comporre  versi  latini.  Morì  in 
Mantova  il  18  d'aprile  del  \8\2.  Ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  opere  :  Epi" 
grafìa ,  oppure  Vartc  di  comporre  le  in  • 
scrizioni  Ialine,  Mantova  ■(779  ;  Car- 
mina latina,  Firenze  1786  ;  L'eloquenza 
ridona  alla  pratica  ,  ec.  parti  3  ,  Man- 
tova i  800  ;  La  poesia  in  aiuto  alla  prosa, 
ivi  i78l  j  Della  dit^ozione,  sermoni  nove, 
ec.  Firenze  -1782  ;  Grammatica  latino- 
italiana;  Prediche  quaresimali ,  ec.  ec. 

BUGATO  (Gaspare),  di  Milano, 
domenicano,  visse  nel  secolo  \6 .  e 
scrisse  :  Istoria  universale  j  J^ita  di 
Giohhe  ;  Istoria  ed  origine  della  terra 
di  Meda  ;  Cronaca  dtl  monastero  di  s. 
Eustorgio  in  Milano  ;  I  fotti  della  città 
di  Milano  contro  la  peste  degli  anni 
-1576  e  1  577  ,  ec. 

BUGP:]NHAGEN  (Giovanm),  ministo 
luterano  a  Vittemberg,  nato  nel  1485 
nella  Pomeraiiia  ,  propagò  insieme  con 
Lutero  la  pretesa  riforma  a  Brunsvich  , 
Lubecca ,  Copenhague  ed  Amburgo. 
Morì  nel  1558.  Abbiamo  di  lui  una 
Cronaca  latina  della  Pomerania ,  ed 
una  grande  quantità  di  opere  teologi- 
che ragguardanti  alla  sua  setta,  stam- 
pate a  Francnfnrie  1614-20. 

BUGIARDINI  (Giulio),  pittore,  nato 
a  Firenze  nel  1481,  morto  nel  1556, 
era  dotato  di  una  grande  facilità.  La 
galleria  imperiale  di  Vienna  possiede 
una  delle  sue  tavole  rappresetitante 
Simone  e  Levi  in  atto  di  vendicare  la 
loro  sorella  Dina  su  gli  abitanti  di  Si- 
chent. 

BUGLIO  (Luigi),  nato  nel  1606  di 


nobile  famiglia  in  Palermo,  gesuita  ^ 
missionario  alla  China ,  fu  in  grande 
estimazione  presso  l'imperatore  Rang- 
hi, attese  per  quarant' anni  alla  con- 
versione di  quei  popoli,  ottenne  il  ri- 
chiamo degli  altri  gesuiti  che  erario 
stati  esigliati,  e  morì  a  Pechin  nel  1682. 
Parlava  e  scriveva  il  chinese  con  gran 
dissima  facilità  e  puLb!ix;ò  in  quella  lin- 
gua un  buon  numero  d'opere  per  le 
missioni  e  tradusse  in  chinese  il  Mis- 
sale  ed  il  rituale  romano,  non  che  \m 
compendio  della  Somma  teologica  di  s. 
Tommaso  ,  ec. 

BUGNON  (Desidekio)  ,  primo  inge- 
gnere e  geografo  del  duca  di  Lorena, 
autore  di  Memorie  geografiche  intorno 
ai  ducali  di  Lorena  e  di  Bar,  e  dei  Ire. 
vescovadi,  rimaste  manoscrille,  e  d'un  i 
Relazione  delle  caravane  dei  mercanti 
dell'Asia,  Nancì  1707  ,  in  8. 
^  BUGNOT  (don  Gabriele),  benedet- 
tino della  congregazione  di  s.  Mauro, 
morto  priore  di  Bernay  nel  1673  ,  ha 
dato  alla  luce  :  Vita  et  regala  sancti 
JBcnedicli,  versihus  reddita,  Parjgi  l6o9; 
Sacra  elogia  sancii  Benedicti ,  versicu.s' 
reddita,  ib.  1663;  una  continuazioite 
òeWArgeìiis  romanzo  allegorico  latino 
di  Barclay,  ib.  1669,  ec.  Àndiamo  an- 
che ad  esso  debitori  delle  belle  edizioni 
latine  dell '^l'^e/t/s  e  àeW Euphormion , 
che  si  aggiungono  ai  Variorum. 

BUHAHYLYIIA  BYNGEZLA  ,  detto 
Ibn  Djaslah,  medico  arabo,  moilo  .1 
Bagdad  nell'anno  493  dell'egira  (1099) 
di  G.  C.  ,  è  autore  di  Trattati  di  medi- 
cina, scritti  per  il  calilo  JMoctady  By 
Amrillah,  tradotti  in  latino  dall'ebreo 
Sarraguth  ,  Strasburgo  1532,  e  d'un 
Dizionario  arabo  delle  droghe ,  ms. 

BUHLE  (GiOA'AKNi  Teofilo  Goffre- 
do), filologo  tedesco,  pruft^ssore  di  fi- 
losofia nell'università  di  Gottinga  e 
quindi  in  quella  di  Mosca  nel  1  S04  , 
morto  a  Bruns'vich  nel  1821;  è  autort*, 
di  molte  opere,  la  più  conosciuta  dille 
quali  è  la  sua  Istoria  della  filosofia  , 
Gottinga  1806,  6  voi.  in  8,  tradotta  in 
francese  da  Jourdan,  Parigi  18I6,  6 
voi.  in  8. 

BUIL  o  BUEIL,  catalano,  benedettino 
del  Montserrat,  viene  risguardato  qii.nl 
primo  patriarca  delie  Indie  nccidenta'i. 
Essendosi  imbarralo  nel  1193  insieme 
con  Cristoforo  Colombo  in  occasione 
che  questi  imprese  il  suo  secondo  viag- 
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gio,  ebbe  con  esso  gravi  contese,  in  se- 
guito alle  quali  fulminò  contro  di  lui 
l'interdetto,  poi  ritornò  in  Ispagna  a 
glustiticare  il  suo  operato  a  spese  del- 
l'ammiraglio che  poi  ebbe  a  soffrire 
gravi  persecuzioni.  Philoponus,  bene- 
dettino tedesco,  pubblicò  nel  i62i  in 
latino ,  una  Relazione  della  missione  di 
Bull  in  America. 

BUISERO  (Terrigo),  gentiluomo 
fiammingo,  nato  a  Flessinga  nel  -1640, 
morto  nel  t72l  ,  seguì  con  distinzione 
la  carriera  amministrativa  ,  protesse  e 
coltivò  egli  medesimo  le  lettere  e  pub- 
blicò all'Aja  ed  a  Middelburgo  un  gran- 
de numero  di  tragedie  e  di  commedie  , 
verso  il  fine  del  sec. -17.  Egli  tradusse 
in  olandese  varie  commedie  di  Mo- 
lière, 

BUISSON  (Matteo  Francesco  Regis), 
medico,  nato  a  Lione  nel  -1776  disce- 
polo,  parente,  amico  e  collaboratore 
del  celebre  Richat,  compilò  egli  solo 
una  parte  del  tomo  terzo  della  anato- 
mia descrittn^a  di  quel  grande  fisiologo, 
e  tutto  il  tomo  4.  Viene  anche  molto 
estimata  la  sua  Dissertazione  intorno 
alla  divisione  dei  fenomeni  fisiologici 
nell'uomo^  Parigi  -1802.  Egli  scriveva 
un  Trattato  generale  di  fisiologia  quan- 
do mori  nel  mese  di  ottobre  del  ^805. 

BUISSON  (Giovanni)  ,  teologo  fiam- 
mingo ,  morto  nel  ^595  a  Donai,  dove 
era  dottore  dell'università,  ha  pubbli- 
cato ima  Versione  della  logica  d' Arista- 
tile ,  Colonia  ^  57  2  in  4,  ed  Historia  et 
har monta  evangelica,  Liegi  •(503  in  ■12. 

BUISTER  (Filippo),  scultore,  nato 
a  Brusselles  nel  ^595^  andò  a  Parigi 
verso  il  <640  e  fece  per  Versaglies  un 
gruppo  di  due  satiri  ^  una  flora  e  varj 
altri  pezzi  estimati.  L'opera  sua  mi- 
gliore è  la  Tomba  del  cardinale  di  la 
Roche foucauld.  Mori  in  Parigi  nel  -1688. 

BULARCA ,  pittore  greco,  da  cui, 
per  quanto  narra  Plinio ,  Gandaulo  re 
della  Lidia ,  acquistò  a  peso  d'oro  una 
tavola  rappresentante  la  sconfitta  dei 
Magneti. 

BULFINGER  (Giorgio  Bernardo), 
professore  di  teologia  a  Tubinga,  nato 
nel  ^693,  morto  nel  ^750,  ha  pubbli- 
cato:  specimen  doctrinae  veterum  Sina- 
rum  moral.  et  polit.  ^  Francoforte  -1724, 
in  8  e  varie  Memorie  intorno  alla  psi- 
cologia vegetabile  j  ai  progressi  della 
quale  egli  ha  molto  contribuito.  Varj 


de' suoi  opuscoli  si  trovano  nelle  Me- 
morie dell'accademia  delle  scienze  di 
Pietroburgo. 

BULGARINI  (Belisario),  nacque  in 
Slena  nel  ^539.  Compose  varj  Trattati 
per  dimostrare  che  Dante  avea  ignorate 
le  regole  del  poema  drammatico.  Scrisse 
alcuni  poemi.  Mori  di  80  anni. 

BULIFON  (Antonio),  nato  in  Francia 
e  librajo  in  Napoli,  era  studiosissimo 
dell'istoria  e  delle  antichità.  Egli  ha 
pubblicato  un  grande  numero  di  dotte 
opere,  e  fra  le  altre:  Compendio  delle 
vite  dei  re  di  Napoli  ;  Cronaca  istorici 
della  citta  e  del  regno  di  Napoli  ;  Com- 
pendio istorico  degli  incendj  del  Vesu- 
vio ;  Le  guide  de  l'étr anger  pour  voir 
Fazzuolo  et  ses  environs  ;  Journal  du 
voyage  d'Italie  de  Philippe  V  ^  Napoli 
-1704  ,  in  -1  2  ,  ec.  ec. 

BULKLEY  (Carlo),  ecclesiastico  non 
conformista,  nato  in  Londra  nel  t7^9, 
morto  nel  •1797.  Oltre  a  molti  Sermoni^ 
egli  ha  scritto;  Discorsi  di  vario  argo- 
mento ;  V endetta  del  lord  Shofteshury  ; 
Annotazioni  a  Bolinghroke;  Osservazioni 
intorno  alla  religione  naturale  ed  al  cri- 
stianesimo ;  Economia  del  vangelo',  Di- 
scorsi intorno  alle  parabole  ed  ai  mira- 
coli j  Esercitazioni  catechistiche  ;  An- 
notazioni alla  Bibbia  ,  con  una  Prefa- 
zione,  8  voi.  in  8. 

BULL  (Giorgio),  nato  a  Wels  nel 
\  634  ,  dotto  teologo  e  prelato  virtuoso , 
morto  vescovo  di  s.  David  nel  47lO, 
difese  Portodossla  degli  antichi  padri 
intorno  alla  divinità  di  G.  C.  e  pubbli- 
cò :  Defensio  fidci  nicaenne ,  Oxford 
1685,  Judicium  ecclesiae  cafholicaetrium 
priorum  saeculorum,  ih.  ^694,  estimato 
anche  da  Bossuet  che  tentò  di  ricon- 
durlo alla  religione  cattolica.  Egli  scrìsse 
anche  altre  pregiate  opere  di  teologia 
che  furono  insieme  raccolte  col  titolo  : 
G.  Bulli  opera  omnia,  Londra  4703, 
in  fol. 

BULL  (Guglielmo),  figlio  d'un  luo- 
gotenente governatore  della  Carolina 
del  Sud,  fu  uno  dei  primi  americani 
laureati  nella  medicina.  Fu  discepolo  di 
Boerhave ,  poi  andò  ad  esercitare  la 
professione  nella  sua  patria  e  fu  nomi- 
nato membro  del  consiglio  nel  1768  , 
oratore  della  camera  dei  rappresentanti 
nel  t774,  poi  luogotenente  governatore 
della  Carolina  del  Sud  e  comandante 
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supremo.  Morì  in  Londra  nel  -179^  ,  in 
età  di  82  anni. 

BULLANDE  (Gabriele  di), frate  cap- 
puccino ,  ha  pubblicato  un'opera  di  ma- 
tematica ,  intitolata:  Tahulae  Ambia- 
neiises ,  Parigi  -1648  ,  in  4. 

BULLANT  (Giovanni),  scultore  ed 
architetto  di  Parigi ,  morto  nel  i578  , 
imparò  l'arti  sue  in  Italia.  Il  castello 
d'  Ecouen ,  che  edificò  sotto  Francesco 
I,  quello  delle  Tuileries  ed  il  palazzo 
di  Soissons  che  innalzò  insieme  con  Fi- 
liberto di  Lorme  sotto  Catterina  dei 
Medici  hanno  fondata  la  sua  rinomanza. 
Egli  ha  pubblicato  :  Regola  generale  di 
architettura  ,  Parigi  tò68  ;  Collezione  di 
oriuologeograjla  ^  ib.  •1608. 

BULLART  (  Isacco  ) ,  nato  a  Roter- 
dam  nel  1599,  diventò  priore  della  ba- 
dia di  Wast  e  morì  nel  i672.  Egli  è 
autore  di  un'opera  non  terminata ,  in- 
titolata :  Accademia  delle  scienze  e  delle 
arti  ^  contenente  la  biograjia  degli  uo- 
mini illustri  di  varie  nazioni ,  curiosis- 
sima ,  Brusselles,  ^696,  in  fol. 

BULLET  (Pietro),  architetto  del  sec. 
i7  ,  discepolo  di  F.  Blondel ,  sommini- 
strò i  disegni  e  diresse  la  costruzione 
della  porla  di  s.  Dionigi  a  Parigi  ,  poi 
applicando  alla  teorica  dell'  arte  nella 
quale  si  era  mostralo  valenle  pratico, 
acquistò  tali  cognizioni  che  lo  fecero 
nominare  membro  dell'  accademia  ed 
architetto  della  citili.  Eresse  in  Parigi 
la  porta  di  s  Martino,  la  chiesa  di  san 
Tommaso  d'Aquino,  la  ripa  Pelletier, 
fabbricala  sopra  volta.  Bullet  ha  scritto: 
Architettura  pratica  ;  Trattato  dell'  uso 
del  pantometro,  e  Trattato  del  livclla- 
mento,  Parigi  t688  ,  ec. 

BULLET  (Giovanni  Battista)^  pro- 
fessore di  teologia  nell'univeisilà  di  Be- 
sanzone  ,  nato  in  quella  citta  nel  -1699, 
morto  nel  -1775,  ha  lasciato  molte  opere  , 
delle  quali  citeremo:  Istoria  dello  sta- 
hilimento  del  cristianesimo  ,  tratta  dai 
soli  autori  ebrei  e  pagani^  ec.  L'esistenza 
di  Dio  dimostrata  dalle  marat^iglie  della 
natura  ;  Memorie  intorno  alla  lingua 
celtica  y  contenenti  V  istoria  di  quella  lin- 
gua ed  un  dizionario  della  medesima,  3 
voi.  in  fol.  Bullet  deve  a  quest'opera  la 
sua  maggiore  celebrità. 

BULLET  (Giacomo)  ,  domenicano, 
nato  a  Besanzone  nel  sec.  i7 ,  fu  gran 
penitenzier'e  a  Napoli.  Abbiamo  di  lui: 
y  ita  del  P.  Domenico  di  s.  Tommaso; 


Istoria  d^ Ottomano  figliuolo  d' IhraimOy 
imperatore  dei  turchi ,  Besanzone  17^9, 

in  \2.  : 

BULLEYN  (Guglielmo),  medico  in-  \ 
glese,   nato  nell'isola  d'Ely,  viaggiò 
neir  Alemagna.   Nominato   rettore  di 

Blox-Hall  a  Suflolk  nel  -1550,  andò  due  ] 

anni  dopo  ad  esercitare  la  medicina  a  ) 

Durham  e  quindi  a  Londra ,  dove  di-  \ 

ventò  membro  del  collegio  medico.  Egli  ^ 

godeva  della  prolezione  di  ser  Tommaso  .\ 

Hilton  ,  quando  questi  morì  di  febbre  ^ 

maligna.  Accusato  dal  fratello  del  de-  ; 
funto  d'essere  stato  autore  della  di  lui 

morte,  Bulleyn  seppe  giustificare  la  sua  ■ 

innocenza  ;  ma  il  suo  persecutore  trovò  ; 

il  modo  di  farlo  imprigionare  per  de-  < 

biti.  Durante  la  sua  carcerazione  egli  \ 

compose  la  maggior  parte   delle  sue  j 

opere  di  medicina,  la  più  nota  delle  . 

quali   è  intitolata  :    Arte  di  vit^ere  in  i 

buona  salute.  Morì  nel  -1570.  '■ 

BULLIARD  (Pietro)  ,  botanico  nato  ! 

nel  Barrese  verso  il  1 742 ,  morto  a  Parigi  | 
nel  -1793,  congiunse  i  talenti  d'artista  a 

quelli  d'autore  ed  imparò  ad  intagliare  da  j 

F.Martinet.  Si  eslima  la  sua  Flora  pari-  \ 

siensis  ,   rara  ;  Auiceptologia  ;  Erbario  { 

della  Francia;  Dizionario  elementare  di  j 

botanica;  Istoria   delle  piante  velenose  '. 
della  Francia;  Istoria  dei  funghi  della 
Francia.  Disegnò  ed  incise  egli  mede- 
simo le  figure  per  le  sue  opere. 

BULLINGER  (Enrico),  nato  nel  ^  504  i 
a  Bremgarten  nella  Svizzera  ,  morto  a 

Ztirigo  nel  -1575,  volle  prima  farsi  cer-  •. 

tosino,  ma  avendo  frequentato  i  teologi  J 

di  Zurigo,  cambiò  di  religione  diventò  { 

Zwingliano ,  combattè  con  successo  gli  1 

Anabattisti  e  succedette  a  Zwingle  come  J 

primo  pastore  di  Zurigo.  Egli  fu  uno  l 
degli  autori  della  confessione  elvetica  e 

distese  con  Calvino  il  Formolario  del  ] 

^549.  Le  sue  opere  stampate  sono  ^0  i 

voi.  in  fol.  e  comprendono  80  trattati  ' 

di  teologìa.  La  sua  Istoria  delle  persecu-  ] 

zioni  della,  chiesa  è  stata  tradotta  dal  \ 

latino  in  francese,  -1577  ,  in  t2,  i 

BULLINGER  (Giovanni  Baldassake),  | 

nato  a  Zurigo  nel  \  690  ,  fu  professore  j 

d' istoria  Svizzera  nella  sua  patria.  Egli  i 

diede  un'edizione  della  Cronaca  di  Zu-  * 

rigo  di  Blunth,  contlnuadola  sino  al  | 
<740. 

BULLIOUD  (Pietro),  d' illustre  fami-  \ 

glia  lionese,  procuratore  generale  nel  par-  ; 

lamento  di  Dombes,era  dottissimo  nelle  « 
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lingue  ebraica,  siriaca,  greca  e  latina. 
Mori  in  Parigi  nel  i  593.  La  sua  opera 
la  più  conosciuta  è  :  JFior  di  spici^U' 
zioni  auliche  e  moderne  sui  quattro  fan- 
i!;e/.i,in  francese,  Lione  -1596^  in  4. 

BULLOCK  (  Enrico  )  ,  dotto  teologo 
inglese,  nato  nella  provincia  di  Berk- 
shire nel  ^520  ,  scrisse  contro  Lutero, 
sotto  gli  auspici  del  cardinale  Volsey. 
Secondo  Erasmo  ,  col  quale  egli  avea 
corrispondenza,  BuUock  era  dotto  elle- 
nista. Mori  nel  -1530.  Le  sue  oj)ere  prin- 
cipali sono:  De  captiuilale  òabyloiiica  ; 
Epistolac  et  orationes^  De  serpentibus 
siliciilosis  ,  ec. 

BULOW  (Federico  Ernesto  di), 
nato  nel  ^736,  abbate  del  monastero  di 
s.  Michele  a  Luneburgo  e  direttore  della 
società  d'agricoltura  di  Zella,  morto 
nel  -1802,  rendette  grandi  servigi  al 
principato  di  Luneburgo  mercè  delle 
sue  cure  in  favore  dell'agricoltura  e  del 
miglioramento  delle  saline.  La  sua  me- 
moria è  venerata  e  la  sua  benelicenza 
non  andrà  mai  dimenticata. 

BULOW  (Enrico  Guglielmo  di),  nato 
a  Falkenberg  nella  Prussia,  entrò  prima 
nella  milizia,  ottenne  un  grado  m  un 
reggimento  (juando  i  Paesi  Bassi  si  sol- 
levarono contro  Giuseppe  II  nel  -1789  e 
ritornò  a  Berlino  quando  la  cosa  (ù  se- 
data. L*  indole  sua  irrequieta  ed  ambi- 
ziosa lo  indusse  a  scorrere  successiva- 
mente l'Alemagna ,  la  Francia,  l'In- 
ghilterra e  l'America  senza  mai  poter 
appagare  i  suoi  desiderj.  Essendo  fi- 
nalmente caduto  in  sospetto  alla  poli- 
zia ,  dovette  abbandonare  la  Francia  e 
ritornò  a  Berlino,  dove  ,  per  sussistere, 
compose  varie  opere.  Le  sue  considera- 
zioid  intorno  alVarle  militare  ripiene  di 
bizzarre  conseguenze,  sono  state  con- 
futate dal  generale  lomini.  Furono  tra- 
dotte in  francese  da  Tranchant  di  La  - 
verne  ,  Parigi  •1803.  Le  sue  altre  opere 
di  strategica  e  di  tattica,  poco  estimale, 
sono  stale  pubblicate  in  Berlino  nel  ^804 
e  -1805.  Egli  mori  nel  ^807  nelle  pri- 
gioni di  Riga  dove  lo  trasse  l'estrema 
licenza  degli  scritti  coi  quali  avea  offesa 
la  corte  di  Russia. 

BULOW  (N.),  antico  consigliere  alla 
caucellarla  della  corte  di  Brunsvich , 
morto  in  Amburgo  nel  ^8i(),  in  eia  dì 
67  anni ,  fu  celebre  pubblicista  ed  ha 
c(miposto  opere  eccellenti  tanto  d' isto- 
ria ,  quanto  di  giurisprudenza. 


BULOW  (N.),  generale  prussiano, 
comandava  ad  un  corpo  dell'esercito  al- 
leato nella  campagna  del  '1814  contro  i 
francesi,  nell'anno  seguente  egli  con- 
tribuì col  suo  giungere  opportunamente 
sul  luogo  della  battaglia  a  decidere  della 
celebre  giornata  di  Vaterloo.  Mori  nel 
4825. 

BULSTRODE  (RiCARDo),  autore  in- 
glese del  sec.  47  ,  fu  prima  avvocato  in 
Londra,  prese  poscia  le  armi  per  la  di- 
fesa del  suo  re  e  meritò  il  grado  d'  aiu- 
tante generale.  Dopo  la  ristaurazione  , 
Carlo  li  r  inviò  residente  a  Brusselles; 
impiego  che  conservò  sotto  Giacomo  II, 
di  cui  segui  la  fortuna  in  Francia.  Quivi 
egli  compose  varii  trattali  filosojici  e 
morali  che  furono  pubblicati  in  Londra 
da  suo  figlio,  nel  47  <  5.  Bulstrode  visse 
sino  all'età  di  \Q\  anni. 

BULTEAU  (Luigi),  pio  e  dotto  scrit- 
tore, nato  a  Roano  nel  t625  ,  di  fami- 
glia distinta  nella  magistratura  ,  morto 
nella  badia  di  s.  Germano  dei  Prati  nel 
4693  ,  attese  principalmente  all'istoria 
monastica.  Egli  pubblicò  nel  4678  ,  in 
8  qtiella  dell'Oriente;  in  essa  egli  as- 
segna l'origine  degli  ordini  monastici  al 
tempo  di  s.  Antonio,  e  dimostra  come 
gli  antichi  monaci  aveano  fra  essi  dei 
sacerdoti  e  delle  chiese  dove  si  racco- 
glievano per  pregare  insieme.  Questa 
istoria  è  mollo  estimata.  Non  la  con- 
dusse che  sino  al  sec.  7.  Diede  dal  4  684 
al  4  694  il  Compendio  dell'  istoria  di  s. 
Benedetto  e  dei  monaci  d'  occidente ,  2 
voi.  in  4  colla  scorta  degli  atti,  crona- 
che e  diplomi.  La  morte  lo  sorprese 
mentre  egli  dava  1'  ultima  mano  all'/- 
storia  del  decimo  secolo  dell'ordine  stes- 
so, che  è  rimasta  ms,  e  ch'egli  apprez- 
zava pili  delle  altre  sue  opere.  Dotato 
d'evangelica  modestia,  questo  dotto  la« 
borioso  non  appose  mai  il  suo  nome  ad 
alcuno  de'  suoi  scritti. 

BULTEAU  (Carlo),  fratello  del  pre- 
cedente ,  morto  decano  dei  segretarj 
del  re  nel  47^0,  in  età  di  84  anni,  è 
autore  d'un  Trattato  della  precedenza 
dei  re  di  Francia  sul  re  di  Spagna, 
Parigi  4  674  in  4. 

BULWER  (GiovAnm),  scritlor  ingle- 
se ,  ha  dettato  un  Trattato  intorno  al- 
l'instruzione  dei  sordo- muti  ,  Londra 
4  648  ,  del  quale  hanno  fallo  mollo  uso 
i  suoi  successori  nell'arte  medesima;  ed 
ua'altr' opera  ,  intitolala  :  Anthroponie- 
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laniorphosis ,  nella  quale  egli  descrive 
la  sorprendente  varietà  nel  vestire  della 
specie  umana,  ib.  ^653,  Piìi  la  Chiro- 
nomia ufi'ero  il  linguaggio  della  mano  , 
ib.  -1644  ,  in  8. 

BULìOUZKI  (Michele),  filologo,  teo- 
logo, giurisconsulto,  matematico,  poeta 
e  musico  ungaro  del  sec.  M  ,  lasciò  la 
sua  patria  allora  desolata  dalla  guerra  , 
prese  stanza  nell*  Alemagna  e  diventò 
rettore  del  collegio  di  Dourlarh.  Egli 
inventò  uno  stromento  a  tasti,  del  quale 
pubblicò  la  descrizione,  Strasburgo  ^  680 
e  compose  ;  Hoenloici  gymnasii  hode- 
gus  calendario graphus  ;  e  Speculum  libr, 
polii.  Justi  Lipsii ,  Dourlach  -1705. 

BUNAU  (Enrico,  conte  di),  nato 
nel  ^607  a  Veissenfels  ,  morto  nel  du- 
cato di  iV'eimar  nel  1762  ,  consigliere 
ìulimo  dell'elettore  di  Sassonia  ,  re  di 
Polonia  (Augusto  III),  e  dell*  impera- 
tore Carlo  VII ,  fu  abile  negoziatore  , 
protettore  illuminato  e  cultore  delle 
lettere  e  possessore  d'una  magniBca  bi- 
blioteca. Egli  è  principalmente  cono- 
sciuto per  la  sua  Istoria  degli  impera^ 
tori  e  dell'  impero  alemanno  sino  a  Cor- 
rado 1,  inclusivamente  (9i8),  Lipsia 
^728-43,  4  voi.  in  4. 

BUNCKEN  (Cristiano),  medico  di 
Amburgo,  direttore  dei  bagni  d'Ems 
nella  Veteravia,  primo  medico  del  duca 
d'Assia  Darmstadt,  mori  nel  t659, 
dopo  d'essere  stato  per  qualche  tempo 
professore  a  Giesseu.  Egli  ha  lasciato  lo 
Speculum  optimi  et  perftcli  medici,  Git  s- 
sen  ,  \  b5\  in  4. 

BUlNDEREN  o  BUNDERE  (G.),  do- 
menicano, predicatore  ed  inquisitore 
generale  della  fede  per  la  diocesi  di 
Tournai ,  nato  nel  i48l  a  Gand  ,  dove 
mori  nel  -1557  ,  combattè  con  sommo 
zelo  le  opinioni  dei  riformati.  Abbiamo 
di  lui:  Compendium  rerum  iheologica' 
r«m,  Parigi  -1577;  Sculum  fulei ,  An- 
versa 1574,  e  varie  opere  contro  gli 
errori  di  Lutero. 

BUNEL  ( Guglielmo),  dotto  profes- 
sore di  medicina  nell'università  di  To- 
losa, autore  di  varie  opere  di  medicina 
in  versi  che  fece  stampare  nel  t513  in- 
sieme raccolte  j  col  titolo  di  Opera  ec- 
celiente. 

BUiNEL  (Pietro),  che  si  crede  figlio 
del  precedente,  scrittor  elegante,  avuto 
riguardo  a'  suoi  tem})i,  nato  in  Tolosa 
nei  t409,  fu  amato  dal  presidente  du 


Faur  e  prese  nd  educare  i  di  luì  lìglì- 
uoli.  Mori  nel  corso  d'  un  viaggio  iti 
Italia  nel  ^  546.  La  sua  opera  principale 
è  una  colIez,ione  di  lettere  pubblicata 
da  Eurico  Enenne ,  dagli  italiani  chia- 
mato generalmente  Enrico  Stefano,  col 
titolo  :  Epistolae  Ciceroniano  stylo  seri- 
ptae,  -1581  ,  in  8.»  dettate  con  grande 
purezza  di  lingua  ed  importanti  anche 
per  la  materia. 

BUNEL  (Giacobbe),  pittore  del  re  di 
Francia,  nato  a  Blois  nel  ^558  ,  dipinse 
insieme  con  Dubreuil  la  volta  della  mi- 
nor galleria  del  Louvre  che  fu  incen- 
diala nel  t660  }  quattordici  dipinti  a 
fresco  a  Fontainebleau  ed  altri  per  va- 
rie chiese  di  Parigi. 

BUNEMANN  (Giovanni  Ludolfo  )  , 
direttore  della  scuola  d'Annover  ,  nato 
a  Calbe  nel  -1687  ,  morto  in  Annover 
nel  t759,  è  autore  di  alcune  opere  im- 
portanti intorno  alla  biografia  ed  alla 
tipografia;  citeremo:  De  bibliothecis 
Mindcnsibus  antiqms  et  noi^is ,  Mindeii 
-1  7  1 9  ;  ISotitia  scriptorum  editoruni  et 
ineditorum  artem  typographicam  illu- 
strannwn  ,  Annover  -1 640  ,  ec. 

BUNNEY  (Edmondo),  teologo  ingle- 
se, nato  nel  4  540,  nella  contea  di 
Buckingam,  fu  cappellano  dell'arcive- 
scovo Grindall,  che  lo  nominò  rettore 
di  Bolton-Percy.  Mori  nel  t6t7.  Ab- 
biamo di  lui  in  inglese  varie  opere  nei  le 
quali  egli  si  appalesa  ardenlissimo  di- 
fensore del  calvinismo. 

BUNO  o  BUNON  (Giovanni),  prima 
professore  d'istoria  e  di  geografia,  poi 
di  teologia  a  Luneburgo,  morto  iit^l 
1697  acquistò  grande  fama  per  il  suo 
metodo  d'insegnare  e  pubblicò  in  pro- 
posito varie  opere  che  ora  pili  non  sono 
ricordate.  Ne  scrisse  altre  piìi  estimate, 
cioè:  Ckn'eriiintroductio  in  geograpliiaui 
emendata,  Amsterdam  1729^  Germania 
antiqua  contrada  dello  stesso  Gluvcrio, 
Volfenbultel  -1663  ,  in  4,  non  che  al- 
cune scritture  di  politica,  di  giurispru- 
denza ,  ec. 

BULNON  (Roberto),  chirurgo  dentista 
dì  Parigi,  e  di  Mesdames  di  Francia, 
nato  a  Chalons  sulla  Marna  nel  1702  , 
morto  nel  1748,  merita  d'essere  di- 
stinto dalla  turba  degli  sfacciati  impo- 
stori che  usurpano  l'onorevole  nome  di 
chirurgi- dentisti ,  perchè  dotato  d'in- 
gegno e  d' instruzione  ,  ha  saputo  eser- 
citare degnamente  la  sua  professione. 
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Egli  ha  lasciato  :  Dissertazione  iiUorno 
al  pregiudizio  in  proposito  dei  mali  dei 
denti  che  colpiscono  le  donne  pregnan- 
ti, Parigi  1741  ;  Saggio  intorno  alle 
malattie  dei  denti ,  i743  ;  Collezione  ra- 
gionata di  dimostrazioni  Jatte  nello  spe» 
dale  della  salnitraja,  ec.  ib.  1746.  Tulle 
queste  opere  sono  in  francese. 

BUNOiS  (Filippo),  gesuita,  nato  a 
Roano  verso  il  1680,  morto  nel  1739, 
professore  di  teologia  e  rettore  del  col- 
legio di  Kennes  e  di  Nantes,  ha  lasciato 
un  Trattato  intorno  ai  barometri,  Roano 
■J710;  Compendio  di  geografia,  con  \xvl 
Dizionario  geografico  francese  e  latino, 
ib.  1716.  Egli  coltivò  anche  la  poesia  e 
tradusse  in  versi  francesi  varj  componi- 
menti latini  del  P.  Commire. 

BUNTING  (Enrico),  teologo  lute- 
rano, pastore  a  Grunov  ed  a  Golsar  , 
nato  nel  1545  in  Annover  ,  morto  nel 
4606;  di  cui  abbiamo:  De  monetis  et 
me  II  sur  is  scriptum  e  sncrae  ;  Itinerarium 
biblicum  ;  Cronaca  del  ducato  di  Brun- 
Bt^ich,  in  tedesco,  ec. 

BUNYAN  (Giovanni),  scriltor  po- 
polare, d'una  setta  di  noJt  conformisti 
inglesi,  nato  nel  1628  presso  di  Bed- 
ford  da  un  povero  calderajo.  Egli  seguì 
il  mestiere  di  suo  padre  sino  al  tempo 
in  cui  scoppiarono  i  torbidi  d' Inghil- 
terra. Allora  egli  si  arruolò  fra  i  soldati 
del  parlamento.  Nel  1655  fu  ricevuto 
nella  congregazione  degli  Anabattisti  di 
Bedford  e  si  distinse  talmente  col  suo 
entusiasmo  che  dopo  la  ristaurazione 
egli  fu  giudicato  qual  promotore  di  ra- 
gunale  sediziose  e  condannato  al  bando 
perpetuo.  Questa  sentenza  non  venne 
eseguita  ;  ma  egli  passò  dodeci  anni  in 
prigione ,  facendo  stringhe  per  vivere 
egli  ,  la  moglie  ed  i  loro  figliuoli,  pre- 
dicando ed  attendendo  a  comporre  al- 
cune opere  di  pietU  la  più  nota  delle 
quali  è  il  P^iaggio  del  pellegrino,  opera 
allegorica ,  bizzarra ,  ma  assai  celebre 
in  Inghilterra  dove  se  ne  fecero  piii  di 
cinquanta  edizioni,  e  fu  pure  tradotta 
in  francese  ed  in  altre  lingue.  Nel  1671 
la  congregazione  di  Bedford  lo  elesse 
per  suo  pastore  e  il  vescovo  di  Lincoln, 
Barlow  ,  avendo  ottenuto  che  fosse  ri- 
messo in  libertà ,  egli  viaggiò  nell'  In- 
ghilterra per  mantenere  nella  credenza 
i  suoi  fratelli  non  conjbrmtsti  da  alcuni 
dei  quali  ebbe  il  nome  di  vescoi'o  JBu" 
nyam.  Egli  morì  nel  1688. 


BUONACCORSI  (Filippo),  istorico  , 
nato  a  san  Geminiano  nella  Toscana  , 
andò  a  Roma  sotto  il  pontiBcato  di  pio 
II,  e  vi  fondò ,  insieme  con  Pomponio 
Leto  ed  altri  letterati,  un'accademia  i  di 
cui  membri  cambiarono  i  loro  nomi  in 
nomi  greci  o  Ialini.  Egli  prese  quello  di 
Callimaco  al  quale  la  sua  grande  pratica 
nelle  cose  del  mondo  fece  aggiungere 
VAgnome  di  E  speri  ente ,  e  fu  poi  chia- 
mato generalmente  Callimaco  Esperiente, 
Paolo  lì,  successore  di  Pio  II,  dubitando 
che  la  nuova  accademia  nascondesse 
qualche  mistero  pernizioso,  persuasione 
che  veniva  giustificata  dal  segreto  degli 
associati ,  ne  perseguitò  i  membri  con 
rigore.  Esperiente  fu  obbligato  a  riti- 
rarsi nella  Polonia  ;  il  re  Casimiro  III 
gli  afiidò  l'educazione  de*  suoi  figliuoli 
e  poco  dopo  lo  nominò  suo  segretario. 
Quel  principe  lo  inviò  successivamente 
ambasciadore  a  Costantinopoli ,  a  Vene» 
zia  ed  a  Roma.  Dopo  del  suo  ritorno 
in  Polonia ,  un  incendio  scoppiato  nella 
sua  casa  distrusse  i  suoi  arredi,  la  sua 
libreria  e  molti  de'  suoi  scritti.  Mori 
poco  tempo  dopo  di  quella  sventura  a 
Cracovia,  nel  1496.  Abbiamo  di  lui  le 
seguenti  opere:  Commentarli  rerum  per- 
sicarum,  Francoforte  1601,-  Historia  de 
iis  quae  a  Kenctis  tentata  sunt ,  Persis 
et  Tartaris  contra  Turcas  moi'eìidis ,  ec. 
Attila,  o  Istoria  di  quel  re;  Historia  de 
rege  Vladislao ,  seu  Clade  Varnensis. 
Paolo  Giovio  dice  che  Esperiente  ha  in 
quest'opera  superato  tutti  gli  istorici  che 
hanno  scritto  dopo  Tacito,  e  la  para- 
gona alla  Vita  d' Agricola.  Egli  ha  al- 
tresì lasciata  ms.  una  Historia-  de*  suoi 
viaggi,  alcune  Poesie  latine,  ecc. 

BUON  ACORSI.  ved.  Perrin  del  Vago. 

BUONAFEDE  (P.  Appiano),  celestino, 
scrittore  italiano  del  sec.  17*,  nato  a  Co- 
macchio  nel  Ferrarese  nel  1716,  morto 
a  Roma  per  una  caduta  fatta  in  piazza 
Navona  nel  dicembre  1793  ,  celebre  per 
le  sue  accanite  contese  col  Barelli ,  ha 
pubblicato  i  Ritratti  poetici ,  storici  e 
critici  di  uarj  letterati Istoria  ed  in- 
dole  d'  ogni  filosofìa,  7  voi.  in  8,  ed 
un  grande  numero  di  opere  filosofiche, 
critiche  ed  istoriche ,  pubblicate  a  Luc- 
ca, Bologna  e  Venezia,  dal  1740  al 
1790. 

BUONARROTI  oBON ARROTI.  i>cd. 
Michel  Angelo. 
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BUONARROTI  (Michel  Angelo), 
il  gioitane y  nepote  del  precedente  (che 
da  tutti  i  biografi  viene  distinto  col  no- 
me di  Michel  Angelo  invece  del  cogno- 
me), nacque  a  Firenze  nel  ^558,  fu 
membro  delle  accademie  fiorentina  e 
della  crusca ,  fece  edificare  in  sua  casa 
una  magnifica  galleria  in  onore  di  suo 
zio,  con  disegno  di  Pietro  da  Cortona, 
protesse  e  coltivò  le  belle  lettere  e  lo 
studiu  delle  patrie  antichità,  sino  alla 
sua  morte,  avvenuta  nel  ^  646.  Le  opere 
che  lo  hanno  distinto  fra  i  letterati  sono 
due  commedie  la  Tancia  e  la  Fiera  , 
Firenze  -1726,  in  fol.;  //  giudizio  di 
Paride  ed  il  Natale  d'Ercole,  drammi 
mitologici,  ed  altre  opere  poetiche.  Egli 
fu  anche  editore  delle  opere  di  suo  zio, 
Firenze  ^623  in  4. 

BUONARROTI  (Filippo),  della  fami- 
glia dei  precedenti ,  detto  antiquario  e 
senatore  di  Firenze,  sua  patria,  morto 
nel  1733  ,  è  autore  di  Osservazioni  islO' 
riche  sopra  alcuni  medaglioni  antichi 
del  cardinal  Carpegna  ,  Roma  \  698  , 
opera  pregiata,  e  di  Osserfazioìu  sopra 
alcuni  frammenti  di  t^asi  antichi  diuetro 
ornali  di  figure,  trovati  nei  cimitcrj  di 
Roma,  Firenze  ecc. 

BUONCONSIGLIO  (Giovanni)  ,  nato 
a  Vicenza  verso  Tanno  -1460,  uno  dei 
piìi  antichi  pittori  della  scuola  vene- 
ziana, discepolo  di  Bellini,  lavorò  mollo 
in  Venezia  ed  in  Vicenza,  dove  si  vede 
un  suo  quadro  rappresentante  M.  V.  se- 
duta sopra  un  trono  in  mezzo  a  quat- 
tro santi  dipinto  di  rara  beltà.  Egli  era 
valentissimo  principalmente  nella  pro- 
spettiva. Non  è  noto  il  tempo  della  sua 
morte. 

BUONDELMONTE  o  BUONDEL- 
MONTI,  gentiluomo  fiorentino  del  sec. 
\  3 ,  celebre  per  la  sua  morte  che  fu 
nella  sua  patria  il  preludio  delle  stragi 
fra  le  due  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghi- 
bellini. I  primi  parteggiavano  per  la 
chiesa  ed  i  secondi  per  l'imperatore,  e 
già  da  un  secolo  l'Alemagna  era"per  esse 
teatro  di  guerra.  Buondelmonte,  sebbene 
Guelfo,  dovea,  verso  il  -1215,  sposare  la 
figlia  d'uno  degli  Amidei,  devoti  ai  Ghi- 
bellini, quando  acceso  d'amore  per  una 
giovane  dei  Donati,  fautore  dei  Guelfi, 
la  sposò  e  ruppe  in  tal  guisa  ogni  rela- 
zione cogli  Amidei.  Questi  non  ebbero 
a  durar  fatica  per  trovare  fra  i  loro  pa- 
renti ed  amici  i  vendicatori  della  co- 
mune offesa,  e  ben  presto  vari  Ghi- 


bellini ,  alla  testa  dei  quali  Irovavasi 
Lambertini  ,  mentre  Buondelmonte  , 
nella  mattina  di  pasqua,  traversava  il 
ponte  vecchio  su  bianco  destriero  ,  lo 
trucidarono  ai  piedi  della  statua  di  Mar- 
te ,  divinità  tutelare  di  Firenze},  prima 
che  ella  accogliesse  il  cristianesimo.  Que- 
sto assassinio  fu  cagione  di  una  guerra 
civile  che  desolò  quella  città  per  3  3  anni, 
e  diede  a  Buondelmonte  una  miseranda 
celebrità. 

BUONDELMONTI  (Giuseppe  Maria), 
nato  a  Firenze  nel  M  \  'ò  ,  morto  nel 
4757,  era  della  famiglia  del  precedente. 
La  maggior  parte  degli  scrittori  del  suo 
tempo  lodano  sommamente  l'indole  sua 
eccellente  ed  il  raro  suo  ingegno.  Egli 
lasciò  :  Discorsi  e  Poesie ,  che  si  tro- 
vano sparse  in  varie  collezioni. 

BUONFIGLI  (IGitjseppe  Costanzo  )  , 
cavaliere  siciliano,  entrò  nella  milizia 
al  soldo  della  Spagna  ,  poi  si  ritirò  per 
dedicarsi  allo  studio  delle  lettere  e  del- 
l'istoria. Abbiamo  di  lui:  Parte  prima 
e  seconda  dell'  istoria  Siciliana,  sino 
alla  morte  di  Filippo  II,  Messina  -1613. 
Nello  stesso  anno  comparve  anche  la 
Parte  terza;  Messina,  citta  nobile,  de- 
scritta in  otto  libri,  Venezia  1606,  in 
4  ,  tradotta  in  latino  Epistolae  B.  V . 
Mariae  ad  Messanenscs  veritas  ^indica- 
ta;  Messina  -1629,  in  fol.  Gli  abitanti 
di  Messina  vantano  che  M.  V.  loro  ha 
scritto  una  lettera ,  la  quale  non  ha  pili 
che  dodeci  righe  :  Buonfigli  scrisse  un 
volume  in  fol.  per  provarne  la  realità. 

BUONFIGLI  (Onofrio),  primo  me- 
dico del  re  di  Polonia,  nato  di  famiglia 
livornese,  pubblicò  in  Cracovia  un  trat- 
tato De  plica  polonica,  nel  -1720. 

BUONGIORNO  (Ferdinando)  ,  di  Pa- 
lermo, celebre  giurisconsullo  del  sec, 
■j  6  ,  scrisse  :  Consiliorum  8  decisiva  ; 
Lectura  super  ritus  regia  Siciliae',  Ad 
bullam  Nicolai  V  et  regiae  pragmati- 
cac  Alphonsi  de  censuribus ,  adnotatio' 
iics  ecc. 

BUONGIOVANNI  (Tommaso),  di  Pa- 
lermo, dell'ordine  di  s.  Domenico,  fu 
buon  filosofo  e  valente  teologo  nel  sec. 
44  e  fu  professore  nei  conventi  del  suo 
ordine.  Non  è  nota  di  lui  altra  opera 
che  una  dissertazione  De  rerum  propric- 
tate  che  a'  tempi  suoi  era  mollo  esti- 
mata. 

BUONI  (Jacopo  Antonio),  filosofo, 
medico  e  teologo  di  Ferrara,  dove  na- 
cque nel   4  527  ,  studio  in  patria  e  fU 
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atldottoraJo  medico  lii  quella  universi- 
là.  Sì  perfezionò  nell'arte  sua  e  princi- 
palmente nell'anatomia  sotto  il  celebre 
anatomico  Giovanni  Battista  Canani. 
Ebbe  cattedra  nella  patria  poi  passò  a 
j)rofessore  al  Mondovi  ,  quindi  a  To- 
rino e  dopo  una  residenza  di  tre  anni 
liei  Piemonte  rivide  la  patria  ed  andò 
poscia  col  cardinale  Dandini  a  Roma  , 
dove  ebbe  una  cattedra  dì  botanica. 
Egli  fu  medico  del  cardinale  di  Santa 
Elora  j  ripitriò  e  vesti  l'abito  ecclesia- 
stico verso  il  ^570  ,  tempo  in  cui  il 
terremoto  travagliò  quella  città.  Per 
tale  sciagura  egli  compose  l'opera  inti- 
tolata: Del  tei  remolo.  Dialogo  di  Ja- 
copo Antonio  Buono  ,  medico  ferrarese  , 
distinto  in  quattro  giornate.  Mori  il  -l? 
d'agosto  del  1587  ,  di  60  anni. 

BUONIISCONTRO  (Lorenzo)  ,  nato 
nel  ■léH  nella  Toscana,  attese  allo 
studio  delle  malematiclie,  dell'astrono- 
mia, della  poesia  e  dell'istoria.  Dopo 
d'aver  militalo,  andò  a  Napoli  presso 
Allonso  I ,  e  fu  professore  d'astrono- 
mia, e  quindi  passò  ad  insegnare  la 
scienza  medesima  a  Firenze,  indi  a 
Roma  ,  dove  mori.  Egli  professava  l'a- 
stronomia (li  Manilio  e  ne  scrisse  i 
Coinmenli  ;  lasciò  pure  Rerum  natura' 
liuni  et  di^inaruìn  ,  lib.  IH;  de  ortu  re- 
gniti neapol. ,  ec. 

BUONMATTEI  o  BUOMMATTEI 
(Benedetto),  grammatico  italiano,  e 
mejnbro  dell'  accademia  della  crusca , 
nato  a  Firenze  nel  t58<  ,  prese  gli  or- 
dini ecclesiastici  nel  t608  ,  fu  successi- 
vamente bibliotecario  e  segretario  del 
cardinale  Giustiniani ,  parroco  nelle  vi- 
cinanze di  Treviso,  professore  di  lin- 
gua toscana  a  Firenze  e  rettore  del 
collegio  di  Pisa.  Egli  mori  nel  ^647 
nella  sua  patria.  La  più  rinomata  opera 
di  questo  laborioso  e  valente  scrittore  è 
la  sua  Grammatica  della  lingua  toscana, 
ristampata  con  annotazioni  di  Anton 
Maria  Salvini,  Firenze  i7l4. 

BUONO,  architetto  e  scultore  del 
sec.  -12,  fu  impiegato  nel  U54  da  Do- 
menico Morosini,  doge  di  Venezia, 
esperto  molto  anch'esso  nell'architet- 
tura, nell'erezione  del  famoso  cam- 
j)anile  di  s.  Marco.  Edificò  in  Napoli 
il  Castel  Capuano,  ora  chiamato  La  f^i- 
caria,  ed  il  castello  dell'uovo j  alzò  in 
Pisa  la  chiesa  di  s.  Andrea  e  sommi- 
nistrò in  Firenze  i  disegni  per  ingran- 
liue  santa  Maria  lìlaggiorc.  fu  Arezzo 


fece  il  palazzo  di  città,  adorno  di  ele- 
gante campanile.  Non  è  nota  la  patria, 
nè  il  tempo  della  morte  di  questo  ce- 
lebre uomo. 

BUONO  (Bartolomeo)  ,  altro  archi- 
tetto ,  nato  in  Bergamo,  nel  sec.  i5, 
mori  nel  t  529.  Egli  fabbricò  in  Vene- 
zia la  chiesa  di  s.  Rocco  nel  -1495.,  e  le 
vecchie  procuralie.  Nel  -ISlO  rislaurò 
magistralmente  la  parte  superiore  del 
campanile  di  s.  Marco,  che,  per  es- 
sere altissima  ,  fu  molle  volte  colpita 
dal  fulmine.  Egli  era  anche  scultore  e 
lasciò  un  s.  Rocco  ,  nella  chiesa  di  tal 
nome  e  tre  statuette  nella  chiesa  di  s. 
Geminiano. 

BUONO  (Paolo  del),  ingegnere,  nato 
a  Firenze  nel  ^625  ,  coltivo  ardente- 
mente le  matematiche  e  fu  celebre  per 
il  talento  dell'invenzione  che  esercitò 
principalmente  nello  stendere  le  sco- 
perte che  Galileo  suo  maestro  avea 
latte  nella  scienza  idrostatica.  L'impe- 
ratore Leopoldo  lo  chiamò  a  Vienna  per 
essere  presidente  della  zecca  e  morì  in 
quella  capitale  nella  fresca  età  di  37 
anni. 

BUONTALENTI  (Bernardo)  ,  detto 
delle  Girandole,  pittore,  scultore  ed 
architetto,  nato  a  Firenze  nel  -1536, 
morto  nel  ^608.  Nel  ^  547  ,  tutto  un 
quartiere  di  Firenze  già  roso  dalle  in- 
nondazloni  dell'Arno,  fu  ingojato  dal 
traboccato  fiume  e  perì  tutta  in  quel 
disastro  la  famiglia  del  Buontalentl,  ri- 
manendo egli  solo  in  vita  sotto  le  ro- 
vine del  tetto  paterno.  Le  sue  grida 
chiamarono  gente,  fu  dissolterato  ed  il 
duca  Cosimo  de'  Medici  fece  recare  il 
fanciullo  nel  suo  palazzo,  lo  fece  edu- 
care e  lo  pose  a  studiare  nelle  scuole 
del  Salviati,  del  Bronzino  e  del  Vasari. 
Di  quindici  anni  il  gran  duca  lo  fece 
maestro  di  disegno,  o  per  dir  meglio 
compagno  di  studio  del  principe  Fran- 
cesco suo  figlio.  La  sua  abilità  nei  fuo- 
chi lavorati  gli  procacciò  il  nome  di 
Bernardo  delle  girandole'^  dipingeva 
perfettamente  anche  in  miniatura  ma 
poi  si  volse  alle  matematiche  e  princi- 
palmente alla  meccanica ,  ed  inventò 
ingegni  per  innalzar  acque  ,  portar  pesi 
ed  applicò  quell'arte  alla  fabbrica  dei 
ponti  e  delle  fortificazioni.  Edificò  la 
magnifica  villa  di  Pralolino,  la  galleria 
di  Firenze  ,  ponti ,  acquidotti ,  maravi- 
gliosl  giardini,  ec.  diede  i  disegni  per 
chiese,  palazzi  e  ville  a  Firenze,  a 
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Pisa  ed  a  Siena.  Nel  1556  era  stalo  In- 
\iato  a  Napoli  in  qualità  d'ingegnere 
al  servizio  del  duca.  Fece  i  disegni  del 
jinrlo,  della  città  e  delle  fortezze  dì 
Porto  Ferrajo  e  delle  fortificazioni  di 
Livorno,  Pisfoja  e  Firenze  dove  edificò 
la  fortezza  di  Belvedere.  Perfezinò  le 
martelline  degli  archibugi  e  nella  guerra 
di  Siena  apprestò  in  una  notte  alcuni 
cannoni  di  legno  che  bastarono  per  far 
breccia  in  un  bastione  della  città.  In- 
ventò le  granale  incendiarie  e  trovò 
nuovi  metodi  di  far  le  mine.  Sovrin- 
tese alle  pubbliche  feste  nei  templi  e 
nei  teatri  ,  dove  introdusse  le  decora- 
zioni mobili  ed  inventò  le  macchine 
per  le  mutazioni  a  vista  ,  e  lasciò  di  sè 
una  fama  immortale. 

BUONTEMPI  (Giorgio  Andrea  An- 
gelino), poeta  e  maestro  di  musica  del 
sec.  4  7,  nato  in  Perugia,  prima  maestro 
di  cappella,  poi  ingegnere  dell'elettore 
di  Sassonia^  si  fece  principalmente  nome 
colla  sua  Istoria  musica,  ec.  Pubblicò 
anche:  Nuova  quatuor  vocibus  compo- 
nenrii  methodus ,  Dresda  1660. 

BUPALO,  architetto  e  statuario  di 
di  Chio,  fioriva  nel  sec.  6  prima  di  G. 
C.  Pausania  dice  che  egli  fece  per  gli 
abitanti  di  Smirne  una  statua  della  for- 
tuna, che  fu  la  prima  consacrata  a  tale 
divinità  adorna  col  corno  d'Amaltea  e 
con  un  emblema  del  polo  sul  capo,  cosa 
che  dà  molto  da  studiare  agli  anti- 
quari. Fece  anche  per  gli  Smìrnesi  tre 
statue  d'oro  rappresentanti  le  tre  Gra- 
zie, ed  altre  ne  fece  per  il  palazzo  del 
re  Attalo,  e  le  vestì  secondo  l'uso  di 
quei  tempi  in  cui  le  Grazie  non  si  rap- 
presentavano mai^^nude.  Ai  giorni  di  Au- 
gusto si  trovavano  in  Roma  molte  opere 
di  questo  valentuomo,  ed  a'  giorni  no- 
stri vi  si  rinvenne  un  piedestallo  coll'in- 
scrizione  :  Bupalo  fece . 

BlIQUET  (Cesare),  mugnajo  dello 
spedale  generale  di  Parigi ,  ha  renduto 
importanti  servigi  al  pubblico  perfezio- 
nando il  modo  di  macinare.  A  Buquet 
va  la  Francia  debitrice  del  Manuale  del 
carpentiere  da  mulini  e  del  mugnajo , 
■177  5,  e  di  un  Trattato  del  modo  di  con- 
servare i  grani,  t783. 

BUR  (Pietro)  che  si  trova  anche  chia- 
mato Buiius  ,  Burry  ,  nato  a  Bruges  nel 
t430,  morto  nel  t505  ,  canonico  d'A- 
miens,  coltivò  per  tutto  il  corso  della 
sua  vitale  lettere  e  la  poesia  latina.  Egli 
era  orlando  di  Noyon  ,  di  dove  suo  pa- 


dre era  fuggito  per  sotlraersi  dalle  sven- 
ture della  guerra.  Fece  i  primi  studj 
presso  d'un  suo  zio  in  Arras  e  li  ter- 
minò a  Parigi  dove  prese  i  gradi  di  bac- 
celliere, e  di  licenziato  nella  giuris- 
prudenza canonica.  Egli  era  professore 
di  grammatica  quando  risolse  di  viag- 
giar ritalia.  La  sua  assenza  durò  sette 
anni.  Ritornato  a  Parigi  ,  il  governatore 
di  quella  città  gli  confidò  Peducazione 
de' suoi  due  figliuoli,  il  primogenito 
dei  quali  gli  procacciò  un  canonicato  in 
Amiens.Egli  era  in  relazione  con  tutti 
i  dotti  del  suo  tempo.  Abbiamo  di  lui 
Moralium  carminwn  libri  IX  cum  argu- 
mentis  et  vocabulorum  rninus  mdgai  ium  ex- 
planaiione,  Parigi,  ■!  503,  in  4.  raro;  Can- 
tica de  omnibus  Jestii  Domini^  i506, 
in  4;  Paeanes  quinque  feslorum  divae 
V^irginis  Blariae ,  ilem  Hjmni  aliquot 
cum  familiari  exposilione  Jodoci  Badii 
Ascensii  et  auctoris  vita ,  Parigi,  -1508, 
in  4.  L'autore  delle  aggiunte  a  Trite- 
mio  loda  moltissimo  queste  poesie.  Biir- 
rus  ha  lascialo  anche  alcune  opere  teo- 
logiche. 

BURCH  (Adriano  van  der),  d'una 
famiglia  distinta  della  Fiandra  ;  era  , 
nel  ■1572,  cancelliere  di  tribunali  in 
Utrecht,  e  fu  costretto,  insieme  con 
suo  fratello,  della  fazione  Leicester,  ad 
abbandonare  quella  città.  Egli  riparò  a 
Leida  e  non  ritornò  che  nel  -1600  alla 
patria,  dove  morì  nel  1606.  Egli  pro- 
teggeva e  coltivava  le  lettere  e  riuscì 
assai  bene  nella  poesia  latina  sacra:  Pii 
lusus ,  Pii  amores,  Solatia,  ec.  sono  i 
titoli  di  alcuni  suoi  poemi.  Ad  esso  è 
dovuta  un'edizione  con  annotazioni  del 
poema  di  B.  A.  Collatius,  de  Excidio 
Hyerosolomitano ,  Anversa  -1586,  in  8. 

BURCH  (Lamberto  van  der),  fra- 
tello del  precedeute,  nato  a  Malines  nel 
4  542,  era  decano  del  capitolo  di  santa 
Maria,  e  morì  in  Utrecht  nel  -1617.  Egli 
ha  dato  alla  luce  un'opera  isterica  in- 
torno alla  Savoja  ,  intitolala:  Sabauda- 
rum  ducum.  principwnque  historia ,  An- 
versa 1609;  ed  una  Istoria  dell'ori- 
gine della  chiesa  di  santa  Maria  d'U- 
trecht; Preccs  rflmicae,  ec.ec. 

BURGHARD  (santo),  inglese,  fioriva 
verso  la  metà  del  sec.  8.  Egli  era  disce- 
polo di  s.  Bonifacio,  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  ,  il  quale  attendendo  alle  mis- 
sioni d'Alemagna  elesse  Burchard  a 
compagno  de'  suoi  lavori  nel  741  ,  e 
poi  lo  elesse  vescovo  di  Vurlzburgo  e  ne 
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ottenne  l'approvazione  da  papa  Zaccaria. 
Burchard,  intervenne  al  concilio  di 
Germania  ,  convocato  per  ordine  di 
Carlomanno.  che  si  aperse  il  12  d'aprile 
7  12.1  capi  dei  franchi,  stanchi  di  vedere 
alla  loro  testa  in  Chilperico  III  un  re 
che  non  ne  avea  che  il  nome,  ed  aven- 
do deciso  di  dare  lo  scettro  al  principe 
Peppino  che  di  già  esercitava  la  pote- 
stà reale  ,  Burchard  ebbe  l'incarico  di 
andar  a  prendere  il  consiglio  di  papa 
Zaccaria  e  condusse  il  negoziato  a  ter- 
mine cosi,  che  Peppino  fu  eletto  ed  accla- 
mato re  dei  franchi.  Avendo  finalmente 
ottenuto  di  dismettersi  dal  vescovado, 
si  ritirò  in  una  solitudine  nella  sua  dio- 
cesi e  vi  passò  il  rimanente  della  vita 
nella  penitenza  e  nella  meditazione. 
Morì  il  2  febbrajo  793  ,  prima  della  co- 
ronazione di  Peppino,  che  segui  nel 
mese  di  marzo  dell'anno  medesimo ,  e 
fu  seppellito  in  un  monastero  eh*  egli 
avea  fondato. 

BURCHARD,  vescovo  di  Vornes  nel- 
l'anno tOOO,  era  stato  precettore  del- 
l'imperatore Corrado  il  Salico  e  cano- 
nico della  cattedrale  di  Liegi  ;  poi  si 
era  ritirato  nella  badia  di  Lobhes  dove 
avea  preso  l'abito  monastico.  Diventato 
vescovo  chiamò  da  Lobbes  il  monaco 
Giberto  ,  che  fu  poscia  abate  di  Gem- 
blours  per  compilare  insieme  una  col- 
lezione di  canoni  per  amministrare  il 
sacramento  della  penitenza.  Egli  mori 
il  20  d'agosto  nel  4  025.  La  sua  Colle- 
zione dì  canoni ,  in  20  libri ,  è  stata 
stampata  nel  ^5  ^9 ,  in  fol. 

BURCHARD,  vescovo  d'Alberstadt , 
famoso  nel  sec.  \  1  per  V  accanimento 
con  cui  fece  guerra  all'imperatore  En- 
rico IV  ,  al  q-iale  andava  debifore  della 
sua  fortuna.  Egli  prese  le  armi,  si  ri- 
bellò apertamente  e  macchiò  il  suo  no- 
me con  incredibili  crudeltà.  Morì  colle 
armi  alla  mano  verso  il  -lOSO. 

BURCHARD,  abate  d'Ursperg  e  di 
Schusseuriedt ,  è  generalmente  creduto 
autore  della  Cronaca  d'Ursperg,  che 
contiene  l'istoria  dell'imperatore  Fede- 
rico I ,  detto  Barharossa  e  dei  principi 
della  di  lui  famiglia.  Morì  nel  1226. 

BURCHARD  (Giovanki)  ,  vescovo  di 
città  di  castello,  morto  nel  -1505,  è 
autore  del  Diario  d'Alessandro  VI,  o- 
pera  CJiriosa  e  dettata  colla  piìi  ingenua 
.sfimplicilà.  Abbiamo  anche  di  lui;  Ordo 
prò  injormalione  sacerdnlum ,  ed  ha 
contribuito  con  Giacomo  de'Luliis  alla 


correzione  del  Liber  pontificalis ,  Ruma 
ii97  ,  in  fol. 

BURCHELATI  (Bartolomeo),  me- 
dico ,  filosofo  e  letterato,  nato  nel  Tre- 
visano verso  il  1  548  ;  fu  addottorato  in 
Pàdova,  poi  professare  di  medicina  a 
Treviso,  dove  nel  -1585  fondò  l'acca- 
demia dei  Cospiranti.  Fu  decorato  delle 
insegne  di  cavaliere  di  s.  Giorgio  ,  ebbe 
luminose  cariche  e  provò  gravi  tra\er- 
sie ,  che  descrisse  nella  sua  opera  inti- 
tolata: Commcntariorum  memorahiliwn 
historiae  tari^isianae ,  Treviso  t6l6.  Egli 
morì  nel  settembre  1632,  lasciando  va- 
rie opere  in  latino  ed  in  italiano ,  in 
versi  ed  in  prosa. 

BURCHIELLO  (Domenico)  ,  barbiere 
dì  professione,  poeta  bizzarro  ed  oscuro, 
nato  in  Firenze  e  morto  in  Roma  nel 
MiSy  ha  lasciato  una  collezione  di 
componimenti  poetici,  mistura  distile 
elegante  e  di  senso  quasi  sempre  inin- 
telligibile, che  fu  piìi  volte  commen- 
tata inutilmente,  e  ristampata  frequen- 
temente. 

BURCKARD  (Giacomo),  nato  a  Ba- 
silea nel  1642,  fu  professore  di  gius» 
pubblico  a  Sedano ,  ad  Ilerborn  ed  a 
Basilea,  e  mori  nel  1720.  Egli  ha  pub- 
blicato varie  dissertazioni  di  giurispru- 
denza ,  fra  le  cpiali  :  De  moderna  juris 
germani  focie  ;  De  exempdomhus  im- 
perii  ;  De  tutela  ,  ec. 

BURCKARD  (Francesco),  consiglie- 
re-intendente e  cancelliere  dell'elettore 
di  Colonia,  morì  nel  1584.  Egli  è  au- 
tore d'un'opera  che  menò  molto  grido 
al  suo  tempo,  intitolata:  De  antono- 
mia,  ovvero  del  Libero  stato  e  delle  di- 
t^erse  credenze,  Monaco  1602. 

BURCKARD  (Giovanni  Enrico)  ,  bo- 
tanico ed  antiquario  tedesco.  Il  catalogo 
della  sua  biblioteca,  pubblicato  in 
Helmstadt  nel  1743,  mostra  quante  va- 
rie cognizioni  egli  possedesse  e  la  .sua 
lettera  latina  a  Leibnitz  nel  1762  an- 
nunzia ingegno  profondo  ed  osserva- 
tore. In  essa  egli  è  che  indica  per  la 
prima  volta  la  distinzione  dei  sessi  nelle 
piante. 

BURCKARD  (Giacomo),  dotto  di- 
stinto, bibliotecario  e  consigliere  del 
duca  di  Brunsvich  ,  morto  a  Voifenbut- 
lei  nel  1753  ,  attese  allo  studio  delle 
antichità  e  delle  medaglie.  Le  sue  opere 
principali  sono  :  De  linguae  latinae  in 
Germania  per  17  saccaia  J'atis  1721  ; 
nist.  biblioih. ,  VN^olfenbuttcl  1744-45, 
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in  4  ;  Musaci  Burckcudiani  tom.  \  et  2, 
<750  ec. 

BURCKARD  (  Giovanni  Carlo  )  , 
dotto  astronomo,  nato  a  Lipsia  nel 
-1773  ,  morto  nel  giugno  del  -1825,  stu- 
diò le  matematiche  quasi  dall'infanzia. 
La  lettura  delle  opere  del  celebre  La- 
lande  decise  della  sua  vocazione.  Un 
cannocchiale  che  trovò  in  casa^gli  servì 
per  le  sue  prime  osservazioni  e  si  diede 
con  ardore  ai  calcoli  e  principalmente 
agli  ecclissi  del  sole  e  di  alcune  stelle 
per  la  determinazione  delle  longitudini 
geografiche.  Egli  studiò  quasi  tutte  le 
lingue  viventi  dell'Europa,  onde  poter 
leggere  tutte  le  opere  degli  astronomi 
moderni.  Entrò  in  relazione  col  barone 
di  Zach  ,  il  quale  lo  accolse  nella  sua 
specola  del  monte  Seeòerg  presso  Gota. 
Quivi  il  giovane  astronomo  ebbe  la  fa- 
cilità di  conoscere  tulti  gli  istrumenti 
dell'astronomia  moderna  e  di  farne  uso. 
Dopo  due  anni  di  dimora  al  Seeherg, 
Burckard  ebbe  il  desiderio  di  viaggiare 
e  di  conoscere  da  vicino  i  dotti  stranieri. 
11  barene  di  Zach  lo  raccomandò  calda- 
mente al  Lalande  ,  che  lo  accolse  con 
ardore  in  sua  casa  e  lo  trattò  colla  stessa 
amorevolezza  con  cui  trattava  suo  ne- 
pote.  I  suoi  importanti  lavori  e  le  rac- 
comandazioni del  suo  patrono  gli  fecero 
ottenere  nel  ^799,  lettere  di  naturalità 
in  Francia,  dove  era  di  già  stato  nomi- 
nalo astronomo  aggiunto  dell'  uffizio 
delle  longitudini.  Neir  anno  seguente 
ottenne  all'instituto  il  premio  d'astro- 
nomia, poi  fu  ammesso  nella  classe 
delle  scienze  fisiche  e  matematiche, 
sezione  d'astronomia.  Morto  Lalande 
egli  accettò  la  specola  della  scuola  mi- 
litare e  fu  nel  i8iS  nominato  membro 
dell'uffizio  delle  longitudini.  Abbiamo 
di  lui:  Methodus  coìnbinatorio-ancdytica 
€u>ohendis  fractionum  conlinuanim  vaio- 
ribus  maxime  idonea,  Lipsia  •1794.  La 
meccanica  celeste  di  Laplace  ,  tradotta 
intedesco;  Tavole  della  luna;  Tavola 
dei  divisori  per  tutti  i  nwneri  del  secon- 
do milione,  ec.  ec. 

BURDIN  (Maurizio),  antipapa  nel 
<t<8,  col  nome  di  Gregorio  Vili],  era 
prima  arcivescovo  di  Braga,  Scomuni- 
cato nel  concilio  di  Reims  nel  \  \  \9 ,  si 
ritirò  a  Sulri.  Calisto  II  spedi  un  eser- 
cito capitanato  da  un  cardinale  per  as- 
sediare quella  città  Gli  abitanti  di  Su- 
tri  vedendo  percosse  le  loro  mura  per 
un  miserabile  antipapa,  lo  diedero  in 


potere  de'  soldati  i  quali  lo  condussero 
a  Roma  a  cavallo  d'un  cammello  a  rove- 
scio e  colla  coda  in  mano  invece  di  bri- 
glia, ricoperto  con  una  pelle  di  montone 
insanguinata  a  foggia  di  cappa  di  scar- 
latto. Burdin  mori  in  prigione  nell'anno 
A  \  22.  Le  ordinazioni  falle  da  esso,  dopo 
della  sua  condanna  pronunziata  dalla 
chiesa  romana ,  o  dai  vescovi  eh*  egli 
avea  ordinati  dopo  quel  tempo,  furono 
dichiarate  nulle  dal  primo  concilio  ge- 
nerale lateranense  nel  \\2ò. 

BURE  o  BUROEUS  (Andrea)  ,  nato 
nel  <571  ,  padre  della  geografia  nella 
Svezia ,  membro  del  dicastero  della 
guerra  e  capo  del  cadaslro,  fece  per 
comando  di  Carlo  IX,  una  carta  gene- 
rale di  lutto  il  regno  e  creò  una  nuova 
geografia  del  Settentrione.  Pubblicò  : 
Tahulae  regni  Suedi ,  1626,  e  Descri-» 
piio  Sueciac,  4  630.  Morì  nel  4  646. 

BURE  (  Giovanni  )  ,  nato  nel  \  568  , 
bibliotecario  del  re  di  Svezia  ed  anti- 
quario del  regno,  morto  nel  1632.  Fra 
le  sue  numerose  opere  d'antichità  set- 
tentrionali citeremo  :  Runa  Ransioms 
hoc  est  elemento  runica  ,  ec.  •1599  j  Li' 
òellus  alphabetarius  rwiicus ,  4  608;  Spe^ 
cimen  linguae  scantzianae  ,  '1636;  Runa 
redux,  ec,  4  636  ec,  ec. 

BURE  (Olao  Engelberto),  medico 
svezzese  del  sec.  4  7,  applicò  molto  anche 
allo  studio  delle  matematiche  e  ad  esso 
è  dovuta  la  descrizione  d'uno  stromento 
di  sua  invenzione,  col  titolo:  arithme- 
tici  inslrwnentalis  Abacus ,  ec. 

BUREAUX  de  PUSY  (Giovanni  Sa- 
VERio),  dotto  ingegnere  nato  nella  Fran- 
ca Contea  nel  4  750  ,  fu  deputato  all'as- 
semblea constituente  e  si  distinse  colla 
moderazione.  Egli  stese  eccellenti  re- 
lazioni intorno  allo  stalo  delle  piazze 
da  guerra.  Fu  accusato  di  tradimento 
di  complicità  col  generale  Lafayetle  e 
fu  rinchiuso  nella  fortezza  d'Olmutz 
sino  al  4  797  ,  tempo  in  cui  Bonaparte 
lo  liberò  in  forza  del  trattato  di  campo 
Formio.  Andò  a  Filadelfia  dove  esegui 
un  progetto  di  difesa  della  costa  di 
Nuova  Jorck  ;  ritornò  in  Francia  al  4  8 
brumale  e  fu  nominato  prefetto  a  Mou- 
lins,  Lione  e  poi  a  Genova,  dove  mori 
nel  4  806. 

BURETTE  (  Pietro  )  ,  figlio  di  un 
valente  chirurgo  ,  che  coltivò  anche  la 
musica  con  buon  successo,  nacque  in 
Parigi  nel  4  665.  Non  permettendo  la 
sua  debole  salute  che  il  padre  lo  man- 
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disse  a  studiare  nel  collegio,  egli  non 
attese  da  prima  che  ad  imparare  lamu- 
sica,  ed  appena  in  età  di  otto  anni  com- 
parve alla  corte  di  Luigi  XIV^  suO' 
iiando  su  d'  una  piccola  Spinetta  varj 
pezzi  di  musica  che  suo  padre  accom- 
pagnava coir  arpa.  I  suoi  progressi  in 
quest'  arte  furono  talmente  rapidi  che 
di  dieci  anni  egli  dava  lezioni  di  cem- 
balo e  non  poteva  accettare  tutti  gli 
scolari  che  ad  esso  accorrevano.  Impie- 
gando una  parte  del  prodotto  delle  le- 
zioni nell'acquisto  di  libri,  il  giovane 
musico  non  tardò  ad  ampliare  la  sfera 
delle  sue  cognizioni;  imparò  il  greco, 
il  latino  ed  a  forza  di  preghiere  ottenne 
dai  parenti  di  potere  studiare  la  medi- 
cina. Egli  avea  ^8  anni  quando  la  pri- 
ma volta  comparve  sulle  panche  della 
scuola  ;  colla  sua  perseveranza  ottenne 
successivamente  il  baccalaureato,  la  li- 
cenza e  di  25  anni  fu  laureato.  Allora 
si  volse  allo  studio  delle  lingue  orien- 
tali. Varie  di  quelle  d'Europa  le  avea 
di  già  imparale.  Nel  i698  fu  eletto  a 
primo  professore  di  materia  medica  e 
compose  a  tal  uopo  un  Trattato  che 
ottenne  i  suffragi  di  lutti  i  suoi  confra- 
lellij  poi  ridusse  in  tavole  gli  elementi 
di  holanica  di  Tournefort_,  lavoro  di  cui 
si  valse  in  seguito  lo  stesso  Tournefort; 
finabnente  fatto  professore  di  chirurgia 
latina  ,  le  sue  lezioni  furono  addottale 
da' suoi  successori.  Divenuto  censore 
reale  sotto  gli  auspicj  dell'abate  Bignon, 
fu  nel  •1705  ammesso  nell'accademia 
delle  inscrizioni  col  titolo  di  sozio  e 
nel  M \S  ne  diventò  pensionario.  Allora 
ebbe  l'incarico  di  ricercare  libri  d'isto- 
ria naturale  e  di  botanica  per  la  bi- 
blioteca del  re,  della  quale  era  stato 
eletto  custode  l'abate  Bignon  suo  pro- 
tettore. Fu  per  trentatre  anni  collabo- 
ratore del  Journal  des  sauans  dove  si 
leggono  molti  suoi  articoli.  Nelle  3Ie- 
morie  dell'accademia  delle  inscrizioni 
si  trovano  molte  sue  Dissertazioni  in- 
torno alla  ginnastica  ed  all'  armonia 
degli  antichi,  il  ritmo  e  le  scale  della 
loro  musica,  ec.  Egli  mori  nel  t747  , 
lasciando  una  ricchissima  biblioteca  che 
prescrisse  fosse  venduta  parti lamenle 
perchè  ciascuno  potesse  ti'arre  profitto 
dalle  sue  lunghe  e  penose  ricerche. 

BURG  (Giovanni  Federico),  teologo 
tedesco,  nato  a  Breslavia  nel  i  689  , 
morto  nel  -1766,  ha  lasciato  Elementa 
oratoria^  che  fu  tradotto  in  lingua  russa 


ed  adottato  nelle  scuole  delle  Russie  : 
Instilutiones  theologiae ,  ec.  j  ed  una 
Collezione  di  sermoni. 

BURGER  (Goffredo  Augusto),  poeta 
alemanno,  nato  nel  principato  di  Al- 
berstadt  nel  t748  ,  attese  fin  da  giovi- 
netto allo  studio  della  poesia  e  non 
ebbe  mai  altro  scopo  ne''studj  suoi. 
Nato  con  molla  immaginazione  e  con 
queir  indole  patetica  che  è  figlia  di 
molta  sensivilà,  fu  eccellente  princi- 
palmente in  quel  genere  ch'egli  chiamò 
epico-lirico,  e  benché  si  provasse  in 
ogni  specie  di  componimenti,  non  riu- 
scì che  nella  canzone.  Alcune  domesti- 
che sventure,  frutti  delle  ardenti  sue 
passioni,  ed  una  imprudente  condotta, 
nocquero  alla  sua  fantasia  che  si  estinse 
prima  del  tempo.  Egli  cadde  in  tal  po- 
vertà che  lo  trasse  alla  tomba  nel  1794 
di  soli  46  anni.  Varie  delle  sue  opere 
sono  stale  tradotte  in  francese  ed  in 
italiano. 

BURGERMEISTER  (Giovanni  Stefa- 
no), giurisconsulfo  tedesco,  nalo  nel  \  683 
morto  nel  1722,  fu  consigliere  imperiale 
dell'imperatore  Carlo  VI.  Le  sue  opere 
principali  sono;  Corpo  di  diritto  della 
nobiltà  imperiale;  Corpo  di  diritto  pub- 
blico e  privato  dclV Alemagna  ;  Biblio- 
theca  equestris ,  ec.  —  Suo  tiglio  Vol- 
fango  Paolo,  nato  nel  ■1692,  morto  nel 
4756,  si  distinse  nella  medesima  car- 
riera. Abbiamo  di  lui  :  Collatio  capitU' 
lationnm  Cacsarearum  post  pacem  JVe- 
stphalieiisem ,  Tubinga  -1718  •  Libera 
Wormatia  pressa  suspirans,  -1739,  in 
fol. 

BURGES  (Cornelio)  ,  teologo  puri- 
tano ,  nato  nella  contea  di  Sommerset, 
era  cappellano  del  re  Carlo  I ,  quando 
trascinato  dai  disastri  della  guerra  ci- 
vile, si  congiunse  alla  parte  presbite- 
riana e  divise  con  essa  le  spoglie  della 
chiesa,  che  dovette  poi  rendere  alla  ri- 
staurazione.  Morì  nel  i665.  1  suoi  ser- 
moni  sono  stati  stampati. 

BURGGRAVE  (Giovanni  Ernesto)  . 
medico  del  sec.  17,  nato  nel  palatinato 
seguiva  la  dottrina  di  Paracelso  Non 
citeremo  fra  le  numerose  sue  opere  , 
che  le  più  importanti  :  De  acididis 
s\>albacensibtis  epistola,  Francoforle  1  63 1 
liitroduclio  in  i^italcm  philosophiam ,  ec. 
ib.  Hyi3  ec. 

BURGGRAVE  (Giovanni  Filippo), 
medico,  nato  a  Darsmsladt  nel  MQ\  , 
morto  a  Francoforle  nel  MI 5,  esercitò 
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successivamente  la  sua  professione  in 
quelle  due  città.  Abbiamo  di  lui:  Le- 
xicon medicum  unwersale  ,  che  non  con- 
tiene che  le  lettere  A  e  B;  De  exislen- 
tia  spiriuum  iieri^osorum  ;  De  aere,  aquis 
et  locis  urbis  Fraiicofurtii  ad  Maeiiwn 
comme?itatio  ;  De  indole  vermiculoruni 
spermaticorwn  ,  ec. 

BURGH  (Giacomo),  scrittore  scoz- 
zese ,  nato  a  Madderly  nella  contea  di 
Perth  nel  -17  14,  fu  successivamente 
negoziante,  correttore  di  stamperia  a 
Londra  e  maestro  di  scuola  nella  con- 
tea di  Buckingam,  dove  pubblicò  il 
suo  libro  Britain's  rememhrancer  ^  che 
ebbe  cinque  edizioni.  Nel  1746,  egli 
fondò  una  scuola  a  Stoke-Nevvington 
che  diresse  ^9  anni  con  successo  ,  e  si 
ritirò  poscia  ad  Islington  ,  duve  mori 
nel  -1775.  Egli  scrisse:  Di  finita  della 
natura  umana  ,  2  voi.  ;  L'arte  della  pa- 
rola ;  Criio  o  saggi  intorno  a  vavj  argo- 
menti-^ Avviso  ai  bevitori  di  bevande 
spiritose  ;  Inno  al  Creatore  j  Direzione 
della  gioventù,  ec. 

BURGH  (Guglielmo),  membro  del 
parlamento  inglese  ,  nato  nell'  Irlanda 
nel  ■1741  ,  si  acquistò  rinomanza  colle 
sue  confutazio7ii  stampate  a  Jork  nel 
•1778  in  favore  della  chiesa  anglicana, 
contro  gli  Unitarj  che  combattevano  il 
domma  della  Trinità.  Egli  ha  pure 
scritto  il  Comento  e  le  annotazioni  al 
giardino  inglese  di  Mason ,  M i5\  ,  in 
4.  Morì  nel  -1808  a  Jork,  dove  egli 
avea  passata  quasi  tutta  la  sua  vita. 

BURGHO  (  UBERTO  di  ),  conte  di 
Kentj  discendeva  da  un  fratello  uteri- 
no di  Guglielmo  I  il  conquistatore. 
Servi  il  re  Giovanni  colla  spada  e  coi 
consigli  con  fedeltà  e  coraggio  irremo- 
vibili de'  quali  quel  tiranno  non  era 
meritevole  e  non  si  smentì  mai  nel 
corso  delle  tenjpeste  politiche  e  della 
ribellione  dei  baroni  che  chiamarono 
in  loro  aiuto  il  principe  francese  che 
fu  poi  re  Luigi  V  ili.  Tanti  suoi  servigi 
furono  da  prima  degnamente  rimune- 
rati ,  egli  sposò  la  sorella  del  re  di 
Scozia  ,  fu  fatto  gran  giustiziere,  e  di 
re  non  gli  mancava  che  il  titolo  ,  quan- 
do un'  aspra  persecuzione  diretta  dal 
vescovo  di  Wincliesler ,  prelato  ambi- 
zioso e  geloso  della  di  lui  potenza  ,  lo 
immerse  in  gravi  mali  e  pose  in  peri- 
colo la  sua  vita  ,  sino  a  tanto  che  il  suo 
re,  disingnnnato  ed  instrutto  della  ma- 
lizia de' di  lui   nemici  lo   rimise  nel 


possesso  de'  suoi  beni  e  delle  sue  cari- 
che alla  corte ,  dove  mori  santamente 
verso  il  1235. 

BURGHO  (Guglielmo  Federico  Adel- 
mo di),  cugino  germano  del  precedente, 
a  cui  punto  non  rassomigliò.  Egli  era 
alto  sceriffo  sotto  Ricardo  L  Portò  il 
ferro  ed  il  fuoco  nell'Irlanda  e  vi  com- 
mise terribili  stragi,  ribellandosi  con- 
tro  il  suo  re  e  sacrificando  alla  sua 
ambizione  ogni  più  sacro  diritto.  Una 
terribile  malattia  lo  trasse  alla  tomba 
nel  corso  maggiore  della  sua  ferocia. 

BURGHO  (RicARDO  di)  ,  figliuolo  del 
precedente  j  e  suo  degno  imitatore,  fu 
anche  piìi  audace  di  lui.  Egli  non  curò 
gli  ordini  d'Enrico  II  re  d'Inghilterra, 
e  spogliò  interamente  dei  loro  beni  gli 
O'  Connors ,  la  rovina  dei  quali  era 
stata  principiata  da  suo  padre.  Mori 
nel  t243  appena  giunto  a  Bordeaux, 
dove  si  era  recato  per  oltraggiar  di  bel 
nuovo  la  possanza  del  suo  re. 

BURGHO  (Gualtieri  di)  ,  riunì  sul 
suo  capo  i  dominj  di  Connacia  e  di 
UItonia_,  de'quali  avea  sposata  la  erede. 
Egli  sorpassò  i  suoi  antenati  nella  ra-' 
pina  e  nella  crudeltà,  e  scacciò  per  la 
terza  volta  gli  O' Connors;  ma  final- 
mente egli  fu  vinto  e  distrutto  da  Aodh 
O' Connors,  nel  \27  \ . 

BURGHO  (  Guglielmo  di  ),  ultimo 
conte  d'Ultonia  ed  ultimo  rampollo  di 
quella  famiglia.  Egli  era  salito  al  piìi 
alto  grado  di  possanza,  avea  sposato 
Matilde  Planlagenelo,  pronipote  di  En- 
rico HI,  e  si  recava  a  Dublmo  quando 
fu  assassinato  in  età  di  2i  anni,  cir- 
condato da'  suoi  parenti  ,  ad  insligazio- 
ne  d'un  altro  ramo  della  medesima  fa- 
miglia. Questa  morte  fu  vendicata  con 
la  strage  di  plìi  di  trecento  persone  e 
fu  sorgente  d'orribili  rappresaglie.  Que- 
sto però  non  tolse  a  quella  faniiglia 
ambiziosa  divisa  in  varii  rami,  di  ri- 
manere per  due  secoli  ancora  sovrana 
de'  suoi  principati  irlandesi  di  Clanri- 
card. 

BURGKMAIR  (Hans  o  Giovanni), 
pittore  ed  incisore  nato  in  Augusta  nel 
■1474,  discepolo  di  Alberto  Durer,  si  è 
principalmente  renduto  celebre  co' suoi 
intagli  in  U  gno  ,  genere  nel  quale  egli 
pareggiò  il  suo  maestro.  Si  citano  di  lui 
7  8  pezzi  separati:  L'imperatore  Mas- 
similiano I  a  cavallo  ;  S.  Giorgio  a  cw 
vallo;  Il  martirio  di  s.  Sebastiano  ,  ec. 
Egli  ha  avuto  la  plii  gran  parte  di  la- 
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voro  nelle  quattro  collezioni  incise  in 
legno  per  il  Trionfo  di  Massimiliano 
ed  altri  argomenti  istorici,  ese^^uiti  con 
rara  perfezione  secondo  i  disegni  suoi 

froprj  e  quelli  di  A.  Durer.  Mori  verso 
anno  -1550. 

BURGIO  (GiovANKi)  ,  nato  a  Calata- 
girone  nella  Sicilia  ,  esercitò  da  prima 
la  medicina  nella  sua  patria,  vestì  poi 
l'abito  ecclesiastico  e  diventò  vescovo 
di  Sipponto  nel  ■Ì449  ed  arcivescovo  di 
Palermo  nel  t467.  Mori  nel  1468.  Vie- 
ne  ad  esso  attribuito  un  manoscriltto 
intitolalo:  Secreta  serissima  ad  varios 
niorbos  curandos. 

BURGOS  (  Antonio  )  ,  nato  a  Sala- 
manca nella  Spagna,  dottissimo  nella 
giurisprudenza  civile  e  canonica.  Ven- 
ne in  Italia^  fu  professore  per  varj 
anni  in  Bologna  nel  collegio  di  s.  Cle- 
mente degli  spagnuoli  fondato  dal  car- 
dinale Albornos.  Leone  X  lo  chiamò  a 
Roma  per  udire  il  suo  avviso  in  affari 
importanti  e  lo  creò  segnatario  di  gra- 
zia, carica  ch'egli  proseguì  ad  esercitare 
sotto  Adriano  VI  e  Clemente  VII.  Morì 
il  -1 0  dicembre  \  525,  di  70  anni.  Scrisse: 
Super  utili  et  quotidiano  tivdo  de  emptio- 
ne  et  venditione  in  decretalihus  ;  De  coii- 
slitutioniòus  -j  De  rescriptis  ,  ec. 

BURGOS  (Giovanni  Battista)  ,  ago- 
stiniano ,  nato  a  Valenza  di  Spagna, 
provinciale  del  suo  ordine,  fu  chiamalo 
qual  teologo  al  concilio  di  Trento,  dove 
nella  terza  domenica  dell'avvento  del 
4  562  recitò  un  eloquente  discorso  in- 
torno a  quattro  uie  che  si  possono  tenei  e 
per  estirpare  le  eresie.  Dopo  fu  profes- 
sore di  teologia  a  Valenza ,  dove  morì 
verso  il  t573. 

BURGOS  (Alfonso),  medico  dell'in- 
quisizione,  dottore  dell  università d'Al- 
calà,  esercitò  la  sua  professione  a  Cor- 
dova nel  sec.  17.  • —  Un  altro  Eurgos 
(Giovanni),  anch'esso  medico  e  spa- 
gnuolo,  ha  composto  im  trattato  De 
pupilla  oculi. 

BURGOYNE  (Giovanni)  ,  generale 
inglese,  figlio  naturale  di  lord  Bingley, 
era  consigliere  privalo  e  membro  del 
parlamento ,  quando  gli  fu  affidato  il 
comando  di  un'  armata  spedita  contro 
l'America  sollevata.  Egli  entrò  in  cam- 
po nel  1777  preceduto  da  un  manifesto 
col  quale  offriva  il  perdono  ai  sollevati, 
ma  li  minacciava  dei  più  gravi  castighi 
se  persistevano  nella  loro  resistenza  ; 
ottenne  quindi  una  lieve  vittoria^  in- 
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seguì  imprudentemente  i  nemici  senz;» 
accertarsi  comunicazioni  e  vitlovaglie, 
e  fu  costretto  a  capitolare  a  Saratoga. 
Allora  la  Francia  pensò  di  dover  rico- 
noscere r independenza  dell'America. 
Ritornato  in  Inghilterra  Burgoyne  fu 
male  accolto  dal  re  e  dovette  rinunziare 
il  suo  stipendio.  Essendo  miglior  corti- 
lano  e  bello  spirito  che  non  guerriero, 
ivise  il  suo  tempo  fra  la  corte  ed  i 
letterati.  Morì  verso  il  1792.  Egli  ha 
lasciato  varii  componimenti  poetici  ed 
alcune  mediocri  commedie. 

BURGSDOR  (Ernesto  Federico  di), 
ingegnere  prussiano  del  sec  17  ,  è  au- 
tore di  :  Nuoi^o  metodo  di  fortificazioni, 
Ulma  1682;  e  di:  //  più  sicuro baloar do 
d'uno  stato,  Norimberga  1687. 

BURGSDORF  (Corrado)  ,  nato  nel 
1 595  ,  morto  nel  1 652  ,  fu  il  primo  che 
abbia  ordinato  truppe  regolari  nella 
Prussia  al  principio  del  sec.  17. 

BURGSDORF  (Federico  Augusto 
Luigi  di),  naturalista,  nato  a  Lipsia 
nel  1  747  ,  gran  mastro  delle  foreste 
della  marca  di  Brandeburgo,  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Berlino,  dove 
fu  professore  di  scienze  forestali ,  e 
dove  morì  nel  1802;  è  autore  di  varie 
opere  in  tedesco  intorno  alle  foreste 
ed  all'economia  rustica,  tutte  classiche 
neir  Alemagna.  Saggio  d'  una  Storia 
compiuta  delle  nature  dei  legni  le  più, 
vantaggiose  Manuale  forestale'.,  Litro  • 
duzione  all'  istoria  della  dendrologia , 
ecc. 

BURGUNDIUS  o  BORGONDTO  (O- 
nAzio),  gesuita,  nato  nel  1679  a  Brescia; 
si  dedicò  all'insegnamento  delle  lettere 
e  delle  matematiche,  fu  bibliotecario 
del  museo  Kircher  e  rettore  del  colle- 
gio romano.  Morì  nel  1741.  Dobbiamo 
ad  esso  alcune  poesie  latine  ed  un  gran- 
de numero  di  opuscoli  matematici ,  fra 
i  quali  citeremo  i  seguenti  :  Blapparwn 
cnnstructio  in  planissphaeramtaJigentil/us; 
Telescopium  Geodeticum  ;  De  computo 
ecclesiastico;  Construclionum  anatomica- 
rum  theoria  et  praxis  ;  De  silu  telluris  ; 
De  circuii  dimensione  \  Constructio  ca- 
lendarii  Gregoriani;  De  maris  aeslu  ; 
Ilrpothesis  planctarum  elliptica;  De 
coherentia  caladi  astronomici  cimi  acqua- 
tionihus  Gvegorianis;  sei  poemi  latini, 
ec.  Il  P,  Boscovirh  è  stato  suo  discepolo. 

BURGUNDIUS  o  ven<mente  BOUR- 
GOIGNE  (Nicola),  celebre  giuriscon- 
sullo,  nato  in  Enghien  il  29  settembre 
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^586,  fu  professore  di  giurisprudenza 
civile  in  Ingoldstad  e  divenue  consi- 
gliere ed  istorìografo  del  duca  di  Ba- 
viera. Le  sue  opere  principali  sono  ; 
Hisloria  Belgica  ab  anno  1558  ad  an- 
num  ;  consuetudines  Flandiiae 
tractatus.  Tulle  le  opere  di  queslo  giii- 
risconsulto  sono  stale  raccolle  in  un  vo- 
lume in  4  e  pubblicale  a  Brussclles  nel 
1674. 

BURIDAN  (Giovanni),  rettore  del- 
l'università di  Parigi.  Nel  -13  15  egli  fu 
da  esso  deputato  a  Filippo  di  Valois 
per  chiedere  l'esenzione  della  gabella, 
cosa  che  non  le  venne  conceduta.  Egli 
fu  inviato  a  Roma  per  difendere  gli 
interessi  dell'università  medesima.  Egli 
è  meno  conosciuto  per  i  suoi  Commenti 
ad  Aristotile,  Parigi  1518  ,  in  fol.  ,  che 
per  il  suo  sofismo  dell'  asino.  Egli  sup- 
poneva uno  di  questi  animali  egual- 
mente stimolalo  dalla  fame  e  dalla  sete, 
posto  fra  un  mucciiio  d'  avena  ed  un 
secchio  d'acqua,  che  faceano  una  eguale 
impressione  sopra  i  suoi  organi,  e  chie- 
dea:  Che  farà  l'asino?  — Se  gli  si  ri- 
spondeva, resterà  immobile,  —  Dun- 
que, egli  conchiudeva,  esso  morirà  di 
lame  e  di  sete.  Se  altri  poi  rispondeva; 
l'asino  non  sarà  asino  al  segno  di  la- 
sciarsi riCnire  e  morire  ,  —  Dunque 
egli  conchiudeva  ,  si  rivolgerà  da  una 
parte  di  preferenza  all'altra,  dunque 
egli  ha  il  libero  arbitrio.  Questo  sofisma 
imbarazzava  i  dialettici  di  quel  tempo 
e  l'asino  di  Buridan  è  diventato  famoso 
nelle  scuole.  Non  è  nolo  precisamente 
il  tempo  della  sua  morte,  che  si  crede 
però  avvenuta  nel  1358,  essendo  egli 
di  circa  70  anni. 

BURIGNY  (Giovanni  Levesque  di)  , 
nato  a  Reims  nel  1692,  andò  a  Parigi 
nel  17i3,  insieme   con  Champeaux  e 
Levesque  di  Pouilly,  suoi  due  fratelli; 
lavorando   insieme,  leggendo  insieme 
e  dividendo  fra  essi  l'ufiiversaìilà  delle 
unaane  cognizioni  ,  e  passarono  in  tal 
guisa  varj  annl#Burigny  ,  il  piìi  robu- 
sto dei  tre,  era  il  bibliotecario  ed  il 
segretario  di  questa  specie  d'accademia, 
ed  il  risullamento  dei  loro  lavori  co- 
muni fu  una  sorla  d'  enciclopedia  ma- 
noscritta ,  in  12  grossi  vohmii  in  fol., 
che  somministrò  ad  esso  i  materiali  per 
la  maggior  parte  delle  sue  opere.  Egli 
andò  in  Olanda  verso  il  1717,  strinse 
amicizia  con  s.  Ilyacinlhe  e  compilò 
una  grande  parte  del  giornale  intito- 


lato: L'  Europa  dotta-,  il  suo  Trattalo 
dell'autorità  del  papa  comparve  all'Aja 
nel  1720  ,  4  voi.  in  12.  Verso  quel 
tempo  egli  compose  il  suo  famoso  Esa- 
me critico  degli  apologisti  della  religione 
cristiana,  stampato  poi  dopo  sotto  il 
nome  di  Freret,  Nel  1756  la  sua  fama 
gli  apri  le  porle  dell'accademia  delle 
inscrizioni  di  Parigi.  Olire  alla  cogni- 
zioiie  delle  lingue  ebraica,  greca  e  la- 
tina, egli  congiungeva  quella  dell'isto- 
ria antica  e  moderna,  della  tilosofia  e 
delia  teologia.  La  sua  memoria  era  pro- 
digiosa, ma  adoprava  poco  calore  e  non 
era  conciso  nello  scrivere.  Le  vite  di 
Grozio,  d'Erasmo  e  di  Bossuet  soni> 
collezioni  di  ottimi  materiali  per  chi 
volesse  dar  loro  una  forma  migliore. 
Non  è  riuscito  meglio  neXY Istoria  della 
filosofia  pagana,  nè  in  quella  delle  lìi- 
t^oluzioni  di  Costantinopoli,  nè  nella 
Istoria  generale  della  Sicilia.  Questo 
decano  della  letteratura  francese  mori 
in  Parigi  nel  1785,  in  età  di  94  anni. 

BURKE  (Edmondo),  nato  a  Dublino 
il  1  di  gennajo  del  1730  ,  era  figlio 
d'un  celebre  avvocalo  protestante.  Si 
crede  ch'egli  terminasse  i  suoi  studj 
nel  collegio  dei  gesuiti  di  Saint-Onier; 
questa  circostanza  e  quella  del  suo  ma- 
ritaggio con  una  cattolica  lo  rendettero 
piìi  volte  sospetto  in  Inghilterra  di  af- 
fezione per  questa  religione.  Giimto  a 
Londra  nel  1753  ,  si  fece  distinguere 
come  avvocalo  e  principalmente  conie 
letterato.  Egli  avea  di  già  pubblicate 
alcune  opere  politiche,  e  fra  le  allre, 
sotto  il  nome  di  Bolingbroke,  Un  oc- 
chiata ai  mali  prodotti  daW incivilimento, 
ironia  contro  di  Bolingbroke,  per  di- 
mostrare invece  i  beni  derivati  alla  so- 
cietà dallo  incivilimeiito  e  per  provare 
che  gli  argomenti  di  cui  Bolingbroke 
avea  falro  uso  per  combattere  la  reli- 
gione potevano  servir  del  pari  per  com- 
battere tutte  le  instiluzloni  civili  e  po- 
litiche ,  allorché  il  suo  Saggio  intorno 
al  sublime  ed  al  bello  y  che  comparve 
nel  1757  ,  chiamò  su  di  lui  lo  sguardo 
di  varj  personaggi  illustri  e  fu  vantag- 
gioso alla  sua  fortuna.  Egli  svolse  ben 
presto  sopra  una  piìi  nobile  scena  i  suoi 
talenti  d'oratore  e  di  pubblicista  j  es- 
sendo stalo  nominalo  rappresentante 
del  borgo  di  Vendover  e  segretario  del 
marchese  di  Rockingam,  primo  mini- 
stro ,  le  sue  orazioni  al  parlamento  fe- 
cero ammirare  la  sua  eloquenza   e  le 
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profonde  sue  politiche  cognizioni.  Oc- 
cupò successivamente  varj  impieghi  im- 
portanti, segui  le  vicende  del  ministero 
e  sollevò  al  più  alto  grado  la  sua  fama 
parlamentaria.  La  perdita  d'un  caro  ti- 
glio abbreviò  la  sua  carriera  nel  08 
anno  della  sua  vita  nel  -1797.  Le  sue 
Riflessioni  intorno  alla  rii^oluzione  fran- 
cese sono  celebri  del  pari  nell'Inghil- 
terra e  nella  Francia.  Egli  avea  preve- 
duti lutti  i  mali  che  da  quella  rivolu- 
zione sono  derivati.  Egli  ha  scritto  an- 
che varie  altre  opere  di  politica  e  di 
letteratura,  che  al  pari  delle  altre  go- 
dono grande  rinomanza  e  sono  state 
tradotte  e  ristampate  in  varie  lingue. 

BURKARD  o  BURCARD  (Giovanni 
Baldassare)  .  nato  a  Basilea  nel  -1710, 
morto  verso  il  1779,  dotto  orientalista, 
fu  professore  di  teologia  nella  sua  pa- 
tria. Abbiamo  di  lui  :  Disserlatio  de  Ju- 
daeis  corruptionis  velcri  testamenti  falso 
insimulatis ,  ec.  ;  Oratio  de  crìminibus 
Josepho  patriarchae  a  morgano  itnpa- 
clis,  ec. 

BURLAMACHI  (Fab[uzio)  ,  di  fami- 
glia oriunda  di  Lucca,  dotto  bibliografo, 
nato  in  Geneva  nell'anno  -1626,  lu  pa- 
store della  chiesa  protestante  italiana  di 
quella  città.  Morì  nel  1693.  Egli  ha 
lascialo:  Synopsis  thcolo  giac ,  Gene\2L 
-167  8  ,  in  4  ed  altre  opere. 

BURLAMACHI  (Gian  Giacomo)  ,  o- 
riundo  di  Lucca  ,  nato  in  Geneva  nel 
-1694.  Egli  fece  molto  lisplendere  la 
cattedra  di  giurisprudenza  di  quella 
città  durante  il  tempo  che  in  essa  si 
assise.  Il  principe  Federico  d'Assia  Cas- 
sel  suo  discepolo,  seco  lo  condusse  nel 
■1734  e  lo  tenne  presso  di  sè  alcuni  an- 
ni. Quando  ritornò  a  Geneva  fu  nomi- 
nato consigliere  di  stato,  e  morì  nel 
•1748  nel  mese  d'aprile.  Le  opere  che 
piìi  si  eslimano  fra  le  sue,  sono  quelle 
intitolate  :  Principio  di  diritto  naturale 
e  politico  ,  Geneva  -1747  ,  3  voi,  in  t2  , 
ristampati  piìi  volte;  Principj  del  di- 
ritto di  natura  e  delle  genti ,  Iverdun 
•1766  68,  8  voi.  in  8,  terminata  è  que- 
st'opera da  P.  Felice  ed  aumentata  di 
quasi  tre  quarti  ;  Elementi  di  diritto 
naturale,  Losanna  1/74,  ec. 

BURLE  de  CURBAN  (Baldassare 
di),  nato  a  Sisleron  nel  \70i  ,  morto 
nel  -1774,  ha  pubblicato  una  Disserta- 
zione intorno  al  vero  nome  di  famiglia 
dei  Borboni,  ed  c  stalo  editore  d'una 


grande  collezione  intitolata  :  Scienza  del 
goi^ernOi  8  voi.  in  4. 

BURLET  (Claudio),  medico,  nato 
a  Bourges ,  fu  successivamente  medico 
di  Filippo  V  re  di  Spagna  e  del  Del- 
fino di  Francia,  Mori  nel  1731.  Ab- 
biamo di  lui  varie  dissertazioni  accade- 
miche intorno  alle  acque  minerali. 

BURLEY  (Gualtiero)  ,  ecclesiastico 
inglese,  commentatore  d'Aristotile, 
morto  nel  1357  ,  era  della  setta  dei 
nominali  e  grande  avversario  de'scoti- 
sti.  Oltre  a'  suoi  voluminosi  commenti 
ad  Aristotile,  stampati  in  Oxford  nel 
sec.  16,  egli  ha  lasciato  De  t^ita  et  mo- 
ribus  philosophorum,  Norimberga  1477. 

BURLINGTON  (  Ricardo  conte  di), 
pari  d'Inghilterra,  morto  nel  1760  era 
illuminato  protettore  delle  belle  arti  e 
coltivò  egli  medesimo  l' architellura. 
Entusiasta  per  Palladio,  gli  eresse  una 
statua,  e  pubblicò  su  di  lui  {una  gran- 
d'opera. 

BURMANIA  (DovNE-BoTNiA  van), 
botanico ,  mineralogista  fiammingo  , 
morto  nel  1726  ,  è  autore  di  due  opere 
eslimate  ;  De  methodo  ratiocinandi  de 
mure  caeli  duòio ,  Lovanio  1713,  in  4; 
Nieuwe  morder  en  onderstellinge  ot>er 
weer,  ib.  1715. 

BURMANIA  (Upko),  nobile  olandese 
confederato  contro  gli  spagnuoli,  fu 
bandito  dall'Olanda.  Egli  avea  com- 
posto varie  opere  genealogiche  intorno 
alla  nobiltà  della  Frisia. 

BURMANIA  (Stefano)  ,  autore  d'un 
libro  intitolato  :  De  bello  anglicano  in- 
juste  Helgis  illato ,  1652  ,  in  4. 

BURMANN  (Francesco),  nato  nel 
1628,  professore  di  teologia  ad  Utrecht, 
morto  a  Leida  sua  patria  nel  1679,  ha 
scritto  in  olandese  Commenti  al  Penta- 
teuco, Giosuè,  Ruth  ed  i  Giudici,  Utre- 
cht 1660-75;  Ai  libri  dei  re.  Parali- 
pomeni ,  d'  Esdra  ,  Ester  ,  JSeemia , 
Amsterdam  1683,-  Sjnopsis  theologica^ 
ib.  1699. 

BURMANN  (Pietro)^  nato  in  Utrecht 
nel  1668  ,  figlio  del  precedente,  dolio 
ed  erudito  filologo ,  professore  d'istoria 
e  di  eloquenza  nelle  università  d'Utre- 
cht e  di  Leida,  ha  rendulo  grandi  ser- 
vigi alle  lettere  latine  colle  sue  belle  e 
numerose  edizioni  adorne  di  prefazioni, 
annotazioni,  discorsi  ,  versi  latini,  ec. 
Quelle  à'Ouidio,  4  voi.  in  4;  di  V^ir^ 
gilio  4  voi.  in  4j  di  Quintiliano,  di  Pe- 
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tronio,  di  Fedro  MIO  al  ^756  ,  sono 
in  questo  genere,  opere  di  prim'crdinej 
come  pure  i  Poeti  latini  minores ,  Ora- 
zio ,  Claudiano ,  ed  un  grande  numero 
di  edizioni  d'altri  classici  che  sono  te- 
nule  in  gran  conto  anche  nei  tempi 
nostri.  Mori  nel 

BUEMANN  (Gaspare),  membro  del 
senato  d'Utrecht ,  morto  nel  -1755,  ha 
pubblicato  una  collezione  di  varie  scrit- 
ture intorno  a  papa  Adriano  YI,  inti- 
tolata 1  Hadrianus  Vi,  Utrecht,  ^727  ; 
e  V Istoria  letteraria  della  sua  patria  in 
latino  ,  ib.  H738. 

BURMANN  (Francesco),  figlio  di 
Francesco,  fratello  di  Pietro  e  zio  di 
Gaspare  j  nato  in  Utrecht  nel  i67i, 
pastore  in  Olanda  e  professore  di  teo- 
logia nell'università  d'Utrecht,  mori 
nel  •1719.  Ad  esso  si  deve:  theologus, 
discorso  latino  intorno  alle  qualità  di 
un  buon  teologo,  Utrecht  i7l5  ;  Con- 
cordanza degli  ef^angelisti  in  olandese  , 
Amsterdam  i7\3  ;  Dissertazione  intorno 
alta  poesia  sacra  ,  ec. 

BURMANN  (Giovanni)  ,  figlio  pri- 
mogenito del  precedente ,  nato  nel 
i707 ,  morto  nel  i780,  medico,  disce- 
polo di  Boerhave  ,  e  professore  di  bo- 
tanica del  giardino  botanico  di  Amster- 
dam ,  pubblicò  nel  -1736  un'  edizione 
del  Trattato  di  botanica  di  TV einman  ^ 
e  nell'anno  seguente  un'opera  intito- 
lata :  Thesaurus  Zejlandicus ,  cxhibens 
planlas  in  insula  Zcjlandae  Jiasccntes  , 
iconibus  illustì-alas ,  m  4 ,  per  la  quale 
fu  aiutato  da  Linneo,-  Rarioriim  africa- 
narum  piantar um  decade s  decem  ,  -I  voi. 
in  4.  Egli  tradusse  anche  in  latino  Po- 
era  di  Rumphius  ,  Ei^erhardi  Bumphii 
crbariuin  amhoinense ,  che  è  una  col- 
lezione di  tavole  in  rame  rappresentanti 
piante  americane. 

BURMANN  (Pietro),  fratello  del 
precedente,  nato  nel  <7M  in  Amster- 
dam, fu  educato  da  suo  zio  Pietro  Bur- 
mann  il  filologo,  camminò  sulle  sue 
traccie  come  erudito  e  poeta,  pubblicò 
le  di  lui  poesie  latine  e  lo  aiutò  nelle 
sue  ottime  edizioni.  Egli  fu  successiva- 
mente professore  d'eloquenza  e  d'isto- 
ria nell'università  di  Franeker ,  di  poe- 
sia nell'ateneo  d'Amsterdam,  custode 
della  biblioteca  ed  inspettore  del  gin- 
nasio dì  quella  città  nel  -1753.  Egli  si 
distinse  principalmente  colle  sue  belle 
edizioni  dei  poeti  latini ,  ira  le  quali 
citeremo:  Properzio  e  le  Commedie  d'A- 


ristofane con  annotazioni  di  Burgher , 
e  di  Duker,  Leida  1 760  ;  le  sue  pioprie 
poesie  latine,  ib,  t77  8.  Morì  nel  1778. 

BURMANN  (Nicola  Lorenzo)  ,  nato 
nel  -1734  ,  medico  e  professore  di  bo- 
tanica in  Amsterdam  ,  era  figliuolo  di 
Giovanni  e  ad  esso  succedette  nella 
cattedra  nel  t780.  Morì  nel  1793.  Ren- 
dette grandi  servigi  alla  botanica  mercè 
di  seguitato  carteggio  coi  dotti  e  della 
protezione  che  ad  essi  accordava.  Ab- 
biamo di  lui  :  Specimen  botanicuni  de 
Gerajuis  ,  -1759  ;  Florula  Corsicae  ^ 
Flora  Indiae ,  ec. 

BURN  (  RiCARDO  ),  autore  inglese, 
vicario  d'Orton  e  cancelliere  della  dio- 
cesi di  Carlisle ,  morto  nel  i785,  si  ren- 
dette rinomato  colla  sua  opera  dei  do- 
veri del  giudice  di  pace,  e  l'altra  della 
giurisprudenza  ecclesiastica,  Londra  1767 
4  voi.  in  4  ,  che  in  Inghilterra  fanno 
testo. 

BURN  (Giovanni),  figlio  del  prece- 
dente ,  studiò  la  giurisprudenza.  Abbia- 
mo di  lui  le  aggiunte  al  codice  dei  giu- 
dici di  pace  ,  di  suo  padre.  Morì  nel 
1802. 

BURNABY  (Andrea),  ecclesiastico 
inglese,  viaggiò  nel  1759  e  1760  nella 
Virginia  e  nelle  colonie  centrali  del- 
l'America settentrionale  e  pubblicò  in 
Londra  nel  1775  ,  una  Relazione  molfo 
esatta  di  quelle  contrade,  che  fu  tra- 
dotta in  tedesco  ed  In  francese. 

BURNET  (Gilberto)  ,  vescovo  di  Sa- 
lisbury,  nacque  in  Edimburgo  nel  1643 
di  famiglia  nubile  ed  antica.  Egli  si  di- 
stinse nella  giovinezza  colla  facilità 
d'imparare  e  colla  estensione  delle  sue 
cognizioni.  Viaggiò  e  perfezionò  i  suoi 
studj  conversando  coi  dotti  dell'Inghil- 
terra ,  dell'Olanda  e  della  Francia.  Al 
suo  ritorno  fu  successivamente  curato 
di  Salson  nella  Scozia  e  professore  dì 
teologia  a  Glascow.  Fautore  ardente 
della  pretesa  riforma  ,  incorse  nella  di- 
sgrazia de' Stuart  e  fu  costretto  a  spa- 
triare. Dopo  d'aver  vedute  varie  con- 
trade d'Europa  dalle  quali  si  fece  pro- 
scrivere colla  sua  animosità  contro  la 
religione  cattolica,  andò  in  Olanda. 
Ammesso  nel  favore  e  nei  segreti  del 
principe  d'Orange,  egli  contribuì  cogli 
scritti  e  co' raggiri  ad  innalzare  la  fa- 
miglia d'Annoversul  trono  d'Inghil- 
terra. Guglielmo  III  ricompensò  1  di 
lui  servigi  coi  vescovado  di  Salisbury 
nel  1689.  Egli  visse  ali  ultimi  uimi 
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della  sua  vita  nel  tranquillo  esercizio 
de' suoi  ufiizj  episcopali  e  mori  nel 
■1705.  Le  opere  sue  palesano  tutto  l'o- 
dio ch'egli  nutriva  contro  la  religione 
cattolica.  Le  principali  sono  :  Istoria 
della  riforma  d*  Inghilterra  ;  Relazione 
della  vita  e  della  morte  del  conte  di 
Rochester.  Egli  si  ammogliò  tre  volte. 
—  Cuningliarn  e  Gilberto  Burnet  uno 
dei  figli  dell'autore  hanno  pubblicate 
l'opera  famosa  nota  col  titolo  :  Istoria 
del  mio  tempo,  2  voi.  in  fol. 

BURNET  (Elisabetta),  inglese,  nata 
nel  -1661  ,  morta  nel  1709  ,  moglie  di 
Gilberto  Burnet  vescovo  di  Salisbury  , 
impiegò  le  sue  ricchezze  nel  fondare 
ospedali  e  collegi  nella  sua  patria.  Ella 
ha  lasciato  alcuni  libri  divoti. 

BURNET  (Tommaso),  teologo  angli- 
cano,  figlio  della  precedente  e  del  ve- 
scovo Gilberto  Burnet,  mori  nel  i753. 
Le  sue  opere  sono:  Risposta  a  Tindal 
iìitorno  alla  sua  opera  intitolata  il  Cri- 
stianesimo amico  quanto  il  mondo.  Trat- 
tati politici;  Sermoni}  Saggio  intorno 
alla  Trinità,  ec. 

BURNET  (Guglielmo)  ,  altro  figlio 
del  vescovo,  fu  governatore  di  Massa- 
chusetts e  di  New-Hampshire  negli  Siali 
Uniti,  protesse  e  coltivò  le  lettere  e 
possedette  la  piìi  ricca  biblioteca  del- 
l'America. Abbiamo  di  lui:  Osserva- 
zioni astronomiche  ;  Saggio  intorno  alle 
profezie  bibliche  ,  f  724  ,  in  4. 

Ì3UKNET  (Tommaso),  medico  scoz* 
zese^  morto  nel  i7i5,  ha  lasciato: 
Thesaurus  medicinae  praclicae)  Hippo- 
crates  coniractus ,  ec. 

BURNET  (Tommaso),  gìurisconsulto 
e  teologo,  nato  a  Crost  nella  Scozia  nel 
1635  ,  morto  a  Londra  nel  fu 
direttore  dello  spedale  di  Siitton  in 
quella  capitale.  Abbiamo  di  lui:  Tel- 
luris  theoria  sacra;  Archeologiae  phi- 
losophicac  ;  De  stata  mortuorwn  et  re- 
surgeniium,  che  è  stato  vittoriosamente 
confutalo  dal  Muratori;  De  fide  et  of- 
ficiis  christianorum  ,  ec. 

BURNETT  (Giacomo),  lord  Mon- 
boddo  scrittore,  nato  in  Iscozia  ,  stu- 
diò le  leggi  civili  in  Alemagna.  Ritor- 
nato in  patria  nel  i73^,  iu  laureato 
avvocato.  Alla  morte  del  suo  parente 
lord  Milton,  egli  ebbe  una  carica  nel- 
l'alta magistratura  giudiziaria  dovuta  al 
suo  titolo  di  lord  Monboddo  e  mori 
paralitico  in  Edimburgo  ne!  1799.  Egli 
avea  pubblicalo  nel  -1773  ,  Origine  e 


progressi  delle  lingue  e  nel  1778  la  pri- 
ma parte  della  metafisica  antica  ,  opera 
che  si  estese  a  sei  volumi. 

BURNS  (Roberto),  nato  nel  1769, 
figlio  d'un  contadino  della  contea  d'Ayr 
nella  Scozia,  non  ricevette  che  una  li- 
mitatissima educazione  ed  attese  assai 
giovane  ai  lavori  del  campo  insieme  con 
suo  padre:  egli  componeva  versi  per 
istinto,  cantava  i  suoi  amori  e  tutte  le 
vive  emozioni  che  lo  agitavano.  Egli 
era  poeta  di  natura.  Quando  morì  suo 
padre  affittò  uu  podere  insieme  con  suo 
fratello  :  non  avendo  ritratto  utili  in 
quell'impresa,  decise  d'abbandonare 
la  Scozia  e  passare  nella  Gianiaica  ;  ma 
non  avendo  danaro  per  pagare  il  tra- 
gitto, pensò  di  far  stampare  i  suoi  versi 
per  sottoscrizione  ;  la  collezione  fece  in- 
contro, e  andò  ad  Edimburgo  per  farne 
una  nuova  edizione  ;  ma  col  poco  da- 
naro che  avea  raccolto,  e  coll'aiuto  dì 
alcuni  protettori  affittò  di  huovo  un 
podere  presso  Dumfries  e  menò  moglie. 
Fu  poco  felice  nella  sua  nuova  impresa: 
ottenne  un  impiego  nelle  gabelle,  ma 
egli  n'ebbe  tanta  vergogna,  che  per 
vincere  la  tristezza  scelse  una  pessima 
strada  ,  si  diede  al  bere  e  morì  a  Dum- 
fries nel  1796.  La  sua  gloria  è  cara  alla 
Scozia,  avendo  egli  scritto  nel  dialetto 
di  cui  Gualtiero  Scott  fece  uso  ne'suoi 
romanzi.  Le  sue  poesie  ed  i  suoi  versi 
sono  stati  piìi  volte  ristampati.  L*  edi- 
zione la  piìi  stimata  è  quella  che  ne 
fece  il  dottor  Curries  ,  in  4  voi.  in  8. 

BURONZO  del  SIGNORE  (Carlo  Lui- 
gi), arcivescovo  di  Torino,  nacque  in 
Vercelli  il  23  d'ottobre  del  1731,  d'an- 
tica e  nobile  famiglia  di  quella  città. 
Entro  giovanetto  nel  collegio  de' nobili 
di  Torino  e  negli  sfudj  molto  si  distinse. 
Destinandosi  alla  chiesa,  attese  alla  teo- 
logia ed  alla  giurisprudenza  canonica  e 
civile,  senza  però  trascurare  le  belle 
lettere  che  gli  servivano  di  ricreazione 
dopo  gli  sludi  più  gravi.  In  età  di  19 
anni  era  stato  laureato  ed  avea  acqui- 
stata una  grande  erudizione.  Di  21  anni 
fu  nominato  canonico  nella  cattedrale 
di  Vercelli  e  poco  dopo  ebbe  la  dignità 
di  canlor  maggiore.  Eletto  poscia  a  vi- 
cario generale  da  monsignor  Costa  d'A- 
rignano ,  e  dal  cardinale  Fili[)po  di 
Martiniana  che  gli  succedette  nella  cat- 
tedra eusebiana  ,  diede  prove  d'alia  ca- 
pacità nell'amministrazione  della  dio- 
cesi. Fu  nominato  vescovo  d'Acqui  nel 
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i78i,òì  Novara  nel  -1791,  ed  arcive- 
scovo di  Torino  nel  ^797.  Il  ve  Vittorio 
Amedeo  III  lo  creò  suo  gran  limosiniere. 
Il  Piemonte  e  tutta  Italia  erano  allora 
in  gravissime  circostanze.  Nel  ^798  i 
francesi  in  rivoluzione,  dopo  aver  ot- 
tenuto per  convenzione  la  cittadella  di 
Torino,  si  erano  impadroniti  dello  stato. 
L'arcivescovo  di  Torino  ,  in  mezzo  a 
somme  difEcollà,  si  condusse  con  di- 
gnità, ed  ebbe  il  contento  di  veder  il 
suo  contegno  approvato  dal  suo  sovrano 
e  dal  sommo  pontefice.  Dopo  che  la 
battaglia  di  Marengo  ripose  l'Italia  iii 
balia  de' francesi,  Buronzo  andò  in  Ro- 
ma. Ivi  ricevette  dal  re  Carlo  Ema- 
nuele IV  le  insegne  dell'ordine  su- 
premo della  Nunziata.  Restituito  alla 
sua  sede,  e  sostenuti  virilmente  i  diritti 
della  chiesa  in  Parigi ,  dove  fu  chia- 
mato ,  ritenne  la  sua  sede  sino  al 
■1805  ,  ed  allora  rinunziatala  all'arcive- 
scovado di  Torino  si  ritirò  a  Vercelli 
dove  morì  il  22  d'  ottobre  deli'  anno 
seguente.  Abbiamo  di  lui:  s.  j4cLonis 
vercetlensis  ecclcsiae  episcopi  opera  ,  ad 
autographi  vercellensis  fidem  mine  pri- 
munì  exacta,  praefatioiie  et  coninientariis 
illustrala  a  D.C.  Buronlio  del  Si  gnor  e  ^ 
ejusdem  ecclesiae  canonico  et  cantore 
majore ,  Vercelli  1768,  in  fol. 

BURRI EL  (Andrea  Mauco)  ,  gesuita 
spagnuoloj  nato  nel  17  ■19,  morto  d'an- 
ni 43  nel  1762  ,  ha  lasciato  varie  opere, 
fra  le  quali  prinjeggiano  :  Istoria  natu- 
rale e  civile  della  California  ,  Madrid 
^758  ,  3  voi.  in  4  ce  n  csrte;  Paleogra- 
fìa spagnuola  ^  in  4;  Trattato  intorno 
all'eguaglianza  dei  pesi  e  delle  misure , 
in  4,  opera  sommamente  commende- 
vole. 

BURRO  (Afranio),  comandante  delle 
guardie  pretoriane  sotto  V  imperatore 
Claudio  e  sotto  Nerone  di  cui  fu  precet- 
tore o  governatore.  Egli  era  ,  per  la 
severità  de' suoi  costumi,  uomo  degno 
dei  primi  secoli  di  Roma.  Fu  accusato 
presso  Nerone  d'aver  congiurato  contro 
di  lui.  Il  tiranno  parve  da  prima  non 
badar  all'accusa;  ma  qualche  tempo 
dopo,  stanco  d'aver  in  lui  un  maestro 
che  coir  esempio  e  colle  lezioni  lo  fa- 
ceva arrossire  ,  sollecitò  ,  per  quanto 
dicesi,  la  di  lui  morte  col  veleno  nel- 
l'anno 62  di  G.C.  Non  vuoisi  però  di - 
raenticare  che  Burro  macchiò  il  suo 
nome  prendendo  una  parte  delle  spo- 
glie dello  sciagurato  Britannico,  e  per- 


mettendo agli  ulhziali  delle  coorti  pre- 
toriane di  congratularsi  con  Nerone  per 
essere  scampato  dalle  trame  di  sua  ma- 
dre ch'egli  allora  avea  fatto  trucidare. 

BURRO  (Antistio,  cognato  delì'im» 
peratore  Commodo,  fu  messo  a  morte 
da  quel  principe  verse  l'anno  •186  di 
G.  C.  ad  instanza  di  Cleandro  di  cui 
Burro  avea  svelate  le  concussioni  e  le 
violenze. 

BURROUGH  (Stefano),  navigatore 
inglese  le  di  cui  osservazioni  sono  nu- 
merose ed  esatte,  è  il  primo  uomo  di 
mare  dell'  Europa  occidentale  che  sia 
giunto  sino  al  paese  dei  Saniojedi.  La 
relazione  del  suo  viaggio,  impreso  per 
discoprire  un  passo  alle  Indie  dal  Set- 
tentrione ,  ci  è  stata  conservata  da  Ha- 
tklugt. 

BURHOUGH  o  BOURROUGH  (Edu- 
ardo), uno  dei  primi  propagatori  della 
setta  dei  Quaccheri,  si  segnalò  nella 
zelante  siwauia  di  propagare  le  sue  opi- 
nioni j  ma  le  sue  irjdiscrete  predicazioni 
sotto  Cromwell  e  Carlo  II  lo  condus- 
sero a  morire  nelle  prigioni  di  Nevgate 
nell'anno  1672. 

BURROUGHSjo  BOURROUGH  (Ge- 
remia), teologo  inglese  non  conformista, 
morto  nel  1646,  fu  predicatore  d'una 
congregazione  a  Rotterdam ,  poscia  a 
Stepney  ed  a  Criplegate  nella  sua  pa- 
tria. Abbiamo  di  lui  dei  Sermoni  in- 
torno alla  pazienza  ed  alla  rassegnazio- 
ne ,  in  4. 

BURROUGHS  (Giorgio),  predicatore 
di  Salem  nel  circolo  del  Maine  negli 
Stati-Uniti,  uno  degli  uomini  che  fu- 
rono vittime  delle  illusioni  della  magia, 
fu  condannato  a  morte  e  giustiziato  verso 
il  1590,  siccome  appunto  accusato  e  con- 
vinto di  magia. 

BURRO W  (Giacomo),  scrittore  in- 
glese morto  nel  1782  ,  membro  della 
società  reale  e  della  società  degli  anti- 
quarj ,  di  Londra,  ha  pubblicato  :  Aned- 
doti  ed  osseri^azioni  intorno  ad  Oliviero 
Cromwell  ed  alla  di  lui  famiglia,  che 
si  trovano  inseriti  neW Hisloria  gy  mna- 
sii  Patai'ini,  1763,-  Decisioni  della  Corte 
del  Banco  del  re  dal  1732  al  1776;  Sag- 
gio intorno  alla  puntuazione  ,  ec. 

BURRY,  pittor  irlandese  del  sec.  -tS, 
di  cui  non  si  sanno  le  vicende,  nè  i\ 
tempo  in  cui  sia  morto,  ma  dì  cui  però 
si  citano  con  onore  varii  dipinti  e  prin- 
ci))almenle  una  Venere  che  esce  dal  mare'y 
1  Progressi  dell' incii'ilimento ,  ec. 
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BURSER  (Gioachino),  medico  e  bota- 
nico tedesco,  morto  nel  -1664  fu  profes- 
sore di  medicina  e  di  fisica  a  Sora.  Egli  ha 
pubblicato  un  E/bario  di  piante  secche, 
in  25  voi.  in  fol.  che  si  conserva  ine- 
dito in  Upsal  ;  Dissertatio  de  ueiie/iis , 
Lipsia  1 725  in  8.  Commentai  ium  de  f'ebri 
epidemica ,  Lipsia  \&2\  in  8. 

BURSERIO  (Giovanni  Battista),  me- 
dico ,  nato  a  Trento  da  nobile  famiglia 
esercitò  per  varj  anni  la  sua  professione 
in  Firenze  e  fu  tenuto  in  molto  conto 
da  varj  pontefici.  Clemente  XIV  lo  no- 
minò professore  di  medicina  nell'  uni- 
versità di  Ferrara,  poi  lo  fu  a  Pavia  e 
quindi  a  Milano,  dove  morì  nel  ^785. 
Egli  pubblicò  in  latino  a  Lipsia,  in  4 
voi.  le  sue  Institiaioni  di  medicina  pi  a- 
tica  ;  al  principio  dell'opera  si  legge  la 
sua  t^ita. 

BURTON  (  Roberto  ),  celebre  autore 
di  un'opera  originalissima  intorno  alla 
malinconia,  nacque  a Lindley  nella  con- 
tea di  Leicester  nel  4  576.  L'indole  sua, 
come  il  suo  libro  lo  dimostra  ,  era  una 
strana  mescolanza  di  tristezza  e  di  gio- 
vialità. Si  dice  ch'egli  prestasse  intera 
fede  alle  chimere  astrologiche.  Si  dice 
che  egli  morì  nel  giorno  che  avea  egli 
medesimo  predetto  nel  h  639 ,  e  si  so- 
spettò persino  ch'egli  spesso  avesse  ab- 
breviato i  suol  giorni  per  non  ismen- 
tlre  la  sua  predizione  :  non  pertanto  fu 
seppellito  nella  chiesa  del  collegio  di 
Christ-Church,  dove  gli  fu  innalzato  un 
monumento  colla  seguente  iscrizione 
che  avea  composta  egli  medesimo  :  Pau- 
cis  nolus  ,  paucioribus  ignotus  ,  hic  jacct 
Democritus  junior ,  cui  t^itam  et  moriem 
dedit  melancholia ,  obiit ,  ec.  Lasua  ana- 
tomia della  malinconia  fu  stampata  pri- 
ma in  4.  e  poi  in  fol. 

BURTON  (  Guglielmo  ),  topografo, 
filologo  ed  antiquario,  nato  a  Londra 
nel  leOQ,  morto  nel  1 657.  Le  sue  opere 
sono:  Graccae  linguae  historia;  Com- 
mento  aW itinerario  d'Antonino,  ovvero 
rimpero  Bomano  sino  all'origine  della 
Gran-Bretagna  ,  opera  molto  apprezzata. 

BURTON  (  GuGLiiiLMo),  che  taluni 
per  errore  confondono  col  precedente, 
è  autore  di  :  Laudalio  funebris  in  obi- 
tum  D.Thomae  Alleni,  Londra  ^632  e 
d'una  Traduzione  in  inglese  della  prima 
Epìstola  di  san  Clemente  ai  Corinzii, 
Londra  t647. 

BURTON  (Guglielmo),  medico  in- 
glese, ha  pubblicato  una,  pregiata  Dis- 


sertcaione  intorno  al  morso  del  serpente 
che  si  trova  nelle  Transazioni  filosofi- 
che del  4  7  36,  una  Istoria  di  Éoerhaue^ 
Londra  4736.  Egli  morì  a  Jarmoulh  il 
30  luglio  del  4757. 

BURTON  (Giovanni)  dotto  medico 
inglese  del  sec.48,  di  cui  abbiamo  un 
Trattato  teorico -pratico  dei  parti ,  che  è 
stato  tradotto  in  francese  da  Lemolne 
col  titolo  Sistema  nuovo  e  compiuto  dell' 
arte  di  raccogliere  i  parti,  Parigi  4  77  t- 
73  ,  2  voi.  in  8. 

BURTON  (Enrico),  ecclesiastico  della 
setta  dei  puritani  owero  indipendenti, 
nacque  a  Birsdal  nella  contea  di  Jork  e 
studiò  In  Oxford.  Milord  Carrey  di  Le- 
pington  lo  Incaricò  della  educazione  de* 
suoi  figliuoli  e  per  il  credito  della  si- 
gnora Carrey,  governatrice  dei  prin- 
cipi figliuoli  di  Giacomo  I  re  d'Inghil- 
terra, divenne  segretario  del  gabinetto 
del  principe  Enrico  e  dopo  la  di  lui 
morte,  del  principe  Carlo,  poscia  re 
d'Inghilterra  col  nome  di  Carlo  L  Bur- 
ton  si  trovava  così  sul  cammino  delle 
prosperità  quando  un  suo  libello  contro 
alcuni  vescovi  lo  fece  cacciare.  Questa 
sventura  non  valse  a  correggerlo.  Es- 
sendo stato  nominato  rettore  della  par- 
rocchia di  s.  Matteo,  in  Londra,  pro- 
nunziò due  virulenti  sermoni  contro  l'e- 
piscopato anglicano ,  eh'  egli  accusava 
d'apparecchiare  in  Inghilterra  il  ritorno 
di  ciò  che  gli  anglicani  chiamano  Pa- 
pismo. Fu  citato  dinanzi  al  tribunale 
della  Camera  stellata  che  il  4  4  di  giu- 
gno del  4637  ,  lo  condannò  alla  berlina, 
al  taglio  delle  orecchie  ed  alla  multa  di 
5,000  lire  sterline.  Le  due  prime  parti 
della  sentenza  furono  eseguite.  Fu  po- 
scia rinchiuso  nel  castello  di  Lancastro 
ed  alcuni  anni  dopo,  per  altri  libelli  fu 
trasferito  a  Guernesey.  La  moglie  sua  , 
nel  t  640  ,  ottenne  la  revisione  del  pro- 
cesso ed  il  suo  ritorno  a  Londra^  dove 
iu  dal  minuto  popolo  accollo  quasi  in 
trionfo.  Riebbe  la  sua  cura,  e  per  com- 
pensarlo dei  mali  sofferti  gli  fu  asse  • 
e[nata  una  pensione  di  50  lire  sterline. 
Morì  nel  4  648.  Oltre  a'  suoi  libelli  ed 
altri  scritti  abbiamo  di  lui  :  Jejunium 
israeliticum  ,  seu  meditatio  in.  caput  Vili 
Istdae  ,  i668;  Septem  phinlac,  seu  ex- 
posilio  cnpitum  XV  et  XV I  Apocalj- 
pseos  1628,  in  4. 

BURTON  (Giovanni),  teologo  angli- 
cano, nato  nella  contea  di  Devonshire, 
terminò  i  suoi  studii  in  Oxford  nel  col- 
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Jegìo  di  Corpus  Christi .  Stuòlo  parlìco* 
Jarmenle  la  lingua  greca  che  insegnava 
pubblicamente  eprivalamente con  grande 
disinteresse.  Nel  -17  33  fu  eletto  aggre- 
gato al  collegio  di  Eton  ,  e  poco  dopo 
nominalo  al  vicariato  perpetuo  di  Map- 
ple-Derham  nella  contea  d'  Oxford.  Il 
vicario  a  cui  egli  succedeva  ,  avea  la- 
sciato morendo  una  vedova  povera  e 
madre  di  tre  figlie.  Questa  famiglia 
sventurata  abitava  ancora  il  presbitero. 
Burton  ,  commosso  dallo  stato  di  quelle 
infelici  creature,  sposò  la  vedova  ed 
addotto  le  figlie,  fu  buon  marito  e  si 
mostrò  tenero  padre  anche  dopo  la  morte 
della  consorte.  Nel  -1766  fu  nominalo 
rettore  di  Vosplesdon  nella  contea  di 
Surrey.  Sino  a  quel  tempo  egli  nulla 
non  avea  dato  alle  stampe.  Allora  rac- 
colse le  varie  sue  opere Sermoni,  dis- 
sertazioni ,  prose,  l'ersi  latini,  greci  ed 
inglesi,  ed  il  tutto  pubblicò  col  titolo  di 
Miscellanea.  Egli  fu  anche  editore  di 
cinque  tragedie  greche  col  titolo  di  Pen- 
tnlogia  ,  seu  tragediarum  graecarum  de- 
lectus,  graece,  cum  annolatiombus,  1758. 
Era  questa  1'  opera  di  Giuseppe  Bin- 
gham  suo  discepolo,  che  l'avea  impresa 
per  suo  consiglio  e  che  era  morto  prima 
di  terminarla.  Burton  le  diede  l'ultima 
mano  e  la  pubblicò.  Egli  morì  nel  \  \ 
di  76  anni,  amato  ed  estimato  da  quanti 
lo  aveano  conosciuto. 

BURY  (Arturo),  teologo  anglicano, 
era  principale  del  collegio  d'  Excester 
nell'università  d'Oxdorf,  sotto  il  regno 
di  Guglielmo  III  re  d'Inghilterra.  Col- 
pito questo  principe  dagli  ostacoli  che 
venivano  alla  pubblica  quiete  dalla  di- 
versità delle  sette  in  che  il  regno  era 
diviso,  pensò  che  se  si  fosse  potuto  con- 
giungerle sarebbe  scomparsa  la  causa 
principale  delle  perturbazioni  ne'  suoi 
stali ,  e  divisò  di  tentar  l'impresa.  Bury, 
per  questa  occasion'^  compose  un  libro 
intitolato  :  The  ISoked  gospel  (il  Van- 
gelo nudo'),  cioè  richiamalo  alla  sua  sem- 
plicità ed  alla  sua  purità  primitiva,  ov- 
vero ai  soli  articoli  necessarii  per  la  sa- 
lute ,  ed  espressi  nel  Vangelo  in  modo 
cotanto  evidente  che  alcuno  non  po- 
tesse muoverne  contesa.  Egli  perciò  la» 
sciava  da  parte,  ed  in  potestà  del  libero 
arbitrio  di  ciascuno  tutto  il  rimanente, 
sul  che,  a  parer  suo,  i  padri  ed  i  con- 
cilj  si  avevano  inopportunamente  arro- 
galo il  diritto  di  assoggettare  i  fedeli 
alle  loro  decisioni.  Egli  credeva  che  con 


questo  mezzo  sarebbe  «comparso  ogni 
motivo  di  disputazione  ;  mala  cosa  av- 
venne tutt'al  contrario.  Appena  il  libro 
comparve  si  alzò  un  grido  generale,  e 
sparì  ogni  speranza  di  riunione.  L'o- 
pera di  Bury  fu  condannata  alle  fiamme 
ed  egli  escluso  dall'università  con  de- 
creto della  medesima  del  19  maggio 
4  690. 

BURY  (Guglielmo),  nato  a  Brusselles 
nel  -1618,  canonico  a  Malines,  dove 
mori  nel  '1700,,  è  autore  di  un  grande 
numero. di  poemetti  latini  per  gli  avve- 
nihienti  del  suo  tempo  e  del  suo  paese, 
nel  quale^  frammischiava  il  sacro  ed  il 
profano.  E  conosciuto  come  autore  ec- 
clesiastico per  l'opera  intitolala  :  Bret^is 
romaiiorum  pontifìcum  notitia,  che  giunge 
sino  a  Benedetto  XIII,  Augusta  1727. 

BURY  (Elisabetta),  (donna  inglese  , 
nata  nel  ■1644,  e  morta  a  Bristol  nel 
-1720,  era  dotta  nella  lingua  ebraica, 
neir  istoria,  e  nell'  anatomia.  Le  sue 
scientifiche  elucubrazioni,  ch'ella  inti- 
tolò Giornale ,  furono  pubblicale  nel 
<72l. 

BURY  (N.di),  avvocalo  nel  parla- 
mento di  Parigi,  nacque  verso  il  4  730 
ed  ha  lascialo  varie  opere  isteriche  ,  al- 
Cline  delle  quali  sono  commendevolì 
per  l'esattezza  di  alcuni  fatti  ignoti  sino 
al  suo  tempo.  Le  più  importanti  sono  : 
V Istoria  di  Giulio  Cesare  ;  Istoria  di  Fi- 
lippo e  d' Alessandro  Magno  ;  Elogio 
del  duca  diSulljr;  Istoria  d'Enricolp^j 
di  Luigi  Xm  ;  di  san  Luigi ,  con  un 
compendio  di  quella  delle  crociate;  Isto- 
ria compendiata  deijìlosofi  e  delle  donne 
celebri  ;  Saggio  islorico  e  morale  intorno 
all' educazione  francese '3  eie.  Egli  morì 
in  Parigi  verso  il  4794. 

BURZOUYEHoBOURZEVY'EH,  ma- 
go (cioè  sapiente),  e  medico  della  corte 
di  Khosru  e  Nouchyrvan,  fioriva  al 
principio  del  sec.  4  7,  e  fu  in  grande 
favore  alla  corte  di  quel  principe  ,  per 
cui  tradusse  dal  sanscrilto  in  persiano 
le  Favole  attribuite  a  Pidpay  che  ora 
è  noto  essere  di  Brahman  Vichnou  Sar- 
ma. Il  suo  libro  è  intitolato  :  Djauidan- 
kird  ,  cioè  la  sai^iezza  eterna. 

BUS  (Cesare  di),  venerabile  instilu- 
tore  della  congregazione  della  dottrina 
cristiana  in  Francia;  nato  nel  4  544  a 
Cavaillon  ,  fu  condotto  a  Parigi  da  un 
suo  fratello  che  era  alla  corte.  La  di- 
mora in  quella  capitale  nocque  a'  suoi 
Costumi,  senza  però  aumentare  la  sua 
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fortuna.  Ritornato  a  Gavaìllou  visse  nell' 
imprudenza,  ma  giunto  all'età  (li  30  anni 
vestì  l'abito  ecclesiastico  e  fu  provve- 
«luto  d'  un  canonicato  nella  cattedrale  , 
e  visse  santa  vita  che  fu  d'  esempio  a* 
suoi  confratelli.  Egli  correa  di  villag- 
jrio  in  villaggio  predicando  e  catechiz- 
zando ed  eccitando  i  peccatori  alla  pe- 
nitenza. Il  suo  zelo  gli  procacciò  molti 
discepoli  ed  egli  elesse  una  quantità  di 
sacerdoti ,  che  spediva  a  catechizzare 
nelle  campagne  ,  e  da  ciò  ebbe  origine 
nel  -1592  la  congregazione  della  dot- 
trina cristiana  approvala  da  Clemente 
YIII  nel  <597  ,  e  quindi  quella  delle  fi- 
g^We  della  dottrinacristiana,  sotto  il  nome 
di  Orsoline  destinate  ad  ammaestrare  le 
donne  e  le  fanciulle.  Egli  mori  in  Avi- 
gnone nel  -1607  ,  avendo  tredici  o  quat- 
tordici anni  prima  perduto  la  vista.  Le 
sue  i/istruzioni  sono  state  stampate  in 
Parigi  nel  1 666  ;  la  sua  vita,  scritta  dal 
P.  Dumas,  nel  1703,  in  4. 

BUS  (Baldassare  di),  gesuita,  ne- 
potè  del  precedente ,  nato  nel  t587_, 
morto  nel  -1657,  contribuì  mollo  alla 
propagazione  dell'  instltuto  delle  Orso- 
line  e  fu  professore  di  retlorlca  s  di  fi- 
losofia. Abbiamo  di  lui  :  Apparecchio  alla 
morte  i  660  ;  Motivi  di  contrizione  i652, 
ed  altre  opere  di  pietà. 

BUSA,  donna  dell'Apulia,  donna  mollo 
estimata  per  la  sua  nascila  e  per  le  sue 
ricchezze,  circa  2^8  anni  prima  di  G.C, 
Si  fece  ammirare  per  la  generosità  con 
cui  adoprò  verso  1 0,000  Romani,  i  quali 
dopo  la  sventurata  battaglia  di  Canne  si 
erano  ritirali  nella  città  di  Canusio.  Gli 
abitanti  non  davano  ad  essi  che  il  tetto; 
essa  li  provide  di  vesti,  di  vettovaglie 
e  persino  di  danaro.  Il  senato  romano 
le  comprovò  la  sua  gratitudine  conce- 
dendole onori  straordinarj. 

BUSBEGQ  (Oggero  Ghislen  di),  nato 
a  Commìnes  nelle  Fiandre  nel  ■1522. 
Ebbe  a  maestri  i  migliori  ingegni  di 
Parigi,  di  Venezia,  di  Bologna  e  di  Pa- 
dova. Quando  ritornò  alla  patria,  fu 
spedito  in  Inghilterra  al  seguito dell'am* 
basciadore  di  Ferdinando  re  dei  Ro- 
mani ,  il  quale  poi  lo  chiamò  a  Vienna 
e  lo  incaricò  d'una  ambasciata  a  Soli- 
mano II  imperatore  dei  Turchi.  Al  ri- 
torno fu  fatto  governatore  dei  figliuoli 
di  Massimiliano  II  e  condusse  in  Fran- 
cia Elisabetta  di  loro  sorella  ,  sposa  di 
Carlo  IX,  e  vi  rimase  in  qualità  di  mi- 
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nislro  dell'imperatore.  Ritornando  nei 
Paesi  Bassi,  nel  1592,  fu  oltraggiato  da 
alcuni  soldati  francesi  ;  lo  spavento  che 
rovo  in  tale  incontro  gli  cagionò  lafeb- 
re  e  mori  nella  casa  di  madama  di 
Mailloe  a  s.  Germano  presso  Roano  pre- 
gando il  governatore  di  non  punire  i 
suoi  ofTensori.  La  sua  memoria  fu  per 
lungo  lempo  cara  ai  letterati  di  cui  egli 
tra  prolettore  ed  a  tutti  i  buoni. Nel  le- 
vante egli  raccolse  varie  inscrizioni  e 
le  spedi  a  Scaligero,  a  Lipsio  ed  a  Gru- 
ter.  A  lui  è  dcjvuto  il  Monumcntum  An- 
cyranum,  lapide  trovala  in  Andro  e  per 
i  dotti  preziosa.  Cento  mss.  greci  ch'egli 
raccolse  ne'  suoi  viaggi  sono  tuttora  un 
prezioso  ornamento  dell'imperiai  biblio  - 
teca  di  Vienna.  Le  sue  lettere  intorno 
alla  sua  missione  in  Turchia  ,sono  mollo 
apprezzate.  L*  opera  sua  :  Consilium  de 
re  militari  contra  turcas  instituenda  ed  il 
suo  Viaii^gio  di  Coslantiuopoli  e  d^ Ama- 
sia col  titolo  di  Legatio  turcica ,  An- 
versa 4  582  ,  sono  eccellenti  guide  per 
quelli  che  debbono  trattar  negozj  colla 
Porta  ottomana. 

BUSCA  (Gabriele),  di  Milano,  fu  con- 
sigliere di  Carlo  Emanuele  duca  di  Sa- 
voji  ed  architetto  maggiore  di  tutte  le 
fortezze.  Egli  lasciò  le  seguenti  opere: 
DelV espugnazione  e  dijesa  delle  fortezze  ; 
Instruzione  de^  Bombardieri  ;  Dell'Ar- 
chitettura militare;  etc. 

BUSCA  (Ignazio),  cardinale,  nato  a 
Milano  nel  t/to.  Appena  terminati  gli 
studj  andò  a  Roma  per  seguire  la  car- 
riera della  prelatura.  Pio  VI  lo  nominò 
Nunzio  nei  Paesi-Bassi  prima  che  l'im- 
peratoreGiuseppe  II,  di  cui  Busca  era  nato 
suddito,  vi  introducesse  le  innovazioni 
che  furono  seguite  dalla  ribellione.  Busca 
fu  richiamato  e  nominato  gc>vernatore  di 
Roma.  Fu  creato  cardinale  nel  -1789,  e 
poco  dopo  il  papa  lo  fece  segretario  di 
sialo.  Egli  ebbe  gravi  conlese  coli'in- 
vialo  francese  C;icault.  Il  papa  lo  fece 
surrogare  dal  cardinale  Boria,  ma  Busca 
conservò  il  titolo  di  prefetto  del  buon 
governo.  Nell'affare  del  concordato  egli 
ne  combattè  altamente  le  disposizioni. 
Egli  morì  in  Roma  nel  1803. 

BUSCH  (Giovanni  Arnoldo),  nato  a 
Zvollen  nel  t400,  canonico  di  Wen- 
deshem  e  priore  di  Sulten  nella  Sasso- 
nia, lavorò  per  la  riforma  di  varii  or- 
dini monastici  nei  Paesi-Bassi.  Si  cono- 
scono di  lui  due  opere  latine  :  De  ori- 
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^iìie  coenolii  et  capituli  Wlndesemensi  ; 
e  ChroTiicon  TVlndesemense ,  Anversa 
■1621  in  8. 

BUSCH  (Giovanni  Giorgio),  nato  nel 
■1 728  nel  paese  di  Luneburgo,  prof,  di  ma- 
tematica nel  ginnasio  di  Amburgo,  fon- 
datore e  direttore  deiraocademia  di  com- 
mercio e  presidente  della  società  delle 
arti  e  mestieri,  sapeva  ttitte  le  lingue 
d  Europa  e  tutte  le  scienze  esaltee  com- 
merciali. Egli  fu  animato  in  tutta  la  sua 
vita  da  una  fervente  carità  per  la  sua 
patria,  ed  Amburgo  a  lui  deve  l'crdina-t 
mento  della  sua  scuola  per  i  poveri  che 
taluni  pretendono  essere  il  migliore  sta- 
hilimenlo  di  questo  genere  che  abbia 
l'Europa.  Mori  nel  -1800  Tra  le  sue  nu- 
merose opere  le  più  importanti  sono  : 
Teorica  del  commercio  ^  Biblioteca  del 
commerciante;  Enciclopedia  delle  scienze 
matematiche  ;  ec. 

BUSCHE  (Ekmanno  di),  dotto  tedesco, 
nato  nel  vescovato  di  Minden  nel  H68. 
33opo  aver  vissuto  fra  lo  stravizzo  una 
vita  errante  ed  agitata,  abbracciò  final- 
mente la  dottrina  di  Lutero,  che  per 
premiarlo  lo  fece  nominare  professore 
d'  istoria  in  Arburgo.  Mori  nel  1534. 
Abbiamo  di  lui  :  Commenti  a  Silio  Ita- 
lico,  Giovenale,  Petronio,  Marziale  ed 
un'opera  intorno  all'utilità  delle  belle 
lettere  intitolata  :  Fallum  humanitatis. 

BUSCHETTO,  architetto  e  scultore 
greco,  nacque  a  Dulicchio  verso  il  U/20 
o,  come  altri  credono,  verso  il  i030. 
T  Pisani  dappoiché  ebbero  conquistato 
Palermo  sopra  i  Saraceni,  vollero  im- 
piegare il  valore  delie  merci  trovale  in 
quel  porto  nel  riedificare  la  loro  catte- 
drale ed  affidarono  quell'  opera  a  Bu- 
schetto,  che  ne  fece  i  disegni  e  princi- 
piò i  lavori  nel  -1 064.  Quel  vasto  e  splen- 
dido monimento  non  è  gotico:  vi  SI  rin- 
viene ancora  lo  stile  greco ,  ma  dege- 
nerato. Dalla  scuola  di  Buschettoè  uscito 
ISicola  Pisano,  ravvivatore  dell'arte  sta- 
tuarla in  Italia. 

BUSGHING  (Antonio  Federico),  uno 
dei  creatori  della  geografia  moderna  e 
della  statistica  nato  nel  1724  nella  Ve- 
stfalia. Dopo  d'aver  fatti  ottimi  studj  e 
pubblicato  il  suo  Epitome  theolof^iae  che 
f^li  fece  perdere  una  cattedra  di  teologia 
in  Gottinga,  andò  a  Pietroburgo  dove 
«■'■a  atteso  per  essere  pastore  della  chiesa 
luterana  di  s.  Pietro.  Il  suo  zelo  e  la  sua 
operosità  lo  rendettero  a  tulli  caro  prin- 
cipalmente dopo  eh'  ebbe  fondato  il  suo 


slabìHmenlo  d'instruzione,  il  piìi  florido 
del  settentrione.  Male  persecuzioni  del 
conte  di  Munirh  lo  costrinsero  a  ripa- 
triare  a  malgrado  delle  instanze  dell'im- 
peratrice Catterina  II,  e  prese  stanza  nella 
città  di  Berlino  dove  si  rendette  utile 
come  a  Pietroburgo  e  fu  da  Federico  li 
eletto  a  rettore  del  girmasio.  Egli  mori 
in  Berlino  nel  1793.  Le  sue  nuniero^e 
opere  si  dividono  in  libri  per  la  gioventù, 
altri  di  religione,  opere  di  geografia, 
d'istoria  e  di  biografia.  Ma  egli  è  cele- 
bre principalmente  per  i  servizi  lenduti 
alla  geografìa.  Le  sue  opere  le  più  im- 
portanti sono:  Geograjìa  universale,  14 
voi.  ;  Magazzino  per  V  istoria  e  la  geo~ 
grafia  dei  tempi  moderni ,  22  voi.  eie. 
etc  etc. 

BUSEO  (Giovanni)  ,  gesuita  ,  nato  a 
Nimega  nel  1547  ,  fu  per  più  diventi 
anni  professore  di  teologia  a  Magonza 
e  mori  in  quella  città  nel  I6t1  dopo 
aver  dettalo  molte  opere  di  controver- 
sia e  di  pietà,  che  furono  tradotte  in  fran- 
cese nel  sec.  1 7. 

BUSEO  (Pietro),  gesuita  fratello  del 
precedente  ,  nato  verso  il  1540,  morto 
nel  1587  a  Vienna,  dove  era  professore 
di  lingua  ebraica,  è  autore  di  un  Cow- 
menlo  al  catechismo  di  Canisio  ^  Colonia 
-1577  in  fol. 

BUSEO  (Gerardo),  fratello  dei  due 
precedenti,  nato  verso  il  1538,  dottore 
a  Lovanio,  precettore  del  duca  di  Cle- 
ves  ,  che  gli  fece  ottenere  un  canonicato 
a  Xanten,  fu  celebre  molto  nella  pre- 
dicazione. Egli  compose  un  Catechismo 
in  fiammingo  ed  una  Risposta  a  Flaccio 
Illirico  intorno  alla  comunione  sotto  le 
due  specie. 

BUSEMBAUM  (Ermanno  )  ,  gesuita, 
nato  nel  1600  a  Nottelen  nella  Vestfalia, 
morto  nel  1668,  è  celebre  per  gli  avve- 
nimenti ai  quali  diede  motivo  nell'ulti- 
mo secolo  la  sua  Medulla  theologiae  ex 
variis  prohatisque  auctoribns  concinnata, 
un  voi.  in  12,  che  era  in  voga  nei  seminar] 
de'  gesuiti  e  che  era  di  già  stato  ristam- 
pato più  di  cinquanta  volte  quando  il 
P.  Lacroix  ed  il  P.  Collendal  ne  fecero 
2  voi.  in  fol.  Questa  edizione  ricomparve 
nel  1729  a  Lione,  con  nuove  aggiunte 
del  P.  Monlausan.  Fu  riprodotta  in  Lione 
nel  1757  con  un  nuovo  frontispizio  e 
colla  rubrica  di  Colonia.  Allora  vi  si 
ravvisarono  intorno  all'omicidio  ed  al 
regicidio  proposizioni  che  si  trovavano  , 
dicevasì,  in  alcuni  moralisti  e  casisti 
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predecessori  o  contemporanei  di  Biisem- 
l)aum ,  ma  che  parvero  maggiormente 
riprensibili  perchè  venivano  riprodotte 
alla  luce  nel  momento  dell'attentato  di 
Damien»  contro  Luigi  XV,  I  parlamenti 
di  Parigi  e  di  Tolosa  condannarono  quel 
libro,  e  nel  17  58  ne  fu  condannata  l'a- 
pologia fatta  dal  P.  Zaccaria. 

BUSENNIUS  (  Antonio  Tommaso  ), 
medico  pensic>nario  di  Breda  e  di  An- 
versa, verso  il  1  550;  ha  lasciato  alcuni 
Commenti  al  libro  di  Galeno  de  inac- 
quali temperie. 

BUSI  (Nicola),  italiano,  scultore  di 
Filippo  IV  re  di  Spagna,  visse  principal- 
mente a  Murcia  dove  acquistò  una  grande 
rinomanza.  Tra  i  suoi  capo- lavori  si  an- 
noveravano principalmente  i  busti  del 
re  e  della  regina  madre.  Egli  morì  nel 
4709. 

BUSKAGRIUS  (  Giota^ni  Pietro  ), 
dotto  orientalista  svezzese,  viaggiò  nell' 
Alemagna,  nella  Francia  ,  nell'  Inghil- 
terra e  nell'Olanda  e  fu  professore  di 
lìngua  ebraica  in  Upsal,  dove  morì  nel 
1692.  Lasciò  :  De  usa  et  necessitate  Un- 
guarum  orientalium  ;  De  deorwn  genti - 
liuni  origine  et  culla ,  etc. 

BUSKAGRIUS  (Pietro)  ,  che  potrebbe 
forse  non  essere  che  il  precedente  ,  non 
è  noto  che  per  un'  operetta  intitolala  : 
De  legione  velerum  Romanorom,  pub- 
blicata in  Amsterdam  nel  1662,  nel 
tempo  in  cui  Pietro  Giovanni  viaggiava. 

BUSLEYDEN  (Gerolamo)  ,  canonico 
diMalines,  nato  nel  ducato  di  Lussem. 
burgo,  fu  impiegato  con  buon  successo 
in  qualità  d'ambasciadore  presso  Giulio 
li,  di  Francesco  ledi  Enrico  Vili.  Mori 
a  Bordeaux  nel  1517.  La  città  di  Lova- 
nio  va  ad  esso  debitrice  della  fonda- 
zione del  suo  collegio  di  tre  lingue. 

BUSMANN  (Giovanni  Eberardo),  te- 
desco, teologo  luterano  ,  nato  a  Verdun 
nel  1644,  morto  nel  1692,  fu  professore 
di  teologia  e  di  lingue  orientali.  La  sua 
opera  principale  è  intitolata:  De  anii- 
quia  Hehraeorum  lilteris  ab  Esdra  in 
Assyriacas  mutatis. 

BUSMANSHAUSEN  (Francesco  Giu- 
seppe di),  cappuccino  tedesco  e  profes- 
sore di  teologia  in  un  convento  del  suo 
ordine  nell'Austria,  nel  sec.  17,  ha  la- 
sciato in  tedesco  ed  in  latino  un  grande 
numero  di  prediche  ed  un  panegirico  del 
marchese  di  Bade  in  occasione  della  sua 
vittoria  contro  i  Turchi,  Kemplcn  1693 
in  fui. 


BUSON  (  Claddio  Antonio  ),  diplo- 
matico e  giurisconsulto,  nato  a  Besan- 
zone  nel  sec.  16,  fu  deputato  da  quella 
città  ad  Isabella  Chiara  Eugenia ,  go- 
vernatrice  dei  Paesi -Bassi,  e  consigliere 
nel  parlamento  di  Dole  nel  1630.  Ab- 
biamo di  lui  un  Trattalo  in  latino,  delle 
pretensioni  respetlive  dell'  arciduca  Al- 
berto in  proposito  di  Montbeliard,  Besan^ 
zone  ,'-1613. 

BUSSAEUS  (Andrea),  antiquario,  fi- 
lologo ed  istorie©  danese,  nato  nel  1679, 
morto  nel  1755,  borgomastro  d' Else- 
norre,  è  principalmente  noto  siccome 
editore  di  due  opere  importanti  per  la 
letteratura  scandinava:  Arngrimi Jonae 
Gioenlandia  in  linguam  danicam  trans- 
lata; Arii  Frodae  polj  slhoris  schedae , 
siwe  lihellus  de  Islandia,  Copenhague 
-1733  in  4.  Isuoimss.  si  conservano  nella 
biblioteca  di  Copenhague. 

BUSSI  (Giovanni  Andrea),  di  Vige- 
vano, valente  filologo',  nato  nel  1418, 
morto  nel  1475,  fu  da  Pio  II  fatto  ve- 
scovo d'Acci  in  Corsica,  poi  da  Paolo  II 
trasferito  alla  sede  d'Aleria.  Egli  visse 
però  quasi  sempre  in  Roma  sostenendo 
i'ullizio  di  referendario  e  di  biblioteca- 
rio ponteficio.  Avendo  Corrado  Swei- 
neim  ed  Arnordo  Panarz  piantata  stam- 
peria in  Roma  nel  1 467  ,  il  vescovo  d'A- 
leria pubblicò  coi  loro  torchi,  e  previa 
attenta  scelta,  correzioni  ed  annotazioni 
avarj  classici  latini,  de*  quali  avea  divi- 
sato di  pubblicare  la  serie  intera.  Stampò 
le  prime  edizioni  di  Virgilio,  d'Ovidio, 
di  Lucano,  di  Cesare,  di  Livio,  di  Gel- 
ilo, di  Sfrabone,  e  d'altri  minori.  Fu 
amico  del  famoso  cardinale  Bessarione 
e  del  dotto  tessalonicese  Teodoro  Gaza. 

BUSSI  (  Feliciano  ),  nato  in  Roma 
verso  il  1679,  fu  prima  gesuita,  poi  en- 
trò nella  congregazione  de'  chierici  re- 
golari ministri  degli  infermi.  Passò  una 
gran  parte  della  sua  vita  in  Viterbo  e 
morì  in  Roma  nell'aprile  del  1741.  Ri- 
mane una  sua  Istoria  di  Viterbo,  Roma 
■1742  infoi.  Il  volume  stampato  non  con- 
tiene che  una  metà  del  lavoro,  il  rima- 
nente giace  ms.  in  Viterbo  insieme  coli' 
altra  sua  opera  :  f^eterwn  Etruscoruni  mo- 
numenla  in  vilerbiensi  territorio  reperta  , 
aencis  tabuli s  edita ,  brei^ibusquc  notis  ex- 
plicata. 

BUSSI  (Giulio,  conte  di),  poeta  ita- 
liano,  era  cameriere  di  spada  di  papa 
Clemente  XI  e  mori  in  Viterbo  il  H 
aprile  del  1714.  Lasciò  parecchi  Drammi 
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liiivi ,  una  frad^tizione  in  versi  delle 
Emidi  di  Ovidio  ,  ec.  ec. 

BUSSIÈRES  (  Gtov  Asxi  di  ),  gesuita  , 
nato  nel  1607  aVillafranca  presso  Lione, 
si  è  distinto  nella  poesia  latina,  e  mori 
nel  1678  lasciando  varie  opere  «stimate 
in  versi  ed  alcune  opere  isteriche  ms. 
e  stampite  dettale  pure  in  Ialino. 

BUSSllSG  (  Gaspare  ),  nato  nel  Mec- 
lenburgo  nel  1658,  fu  fatto  nel  i69t 
professore  di  matematiche  nel  ginnasio 
di  Amburgo  e  prese  per  argomento  del 
suo  discorso  d'ingresso  De  artificio  vo- 
Uindi,  alisque  ar^Htm.  Egli  era  valentis- 
simo negli  sperimenti  fisici.  Perdette  la 
vista  nel  \1  \5  ,  ma  cinque  anni  dopo 
un  valente  oculista  d'Amburgo  gli  tolse 
la  caterrata  ed  egli  potè  riprendere  i  suoi 
ufficj  sino  alla  morte  che  avvenne  il  19 
d'ottobre  del  1732.  Pubblicò  molte  opere 
di  matematica,  d'istoria,  di  scienza  aral- 
dica, ec,  ec.  Citeremo  soltanto  le  se- 
guenti :  Maihcmatica  pura ,  in  iabulas 
redacla;  De  sita  leìluris  ec.  Lettera  in- 
torno alla  corona  di  Badcgast ,  idolo  de- 
fii  Slatti  ,  ed  alla  tomba  del  re  di  Si^e- 
zin  ^Ibcrln  ,  in  tedesco  ,  ec. 

BUSSOLAtll  (frate  Giacomo  dei),  di 
l'avia  ,  si  fece  da  giovane  cremila  ago- 
stiniano, poi  si  volse  alla  predicazione 
e  ben  prt-sto  fu  ammirata  sul  pergamo 
la  sua  eloquenza.  I  suoi  superiori  lo  in- 
viarono a  Pavia  nel  1356  a  pred-care  il 
quaresimale.  La  città  era  corrf>tta.  La 
gioventìi  della  polente  casa  dei  Beccaria 
davano  mal  esempio  di  vita  sregolata. 
Questa  famiglia  era  protetta  dalla  parte 

f;hibellina  e  Bussolari  parteggiava  per 
A  guelfa.  Pavia  era  allora  assalita  dai 
visconti  di  Milano,'  Bussolari  scosse  il 
popolo  colle  sue  prediche  e  io  eccitò  a 
scuotere  il  giogo,  Jl  giorno  27  di  mag- 
gio del  1356  uscì  dalla  chiesa,  condot- 
tiero della  moltitudine  che  vi  avea  rac- 
colta e  che  si  era  trasformala  in  esercito, 
assaltò  successivamente  tulle  le  trincee 
dei  Milanesi  e  fece  t'-gller  l'assedio  dalla 
fitià,  I  Beccaria,  che  per  mezzo  del  frale 
ijveano  riportata  una  tanto  segnalata  vit- 
toria, videro  con  timore  le  semenze  di 
libertà  eh'  egli  andava  spargendo  fra  il 
popolo  e  decisero  di  farlo  perire.  Furono 
scoperte  le  insidie  ed  una  guardia  di 
amici  vegliò  sopra  di  lui.  F^gli  allora  dal 
pulpito  assalì  piii  acremente  i  suoi  av- 
versar), rinfacci**  ad  e.ssi  i  loro  prece- 
denti omicidj  ^  esorlò  il  popolo  a  .scuo- 
tere il  giogo  dei  B<  ccaria  e  nominò  i 
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pili  distinti  cilladini  ad  assumere  il  co- 
mando delle  milizie.  Fuggiron  ì  Becca- 
ria e  ricorsero  ai  visconti,  disposti  anche 
a  dar  in  loro  potere  la  città,  e  vennero 
le  forze  tutte  dei  signori  di  Milano  e 
dei  Ghibellini  di  Lombardia  ad  asse- 
diarla, e  Bussolari,  dopo  tre  anni  di  su- 
blime difesa  fu  finalmente  costretto  a 
capitolare.  Egli  avea  rigettate  le  pro- 
poste di  Petrarca,  col  quale  carteggiava; 
non  avea  condisceso  agli  ordini  de' suoi 
superiori,-  ma  quando  la  carestia  toiss 
ai  poveri  il  modo  di  difendersi,  allora 
trattò  coi  Visconti ,  nell'ottobre  1359. 
Ottenne  guarentiti  tutti  i  diritti  munici- 
pali della  città,  la  sicurezza  delio  per- 
sone e  dei  beni,  ma  non  degnò  di  chie- 
dt-re  per  se  neppure  un  salvocondotlo  , 
e  tosto  che  Pavia  fu  occupala  dalle  trup- 
pe di  Galeazzo  Visconti,  egli  venne 
arrestato,  condotto  a  Vercelli  e  rin- 
chiuso nella  prigione  d'un  convento  dove 
terminò  miseramente  i  suoi  giorni. 

DUSSON  (Giuliano),  medico,  nato 
nel  1717  a  Dinant  nella  Bretagna,  morto 
a  Parigi  nel  1751,  fu  uno  dei  collabo- 
ratori del  Dizionario  unii^ersnle  di  me- 
dicina,  1746  ,  6  voi,  in  fol.  tradotto 
dall'inglese  di  James,  da  Diderot,  Ei- 
òous  e  Toussaint. 

BUSSONE  (  FiuNCESCO  )  V.  Carma- 
gnola, 

BUSSY  D'AMBOISE  (Luigi  di  Clkr- 
MONT  di  ),  nato  verso  la  metà  del  sec. 
-16  ,  si  mostrò  furibondo  nella  strage 
della  di  s.  Bartolomeo,  trucidò  Anto- 
nio di  Clermont  su  •  parente  e  s'impa 
dronì  del  suo  castello  di  Renel ,  che  gli 
venne  ben  presto  ritolto  in  forza  dell' 
editto  di  Nantes.  Nominato  comandante 
del  castello  d'Angers,  cadde  ben  presto 
in  abbominio  di  lulta  la  provincia  e  fu 
trucidato  dal  conte  di  Montsoreau  di  cui 
cercava  dì  sedurre  la  moglie. 

BUSSY  LECLERC  (Giovanni),  uno 
dei  pili  furibondi  capi  della  fazione  dei 
XVI  nel  tempo  della  lef^a^  comandante 
della  Bastiglia,  si  rendette  famoso  co' 
suoi  eccessi,  col  suo  fanatismo,  colla 
sua  rabbia  contro  il  parlamento  e  colle 
tremende  liste  di  proscrizione.  Scampò 
dal  supplizio  non  cedendo  la  B.istlglia 
che  colla  condizione  che  avrel)be  salva 
la  vita  e  terminò  miseramente  i  suoi 
giorni  a  Brusselles,  vivendo  del  suo  pri- 
mo mestiere  di  maestro  di  scherma. 

BUSSY  (Filippina  Luisa  di),  nata  a 
Paiigi  nel  1719,  è  autore  d'un'  ojKira 
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rara  e  singolare  intilolala  :  Lo  sbaglio 
del  morto  che  si  crede  j^/Vo^  Parigi  1776 
ili  \2. 

BUSSY  'CASTELNAU  (  Carlo  Gio- 
tanniPatissier  march. di),  passò  assai  gio- 
vane alte  Indie  orientali  e  militò  con  di- 
slìrtzione  sotto  Dupleix  ,  conlrihn'i  a  co- 
stiingcie  gli  Inglesi  a  togliere  l'nssedio 
di  Pundichery  nel  -1784  ,  e  fu  ricom- 
pensato dei  suoi  servigi  col  grado  di 
maresciallo  di  campo,  di  luogotenente 
generale  e  di  comandante  delie  truppe 
di  terra  e  di  mare  al  di  là  del  capo  di 
Buona  -  Speranza.  Egli  concertò  le  sue 
operazioni  insieme  col  balio  di  Suffren, 
e  lottò  con  vantaggio  contro  un  ne- 
jnico  di  gran  lunga  superiore  di  nu- 
mero. Mori  nel  1785  a  Pondichery, 
poco  dopo  la  conclusione  della  pace. 

BUSSY  RABUTIN  (Roggero  di),  nato 
nel  1618,  maresciallo  di  campo,  coman- 
dante del  Nivernese  e  mastro  di  campo 
generale  della  cavalleria,  militò  con 
onore  s'no  alla  pace  dei  Pirenei;  nel 
tempo  del  torbidi  della  reggenza  egli 
parteggiò  per  il  gran  Condè  contro  il 
parlamento,  poi  contro  il  re  dopo  l'ar- 
resto dei  principi  ch'egli  finalmente  ab- 
bandonò per  tornar  in  pace  colla  corte. 
La  sua  Istoria  amorosa  delle  Gallie  e  le 
sue  canzoni  contro  gli  amori  del  re  e 
di  madanngella  La-Vallière,  lo  priva- 
rono ben  presto  delle  sue  cariche,  lo 
fecero  rinchiudere  nella  Bastiglia  e  man- 
dar in  esigilo  dove  passò  sedici  anni. 
Ricomparve  per  un  memento  alla  corte, 
ma  avvedendosi  che  non  avrebbe  mai 
piìj  riacquistata  la  grazia  del  re,  siri- 
tiro  in  una  delle  sue  terre  dove  il  di- 
spetto lo  condusse  alla  tomba  nel  1693, 
Il  suo  orgoglio  rendette  sventurata  tutta 
la  sua  vita.  Oltre  all'istoria  nominata, 
egli  scrisse  :  Istoria  compendiata  di  Luigi 
il  grande,  ^669  ;  le  lettere  eh'  egli  cre- 
deva miglicri  di  quelle  di  madama  di 
Sevignd  sua  cugina;  le  sue  Memorie, 
che  sono  state  ristampate  più  volte 
<731  ec. 

BUSSY  -  RABUTIN  (Michele  Celso 
Ruggiero,  conte  di)  figliuolo  del  pre- 
cedente, vescovo  di  Lucon  e  membro 
dell'accademia  francese,  ereditò  lo  spi^ 
rito  del  padre  ma  non  le  stranezze  ed 
i  difetti.  Egli  avea  nome  d'uomo  ama- 
bilissimo ,  ed  eccellente  giudice  delle 
opere  altrui  sebbene  egli  non  avesse  mai 
nulla  composto.  Mori  nel  -1736. 
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di), sorella  del  precedente,  moglie  in  se- 
conde nozze  di  Enrico  Francesco  di  La  - , 
Rivière,  morta  nel  ine,  non  ebbe  meno 
talento  di  suo  padre,  e  compose,  sfn/.u 
apporvi  il  stio  nome,  un  Compendio 
della  i^ita  di  S.  Francesco  di  Sales,  Pa- 
rigi 1699,  ed  un  altro  della  i^ila  dima- 
dama  di  Chantal  sua  zia,  che  ora  ve- 
nerasi sugli  altari  col  nome  di  santa 
Giovanna  Francesca,  Parigi  1697. 

BUSTAM  ANTE  (Bartolomeo  di)  dell' 
ordine  dei  Minori  Osservanti,  nato  a 
Lima,  capitale  del  Perii,  ha  lasciato  un 
Trattato  De  ias  primici'as  del  Perù  en 
SanLitad  y  litlras. 

BUSTAM  ANTE  (Giorgio),  antiqua- 
rio spagnuoio  del  sec.  16,  ha  tradotto 
Giustino  in  lingua  sp^*gnuoIa, 

BUSTAMANTE  (GlovA^M  Ruiz  di) 
contemporanei)  del  precedente,  è  au- 
tore di  Formulas  adaginles  latinas  y  e- 
spagHolas  ,  Saragossa  l55l  in  8. 

BUSTAMANTE  (Giovanni  Alonzo), 
ecclesiastico  spagnuoio,  autore  d'  un 
Trattato  del  goi^erno  ecclesiastico  che 
si  conserva  ms.  nella  biblioteca  di  Ma- 
drid di  Nostra  Signora  del  Monserrato. 

BUSTAMANTE  (  Benedetto  ),  me- 
dico di  Salamanca  ,  ha  pubblicato:  Me- 
thodus  in  f^II apÌLorismorum  lib.  ah  Hip- 
pocrate  obsert^ata,  Venezia  Aldo  1559 
in  4. 

BUSTAMENTE  DE  LA  CAMARA 
(Giovanni),  nato  ad  Alcala  di  Henarez 
nel  sec.  16,  insegnò  la  medicina  in 
quella  città.  Abbiamo  di  lui  im  trat- 
tato curioso  De  reptilibus  were  ainmanti' 
bus  sacrae  scripturae  ,  Lione  1620  in  8. 

BUSTAMENTE,  autore  spagnuoio  del 
sec.  17,  di  cui  abbiamo;  Delas  cerenio- 
nias  de  la  misa,  Madrid  i66f);  Ruhricas 
del  oficio  durino,  ib.  16^9. 

BUSTO  (Alessio  Vakegas),  dotto  spa- 
gnuoio, professore  di  filosofia  e  di  lin- 
gua latina  a  Toledo.  La  sua  opera  di  ii- 
iosofia  intitolata:  Diferenciq  de  libros  quo 
hay  enelunii^erso,  Piiicia  1583,  sotto  l'o- 
scuro titolo  di  c[ueslo  libro,  Busto  ren- 
dette famigliare  agli  Spagnuoli  lo  sluibo 
della  sacra  e  naturale  filosofìa  ;  compose 
anchi-  :  Tratado  ^/e  ortografia  y  accen- 
tus  tu  Las  tres  lenguus  principalcs ,  To- 
ledo 1531  ;  lìrei^is  enuclcalio  in  olscu- 
riores  velleris  aurei  locos  j4hari  Griìiiczn, 
Toledo  15/(0^  Ih  evia  scholia  in  Petri 
Papei  Flandri  ,  Samaritein  comoediam  , 
Libro  intorno  .ìW Agonia,  che  fu  tra- 
dotto in  varie  lingue  ,  ec. 
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BUSTO  (Dafraba),  alfro  dotto  spn- 
gnuolo,  precellore  del  il^Ii  di  Carlo  V  , 
ha  lasciato  una  Introduzione  alla  grairi' 
m^z^icfl  ,  Salamanca  ,  153t  in  8. 

BUSTON  o  BUSTEN  (Tommaso  Ste- 
fano), inglese ,  nato  lìA  -1549,  gesuita 
missionario  alle  Indie  Orientali,  eser- 
citò quivi  per  il  corso  di  quararit'anni  il 
ministero  evangelico,  fu  rettr  re  d'un 
collegio  neir  isola  di  Saint  e  morì  nel 
a  Gna  ,  dove  era  chiamato  l'apo- 
stolo. Abbiamo  di  lui  una  Gramaiica 
della  lingua  che  si  paria  sulla  costa  di 
Canara,  dettata  nella  lingua  portoghese 
che  parlano  gli  Europei  a  Gua.  Cate- 
chismo,  in  lingua  indiana;  Purana,c\ìt 
è  ima  collezione  di  poesie  nella  lingua 
volgare  dell'Indostan  ,  intorno  ai  princi- 
pali misteri  de!  cristianesimo. 

BUSTON  (Enrico),  teologo  puritano, 
nato  nel  1576  a  Brisdal  nella  contea  d' 
Jork,  fu  da  prima  segretario  del  gabi- 
netto del  principe  Cai  lo  ^  cjuindi  rettore 
di  S.Matteo.  Uu  sermone  sedizioso  lo 
fece  esporre  alia  berlina  e  condannare 
alla  multa  di  5,000  lire  sterline.  Nel  1640 
il  parlamento  lo  pose  in  liberta  e  gli  ren- 
dette il  suo  impiego.  Morì  nel  •1648. 
tgli  scrisse  varii  libri  di  controversia. 

BUSTON  (Giovanni)  ,  dotto  teologo 
nato  a  Vemvorthy  nella  signoria  di  De- 
von ,  professore  di  lingua  greca  e  (juindi 
priociy)ale  del  colleglu  di  Corpus  Christi 
in  Oxford,  raccolse  negli  ultimi  anni 
della  vita  i  varii  suoi  componimenti  eli 
pubblici)  col  titolo  di  Miscellanee,  Morì 
nel  \n\. 

BUT  E  (Giovanni  Stuart,  conte  di), 
ministro  di  stato  inglese,  nato  al  prin- 
cipio del  sec.  18,  entrò  nel  consiglio 
quando  fu  morto  Giorgio  U,  nel  i760  , 
ebbe  l'intera  direzicme  det|;  alFariquan- 
do  Pitt  si  ritirò,  e  godette  d'illimitata 
confidenza  sotto  Giorgio  IH,  che  lo  fece 
suo  primo  ministro.  La  poce  sottoscritta 
a  Fontainebleau  nel  1763,  cotanto  van- 
taggiosa per  r  Inghilterra ,  fu  in  parte 
opera sua^  e  gli  permise  dimostrare  lutto 
il  suo  talento  nella  camera  alta.  Egli  ebbe 
a  successore  lord  Gren ville,  ma  con- 
servò ancora  per  lungo  tempo  una  gran- 
de preponderanza  sino  al  momento  in 
cui  s!  ritirò  nel  suo  magnifico  castello  di 
Lutton  nel  Berskire,  dove  piìi  non  attese, 
sino  alla  sua  morte ,  avvenuta  nel  17s)2, 
the  di  scleir/e  e  principalmente  di  ho- 
tanica.  Sono  ricercate  per  la  bella  ese- 
cuzione e  perii  lusso  tipograhco,  le  sue 


Tavole  di  Botaìiìca  ,  delle  quali  non  ne 
furono  sl'iirnpate  che  l2  esemplari  e  per 
cui  egli  spese  1  2,U(!0  lire  sterline.  Buf- 
fon, che  ne  avea  dall'autore  ricevuto  in 
dono  un  esemplare,  lo  depose  nella  bi- 
biiolera  del  re. 

BUTEL-^DUMONT  (Giobgio  Maria), 
nato  a  Parigi,  nel  1725,  morto  nel  1  788, 
avvocato,  censor  reale,  e  segretario  di 
legazione  a  Pietroburgo ,  ha  lascialo  : 
Memorie  istoricìie  intorno  alla  Luisiana  , 
Parigi,  1753  ;  Istoria  e  commercio  delle 
colonie  ijia,lesi,  1755,  idem  delle  An- 
tille ,  i758;  Saggio  intorno  allo  stalo 
presente  del  commercio  d^ Inghilterra  , 
i755  ,  tradotto  dall'inglese;  Teorica  del 
Lusso,  177l;  Saggio  intorno  alle  cause 
principali  che  hanno  contribuito  a  di - 
struggere  le  due  prime  razze  dei  re  di 
Francia .  Parigi  1  776. 

BUTINl  (Pietro),  nato  a  Geneva  nel 
1 678,  ecclesiastico  protestante,  fu  chia- 
mato nel  1700  a  pastore  nella  chiesa  di 
Lipsia,  dove  passò  tre  anni  ,  poi  ri- 
tornò alla  patria.  Prese  cura  di  una 
chiesa  di  campagna,  e  morì  di  dissente- 
ria nel  1706.  Egli  acquistò  tale  malattia 
visitando  parecchi  iniermi  di  quel  male 
che  era  allora  epidemico.  Quantunque 
rapito  alle  lettere  di  soli  29  anni,  egli 
lasciò  varj  Sermoni  ,  cilcuni  libri  dì  pitta 
ed  un'  Istoria  della  uila  di  G.  C.  slani- 
paia  in  Geneva  nel  1710.  Lasciò  ms.  un 
commento  in  lingua  francese  al  vangelo 
di  s.  Matteo. 

BUTINI  (Isacco),  medico  di  Geneva. 
del  sec.  16,  pubblicò  in  Lione,  nel  1580 
un'edizione  degli  Aforismi  d' Ippocrate, 
in  greco  ed  in  latior;  i  tre  libri  di  Pro- 
nostici e  le  Sentenze  di  Celso. 

BUTINl  (  GAK,iiEr.E  ),  pastore  di  Ge- 
neva nel  1649.  coltivò  le  miise  latine, 
e  compose;  In  ohi  iirn  Jacobi  Gothnfredc 
Carmen  epicedium  ;  1 652  ;  Carmina  in 
miraculosam  et  felicem  liherationem  a 
Deo  optimo  maximo  urbi  Genet^ae  mis' 
sam  ,  mmo  1  602  ec. 

BUTiNi  (Giovanni  Pioberto),  medico 
e  scrittore,  nato  a  Geneva  nel  168i  , 
morto  nel  i7  ii  ,  è  uno  degli  autori  d^ì 
Trattato  delle  malattie  del  bestiame  , 
Geneva  1711  ,  e  d'usia  Dissertazione  in- 
torno ai  Conimenlarj  di  Celare,  nella 
cjuale  egli  intese  di  provare,  indicando 
i  luoghi  e  spiegando  il  senso  di  un  passo 
del  primo  libro  dei  Commentarj,  che  Ce- 
sare avea  innalzalo  una  trincea,  ru'n 
dalla  città  di  Nyon  fino  alla  propinqiia 
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montagna ,  uìa  invece  nelle  vicinane 
di  Geneva  ,  lungo  la  sponda  sinistra  del 
Rodano,  per  chiudere  agli  Elvezj  il 
passo  nelle  Calile.  Claike  ha  inserito 
questa  Dissvrtazione  nella  sua  beila  edi- 
zione dei  Commentari  predetti ,  Londra 
A'j  \2  in  fol.  grande. 

BUTINl  (Giovanni  ANTOwto),  medico 
e  scrittore,  nato  a  Geneva  nel  4723  , 
membro  del  consiglio  dei  200  ,  morto 
nel  4  758  ,  ha  pubblicato  un  Compendio 
della  cronologia  degli  antichi  regni,  tra- 
dotto dall'  inglese  di  Neuton  ,  Geneva 
•1743;  Trattato  del  vajuolo  inoculato, 
Parigi,  47 52;  Lettere  intorno  alla  causa 
della  non  pulsazione  delle  vene,  Losanna 
1761  ec. 

BUTKENS  (CRisTOFono),  monaco  ci- 
sterciense  d'Anversa,  morto  nel  1650, 
è  autore  dell'opera  Trofei  sacri  e  pro- 
fani del  ducato  di  Brabnnte,  Aja,  1724» 
26,  4  voi.  in  fol.  rara  e  ricercata.  An- 
nidi genealogici  della  famiglia  di  Liri'- 
dm,  Anversa  1 626,  in  fol.  rarissima  an- 
che nelle  Fiandre  ,  poco  nota  e  degna 
d'esserlo, 

BUTLER  (GuoLiELMo),  alchimista  ri- 
nomato, nato  nella  contea  di  dare  nell' 
Irlanda  nel  sec.  16,  essendo  schiavo  in 
Africa  potè  rapire  un  preteso  segreto 
chimica  del  suo  padrone,  fuggì  felice- 
mente e  giunse  in  Inghilterra,  ed  im- 
prese ad  applicare  il  suo  specifico  a  tutti 
I  mali  dell'umana  specie.  Van  Helniont 
e  l'abate  Rousseau  hanno  avuto  la  debo- 
lezza di  vantare  questo  rimedio  univer- 
sale, e  di  trasmettere  la  ricelta  ai  po- 
steri. I  ciarlatani  non  lasciarono  andar 
perduto  un  sì  prezioso  tesoro  che  viene 
tuttora  tenuto  in  pregio  da  persone  sem» 
plici  sotto  il  nome  di  Pietra  di  Builer, 
La  famosa  ricella  per  comporre  questa 
sorprendente  pietra  è  la  seguente  :  si 
trituri  esaltamente  sei  oncie  di  vetriolo 
calcinalo  al  sole  j  sangue  umano  polve- 
rizzato,  un'oncia^  mummia,  un'oncia; 
muschio  umano,  mezza  dramma;  lom- 
brici  terrestri  polverizzali ,  oncie  quat- 
tro. Iì<sum  teneatis  !  questo  composto 
guarisce  tutti  i  mali  come  il  rimedio  di 
qualche  altro  ciarlatano  dei  tempi  no- 
stri !  Butler  fu  arrestalo  siccome  accu- 
sato di  far  moneta  falsa  ;  non  furono 
rinvenuti  in  casa  sua  segni  alcuni  di  un 
tale  delitto  e  gli  venne  restituita  la  li- 
bertà. Spaventato  da  quel  caso  e  non 
tenendosi  plii  sicuro  nel  suo  paese,  s'im- 
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barrò  per  la  Spagna  e  morì  nel  tra- 
gitto, nel  1618,  in  età  di  80  anni. 

BUTLER  (  Caplo  ),  autore  ingle.s  ? , 
nato  nel  1560  ,  a  Vicombe,  nella  con- 
tea di  Buckingam,  morto  nfl  1647  ,  vi- 
cario d'una  parrocchia  di  villaggio  ,  hi» 
lasciato  varie  opere  fra  le  quali  IjU  mo- 
narchia delle  J'emmine  :  è  questo  un  ti  ai- 
tato delle  api  ingegnosissimo  e  che  è 
stato  più  ▼olle  ristampato ,  /  priricipj 
della  musica  per  il  canto  e  per  la  compo- 
sizione, Londra  ,  < 636  in  4. 

BUTLKR  (Samuele)  ,  poeta  inglese 
nacque  nella  signoria  di  Vorcester  nel 
16i2.  Il  suo  Hudibras  potrebbe  essere 
chiamato  il  don  Chisciotte  del  purità - 
nismo.  Selden  lo  avea  impiegato  nella 
qualità  di  copista  ;  viss«  poscia  con  ser 
^Samuele  Luke  ,  puritano  zelante  e  co- 
mandante sotto  Cromvell.  Nella  casa  dì 
questo  repubblicano  Buller  concepì  il 
disegno  del  suo  poema,  di  cui  era  pro- 
tagonista lo  slesso  ser  Samuele.  Dopo  la 
ristaurazione  fu  segretario  del  conle  di 
Carberry,  ed  allora  sposò  miss  Herbert. 
Nel  1663,  pubblicò  la  prima  parte  del 
suo  Hudibras  ,  la  seconda  nell'anno  se- 
guente ,  e  l'ultima  nel  1678.  Mori  in 
Londra  nel  1680.  Nel  sec.  18  gli  ammi- 
ratori di  Butler  innalzarono  ad  esso  un 
monimento  nella  badia  di  Vestminsltr. 

BUTLF^R  (Giuseppe),  teologo  inglese, 
nacque  nel  1692  a  Vautage  nella  con- 
tea di  Berk.  I  suoi  Sermoni  ed  il  suo 
Trattato  intorno  all'analogia  della  reli- 
gione naturale  e  rivelata  ,  colla  costitu- 
zione ed  il  corso  della  natura  ,  pubbli- 
cato nel  1736,  sono  tenuti  in  conto  di 
eccellenti  scritti  teologici.  Dopo  d'aver 
posseduto  varj  benefizj ,  ed  essere  stato 
qjiasi  un  anno  segretario  di  gabinetto 
della  regina  Carolina,  fu  nominato  nel 
1737  vescovo  di  Bristol  e  nel  1750  <li 
Durham.Le  prime  instruzioni  che  diede 
al  suo  clero,  appena  giunto  nella  sua 
diocesi,  furono  quelle  della  necessità 
di  un  culto  esteriore.  Morì  nel  1752. 

BUTLER  (  Albano  ),  principale  del 
collegio  inglese  di  s.  Omer,  nacque  nel 
1710  nella  contea  di  Northampton.  L'o- 
pera che  fondò  la  sua  rinomanza  è  la 
f^ita  dei  Santi  in  inglese,  12  voi.  in  8. 
La  parte  delle  feste  mobili  è  rimasta  ms. 
perchè  l'autore  volea  ristringerla ,  ma  la 
sua  morte  avvenuta  nel  1773  non  gli 
permise  di  compiere  questo  disegno  che 
lu  poi  eseguito  per  cura  del  sig.  Chal- 
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loner,  vicarit)  apostolico  (ti  Lw»dra,  Tutta 
l'opera  è  stata  Iratlotla  in  francese. 

BUTRET  (C),  gentiluomo  francese 
del  sec.  ^8  ,  fece  ottimi  studj  ,  poi  tra- 
scinato da  un'ardente  inclinazione  per 
r  agricoltura  ed  il  giardinaggio  ,  nel 
tempo  stesso  che  le  idee  religiose  del 
niartinismo  dominavano  nella  sua  im- 
maginazione ,  cedette  il  diritto  di  pri- 
mogenitura a  suo  fratello  per  confon- 
dersi quasi  ueir  ultima  classe  degli  ar- 
tieri. Volendo  rendersi  esperto  nell'  o- 
pera  manuale  per  congiungere  la  pra- 
tica alla  teorica,  si  pose  sotto  la  dire- 
zione di  Pepin,  uno  dei  migliori  giar- 
dinieri di  Monlreuil ,  sotto  il  quale  egli 
diventò  principalmente  valente  nella  col- 
tivazione degli  alberi  da  frutti.  Cercando 
in  seguito  di  fondare  una  scuola  pratica 
nei  dintorni  di  Strasburgo,  avea  di  già 
gueroilo  di  spalliere  circa  i590  tese  di 
muro  quando  scoppiò  la  rivoluzione  che 

10  costrinse  a  spatriare.  Egli  riparò 
presso  l'elettore  palatino  che  gli  aflidò 
la  direzione  de'  suoi  giardini  che ,  per 
cura  di  lui ,  diventarono  i  più  belli  dell' 
Aleniagna.  La  sua  operetta  del  taglio 
delle  /natile  de^ fruiti,  è  un  ottimo  sunto 
della  pratica  dei  giardinieri  di  Moa- 
Ireuil.  Mori  verso  il  t8U6. 

BUTRIO  (  Antonio  ),  giurisconsulto 
bolognese,  morto  nel  14<7,  è  autore 
del  Hepertorium  j'uris  cauonici  et  ci^ilis  ; 
e  di  Coninientaria  in  decreialcs  et  Cle- 
mentina, Venezia  1578,  opere  al  suo 
tempo  mollo  estimale. 

BUTTER  (Guglielmo),  medico  nato 
nel  Derbyshire  nel  i726,  era  slato  ad- 
dottorato in  Edimburgo.  Esercitò  qual- 
che tempo  la  sua  prolessione  in  Derby 
poi  prese  stanza  a  Londra,  dove  mori 
nel  1805.  Le  sue  opere  sono:  Metodo 
per  guarire  la  pietra  ;  Dissertutio  de  fri' 
gore  quatenus  morborum  causai  Disser- 
tutio medica  et  chirurgica  de  arteriolo» 
mia',  An  account  on  puerpera],  fei^er , 
quale  coniparve  nel  DerLyshire  nel 
i7S2;  A  treathise  on  the  wor/n  Jei^er; 
Metodo  per  aprir  L'arteria  delle  tempia  ) 
A  treathise  on  the  augina  pccloris  ;  A 
treathise  on  the  venereal  rose. 

RUTTERFIELD,  meccanico  tedesco 
abitante  in  Parigi  sotto  il  regno  di  Luigi 
XIV,  fu  ingegnere  del  re  per  gl'instru- 
menli  di  matematiche  e  f  ece  alcuni  oro- 
logi solari  a  bussola,  che  hanno  ritenuto 

11  suo  nome.  Mor^  nel  1721.  Abbiamo 
di  lui  ;  Libello  di  uuot^a  coalruzione  ^  Pa- 


ri^ 4  677  ,  fai  -12;  ISuofo  Odametro^  ib. 
468^. 

BUTTET  (  Marco  Claudio  di  ),  di 
Ciamberì ,  studiò  a  Parigi,  attese  alle 
matematiche  ed  alle  lettere  greche  e  la- 
tine. Egli  scrisse  ;  Apologia  per  la  Sa- 
t^oia ,  in  versi  latini,  Lione  1554;  Ode 
per  la  pace  di  Ver^^ins^  Parigi,  4  559  ; 
Epitalamio  per  le  nozze  di  Emanuele 
Fdiherto  di  Savoja  con  Margherita  di 
Erancia,  ib.  -1559;  L'Amaltea,  ec.  ec. 
Elogi  di  illustri  Sauojardi,  ms.  nella  bi- 
blioteca dell'università  di  Torino,  ec.  ec. 

BUTTET  (Luigi  di),  signore  di  Ma- 
latret,  cavaliere  dell'ordine  di  s.  Mauri- 
EÌo,  imprese  a  scrivere  in  trenta  libri 
l'istoria  dei  principi  di  Savoja,  ma  non 
lerminò  che  le  vite  di  Beroldo  e  di  Um- 
berto, rimaste  nella  biblioteca  della  R, 
U[iiversità  di  Torino,  lodate  da  Gui- 
chenon  che  dice  d'essersene  servito  nella 
composizione  dell'opera  sua. 

BUTTET  (  Mauco  Amonio  ),  cavai, 
di  s.  Maurizio  e  senatore  nel  senato  di 
Ciamberì,  pubblicò:  Il  cai^aliere  di  Sa-^ 
uoja  o  risposta  al  soldato  francese ,  Ciam- 
berì tfiOS  che  fu  pili  volte  ristampato; 
//  flagello  dell'  aristocrazia  di  Genetta  , 
ec.  Ciamberì  i606.  Egli  ebbe  il  titolo  di 
Istoriografo  di  Savoia  e  scrisse  in  tale 
qualità  i  suoi  Discorsi  intorno  all'  ori- 
gine dei  principi  di  Savoja,  che  si  con- 
servano ms.  nella  biblioteca  della  R.  uni- 
versità di  Torino. 

BUTTET ,  cav.  della  famiglia  dei 
precedenti,  nato  a  Susa  il  4  0  dicembre 
4758  ,  morto  in  Aosta  il  22  giugno  1797, 
fu  maggiore  nel  Corpo  reale  d'artiglie- 
ria, inspeltore  delle  saline  e  socio  delia 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Tonno  , 
è  noto  per  varie  utili  invenzioni  intorno 
alle  artiglierie  ed  all'ottica. 

BUTTINGHAUSEN  (Caulo),  profes- 
sore di  teologia  e  predicatore  di  Hidel- 
berg,  morto  nel  4  786,  ha  dilucidalo 
colle  sue  indagini  l'istoria  del  palatinato 
e  quella  dell'università  di  Heidelberg. 
Abbiamo  di  lui,  oltre  ad  un  grande  nu- 
mero di  Tesi  e  Dissertazioni  teologi- 
che ,  Supplimento  alla  cronaca  d'Atten- 
tino ^  Francoforte,  4  7  58  ;  lUcreazioni 
tratte  dall'istoria  del  Palatinato  e  della 
Strizzerà,  Zurigo  4  766,  3  parti,-  Mate- 
riali per  servire  alV  istori  a  del  Palatinato, 
Manheim,  4  773-4  782,  2  voi.  Historia 
nnii'ersitatis  Heidelbergensis ,  Heidelberg 
4786. 
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BUTTNER  (Davide  Sigismonpo  )  , 
diacono  di  Qiierfurt,  morto  al  principio 
del  sec.  -18,  lia  pubblicalo  in  lingua  ale- 
manna un'opera  citata  dai  geologi,  in- 
titolala  :  Segni  del  diluvio  desunti  dallo 
stalo  presente  del  nostro  v,lobo ,  Lipsia 
47^0  ,  in  4.  . 

BUTTNER  (Davide  SicisMONno  Au- 
CL'STo),  nato  nel  17  24  ,  morto  nel  1768  , 
professore  di  botanica  aGoltmga,  suc- 
ccletle  al  dotto  Hailer.  Egli  è  autore  d. 
un'opera  in  versi  latini  ùitilolata  :  tnu- 
w eratio  methodica  plantarum  Amsitv- 

dani  1750.  , 

BUTTNER  (FtDERico),  nato  nel  lOii, 
morto  nel  1701  ,  fu  professore  di  ma- 
tematica a  Uanzica.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono:  Sciairraphianrithmclicaclo- 
gislicae;  e  Tabulae  mnenionicae  i^conie- 
tricae .  . 

BUTTNER  (CniSTiANO  Guglielmo;, 
naturalista  e  filologo  tedesco ,  nato  a 
Volfenbutlel  nel  1716,  esercito  da  pri- 
ma la  professione  di  farmacista  alla  qua  e 
suo  pa.^re  l'avea  destinalo  e  perla  quale 
fece   diversi  viaggi  in  qu.si  tutti  g  i 
stati  dell' Alemagna,  nella  bcozia  e  nell 
Inghilterra,  studiò  i  vaij  dialeUi  dei 
paesi  che  vide  ,  poi  abbandonando  i  la- 
vori farmaceutici,  si  recò  a  Gollmga 
dove  si  diede  ad  immense  indaguii  in- 
torno all'istoria  primitiva  dei  popoli  ed 
alla  figliazione  d.Ue  lingue.  Buttner  avea 
acquistate  profonde  cognizioni  ;  tuttavia 
i  suoi  scritti  sono  poco  numerosi,  rna 
lasciò  traccie  profonde  nella  scienza  che 
eeli  coltivò.  La  maggior  parie  de  suoi 
emuli  ed  i  suoi  discepoli  ritrassero  grandi 
lumi  dalla  sua  conversazione;  egli  gè- 
iierosamente  ad  essi  comunicava  il  irutlo 
delle  sue  voglie  e  si  può  credere  che 
senza  del  di  lui  ajulo  gli  Schselzer  ed  i 
Gatterer  non  sarebbero  giunti  cotanto 
presto  a  svolgere  il  caos  in  cui  pareva 
involta  l'istoria  delle  migrazioni  degli 
antichi  popoli  del  settentrione    Ad  esso 
sono  dovuti  i  primi  saggi  di  Glnssologia 
che  si  sono  fatti.  Questo  dotto  prege- 
vole e  laborioso  impose  a  se  medesimo 
la  più  severa  economia  onde  consacrare 
quanto  possedeva  all'  acquisto  dei  libri 
e  degli  oggetii  i  phi  preziosi  d'istoria 
naturale  ,  non  facendo  che  un  pasto  al 
giorno  che  costava  poco  più  di  tre  soldi. 
Eppure  egli  ebbe  sempre  sanità  robusta 
e  conservò  sino  agli  ultimi  suoi  mo- 
menti la  mente  chiarissima.  Mori  il  di 
8  d'ottobre  del  1801  in  età  di  8:>  anni. 
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Egli  era  stato  professore  presso  la  soci;*!» 
reale  di  Gottinga  25  anni  ed  avea  il  ti- 
tolo di  professore  dell'università  di  Jena 
e  di  consigliere  aulico.  Abbiamo  di  lui, 
in  tedesco,  le  ta^^ole  comparative  degli 
alfabeti  dei  varj  popoli,  re,  GoUinga, 
1771-79  ,  2  parti  ,  opera  di  cui  la  stampa 
sventuratamente  non  fu  terminata;  Spie- 
illazione  d'un  almanacco  imperiale  del 
Giappone  1773  ;  Osseri'azioni  iiUorno  ad 
alcune  specie  di  tema,  l774;  Catalogo 
di  nomi  d'  animali  usali  nell'Asia  me- 
ridionale, 1  780;  Tabula  alphabcti  odierni 
1776. 

BUTTON  (  Tommaso  ),  navigatore  e 
meccanico  inglese  del  sec.  17,  fu  inca- 
ricato da  Giacomo  I,  <li  proseguire  le 
scoperte  fatte  tra  ponente  e  settentrione 
da  Hudson.  Egli  scoperse  la  Nuova  Gal- 
les ,  la  terra  di  Carey'  s  Svans-Nesl,  i 
capi  di  Sonlhamplun  e  di  Perabroke, 
e  le  isole  Mansdelds ,  giunto  fino  quasi 
al  65  grado  di  latitudine  si  convinse 
della  possibilità  d'un  passo  a  settentrio- 
ne. Ritornò  in  Inghilterra  nel  1612 
e  fu  creato  cavaliere. 

BUTTS  (Glglielmo),  medico  in- 
glese e  favorito  del  re  Enrico  Vili,  che 
lo  creò  cavaliere  ,  fu  uno  dei  fondatori 
del  collegio  reale  di  medicina  a  Londra 
ed  uno  dei  piii  ardili  difensori  di  Cram- 
mer.  Morì  nel  1545. 

BUTTSTEDT  (Giovanni  Andrea), 
professore  di  teologia  e  predicatore  in 
Erlangen,  nato  nel  170l,  morto  nel 
1765  ,  ha  lasciato  in  Alemagna  nome 
di  profondo  teologo.  Abbiamo  dì  lui  in 
tedesco.  Pensieri  ragionevoli  intorno  alla 
natura  di  Dio,  Lipsia  17  35.  Id.  intorno 
alla  creazione  del  mondo,  ed  altri  in- 
torno alla  creazione  dell'uomo  1738  ec. 

BUXBaUM  (  Giovanni  Cristiano), 
botanico  tedesco  ,  nato  nel  1 694  a  Mer- 
seburgo  ,  passò  in  Russia  e  fondò  per 
comando  di  Pietro  1  un  giardino  bota- 
nico a  Pietroburgo,  diventò  membro 
dell'  accademia  delle  scienze  di  quella 
città,  e  professore  nel  collegio  impe- 
riale. Mori  nel  1730.  Ad  esso  è  dovuta 
la  cognizione  delle  piante  della  Siberia, 
della  Turchia ,  ec.  La  sua  opera  la  pm 
importante  è  :  Cenluriae  quinque  pian- 
tarum  minns  cognitaruni  circa  Bfsan- 
tiurn  et  in  Oriente  ohser^alarum  ^  Pie- 
troburgo 1728-40. 

BUXTON  (Jedkdia),  nato  in  Elmlon 
presso  Chesterfield  nel  1704,  morto  nel 
1774  ,  era  figlio  d'un  maeslruccio  ài 
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sninla,  ma  non  imparò  neppure  a  scri- 
vere. Egli  però  fu  dalla  natura  chiamato 
per  l'aritmetica  e  giunse  al  segno  di  ri- 
solvere colla  più  grande  prontezza  i  piìi 
difiìcili  quesiti  aiilmelici  ed  a  misurare 
esattamente  le  piìi  grandi  distanze  con 
Ja  massima  celerità.  Essendo  stato  con- 
dotto a  Londra  nel  1754,  fu  presen- 
tiito  alla  società  reale  che  gli  propose 
varie  domande  e  premiò  le  sue  pronte 
e  giuste  risposte  con  un  huon  regalo. 
Andò  un  giorno  al  teatro  dove  si  rap- 
presentava la  tragedia  di  Riccardo  III, 
ma  tutta  la  sua  attenzione  si  volse  a 
contare  le  parole  dette  dall'attore  Gar- 
rick ,  che  seppe  dopo  esattamente  nu- 
merare. Ritornò  al  suo  villaggio,  dove 
visse  contento  nella  sua  povertà  e  mori 
ignorato  in  età  di  7()  anni. 

BUXTORF  (Giovanni),  capo  d'una 
fìmiglia  che  per  due  secoli  si  rendette 
celebre  nella  letteratura  ebraica,  nacque 
nel  t564  a  Camen  nella  Vestfalia,  da 
un  ecclesiastico  protestante  di  quella  pic- 
cola città.  Dopo  di  aver  viaggiato  in  va- 
rie contrade  dell'Alemagnae  della  Sviz- 
zera, per  perfezionarsi  nelle  lingue  dotte, 
andò  a  prendere  stanza  in  Basilea,  dove 
fu  professore  di  lingua  ebraica  per  il 
corso  di  38  anni  e  fu  in  grande  rino- 
manza. Egli  dava  alloggio  e  cibo  in 
casa  sua  a  varj  dotti  Ebrei  coi  quali 
s'interteneva  intorno  alle  difficoltà  della 
loro  lingua,  e  per  questa  via  egli  acqjii- 
slò  un  gran  nome  fra  gli  intendenti 
dell'ebraica  favella,  che  gli  scrivevano  da 
ogni  parte  per  avere  consigli.  Egli  volse 
principalmente  i  suoi  studj  ai  libri  dei 
rabbini  dei  quali  acquistò  estesissima  co- 
gnizione ,  trasmise  1'  inclinazione  per 
questa  dottrina  a'  suoi  discendenti  e 
morì  a  Basilea  nel  1629.  Le  sue  opere 
principali  sono:  Manuale  hebraicum  et 
chaldaicuni  ;  Bibbia  hebraica  rabbinica  , 
4  voi.  in  fol.  Basilea,  i6iS-i9  ,  nella 
f|uale  si  trovano  i  commenti  dei  rabbini, 
la  parafrasi  caldaica  e  la  massora  ;  Lexi- 
con chaldaicum  ,  thalmudicum  et  rahbi- 
nicwn  che  lasciò  imperfetto  dopo  dieci 
anni  di  lavoro  ,  e  costò  altri  dieci  anni 
a  suo  figlio  per  porlo  in  grado  di  veder 
la  iuce  ,  ec. 

BUXTORF  (Giovanni),  figliuolo  del 
precedente,  nato  a  Basilea  nel  1599, 
succedette  a  suo  padre  nel  1630  nella 
cattedra  di  lingue  dotte  in  Basilea.  Ci- 
teremo fi  a  le  sue  opere:  Lexicon  chal- 


daicum et  syrificum ,  Basilea  16^22.  Fu 
questo  il  frutto  delle  cognizioni  da  esso 
acquistate  frequentando  le  estere  acca- 
demie,* 31aimonidis  liber  more  Is  evo- 
chi m  ,  ib.  -(629.  Questo  libro  eh'  egli 
voltò  in  latino  in  modo  clie  destò  la 
maraviglia  dei  piìi  dotti  rabbini,  tende 
a  spiegare  i  passi  i  piìi  difficili  della  Bib- 
bia e  contiene  discussioni  intorno  a  molte 
quistioni  teologiche  e  filosofiche;  Z)i5- 
sertationes  philologico  •  theologicae ,  ib. 
1659.  E  questa  una  collezione  di  dis- 
sertazioni intorno  all'origine  della  lin- 
gua ebraica,  alla  confusione  edalla  pro- 
pagazione delle  lingue,  al  decalogo  ed 
all'instituzione  ed  i  riti  della  t^asqua. 
Morì  il  16  d'agosto  del  1664. 

BUXTORF  (  Gian  Giacomo  ),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Basilea  nel  1645, 
morto  nella  stessa  città  nel  1704  ,  fu 
professore  di  lingua  ebraica  ,  come  suo 
padre.  Egli  non  ha  nulla  fatto  stampare 
mentre  vivea  fuorché  una  prefazione  ad 
un'opera  di  suo  avolo;  ma  ha  lasciato 
manoscritte  alcune  traduzioni  di  libri 
di  rabbini  ed  un  supplimento  assai  rag- 
guardevole alla  biblioteca  rabbinica, 

BUXTORF  (GiOANNi),  nepote  del  pre- 
cedente ,  fu  anch'esso  professore  di  lin- 
gua ebraica  a  Basilea  e  meri  nel  1732, 
lasciando  un  figlio  che  seguì  la  mede- 
sima carriera.  Abbiamo  di  lui  varie  opere 
dello  stesso  genere  di  erudizione, 

BUY  DE  MORNAS  (Claudio),  geo- 
grafo del  re  e  degli  infanti  di  Francia, 
morto  in  Parigi  nel  1783  ,  è  autore  d'un 
Atlante  metodico  ed  elementare  di  geo- 
grafìa e  d' istoria,  ]^Av\^\  1762-70,  4  voi, 
m  4.  Cosmografia  melodica  ed  elemen- 
tare MIO  in  4," 

BUYER  (  Bartolomeo  ),  consigliere 
della  città  di  Lione,  sua  patria,  dove 
egli  fu  il  primo  a  rendere  nota  la  tipo- 
grafìa. Nel  4  476  fece  stampare  una  Leg- 
genda aurea,  a  due  colonne,  con  ca- 
ratteri gotici ,  lettere  iniziali  disegnate 
a  mano  e  senza  numeri  alle  paj>ine; 
neli'anno  seguente  La  pratica  di  chirur- 
gia di  Chauliac ,  in  fol.;  Le  Pandette 
di  medicina  di  Sih-atico  non  compar- 
vero che  nel  i478. 

BUYSEN  (  Antonio)  ,  medico  ,  pro- 
fessò l'arte  sua  nell'università  di  Lova- 
nio ,  nel  sec.  16.  Le  sue  opere  mediche 
furono  pubblicate  in  quella  città  nel 
1548. 
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BDYS  (  Guglielmo  del  ),  francese, 
poeta  e  scrittore  dei  sec.  16,  è  autore 
d'una  collezione  di  poesìe,  intitolata  ; 
L'orecchio  del  principe  y  Parigi  i588 
in  4 2. 

BUZANVAL  (Nicola  CnoABxdi)  nato 
in  Parigi  nel  \  &\\  ,  fu  successivamente 
consigliere  al  parlanitnlo  di  Bretagna, 
referendario  ed  ambasciadore  in  Isviz- 
zera.  Abbracciò  poscia  la  carriera  eccle- 
siastica e  fu  provveduto  del  vescovado 
di  Beauvais.  Egli  si  mostrò  degno  dei 
primi  secoli  della  Chiesa  colla  sua  carità 
illimitata  ,  le  sue  rette  intenzioni  e  la 
sua  fermezza  anche  collo  slesso  Luigi 
XIV,  che  seppe  degnamente  apprez- 
zarla. Mori  nel  4  679. 

BUZOT'j(FKANCEScu  Lf.onardo  Nicola), 
nato  in  Evieux  nel  t760  ,  deputalo  nel 
•1789  agli  stati  generali  j  e  nel  4792  alla 
convenzione  ,  dove  si  mostrò  tra  i  piìi 
ardenti  dei  Girondini,  fu  vice- presi- 
dente del  tribunal  criminale  di  Parigi, 
denunziò  Robespierre  e  lo  perseguitò 
ostinatamente ,  ma  non  tralasciò  nep- 
pure di  perseguitare  con  feroce  accani- 
mento Luigi  XVI ,  tutta  la  sventurata 
real  famiglia  e  tulli  gli  spatriati.  Pro- 
scritto poi  egli  medesimo  il  31  maggio 
4  793  ,  andò  errando  di  provincia  in  pro- 
vincia e  fu  trovato,  insieme  con  Vé- 
thion ,  morto  in  un  campo  presso  di 
Bordeaux. 

BUZUR  DJEMIHR,  che  visse  nel 
sesto  secolo  dell' era  cristiana,  visir  dì 
Nouchyrvan,  che  lo  avea  in  grandis* 
simo  concetto,  fu  governatore  d' Hor- 
mouz ,  figlio  di  quel  principe^  sotto 
del  quale  conservò  le  sue  cariche  e  fu 
in  grande  considerazione  anche  iiell'  e- 
strema  sua  vecchiezza. 

BUZUR  DJUMBER,  califo  egiziano 
nel  sec.  42,  avea  per  massima  che  il 
miglior  re  è  quello  che  è  temuto  dai 
cattivi,  e  di  cui  i  buoni  non  possono 
aver  temenza. 

BUZZACAHINI  (  Antodio  ),  nato  iri 
Padova  nel  4  578  ,  coltivò  gli  esercizj 
cavallereschi,  studiò  la  porsia ;  com- 
pose molti  versi  ed  alcune  Rappresene 
tazioìii  teatrali.  Fu  creato  vice-collate- 
rale del  banco  di  Padova  Mori  nel  4  632. 
Pubblicò  La  caccia  di  Danao  ^  dramma 
tragisaliricomico  in  i^ersi,  Vicenza  4645  ; 
yj Itile ,  tragedia  ,  Padova  4  626 ,  e  lasciò 
VEndimioiie  ms. 

BUZZACARINI  (Francesco),  di  Pa- 
dova, dritto  nelle  K  ltere  greche  e  nelle 
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latine,  fiori  dopo  la  mtth  del  secolo 
4  5  scrisse  molto  in  versi,  ma  non  es- 
st-ndo  mai  pago  del  suo  lavoro,  non 
pubblicò  di  poesia  che  alcuni  bellissimi 
Epigrammi.  Abbiamo  di  lui  un'ele- 
gante versione  dal  grecr»  in  latino  dell' 
Orazione  d'Isocrate  a  Nicocle ,  che  in- 
dirizzò a  Federico  Cornaro,  podestà  di 
Padova. 

BUZZACARINI  (  Francesco  ),  figlio 
di  Brunoro  ,  ha  lascialo  De  recto  inge^ 
nui  adolescentis  insliiutione  ^  liberunuSy 
Padova  4  593  in  4. 

BUDBAl  o  PIDPAY,  bramino  e  mi- 
nistro di  Debehelim,  re  delle  Indie,  è 
il  primo,  secondo  la  credenza  degli 
orientali ,  che  abbia  scritto  favole  o  apo- 
loghi, ed  ammettendo  tale  asserzione 
si  crederebbe  aver  egli  servito  di  mo- 
dello ad  Esopo  ed  a  Lockman.  Rimane 
però  'n  dubbio  a  quale  dei  tre  si  debba 
assegnare  H  merito  dell'invenzione  o  se 
lutti  tre  non  sono  che  un  personaggio 
solo.  Però  le  favole  di  Bidbay  dilieri- 
scoiko  da  quelle  degli  altri  due  perchè 
l'esempio  non  viene  recato  che  a  soste- 
gno della  moralità.  Il  suo  famoso  libro 
della  saviezza  dei  secoli,  il  piìi  antico  iu 
questo  genere ,  diviso  in  quattordici  ca- 
pitoli ,  na  cambiato  di  nome  ogni  volta 
che  è  slato  tradotto. 

BYFIELD  (Nicola),  teologo  puritano 
nato  nella  contea  di  Varvick,  morlo  nel 
4  622  ,  fu  successivamente  ministro  a 
Chester  ed  a  Islevorth  nel  Middlesex, 
ed  ha  lascialo  un  grande  numero  di 
opere  di  teologia.  —  Il  di  lui  figlio  Ado- 
niramo,  fu  segretario  della  assemblea 
del  clero  di  Veslminster. 

BYFIELD  (Nataniele),  nato  nel  4  653 
giudice  dei  vice  ■  ammiragliato  e  mem- 
bro del  consiglio  del  Massacciusset,  fu 
uno  dei  teologi  dell'assemblea  di  Ve- 
slminster, dopo  passò  in  America,  si 
arricchì  sommamente  trafficando ,  fu 
uno  dei  quattro  fondatori  della  città 
di  Bristol  nella  provincia  dì  Rhode-  Is- 
land  e  per  il  corso  di  38  anni  fu  ora- 
tore neir  assemblea  dei  rappresentanti. 
Mori  nel  4  733. 

BYLES  (Matteo),  ecclesiastico  di  Bo- 
ston, nato  nel  4  706,  morto  nel  4  788, 
fu ,  riguardo  al  suo  tempp ,  oratore  elo- 
quente e  letterato  instrulto.  Abbiamo  di 
lui  un  grande  numero  di  Saggi  nel 
Giornale  ebdomadario  della  JSuoi'a  In- 
ghilterra ,  un  Poema  per  la  morte  di 
Giorgio ,  e  PavA'enimentG  di  Giorgio  II 
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al  trono  ;  epistole ,  urmoni,  nds^ltunee, 
in  un  voi.  ec. 

BYNOEUS  (  Antonio  ),  orientalista, 
ecclesiastico  protestante,  nato  in  Utrecht 
nel  ^654  ,  morì  a  Deventer  nel  1698. 
Egli  ha  lasciato  un  trattato  De  calceis 
heòraeorum  ;  Christus  cruci fixus  j  Expli- 
catio  evangelica  ,  sermoiU  ,  ec. 

BYNG  (Giorgio),  visconte  di  Torring- 
lon  ed  ammiraglio  inglese,  naio  nel  1663, 
nella  contea  diKent,  ottenne  il  grado  di 
maresciallo  quando  giunse  a  recar  aiuto  a 
Barcellona  assediata  dal  duca  d'Anjou.Si 
oppose  con  felice  successo  alle  varie  in- 
vasioni tentate  dalla  Francia  e  dalla 
Svezia  in  favore  del  pretendente ,  e 
sconGsse  sulle  coste  della  Sicilia  la  flotta 
spagnuola  che  era  prossima  ad  impa- 
dronirsi di  queir  isola.  Creato  successi- 
vamente tesoriere  e  lord  dell'  ammira- 
gliato,  cavaliere  del  bagno,  baronetto, 
e  finalmente  conte  di  Torrington,  mori 
glorioso  ed  estimato  nel  <733. 

BYNG  (Giovanni),  quarto  figlio  del 

E recedente  ed  ammiraglio  inglese  cele- 
re per  le  sue  sventure,  sali  rapida- 
mente ai  primi  gradi  e  si  mostrò  de- 
gno di  suo  padre  j  ma  essendo  rimasto 
perdente  nel  -1756  contro  la  flotta  fran- 
cese capitanata  da  la  Galissonière  ,  fu 
accusalo  di  tradimento,  giudicato  a 
Londra  ed  accusato  ad  essere  decapitato; 
questa  crudele  sentenza  fu  eseguita  nel 
t757  ,  senza  riguardo  per  il  coraggio 
sventurato  nè  per  lo  zelo  di  Byng,  che 
non  si  era  mai  smentito. 

BYNS  (Anna),  monaca  e  maestra  dì 
scuola  in  Anversa,  fu  una  delle  prime 
che  Coltivarono  le  muse  fiamminghe 
dal  ^520  al  ^540.  Due  libri  de'suoi  Ri- 
tornelli {Rejeieinen^  videro  la  luce 
nel  <529.  Eligio  Eucario  li  tradusse  iu 
versi. 

BYRADIAN  (Sempad)  ,  generale  ar- 
meno, dopo  un  lungo  seguito  di  vit- 
torie ripose  Ardasche's  sul  trono  di  suo 
padre,  ucciso  da  Erovano  nell'anno  68 
di  G.C.  Nominato  governatore  del  pa- 
lazzo del  giovane  principe  e  coman- 
dante di  tutti  i  suoi  eserciti  ottenne 
grandi  vittorie  contro  gli  Alani  e  con* 
tro  gli  eserciti  dell'imperatore  Trajano. 
Mori  nel  \21  in  età  gravissima. 

BYRD  (Guglielmo),  dotto  americano, 
nato  nella  Virginia  al  principio  del  sec. 
<8,  consacrò  le  sue  ricchezze  ai  progressi 
delle  scienze  e  raccolse  una  delle  piìi 


ricche  biblioteche  che  non  si  fossero 
mai  vedute  nel!»  sua  patria.  Egli  ha 
lascialo  alcuni  Trattati. 

BYRGE  (GiDsto),  valente  fabbrica- 
tore di  strumenti  di  matematica,  nato 
nella  Svizzera  è  creduto  l'inventore  del 
compasso  di  riduzione. 

BYRNE  (Guglielmo),  incisore  in- 
glese, nato  a  Cambridge  nel  -1746, 
morto  a  Londra  nel  1815,  si  perfezionò 
a  Parigi  sotto  Alliamet  e  Ville.  Abbia- 
mo di  lui  le  anlichicèi  cV Inghilterra,  ed 
una  collezione  di  Laghi. 

BYROM  (Giovanni)  ,  medico  e  poeta 
ingegnoso,  nacque  a  Kersall  presso 
Manchester  nel  1691.  La  sua  Pastorale 
Nicoletta  e  Febea  gli  procacciò  la  pro- 
lezione del  dottor  Bentley.  Nel  i724 
fu  eletto  membro  della  società  reale  e 
morì  a  Manchester  nel  -1763.  1  suoi 
poemi  furono  pubblicati  in  due  volumi. 
La  Febea  della  sua  pastorale  era  la  fi- 
glia del  dottor  Bentley. 

BYRON  (Giovanni),  celebre  naviga- 
tor  inglese,  nato  nel  i723  ,  mori  a 
Londra  nel  i786.  Dopo  aver  fatto  parte 
della  flotta  dell'ammiraglio  Ansou  nel 
suo  viaggio  alla  terra  di  Magellano, 
dove  si  trovò  esposto  ai  piìi  gravi  peri- 
coli, militò  con  gloria  nella  guerra  contro 
i  francesi  nel  t758  j  imprese  nel  -1764 
con  due  fregate  ,  un  nuovo  viaggio  in- 
torno al  mondo  e  scoperse  nel  mare  di 
mezzogiorno  l'isola  che  porla  il  suo  no- 
me. La  relazione  del  suo  viaggio  ,  pub- 
blicala a  Londra  nel  1766,  in  4,  è 
stata  tradotta  in  varie  lingue. 

BYRON  (Giorgio  GonDoN  lord),  ne- 
pote  del  precedente,  nato  a  Douvres  il 
22  gennajo  17  88,  morto  a  Missolungi 
nella  Grecia  11  19  aprile  1824.  Nato  con 
un  nome  illustre  ,  ma  orfano  nell'in- 
fanzia ed  erede  d'una  ricchezza  ch'era 
slata  dissipata  da  suo  padre  ,  il  giovane 
Byron  passò  la  sua  prima  infanzia  in 
Iscozia ,  presso  di  sua  madre.  Quando 
mori  suo  zio,  uomo  bizzarro  ed  osti- 
nato, che  non  lasciò  alcun  figlio,  egli 
succedette  nel  titolo  di  lord  ByrOTi  e  fu 
inviato  alla  scuola  di  Harrowr  e  di  là 
andò  a  terminare  gli  studj  nell'univer- 
sitù  di  Cambridge  dove  si  distinse  più 
colle  stravaganze  che  col  progresso  nello 
studio,  e  poscia  andò  a  raggiungere  sua 
madre  nella  badia  di  Newstead.  L*  a-^ 
more  lo  avea  renduto  poeta  quando  egli 
non  era  ancora  che  scolaro  in  Harrow. 
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Egli  raccolse  i  versi  suoi  e  lì  pul)hlicò 
col  titolo  di  Ore  d'ozio.  La  rassei^na  di 
Edimhiirgo  fece    un'amara  critica  dei 
saggi    del  giovanetto,  aggiunse  alcune 
personalità   e  lo  consigliò  a  porrti  in 
dimenticanza  la  poesia.  Irritalo  egli  ri- 
spose con  una  satira  imitata  da  Giove- 
nale e-da  Gifìbrd,  sigrificando  per  cieco 
risentimento  i  nomi  piìi  celebri  della 
letteratura  del  tempo.  Dopo  aver  pas- 
salo qualche  tempo  nella  dissipazione 
a  Kewstead  e  poi  a  Londra  ,  dove  dis- 
degnò la  cirica  di  pari,  toccataa  lui  p'/r 
diritto  ereditario,  non  p:irlò  nell'  alta 
camera  che  due  volte  e  soltanto  per  di- 
fendere  le  massime  le  più  opposte  a 
f|uelle  della  illustre  assemblea.  Anno- 
dato di  sè  medesimo  porfò  i  suoi  so<!;ni 
nella  Spagna,  nel   Portogallo  e  nella 
Grecia,  dove  secondò  colla  penna  j  col 
danaro  e  colla  mano  i  disegni  degli  ci- 
leni, e  dove  morì  di  36  anni,  nel  mo- 
mento in  cui  si  accingeva  ad  un'ardi- 
mentosa impresa.  Egli  lasciò  :  Viagii^L 
poetici  ;  Ckilde  Hcirold  ;  Il  corsaro  -,  IL 
giaour ;   La  sposa  d'ydòido:  Lara;  La 
profezia  di  Dante  ;  Caino  ;  //  cielo  e  la 
terra  ;    La  insione  del  g'udizio  ;  L'eia 
di  bronzo,  ec. ,  opere  notissime,  tra- 
dotte in  tutte  le  lingue,  da  taluni  trop- 
po ammirate,  da  altri  forse  non  bene 
intese,  ed  intorno  alle  quali  non  po- 
trebbero i  viventi  dare  un  giudizio  non 
dettato  dalla  parzialità, 

BYS  (GiovAN'vi  Rodolfo),  pittorva^ 
lente,  uato  a  Soleure  nel  1660,  morto 
a  Vurtzburgo  nel  -1739  ,  si  perfezionò 
in  Italia  e  diventò  pittore  dell'Impera- 
tore e  quindi  dell'elettore  di  Magonza. 
1  suoi  dipinti  più  raggi:ardevoli  si  tro- 
vano a  Vienna  nella  gran  sala  d'udienza 
e  nella  biblioteca  dell'imperatore  ;  un 
suo  Paradiso  perduLo  Sì  \ede  nei  castello 
di  Genbach. 

BY3AZ,  capo  dei  megaresi  a  cui 
viene  attribuita  la  fondazione  di  Co- 
stantinopoli verso  l'anno  658  prima  di 
G  C 

BYTEMEISTER  (Giovanni  Enrico), 
teologo  luterano,  nato  a  Zeli  nel  1698, 
fu  professore  di  teologia  in  Kelmstadt 
e  rrjori  nel  -1746.  Le  sue,  opete  princi- 
pali scritte  in  latino,  sono:  /)?  prae- 
stanLia  et  i^ero  usu  historiac  lifterariac  , 
ec.,*  ComnienLarius  de  iHta  pracsiduni  in 
dìjcafo  L'inehur!^cnsi ,  ecce. 

BYZaNCE  (Luigi  di) ,  nato  a  Gostan- 


tlnopoli  nel  1647,  figlio  d'un  ebreo  che 
Io  costrinse  a  farsi  turco,  giunse  a  fug- 
gire in  Francia  dove  si  fece  instruire 
nella  religione  cristiana  e  battezzare 
nel  1674  a  s.  Germain  en  Laye  ,  aven- 
do per  padrino  e  madrina  il  re  e  la 
regina,  rappresentali  dal  cardinale  Ma- 
zaririo  e  da  madama  di  Colbert.  Dalla 
città  in  cui  era  nato  prese  il  nome  di 
Byzancealla  francese;  entrò  poscia  nella 
congregazione  dell'oratorio  e  posseden- 
do oltre  alle  lingue  antiche  e  moderne 
una  perfetta  cognizione  della  teologia, 
si  distinse  grandemente  nelle  conferenze 
ecclesiastiche.  In  una  d'esse  egli  confuse 
un  fanatico  musulmano  il  quale  s'intro- 
dusse poi  nella  sua  camera  per  assassi- 
uirlo.  Lo  spavento  lo  fece  diventar 
pazzo.  Mori  nel  1722  a  Charenton,  dove 
avea  passati  venti  anni  senza  poter  gua- 
rire. Abbiamo  di  lui  :  La  podagra  cu- 
rahilc  col  rimedio  turco,  Parigi  1703  ed 
alcuni  scritti  di  matematica  e  la  tradu- 
zione d'una  parte  del  Corano  rimasta 
manoscritta  e  deposta  nella  biblioteca 
reale. 

BZOVIUS  o  BZOWKI  (Abramo  ), 
domenicano  polacco,  nato  a  Prosezovic 
nel  1567  ,  viaggiò  in  Italia  e  si  arresiò 
a  Roma  dove  fu  incaricato  della  cotjli- 
nuazione  degli  Annali  del  Baronia  e  ne 
compose  nove  volumi  dal  13  al  2l, 
seguendo  esattamente  le  norme  del  suo 
predecessore  ,  opera  che  fu  combattuta 
tia  alcuni  ordini  monastici,  e  ch'egli 
dovette  ritrattare  pubblicamente  ad  in- 
stanza dell'elettore  di  Baviera  il  quale 
gli  intentò  un  processo  perchè  avea  mal 
parlato  dell'  imperatore  Luigi  IV  di 
Baviera.  Egli  scrisse  altre  opere,  tutte 
in  latino.  Morì  nel  1637. 

CAAT,  figlio  di  Levi,  avolo  di  Mosè, 
meritò  che  i  suoi  figliuoli  fossero  eletti 
l)er  port.ire  1*  arca  ed  i  vasi  sacri  nel 
deserto, 

GAB  ^DES  o  COBAD,  re  del  secondo 
impero  Persiano  nell'anno  di  G,  C.  486, 
fu  detronizzato  nel  497  perchè  si  dice  , 
voleva  rendere  le  donne  comuni  nel 
suo  stato;  risalì  quattro  anni  dopo  sul 
trono  per  artifizio  di  sua  moglie  che  lo 
fece  uscir  di  carcere  sotto  spoglie  femi- 
nili.  Fece  guerra  all'  imperatore  Ana- 
stasio e  gli  prese  Armeda  nel  502,  ma 
fu  qualche  tempo  dopo  sconlitto  da  Be- 
lisario e  costretto  a  chiedere  la  pace. 
Morì  nel  531 . 
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CABALLO  o  piuttosto  CAVALLO 
(Emaxcele),  si  segnalo  nel  tempo  del- 
l'assedio di  Genova  sua  patria  nel  ^513. 
I  francesi  che  l'assediavano  già  da  sedici 
mesi,  aveano  ridotto  quella  città  alia 
fame.  Un  vascello  carico  di  viltovagiie 
e  di  munizioni  era  al  momento  di  ar- 
rendersi agli  asseoianti,  se  Cabalio  non 
fosse  salito  immedialamente  sopra  un'al- 
tro  vascello  col  quale  giunse  a  liberare 
il  primo  ed  a  condurlo  in  porlo  pas- 
sando in  mezzo  ai  francesi  clie  tacevano 
fuoco  contro  di  lui  r  Questa  eroica  a- 
^iione  gli  fece  dare  il  nome  di  liberaloie 
della  sua  patria  e  per  essa  V  assedio  fu 
tolto  immediatamente. 

CADANE  (Filippina),  detta  la  Cata- 
nese ,  perchè  era  di  Catania,  giunse 
colla  sua  destrezza  ed  i  suoi  raggiri  , 
da  semplice  nutrice  d'  un  figlio  della 
duchessa  di  Calabria,  al  grado  di  dama 
d'onore  e  di  grande  Siniscalca.  Fu' ac- 
cusata d'aver  consigliato  a  Giovanna  I 
regina  di  Napoli  l'assassinio  di  suo  ma- 
rito Andrea  d'Ungheria,  che  fu  eseguito 
rei-  <345.  Fu  arrestata  insieme  con  suo 
figlio  Roberto  di  Cabane  e  perì  essa 
sotto  la  tortura  sulla  piazza  in  riva  al 
mare  e  Roberto  fu  tenagbato. 

CABAINIS  (G.B.),  agronomo  fran- 
cese, nato  nella  provincia  di  Linioges 
nel  ^723  ,  morto  a  Brives  nel  t786,  ha 
renduto  grandi  servigi  all'agricoltura 
co'  suoi  numerosi  saggi  e  perfeziona- 
menti. Dobbiamo  a  lui  una  buon'opera 
intorno  agli  innesti. 

CABANIS  (Pietro  Giovanni  Giorgio), 
figlio  del  precedente,  medico  e  lette- 
rato francese  nato  a  Conar:  nel  1  757  , 
studiò  nel  collegio  di  Brives  che  era 
tenuto  dai  PP.  della  dottrina  cristiana  ; 
non  volendo  ubbidire  a'suoi  maestri  fu 
carcialo.  Suo  padre  lo  inviò  allora  a 
Parigi  dove  si  dedicò  con  una  specie 
di  furore  allo  studio.  Un  impiego  di 
segretario  che  gli  venne  offerto  presso 
un  signor  polacco,  lo  indusse  ad  andare 
nella  Polonia  nel  4773  ,  tempo  della 
prima  divisione  di  <juel  regno.  Si  trovò 
presente-olla  famosa  dieta  in  cui  si  trat- 
tava di  far  approvare  dai  Polacchi  quella 
prima  divisione,  là  egli  vide  tutte  le 
vie  di  terrore  e  di  corruzione  che  ven- 
nero poste  in  opera  e  concepì ,  come 
€gli  dice ,  un  disprezzo  precoce  per  gli 
uomini  ed  una  malinconìa  che  la  sua 
honiìi  naturale   non  poteva  sojfocare. 


Dopo  due  nnni  ritornò  a  Parigi  e  si 
diede  a  studiare  la  medicina.  La  debole 
sua  salute  lo  costrinse  ad  andar  in 
campagna  e  si  ritirò  in  Auteuil  dove 
conobbe  Elvezio  che  quivi  vivea,  ed 
ebbe  occasione  di  stringere  amicizia  con 
"J/urgot,  d'Hoibarh^  Franklin,  Jeffer- 
son,  Thomas,  d'Alembert,  Diderot. 
Alcuni  anni  dopo  sposò  la  sorella  dì 
madama  di  Condorcet.  Quando  scoppiò 
la  rivoluzione  egli  se  r<e  dichiarò  ze- 
lante fautor  e.  Poco  prima  d'essere  no- 
minato amminislraìore  de^ii  spedali  di 
Parigi,  egli  avea  pubblicato  un'operetta 
inliloiala:  Osservazioni  intorno  afelio- 
spedali.  Fu  amico  e  collaboratore  ar- 
der» te  di  Mirabeau.  11  lavoro  intorno 
alla  pubblica  educazione  trovalo  fra  le 
carte  di  Mirabeau  e  pubblicato  nel 
-1791,  era  compilazione  di  Cabanis. 
Nell'anno  111  della  repubblica  fu  nomi- 
nato professore  d'igiene  ;  nell'anno  se- 
guente membro  dell'instituto  ;  nell'anno 
V  professore  di  clinica,  nel  VI  mem- 
bro del  consiglio  de' 500,  e  nell'anno 
Vili  eletto  senatore  da  Bonaparte.  La 
senjpre  debole  sua  s.dute  e  le  molte 
sue  occupazioni  lo  costrinsero  a  ritirarsi 
a  IVIeulan  nella  villa  del  signor  diGrou- 
chy  suo  suocero.  Parve  da  principio 
ripigliar  forza;  ma  il  5  maggio  'I8O8, 
dopo  una  passeggiata,  fu  assalito  du 
un  insulto  apc^pletico  che  lo  tolse  di 
vita  nell'età  di  soli  52  anni.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere,  fra  le  quali  citere- 
mo :  Scella  di  traduzioni  dal  tedesco  ; 
Il  grado  di  certezza  nella  medicina  ; 
Uno  sguardo  alle  rivoluzioni  ed  alla 
riforma  dilla  medicina  ;  Relazione  tra 
il  fisico  ed  il  morale  dell  uomo ,  ec.  ec. 

CABARRUS  (Franc-sco  conte  di), 
nato  a  Bajonna  nel  -1752,  ha  lasciato 
fama  di  grande  intelligenza  nelle  cose 
di  Finanze.  Nel  tempo  della  guerra 
dell'America,  la  Spagna  privata  del» 
l'oro  del  Messico,  resse  il  suo  erario 
coi  biglietti  reali  creati  da  Cabarrus. 
Eg'i  fondò  il  banco  di  s.  Carlo,  fu  con- 
sigliere di  finanze,  ministro  plenipo- 
tenziario al  congresso  di  Rastadt  nel 
t797  ed  incaricato  di  messioni  partico- 
lari in  Francia  ed  in  Olanda,  e  final- 
merite  ministro  delle  finanze.  Abbiamo 
di  lui  varie  Memorie  intorno  alle  fi- 
nanze ed  al  commercio  ;  Letiere  al 
principe  della  pace;  Trattalo  del  si.ste- 
ma  di  tributi  piìi  opportuni  per  la  Spa- 
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^na,*  elogio  di  Carlo  III  e  quello  {l'i  D. 
M.  Musquéz,  ministro  delle  iìnauze. 
Egli  morì  nel  iSiO. 

CABASILAS  (Nicola),  arcivescovo 
di  Tessalonica  nel  iò50,  difese  lo  scis- 
ma dei  greci  contro  la  Bhiesa  romana. 
Pubblicò  varj  trattali  intorno  a  tale  ar- 
gomento e  lasciò  alcune  opere  la  n»i- 
gliore  delle  quali  è  la  sua  Esposizione 
della  liturgia  greca  stampata  in  varj 
luoghi  in  greco  e  tradotta  in  latino  da 
Geuziano  Hervet.  Si  estima  anclie  la 
sua  Fila  di  G.  C  ,  Ingolstadl  ^604 

GABASSUT  (Giovanni),  prete  del- 
l'oratorio ,  professore  di  diritto  cano- 
nico in  Avignone,  nato  nel  1604  ,  o 
-1605  ,  morì  in  Aix  sua  patria  il  25  set- 
tembre -1685.  Abbiamo  di  lui:  Juris 
canonici  theoria  et  praxis  ;  JSotilia  eC' 
clesiastica  conciliorum  ,  canonum,  vete-^ 
rumque  ecclesiae  rituum  j  Trattato  del  - 
l'usura;  Horae  subsecit^ae.  Egli  meritò 
la  protezione  del  cardinale  Grimaldi , 
arcivescovo  d'Aix,  che  seco  lo  con- 
dusse a  Roma  nel  <  660  e  lo  nominò 
suo  conclavista  in  occasione  dell'  ele- 
zione di  Alessandro  VII.  Egli  ,  senza 
maestro,  avea  imparato  l'ebraico  »  il 
caldaico,  il  siriaco,  il  greco  antico  e 
moderno  ed  in  quest'ultima  lingua  tra- 
dusse l'  Uffizio  di  s.  Pietro  di  Nolasco 
per  il  patriarca  d'Alessandria. 

GABBE  DO  de  VASCONGELLOS  (Mi- 
chele) ,  nato  a  Setuval  nel  i525,  stu- 
diò giurisprudenza  con  grande  onore 
ed  era  salito  in  Lisbona  alle  prime  ca- 
riche ,  quando  morì  nei  1  577  ,  di  soli 
52  anni.  Abbiamo  di  luì  un'elegante 
traduzione  in  latino  del  Plato  d'Aristo- 
fane; Lettere  ed  altre  opere,  stampate 
in  Roma  nel  4  597. 

GABBKDO  de  VASCONGELLOS 
(GtORGio)  ,  figlio  del  precedente  ,  cam- 
minò sulle  traccie  del  padre,  diventò 
cancelliere  del  regno,  membro  del  con- 
siglio di  stalo  di  MadriJ  per  il  regno 
di  Portogallo ,  e  morì  nella  sua  patria 
il  4  di  marzo  del  -160*,  di  45  anni. 
Abbiamo  di  lui  :  Decisiones  Lusitaniae 
senalus  ;  De  patronaiibus  ecclesiarwn 
regine  coronae  Lusitaniae,  i60ì,  in  4. 

GABELIAU  (Abramo),  ricco  nego- 
ziante inglese,  andò  in  Isvezia  e  fu  in- 
tendente delle  pesche  sotto  Gustavo 
Adolfo;  avendo  chiamato  in  quel  re- 
gno un  buon  numero  di  suoi  paesani , 
pose  al  principio  del  sec.  1 7  le  fonda- 


menta della  nuova  città  sveizese  di 
Gc»ltemburgo. 

GABESTAN  o  CABESTAING  (Gij- 
GLIELMO  di  )  ,  gentiluomo  provenzale  , 
trovatore  del  sec.  4  3.  Si  narra  che  es- 
sendo al  servigio  di  Raimondo  ,  (juesti 

10  nominò  scudiere  di  Margherita  sua 
consorte.  Invaghitosi  di  lei,  Guglielm."» 
la  celebrò  co'  suoi  versi  e  fu  da  essa 
corrisposto.  Raimondo  geloso  lo  uccise, 
gli  strappò  il  cuore  e  lo  fece  mangiare 
da  Margherita  ,  la  quale  per  ìscampare 
dal  furore  del  marito  si  gettò  da  un 
balcone  e  si  uccise.  La  biblioteca  reale 
di  Parigi  contiene  alcune  canzoni  ms. 
di  questo  trovatore  ,  che  sono  prece- 
dute dalla  sua  Vita, 

GABEZA  de  VAGGA  (Alvaro  Nn- 
iTEz)  ,  governatore  del  Paraguay,  rice- 
vette ordine  nel  -1539,  di  proseguire  la 
scoperta  di  quella  contrada  j  salpò  da 
san  Lucar  il  9  di  novembre  del  1540 
con  quattro  vascelli  e  500  soldati  ,  *i 
arrestò  successivamente  a  Gananca  ,  di 
cui  prese  possesso,  ed  a  santa  Gatalina 
dove  fece  varie  esplorazioni.  Ma  aven- 
do perduto  due  vascelli ,  si  recò  per 
via  di  terra  al  Paraguay  ,  traversò  nel 
novembre  '1541  catene  di  montagne 
deserte  ed  incontrò  dopo  diecinove 
giorni  di  cammino  ,  pianure  popolate 
da  Indiani  Guarani ,  e  ne  prese  pos- 
sesso in  nome  del  re  di  Spagna.  Pro- 
seguì il  suo  viaggio  per  terra  ed  il  4 
di  marzo  4  542  fece  il  suo  ingresso  nella 
città  dell'Assunzione,  della  quale  prese 

11  comando.  Le  sue  truppe,  stanche 
della  sua  avarizia  e  della  sua  tirannide  , 
si  congiunsero  coi  malcontenti  ed  eles- 
sero un  altro  governatore.  Gabeza  fu 
posto  in  ferri  ed  imbarcato  per  la  Spa- 
gna insieme  col  suo  confidente  e  segre- 
tario Pietro  Fernandez.  Al  loro  arrivo 
furono  condannati  dal  consiglio  delle 
Indie  ad  essere  trasportati  in  Affrica. 
Nel  tempo  deirinslrullorìa  del  processo 
pubblicarono  in  forma  di  memoria  il 
primo  libro  che  sia  comparso  intorno 
al  Paraguay,  Valladolld  4  555  ,  in  4  che 
fu  ristampato  nella  collezione  di  Barca, 
col  titolo  :  HisLoriadores  primitit^os  de 
las  Ltdias  occidcntales ,  Madrid  1749, 
3  voi.  in  fol. 

GABIAG  (Glaudto  de  Bane  signore 
di),  della  nobile  fimiiglia  de'^baroni  di 
Avejan ,  nato  a  Ninies  nel  4  578  ,  di 
famìglia  calvinista ,  si  convertì  presso 
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i  gesuiti  di  Tounion  ,  e  fu  poi  «empre 
zelante  cattolico.  Abbiamo  di  lui:  La 
scrilliira  abbandonata  dagli  ecclcsiaslici 
riformati^  t658  ,  opera  che  produsse 
utilissimi  efielli  nell'animo  de'  religio- 
Darj. 

CABIEN  (M  ),  marinaio  ritirato 

dal  servizio  in  un  villaggio  della  Nor- 
mandia, dove  era  guaida -coste.  Aven^^ 
^o  gli  inglesi  tentalo  in  quei  luogo  uno 
sbarco  ntl  ^76i  ,  C.ibitn  prese  un  tam- 
Lurt> ,  suonò  la  generale,  e  niaudò  alte 
grida  di  comando.  11  nemico  ingannato 
da  questo  stratagemma ,  si  rimbarcò 
precipJtosamentt.  Il  re  gli  assegnò  una 
pensione  di  300  11.  e  gli  diede  una  me- 
daglia. 

CABILLEAU  (Baldovino),  gesuita, 
uato  in  Ypres,  attese  piincipalmenle 
alla  poesia  latina  e  francese,  e  vi  riuscì 
con  onore.  Abbiamo  di  lui  :  Epigra/n- 
mala  ;  Lenimatu  hislorica  :  Ejjislolae 
haerorum  et  hcroidutn;  Elogio  di  tan 
Giofanni  Battista ,  m  versi,  ec.  Mori 
in  Anversa  il       novembre  ■1652. 

CABIZ,  dottore  turco  della  classe 
4Ìegli  Ulema,  avendo  dimostrate  pub- 
Micamenle  le  assurdità  del  Blaomet- 
lismo  e  la  purità  dei  domma  cristiano, 
fu  giudicato  dal  divano,  condannato  a 
morte  e  giustiziato  nell'anno  334  del- 
l'egira ,  945  di  G.  C. 

C ABOT  o  piuttosto  GABIOTTO  (Gio- 
vanni), celebre  na\igatore  veneziano, 
fu  uno  dei  primi  ad  imprendere  sco- 

rerte  di  nuove  teire  dopo  quella  dei- 
America  settentrionale.  Invaso  dall'i-, 
dea  che  si  poteva  trovare  da  Ponente - 
settentrione  un  passo  per  andate  al  Cat- 
lay  orientale,  andò  ad  oiFrire  i  suoi 
srrvlgi  ad  Eniico  VII  re  d'Inghilterra, 
che  lo  accolse  amorevolmente  con  un 
atto  autentico  del  5  marzo  'I495j  per- 
mise ad  esso  ed  a' suoi  figli  ,  di  navi- 
^•are  in  tutti  i  mari  con  bandiera  iri- 
^  glese,  dandogli  liberta  di  fondare  sta- 
bilimenti e  cedendogli  commercio  esclu- 
sivo di  tutte  le  contrade  che  scoprirebbe. 
INon  è  noto  quale  fosse  il  risultamenlo 
dei  viaggi  di  questo  navigatore,  i  di 
cui  tìgli  si  sono  renduti  celebri  anch'essi 
nella  carriera  medesima. 

CABOT  o  piuttosto  GABIOTTO  (Se- 
bastiano), secondo  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Bristol  nel  -1467,  avea 
circa  24  anni,  quando  nel  t497  fece 
insieme  con  suo  padre  il  viaggio  in  cui 
fu  scoperto  il  nuovo  mondo.  Nei  15 1 7 


intraprese  un  secondo  viaggio ,  non 
potè  riuscire  nel  suo  disegno  di  trovar 
una  via  per  le  Indie  orientali  e  ritornò 
in  Inghilterra.  Passò  in  Ispagna  nel 
■1526  }  gli  furono  date  alcune  navi  colle 
quali  risali  mollo  innanzi  il  fiume  della 
Piata.  Si  dice  ch'egli  fece  altri  viaggi 
su  navi  spagnuole.  Comunque  sia  la 
cosa,  egli  andò  a  cercar  riposo  in  In- 
ghilterra dove  fu  nominato  gran  piloto 
del  regno ^  e  governatore  della  compa- 
gnia dei  mercanti  fondata  per  la  sco- 
perta di  terre  incognite.  Eduardo  gli 
assegnò  una  pensione  di  40C0  lire  della 
nostra  moneta  a  quei  tempi  assai  rag- 
guardevole, e  che  indica  quanto  fossero 
slati  importanti  i  servigi  eh'  egli  avea 
renduti.  Non  è  nolo  il  tempo  preciso 
della  sua  morte. 

CABOT  (Vincenzo),  giurisconsulto 
del  sec.  i6,  nato  a  Tolosa,  fu  profes- 
sore di  giurisprudenza  nell*  università 
di  Parigi  per  14  anni  ,  e  poi  per  anni 
22  in  Tolosa,  Egli  muri  al  principio 
del  sec.  M.  Le  sue  principali  opere 
sono  :  Vai  iarum  juris  publici  et  prwuli 
disputationum  ,  libri  duo  ;  Trattato  dei 
lenefizj ;  Le  politiche  di  Vincenzo  Ca^ 
hot,  op.  non  terminata. 

CABOUS  (CÌiams-el-Mala'),  sovrano 
del  piccolo  regno  di  Jorjan ,  rinchiuso 
nell'impero  della  Persia,  nacque  nel 
sec.  10.  Gli  istorici  ed  i  poeti  orientali 
ianno  grandi  elogi  di  questo  principe. 
Scaccialo  da' suoi  stati  dal  sultano  Mou- 
yad-Eddaulah  ,  vi  ritornò  dopo  \1  anni 
d'assenza  ed  aggiunse  al  suo  regno  le 
Provincie  di  Guiiau  e  di  Tabarestau. 
La  sua  severità  lo  fecp  poscia  deporre 
dai  magnati  che  posero  sul  trono  il  dì 
lui  figlio.  Egli  mori  avvelenato  nel  tOTi, 
ed  ha  lasciato  varjf  poemetti  eslimati  dai 
suoi  contemporanei.  Egli  era  stalo  il 
protettore  ed  il  benefattore  del  celebre 
Avicenna  (Abou -Sina). 

CABUAL  (PiETBo  Alvabez)  ,  naviga- 
tore portoghese,  comandante  della  se- 
conda flotta  spedita  dai  re  Emanuele 
alle  Indie  orieritali  nel  4  500  ,  scoperse 
strada  facendo  il  Brasile,  allora  inco- 
gnito, e  io  chiamò  Terra  di  santa  croce', 
si  avviò  poi  Verso  ie  Indie,  strinse  al- 
leanza coi  Te  di  Cochin  e  di  Cananor 
e  ritornò  carico  di  tesori  nel  l20i.  La 
geografìa  è  debitrice  a  lui  delia  deter- 
minazione c/eJia  Anchedive,  siccome  il 
romrnercio  delio  stabilimento  delie  pri- 
me fullorie  p(  rtoghesi  alle  Indie. 
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CABRAL  o  CAPRALIS  (Fkancbsco), 
gesuita  portoghese,  nato  nel  '1528,  in- 
segnò la  filnsolìa  e  la  teologia  a  Goa  , 
nella  China  e  nel  Giappone,  dove  con- 
ti  ilm'i  molto  alla  propagazione  della  lede 
cattolica  e  convertì  il  re  dì  Bungo  ,  il 
quale  venti  anni  prinìa  avea  accolto  s, 
Francesco  Saverio.  Si  trovano  alcune 
sue  lettere  nelle  Litterae  aunuae  societ. 
Jesus . 

CABREIRA  (  Giraldo  Garaud  di  )  , 
trovatore  catalano,  contemporaneo  di 
Pietro  III  re  d'Aragona,  cognito  per 
alcune  iiisti  uzioui  intorno  a  tutti  ^li 
aneddoti  ,  istorie  e  romanzi  che  erano 
in  voga  al  suo  tempo. 

CABRERÀ  (don  Bernardo  di),  ge- 
nerale e  ministro  sotto  Filippo  il  Ciri- 
ìiionioso  re  d'Aragona,  conquistò  Ma- 
jorca e  si  segnalò  con  luminose  imprese 
nella  guerra  di  quel  principe  contro  la 
repubblica  di  Genova  per  il  possesso 
dell'isola  di  Sardegna.  Disgusiato  dì 
grandezze  o  stanco  degli  assalti  dell'in- 
vidia, contro  della  quale  egli  non  tro- 
vava sostegno  bastante  nei  diritti  suoi 
alla  gratitudine  del  monarca,  si  ritiiò 
in  un  monastero;  ma  il  re  andò  a  tiar- 
iielo  nel  -1349  perchè  prendesse  posto 
nel  consìglio.  Ben  presto,  avendo  egli 
osato  disapprovare  la  conclusione  d'una 
alleanza  tra  Enrico  di  Transtamare  ed 
1  re  di  Navarra  e  d'Aragona,  collo  scopo 
di  detronizzare  il  re  di  Casliglia,  e  veg- 
gendosi  al  procinto  d'essere  viliirna  del 
raggiro  dei  grandi,  Cabrerà  volle  riti- 
rarsi in  Francia,  ma  non  ebbe  il  tempo. 
Fu  arrestato,  caricato  di  ferri  e  sotto- 
posto alla  tortura;  poi  a  richiesta  dei 
componenti  l'alleanza,  irritati  dalla 
nobile  di  lui  resistenza  ai  loro  ingiusti 
ed  impolitici  disegni ,  fu  decapitalo  a 
Saragozza  nel  Dopo  poi  la  corte 

vergognandosi  dell'indegnità  di  quella 
condanna,  riabilitò  la  memoria  di  Ca- 
brerà e  rendette  i  suoi  beni  a  Bernardo 
di  Cabrerà  suo  nepote. 

CABRERÀ  (Bernardo  di),  favorito 
di  Martino  re  di  Sicilia  ;  tentò  d'inqia- 
dronìrsì  di  quella  corona  nel  1 4 1  0,  dopo 
]a  morte  di  quel  princij)e.  Bianca  ve- 
dova di  Martino,  avendo  ricusato  di 
sposarlo,  Cabrerà  le  dichiarò  la  guerra. 
Egli  fu  arrestato  e  da  prima  rinchiuso 
in  una  cisterna  che  era  slata  asciugata. 
Fu  poi  trasferito  in  una  torre  cìicon- 
data  da  una  relè  nella  quale  Cabrerà 
cadde  volendo  fuggire.   "V  i  fu  lasciato 
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tutto  un  giorno  esposto  alle  risa  de!  po- 
polo. Ferdinando  successore  di  Martino 
gli  concedette  poscia  il  perdono  col 
patto  che  andasse  lungi  dalla  Sicilia. 
Poco  tempo  dopo  egli  mori. 

CABRERÀ  (Luigi  di)  ,  islorìco  spa- 
gnuolo,  nato  a  Cordova  verso  la  fine 
del  sec.  tG,  morto  verso  il  1655,  ha 
scritto  :  Ttalado  de  hisloria  para  eri- 
tenderla y  tscrwirla  ^  Madrid  t6t<  ;  Fi' 
lipe  segando  rey  de  Espagna  ,  Madrid 
t6j9  .  m  fol. 

CABRERÀ  (Pnmo  di)  ,  anch'esso  di 
Cordova  e  contemporaneo  del  prece- 
dente, fu  monaco  dell'ordine  dì  s.  (Gero- 
lamo e  scrisse  un  Conimenlo  alla  terza 
parte  della  Som/na  di  s.  Tommaso,  Cor- 
dova -1602  ,  2  voi.  in  fol. 

CABK  KRA  (Melchiorre)  ,  stampatore 
spagnuolo  nel  sec.  17,  è  autore  d'un'o- 
pera  intorno  all'arte  tipograhca,  intito- 
lata :  Discorso  legale  ,  storico  politico 
in  proi'a  dell'origine ,  progressi  ,  utilità, 
nobiltà  ed  eccellenza  dell'ai  te  della  stam- 
pa ,  Madrid  1675  ,  in  fol.  non  poco 
rara. 

CABRERÀ  (don  Giovanni  Tommaso 
Enrico  di) ,  duca  di  Medina  del  Può 
Secco,  ammiraglio  di  Castiglia  e  mini- 
stro di  stato,  nacque  a  Badajoz  nel 
dicembre  1652.  Egli  era  discendente 
d'  Alfonso  XI  re  di  Castiglia.  Fu  da 
prima  nominato  governatore  di  Milano, 
poi  Carlo  II  lo  elesse  nel  -1693  a  suo 
primo  ministro.  Diventato  intimo  amico 
della  regina  ,  seconda  moglie  di  Carlo 
li  diventò  superbo  per  tale  proteziojje 
che  rendeva  il  suo  credilo  potentissimo, 
e  si  nimicò  tutti  gli  altri  corlegiani.  Fu 
dipinto  allo  sguardo  del  re  con  odiosi 
colori  ed  a  malgrado  dell'immenso  cre- 
dito della  sua  protettrice,  il  re  profittò 
dell'interessamento  che  il  suo  ministro 
mostrava  per  casa  d'Austria  e  Io  mandò 
in  esiglio.  Morto  Carlo  II,  Filippo 
d'Angiò  al  suo  avvenimento  al  trono 
della  Spagna,  lo  nominò  suo  ambascia- 
dorè  alla  corte  di  Francia  :  ma  l'orgo- 
glio dell'antico  ministro  non  era  pago 
d'una  messione  ch'egli  pur  rìsguardava 
siccome  un  esiglio.  Ejdi  voleva  vivere 
in  Madrid  e  rappreuenrtar  nella  capi- 
tale quella  parte  che'credeva  dovuta  al 
suo  grado.  Si  ritirò  a  Lisbona  e  fece 
concorrere  il  Pcrtog;il!o  nell'alleanzà 
che  rOianda,  l'Inghilterra  e  l'Alema- 
gna  aveano  ordita  cTìiitro  la  Francia, 
inviò'  al  swimio  jx>niflice  una  lettera 
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colia  quale  egli  accertava  che  il  testa- 
mento Ji  Carlo  II  era  simulato  e  che 
ne  esisteva  un  altro  in  favore  dell'arci- 
duca d'Austria.  Un  tal  passo  irritò  la 
corte  di  Madrid  ,  che  iece  decapitare 
V  A  Imi  rat  Ite  (così  veniva  chiamalo  Ca- 
brerà), in  elHgie  e  confiscare  i  suoi 
beni.  Cabrerà  si  consolava  di  questi  ca- 
stighi tramando  raggiri  contro  il  re  e 
la  corte  di  Spagna,  ed  adoprando  con 
tutto  il  suo  potere  per  mnaizare  su  quel 
trono  1'  arciduca  di  cui  diceva  erano 
stati  traditi  1  diritti.  Egli  diede  alle 
truppe  alleate  il  consiglio  di  sbarcar 
prima  neirAtidahizia  ,  provincia  vasta 
e  fertile  che  dovea 'trarre  le  due  Casti- 
glie  nella  sottomessione;  ma  i  suoi  con- 
sigli furono  negletti  j  gli  alleati  si  osti- 
narono a  portar  la  guerra  prima  nella 
Catalogna  e  nell'Aj^gona.  L'avveni- 
mento glustilicò  le  predizioni  dell' ^Z- 
miraiile  ;  tutti  gli  sforzi  dei  principi 
collegati  riuscirono  vani.  Sdegnato  per- 
che non  si  dava  retta  a' suoi  suggeri- 
menti ,  mori  di  rammarico  a  Lisbona  il 
23  giugno  1705  ,  in  età  di  53  anni. 

CACAULT  (Francesco),  diploma- 
tico francese,  nato  a  Nantes  nel  d742  , 
fu  battezzato  come  femmina  col  nome 
di  Francesca.  Passai ono  molti  anni  pri- 
ma che  questo  errore  fosse  scoperto  e 
ci  volle  assai  tempo  e  grandi  formalità 
perchè  venisse  ripaiato.  Egli  fece  buoni 
studj  f  andò  a  Parigi  di  20  anni ,  e  di 
22  fu  nominato  professore  di  matema- 
tiche nella  scuola  militare.  XJn  duello 
nel  quale  avea  ferito  il  suo  avversario 
lo  costrinse  a  spatriare.  Venne  in  Italia, 
giunse  in  Roma,  priso  d'ogni  cosa, 
avendo  fatto  il  viaggio  a  piedi,  ritornò 
in  Francia  nel  1775,  fu  fatto  segretario 
particolare  del  mart  sciallo  d'Aubeterre 
che  accompagnò  quindi  in  Italia  e  che 
nel  -1785  lo  lece  nominare  segretario 
della  legazione  di  Napoli  sotto  Talley- 
raud.  Quando  questi  nel  l79t  ,  abban- 
donò quella  residenza,  Cacault  lo  sur- 
rogò. Richiatnaio  a  Parigi,  ebbe  ordine 
di  andare  a  Roma,  dopo  la  morte  di 
Tigone  Basville  j  ma  non  potè  giungervi 
perchè  i  passi  erano  tutti  chiusi  dagli 
eserciti  alleati.  Si  arrestò  in  Toscana  e 
giunse  a  distaccar  quella  corte  dall'al- 
leanza j  fu  nominato  ministro  a  Genova 
e  sottoscrisse  unitamente  al  generale  in 
capo  \[  trattato  di  Tolentino,  ed  ebbe 
ord-.ne  di  f.irlo  eseguire  nel  febbrajo 
^  797.   Richiamato  a  Parigi,  fu  nomi- 


nato nel  -1798  deputalo  al  consiglio  dei 
500,  dopo  il  -18  brumale  anno  8,  en- 
trò nel  corpo  legislativo  e  fu  di  bel 
nuovo  inviato  a  Roma  nell'anno  se- 
guente col  tilolo  d'ambasciadore.  Nel 
•I8O3  vi  fu  surrogato  dal  cardinale  Fe- 
sch.  Andò  ai  bagni  di  Lucca  che  c{uasi 
gli  costarono  la  vita;  ritornò  a  Parigi, 
ili  nominato  senatore  e  morì  a  Clisson 
il  \  d'ottobre  del  -1805.  Abbiamo  di  lui: 
Poesie  Uricc  di  Bamler ,  tradotte  dal 
tedesco,  Berlino  -1777  ,  in  -12;  Dram.' 
nintwgia ,  ovvero  Osseri^azioiii  critiche 
iìilorno  a  t^arj  componinienli  dramma- 
liei  tradotti  dal  tedesco  di  Lessing  ,  da 
un  francese  e  pubblicate  da  M.  J.  (G. 
A.  Junker).  Parigi  1785  ,  2  voi.  in  i2. 

CACCIA  (Guglielmo)  ,  nato  a  Novara 
nel  1568.  Fu  valente  pittore  a  fresco  e 
non  trattò  che  argomenti  devoti.  Moiì 
verso  la  metà  del  sec.  1 7 .  Le  sue  cin- 
que figliuole  hanno  tutte  coltivato  la 
medesima  professione  con  tal  felicità 
che  le  opere  loro  non  si  possono  distin- 
guere da  quelle  del  padre. 

CACCIA  (Giovanni  Agostino),  nato 
a  Novara  di  famiglia  nobilissima  nel 
•15^0,  seguì  al  servizio  dell'imperadore 
Carlo  V  suo  naturai  signore  la  carriera 
dell'armi.  Le  distrazioni  ed  i  doveri 
della  guerra  non  lo  distolsero  dal  dedi- 
carsi alla  poesia  ch'egli  coltivò  con 
molla  lode.  Si  trova  ne' suoi  componi- 
menti uno  stile  assai  corretto,  eleg;»iza 
e  nobiltà.  Si  distinse  in  due  generi  assai 
diversi;  nei  Capitoli  satirici  di  genere 
piacevole,  e  nelle  Poesie  sacre.  Nella 
vecchiezza  compose  due  volumi  di  poe-- 
sie  dedicati  uni)  alla  regina  di  Francia 
Maria  de' Medici,  dalla  quale  egli  era 
stato  favorevolmente  accolto  in  un  viag- 
gio che  avea  fatto  in  Francia,  e  l'altro 
al  cardinale  Granvelle.  Si  crede  cireglì 
sia  morto  nel  1607  o  1G08.  Si  era  riti- 
rato dnlla  milizia  in  età  di  55  anni,  col 
grado  di  capo  delle  lancie. 

CACCIA  (Ferdinando)  ,  nato  il  31 
dicembre  1689  a  Bergamo  di  nobile  fa- 
miglia di  (juelìa  città,  studiò  con  ar  dorè, 
divenne  dottissimo  nella  lingua  latina 
e  decise  di  rendere  con  nuovi  metodi 
plìi  facile  l'insegnamento  d^-lla  mede- 
sima. Egli  era  anche  vaiente  rìeìì'm'- 
chitettui  a ,  come  ne  Innno  fede  \  .'it'j 
monimenli  coi  (piali  egli  ha  abbeiliio 
la  sua  patria.  Abbiamo  di  lui  :  De  co- 
f^ìùtioìdbus  j  Metodo  di  a^ramnialica  as- 
sai brei^e  e  facile  per  imparare  con  pie- 
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stezza  e  /ondamento  la  lingua  latina  • 
Totius  linguae  lalinae  sciendi  summa } 
Lo  slato  presente  della  lingua  latina; 
Ortografìa  e  prosodia  ;  Antica  regola 
delle  sillabe  lunghe  e  bre^i  ;  V ocabola- 
rio  senza  sinonimi  ;  Elementi  e  regole 
fondamcnlali  della  lingua  latina^  Citta' 
dinanza  di  Bergamo  ;  Vita  di  s.  Giro- 
lamo lìliani }  Trattato  legale }  ed  in 
nis  Istoria  dei  medici  della  città  di 
Bergamo  }  Trattato  d'  architettura  ; 
Trattalo  delle  forti ficazioni.  Egli  mori 
il  10  di  gennajo  del  1778. 

CAGCIANIGA  (Francesco),  pittore, 
nato  a  Milano  nel  17  00,  fu  discepolo 
dei  Franceschini  e  del  Bibiena.  Egli 
incideva  anche  all'acqua  forte,  e  la- 
vorò in  questo  genere  per  la  corte  di 
Sardegna.  Dipinse  in  Ancona  L'inslitu- 
zione  dell'  Eucaristia  ed  il  maritaggio 
della  B.  V.i  La  morte  di  s.  Andrea 
Avellino,  un  Ecce  Homo,  ec  ec.  Si 
vedono  tuttora  alcuni  suoi  dipinti  in 
Roma  nel  palazzo  Gavolli  e  nel  palazzo 
e  nella  villa  Borghese.  Egli  muri  nel 
4781. 

CACHET  (Cristoforo)  ,  nato  a  Neuf- 
chateau  nella  Lorena  il  26  novembre 
4  572  ,  studiò  a  Pont-à-Mousson  e  viag- 
giò in  Italia  per  istudiarne  le  antichità; 
si  arrestò  a  Padova  dove  lavorò  alcuni 
anni  sotto  vaienti  professori  di  quel- 
l'università  i  Di  là  andò  nella  Svizzera, 
sti;|^iò  giurisprudenza  in  Zurigo,  ed 
abbandonò  ben  presto  quella  scienza  per 
dedicarsi  alla  medicina.  Dopo  d'essersi 
distinto  in  questa  professione  a  Toul , 
ed  a  Nancì,  fu  quivi  nominato  medico 
ordinario  e  consigliere  del  duca  di  Lo- 
rena. Egli  ha  ricondotto  1  medici  allo 
studio  d' Ippocrale  e  dei  Greci ,  ed  a 
sprezzare  apertamente  gli  alchimisti  ed 
i  ciarlatani ,  che  al  suo  tempo  infesta- 
vano la  società.  Abbiamo  di  lui:  Con- 
troi^ersiae  theoricne  pracUcae  in  primam 
aphorismorum  Hippocratis  sectìonem  ; 
Pandora  bachica  jfuiens,  medicis  arniis 
oppugnata,  trad.  d'un'opera  francese 
contro  l'ebbrezza  e  l' ubbriachezza  ^ 
Apologia  in  hermetici  cujusdam  anony-' 
mi  scripium  de  curatione  calculi  ;  V ero 
e  certo  prcseru>atiwo  contro  il  vajuolo  e 
la  rosolia  ,  in  IVancese  ;  Exercitatiom  a 
cquestres  in  epi grammatum  libros  sex 
districta  Egli  mori  a  Nanci  il  30  set- 
tembre 1  ()24. 

CACHET  (Giovanni  Nicola),  della 
famiglia  del  precedente ,  gesuita ,  era 


iK  gracile  salute  ma  laborfoso  molto,  e 
mori  a  Pont-à -Mousson  sua  patria  il 
22  di  decembre  del  1633  ,  di  soli  36 
anni.  Abbiamo  di  lui  la  Vita  di  s.  Isi- 
doro ;  Vita  di  Gioi^anni  Berchmans , 
gesuita ,  tradotta  dall'italiano  del  P. 
Virgilio  Cepari  ;  Conferenze  spirituali  y 
tradotte  dallo  spagnuolo;  Compendio 
della  vita  di  s.  Francesco  de'  Borgia  ; 
L'orrore  del  peccato^  ec. 

CADALOUS  (PiEiRo),  vescovo  di 
Parma ,  concubinario  simoniaco ,  fu 
eletto  papa  nel  106t  dalla  fazione  di 
Enrico  IV,  contro  Alessandro  II,  e  prese 
il  nome  di  Onorio  II.  Avendo  voluto 
sostenere  la  sua  elezione  colle  armi , 
non  potè  ottenere  l'intento  ;  fu  condan- 
nato da  tutti  ì  vescovi  dell'Italia  e  del- 
l'Alemagna  nel  1602  ,  e  deposto  dal 
concilio  di  Mantova  nel  1064. 

CADALSO  (don  Giuseppe),  poeta 
spagnuolo  del  sec.  i8,  riusci  princi- 
palmente nella  poesia  leggiera.  Egli 
seguiva  la  professione  óf.Wc  armi  e  peri 
nel  fiore  dell'età  all'assedio  di  Gibilterra 
nel  1783  ,  abbiamo  di  lui,  sotto  il  no- 
me di  Giuseppe  Vasquez,  una  sitira 
intitolala  Los  eruditos  a  la  f/o/eWa  nella 
quale  egli  berteggia  con  molta  grazia 
gli  eruditi  superficiali  ed  i  saccentuzzi 
profumati  ciie  corronipono  ii  buon  gu- 
sto d'ogni  letteratura.  Nel  1771  egli 
avea  pubblicalo  Irene  tragedia  dalla 
quale  ebbe  principio  la  sua  rinomanza. 
(Compose  le  sue  Cartas  Marruecus  {let- 
tere d'un  moro) ,  per  criticare  alcuni 
usi  dei  suo  paise  degni  di  disapprova- 
zione. Egli  avea  sposato  secretamente 
una  coniniediantt.'  che  gli  era  paruta 
meno  immeritevole  dtl  suo  all'etto  che 
non  lo  sogliono  essere  le  donne  di  tal 
professione.  La  perdette  presto  e  com- 
pose, per  dar  tregua  al  suo  dolore,  le 
sue  JSoches  tristes  (le  notti  affannose). 
Ad  imitazione  di  Young ,  egli  andava 
ogni  notte  alla  tomba  della  consorte  in 
traccia  d'alimento  per  la  sua  musa  e  per 
la  sua  malinconia. 

CADAMOSTO  o  CA  DA  MOSTO 
(Alvise  da)  ,  celebre  navigatore  vene- 
ziano, nato  verso  il  1432  ,  si  fece  co- 
noscere dall'infante  don  Enrico  di  Por- 
togallo, ii  quale  acceso,  come  suo  pa- 
dre, dal  desiderio  di  nuove  scoperte, 
volle  avere  al  suo  servizio  il  Calamo - 
sto.  Inviò  ad  esso  il  C(/nsoIe  della  re- 
pubblica veneta  nei  Portogallo,"  Patri- 
zio Conti ,  per  instruirio  dei  coinmer- 
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ciò  vantaggioso  dell'  isola  di  Madera 
conquistata  nel  t430.  Cadamosto  trattò 
con  don  Enrico  il  quale  gli  fece  armare 
una  caravella,  sotto  la  direzione  di 
V^incenzo  Dias.  Ella  diede  alla  vela  il 
22  marzo  H55  ,  e  dopo  d'essersi  arre- 
stata a  Madera ,  riconobbero  le  isole 
Canarie,  il  Capo  Bianco,  il  Senegal, 
il  Capo  Verde  e  l'imboccatura  del  fiu- 
me Cambra.  Nel  secondo  viaggio  che 
fece  nell'anno  dopo,  insieme  con  un 
genovese  chiamato  Antonietto  Aso,  spin- 
sero le  loro  scoperte  sino  al  fiume  s. 
Domenico,  a  cui  essi  diedero  tal  nome 
e  di  là  ritornarono  nel  Portogallo.  Egli 
visse  lungotempo  a  Lagos  patria  di 
Vincenzo  Dias  e  si  fece  amare  dai  ne- 
gozianti e  dai  navigatori.  Ritornato  a 
Venezia  nel  t464,  vi  stampò  la  Rela- 
zione de'  suoi  viaggi ,  che  fu  ben  tosto 
tradotta  in  francese.  Essa  è  la  piìi  an- 
tica del  navigatori  moderni  ed  è  un 
modello  d'ordine,  di  chiarezza  e  di 

f (recisione ,  ed  è  stata  tradotta  anche  in 
alino. 

CADENET,  trovatore  provenzale  del 
sec.  13,  nacque  nel  castello  di  Cadenet 
sulla  Duranza  nella  contea  di  Forcai - 
quier.  Essendo  stato  il  castello  di  suo 
padre  distrutto  dalle  guerre  civili,  Ca- 
denet povero  e  sconosciuto ,  errò  per 
lungo  tempo  a  piedi  finché  Raimondo 
fratello  del  vescovo  di  Nizza,  non  lo 
pose  in  grado  di  fare  nel  mondo  una 
comparsa  degna  del  suo  sangue  e  del 
.suo  talento.  Ma  egli  era  poeta  ,  e  pagò 
tributo  a  quell'amore  d'entusiasmo  che 
tanto  costarono  al  Tasso ,  al  Petrarca, 
ad  Ovidio,  ed  a  tanti  altri  alunni  delle 
muse.  Egli  s'innamorò  di  ima  giovane 
novizia  d'un  monislero  d'  Aix  di  Pro- 
venza e  norj  avendo  potuto  ottener  cor- 
rispondenza dalla  savia  giovanetta,  an- 
dò ad  arniolorsi  fra  i  templari  a  Saint 
Gilles,  e  fu  ucciso  nella  Palestina  com- 
battendo contro  i  saraceni  nell'anno 
1280.  Abbiamo  di  lui  un  Tratlato  con- 
tro f^li  schernitori  e  24  canzoni  colle 
quali  egli  celebra  il  vino  e  l'amore  e 
rinfaccia  ai  baroni  le  loro  rapine  che 
allora  erano  diventate  troppo  frequenti. 

CADENET  (  Antonietta  ),  gentil- 
donna di  Lambex,  si  rendette  celebre 
nel  sec.  13  colle  sue  canzoni  e  colle 
sue  relazioni  coi  piii  rinomati  trovatori 
del  suo  tempo. 

CADER  HILLAH,  vigesimo  quinto 
califo  Abassìdo ,  ebbe  un  regno  dei  piii 
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lunghi  e  dei  più  felici.  Egli  fece  trion- 
fare la  giustizia  ed  il  buon  ordine  ne^^Ii 
stati  suoi  mercè  del  suo  contegno  sa 
vio  e  prudente  coi  grandi  e  col  popolo. 
Mori  a  Bagdad  nel  1032  dopo  aver 
regnato  4t  anni. 

CADET  (Claudio),  chirurgo,  mem- 
bro del  collegio  di  chirurgia  a  Parigi  , 
morto  in  quella  capitale  nel  1745  dì 
50  anni,  ha  lasciato  :  Ossen^/izioni  in 
tomo  alle  malattie  scorbutiche ,  Parigi 
1742,  e  Trattato  dello  scorbuto,  ih.  1744. 

CADET  de  GASSICOURT  (Luigi 
Claudio),  farmacista,  nato  a  Parigi  il 
24  di  luglio  del  1731,  figlio  del  prece- 
dente ,  appena  in  età  di  22  anni  fu  no- 
minato farmacista  maggiore  degli  inva 
lidi,  e  poco  dopo  farmacista  in  capo 
degli  eserciti  francesi  neil'Alemagna  k 
nel  Portogallo.  Le  sue  estese  cognizioni 
chimiche  gli  aprirono  le  porte  dell'ac- 
cademia francese  nel  1766.  Egli  ricercò 
le  falsificazioni  fatte  nei  vini,  nell'a- 
ceto e  nel  tabacco ,  giunse  a  conoscerle 
ed  a  portarvi  rimedio.  Fu  nominato 
commissario  del  re  per  la  chimica  alla 
manifattura  di  Sevres.  Egli  ha  compo- 
sto molte  opere ,  e  principalmente  di 
Memorie  ,  23  delle  quali  si  trovano  nel 
Giornale  di  fisica;  ^Inalisi  delle  acque 
minerali  di  Passj;  Risposta  a  i^arie  os- 
servazioni di  Bmme  intorno  all'etere 
vitriolico]  ec.  ec.  Egli  morì  sotto  l'o- 
perazione dell'estrazione  della  pietra  i' 
17  ottobre  1799. 

CADET  di  GASSICOURT  (Carlo 
Luigi),  figlio  del  precedente,  nato  in 
Parigi  nel  1769,  fu  prima  avvocato,  poi 
abbandonò  questa  professione,  dopo  la 
morte  di  suo  padre  per  farsi  dar  la 
patente  di  farmacista.  E^li  coltivò  eoa 
onore  le  scienze,  le  lettere  e  fu  ardenti; 
fautore  della  rivoluzione.  Inscritto  nella 
prima  guardia  nazionale  di  Parigi  , 
marciò  col  suo  battaglione  contro  i  ma- 
landrini the  devastavano  la  prigione  dì 
san  Lazzaro.  Però  il  suo  amore  per  la 
rivoluzione  non  glie  ne  fece  approvare 
le  follìe,  né  adottare  gli  orrori;  egli 
ebbe  il  coraggio  di  sprezzare  il  tribu- 
nale rivoluzionario,  dinanzi  al  quale, 
essendo  citato  qual  testimonio,  osò  di 
attestare  in  favore  dell'accusato.  Tro- 
vandosi il  13  vendemiale  anno  IV  (ot- 
tobre 1795),  presidente  della  sezio\ie 
delta  del  Monl-Blaìic ,  si  dichiarò  con- 
tro alla  conveTizione.  Condannalo  a 
morte  e  giustiziato  in  effigie,  si  nascose, 
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ed  aspettato  un  tempo  migliore  sì  pre- 
sentò ad  un  tribunale  di  giurati ,  purgò 
la  sua  contumacia  e  fu  assolto.  Dopo  la 
morie  del  padre,  si  diede  a  mantenere 
in  fiore  il  suo  laboratorio  chimico  che 
fu  uno  dei  piìi  rinomati  dell'  Europa. 
Membro  di  varie  accademie  e  socielà 
letterarie  pubblicò  un  grande  numero 
di  opere  di  vario  genere.  Le  piìi  im- 
portanti si>no;  Istoria  secreta  dei  tem- 
plari ec.  Formulario  magistrale  ;  Di- 
zionario di  chimica,  4  voi.  Piaggio  in 
Austria,  Morau'ia  e  Bai'iera;  libri  di 
politica  e  di  critica;  audei^illes ,  ec. 
ec.  Egli  morì  iu  età  di  5Z  anni  nei 

Cx^DET  (madama) ,  moglie  del  chi- 
rurgo di  tal  nome  chiamato  Le  saigneur 
era  valentissima  nell'arte  di  dipingere 
sullo  smalto  ed  ebbe  per  ciò  la  patente 
di  pittrice  della  regina.  Ella  morì  nel 
^801. 

CADET-DE-VAUX  (Antonio  Ales- 
.sio)  ,  agronomo ,  membro  della  società 
reale  d'agricoliura,  dell'accademia  reale 
di  medicina,  di  quella  dei  curiosi  della 
natura  e  corrispondente  di  molle  dotte 
sociefa  ,  nato  in  Parigi  nel  ]743,  morto 
rei  giugno  i828  a  Francoville  presso 
di  Montmorency ,  dove  si  era  ritirato  , 
tenne  da  principio  in  Parigi  un'ofiìoina 
farmactut!ca  che  vendette  per  dedicarsi 
interamente  all'economia  rustica.  Egli 
era  fratello  di  L,  C.  Cadet  diGassicourt 
e  fu  amico  di  Duhamel,  Tillet  e  Par- 
nientier,  coi  quali  egli  lavorava.  Fu  il 
fondatore  del  Journal  de  Paris.  Pro- 
mosse grandi  miglioramenti  nella  sa- 
lubrità pubblica,  e  fece  fare  grandi 
progressi  all'agricoliura.  Egli  era  inten- 
dentissimo  òi  chimica,  e  le  molte  e 
dotte  opere  ch'egli  ha  pubblicato  sono 
il  monumento  il  piìi  illustre  del  suo 
ingegno  e  della  sua  operosità  :  non 
rammenteremo  che  il  Corso  compiuto 
d'agricoltura  pratica,  6  voi.  ed  il  gran- 
de nvmiero  delle  sue  Memorie  inserite 
nella  Biblioteca  dei  possidenti  di  cam- 
pagna ,  di  cui  egli  era  uno  dei  princi- 
pali estensori ,  ec  ec. 

GADHOGAN  (Il  conte  Guglielmo)  , 
generale  inglese,  nato  verso  il  1680, 
seguì  costantemente  la  persona  e  la  for- 
tuna del  duca  di  Marlbourough.  Nella 
guerra  di  Fiandra  il  duca  ferito  all'as- 
sedio di  Menin  era  presso  a  cader  nelle 
mani  dei  fr.uicesi  ma  fu  aiutato  dal  conte 
Cadhogan  che  lo  ripo&e  a  cavallo  e  fu 


preso  prigioniero  egli  stesso.  Il  duca 
commosso  da  tanto  zelo  propose  al 
duca  di  Vendome  il  cambio  del  suo 
liberatore  ,  e  Cadhogan  fu  immediata- 
mente restituito  sulb  parola.  Essendo 
diminuito  alla  corte  il  credilo  del  duca, 
nel  M{{,  venne  ritirata  a  Cadhogan  la 
sua  commissione  presso  gli  stati  gene- 
rali d'Olanda  e  quando  fu  compiuta  la 
disgrazia  di  Marlbourough  egli  perdette 
la  carica  di  sotto-governatore  della  città 
e  della  torre  di  Londra.  Allora  viag- 
giarono insieme  nei  Paesi  Bassi.  Salito 
al  trono  Giorgio  I,  Marlbourough  ri- 
comparve sulla  scena.  Lo  stesso  fu  di 
Cadhogan  che  fu  nominato  colonnello 
d'uno  dei  reggimenti  delle  guardie  ed 
inviato  poi  ministro  plenipotenziar  io  in 
Olanda,  quindi  alle  conferenze  d'An- 
versa ,  col  titolo  medesimo.  Nel  M  \5 
spedi  una  Memoria  agli  stati  generali 
perchè  si  opponessero  al  passaggio  del 
pretendente  Giacomo  III  che  voleva  an- 
dare a  fare  uno  sbarco  iu  I.scozia.  Giunse 
a  Londra  nell'anno  seguente  alla  testa 
di  sei  mila  uomini  di  truppe  ausiliarie 
d'Olanda  ,  e  fu  accusato  al  parlamento 
d'aver  distolta  la  somma  di  diecimila 
lire  sterline.  L'accusa  fu  rigettata.  Nel 
^717  Cadhogan  ritornò  in  Olanda  e 
giunse  ad  intendere  un'alleanza  fra 
quella  potenza,  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra. Al  suo  ritorno  fu  nominato  pari. 
Nel  17^8  egli  arringò,  in  norne  del  re 
suo  signore,  gli  stali  generali  di  Olan- 
da; nel  1722  fu  nominato  gran  mastro 
dell'artiglieria  e  colonnello  del  primo 
reggimento  delle  guardie,  in  surroga- 
zione del  suo  amico  Marlbourough  e 
morì  in  Londra  11  26  di  luglio  del  1 726. 

CADMO,  di  Mileto,  fiorì  6  secoli 
prima  di  G.  C.  e  fu  il  primo  che  abbia 
scritto  l'istoria  in  prosa.  Egli  compose 
V Istoria  delle  antichità  della  sua  patria 
che  fu  poscia  abbreviata  da  Bione  di 
Proconeso. 

CADMO,  rinunziò  alla  sovranità  del- 
l'isola  di  Cos  per  ritirarsi  nella  Sicilia 
dove  fondò  la  città  di  Zancle,  chiamala 
poi  Messina.  Egli  fu  da  Gelone,  tiranno 
di  Siracusa,  inviato  a  Delfo  per  offrir 
ricchi  doni  a  Serse ,  ma  essendo  stalo 
questo  principe  vinto  in  quel  frattempo 
dai  Greci  ,  Cadmo  se  ne  ritornò  in  Si- 
cilia colle  ricchezze  che  dovea  rasse- 
gnare a  quel  re. 

CADONIGI  (Giovanni),  nato  a  Ve- 
nezia nel  ■1705,  prese  la  carriera  etfle- 
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xid&tica ,  stùdio  con  ardore  la  teologia, 
ed  ottenne  un  canonicato  a  Cremona. 
Egli  pubblicò  un  grande  numero  di 
opere  contro  i  Molinisli,  ec.  Mori  nel 
^786.  Le  sue  piìj  importanti  scritture 
sono:  Spiegazione  del  passo  di  s.  AgO' 
stillo  :  La  chiesa  di  G.  C.  sarà  nel  ser- 
yaggio  sotto  i  principi  secolari,  Pavia 
^784,  con  prefazione  dell'editore  signor 
Zola  professore  di  teologia  ;  Disserta- 
zioni,  Trattati  polemici ,  ec. 

CADOUDAL  (Giorgio),  famoso  capo 
dei  reali  della    Bassa   Bretagna,  detti 
Chouans,  nato  nel  t769  nel  villaggio  di 
Brech  (Morhihan)  ,  dove  suo  padre  era 
mugnajo,  studiò  nel  collegio  di  Yannes 
c  prese  parte  nel  1793  alla  prima  insur- 
rezione reale  della  sua  provincia  Nel- 
l'anno medesimo  egli  radunò  una  cin- 
quantina di  contadini  dtlla  Bassa  Breta- 
gna e  li  condusse  ai  capi  Vendeisti  a 
Fouge'res  :  assistette  alle  varie  opera- 
zioni militari  di  quella  campagna  e  fu 
nominato  uHiziale  all'assedio  di  Gran- 
ville.    Essendo  stato  arrestato  da  un 
drappello  repubblicano  mentre  ,  inteso 
col  giovane  Lemercier  suo  amico,  egli 
scorreva  le  coste  del  Morbihan  per  far 
reclute ,  fu  condotto  nelle  prigioni  di 
Brest,  e  di  là  fuggi  dopo  alcuni  mesi. 
Allora  egli  fu  eletto  comandante  del 
suo  cantone,  e  principiò  la  guerra  di 
vénturiere  in  cui  si  è  renduto  assai  ce- 
lebre. Nel  1795  l'intrepido  capo  dei 
reali  si  oppose   alla  pacificazione  del 
Mabilese  e  dopo  d'aver  protetto  lo  sbar- 
co di  Quiberon  fu  al  punto  di  vendicare 
sul  signor  di  Puisaye  la  trista  riuscita 
di  queir  impresa ,  di  ci^i  antivenne  le 
conseguenze  riordinando  i  sollevati  che 
erano  siali  dai  loro  capi  licenziati.  Egli 
non  avea  forze  per  resistere  in  campo 
aperto  a  (juelle  del  generale  Hoche  j 
usò  astuzia  e  mostrò  di  sottomettersi. 
Dopo  l'infruttuosa  prova  dei  reali  il  ■IS 
frutlid  oro  (settembre  1797  )  ,  imprese 
sotto  gli  auspicj  del   ministero  inglese 
di  riannodare  contro  il  direttorio  una 
congiura  che  fu  mandata  a  vuoto  dalla 
rivoluzione  del  tS  brumale.  Tuttavia  il 
suo  zelo  non  si  rallentò  :  resistette  agli 
sforzi  del  general  Brune,  dal  quale  poi 
accettò  un'onorevole  capitolazione  dopo 
le  battaglie  di  Grand-Champ  e  d'EIven, 
25  e  26  gennajo  iSOU.  Gadoudal  andò  a 
Londra,  dove  ricevette  dal  conte  d'Ar- 
tois  (poi  Carlo  X)  il  cordone  rosso  ed 


il  grado  di  luogotenente  generale,  premi 
ch'egli  avea  ben  meritati.  Da  qualche 
tempo  egli  era  rientrato  in  Francia  col 
titolo  di  comandante  generale  del  Mor- 
bihan e  di  varj  altri  dipartimenti;  avea 
di  già  tentato  d'impadronirsi  di  Belle- 
Isle  e  di  Brest,  quando,  essendo  accu- 
sato dalla  voce  pubblica  qual  complice 
nell'affare  della  macchina  infernale, 
ripassò  in  Inghilterra.  Il  2\  d'agosto  del 
■(803  ritornò  e  sbarcò  con  Pichegru  ed 
altri  personaggi  appresso  Beville.  I  con- 
giurati si  recarono  a  Parigi  travestiti  e 
per  strade  diverse.  Egli  fu  arrestato 
nella  sera  del  9  marzo  t804  dopo  una 
terribile  difesa,  e  decapitalo  il  25  giu- 
gno t804  (6  messidoro  anno  XII).  La 
sua  devozione  alla  causa  reale  che  avea 
difesa  con  tanto  ardore  e  con  tanto  co- 
raggio ,  non  si  mostrò  mai  più  splen- 
dida quanto  nel  corso  degli  esami.  In 
essi  non  si  mostrò  mai  premuroso  d'al- 
tra cosa  che  di  non  porre  in  pericolo 
alcuno  de'  suoi  aderenti.  Dopo  d'aver 
ricusalo  di  comperare  la  sua  grazia  sot- 
toscrivendo una  supplica  imperatore 
de'  Francesi ,  egli  incontrò  la  morte 
con  quella  intrepidezza  che  mal  non  lo 
avea  abbandonato  fra  le  vicende  terrì- 
bili della  sua  vita. Il  re  Luigi  XVIII  nei 
mese  di  ottobre  del  ISH,  diede  il  di- 
ploma di  nobiltà  al  di  lui  padre,  ed  a 
Giuseppe  Cadc.udal  suo  fratello,  e  questi 
nell'anno  seguente  fu  nominato  colon- 
nello della  legione  dipartimentale  del 
Morbihan. 

CADROY  (Pietro),  prima  avvocato, 
poi  amministratore,  fu  eletto,  nel  1792, 
deputato  alla  convenzione  nazions*le  e 
si  congiunse  colla  parte  detta  della  Gi- 
ronda.  Nel  processo  dello  sventurato 
Luigi  XVI  egli  si  dichiarò  incompe- 
tente qual  giudice  ,  rigettò  l'appello  al 
popolo  ,  ma  nella  quali/a  di  legislatore 
diede  il  voto  per  la  detenzione  e  la  so- 
spensione. Inviato  poco  dopo  nel  mez- 
zogiorno per  pacificarvi  le  perturbazio- 
ni, credette  di  non  dover  far  uso  nella 
sua  messione  della  moderazione  che  gli 
era  stata  prescritta,  e  ne  fu  aspramente 
rimproveralo.Quando,  dopo  la  creazione 
del  consiglio  de'  500,  ne  fu  eletto  mem- 
bro, numerose  e  violente  accuse  si  al- 
zarono contro  di  lui,  ma  egli  giunse  a 
respingerle  tutte  fintanto  clie  la  parte 
alla  quale  egli  era  vincolato  conservii 
possanzanell'assemblea.  Nondimeno  egli 
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venne  compreso'l'nel  catalogo  ài  depor- 
tazione che  tenne  dietro  al  <  8  di  frutti- 
doro e  non  rientrò  in  Francia  che  quando 
fu  creato  il  consolato.  Allora  andò  ad 
abitare  Saint-Sever  nel  dipartimento 
delle  Landes  dove  compì  gli  ufficj  di 
Maire  sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
mese  di|novembre|del  -18)3. 

CADRY  (Giovanni  Battista)  ,  il  dì 
cui  vero  nome  era  Darcy ,  un  tempo 
canonico ,  teologale  della  cattedrale  di 
Laon  ,  fu  l'uomo  affidato,  l'amico  ed  il 
teologo  di  M.  di  Caylus ,  vescovo  di 
Auxerre.  Egli  era  nato  a  Tretz  nella 
Provenza  nel  H680  e  mori  a  Savigny 
presso  Parigi  il  25  di  novembre  del 
4  756,  di  76  anni.  Abbiamo  di  lui  varj 
scritti  contro  la  Bulla  Unigenitus  ,  alla 
quale  egli  era  sommamente  avverso. 

CADWALDYR,  figliuolo  di  Cadwal- 
lon,  a  cui  succedette  nel  660  e  fu  l'ul- 
timo che  prese  il  titolo  di  re  dei  Bre- 
toni. Egli  morì  a  Roma  dove  avea  ri- 
parato dopoché  i  Sassoni  aveano  invasa 
la  Gran  Bretagna. 

CADWALLADER,  valente  medico 
di  Filadelfia,  ha  pubblicato  verso  il 
-1740  un  Trattato  di  medicina,  il  primo 
che  abbia  veduto  la  luce  in  America. 
In  esso  egli  combatte  con  ottime  ragio- 
ni, l'uso  del  mercurio  e  l'abuso  tanto 
comune  dei  purganti  violenti. 

CADWALLON,  figliuolo  di  Cadwan, 
prima  vinto  da  Ed^vìn  principe  di  Nor- 
tumberland ,  e  ristabilito  poi  in  seggio 
da  suo  nepote  Braint-Hir  nel  653,  prese 
allora  il  titolo  di  re  dei  Bretoni  e  seppe 
mantenersi  sul  trono  a  malgrado  delle 
continue  gu«'rre  dei  Sassoni.  Egli  fu  il 
padre  di  Gadvvaldyr. 

CADWGAN,  figliuolo  di  Bleddyn  , 
regnava  nel  settentrione  del  paese  di 
Galles,  verso  il  4107.  Costretto  di  fug- 
gire in  Irlanda  insieme  con  suo  figlio 
che  avea  rapita  la  moglie  di  Gerald, 
allro  principe  del  Gallese,  non  vi  ri- 
tornò cho  nell'anno  se  guente  e  fu  assas- 
sinato da  suo  nepote. 

GAFFA  (Melchiorre),  valente  scul- 
tore e  disegnatore,  nato  a  Malta  nel  1  ÒSt, 
cognito  col  nome  di  II  Maltese,  fu  di- 
scepolo del  Bernini  e  poscia  quasi  suo 
emulo  II  suo  capo  lavoro  è  il  gruppo  di 
S.  Tommaso  da  Villanoua  nella  ctiiesa 
dei  PP.  Agostiniani  in  Roma.  Egli  morì 
nel  -1687. 


CAFFARELLI  (Prospero);  dotto  ve- 
scovo d'Ascoli  nel  t464,  morto  a  Roma 
nel  1500,  contribuì  molto  alla  pace  tra 
Mattia  Corvino  re  d'Ungheria  e  l' im- 
peratore Federico  HI. 

CAFFARELLI  (Fausto),  arcivescovo 
di  s.  Severino,  nato  a  Roma  nel  -1661,  fii 
successivamente  referendario  della  Santa 
Sede,  vicario  della  Chiesa  del  Vaticano, 
arcivescovo  e  nunzio  apostolico,  e  ren- 
dette alla  Chiesa  cattolica  i  piii  impor- 
tanti servigi. 

CAFFARELLI  DU  FALGA  (  Luigi 
Maria  Giuseppe  Massimiliano),  sozio 
dell' inslituto  di  Francia  e  generale  di 
divisione  del  genio,  nato  nel  castello  di 
Falga  nell'Alta  Linguadoca  nel  t756. 
Essendo  uffiziale  d'artiglieria  all'esercito 
del  Reno,  egli  solo  ricusò,  dopo  gli  avve- 
nimenti del  \  0  d'agosto,  di  riconoscere  la 
potestà  dell'assemblea  nazionale  intorno 
alla  decadenza  del  re,  fu  sospeso  del 
suo  uffizio  nel  \  793  ,  e  si  ritirò  a  casa 
sua  ,  dove  soffri  quattordici  mesi  di  pri- 
gionia. Rimesso  nel  suo  grado,  quando 
ebbe  a  ritirarsi  l'esercito  di  Sambra  e 
Mosa ,  fu  colpito,  al  fianco  del  generale 
Moreau ,  da  una  palla  di  cannone  nella 
gamba  sinistra  e  ne  soffirì  l'amputazione. 
Ritornò  a  Parigi,  dove  languì  nell'oscu- 
rità sino  al  momento  in  cui  il  generale 
Bonaparle  andò  in  Egitto.  Impiegato 
neir  esercito  d'Oriente  nella  qualità  di 
comandante  del  genio,  rendette  impor- 
tanti servigi  allo  sbarco  dei  francesi  nel 
porto  e  nelle  vicinanze  d'Alessandria  e 
si  trovò  a  tutti  gli  scontri  che  avven- 
nero poi,  e  fece  parte  della  spedizione 
della  Siria.  Fedito  in  un  braccio  nel 
tempo  dell'assedio  di  s.  Giovanni  d'Acri, 
gli  venne  anche  questo  amputato  ,  ma 
egli  mori  durante  l'operazione ,  il  27 
d'aprile  del  i799. 

CAFFARELLI  (Giovanni  Battista 
Maria),  fratello  del  precedente,  nato 
nel  t733,  elesse  la  carriera  ecclesiastica 
e  diventò  canonico  della  cattedrale  di 
Montpellier  ,  ma  egli  cessò  gli  ufficj  sa- 
cerdotali nel  tempo  della  rivoluziotu'^  e 
non  li  riassunse  che  dopo  la  sottoscri- 
zione del  concordato  del  t802.  Allora 
il  console  Bonaparte  lo  elesse  a  vescovo 
di  Brieime,  dove  morì  nel  ■1805. 

CAFFARO(N.),  nato  a  Genova  verso 
l'anno  1080,  di  famiglia  distinta^  cre- 
duta oriunda  d'Alemagna,  prese  la  croce 
nel  ti 00  e  parti  sulla  flotta  genovese 
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rhfi  andava  in  aiuto  di  Goffredo  di 
Uouillon.  Egli  non  istette  lungo  tempo 
nella  Terra  Santa  ;  dopo  aver  assistito 
all'assedio  ed  alla  presa  di  Cesarea  ri- 
tornò a  Genova,  dove  fu  innalzato  alle 
prime  dignità  della  repubblica.  Creato 
console  nel  \i22,  principiò  a  pubblica- 
re gli  Annali  della  repubblica  di  Genova 
intorno  ai  quali  egli  avea  lavoralo  già 
da  varj  anni,  essi  furono  letti  nel  -l'I 51 
dinanzi  al  concilio  che  li  approvò  e  li 
fece  deporre  nella  cancelleria  prescri- 
vendo che  fossero  ogni  anno  continuati. 
CafFaro  li  proseguì  egli  njedesimo  sino 
al  H62  ,  e  mori  tre  anni  dopo  in  età 
d'anni  86.  L'opera  sua  dettata  in  latino 
è  lodata  per  l'esattezza  e  la  precisione, 
monumento  raro  innalzato  fra  le  te- 
nebre del  medio  evo,  che  è  slato  con- 
tinuato, per  comando  del  senato  di  Ge- 
nova sino  al  1294,  sino  al  1725  quest'o- 
pera non  era  ancora  stata  stampata.  Il 
Muratori  l' inserì  nel  6."  volume  della 
sua  grande  collezione  de*  Scriptores  re- 
ru/n  ilalicarum. 

CAFFIAUX  (don  Filippo  Gioseppe), 
nacque  a  Valenciennes  nel  \T  \2  ,  fece 
professione  nella  congregazione  di  s. 
Mauro  nel  \TÒ\  ,  e  morì  improvvisa- 
mente il  26  dicembre  1  77  7  nella  badia 
di  s.  Germano  dei  Prati.  Egli  avea  dato 
un  Saggio  d' Istoria  della  musica  ,  il 
primo  volume  d'un'opera  importante  e 
curiosa  intitolata  :  Tesoro  genealogico  , 
ovvero  Estratto  dei  titoli  e  documenti 
antichi  delle  famiglie  della  Francia  pri- 
ma e  sino  al  Hl'O.  Difesa  del  bel  ses- 
so ,  o  Memorie  istoriche ,  filosofiche  e 
critiche  per  servire  d'apologia  alle  don- 
ne ,  Parigi  1753  ,  in  12. 

CAFFIERI  (Filippo)  ,  scultore  ,  nato 
in  Roma  nel  1634,  fu  chiamato  a  Pa- 
rigi dal  cardinal  Mazzarino  che  gii  af.» 
fidò  molti  lavori  per  la  casa  del  re. 
Colbert  lo  fece  nominare  scultore  e  di- 
segnatore del  vasellame  del  re  ed  in- 
spellore  della  marineria  di  Dunkerque. 
Mori  nel  1716,  lasciando  quattro  figli, 
cioè  :  Francesco  Carlo  ,  scultore  anche 
esso  del  vassellame  del  re;  Filippo, 
direttore  delle  poste  a  Calais;  France- 
sco, morto  a  Londra,  e  Giacomo, scul- 
tore e  gettatore,  nato  nel  4678.  Ab- 
biamo di  questi  varj  busti  di  bronzo , 
fra  i  quali  primeggia  quello  del  conte 
di  Bezenval. 

CAFFERI  (Filippo),  figlio  di  Giaco- 
mo ,  nacque  nel  1714,  lavorò  insieme 


con  suo  padre  alla  teca  di  bronzo  desti- 
nata a  contenere  la  famosa  sfera  di  Pas- 
semant,  che  avea  sette^piedi  d'altezza. 

CAFFIERI  (Gian  Giacomo),  nato  a 
Parigi  nel  1723,  fu  discepolo  del  fa- 
moso Lemoine  e  si  distinse.  Egli  fu 
nominato  prolessore  nell'accademia  di 
pittura  e  scultore  del  re;  membro  del- 
l'accademia delle  scienze  e  belle  lettere 
di  Roano  e  sozio  di  quella  di  Bigione. 
Egli  ha  fatto  un  grande  numero  di  bu- 
sti,  fra  i  quali  quelli  di  Corneille,  di 
Piron,  di  Quinault,  dì  Lulli ,  ài  Ra- 
meau,  la  statua  di  Santa  Sili'ia  y  quella 
di  Molière,  ecc.  Egli  mori  nel  1792. 

CAGLIOSTRO  (  Giuseppe  Balsamo  , 
preteso  conte  di),  celebre  avventuriere 
del  sec.  18,  nacque  a  Palermo  il  di  8 
giugno  del  1743  ,  ebbe  per  madrina 
Vincenza  Cagliostro,  sua  zia,  abitante 
in  Messina.  Da  fanciullo  perdette  il  pa- 
dre ed  ebbe  qualche  educazione  da  sua 
madre  e  dal  suo  avolo.  La  sua  prima 
trista  azione  fu  quella  d'estorquire  una 
ragguardevole  somma  di  danaro  da  un 
orafo  di  Palermo,  di  nome  Marrano, 
a  cui  egli  avea  promesso  di  fargli  disco- 
prire un  tesoro.  Per  questa  cagione  ebbe 
a  spatriare  e  viaggiò  nel  Levante.  Vide 
successivamente  laGrecia,  l'Egillo,  l'Ara- 
bia, la  Persia,  Rodi,  Malta,  strinse  amicì- 
zia col  dotto  Allhotas,  ch'egli  medesimo 
dipìnse  come  il  più  savio  fra  gli  uomini. 
Da  Malta,  dove  fu  bene  accolto  dal 
gran  mastro ,  andò  a  Napoli  e  dì  là  a 
Roma.  In  quest'ultima  città  egli  conobbe 
la  bella  Lorenza  Feliciani ,  figlia  d'un 
gettatore  di  bronzo,  e  la  sposò.  Partì 
ben  presto  e  viaggiò  nelle  più  ragguar- 
devoli città  d'Europa  facendosi  chia- 
mare or  Tischio  or  Melissa ,  B cimante , 
Pellegrini ,  Fenice ,  ^rat  e  Cagliostro. 
In  Francia  viaggiò  coli' ultimo  nome. 
Egli  vivea  col  prodotto  del  suo  cìarlata- 
1. esimo,  colla  truffa,  ed  anche  traffi- 
Cindo  vergognosamente  dei  vezzi  delia 
moglie.  Quando  comparve  a  Strasburgo 
il  9  di  settembre  del  1780,  egli  destovvì 
rande  entusiasmo.  Cagliostro  seppe  se- 
urre  quegli  abitanti  con  molti  atti  pie* 
tosi  ,  con  un'eloquenza  insidiosa  e  vit- 
toriosa, così  che  più  non  si  trovavano 
espressioni  che  si  credessero  atte  per  le 
sue  lodi.  Da  Strasburgo  egli  andò  a 
Parigi  munito  di  commendatizie  delle 
più  ragguardevoli  persone  ch'egli  avea 
saputo  sedurre ,  e  vi  giunse  il  30  di 
gennajo  del  4785.  Accorreva  la  gente 
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in  folla  per  ammirarlo  ;  'il  suo  brio,  i 
suoi  talenti,  le  grazie  della  sua  conver- 
sazione e  principalmente  la  pretesa  sua 
scienza,  destarono  l'ammirazione  gè- 
nerale.  La  moda  gli  pagò  il  suo  tributo 
e  si  videro  nascere  nell.»  frivola  Parigi, 
i  ventagli,  i  cappelli  e  le  vesti  alla  Ca- 
gliostro ^  e  la  più  frivola  Italia  pagò 
largamente  a  Parigi  quel  vergognoso  suo 
tributo  d'imitazione  che  suol  pagarle 
ad  ogni  nuova  invenzione  di  questo  ge- 
nere per  quanto  strana  ed  insulsa  ella 
sia.  In  questa  guisa  il  nostro  destro  ciar- 
latano ottenne  la  conlidenza  di  ragguar- 
devolissimi personaggi  della  capitale. 
Egli  andava  frequentemente  dal  cardi- 
nale Luigi  di  Rohan  ,  allorché  lo  sven- 
turato affare  della  collana  venne  ad  oc- 
cupare le  menti  in  Francia  e  nell'Eu- 
ropa. Cagliostro  fu  accusato  dalla  con- 
tessa di  La-Mothe,  d'aver  ricevuto  la 
collana  dalle  mani  del  cardinale  e  di 
averla  disfatta  per  ingrossare  l'occulto 
tesoro  di  cui  egli  era  di  già  possessore. 
Rinchiuso  nella  Bastiglia  il  22  d'agosto 
Cagliostro,  per  giustilicarsi ,  scrisse  una 
Memoria  che  fu  accolta  dai  Parigini  con 
entusiasmo.  Egli  non  venne  riconosciuto 
colpevole,  ma  fu  bandito  dalla  Francia 
qual  uomo  dubbio  ,  sospetto  e  che  non 
poteva  render  conto  d'onde  traesse  il 
modo  di  vivere  splendidamente  come 
egli  faceva  ,  e  ciò  con  decreto  del  Par- 
lamento del  3(  maggio  1786.  Cagliostro 
passò  due  anni  in  Inghilterra,  vide  po- 
scia Basilea,  la  Savoja,  Torino,  dove  non 
gli  fu  permesso  d'arrestarsi,  Genova, 
Verona  e  finalmente  si  recò  a  Roma 
dove  fu  arrestato  il  27  dicembre  <789, 
e  condannato  alla  pena  della  morte  che 
venne  commutata  in  quella  del  carcere 
perpetuo.  Egli  mori  nel  t795  nel  ca- 
stello di  s.  Leo.  La  moglie  su3,  complice 
de'  suoi  raggiri  e  de'  suoi  delitti  fu  rin- 
chiusa nel  monislero  di  s.  Apolline.  I 
particolari  delle  arti  di  quest'impostore 
si  leggono  nel  Compendio  della  vita  di 
Giuseppe  Balsamo  ,  ec.  stampato  in 
Roma  nel  t79t  nella  stamperia  della 
Rev.  Camera  Apostolica. 

CAGNACCI  (GciiDo  Canlassi,  detto), 
pittore  italiano  del  sec  <7,  discepolo  del 
Guido,  morì  a  Vienna  xiA  t681,  di  anni 
80.  Le  tavole  in  cui  egli  ha  imilato  il 
suo  maestro  sono  le  più  ricercate.  Egli 
avea  la  mania  di  rappresentar  ne'  suoi 
quadri  angeli  vecchi  mollo. 

CAGNACCIO (ALroMso),  autore  dello 


jéntichità  di  Ferrara  che  si  frorano  Ira- 
dotte  in  latino,  nel  Tesoro  delle  unii' 
cliita  di  G  rev  io. 

CAGNATI  (Mabsilio),  medico,  nato 
a  Verona,  studiò  a  Padova  ed  a  Roma 
la  filosofia  e  la  medicina  e  morì  nel 
■1610.  Le  sue  opere  sono:  f^ariarum 
obseri^ationum  libri  qualuor  •  De  sanilato 
tuenda  ;  De  a'éris  romani  salubritale  ; 
Opuscula  varia,  1603.  ec. 

CAGNATI  (Gilberto)  ,  autore  ita- 
liano del  sec.  i6  ,  nato  a  Nocera  nel 
regno  di  Napoli ,  ha  lasciato  fra  le  altre 
un'operetta  intitolala:  De  honorum  laU' 
dibus  ,  Basilea  i  546. 

GAGNOLI  (Gerolamo),  giurisconsulto 
di  Venezia,  consigliere  del  duca  di  Sa- 
voja, morto  nel  i55i  ha  lascialo  due 
opere  intitolate  :  F ariae  legum  enarra- 
tiones;  De  vita  boni  principisi  ec. 

GAGNOLI  (Belmonte),  ecclesiastico 
veneziano,  della  famiglia  del  prece- 
dente ha  lascialo  un  Pocwa  ddla  distru- 
zione d'Aquileja  ed  un  Elogio  di  san 
Gregorio  Magno  ,  ec. 

CAGNOLI  (Antonio),  astronomo  ita- 
liano, corrispondente  dell' institutp  di 
Francia,  ha  fondato  in  Verona  e  nella 
sua  propria  casa,  una  specola  che  prov- 
vide dei  necessarj  instrumenti  ed  attese 
con  gloria  allo  studio  teorico  e  pratico 
della  scienza  astronomica.  Egli  passò  poi 
a  Modena  nella  qualità  di  professore  di 
astronomia  della  scuola  militare  del  re- 
gno d'Italia  e  vi  stette  sino  agli  avve- 
nimenti del  t8t4,che  cambiarono  di 
bel  nuovo  l'aspetto  delle  contrade  ita- 
liane. Allora  egli  ritornò  a  Verona, 
dove  morì  nel  i8i6.  Abbiamo  di  hii 
un  Trattato  elementare  d'astronomia,  col 
titolo  di  dissertazione-^  Trattato  di  tri- 
genometria  rettilinea  e  sferica ,  che  è 
stalo  tradotto  in  francese  da  Chompre, 
^786  ,  Parigi  ,  in  4^  ed  una  sua  tradu- 
zione in  lingua  italiana  àAV  EJficacia 
medicinale  dell'alcali  volatile  di  Sage. 

CAHAGNES  (Giacomo),  professore 
di  medicina  nella  università  di  Caen 
sua  patria  ,  nato  nel  -1548  ,  morto  nel 
iòi2  ha  lasciato  in  latino  la  Prima  cen- 
turia degli  uomini  celebri  di  Caen  ;  e 
due  buonissimi  Trattati  in  latino  delle 
febbri. 

CAHAGNES  (Stefano)  ,  parente  de! 

})recpdente  ,  e  medico  anch'esso,  non 
asciò  opera  alcuna  di  medicina,  ma  in- 
vece attese  alla  pittura  e  fece  il  ritratto 
dello  Scaligero. 
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CAflER  BILLAH  (Mohammed  Be'» 
Mothadheb),  diecinovesimo  calilo  Abas- 
sida,  fu  posto  sul  trono  da  alcuni  sedi- 
ziosi il  4  del  mese  di  moharem  del  317 
(<7  gennajo  del  929),  a  vece  di  Mocta- 
der  suo  fratello  ,  che  tre  giorni  dopo 
trionfò  dei  sollevati ,  lasciò  la  vita  a 
Caher  e  gli  assegnò  per  prigione  il  pa- 
lazzo della  loro  madre.  Caher  ne  uscì 
tre  anni  dopo  per  succedere  a  Mocta  ■ 
der ,  che  era  stato  ucciso.  Appena  otte- 
nuto il  califato ,  non  pose  più  alcun 
freno  alle  sue  passioni,  Tavarazia,  l'in- 
gratitudine e  la  crudeltà.  Ma  finalmente 
i  delitti  di  questo  mostro  trovarono  un 
confine.  Una  notte,  mentre  l'ebbrezza 
l'avea  avvolto  in  profondissimo  sonno, 
le  sue  porte  furono  atterrate  j  fu  carce- 
rato, ed  acciecato  ,  dopo  diciotto  mesi 
d'un  regno  di  sangue,  nell'anno  933  di 
G.  C.  Egli  sopravvisse  lungo  tempo  al 
suo  castigo.  Riavuta  quindi  la  libertà 
visse  nella  piìi  tremenda  povertà.  Egli 
andava  alla  p<jila  delle  moschee,  come 
gli  altri  ciechi,  injplorando  elemosina 
e  gridando:  abbiale  pietà  di  quegli  che 
un  tempo  fu  vostro  califo  e  cìie  ora  in- 
voca il  vostro  aiuto. 

CAIIOHERIUS  (Pietro  Andrea),  me- 
dico a  Genova  nel  sec.  M .  Attendeva 
anche  alla  giurisprudenza.  Abbiamo  di 
lui:  EpsstoL  Lacan,  lib.  IV ^  Firenze 
■1607  ,  in  8j  lìi  septem  aphorismnrum 
Hippocralis ,  libera  iuterpretalio ,  ecc. 
Anversa  \&\2  -,  Flores  epitaphioruni  il- 
lustriuni  ,  ih.  1 627,  in  8,  ec. 

CAHUSAG  (LciGi  di),  scudiere  e  se- 
gretario dei  comandi  del  conte  di  Cler- 
tnont ,  fece  la  campagna  del  -1743  con 
(juel  principe,  lo  lasciò  quindi  per  de- 
dicarsi alla  letteratura  e  mori  a  Parigi 
nel  t759.  Abbiamo  di  lui;  Jf^arwich  e 
Faramondo ,  tragedie;  Zencide  e  l'Al- 
gerino, Commedie;  Gngri^  Istoria  della 
danza  antica  e  moderna  ^  Anacreonle  e 
la  Valle  di  lempe ,  drammi  lirici,  ec. 

CAIGNART  de  MAILLY,  avvocato, 
UDO  degli  amministratori  del  diparti- 
mento de  VAisne  al  principio  della  ri- 
voluzione ,  fu  pt-rseguitato  quale  terro- 
rista dopo  il  9  di  termidoro  ed  andò  a 
Parigi  dove  fu  uno  dei  compilatori  del 
gioin.ile  intitol.  :  V Amico  della  patria. 
Egli  diventò  poi  capo  dell'ufficio  delli 
spatriati  al  ministero  della  polizia.  Dopo 
il  tS  brumale,  Caignart  perdette  quel- 
l'impiego esegui  la  carriera  del  foro 


nella  qualità  d'avvocato.  Morì  in  Parigi 
il  2  gennajo  ■1833  Barbier  nel  suo.  Di- 
zionario degli  anonimi  gli  attribuisce  i 
tomi  16  e -(7  (edizione  in  8),  della  Isto- 
ria della  ì  iuoluzione  scritta  da  due  amici 
della  libertà  Egli  ha  lasciata  ms.  una 
opera  intorno  alla  legislazione  milititre. 

CAILHAVA  de  l'ESTAlSDOUX  (N.), 
scrittore  drammatico  nato  a  Tolosa  nel 
1730,  morto  in  Parigi  nel  1815,  è  au- 
tore d'un  grande  numero  di  comme- 
die e  di  V audeuilles  ora  dimenticali,  e 
ch'egli  certamente  non  ha  vuluto  pro- 
porre come  esempli  dei  precetti  dati  da 
lui  in  una  altra  opera  intitolata:  Arte 
della  commedia,  Parigi  1772,  4  voi.  e 
1786,  2  voi.  Di  tutte  le  sue  commedie 
una  sola  è  rimasta  al  teatro  ed  è  quella 
intitolata  :  La  casa  con  due  porte. 

CAILLARD  (Abramo  Giacomo),  giu- 
risconsulto,  nato  in  Parigi  il  4  di  luglio 
1734.  fu  discepolo  ed  amico  del  celebre 
Potier.  I  suoi  primi  passi  nella  carriera 
forense  furono  trionfi.  Dotato  di  memo- 
ria portentosa,  d'un  retto  criterio,  di 
una  facondia  maravigliosa  ,  egli  era 
anche  profondo  nella  cognizione  delle 
leggi.  Mori  nel  1776  ed  ha  lasciato 
mss.  varie  pregiate  opere  di  giurispru- 
denza. 

CAILLARD  (Antonio  Bernardo),  nato 
in  Aignay  nella  Borgogna  il  28  .settem- 
bre 1737,  morto  in  Parigi  il  6  maggio 
1807,  fu  successivamente  segretario  di 
legazione  a  Parma,  a  Cassel ,  a  Copen-^ 
hague  e  quindi  a  Pietroburgo  incaricato 
d'affari,  come  lo  era  stato  a  Copenha- 
gue.  Ritornò  a  Parigi  nel  1784  e  fu  in^ 
viato  nell'anno  seguente  in  Olanda.  Nel 
1795  egli  era  ministro  plenipotenziario 
a  Berlino.  Di  ritorno  in  Francia,  tenne 
sino  alla  sua  morte  l'impiego  di  cilstode 
degli  archivi  delle  relazioni  estere.  Dob- 
biamo ad  esso  una  Memoria  intorno  alla 
riuoluzione  d'Olanda  nel  1787.-^ Un 
altro  scrittore  di  questo  nome  è  stato 
uno  dei  traduttori  dei  Saggi  di  Jisio^ 
gnomia  di  Lavater. 

CAILLE  (Andrea)  ,  farmacista  e  dot- 
tor di  medicina  di  Lione,  nel  sec.  16, 
ha  tradotto  in  francese  la  Farmacopea 
di  G.  Silvio ,  in  3  libri  j  La  guida  dei 
farmacisti  di  Valerio  Cordo;  ed  il  Giar- 
dino medico  d'Antonio  Mizaud ,  opere 
dettate  in  latino. 

CAILLE  (Giovanni  di  la),  dotto  li- 
brajo  e  tipografo  di  Parigi ,  morto  nel 


CAI 


CAI 


^720  ,  nolo  per  una  Istoria  della  tipo- 
grafia^  e  per  una  Descrizione  di  Parigi 
■1  7  ì  4  in  fol. 

CAILLE  (NicoLAO  LniGi  di  la),  dia- 
cono della  diocesi  di  Reims,  nato  nel 
M \Z  a  Rumigny ,  studiò  prima  teolo- 
gia, poi  si  volse  all'astronomia,  scienza 
per  la  quale  egli  avea  una  decisa  incli- 
nazione. Egli  fu  presentato  al  celebre 
Cassini  che  gli  procurò  stanza  nel  fab- 
bricato dell'osservatorio.  Egli  attese  in- 
sieme col  figlio  di  quell'astronomo  ai 
lavori  della  projezione  del  meridiano 
che  passando  dalla  specola ,  traversa 
tutto  il  regno.  Appena  in  età  dì  2.')  anni, 
essendo  assente,  e  per  la  sola  rinomanza 
che  si  era  di  già  acquistata,  fu  nomi- 
nato professore  di  matematica  nel  col- 
legio Mazarino.  Le  sue  Lezioni  elemen- 
tari di  matematica ,  di  meccanica ,  d*a' 
stroiiomia  e  d' ottica  ,  che  si  tennero 
dietro  in  pochi  anni,  mostrano  con 
uanta  assiduità  egli  compiva  gli  ufficj 
i  professore.  Le  sue  Effemeridi  e  le 
numerose  Memorie  che  pubblicò  nei 
volumi  dell'accademia  delle  scienze,  i 
suoi  computi  degli  ecclissi  per  -1800 
anni,  inserti  nella  prima  edizione  del- 
l'ai  te  di  verificare  le  date  ^  fanno  lede 
dell'ardore  con  cui  egli  proseguiva  i 
suoi  lavori  astronomici.  Acceso  sempre 
più  d'acquistare  una  particolarizzata  co- 
gnizione del  cielo  ,  imprese  nel  1750, 
coH'aggradimento  della  corte,  il  viaggio 
al  capo  di  Buona  Speranza  coli'  inten- 
zione d'esaminare  le  stelle  australi  che 
non  sono  visibili  sul  nostro  orizzonte. 
Nel  corso  di  due  anni  egli  determinò  la 
posizione  di  9800  stelle  fino  a  quel  tempo 
non  conosciute  j  indicò  il  metodo  il  piii 
facile  per  le  osservazioni  della  luna, 
metodo  che  non  richiede  più  di  mez- 
z'ora di  lavoro,  e  che  non  va  mai  sog- 
getto ad  errore  di  calcolo  maggiore  di 
mezzo  grado,  o  diciotto  leghe  di  mare, 
llitornato  in  Francia  non  cessò  mai  di 
illuminare  il  pubblico  intorno  alle  ap- 
parizioni delle  comete  ed  altre  impor- 
tanti cose  dell'istoria  del  cielo.  Neh  755 
pubblicò  un  disegno  d'operazioni  e  di 
calcoli  per  fare  un  almanacco  nautico 
per  norma  dei  viaggiatori.  Egli  facea 
slampare  il  Catalogo  delle  stelle  e  le 
Osseri^azioni ,  sulle  quali  esso  è  fondato, 
quando  la  morte  lo  sorprese  11  2  <  di 
marzo  del  t762.  Le  sue  varie  opere 
sono  notissime  :  basterà  citare  il  libro 


Astronomiae  fundamenta ,  Parigi  t757  , 
in  4  ,  raro,  dove  sì  trova  tutta  la  base 
delle  sue  ricerche  intorno  alla  teorica 
del  sole  ,  le  stelle  e  le  rifrazioni. 

CAILLEAU  (Andrea  Carlo),  librajo, 
nato  a  Parigi  nel  \  ,  morto  nella 
stessa  città  nel  1798,  ha  pubblicato  una 
folla  à'almauaccht  lirici,  strenne  facete 
e  giocose;  la  F'ita  di  Le  Sege  al  prin- 
cipio del  Baccelliere  di  Salamanca;  Lo 
spettacolo  istorico ;  la  collezione  delle 
lettere  ti' Eloisa  e  d'Abailard;  Le  sere 
campestri;  Dizionario  hihliograficoy  isto- 
rico  critico  dei  libri  rari ,  ecc. 

CAILLEAU  (Giovanni  Maria),  medi- 
co ,  nato  nel  1765  a  Gaillac  ,  del  dipar- 
timento del  Tarn,  entrò,  dopo  i  primi 
studj,  nella  congregazione  della  dottrina 
cristiana  e  fu  professore  nel  collegio  di 
Lectoure  poi  nella  celebre  scuola  della 
Fléche.  Nel  1  787  ,  lasciò  la  congrega- 
zione ,  che  era  un  corpo  libero  ed  andò 
ad  abitare  a  Bordeaux  dove  coltivò  le 
lettere,  imprese  successivamente  due 
educazioni  private  e  si  apri  poi  una  car- 
riera volgendosi  allo  studio  della  medi- 
cina. Egli  fu  impiegato  negli  anni  1794 
e  1795  negli  spedali  militari  di  s.  Gio- 
vanni di  Luz  e  di  Bajonna  ,  ritornò  a 
Bordeaux  nel  1796,  nel  1803  andò  a 
Parigi  dove  venne  addottorato  ed  es- 
sendo ritornato  di  bel  nuovo  a  Bordeaux 
nell'anno  seguente,  vi  prese  stanza  dif- 
finiliva.  Fino  dal  <  800  egli  teneva  scuola 
di  medicina  in  quella  città  e  contribuì 
anche  alla  fondazione  della  scuola  ele- 
mentare che  poi  prese  il  nome  di  scuola 
reale  di  medicina  e  della  quale  egli  fu 
successivamente  vice  direttore  e  diret- 
tore. Egli  mori  nel  1820  membro  o  cor- 
rispondente di  molte  società  mediche , 
scientihche  e  letterarie,  lasciando  molte 
opere  ,  delle  quali  citeremo  :  Compen- 
dio analitico  del  corso  di  medicina  in- 
fantile fatto  a  Bordeaux',  Medicina  in- 
fantile ,  ec.  Epoche  mediche  da  Jppo- 
crate  sino  al  1811,  ecc. 

CAILLET  (GoGLtELMo),  contadino  del 
Beauvaisis.  si  pose  alla  testa  della  solle- 
vazione detta  la  Jacquerie  che  scoppiò 
nel  1358  nel  settentrione  della  Francia, 

t)rincipalmente  nella  Picardia,  durante 
a  cattività  del  re  Giovanni  in  Inghil- 
terra. Il  nome  di  Jacquerie  fu  dato  a 
tale  ragunat«  perchè  quelli  che  la  com- 
ponevano, quasi  tutti  del  volgo,  si  erano 
dichiarati  mandatarj  del  popolo,  per 
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derisione  chiamalo  Giacomo  il  huonuo* 
mo,  come  in  Inghilterra  si  chiama  Jolm 
Bull.  I  Giacomi  j  in  numero  di  quasi 
centomila  uomini,  divisi  in  Isquadre  ed 
armati  di  mazze  ferrate  ,  dopo  d'  aver 
trucidato  un  grande  numero  di  gen- 
tiluomini, saccheggiate  ed  incendiale 
le  castella,  furono  vinti,  sperperati  o 
annientati  dai  signori  della  Picardia , 
della  Fiandra  e  del  Brabante,  insieme 
collegati,  ed  avente  alla  loro  testa  il  Del- 
fino ,  che  fu  poi  re  col  nome  di  Carlo 
V.  Cailkt  Codde  prigioniero  del  re  di 
Navarca  Carlo  il  Tristo,  e  fu  decapi- 
tato nel  Uj9. 

CAILLET  (Giovakm),  gesuita,  nato 
a  Douai  nel  <578,  morto  nel  ^628,  ha 
lasciato  un'opera  intitolata:  Illustria  san- 
ctorum  virorum  ex  empia  e  te.  per  siiigu- 
los  anni  dies ,  6  voi.  in  8. 

CAILLET  (Paolo),  medico  francese 
del  sec.  \ly  non  è  noto  che  per  un  suo 
libro  assai  singolare,  intitolato:  Quadro 
del  matrimonio  rappresentalo  al  natura' 
Ze,  Grange  ^635  ,  in  \2, 

CAILLET  (Benigno),  professore  di 
belle  lettere  nel  collegio  di  Navarra  a 
Parigi  ,  nato  a  Bigione  nel  i644,  morto 
nel  i7\i,  è  autore  di  varj  componi- 
menti in  versi  latini  e  francesi  stam- 
pati in  varie  raccolte  e  di  opere  dram- 
matiche manoscritte,  la  collezione  delle 
quali,  in  2  voi.  in  8,  faceva  parte  della 
biblioteca  del  duca  de  la  Vallie're.  Sono 
€sse  tragedie ,  commedie  e  drammi 
lirici. 

CAILLETTE  (N.),  buffone  della  corte 
dei  rei  di  Francia  Luigi  XII  e  Fran- 
cesco I,  rammentato  per  la  sua  malizia 
ed  i  suoi  frizzi  da  Erasmo,  Rabelais  e 
Desperriers. 

CAILLY  (Giacomo  di),  plìi  nolo  col 
nome  di  Aceillyy  nato  in  Orleans  nel 
•1604,  diceva  d'essere  della  famiglia  della 
Pulcella  che  liberò  quella  città.  Egli  col- 
tivò le  lettere  e  morì  nel  4  673  gentil- 
uomo ordinario  della  camera  del  re. 
Abbiamo  di  lui  molti  epigrammi,  piìi 
che  lodevoli. 

CAILLY  (A.  G.),  uno  dei  collabora- 
tori del  Giornale  delle  muse ,  morto  nel 
1800,  ha  lasciato  Noi'elle  in  versi,  Can- 
zoni ,  ecc. 

CAIM  BIAMRILLAH,  vigesimosesto 
califo  Abassida,  succedette  nell'anno 
422  dell'egira  (<030  di  G.  C.)  a  Cader 
Billah  suo  padre.  Egli  da  principio  fu 
^costretto  ad  abbandonare  Bagdad  :  Bes- 


sassyry ,  uno  de*  suoi  principali  uffiziali 
se  n'era  impadronito ,  quando  Thou- 
groul-Bey  sultano  del  Korassan  ,  di  cui 
Calm  avea  implorato  il  soccorso,  lo  ri- 
pose in  seggio.  Dopo  k  morte  di  Thou- 
gronl ,  Cairn  ricevette  dal  figlio  e  dal 
nipote  di  quel  sultano  varii  altri  servi- 
gi ,  che  pagò  col  sottomettersi  intera- 
mente alla  loro  volonià.  Egli  mori  nel- 
l'anno 477  dell'egira  (1075  di  G.  C), 
ed  ha  lasciato  alcuni  versi  molto  esti- 
mati. 

CAIMO  (Pompeo),  medico,  nato  in 
Udine  nel  Friuli,  nel  ^568,  esercitò 
l'arte  sua  in  varie  clllà  dell'Italia  e 
mori  a  Tiziano  nel  1638.  Abbiamo  di 
lui  :  De  calido  innato  ,  lib.  Ili ,  \  626, 
in  4  ;  De  fthricum  putrid.  indicationi- 
hus ,  juxta  Galeni  methodum ,  Padova 
-1628  ,  in  4. 

CAINO,  figlio  primogenito  d'Adamo 
e  d'Eva  ,  nacque  come  si  crede  verso 
la  fine  del  primo  anno  del  mondo  e  si 
dedicò  all'agricoltura.  Geloso  perchè  le 
offerte  d'  Abele ,  suo  fratello ,  erano 
accette  al  Signore,  mentre  le  sue  veni- 
vano rigettate,  lo  privò  di  vita  nell'anno 
del  mondo  t30.  Lacerato  dai  rimorsi  e 
temendo  per  la  propria  sua  vita  egli 
era  al  momento  di  darsi  in  preda  alla 
disperazione.  Dio  degnò  di  rassicurarlo 
e  lo  condannò  a  vivere  errante  e  fug- 
giasco sulla  terra.  Dopo  un  lungo  er- 
rare prese  stanza  all'  oriente  di  Eden , 
dove  nacque  il  suo  figlio  Enoch  e  fondò 
quivi  una  città  alla  quale  diede  il  nome 
di  suo  tìglio. 

CAIRO  (Francesco),  celebre  pittore, 
nato  a  Milano  nel  1598,  fu  pensionato 
e  creato  cavaliere  dal  duca  di  Savoja. 
Egli  ha  fatto  un  grande  numero  di  qua- 
dri d' istoria  e  se  ne  vedono  molti  di 
di  voti  nelle  chiese  del  Piemonte  e  della 
Lombardia. 

CAISSOTTI  (Paolo  Maurizio),  di 
nobile  famiglia  di  Cuneo  in  Piemonte , 
nato  a  Torino  il  2  dicembre  4726,  fu 
innalzato  nel  alla  sede  vescovile 

d'Asti ,  che  per  modestia  ricusò ,  ma 
che  poi  dovette  per  obbedienza  accet- 
tare. Egli  fece  fabbricare  un  bellissimo 
seminario,  ristaurò  gli  stud  j  ,  e  la  disci- 
plina nel  clero.  Questo  prelato,  morto 
nel  1786  è  autore  d'un'ottiraa  Instru- 
zione  per  i  giovani  ecclesiastici,  -1775  , 
un  voi.  in  12.  Furono  fratelli  a  questo 
prelato,  il  conte  di  Poutedassio,  luogo- 
tenente generale  che  riportò  gloriosa 
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ferita  alla  battaglia  della  Madonna  del- 
l'Olmo presso  Cuneo,  e  Pietro  Gioachi- 
mo,  dottor  collegiato  dì  teologia,  au- 
tore di  un  quaresimale  e  di  altre  opere. 

CAIT-BEY,  sultano  dell'Egitto  e  della 
Siria,  oriundo  della  Circassia,  era  nato 
schiavo.  Innalzato  al  trono  dai  mam- 
rnelucchi,  sconfisse,  in  vicinanza  di 
Tarso,  l'esercito  dei  turchi,  vinse  As- 
sem-Bey  che  regnava  nella  Mesopota- 
mia  e  faceva  scorrerie  molto  innanzi 
nella  Siria;  sottomise  gli  Arabi  e  dissipò 
gli  schiavi  etiopi  che  si  erano  raccolti 
in  grande  numero  per  assalire  l'Egitto. 
Mori  nell'anno  i449,  nell'anno  33  del 
suo  regno. 

CAIANI  (Anoelo)  ,  scrittore  fioren- 
tino, fu  il  primo  che  tradusse  Euclide 
in  lingua  italiana.  L'opera  sua,  che  de- 
dicò ad  A.  Altoviti,  vide  la  luce  nel- 
l'anno 1535. 

CAIO  MUZIO,  architetto  romano, 
edificò,  cent'anni  circa  prima  dell'  era 
cristiana,  il  tempio  all'onore  ed  alla 
virili  di  cui  si  crede  sussistano  ancora 
alcune  rovine  nel  ricinlodi  Roma  presso 
la  chiesa  moderna  di  s.  Eusebio. 

CAJO  POSTUMIO,  liberto  d'Augu- 
sto si  rendette  celebre  nell'architettura 
e  fu  incaricato  insieme  con  Cercejo  suo 
discepolo,  che  lo  superò,  dei  lavori 
sotterranei  della  strada  da  Napoli  a  Poz- 
zuolo,  come  pure  di  quella  nota  col 
nome  di  grotta  di  Posilipo. 

CAJO  o  GAIO,  macedone,  accolse 
s.  Paolo  nella  sua  casa  in  Corinto,  si 
fece  discepolo  di  quell'  apostolo,  lo  se- 
gui ne'  suoi  viaggi  ed  ebbe  parte  nelle 
di  lui  persecuzioni. 

CAJO,  figliuolo  di  Marco  Agrippa  e 
di  Giulia  figlia  di  Augusto,  nato  in 
Roma  nel  734  ,  fu  addottalo  da  Augu- 
sto. Destinato  console  di  soli  anni  14 
ed  eletto  principe  della  gioventìi  dopo 
d'aver  militato  in  Germania  sotto  Ti- 
berio, fu  inviato  in  Asia  nella  qualità 
di  proconsole,  soggie^gò  due  volte  l'Ar- 
menia e  mori  di  soli  23  anni.  Si  so- 
spettò che  il  veleno  di  Tiberio  avesse 
sollecitata  la  sua  morte. 

CAJO  (Giulio  Lucerò),  valente  ar- 
chitetto romano,  vivea  sotto  il  regno 
di  Trajanoj  tra  le  opere  sue  numerose 
sì  cita  un  tempio  in  Alcantara  nelle 
Spagne,  ed  un  ponte  sormontato  d'un 
arco  trionfale  sul  Tago,  munimenti  che 
erano  stali  innalzati  in  onore  dell' ini* 
peratore  Tra ja no. 


CAJO  (Tizto),  glurisconsulto  romano, 
contemporaneo  d'  Adriano  e  di  Marco 
Aurelio,  compilò  V Insiitula  in  4  libri, 
dei  quali  vennero  ritrovati  ragguarde- 
voli frammenti  che  furono  pubblicali 
insieme  colle  Instiluzioni  di  G insti nianOf 
Parigi  t822. 

CAJO,  autore  ecclesiastico,  vivea  nel 
sec.  3  ,  sotto  il  regno  di  Carac.illa  ed 
il  ponteficato  di  s.  Zeffirino.  Kgli  ebbe 
conlesa  in  Roma  contro  Proclo  o  Pro- 
culo, uno  dei  capi  dei  Montanisti  ,  e 
ne  scrisse  i  particolari  in  un  Dialuf^o  di 
cui  Eusebio  ci  ha  conservati  alcuni 
frammenti. 

CAJO  (santo),  papa,  eletto  nel  283, 
era  oriundo  della  Dalmazia  e  parente 
di  Diocleziano.  Mori  nel  295. 

CAJO-KEY  (Giovanni),  medico  d'  E- 
duardo  VI  e  delle  regine  Maria  ed  Kl'x' 
sabella,  nato  nel  t5U)  e  morto  nel  1573, 
fece  rifabbricare  a  sue  proprie  spese  il 
collegio  di  Gonneville  a  Cambridge  e 
vi  fondò  23  posti  da  studenti.  Abbia- 
mo di  lui  un  trattato  della  Suetle  in- 
glese, malattia  che  ha  fatto  perire  molle 
persone  in  Inghilterra  nel  1551,  Lon- 
dra 1721,  De  ranibuus  britaunicis'^  Stir' 
pium  hi  storia;  ec. 

CAJO  (Tommaso)  ,  dotto  inglese  del 
del  sec.  -16,  ha  t^^^dotto  in  lingua  in- 
glese una  Parafrasi  d'Erasmo  a  san 
Mrrco,  ed  alcuni  autori  classici  greci  e 
latini. 

CAJO  (Giovanni),  scrittore  inglese 
del  sec.  1  5  ,  è  autore  d'una  Istoria  del- 
l'isola  di  Rodi  y  dedicala  ad  Eduardo 
IV. 

CAJO  (Bernardino  )  ,  medico  vene- 
ziano del  sec.  t7,  ha  pubblicato:  De 
vesicantium  usa  ;  De  sanguinis  ejfusio' 
ne  ;  De  alimentis  ,  ec. 

CAJOr  (don  Giovanni  Giuseppe), 
benedettino  della  congregazione  di  san 
Vannes,  nato  a  Verdun  nel  1726,  morto 
alla  badia  di  s.  Airi,  di  quella  città,  nel 
1779,  era  ricco  di  vasta  erudizione  e  di 
estese  cognizioni,  principalmente  nel- 
r  istoria  moderna.  L'opera  sua  princi- 
pale è  quella  dtlle  antichità  di  Metz  ^ 
Metz  1760,  in  8. 

CALA  (Ferdinando  Scocco,  nolo  col 
nome  di),  nato  a  Cosenza  di  Calabria, 
è  autore  di  un'Istoria  della  S^'et^ia  som- 
mamente rara,  intitolata:  Istoria  dei 
Snelli  nella  conquista  de"  regni  di  d/a- 
poli  e  di  Sicilia  per  l'imperatore  Enrico 
f^I,  con  la  vita  dtl  beato  Giovanni  Ca- 


GAL 


GAL  7^1 


tat  Napoli  1660,  in  fol.  Lo  scopo  dello 
Scocco  era  quello  di  adulare  la  famìglia 
dei  Cala.  Egli  fece  comparire  un  beato 
Giovanni  Cala  che  non  avea  mai  esistito 
altrove  che  nella  sua  fantasia.  Egli  andò 
spacciando  che  alcune  ossa  dello  sche- 
letro d'un  asino  erano  le  reliquie  del 
suo  santo  immaginario.  L'inquisizione 
di  Roma  fece  dare  alle  fiamme  gli  in- 
degni avanzi,  e  condannare  il  libro. 

CALABER  (Quinto  o  Cointus  Smyr- 
KAEus),  poeta  epico  greco,  nolo  gene- 
ralmente col  nome  di  Quinto  Calabro  , 
perchè  il  manoscritto  della  sua  opera 
fu  trtnalo  nel  sec.  i5  ,  dal  cardinale 
Bessarione  in  un  monistero  della  Cala- 
bria. Quest'opera  è  una  specie  d'epopea 
in  l4  libri.  Ella  è  una  continuazione 
della  Iliade  sino  e  compresa  la  distru- 
zione della  città  di  Troja,  corretta  ed 
elegante  non  poco  nello  siile,  ma  di- 
stante assai  per  merito  dai  poemi  di 
Omero  e  di  Virgilio.  Si  crede  che 
Quinto  Caliibro  abbia  scritto  verso  il  fi- 
ne del  terzo  secolo  dell'era  cristiana.  Il 
poema  di  questo  autore  è  stato  tradotto 
io  varie  lingue,  e  non  v'  è  letterato  che 
non  abbia  voluto  averlo  nella  sua  libre- 
ria, accanto  ai  primi  poeti  della  gloriosa 
antichilà. 

CALABRE  (Emo),  prete  dell'oratorio, 
dotto  e  pio,  nalu  a  Tro3es  nella  Sciam- 
pagna, direttore  del  seminario  di  Sois- 
son,  mori  nel  ^7iO.  Abbiamo  di  luì  una 
Parafrasi  del  Mi  se  rete  che  è  stata  piìi 
volte  ristampata  ed  alcune  prediche  ma- 
uuscritte. 

CALAMiNUS  (  Giorgio  ),  nato  nel 
4  547  nella  Silesia  ,  da  parenti  poveri, 
portava  da  prima  il  nome  della  sua  fa- 
miglia Rorich  (Canna),  ch'egli  latinizzò 
secondo  1'  uso  di  quei  tempi.  Ottenne 
nna  cattedra  di  lingua  greca  a  Lintz  nel 
^578.  Dobbiamo  ad  esso  una  traduzione 
delle  Fenicie  di  Euripide  in  versi  la- 
lini,  Strasburgo  -1577  ed  altre  tradu- 
zioni di  tragedie  greche.  Mori  nel  t595. 

CALAMIS,  statuario  e  cesellatore  di 
Atene  ,  vivea  nel  secolo  quinto  prima 
di  G.  C.  Cicerone  dice  ch'egli  era  più 
valente  di  Prassitele.  Le  sue  opere  le  piìi 
celebrale  erano  la  statua  di  Jpollo  li- 
heratore  ad  Atene  ;  il  colosso  dello  s,U-sso 
nume,  che  era  stato  trasportato  dall'At- 
tica nei  giardini  di  Servili©  a  Roma  da 
Lucullo;  unastatuad'Esculapio,  e  molte 
figure  cesellale,  d'oro. 


CALAMY  (Edmondo),  teologo  inglese 
nonconformista,  nato  a  Londra  nel  t  600 
fu  dalla  camera  alta  eletto  membro  della 
giunta  perle  cose  di  religione.  Egli  pro- 
nunziò nella  camer;j  bassa  varie  arrin- 
ghe, tutte  secondo  l'indole  dì  quei  tempi; 
sembra  ciò  non  meno  ,  che  ,  ricusando 
egli  di  congiungersi  con  quelli  che  vo- 
levano rovesciare  il  gcverno,  siasi  op- 
posto vigorosamente  alla  condanna  di 
Carlo  I.  Al  tempo  della  ristaurazione  egli 
fu  uno  dei  deputati  inviati  a  Carlo  li  in 
Olanda  per  complire  con  lui,  e  fu  per 
qualche  tempo  in  favore  presso  di  quel 
monarca  che  nel  -1660  lo  fece  suo  cap- 
pellano ordinario,"  ma  non  avendo  vo- 
luto sottomettersi  all' aZ^o  d'uniformità  ^ 
fu  destituito  d'  ogni  uffizio  e  morì  nel 
•1666  per  l'estrema  afflizione  che  gli  ca- 
gionò l'incendio  di  Londra.  Abbiamo  di 
lui  varj  Sermoni  e  Trattati  ascetici,  stam- 
pati in  Londra  nel  1683. 

CALANDRA  (  Giovanni  Battista  ), 
pittore  in  musaico,  nato  a  Vercelli  nel 
1589  ,  morto  nel  1648  ,  discepolo  del 
rinomato  Pietro  da  Provenza,  andò  ad 
esercitare  l'arte  sua  in  Roma,  dove  mori 
Lisciando  la  propria  sua  casa  alla  allora  na- 
scente accademia  di  s.  I^nca ,  perchè  in 
essa  ella  si  radunasse.  Tra  le  opere  di 
questo  valente  ingegno  si  ammirano 
principalmente  ì  quattro  colossali  Evan- 
gelisli  in  musaico  della  cupola  di  s.  Pie- 
tro, un  5.  Michele  ^  ec. 

CALANDRELLI  (N.)  astronomo  ro- 
mano noto  fra  le  altre  cose  per  essere 
imo  de'  primi  che  osservarono  la  de- 
viazione dalla  verticale  nella  caduta  de' 
gravi. 

CALANDRINI  (Giovanni  Luigi),  pro- 
fessore di  filosofia  e  consigliere  di  stato, 
morto  a  Geneva  sua  patria  nel  -1758  , 
fu  un  dotto  modesto  ed  un  vaiente  am- 
ministratore. Ad  esso  andiamo  debitori 
della  edizione  latina  dei  Principj  di 
matematica  di  Newton  coi  Commenti  dei 
PP.Le  Sueur  e  Jacquier  ,  Geneva  4  739, 
3  voi.  in  4  ;  Thescs  de  vegetatioJie  et 
generation  e  planlariim  ,  ec. 

CALANDRdCCi  (Giacinto),  pittore, 
nato  a  Palermo  nel  1646,  morto  nel 
1707  ,  fu  discepolo  di  Carlo  Maralti  e 
seguì  il  suo  modo  di  dipingere.  Si  con- 
servano di  lui  nelle  chiese  di  Roma  un 
S.  Giovanni  Battista,  una  s.  Anna,  una 
y ergine ,  ec.  ec. 
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CALANNA  (Pietro),  nacque  a  Ter- 
mini nella  Sicilia  nel  sec.  16.  Prese  la 
carriera  monastica  ed  attese  molto  allo 
studio  delle  belle  lettere  e  della  filoso- 
fia. Fautore  dichiarato  della  filosofia  pla- 
tonica, osò  alzarsi  contro  quella  di  Ari- 
stotile nel  tempo  in  cui  l'opinione  ge- 
nerale rendeva  a  questa  un  omaggio 
confermato  dalle  idee  dei  secoli  prece- 
denti. Era  però  impegno  pericoloso  il 
muover  guerra  alla  dottrina  aristotelica 
eia  recente  inerte  di  Ramusio  mostrava 
ch'ella  non  poteva  impunemente  assa- 
lirsi, Galanna ,  per  mettere  in  luce  la 
sua  opinione  compose  una  dotta  opera  , 
intitolata  :  Philosophia  seidorwn  sacer- 
dotia  et  plutonica  a  juidonbus  et  laicis 
neglccta  philosopliis ,  Palermo  ^599  in  4. 
Seelen  ,  ardente  fautore  di  Aristotile  , 
dice  che  Galanna  è  soventi  volte  para- 
dossale j  che  ha  pescato  in  sorgenti  im- 
pure e  conchiude  chiamandolo  un  Pla- 
tonico degno  delle  fiamme ,  sebbene  in 
sostanza  Galanna  sia  più  tosto  sincretista 
che  non  platonico. 

GALANO  (Prospero),  medico,  nato 
nello  stato  di  Genova,  fu  professore  di 
medicina  a  Roma  ed  a  Bologna  verso  la 
nietà  del  sec.  i6.  Egli  ha  pubblicato  una 
Parafrasi  latina  del  libro  di  Galeno  de 
inaequali  temperie,  Lione  1538. 

CALANO  (  Maurizio  )  ,  di  Ferrara , 
celebre  medico  del  sec.  M  fu  successi- 
vamente professore  nella  sua  patria  di 
filosofia ,  di  medicina  e  di  anatomia. 
Abbiamo  di  lui  un  trattalo  De  proprie- 
tiitibus  individualibus ,  stampato  in  Fer- 
rara nel  1645. 

GALANUS,  filosofo,  o  per  dir  me- 
glio, ciarlatano  indiano,  che  seguitò 
Alessandro  magno  nella  sua  spedizione 
«ile  Indie  ,  si  chiamava  ,  siccome  narra 
Plutarco,  Sphines.l  Macedoni  lo  nomi- 
li irono  Galanus  perchè  salutando  quei 
the  lo  incontravano,  solea  à.\t  cala ,  che 
in  lingua  sua  significa  ti  saluto.  Essendo 
tormentato  da  una  colica ,  dopo  83  anni 
di  vita  sana  e  robusta ,  pregò  il  conqui- 
statore di  fargli  alzare  un  rogo  per  ter- 
minare in  esso  i  suoi  giorni.  Il  prin- 
cipe che  probabilmf-nte  non  teneva  il 
preteso  filosofo  che  in  conto  di  pazzo  e 
che  poca  premura  avea  di  conservarlo, 
appagò  il  di  lui  desiderio  e  lo  costrinse 
n  non  retrocedere  per  non  ismenlire  la 
faina  d'uomo  fermo  che  avea  usurpata. 
L'esercito  ebbe  ordine  di  schierarsi  in- 


torno al  rogo.  Galano  ,  coronato  di  fiori 
e  magnificamente  vestito,  vi  sali  ^  di- 
cendo che  dopo  aver  perduta  la  salute 
e  veduto  Alessandro,  la  vita  non  avea 
pili  per  lui  alcun  pregio.  Il  debole  Ga- 
lano che  non  avea  avuto  il  coraggio  di 
sopportar»;  una  colica ,  trasse  dalla  sua 
vanita  bastante  forza  per  lasciarsi  ar- 
dere senza  mandar  un  lamento.  Aven- 
dolo alcuno  richiesto  se  nulla  non  voleva 
far  dire  ad  Alessandro,  no,  rispose  egli, 
perche  spero  di  risederlo  ben  presto  a  Ba- 
bilonia. Essendo  l'eroe  ,  dopo  tre  mesi, 
morto  in  quella  città  si  disse  che  Calano 
era  stato  profeta  e  questa  circostanza 
accrebbe  le  maraviglie  della  sua  istoria. 

GALANUS  o  GALANO  (  Giovenco 
Cecilio),  nato  nella  Dalmazia,  vescovo 
di  Cinque  Chiese  nell'Ungaria  ,  nel  sec. 
1 2  ,  scrisse  un'  opera  intitolata  :  Attila 
rex  Hunnorunif  Venezia  1502  in  fol. 

CALAS  (Giovanni)  ,  negoziante  di 
Tolosa,  nato  il  19  di  marzo  del  1698, 
nel  borgo  di  Lacabarede,  diocesi  di  Ga- 
stres  nella  Linguadoca  ,  professava  la 
religione  pretesa  riformata  e  fu  accusalo 
d'aver  strangolalo  Marco  Antonio  suo 
figlio,  in  odio  «Iella  religione  cattolica 
che  questi^  per  quanto  dicevasi,  voleva 
abbracciare  o  che  di  già  segretamente 
professava.  Si  volle  poi  che  quel  gio- 
vane si  fosse  strangolato  da  se  mede- 
simo. Il  padre  fu  arrestato,-  si  fece  un 
processo  r^olare  ed  egli  fu  condannato 
dal  parlamento  di  Tolosa  ed  arruolato 
il  9  marzo  1762,  in  età  di  6S  anni. 
La  vedova  ed  i  di  lui  figli  chiesero  la 
la  revisione  del  processo  e  la  sentenza 
venne  annullata  con  decreto  del  con- 
siglio del  9  marzo  1765  ,  Giovanni  Ca- 
las  fu  dichiaralo  innocente  e  l'erario 
pubblico  compensò  la  famìglia  per  i 
beni  suoi  che  erano  stali  confiscali. 

CALASIO  (Mario  di),  francescano, 
nato  nella  piccola  citta  di  quel  nome 
presso  Aquila  verso  il  1550,  è  princi- 
palmente noto  per  l'opera  :  Concordali- 
tiae  sacrorum  biblioriun  hebraicae  cunt 
confenientiis  lingiiae  arab.  et  syr.  Ab- 
biamo anche  di  lui  Caiiones  generales 
linguae  hebraicae.  La  prima  opera  gli 
costò  quarant'  anni  di  lavoro  in  cui  si 
valse  mollo  della  Concordanza  del  rab- 
bino Nathan.  Egli  era  al  momento  di 
darla  alle  stampe  quando  mori  nel  1620. 
Michel  Angelo  di  s.  Romolo,  suo  «on- 
fralello  fu  incaricato  di  vegliare  all'è- 
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diatene  che  comparve  in  Roma  nel  <  62  < , 
4  grossi  voi.  in  fol. 

CALATAGJRONE  (Bonaventdba  da), 
nato  neJIa  Calabria^  generale  dei  mi- 
nori osservanti  e  patriarca  di  Coslanli» 
nopoli,  fu  valente  diplomatico  e  prese 
una  gran  parte  nella  stipulazione  della 
pace  di  Vervius  sotto  Enrico  IV  re  di 
Francia. 

CALAU  (Beniamino),  pittore  ritrat- 
tista, e  pittore  dell'accademia  reale 
delle  belle  arti  di  Berlino,  è  creduto 
quegli  che  ha  rinvenuto  la  composizione 
della  cera  punica,  o  eleodorica  ,  di  cui 
gli  antirJii  pittori  si  valevano  invece 
dell'olio.  Egli  mori  nel  <785. 

CALBI  (Roggero),  medico  e  poeta, 
Dato  a  Ravenna  nel  ^683,  morto  nel 
<762  ,  ha  pubblicato,  oltre  ad  alcune 
opere  di  medicina,  unSi  Filosofìa  mo- 
rale e  naturale  in  tanti  sonetti ,  ed  un 
Poema  iiilorno  alla  morte, 

CALCAGNI  (Tiberio),  scultore  fio- 
rentino del  sec.  16,  meritò  d'essere  as- 
sociato alla  gloria  di  Michel  Angelo  con- 
duceiido  a  termine  alcuni  pezzi  di  scuU 
tura  che  la  grave  età  di  quel  sommo 
artefice  non  gli  permetteva  più  di  con- 
tinuare. 

CALCAGNI ,  scultore  cesellatore , 
chiamato  il  Ferrarese  ,  dal  nome  della 
sua  patria,  morto  nel  4  595,  ha  fatto 
per  la  santa  Casa  di  Loreto  le  statue 
d'argento  dei  dodeci  apostoli, 

CALC AGNINI  (Celio),  figlio  natu- 
rale di  un  ecclesiastico  di  Ferrara,  dove 
nacque  il  M  di  settembre  del  H79, 
dopo  d'aver  militato  nelle  truppe  del- 
l'imperatore e  di  papa  Giulio  II ,  prese 
la  carriera  ecclesiastica,  diventò  proto- 
notaro  apostolico  e  morì  in  Ferrara  nel 
Abbiamo  di  lui:  CommeiUatio  (ìe 
rebus  Ae^Yj}iiacis ,  Basilea  1544,-  De 
talomm;  lesserarum  et  calculorum  Indis; 
De  re  nautica'.  Opera  aliquot;  Eneo- 
niium  pulicis,  carmina,  ec.  //  catalogo 
ragionalo  delle  medaglie  d'oro  antiche 
della  famiglia  d'Este ,  che  si  conserva 
ms.  nella  biblioteca  di  Modena,  è  stato 
compilato  da  Celio  Calcagnini. 

CALCAGNO  (Lorenzo),  dotto  giu- 
risconsiilto  di  Brescia  nel  sec.  4  5,6  au- 
tore delle  seguenti  opere  :  De  commcn- 
dationc  sludiorum  ;  De  septem  peccalis 
tnortalibus  ;  De  conceplione  sanctae  Ma- 
riae  ,  ec. 

CALC^fl  o  KALCKER  (Giovanni 
^•),  pittore,  cosi  chiamalo  dal  nome 


d'una  pìccola  città  nel  ducato  di  Cleves, 
dove  egli  era  nafo ,  morì  in  età  ptxo 
avanzata  in  Napoli  nel  1345.  Egli  fu 
discepolo  del  Tiziano,  ed  anche  al 
cuni  intelligenti  hanno  talvolta  confusi 
i  suoi  quadri  con  quelli  del  maestro. 
Quello  che  rappresenta  la  Natii'ilà  di 
G.  C  fu  acquistato  dal  celebre  Rubeps 
che  non  volle  mai  rivenderlo.  A  Calcai- 
sono  dovute  le  figure  anatomiche  deli« 
opere  di  Vesal  ed  i  ritratti  dei  pitto;  i 
in  fronte  alle  loro  i^ite  del  Vasari. 

CALCEOLARI  (Francesco),  naturn- 
lista  celebre  e  farmacista  di  Verona  n-  I 
sec  16.  Egli  raccolse  un  magnifico  g;^- 
binetto  di  curiosità  d'(>gni  genere,  di 
cui  Francesco  Calceolari  suo  nepote  de» 
dirò  al  duca  di  Mantova  la  descrizione, 
stampata  in  Verona  nel  1622,  in  fol. 
col  titolo:  Musaeum  rerum  naluraliun > . 
Dobbiamo  a  questo  naturalista  un  com- 
pendio in  latino  dei  Commenti  del  Mai- 
tioli  a  Dioscoride ,  Venezia  1586  ,  in  J, 
opera  che  ai  tempi  nostri  è  rarissima, 

CALCO  (Giacomo)  ,  carmelitano  e 
teologo,  nato  in  Pavia  nel  sec.  16,  h  i 
lasciato  le  opere  seguenti  :  De  diuorcio 
Henrici  Vili  Aiiglorum  regis  ;  iJe 
purgatorii  loco  ;  De  genealogia  Chrislt; 
De  fìlto  hommis. 

CALDANI  (Leopoldo)  ,  nato  a  Boh  - 
gna  nel  1725  ,  tu  professore  d'anatomi  i 
in  quella  università  e  venne  poi  chia- 
mato a  Padova  per  surrogare  il  celebr« 
Morgagni.  Egli  fu  il  primo  che  abbi.i 
svolto  in  Italia  la  teorica  della  irrita- 
bilità di  Haller.  Mori  in  Padova  nel 
181.^.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Dell' irritabilità  di  alcune  parti  degli 
a/limali,  Bologna  1757  ;  Sull'uso  del 
muschio  nell'idrofobia ,  V^enezia  1761  ; 
Inslilutiones  pallialo gicae,  Padova  17  72; 
InstiLuliones  physiologicae ,  il).  1773  ,* 
InstitiiLicnes  anatomi cae ,  ib.  4  voi.  in 
8  ;  Itisiituliones  semeìotices  ,  ib.  1 808  j 
Discorsi  ,  Dissertazioni ,  ec. 

CALDARA  (Polidoro),  detto  il  Ca- 
rata aggio ,  pittor  celebre,  nato  nel  1495 
a  Caravaggio  nel  milanese  ,  esercitò  il 
penoso  lavoro  di  garzone  di  botteea 
sino  all'età  di  18  anni  e  portava  ai  di- 
scepoli di  Raffaele  il  gesso  per  la  pit- 
tura a  fresco.  Allora  svelò  la  sua  voca- 
zione e  Raflaele  lo  ammise  fra  i  suoi 
alunni,  e  fu  quegli  che  m.iggiormente 
lo  aiutò  nel  dipingere  le  loggie  del  va- 
ticano. Ebbe  poscia  a  Messina  la  dire- 
zione degli  archi  di  trionfo  innal'  t'." 
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in  onore  di  Carlo  quinto  dopo  la  tua 
spedizione  di  Tunisi.  Egli  voleva  ritor- 
nare a  Roma  quando  il  suo  domestico 
gli  involò  una  somma  ragguardevole 
che  avea  ricevuta  e  lo  trucidò  nel  suo 
ìxtllOf  nel  1513.  Il  Caravaggio  ha  lavo- 
rato principalmente  a  fresco;  egli  pare 
ii  migliore  degli  allievi  della  scuola  ro- 
mana nel  conoscere  la  necessità  del  co- 
lorito e  nell'intendere  bene  la  pratica 
del  chiaroscuro.  I  suoi  dipinti  sono 
preziosi. 

CALDARONE  (Gian  Giacomo),  me- 
dico,  chimico  e  botanico,  nato  a  Pa- 
lermo nel  1651  ,  morto  verso  il  1730  , 
ha  pubblicato  Praetia  simpUcium  ec.  Pa- 
lermo 1697  ,  opera  nella  quale  am- 
piamente egli  mostra  con  quanta  diiìì- 
denza  si  debba  nella  medicina  far  uso 
dei  composti  ,  e  quanta  sia  la  prefe- 
renza dovuta  ai  senìplicl. 

CALDENBACH  (  Cristoforo  ),  dotto 
crìtico  tedesco  ,  nato  a  Shwioul  nel  1 61  5, 
fu  professore  d'i^storia,  d' eloquenza  e 
di  poesia  ntlla  sua  patria  e  mori  nel 
"169S.  Abbiamo  di  lui  un  Compendiwn 
Rlietoricae  ,  molto  estimalo  ;  Adno'caLio- 
ìies  ad  Orazio  j  Disserluxioni  d'agricol- 
tura ,  ec.  ec. 

CALDERA  DE  HEDERIA  (Gaspare), 
medico  spagnuolo  del  sec.  17,  ha  la- 
sciato Tribunal  magicum  medicitm  et 
politicum  pars  prima.  Leida,  Elzevir, 
1 658  ;  Tribunatis  medici  illustrudones 
practicae ,  Anversa  1663. 

CALDERARI  (  Ottone,  conte  de'), 
membro  delle  precipue  accademie  d'I- 
talia, sozio  dell'  instituto  di  Francia  , 
nato  a  Vicenza  verso  il  17  30,  morto 
nel  1803  ,  si  era  da  giovanetto  dedicato 
allo  studio  delle  belle  lettere  e  d.-;lle 
belle  arti  e  principalmente  dell'  archi- 
tettura per  la  quale  avea  una  decisa  in- 
clinazione. La  lettura  delle  opere  del 
celebre  Palladio  svolse  l'ardore  che  in 
lui  fervea  ed  i  rapidi  progressi  eh'  egli 
iece  in  questa  scienza  lo  fece  ammet- 
tere in  assai  fresca  età  nell'  accademia 
olimpica  di  Vienna.  Oltre  ad  una  folla 
di  vaghe  ville  con  cui  egli  abbellì  le 
colline  di  Vicenza,  citeremo  di  lui  i 
palazzi  Loschi ,  Bollini  e  Cordellina  a 
Vicenza,  ed  il  Seminario  di  Verona, 
che  è  un  capo-lavoro.  Il  conte  di  Cal- 
derari  ha  scritto  varie  opere  d'architet- 
tura ,  ed  ha  lasciato  anche  varj  compo 
nimcnti  poetici. 

CALDERINA  (Elisabetta),  morta  a 


Bologna  verso  il  fine  del  sec.  \  6 ,  era 
figlia  d'un  giurisconsulto  di  quella  cittk 
ed  avea  fatto  tali  progressi  nello  studio 
della  giurisprudenza,  che  giunse  ad  in- 
segnarla pubblicamente  nell*  università 
di  Padova  per  surrogare  Giovanni  di  san 
Giorgio  suo  marito,  che  n'era  profes- 
sore. 

CALDERINO  (DoMrzio),  nato  verso 
il  1447  a  Torri  ,  nel  territorio  di  Ve- 
rona presso  Caldiero,  da  cui  prese  il 
nome  di  Calderinus  ,  fu  professore  di 
belle  lettere  a  Roma  sotto  Paolo  II  e 
Sisto  IV  e  morì  nel  1477  per^eccesso 
di  lavoro,  o  come  altri  vogliono,  di 
pestilenza.  Abbiamo  di  lui  varie  edi- 
zioni di  autori  antichi ,  fra  le  quali  di 
Marziale,  Roma,  1474  in  fol.  ;  di  Già- 
cenale,  Venezia  1475,  grande  in  folio, 
rarissima  ed  altre  molle ,  nelle  quali 
le  sue  eccellenti  annotazioni  si  trovano 
confuse  con  quelle  d' altri  commenta- 
tori. 

CALDERON  (  don  Rodrigo  di  ),  fa- 
vorito del  duca  di  Lerma,  nato  in  An- 
versa ,  di  genitori  spagnuoli ,  verso  il 
fine  del  sec.  16,  participò  della  disgra- 
zia dtl  suo  patrono  avvenuta  nel  I6l8, 
e  fu  una  delle  vittime  sacrificate  all'am- 
bizione d'Olivarez  ,  ministro  di  Filippo 
IV^.  Fu  accusato  falsamente  d*  omicidio 
e  condannalo  ad  essere  decapitato  ed 
egli  ricevette  coraggicjsamente  la  morte 
nel  162'.. 

CALDERON  DE  LA  BARCA  (  doa 
Pietro),  celebre  poeta  drammatico  spe- 
gnitoio ,  nato  nel  1600,  fu  da  prima 
soldato,  come  lo  era  stato  Cervantes,  I 
suoi  primi  saggi  drammatici  chiamarono 
sopra  di  lui  gli  sguardi  di  Filippo  IV, 
che  lo  chiamò  alla  sua  corte  nel  1636, 
lo  creò  cavaliere  dell'  ordine  di  s  Gia- 
como ,  e  volle  fare  tutte  le  spese  oc- 
correnti per  la  rappresentazione  de'  suol 
drammi.  Nel  1652  Calderon  abbracciò 
la  carriera  ecclesiastica  e  diventò  cano- 
nicodi  Toledo.  Da  quel  tempo  non  volle 
più  scrivere  per  il  teatro  e  morì  nel  1687. 
Le  sue  opere  teatrali  sono  eccessiva- 
mente numerose  e  non  sono  state  tu' te 
conservate.  Si  pretende  ch'egli  abbia  com- 
posto pili  di  1500  rappresentazioni  tea- 
trali. Gli  autori  francesi  ed  alcuni  ita- 
liani ne  hanno  imitate  non  poche. 

CALDERON  DE  LA  BARCA  (  don 
Ferdinando),  parente  del  precedente,  è 
autore  di  El  sano  const-j'o  y  ^caz  au- 
xilio  f  ec.  Madrid  1715  ui  fol. 
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CALDERON  DE  MONTALVAN ,  al- 
tro poeta  conncospagnuolo  nel  sec.  ■17,  ha 
pubblicalo  3  voi.  di  commedie  Madrid 
j653. 

CALDERON  (  don  Giovanni  Diaz 
Vargas),  vescovo  di  Cuba  ,  é  autore  di 
un'opera  intitolata  :  Grandezze  della  città 
di  Roma,  in  lingua  spagnuoia  ,  Madrid 
4677  in  fol. 

CALDERON  DEROBLES  (Giovanni) 
scrittore  spagnuolo  ,  ha  lasciato  :  Pru'i- 
legia  selcctiora  militiae  s.  Juliani  de  Per- 
Ciro,  hodie  de  Alcantara,  Madrid  1662 
in  fol. 

CALDER  WOOD  o  GALDWOOD  (Da- 
vide ),  ecclesiastic  o  e  teologo  scozzese 
nel  sec.  il.  Nel  1604  fu  nominato  cu- 
ralo di  Creiling  verso  la  parte  meridio- 
nale della  Scozia.  Quando  il  re  di  Sco- 
zia Giacomo  VI  volle  stabilire  la  con- 
formità tra  le  chiese  anglicana  e  scoz- 
zese, Calderwood  vi  si  oppose,  edalla 
testa  de'  molti  suoi  fautori  ricusò  di  ub- 
bidire a  quel  comando.  Fu  da  prima 
imprigionato  ,  privato  de'  suoi  benefizj 
e  poi  bandito.  Si  ritirò  in  Olanda  ,  dove 
pubblicò  nel  1623  un'opera  famosa,  van- 
tala da  quelli  della  sua  setta  siccome  un 
Capo-lavoro,  intitolata:  Aliare  Dama- 
sccnum,  che  produsse  un  grande  effetto. 
E  questo  un  corpo  di  controversia  sui 
punti  che  dividono  nell'Inghilterra  i  cal- 
vinisti in  puritani  ed  in  anglicani.  Es- 
sendo egli  caduto  infermo  e  credulo 
morto  ,  il  re  fece  pubblicare  ,  col  di  lui 
nome  ,  da  un  tal  Patrizio  Scott  ,  una 
rilraltazìone  supposta  fatta  da  lui  dal 
Ietto  della  morte.  Calderwood,  ciò  sa- 
puto ,  la  fece  smentire  pubblicamente; 
e  Scott,  per  quanto  si  narra,  passò  in 
Olanda  per  avvelenarsi.  Ma  egli  si  era 
ritiralo  segretamente  in  Iscozia  dove 
visse  per  varj  anni  nascosto  e  si  sot- 
trasse così  dalle  insidie  del  suo  nemico. 
Si  altribusce  ad  esso  anche  un'  Istoria 
dilla  chiesa  di  Scozia  dopala  riforma, 
preceduta  dalla  narrazione  dei  casi  prin- 
cipali della  sua  vita  ,  che  si  conserva 
nianoscrilta  nella  biblioteca  di  Glascow, 
6  voi.  in  fol.  Questo  teologo  mori  nel 
1638. 

C ALDIERA  o  CALDERIA  (Giovanni), 
scrittore  italiano  del  sec.  15,  autore  di 
un'opera  singolare  ,  inlitolata  :  Concor- 
daiiliae  po'cLarum,  philosophorwn  et  thto- 
logorwn,  opus  i^ere  aurewn,  Venezia  1  547 
•"8,  opera  ora  assai  rara.  Egli  ha  cercato 
di  provare  cou  questo  Lbro  ,  che  le  ve 


rità  fondamentali  della  religione  cri- 
stiana si  trovano  nella  mitologia,  e  che 
sotto  i  nomi  degli  dei  del  paganesimo 
i  mitologi  non  hanno  inteso  di  parlare 
che  degli  oggetti  del  nostro  culto. 

CALDORA  (  Giacomo  ),  napolitano, 
capo  di  venturieri,  vmse  ad  A<|uila  nel 
-1424  Braccio  de  Montone,  e  fu  innal- 
zato alle  primarie  dignità  sotto  Gio- 
vanna IL  Renato  d*  Anjuu  lo  nominò 
gran  contestabile  del  regno.  Morì  nei 
1439. 

CALDWAL  (  RicARDO  ),  medico  in- 
glese nato  nella  contea  di  Stafford  nel 
1513,  fu  censore  e  presidente  del  col- 
legio di  Londra,  dove  fondò  una  cat- 
tedra di  chirurgia  e  mori  nel  1585.  Egli 
ha  tradotto  in  inglese  le  Tavole  di  chi- 
rurgia di  Orazio  More. 

CALER,  condottiero  e  giudice  del 
popolo  ebreo,  fu  del  numero  di  quelli 
che  Mosè  inviò  ad  esplorare  la  terra  di 
Chanaan,  e  fra  tutti  quelli  che  eran»» 
usciti  dall'Egitto,  egli  e  Giosuè  furono 
i  due  soli  che  entrarono  nella  Terra 
promessa.  Egli  ebbe  per  sua  parte  \d 
montagna  e  la  città  di  Ebron,  e|^'impa- 
droiii  di  Dabir  coli'ajulo  di  suo  nepute 
Otoniele. 

CALENDARIO  (Filippo),  scultore  ed 
architetto  italiano ,  nato  nel  1354,  in- 
nalzò a  Venezia  il  magnifico  porticato  che 
circonda  la  piazza  di  s.  Marco,  sostenuto 
da  colonne  di  marmo.  Questi  lavori  fu- 
rono degnamente  ricompensati  ed  il  doge 
degnò  di  congiungersi  seco  lui  in  paren- 
tela. 

CALENDUS,  cittadino  romano  che, 
secondo  Tj.etzes  ,  alimentò  Roma  tutta 
per  il  corso  di  18  giorni,  e  vi  è  chi  diceche 
ottenne  in  prenno  che  si  darebbe  il  suo 
nome  ad  un  egual  numero  di  giorni  nella 
divisione  del  mese,  e  da  ciò  sia  deri- 
vato il  nome  di  calende. 

CALENTYN  (Pietuo),  prete  e  scrit- 
tore fiammingo,  morto  verso  il  1563  , 
ha  pubblicato  :  p^ia  crucis  a  domo  Pi- 
li iti  ad  Calvariae  montein,  Lovanio  1568; 
Le  sette  ore  della  stìwiezza  eterna,  ib.  1  572^ 
una  traduzione  del  Metodo  di  far  colla 
mente  il  viaggio  di  Terra  Sunta  ,  di  Pa» 
scasius,  ib,  1563  ,  ed  altre  opere  di  de- 
vozione. 

GALENO  (Q  Furio),  patrizio  romano, 
si  segnalò  colla  sua  generosità  nel  tempo 
delle  proscrizioni  ctie  conseguitarono  la 
morte  di  Cesare.  A  malgrado  del  divieto 
di  dar  ricetto  ai  pix»scrilti,  egli  nascose 
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per  qinlclie  tempo  in  sua  ca*;»  il  filo- 
sofo Varrone  suo  amico.  Antonio  an- 
dava frequentemente  a  quella  villa,  ma 
la  di  lui  presenza  non  iscuraggiò  mai  il 
cuore  di  quel  generoso  amico.  Galeno 
avea  seguito  la  parte  di  Cesare  ;  egli 
sconfisse  i  generali  di  Pompeo  nel  Pe- 
loponneso e  soggiogò  Atene  che  .si  era 
dichiarata  in  favore  dello  stesso  Pom- 
peo, Galeno  fu  dichiaralo  console  nell' 
anno  47  prima  di  G.  C.  Dopo  l'assassi- 
nio di  Gesare  egli  seguì  le  parti  di  Mar- 
cantonio ,  e  mori  presso  le  alpi  dove  avea 
il  comandi)  di  varie  legioni,  che  suo  fi- 
glio consegnò  ad  Ottavio. 

GALENZIO  (F:lisf.o),  valente  poeta 
latino  del  sec.  t  5  ,  f u  precettore  di  Fe- 
dericoj  figlio  di  Ferdinando  II  re  di  Na- 
poli ,  città  dove  per  i  suoi  vizj  morì 
assai  povero.  Le  sue  pregiate  Opere  sono 
state  stampate  in  Roma  nel  ^503  in  fol- 
La  sua  Battaglia  Ira  i  topi  e  le  rane  ^ 
imitata  da  Omero  è  stata  ristampata  nel 
1738  a  Roano  in  un'edizione  di  Favole 
scelte  di  La  Fontaitie  poste  in  versi  la- 
tini e  pubblicate  dall'  abate  Saas,  Ca- 
lenzionon  contento  della  sua  rinomanza 
poetica*  volle  anche  porre  il  piede  nel 
santuario  della  filosoha,  ed  adottò  al- 
cune idee  chimeriche  che  vennero  poi 
rinnovate  ai  tenipi  nostii  dai  pretesi  fi- 
lantropi ^  e  che  non  produssero  che 
amari  frutti  nei  luoghi  ove  se  ne  volle 
fare  esperimento.  Egli  disapprovava  in- 
teramente la  pena  della  morte  ,  secondo 
lui  ai  ladri  non  era  dovuto  altro  ca- 
stigo che  la  fustigazione  e  1'  obbligo 
della  restituzione;  gli  omicidj  doveano 
diventar  schiavi  della  famiglia  delT  uc- 
ciso ;  finalmente  i  malfattori  anche  i  piìi 
aggravati  non  doveano  inviarsi  che  alle 
miniere  o  alle  galere, 

CALEPINO  o  da  CALEPIO  (Ambro- 
Gio),  monaco  agostiniano^  waìo  a  Ber- 
gamo il  6  giugno  1435,  dell'antica  fa- 
miglia dei  onti  di  Galepìo  ,  si  è  ren- 
duto  celebre  col  suo  Dizionario  delle  lin- 
gue, stampato  per  la  prima  volta  a  Reg- 
gio nel  t502  ,  in  fol.  ed  aumentato  poi 
da  Passerai,  La-Cerda,  Chifflet  ed  altri. 
La  migliore  edizione  era  quella  di  Chif- 
flet a  Lione  nel  t68i  in  2  voi.  in  fol., 
prima  che  comparisse  quella  di  Faccio- 
lati  professore  a  Padova,  Ma  la  piìi  com- 
piuta è  quella  di  Basilea  del  1590  o  1627 
in  fol.  che  contiene  undici  lingue,  com- 
presa la  polacca  e  l'ungara.  Egli  mori 
nel  1511  ,  privo  della  vista. 


CALES  (Roberto),  negoziante  di  Bo- 
ston, morto  in  quella  città  nel  1720,  è 
autore  d'un'opera  intitolata:  Le  mura- 
triglie  anche  più.  sorprendenti  del  mondo 
invisibile  y  contro  un  libro  pubblicato 
collo  stesso  titolo  dal  dottor  Cotton , 
Londra  1700, 

CALFURNIO  (Giovanni)  ,  dotto  cri- 
tico italiano,  nato  a  Brescia,  fu  profes- 
sore di  lingua  greca  a  Venezia  ed  a 
Padova  dal  1478  al  1502.  Egli  ha  scritto 
un  Commento  alla  commedia  AtWHeau- 
tontimorumcnos  di  Terenzio,  stampalo 
per  la  prima  volta  a  Treviso  nel  1474, 
in  fol.  insieme  con  \e  opere  di  Terenzio. 

CALIARI  (Paolo),  piìi  conosciuto  col 
nome  di  f^eronese ,  pittore  celebre, 
nacque  a  Verona  nel  1528,  e  secondo 
altri  nel  1530.  Era  figlio  d'uno  sculloie 
e  fu  educato  da  uno  de'  suoi  zii  pit- 
tore. I  primi  suoi  saggi  manifestaron  i 
il  suo  ingegno.  Giunse  ben  presto  a  pa- 
reggiare il  Tiziano  ed  il  Tintoretto,  n>a 
li  vmse  poi  nell*  eleganza  e  nella  pùi 
abbondante  varietà  d'ornamenti.  La  sua 
immaginazione  vivace  e  feconda  non 
gli  permise  di  sempre  essere  esalto  nelle 
posizioni,  sottile  nell'espressione  e  pre- 
ci.so  nel  costume  de'  suri  personaggi. 
Gli  si  vuol  anche  rimproverare  l'aver 
egli  troppo  negletto  ne'  suoi  dipinti  le 
unità  di  tempo,  di  luogo  e  di  azione» 
Paolo  Veronese  ha  lavoralo  principal- 
mente per  la  città  di  Venezia  dove  or.i 
si  trovano  le  opere  di  lui  che  lelegion? 
francesi  aveano  recate  in  Francia.  Il  real 
museo  di  Parigi  ba  conservato  Le  nozze 
di  Cuna;  Lol  e  le  sue  figlie;  Susanna 
ed  i  due  secchioni ,  Ester  al  cospetto 
d' Assuero j  La  y ergine  col  Bambino^  ce. 
Genova  è  ricca  di  molte  opere  di  que- 
sto valente.  La  sua  famosa  Cena  del 
Fariseo  è  uno  de'  precipui  ornamenti 
del  regio  palazzo.  Paolo  Veronese  moiì 
nel  1588, 

CALIARI  (Benedetto),  fratello  del 
precedente  e  suo  allievo,  nacque  nel 
1538,  Egli  aiutò  Paolo  nella  parte  deg'i 
ornati,  della  prospettiva  e  dell'architet- 
tura, e  lavorò  anche  di  scultura.  Mori 
nel  1598. 

CALIARI  (Carlo),  dello  Cariato ,  fi- 
gliuolo del  primogenito  di  Paolo  Ve- 
ronese fu  allievo  di  suo  padre  e  di  Gia- 
como Bassano.  Egli  avrebbe  potuto  ren- 
dersi illustre  al  pari  de' suoi  maestri^ 
se  il  troppo  ardore  per  lo  studio  non  lo 
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avesse  condollo  nel  sepolcro  nell'eia  dì 
24  anni. 

CALIGNON  (  SoFFREY  di  ),  nato  nel 
Delfinato  nel  i550,  fu  caticelìleie  di 
Navarra  soUo  Enrico  IV  die  lo  impiegò 
con  buon  successo  nei  negozii  i  più  dif- 
6cili  e  lo  avrebbe  fallo  cancelliere  di 
Francia  s'egli  fos^e  stato  cattolico.  Ca- 
l.'gnon  lavorò  insieme  con  De  Thou  alla 
compilazione  dell'editto  di  Nanles  e  morì 
nel  16O6.  Abbiamo  di  lui  :  Giornale  delle 
guerre  fatte  dal  1585  al  -1^)97  dai  duca 
di  Lesdiguières  ,  di  cui  egli  era  stalo  se- 
gretario ,  ms,  in  fai.  ciie  si  conserva 
nella  biblioteca  reale  di  Parlici  j  Istoria 
delle  cose  importanti  avvenute  in  Fran- 
cia da!  i587  al  t589,  in  4 

CALIGOLA  (Gaio  Cesare),  impera- 
lore  romano,  figliuolo  di  Germanico  e 
d'Agrippina,  nepote  di  Tiberio  impe- 
ratore, a  cui  succedette  nell'anno  37  di 
G.  C.  Parve  da  principio  cli'egli  avesse 
ottime  disposizioni  ,  ma  ben  pristo  si 
diede  in  pieda  a  tutti  gli  eccessi  dell' 
orgoglio,  dello  stravizzo  e  della  fero- 
cia. Giunse  al  delirio  di  farsi  adorare 
qua!  nume ,  edificò  a  se  medesimo  un 
tempio  e  vi  provvide  i  sacerdoti  ;  fondò 
luoghi  di  proslitu/Jone  persino  nel  suo 
prf'prio  palazzo;  disonorò  le  piìi  illustri 
donne  di  Roma  e  visse  incestuosamente 
colle  sue  sorelle.  Fece  perire  un  grande 
numero  di  cittadini  romani,  anche  de' 
suoi  più  prossinu  parenti,  sotto  i  più 
vani  prelesti,  ed  avrebbe  voluio ,  di- 
ceva egli ,  che  il  popolo  romano  non 
avesse  avuto  che  una  lesta  sola,  per  re- 
ciderla di  un  sol  colpo.  Un  cavallo  che 
egli  amava  e  che  onorava  piìi  degli 
uomini ,  ebbe  stanza  in  un  palazzo  ap- 
posito, servilo  da  un  grande  nunjero 
di  servitori  e  poco  mancò  che  il  suo 
padrone  n<)n  disonorasse  la  dignità  con- 
solare dandola  al  favol  ilo  suo  quadru- 
pede. La  morte  pose  fine  a  tante  stra- 
vaganze ed  a  tanti  delitti,  non  che  alle 
sventure  del  popolo,  Cassio  Gherea,  tri- 
bimo  delle  guardie  pretoriane  lo  trucidò 
rijentre  usciva  dal  teatro.  Egli  morì 
d'anni  29,  dopo  quasi  quattro  anni  di 
regno,  nell'anno  41  di  G.C.  Il  suo  ca- 
davere fu  portalo  in  un  giardino ,  dove 
le  sue  sort  ile  non  ebbero  neppure  il 
tempo  di  arderlo  interamente ,  e  sep- 
pellirlo perchè  il  popolo  furente  non  lo 
ollraj^giasse, 

CALINI  (Cesare)  ,  gesuita  ital  lano  , 


nato  a  Brescia ,  morto  a  Bologna  nel 
^749,  ha  lasciato  vari&  opere  intorno 
alla  teologia,  alla  morale,  alla  Santa 
Scrittura,  e  Dissertazioni  molto  eslese 
intorno  al  governo  degli  ebrei. 

CALLANDER  (  Giacomo^  ,  islorico 
inglese,  nato  nella  Scozia,  morto  nella 
Virginia  (America),  nel  t805,  si  è  fatto 
rinomare  con  un'opera  intorno  agli  abusi 
del  governo  inglese  nell'Europa,  nell' 
Asia  e  nell' America  dal  t6S8  sino  al 
tempo  presente  (^800),  in  inglese , 
stampata  a  Filadeilia. 

CALLARD  de  la  DUQUERIE  (  Gio. 
Battista)  ,  professore  di  medicina  e 
membro  dell'accademia  di  Caen,  morto 
in  quella  citta  nel  17t8  in  etìi  di  88  anni, 
è  autore  di  un  libro  estimato, intitolalo: 
Lexicon  medicwn  etymologicum  la  di  cui 
ultima  edizione  è  quella  dei  1692  ,  in 
t2.  Egli  ne  preparava  un'altra  mollo 
aumentala  ,  ma  la  morte  gli  impedì  di 
condurre  a  termine  quel  lavoro.  La 
citl.à  di  Caen  va  ad  esso  debitrice  del 
suo  giardino  botanico.  Egli  avea  pubbli- 
cato nel  17t4  :  Catalogus  plantarum.  in 
locis  paludosis  nascentiuni ,  Parigi  in  8. 

GALLENBERG  (Gerardo)  ,  .ammira- 
glio olandese,  na!o  a  Willemstadt  nel 
1642,  morto  a  Wlaerdingue  nel  1722, 
era  capitano  sul  vascello  dove  si  trovava 
Rtiyter  nella  battaglia  in  seguilo  della 
quale  perì  quel  grand'uomo  di  mare  nel 
1676.  Nel  1702  ebbe  gran  parte  nella 
vittoria  riportata  dagli  ol  uidesi  nel  porto 
di  Vigo.  Nel  1701  avea  il  comando  della 
flotta,  che,  unita  a  quella  degli  inglesi 
sotto  l'ammiraglio  Cooke,  assaltò  e  prese 
Gibilterra. 

GALLENBERG  CGrovANNi  Enrico), 
dotto  orientalista,  nato  nel  1694  nel 
piese  di  Sassonia  Gota,  fu  professore  di 
teologia  in  Alla  e  spese  il  suo  tempo  e 
le  sue  sostanze  per  somministrare  ai 
missionari  della  sua  comunione  i  libri  di 
cui  abbisognavano  per  i  loro  lavori.  Es- 
sendoquasi  generalmente  adoperato  l'al- 
fabeto arabo  nelle  varie  lingue  dell'In- 
dia, egli  fondò  in  casa  sua  ed  a  proprie 
spese  una  tipografia  araba  ed  una  ebraica , 
perchè  lo  zelo  suo  si  estendeva  anche 
alla  conversione  degli  ebrei  sparsi  in 
tutto  il  levante.  Fece  stampare  sotto  i 
suoi  occhi  traduzioni  della  Bibbia  ^  di 
libri  ascetici  e  molti  altri,  alcuni  de' 
quali  sono  importanti  anche  per  gli  eu- 
lopei.  Egli  morì  nel  1760.  Il  suo  in- 
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stituto  proseguì  per  fiualche  tempo ,  ma 
8Ì  andò  visibilmtnte  lafFredd^indo  e  nel 
4  792  era  inleramenle  dimenticato. 

CALLESCHROS ,  architetto  greco, 
nato  in  Alene  nel  sec.  6  prima  dell'era 
cristiana ,  fu  incaricato  da  Pisistrato  della 
edificazione  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico ,  monimento  'che  non  fu  condotto 
a  termine  che  molti  anni  dopo  la  morte 
del  suo  fondatore. 

CALLET  (G.  F.  )  ,  matematico,  nato 
a  Versaglies  nel  -1744,  morto  a  Parigi 
nel  -1798,  avea  pubblicato  nel  -1783  un* 
edizione  esattissima  delle  Tai^ole  di 
Gardiner ,  e  ne!  1795  l'edizione  stercO' 
tipa  delle  tavole  de*  logaritmi.  (Questa 
già  correttissima  al  suo  primo  apparire, 
venne  nelle  successive  tirature  portata  a 
tal  grado  di  perfezione ,  quale  forse  nes- 
suna precedente  stampa  era  mai  giunta. 
Esse  tavole  sono  in  un  presso  gli  astro- 
nomi ed  i  navigatori  d'ogni  nazione. 
Nell'anno  della  sua  morte  egli  pubblicò 
ancora  una  buona  Memoria  mtorno  alle 
longitudini  in  mare  col  modesto  titolo  : 
Supplimeiito  alla  trigonometria  sferica  y 
ed  alla  nat^igazioiie  di  Bezout. 

CALLIACHI  (Nicola),  greco,  nato 
nell'isola  di  Candia  nel  -1645,  fu  pro- 
fessore di  belle  lettere  e  di  filosofia  nel- 
l'università di  Padova,  dove  mori  nel 
•1707.  Abbiamo  di  lui  i  seguenti  trattati: 
I)e  ludis  scenicis  mimoriim  ;  De  gladia- 
toribus}  De  suppliciis  sen^orum  ;  De  O- 
siride  -  De  sacris  Eleusiniis  mysteriis.  II 
primo  di  questi  trattali  si  trova  nella 
collezione  di  Sallengre.  {V.  questo  no- 
me). 

CALLIAS,  ateniese,  ricco  possessore 
di  miniere  nell'Attica,  vinse  il  premio 
del  corso  de' cavalli  nella  54  olimpiade 
(564  anni  prima  di  G.C.), edil  secondo 
premio  del  corso  dei  carri.  Fu  capo  della 
legazione  che  gli  ateniesi  inviarono  al 
re  Artaserse  ,  e  conchiuse  con  quel  pria, 
cipe  il  trattato  che  accertò  l' indepen- 
denza  delle  colonie  greche  in  Asia.  E 
dovuta  a  Callias  la  scoperta  del  mine- 
rale chiamato  cinabro  ^  che  egli  trovò 
cercando  di  separar  l'oro  che  supponeva 
esistere  nella  sabbia  rossa  del  minerale 
dell'argento. 

CALLIAS,  architetto  greco,  nato  a 
Rados  nella  Fenicia  nel  sec.  3  prima 
dell'era  cristiana,  avea  construilo  peri 
Rodiani  una  gru,  col  mezzo  della  quale 
si  poteva  sollevare  da  terra  una  torre 


mobile  ,  chiamala  ElopoU ,  à\  cui  gM 
assedianti  si  valevano  per  abbattere  le 
mura  della  cillà.  Ma  essendo  la  sua  mac- 
china riuscita  impolente  contro  VElo- 
poli  che  Oemetrio  fece  piantare  per  ro- 
vesciare le  mura  di  Rodi,  gli  abitanti  si 
rivolsero  al  loro  primo  ingegnere  Dio- 
giiete  ,  che  aveano  ingiustamente  de- 
posto per  dare  a  Callias  il  suo  impiego 
ed  il  suo  stipendio.  Diognele  col  mezzo 
di  una  mina  fece  crollare  la  terribile 
elopoli  di  Demetrio;  l'assedio  di  Rodi 
fu  tolto,  e  Callias  perdette  ogni  speranza 
di  premio  per  l'imperfetta  sua  inven- 
zione. 

CALLIAS j  poeta  drammatico  greco, 
compose  varie  tragedie  e  commedie, 
fra  le  quali  si  citano  /  Ciclopi ,  Atalanta, 
ec.  — Un  altro  Callias  di  Siracusa  scrisse 
un'Istoria  delle  guerre  della  Sicilia,  d^^\\3^ 
quale  non  abbiamo  piìi  che  pochi  fram- 
menti. 

CALLICLES,  statuario  di  Megara  nel 
seco  prima  dell'era  cristiana,  è  citato 
da  Pausania  qual  autore  d'una  bella 
statua  dell'  atleta  Diagora  vincitore  ai 
giuochi  olìmpici.  Il  padre  di  Callicles, 
di  nome  Teosconio ,  avea  fatto,  secondo 
lo  slesso  Pausania,  la  bella  statua  che  si 
ammirava  a' suoi  tempi  in  Megara. — 
Un  altro  Callicles ,  pittor  greco  del  sec. 
4  prima  di  G.C. ,  pare  che  abbia  lavo- 
ralo nel  genere  che  noi  chiamiamo  mi' 
Tiiatura,  giacché  si  legge  che  i  suoi 
quadri  non  aveano  piìi  di  tre  pollici  di 
circonferenza. 

CALLICRATE,  architetto  greco,  vivea 
in  Alene  nella  84  olimpiade.  Egli  edificò 
insieme  con  un  altro  architetto  di  nome 
Ictino  ,  il  tempio  del  Partenone,  Fidia 
ne  diresse  le  sculture  e  gli  ornati.  — 
Mon  rammenteremo  che  come  una  delle 
molte  favole  che  andavano  in  giro  fra 
gli  antichi  la  portentosa  abilità  d'un  altro 
Callicrate  scultore  greco  che  faceva  la- 
vori finissimi.  Gli  esageratori  anjpollosi 
del  suo  merito  dissero  aver  egli  inciso 
alcuni  versi  della  Iliade  in  varli  granelli 
di  miglio,  ed  autore  lo  fanno  altresì  di 
un  carro  d'avorio  col  suo  traino  e  cavalli 
tanto  minuto,  che  il  tutto  rimaneva  na- 
scosto sotto  l'ala  d'una  mosca. 

CALLICRATE,  nato  a  Leonzio,  città 
dell' Acaja,  fece  mandar  in  bando  piìi 
di  mille  achei,  tradì  gli  interessi  della 
sua   patria  vendendosi  ai  Romani,  e 
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moi^  a  Bodi  oell'anno  i47  prima  di  G. 
C. 

CALLICRATIDA,  generale  spartano, 
prese  Metinno  agli  ateniesi,  sconfisse 
Conone,  e  fu  la  sua  volta  vinto  anch'esso 
da  quel  generale  presso  le  isole  Argi- 
nuse  in  una  battaglia  navale  402  anni 
prima  della  venuta  di  G.  C.^  e  perdette 
in  quello  scontro  la  vita. 

CALLIERES  (Giacomo  di),  mare- 
sciallo  di  battaglia  negli  eserciti  del  re 
di  Francia,  è  autore  d'un'/j^o//a  r/t  Gia- 
como di.  Maligìion  maresciallo  di  Fran- 
cia ,  opera  curiosa,  ma  inesatta,  che  è 
stata  pubblicata  in  Parigi  nel  in 
fol.Egli  morì  comandante  a  Cherbourg 
nell'anno, 1697. 

CALLIERES  (Francesco  di),  figliuolo 
del  precedente,  nato  nel  i645  a  Thori- 
gny,  membro  dell'accademia  francese, 
morto  nel  47t7  ,  fu  plenipotenziario  di 
Francia  al  congresso  di  Riswick,  e 
difese  con  onore  gli  interessi  del  suo 
paese.  Al  suo  ritorno  fu  dal  re  Luigi 
XIV  gratificato  di  1 0,000  lireedell'im. 
piego  di  segretario  del  gabinetto.  Ci 
rimangono  di  lui  varie  opere,  fra  le 
quali  citeremo  il  Trattalo  d^el  modo  di 
negoziare  coi  sourani ,  ^716  in  \2  ,  ch« 
è  stato  tradotto  in  varie  lingue  \  Della 
scienza  del  mondo,  <7t7  in  12  ecc. 

CALLIERES  de  l'ETANG  (P.  G.  G.), 
era  avvocato  al  parlamento  di  Parigi 
quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Quan- 
tunque quasi  settuagenario  egli  seguì  la 
parte  dei  novatori  coH'ardore  d'un  gio- 
vanetto ,  ed  impazzò  a  segno  di  far 
creare  un  battaglione  di  vecchioni  di 
cui  egli  fu  nominato  comandanle.  Ebbe 
in  premio  del  suo  sorprendente  zelo 
varj  impieghi  civili,  e  fu  uno  dei  giu- 
rati del  tribunale  rivoluzionario  dei  <0 
di  agosto  i792  ,  e  commissario  del  co- 
mune nella  Vendea  nel  1793.  Egli  morì 
in  Parigi  nel  <795. 

CALLI  ERGI  o  CALLOERGI  (Zacca- 
ria) ,  nato  neir  isola  di  Candia  ,  celebre 
stampatore  al  finire  del  sec.-lS  ed  al 
])rincipÌ3re  del  \Q,  pubblicò  a  Venezia 
nel  •1499  in  società  con  Musurus  il 
grande  Dizionario  etimologico  della 
lingua  greca ,  e  quindi  diede  in  Roma 
edizioni  di  Pindaro,  Teocrito  tee. 

GALLIERGl  (Giorgio)  ,  parente  e 
contemporaneo  del  precedente,  fu  ri- 
nomato professore  di  lingua  greca  in 
Venezia. 

CALLìGNOTO  fii  il  primo  che  fece 


conoscere  i  misteri  di  Eleusì  agli  abi- 
tanti di  Megalopoli ,  che  in  attestato 
della  loro  gratitudine  gli  innalzarono 
una  statua  sulla  piazza  principale  di 
quella  città. 

CALLIMACO,  capitano  ateniese,  fu 
eletto  generale  da  un  consiglio  di  guerra 
prima  della  battaglia  di  IVlaratona  nel 
490  prima  di  G.  C.  Dopo  quel  furibondo 
combattimento  contro  i  persiani ,  Cal- 
limaco fu  trovato  in  piedi  lutto  trafitto 
da  freccie. 

CALLIMACO,  architetto  di  Corinto, 
creduto  inventore  del  capitello  corinzio, 
vivea  nell'anno  540  prima  di  G.C. Egli 
prese  la  sua  idea  da  una  pianta  d'acanto 
che  circondava  un  paniere  collocato  sul 
sepolcro  d'una  giovanetta  di  Corinto. 
Il  paniere  era  coperto  da  una  tegola  la 
quale  fjcendo  ripiegare  le  foglie  del- 
l'acanto faceva  loro  prendere  il  contorno 
delle  volute.  Callimaco  era  anche  va- 
lente nella  pittura  e  nella  scultura. 

CALLIMACO  ,  nacque  a  Cirene  città 
greca  della  Libia.  Non  si  sa  nulla  di 
preciso  intorno  al  tempo  della  sua  na- 
scita nè  a  quello  della  sua  morte.  Sì 
crede  però  ch'egli  fiorisse  circa  300 
anni  prima  dell'era  cristiana.  Gramatico 
erudito  ,  critico  profondo  e  poeta  si  di- 
stinse in  tutti  questi  diversi  generi.  Egli 
meritò  la  protezione  di  Tolomeo  Fila- 
dei  fo  che  lo  chiamò  alla  sua  corte  e  gU 
afiidò  la  direzione  del  museo  che  avea 
fondato.  Ca!!im;ico  vi  aperse  una  pub- 
blica scur)la  dalla  quale  uscirono  ben 
presto  valenti  alunni ,  fra  i  quali  Apol- 
lonio di  Rodi  autori  (ìaìV  Argofiautica. 
Il  discepolo  ebbe  la  sventiira  di  mo- 
strarsi ingrato  ed  il  maestro  il  torlo  di 
vendicarsi  troppo  esemplarmente  ,  lan- 
ciando contro  Apollonio,  indicato  col 
nome  di  Ibi,  la  piìi  violenta  e  ad  un 
tempo  la  pili  ingiusta  delle  satire.  Essa 
non  è  giunta  fino  a  noi ,  e  dobbiamo 
esserne  lieti  per  l'onore  dei  due  poeti 
e  della  poesia:  non  dobbiamo  però  dir 
lo  stesso  dell'immenso  numero  di  opere 
(Snida  ne  annovera  800) ,  che  Callimaco 
avea  composte  e  delle  quali  non  ne  ri- 
mase che  una  sola,  e  sono  i  suoi  Inni  f 
che,  destinati  per  le  solennità  del  culto 
nella  Grecia  e  nell'Egitto,  sono  sotto 
quest'aspetto ,  un  prezioso  monimento 
dello  stalo  della  religione  in  quelle 
contrade  in  quei  tempi.  E  desso  un 
ampio  registro  di  tradizioni  istoriche  e 
mitologiche   ma  questa  stessa  erudizio- 
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iie  vi  nuocp  qualche  volta  alla  chiarezza. 
Perciò  pochi  poeti  hanno  plìi  frequen- 
temente e  più  dottamente  messo  alla 
prova  la  sagacith  degli  interpreti.  In- 
glesi ,  italiani  e  francesi  si  sono  eserci- 
tati nel  tradurre  Callimaco^  e  tutti 
hanno  fatto  prova  di  nobile  ardore  e  di 
poetico  valore  non  disgiunto  dalla  ne- 
cessaria erudizione.  —  Plinio  cita  nn 
altro  Callimaco  quale  autore  di  una  Dis- 
sertazione intorno  alle  corone  di  cui  si 
faceva  uso  nei  conviti. 

CALLIMEDONTE ,  oratore  ateniese, 
contemporaneo  di  Demostene,  acqui- 
stò qualche  celebrità  ^ual  presidente 
d'una  festosa  comitiva  di  convitali,  nella 
quale  si  teneva  registro  delle  facezie  e 
delle  arguzie  con  cui  venivano  rallegrati 
quei  giocondi  conviti. 

CALLINICO,  secondo  figliuolo  d'An- 
tioco, ultimo  re  di  Coraagene ,  non. 
potendo  resistere  alle  forze  dei  Romani, 
abbandonò  gli  stati  suoi  e  fu  quindi 
bene  accolto  in  Roma  insieme  co*  suoi 
figliuoli ,  i  quali  però  aveano  fatto  una 
piìi  lunga  resistenza. 

CALLINICO,  sofista  e  retore  greco, 
insegnò  eloquenza  in  Roma  ,  regnando 
Gallieno  verso  1'  anno  260  di  G.  C.  Si 
narra  da  Suida  ch'egli  avesse  composto 
sei  libri  àeWhtoria  Alessandria. 

CALLINICO,  architetto  d'Eliopoli  in 
Egitto,  nato  nel  sec.  7  fu  l'inventore 
del  composto  chimico  detto^oco  greco, 
di  cui  l'imperatore  Costantino  Pogonate 
sì  valse  per  incendiare  la  flotta  dei  sa- 
raceni ,  e  che  i  suoi  successori  poi  ado- 
prarono  col  medesimo  vantaggio. 

GALLINO ,  antico  poeta  greco  d'E- 
feso, vivea  nel  sec.  8  prima  dell'era 
cristiana  ed  è  reputato  autore  della 
poesia  elegiaca.  Slobeo  ci  ha  conservali 
alcuni  de'suoi  versi  che  si  trovano  nelle 
'Analecta  di  Brunck. 

CALLIP ATIRA,  donna  ateniese,  fi- 
gliuola di  Diagora ,  di  Rodi  nel  sec.  5 
prima  della  venuta  del  Messia ,  si  era 
travestita  da  maestro  di  scherma  per 
accompagnare  suo  figlio  Pirodoai  giuo- 
chi olimpici,  dove  l'ingresso  era  alle 
donne  vietato  sotto  pena  di  morte.  I 
giudici  vollero  ad  essa  concedere  il  per- 
dono ,  ma  prescrissero  che  in  avvenire 
i  maestri  sarebbero  nudi  come  gli  At- 
leti. 

CALLIPPO,  ateniese,  discepolo  di 
Platone  ,  secondò  Dione  suo  amico  nel 
tentativo  di  rendere  la  libertà  a  Siracusa; 


ma  dimenticando  ben  presto  le  lez/ioni 
del  suo  maestro  fece  assassinare  vil- 
mente Dione  cui  avea  prestato  assisten- 
za nella  sua  impresa.  Ne  fu  punito  nel  • 
l'anno  medesimo  da  due  dei  soldati  che 
aveano  secondata  la  sua  ambizione,  e 

10  aveano  aiutato  ad  usurpare  la  potestà. 
Essi  lo  uccisero  con  quelle  medesime 
armi  colle  quali ,  per  comando  di  lui  , 
aveano  trucidato  Dione.  Questo  caso  av- 
venne 35t  anni  prima  dell'era  cristiana. 
—  Un  altro  Callippo  ateniese  ,  salvò  i 
suoi  paesani  assaliti  dai  Galli  alle  Ter- 
mopili nell'anno  279  prima  di  G.  G. , 
facendoli  imbarcare  sulle  navi,  ch'egli 
con  savio  accorgimento  avea  condotte 
nel  golfo  Maliaco. 

CALLIFPO,  astronomo  greco,  viveva 
nel  sec.  4  prima  di  G.C.  Egli  fu  l'in- 
ventore d'un  nuovo  Ciclo,  la  di  cui 
durata  era  di  76  anni,  onde  rimediare 
all'  inesattezza  ed  alla  insufficienza  del 
numero  aureo,  ovvero  periodo  inven- 
tato da  Melone. 

CALUSIO  (Marino)  ,  francescano  , 
professore  di  lingua  ebraica  a  Roma,  ha 
composto  una  Concordanza  della  bibbia 
stampata  in  quella  città  nel  \&2\  ,  in 
4  ,  che  è  rara  ed  assai  ricercata  dai  co- 
noscitori. 

CALLISSENE,  orator  demagogo  in 
Atene  ,  indusse  il  popolo  a  condannare 
alla  morte  i  generali  che  aveano  vinto 
alle  isole  Arginuse  ,  perchè  aveano  la- 
sciali i  morti  insepolti.  Ma  ravveduto 

11  popolo  del  suo  errore,  costrinse  Cal- 
lissene  a  darsi  ad  una  precipitosa  fuga. 
Quest'oratore  andò  errando  per  qual- 
che tempo ,  quindi  mori  miserabile  e 
detestato. 

CALLISTENE,  nato  in  Olinto,  di- 
scepolo e  nepote  d'Aristotile,  accompa- 
gnò Alessandro  nelle  sue  spedizioni. 
Aristotile  lo  avea  posto  piesso  del  suo 
discepolo  raccomandandogli  di  atten- 
dere a  moderare  l'impetuosità  delle  di 
lui  passioni.  Ma  Callistene  ,  invece  di 
compiere  quel  nobile  ed  importante 
ufficio  ,  non  cercò  che  di  cattivarsi  il 
favore  di  Alessandro  con  elogi  ed  adu- 
lazioni. Non  essendo  slata  la  sua  adu-> 
lazione  premiata  siccome  egli  avea  spe- 
rato,  si  congiunse  colla  fazione  Mace- 
done avversa  ad  Alessandro,  perchè 
quel  principe  adoprava  con  modera- 
zione verso  dei  vinti,  ed  alla  fine  en- 
trò in  una  congiura  della  quale  era  capo 
Ermolao  suo  discepolo  e  suo  amico. 
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Kt»iì  fu  preso  c  posto  in  catene.  Aristo- 
Lolo  dice  eli*  egli  morì  di  malattia^ 
viaggiando  incatenato  al  seguito  dell'e- 
sercito j  ma  Toloraeo  accerta  che  Ales- 
sandro io  fece  impiccare  dopo  averlo 
fatto  sottoporre  alla  tortura.  C  lUistene 
avea  inviate  ad  Aristotile  varie  osser- 
>azioni  astronomiche  fatte  a  Babilonia, 
dove  una  torre  (  che  alcuni  credono 
quella  di  Babele)  la  quale  avea  per 
lungo  tem|)o  servito  di  specola  ai  Cal- 
dei,  gli  offriva  facilitazioni  particolari. 
Gallistene  morì  verso  l'anno  328  prima 
di  G.  C.  Egli  avea  anche  scritto  uni- 
storia  della  Grecia. 

CALLiSTENE.  famoso  scellerato, 
ebbe  il  coraggio  di  appiccare  il  fuoco  alle 
porte  del  tempio  di  Gerusalemme  nei 
giorno  medesimo  in  cui  con  grande 
pompa  si  celebrnva  la  vittoria  ottenuta 
da  Giuda  Maccabeo  contro  Nicànore, 
Timoteo  e  Bacchide.  L'incendiario  spejò 
di  salvarsi  fuggendo  in  una  propinqua 
casa ,  ma  venne  arrestato ,  giudicato  ed 
arso  vivo. 

CALLISTENE  ,  oratore  ateniese  , 
contemporaneo  di  Demostene,  fu  al 
pari  di  lui  avverso  a  Filippo  di  Mace- 
donia e  colle  sue  acerbe  declamazioni 
si  espose  ad  essere  vittima  del  risenti- 
mento di  Alessandro;  ma  questo  principe 
si  lasciò  placare  e  gli  perdonò. 

CALLISTENE,  generale  ateniese, 
avendo  vinto  Perdicca,  re  di  Macedo- 
nia e  fatto  con  esso  una  pace  vantag- 
giosa, fu  nondinjeno  condannato  alla 
morte  dagli  ingrati  suoi  concittadini. 

CALLISTO  i  (Santo)  ,  succedette  al 
papa  s.  Zefirino  nel  2t7,  e  sofferse  il 
martirio  il  14  ottobre  del  222.  Egli  fa 
che  fece  edificare  il  celebre  cinjitero 
della  via  Appia.  Egli  fu  ucciso  in  una 
sommossa  popolare  ed  il  suo  corpo  fu 
gettato  in  un  pozzo. 

CALLISTO  II,  figliuolo  di  Guglie!- 
mo  il  grande,  conte  di  Borgogna,  ar- 
civescovo di  Vienna  ,  dove  fu  coronato 
papa  il  9  di  febbrajo  del  ttl9,  fu  suc- 
cessore di  Gelasio  IL  Tenne  un  concilio 
a  Tolosa,  poi  il  primo  generale  di  La- 
terano  nel  H23,  al  quale  intervennero 
•1 5  arcivescovi ,  più  di  200  vescovi  ed 
un'infinifa  d'abati  e  d'altri  ecclesiastici 
di  dignità.  Callisto  fulminò  1'  anatema 
contro  l'antipapa  Bourdin ,  che  avea 
preso  il  nome  di  Gregorio,  e  l'inviò 
a  far  penitenza  nel  monislero  di  Cave. 


Poco  tempo  dopo  Callisto  fu  assalito  da 
una  malattia  violenta  che  lo  trasse  nel 
sepolcro  il  \2  o  ^ù  dicembre  t^24  con 
grande  rammarico  di  tutta  la  cristianità. 

CALLISTO  III ,  eletto  papa  nel  \  455, 
morto  nel  si  chiamava  Alfonso 

ile'  Borgia  ed  era  nato  a  Zativa  presso 
Valenza  in  Ispagna.  —Un  altro  Callisto, 
parimente  III  di  nome  ,  fu  eletto  papa 
nel  tempo  medesinio che  Alessandro  III, 
ma  quest'ultimo  solo  venne  riconosciuto 
dalla  Chiesa  romana. 

CALLISTO  (Giorgio^  ,  teologo  lute- 
rano nato  a  Medelby  nell'  Hoistein  nel 
■i  586  ,  fu  professore  di  teologia  in  Helm- 
slad.  Il  duca  Federico  Ulrico  di  Bruns- 
vich  lo  trattenne  in  quella  città,  a  mal- 
grado delle  vantaggiose  offerte  che  da 
altre  parti  gli  venivano  fatte,  e  poco 
dopo  il  duca  Augusto  lo  nominò  abate 
di  Koenigslutter.  A  richiesta  dell'elettore 
di  Braiideburgo  si  recò  al  colloquio  di 
Thorn  convocato  nel  ^645  per  tentare 
la  riunione  dei  luterani  e  degli  altri 
pretesi  riformali.  L'eloquenza  di  Calli- 
sto nulla  non  valse.  Questo  teologo  ha 
dato  il  suo  nome  ad  una  sella  di  lute- 
rani i  quali  credevano  di  poter  riunire 
le  altre  sette  della  loro  credenza,  e  cha 
ebbero  anche  il  nome  di  Sincretisli.  Egli 
morì  nel  1656. 

CALLISTO  (Federico  Umico),  fi- 
gliuolo del  precedente  ,  professò  come 
il  padre  la  teologia,  secondò  ardente- 
mente i  lavori  di  suo  padre,  ebbe  con- 
tese con  varii  dottori  per  cose  di  teolo- 
gia, e  morì  nel  t70t.  Abbiamo  di  lui: 
Hisloria  itnmaculalas  conceptionis  B.  V^. 
Mariae,  Heimstadt  4696. 

CALLISTO  (Giovanni  Andronico), 
uno  dei  ristauratori  delle  scienze  nel 
sec.  -15,  nato  a  Tessalonica ,  insegnò 
in  Roma  la  lingua  greca.  Nella  biblio- 
teca del  re  in  Parigi  si  conservano  varj 
manoscritti  di  questo  letterato, 

CALLISTilATE ,  oratore  ateniese , 
avea  colla  sua  eloquenza  ottenuto  tanta 
possanza,  che  il  popolo  diffidente  lo 
bandi  in  perpetuo.  Egli  si  ritirò  nella 
Tracia  e  fondò  la  città  di  Dato,  dove 
accorsero  ad  abitare  molti  suoi  pae- 
sani. 

CALLONE,  scultore  greco,  fioriva 
cinque  secoli  prima 'della  venula  di  G. 
C.  Si  citano  di  lui  una  Minerva  di  le- 
gno ,   collocata  nell'Acro-Corinto,  ed  ^ 
una  Proserpiua  nella  città  d'Amielea. 
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CALLON  òe  sainl  REMI,  nato  a 
Reims  nel  i7\2,  morto  a  Parigi  nel 
<756,  un  tempo  segretario  della  lega- 
zione di  Francia  presso  la  corte  di  To- 
rino, è  autore  dì  un  buon  romanzo  in- 
titolato: Aiis^elina ,  o  Istoria  di  don 
Matteo,  stampalo  in  Parigi  nei  ^752  , 
colla  finta  data  di  Milano,  2  parti  in 
ottavo  piccolo. 

CALLOT  (Giacomo),  pittore,  inci- 
sore e  disegnatore,  nacque  a  Nanci  nel 
1593.  Suo  padre  era  araldo  d'armi  del 
ducalo  di  Lorena.  Appena  in  età  di 
•12  anni  abbandonò  la  casa  paterna  per 
dedicarsi  interamente  alla  sua  nascente 
inclinazione.  Imprese  il  viaggio  di  Ro- 
ma e  per  mancanza  di  danaro  si  con- 
giunse con  una  squadra  di  zingari.  Ri- 
tornò alla  patria,  ma  ne  fuggì  per  la 
seconda  v(jlta ,  poi  anche  una  terza, 
coH'assenso  però  di  suo  padre.  Ritornò 
a  Roma,  poi  si  recò  a  Firenze,  dove 
dimorò  sino  alla  morte  del  gran  duca 
Cosimo  II,  mecenate  di  tulli  gli  uo- 
mini d' ingegno.  Al  suo  ritorno  a  Nancì 
egli  divenne  agiato  presso  del  duca  di 
Lorena  suo  ammiratore  e  benefattore. 
Essendosi  sparso  il  suo  nome  in  Euro- 
pa, l'infanta  isabella  sovrana  dei  Paesi 
Bassi  gli  fece  intagliare  l'assedio  di  Bre- 
da.  Luigi  XIII  lo  chiamò  a  Parigi  per 
disegnare  V  assedio  della  Roccella  e 
quello  dell'isola  di  Re.  Quel  principe 
lo  richiese  poscia  d'intagliare  la  presa 
di  Nanci  di  cui  si  era  in  quei  giorni 
rendulo  padrone  ;  ma  egli  rispose  che 
si  sarebbe  tagliato  il  pollice  anziché 
di  far  qualche  cosa  contro  l'onore  del 
suo  prìncipe  nè  del  suo  paese;  e  ricusò 
anche  da  quel  re  una  ragguardevole 
pensione  che  gli  offriva  per  ritenerlo 
in  Francia.  Callot  mori  nel  ^635  ,  di 
42  anni.  Le  sue  Fiere,  ì  supplizj  ,  as' 
sedj ,  vite  di  santi  ,  la  passione  grande 
e  piccola  ,  il  ventaglio,  ec.  ec. ,  atte- 
stano del  suo  sommo  merito.  Le  sue 
Tentazioni  di  s.  uéntonio  ,  sono  un  pro- 
digio dell'arte,  ma  non  si  dee  nascon- 
dere che  l'ottimo  artefice  non  avrebbe 
dovuto  trattar  questo  argomento  in  un 
modo  che  pute  non  poco  di  derisione , 
se  si  bada  ai  gruppi,  alle  stramberie, 
alle  indecenti  positure  dei  malefici  genj 
dalla  sua  fervida  fantasia  immaginati, 
e  d  d  maestro  suo  bulino  allo  sguardo 
rappresentati. 
CALLOT  (Fhancmco),  della  fami- 


glia  del  precedente,  nato  a  Naneì  nel 

4  690,  è  autore  d'un  trattalo  intitolato: 
L'idea  ed  il  trionfo  della  vera  medicina^ 
Commercy  •17  42.  Egli  ha  pur  anche 
pubblicato  varj  Componimenti  in  versi 
che  fanno  fede  del  suo  zelo  per  l'onore 
della  sua  patria. 

CALLY  (Pietro),  professore  d'elo- 
quenza e  di  filosofia  a  Caen  ,  dove 
mori  nel  •1709  ,  era  principale  del  col- 
legio detto  delle  arti.  A,bbiamo  di  lui 
un'edizione  dell'opera  di  Boezio  :  De 
consolatione  philosophiae  con  un  lungo 
commento  (ad  uso  del  Delfino),  Parigi 
•1680,  in  4;  Durand  commentalo,  of- 
uero  la  perfetta  concordanza  della  fi- 
losofìa colla  teologia  intorno  alla  tran- 
sustanziazione ,  Colonia  (Caen)  1700, 
ed  un  Corso  di  fìlosofìa  in  latino,  de- 
dicato a  Bossuet  1675,  2  voi.  divisi  in 
quattro  parti. 

CALMET  (don  Agostino)  ,  benedet- 
tino della  congregazione  di  s.  Vanncs, 
nato  nel  i672  a  Mesnil-la  Tlorgne , 
presso  Commercy  nella  Lorena ,  ha 
scritto  un  Istoria  dell'antico  e  nuoi^o  te- 
stamento ;  Commenti  alla  bibbia;  ed  un 
Dizionario  della  bibbia  ,  che  gli  pro- 
cacciarono grande  rinomanza.  Scrisse 
pari  meri  ti  :  Istoria  ecclesiastica  e  ciuile 
della  Lorena  ;  Istoria  universale  sacra 
e  profana\  Commentario  letterale,  isto- 
rico  e  murale  della  regola  di  s.  Bene- 
detto ,  ec. ,  e  depose  nella  biblioteca 
reale  di  Parigi  nel  1733,  una  copia  del 

edamche  si  era  procacciata  per  mezzo 
dei  gesuiti  missionarj  nelle  Indie.  Egli 
fu  premiato  de'suoi  lunghi  dotti  e  fati- 
cosi lavori  ottenendo  la  badìa  dis,  Leo- 
poldo di  Nanci  nel  17 18;  dieci  anni 
dopo  fu  traslocato  a  quella  di  Senones 
dove  passò  il  restante  della  sua  vita 
neir  esercizio  de'  suoi  doveri  e  nella 
pratica  delle  virtìi  cristiane.  Mori  nel 
4757. 

CALMETTE  (Francesco),  nato  a 
Rhodez  in  Francia,  fu  addi>ttorato  me- 
dico a  Montpellier  nel  -1684  e  fu  esti- 
mato professore  in  quella  stessa  cillà. 
Abbiamo  di  lui  un  Compendio  di  me- 
dicina  terapeutica,  Lione  l690,  Ge- 
neva  1710. 

CALMO  (Andrea),  poeta  comico  ed 
attore  veneziano  del  sec.  16,  ha  lasciato 
alcune  commedie  vivacissime,  che  eb- 
bero grande  voga  a'suoi  tempi,  ed  una 
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e«:>Ileeione  di  lettere,  col  titolo  di:  Lei- 
tere  piacet^oli ,  Venezia  ■1572  ,  in  8. 

CALOGERO,  nato  nell'isola  di  Ci- 
prò  nel  sec.  3  ,  fu  prima  conduttore  di 
cammelli,  poi  capo  di  masnadieri  e  fi- 
nalmente prese  il  titolo  di  re  di  Cipro. 
L'imperatore  Costantino  detto  il  Grande, 
spedì  contro  di  lui  il  Cesare  Dalmazio 
suo  nepote  ,  che  lo  fece  ardere  vivo 
verso  l'anno  324. 

CALOGERA  (il  P.  Angelo)  ,  nato  a 
Padova  nel  -1  699  ,  di  famiglia  orionda 
di  Corfìi ,  studiò  prima  presso  de' ge- 
suiti ed  entrò  di  anni  i7  nella  congre- 
gazione dei  camaldolesi  dove  acquistò 
vaste  cognizioni  nella  teologia  e  nella 
letteratura.  Imprese  nel  1729  un'opera 
che  proseguì  periodicamente  sino  al 
•< 766  col  titolo  :  Opuscoli  scientifici  e 
letterarj.  Egli  avea  di  già  pubblicato 
5i  volumi  di  questa  collezione  ed  un 
seguito,  quando  morì  nel  '1768.  Ab- 
biamo anche  di  lui  una  traduzione  del 
Telemaco  di  Fenelon  ;  Il  nuo-^o  Gulliuer, 
Venezia  n3t .  Egli  avea  lavorato  insie- 
me con  Apostolo  Zeno  alla  compila- 
zione del  giornale  intitolato  :  La  Mi- 
nerva. 

CALONA  (  Tommaso  )  ,  cappuccino  , 
nato  a  Palermo  nel  •1599,  morto  nel 
^644  ,  è  autore  d'un  libro  intitolato: 

Sacra  aristocratici  principalus  idea ,  si(^e 
Samuel  expositus  iit  libris  historialibus 
Judicum . 

CALONNE  (Carlo  Alessandro  di)  , 
ministro  di  stato  francese,  nato  nel 
■1734  a  Donai,  dove  suo  padre  era  pri- 
mo presidente  del  parlamento,  salì 
successivamente  ai  gradi  di  consigliere, 
procuratore  generale  al  parlamento  di 
Donai,  referendario,  intendente  di  Metz, 
della  Fiandra  ,  controllore  generale 
delle  finanze  ,  poi  di  ministro  di  slato. 
Successore  di  Necker  nel  ministero  delle 
finanze,  egli  principiò  la  sua  gestione 
investigando  il  modo  di  surrogare  i 
176  milioni  spesi  anticipatamente  sulle 
pubbliche  rendite,  oltre  ai  prestiti  ed 
arretrati  accumulati  da' suoi  predeces- 
sori. Disdegnando  quale  rimedio  li  ri- 
sparmli,  saldò  l'arretrato  del  momento, 
tenne  in  credito  le  cedole  con  segrete 
anticipazioni  ,  ottenne  bonificazioni 
sulle  gabelle  appaltate  ,  accertò  il  cre- 
dilo della  cassa  di  sconto  e  fece  rlf>n- 
dere  le  monete  d'oro.  Ma  il  vuoto  del- 


l'erario era  immenso  ed  il  debito  dello 
stato  non  era  in  alcun  modo  guarentito. 
Un  nuovo  metodo  di  tributi  poteva 
guarentirlo  e  Calonne  lo  propose.  Per 
suo  consiglio  il  re  chiamò  l'  assemblea 
dei  notables  che  tenne  la  sua  prima 
sessione  in  Versaglies  il  22  febbrajo 
^787.  Si  attendeva  impazientemente  il 
conto  del  ministero  delle  finanze.  Egli 
lo  presentò  con  tutta  la  destrezza  di 
cui  era  capace ,  ma  non  potè  impedire 
la  cattiva  impressione  delle  sue  penose 
rivelazioni.  Fu  accusato  d'aver  confusa 
e  sconvolta  tutta  la  contabilità  prece- 
dente collo  scopo  di  mascherare  le  sue 
prodigalità  ;  e  la  regina  si  lasciò  indurre 
ad  abbandonare  Calonne  che  fu  man- 
dato a  confine  nella  Lorena  e  passò 
poco  dopo  in  Inghilterra.  La  rivolu- 
zione era  principiata  ;  la  migrazione 
dei  principi  fratelli  del  re,  chiamava 
intorno  ad  essi  una  folla  di  malcontenti 
la  di  cui  forza  principale  dovea  tro- 
varsi negli  aiuti  dei  gabinetti  stranieri. 
Calonne  si  lanciò  in  questo  nuovo  vor- 
tice con  un  ardore  che  pareva  maggiore 
delle  sue  forze.  I  suoi  negoziali,  i  suoi 
viaggi  in  Alemagna,  in  Italia,  ed  in 
Russia,  il  suo  zelo  e  la  sua  devozione 
lo  rendevano  prezioso  per  la  causa  del 
re,  per  la  quale  egli  spiegò  nuovi  ta- 
lenti ed  immaginò  nuovi  aiull,  spese 
tutte  le  sue  sostanze  ed  espose  anche 
la  vita.  Tutti  gli  sforzi  ed  i  sacrifizi 
suoi  riuscirono  però  inutili.  Nel  1795 
egli  scomparve  dalla  scena  politica  e 
visse  in  Londra  inleso  alle  belle  arti 
ch'egli  avea  sempre  coltivate.  Nel  mese 
di  settembre  del  1802  lasciò  l'Inghil- 
terra e  andò  a  Parigi,  dove  morì  il  29 
delTottobre  seguente.  Le  sue  opere  po- 
litiche sono  scrilte  con  moderazione  e 
non  senza  eleganza  :  citeremo  sola- 
mente !e  Osscri^azioni  intorno  alle  fi- 
nniiza ,  Londra  1790;  Dello  stato  della 
Francia,  M^i  ;  Quadro  dell'Europa  nel 
Tiouembre  -1795  ;  —  L'abate  di  Calonne 
suo  fratello,  che  lo  avea  accompagnato 
in  tulli  1  suoi  viaggi,  compilava  a  Lon- 
dra il  Corriere  dell'Europa,  Si  recò 
posola  al  Canadà  dove  si  dedicò  ai  piìi 
penosi  ufBcj  ecclesiastici,  e  mori  il  16 
ottobre  del  ^823  ,  vecchio  di  piìi  di  80 
auni. 

CALOUST  ,  dolio  prelato  armeno  , 
morto  nel  1660,  fu  eletto  patriarca 
d'Armenia  nel  1603,  AJ>biamo  di  lui 
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una  Collezione  di  poesie  in  lingua  ar- 
mena. 

CALOV  (Abramo)  ,  teologo  luterano, 
nato  nella  Prussia  nel  {&\'J.  ,  fu  rellore 
di  Danzica  e  professore  di  teologia  a 
Koenigsberg  poi  a  Wiltembergdove  nioiì 
nel  <686.  Egli  adoprò  con  amarezza  ed 
animosità  eccessiva  nelle  contese  teolo- 
giche e  pubblicò  contro  i  suoi  avver- 
sar] un  grande  numero  di  libercoli,  tesi 
e  dissertazioni.  Non  si  ricordano  più 
ora  di  tante  sue  opere  che  la  Biblia 
illustrata,  conlra  Grozio;  Trac'atus  de 
methodo  doccndi  et  disputandi  j  Consi- 
derationes  ar miniai lismi ,  ec. 

CALPRENEDE  (Gualtieri  deCosxES 
signore  di  la> ,  gentiluomo  ordinario 
della  camera  del  re,  nato  nel  Perigord 
al  principio  del  sec,  M  ,  morto  nel 
-1667,  è  autore  di  romanzi  che  un  tem- 
po ebbero  gran  vofi;a  e  che  ora  sonu  in- 
teramente dimenticati  ,  come  lo  sono 
anche  le  tragedie  ch'egli  compose  in 
grande  numero.  Ci  ristringeremo  a  no- 
minare i  romanzi  :  Cassandra ,  •10  voi. 
in  8;  Cleopatra,  23  voi.  in  8;  Fara- 
mondo  ,  7  voi.  in  8.  Alcuni  rinomati 
poeti  hanno  tratto  da  questi  romanzi 
non  solamente  gli  argomenti,  ma  anche 
le  pili  belle  situazioni  per  le  loro  tea- 
trali composizioni. 

CALPURNIO  FLAMMA  (Marco), 
tribuno  romano,  che  salvò  colla  sua 
eroica  abnegazione  di  sè  medesimo, 
l'esercito  roniano  capitanato  da  Attilio, 
che  lo  avea  impegnato  in  un  passo  an- 
gusto e  pericfdoso.  Questo  caso  avvenne 
verso  l'anno  494,  durante  la  prima 
guerra  punica.  Il  valoroso  Calpurnio, 
dopo  la  battaglia  fu  ritrovato  fra  gli 
uccisi. 

CALPURNIO  (Tito)  ,  poeta  bucolico 
latino,  nato  nella  Sicilia,  pare  abbia 
vissuto  sotto  il  regno  di  Caro  e  de*  suoi 
figliuoli  e  sìa  in  conseguenza  stalo  con- 
temporaneo di  Nemesiano  a  cui  dedicò 
le  sue  Egloghe  in  numero  di  undici. 
Imitatore  più  felice  di  Teocrito  che  di 
Virgilio,  ha  saputo  evitare  la  rusticità, 
alcuna  fiata  grossolana,  dei  pastori  del 
primo,  ma  non  aggiimse  alla  purità  ed 
all'armonica  eleganza  del  secondo.  Ai 
tempi  di  Carlomagno  queste  egloghe 
erano  ancora  classiche;  e  non  si  rileg- 
gono senza  diletto  anche  ora  dopo 
quelle  di  Virgilio.  Sono  elle  slate  piìi 


volte  stampale ,  e  tradolle  in  varie 
lingue. 

CALUSO  (Tommaso  Valperga  di  Ca- 
Luso  dei  conti  di  Masino) ,  abate  pie- 
montese, scienziato  e  letterato  distinto, 
corrispondente  dell'inslilblo  di  Francia, 
membro  della  società  italiana ,  e  della 
R.  accade.mia  delle  scienze  di  Torino, 
dove  nacque  nel  t737,  fu  prima  paggio 
del  gran  mastro  di  Malta,  militò  nella 
marineria  di  quell'ordine  ,  poi  in  età 
di  24  anni  andò  a  Napoli,  dove  ab- 
bracciò la  carriera  ecclesiastica.  Ritor- 
nato in  patria  fu  successivamente  mem- 
bro del  gran  consiglio  dell'università, 
direttore  della  specola  astronomica  e 
professore  di  lingue  greca  ed  orientali 
sino  al  Ì814.  Egli  mori  il  di  \  d'aprile 
^8l5.  Fu  amicissimo  dell' Allieri.  La- 
sciò molte  opere  di  scienze  ,  di  lettere 
e  di  poesia  ,  latine,  italiane  e  francesi. 
Quelle  di  astronomia  e  di  matematica 
si  trovano  nelle  memorie  della  R.  ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino  ed  in 
quelle  della  società  italiana  delle  scien- 
ze di  Verona.  La  biblioteca  della  uni- 
versità di  Torino  è  ricca  di  buon  nu- 
mero di  codici  e  di  slampe  rare  di  cui 
questo  non  men  profondo  matematico 
che  erudito  filologo  le  fece  un  dono 
generoso.  Essi  sono  descritti  dal  valente 
professore  cav.  Amedeo  Peyron  suo 
discepolo. 

CALVART  (Dionigi),  pittore  nato 
in  Anversa  nel  1565  ,  venne  in  Italia 
ad  imparare  la  professione  poi  apri 
scuola  in  Bologna  e  furono  suoi  disce- 
poli il  Guido ,  l'Albano  ed  il  Domeni- 
chino.  Morì  in  quella  città  nel  \6\9.  I 
suoi  più  ragguardevoli  dipìnti  sì  vedono 
a  Bologna,  a  Roma  ed  a  Reggio,  e  sono 
slati  incisi  da  Sadeler  e  da  Augusto 
Carraccio. 

CALVERT  (Giorgio),  piìi  conosciuto 
col  nome  di  conte  di  Baltimore,  nato 
nel  1578  a  Kiplin  nella  contea  di  Jork, 
fu  il  fondatore  della  provincia  di  Ma- 
ryland. Dopo  un  viaggio^  durante  il 
quale  traversò  tutto  il  continente  d'Eu- 
ropa, ritornò  in  Inghilterra  al  principio 
del  regno  di  Giacomo  I,  entrò  negli 
iiflìcj  di  ser  Roberto  Cecil ,  segretaro  di 
stalo,  e  per  il  credilo  di  quel  signore 
ottenne  la  carica  di  segretaro  del  con- 
siglio privato,  l'ordine  della  giarret- 
tiera e  quindi  il  titolo  di  segretario  di 
slato  colla  pensione  di  mille  lire  stèrline 
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sulla  cassa  delle  dogane.  Si  fece  catto- 
lico nel  1624  ,  dichiarò  questo  cambia- 
mento al  re  e  rassegnò  la  sua  carica. 
Rimase  tuttavia  nel  consìglio  privato  e 
fu  creato  conte  di  Baltimore.  Egli  era 
ancora  segretario  di  slato  quando  fu 
instituito  possessore  della  penisola  me- 
ridionale di  New-Fou:icllarid_,  cui  diede 
il  nome  di  provincia  d'Avalju  :  anticipò 
25,000  lire  sterline  per  quella  pianta- 
gione, e  la  visitò  due  volte  personal- 
mente. Ma  la  vicinanza  dei  francesi  lo 
disturbava  tanto,  che,  sebbene  da  prin- 
cipio li  avesse  respinti,  pure  fu  co- 
sli  etlo  ad  abbandonare  quel  territorio. 
Ritornò  in  Inghilterra  ed  ottenne  da 
Carlo  I  la  concessione  di  vasto  terreno 
al  settentrione  della  Virginia,  ma  prima 
che  ne  ricevesse  l'investitura  morì  \iy 
Londra  nel  -1632.  Le  lettere  patenti  fU- 
rono  date  al  suo  figlio  primogenito  Gecil, 
che  chiamò  quel  paese  Maryland  (Ter- 
ra di  Maria)  ,  in  onore  d'Enrichetta  Ma- 
ria ,  moglie  del  re  Carlo  I  ,  ed  esegui 
tutti  i  disegni  del  padre. 

CALVERT  (Leonardo),  governatore 
del  Maryland  ,  era  figliuolo  del  prece- 
dente e  fratel  minore  di  Cecil  Calvert  il 
possessore ,  che  lo  inviò  in  America 
nel  1633  ,  per  amministrare  la  Colonia. 
Dopo  ua  viaggio  prolungato  intorno 
alle  coste  dell'America  ,  giunse  nella 
Virginia  il  24  di  febbrajo  del  4  634  , 
insieme  con  suo  fratello  Cecil  e  circa 
ducenlo  persone  di  buone  fjmiglie 
tutte  cattoliche.  Egli  innoltrò  il  3 
di  marzo  nella  cala  di  Chesapeak  a 
settentrione,  vogò  sul  PatoAvniac ,  e 
calò  l'ancora  in  un'  isola  cui  diede  il 
nome  di  san  Clemente  e  ne  prese  pos- 
sesso in  nome  del  re  d'Inghilterra.  Di 
là  andò  sedici  leghe  piìi  innanzi  verso 
la  cillà  di  Palowniac,  ora  Marlbcur(  ugh, 
dove  fu  accollo  qual  amico  dal  reggente 
che  governava  in  nome  del  principe  del 
paese  allora  minore.  Viaggiò  altre  do- 
deci  leghe  più  oltre  verso  la  città  di 
Piscalaway  sulla  costa  di  Maryland , 
dove  trovò  un  inglese  di  nome  Enrico 
Fleet  che  vi  dimorava  già  da  molti  anni 
e  che  era  in  grande  stima  presso  di 
quelli  del  paese.  Ottenne  da  lui  grandi 
servigi  (juale  interprete,  fece  donativi 
al  principe  e  nulla  non  trascurò  per  cat- 
tivarsi r  affezione  degli  abitanti ,  ed  il 
20  marzo  del  4  634  prese  possesso  del 
Maryland,  dando  alla  città  il  nome  di 
santa  Maria  ed  alla  cala  quello  di  san 


Giorgio,  ed  ordinò  il  governo  della 
Colonia  ,  che  egli  tenne  sino  al  tempo 
delle  guerre  civili  in  cui  il  nome  di 
cattolico  divenne  colatito  odioso  agli 
inglesi ,  che  il  parlamento  si  impadronì 
dttlla  Colonia.  Di  Leonardo  Calvert  nulla 
pili  non  si  seppe;  mi  alla  ristaurazione 
di  Carlo  II,  Cecil  Calvert  riacquistò  i 
suoi  diritti  sul  Maryland  ,  ed  un  anno 
dopo  il  suo  figlio  Carlo  ne  fu  nominato 
governatore. 

CALVERT  (Giacomo),  teologo  non 
conformista,  nato  a  Jork  ,  fu  educalo  a 
Cambridge  insieme  con  Tillotson  {P^. 
questo  nome),  e  mori  nel  1698.  Egli 
scrisse  una  dotta  opera  intitolata  :  Neph- 
tali ,  seu  coUucLatio  theologica  de  reditu 
decem  tribuuni ,  com^ersione  Judaeorum, 
et  meus  Ezechielis  ,  Londra  l672, — 
Un  suo  zio  Tommaso,  nato  a  Jork  nel 
•1606,  morto  nel  -1679  ,  fu  anch'esso 
teologo  e  vicario  d'una  delle  chiese 
della  sua  patria.  Abbiamo  di  lui  una 
traduzione  in  lingua  inglese  d'un'opera 
scritta  in  Arabo  intorno  al  Messia  ;  un'al- 
tra del  Christus  triumplians  di  Fox,  ed 
altre  opere  di  minor  conto. 

CALVERT  (Federico;  ,  più  noto  col 
nome  di  lord  Baltimore,  nato  in  In- 
ghilterra nel  1731  e  morto  a  Napoli 
MI \  ,  è  autore  d'un  Viaggio  in  legante 
coti  ossari^ azioni  intorno  ai  turchi  ed  a 
Costantinopoli.  Abbiamo  anche  di  lui 
una  collezione  di  versi ,  intitolata  : 
Gaudia  poetica  in  latina ,  anglica  et 
gallica  lingua  composita,  Napoli  -1769^ 
Caelestes  et  inferi,  ih.  MI  \ .  Queste  due 
opere  di  cui  non  se  ne  stamparono  che 
pochi  esemplari,  sono  rarissirrie. 

CALVET  (N.)  ,  medico,  antiquario 
e  numismatico,  morto  nel  -1806  in  Avi- 
gnone, con  un  singolarissimo  testamento 
lasciò  la  citta  medesima  erede  univer- 
sale delle  sue  sostanze  ,  fra  le  quali 
d'una  collezione  di  medaglie  e  di  og- 
getti d'antichità  provveduta  di  dote  ba- 
stante per  la  sua  amministrazione  e 
manutenzione.  Questa  è  la  fondazione 
del  Museo  Calvet  che  si  vede  ancora 
con  diletto  e  con  vantaggio  nella  città 
d'Avignone. 

CALVI  (Lazzaro)  ,  celebre  pittore , 
nato  a  Genova  nel  t502,  lavorò  intorno 
ai  dipinti  a  fresco  del  palazzo  d'Anto- 
nio Dorla  e  altri  edifizii  della  sua  pa- 
tria. ~  Il  di  lui  fratello  Pantaleone, 
valente  pittore  anch'esso ,  lasciò  quat- 
tro figliuoli,  Marc' Antonio ,  Aure'**'» 
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J3enedelto  e  Felice,  i  quali  seguitarono 

la  medesima  arie. 

CALVI  (Donato)  ,  vicario  generale 
della  congregazione  di  Lombardia  del- 
l'ordine di  s.  Agostino,  nato  a  Bergamo 
nel  sec.  17,  ha  lasciato  un'opera  curiosa, 
intitolata  :  Scena  letteraria  degli  scrii  - 
tori  Bergamaschi ,  Bergamo  t661,  in  4. 

CALVI  (Massimiliano)  ,  spagnuolo  , 
autore  d'un'opera  nella  lingua  del  suo 
paese  ,  intitolata  :  De  la  Hermosura  ,  y 
del  amor,  Milano  1576,  in  12. 

CALVI  (Giovanni),  medico,  nato  a 
Cremona  verso  il  171.^,  esercitò  la  sua 
professione  a  Firenze  dove  fu  nominato 
membro  dell'accademia;  egli  andò  poi 
a  Milano,  quindi  a  Pisa  dove  ottenne 
una  cattedra  di  professore,  e  mori  verso 
il  1765.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti 
opere  :  De  medicamenlis  prò  nosocomio- 
rum  letamine  moderandis ,  Pisa  1763 
De  hodierìia  Helrusca  cimice  ,  Firenze 
•4  748;  Lettera  sopra  l'uso  medico  in- 
terno del  Mercurio,  ec.  Cremona  1763. 

CALVINO  (Giovanni)  ,  secondo  capo 
della  prelesa  riforma  religiosa  nel  sec. 
A6 ,  nato  a  Noyon  nel  t5U9  ,  di  un  pa- 
dre bottajo,  il  di  cui  nome  era  Cauvin. 
Egli  fu  da  assai  giovane  destinato  alla 
carriera  ecclesiastica,  ed  in  età  di  12 
anni  avea  avuto  un  benefizio  semplice 
nella  chiesa  cattedrale  della  città  dove 
era  nato.  Provvisto  sei  anni  dopo  delle 
rendite  e  del  titolo  d'una  cura  che  per- 
mutò poscia  con  un'altra,  senza  mai 
risiedere  in  alcuna  delle  due,  egli  pro- 
seguiva gli  studj  in  Parigi  ed  avea  ot- 
tenuto la  protezione  della  regina  di 
N^ivarra  sorella  di  Francesco  I,  quando 
strinse  amicizia  con  Pietro  Roberto  Oli- 
vetan,  suo  paesano  e  ricevette  da  lui  i 
semi  dell'eresia  che  ben  presto  abbrac- 
ciò apertamente.  Abbandonando  allora 
lo  studio  della  teologia,  andò  in  Or- 
leans ed  ivi  attese  a  quello  della  giu- 
risprudenza ,  quindi  passò  a  Bourges, 
di  dove  fu  costretto  a  fuggire  per  non 
essere  carcerato.  A  Bourges  prese  le- 
zioni di  lingua  greca  dal  Luterano 
Wolmar  che  raddoppiò  nel  suo  cuore 
le  idee  della  libertà  di  pensiero.  Si  ri- 
tirò prima  in  Angouléme,  dove  visse 
insegnando  il  greco  ,  poi  passò  a  Poi- 
tiers ,  dove  fece  un  buon  numero  di 
proseliti;  ritornò  a  Parigi  nel  1534, 
ma  dovette  ripartirne  ben  presto  e  ri- 
p  trare  a  Bnsilea  dove  terminò  il  suo 
l)j>ru  ù*t\Y Inslitiizione  cristiana,  in  Pa- 


rigi egli  avea  scrìtto  il  Commento  ai 

due  libri  di  Seneca  della  clemenza  ,  ed 
allora,  latinizzando  il  suo  nome  di 
Cauvin,  ne  avea  fatto  quello  diCalvinus 
che  poi  conservò.  Dopo  d'aver  ottenuto 
nel  1538  la  cattedra  di  teologia  in  Ge- 
neva,  fu  cacciato  da  quella  città  e  passò 
a  Strasburgo  dove  insegnò  e  propagò 
la  sua  funesta  dottrina  e  si  ammogliò. 
Intervenne  nel  1540  alla  conferenza  di 
Worms,  poi  a  quella  di  Ratisbona.  Fu 
richiamato  a  Geneva  con  onore  nel 
1541  :  stese  quivi  un  formolario  di 
confessione  di  fede  che  fece  ammettere 
come  legge  dello  slato  e  che  diventò  la 
base  della  credenza  religiosa  ,  che  dal 
suo  nome  fu  detta  Calt^inismo.  Il  suo 
credito  era  tale,  che  veniva  chiamato 
il  Papa  di  Genetta,  e  dì  questo  credito 
egli  si  valse  per  appagare  l'animo  suo 
feroce  e  vendicativo  e  per  far  condan- 
nare alle  fiamme,  come  eretico,  il  me- 
dico Michele  Servet  {F.  questo  nome), 
che  gli  avea  scritto  alcune  lettere  in- 
torno al  mistero  della  Trinità.  Calvino 
si  valse  di  queste  per  farlo  perire,  non 
rammentando  quanto  avea  scritto  egli 
medesimo  contro  i  persecutori  degli 
eretici.  Altri  tempi,  altre  idee  !  Perse- 
guitato in  Francia,  scrisse  contro  l'in- 
tolleranza ;  padrone  in  Geneva ,  sosten- 
ne doversi  condannare  alle  fiamme 
quelli  che  non  pensavano  come  lui ,  e 
quest'uomo  che  teneva  in  niun  conto 
l'autorità  della  Chiesa  universale,  pre- 
tendeva d'esser  egli  l'arbitro  d'ogni  cre- 
denza. La  sua  setta  fu  risguardata  dagli 
altri  protestanti  come  la  più  altera,  la 
pili  feroce  e  la  piìi  irrequieta  che  mai 
fosse  comparsa.  Il  capo  trattò  i  suoi 
avversar]  con  un  furore  indegno  non 
solamente  d'un  teologo  ,  ma  anche  di 
qualunque  onesl'uomo.  Gli  epiteti  di 
inajale  ,  A'asino  ,  di  cane  ,  di  cavallo  , 
di  toro,  ubbriaco  f  di  rabbioso,  erano 
i  suoi  consueti  complimenti.  Calvino 
morì  in  Geneva  nel  1564  nella  dispe- 
razione ,  e  d'una  malattia  orribile,  sic- 
come narra  uno  de'  suol  discepoli ,  te- 
stimonio oculare.  Caltdnus  in  despera- 
tioiie  finiens  vìtam  ,  ohiit ,  turpissimo  et 
Jaedissimo  morbo  ,  quem  Deus  rcbellUms 
et  malediclis  comminatus  est  ,  prius  ex- 
cruciatus  et  consumptus.  Quod  ei^o  VC' 
rissime  attcstar i  audeo ,  tjui  funestum  et 
tragicum  illius  exitum  et  exitium  his 
meis  ocidìs  praesens  aspexi.  (Johannes 
llaren,  opud  Petrum  Cutsenium).  Le 
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opere  di  Calvino  sono  state  raccolte  in 
Amsterdam  ^667'i67i  ,  9  voi.  in  fol. 

CALVINO  (Giovanni)  ,  nato  nel  sec. 
46,  professore  di  giurisprudenza  a  Hei- 
delberg, ha  lasciato:  Lexicon  Juridicum, 
Geneva  ^59,  2  voi.  in  fol.j  Themis 
hebraeo' romana ,  seu  jurisprudcntia  mo- 
saica  et  romana,  Hanau  ^595,  ec. 

CALVISIUS  (Seth),  uslronomo, 
musico,  poeta  e  cronologo  alemanno, 
nato  nella  Turingia  nel  ^556,  morto 
nel  2l  Lipsia,  ha  scritto  un  gran- 

de numero  di  opere  delle  quali  non  si 
rammenta  piìi  che  quella  intitolata  : 
Opus  chronologicum,  ristampata  a  Fran- 
coforte nel  ^685,  in  fol.  e  citata  da 
Scaligero  come  lavoro  pregevole. 

Calvo  (  Marco  Fabio  ),  medico, 
nato  a  Ravenna ,  morto  a  Roma  nel 
•1527  ,  tradusse  per  ordine  di  papa  Cle- 
mente VII,  le  Opere  d' Ipocrate  in  la- 
tino, Roma  4  525,  in  fol. 

CALVO  (Giovanni)  ,  professore  di 
medicina  nel  sec.  t6  nell'università  di 
Valenza  di  Spagna,  attese  a  riaccendere 
l'amore  dello  studio  degli  antichi  e 
della  lettura  dei  buoni  libri.  Egli  tra- 
dusse dal  francese  in  ispagnuolo  la  Chi- 
rurgia di  Guido  di  Cauliac.  Compose 
anche  un  Trattato  di  chirurgia  in  lin- 
gua spagnuola. 

CALVO  (  Giovanni  Salvatore  di  )  , 
conosciuto  col  nome  di  prode  Caligo  , 
nato  a  Barcellona  nel  t625  ,  passò  al 
soldo  della  Francia  sotto  Luigi  XIV, 
nella  conquista  della  Olanda  ,  fu  go- 
vernatore di  Maeslricht  che  difese  con 
intrepidezza  e  costrinse  il  principe  d'O- 
range  a  toglierne  l'assedio.  Si  narra 
siccome  caratteristica  la  risposta  ch'egli 
fece  agli  ingegneri  i  quali  lo  sollecita- 
vano a  rendere  la  piazza ,  di  cui  le 
opere  esterne  non  si  potevano  pivi  di- 
fendere :  Il  Signori  ,  io  non  m'intendo 
punto  della  difesa  materiale  di  una  for- 
tezza ;  ma  tutto  quello  che  so  e  che 
posso  dirvi  è  che  io  n.  n  voglio  arren- 
dermi, n  Nominato  luogotenente  gene- 
rale ,sì  segnalò  di  bel  nuovo  nella  Ca- 
talogna nei  1 688-89,  e  mori  nel  ^690 
a  Deinse. 

CALVO  (Felice),  chirurgo  del  sec. 
<7  ,  professò  con  successo  l'arie  sua  a 
Milano  ed  a  Bergamo  sua  patria  ,  dove 
morì  nel  i66i.  Abbiamo  di  lui  varie 
dissertazioni  intorno  all'aneurisma,  alle 
ulceri  cancerose ,  le  piaghe  del  capo  , 
ecc. 


CALVOER  (Gaspare)  ,  teologo  pro- 
testante, sovraìntendente  del  principato 
di  Grubenhagen ,  nato  in  Hildesheim 
nel  -1630,  ha  lasciato  molti  scritti  teo- 
logici ,  e  fra  gli  altri  :  De  musica  sigil- 
lalirn  ecclesiastica^  Lipsia  -1708  in  4. 

CALVOER  (Enrico),  figliuolo  del 
precedente,  morto  ottuagenario  in  Al- 
tenau  ,''dove  era  pastore,  è  autore  delle 
seguenti  opere  :  Programma  de  hisloria 
recenliori  Hercyniae  superioris  mecha- 
nica  ;  De  domus  Brwiswicensis  dorila- 
te;  Ada  hisiorico-chronologico-mecha- 
nica  ,  ce. 

CALVUS  a  SALONIA  (Michele\ 
filosofo  e  medico,  nato  in  Avila  nella 
Spagna,  morto  nel  ^575,  ebbe  al  suo 
tempo  grandissima  rinomanza.  Non  si 
conosce  però  di  lui  che  un'opera  in- 
torno ai  pi  edicamenti  d'Aristotile ,  Ve- 
nezia 4575  ,  in  8. 

CALZA  (Antonio),  pittore,  nato  in 
Verona  nel  sec.  ^7  ,  fu  allievo  di  Carlo 
Cignani,  e  lo  imitò  con  onore  nel  di- 
pingere le  battaglie.  Egli  riuscì  anche 
assai  bene  nel  paesello. 

CAMANUSALI  o  CENAMUSALI , 
oppure  ALCANA  MOSALI,  nomi  di- 
versi sotto  ì  quali  è  conosciuto  un  me- 
dico nato  a  Bagdad  nel  sec.  ^3,  autore 
d'un  trattato  in  arabo  delle  malattie 
degli  occhi ,  che  fu  tradotto  in  latino 
ed  in  altre  lingue ,  e  ristampato  molte 
volte. 

CAMANYAS  (Pietro),  medico,  nato 
nel  Roussillon  verso  la  metà  del  sec. 
t6,  esercitò  la  sua  professione  in  Lspa- 
gna.  Abbiamo  di  lui  un  Commento  a 
Galeno,  Valenza  -1625  ,  in  4. 

CAM  ARA  y  MURGA  (Cristoforo  di 
la)  ,  dotto  prelato  spagnuolo,  nato  nelle 
vicinanze  di  Burgos  ,  fu  vescovo  delle 
isnie  Canarie  e  di  Salamanca  ,  e  mori 
nel  164t.  Egli  scrisse:  Constituciones 
sinodales  del  obispado  de  Canaria ,  te. 
Madrid  ^634,  in  4. 

CAMARGO  (Alfonso  di),  navigatore 
spagnuolo,  imprese  nel  t539  di  andare 
al  Perii,  passando  dallo  stretto  Magel- 
lanico. Questo  tentativo  gli  costò  il 
migliore  dei  tre  vascelli  ond'era  com- 
posta la  sua  spedizione;  gli  altri  rima- 
sero anch'essi  molto  danneggiati,  non- 
dimeno egli  potè  giungere  nel  porto 
d'Areguipa  sulle  coste  del  Perii. 

CAMARIOTA  (Matteo),  dotto  greco 
del  basso  impero,  nato  a  Tessaloaica  , 
insegnava  la  filosofia  a  Costantinopoli 
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quando  qofella  città  cadde  in  potere  dei 
turchi  nel  -1453.  Una  lettera  eh'  egli 
scrisse  intorno  a  quel  grande  avveni- 
mento si  trova  in  greco  ed  in  latino 
nella  collezione  di  Crusius  (J^.  questo 
nome)  intitolata:  Turko-Graecia.  Ab- 
biamo anche  di  Camoriola,  che  riparò 
in  Italia  ,  dopo  la  presa  di  Costantino- 
poli ,  due  Discorsi  sul  trattato  De  ft.to 
ili  Gemislio  Pletho,  stampali  a  Leida 
nel  t722  ,  in  8  ed  alcuni  manoscritti. 

CAMASSEI  o  CAMACE  (Andrea), 
pittor  italiano,  allievo  di  Andrea  Sac- 
chi, si  rendette  celebre  con  molti  suoi 
dipinti  fra  i  quali  viene  particolarmenle 
ricordalo  un  quadro  di  Venere  e  le  Gra- 
zie che  si  trova  in  Inghilterra.  Si  ve- 
dono varie  delle  sue  tavole  in  diverse 
chiese  di  Roma. 

CAMBACÈRES  (N. .  . .  ),  arcidiacono 
della  chiesa  di  Montpellier,  nato  in 
quella  città  nel  •1721,  andò  a  Parigi 
nel  -1758,  e  pronunziò  in  quell'anno 
medesimo  il  panegirico  di  s.  Luigi  al 
cospetto  dell'accademia  francese.  Chia- 
mato nell'anno  seguente  per  predicare 
il  quaresimale  dinanzi  al  re  ,  si  distinse 
colla  energica  eloquenza  colla  quale 
dipinse  i  pubblici  disordini  ed  i  pro- 
gressi dell'irreligione.  È  niemorabile  la 
risposta  di  Luigi  XV  a  chi  si  mostrava 
sorpresa  del  suo  ardire  :  Altro  non  fa, 
diss'egli,  che  il  suo  ducere.  Gli  vennero 
offerti  benefizj  ;  ma  pago  egli  della 
modesta  rendita  del  suo  arcidiaconato  , 
ricusò  i  fuori  della  corte.  L'abate  Cam- 
baccres  ,  proletto  certamente  dal  cre- 
dito popolare  d'un  suo  nepote  (J^.  G. 
G.  R,  Canibacères) ,  non  fu  punto  mo- 
lestalo nel  tempo  della  rivoluzione  ,  e 
morì  a  Montpellier  nel  ^802.  Abbiamo 
di  lui  3  volumi  di  Prediche  ed  il  pa- 
negirico di  s.  Luigi. 

CAiMBACÈRES  (Stefano  Uberto), 
nepote  dei  precedente  ,  cardinale  ed 
arcivescovd  di  Roano  ,  nato  nel  1756  a 
Montpellier,  era  canonico  nella  chiesa 
di  quella  città  prima  della  rivoluzione. 
Egli  visse  nell'oscurità  sino  al  tempo 
del  governo  consolare  ^  ma  nel  -1802  , 
dopo  del  concordato,  egli  fu  nominato 
arcivescovo  di  Roano,  cardinale  nell'an- 
no seguente  e  senatore  nel  1805.  Riti- 
ratosi nella  sua  diocesi  nel  t8H,  fu 
sollecito  nell'iriviare  il  dì  8  d'aprile,  la 
sua  adesione  all'alto  del  senato  che  pro- 
nunziava la  deposizione  di  Napoleone. 
Questi  non  conservò  alcun  risentimento, 


ed  infatti  sì  vide  il  nome  del  cardinale 
arcivescovo  nel  catalogo  dei  nuovi  se- 
natori nel  ^8t5;  ma  questo  nome  poi 
non  comparve  nel  catalogo  della  came- 
ra dei  pari  rinnovata  dal  re  nel  mese 
di  luglio  del  medesimo  anno.  Il  car- 
dinale Can»bacères  mori  a  Roano  nel 
1818. 

CAMBACÈRES  (Gian  Giacomo  Re- 
cis),  avvocato,  deputato  alla  conven- 
zione nazionale,  ministro  della  giusti- 
zia ,  finalmente  arcicancelliere  dell'im- 
pero, nacque  a  Montpellier  nel  1753. 
Nato  da  una  famiglia  di  toga,  si  dedicò 
da  giovane  allo  studio  della  legale,  fece 
rapidi  progressi,  e  neH77l  fu  ammesso 
consigliere  alla  corte  dei  conti  di  Mont- 
pellier. Al  principio  della  rivoluzione 
esercitò  alcuni  ulHzj  amministrativi  e 
nel  \19\  fu  nominato  presidente  del 
tribunale  criminale  dell'llerault.  Chia- 
mato nell'anno  seguente  alla  conven-» 
zione  nazionale  ,  lavorò  molto  nei  Co- 
mitati,  attese  ptirlicolarmente  alle  cose 
giudiziarie,  dichiarò  il  re  colpevole, 
contestando  nondimeno  all'  assemblea 
il  diritto  di  giudicarlo.  Diede  poscia  il 
voto  per  le  pene  determinate  dal  codice 
penale,  conlro  i'  appello  al  popolo  ed 
alla  sospensione.  Due  mesi  dopo  Cam- 
bacères  propose  di  congiungere  insieme 
le  due  potestà  esecutiva  e  legislativa 
sino  a  che  non  fosse  attivata  la  costitu- 
zione. Un  decreto  emanato  in  seguito 
a  proposta  delle  giunte  di  governo,  lo 
incaricò  insieme  con  Merlin  di  Donai , 
di  rivedere  tutte  le  leggi  promulgate  e 
di  ridurle  ad  un  solo  codice.  Dopo  la 
rivoluzione  del  9  termidoro  egli  fu 
chiamato  alla  giunta  di  salute  pubblica 
ed  incaricato  della  direzione  delle  rela- 
zioni estere.  Nel  seguito  della  sua  car- 
riera legislativa,  egli  parlò  piìi  volle  nel 
consiglio  dei  500,  principalmente  intorno 
aiya/y,  alla  proposta  di  legge  per  la  re- 
pressione della  calunnia,  alla  carcerazione 
per  debiti  o  tributi,  ed  al  codice  civile,  e 
ne  fu  eletto  presidente  il  primo  di  bru- 
male anno  4  (22  ottobre  1796).  Uscì 
alcuni  mesi  dopo  dal  consiglio  ,  ripigliò 
la  professione  di  giurisconsulto  e  si  de- 
dicò ad  essa  esclusivamente  sino  a  che 
fu  chiamato  dal  direttore  Syeyes  al 
ministero  della  giustizia,  dal  quale  passò 
poi  alla  dignità  di  secondo  console. 
All'avvenimento  di  Napoleone  al  trono 
imperì.ile,  Cambacères ,  nominato  ar- 
cicancelliere dell'impero,  graad'ul{ìzi*l<ì 
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«Iella  Ifgion  d'onore,  e  poscia  duca  di 
Parma,  fu  particolarmente  incaricato 
dell'ordinamento  del  sistema  giudiziale 
e  si  mostrò  sempre  docile  instrumento 
delle  volontà  dell'imperatore.  Sotto  la 
reggenza  di  Maria  Luisa  egli  segui 
quella  principessa  al  di  là  della  Loira. 
Dopo  la  rinunzia  dell'  imperatore,  es- 
sendo stata  l'imperatrice  jiffidata  agli 
aiutanti  di  campo  dei  tre  imperatori, 
Cambacères  ritornò  a  Parigi.  Quantun- 
que avesse  inviato  il  7  aprile  18  14,  la 
sua  adesione  agli  alti  del  governo  tem- 
poraneo, fu  non  per  tanto  escluso  dalla 
camera  dei  pari.  Alla  ricomparsa  di 
Napoleone  nel  marzo  \  Si5,  egli  riebbe 
il  titolo  d'arcicancelliere  dell'impero, 
fu  nominato  ministro  della  giustizia,  e 
dopo  il  regno  de'cento  giorni ,  si  ritirò 
di  bel  nuovo  ed  abbandonò  la  Francia 
in  forza  della  legge  de!  \2  gennajo 
4  816.  Con  decisione  del  io  maggio 
^SiSy  il  re  gli  restituì  i  suoi  diritti 
civili  e  politici,  e  ritornò  da  Brtissel- 
le,s  a  Parigi,  dove  morì  nel  1824. 

CAMBAULE,  generale  gallo,  cjipi- 
lanò  una  spedizione  che  il  popolo  delle 
Gallie  fece  fuori  del  suo  territorio,  e 
penetrò  sino  nella  Tracia,  nell'anno 
472  di  Roma ,  280  prima  di  G.  C. 

CAI\1BIAS0(Luca)  ,  nato  a  Moneglia 
nello  stato  di  Genova  nel  <527  ,  im- 
parò i  principi  dell'arte  pittorica  nella 
casa  paterna.  Suo  padre  perchè  fosse 
piìi  assifluo  al  lavoro  ,  non  lo  vestiva 
<-he  per  metà.  Appena  in  età  di  cpiin- 
dici  anni  ft  ce  alcuni  quadri  che  furono 
molto  lodati,  e  di  anni  i7  veniva  di 

fià  impiegato  nei  grandi  lavori  piib- 
lici.  Pochi  pittori  lo  hanno  superato 
nella  facilità  :  egli  dipingeva  con  ambe- 
due le  mani.  I  suoi  disegni  sono  stima- 
bili :  se  m  conservano  ancora  molti 
.sebbene  sua  moglie  e  la  sua  fante  se  ne 
servissero  per  accendere  il  fuoco.  Es- 
sendo rimasto  vedovo,  presentò  inutil- 
fnenle  al  papa  Gregorio  XIII  una  sup- 
plica, accompagnala  da  due  suoi  qua- 
<lri  per  ottener  la  dispensa  di  sposare 
una  sua  cognata.  Avendolo  Filippo  II 
re  di  Spagna  chiamato  alla  sua  corte, 
egli  vi  andò  colla  speranza  che  qiiel 
inoiiarra  lo  avrebbe  raccomandalo  al 
pontefice;  ma  udito  che  la  sua  domanda 
avrebbe  dispiaciuto  a  quel  principe  , 
<'adde  in  una  specie  di  delirio  e  morì 
poco  tempo  dopo  all' Escuriale  nel  t585, 


dì  anni  58.  Le  sue  opere  principali  si 
vedono  a  Genova  nelle  chiese  della 
Madonna  degli  Angeli  e  di  santa  Cat- 
terina,  nella  cappella  Spinola  e  nel  coro 
della  Nunziata.  A  Bologna  si  ammira 
una  sua  Natii'iih  nella  chiesa  di  s.  Do- 
menico; a  Napoli  il  suo  Cristo  alla  co- 
lonna nella  chiesa  dei  Certosini  j  a  Mi- 
lano la  sua  Santa  famiglia]  e  nel  pa- 
lazzo dell'Escuriale  i  suoi  numerosi  di- 
pinti a  fresco.  Egli  era  anche  scultore 
ed  esìste  una  rinomata  sua  statua  della 
Fede.  11  Guido  ha  inciso  alcuni  dei  c[ua- 
dri  di  questo  maestro. 

CAMBIATORE  (Tommaso),  giuris- 
consullo  e  poeta  nato  a  Parma  verso  il 
fine  del  sec.  t  4,  fu  coronalo  dalle  mani 
dell'imperatore  Sigismondo.  È  ad  esso 
dovuta  una  traduzione  in  versi  dell'jE'- 
ncide  che  fu  riveduta  e  pubblicata  nel 
1532  a  Venezia  da  Giovarmi  Paolo  Va- 
sio ,  che  vi  fece  molti  cambiamenti, 
avvertendo  però  ch'ella  era  di  Cambia- 
tore. Egli  ha  lasciato  un  trattalo  intito- 
lato ;  De  judicio  libero  et  non  lilnro  , 
che  si  conserva  ms.  nella  biblioteca  di 
Modena. 

CAMBIS  (Margarita  di),  baronessa 
d'Aigremont  nella  Linguadcca  ,  morl.i 
al  finire  del  sec.  16,  era  donna  molto 
studiosa  ,  ed  esperta  nelle  lingue  stra- 
niere. Ella  tradusse  una  Lettera  del  Boc- 
caccio intorno  alla  consolazione^  ed  un'o- 
pera di  Giorgio  Trissino  intitolata  : 
Doveri  della  uidoi^anza. 

CAMBISE,  padre  di  Ciro  il  grande, 
era,  secondo  Giustino,  di  una  famiglia 
oscura  della  Persia.  Astiage  gli  diede 
in  moglie  sua  figlia  Mandane  ,  dalla 
quale  egli  ebbe  Ciro.  (/^.  Mandane  e 
Ciro). 

CAMBISE  II,  figliuolo  e  successore 
di  Ciro  il  Grande,  salì  sul  trono  della 
Persia  nell'anno  580  prima  di  G.  C. 
Egli  soggiogò  l'Egitto  e  tentò  di  pene- 
trare sino  a  Cartagine,  ma  il  suo  eser- 
cito rimase  seppellito  fra  le  sabbie. 
Tutti  gii  istorici  consentono  nel  rap- 
presentare questo  secondo  Cambise  co- 
me un  tiranno  furibondo.  Carnefice  dei 
suoi  sudditi  lo  fu  anche  della  sua  pro- 
pria famiglia.  Dopo  d'aver  ucciso  suo 
fratello  in  un  accesso  di  frenesia,  ed 
Atossa  (o  Meroe)  ,  sua  sorella  ,  che  era 
diventala  sua  moglie  e  che  si  trovava 
incinta,  morì  per  una  ferita  che  si  era 
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ialta  da  sè  medesimo  nel  salire  a  ca- 
vallo nell'anno  525  prima  di  G.C. 

CAMBON  (Giuseppe),  nacque  a  Mont- 
pellier nel  i756;  suo  padre  era  mer- 
cante di  tele  dette  ijidiane.  Egli  abbrac- 
ciò con  ardore  le  idee  della  rivoluzione 
e  fu  nominato  municipalista  nella  sua 
patria.  Quando  Luigi  XVI  imprese  lo 
sventurato  suo  viaggio  di  Monlmedy  , 
il  2i  giugno  i79i  ,  Cambon  volea  pro- 
clamare la  repubblica  ,  ma  l'arresto  del 
re  a  Vareones  sospese  la  sua  risoluzione. 
Nell'agosto  del  ^79t  fu  eletto  dal  di- 
partimento dell' Herault  deputato  alla 
assemblea  legislativa  ,  e  si  mostrò  tanto 
valente  finanziere  ,  quanto  era  fanatico 
repubblicano.  Ad  esso  è  dovuta  la  crea- 
zione del  gran  libro  del  debito  pub- 
blico. Si  mostrò  acerrimo  nemico  dei 
migrati ,  fece  sequestrare  i  loro   beni , 
e  sopprimere  la  pensione  che  si  pagava 
ai  principi   fratelli  di  Luigi  XVI  che 
aveano  spatrialo  ;  creò  altri  30  milioni 
assi  gitali  e  ridusse  lo  stipendio  dei 
minestri  a   sole  30,000  lire.   Egli ,  il 
primo,  il  24  luglio  ^792  ,  propose  di 
convertire   in   cannoni    le  statue  dei 
principi  che  adornavano  Parigi.  Dopo 
il  iO  d'agosto  il  re,  assalito  nel  palazzo 
delle  tuilcries  avendo  cercato  un  rifu- 
gio nell'assemblea  ,  Cambon  fu  sollecito 
nel  provvedere  r.lla  sicurezza  del  prin- 
cipe e  della  di  lui  famiglia.  Egli  prò- 
mosse  il  decreto  che  conservò  la  pen- 
sione al  religiosi  dei  due  sessi  che  si 
maritavano  e  ne  fece  privare  quelli  che 
non  aveano  prestato  il  giuramento  ci- 
vico. Il  15  d'agosto  dell'anno  medesimo 
presentò  le  carte  rinvenute  alle  tuileries 
x\e.\V armadio  di  ferro,  ch'egli  disse  com- 
provare il  tradimento  del  re  ed  il  dì 
lui  carteggio   cogli   spatriati.  Alcuni 
giorni  dopo  promosse  la  vendila  dei 
gioielli  della  corona  ed  il  decreto  della 
deportazione  alla  Guiana  dei  preti  non 
giurati.  Fu  l'ultimo  dei  presidenti  della 
assemblea  legislativa  e  fu  eletto  depu- 
tato alla  convenzione   nazionale.  Egli 
voleva  la  repubblica  pura  e  semplice  ; 
perseguitò  Marat  ;  fece  decretare  la  pe- 
na di  morte  contro  chiunque  ritenesse 
e  non  consegnasse  cose  di  spettanza 
degli  spatriati  ^  accusò  Robespierre  ,  ob- 
bligò ì  ministri  a  renHer  conto  delle 
loro  spese  segrete  ;  fece    processare  i 
provveditori  degli  eserciti  che  s'impin- 
guavano fra  le  rapine  ;  fece  ristringere 
la  potestà  dei  generili  nei  paesi  nemici. 


Diede  il  voto  per  il  bando  di  tutti  i 
Borboni.  Diede  il  voto  per  la  morte 
di  Luigi  XVI  senza  appello  e  senza  pro- 
roga. Al  primo  d'agosto  -1793  ,  giorno 
in  cui  fu  promulgato  il  bando  di  tutti 
i  Borboni  ,  e  messa  in  giudizio  Maria 
Antonietta,  fece  prescrivere  che  si  chiu- 
dessero le  porte  della  città  e  si  arre- 
stassero tutti  gli  stranieri  sospetti.  Con- 
tribuì alla  caduta  di  Robespierre.  Una 
fazione  contraria  alla  sua  lo  fece  con- 
dannare alla  morte  j  ma  egli  erasi  na- 
scosto. Comparve  di  bel  nuovo  in  pub- 
blico dopo  l'indulto  del  4  di  brumale 
(26  ottobre  <795).  Si  ritirò  in  villa  ; 
andò  a  Parigi  nel  ^804  e  ricusò  ogni 
impiego.  Si  ritirò  a  Montpellier  dove 
non  attese  piìi  che  all'agricoltura  sino 
alla  ricomparsa  di  Bonaparte  nel  ^815; 
fu  deputalo  alla  camera,  e  si  mostrò 
di  bel  nuovo  e  con  maggior  ardore  av* 
verso  ai  Borboni;  ma  questi  ritorna- 
rono; egli  andò  a  Montpellier,  poi 
essendo  compreso  nella  legge  del  gen- 
najo  1816  contro  i  regicidi,  andò  ad 
abitare  nel  Belgio,  dove  mori  il  15  di 
febbraio  del  1820,  in  età  di  64  anni. 

CAMBRA,  figliuola  di  Belin,  uno 
degli  antichi  re  della  Bretagna,  vivea 
nei  secolo  quinto  o  sesto,  e  secondo  le 
cronache,  ella  fu  celebre  per  talento 
e  per  bellezza.  Giovanni  Pitz  (  V. 
questo  nome)  ,  dice  ch'ella  inventò  il 
modo  di  edificare  e  di  torlificare  le  cit- 
tadelle. 

CAMBRIDGE  (Ricardo  Owen),  poeta 
e  scrittore  distinto,  nato  in  Londra  nel 
■17^,  principio  gli  studj  nel  collegio 
d'Eton  e  li  terminò  in  quello  d'Oxford, 
dove  era  ancora  scolaro  quando  il  prin- 
cipe di  Galles  (poi  Giorgio  II),  menò 
moglie.  Cambridge  scrisse  in  quella 
circostanza  alcuni  versi  che  meritarono 
d'essere  ammessi  nella  collezione  poe- 
tica che  si  pubblicò  per  que'  sponsali. 
Egli  studiò  giurisprudenza  ,  ma  non  la 
esercitò  mai.  Essendosi  ammogliato  andò 
ad  abitare  a  Westminster  nella  contea 
di  Glocester,  dove  scrisse  il  suo  poema: 
La  scribleriade ,  Ritornò  a  Londra  nel 
-1748  e  morì  in  quella  capitale  nel  1  S02. 
Scrisse  altri  poemi  eslimati  ed  una  Isto- 
ria della  guerra  sulle  coste  di  Coroman- 
del ,  4  761.  Egli  avea  anche  lavorato 
intorno  ad  un  giornale  intitolalo:  The 
World ,  ed  ha  lasciato  alcune  opere 
manoscritte. 
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CAMBRY  (  GiovAKWA  à\  )  ,  monaca 
agostiniana  nata  a  Tournay  verso  il  line 
del  sec.  ^6,  rinunziò  da  giovane  al 
mondo  in  cui  la  sua  bellezza,  il  suo 
spirito  e  le  rari  sue  doli  la  rendevano 
a  tutti  cara,  per  entrare  in  un  moni- 
siero  della  regola  di  s.  Agostino,  dove 
morì  nel  ■1639.  Compose  varie  opere 
di  pietà  :  la  più  nota  è  intitolata  :  Trat' 
tato  della  rouina  dell'amor  proprio  ,  un 
voi.  in  i2  che  è  slato  piìi  volte  ristam- 
pato. 

CAMBRY  (Giacomo)  ,  dotto  glosso- 
grafo, nato  a  Lorient  nel  ^749,  tu  uno 
dei  fondatori  ed  il  primiero  presidente 
àeìVaccadcrììia  celtica.  Nel  ^799  diventò 
amministratore  del  dipartimento  di  Pa- 
rigi ,  poi  prefetto  di  quello  dell'Oise. 
Morì  nel  l807,  nel  momento  in  cui  era 
stato  eletto  presidente  del  collegio  elet- 
torale del  dipartimento  del  Morbihan  e 
candidato  al  senato  imperiale.  Abbiamo 
di  lui  ;  Sagf^io  intorno  alla  vita  ed  ai 
dipinti  del  Poussin  ;  JSouelle  e  proi^erhj, 
coti  una  notizia  intorno  ai  trovatori  ; 
Risposta  alla  memoria  del  signor  di 
CaloJine  ;  Catalogo  degli  oggetti  scam' 
pati  dal  P'aìidalismo  nel  dipartimento 
del  Finisterre  ;  y  iaggio  pittorico  nella 
Svizzera  e  nell'Italia  ;  Descrizione  del 
dipartimento  dell'Oise  ;  Monimenti  cel- 
tici ,  o  ricerche  intorno  al  culto  delle 
pietre;  [Manuale  interprete  di  corrispon- 
denza per  le  lingue  francese  ,  italiana  , 
alemanna,  inglese,  olandese  e  Celta- 
hretlona  ;  Notizie  intoi  no  alla  agricol- 
tura dei  celti  e  dei  galli ,  ec. 

CAMDEN  (Guglielmo),  celebre  an- 
tiquario inglese,  nato  nel  -1551.  La  sua 
opera  intitolala  :  Britanniae  descriptio, 
lo  fece  chiamare  il  Varone,  lo  Strabone, 
ed  il  Hausania  inglese  e  gli  procacciò 
la  stima  dei  più  eminenti  e  dei  piìi 
dotti  personaggi  del  regno.  Nel  -1615, 
egli  pubblicò  la  prima  parte  degli  An- 
nali del  regno  d' Elisabetta  ;  ma  l'isto- 
ria di  un  tempo  cotanto  propinquo  sol- 
levò contro  l'autore  un  grande  numero 
di  lagnanze  che  gli  impedirono  di  pub- 
blicare la  seconda  parte  ,  la  quale  non 
fu  stampata  che  nel  ^625,  dopo  la 
morie  di  Camden.  Egli  carteggiava  col 
presidente  de  Thou  sino  dal  ^1606,  a 
cui  furono  utilissime  le  note  dell'anti- 
quario inglese  per  la  compilazione  della 
sua  istoria,  in  proposito  degli  affari 
d'Inghilterra.  Camden  mori  nel  ^623. 
Abbiamo  di  lui  alcune  altre  opere ,  « 


fra  queste  una  Collezione  S  anticfd 
istorici  inglesi ,  scozzesi ,  irlandesi  e 
normanni  ,  ed  una  collezione  di  Lettere 
stampata  in  Londra  nel  l69l,  precedute 
dalla  di  lui  Fita. 

CAMELI  (  Francesco  )  ,  anliquarir» 
del  sec.  i7  ,  fu  custode  del  museo  dì 
Cristina  regina  di  Svezia  ,  in  Roma. 
Abbiamo  di  lui  :  Nummi  antiqui  et  in 
tìiesauro  Christinae  reginae  assennati , 
Ronja  i690,  rara. 

CAMELI  o  KAMEL  (Giorgio  Gir- 
seppe)  ,  nato  a  Briinn  nella  Moravia, 
gesuita,  missionario  alle  isole  Filippine 
verso  il  fine  del  sec.  -17,  ha  scritto  delle 
Memorie  intorno  all'istoria  naturale  di 
quelle  contrade  ,  che  sono  state  inserite 
nelle  Transazioni  filosofiche. 

CAMERARIUS  (Bartolomeo)  ,  profes- 
sore di  giurisprudenza  feudale  a  Napoli 
nel  sec  16,  si  ritirò  in  Francia  per 
evitare  i  castighi  onde  lo  minacciava 
Pietro  di  Toledo  che  lo  avea  fatto  di- 
chiarare ribelle.  Di  lui  abbiamo  un  trat- 
tato De  jejunio  ,  Parigi  1556  j  De  pur- 
gatorio igne,  1557  ed  alcune  disserta- 
zioni di  materia  feudale.  Mori  in  Parigi 
nel  i560,  consigliere  di  Carlo  V. 

CAMERARIUS  (Gioachimo)  ,  dotto 
filologo,  nato  a  Bambeiga  nel  -1500, 
figliuolo  di  Giovanni  Camerarius  sena- 
tore, il  di  cui  nome  di  famiglia  era 
Liebhard  e  che  prese  quello  di  Came- 
rarius perchè  uno  degli  avi  suoi  era 
stato  ciamberlano.  Gioachimo  sapeva  le 
lingue  antiche,  l'istoria,  le  matemati- 
che ,  la  medicina  ,  la  politica  e  l'elo- 
quenza. Abbiamo  di  lui  alcuni  saggi  di 
traduzioni  di  Demostene,  di  Senofonte, 
d'Omero,  di  Luciano,  di  Galeno,  ec. 
Mori  nel  -1574  a  Lipsia,  dove  era  stalo 
reltore  della  università. 

CAMERARIUS  (Gioachimo),  figliuolo 
del  precedente ,  nato  a  Norimberga  nel 
■1534  e  morto  nel  1598,  si  dedicò  allo 
studio  della  chimica  e  della  botanica  e 
ricusò  le  offerte  di  vari!  principi  che 
lo  braniarono  presso  di  loro.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere  ,  principalmente  di 
botanica:  Hortus  medicus  ,  Norimberga 
1654  ;  De  plantis  ,  -1  586  j  Felceta  geor- 
gica  ,  siuc  opuscula  de  re  rustica,  i577. 
Questo  ultimo  libro  è  mollo  ricercalo. 
Fita  di  Melanclitìioii  pariaieuli  in  la- 
lino  ,  \ 655  ,  ec. 

CAMERARIUS  (Filippo)  ,  fratello 
del  precedente  ,  nato  a  Norimberga  nel 
1  557  ,  ed  Ivi  morto  nel  1624,  era  eoa- 
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sigliere  ed  ha  scriHo  un'  opera  inllto- 
laia:  Horarum  subcesii^arum  cenluriae 
tres.  Francoforte  4624,  3  voi.  in  4. 

CAMERARIUS  (Luigi  Gioaciiimo)  , 
figlio  del  secondo  Gioachinio  ,  nato  nel 
4566  a  Norimberga,  morto  nel  i642  , 
fu  medico  del  principe  di  Anhalt  ,  poi 
ritornò  a  Norimberga  dove  fu  decano 
del  collegio  di  medicina.  Egli  ha  dato 
una  nuova  edizione  dell'opera  di  suo 
padre  intitolala  :  Symbolorum  et  emble- 
matum  cenluriae  /rescon  aggiunte,  Frari- 
coforle  4  605. 

CAMERARIUS  (Gicvaniji  Rodolfo), 
celebre  medico  d'Alemagna  al  princi- 
pio del  sec.  M ,  è  autore  di  varie  opere. 
Le  principali  sono  :  Disputatìonum  me- 
dicaruni  in  acadenda  Tubigensi  liabila' 
rum  decas  prima,  Tubinga  -16^1  ;  óyZ- 
los^e  memorabilium  medìciiiae  et  mira' 
bdium  naturae  arcanorum  centuriae  ,  ih. 
4683. 

CAMERARIUS  (Rodolfo  Giacomo), 
figliuolo  di  Elia  RodolO),  nato  a  Tu- 
binga il  i7  fobbrajo  4  665,  contribuì 
molto  a  stabilire  la  dislin-iione  del  sesso 
delie  piante  sulla  qiia'e  Linneo  fondò 
poscia  il  suo  sistema.  Per  estendere  le 
sue  cognizioni  nella  medicina  egli  viag- 
giò  una  parte  dell'Europa  e  ritornò  a 
Tubinga  nel  4  687.  Poco  dopo  fu  addot- 
torato medico  e  nel  1688  fu  nominato 
professore  nel  giardino  botanico.  Morì 
il  dì  4  4  dì  settembre  del  4  724  .  Abbia- 
mo di  lui:  De  sexu  plantarum,  epistola^ 
Specimen  experimentorum  circa  i^enerw 
tionem  homiuis  et  arnmalium,  ed  alcuni 
altri  scritti  intorno  alla  botanica. 

CAMERINO  (Francesco  da),  frale 
predicatore  e  missionario,  nato  nella 
città  di  Camerino  nel  sec.  (4,  fu  nel 
4  333  ,  invialo  da  papa  Giovanni  II  a 
Costantinopoli  per  tentare  di  riunire  le 
chiese  greca  e  latina,  a  norma  del  de- 
siderio che  ne  avea  manifestalo  1*  im- 
peratore Audronico.  Ma  il  di  luì  viag- 
gio non  ebbe  alcun  risultamenlo  per 
l'opposizione  del  patriarca  Niceforo  Gre- 
goras. 

CAMERON  (Giovanni)  ,  teologo  pro- 
testante scozzese,  nato  verso  il  hne  del 
sec.  46,  morto  nel  4  626,  fu  in  Fran- 
cia professore  di  greco,  dì  latino,  di 
filosofìa  e  di  teologia  nelle  scuole  della 
sua  setta.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere 
teologiche  nelle  quali  egli  si  mostra 
avverso  all'intolleranza  ,  ed  al  dispoti- 
smo di  molli  ecclesiaslici,  e  teologi  delta 


sua  credenza.  Si  distinguono  il  suo  li- 
bro intitolato  :  Myrolhecium  et^angclicum 
e  le  sue  Lezioni  di  teologia. 

CAMERS  (Giovanni)  ,  dotto  france- 
scano del  sec.  4  5  ,  nato  a  Camerino  nel 
4  448,  fu  professore  di  filosofìa  a  Padova 
e  di  teologia  a  Verona,  e  mori  verso  il 
4  545  dopo  aver  mollo  contribuito  alla 
ristaurazione  dei  buoni  studj.  Dobbiamo 
ad  esso  le  edizioni  di  Claudiano  con 
note,  Vienna  4  54  2  ;  di  Floro  e  di  Se- 
sto Rufoy  Basilea  4  518}  di  Giustino  ^ 
d'Eutropio  ,  ec. 

CAMILLA,  sirella  del  papa  sisto  V, 
andò  a  Roma  dopo  l' elezione  di  suo 
fratello  nel  4  585.  I  cardinali  de'Medici 
fecero  vestire  quella  contadina  da  prin- 
C'pessa  credendosi  di  far  piacere  al  poii- 
teìice,  il  quale  non  volle  cono.scerla 
sotto  qtiei  magnifici  panni.  Nel  giorno 
seguente  essendo  ritornata  al  vaticano 
in  abili  semplici,  Sisto  V  l'abbracciò, 
le  disse  :  Ora  voi  siete  la  mia  sorella  , 
le  diede  stanza  a  santa  Maria  maggiore 
e  le  assegnò  una  pensione. 

CAMILLI  (Camillo  de'),  poeta  ita- 
liano del  sec.  4  6,  al  quale  è  dovuta  una 
collezione  d'epiteti  nella  bella  edizione 
dell'0/7a/ia'o  furioso  di  Venezia  4  584  , 
in  4;  cincpie  canti  per  servire  di  conti- 
nuazione alla  Gerusalemme  liberata  del 
Tasso,  nell'edizione  di  Ferrara  del  4  585, 
in  42;  Imprese  iUustri  di  dii^ersi ,  con 
discorsi,  ib.  1586  ,  in  4  ;  Le  epistole  di 
(Jiddio  tradotte  in  terza  rima,  ib.  4  587; 
un'  edizione  ampliata  del  f^ocabolario 
delle  liuf^Lie  toscana  e  castigliana,  4  59i  . 

CAMILLIANI  (Fhancesco),  scultore 
fiorentino  del  sec.  46,  primeggiò  nei 
pezzi  di  scultura  destinati  ad  abbellire 
i  giardini.  Gli  intendenti  lodano  molto 
le  statue  colle  quali  egli  adornò  il  giar- 
dino di  don  Luigi  di  Toledo ,  in  Fi- 
renze. 

CAMILLO  (Marco  Furio)  ,  generale 
romano  nel  sec.  4,  prima  di  G,  C.  , 
trionfò  quattro  volte  ,  fu  cinque  volte 
dittatore  ,  sei  volte  tribuno  militare  ed 
una  volta  censore.  Sconfisse  i  vejenti , 
,  i  volsci  ed  i  falisci  e  si  segnalò  nella 
guerra  contro  questi  ultimi,  colla  sua 
magnanimità,  rifiutando  le  ofierte  di 
un  maestro  di  scuola  che  voleva  dargli 
nelle  mani  ì  figliuoli  delle  più  ragguar- 
devoli famiglie.  Dopo  la  presa  di  Veja, 
essendo  accusato  da  uno  del  tribuni 
d'essersi  approprialo  d' fina  parte  de! 
bottino,  Camillo  irtilalo,  si  esiliò  sema 
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aspeltare  la  sentenza  e  fu  condannato 
ad  una  vistosa  multa.  Ma  alcuni  anni 
dopo,  essendo  Roma  stata  presa  dai 
Galli,  capitanati  da  Brenno,  il  popolo 
invocò  l'aiuto  dell'illustre  proscritto. 
Dimenticando  allora  gli  oltraggi  rice- 
vuti, Gamillo  ragunò  alcune  truppe, 
accorse,  piombò  sui  Galli  e  11  scacciò 
da  Roma  e  da  tutta  Italia.  Egli  mori 
di  peste  nell'anno  365  prima  di  G.  C. 

CAMILLO  (Furio),  proconsole  d'Af- 
frica ,  regnante  Tiberio,  ottenne  una 
luminosa  vittoria  contro  i  Mauri  ed  i 
Numidi  ribellati,  capitanati  da  Tacfa- 
rina. 

CAMILLO  (Francesco),  pittore  spa- 
gnuolo  di  un  genere  grazioso  e  buon 
colorista,  morto  nel  i67i,  discepolo  di 
Pietro  di  Las  Cuevas,  fu  eletto  dal  duca 
d'Olivarez  per  eseguire  le  belle  pitture 
del  real  palazzo  di  Madrid.  Sono  opere 
sue  i  ritratti  dei  re  di  Spagna  nella  sala 
della  commedia  ed  i  bei  freschi  rappre- 
sentanti le  metamorfosi  d'Oi^idio  f iella 
galleria  di  quel  palazzo.  Egli  primeg- 
giava nei  quadri  di  divozione  e  nelle 
Vergini.  Si  ammira  in  Alcalà  de  He- 
narz  la  sua  santa  Maria  Egiziaca  nella 
chiesa  de'  cappuccini  ;  a  Salamanca  s. 
Carlo  Borromeo  j  ed  a  Madrid  la  Ma- 
donna di  BeLen. 

CAMILLO  (Giulio)  ,  chiamalo  Dei- 
minio  dal  nome  d'un  villaggio  del  Friuli, 
dove  egli  nacque  nel  t479,  fu  professore 
di  logica  a  Bologna  e  mori  a  Milano  nel 
•1550.  Le  sue  opere  in  prosa  ed  in  versi 
sono  state  raccolte  a  Venezia  da  Tom- 
maso Porcacchi ,  1552-79-81-84.  Le 
sue  poesie  latine  si  trovano  nelle  Deli- 
ciae  po'étaruni  ilalorum. 

CAMIlNTAZIN,  nepote  di  Montezuma, 
imperatore  del  Messico,  sovrano  di  Texu- 
co  ,  vassallo  di  quell'impero,  imprese 
inutilmente  di  liberare  la  sua  patria  dal 

f;iogo  degli  spagnuoli.  Egli  combattè 
ungo  tempo  alla  testa  dei  messicani  sol- 
levati e  peri  colle  armi  alla  mano  all'as- 
sedio di  Messico,  nel  \  52\. 

CAMINO  (BiANCHiNO  di) ,  signore  dì 
Treviso  contemporaneo  del  feroce  Ez- 
zelino da  Romano  ,  fu  spogliato  del  suo 
principato  da  Alberico,  fratello  d'Ez- 
zelino, che  lo  tenne  fino  al  1260  ;  ma 
Gherardo  da  Camino  vi  fu  reintegrato 
nel  1294  ed  ebbe  a  successori  Ricardo 
e  Gucello  da  Camino.  Questi,  ultimo 
della  sua  pros-pia  ,  fu  spogliato  di  quella 
sovranità  nel  <329  da  Cane  della  scala. 

Tom.  I. 


CAMMA ,  illustre  donna  della  Gala- 
zia,  era  amata  da  Sinorice  il  quale,  per 
possederla,  assassinò  Sinato  di  lei  ma- 
rito. La  vendetta  che  la  vedova  prese 
dell'assassino  ha  renduto  il  di  lei  nome 
immortale.  Dopo  d'aver  resistito  ai  doni 
ed  alle  preghiere  di  Sinorice,  temendo 
essa  ch'ei  non  passasse  alla  violenza , 
finse  d'acconsentire  a  sposarlo.  Lo  fect; 
andare  al  tempio  di  Diana,  di  cui  ella 
era  sacerdotessa  ,  come  se  avesse  voluto 
rendere  più  solenne  il  loro  maritaggio. 
Era  uso  che  gli  sposi  bevessero  ambe- 
due in  una  medesima  tazza.  Camma, 
dopo  d'  aver  pronunziale  le  parole  sa- 
cramentali, e  prestato  il  consueto  giu- 
ramento ,  prese  ella  la  prima  il  vaso 
avvelenato  e  bevette  ;  lo  presentò  poi 
a  Sinorice  ;  che  di  nulla  sospettando, 
trangugiò  la  bevanda  fatale.  Allora  Cam- 
ma giubilante  gridò  ch'ella  moriva  con- 
tenta perchè  avea  vendicato  il  consorte. 
Dopo  pochi  momenti  spirarono  ambe- 
due. 

CAMMAS  (Lamberto  Francesco  Te- 
resio) ,  pittore,  architetto  e  professore 
nell'accademia  di  Tolosa,  nato  in  quella 
città  nel  1743,  venne  a  perfezionarsi  a 
Roma,  viaggiò  lungo  tempo  in  Italia, 
dove  fece  grande  studio  intorno  all'ar- 
chitettura dei  popoli  antichi  e  fu  am- 
messo nell'accademia  di  s.  Luca.  Al  suo 
ritorno  in  patria  fu  incaricato  di  impor- 
tanti lavori  e  mori  nel  1804,  Egli  è 
autore  degli  ornati  della  chiesa  dei  Cer- 
tosini a  Tolone  e  fra  i  suoi  quadri  si 
ammira  V apparizione  della  F'ergine  as. 
Bruno,  un  altro  rappresentante  per  mez- 
zo d' allegoria  //  richiamo  dei  parla' 
menti  sotto  Luigi  JCf^  1 ,  che  ottenne 
il  premio  straordinario  dall'accademia 
di  pittura,  scultura  ed  architettura  dì 
Tolosa.  Egli  lasciò  anche  alcune  Memorie 
e  varii  manoscritti. 

CAMOENS  (Luigi),  celebre  poeta 
portoghese  di  nobile  famiglia  orionda 
delia  Spagna,  nacque  in  Lisbona  verso 
il  1517.  La  vivacità  della  sua  immagi- 
nazione e  l'ardore  che  manifestò  sino 
dalla  piii  fresca  età  per  la  gloria  e  per 
la  poesia ,  manifestarono  ben  presto 
l'altezza  della  sua  mente.  Destinato  dalla 
sua  nascita  a  vivere  alla  corte  vi  com- 
parve assai  giovane  e  vi  incontrò  disgra- 
zie che  mortificarono  il  suo  orgoglio.  Il 
suo  amore  per  una  dama  del  palazzo 
detta  Catlerina  Attaide  lo  espose  a  con- 
tese coi  signori  della  corte,  ai  quali  egli 
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rispose  col  furore  della  giovanezza  e 
dell'amore.  Un  ordine  del  re  lo  confinò 
a  Santarem  nella  Estremadura.  11  Ga- 
moens  si  vendicò  del  suo  esiglio  con 
poesie  che  manifestavano  l'irritazione 
del  suo  cuore.  Avendo  ottenuto  la  per- 
missione di  militare  sulla  flotta  che  an- 
dava a  soccorrere  Ceuta  in  Affrica,  per- 
dette un  occhio  in  una  battaglia  e  ritornò 
alla  patria^  ma  dovette  uscirne  un'altra 
volta  perchè  non  cessava  di  nimicarsi 
ognuno  colle  sue  satire  e  cogli  amoreggia- 
menti.  S*  imbarcò  allora  per  le  Indie  e 
prese  a  far  dimora  a  Goa,  uno  dei  piìi  belli 
stabilimenti  dei  Portoghesi  in  quella 
parte  dell'Asia.  Una  satira  che  scrisse 
contro  il  viceré  lo  espose  ad  un  nuovo 
esiglio.  Fu  inviato  a  Macao  ai  confini 
della  China.  Quivi  compose  il  suo  poema 
I  Lusitani,  e  diventò  con  quell'opera  il 
principe  dei  poeti  del  Portogallo.  Dopo 
cinque  anni  d*  esiglio  Camoens  ritornò 
a  Goa:  nel  tragitto  fu  assalilo  da  una 
tempesta,  e  si  salvò  a  nuoto,  recando 
nella  mano  destra  il  suo  poema  e  colla 
sinistra  nuotando.  Da  Goa  ripassò  in 
Europa  e  pubblicò  i  suoi  Lusitani  ;  la 
comparsa  di  questo  poema  ricercalo  con 
ardore ,  applaudito  con  entusiasmo',  gli 
procacciò  grandissimi  elogi,  ma  niente 
di  pili.  Finalmente  il  re  Sebastiano  gli 
assegnò  una  pensione,  che  al  poeta  non 
bastava,  al  poeta  che  non  traeva  profitto 
da  altre  occupazioni  e  che  perciò  vivea 
miseramente.  Si  narra  che  dovendo  egli 
andar  a  corte  vi  compariva  di  giorno  in 
aspetto  di  poeta  indigente ,  ed  alla  sera 
inviava  im  suo  schiavo  a  mendicar  di 
porta  in  porta.  Questo  schiavo  egli  l'a- 
vea  seco  condotto  dall'India  nel  Porto- 
gallo e  non  lo  abbandonò  mai.  La  tri- 
stezza e  V  indigenza  abbreviarono  i 
giorni  di  Camoens;  egli  mori  nel  ^579, 
in  età  di  62  anni.  La  sua  tomba  fu  ca- 
ricata d'elogi  e  d'epitaffi.  La  Spagna  ed 
il  Portogallo  gareggiarono  nel  dargli  lodi, 
ed  egli  ne  era  da  molti  lati  meritevole. 
Quantunque  non  paragonabile  ai  poemi 
d'Omero  e  di  Virgilio,  quello  dei  Ca- 
moens piacque  e  piace  ancora.  Si  può, 
egli  è  vero,  dire  non  essere  quest'opera 
che  la  relazione  d'un  poeta  viaggiatore 
e  r  istoria  della  scoperta  delle  Indie 
orientali,  fatta  dai  Portoghesi ,  ma  que- 
sta relazione  è  adorna  di  finzioni  e  d'im- 
magini ardite  e  nuove.  Il  suo  episodio 
d' Ines  di  Caitro  è  delicato  e  pietoso. 
La  descrizione  del  gigante  Adamaslorre, 


custode  del  capo  delle  Tormente,  è  un 
capo  lavoro.  I  luoghi ,  i  caratteri ,  ed  i 
costumi  sono  descritti  con  perfezione. 
Ma  tante  bellezze  non  vietano  che  non 
si  possa  fondatamente  rimproverare  il 
Camoens  per  la  poca  unitli  della  sua 
opera,  la  confusione  del  faceto  col  grave 
e  la  mostruosa  confusione  delle  divi- 
nità pagane  coi  santi  del  cristianesimo. 
Marte  vi  si  trova  accanto  di  G.  C.  e 
Bacco  colla  Madre  del  Redentore.  Ve- 
nere ,  assistita  dai  consigli  del  Padre 
Eterno  e  secondata  dalle  freccie  di  Cu- 
pido rende  le  Nereidi  amanti  dei  Porto- 
ghesi in  un'  isola  incantata  di  cui  il 
Camoens  fa  una  descrizione  assai  licen- 
ziosa. Tutti  i  celebri  scrittori  ed  anche 
il  Tasso  hanno  celebrato  l'Omero  Por* 
loghese,  ed  il  poema  de'  iMsiadi  è  stalo 
pili  volte  tradotto  in  molte  lingue. 

CAMOSIO  (G.  B.),  professore  di  tee- 
logia  di  Bologna  ,  poi  di  Macerata ,  ed 
uno  dei  piìi  dotti  ellenisti  del  suo  tem- 
po ,  fu  incaricato  da  papa  Pio  IV  d'in- 
terpretare i  PP.  della  Chiesa.  Egli  mori 
nel  Abbiamo  di  lui  una  versione 

latina  del  trattato  di  Psellus  intorno  alla 
fisica  di  Aristotile,  Venezia  -1554  in 
fol.  Commenti  in  greco  intorno  alla 
metafìsica  di  Teofraslo  ;  Traduzioni  in 
latino  della  metafisica  d' Aristotile  e 
del  Commento  di  Olimpiodoro  intorno 
alle  meteore  j  poesie  in  greco ,  ec. 

CAMOUX  (Annibale)  ,  celebre  cen- 
tenario noto  più  generalmente  col  solo 
nome  di  Annibale ,  nacque  a  Nizza 
nel  4  639,  e  mori  a  Marsiglia  il  4  8  ago- 
sto 4750  in  età  di  cento  ventun  anni  e 
tre  mesi.  Egli  avea  militato  nelle  trup- 
pe di  mare  al  servizio  di  Francia.  L'e- 
sercizio nella  sobrietà  lo  aveano  sem- 
pre mantenuto  in  buona  salute  senza 
che  mai  cadesse  ammalato.  Luigi  XV 
gli  concedette  una  pensione  di  11.  300. 
Egli  attribuiva  la  sua  longevità  all'uso 
non  interrotto  della  radice  di  angelica. 

CAMPAGNOLA  (Domenico),  pittore, 
discepolo  rinomato  del  Tiziano,  dipinse 
l'istoria  ed  il  paesello  e  si  rendette  ce- 
lebre principalmente  nel  secondo  ge- 
nere. 

CAMPAGNOLA  (Giulio),  altro  pit- 
tore italiano  ed  anche  incisore,  parente 
do!  precedente,  ha  lasciato  alcuni  suoi 
pregiati  lavori,  tanto  di  pennello,  che 
di  f>ulino  ed  all'acqua  forte. 

CAMPAN  (Giovanna  Luisa  Enrichet-» 
TA  Genesi),  nata  il  6  d'oUobre  del  4  752, 
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morta  a  Nantes  il  i6  marzo  i822.  Era 
efla  figlia  d'un  primo  commesso  alle 
relazioni  estere  sotto  il  ministero  di 
Choiseul.  Ebbe  ottima  educazione  ed 
imparò  perfettamente  le  lingue  italiana 
ed  inglese.  Di  anni  ^5  fu  nominala  let- 
trice delle  figlie  di  Luigi  XV,  e  nel 
4 770  Maria  Antonietta  la  diede  inisposa 
al  signor  Campan  figlio  del  suo  segre- 
tario intimo,  e  ben  presto  la  nominò  sua 
prima  camerista.  11  iO  d'agosto  ella  cercò 
di  seguire  alla  prigione  del  Tempio 
quella  sventurata  regina ,  ma  ne  fu 
impedita  da  Pelhion.  Nondimeno  al 
tempo  del  funesto  viaggio  di  Varennes, 
ella  fu  accusala  d'aver  tradito  il  segreto 
della  sua  sovrana  e  benefattrice  e  per- 
fino d'  aver  dato  un  pezzo  della  stoffa 
onde  la  regina  dovea  essere  vestita  in 
quel  viaggio.  Ella  non  ha  mai  potuto 
interamente  purgarsi  di  tale  imputazione. 
Costretta  ad  allontanarsi  da  Parigi ,  si 
ritirò  a  s.  Germain  e  quivi  coll'aiuto  di 
una  monaca  apri  una  casa  d'educazione 
che  ben  presto  fu  assai  rinomata.  La 
vedovaBeauharnais  le  affidò  l'educazione 
della  sua  figlia  Ortensia,  che  poi  diventò 
regina  d'Olanda  e  quella  della  sua  nepote 
Emilia  Beauharnais  la  quale  fecepoi  tanto 
opportunamente  fuggire  il  signordi  Lava- 
lette  suo  marito.  Madama diBeauharnais, 
diventata  madama  Bonaparte ,  confidò 
parimente  a  madama  Campa^  1'  educa- 
zione di  sua  cognata  Carolina,  che  fu 
poi  regina  di  Napoli,  e  quella  di  suo  fi- 
glio Eugenio  Beauharnais.  Fu  poi  chia- 
mala alla  nuova  corte,  dove  recò  le  tra- 
dizioni dell'antica.  Fu,  dopo  la  vittoria 
d'Austerlitz,  eletta  direttrice  della  casa 
d'Ecouen,  destinata  ad  accogliere  le  fi- 
glie e  le  nepoti  dei  prodi  che  aveano 
ottenuta  la  legion  d'onore,  e  dove  pure 
avea  la  sovrainlendenza  della  succur- 
sale di  s.  Denis,  quando  Napoleone  cessò 
di  regnare  e  ritornarono  m  Francia  i 
Borboni.  Allora  madama  Campan  fu  li- 
cenziata e  ringraziala.  Abbiaselo  di  lei 
le  seguenti  opere  :  Conversazioni  d'una 
madre  colle  sue  figlie;  No^^elle ;  varie 
cornmediole  morali  j  Memorie  intorno 
alla  vita  pri^'ata  di  Maria  Antonietta  , 
regina  di  Francia  e  di  Nawarra  •  Trat- 
tato dell'educazione  delle  donne;  Memo- 
rie aneddotiche ,  ec. 

CAMPANA  (Cesare),  islorico  italia- 
no, nato  nel  sec,  16  in  Aquila,  morto 
nel  1606,  è  autore  delle  seguenti  ope- 


re :  Alberi  delle  famiglie  che  hanno  si- 
gnoreggiatn  in  Mantoi'u  ;  id.  delle  fa- 
miglie di  Baviera  e  delle  reali  di  Spa- 
gna ;  Dell'  istoria  del  mondo  ;  Stona 
delle  guerre  di  Fiandra  ;  La  vita  di  Fi  - 
lippo  II ,  ec. 

CAMPANA  (Alberto),  filosofo  ed 
islorico,  nato  a  Firenze  verso  il  fine 
del  sec.  ■16,  fu  professore  a  Pisa  e  po- 
scia a  Padova  dove  mori  nel  \  639,  Ab- 
biamo di  lui  una  traduzione  della  Far- 
saglia  di  Lucano.  Egli  avea  dettale  va- 
rie altre  opere,  che  sono  rimaste  ma- 
noscritte. 

CAMPANA  (Pietro),  incisore  nato 
in  Roma  nel  1727  ,  lavorò  sui  disegni 
di  varj  maestri.  Si  trovano  varj  suoi 
lavori  nella  collezione  della  galleria  di 
Dresda  ,  fra  i  quali  il  s.  Pietro  liberato 
di  prigione  dagli  angeli,  tratto  dalla 
tavola  di  Mattia  Preti. 

CAMPANELLA  (Tommaso),  dome- 
nicano, nato  nel  villaggio  di  Stillo  in 
Calabria  nel  1568,  chiamò  sovra  dì  sè 
terribili  disgrazie  coli'  ìndole  sua  tor- 
bida e  col  irrequieto  e  pericoloso  modo 
di  pensare.  Egli  fu  posto  in  prigione, 
accusato  d'aver  voluto  dare  la  città  di 
Napoli  in  mano  dei  nemici  dello  stato, 
e  d'aver  professato  sentimenti  erronei 
in  fatto  di  religione.  Il  tempo  comprovò, 
meglio  assai  della  prima,  questa  seconda 
accusa.  Campanella  passò  27  anni  in 
prigione  e  non  ne  uscì  che  per  opera 
di  papa  Urbano  Vili.  Egli  sopportò  per 
sette  volte  la  tortura  per  24  ore  conti- 
nuate. Andò  a  Parigi  nel  1634,  ed  ebbe 
la  protezione  del  cardinale  di  Richelieu 
e  quivi  morì  nel  1639  di  71  anni,  per 
aver  preso  dell'antimonio.  Abbiamo  di 
lui  scritti  di  filosofia  e  di  teologìa,  nei 
quali  egli  si  mostra  piti  singolare  che 
assennato.  Egli  avea  talento ,  ma  poco 
giudizio  ed  era  uno  de'  molli  scrittori 
che  sempre  v'ebbero  ,  ed  ora  anche  vi 
hanno,  che  si  lagnano  ognora  di  tulli 
mentre  non  dovrebbero  lagnarsi  che  di 
loro  medesimi. 

CAMPANELLA  (Basilio),  domeni- 
cano di  Palermo,  vivea  nel  1617.  Egli 
ha  tradotto  dallo  spagnuolo:  Trattato 
degli  scrupoli  e  dei  suoi  rimedj  del  P. 
Alfonso  Cabrerà  j  ec. 

CAMPANI  (Giovanni  Antonio),  nato 
nel  1 427  a  Cavelli ,  villaggio  nella  terra 
di  Lavoro  (antica  Campania  dalla  quale 
prese  il  suo  nome),  da  una  conladina 
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che  lo  pnrtoi^  sotto  un  alloro.  Da  pa- 
store ,  aiventatu  famiglio  di  un  parro- 
co, imparò  sotto  del  suo  nuovo  padro- 
ne lauto  di  latino,  quanto  gli  bastò  per 
essere  fatto  maestro  di  scuola  in  Napoli. 
Il  suo  talento  lo  rendette  celebre  ,  Pio 
II  Io  nominò  vescovo  di  Crotona ,  e 
poscia  di  Teramo.  Paolo  li ,  e  Sisto  IV 
lo  impiegarono  in  affari  sommamente 
difficili.  Ma  avendo  Sisto  sospettato  aver 
egli  preso  parte  in  una  congiura  contro 
di  lui,  lo  bandì  dallo  stato  ecclesiastico; 
Campani ,  consumato  da  malattia  e  da 
rammarico,  morì  a  Siena  nel  1 477 .  Egli 
avea  più  volte  dato  in  pubblico  prove 
della  sua  eloquenza,  e  segnatamente 
alla  dieta  di  Piatisbona.  Le  sue  opere 
principali  sono:  Epistola  et  po'èmala 
Lipsia  t707  ,  Titi  Ln^ii  decades,  ex  edi- 
tione  Camp.  Pioma  1471-72,  3  voi.  in 
fol.  Opera  waria,  in  fol.  Roma  <  495,  rara. 
Ad  esso  sono  pure  dovute  le  edizioni 
di  Giustino,  delle  Filippiche  di  Cicero- 
ne, e  delle  Fite  di  Plutarco^  tutte  in 
latino,  in  fol.  senza  data,  ma  anteriori 
al  1477. 

CAMPANI  ALIMENSI  cioè  CAM- 
PANO ALIMENE  (Matteo),  curato 
d'una  parrocchia  di  Roma  nel  sec.  I7j 
sotto  il  ponteficalo  di  Alessandro  VII, 
impiegava  i  suoi  ozj  nel  lavoro  dell'ot- 
tica e  dell' oriuoleria  e  fu  principal- 
mente celebre  nel  tagliare  e  pulire  le 
lenti  d'una  convessità  poco  sensibile. 
Egli  ne  fece  tre  per  Luigi  XIV,  di  130, 
di  150,  e  di  205  palmi  di  foco.  Quelle 
lenti  servirono  a  Cassini  nella  scoperta 
dei  due  satelliti  i  pkìi  vicini  di  Saturno. 
Campani  è  autore  d'un'opera  latina  in 
cui  descrive  una  sua  invenzione  da  lui 
creduta  sicura  per  rimediare  all'  irrego- 
larità delle  vibrazioni  del  pendulo  pro- 
veniente dalle  alterazioni  dell'aria.  Ad 
esso  dobbiamo  i  penduli  muli  e  l'in- 
venzione della  lanterna  della  quale  poi 
si  fece  uso  nella  Lanterna  magica^  per  il 
di  cui  mezzo  le  ore  comparivano ,  di 
notte ,  rappresentate  distintamente  so- 
pra un  drappo. 

CAMPANI  (Giuseppe),  fralel  minore 
del  precedente,  coltivava  anch'egli  l'ot- 
tica e  l'astronomia,  ed  eseguiva  n)ira- 
btlmente  le  invenzioni  del  fratello.  Ab- 
biamo di  lui  due  Memorie  intorno  a 
varie  sue  osservazioni  astronomiche. 
Questi  due  rinomati  fratelli  viyeano  an- 
cora nel  1678. 


CAMPANI  (Nicola),  scrittore  sanese 
del  sec.  16,  autore  di  alcune  commedie 
rusticane  del  genere  di  quelle  di  Ro- 
dolfo Martinelli  (^.  questo  nome),  er.i 
anch'esso  membro  dell*  accademia  dei 
Rozzi  ,  fondata  in  Siena  verso  il  fine 
del  sec.  15. 

CAMPANILE  (Filiberto),  scrittore 
napolitano  del  sec.  17  ,  ha  pubblicato  le 
seguenti  opere  :  Idee  ovwero  forme  della 
eloquenza,  ec.  Napoli  1606;  Armi,  ov- 
vero insegna  dei  nobili^  ib.  1681  ,  in 
fol.  3. a  edizione;  Istoria  della  famiglia 
di  Sangro  ,  1615,  ec. 

CAMPANILE  (GiovANwi  Gerolamo), 
congiunto  del  precedente,  avvocato  e 
vescovo  di  Lacerdona,  poi  d' Isernia  , 
morto  a  Napoli  nel  1626,  è  autore  del 
Dii^ersoriiim  juris  canonici,  Napoli  1  620, 
in  fol. 

CAMPANILE  (Giuseppe),  nato  a  Na- 
poli verso  il  1 630,  si  procacciò  un  grande 
numero  di  nemici  colle  sue  iVoZe  intorno 
alla  nobiltà,  colle  quali  egli  calunniava 
quasi  tutte  le  piìi  potenti  famiglie  na- 
politane.  Essendo  slato  convinto  d'aver 
falsificati  i  documenti  sui  quali  egli  fon- 
dava le  sue  asserzioni ,  fu  rinchiuso  in 
istretlo  carcere  dove  inori  nel  1  674.  Ab- 
biamo di  lui:  Lettere  capricciose,  Napoli 
1660;  Prose  varie,  ivi  i666,  Dialoghi 
morali,  1666  ;  Notizie  di  nobiltà,  1672. 

CAMPt^NILE  (Giovanni  Battista), 
prete,  nato  a  Palermo  nel  sec.  17,  ha 
pubblicato  Sermoni,  Panegirici  f  ed 
un'opera  intitolata  :  Palermo  antico  ri' 
scontrato  al  moderno. 

CAMPANIUS  (Tommaso),  dotto  svez- 
zese  nato  nel  sec.  17,  è  autore  d'una 
Descrizione  della  nuova  Svezia  in  Ame- 
rica, ora  chiamata  Pensilvania,  in  lin- 
gua svezzese,  Stoccolma  1702  ,  opera 
curiosa,  nella  quale  Campanius  indica 
le  cagioni  per  cui  la  Svezia  ha  perduto 
quella  colonia. 

CAMPANO  (Giovanni),  malematico 
novarese  del  sec.  13,  ha  pubblicato  : 
Euclidis  data,  Venezia  1482  ,  infoilo; 
EucUdis  elementa,  Basilea  1546,  in  fol. 
Questa  traduzione  fu  dal  Campano  fatta 
dalla  versione  araba,  non  essendo  an- 
cora a  quel  tempo  ritrovato  il  testo 
greco. 

CAMPANO  (Giovanni),  discepolo  di 
Lutero,  nato  nel  ducalo  di  Juliers,  era 
professore  di  teologia  a  Vittemberg, 
e  quivi  egli  rinnovò  gli  errori  ^del- 
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l'ananisrao»  SI  trova  una  delle  sue  Dis- 
sertazioni nel  tomo  II  delle  Amoenitales 
luerariae  di  Schelhorn. 

CAMPANO  (Francesco),  lelleralo 
italiano  del  sec.  <6,  ha  dettato  un'opera 
latina  intitolata  :  Quaestio  Virgiliana , 
ec.  nella  quale  egli  gi\jstifica  l'autore 
delle  Georgiche  e  della  Eneide  delle 
negligenze  che  gli  sono  state  rimpro- 
verate, Milano  1540,  e  Parigi  041.EgIi 
ha  composto  anche  un  Panegirico  in 
latino ,  indii  ilto  a  papa  Adriano  VI,  Pa- 
via i  523  ,  in  4. 

CAMPANO  (Apollonio),  era  corret- 
tore di  stamperia  a  Venezia  nella  tipo- 
grafia di  Vincenzo  Valgrisi,  nel  sec.  i6j 
iia  arricchito  di  pregiate  annotazioni  le 
opere  di  Petrarca  ,  di  Vittoria  Colonna 
e  di  altri  autori  rinomali. 

CAMPBELL  (  Arcibaldo  )  ,  conte, 
marchese  di  Argyle,  nato  nel  t598,  fu 
da  Carlo  I  creato  marchese  nel  Ì6H  , 
quantunque  si  fosse  mostrato  molto  op- 
posto al  desiderio  che  avea  quel  mo- 
narca di  congiungere  le  due  chiese  d'In- 
ghilterra e  di  Scozia.  La  parte  del  re 
essendo  stata  sconfitta  a  Vorcester  da 
uno  dei  generali  del  parlamento,  Camp- 
bell, fatto  prigioniero,  fu  inviato  ad 
Edimburgo,  Quivi  egli  sottoscrisse  la 
promessa  di  sottomettersi  al  nuovo  go- 
verno e  fu  rimesso  in  liherlà.  Fu  impri- 
gionato nella  torre  di  Londra  dopo  la 
ristaurazìone  degli  Stuarts,  vi  passò  cin- 
ue  mesi ,  poi  fu  trasferito  in  Iscozia  , 
ove  venne  giudicalo  e  condannato  alla 
decapitazione  nel  i66i. 

CAMPBELL  (Giovanni),  secondo  duca 
d' Argyle  e  di  Greenwich,  figliuolo 
d' Archibaldo  duca  d' Argyle,  nacque 
nel  1678.  Egli  militava  nel  1706  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Marlbourough  ed 
era  brigadiere  generale  alla  battaglia  di 
Hamillies.  Si  trovò  alle  battaglie  di  Ou- 
denarde  e  di  Malplaquet,  come  pure 
agli  assedi  dì  Lilla  e  di  Gand.  Il  re 
premiò  i  suoi  servigi  coli*  ordine  della 
giarrettiera  nel  47tO.  Avea  ottenuto  nel 
i7  i2  il  comando  militare  nella  Scozia, 
ma  ne  fu  richiamato  poco  dopo  per  es- 
sersi opposto  a  qualche  provvedimento 
della  corte.  Giorgio  lai  suo  avvenimento 
al  trono  gli  restituì  quel  comando  e  vi 
aggiunse  altri  favori.  Nel  t7<5,  Camp- 
bell combattè  il  conte  di  Marr  a  Dum- 
blain,  e  costrinse  il  pretendente  ad  uscire 
dal  regno.  Nel  i7A8  fu  creato  pari  di< 


Inghilterra,  col  titolo  di  lord  duca  di 
Greenwich ,  onoralo  successivamente 
con  varii  impieghi  importanti,  de'  quali 
fu  poi  privato  per  la  sua  opposizione  a 
ser  Roberto  Walpole;  ma  quando  si  rin- 
novò il  ministero  egli  riebbe  tutte  le 
sue  cariche,  e  quando  mori  nel  t743,  il 
suo  corpo  fu  seppellito  nella  badia  di 
Westminster. 

CAMPBELL  (GioRCio),  nato  nella  con- 
tea d'Argyle  nel  1696,  morì  nel  1757  , 
professore  d'istoria  ecclesiastica  nell'uni- 
versità di  s.  Andrea.  Abbiamo  di  lui  ua 
Discorso  intorno  ai  miracoli,  ed  una  Di' 
fesa  della  religione  cristiana.  Questa,  con- 
tenendo opinioni  contrarie  al  calvinismo, 
suscitò  contro  di  lui  il  clero  scozzese, 
così  che  ,  a  malgrado  del  suo  merito , 
non  potè  mai  ottenere  che  una  piccola 
parrocchia  nt-lle  montagne  della  Scozia. 

CAMPBbXL  (Nicola),  architetto  in- 
glese, morto  nel  1734,  è  autore  delle 
spiegazioni  delle  duecento  tavole  del 
y it/ui'ius  òritannicuSf  Londra  t7t5,  voi. 
3  in  fol.  Si  vedono  di  lui  alcuni  begli 
edifìzj  nella  coniea  di  Kent. 

CAMPBELL  (Arcibaldo),  vescovo 
scozzese  non  conformista,  parente  del 
duca  d'Argyle  ,  fu  nel  1722  nominato 
vescovo  di  Aberdeen  ,  rinunziò  all'epi- 
scopato nel  1724  e  moiì  nel  1744.  Ab- 
biamo di  lui  un'opera  curiosa  ed  ora 
assai  rara,  che  è  intitolala:  Dottrina 
dello  stato  medio  tra  la  morte  e  la.  ri- 
surrezione in  lingua  inglese,  Edimburgo 
^721- 

CAMPBELL  CGiovANNi),  protestante, 
nato  nella  Scozia  verso  il  fine  del  sec. 
•17  ,  passò  in  America  nel  1717  ,  e  fu 
chiamato  dai  francesi  protestanti,  fon- 
datori della  citta  di  Oxford  stati  di  Mas- 
sacciussets  a  reggerne  la  chiesa.  Egli 
tenne  quell'ufficio  per  quarantadue  an- 
ni ,  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
t764.  La  sua  memoria  è  in  grande  ve- 
nerazione fi  a' suoi  settarj  in  quella  con- 
trada. 

CAMPBELL  (Giovanni),  istorìco  e 
letterato  distinto,  nato  in  Edimburgo  nel 
■1708, fu  destinato  dalla  sua  famiglia  alla 
carriera  del  foro.  Ma  la  vivacità  della 
sua  mente  non  sapendo  piegare  alla  so- 
dezza di  quello  studio,  lo  abbandonò 
interamente  e  scrisse  la  sua  prima  ope- 
ra ,  conosciuta  col  titolo;  Istoria  mi-i 
lilare  del  principe  Eugenio.  Alla  pub^ 
*  blicaziooe  di  questo  libro  tenne  dietro 
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ben  presto  quella  della  sua  Istoria  della 
Bibbia.Yj^W  s'impegnò  nel  tempo  me- 
desimo qual  Collaboratore  della  Istoria 
uniuersale  antica]  ed  a  malgrado  dei 
numerosi  lavori  di  cui  era  incaricato  , 
trovò  anche  tempo  bastante  per  pubbli- 
care varie  altre  opere,  quali  sono:  V iag^i 
d^  Eduardo  Browne  ;  Memorie  del  duca 
Ripperda]  Istoria  compendiala  dell'Ame- 
rica Spai^nuola  j  Vile  degli  ammiragli. 
Nel  t743  questo  laborioso  scrittore  diede 
alla  luce  la  sua  traduzione  inglese  del- 
VHermippus  redii^ii'us  di  Cohausen,  ov- 
vero Trionfo  del  savio  su  la  vecchiezza 
e  la  morte  j  nell'  anno  seguerjte  diede 
un'  edizione  della  sua  collezione  dei 
viaggi  di  Harris  ;  lavorò  poscia  intorno 
alla  sua  biografia  britannica.  Nel  1748 
pubblicò  l' Introduzione  alla  cronologia 
ed  allo  stato  presente  dell'Europa,  e  coo- 
però alla  pubblicazione  della  Istoria 
unii^ersale  moderna ,  della  quale  egli 
scrisse  la  parie  maggiore.  Mori  a  Lon- 
dra nel  \nCì.  Le  ultime  due  sue  opere 
sono  :  Trattato  intorno  al  commercio 
dell'  Inghilterra  coli' America  ^  e  Descri- 
zione politica  della  Gran  Brettagna,  ■1744, 
2  voi.  in  4. 

CAMPEGGIO  (GiovANNj),  giuriscon- 
sulto  italiano  del  sec.  -16,  abbandonò 
Bologna  per  non  essere  astretto  a  par- 
teggiare per  i  Guelfi,  ed  andò  profes- 
sore di  giurisprudenza  a  Padova,  dove 
morì  nel  Ì5H.  Abbiamo  di  lui  varie 
pregiate  opere  di  giurisprudenza. 

CAMPEGGIO  (Lorenzo),  figlio  del 
precedente  e  cardinale  creato  da  Leone 
X,  nacque  a  Bologna  nel  H74.  Prima 
d'entrare  nella  carriera  ecclesiastica  era 
stato  ammogliato  ed  avea  avuto  quattro 
figli.  Nel  1524,  Clemente  VII  lo  inviò 
in  Alemagna  colla  qualità  di  legato  per 
assistere  alla  dieta  di  Norimberga.  Quat- 
tro anni  dopo  fu  inviato  a  Londra  per 
essere  aggiunto  al  cardinale  di  Wolsey 
nel  giudizio  intorno  al  divorr.io  di  En- 
rico Vili  con  Catterina  d'  Arragona. 
Campeggio,  nulla  avendo  potuto  con- 
chiudere ,  ritornò  a  Roma ,  dove  morì 
nel  1539.  Si  trovano  varie  delle  sue 
lettere  nella  collezione  intitolata:  Epi- 
stolarum  miscellanearum  libri  X,  Basilea 
1555,  in  fol. 

CAMPEGGIO  (Alessandro),  figlio  di 
Lorenzo,  divenne  coadjutore  dell'arci- 
vescovo di  Bologna  e  fu  quindi  vice- 
legato in  AviguGoe,  Fu  fatto  cardinale 


nel  1551  da  Giulio  III  e  mori  in  Roma 
tre  anni  dopo  in  età  di  cinquant'ìanni. 
Viene  ad  esso  attribuito  un  trattato: 
De  auctoritate  ponlificiis  Romani. 

CAMPEGGIO  (Giovanni  Battista), 
fratello  del  precedente,  vescovo  dì  Ma- 
jorca, ha  lasciato  un'arringa  pronunziata 
al  concilio  di  Trento.  De  tucnda  reli- 
gione,  Venezia  1561  ,  in  4. 

CAMPEGGIO  (Tommaso),  nepote  del 
cardinale  Lorenzo  Campeggi,  accompa- 
gnò lo  zio  in  varie  legazioni ,  ebbe  in- 
sieme con  esso  il  governo  di  Parma  e 
di  Piacenza  e  gli  succedette  nel  vesco- 
vato di  Feltre.  Paolo  III  lo  inviò  quindi 
nella  qualità  di  legato  a  Worms  nel 
4  53o  per  assistere  alla  conferenza  che 
quivi  dovea  tenersi  tra  Eckius  e  Filippo 
Melanchton  ,  e  che  venne  sciolta  quasi 
appena  principiata.  Egli  si  trovava  nel 
1 545,  all'apertura  del  concilio  di  Trento, 
ed  egli  fu  che  nella  seconda  sessione  in- 
dusse i  padri  a  decidere  che  si  trattasse 
tutto  ad  un  tempo  dei  dommi  e  della 
riforma.  Egli  morì  a  Pioma  il  giorno 
11  di  gennajo  del  1564  in  età  di  64 
anni.  Questo  prelato  ci  ha  lasciato  varj 
trattali  ragguardevoli  per  la  forza  e  la 
chiarezza  del  ragionamento^  e  nei  quali 
egli  si  allontana  dalle  idee  di  molti  teo* 
logi.  Citeremo  fra  gli  altri  quello  inti- 
tolato :  De  auctoritate  sanctorum  conci- 
lioruni  ,  Venezia  1561  ,  e  quello  del  ce- 
libato degli  ecclesiastici,  col  quale  prova 
non  doversi  abolire  la  legge  che  obbliga 
al  celibato  quelli  che  hanno  ricevuti  gli 
ordini  sacri. 

CAMPEGGIO  (Rodolfo),  giuriscon- 
sulto  e  poeta ,  della  slessa  famiglia  dei 
precedenti ,  ha  lasciato  due  volumi  di 
Poesie,  fra  le  quali  si  distingue  un 
poema  intitolato:  Lagrime  di  Maria 
f^ergine.  Egli  mori  nel  1624. 

CAMPELLO  (Bernardino  de'  conti), 
letterato,  nato  a  Spoleto  nel  1595  ,  ifu 
uditore  della  s.  Sede  presso  i  nunzj 
pontifici  3  Torino,  Madrid ,  Firenze  ed 
Urbino.  Queste  occupazioni  però  non 
gli  vietarono  di  coltivare  con  onore  le 
lettere  e  di  tenere  un  seguitato  carteg- 
gio colla  parte  maggiore  dei  letterati 
del  suo  tempo.  Morì  nel  1676.  Si  distin- 
gue fra  i  numerosi  suoi  scritti  1'  Esame 
delle  opere  del  cavaliere  Marini,  nei 
quale  egli  si  alza  vìgorosamenle  centra 
l'ampollosità  ed  il  pessimo  gusto  di'quel 
^oela,  il  di  cui  stile  fondava  in  Italia 
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una  nuova  detestabile  scuola:  Delta  sto- 
ria  di  Spoleto  e  suo  ducato  ,  della  quale 
non  comparve  che  il  primo  volume, 
Spoleto  1672  in  4  e  che  non  giunge 
che  all'anno  9^0;  le  tragedie  di  Geru- 
salemme cattii'a  ,  La  Teodora  ,  ec.  Di- 
scorsi sacri  y  Macerata  1680,  ec. 

CAMPELLO  (Paolo  de'  conti),  figli- 
uolo del  precedente,  nato  a  Spoleto  nel 
i643,  entrò  nell'ordine  religioso  e  mi- 
litare di  santo  Stefano  ,  e  fu  successiva- 
mente conservatore  generale,  capo  dello 
sbarco  della  spedizione  veneziana  con- 
tro i  turchi  nel  1684  e  1685,  gran  priore 
del  suo  ordine  ed  impiegato  dai  gran 
duchi  Ferdinando  II, 'Cosimo  II  e  Co- 
simo III  in  importantissimi  affari.  Le 
sue  cognizioni  erano  estesissime  ;  elle 
abbracciavano  le  matematiche,  l'archi- 
tettura, la  cosmogratia,  le  lingue  antiche 
e  moderne  ,  T  istoria  ,  la  letteratura  ,  la 
musica.  Ritiratosi  nella  sua  patria  verso 
il  fine  dei  suoi  giorni,  vi  mori  nel  4713. 
Lasciò  un  grande  numero  d*  opere  ine- 
dite. 

CAMPELLO  (FrancescoMaria),  della 
famiglia  dei  precedenti ^  nato  a  Spoleto 
nel  1665,  morto  nel  1759  ,  membro 
dell'accademia  degli  arcadi , 'a  Roma, 
esercitò  la  professione  d'avvocato  e  si 
distinse  col  suo  talento  nell'arte  ora- 
toria. 

CAMPELLO  (Giovanni),  poeta  ve- 
neziano del  sec.  17,  è  autore  d'un 
poema  latino  della  caccia  del  camoscio, 
intitolato:  Ihex  seu  de  capra  montana, 
stampato  a  Venezia  nel  1697  e  1736, 
in  8  diventato  rarissimo. 

CAMPEN  (GiovANNi  van  der),  na- 
cque neirOver-Yssel,  nei  dintorni  della 
città  di  Campen  ,  verso  1' anno  1490, 
fece  grandi  progressi  nello  studio  delle 
lingue  greca,  latina  ed  ebraica,  e  fu 
professore  d'ebraico  a  Lovanio  per  il 
corso  di  molti  anoi.  Di  là  egli  parti  e 
viaggiò  una  gran  parte  dell'Europa.  La 
peste  lo  rapì  a  Friburgo  il  7  di  settem- 
del  1538.  Abbiamo  di  lui  una  Gram^ 
malica  ebraica  in  latino ,  stampata  sotto 
diversi  titoli  in  Parigi  1520  e  1553,  Lo- 
vanio 1528.  Ella  è  assai  metodica  e 
scevra  dalle  nojose  minutezze  che  in- 
gombrano la  maggior  parte  di  quelle 
che  sono  comparse  dopo.  Parafrasi  ed 
interpretazione  dei  salmi  secondo  la  ve- 
rità ebraica,  in  latino,  di  cui  si  fecero 
numerose  edizioni  nel  sec.  16,  ed  è 
stata  tradotta  in  molte  lingue.  Ad  alcuna 


dì  queste  edizioni  è  stata  aggiunta  una 
Parafrasi  dell'ecclesiastico  pure  di  Cam- 
pen. Quest'autore  ha  assai  bene  colto 
nel  segno  per  il  senso  letterale  della 
maggior  parte  dei  salmi,  ed  ha  felice- 
mente spiegato  una  parte  delle  difficoltà 
che  in  essi  s'incontrano.  Egli  ha  pure 
lasciato  un  commento  alle  epistole  di  s. 
Paolo  ai  Galati ,  Venezia  1534. 

CAMPEN,  o  KAMPEN  (Giacobbe  di), 
uno  dei  capi  degli  anabattisti,  che  cercò 
di  propagare  nei  Paesi  Bassi  i  suoi  mo- 
struosi errori.  Becold  ossia  Giovanni  di 
Leida,  detto  il  re  di  quella  setta  san- 
guinaria ,  lo  nominò  vescovo  di  Am- 
sterdam nel  1534,  e  fece  partire  con 
esso  Giovanni  di  Geleen ,  incaricato  di 
sottomettere  al  regno  di  Sionne  quella 
città  e  tutta  l'Olanda.  L'esito  però  non 
corrispose  alle  prave  loro  intenzioni. 
La  trama  che  Geleen  avea  ordita  per 
compiere  la  sua  messione  fu  scoperta 
ed  egli  fu  ucciso  da  una  schioppettata 
in  una  torre  nella  quale  avea  riparato 
per  difendersi;  e  Campen  che  già  da 
sei  mesi  si  teneva  nascosto,  fu  ritrovato 
nascosto  in  un  mucchio  di  carbone  di 
terra.  La  sua  sentenza  venne  immedia- 
tamente pronunziata.  Dopo  essere  stato 
esposto  sul  palco  gli  fu  tagliata  la  lin- 
gua in  pena  degli  errori  che  avea  inse- 
gnati, e  la  mano  destra  cadde  sotto  la 
mannaja  perchè  avea  ribattezzato  j  fi- 
nalmente fu  decapitato,  il  suo  corpo 
dato  alle  fiamme  e  la  sua  testa  e  la  sua 
mano  furono  esposte  pubblicamente  sulla 
punta  di  un'asta. 

CAMPEN  (Giacomo  van),  pittore  ed 
architetto,  nato  in  Arlem,  si  perfezionò 
nell'arte  sua  in  Italia.  Egli  mori  nei 
1638.  Sono  opere  sue  il  palazzo  del 
principe  Maurizio  all'Aja,  l'antico  tea- 
tro ed  il  palazzo  civico  in  Amsterdam, 
i  monimenti.dell'ammiraglio  Tromp,  di 
van  Galen ,  ec. 

CAMPER  (Pietro),  medico  e  natu- 
ralista olandese,  nato  a  Leida  l'il  di 
maggio  del  1722.  Suo  padre,  ecclesia- 
stico, era  amico  del  celebre  Boerhave 
e  di  varj  altri  dotti  i  quali  concorsero 
all'educazione  del  giovane  Camper  nella 
di  lui  casa  paterna.  Egli  studiò  medicina 
sotto  Gaubius,  van  Rooyen  ed  Albino. 
Dopo  la  morte  de*  suoi  genitori.  Cam- 
per ,  che  avea  sempre  avuto  grande  in- 
clinazione per  i  viaggi ,  parti  per  1*  iu- 
ghilterra  dove  strinse  relazioni  con  tutti 
i  dotti.  Ritornato  sul  continente  andò  a 
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Parigi  a  far  visita  a  Buffon,  Monte- 
squieu, d'Alembert  ed  a  tutti  quelli 
che  per  la  loro  scienza  erano  diventati 
celebri.  Di  là  trascorse  la  Fiandra,  l'A- 
lemagna  e  la  Prussia,  dove  Federico  il 
Grande  ed  il  principe  Enrico  lo  accol- 
sero con  distinzione,  quivi  ,  come  al- 
trove cercò  di  conversare  con  tulli  quelli 
che  aveano  rinomanza  d'  uomini  dotti. 
Ritornato  in  patria ,  attese  successiva- 
mente ad  insegnare  filosofia ,  medici- 
na, ec.  in  varie  università  e  tenne  sem- 
pre  c;»rleggio  coi  dotti  che  avea  cono- 
sciuti ne'  suoi  viaggi.  Camper  concorse 
piìi  volte  per  ì  premj  proposti  dalle  ac- 
cademie :  dopo  di  essere  stato  coronato 
dall'accademia  delle  scienze  di  Parigi , 
lo  fu  altre  volle  da  quella  di  Bigione, 
di  Tolosa,  di  Lione,  di  Arlem ,  e  di 
Edimburgo.  Membro  delle  accademie 
di  Berlino,  di  Pietroburgo,  di  Gottinga 
e  di  Londra,  fu  eletto  da  quella  di  Pa- 
rigi nel  -1785  ad  uno  degli  otto  stalli 
ch'ella  concede  agli  stranieri  ed  egli  è  , 
dopo  di  Boerhave ,  il  solo  olandese  che 
abbia  avulo  quest'  onore.  Le  occupa- 
zioni letterarie  non  gli  vietarono  di 
prender  parte  negli  uffizj  della  politica; 
ili  consigliere  di  stato,  deputato  all'as- 
semblea degli  stati  della  provincia  di 
Frisia.  Quando  avvenne  la  rivoluzione, 
nel  -1787,  egli  segui  la  parte  dello  Sla- 
thouder  senza  però  approvare  tutti  i 
di  lui  atti,  e  si  crede  perfino  che  il  ram- 
marico abbia  affrettato  la  sua  morte  av- 
venuta nel  1789.  Camper  ha  fatto  varie 
scoperte  importanti  nell'anatomia.  Ab- 
biamo di  lui  moke  memorie,  fra  le  quali 
citeremo  le  seguenti  :  Demumtrationum 
anatomico  -  pathologicarum  libri  duo  j 
Dissertatio  de  f radura  patellae  et  ole- 
crani  ;  De  admirabili  analogia  inter  stir- 
pes  et  ammalia;  Descrizione  anatomica 
d'un  elefante  maschio  ,  in  francese  ,  co- 
me lo  sono  varii  altri  suoi  importanti 
trattati  che,  per  brevità,  non  accen- 
niamo. Le  opere  di  lui  sono  state  più 
volle  ristampate. 

CAMPESANI  (Benvenuto  de'),  nato 
a  Vicenza  vtrso  il  t260,  compose  un 
Poema  eroico  nel  quale  egli  cantava  il 
trionfo  dell'imperatore  Enrico  Vili 
quand'egli  liberò  Vicenzoi  dal  giogo  dei 
Padovani.  Questo  poema  esisteva  an- 
cora ms.  un  secolo  addietro,  ma  poi 
scomparve.  L'autore  mori  nel  t324. 

CAMPESANO  (Alessandro),  nato  a 
Bassano  nel  \b2\  ,  fu  prima  lettore  in 


lina  cattedra  di  giurisprudenza  a  Pado- 
va, Essendo  tale  impiego  slato  abolito 
dal  senato  di  Venezia,  egli  ritornò  alla 
sua  patria  ,  dove  coltivò  le  belle  lettere 
e  la  poesia  sino  alla  sua  morte  nel  1572. 
Abbiamo  di  lui  varie  poesie  inserte 
nelle  Rime  scelte  di  poeti  Bassanesi , 
Venezia  4  57.5  ;  Carmina,  in  onore  di 
Giovanna  d'Arragona;  Leti  ere  ,  ec.  ec. 

CAMPESTER  (Lamberto),  domeni- 
cano sassone,  nato  nel  sec.  16,  pub- 
blicò sotto  il  nome  d'Erasmo  una  edi- 
zione dei  colloquii  di  quell'autore  to- 
gliendone tutto  ciò  che  ragguardava  ai 
monaci,  ai  voti  monastici,  ai  pellegri- 
naggi ed  alle  indulgenze.  Questo  mo- 
naco,  che  avea  corrotti  costumi,  ed 
animo  fallace  ed  impudente,  diventò 
apostata  e  si  fece  ecclesiastico  luterano. 
Non  è  noto  il  tempo  della  sua  morte. 

CAMPHUYS  (Giovanni), governatore 
generale  degli  stabilimenti  olandesi  nel- 
r  India,  di  soli  venti  anni,  nel  corso 
di  trent'anni  salì  gradatamente  sino  alla 
eminente  carica  di  governatore  generale 
e  vi  rinunziò  nel  1691  per  ritirarsi  ad 
una  magnifica  villa  ch'egli  avea  fatta 
edificare  nelle  vicinanze  di  Batavia.  In 
questo  ritiro,  dove  egli  mori  nel  1695 
egli  avea  radunata  la  ricca  collezione 
di  piante  che  fu  descritta  da  Rumphius 
col  titolo  di  Hcrbariuni  Amboinense.  Ab- 
biamo di  lui  un'eccellente  Istoria  della 
fondazione  di  Batai^ia  ;  la  sua  vita  è 
slata  scritta  in  lingua  olandese  da  van 
Haren. 

CAMPHUYSEN  (Teodoro  Rafelz)  , 
nato  a  Gorcum  nel  1586,  si  dedicò  da 
prima  alla  pittura  ed  acquistò  grande 
rinomanza  qual  paesista;  ma  poi  si  volse 
allo  studio  della  teologia  sotto  Armi- 
nius  ,  e  morì  in  età  di  41  anni.  Egli 
coltivava  anche  la  poesia  e  lasciò,  in 
lingua  olandese,  una  Traduzione  iri  i^ersi 
dei  salmi  di  Dai^ide  ,  come  pure  alcune 
opere  di  devozione. 

CAMPI  o  CAMPO  (Antonio),  archi- 
ti tlo  e  pittore  nato  nel  sec.  16  a  Cre- 
mona, fu  valente  istorico  di  quella  città. 
La  migliore  edizione  della  sua  opera  è 
quella  del  1582  ,  Cremona,  in  fol.  rara 
e  ricercata  per  le  tavole  incise  a  bulino 
da  Agostino  Carraccio. 

CAMPI  (Pietro  Maria),  canonico  di 
Piacenza  nel  sec.  17,  è  autore  d'una 
Istoria  ecclesiastica  di  Piacenza  ,  stam- 
pata nella  città  medesima,  1661-63,  3 
voi.  in  fol.  Ella  è  reputata  esattissima. 
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Abbiamo  anche  di  lui,  in  lingua  latina, 

la  vita  di  papa  Gregorio  X,  Roma  1655. 

CAMPI  (Bernardino),  pittore  di  Cre- 
mona, nato  nel  i522,  noto  per  i  suoi 
quadri  estimati,  e  per  uu'opera  intorno 
alla  pittura ,  stampata  a  Cremona  nel 
4  580,  in  4,  col  titolo:  Parere  sopra 
la  pittura,  utilissima  per  i  pittori  e  per 
gli  studiosi  di  quest'arte.  Il  real  museo 
di  Parigi  possiede  un  quadro  di  Campi 
rappresentante  la  Vergine  die  piange  la 
morte  del  tiglio  disteso  a'  suoi  piedi. 

CAMPI  (Michele  e  Baldassare),  fra- 
telli,  botanici  e  droghieri,  profumieri 
nati  a  Luca  nel  sec.  i7  ,  hanno  com- 
posto e  imbblicato  insieme  le  seguenti 
opere  :  Nuok^o  discorso  nel  quale  si  di- 
mostra guai  sia  il  vero  mitridale  con  un 
òret^e  capitolo  del  vero  aspalato,  Lucca 
■1623,  in  4  ;  Del  balsamo,  Lucca  1635, 
in  4;  Spicilegio  botanico  ,  ih.  1652.  Lo 
scopo  di  questo  trattato  è  quello  di  pro- 
vare che  la  cannella  dei  moderni  è  di- 
versa dal  cinnamomo  degli  antichi. 

CAMPIAN  (F:dmondo),  gesuita,  nato 
a  Londra  nel  1510,  fu  prima  diacono 
anglicano  e  riparò  poscia  in  Irlanda  per 
professar  quivi  la  fede  cattolica.  Le  sue 
relazioni  coi  distinti  personaggi  che  ab- 
bandonavano la  riforma,  desiarono  so- 
spetti nei  protestanti.  Per  sottraersi 
dalle  loro  ricerche  egli  ripassò  in  In- 
ghilterra e  di  là  sul  continente  nel  1570, 
insegnò  teologia  nel  collegio  inglese 
di  Donai,  poi  nel  ^573  andò  a  Roma 
dove  fu  ammesso  nella  compagnia  di 
Gesìi.  Il  dottore  Alien,  che  presiedeva 
alla  missione  cattolica  in  Inghilterra, 
avendo  impegnato  il  generale  dei  gesuiti 
ad  inviargli  alcuni  della  sua  compa- 
gnia, questi  elesse  Campian  e  Parsons. 
Il  governo  rimase  colpito  dalle  nume- 
rose conversioni  che  essi  ottenevano  in 
ogni  classe  di  persone.  Campian  fu  ar- 
restato e  sottoposto  a  processo  insieme 
con  altri  missionarj.  L'atto  d'accusa  di- 
ceva eh'  essi  aveano  giurata  illimitata 
ubbidienza  al  vescovo  di  Roma,  con- 
giuralo contro  la  vita  della  regina  ,  ed 
eccitato  il  popolo  alla  ribellione.  Furono 
loro  offerti  la  grazia  e  prebende  pur- 
ché rinunziassero  alla  loro  missione  e 
riconoscessero  Elisabetta  qual  capo  su- 
premo della  chiesa  anglicana.  Tali  pro- 
poste furono  rigettate  e  Campian  con 
tre  altri  suoi  supposti  complici  furono 
impiccali  a  Tyburn,  e  tagliati  io  quarti  il 


primo  di  dicembre  del  < 584.  Abbiamo 
di  Campian  :  Istoria  d' Irlanda  ;  Trat- 
tato contro  i  protestanti  d'  Inghilterra  j 
Istoria  del  dn>orzio  d'Enrico  V III^  ec. 
La  sua  morte  venne  dai  cattolici  consi- 
derata come  un  vero  martirio. 

CAMPIAN!  (Maria  Agostino),  fu 
uno  dei  discepoli  del  celebre  Gravina  e 
professore  di  diritto  canonico  nell'uni - 
versila  di  Torino.  Abbiamo  di  lui  :  De 
ojficio  et  potestate  magistratuum  roma" 
ìtorum;  Formularum  et  orationum  libef 
singidaris ,  ec. 

CAMPIGLIA  (Alessandro),  scrittore 
italiano  del  sec.  16,  è  autore  d'una 
Istoria  dei  torbidi  della  Francia  durante 
il  i regno  di  Enrico  il  Grande,  nella 
quale  egli  si  mostra  sincero  ammira- 
tore di  quel  monarca.  Morì  verso  il 
4  642. 

CAMPIGLIA  (Giovanni  Domenico), 
disegnatore  e  pittore  ,  nato  a  Lucca  nel 
4  692,  frequentò  da  prima  la  scuola  di 
Giuseppe  Sole  ,  a  Bologna  ,  poscia  andò 
a  perfezionarsi  a  Roma,  dove  ottenne 
il  gran  premio  nell'  accademia  di  san 
Lucca  per  un  disegno  rappresentante  il 
Trionfo  d'un  guerriero.  Clemente  XI 

10  incaricò  di  varie  copie  di  quadri  di- 
pinti sul  muro  in  s.  Pietro,  che  prin- 
cipiavano a  deperire.  Piìi  tardi  ebbe 
l'incarico  dei  disegni  della  magnitica 
opera  del  Museo  di  /^<>e«ze.  Richiamato 
a  Roma  da  papa  Clemente  XII,  dise- 
gnò il  museo  del  cardinale  Albani. 

CAMPIGNEULLES  (Carlo  Claudio 
Fiorenzo  Thorel  di),  letterato  nato  a 
Montreuil  a  mare  nel  1  737,  morto  verso 

11  4  809,  ha  pubblicato  varie  opere,  fra 
le  quali;  Il  tempo  perduto,  4  756,  in  4  2; 
Saggi  di  vario  argomento,  4  758  in  42; 
ISuovi  saggi  letterarj,  Lione  4  765;  Dia- 
loghi morali,  ec.  4  7  68;  Traduzione  di 
un  romanzo  tedesco  intitolato;  //  nuovo 
Abailard,  ed  i  quattro  primi  volumi  di 
un  Journal  des  Dames  ,  nel  4759. 

CAMPIGNY  (Adamo),  poeta  francese 
poco  noto.  Si  sa  solamente  che  egli  era 
d'Orleans  e  si  trovano  de'  suoi  versi  in 
una  Collezione  di  varie  inscrizioni  pro- 
poste per  riempire  letai'ole  d' aspettazione 
poste  sotto  le  statue  del  re  Carlo  VH 
e  della  Pulcella  d'Orleans,  stampata  per 
la  prima  volta  nel  i64  3. 

CAMPILLO  (don  Giuseppe  del),  fu 
ministro  di  Filippo  V  re  di  Spagna ,  e 
pubblicò  nel  4  742  Due  memorie  assai 
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sensate,  intitolala  una;  Cièche  sourah' 
bonda  e  ciò  che  manca  nella  Spagna  j 
l'altra  :  La  Spagna  risvegliata.  Queste 
due  memorie  sono  in  lingua  Spagnuola. 

GAMPION  (Alessandro  di),  nato  nel 
^6^0  ,  morto  nel  \670j  è  autore  d'una 
Collezione  di  lettere  che  possono  giovare 
non  poco  per  l'istoria,  dal  1631  sino  al 
•1646,  e  di  varie  poesie.  Roano  -1657. 
Questa  collezione  è  rarissima  perchè  non 
se  ne  stamparono  che  pochissimi  esem- 
plari. E  dovuto  allo  stesso  autore  un 
volume  primo  ed  unico  di  t^ite  d'uomini 
illustri.  Roano  •1657  ,  in  4. 

CAMPION  (Enrico  di),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  nel  i6l3,  morto  nel  1663 
ha  composto  alcune  Memorie  istoriche, 
che  il  generale  Grimoard  ha  fatte  stam- 
pare nel  1806,  con  note  ed  osserva- 
vazioni  che  rendono  1'  opera  non  poco 
pregevole. 

CAMPION  (Nicola  di) ,  abate ,  fra- 
tello dei  due  precedenti,  ha  composto 
delle  coni>ersazioni  intorno  a  varj  argo- 
menti  d*  istoria,  di  politica  e  di  morale, 
Parigi  1704  in  \2  ed  altri  scritti  che 
sono  pregiati  non  per  altro  che  per  la 
loro  rarità. 

CAMPION  (Giacinto)  ,  nato  a  Buda 
nel  17  25,  vestì  ben  da  giovane  l'abito 
di  S.Francesco,  fu  professore  di  filo- 
sofia e  di  teologia  nel  suo  ordine,  venne 
eletto  provinciale  e  morì  di  morte  subi- 
tanea in  Esseck ,  nella  Schiavonia  nel 
•1767.  Egli  ha  lasciato  alcune  opere  di 
controversia. 

CAMPION  di  TERSAN  (Carlo  Fi- 
lippo), dotto  archeologo  nato  a  Marsi- 
glia nel  1736,  morto  in  Parigi  nel  1819, 
vecchio  di  82  anni ,  ha  pubblicato  in- 
sieme con  Gosselin,  il  catalogo  delle 
medaglie  antiche  e  moderne  del  gabi- 
netto del  sig.  d'Emeri,  un  voi.  in  4  , 
Didot  -1788  Egli  possedeva  un  ricco 
gabinetto  d'antichlià  che  era  sempre 
aperto  per  comodo  dei  dotti  e  degli  stu- 
diosi. 

CAMPISI  (Domenico),  domenicano, 
valente  predicatore  e  teologo,  nato  in 
Sicilia  nel  sec.  17,  ha  coltivato  anche 
con  non  poco  onore  la  musica  ed  ha  la- 
sciato una  Collezione  di  concerti  per  due, 
tre  o  quattro  i^oci. 

CAMPISSANO  (Fererico),  giuris- 
consullo  siciliano  morto  nel  1583,  ha 
lasciato  Consilia  tria  ,  inserti  nella  col- 
lezione di  Pietro  di  Luna  ;  /Id  bullam 


aposlolicam  Nicolai  et  régiae  prag- 
muticae  alph.  de  censibus  ;  varj  Discorsi 
e  dissertazioni ,  ec. 

CAMPISTRON  (Giovanni  Gualberto 
di),  poeta  drammatico  ,  membro  del- 
l'accademia francese,  nato  a  Tolosa  nel 
1656  di  famiglia  nobile,  andò  assai  per 
tempo,  trascinatovi  dalla  sua  inclina- 
zione per  la  poesia  e  le  belle  lettere,  a 
Parigi,  dove  la  conoscenza  ch'egli  fece 
dell'illustre  autore  dell'Atalia,  gli  riuscì 
assai  profìcua  sotto  varj  aspetti.  Racine 
non  si  ristrinse  a  farsi  guida  di  Campi- 
«troa  nella  carriera  drammatica;  pensò 
anche  alla  di  lui  iorluna  e  lo  propose 
al  duca  di  Vendomo  per  la  composizione 
della  pastorale  eroica  Aci  e  Galatea  che 
il  principe  fece  mettere  in  musica  da 
Luili ,  neM686,  e  rappresentare  nel- 
l'anno medesimo  nel  suo  castello  d'Anet. 
I  talenti  e  1'  indole  del  protetto  ,  la  vi- 
vacità e  la  giocondità  del  suo  spirito  io 
posero  in  favore  presso  del  principe 
che  lo  fece  suo  segretario  particolare  , 
poi  segretario  generale  delle  galere.  Egli 
andò  anche  debitore  alla  medesima  be- 
nivoglienza  dei  titoli  di  cavalier  com- 
mendatore dell'ordine  di  s.  Giacomo  in 
Ispagna  e  di  marchese  di  Penango  nel 
Monferrato  (provincia  di  Casale). Il  poeta, 
la  di  cui  compagnia  era  diventata  in  tal 
qual  modo  necessaria  al  principe  ,  io 
seguì  nelle  varie  sue  campagne.  Il  fatto 
seguente  basterà  per  dimostrare  il  cieco 
affetto  del  protettore  e  la  non  curanza  del 
protetto.  Essendo  segretario  del  duca  di 
Vendomo  egli  trovava  cosa  piii  comoda 
l'abbruciare  le  lettere  dirette  al  prin- 
cipe che  il  far  loro  risposta  :  la  cosa  era 
nota  al  duca  il  quale  veggendolo  un 
giorno  dinanzi  ad  un  gran  fuoco  nel 
quale  gettava  molte  carte:  11  ecco,  disse, 
Campistron  intento  a  fare  le  sue  rispo- 
ste; Il  il  suo  teatro  mostra  molta  intel- 
ligenza dell'arte,  ma  lo  stile  è  debole 
e  scolorato.  Le  sue  tragedie  sono  ora 
tutte  dimenticale.  Fra  le  commedie  non 
è  rimasta  al  teatro  che  quella  intito- 
lata :  //  geloso  disingannato.  Le  opere 
di  Campistron  sono  contenute  in  3  voi. 
in  42,  Parigi  1750  ,  ristamp. 

CAMPISTRON  rLuiGi  di),  fratello  del 
precedente,  entrò  dì  anni  15  nell'or- 
dine de'  gesuiti  e  coltivò  come  suo  fra- 
tello le  muse  francesi.  Il  duca  di  Ven- 
domo gli  diede  attestati  della  sua  stima 
ritenendolo  presso  di  sè  nel  tempo  delle 
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sue  campagne  in  Italia.  Àhbiamo  di  lui 
poesie  inserite  nella  collezione  dei  Gtuo- 
chi  Florali  di  Tolosa  stanze  intorno 
alla  Simpatia ,  nnOde  sul  giudizio  fi- 
nale per  errore  attribuita  a  madami- 
gella Gherone ,  e  le  Orazioni  funebri 
de*  due  Delfini,  figlio  e  nipote  di  Luigi 
XIV.  Egli  morì  a  Tolosa  sua  patria  nel 
■1737  di  77  anni. 

CAMPO  (Benedetto  del),  medico 
spagnuolo,  vivea  nel  sec.  •IG  ed  esercitò 
l'arte  sua  nell'Andaluzia.  Si  attribuisce 
ad  esso  un'  opera  intitolata  :  Commen- 
tar iolus  de  lumine  et  specie  ex  philoso» 
phiae  adytis  excerptus  ,  1  544  in  8. 

CAMPO  LOINGO  (Antonio),  piltor 
napolitano,  vivea  verso  l'anno  ^480. 
Egli  eseguì  insieme  con  Giovanni  Ber- 
nardo di  Lama  suo  maestro  il  quadro 
della  Concezione  che  si  vede  nel  con- 
vento di  s.  Diego,  detto  l' Ospedaletto. 
Ve  n'  ha  un'altro  pure  di  lui  nella  chiesa 
di  santa  Catterina. 

CAMPO  LONGO  (Emilio),  filosofo 
e  medico,  nato  a  Padova  nel  -1550,  fu 
nominato  nel  -1578  a  professore  dell'u- 
niversità della  sua  patria  ,  dove  inse- 
gnò sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
mese  d'ottobre  del  -1604.  Abbiamo  dì 
lui,  fra  le  altre  opere:  Theoremata  de 
fiumana  perjectione  ;  Methodi  medicina- 
les  duae ,  ec.  Noua  cognoscendi  morbus 
methodus  ,  ec. 

CAMPOMANES  (don  Pietko  Rodrigo, 
conte  di),  celebre  ministro  spagnuolo , 
nato  nelle  Asturie  nel  1 710,  fu  eletto 
nel  1765,  da  Carlo  III,  fiscale  del  con- 
siglio reale  e  supremo  di  Castiglia  ,  pre- 
sidente del  consiglio  medesimo  nel  1788 
all'avvenimento  di  Carlo  IV  e  poco  dopo 
ministro  di  stato.  La  nomina  del  conte 
di  Florida  Bianca  al  ministero  fu  tempo 
di  sventura  per  Campomanes,  che  venne 
spogliato  delle  sue  cariche ,  rìspinto  dal 
consiglio  di  stato  e  ridotlo  alla  condi- 
zione di  semplice  privalo.  Egli  sopportò 
la  sua  disgrazia  con  dignità  e  morì  nel 
4  789.  L'altezza  delle  sue  viste  in  poli- 
tica fu  in  Ispagna  da  molti  apprezzata, 
da  altri  combattuta.  Abbiamo  di  lui  un 
grande  numero  di  opere  ,  delle  quali  ci- 
teremo r  Dissertazioni  isloriche  intorno 
all'  ordine  dei  Templari,  Madrid  1747  ; 
uintichita  marittima  di  Cartagine  col  pe- 
riplo (€ Annone,  traduzione  dal  greco, 
con  annotazioni ,  Madrid  1756;  Itine- 
rario della  Spagna ,  ec.  Discorsi  e  me- 
wortc  intorno  alla  polizia  interna ,  ì  tri- 


buti ,  le  manifatture,  il  IrafHco,  il  modo 
di  distruggere  la  mendicità  ec.  Dobbia- 
mo anche  al  conte  di  Campomanes  una 
nuova  edizione  delle  opere  del  dotto  be- 
nedettino Feijoo(^.  questo  nome).  Egli 
avea  composto  una  Istoria  generale  della 
marina  spagnuola  con  un  dotto  Ragio- 
namento preliminare  intorno  alla  navi- 
gazione ,  al  commercio,  ec.  dei  Carta- 
ginesi ;  ma  quest'opera  importante  non 
ha  veduto  la  luce. 

CAMPOSAINPIERO  (Gerolamo),  giu- 
risconsulto  italiano  morto  nel  1556,  fu 
professore  di  giurisprudenza  nell'univer- 
sità di  Padova.  Abbiamo  di  lui  due  trat- 
tati ;  De  testamentis  ordinandis  ;  de  ver- 
borum  obligationibus  ;  ed  una  collezione 
intitolata:  Lectiones  criminales. 

CAMPRA*  (Andrea),  maestro  di  mu- 
sica nato  in  Aix  di  Provenza  nel  1660, 
morto  nel  1744  ,  può  rivendicare  in- 
sieme con  Lulli  e  Rameaux  la  gloria  di 
aver  tratta  dalla  barbarie  la  musica  fran- 
cese. Abbiamo  di  lui  cantale  ,  mottetti 
ad  una,  due  e  tre  voci,  varie  opere  e 
balli.  Ma  dopo  che  fu  in  Francia  intro- 
dotta la  musica  italiana  tutte  queste  com- 
posizioni,  come  pure  quelle  degli  altri 
maestri  dei  secoli  di  Luigi  XIV  e  di  Luigi 
XV,  sono  cadute  in  dimenticanza  e  non 
possono  più  servire  che  per  l'istoria  dei 
progressi  dell'arte. 

CAMPS  (  Francesco  di  ),  nacque  in 
Amiens  nel  giorno  31  di  gennajo  del 
1643  da  un  mercante  di  minuterie.  Ser- 
roni,  primo  vescovo  d'Albi,  lo  trasse 
dal  convento  dei  domenicani  del  Sub- 
urbio di  s.  Germano  di  Parigi,  dove 
il  giovanetto  serviva  le  messe,  si  inca- 
rico di  farlo  studiare  e  lo  prese  per  suo 
segretario.  Quel  prelato  gli  diede  il  prio- 
rato di  Flore,  ottenne  per  luì  la  badia 
di  san  Marcello,  la  coadjutoreria  dìGlan- 
deves  e  finalmente  il  vescovado  di  Pa- 
mìers.  Ma  non  avendo  potuto  ottenere 
le  bolle  per  motivo  d' irregolare  con- 
dotta ebbe  in  compenso  la  badia  di  Sì- 
gny.  Avendo  atteso  agli  studj  istorici 
sotto  la  direzione  dì  Bouteroue ,  di  Du- 
Cange,  del  P.  Lecointe  e  di  don  Mabil- 
lon  ,  si  volse  poscia  a  quello  delle  an- 
tichità. Abbiamo  di  lui  varie  Disserta- 
zioni intorno  alle  medaglie  ,  all'  istoria 
di  Francia,  al  titolo  di  Cristianissimo 
dato  ai  re  di  Francia ,  alla  guardia  de- 
gli stessi  principi,  alle  figlie  dei  re  di 
Francia  maritate  con  principi  eretici  o 
pagani,  alla  nobiltà  della  stirpe  reale. 
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all'eredità  dei  grandi  feudi ,  all'  origine 
degli  stemmi  gentilizi,  ec.  Il  suo  gabi> 
netto  era  assai  ricco  di  medaglie.  Egli 
mori  in  Parigi  nel  < 723.1  suoi  costumi 
che  erano  stati  poco  lodevoli  durante  il 
fuoco  della  giovinezza  si  erano  nella  sua 
età  matura  interamente  corretti. 

CAMPSON  GAURI,  sultano  d'Egitto, 
prima  schiavo,  poi  onorato  con  varj  im- 
pieghi, fu  innalzato  a  quella  dignità  dai 
mamelucchi  nell*  anno  di  G.  C. 

Egli  governò  con  prudenza  e  per  qual- 
che tempo  la  sua  potestà  fu  quasi  eguale 
a  quella  di  due  grandi  monarchi,  Is- 
maele re  di  Persia,  e  Selim  imperatore 
dei  Turchi.  Egli  fu  oppresso  dal  secondo 
e  tradito  da  un  suo  suddito  detto  Ca- 
yerbey,  governatore  d'Aleppo  e  di  Go- 
magena.  Selim  ,  fingendo  di  marciare 
contro  Ismaele,  si  volse  contro  di  Cam- 
pson.  Gli  eserciti  si  accor/zarono  nella 
Comagena  ,  nel  luogo  medesimo  dove  , 
due  anni  prima,  i  Turchi  aveano  scon- 
fitti i  Persiani.  Cayerbey,  sdebitandosi 
della  promessa  che  avea  fatta  a  Selim  , 
abbandonò  il  suo  signore  e  si  volse  dalla 
parte  del  turco.  Campson,  vecchio  di 
pili  di  7O  anni,  sommamente  pingue  e 
molestato  da  un'ernia,  cadde  da  cavallo 
e  rimase  calpestato,  nell'anno  i5\6  di 
G.  C. 

CAMUEL  ,  terzo  figliuolo  di  Nacor , 
diede  il  nome  ai  Camileli ,  popolo  della 
Siria  a  ponente  dell'Eufrate.  —  Un  al- 
tro Camuel  figliuolo  di  Septhan  ,  della 
tribli  d'Efraim,  fu  uno  dei  deputati  per 
eseguire  la  divisione  della  terra  pro- 
messa fra  le  altre  tribìi  d'Israele. 

GAMULOGEN^:,  generale  gallo,  capo 
dei  Parisii,  difese  Lutezia  (Parigi),  con- 
tro le  truppe  di  Labieno  luogotenente 
di  Gesare  e  peri  in  una  battaglia  com- 
battuta presso  di  quella  città,  sul  terreno 
ora  chiamato  pianura  di  F augirard , 
dopo  aver  date  immense  prove  del  suo 
valore. 

CAMUS  DIBEAULIEU  (N.  Le),  fa- 
vorito di  Carlo  VII  re  di  Francia,  abusò 
del  suo  credito  e  si  fece  detestare  per  le 
sue  estorsioni.  Egli  fu  ucciso  nel  H26 
per  ordine  del  contestabile  di  Riche- 
mont,  il  quale  si  purgò  di  questa  ucci- 
sione presso  del  re,  dicendo  d'aver  ope- 
rato per  il  pubblico  bene  e  per  l'onore 
del  monarca. 

CAMUS  (GiAx  Pietro)  ,  nato  a  Fa  - 
rigi  nel  nominato  vescovo  di  Bel- 

ley  di  26  anni  fu  consacrato  nella  sua 


cattedrale  da  s.  Francesco  di  Sales.  Egli 
fu  acerrimo  persecutore  dei  monaci, 
e  si  meritò  la  disapprovazione  di  altis- 
simi personaggi,  coi  libelli  insulsi  che 
scrisse  per  sostenere  la  sua  avversione 
per  gli  ordini  monastici.  Uopo  aver  te- 
nuto per  venti  anni  la  sede  vescovile  , 
ne  fece  rinunzia  coli*  assentimento  del 
re  e  si  rilìiò  nella  badia  d'Aunay  nella 
Normandia.  Ma  di  Hailay,  arcivescovo 
di  R'jano,  lo  indusse  ad  abbandonare  la 
solitudine  per  assumere  la  direzione 
della  diocesi  col  titolo  di  vicario  gene- 
rale. Sentendosi  di  nuovo  chiamalo  a 
vivere  ritirato,  andò  a  vivere  nello  spe- 
dale degli  incurabili  di  Parigi,  coll'in- 
tenzione  di  dedicare  il  rimanente  dei 
suoi  giorni  al  servizio  dei  poveri.  Ma 
avendolo  il  re  nominato  vescovo  di  Ar- 
ras, si  sottomise  a  quell'ordine  e  si 
apparecchiava  a  recarsi  alla  sua  diocesi, 
quando  mori  nel  -1652  in  età  di  70 
anni.  Le  sue  opere  quasi  tutte  non  me- 
ritano ricordanza:  ci  ristring^-remo  a 
citare  :  Lo  spirito  di  s.  Francesco  di 
Sales  y  Parigi  I64i  ,  un  voi.  in  8  Egli 
recitò  tre  discorsi  dinanzi  agli  stati  ge- 
nerali del  ^644,  Parigi  -1615.  Questo 
volume  è  raro  ed  assai  poco  noto. 

CAMUS  (Stefano  le) ,  cardinale,  ve- 
scovo di  Grenoble,  nato  a  Parigi  nel 
-1632  di  famiglia  illustre  fra  le  togate, 
visse  da  prima  una  vita  scandalosa  alla 
corte,  dove  era  elemosiniere  del  re. 
Ma  essendo  stato  chiamato  alla  sede  di 
Grenoble  nel  i67i,  si  dedicò  intera- 
mente alla  salute  della  sua  greggia  e 
rappresentò  colle  sue  austerità  e  colla 
sua  carità  verso  i  poveri ,  la  condotta 
dei  vescovi  della  chiesa  primitiva.  Egli 
mori  nel  1707,  lasciando  la  sua  eredità 
ai  poveri.  Rimangono  di  lui:  Ordinanze 
sinodali  ;  Difesa  perpetua  della  verginità 
della  Madre  di  Dio;  Lettere  pastorali^ 
ecc. 

CAMUS  (Giovanni  le) ,  ultimo  fra- 
tello del  precedente-  luogotenente  ci- 
vile al  Chdielct  di  Parigi,  morto  nel 
<7<0  in  età  di  70  anni,  esercitò  per 
più  di  quarant'auni  quella  magistratura 
colla  più  austera  probità.  Egli  scrisse 
varie  opere  di  giurisprudenza  munici- 
pale che  furono  lodate  e  più  volle  ri- 
stampate. 

CAMUS  de  MELSONS  (Carlotta 
le),  moglie  di  Andrea  Girard  le  Ca- 
mus, consigliere  di  stato,  compose 
molte  poesia  che  furono  assai  lodattt 


CAM 


CAM  765 


dai  letterali  del  secolo  di  Luigi  XIV. 
Morì  questa  rinomata  donna  nel  ^702. 
1  suoi  poetici  componimenti  si  trovano 
in  varie  collezioni  e  principalmente 
nella  Istoria  letteraria  delle  donne  fran- 
cesi, Parigi  <769. 

CAMUS  (Pietro)  ,  pittore  ,  nato  a 
Issoudun ,  ha  pubblicato  nel  ^53<  un 
poema  nel  genere  burlesco,  intitolato: 
Lo  scapestrato  convertito,  ovvero  L'ub- 
briaco pentito. 

CAMUS  (Nicola)  ,  nato  a  Troyes  , 
professore  nell'università  di  Parigi  ,  ha 
pubblicato  un'edizione  di  Terenzio  ad 
usum  Delphini,  Parigi  ^675  ;  un'elegia 
indiritta  a  G.  B.  Colbert  ,  ed  un  me- 
moriale all'accademia  di  Parigi  per  la 
manutenzione  de*  suoi  diritti  contro  gli 
impiegati  delle  gabelle,  in  versi  latini. 

CAMUS  (Francesco  Giuseppe  dei  ), 
meccanico  francese,  nato  nel  d762,  in- 
ventò una  carrozza  che  non  poteva  ro- 
vesciare, ed  i  di  cui  trabalzi  erano  in- 
sensibili. Dobbiamo  ad  esso  un  Trattalo 
delle  Jòrzc  motrici,  Parigi  i722  ;  Trat- 
tato dei  movimenti  affrettati  da  molle 
contenute  nei  corpi  messi  in  moto.  Egli 
morì  in  Inghilterra  dove  era  andato  per 
trovar  impiego  utile,  analogo  al  suo  ta- 
lento. 

CAMUS  (Cablo  Stefano  Luigi)  ,  ma- 
tematico francese,  nato  nel  i 699,  ha 
pubblicato  varie  Memorie  lette  nelle 
adunanze  dell'accademia  francese  della 
quale  egli  era  membro  j  un'opera  in- 
torno all'idraulica  ed  un  Corso  di  ma- 
tematiche per  le  scuole  degli  ingegneri 
e  dell'artiglieria.  La  società  reale  di 
Londra  lo  avea  annoverato  tra  i  suoi 
sozj  stranieri. 

CAMUS  de  MEZiEPvES  (Nicola  le), 
architetto  perito ,  nato  a  Parigi  nel 
'I72t  ,  morto  nel  i789,  è  autore  di  va- 
rie opere  di  merito  ragguardanti  alla 
sua  professione.  Il  mercato  delle  gra- 
naglie di  Parigi  è  suo  disegno  e  la  fab- 
brica si  edificò  sotto  la  sua  direzione. 
Ma  l'ingegnosa  cupola  che  sormonta 
quel  monumento  è  d'un  altro  archi- 
tetto. 

CAMUS  (Antonio  le),  medico,  fra- 
tello del  precedente ,  nato  a  Parigi  nel 
-1722  ,  motto  nel  t772  ha  pubblicato: 
Medicina  dello  spirilo,  2  voi.  ;  Jlhdxkcr, 
ovvero  Carte  di  conservare  la  bellezza,  4 
voi,  in  \  2,  che  è  una  specie  di  romanzo 
ed  è  stato  tradotto  in  inglese  j  Memorie 
intorno  a  varj  argomenti  di  medicina  j 


Memoria  intorno  allo  stato  presente  della 
farmacia  ;  Proposta  per  annullare  il  va- 
cuolo ;  Medicina  pratica,  3  voi,  Ampìà- 
theatìum  medicum  poema,  un  voi.  in 
4;  traduzione  del  romanzo  di  Dafne 
Cloe  di  Longo  sofista.  Egli  ha  inoltre 
lavorato  per  il  Giornale  economico  dal 
4753  sino  4765. 

CAMUS  (Armando  Gastone),  avvo- 
calo del  clero  di  Francia,  deputato  al- 
l'assemblea  costituente  ed  alla  conven- 
zione nazionale,  archivista  dello  stato, 
nacque  in  Parigi  nel  t740.  Destinato 
al  foro  da'suoi  genitori ,  si  volse  parti- 
colarmente allo  studio  delle  leggi  ec- 
clesiastiche ,  e  fu  perciò  nominato  av- 
v«'cato  del  clero.  La  città  di  Parigi  lo 
ammise  nel  numero  de'  suoi  deputati 
agli  stati  generali  ed  egli  era  segretario 
della  camera  del  terzo  stato,  quando 
questa  congiunta  con  una  parte  di 
quella  della  nobiltà  e  del  clero  si  or- 
dinò in  assemblea  costituente.  Egli  fu 
il  primo  che  denunziò  il  libro  rosso 
nel  quale  erano  registrate  le  pensioni 
che  si  pagavano  dal  R.  erario.  Ebbe  al- 
tresì gran  parte  nella  compilazione  della 
Cosliinzione  cii  ile  del  clero.  Nominato 
archivista  dello  stato  peco  prima  della 
chiusura  dell' assemblea  costituente  ri- 
comparve poscia  alla  convenzione  na- 
zionale del  4  792  qual  deputato  del  di- 
partimento dell'Alta  Loira,  e  si  segnalò 
allora  proponendo  provvedimenti  severi, 
fra  i  quali  quello  che  si  mettessero  iti 
istalo  d'accusa  i  ministri  del  re  (prima 
del  4  0  d'agosto),  ai  quali  egli  attribui- 
va il  disordine  delle  finanze.  Essendo 
in  messione  nel  Belgio  nel  tempo  del 
processo  dello  sventurato  re  Luigi  XVI, 
egli  scrisse  alla  convenzione  eh'  egli 
dava  il  voto  per  la  morte  del  tiranno. 
Nominato  uno  dei  cinque  commessarj  , 
che,  giusta  la  sua  proposta,  furono  in- 
viati all'esercito  per  far  arrestare  Bu- 
moriez  e  gli  altri  generali  sospetti,  vi 
fu  arrestato  egli  medesimo  e  dato  in 
mano  degli  austriaci  insieme  co' suoi 
colleghi,  dal  generale  in  capo.  Scam- 
biato dopo  due  anni  di  cattività  per 
l'augusta  figlia  di  Luigi  XVI,  la  Delfina, 
Camus  entrò  nel  consiglio  dei  500.  Il 
governo  direttoriale  volle  confidargli  il 
ministero  delle  finanze  ,  ma  egli  preferì 
di  rimanere  legislatore  ed  archivista. 
A  malgrado  della  sua  opposizione  al 
governo  consolare,  Camus  fu  confer- 
mato da  Bonaparte  nel   suo  impiego 
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d'archivisla  ed  in  esso  morì  nel  1804. 
Egli  ha  lascialo  un  grande  numero  d'o- 
pere, fra  le  quali  rammenleremo  !e  se- 
guenti :  Codice  matrimoniale  ;  Lettere 
iiilorno  alla  professione  d'a^^i^ocato  ;  Bi  - 
bUoteca  scelta  di  libri  di  ^iurispiudcnza'^ 
Irad.  àtW Istoria  degli  animali  d'Aristo- 
tile ,  col  testo  greco  a  fronte ,  Manuale 
d'Epittcto  e  la  Tatuala  di  CcbeLe;  ec. 
ec.Égli  lia  pure  lavorato  per  il  Journal 
des  Sai^ans. 

CAMUSAT  (Giovanni),  stampatore 
a  Parigi  nel  sec.  M  ,  acquistò  meritata 
rinomanza  col  suo  sapere  e  colla  buona 
scelga  delle  opere  che  videro  la  luce 
nella  sua  officina.  L'accademia  francese, 
appena  creata ,  lo  elesse  a  suo  tipografo 
e  lo  incaricò  di  rispondere  per  essa 
alle  lettere  che  le  venivano  indiritle. 
Egli  interveniva  alle  adunanze  di  quel- 
l'assemblea letteraria  e  vi  faceva  l'uf- 
fizio di  usciere.  Gli  accademici  si  rac- 
colsero piìi  volte  nella  di  lui  casa  prima 
che  non  ottenessero  stanza  al  Louvre. 
Alla  morte  di  Camusat,  avvenuta  nel 
4  639,  l'accademia  elesse  per  surrogarlo, 
la  sua  vedova  ,  a  malgrado  della  di- 
manda falla  del  cardinale  di  Richelieu 
in  favore  dello  stampatore  Cramoisi , 
col  patto  che  ella  sarebbe  rappresentata 
dal  suo  parente  il  medico  Duchesne  , 
il  quale  prestò  il  giuramento  per  essa. 
La  collezione  intitolata  ;  Negoziati  e 
trattato  di  pace  di  Castel  Cambresis  è 
stata  pubblicata  da  Camusat. 

CAMUSAT  (Nicola)  ,  canonico  della 
chiesa  di  Troyes,  nato  in  quella  città 
nel  1575,  morto  nel  -1655  ,  è  autore 
delle  seguenti  opere  :  Promptuarium 
sacrarum  antiquitatum  Tricassinae  diae- 
cesis  ;  Miscellanee  i storiche  ^  ec.  opera 
curiosa  e  ricercata. 

CAMUSAT  (Dionigi  Francesco), 
pronipote  del  precedente,  nato  a  Be- 
sanzone  nel  -1695  ,  mori  in  Amsterdam 
nel  4  732  quasi  nell'indigenza,  quan- 
tunque avesse  composto  per  i  librai  un 
grande  numero  di  opere  non  prive  di 
merito  fra  le  quali  citeremo  :  Istoria 
dei  giornali  stampati  in  Francia  j  Istoria 
della  letteratiu  a  Jrancese  ;  Miscellanee , 
ec.  ec. 

CAMUTIUS  o  CAMOZZI  (Andrea), 
medico  italiano,  nato  in  Lugano,  morto 
nel  1578,  studiò  in  Parigi  dove  fu  pro- 
fessore, poi  andò  a  Milano  e  diventò 
medico  dell'imperatore  Massimiliano. 
Egli  lasciò  varie  opere ,  quasi  tutte  ora 


dimenticate,  ad  eccezione  di  quella  in- 
titolala :  De  humano  intelleclu  libri  /K, 
Parigi  1564, 

CAMUZ  o  CAMUS  (Filippo),  lette- 
rato  spagnuolo,  oppure  secondo  Len- 
glet  Dufresnoi ,  francese  vallone,  nato 
nei  Paesi  Bassi,  allora  soggetti  alla  Spa- 
gna ,  allo  spirare  del  sec.  16,  riparò 
in  Ispagiia  dove  compose  un  buon  nu- 
mero di  romanzi  di  cavalleria,  quasi 
tutti  senza  apporvi  il  suo  nome ,  e  fra 
i  quali  primeggiano  :  Clamadee  la  bella 
Clarcmonda  I storia  d'Olii'iero  di  Ca- 
stiglia  e  di  Arias  d' Algari^ia  ;  P^ita  di 
Roberto  il  diat^olo ,  ec. 

CANACO,  scultore  greco  del  4  se- 
colo prima  dì  G.  C. ,  nato  a  Sidone 
discepolo  di  Policleto,  non  giunse  a  pa«^ 
reggiare  il  maestro  e  conservò  la  rigi- 
dezza degli  antichi  scultori.  Le  sue 
principali  opere  ricordate  da  Pausania, 
sono  la  statua  d'Apollo  Didimo;  una 
Venere  seduta  d'oro  e  d'avorio.  Fece, 
insieme  collo  scultore  Patroclo  (K.  que- 
sto nome)  ,  le  staine  di  bronzo  dei  con- 
dottieri greci  vincitori  nella  battaglia 
d'Eg^  o-Potamos,  che  furono  locate  nel 
tempio  di  Delfo. 

CANALE  (Fabio)  ,  pitlor  d'istoria, 
nato  a  Venezia,  morto  verso  il  1769, 
discepolo  del  Tiepolo  ,  fu  come  il  suo 
maestro  buon  colorista.  Quasi  tutte  le 
sue  opere  si  trovano  a  Venezia. 

CANALE  o  CANALETTO  (Anto- 
nio), fratello  del  precedente,  anch'esso 
pittore,  nato  in  Venezia  nel  1697  ,  e 
morto  nel  H 768 ,  fu  eccellente  nella  pro- 
spettiva e  negli  ornati.  Le  sue  vedute 
di  Venezia  sono  assai  ricercate.  Il  mu- 
seo reale  di  Parigi  ne  possiede  tre  e 
fra  esse  quelle  del  Palazzo  ducale  e 
della  Piazza  di  s.  Marco,  che  sono  d'un 
bellissimo  effetto.  E  stato  pubblicato 
secondo  le  sue  norme:  Urbis  Kenetia- 
rum  prospeclus  celebriores  y  in  38  tavole 
incise  da  Antonio  Vicentini,  Venezia 
1742,  in  fol. 

CANALE  (Annibale),  gesuita  italiano, 
rettore  del  collegio  de'maroniti  a  Roma 
e  poscia  di  quello  di  Aquileja,  vivea 
verso  la  fine  dei  sec.  16  ed  ha  lasciato 
le  Fite  dei  patriarchi  ot^i^ero  degli  insti- 
tutori  d'ordini ,  Roma  i  voi.  in  fol. 

CANALE  della  CAVA  (Giovanni), 
giurisconsulto  e  poeta  italiano  di  cui 
abbiamo  poetici  componinienti  estimati, 
e  fra  gli  altri  l'Anno  festino  oi>i>€ro  fasti 
sacri. 
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CANALES  (GiovANKi)  ,  nato  a  Fer- 
rara verso  la  mela  del  sec.  <5,  entrò 
nell'ordine  dei  minori  osservanti  e  com- 
pose varie  opere  di  pietà ,  fra  le  quali 
ricorderemo  le  seguenti  :  Trattato  della 
vita  celeste;  Della  natura  dell'anima  e 
della  sua  immortalità  ed  alcuni  altri  che 
furono  insieme  pubblicati  in  un  voi. , 
Venezia  H94. 

CANALS  Y  MARTI  (Gian  Paolo)  , 
naturalista  spagnuolo,  direttore  gene- 
rale delle  tinture  in  Ispagna,  vi  fece 
rifiorire  la  coltivazione  della  garanza 
e  protesse  varj  rami  d'agricoltura  e  di 
commercio.  Abbiamo  di  lui  in  lingua 
spagnuola  un  Trattato  della  garanza , 
Madrid  ^789,  in  4,  che  fu  tradotto  ia 
francese  ed  in  altre  lingue. 

CANANI  (Giovanni  Battista),  me- 
dico di  Ferrara,  morto  nel  i579  è  au- 
tore di  :  Dissectio  picturala  musculorum 
corporis  humaiii,  Ferrara  ^572;  Anato- 
mes  libri  II,  Torino  1574. 

CANAPE  (Giovanni)  ,  uno  dei  me- 
dico-chirurgi del  re  di  Francia  Fran- 
cesco 1^  nato  a  Lione  nel  sec.  i6,  fu  il 
primo  ad  insegnat  e  la  chirurgia  in  lin- 
gua francese.  Abbiamo  di  lui  la  tradu- 
zione dei  libri  V  e  IX  dei  semplici  di 
Galeno;  della  Anatomia  del  corpo  urna- 
no  dello  stesso  autore  ;  i\A\'  Anatomia 
di  Gio^'anni  V assaeus  ;  delle  Tatuale 
anatomiche  del  medesimo  ;  Opuscoli  di 
varj  medici;  Guida  del  barbiere  e  del 
chirurgo ,  ec. 

CANAPLES  (N....  sire  di) ,  uffizial 
generale  francese  del  sec.  -16,  della  il- 
lustre famiglia  di  Crequì ,  militò  con 
distinzione  sotto  Francesco  I  ed  Enrico 
II,  difese  con  rara  intrepidezza  la  piazza 
di  Montreuil  della  quale  egli  era  gover- 
natore, e  conlribui  a  discacciare  gli 
Inglesi  dalla  Picardla.  Egli  si  segnalò 
del  pari  alla  difesa  di  Metz  assediata  da 
Carlo  V. 

CANAPLES  (  N.  .. .  di  ),  mastro  di 

campo  del  reggimento  delle  guardie, 
figliuolo  del  maresciallo  di  Crequì , 
sconfisse  nel  1627  ,  il  duca  di  Buckin- 
gham  che  avea  invasa  l'isola  di  Pihe 
con  3000  inglesi  e  2500  roccellesi,  e 
lo  costrinse  a  rimbarcarsi. 

CANAVERI  (Giovanni  Battista), 
vescovo  di  Vercelli,  nacque  in  Borgo- 
maro,  provincia  d'Oneglia,  il  25  di  set- 
tembre del  t753  dove  suo  padre,  nato 
in  Bagnasco ,  era  giudice.  Studiò  nell'u- 


niversità di  Torino,  in  essa  fu  addotto-  i 
rato  nella  freschissima  età  di  anni  18, 
ed  entrò  nella  congregazione  dell'orato- 
rio di  s.  Filippo.  Di  già  annoverato  fra  J 
i  dotti  egli  si  dedicò  alla  predicazione,  j 
ed  i  talenti  che  spiegò  dal  pulpito  lo  fe-  | 
cero  ben  presto  annoverare  fra  i  celebri  \ 
predicatori.  Egli  si  valse  del  credito  che  | 
la  sua  fama  gli  procacciò  alla  corte  dei  j 
re  Vittorio  Amedeo  III  per  fondare  varj  | 
pii  stabilimenti.  Sotto  la  protezione  di  i 
madama  Felicita  sorella  del  monarca,  | 
fondò  il  ritiro  detto  delle  vedoi^e  nobili, 
sulla  collina  di  Torino  al  quale  diede  ; 
saviissimi  regolamenti.  Nel  1797  fu  nn-  j 
minato  vescovo  di  Biella  e  consacrato  I 
a  Roma  il  6  d'agosto ,  e  rinunziò  a  j 
uestasede  nel  1 804.  Quando  nel  tempo  \ 
el  governo  francese  si  fece  la  nuova  ;! 
distribuzione  delle  diocesi,  quella  di  ! 
Biella  rimase  abolita  e  congiunta  con  | 
quella  di  Vercelli,  ed  il  Canaveri  fu  > 
chiamato  a  questa  sede  ,  ora  arcivesco-  \ 
vile.  Egli  mori  il  13  gennajo  18H.  Ab-  \ 
biamo  di  lui  varj  Panegirici  e  fra  gli 
altri  quello  di  s.  Giuseppe  e  di  s.  Eu- 
sebio ,  vescovo  di  Vercelli  ;  Lettere  pa- 


storali]   un'opera    intitolala:    Notizia  \ 

compendiosa  dei  monasteri  dtlla  Trappa  j 

fondati  dopo  la  rn'oluzione  di  Francia  ,  \ 

Torino  1794,  in  8  ,  ed  altre  opere  che  \ 

si  conservano  tuttora  manoscritte.  \ 

CANAYE  (Filippo  signor  del  Fresne),  j 

nacque  a  Parigi  nel  1551.  Dopo  d'es-  ] 


sersi  distinto  nel  foro,  diventò  consi-  i 

glie  re  di  stato  sotto  Enrico  III ,  fu  am-  ,| 

basciadore  in  Inghilterra,  in  Alemagna  ■ 

ed  a  V^enezia  sotto  Enrico  IV,  e  con-  • 

tribuì  molto  a  pacificare  le  discordie  di  [ 

quella  repubblica  con  papa  Paolo  V^,  j 

che  glie  ne  attestò  la  sua  gratitudine.  ; 
Le  s\ie  ambasciale  sono  state  stampate 
nel  1635,  tre  voi.  in  fol,,  colla  sua  vita 

al  principio.  Il  terzo  volume  è  il  piii  i 

importante:  esso  contiene  l'istoria  delle  j 
vertenze  tra  Paolo  V  ed  i  veneziani,  ed 

è  tale  che  alletta  sommamente  la  cu-  ■ 
riosità  del  lettore.  Canaye  morì  nel  1 6  i  0, 
colla  rinomanza  di  ministro  savio  ,  in- 
tegro  e  disinteressato.  Egli  era  stato 
non  solamente  calvinista,  ma  anche  uno 

dei  piìi  valenti  difensori  della  sua  setta.  ; 

Usuo  talento  lo  avea  fatto  scegliere  uno  ] 

degli  arbitri  nelle  conferenze  di  Fon-  i! 
tainebleau  tra  du  Perron  e  du  Plessis 

Mornai;  ma  egli  non  potè  resistere  alla  ^ 

forza  della  verità  e  fece  abiura  de'  suoi  i 

errori.  j 
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CANAYE  (Giovanni),  gesuita,  pa- 
rente del  precedente,  nato  a  Parigi  nel 
^594,  morto  verso  il  -1670,  è  più  noto 
per  la  sua  pretesa  Conversazione  col 
maresciallo  d' Hocquincourt  (spiritoso  la- 
voro di  s.  Evremond  ,  p^.  questo  no- 
me) ,  che  per  le  opere  che  di  lui  ab- 
biamo. Queste  sono  :  Collezione  di  let- 
tere dei  pili  santi  e  migliori  ingegni  del- 
l'antichità  intorno  alla  inanità  del  mondo\ 

ersi  in  latino  ed  in  francese,  inseriti 
nellacollezione  intitolata:  fMdoi'ici  XIII 
triumphus  de  Rupella  ca;^/a,  Parigi  ^628. 
Il  P.  Ganaye,  prima  professore  di  ret- 
torica  nel  collegio  di  Glerniont,  diventò 
poi  direllore  dell'ospedale  dell'esercito 
di  Fiandra.  S. Evremond,  che  era  stato 
suo  discepolo,  ha  errato  grandemente 
ponendolo  in  derisione. 

CANAYE  (Stefano  di),  della  con- 
gregazione dell'oratorio,  membro  della 
accademia  di  belle  lettere  di  Parigi , 
dove  era  nato  nel  i  694,  morto  nel  t782 
era  dtUa  stessa  famiglia  dei  precedenti. 
Egli  entrò  nella  congregazione  dell'ora- 
torio nel  -17  «6  e  vi  passò  dodeci  anni. 
Amico  di  Foncemagne  e  di  d'Alembert, 
quest'ultimo  gli  dedicò  il  suo  Saggio 
intorno  ai  letterati.  L'abate  di  Canaye 
ha  composto  varie  memorie  che  si  tro- 
vano nella  collezione  stampala  dall'ac- 
cademia di  belle  lettere.  Egli  possedeva 
una  numerosa  libreria  di  cui  quasi  tutti 
i  volumi  erano  carichi  di  sue  annota- 
zioni sensate  ed  instruttive. 

CANCLAUX  (Giovanni  Battista  Ca- 
millo, conte  di),  luogotenente  gene- 
rale in  Francia,  nato  in  Parigi  nel  ^740, 
era  maggiore  d'un  reggimento  di  caval- 
leria quando  scoppiò  la  rivoluzione,  e 
diventò  colonnello  poco  dopo  del  tempo 
della  migrazione.  Fu  promosso  al  grado 
di  maresciallo  di  campo  nel  <79l  ed 
a  luogotenente  generale  nell'anno  se- 
guente. Incaricato  due  volte  del  comando 
supremo  dell'esercito  del  ponente  della 
Francia ,  rendette  grandi  servigi  alla 
repubblica  e  salvò  Nantes,  che  era  mi- 
nacciala da  sessanlamila  dei  reali  della 
Vendea.  Passò  poi  ambasciadore  a  Na- 
poli e  rimase  in  quella  carica  sino  al 
4799.  Dopo  la  rivoluzione  dei  18  del 
mese  di  brumale  ,  il  primo  console  gii 
diede  il  comando  della  decimaquarta 
divisione  militare  e  lo  fece  senatore. 
Alla  ristaurazione  il  re  lo  creò  pari  ; 
Napoleone,  nei  cento  giorni  lo  conservò 
in  tale  dignità  ed  il  ^0  d'agosto  dell'anno 


medesimo  Luigi  XVIII  lo  richiamò  nella 
camera  dei  pari ,  dalla  quale  era  stato 
escluso.  Egli  morì  in  Parigi  il  30  di- 
cembre 4  8^7. 

CANDACE,  regina  d'Etiopia,  al 
tempo  di  Augusto,  oppose  una  lunga 
resistenza  alle  truppe  romane,  finché 
ottenne  una  pace  onorevole  nell'anno 
24  prima  dell'era  cristiana.  Vi  furono 
varie  altre  regine  dello  slesso  nome  nel- 
l'Etiopia. Gli  Atti  degli  J postoli  ne  ri- 
cordano una  fra  gli  eunuchi  della  quale 
uno  fu  battezzalo  dal  diacono  s.  Filippo. 

CANDALE  (Enrico  di  Nogaret  d'E- 
PERNON ,  duca  di),  figliuolo  primogenito 
del  famoso  duca  d'Epernon,fu  nel  4  596 
governatore  dell'Augoumois,  di  Sain- 
tonge  e  d'Aunis,  in  sopravvivenza  di 
suo  padre  ,  impiego  eh'  egli  lasciò  per 
passare  al  servizio  del  gran  duca  di 
Toscana  ,  che  armava  contro  i  tur- 
chi. Dopo  d'aver  fallo  prodigi  di  valore 
alla  battaglia  d'Aglin»an,  ritornò  in 
Francia  ed  ottenne  la  carica  di  primo 
gentiluomo  del  re  Luigi  XIII,  capitanò 
successivamente  un  corpo  di  cavalleria 
sotto  il  principe  d'Orange  nella  guerra 
contro  la  Spagna,  e  le  truppe  venete 
nel  1624,  nella  Valtellina.  Malcontento 
perchè  non  avea  ottenuto  il  bastone  di 
maresciallo,  andò  a  Venezia  dove  il 
senato  lo  elesse  generalissimo.  Rientralo 
nelle  grazie  del  Cardinale  di  Richelieu, 
capitanò  gli  eserciti  di  Guienna,  di  Pi- 
cardia  e  d'Italia  nella  qualità  di  luogo- 
tenente generale,  sotto  il  cardinale  della 
Valette,  e  morì  nel  1639. 

CANDALE  (Luigi  Cablo  Gastone  di 
Nogaret  di  Foix,  duca  di),  nepote  del 
precedente  ,  governatore  di  Vienna  nel 
Deifinato,  si  segnalò  nelle  guerre  della 
Catalogna  sotto  il  principe  di  Conti  ed 
il  maresciallo  di  Hocquincourt,  ed  ebbe 
poscia  il  comando  supremo  di  quell'e- 
sercito. Egli  morì  in  Lione  nel  1658. 

CANDAMO  (Francesco  Bandes  y), 
poeta  comico  spagnuolo,  lavorò  con 
successo  felice  per  il  teatro  di  Madrid, 
sotto  Carlo  II,  e  mori  nel  1709.  I  suoi 
migliori  ccmponimenli  sono  una  com- 
media eroica  intitolata;  El  esclamo  eri 
grillos  de  oro  (lo  schiavo  delle  catene 
d'oro),  ed  un'altra  col  titolo  :  El  duello 
cantra  su  dama  (il  duello  contro  la  pro- 
pria donna).  Quest'ultima  è  compresa 
nel  Teatro  spagnuolo  tradotto  in  fran- 
cese da  Linguet. 
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CANDAULO,  re  dì  Lidia,  era,  per 
leitimonianza  d'Erodoto  e  di  Giustino, 
cotanto  altero  delle  bellezze  di  sua  mo- 
glie che  la  fece  veder  nuda  nel  bagno 
a  Gige.  La  regina,  sdegnata  per  questa 
gravissima  offesa  fatta  alla  sua  verecon- 
dia, fece  trucidar  da  Gige  il  suo  impru- 
dente marito,  e  sposò  poi  l'uccisore. 

CANDIAC  (Gianluigi  di  Montgalm), 
fanciullo  celebre  nato  a  Candiac  nella 
diocesi  di  Nimes,  nel  i7i9.  Egli  era  fra- 
tello del  celebre  marchese  di  Montcalm. 
E  stato  parlato  con  molta  inesattezza  e 
con  molta  adulatoria  esag'^razione  delle 
precoci  cognizioni  di  questo  fanciullo, 
il  quale  non  visse  che  sette  anni  e  mori 
in  Parigi  il  di  8  d'ottobre  del  i726  , 
d'idrope  di  cervello.  Si  narrò  che  di 
soli  tre  anni  egli  leggeva  perfettamente 
il  francese  ed  il  latino  j  di  sei  il  greco 
e  l'ebraico,  traduceva  in  latino,  sapeva 
l'aritmetica,  la  favola,  l'arte  araldica, 
la  geografia,  era  versato  nell'istoria 
antica  e  moderna,  ec,  Il  suo  sapere  era 
soltanto  macchinale  e  tosto  che  l'inter- 
rogante si  scostava  da  quanto  era  stalo 
localo  nella  sua  memoria,  l'incantesimo 
spariva,  come  si  è  iiempre  veduto  in 
questi  supposti  portentosi  saccentissimi 
infanti. 

GANDIANO ,  nome  d*una  famiglia 
veneziana  che  ha  dato  cinque  dogi  alla 
repubblica  nelli  secoli  9,  e  tO.  11  primo 
Candiano  (  Pietro) ,  di  già  illustre  per 
belle  doti,  succedette  a  Giovanni  Parti- 
cipatio  questo  nome),  fece  guerra 
ai  Pirati  di  Narenta  città  sulle  coste 
della  Dalniazia,  e  rimase  ucciso  in  una 
battaglia  navale,  cinque  mesi  dopo  del 
suo  innalzamento  alla  suprema  magi- 
stratura, nell'anno  887. 

CA'ND1AN0(Pi  ETRO),  secondo  di  que- 
sto nome,  ligliuolo  del  precedente,  fu 
eletto  doge  nel  932  ,  dopo  la  rinunzia 
di  Orso  Parlicipatio.  Egli  fece  con  buon 
successo  la  guerra  ai  lerentioii  ,  impose 
tributo  alla  città  di  Capo  d'Istria  e  morì 
nel  9^2. 

CANDIANO  (Pietro  III),  succedette 
al  doge  Pietro  Badoner  nel  942.  Egli 
era  il  terzo  figlio  di  Pietro  Candiano  il. 
Avendo  alcuni  pirati  d' Istria  rapito , 
nella  chiesa  del  castello  varie  coppie  di 
sposi  veneziani,  Candiano  radunò  al- 
cune barche  ,  inseguì  i  rapitori  ,  li  rag- 
giunse sulle  coste  del  Friuli,  distrusse  la 
loro  flotta  e  ricondusse  i  giovani  sposi 
/Venezia.  Quest'avvenimento  fu  l'ori- 

TOM.  I, 


gine  di  un'annua  festa  nella  quale  do- 
decì  ragazze  venivano  maritate  a  spese 
della  repubblica.  Questa  festa  ha  durato 
sino  aH 797  ,  tempo  in  cui  la  veneta 
repubblica  cessò  di  esistere.  Questo  doge 
mori  nel  952  per  il  dolore  che  gli  ca- 
gionò la  condotta  del  suo  figlio  primo- 
genito. 

CANDIANO  (Pietro  IV)  ,  figliuolo 
del  precedente  ,  fu  eletto  doge  nel  952, 
in  surrogftzione  di  suo  padre-  La  sua 
mala  condotta  che  avea  tratto  il  geni- 
tore nella  tomba,  inasprì  i  veneziani,  dei 
quali  egli  era  più  il  tiranno  ,  che  il 
magistrato.  Egli  fu  trucidato  insieme 
col  giovane  suo  figlio  iu  una  sommossa 
avvenuta  nel  976. 

CANDIANO  (Vitale)  ,  figliuolo  del 
precedente,  fu  eletto  doge  nel  978  , 
dopo  che  si  ritirò  Pietro  Urseolo,  primo 
di  questo  nome.  Egli  regnava  già  da  un 
anno  allorquando  una  malattia  che  met- 
teva in  pericolo  i  suoi  giorni,  lo  indusse 
a  far  il  voto  di  consacrarsi  a  Dio  se  ri- 
cuperava la  salute;  ed  infatti,  dopo 
che  fu  guarito,  si  ritirò  in  un  mona- 
stero. Non  è  noto  il  tempo  della  sua 
morte. 

CANDIDO,  prete  della  Chiesa  ro- 
mana  nel  6  secolo,  visse  sotto  Grego- 
rio il  Grande  ed  andò  nelle  Gallie  per 
comando  di  quel  papa,  nel  mese  di 
settembre  del  596  ,  per  quivi  am- 
ministrare il  patrimonio  di  san  Pie- 
tri, consistente  nelle  terre  che  il  santo 
padre  avea  acquistale  o  che  gli  erano 
state  donate  dalla  pietà  dti  principi  o 
dei  semplici  fedeli.  Il  patrizio  Dinamio 
lo  amministrava  prima  di  lui  e  Grego- 
rio scrisse  a  Childeberlo  ed  alla  di  lui 
madre  Brunechilde  per  loro  raccoman- 
dare il  nuovo  agente,  che  incaricò  nel 
tempo  medesimo  di  consegnare  al  re 
un  poco  di  limatura  delle  catene  di  san 
Pietro.  Candido  impiegò  le  rendite  del 
patrimonio  di  s.  Pietro  nel  far  buone 
opere;  diede  aiuto  a  poveri  e  comperò 
varj  ragazzi  brettoni  dai  loro  genitori 
idolatri  per  allevarli  nella  religione  cri- 
stiana ed  impiegarli  perla  propagazione 
della  fede  cristiana  nell'Inghilterra,  dove 
s.  Gregorio  avea  di  già  inviala  una  mis- 
sione sotto  la  direzione  di  s.  Agostino. 

CANDIDO ,  benedeitino  di  Fulda, 
nel  sec.  9,  succedette  a  Rabano  Mauro 
tu  Ha  direzione  delle  scuole  di  quel 
inonislero.  Abbiamo  di  lui  la  P^iia  di 
s.  Egidio,  pubblicata  nel  Ì6i6,  e  (|ueila 
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di  s.  Bagulfo,  abaie  dullo  stesso  moni- 
stero,  opere  utilissime  per  l'istoria  dei 
nono  secolo. 

CANDIDO  (Vincenzo)  ,  domenicano , 
nacque  a  Siracusa  il  2  di  febbrajo  del 
■1572,  ed  illustrò  colla  scienza  e  la  pietà 
il  suo  ordine  nel  quale  fu  provinciale 
e  vicario  generale.  Egli  fu  per  il  corso 
di  24  anni  penitenziere  di  santa  Maria 
Maggiore  e  maestro  del  sacro  palazzo 
sotto  Innocente  X.  Egli  mori  il  ^6  no- 
vembre 1654.  Di  luì  abbiamo:  Disqui- 
sitiones  moralfs,  2  voi.  in  foi.  ;  Trattato 
del  primato  di  s.  Pietro,  ce. 

CANDIDO  (Matteo),  siciliano,  ha 
scritto  una  Istoria  della  Sicilia;  nella 
quale  sono  narrati  gli  avvenimenti  del 
suo  tempo. 

CANDIDO,  istorico  greco  del  sec.  5, 
ha  scritto  la  Istoria  degli  imperatori  di 
Oriente  dal  457  al  49 i.  Se  ne  trovano 
varj  estratti  nella  biblioteca  di  Fozio  e 
nelle  Excerpta  de  legationibus }  Parigi 
^648  ,  in  fol. 

CANDIDO  (Gerardo),  nato  nell'Ale- 
magna  è  antere  d'un' istoria  intitolala; 
De  rebus  belgicis ,  Francoforte  t58o. 

CANDIDO  (Giovanni),  giurisconsulto 
del  sec.  16,  ha  scritto  Commentar.  A- 
quileeiisium  libri  KIII ,  Venezia  152t; 
e  De  origine  regum  Gulliae. 

CANDIDO  ^Pantaleone),  ecclesia- 
stico protestante ,  nato  nella  città  di 
Due  Ponti ,  morto  nel  -1608  ,  ha  pubbli- 
cato :  Belgicarum  rerum  epitome  ab  anno 
742  ad  t605;  Tauole  cronologiche  dal 
principio  del  mondo  sino  al  -1602  ,  in 
latino  ;  De  Gothicis  Hispaniae  regièus, 
Due  Ponti  1597  ,  in  4. 

CANDISHo  C AVENDISH  (Tommaso), 
gentiluomo  inglese  della  provincia  di 
SufFolk  •  dopo  d'essersi  segnalato  in 
varii  combattimenti  in  Europa  ed  aver 
trascorso  una  parte  dell'America  quii 
abile  ed  intelligente  navigatore,  imprese 
nel  1586  un  viaggio  intorno  al  mondo. 
In  tal  giro  che  egli  fece  con  tre  galeoni, 
accompagnato  da  cento  venti  soldati 
egli  acquistò  nuovi  lumi  e  portò  ricchezze 
assai  ragguardevoli.  Entrò  nel  mese  di 
settembre  1588  nel  porto  di  Plymouth, 
dal  quale  era  uscito  nel  mese  di  luglio 
del  1586.  Tre  anni  dopo  ritornò  nello 
.stretto  di  Magellano  con  cinque  navi  ; 
ma  la  tempesta  lo  getiò  sulle  coste  del 
Brasile,  dove  peri  nel  (iore  dt^gli  anni 
vittima  del  suo  zelo  e  della  sua  curio- 
sità, uou  già  per  la  ten)pesla  medesima, 


ma  per  fa  stanchezza  delle  fatiche  e  per 
il  ramm.arico  d' aver  veduto  andare  a 
vuoto  la  nuova  sua  impresa. 

CANDITO  o  CANDIDO  (Pietro  di 
WiTTE  dello) ,  pittore  ,  nato  a  Bruges 
nel  1548,  dipingeva  egtialmente  benft 
a  fresco  ed  a  olio,  e  modellava  con 
terra.  Dopo  avere  viaggiato  in  Italia, 
si  arrestò  a  Monaco  al  servizio  del  duca 
di  Baviera  e  dipinse  gli  ornati  del  di 
lui  palazzo.  I  Sadeler  hanno  incìso  molli 
de'  suoi  dipinti. 

CANDOLLE  (PiRAModi),  stampatore 
librajo  a  Geneva,  secondo  alcuni  a  Co- 
logny,  e  poscia  ad  Iverdon  nel  sec.  17, 
ha  acquistato  rinomanza  con  opere  delle 
quali  non  fu  che  editore  o  stampatore. 
Fra  queste  merita  d'essere  citata  la  tra- 
duzione in  francese  delle  Opere  di  Se- 
nofonte  fatta  da  Claudio  di  Seyssel,  e 
alcuni  altri  scrittori  savojardi  ;  l'Istoria 
delle  guerre  d'Italia  del  Guicciardini, 
trad.  in  francese  da  Chomedy,  nuova 
edizione  coll'aggiunta  delle  Osscrt'azioni 
politiche  e  militari  di  Francesco  di  La- 
noue  ,  Geneva  1593,  2  voi.  in  8;  Tré- 
sor  de  Vliistoirc  des  langues  de  cet  uni- 
vers  di  Claudio  Duret  {V .  questo  nome); 
la  traduzione  di  Tacilo  y  pubblicata  a 
Geneva  nel  1594  ed  in  Anversa  nel 
1596  ,  è  di  Claudio  Fauchet  e  di  Ste- 
fano Di  la  Planche  (^V ■  questi  nomi). 
Candcdle  ha  rivedute  queste  traduzioni, 

CANDOLLE  (Bertrando  di),  abitante 
di  Marsiglia  ,  si  distinse  nel  1524  nel 
tempo  in  cui  quella  città  era  assediata 
dall'esercito  imperiale  capitanato  dal 
contestabile  di  Borbone  e  dal  marchese 
di  Pescara. 

CANDORÌER  (Giovanni),  maire  della 
Roccella  sotto  il  regno  di  Carlo  V, 
giimse  con  un'astuzia,  narrata  dafl'isto- 
rico  Froissard,  a  far  uscire  nel  137  2  il 
presidio  inglese  che  teneva  lacitladeiia 
di  quella  ciltà,  le  di  cui  porte  furono 
immediatamente  aperte  al  prode  Dugue- 
sclin.  Questo  contestabile  prese  possesso 
della  piazza  in  nome  del  re,  dopo  aver 
giurato  di  mantenere  i  privilegi  e  le 
immunità  degli  abitanti.  Carlo  Y  ricom- 
pensò la  condotta  di  Candorier ,  conce- 
dendogli la  nobiltà. 

CANEPARI  (Pietro  Maria),  medico 
di  Cremona  fu  professore  di  medicina 
in  Venezia  nel  sec.  16.  Abbiamo  di  lui 
un'opera  intitolata  :  De  atramentis  cu^ 
juscumcjue  generis  in  sex  descriptiones 
diyisuni  16l9,  in  8,  Londra  1660  in  #. 
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CANER  (ExRico) ,  fu  rettore  della 
prima  chiesa  vescovile  di  Boston  sino 
al  1775  ,  si  ritirò  poscia'ìn  Inghilterra 
dove  mori  verso  il  -1796  in  età  di  93 
anni.  Egli  ha  lasciato  un  ^«'rmo/ze della 
grazia  e  tre  Orazioni  funebri  di  Carlo 
Aplhnrp,  di  Fedi  rico  principe  di  Gal- 
les, e  del  dottor  Cutler. 

CANETTA  (don  Antonio  Enrico  di 
Mendoza  marchese  di),  g(»vernat()re  di 
Cuenza  sotto  il  regno  di  Filippo  II ,  fu 
nominato  viceré  del  Perù  nel  ^557  e 
richiamò  colla  sua  condotta  salda  ed 
opportuna  la  quiete,  che  era  stata  tur- 
hala  dalle  fazioni  di  Pizarro  e  d'Alma- 
gro;  ma  per  la  sua  estrema  severità 
rgli  cadde  in  disgrazia  e  morì  di  ram- 
marico a  Lima  nel  l^eO. 

CxANETTI  (Tommaso  Maria),  del- 
l'ordine dei  predicatori,  nato  a  Bologna 
nel  t664  ,  morto  nel  ■1743  ,  fu  profes- 
sore di  teologia  in  quella  città.  Egli 
era  anche  letterato  erudito  ed  estimato 
da'suoi  contemporanei,  principalmente 
da  Prospero  Lambertini ,  che  poi  fu 
papa  col  nome  di  Benedetto  XIV.  Dob- 
biamo ad  esso  il  piinclpio  dtU'opera  in- 
titolata :  Coiena  argentea  in  swnmain 
sancii  Thninae ,  che  fu  poi  terminata 
dal  P.Fenaccioli. 

CANKV^^RI  (Demetrio),  letterato  e 
medico,  nato  a  Genova  nel  -1559,  ha 
lasciato  varie  opere  intorno  all'arte  su  i, 
fra  le  quali  si  citano  principalmente  le 
seguenti  :  Morborum  omnium ,  eie.  ex 
arte  curandorum  accurata  et  pienissima 
mcthodus ,  Venezia  t60j,*  ^rs  medica, 
Genova  1626;  De  primis  naiura  facto- 
rum  principiis  commen'arius ,  tc.,(jti- 
nova  1626,  De  hominis  procrcatione 
commenlarius  j  De  Ugno  sanalo  commeii- 
tarius ,  Roma  1602  ,  ec. 

GANGE  (  Carlo  Dufresne  signore 
del)  ,  dotto  glossatore  ed  isl(;rico^  nato 
in  Amiens  nel  16l0,  morto  a  Parigi 
nel  1688,  dedicò  tutta  la  sua  vita  alio 
studio  della  storia  antica  •  del  medto 
evo  sacra  e  profana.  La  prima  opera  che 
egli  pubblicò  fu  la  Istoria  dell'impero 
di  Costantinopoli  sotto  gli  imperatori 
francesi,  Parigi,  1657  ,  in  fol.  Diede 
poscia  il  suo  Glossario  della  bassa  lati- 
nità, 3  voi.  in  fol.  j  ristampato  in  sei 
nel  t733  ed  aumentato  quindi  di  altri 
quattro  volumi  da  don  Carpentier  del- 
l'ordine di  Cluny  ,  Parigi  1766;  Glos- 
sario della  lingua  greca  del  medie  et-'o , 


Lione  1688,  2  vul.  in  fol. ,  greco  e  la- 
tino. Du  Gange  fu  anche  1* editore  del- 
Ylstoria  di  s  Luigi  di  Joinville,  con 
dotte  annotazioni,  Lione  1()88;  degli 
Annali  di  Zonara  e  della  Cronaca  pa- 
squale  d" Alessandria,  con  note  e  di.sser- 
tazioni.  Abbiamo  anche  di  lui  :  Histo- 
ria  Bysantina  duplici  commentario  illu- 
strala ,  Parigi  1680;  Trattato  islorico 
della  lesta  di  s.  Gio^^aniù  Battista,  Pa- 
rigi, 1665  ed  un  grande  nutn«iro  di  /l/e- 
morie  o  Disscrtazioin  isteriche  e  critiche, 
rimaste  quasi  tutte  manoscritte  e  con- 
servale nella  biblioteca  del  re.  L'elogio 
del  Du  Gange,  scritto  da  G.  L.  Baron 
sotto  il  nome  di  Le  Sage  de  Samine  , 
ottenne  il  premio  proposto  dall'accade- 
mia d'Amlens  del  1764,  e  fu  slanìpalo 
in  quella  cillà  nell'anno  medesimo. 

CANGL\MILA  (Francesco  Emanuele), 
inquisitore  generale,  della  Sicilia  e  c^i- 
nomco  di  Palermo,  dove  nacque  il  pri- 
mo di  gennajo  1702  ,  si  è  refjduto  ce- 
lebre con  una  dotta  opera  intitolata  : 
Sacra  Embriologia ,  sii^e  de  officio  sa- 
cerdotuni ,  medicorum  et  aliorum,  circa 
aeurnam  pari^ulorum  in  utero  exislentium 
salulem  libri  If^ ,  1745,  in  fol.  In  que- 
st'opera 1'  autore  ha  raccolto  quanto  i 
fisici,  i  medici,  i  santi  padri  ed  i  teo- 
logi hanno  scritto  intorno  aila  forma, 
zione  dell'uomo  nel  seno  della  madre, 
la  sua  nascita  ,  e  l'indispensabile  neces- 
sità d«l  battesimo.  Egli  ha  pure  com- 
posto altre  opere  ,  una  delie  quali  è  un 
DiscarsQ  intorno  al  modo  di  richiamare 
alla  vita  gli  affogati.  Questo  valente 
e  dotto  scrittore  è  morto  il  7  di  gen- 
najo del  1763. 

CANGIAISO  (Giovanni  Antonio)  , 
cliierico  regtdare  napolitano  nel  sec.  17, 
ha  composto  la  Vita  del  cardinale  Paolo 
Arezzi. 

GANIGIANI  (Bernardo),  fu  uno  dei 
fondatori  òeìV  Accademia  della  Crusca 
iu  Firenze  nel  1 582. 

CANINI  (Angelo)  .  dotto  nelle  lingue 
greca  ,  ebraica  e  siriaca ,  nato  in  An- 
gliiari  nel  1521  ,  fu  prima  professore 
in  V^enezia,  Padova,  Bologna  e  Roma, 
poi  fu  chiamato  in  Francia  da  France- 
sco I,  per  essere  professore  nell'univer- 
Sità  di  Parigi,  dove  morì  nel  1  557. 
Egli  è  autore  di  un  trattalo  intitolato: 
De  Hellenismo  ,  stampato  prima  a  Pa- 
rigi nel  1655  ,  poi  a  Londra  nel  1613 
ed  In  Amsterdam  nel  <700.  Abbiann> 
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anche  dì  Ini  una  Graniatica  greca,  Pa- 
rigi  <574  ;  InsliliUioiics  linguae  sjria- 
cae  f  assyriacac  alqnc  ihalmudicae ,  Pa- 
rigi '1554.  Egli  avea  pubblicato  in  Ve- 
nezia nel  -1546,  una  versione  Ialina  del 
Commentario  d'Epitteto,  di  Simplicio. 

CANINI  (Gerolamo),  nepote  del  pre- 
cedente, morto  verso  il  ^626,  ha  scrit- 
to :  Istoria  della  elezione  e  coronazione 
del  re  dei  romani,  Venezia  \Q\2  ;  Afo- 
rismi politici  cavati  dall'  istoria  di  f, 
Guicciardino ,  Venezia  -1625  5  ^8^' 
inoltre  tradotto  in  italiano  le  Lettere 
del  cardinale  d'Ossat  e  gli  jijorismi  su 
Tacito  di  Alarne  Valienti,  Venezia  Ì6i8- 
20,  in  4  ec. 

CANINI  (Giovanni  Angelo),  romano, 
pittore,  discepolo  del  Dominichino  , 
ebbe  anche  altri  talenti  oltre  a  quello 
del  dipingere.  Egli  disegnava  eccellen- 
temente )e  pietre  intagliate  e  le  toccava 
con  ispirilo  e  con  molta  leggerezza  ,  ed 
avea  principalmente  l'arte  di  conservare 
la  finezza  delle  fisonomie.  Andò  in 
Erancia  al  seguito  del  cardinale  Chigi  , 
legato  della  santa  Sede,  a  cui  era  ad- 
detto anche  suo  fratello  Marco  Antonio* 
ed  ebbe  la  sui  te  di  conoscere  il  grande 
Colbert ,  il  pili  ardente  protettore  delle 
lettere  e  delle  belle  arti.  Canini  gli  co- 
municò il  disegno  d'  un'  opera  ch'egli 
avea  di  già  abbozzata.  È  un  seguilo 
à'Immai^ini  degli  eroi  e  de' grandi  iW' 
mini  dell' anti  cidi  a  tratte  dalle  medaglie, 
dalle  pietre  antiche  e  dagli  altri  antichi 
monimenti.  Il  ministro  fece  plauso  a 
quell'idea,  e  per  animare  Canini,  lo 
incoraggiò  a  dedicare  la  sua  opera  a 
Luigi  XIV.  Canini  ritornò  a  Roma,  ed 
era  nel  saldo  proponimento  di  adempire 
a  quell'impegno,  ma  la  morte  lo  colse 
poco  dopo. 

CANINI  (Marco  Antonio)  ,  fratello 
del  precedente,  valente  scultore,  si 
incaricò  di  terminare  l'opera  ideata  e 
principiata  dal  fratello  e  pubblicò  la 
sua  collezione  in  italiano  nel  -1669  ,  in 
fol.  col  titolo  di  Iconografìa  di  Giovarmi 
Angelo  Canini.  Ella  è  stata  ristampata 
in  Amsterdam   nel  ,  tradotta  in 

francese  dal  signor  di  Chevrières.  Le 
figure  dell'edizione  del  -1669,  furono 
intagliate  da  Stefano  Picard  le  Romain 
e  da  Guglielmo  Valet,  due  dei  piìi  va- 
lenti maestri  del  sec*>ìo  passato  ,  che  si 
trovarono  in  Roma  quando  Canini  im- 
prese la  pubblicazione  del  suo  libro. 


Queste  figure  sono  accompagnate  da  una 
spiegazione  curiosa  che  appalesa  le  co- 
gnizioni dei  due  fratelli  Canini  nell'isto- 
ria e  nella  mitologia, 

CANIS  o  A  CANIBUS  (Gian  Gia- 
como) ,  professore  di  giurisprudenza  a 
Padova,  morto  nel  -1494  ,  ha  lasciato: 
Libcllus  de  tabellionibus  ,  Bologna  t492j 
De  modo  studendi  in  jure  ;  un  Compen- 
dio  in  versi  latini  delle  Jnstituzioni  di 
Giustiniano,  Padova  1485;  Carmina  duo, 
volumetto  in  4,  Venezia  verso  il  M74, 
diventato  rarissimo. 

CANISIO  (G.),  letterato  italiano, 
nato  a  Viterbo  nel  sec.  i5  ,  ha  tradotto 
in  versi  latini  la  Canzone  del  Petrarca 
tergine  bella.  Egli  è  reputato  autore 
di  52  stanze  intitolate  :  Taccia  d'amore 
inserite  nella  Raccolta  dei  poeti  illustri 
di  Lodovico  Dolce.  Alcuni  biografi  at- 
tribuiscono queste  stanze  a  G.  B,  La- 
pini. 

CANISIO  (Pietro),  gesuita,  nato  a 
Nimega  nel  \ ,  fu  professore  di  teo- 
logia a  Vierma  ,  divenne  poscia  predi- 
catore dell'  imperatore  Ferdinando  , 
provinciale  del  suo  ordine  inAlemagna 
e  si  distinse  al  concilio  di  Trento  colla 
sua  dottrina  teologica  e  col  suo  zelo 
conlra  gli  eretici.  Egli  ha  lasciato  varie 
opere,  fra  le  quali  viene  principal- 
mente annoverata  quella  intitolata  : 
Sunima  christianae  doclrinae  che  è  stata 
tradotta  in  molle  lingue  e  ristampata 
moltissime  volte.  Fu  nunzio  della  santa 
Sede  in  Alemagna  per  Pio  IV.  Mori  in 
Friburgo  di  Svizzera  nel  1597  ,  ammi- 
rato ed  estimato  da  tutta  la  cristianità. 

CANISIO  (Enrico)  ,  nepote  del  pre  - 
cedente  ,  o  secondo  altri ,  cugino,  nato 
a  Nimega  verso  la  meta  del  sec.  l6,  fu 
per  2t  anni  professore  di  giurispru- 
denza in  Ingolstadt.  Non  è  noto  il 
tempo  della  sua  morte  ,  ma  siamo  certi 
ch'egli  vivea  ancora  nel  i609.  Egli  ha 
lasciato  :  Summa  Juris  canonici  ;  Coni- 
mentarium  in  regulas  juris;  Antiquae 
Icctiouesy  ec.  ec. 

CANISIO  (Giacomo),  nepote  del 
precedente ,  fu  professore  d'umanità  e 
di  filosofìa  in  Ingolstadt,  dove  mori 
nel  ^647.  Egli  è  autore  d'un  trattato 
del  battesimo  intitolato:  Fons  salutis; 
di  Sacre  meditazioni  intorno  alle  virtù 
ed  ai  vizj ,  in  Ialino  ^628  ,  e  di  alcuni 
altri  scritti  e  traduzioni  dalle  lingue 
italiana  e  spagnuola ,  nella  latina. 
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CANISIO  (Enrico)  ,  monaco  dell'or- 
dine degli  eremiti  dì  s.  Agostino,  nato 
a  Bois-le-Duc  nel  ^624,  morto  nel  1689. 
è  autore  dei  seguenti  opuscoli  :  C^r- 
minum  fasci culus  ;  Manipnlus  sacraruni 
ordinationuni ,  Lovanio  «661,  in  \2  • 
Pax  et  una  charitas ,  Anversa  4  685  in 
fol. 

CANISIO  (Nicola)  ,  dotto  olandese  , 
nato  in  Amsterdam  verso  il  principio 
del  sec.  16,  fu  prima  segretario  di 
Erasmo,  e  lo  aiutò  nella  sua  traduzione 
delle  opere  dei  Padri  Greci  e  morì  cu- 
rato d'un  villaggio  d'Olanda  nel  4555. 
Abbiamo  di  lui  alcuni  Colloquii  nel  ge- 
nere di  quelli  d'Erasmo;  alcune  Poesie 
greche  e  latine;  viene  j)ure  ad  esso 
attribuita  una  J^ila  di  Cornelio  Grochus, 
dotto  olandese  suo  contemporaneo. 

CANITZ  (Federico  Rodolfo  LuiG! 
barone  di),  celebre  poeta  tedesco,  di 
nobile  ed  antica  famiglia  del  Brande - 
burgo,  nacque  in  Berlino  nel  4  654  , 
cinque  mesi  d(ipo  la  morte  di  suo  pa- 
die.  Appena  terminati  i  primi  studj  , 
viaggiò  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghil- 
terra ed  in  Olanda.  Ritornato  in  patria 
fu  incaricato  d'importanti  negozj  da 
Federico  II,  elettore  di  Brandtburgo  ; 
Federico  HI  di  lui  successore  ,  se  ne 
valse  anch'esso  utilmente.  Mori  a  Ber- 
lino nel  1699  ,  di  soli  45  anni,  e  col 
titolo  di  consigliere  privato  di  stalo. 
Al  talento  della  poesia  egli  ongiimgeva 
le  cognizioni  diplomatiche  e  lo  studio 
delle  lingue  antiche  e  moderne.  Le  sue 
poesie  tedesche  gli  hanno  meritato  il 
nome  di  Orazio  alemanno:  furono  esse 
pubblicate  per  la  decima  volta  nel  4750: 
elle  sono  state  tradotte  in  italiano  da 
Leonardo  Ricci,  Firenze  4757- 

CANIZARES  (don  GitsErPE  di)  ,  uno 
dei  migliori  scrittori  drammatici  della 
Spagna,  nacque  in  Madrid  nel  4  632. 
Per  l'i^sservazione  delle  regole  egli  vuol 
essere  collocato  prima  di  Lopez  de  Vega 
e  di  Calderon.  Scrisse  un  grande  nu- 
mero di  drammi ,  che  furono  rappre- 
sentati sul  teatro  di  Madrid  e  princi- 
palmente su  quello  di  VagHadolid.  Que- 
ste opere  sono  indicate  (juasi  tutte  nel 
catalogo  delle  4409  commedie,  pub- 
blicato a  Madrid  nel  4  735  dagli  eredi 
di  Francesco  Medel.  Canizares  si  è  prin- 
cipalmente distinto  nellà  commedia  di 
carattere,  che  gli  spagnuoli  chiamano 
Comedia  de  figuron.  I  suoi  versi  sono 
eleganti  e  le  sue  commedie  sono  repu* 


tale  ke  pifa  gioviali  del  teatro  spagnuolo. 
Si  distingue  principalmente  il  suo  Mu- 
sico per  et  amor  ed  il  suo  Et  domine 
Liicas  che  verrebbe  ottimamente  intito- 
lato Il  pedante  gcniiluomo.  Questo  poeta 
era  addetto  alla  corte  di  Carlo  II.  i\lori 
a  Madrid  nel  4  696. 

CAN  N  AMAR  ER  (Giovanni),  contadi- 
Tio  catalano,  che  tentò  di  assassinare  il  re 
Ferdinando  il  cattolico  nel  4  492  a  Bar- 
cellona. Egli  fu  arrestato  ed  il  suo  in- 
terrogatorio manifestò  esser  egli  un 
pazzo  il  quale  s'era  immaginato  spet- 
targli il  regno  d'Arragona ,  e  che  l''er- 
dinando  glie  lo  avea  rapito.  li  principe 
volle  concedergli  grazie,  ma  il  cardi- 
nale Ximenes  ne  mostrò  l'inopportunità 
ed  il  reo  fu  squartalo. 

CANNEGIETER  (Enrico),  rettore 
del  ginnasio  di  Arnhiem  ed  istoriografo 
degli  stati  della  Gheldria,  morto  nel 
4770,  ha  pubblicato  un'edizione  delle 
Fai'ole  d  Ai^iaìtus  ,  in  Amsterdam  nel 
1  7  34  ,  Dissertatlo  de  BriUenburgo ,  ec. 
Aja  1734;  De  mutala  ronianomni  no- 
minum  sub  principibus  raLione  ,  Utrecht 
1758  ec.  e  molte  Disseitazioìd  \n\orno 
a  monumenti  antichi  recentemente  sco- 
perti. 

CANNEGIETER  (Ermanno),  figliuolo 
del  precedente  ,  nato  in  Arnheim  nel 
1724,  morto  nel  4  804,  fu  professore 
di  giurisprudenza  a  Franeker  ,  ha  la- 
sciato due  opere  piene  d'erudizione  e 
mollo  estimale  dai  giurisconsulti.  La 
prima  è  intitolala:  Obseri^aliones  ad 
coUationem  legum  mosaicarum  et  roma' 
Hutum,  Franeker,  4  790  ,  in  4;  l'altra 
è  una  raccolta  d' Ossert^azionì  intorno 
alla  giurisprudenza  romana  in  4  libri, 
Leida  4  772  ,  im  voi.  in  4. 

CANNEGIETER  (Gi'ovANNi),  fratello 
del  precedente  e  figliuolo  d'Enrico,  si 
distinse  anch'esso  nella  giurisprudenza. 
Egli  fu  per  lungo  tempo  professore  nel- 
l'accademia di  Groninga,  dove  mori  nel 
184  0.  Egli  ha  lasciato  varj  opuscoli: 
j4d  diffìciliora  quaedam  juris  capita  ani- 
maduersiones  ;  Domitii  Ulpiaiù  frag- 
mcnta  libri  singularis  regala  rum ,  et  in- 
certi auctoris  collaiio  legum  mosaicarum 
et  romanarum  ,  cum  notis  ;  Oralio  de 
romanorum  jurisconsultorum  excellentia 
et  sanctitate ,  ec. 

CANNES  (Francesco),  francescano 
e  missionario  apostolico,  morto  a  Ma- 
drid nel  1797,  studiò  con  ottimo  suc- 
cesso le  lingue  orientali  a  Damasco^ 
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dove  passò  sederi  anni.  Al  suo  rllorno 
in  Ispagna  egli  piibblicò  :  Gi amalica 
arabo- spagnuoLii ;  Diziojiario  Ialino,  ara- 
ho  e  spasimalo  f  Madrid  ^787  estima- 
lissimo.  Egli  era  mentbro  dell'accade- 
niia  d'istoria  di  Madrid. 

CANNESIO  ((riovANNt  Antonio), 
giurisconsullo  ,  nato  a  Ragusa,  fu  con- 
sigliere regio  ed  avvocato  fiscale  a  Pa- 
lermo, dove  mori  nel  4  580.  Egli  ha 
lascialo  alcuni  Opuscoli  intorno  alla  Si- 
cilia. 

CANNETI  (don  Pietro),  generale 
dell'ordine  dei  camaldoli,  morto  verso 
il  4  730  ,  è  autore  d'una  Dissertazione 
intorno  al  poema  dei  quattro  regni  di 
Federico  Prezzi,  vescovo  di  Foligno 
ed  uno  dei  padri  del  concilio  di  Co- 
stanza. 

CANNING  (Giorgio),  ministro  d'In- 
ghilterra ,  nncque  in  Londra  nel  mese 
d'agosto  del  i77  i .  Egli  discendeva  d'una 
famiglia  irlandese  rispettabilissima  ,  di- 
morante a  Foxcole  nella  signoria  di 
Warwirk  ,  dove  il  ramo  primogenito, 
che  è  caltolico_,  sussiste  ancora.  Avendo 
Canning  perrlulo  il  padre  mentre  egli 
era  nelle  f;)scie  ,  uno  zio  prese  cura 
della  sua  educazione,  e  lo  inviò  al  col- 
legio d'Elon  e  quindi  ad  Oxford.  I  suoi 
rapidi  progressi  in  quell'universi  là  an- 
nunziarono ciò  ch'egli  un  giorno  sa- 
rebbe. Egli  strinse  amicizia  con  molli 
giovanetti  di  ragguardevolissime  fami- 
glie, e  fra  questi  vuoisi  principalmente 
annoverare  il  signor  Jenkinson ,  ora 
lord  Liverpool.  Avea  il  giovanetto  di 
già  manifestato  il  suo  buon  gusto  nella 
letteratura  e  di  soli  4  6  anni  si  distinse 
fra  i  compilatori  del  Microcosmo ,  gior- 
nale ebdomadario  j  nel  quale  i  suoi  ar- 
ticoli erano  segnati  colla  lettera  B.  Nel 
collegio  d'Oxford  ,  compose  eccellenti 
Discorsi  in  latino  ed  in  inglese  e  pub- 
blicò varie  Poesie  che  gli  procacciarono 
molto  onore.  Suo  padre  era  stato  an- 
ch'esso letterato  di  merito,  ed  avea 
scritto  varii  opuscoli  intorno  alla  libertà 
pubblica  ed  alcuni  componimenti  poe- 
tici che  furono  apprezzati.  Quanto  al 
figlio,  il  primo  lavoro  che  menò  ru- 
inore ,  fu  la  sua  Lamentazione  intorno 
al  servaggio  della  Grecia.  Egli  avrebbe 
•volentieri  seguito  la  sua  inclinazione 
perla  letteratura,  ma  non  avendo  pa- 
trimonio, si  dedicò  allo  studio  della 
giurisprudenza,  che  gli  procacciò  l'oc- 
«asione  di  fare  altre  utili  conoscenze 


fri  gii  studenti  di  M'ddle-Templc.  Lo 
zio  del  signor  Canning,  ricco  nego- 
ziante  di  Londra  ,  era  uno  degli  avver- 
sar] del  famoso  Piti,  ed  accoglieva  in 
sua  casa  Fox  e  Sheridan.  A  milgrado 
di  questi  vincoli,  il  giovane  Canning 
parteggiò  sempre  per  Pilt  e  visse  sem- 
pre opposto  all'opinione  del  suo  zio. 
Egli  seguiva  quella  del  suo  amico  Jen- 
kinson che  lo  fece  entrare  nei  4  793  , 
in  età  di  anni  23,  nella  camera  dei  co- 
muni, (jual  deputato  del  borgo  di  New- 
town  nell'isola  di  Wight.  Si  aspettava 
molto  da  un  oratore  di  cui  Sheridan 
avea  glorificato  il  talento  ;  ma  Canning 
non  si  presentò  d.illa  tribuna  che  il  34 
di  gennaio  del  4  794,  ed  arringò  in  fa- 
vore del  trattato  che  si  dovea  stipulare 
col  re  di  Sardegna.  Era  quello  il  tempo 
in  cui  . la  rivoluzione  francese  spaven- 
tava il  mondo  co' suoi  orrori.  Canning 
ne  fu  uno  dei  più  ardenti  avvei-sar]. 
Dopo  d'essere  stalo  rieletto  nel  4  796 
per  Wendower ,  alla  camera  dei  co- 
muni ,  fu  nominato  sottosegrctaro  di 
stato  per  le  relazioni  estere  che  erano 
dirette  da  lord  Granville.  Allora  rad- 
doppiò i  suoi  assalti  contro  j1  governo 
della  Francia  e  lavorò  anche  nel  4798, 
insieme  coi  signori  Frere  ed  Ellis,  alla 
compilazione  del  giornale  intitolato 
L'a/ui  giacobino.  Nè  si  mostrò  più  in- 
dulgente verso  di  Bonaparte,  che  fu 
lo  scopo  costante  de' colpi  suoi.  Ge- 
neralmente parlando  ,  Canning  trattava 
con  poco  riguardo  le  nazioni  continen- 
tali ,  ed  ottenne  per  questa  via  una 
grande  popolarità.  Non  di  meno  gli 
oratori  dell'  opposizione  gli  rinfaccia- 
rono le  sue  personalità  ,  ed  egli  difese 
la  sua  condotta  con  un  discorso  pro- 
nunziato il  4  8  luglio  4  800  ,  e  dichiarò 
che  ben  lungi  dal  pentirsi  delle  sue 
espressioni  contro  Bonaparte,  non  pie- 
gherebbe mai  il  ginocchio  al  cospetto 
dell'idolo  di  tre  giorni.  Secondò  Pitt , 
di  cui  proseguiva  ad  essere  fautore, 
sostenendo  la  proposta  del  signor  Wil- 
beforce  per  far  cessare  la  tratta  dei  ne- 
gri. I  successi  degli  eserciti  francesi, 
crebbero  l'ardire  della  opposizione  nel 
parlamento,  e  Pitt  e  Canning  ebbero 
pili  volte  da  difendersi  da' suoi  vigorosi 
assalti.  Alla  fine  anibedue  dovettero 
ritirarsi  dai  pubblici  negozii.  A  quel 
tempo  fu  conchiuso  il  trattalo  d'Amiens 
(4  8lil),  ed  il  signor  Canning  lo  disap- 
provò altamente  ed  aggiunse  eh'  egli 
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reputava  la  pace  colla  Francia  come  un 
suicidio  per  l' I/iehillerra.  Nel  seo;iienle 
anno,  il  borgo  di  Tralee  ,  nell'Irlanda, 
Jo  elesse  suo  deputato  al  pirlaniento, 
tgli  si  alzò  Contro  il  signor  Adding- 
lon  cancell!e^^■  dello  scacchiere.  Tosto 
che  Piti  riehbe  la  dir-ziofie  dej^li  af- 
fari nel  1803,  Canning  accettò  la  caiica 
di  tesoriere  della  ni'>riiieria,  ma  la  ras- 
segnò alla  morte  di  Pitt  nel  iSO'ó.  E- 
letto  deputato  dalb  contea  di  Siign  in 
Irlanda  oppugnò  l'idea  di  difesa  mili- 
tare del  signor  Windham  e  derìse  Fox 
che  l'avea  approvata.  L'Inghilterra, 
mal  consigliata,  avea  suscitate  guerre 
alla  Russia  ed  alla  Prussia.  Ganning  nel 
gennajo  H807,  mostrò  con  un  eloquente 
discorso  questti  politico  errore.  Nell'a* 
prile  del  m'^desimo  anno  ali*  ammini- 
strazione di  lord  Gran  ville  succedette 
quella  del  signor  Perceval  e  Canning 
diventò  ministro  drlle  relazioni  estere. 
Il  primo  atto  della  sua  autorità  fu  la 
spedizione  dì  C'^penhague,  il  di  cui 
lisullamento  fu  il  ratto  della  flotta  da- 
nese. Quest'operazione  gli  procacciò 
severe  censure  ch'egli  tentò  di  calmare 
con  un  discòrso  che  pronunziò  il  2i 
gennajo  ^808.  Egli  fu  anche  biasimato 
per  la  spedizione  della  flotta  inglese  , 
nell'agosto  •1809,  contro  Flessinga  e 
l'isola  di  Walcheren,  Ebbe  in  tale  cir- 
costanza un  duello  di  pistola  col  suo 
collega  lord  Castelreagh ,  e  Canning 
restò  ferito  in  una  coscia.  Lasciò  al- 
lora il  ministero  e  più  non  ricomparve 
sulla  scena  politica  che  nel  1812  qual 
deputato  di  Liverpoolj  allora  per  la 
prima  volta  parlò  in  favore  dell'eman- 
cipazione dei  cattolici  d'Irlanda,  e  que- 
sta proposta  egli  rinnovò  inutilmente 
nel  1813  e  nel  1826.  N.il  settembre 
del  l8l4  fu  allontanato  dalle  pubbliche 
faccende  e  nominato  alla  ambasciata  di 
Portogallo,  allora  non  mollo impoi  lante. 
Ritornando  da  Lisbona  nel  -1816,  passò 
in  Francia,  si  arrestò  alcuni  giorni  a 
Bordeaux,  poi  ritornò  in  Inghilterra, andò 
a  Liverpool  e  fu  eletto  deputalo  al  par- 
lamento. Nel  1822  fu  nouiinato  gover- 
natore generale  dt  lle  Indie  j  ma  il  sui- 
cidio di  lord  Castehvagh  lo  chian)ò 
nell'anno  medesimo  a  piìi  sublime  ca- 
rica. Egli  si  trovò  alla  testa  del  mitii- 
slero  e  manifestò  ben  presto  le  sue  id  e 
predominanti.  In  occasione  della  guerra 
«iella  Francia  contro  i  sollevali  della 
Spagna  nel  1823,  non  mostrò  di  di- 


•approvarlaj  ma  nel  ^827  dichiarò  nel 
parlamenti»  che  il  governo  inglese  s'era 
tenuto  lontano  dall' immischiarsi  negli 
aiTari  della  Penisola  per  la  certezza  che 
quella  guerra  sarebbe  riuscita  costosa 
alla  Francia  d'uomini  e  di  danaro.  I 
quattro  atti  principali  del  governo  del  sig. 
Canning  sono  :  la  sua  sep  arazione  dalla 
santa  alleanza  ;  la  ricognizione  dell'in- 
dependenza  delle  colonie  spagnuole  ; 
l'iulervento  del  Portogallo  per  difen- 
dere lo  statuto  di  don  Pietfo  ;  e  final- 
mente l'alleanza  marittima  colla  Russia 
e  colla  Francia  per  porre  un  termine 
alla  guerra  fra  i  turchi  ed  i  ribellati 
greci.  Il  signor  Canning,  oppresso  dalle 
fatiche  avea  sofferto  una  malattia  assai 
pericolosa  ;  appena  convalescente  volle 
ritornare  alle  sue  consuete  occupazionij 
ma  la  malattia  ricomparve  ed  egli  mori 
il  dì  8  d'agosio  del  1827  di  56  anni. 

CANO  (Giacomo),  navigatore  por- 
togh^-se,  nato  nel  sec.  <6,  fu  inviato 
nel  1481  dal  re  don  Giovanni  per  pe- 
netrare nelle  Indie  orientali.  Giunto 
all'imboccatura  del  fiume  Zaira  sulle 
coste  dell'AfTiica  ,  scoperse  il  Congo  e 
ritornò  nel  Portogallo.  Rinvialo  al  luogo 
medesimo  pt  r  introdurre  relazioni  coi 
sovrani  del  paese  ,  esplorò  ducento  le- 
ghe, di  terreno  oltre  al  Zaira.  Ritornò 
a  Lisbona  nel  H86  e  poco  dopo  morì. 

CANO  (Sebastiano  de!)  ,  navigatore 
biscaglino  ,  nato  a  Guetaria  nel  sec.  -16, 
s'imbarcò  qual  mastro  sulla  nave  La 
Concezione  della  flotta  di  B  Magellano 
(/^.questo  nome).  Dopo  i  disastri  av- 
venuti a  quel  celebre  navig»tore,  Cano 
diventato  conìcmdante  della  nave  La 
viltoria ,  contribuì  allo  stabilimento 
d'una  fattoria  spagnuola  nell'isola  di 
Tidor,  una  delle  Mulucche,  e  riconobbe 
b  altre  isole  Amboiue,  Timor,  Tolor, 
ec.  Si  rivolse  quindi  al  capo  di  Buona- 
iperanza,  per  ritornare  in  Ispagna  , 
evitando  rincontro  dei  portoghesi.  Que- 
sta navigazione  non  fu  senza  pericolo 
per  la  KiUoria  ^  la  carestia  costrinse 
Cano  ad  arrestarsi  alle  isole  del  Capo 
Verde  j  dove  pf^rdette  una  parte  della 
sua  ciurma,  di  già  molto  scemata  dalla 
miseria  e  dalle  malattie  ;  finalmente 
egli  giunse  al  porto  dis.  Lucar  nell'An- 
daluzia,  dopo  una  navigazione  di  più 
di  tre  anni ,  ed  ebbe  co.si  la  gloria,  es- 
sendo egli  rimasto  il  solo  uffiziale  della 
spedizione,  d't ssere  il  primo  in  Europa 
che  abbia  fallo  il  giro  del  raoado.  Gli 
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(spagnDoìi  conservarono  per  lungo  tempo 
in  Siviglia  la  nave  la  y  itloria ,  c\\>:  peri 
finalmente  per  veliislà.  Gano  fu  degna- 
mente premialo  dal  re  di  Spagna  e  moù 
nel  1  526  in  un  nuovo  viagi;io  che  avea 
impreso  sul  mare  di  mezzogiorno. 

C^ANO  (Alonzo  o  Aikssiu)  ,  nato  a 
Granata  nel  1600  da  Michele  C;mo  ar- 
chitetto, coltivò  la  professione  del  pa- 
dre. La  varietà  e  l'estensione  dei  talenti 
ch'egli  mostrò  nelh  sue  opere  Io  fecero 
giustamente  chiamare  il  Michel  Angelo 
della  Spagna.  Cario  studiò  anche  la  pit- 
tura sotto  di  Francesco  Pacherò,  pit- 
tore eslimato  ,  poi  nella  scuola  di  Gio- 
vanni del  Castillo  e  dell'Herrera.  Gano 
in  eia  di  24  anni,  pittore  e  scultore, 
manifestò  il  suo  talento  con  tre  belle 
statue  di  statura  naturale,  rappresen- 
tanti Utia  P'e/girie  col  bambino  ^  s.  Pie- 
tro e  s    Paolo ,    che  furono  collocate 
nella  chiesa  di  Lebrija.    Per  perfezio- 
narsi andò  a  Madrid  ,   dove  meritò  la 
protezione  del  duca  d'Olivares.  Visti  i 
quadri  che  adornano  quella  capitale, 
egli  sclamò  :  ii  Poi^ero  Cano  !  quanto  i 
tuoi  talenti  sono  ancora  limitati  !   ii  La 
protezione  del  duca  ministro  gli  pro- 
cacciò  nel    1638   il  titolo  di  Maestro 
delle  opere  reali  di  pittura  della  camera 
e  l'onore  di  dar  lezioni  all'infante  don 
Baldassare  Carlo  d'Austria.  Mon  ristrin- 
gendosi alla  pittura  ed  alla  scultura  egli 
diede  anche  i  disegni  di  palagi  e  di  pub- 
blici edifizj  e  segnatamente  d'un' arco 
trionfale   per    il   solenne    ingresso  di 
Maria  Anna  d'Austria,  seconda  moglie 
di  Filippo    IV,   che  fu  generalmente 
ammirato.  Nel  momento  in  cui  pareva 
non   dover  egli    che  godere  della  sua 
gloria  gli  accadde  una  sventura  che  ren- 
dette   misera  tutta  la  sua  vita.  Trovò 
egli  un  giorno  la  .'•ua  moglie  assassinala 
e  manimessa  la  sua  casa;  non  potè  es- 
sere arrestato  un  suo  servo  italiano  del 
quale  egli  avea   sospetto.  Le  indagini 
altro  non  appalesarono   se  non  se  che 
Cano,  amante  di  un'altra  donna,  era 
geloso  del  suo  domestico.  I  giudici  con- 
dannarono il  marito  ed  asst)lsero  il  fug- 
gitivo. Cano  fuggì  da  Madrid  e  riparò 
a  Valenza  ,  dove  costretto  dalla  neces- 
sita a  valersi  dell'arte  sua,  fu  ben  pre- 
sto riconosciuto.  Ricercò  allora  asilo  in 
una  certosa,  ma  ebbe  l'impruduiza  di 
presto  abbandonarlo  per  ritornare  a 
Madrid.  Volle  da  principio  nascondersi, 
ma  stanco  di  tal  soggezione  «ndò  egli 


«tesso  a  consegnarsi  alla  giustizia  ,  df- 

cendo:  Exceliens  iti  arie  non  debet  mori. 
Tuttavia  fu  sottoposto  alla  tortura,  che 
egli  st  pportò  con  coraggio,  senza  dir 
parola  che  potesse  farlo  credere  colpe- 
vole. I  carnefici ,   per  riguardo  al  suo 
sommo  talento,  risparmiarono  il  brac- 
cio destro.   Filipp(j  IV,  instrutlo  della 
costanza  che  Cano  avea  mostrala ,  gli 
restituì  la  sua  grazia.  Avendo  poi  ab- 
braccialo la  carriera   ecclesiastica,  sia 
per  antivenire  nuove  ricerche,  sia  per 
ubbidire  alla  voce  della  coscienza  ,  il 
re  lo  nominò  residente  (racioniero)  di 
Granala,  a  malgrado  dell'opposizione 
del  capitolo  che   gli    rappresentò  non 
avere  il  Cano  la  necessaria  instruzionej 
a  che  il  re  rispose  che  se  avesse  avuto 
maggior  inslruzione  lo  avrebbe  nomi- 
nato vescovo.  Cano  attese  ad  arricchire 
di  pitture  e  di  sculture  la  chiesa  di  Gra- 
nata e  quella  di  Malaga,  e  per  tale  via 
ottenne  la  stima  del  capitolo  che  si  era 
opposto  alla  sua  nomina.  Avendo  fatto 
una  statua  di  s.  Antonio  da  Padoi^a  pev 
un  consigliere  di  Granala,  gliene  chiese 
cento  luigi,  ii  Come,  disse  il  consigliere, 
l'avete  falla  in  25  giorni  e  ne  chiedete 
l'enorme  prezzo  di  quattro  luigi  al  gior- 
no,  mentre  io,  consigliere,  non  posso 
col  mio  talento  procacciarmi  la  metà 
d'untai  guadagno?  —  Stolido,  col  vo- 
stro talento  I  sclamò  l'artefice  offeso; 
j)er  (are  questa  statua  in  25  giorni,  ho 
dovuto  studiare  50  anni  !  ii  e  tosto  mise 
la  statua  in  pezzi.  A  tal  vista  ,  il  con- 
sigliere temendo  d'  essere  trattato  come 
la  statua ,  fuggì,  e  Cano  fu  sospeso  dalle 
sue  funzioni  per  aver  fatta  in  pezzi  la 
statua  d'un  santo.  Il  re  peiò  lo  richia- 
mò alla  sua  carica  nel  1658,  obbligan- 
dolo a  terminare  un  magnifico  croci- 
fisso che  gli  era  slato  chiesto  dalla  re- 
gina e   ch'egli   negligentava.    Da  c|uel 
momento  in  poi  Cano  esercitò  tutte  le 
virtù  della  sua  condizione,  principal- 
mente quella  della  carità.    Quando  le 
numerose  sue  limosine  lo  riducevano 
senza  danaro  egli  faceva  un  disegno 
sidia  carta,  lo  dava  ai  poveri,  ed  indi- 
cava loro  dove  avrebbero  potuto  ven- 
derlo. Egli  avea  tale  antipatia  per  gli 
ebrei  che  non  se  li  lasciava  accostare , 
nè  avrebbe  toccato  alcuna  cosa  di  che 
essi  avessero  fallo  uso.  In  punto  di  morte 
rifiutò  i  sacramenti  dalla  mano  d'un 
prete  che  li  avea  amministrati  ad  alcuni 
ebrei  convertiti.  Ricusò  anche  d'accel- 
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lare  un  crocefisso  che  gli  era  presentato 

dal  suo  confessore  perchè,  diceva  egli, 
era  cotanto  male  lavorato  che  non  po- 
teva destare  in  lui  alcun  senso  di  de- 
vozione. Egli  mori  il  ^2  di  novembre 
dei  i676. 

CANO  (Melchiorre  )  F.  Cancs. 

CANOBIO  (Alessandro)  ,  letterato 
italiano  dei  sec.  i6,  è  autore  d'un  Di- 
scorso intorno  alla  riforma  del  calen- 
dario fatta  da  Gregorio  XIII;  d'un  Trat- 
tato intorno  alla  celebrazione  della  Pa- 
squa e  delle  feste  mobili  ;  e  d'una  Gc- 
nealogia  della  famiglia  de'Scaligeri. 

CANONIERI  (Pietro  Andrea)  ,  me- 
dico, giurisconsulto  e  letterato  del  sec. 
Al  ,  nato  a  Genova,  fu  successivamente 
militare,  dottore  di  medicina  e  di  giu- 
risprudenza e  mori  verso  il  -1636  in 
Anversa  dove  avea  preso  stanza,  dopa 
d'aver  servilo  negli  eserciti  della  Spa- 
gna. Di  lui  abbiamo  un  grande  numero 
di  opere  ;  le  più  rinomate  sono  :  Ddle 
cause  dell'infelicità  e  disgrazia  degli  uo- 
mini letterati  e  guerrieri,  Anversa  4  642; 
De  admirandis  vini  uirtutibus  libri  tres, 
ivi  4637.  Egli  avea  da  prima  pubblicala 
quest'opera  in  italiano,  col  titolo:  Le 
lodi  e  biosmì  dil  i^ino ,  Viterbo  4  608  j 
Disfcrtationes  et  discursus  ad  Taciti  a/i- 
ìiales  ;  Introduzione  alla  politica ,  alla 
ragion  di  stato  ed  alla  pratica  del  buon 
goi^erno  ;  Commentario,  in  latino  ai 
sette  libri  degli  Aforismi  d'Ippocrate  , 
^64  8  Anversa,  2  voi.  in  4,  ec.ec. 

CANOVA  (Antonio),  celebre  sta- 
tuario ,  nato  a  Possagno  villaggio  dello 
stato  Veneto  nella  provincia  di  Treviso 
nel  4  757  ,  mori  a  Venezia  il  4  2  d'otto- 
bre del  4  822.  Appena  di  42  anni  si 
fece  ammirare  dal  feudatario  del  suo 
paese  signor  Fallieri ,  collocando  sulla 
di  lui  mensa  un  lione  fatto  di  buttiro. 
11  suo  primo  saggio  marmoreo,  fatto 
quasi  all'uscir  dell'infanzia,  sorio  due 
canestri  di  frutti ,  che  adornano  ora  il 
balcone  del  palazzo  del  suo  protettore 
a  Venezia  ,  chiamato  dal  quale  a  Vene- 
zia,  diventò  discepolo  del  vecchio  Tor- 
retti ,   il  migliore  scultore  di  quel  tem- 

fio,  poi  del  di  lui  nppole  che  avea  preso 
a  direzione  dell'ofiicina  dello  zio  de- 
funto. Nel  tempo  de' suoi  primi  studj 
Canova  ottenne  varj  premj  al  l'accade - 
mia  di  belle  arti  di  Venezia.  Allora 
apri  egli  da  sè  solo  una  piccola  ofìicina 
sotto  il  chioslro  di  s.  Stefano;  ì  suoi 


sHccessi        permisero  di  aprirne  una 

piìi  vasta  al  passo  di  s.  Maurizio,  poi 
nel  4779  fu  chirimato  a  Roma  da  Ge- 
rolamo Zuliano  ,  ambasciadore  della 
repubblica.  Canova  allora  non  avea  che 
22  anni  e  di  già  avea  fatto  un  gruppo 
à' Orfeo  e  d'Euridice,  in  età  di  4  7  anni, 
che  quantunque  distante  dalla  perfe- 
zione alla  quale  egli  poscia  aggiunse» 
tuttavia  era  ammirato.  Avea  pure  fatto 
im  gruppo  di  Dedalo  e  d' Icaro  ^  pre- 
miato dal  senato  con  una  pensione  di 
300  durali.  Accolto  in  Roma  alla  con- 
versazione dell' ambasciadore  della  sua 
pallia.  Canova  ebbe  la  sorte  d'incon- 
trarvi varii  amanti  intendenti  di  belle 
arti,  e  fra  gli  altri  del  cavaliere  Ha- 
milton, ambasciadore  d'Inghilterra  a 
Napoli,  Winkelman  e  Mengs.  La  prima 
opera  ch'egli  fece,  sprezzando  le  in- 
novazioni pericolose  e  seguendo  le  nor- 
me degli  antichi  maestri,  fu  il  gruppo 
di  Teseo  seduto  sul  vinto  Minotauro, 
Da  quel  momento  tutta  Europa  lo  ac- 
clamò il  primo  fra  gli  scultori  moderni. 
Negli  anni  4  798  egli  abbandonò  la 
sua  patria  agitata  dalle  rivoluzioni  e 
straziata  dalla  guerra  per  seguire  il 
principe  Rezzonico  in  un  viaggio  nel- 
l'Austria e  nella  Prussia.  Al  suo  ritor- 
no a  Roma  ,  il  papa  lo  nominò  inspet- 
tore  generale  delle  belle  arti,  e  lo  creò 
cavaliere  remano,  appendendogli  egli 
medesimo  le  insegne  di  quell'ordine. 
CoH'assenso  del  pontefice  egli  nel  4  802 
andò  a  Parigi  dove  lo  avea  chiamato 
Bonaparle,  allora  primo  console:  fu 
annoverato  fra  i  socj  esteri  dell'insti- 
luto  e  fu  dovunque  accolto  con  distin- 
zione. Nel  mese  d'agosto  del  4  84  5  vi 
ritornò  col  titolo  di  commissario  di  S, 
S. ,  e  coir  incarico  di  togliere  da  quel 
museo  tutti  gli  oggetti  d'arte  dì  che  la 
conquista  avea  spogliata  la  capitale  del 
mondo  cristiano,  Terminato  questo  inca- 
rico^ fece  una  gita  in  Inghilterra  dove  il 
re  Giorgio  IV,  allora  principe  reggente  lo 
presentò  d'una  tabacchiera  contornala  dì 
brillanti.  Da  Londra  ritornò  a  Roma  dove 
il  suo  ritorno  fu  celebrato  con  magni- 
fiche feste.  L'accademia  di  s.  Luca, andò 
in  corpo  ad  incontrarlo  e  gli  presentò 
il  diploma  della  sua  inscrizione  nel  li- 
bro d'rro  del  campidoglio.  Il  papa  Io 
creò  marchese  d'Ischia  colla  rendita  di 
3000  scudi  romani  che  Canova  destinò 
all'iucremenlo  dell'  arte.  Negli  ultimi 
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suoi  anni  ùce  a  proprie  spese  edificare 
in  Possagno  sua  patria  un  magnifico 
tempio  tutto  di  pietra  sul  disegno  del 
Partenone  d'Atene.  Egli  mori  da  buon 
cristiano  in  Venezia  di  anni  65.  Il  suo 
corpo  fa,  secorjdo  le  sue  intenzioni, 
tunuilato  nella  nuova  chiesa  di  Possa- 
gno ,  ed  il  suo  cuore  fu  deposto  in 
quella  di  s.  Marco  in  Venezia,  (irande 
fu  il  ramuìariro  universa!'*  per  la  per- 
dita d'un  tant'uomo  le  molle  opere  del 
quale  lo  harmo  renduto  immortale  e 
che  a  tutti  sono  note  bastantemente, 
perchè  ci  sia  conceduto  di  ubbidire  alle 
leggi  della  brevità  alle  quali  ci  siamo 
astretti  e  non  ne  rechiamo  il  catalogo. 

CANOVAI  (Stanislao),  dotto  sco- 
lopio  di  Firenze  ,  nato  in  quella  città 
nel  -1740,  fu  professore  di  matemati- 
che a  Goriona  ed  a  Parma  e  nel  ^788 
ottenne  il  premio  fondato  dal  conte  di 
Durfort ,  ambasciadore  di  Francia  in 
Toscana,  per  il  migliore  elogio  di  Ame- 
rico Vespucci.  La  stitna  e  la  confidenza 
che  avea  meritate  colle  sue  virtìi  fu- 
rono tali  che  il  celebr-'  po'  ta  Alfieri 
volle  essere  da  lui  assistiti)  negli  estre- 
mi suoi  momenti.  Egli  era  stato  rice- 
vuto membro  dell'accademia  elrusca  di 
Cortona.  Oltre  ad  un  grande  numero 
di  Dissertazioni  dotte  intorno  a  varj 
punti  d'istoria,  d'astronomia,  di  geo- 
grafia e  di  letteratura  ,  stampate  per  la 
maggior  parte  in  Firenze  dal  i77i  al 
1809,  ad  esso  dobbiamo  un'eccellente 
traduzione  delle  Lezioni  elementari  di 
matematica  di  Lacaille,  ampliate  e  ri- 
vedute dall'abate  Marie.  Mori  in  Fi- 
renze  ne!  i8  \  i . 

CANSTEIN  (N.Rabak  di),  ministro 
di  strtto  prussiano,  nato  nel  ■!  61  7,  morto 
nel  16S0,  fu  successivamente  .igente 
tliplomalico  in  Olanda  ,  in  Inghilt<^rra, 
in  Francia  ed  in  Isvezia,  consigliere 
nulico  della  principessa  Anna  Sofia  di 
lìi  unswick,  gran  maresciallo  e  ministro 
del  grand'elettore  Federico  Guglielmo, 
«lei  quale  perdette  la  confidenza  verso 
il  fine  della  sua  carriera. 

CANSTEIN  (Carlo  Ildebrando  di) , 
(gentiluomo  prussiano,  nato  a  Linden- 
l)erg  nel  t667  ,  della  famiglia  del  pre- 
«  edente,  fu  prima  paggio  dell'elettore 
di  Brandtburgo  e  militò  poscia  nei 
Paesi  Bassi  j  ma  costi  etlo  dalla  gracile 
^^ua  compltsslone  ad  abbandonare  la 
iiarrìera  inllllare,  si  ritirò  ad  Alla  per 


dedicarsi  imicamente  agli  csercizj  di 
pietà  e  quivi  morì  nel  i7\9.  Il  deside- 
rio di  propagare  l'instruzlone  religiosa 
persino  nelle  classi  le  pivi  povere  della 
società  gli  fece  immaginare  la  stereo- 
tipia ,  onde  dare  per  pochissijTio  prezzo 
una  edizione  delle  f^itc  dei  santi.  A 
ti!  uopo  nel  1712  f^ce  gettare  una 
(juanlità  di  caratteri  bastanti  per  com- 
porre e  ridurre  in  tabelle  fisse  il  Nuoi'o 
testamento  che  fu  ristafiq)ato  cinque 
volte,  e  se  ne  stamparono  ogni  volta 
5,000  esemplari.  Nell'anno  seguente  fu 
nel  modo  medesimo  stampata  la  ^fè^/a. 
Queste  pubblicazioni  si  moltiplicarono 
al  segno  che  dal  ^732  sino  al  1 791 ,  era- 
no state  vendute  1,556,7  59  Bibbie  in- 
tere; 660,000  Nuoi^o  testamento  col 
Salterio,  e  60,000  dello  stesso  solo. 
Canstein  ha  scritto  :  Armonia  dei  quat- 
tro i^an^eli  in  tedesco;  una  P^ita  del 
dottor  Spener  suo  amico  ,  ed  alcune  al- 
tre opere  di  minor  conto. 

CANTACaZENO  (Giovanni),  im- 
peratore d'Oriente  nel  sec.  ottenne 
da  princìpio  per  la  sua  nascita  e  per  il 
suo  talento  la  carica  di  gran  domesticouna 
delle  prime  dell'impero  greco,  sotto  il  re- 
gno d'Andronico  Paleologo.  Andronico 
successore  di  quest'ultimo,  trovò  nel  suo 
gran  domestico  un  ministro  abile  e  vi- 
gilante. Alla  morte  di  questo  principe 
fjel  1341  Cattlacuzeno  nominato  reggen- 
te dell'impero  durante  la  minorità  di 
Giovanili  paleologo,  fu  scopo  dei  raggiri 
dei  proto -vestiario  Apocaupo  e  del  pa- 
triarca Giovanni  d'Apri^  che  suscitarono 
oonlro  di  lui  l'impiralrice  madre  Anna 
di  Savoja.  Questa  circfìstaoze  gli  servi- 
rono di  pr-ftesto  per  usurpare  l'impero. 
La  cura  di  rispingere  i  bulgari  e*d  i 
turchi ,  tenendolo  allora  lontano  da  Co- 
stantinopoli ,  fe:e  che  l'esercito  si  di- 
chiarasse in  suo  favore,  entrò  nella  ca- 
pitale colle  armi  alla  mano  e  costrinse 
Giovanni  Paleologo  a  sposare  la  sua 
figlia,  ed  a  confermargli  il  titolo  d'im- 
peratore che  egli  avea  preso.  Quest'ag- 
giustamento ricondusse  per  breve  tem- 
po la  calmi.  Avendo  i  genovesi  asse- 
diato Costantinopoli  nel  t349,  Cantacu- 
zeno  giunse  a  far  ch'essi  accettassero  la 
pace  da  luì  loro  proposta.  Questa  guerra 
che  durò  tre  anni,  terminò  con  una 
riconciliazione  nella  famiglia  ;  ma  av- 
vedendosi Canlacuzeno  che  la  gelosia 
di  Paleologo  contro  di  lui  e  Matteo  suo 
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figlio  prjmngrnìlo  andava  sempre  ere* 
scendo,  pr?se  la  risoluzione  di  rinvin  ■ 
ziare  la  corona  allo  slesso  Malteo ,  sup- 
ponendo che  questi  avesse  energia  ba- 
stante per  rassodare  una  possanza  che 
egli  medesimo  disperava  di  conservare. 
Si  ritirò  nel  ^355  in  un  mouistero  del 
Monte  Athos  e  quivi  menò  vita  savia 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  verso  il 
fine  del  sec.  -14.  Questo  principe,  che 
l'istoria  colloca  nel  picciolo  numero  dei 
sovrani  commendevoli  del  Basso  Impero, 
in  grazia  de'suoi  talenti  prlitici  e  mi- 
litari e  delle  altre  sue  grandi  nualilà. 
Ila  composto  una  Istoria  cieli'  impero 
d'Oriente  dal  i320  sino  al  1357  ,  che 
fu  tradotta  dal  greco  in  latino  da  Gia- 
como Fontano,  con  notej  pubblicata 
con  nuove  annotazioni  da  Gretzer,  in- 
golstadt  1603,  in  fol.  Cantacuzeno  ha 
pure  scritto  Quattro  apologie  o  difese 
della  religione  cristiana ,  tradotte  in  la- 
tino da  Rodolfo  Gauthier,  col  titolo: 
Assertio  cantra  fidcm.Mohammedicam, 
Basilea  <543  in  fol.,  ed  alcune  altre 
opere  di  teologia  che  non  furono  stam- 
pate e  che  si  conservano  manoscritte 
in  varie  biblioteche.  Fabricius  ne  ha 
dato  l'elenco  nella  Bihliotheca  graeca  , 
libro  ^  ,  cap.  5. 

CANTACUZ^O  (Matteo),  figliuolo 
del  precedente,  a  lui  succedette  nel 
1355,  ma  trovandosi  ben  presto  in 
guerra  aperta  con  Giovanni  Paleologo, 
credette  di  dover  seguire  il  consiglio 
che  gli  dava  suo  padre  di  rinunziare  al 
trono  e  ritirarsi,  come  egli  avea  fatto, 
in  un  chiostro.  Non  è  noto  il  tempo 
della  sua  morte.  Egli  è  autore  di  un'o- 
pera stampala  in  Roma  cm  la  versione 
latina  ed  annotazioni  di  Vincenzo  Ric- 
rard  ,  col  titolo  :  Expositio  in  caniicwn 
canticorum ,  1f>24  infoi. 

CANTACUZENO  (  Serbano  )  ,  prin- 
cipe oppure  Ospodaro  della  Valacchia 
nel  sec.  17,  concepì  il  disegno  di  scuo- 
tere il  giogo  dell'imperatore  Ottomano 
e  si  congiunse  per  questo  fine  crll'im - 
peratore  d'Allemagna  e  con  quello  di 
Russia  ;  ma  due  de'suoi  parenti  pr  sero 
fine  al  suo  intendimento  avvelenandolo 
nel  1684. 

CANTACUZENO  (Demetrio),  fra- 
tello del  precedente,  nominato  due  volle 
ospodaro  della  Moldavia  ,  fu  principe 
senza  talenti  e  si  mostrò  degno  vas- 
sallo del  sultano  di  Costantinopoli  colla 


tirnnnide  con  che  oppresse  la  sventurata 
Moldav-a. 

CANTA  GALLINA  (Remigio^  inci- 
sore ,  pittore  ed  ingegnere  italiano, 
nato  nel  1  556,  morto  a  Firenze  nel 
1624,  fu  il  primo  maestro  del  celebre 
Callot.  Il  genere  d'incisione  in  cui  egli 
primeggiava  era  il  psese  ,  e  disegnava 
rolla  penna  con  molla  fucilità.  Egli  in- 
cise 1  suoi  proprj  disegni  rappresentanti 
vedute  diverse,  feste  di  vario  genere 
e  decor;>zioni  teatrali. 

CANTALICIO  o  CANTALYCIUS 
(Giovanni  Battista),  porla  latino,  cosi 
chiamato  dal  villagj;io  di  Cantalice  nel- 
I'  Abbruzzo  ,  luogo  dove  egli  nacque  , 
detto  Valentino,  fu  prima  precettore 
di  Luigi  Borgia ,  ntpote  del  papa  Ales- 
sandro VI,  quindi  vescovo  dì  Penna  e 
d'Atri.  Andò  in  questa  qualità  al  con- 
cilio di  Trtnto  e  morì  nel  1544.  Ab- 
biamo di  lui  una  collezione  à'epigram- 
mi  in  12  libri,  Venezia  1493  j  un  poema 
ìplitolato:  De  Parthennpc  bis  capta,  del 
qusle  è  protagonista  Gonzalvo  di  Cor- 
dova ,  Napoli  1.")06  in  fol.,  tradotto  in 
prosa  italiana  da  Sertorio  Qualromani  ; 
Canones  grammatices  et  metrices ,  Ro- 
ma 1509. 

CANTARELLI  (Giuseppe),  incisore 
italiano,  nato  a  Bologna  nel  sec.  17  , 
ha  pubblicato  un  grande  numero-  di 
stampe  rappresentanti  santi  e  sante  ed 
altri  argomenti  di  divozione. 

CANTARINI  (Simone),  pittore  ita- 
liano ,  detto  il  Pesarese  perchè  era 
nato  a  Pesaro  nel  1612,  fu  il  discepolo 
e  l'amico  del  celebre  Guido,  imitò  il 
suo  stile  e  la  sua  maniera  e  morì  a  Ve- 
rona nel  1648.  Incise  egli  medesimo 
alcune  delle  sue  tavole  che  furono  tal- 
volta confuse  cou  quelle  del  suo  mae- 
stro. Le  sue  precipue  composizioni  sono 
un  5.  Antonio,  un  s.  Giacomo^  una 
Maddalena,  lue.  incise  sono  le  seguenti: 
ìl  riposo  in  Egitto;  La  Vergine  con- 
tcnì piando  il  bamhino  ;  Gioire,  Nettuno 
e  Giunone  facendo  omaggio  della  loro 
corona  alle  armi  del  cardinal  Borghese; 
Il  ratto  d'Europa;  Mercurio  ed  Argo. 

CANTEL  (Pietro  Giuseppe)  ,  dotto  e 
laborioso  gesuita,  nato  nel  1645  nel 
paese  di  Caux,  naorto  a  Parigi  nel  1684, 
ha  scritto  un  buon  compendio  latino 
Delle  antichità  romane  ;  il  primo  volu- 
me Metropolitanaruni  urhium  historiae 
cii'ilis  et  ccclesiasticae ,  opera  che  la 
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sua  immatura  morte  gli  vielò  di  con^ 
durre  a  termine.  Ad  esso  dobbiamo 
un'edizione  del  Giustino  ad  usum  Del- 
phiniec.  Opere  tutte  che  sono  in  grande 
estimazione. 

CANTELLI  (Giacomo),  geografo  ita- 
liano ,  nato  nel  sec.  ^  7  ,  fu  biblioteca- 
rio di  Francesco  II  duca  di  Modena,  e 
fece  per  quel  principe,  due  globi  che  sì 
conservano  ancora  nella  biblioteca  du- 
cale ;  egli  avea  anche  principiala  una 
carta  particolare  degli  siali  del  duca  di 
Modena  che  fu  terminata  dopo  la  di 
lui  morte  da  Vandelti.  Esistono  lettere 
del  ministro  Colbert  nelle  quali  egli 
sollecita  Cantelli  d'andar  in  Francia  per 
consacrare  le  sue  cognizioni  geografi- 
che al  servizio  di  Luigi  XIV.  Cantelli 
ha  pubblicalo  insieme  con  una  prefa- 
zione latina  tré  dialoghi  dell'abate  Ba- 
chini,  Modena  i692,  in  i2,  riprodotti 
nel  1740. 

CANTEMIR  (Costantino),  signor 
Moldavo,  di  antica  famiglia  oriunda 
della  Tartaria,  nato  verso  il  1630,  en- 
trò giovanetto  nelle  truppe  polacche 
dove  ottenne  un  grado  superiore,  poi 
passò  al  servizio  del  principe  o  V^aiwoda 
della  Valacchia,  Giorgio  Ghika;  ritornò 
poscia  nella  Molduia  e  fu  successiva- 
mente innalzato  alle  prime  cariche.  Il 
principe  Demetrio  Cantacuzeno,  vai- 
voda  della  provincia,  geloso  del  suo 
marito,  lo  accusò  di  sognati  delitti  al 
serascbiere  (generalissimo)  Solimano 
bassa.  Cantemir  si  giustificò  pienamente 
ed  ottenne  perfino  l' impiego  del  stio 
denunziatore ,  che  tenne  con  onore  per 
olio  anni,  alla  line  dei  quali  egli  mori 
nel  ■1693  colla  persuasione  d'avere  per 
successore  il  suo  secondo  figlio  Deme- 
trio. 

CANTEMIR  (Demetrio)  ,  secondo  fi- 
glio del  precedente,  nato  a  lassi  nel 
1673  ,  si  lusingava  di  succedere  a  suo 
padre,  giusta  la  promessa  al  medesimo 
fatta  dal  gran  visir,  ma  invece  vide 
preferito  un  suo  emulo.  Tuttavia  egli 
ottenne  il  principato  della  Moldavia 
alcuni  anni  dopo  e  Io  occupava  per  la 
terza  volta  nel  1710,  quando,  sia  per 
malcontento,  sia  per  seduzione,  egli 
accettò  le  proposte  di  Pietro  I  impera- 
tore delle  Russie,  secondo  le  quali 
Cantemir  avrebbe  congiunte  le  sue 
truppe  con  quelle  di  quel  monarca  e 
che  la  Moldavia  sarebbe  eretta  in  prin- 


cipato ereditario  del  quale  godrebbe 
esso  ed  i  suoi  discendenti  sotto  la  pro- 
tezione dell'impero  russo.  Gli  avveni- 
menti della  guerra  impedirono  l'ese- 
guimento di  quel  trattalo.  Cantemir 
seguì  l'imperatore  in  Russia,  ed  ebbe 
in  compenso  di  cjuanto  avea  perduto , 
il  titolo  di  principe  dell'impero  russo, 
ragguardevoli  dominj  nell' Ucrania  e 
tutti  i  diritti  di  sovranità  sopra  i  nobili 
moldavi  che  lo  aveano  seguito  e  che 
ottennero  anch'essi  dei  feudi  in  quella 
provincia.  Dopo  d'aver  accompagnato 
Pietro  il  Grande  nella  sua  spedizione 
contro  i  persiani,  Demetrio  Cantemir 
colpito  da  malattia  cronica  ,  andò  a  mo- 
rire nelle  sue  terre  dell*  Ucrania  nel 
1723.  Questo  principe  avea  avuto  una 
distintissima  educazione;   egli  parlava 

0  intendeva  undici  lingue  tra  morte  e 
vive;  era  esperto  nel  disegno,  nell'ar- 
chitettura, nella  musica,  nelle  mate- 
matiche, ec.  ed  era  stato  ammesso  tra 

1  membri  dell'accademia  imperiale  di 
Pietroburgo.  Egli  ha  lasciato  varie  opere 
estimate,  cioè:  Istoria  dclV ingrandi- 
mento e  della  decadenza  dell'  impero 
ottomano  f  trad.  in  inglese  dal  ms.  ori- 
ginale latino  da  Nicola  Tyndal,  e  da 
questa  versione  in  francese  da  Jonquiè- 
res,  Parigi  1735  e  1743,  4  voi  in  i2. 
Ella  fu  anche  tradotta  in  tedesco:  Si- 
stema della  religione  maomettana,  ia 
lingua  russa,  Pietroburgo  1722  ,  in  fol. 
Istoria  antica  e  moderna  della  Dacia 
in  lingua  moldava,  rimasta  manoscriltaj 
Stalo  presente  della  Moldai^ia  in  latino, 
con  una  carta  di  quella  provincia  stam- 
pata in  Olanda  :  Istoria  delle  famiglie 
Brancolali  e  Cantacuzeno,  in  lingua 
moldava,  ms.  Notizia  intorno  alle  porle 
Caspie  ed  altre  antichità  del  Caucaso  , 
in  lingua  russa  ;  Introduzione  alla  mu- 
sica turca,  in  lingua  moldava;  Dialoghi 
morali  ;  in  lin^^ua  moldava  ;  Istoria 
della  creazione  con  osservazioni  fisiche, 
in  latino ,  ec. 

CANTEMIR  (Costantino  Demetrio 
oppure  secondo  alcuni  biografi  Antio- 
co), nato  a  Costantinopoli  nel  1709 
ultimo  figlio  del  precedente,  ricevette 
ottima  educazione  a  Mosca  ed  a  Pietro- 
burgo. Fu  da  prima  nuziale  nella  guar- 
dia imperiale  russa,  entrò  poi  nella 
carriera  diplomatica,  fu  ministro  di 
Russia  a  Londra,  poi  ambasciadore  alla 
corte  di  Francia  e  moti  in  Parigi  nel 
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4744.  Coltivò  anch'esso,  come  *uo  pa- 
dre, le  lettere,  le  scienze  e  le  arti  ed 
acquistò  grandi  cognizioni  nella  fisica, 
nelle  matematiche,  nella  geografìa, 
nell'istoria,  nella  pittura  e  nella  mu- 
sica ;  egli  era  poeta  e  sapeva  molte  lin- 
gue. Abbiamo  di  lui:  Satire,  che  sona 
state  tradotte  in  tedesco  ed  in  fiancesej 
quest'ultima  versione,  dell'abate  Gua- 
sco, è  slata  stampata  insieme  con  la  vita 
dell'autore  a  Parigi,  colla  data  di  Lon- 
dra -1750  ,  in  12;  Cantiche,  Favole, 
Odi  ,  un  poema  intitolalo  la  Pietroide  , 
un  Trattalo  della  prosodia,  il  tutto  in 
lingua  russa  .  ed  alcune  traduzioni  in 
russo  delle  lettere  pei  siane  di  Montes- 
quieu, delle  Cou(^ e r sazioni  sulla  plura- 
lità dei  mondi  di  Fontenelle,  dei  Dia- 
loghi intorno  alla  luce  dell"  Jtlgarolli  ^  e 
e  di  altre  opere  greche  e  latine. 

CANTER  o  CANTERUS  (Gt-gliel- 
Mo)  ,  dotto  olandese  ,  nato  in  Utrecht 
nel  <  542  ,  morto  nel  H575,  abbreviò  i 
suoi  giorni  applicandosi  con  troppo  ar- 
dore allo  studio,  e  meritò  di  essere 
annoverato  tra  i  valenti  critici  colle 
opere  s-'guenti:  Orationes  funebres  in  ohi- 
tu  aliquot  auimalium,  tradotte  in  italiano 
da  Ortensio  Landò  ;  JS'ot'ae  lectiones , 
ec.  jiristidis  oruVones  ,  traduzione  dal 
greco  ;  Syntagma  de  ratione  emeiidandi 
graecos  autorcs  j  j4ristolelis  pepli  Jiag- 
mcntum  cum  versione  latina  et  notis  • 
edizioni  d'Euripide  ,  di  Sofocle  e  d'E- 
schiloj  traduzioni  latine  di  Lic(  frone, 
Stobeo,  Pletone,  S>\r\ts\o  )  Annotazioni 
a  Properzio,  alle  Itttere  td  agli  ufllzj 
di  Cicerone  ;  Lezioni  latine  intorno  alla 
Bibbia  greca  -  Versi  inseriti  nelle  Deli- 
ciae  poélarum  Btlgicorum  ,  ec. 

CANTER  (Teodoro)  ,  nato  in  Utre- 
cht nel  1;)45,  morto  nel  -1617  ,  fratello 
del  precedente  ,  si  dedicò  coni'esso  allo 
studio,  ma  senza  allontanarsi  dal  con- 
sorzio degli  uomini  e  senza  dare  un  as- 
soluto addio  alla  società.  Egli  pure  ha 
composto  ^ ariae  lectiones  ,  Anversa 
iSTij  una  edizione  d'Arnobio;  Osser- 
trazioni  alle  opere  di  s.  Clemente  Ales- 
sandrino ,  ec. 

CANTIUNCULA  (Claddio)  ,  giuris- 
cnnsuho  del  sec.  \  6  ,  nato  nella  Lorena 
e  n»orto  cancelliere  del  baliaggio  di 
Ensisheìm  nella  Lorena,  è  autore  delle 
opere  seguenti  :  De  potestale  papue  , 
intperatoris  et  concila  ;  Paraphrases  in 
tres  libros  iiistitutionum  Jusliìiiwii  ;  De 


officio  judicis ,  libri  duo.  Queste  opere 
sono  diventate  rarissime. 

CANTON  (Giovanni  Gabriele),  pit- 
tore tedesco,  morto  nel  1753  a  Vienna 
sua  patria  ,  ha  dipinto  molle  tavole  che, 
quantunque  mediocri,  furono  assai  ri- 
cercate in  Alt^magna  ed  in  Inghilterra, 
dove  si  vendono  ancora  ad  allo  prezzo. 
Si  citano  però  con  onore  gli  animali  da 
esso  dipinti  nei  paeselli  del  pittore  O- 
rient  e  le  figure  dei  grandi  quadri  di 
Meylleus  (si  vedano  questi  due  nomi). 

CAINTON  (Giovanni),  fisico  ed  astro- 
nomo inglese,  membro  della  società 
reale  di  Londra  ,  nato  nel  -1718  ,  morto 
nel  ^772  ,  ha  fatto  utili  scoperte  uell'e- 
leltricilà,  la  calamita  ed  altri  punti 
della  filosofia.  Gli  inglesi  ad  esso  attri- 
buiscono il  merito  d' avere  scoperto 
quasi  nel  tempo  medesimo  di  Frankliu 
l'elettricità  posltivao  negativa  di  alcune 
nuvole. 

CANTONI  (Catterina),  gentildonna 
di  Milano,  che  nel  secolo  t6  si  rendette 
celebre  colla  purità  de*  suoi  disegni 
eseguiti  col  ricamo,  e  che  erano  ricer- 
catissimi, Si  ammiravano  principalmente 
i  suoi  ritratti  che  parevano  piìi  dipinti 
che  non  fatti ,  come  erano  coli'ago. 

CANTWELL  (  Andriìa)  ,  medico, 
or  iundo  d'Irlanda  ,  morto  a  Parigi  nel 
•1764,  fu  addottoralo  a  Montpellier  nel 
<729  e  quindi  a  Parigi,  dove  prese 
stanza  nel  1742.  Abbiamo  di  lui  un 
grande  numero  di  Dissertazioìd  latine 
intorno  a  varj  argomenti  di  medicina, 
molli  scritti  contro  l'inoculazione  j  Tra- 
duzioni in  francese  di  opere  inglesi  di 
medicina  antica  e  moderna  e  di  rimedj 
per  le  malattie  degli  occhi  ;  una  Dis- 
sertazione intorno  alle  febbri  in  generale; 
Analisi  delle  acque  di  Passy  ;  Memorie, 
lettere  ,  osservazioni ,  ec.  Questo  valente 
medico  era  membro  delia  reale  società 
di  Londra. 

CANTWELL  (Andrea  Samuele  Mi- 
chele) ,  figliuolo  del  precedente^  nato 
nel  1744,  esercitò  la  carica  di  luogote- 
nente dei  marescialli  di  Francia,  entrò 
con  questo  titolo  nella  casa  degli  inva- 
lidi nel  1792  ,  diventò  bibliotecario  di 
quello  stabilimento  e  cenivi  mori  nel 
-1802  ,  lasciando  la  traduzione  di  varie 
opere  inglesi,  isloriche  ,  geografiche, 
viaggi,  romanzi,  ec,  ed  ha  aggiunto 
un  decimo  capitolo  di  sua  composizione 
ai  nono  dell'opera  di  Moutagu  imito- 
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lata  ?  DelVorii^ine  e  della  caduta  delle 
antiche  repubbliche,  Parigi  1793.  Sui 
pure  è  la  traduzione  degli  ultimi  volu- 
mi della  Istoria  della  decadenza  e  della 
caduta  dell'  impero  romano ,  di  Gibbon. 
E  noto  che  i  due  primi  volumi  sono 
stati  tradotti  da  Luigi  XVI  e  da  Ledere 
de  Sept  Ghénes,  ed  i  seguenti  da  Sou- 
le's  ,   Marigniè ,  Denieuuier  e  Boulard. 

CANTZA.TCHETZY  (  Giovanni  )  , 
monaco  armeno,  nato  verso  il  1234  , 
si  dedicò  allo  studio  della  teologia , 
dell'Istoria  sacra  e  dell' eloqutinza  ed 
insegnò  poscia  tali  scittuze  nel  mona- 
stero in  cui  egli  risiedea  nell'Asia  mi- 
nore. Abbiamo  di  lui  in  armeno ,  un 
Commento  alla  Genesi  ;  Spiet^azione  dei 
cantici  di  Salomone  ,  un  Libro  intorno 
all'origine  a  cagione  delle  feste  (dona  - 
badjar).  Si  trova  un  compendio  di  que- 
st'ultima opera  al  line  delle  Opere  di 
s.  Cirillo^  stampate  a  Costantinopoli. 

CANTZIG,  capitano  armeno  nel  sec. 
4t,  si  rendette  rinomato  coi  servig;! 
che  presto  all'imperatore  greco  Romano 
Argiro.  Essendo  geii<>rale  delle  truppe 
di  quel  principe,  egli  nel  1036,  scon- 
fisse interamente  un  esercito  arabo  e 
persiano  che  avea  invaso  i  confini  del- 
l'impero e  morì  poco  dopo  di  quella 
vittoria.  Il  suo  elogio  si  trova  in  un 
manoscritto  armeno  di  Matteo  d'Eciessa 
che  si  conserva  in  Parigi  nella  biblio- 
teca del  re  «otto  il  n.  99. 

CANULEJO,  tribuno  del  popolo  ii  Ro- 
ma ,  fece  promulgare  in  seguilo  ad  una 
sommossa  della  qu.ile  egli  era  .<t;ìto  in- 
stigatore  nell'anno  445  prima  d'-'ll'f^ra 
cristiana,  un  decreto  il  quale  dich-a- 
rava  che  i  pleb«i  avrebbero  potuto  im- 
parentarsi coi  patrizj. 

CANUS  (Giuralo)  ,  patrizio  romano  , 
citato  da  Seneca  nel  suo  trattato  De 
tranqiiillitate  aitimi  per  la  costanza  eroi- 
ca ,  della  quale  diede  bellissimo  esem- 
pio, sotto  il  regno  del  feroce  Caligola. 

CANUS  (Melchiorre),  domenicano 
spagnuolo ,  nato  a  Tarengon  nella  dio- 
cesi di  Toledo  nell'Aragona  nel  1523  , 
professore  di  teologia  a  Salamanca,  fu 
inviato  al  concilio  di  Trento  sotto  Paolo 
Il  e  fu  poco  dopo  nominato  vescovo 
delle  ìsole  Canarie  nel  1552  ,  ma  egli 
non  prese  possesso  di  quella  sede,  volle 
rimanere  nel  suo  nionis'ero  e  mori  in 
Toledo  nel  1560,  provinciale  di  Casti. 


glia.  Egli  era  grandemente  amato  dal 
re  Filippo  II,  ed  è  principalmente  noto 
per  il  suo  trattato  inlirolalo  r  Z^ocomm 
theologicorum  libri  duodecim,  Salamanca 
<562  e  Padova  17  27.  Quantunque  ni- 
ttu'co  del  gesuiti  ai  quali  impedi  di  sta- 
bilirsi a  Salamanca,  egli  si  mostrò  ar- 
dente difensore  della  potestà  pontificia, 
e  dichiarò  quella  dei  concilj  dipendente 
dairautorllà  del  papa,  ch'egli  sostiene 
essere  Infdlibile. 

CANUTO,  nome  comune  a  varj  re 
della  Danimarca,  due  dei  quali  furono 
anche  re  d'Inghilterra.  Canuto  I  moiì 
nell'  873. 

CANUTO  II,  detto  il  Grande,  figli- 
uolo di  Suenone,  era  appena  salilo  al 
trono  di  Danimarca  nel  1015,  allor- 
uando  passò  In  Inghilterra  per  rasso- 
are  le  conquiste  fitte  recentemente  da 
suo  padre  in  quella  isola  dopo  d'aver 
costretto  il  re  Ettlredo  a  fuggire  nella 
Normandia.  Catmto  II  vinse  É.dmondo 
figliuolo  di  Etelredo  in  varie  battaglie, 
s'impadronì  d'una  grande  parte  de'suoi 
stati  e  non  gli  lasciò  che  alcune  pro- 
vincie  al  mezzogiorno  del  Tamigi.  Ed- 
mondo essendo  morto  assassinato  per 
opera  del  perfido  suo  cognato  Edrlco, 
Canuto  sposò  Emma  vedova  d'Etelredo, 
e  rimase  solo  possessore  dell'Inghilterra: 
accertato  della  tranquillità  degli  inglesi 
per  mezzo  di  quel  maritaggio ,  non 
esitò  a  ripassare  nella  Danimarca  dove 
Alfert  suo  cognato,  che  governava  in 
sua  assenza,  cercava  di  rendersi  inde- 
pendente.  Canuto  si  liberò  di  quell'am- 
bizioso facendolo  trucidare;  e  ben  pre- 
sto poi  rivolse  le  sue  armi  contro  la 
Norvegia  ,  sconfisse  Olao  che  ne  era  re 
e  s'impadronì  de' di  lui  stali  nel  1030. 
Divenuto  il  principe  il  piìi  polente  del 
suo  tempo,  sazio  di  grandezze  e  di 
trionfi.  Canuto  si  gettò  nelle  braccia 
della  religione,  fece  il  viaggio  di  Roma 
per  render  visita  al  papa  e  ritornò 
quindi  In  Inghilterra  ,  dove  mori  nel 
1036  dopo  d  aver  conceduto  grandissimi 
benefizj  alla  Chiesa.  Egli  avea  spesa  la 
sua  vita  più  nel  conquistare  che  nel 
reggere  i  suol  slati,  ed  avea  rimesse  in 
vigore  le  antiche  leggi  sassone  per  di- 
spensarsi dalla  cura  di  dare  un  nuovo 
codice  a'suoi  sudditi.  II  titolo  di  grande 
gli  fu  dato  assai  meno  dalla  gratitudine 
che  dal  terrore  ch'egli  avea  saputo  ia- 
spirare  nei  popoli  soggiogati. 
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CANUTO  III,  <1ctto  V  ArdiLo  o  il 
Robusto,  figliuolo  del  prccedi-nle,  rice- 
vette in  Danimarca  l'anDunzio  della 
morte  di  suo  padre  che  col  suo  testa- 
mento lo  lasciava  erede  di  quel  regno 
e  dava  ad  Aroldo  di  lui  fratello  consan- 
guineo ,  la  corona  d'Inghilt- rra.  Gii 
inglesi  per  evitare  la  guerra  civile  ,  de- 
cisero che  Aròldo  regnasse  sulla  parte 
a  setleijtrione  del  Tamigi  e  Canuto  su 
la  meridionale.  Ma  Aroldo  si  impadronì 
di  tutto  e  mori  dopo  brevissimo  reguo 
nei  momento  in  cui  Canuto  andava  a 
chiedere  la  sua  parte  colle  armi  alla 
mano.  Essendo  in  tal  modo  rimasto  solo 
re  d'Inghilterra,  Canuto  diventò  ben 
presto  odioso  &*  su"i  sudditi  esercitando 
sul  cadavere  di  Aroldo  una  vendetta 
assjirda  ed  empia  ;  ft  re  violare  il  sepol- 
cro di  quel  principe,  estrarne  il  coipo, 
tagliarne  il  capo,  e  gettarne  il  tronco 
nel  Tamigi.  A\endo  alcuni  pescatori 
trovalo  quel  cadavere  io  seppellirono. 
Il  feroce  Canuto  lo  fece  di  bel  nuovo 
dissotterrare  e  gettare  nel  fuime.  La 
condotta  posteriore  di  quel  principe  cor- 
rispose a  tali  suoi  principi-  Ma  per  buona 
sorte  deiringhillerra  ,  egli  mori  nel 
^042  d'apoplessia  fulminante  ,  o  come 
taluni  «cedettero,  di  veleno.  La  dinastia 
danese  in  Inghilterra  si  estinse  con  Ca- 
nuto III,  il  quale  fu  soltajito  il  secondo 
nell'ordine  dei  soviani  di  quel  paese. 

CAÌNUTO  IV,  re  di  Danimarca  ,  fi- 
gliuolo di  Suenone  II,  succedette  a  suo 
fratello  Aroldo  nel  1080.  Avendo  con- 
cepito il  disegno  d'  un'invasione  nella 
Inghilterra,  vi  rinunziò  ben  presto,  sia 
the  ne  fosse  trattenuto  dai  venti  con- 
trarj ,  come  dice  un  cronicista  ingUse  , 
sia  eh'  egli  temesse  per  la  sicurezza 
della  Danimarca,  allora  minacciata  dai 
vendi.  Ucciso  in  seguito  ad  una  congiura 
ordita  contro  di  lui  in  una  chiesa  d'O- 
densea  nel  1806  ,  egli  è  venerato  come 
martire. 

CAÌNUTO  V,  re  di  Danimarca,  suc- 
cedette ad  Erico  V  nel  1147.  La  co- 
rona ^li  fu  per  lungamente  contesa  da 
•Suenone,  principe  del  sangue  reale,  e 
f*J  finalmente  ucciso  dalla  mano  di 
quell'avversario  in  un  convito  ch'egli 
diede  per  festeggiare  la  pace  che  era 
stala  fra  essi  conchiusa   verso  l' anno 

CANUTO  VI,  re  di  Danimarca,  fi- 
ghuolo  di  Valdemaro  I ,  e  d'una  sorella 
di  Canuto  V,  divise  per  qualche  tempo 


il  trono  con  suo  padre  ed  a  luì  succe-^ 
dette  nel  W^'l.  Guerreggiò  con  pro- 
spero evento,  sconfìsse  la  Scania  ribel- 
lala ,  vinse  la  Pomerania ,  soggiogò  i 
popoli  dell'Holstein  e  mori  verso  l'anno 
^210.  La  Danin)arca  non  era  mai  stala 
cotanto  florida  e  potente  (juanto  sotto 
il  regno  di  cpiesto  principe  di  cui  gli 
istorici  lodano  la  pietà,  la  moderazione 
e  purità  dei  costumi, 

CANUTO  (santo),  duca  di  Jutland  , 
re  degli  Obotrili  (popolo  dell'Holstein 
e  del  Meclemburgo  ),  era  figliuolo  di 
Erico  dtlto  il  Buono ,  fratello  di  Canuto 
IV  ^  re  di  Danimarca.  Prima  duca  di 
Slewick ,  ereditò  poscia  il  paese  degli 
Obotrili  che  l'imperatore  Lotario  eresse 
in  regno  nell'anno  1125.  Magno,  figliuolo 
del  re  Nicola  di  Danimarca,  temendo 
che  Canuto  non  facesse  volere  le  r;)gi(~iii 
che  avea,  per  via  di  suo  zio  Canuto  IV, 
.sulla  con  na  danese ,  lo  fece  .issassinare 
nel  1133.  La  Chiesa  on(.ia  la  memoria 
di  qiK  sto  martire  il  19  di  gennajo. 

CANUTO,  re  di  Svezia  ,  nei  st-c.  Ci, 
era  figliuolo  di  Erico  IX,  detto  il  Sanlo. 
A\endo  il  clero  ed  i  glandi  del  regno 
deciso  che  i  principi  di-Ila  stirpe  di  Sver- 
ker  (  .  questo  n^me),  e  quelli  delia 
iitirpt:  d'Erico  regnerebbero  alternamen- 
te ,  Carioche  era  della  prima,  era  sa- 
lito sul  trono  «ìopo  la  moite  d'Erico 
IX.  Egli  regnava  già  da  selle  anni  , 
C|^uando  Canuto,  che  si  era  ritirato  nella 
Norvegia,  andò  ad  assalirlo,  lo  uccise 
e  fu  quindi  eletto  sovrano  della  Svezia 
nel  1168.  Questo  principe  fondò  un 
grande  numero  di  monisteri  e  volle 
persino  entrare  nell'ordine  dei  cister- 
cieiisi.  V^efso  il  fine  della  sua  vita  i 
monaci  lo  indussero  ,  perchè  espiasse 
l'uccisione  di  Carlo,  a  nominar  suo  suc- 
cessore il  figlio  di  quel  re.  Egli  mori 
nel  1199. 

CANUTI  (Domenico),  pillore,  nato  a 
Bologna  nel  1()2.5  ,  morto  nel  1684  ,  fu 
discepolo  del  Guido  e  rendette  onorrt 
a  cjuella  .scuola.  I  .suoi  dipinti  svelano 
immaginazione  e  rara  intelligenza  j  essi 
sono  Corretti  nel  disegno  e  di  buon  co- 
lorilo. Canuti  ha  inciso  all'  acqua  forte 
alcune  tavole  sue  ed  alcune  del  suo 
maestro. 

CANZ  (  Israele- GoTTLiEB  )  ,  teologo 
luterano,  nato  in  Heinsheim  nel  1690, 
morto  nel  1753,  fu  prima  diacono  nella 
chiesa  luterana  di  Nurtingen,  poi  di- 
vcnlo  successivamente  professore  di  belle 
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lelleree  ili  teologia  nella  $ua  patria. Di- 
scepolo di  Wolf  {V.  questo  nome)  egli 

[larteggiava  per  la  dottrina  di  quel  tì^ 
osofo,  ma  senza  adottare  interamente 
le  di  lui  idee.  Era  scolastico  sottile  e 
cercò  d'introdurre  un  tale  sistema  e  la 
filosofia  di  Leibnitx  anche  nella  teolo- 
gia. Egli  scrisse  un  grande  numero  di 
opere  di  filosofia  e  di  teologia,  tutte  in 
latino,  che  videro  la  luce  a  Francoforle, 
Lipsia^  Dresda  e  Tubingadall'anno  \  728, 
al  1752. 

CAOURSIN  (Guglielmo)  ,  segretario 
e  vice  cancelliere  dell'ordine  di  s.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  nacque  a  Douai 
nel  H30.  La  sua  fanuglia  era  oriunda 
di  Rodi  dove  i  cavalieri  di  s.  Giovanni 
allora  risiedevano  ,  e  per  questo  riflesso 
egli  passò  assai  giovane  in  quell'isola 
onde  ofirire  i  suoi  sor\ igi  all'ordine.  Ot- 
tenne per  la  sua  capacilà  la  confidenza 
del  gran  mastro  e  quella  del  capitalo. 
Non  solamente  fu  dispensato,  a  mal- 
grado delle  sue  funzioni,  dai  voti  d'uso, 
e  dall'obbiigo  di  vestire  l'abito  religioso, 
ma  ottenne  anche  la  permissione  di  me- 
nar moglie  ed  in  tal  occasione  ebbe  un 
dono  dal  gran  mastro  d'Aubujison.  Egli 
morì  nel  1501  ,  dopo  aver  compite  va- 
rie importanti  messioni  in  Italia.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  opere  scritte  in  la- 
tino, che  furono  raccolte  e  pubblicate 
in  Ulma  nel  1496  in  fol.  con  figure  in 
legno.  La  principale  è  uni  dfscrizione 
della  città  di  Rodi  e  dell'assedio  che 
ella  sostenne  nel  1480  Questa  relazio- 
ne, che  è  intitolata:  Ohsidioiii»  et  ut' 
bis  Rhodine  dcscriptio,  è  stata  «tarrìpata 
8eparat.irnenle  la  prima  volta  a  i^oma, 
senza  data,  poi  nella  città  medesima 
nel  1584,  in  fol.  con  aggiunte. 

Cx\PAGClO  (Giulio  (Jesahe),  nato  a 
CampHgna  nel  regno  di  Napoli,  verso 
il  1560,  fu  genliluotno  del  duca  d'Ur- 
bino e  segretario  della  città  di  Napoli 
dove  morì  nel  1631.  Abbiamo  di  lui 
un'  Istoria  del  regno  di  Napoli ,  fstarn- 
pata  in  quella  cillà  nel  1607  che  è  nel 
novero  dei  libri  rari:  alcuni  critici  pre- 
tendono Capaccio  non  esserne  che  tra- 
duttore, ed  esserne  autore  Fabio  Gior- 
dani. Che  che  ne  sia,  quest'opera  si 
trova  nella  collezione  di  Grevius,  in- 
sieme con  le  j4nti(]uilales  et  liisloriaé 
Campaniae  fclicis  dello  stesso  Capaccio. 
Abbiamo  anche  di  lui:  Puteolaiia  histo- 
ria,  cui  accessit  de  balneis  libellus  ^  Na- 
poli 1604,  opera  curiosa  e  dotta;  / 


trionfi  di  s.  Fìancesco  da  Paola,  che 
fu  tradotta  in  francese  da  Granjou  ; 
Apologhi  e  favole  in  versi;  Illustriuni 
mulierum  et  illuslrium  lilteris  virorum 
elogia  ;  Annotazioni  alla  Gerusalemme 
liberala  di  Torquato  Tasso  ,  per  l'edi- 
«ione  di  Napoli  del  1 ''82  ;  Mngellina  ^ 
egloghe  pescatorie  ;  //  Forastiero  ,  cioè 
guida  per  Napoli ,  ec.  ec. 

CAPACIO  o  GAPAGIUS  (Priamo), 
dotto  siciliano  del  sec.  15»  nato  a  Ma- 
zara,  visitò  in  giovinezza  le  università 
dell'Alemagna  e  si  fece  distinguere  per 
erudizione  e  per  valore  nella  poesia. 
Egli  pubblicò  in  Lipsia  un  poema  inti- 
tolalo :  Fridericeidos  f  1488  in  4.  Ri- 
tornato in  patria  ,  fu  nominato  tesoriere 
del  re  e  per»  in  un^  sommossa  nel 
^517. 

CAPANNA  (Puccio),  discepolo  di 
Giotto,  pittore  del  sec  i4,  uno  dei 
piti  antichi  dopo  il  risorgimento  delle 
arti  e  delle  lettere.  Si  cita  di  lui  nella 
chiesa  di  s.  Domenico  a  Pistoja  il  (jaa- 
dro  che  rappresenta  il  Cristo,  la  V er- 
gine e  s.  Giovanni.  Egli  aiutò  molto  il 
suo  maestro  nell'eseguire  le  pitture  che 
adornano  la  chiesa  di  san  Francesco 
nella  città  d'Assisi. 

CAPARANiA,  vestale  romana,  accu- 
lata d'aver  violato  il  voto  di  castità,  fu 
condannata  ,  secondo  la  legge  ad  essere 
«eppellita  viva  j  ma  ella  si  strangolò 
per  iscampare  da  quel  supplizio.  Io  quel 
tempo  un  morbo  contagioso  straz  ava 
Roma  ed  i  dintorni;  erano  stai»  inter- 
rogati i  libri  sibillini  intorno  alla  causa 
ài  quel  flagello  ;  si  pretese  d'averlo  rin- 
venuto nel  delitto  imputato  a  Capara- 
nia^  e  si  compirono  verso  il  di  lei  ca- 
davere le  funzioni  che  si  sarebbero 
praticate  s' ella  fosse  stata  ancora  iu 
vita. 

CAPASSO  (Nicola),  poeta ,  nato  nel 
<67l  a  Fratta  nel  regno  di  Napoli,  fa 
professore  di  diritto  canonico  e  di  giu- 
risprudenza civile  nell'università  di  Na- 
poli e  morì  nel  1746.  Le  sue  opere  di 
giurisprudenza  sono  poco  importanti; 
non  è  così  delle  sue  Poesie  latine  ed 
italiane,  che  sono  state  piìi  volte  ristam- 
pate. L'ultima  edizione  è  quella  di  Na- 
poli, 1780.  La  sua  traduzione  deW Iliade 
è  una  parodia  che  i  suoi  paesani  trovano 
piena  di  sale  e  d'originalità,  nja  che 
non  può  sembrar  tale  ai  lettori  poco 
esperti  dell'idiorrta  napolitano  nel  quale 
il  Cspasso  ba  voluto  farla.  —  Un  altro 
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Capasse ,  della  famiglia  del  precedente, 
medico  a  Napoli  nel  t735,  ha  lascialo 
un'opera  intitolata:  Historiae  philoso' 
phlae  òynopsis ,  ec,  dedicata  ai  re  di 
Portogallo,  Napoli  t728,  in  4. 

CAFDUELH  (Ponzio  di),  trovator 
francese ,  nato  nel  Vivarese  verso  il  fi- 
nire del  sec.  t2.  Si  trovano  di  lui  nella 
biblioteca  reale  di  Parigi,  venti  compo- 
nimenti poetici  preceduti  da  una  noti- 
zia della  di  lui  vita  ,  scritta  da  un  con- 
temporaneo, nella  quale  si  legge  che 
Capduelh  era  barone  del  Vivarese  ,  fece 
parte  della  terza  crociata  e  perdette  la 
vita  in  quell'impresa. 

CAPECE  (Marino  e  Corrado),  gen- 
tiluomini napolitani  del  sec.  -15,  hanno 
acquistato  celebrità  mercè  della  loro 
devosioue  alla  famiglia  di  Svevia.  Eglino 
servirono  a  Manfredi  ed  a  Corradino 
coi  consigli  e  colla  spada  contro  Carlo 
d'Anjou.  Aveano  persino  di  già  ricon- 
quistata la  Sirilia  quando  la  morte  di 
Corradino  fece  perdere  il  coraggio  ai 
loro  fautori,  ed  i  fratelli  Capece  furono, 
insieme  con  altri ,  messi  crudelmente 
a  Pìiorte  dai  fiancesi. 

CAPECE  (Antonio),  glurisconsulto 
napolitano ,  verso  il  principio  del  sec. 
4  6,  acquistò  grande  rinomanza  nel  foro 
napolitano  ed  in  premio  del  suo  merito 
ottenne  la  prima  cattedra  di  giurispru- 
denza del  regno.  Incaricato  dall'impe- 
ratore Carlo  V,  sulla  presentazione  del 
viceré  di  Napoli,  d'una  importante  mes- 
sione  nella  Sicilia ,  Capece  la  compi 
con  grande  intelligenza  ed  al  suo  ri- 
torno fu  nominato  professore  di  diritto 
feudale.  Durante  il  tempo  in  cui  egli 
tenne  questa  cattedra,  pubblicò  una  coU 
lezione  di  Decisioni  che  in  quel  tempo 
ebbero  molta  voga.  Capece  mori  nel 

CAPECE  (ScinoNE),  poeta  latino  del 
sec.  46,  figliuolo  del  precedente,  hi, 
come  suo  padre,  professore  di  giuris- 
prudenza nell'università  di  Napoli, 
senza  però  che  questo  incarico  gli  vie- 
tasse di  coltivare  con  molto  onore  le 
belle  lettere.  Prima  di  pubblicare  i  suoi 
proprj  s<'.ritti,  che  sono  molto  estimati, 
fece  stampare  per  la  prima  volta  ,  su 
^'nn  manoscritto  che  era  passato  dalla 
libreria  del  celebre  Fontano  {V.  questo 
nome),  nella  sua  il  Commento  di  Do- 
ìuit^  (^.  questo  nome)  a  Virilio,  Na- 
[►"li  45,H5  in  fol.  edizione  rarissima,  f^e 
opere  di  Capece  sono:  JJc  Di^o  Joanne 

Tom,  I. 


Baptisla  vate  maxima,  libri  tres,  poema; 
De  principiis  rerum  lib.  II ,  stampato 
col  precedente  a  Venezia  dai  figli  d'Al- 
do, 4  546,  in  8.  La  fisica  sulla  quale  è 
fondato  questo  poema  sebbene  non  possa 
certo  chiamarsi  ottima ,  è  tuttavia  piìi 
sana  di  quella  di  Lucrezio  che  Capece 
ha  cercato  d'imitare;  il  verso  e  la  lati- 
nità hanno  piii  merito  della  filosolia 
sebbene  questa  non  ovunque  spregevo- 
le, e  che  l'autore  impieghi  ottimi  ar- 
gomenti per  combattere  l'empie  mas- 
sime di  Lucrezio  j  Poesie  latine ,  cioè 
elegie  ed  epigrammi  j  un  opuscolo  in- 
torno alle  magistrature  del  reame  di 
Napoli;  finalmente  un  Trattato  di  ma- 
teria feudale.  Secondo  le  conjetture  di 
Ginguene' ,  Capece  morì  verso  il  4  562. 

CAPECE  (I^Marco  Antonio),  gesuita 
italiano  del  sec.  47  ,  ha  lasciato  un  di- 
scorso intitolato:  DelV  eccellenza  della 
Vergine,  Sermoni,  e  varie  altre  opere 
di  divozione. 

CAPECE  (IsABELL.i),  gentildonna  na- 
politana  del  sec.  -16,  autore  d'un  libro 
intitolalo  :  Consolazioni  dell'anima. 

CAPECELATRO  (Ettore),  giurìs- 
consulto  napolitano  del  sec.  47,  di- 
ventò consigliere  del  re  e  mori  nel  4  654. 
Abbiamo  di  lui  :  Decisioni  del  regio 
consiglio,  4  voi.  in  4. 

CAPECELATRO  (Agostino),  fratello 
del  precedente,  chierico  regolare,  ha 
scritto  una  Preparazione  all'  orazione 
mentale ,  ed  alcune  opere  dìvote. 

CAPECELATRO  ( Francesco)  ,  pa- 
rente e  contemporaneo  del  precedente, 
ha  composto  un  Istoria  della  città  e  del 
regno  di  TSapoli. 

CAPEL  (Arturo,  lord),  signor  in- 
glese, nato  al  principio  del  sec.  4  7  ,  fu 
eletto  nel  4  640  membro  del  parlamento 
che  venne  disciolto  nell'anno  medesimo 
e  surrogato  da  quello  che  diventò  co- 
tanto celebre  col  nome  di  Lungo  par» 
lamento.  Capei  fu  anche  in  questo  chia- 
mato, e  parve  che  da  principio  abbrac- 
ciasse le  nuove  dottrine  politiche  che 
predominavano  in  quell'assemblea.  Ma 
ben  presto  egli  cambiò  d'  avviso  e  si 
dedicò  alla  causa  del  re  Carlo  I.  Fu  da 
questo  monarca  creato  barone,  e  giunse 
a  raccogliere  nel  principato  di  Galles  e 
nelle  propinque  contee  un  piccolo  eser- 
cito che  molestò  moltissimo  le  truppe 
del  Lungo  Parlamenlo.  Incaricalo  suc- 
cessivamente di  varie  importanti  »nes- 
sioai,  Capei  seppe  compirle  con  eguale 
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devozione.  Nel  1648,  egli  difese  insieme 
col  conte  di  Norwich  ed  il  cavaliere 
Carlo  Lucas,  la  città  di  Colchesler  per 
il  corso  di  77  giorni  contro  le  forze 
parlamentarie.  Costretto  ad  arrendersi 
a  descrizione,  fu  invialo  prigioniero  nel 
castello  di  Windsor,  poi  trasferito  nella 
Torre  di  Londra,  dalla  quale  gli  venne 
fatto  di  fuggire  nel  giorno  medesimo  in 
cui  il  parlamento  avea  deciso  che  se  gli 
facesse  il  procescJO.  Venne  egli  arrestato 
di  bel  nuovo,  processato  e  condannato 
ad  essere  impiccalo ,  tirato  da  quattro 
cavalli,  e  squartato  ;  ma  la  barbara  sen- 
tenza fu  dai  ribelli  stessi  commutata,  e 
fu  decapitato  il  9  di  marzo  del  t649. 
Tempo  che  passò  nella  torre  egli  com- 
pose alcune  Stanze  assai  belle  e  pieto- 
se ,  che  furono  piìi  volte  ristampate. 

CAPEL  (Ariuro)  ,  figliuolo  del  pre- 
cedente ,  nato  nel  4635,  fu  creato  conte 
d'Essex  dal  re  Carlo  11,  in  memoria 
della  fedeltà  di  suo  padre  ed  in  premio 
de*  suoi  proprj  servigi.  Fu  inviato  am- 
Lasciadore  in  Danimarca;  nominato  po- 
scia lord  luogotenente  d'Irlanda,  poi 
primo  lord  della  tesoreria.  La  sua  grande 
cognizione  delle  leggi,  la  sua  eloquenza, 
la  fama  della  sua  probità  lo  rendettero 
uno  dei  membri  più  influenti  del  par- 
lamento. 11  suo  suffragio  per  la  legge 
d'esclusione  del  duca  di  York,  alla  se- 
conda lettura  (  alla  prima  avea  dato  il 
voto  contrario),  lo  fecero  cancellare  dal 
catalogo  dei  consiglieri  privati  e  gli  pro- 
cacciò molli  e  possenti  nemici.  Accusato 
nel  -1683  d'aver  preso  parte  nella  con- 
giura detta  di  Rye-House,  fu  rinchiuso 
nella  torre  ,  dove  alcuni  giorni  dopo 
fu  trovalo  colla  gola  recisa  da  un  rasojo. 
11  magistrato  decise  che  si  era  ucciso  da 
sè  medesimo,  ma  l'opinione  generale  fu 
ch'egli  fosse  slato  assassinato  per  mano 
d' un  sicario  di  alcuni  potenti  suoi 
emuli. 

CAPELL  (Eduardo),  letterato  inglese 
morto  nel  i7S\  ,  ha  pubblicalo  un'edi- 
zione di  Shakspeare  in  -lO  voi.  in  8, 
preceduta  da  un*  introduzione  scritta  in 
vecchia  lingua  inglese  che  è  reputala 
cosa  assai  curiosa.  Egli  avea  fallo  su 
quel  poeta  celebre  awiotazioni  e  coni- 
menù  che  non  comparvero  se  non  che 
dopo  della  sua  morte;  col  titolo]:  fili- 
no tazioni  e  variaiUi  di  Shakspeare,  se- 
guite dalla  scuola  di  Shakspeare,  oui>ero 
estratto  di  varii  libri  inglesi  che  esiste- 


tfano  stampali  al  suo  tempo  f  per  mezzo 
dei  quali  si  uedc  d'  onde  quel  poeta  ha 
tratto  le  sue  fai^ole,  Londra  4  783  ,  3 
grossi  voi.  in'4.  Capell  fu  anche  edi- 
tore d'un  volume  di  poesie  antiche, 
chiamate  Prolusioni. 

CAPELLA  (Marziano  Mineo  Felice), 
scrillore  Ialino ,  nato,  secoudo  alcuni 
verso  l'anno  490  di  G.  C.  e  secondo 
altri  nel  sec.  8  dell'era  cristiana,  sullo 
il  regno  dei  due  Gordiani.  Cassiodoro 
dice  che  questo  autore  era  di  Medaura 
nell'Affrica,'  ma  ne'  suoi  manoscritti 
prende  il  sopranome  di  Cartaginese  e 
di  uomo  proconsolare.  Abbiamo  di  lui 
un'opera  intitolata  Satiricon  ,  specie  di 
piccola  enciclopedia  in  latino,  in  nove 
libri ,  miscellanea  di  prosa  e  di  versi. 
I  due  primi,  che  servono  d'introdu- 
zione ai  sette  altri ,  che  contengono  un 
poema  allegorico  intitolato:  De  luiptiis 
philologiae  et  mercurii  ;  i  seguenti  libri 
trattano  delle  sette  arti  liberali,  gra- 
matica,  dialettica,  reltorica,  geometria  f 
aritmetica ,  astronomia  e  musica.  Gro- 
zio,  non  avendo  ancora  che  -14  anni, 
imprese  di  dare  un'edizione  del  Saty- 
ricon,  cht  comparve  in  Leida  nel  ^599 
in  8.  E  questa  una  delle  piìi  eslimate, 
quantunque  ripiena  d'errori  tipografici. 
L'edizione  principe  era  slata  pubblicala 
un  secolo  prima  a  Vienna  -1499  in  fol. 
e  l'ultima  è  quella  di  Lione  1619,  in 
8.  Il  nono  libro  è  stalo  inserito  nella 
collezione  degli  autori  antichi  che  hanno 
scritto  della  musica,  da  Meibomius, 
Amsterdam  -1652  ,  ed  i  due  primi  com- 
parvero separatamente  a  Lione  -1658, 
Berna  1793  ,  Norimberga  1794,  ec. — 
Un  altro  Capella,  poeta  elegiaco,  è  ram- 
mentato con  lode  da  Ovidio,  ma  non 
ci  è  rimasto  alcun  suo  componimento. 

CAPELLA  (Galeazzo  Flavio  Capra, 
piìi  noto  col  nome  di),  istorico  e  lette- 
rato italiano,  nato  a  Milano  nel  1487  , 
fu  segretario  di  stalo  sotto  Francesco 
Sforza  che  lo  impiegò  in  varie  messioni 
diplomatiche.  Carlo  V  avendo  fallo 
l'acquisto  del  ducato  di  Milano,  lasciò 
a  Capella  le  sue  cariche^  egli  mori  nel 
•1 537.  Abbiamo  di  lui  le  opere  seguenti; 
De  rebus  nuper  in  Italia  t-estis  et  de  bello 
mediolanensi  lib.  f^III^  Hist.  belli  Mus- 
siani;  J^iennae  Austriae  a  Solimano  obses- 
saeelc.  historia;  De  rebus geslis  Francisci 
Sforliae  ducis  Mediolani;  jéntropologia, 
oi^t^ero  ragionamento  della  natura  urna- 
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Jia,  quest'opera  stampala  dall'Aldo  in 
Venezia  nel  <533  in  8  è  rara  e  ricer- 
catissima,- Arringhe  militari,  ecc. 

CAPELLANO  (Antonio),  incisore 
italiano,  morto  verso  il  fine  del  sec. 
•i  7  ,  ha  lavorato  intorno  alla  bella  colle- 
zione nota  col  titolo  di  Schola  italicae 
piclurae,  composta  di  quaranta  pezzi 
tratti  dai  varj  maestri  della  scuola  ita- 
Jiana. Abbiamo  di  lui  anche  alcune  stampe 
incise  dai  musaici  rinvenute  nelle  ro- 
vine di  Roma. 

CAPELLO  (Bianca),  seconda  moglie 
di  Francesco  I  de' Medici ,  gran  duca 
di  Toscana  ,  nata  a  Venezia  d'antica  fa- 
miglia patrizia,  fu  da  prima  sedotta  da 
un  giovane  fiorentino  detto  Pietro  Bo- 
naveiituri ,  il  quale  la  rapì  dalla  casa 
paterna  e  la  condusse  a  Firenze  ,  dopo 
d'a\erla  sposata  a  Pistoia.  Quantunque 
i  due  amanti  vivessero  in  Firenze  na- 
scosti, il  gran  duca  Francesco  non  tardò 
ad  essere  instrutto  della  bellezza  e  del 
merito  di  Bianca  Capello.  Egli  la  vide, 
se  ne  innamorò,  e  ricolmò  di  benefizi 
e  d'onori  il  Bonaventuri.  Questi  fu  tru- 
cidato nel  ^570  da  alcuni  potenti  ni- 
mici  che  gli  avea  suscitati  il  favore  del 
principe.  Alcuni  anni  dopo,  nel  •1579, 
essendo  il  gran  duca  rimasto  vedovo  di 
Anna  d'Austria,  sua  prima  moglie, 
sposò  solennemente  la  bella  veneziana. 
L'abuso  che  Bianca  fece  della  sua  pos- 
sanza, come  pure  la  cupidigia  del  di 
lei  fratello  Vittorio  Capello,  ch'ella 
avea  chiamato  a  Firenze,  e  che  era  di- 
ventato il  solo  ministro  ed  il  favorito 
del  gran  duca,  destarono  il  massimo 
sdegno  nella  famiglia  de'  Medici,  di 
già  sdegnati  pel  disuguale  maritaggio 
del  suo  capo.  Il  cardinale  Ferdinando 
de*  Medici ,  fratello  del  gran  duca  e  suo 
prossimiore  erede,  fu  quegli  che  meno 
dissimulava  il  suo  risentimento.  Fran- 
cesco acconsenti  ad  allontanare  Vittorio 
Capello;  ma  questa  concessione  non 
bastò  per  appagare  i  nemici  della  gran 
duchessa.  I  due  conjugi,  al  seguito  di 
un  amichevole  colloquio  che  ebbero  in 
una  delle  loro  ville  col  cardinale  Fer- 
dinando ,  morirono  nel  giorno  mede- 
simo di  violenti  dolori  di  visceri  che 
furono  attribuiti  al  veleno.  Il  cardinale, 
che  depose  in  quel  momento  medesimo 
l'abito  ecclesiastico,  per  succedere  al 
fratello  e  che  regnò  gloriosamente  sulla 
Toscana,  non  potè  scampare  dall'ac- 


cusa d'essere  egli  stato  l'autore  dì  quelle 
due  morti. 

CAPELLO  (Bernardo),  nobile  vene- 
ziano del  sec.  i6,  bandito  dalla  sua  pa- 
tria per  r  indole  sua  turbolenta  ed  am- 
biziosa, fu  accolto  in  Roma  da  Ales- 
sandro Farnese.  Egli  si  dedicò  alla  cul- 
tura delle  belle  lettere  e  mori  nel  i  566. 
Le  sue  poesie  sono  state  stampate  a  Ve- 
nezia i 560  ,  in  4. 

CAPELLUCIO  (Orlando),  filosofo  e 
medico  del  sec.  ^5,  è  autore  delle  due 
opere  seguenti,  dettate  secoudo  i  pre- 
cetti della  medicina  araba.  Chirurgia, 
Venezia  1490  e  1546  in  fol.  ;  De  cu- 
ratione  pestiferorwn  aposte matumyFran- 
coforte  1682. 

CAPELUCHE ,  carnefice  di  Parigi  , 
ricordato  con  orrore  per  i  delitti  che 
commise  sotto  lo  sventurato  regno  di 
Carlo  V.  Essendo  diventato  l'islrumento 
dei  Borghignoni ,  alla  testa  della  piii 
abbietta  plebe  che  col  suo  esempio  in- 
coraggiava all'assassinio  ed  al  saccheg- 
gio, egli  fece  scannare  sotto  i  suoi  oc- 
chi i  prigionieri  di  Vincennes.  Ma  il 
duca  di  Borgogna,  paventando  l'impero 
che  quel  mostro  esercitava  sulla  molti- 
tudine, lo  fece  arrestare,  giudicare 
e  condannare  alla  morte.  Fu  veduto 
sul  patibolo  indicare  al  suo  valetto,  che 
lo  surrogava  nella  qualità  di  carnefice, 
come  deve  operare  per  non  isbagliare. 

CAPETAL  (Enrico),  prevosto  di  Pa- 
rigi, sotto  il  regno  di  Filippo  V,  fu  im- 
piccato nel  1321,  qual  magistrato  pre- 
varicatore. Egli  avea  fatto  perire  un  pri- 
gioniero innocente  a  vece  di  un  ricco 
reo  d'omicidio,  mediante  una  somma 
d'oro  donatagli  dal  colpevole.  I  suoi 
giudici  lo  fecero  appendere  al  patibolo 
medesimo  dove  avea  perduta  la  vita  la 
sua  vittima. 

CAPILUPI  (Camillo),  scrittore  italia- 
no, nato  a  Mantova  nel  sec.  46,  poeta 
latino  ,  fu  anche  autore  di  un'opera  in- 
titolata: Gli  stratagemmi  di  Carlo  IJC 
contro  gli  Ugonotti,  genuTaiimeiìle  poco 
apprezzata. 

CAPILUPI  (Lelio),  fratello  del  pre- 
cedente, poeta  latino,  nato  a  Mantova 
come  Virgilio,  il  19  di  dicembre  del 
1 498,  impiegava  felicissimamente  i  versi 
del  suo  paesano  e  riusciva  cotanto  bene 
a  dar  loro  un  diverso  senso  che  superò 
in  questo  genere  Ausonia,  Proba,  Falco- 
nia  e  quanti  prima  di  lui  si  erano  dati 
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a  <jiiRs?o  esercizio.  E^li  ha  cantato  con 
questa  sorta  di  versi  ia  origine  dei  mo- 
naci, le  loro  regole  e  le  loio  vile;  le 
cirimonie  della  chiesa ,  ec.  Due  altri 
suoi  fratelli ,  Ippolito  e  Giulio  ,  aveano 
lo  sfesso  talento  di  sconifìorre  e  «li  ri- 
cucire i  versi  di  Virgilio.  I  \oio  centoni 
sono  stali  insieme  slanipali  in  Roma 
nel  1590.  Una  piccola  parie  delle  Poe- 
sie di  Lelin  si  tiova  nelle  Diliciae  pn'é- 
tarum  iUilorwn.  Questo  celebre  autore 
morì  nel  <r)60,  di  62  anni.  E  stato  stam- 
palo separatamente  il  suo  Cento  de  vita 
7ììonacfiorum,  Venezia  1550,  ed  il  suo 
Cento  contro  i  papi,  Venezia  pure  nel- 
l'anno -1550. 

CAPISTRANO  (s  Giovanni  da),  di- 
scepolo  di  s.  Bernardino  da  Siena  e  come 
esso  minor  osservante  ,  camminò  sulle 
traceie  del  suo  maestro.  Egli  trasse  il 
suo  nome  da  Capislrano  nell'Abbruzzo 
dove  nacque  nel  ^385  da  un  gentiluomo 
.nngiovino.  Dopo  d'aver  esercitato  in 
giovinezza  un  impiego  di  giudicatura, 
menò  moglie.  Rimasto  vedovo  nel  tempo 
in  cui  si  trovava  rinchiuso  nel  castello 
di  BriifFa,  dove  era  stalo  rinchiuso  col 
pretesto  che  in  un.i  trattativa  politica 
avesse  traditi  i  diritti  del  sovrano,  si 
disgustò  del  mondo  ed  entrò  nell'ordine 
di  s.  Francesco.  Segnalò  il  suo  zelo  e 
la  sua  eloquenza  nel  concilio  di  Firenze 
per  la  riunione  della  chiesa  greca  colia 
lomana.  Le  sue  prediche  ebberò  un 
{grande  successo  in  Italia  ,  nell'Alema- 
gna  ,  nell'Ungheria  e  nella  Polonia.  In- 
caricato successivamente  dai  papi  Mar- 
tino V,  Eugenio  IV  ,  Nicola  V  e  Cali- 
sto III  degli  affari  i  piìi  importanti  della 
chiesa  e  delle  nunziature  di  Francia,  di 
.Sicilia  e  d'Alemagna  j  si  mise  alla  testa 
d'una  crociata  contro  gii  Ussiti ,  con- 
vertì quattromila  di  questi  eretici ,  pre- 
dicò una  nuova  crociata  contro  Mao- 
metto II,  che  minacciava  d'invadere 
l'Italia  e  l'Alemagna,  si  rinchiuse  con 
Uriiade  in  Belgrado,  assediala  dai  tur- 
chi ,  ed  ebbe  la  gloria  di  contribuire 
col  suo  zelo  alla  liberazione  della  città 
e  probabilmente  dell'impero.  Egli  mori 
nel  H56.  Fu  beatificato  da  Alessandro 
V^II  nel  l690,  e  canonizzato  da  Bene- 
detto XIII  nel  1721.  Dobbiamo  ad  esso 
un  grande  numero  di  trattali  in  latino. 
1  principali  sono:  Della  potestà  del  papa 
e  del  concilio;  Del  giudizio  finale', 
Deir  auticiislo  ;  Del  matrimonio;  Del' 


V  immacolata  concezione  ;  Della  e^uerra 
spirituale;  Del  diritto  cudle;  Dei  con- 
tratti, ec.  ec. 

GAPITEIN  (PiE-rno),  medico,  nato 
a  TMiddelburgo  nella  Zelanda,  verso  il 
■1  5  1 1  ,  f u  professore  di  medicina  n^dl'u- 
nlvcrsilà  di  Copt^nhague,  pi  imo  medico 
del  re  Crislierrio  III  e  njori  a  Copen- 
hrigue  nel  1  557.  Abbiamo  di  lui:  Pro- 
phj  lacticum  consiliwu  alili  pestilenti  ale  ad 
cii-es  HaJ'nieiises  ;  De  potenliis  aniniae; 
Caleiidaria  ,  ce.  ec. 

CAPITEIN  ((iiACOMO  Eliseo  Giovan- 
ni), nato  in  Affrica  sulla  costa  di  Ghi- 
nea verso  il  17t5,  fu  comperato  nel- 
l'età di  sette  od  olio  anni  da  un  capitano 
olandase  mercante  di  negri  che  lo  con- 
dusse in  Olanda  dove  imparò  pronta- 
mente la  lingua  d^l  paese,  poi  la  lati- 
na, gli  elementi  delle  greca,  ebraica, 
e  caldea.  Andò  poscia  all'università  di 
Leida,  dove  studiò  teologia  e  prese  la 
laurea.  Inviato  poscia  missionario  nella 
Ghinea,  nel  -1742  ,  vi  ripigliò,  secondo 
alcune  relazioni,  i  costunii  ,  e  la  cre- 
denza de' suoi  paesani;  altri  pongono 
in  dubbio  questo  fatto.  Non  si  è  potuto 
sapere  in  qual  tempo  e  con  quali  sen- 
timenti egli  sia  morto.  Abbiamo  di  lui 
un'Elegia  latina  in  morte  d'un  eccle- 
siastico olandese  suo  amico  e  maestro, 
scritta  per  la  sua  ammessione  nell' uni- 
versila  di  Leida  ;  due  dissertazioni  la- 
tine De  vocatioiie  ethnicoiwn  e  de  ser- 
i^itute  Ubertali  clvittiaiiae  non  contraria, 
Leida  1 742.  Una  collezione  di  Sermoni 
in  olandese,  Amsterdam  1742.  Dob- 
biamo questi  ragguagli  al  sig.  Gre'goire 
che  ha  scritto  un  libro  intorno  alla  let- 
teratura dei  negri. 

CAPITELLI  (Bernardino),  pittore 
ed  incisore  nato  a  Lucca  nel  1616,  fu 
discepolo  del  Bolognese  Grimaldi), 
ed  accompagnò  questo  maestro  in  Fran- 
cia, Abbiamo  di  lui  alcune  tavole  pre- 
giale ed  un  grande  numero  d'intagli 
all'acqua  forte,  dal  dipinti  del  Coreg- 
glo,  Ventura,  Sallmbenl  ,  Rullilo,  Ma- 
netti,  ed  altri  maestri.  Fra  questi  inta- 
gli si  rammenta  particolarmente  un 
Riposo  in  Egitto  dove  la  Vergine  se- 
duta porge  da  bere  al  bambino  Gesìi. 

CAPITONE  (Ateio),  celebre  glurls- 
consulto  romano,  fu  da  Augusto  innal- 
zato al  consolalo.  Sotto  il  regno  di  Ti- 
berio, Capitone  ottenne  nel  senato  l'ac- 
cusa di  lesa  maestà  couUo  L.  Ennio , 
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e  con  questa  viltà,  dice  Tacito,  egli 
Tìuxcliiò  l'onore  che  avea  acquistato  colia 
sua  condotta  pubblica  e  privata.  Capi- 
tone godea  a  Roma  fama  di  sommo 
giurisconsulto.  Egli  scrisse  varie  opere, 
ma  a  noi  alcuna  non  giunse. 

CAPITOLINO  (Tito  Quinzio),  fra- 
tallo  del  celebre  Cincinnalo,  fu  sei  volte 
console  ed  una  volta  inlcrrege  nel  terzo 
secolo  di  Roma  ,  500  anni  prima  di  G. 
C.  Egli  fece  adottare  la  maestralura 
dei  censori  e  si  dislinse  sempre  colia 
moderazione  e  colla  saviezza. 

CAPITOLINO.  V.  Manlio. 

CAPITOLINO  (Giulio),  istonco  la- 
tino sotto  Diocleziano  e  Costantino, 
scrisse  le  Vite  di  Vero,  d'Antonino 
Pio,  di  Claudio  Albino,  di  Macrino , 
dei  due  Massimi  e  dei  tre  Gordiani.  Si 
trovano  alcuni  frammenti  di  queste  o- 
pere  nella  collezione  intitolata  :  Seri- 
ptores  hisloriae  romanae  veteres  ,  Heil- 
delberg  t742  ,  3  voi.  in  fol. 

CAPITOLINO  (Cornelio),  fratello 
del  precedente,  avea  composto  un'ope- 
ra ,  che  andò  perduta,  e  che  Trebellio 
Pullione  {V.  questo  nome),  ha  citato 
nella  sua  Vita  dei  trenta  tiranni. 

CAPITON  (Wolfgang  Fabrizio), 
teologo,  avvocalo  e  medico,  nato  nel 
•1478  ovvero  80,  da  uno  dei  magistrati 
di  Ilaguenau ,  fu  successivamente  ad- 
detto ai  vescovi  di  Spira  e  di  Bade, 
al  cardinale  Alberto  di  Brandeburgo,  ar- 
civescovo di  Magonza.  Abbr  acciò  poscia 
le  dottrine  di  Lutero,  strinse  grande 
amicizia  con  Ecidampade  e  Bucer  e  di- 
ventò ecclesiastico  a  Strasburgo.  In- 
tervenne a  quasi  tutte  le  diete  dell'im- 
pero chiamate  per  calmare  le  conlese 
religiose  e  per  riunire  i  lulerani  ed  i 
sacramentar]".  Le  sue  relazioni  con  Mar- 
tino Cellario  lo  rendettero  sospetto  di 
arianisrno  e  pare  ch'egli  giuslitichi  que- 
sto dubbio  nella  lettura  che  serve  di  pre- 
fazione al  libjo  del  suo  amico:  De  ope- 
ribus  Dei.  E^li  rnoiì  di  peste  a  Stras- 
burgo nel  1541.  Le  sue  opere  princi- 
pali S'^no:  histituiinues  lubraicae;  Enar- 
rationes  in  Habncuc;  Hexanicron  Dei 
opus  expliciilum  ,  ec. 

CAriVACCIO  (Gkbolamo),  medico 
del  sec.  i6,  nato  in  Padova,  fu  in 
(piella  città  professore  di  nied  cina  per 
il  corso  di  37  anni  ed  attese  parllcoliir- 
mente  alla  cura  delle  malattie  sifilitiche. 
Eujii  mori  nel  1589.  Le  sue  opere  furono 


raccolte  e  stampale  a  Francoforte  nel 
1603  ,  un  voi.  in  fol. 

CAPiZUCCHI  (Giovanni  Antonio), 
prima  avvocato,  poi  vescovo  di  Lodi  e 
cardinale,  nato  a  Roma  nel  1515,  morto 
nei  1569,  ha  lasciato  delle  Constiluzioni 
ecclesiastiche  che  pubblicò  nel  huo  ve- 
scovado di  Lodi ,  dove  avea  tenuto  un 
sinodo. — Suo  zio  Paolo  Capizucchi  ,  ve- 
scovo di  Neocastro  e  vicelegato  in  Un- 
gheria fu  incaricato  di  varii  importanti 
negozj  dai  papi  Clemente  VII  e  Paolo 
III  j  pacificò  le  fazioni  che  laceravano 
Avignone  e  morì  nel  i639. 

CAPIZUCCHI  (Raimondo),  cardina- 
le, nato  a  Roma  nel  1616,  fu  prima 
domenicano  ed  ebbe  cattedra  di  filosofia 
e  di  teologia  in  quella  città.  Per  il  suo 
merito  fu  poi  innalzato  alla  carica  di 
mastro  del  sacro  palazzo  nel  1632  e  fu 
creato  cardinale  nel  1681  da  Innocenzo 
XI.  Egli  mori  nel  1691.  Abbiamo  di  lui 
varie  opere  di  teologia  ,  fra  le  quali  si 
cita  principalmente  quella  intitolata  : 
Controversiae  thcologicae  sctcctae,  Roma 
1677  ,  in  fol. 

CAPIZUCCHI  (Camillo  e  Biagio), 
due  fratelli  dell'  illustre  famiglia  romana 
dei  precedenti ,  seguirono  la  carriera 
delle  armi.  Camillo  si  trovò  alla  batta- 
glia di  Lepanto,  si  segnalò  nella  guerra 
dei  Paesi  Bassi,  dove  il  duca  di  Parma 
gli  afildò  il  comando  di  un  reggimento; 
capitanò  le  truppe  pontificie  nell'Un- 
gheria, dove  mori  nel  1597. 

CAPIZUCCHI  (  Biagio  )  ,  fratello  dì 
Camillo  e  n»archese  di  Monlerio,  militò 
in  Francia  sotto  Carlo  IX  contro  i  cal- 
vinisti,  capitanò  i  cavalli  del  duca  di 
Parma  nel  teaq^o  della  Lega  e  poscia 
le  truppe  pontifìcie  nel  contado  Venas- 
sino.  Egli  morì  a  Firenze  nel  1613. 

CAPMANI  (Antonio),  letterato, 
critico  e  filologo  spagnuolo,  nato  nella 
Catalogna  verso  la  metà  del  sec.  18, 
andò  a  far  dimora  in  Madrid,  dove 
acquistò  una  grande  rinomanza,  e  morì 
neli'Andaluzia  nel  I8IO.  F^gli  ha  com- 
posto ie  opere  seguenti:  Memorie  iste- 
riche intorno  alla  mariiietia ,  al  com- 
mercio ed  alle  tati  dilla  antica  cillà  di 
Barcellona ,  in  ispagtiuolo  ;  Jirie  di  ben 
tradtirrf  dal  francese  in  ispu^nuolo  te; 
Filosofìa  dell  eloquenza  ;  Discoi  si  ana- 
litici intorno  alla  Jormazione  dtlle  lin- 
gue ;  Ttatro  islorico  e  critico  dell  elo' 
quenza  spagniiola,  5  voi.  in  4;  Discorso 
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economico  e  polìtico  in  fattore  degli  arti- 
giani. Quest'ultima  opera  comparve  col 
supposto  nome  di  D.  Ramon  Michele 
Palaccio,  ma  ella  è  cosa  certa  essere  di 
Capmani. 

CAPOBIANCO  (Giuseppe)  ,  scrittore 
nato  a  Monteleone  ,  nel  regno  di  Na- 
poli, nel  sec.  -17  è  autore  di  un'opera 
intorno  alla  sua  patria  ,  intitolata  :  Ori- 
f^inis  ,  siluSy  nobilitatisi  di' i  tati  s  MoU' 
tisleoni  geografica  hisloria ,  in  4. 

CAPOCCHI  (Nicola),  cardinale,  nato 
a  Firenze  verso  il  fine  del  sec.  i  3,  morto 
.nel  \  368,  era  nepote  di  papa  Onorio  IV, 
e  fu  ammesso  nel  sacro  collegio  da  papa 
Clemente  VI  nel  iò50.  Egli  fondò  un 
collegio  a  Perugia,  la  congregazione 
del  Monte  Olivello,  e  varj  altri  pii  in- 
stituti. 

CAPOCCHI  (Alessandro)  ,  domeni- 
cano ,  nato  a  Firenze  nel  -15^5,  della 
famiglia  del  precedente ,  si  dedicò  allo 
studio  delle  lingue  orientali  e  partico- 
larmente dell'ebraica,  e  con  ciò  si  pose 
in  grado  di  parlarla  puramente  come  un 
rabbino,  e  di  predicare  agli  ebrei  nella 
loro  lingua.  Egli  non  ha  lasciata  in 
istampa  alcuna  opera ,  e  non  è  neppur 
nolo  il  tempo  della  sua  morte. 

CAPO  d'ISTRlA  (Giovanni  conte  di), 
presidente  della  Grecia,  nacque  in  Corfù 
nel  ^776;  suo  padre  era  medico  ed  egli 
pure  imparò  questa  scienza  in  Venezia 
ed  in  Padova.  Il  giovane  medico,  nel 
4  802  ,  fu  nominato  segretario  generale 
di  Arto  nella  repubblica  delle  isole  Io- 
niche sotto  la  protezione  della  Russia. 
Nel  i  807  ,  essendo  quelle  isole  passate 
sotto  la  potestà  francese  ,  in  seguito  alla 
pace  di  Tilsilt,  Capo  d'Istria  fu  addetto 
all' ambascieria  russa  di  Vienna,  poi 
andòambasciadorein  Isvizzera  nel  i8i  3. 
L'imperatore  Alessandro  lo  chiamò  pres- 
so di  sè  all'esercito  qual  segretario  di- 
plomatico e  poco  dopo  lo  nominò  se- 
gretario di  stato  per  le  relazioni  estere. 
Nel  \Si4  andò  al  congresso  di  Vienna; 
intervenne  al  trattato  di  Parigi  nel  iSiH, 
poi  fu  consigliere  di  slato  imperiale  dal 
i8i6  al  4822,  Finalmente  di  consenso 
delle  potenze  alleate  egli  fu  eletto  a 
presidente  del  governo  temporaneo  della 
Grecia.  Non  appena  era  egli  giunto  ad 
introdurre  in  quella  contrada  un  sistema 
regolare  di  governo  che  dovette  perire 
colpito  dai  pugnali  assassini  di  Costan- 
tino e  Giorgio  Mauromicalis,  in  Napoli 


di  Romania,  nel  mese  di  gennajo  del 
4832. 

CAPO  di  LISTA  (Giovanni  France- 
sco) ,  giurisconsullo,  nato  verso  il  fine 
del  sec.  4  4  a  Padova,  dove  fu  profes- 
sore di  giurisprudenza.  Servi  la  repub- 
blica veneta  in  varj  negozj  im|)ortanli, 
fu  da  essa  inviato  al  concilio  di  Basilea 
nel  4  434  e  creato  conte  dell'impero 
dall'  imperatore  Sigismondo.  Egli  morì 
verso  il  4  450,  lasciando  due  figli,  am- 
bedue giurisconsulti  di  merito,  e  scrit- 
tori pregiati. — Vi  furono  altri  perso- 
naggi di  questo  nome  e  della  stessa  la- 
miglia  ,  rinomati  :  Gabriele,  giuriscon- 
sullo e  canonista,  al  principio  del  sec. 
4  4.  —  Gian  Federico  Bartolomeo,  giu- 
risconsullo del  sec.  4  5. —  Giovanni, 
poeta  del  sec.  i6. 

CAPONE  (GiDLio),  giurisconsullo 
italiano,  professore  di  giurisprudenza 
nell'università  di  Napoli,  morto  nel 
4  693  ,  possedeva  nella  sua  libreria,  per 
quanto  dice  Nicola  Toppi  (  f^.  questo 
nome),  piìi  di  550  volumi  di  lezioni,  o 
ripetizioni  fatte  dai  piìi  celebri  lettori 
dell'università  di  Napoli.  Egli  ha  la- 
scialo varie  opere  di  giurisprudenza , 
delle  quali  si  legge  il  catalogo  nella  Bi- 
bliotheca  Neapolitana  del  medesimo 
Toppi. 

CAPONI  (Agostino),  fiorentino  ,  en- 
trò nel  4  513,  in  una  congiura,  insieme 
con  Pieiro  Paolo  Barcoli,  il  celebre  Ma- 
chiavelli,  e  varj  altri  cittadini  di  Fi- 
renze per  ispogliare  i  Medici  della  po- 
testà che  aveano  ricuperata  nell'  anno 
precedente  mercè  l'aiuto  di  un  esercito 
straniero.  Avendo  uno  dei  complici  per- 
duto l'elenco  dei  congiurati  che  tenea 
nella  saccoccia,  la  trama  fu  scoperta,  e 
Caponi  fu  insieme  con  Barcoli  decapi- 
tato; gli  altri  furono  condannati  a  car- 
cere perpeluo,  ed  ebbero  poi  grazia  da 
papa  Leone  X. 

CAPONSACCHI  (Pietro),  francesca- 
no, nato  in  Toscana  nel  sec.  4  5  è  au- 
tore delle  seguenti  opere,  che  sono  poco 
note  :  In  Johannis  apostoli  apocalypsin 
obserualio ,  Firenze  1572  ,  in  4  ;  De  ju- 
st itia  et  juris  auditione ,  ih.  4  575  ,  in  4. 
Nella  sua  giovanezza  egli  avea  pubbli- 
cato una  dissertazione  intitolata:  Di- 
scorso intorno  alla  canzone  di  Petrarca 
che  incomincia  :  Vergine  bella  ,  che  di 
sol  vestita,  ec.  Firenze  4  567  e  4590,  ia 
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4.  Non  è  noto  il  tempo,  nè  il  luogo 
dov'  egli  mori, 

CAPORALI  (Cesare),  poeta  italiano  , 
nato  a  Perugia  nel  ^  53 1 ,  morto  nel 
è  autore  di  varj  poemi  satirici,  di  stile 
burlesco,  raccolti  in  un  sol  volume  col 
titolo  di  Pànie.  Questi  poemi  sono:  Viag- 
gio al  Parnaso  ;  A^'i'isi  del  Parnaso  ; 
due  Capitoli  sulla  corte  ;  Le  esequie  ed 
il  giardino  di  Mecenate  ;  abbiamo  an- 
che di  questo  poeta  una  Vita  di  Mece- 
nate pubblicata  da  Antimo  Caporali  di 
lui  tìglio,  Venezia  ^604,  in  t2.  Vennero 
per  errore  chiamate  sue  le  due  comme- 
die lo  Sciocco  e  la  Ninetta^  le  quali  non 
sono  che  tronche  e  non  lodate  imita- 
zioni di  altre  due  dell'Aretino  la  Cor- 
tigiana e  la  Talanla. 

CAPORELLA  (Paolo),  teologo,  fu 
professore  di  morale  a  Napoli  nel  -1530, 
poi  vescovo  di  Cortona  nel  -1552,  e 
mori  nel  t556.  Abbiamo  di  lui  varj 
trattati  di  teologia,  uno  dei  quali  De 
operibus  misericordiae  et  de  purgatorio, 
■  CAPOUR  (Vassag),  principe  di  Su- 
nik,  nell'Armenia  ,  nel  sec.  9,  sposò  la 
figlia  d'Achod  e  rendette  grandi  servigi 
a  quel  monarca  che  avea  allora  rislau- 
rato  il  regno  d'Armenia  sotto  la  prote- 
zione del  Califodi  Bagdad.  Le  cronache 
armene  lodano  altamente  le  qualità  mo- 
rali, guerriere  ed  amministrative  del 
principe  Capour. 

CAPPEL  (Guglielmo),  teologo  fran- 
cese del  sec.  t  5 ,  figliuolo  d'un  avvo- 
cato generale  nel  parlamento  di  Parigi, 
era  rettore  dell'università  allorquando 
papa  Innocenzo  Vili  impose  una  decima 
su  la  medesima.  Cappel  non  esitò  ad 
interporre  appello  come  abuso,  nelle 
quattro  facoltà  e  prescrisse  a  tutti  gli 
impiegali  nell'università  di  non  pagar 
quel  tributo  sotto  pena  d'esserne  esclusi. 
Égli  tenne  poi  cattedra  di  teologia  con 
molto  onore  ,  diventò  curato  di  s.  Co- 
simo j  e  morì  decano  della  facoltà  di 
teologia.  Nel  tempo  della  contesa  egli 
avea  pubblicata  una  Memor/a  contro  papa 
Innocenzo  Vili,  che  piìi  non  si  trova. 

CAPPEL  (Giacomo),  nepote  del  pre- 
cedente ,  fu  avvocato  generale  nel  par- 
lamento di  Parigi  dopo  essere  stato  di- 
stinto professore  di  giurisprudenza  in 
quella  università,  e  mori  verso  la  metà 
del  sec.  <6  Egli  ha  lasciato;  FragnieiHa 
ex  variis  auctoribus  liumanarum  littera^ 
rum  candidatis  ediscenda  y  Parigi  -1517, 
In  parisiemium  laudeni  oratìoy  ih.  t520; 


Orazione  (Plaidoy  cr),  detta  nel  -1537, 
alla  presenza  del  re  di  Francia,  tenente 
letto  di  giustizia,  del  re  di  Scozia,  e 
di  tutta  la  corte.  Quest'orazione  avea 
per  iscopodi  far  che  l'imperatore  Carlo 
V  fosse  spogliato ,  qual  vassallo  ribelle, 
della  Fiandra,  delV Artesia  e  del  Caro- 
lese. 

CAPPEL  (Lmci,  detto  l'Anziano), 
surnominato  Moniàmberl ,  nato  a  Pa- 
rigi nel  -1534,  figliuolo  del  precedente, 
fu  prima  reggente  d'umanità  nel  colle- 
gio del  cardinale  Le  Moine.  Chiamato 
quindi  a  Bordeaux  per  tenervi  la  cat- 
tedra di  lingua  greca,  strinse  pratica 
coi  nuovi  riformati  di  quella  città,  adottò 
la  loro  dottrina  e  si  recò  poscia  a  Ge- 
neva  per  quivi  studiare  la  teologia  cal- 
vinistica. Ritornato  a  Parigi  fu  deputato 
dai  prelesi  riformati  di  quella  capitale, 
agli  stali  d'Orleans  per  chiedere  il  li- 
bero esercizio  del  loro  culto,  ma  egli 
non  ottenne  l'intento.  Scampalo  dalla 
strage  di  s.  Bartolomeo,  andò  ad  im- 
plorare in  Alemagna  gli  aiuti  dei  pro- 
testanti. Fu  professore  di  teologia  a 
Leida  e  finalmente  ministro  ecclesia- 
stico a  Sedan  dove  mori  nel  1586. 

CAPPEL(GuGLiELMo),  fratello  del  pre- 
cedente, letterato,  dottore  e  professore 
di  medicina,  morto  nel  1584,  ha  pub- 
blicato le  Memorie  di  Dubelloy^  tra- 
dotto in  francese  il  principe  di  Machia- 
velli e  composto  alchne  opere  di  circo- 
stanza ,  ora  dimenticale. 

CAPPEL  (Angelo),  signore  di  Lnat, 
fratello  dei  precedenti,  segretario  del  re, 
ha  tradotto  delle  opere  di  Seneca  il 
Trattato  della  clemenza  ;  il  primo  libro 
dei  bene/lzj  ed  alcuni  altri  pezzi  riuniti 
in  un  volume  col  titolo:  Formolario 
della  vita  umana.  Abbiamo  anclie  di  lui 
la  traduzione  della  Vita  d'Agricola  di 
Tacito,  ed  un'opera  originale  intitola- 
ta :  Ai'v'iso  al  re  per  l'abbreviazione  delle 
liti,  ec. 

CAPPEL  (Giacomo)  ,  signore  di  Tll- 
loy,  nepote  di  Luigi  Cappel  L' Anziano 
e  figliuolo  di  Giacomo  Cappel ,  consi- 
gliere al  parlamento  di  Rennes,  dove 
nacque  nel  1570,  vi  fu  ecclesiastico  pro- 
testante, poi  professore  di  lingua  ebraica 
e  di  teologia  sino  alla  sua  morte,  av- 
venuta nel  1624  Egli  ha  lascialo  le 
opere  seguenti  :  Epocharwn  illustriunt 
thematismi-  De  ponderibus  et  nummi s  y 
libri  II;  De  mensuris,  libri  IH;  Scena 
motmni  in  Gallia  nuper  excitalorum  i*ir- 
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gilianis  et  homei  icis  uersihus  expressa , 
V^indiciae  prò  Isaaco  Casaubono, 
cantra  Rosweidum  ;  ec.  ec. 

CAPPEL  (IsoARDo),  che  non  si  crede 
della  famiglia  dei  precedenti ,  fu  uno 
dei  Sedici  del  tempo  della  lega,  e  sot- 
toscrisse la  lettera  che  quel  consiglio, 
rappresentante  i  sedici  rioni  di  Parigi, 
inviò  al  re  di  Spagna  Filippo  II,  per 
mezzo  del  P.  Matlhieu,  gesuita,  e  nella 
quale  quel  monarca  era  pregalo  di  dare 
alla  Francia  un  re  de  soii  estoc  et  de  sa 
main.  Isoardo  Cappel  fu  poscia  cacciato 
da  Parigi. 

CAPPEL  (Luigi),  detto  il  Giot^aiie, 
fratello  di  Giaconjo  Cappel ,  ed  il  più 
celebre  di  tale  famiglia  ,  nato  a  Sedan 
nel  t585  ,  studiò  in  Oxford,  diventò 
ministro  del  culto  riformato,  professore 
di  lingua  ebraica  e  di  teologia  a  Sau- 
mur,  dove  mori  nel  t658.  Abbiamo  di 
lui  varie  opere  di  critica  sacra ,  ricche 
d'erudizione  e  dai  dotti  molto  estimate. 
Le  principali  sono  :  Arcanum  pwiclua- 
tioìiis  ret^elalum  ,  Leida  t624;  l'autore 
cerca  in  questo  libro  di  dimostrare  la 
novità  dei  punti  vocali  del  testo  ebrai- 
co, che  ,  secondo  il  sentimento  di  molti 
ebraizzanti ,  sarebbero  stati  inventati 
insieme  colla  medesima  lingua  ebraica. 
L'opinione  del  Cappel,  rinnovata  dal 
dotto  rabbino  Ella  Levila,  fu  vivamente 
combattuta  dai  teologi  di  Geneva  e  prin- 
cipalmente dai  Buxtorf  padre  e  tìglio 
(/^.questi  nomi)  j  Critica  Sacra,  Pa- 
rigi -1650,  in  fol.  quest'opera  menò  an- 
che pili  rumore  della  precedente  ,  ed 
è  la  pili  erudita  che  mai  siasi  veduta 
intorno  alle  varie  lezioni  dell'  Antico 
Testamento.  I  protestanti  ne  impedi- 
rono la  stampa  per  dieci  anni  ed  alcun 
tipografo  della  loro  setta  non  volle  pub- 
blicarla. Il  figlio  dell'autore,  Giacomo 
Luigi  Cappel,  suo  successore  nella  cat- 
tedra di  lingua  ebraica  a  Saumur  pub- 
blicò nel  tÓ89,  Amsterdam,  in  fol.,  i 
Commenti  di  suo  padre  aìVAntico  Te- 
stamento al  seguito  dei  quali  pose  V Ar- 
canum punctitationis  f  corretto  ed  am- 
pliato, e  colla  apologia  delle  stessa  ope- 
ra. Abbiamo  altresì  di  Luigi  Cappel  un 
Trattato  delta  condizione  delle  anime 
dopo  la  morte  ;  De  veris  et  anliquis  he- 
braeorum  litleris  ;  Istoria  apostolica  pre- 
ceduta àaW Istoria  giudaica  di  Giuseppe'^ 
Tesi  teologiche  ;  Cronologia  sacra,  ec. 

CAPPEL  (rriovANNi),'  (ìglio  primoge- 
nito del  precedente ,  si  fece  cattolico, 


entrò  nella  congregazione  dell'oratorio, 
ottenne  il  privilegio  del  re  per  1'  opera 
di  suo  padre  Critica  Sacra  ^  e  ne  di- 
resse l'edizione  che  comparve,  come  ab- 
biamo detto  ,  nel  1650.  — L'ultimo  dei 
figli ,  Giacomo  Luigi ,  che  abbiamo 
detto  aver  succeduto  al  padre  nella  cat- 
tedra di  lingua  ebraica  a  Saumur,  do- 
vette, in  seguito  alla  revocazione  del- 
l'editto di  Nantes  ,  riparare  in  Inghil- 
terra, dove  morì  nel  -1722.  Egli  fu  l'ul- 
timo di  questa  famiglia  che  per  il  corso  di 
ducent'anni  si  era  renduta  celebre  nella 
magistratura  e  nelle  lettere. 

CAPPELER  (Maurizio  Antonio),  me- 
dico e  naturalista  ,  nato  a  Lucerna  nel 
1685,  morto  nel  1769,  era  anche  ma- 
tematico ed  ingegnere  e  servì  in  questa 
ultima  qualità  negli  eserciti  imperiali. 
Abbiamo  di  lui  :  Filali  montis  historia, 
Basilea  1767  ,  in  4,  con  tavole;  egli 
avea,  nel  1723  ,  pubblicalo  in  Lucerna 
il  primo  capitolo  di  una  vasta  opera  in- 
titolata :  Cristallografia  che  iion  har 
avuto  tempo  di  terminare. 

CAPPELLARI  (Gennaro^  Antonio), 
gesuita,  nato  in  Napoli  nel  1655,  si  de- 
dicò allo  studio  delie  lettere  e  compose 
varie  opere  fra  le  quali  si  citano  due 
trattati  :  De  laudiùus  philosophìae  ,  e  De 
fortwiae  progressu  ;  un  poema  latina 
sulle  comete  del  1664  e  16fi5,  Venezia 
1675.  Si  conserva  negli  archivj  dell'ac- 
cademia degli  arcadi  di  Roma  il  mano- 
scritto d'una  Storia  della  radunanza  ar- 
cadica scritta  da  questo  gesuita  in  la- 
tino. Il  Crescimbeni gli  attribuisce, nella 
sua  Istoria  della  poesia  volgare,  drammi, 
sonetti  e  canzoni.  Cappel  lari  trovandosi 
a  Palermo,  fu  accusato  di  delitto  di  lesa 
maestà  e  decapitato  nel  i702.  Non  si 
dubita  che  poi  tale  sentenza  sia  stala  ri- 
conosciuta ingiusta, 

CAPPELLARI  (Michele),  nata  a 
Belluno  e  morto  in  Padova  nel  1706,  fu 
segretario  di  Cristina  di  Svezia  durante 
la  dimora  di  questa  regina  a  Roma ,  e 
compose  in  lode  della  medesima  un 
poema  latino,  intitolato  :  Christina.  Ab- 
biamo di  lui  due  volumi  di  Pastorali, 
Epigrammi ,  ec.  in  latino. 

CAPPELLI  (Marco  Antonio),  france- 
scano nato  presso  Padova  nel  sec.  16, 
scrisse  prima  in  favore  di  Venezia  con- 
tro il  papa  Paolo  V  le  opere  intitolale  : 
Parere  delle  controversie,  ec.  1606^  e 
De  interdiclo  Punii  V,  ec  1607  :  poi, 
essendosi  lilraliato  ,  compose  contro  ì 
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nemici  della  potestà  papale  altri  quat- 
tro lil>ri  ,  intitolati  :  De  sumnio  pontifi' 
catuB.Petri,  \62\  ;  De  appellationi- 
bus  ecclesiae  Africanae  ec.  ;  -1622  ;  De 
caena  Chrisli  suprema,  •1625  ;  Adt^ersus 
praetemum  regis  Aiigliae  primatuin , 
Bologna  ^6<0;  Cappelli  diventò  gene- 
rale dei  suo  ordine  e  mori  a  Roma  nel 
^625. 

CAPPELLI  (Giovanni  Luigi)  ,  medi- 
co, nato  a  Bra ,  città  del  Piemonte, 
professore  di  medicina  nella  R.  univer- 
sità di  Torino  ,  morì  nel  giorno  \  di 
marzo  del  -1832  ,  in  età  di  78  anni.  Fu 
egli,  ancor  giovane,  medico  dell'ospe- 
dale, del  monastero,  e  del  ritiro  della 
provvidenza  di  Bra  ;  professore  privato 
di  medicina  nei  tempi  di  torbidi  in  cui 
fu  chiusa  r  università ,  medico  dello 
spedale  militare  aperto  in  Bra  nel  tempo 
dell'ultima  guerra  ,  membro  del  consi- 
glio superiore  civile  e  militare  di  sanila 
mstituito  dopo  i  politici  mutamenti. 
Dopo  il  ritorno  dei  reali  di  Savoja  nei 
loro  stati  di  terraferma  egli  fu,  subito 
nel  destinato  alla  cattedra  d'ui- 

stituzioui  mediche  nella  R.  iiniver^ilà 
di  Torino,  poi  a  quella  di  iisioloi^ia 
e  di  medicina  pratica;  nel  ^822  fu  no- 
minato medico  ordinario  dello  spedale 
dell'ordine  di  s.  Maurizio.  Egli  era  me- 
dico consulente  delle  RR.  per.sone  e  fa- 
miglia ,  e  mori  con  fama  d'uomi»  inte- 
gro, dotto  e  con  sincero  rinciescimenlo 
di  tutti  i  buoni  che  lo  aveano  cono- 
sciuto. 

CAPPELLI  (Carlo),  professore  di 
medicina  ,  nato  a  Scarnafiggi  ,  nel  Pie- 
monte ,  nel  t765.  Prese  la  laurea  nella 
R.  università  di  Torino;  nel  4  792  fu 
medico  d'esercito  a  Nizza  marittima  , 
poi  medico  a  Miltau  delle  principesse 
di  Francia,  poi  nel  l8t^  ,  professore  in 
Torino  di  anatomia  comparata.  Nel  <  81 5, 
venne  abolita  la  cattedra  ;  fu  due  anni 
dopo  nominato  professore  di  materia 
medica  e  di  botanica,  enei  t823,  consi- 
gliere del  magistrato  del  protomedicato. 
Nel  Catalogo  da  lui  pubblicato  delle 
piante  dell'orlo  botanico  di  Torino,  de- 
scrisse due  nuove  specie  di  Crittogame. 
Abbellì  l'orto  botanico  e  l'ampliò  di 
molto:  coltivò  le  lettere  e  le  matema- 
tiche, ed  introdusse  negli  stati  del  re 
varie  utili  macchine,  una  principal- 
mente per  filare  il  lino.  Andò  ,  a  ciò 
scelto  per  sovrano  consiglio ,  insieme 
ct»i  dottori  medici  Berruti.e  Trompeo  a 


conoscere  nella  Gallizia  l'andamento  del 

Cholera  morbus,  nel  mese  di  agosto  del 
ne  fu  colpito  egli  medesimo  in 
Pest  e  lo  superò.  Non  polendo  penetrare 
sino  3  Lemberg ,  riparli  coi  compagni  j 
conobbe  e  curò  il  morbo  stesso  negli 
spedali  di  Vienna.  Si  avviava  a  Berl.no, 
ma  un'emiplegia  lo  ricondusse  verso 
l'Italia.  Arrestalo  dalle  leggi  sanitarie 
al  confine  della  Stiria,  con  molla  dif- 
ficoltà potè  giungere  finalmente  alla 
Pontebba  ,  dove  la  malattia  esacerbata 
lo  tolse  da  questa  vita.  Una  modesta  la- 
pide del  signor  Berruli ,  suo  sozio  in 
quell'impresa,  indicherà  il  luogo  dove 
riposano  le  ceneri  di  un  lant'uomo, 
alle  di  cui  solenni  esequie  concorsero  i 
forastierì  che  alla  Pontebba  si  trovava- 
no ,  i  parroci  e  le  popolazioni  di  quei 
montuosi  dintorni. 

GAPPERONNIER  (Claudio),  nato  a 
Mont-Didier  nel  t67l  ,  andò  a  Parigi 
nel  tòSB  e  vi  studiò  filosofia  e  teolo- 
gia nel  seminario  detto  dei  treiitratre. 
Egli  avea  coltivate  le  lingue  greca  e  la- 
tina e  studiava  le  orientali  ,  quando  nel 
•1694  lu  inviato' ad  AbbevlUe  per  di- 
rigere gli  ecclesiastici  che  studiavano 
la  lingua  greca.  Nrìl'anno  seguente  fu 
proiessore  d'umanità  e  filosofia  a  Mou- 
treuil  sisr-nier.  La  sua  salute  non  per- 
mellendogli  di  rimanervi ,  ritornò  a 
Parigi ,  dove  visse  col  prodotto  di  al- 
cune ripetizioni.  Nel  tb98  andò  a  ri- 
cevere gli  ordini  sacri  in  Amiens  pòi  ri- 
tt^riiò  alle  sue  ripetizioni  che  insieme 
colia  modica  rendita  di  una  cappeitania 
in  S.Andrea,  componevano  tutta  la  sua 
fortuna.  Insegnò  la  lingua  greca  a  Bos- 
suet  nel  4704,  nell'anno  slesso  in  cui 
quel  prelato  morì.  Nel  -1722  succedette 
all'abate  Massieu  nella  cattedra  di  lin- 
gua greca  nel  collegio  di  Francia,  e 
nel  1743  otlenneil  favore  d'aver  suo  ni- 
pote a  successore  in  quella  cattedra. 
Morì  nel  -1744.  Colla  scorta  de'  suoi 
manoscritti  fu  pubblicata  l'edizione  dei 
Rhelores  antiqui,  Strasburgo  1756.  La 
sua  opera  principale  è  l*  edizione  di 
Quintiliano,  Parigi  1725  ,  della  quale 
egli  rivide  il  testo  aggiungendovi  noie 
tratte  dai  varj  critici ,  ed  alcune  sue. 

CAPPERONNIER  (GiovANM),nepote 
del  precedente,  nato  a  Mont-Didier  nel 
•1716,  fu  chiamato  a  Parigi  nel  1732  da 
suo  zio,  il  quale  nell'anno  seguente  la 
fece  entrare  nella  biblioteca  del  re,  e 
dieci  anni  dopo  lo  ebbe  a  successore 
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nella  cattedra  di  lingua  greca  al  colle- 
gio di  Francia. [Dopo  d'essere  slato  se» 
condo  commesso  alla  custodia  dei  libri 
della  biblioteca  reale .  poi  custode  dei 
manoscritti ,  fu  finalmente  bibliotecario 
in  surrogazione  dell'abate  Sallier.  L'ac- 
cademia delle  inscrizioni  lo  avea  am- 
messo nel  suo  seno  nel  i729.  Egli  mori 
nel  <775.  Capperonnier  ha  pubblicato 
le  edizioni  di  Giulio  Cesare,  <754,2  voi. 
in  •12,  di  Giustino,  Ì770  ;  di  Plauto, 
■1759,  3  voi  in  ]2.  Egli  è  stalo  anche 
l'editore  òeìV Istoria  di  s.  Luigi  di  Join- 
ville,  ]76i,  in  fol,,  edizione  che  era 
stata  disposta  da  Mellot  e  Sallier.  Egli 
copiò  dal  manoscritto  della  biblioteca 
del  re  il  Lessico  di  Timeo  e  su  questa 
copia  Kuhnkenius  pubblicò  quest'opera. 
Egli  avea  futte  non  poche  importanti 
correzioni  alla  traduzione  di  Quintiliano 
di  Gedoyn  ,  che  il  signor  Adry  ha  in- 
serte nella  4. a  edizione  di  questa  tradu- 
zione, Parigi  ^803,  4  voi.  in  \2. 

CAPPERONNIER  (  Giovanni  Ago- 
stino), nipote  del  precedente,  nato  a 
Moni-Didier  nel  ^745,  divenne  uno  dei 
conservatori  della  biblioteca  del  re  e 
mori  nel  -1820.  Abbiamo  di  lui  varie 
edizioni  estimate  di  non  pochi  autori 
latini fra  i  quali:  Virgilio',  Le  acca- 
demiche di  Cicerone  col  testo  latino 
dell'edizione  di  Cambridge  e  nuove  os- 
sensazioni,  Irad.  in  francese  da  Davide 
Durand  ,  ec.  Parigi  -1790',  2  voi.  in  12. 

CAPPIDO,  detto  Staurense  dal  nome 
della  sua  patria,  Stavoren,  nella  Frisia, 
■vivea  nel  sec.  10,  ed  esercitava  le  fun- 
zioni ecclesiastiche.  I  cronachisti  della 
Frisia  ed  i  dotti  olandesi  gli  attribui- 
scono le  Vile  di  varj  santi,  e  le  genea- 
logie di  principi  e  di  duchi  di  Frisia, 
opere  che  furono  distrutte  dall'incendio 
della  pubblica  biblioteca  di  Stavoren. 

CAPPONE  (Francesco  Antonio), 
prete  e  letterato  nato  nel  regno  di  Na- 
poli nel  sec.  17,  ha  lascialo  varie  poesie 
liriche,  Parafrasi  di  tutte  le  Odi  di 
Anacreonfe  ed  altri  poeti  lirici,  il  tutto 
in  lingua  italiana. 

CAPPONI  (Gino),  fiorentino,  d'una 
delle  famiglie  dell'alta  cittadinanza  che 
dominava  in  Firenze  ne' sec.  14  6  15. 
Egli  fu  commissario  presso  gli  eserciti 
della  repubblica,  decemviro  della  guerra 
nel  -1405  e  1406  e  contribui  mollo  alla 
conquista  di  Pisa,  di  cui  fu  nominato 
primo  governatore.  Mori  nel  H20  con 
grande  ed  universale  rincrescimento. 


Egli  avea  scritto  una  Relazione  della 
sollevazione  de'  Ciompi  (  cardatori  di 
lana  ) ,  diretta  contro  la  sua  parte  nel 
1378.  Questa  relazione  ed  un  Fram- 
mento istorico  del  medesimo  autore  in- 
torno alla  conquista  di  Pisa,  si  trovano 
nella  collezione  del  Muratori. 

CAPPONI  (Neri),  figlio  del  prece- 
dente ,  fu  anch'esso  uno  dei  principali 
magistrati  della  repubblica,  segui  di 
preferenza  la  carriera  militare,  fu  com- 
missario all'assedio  di  Lucca,  e  tenne 
in  bilico  il  credito  di  Cosimo  de*  Medici, 
col  quale  non  di  meno  fu  sempre  unito 
per  l'interesse  della  repubblica.  Neri 
Capponi  mori  nel  1457.  Egli  ha  lascialo 
dei  Commentar]  della  sua  amministra- 
zione ,  che  si  trovano  nella  collezione 
del  Muiatorì. 

CAPPONI  (Pietro),  nepote  del  pre- 
cedente, magistrato  di  Firenze,  si  ren- 
dette celebre  colla  sua  intrepidezza. 
Allorquando  Carlo  Vili,  re  di  Francia, 
parti  per  la  spedizione  di  Napoli  nel 
■1494,  pretese  nel  suo  cammino  che  i 
fiorentini  gli  somministrassero  danaro, 
e  gli  concedessero  una  specie  di  giu- 
risdizione nella  loro  repubblica.  Cap- 
poni ,  uno  dei  loro  deputati  ,  si  trovò 
un  giorno,  insieme  co'  suoi  colleghi , 
alla  presenza  di  re  Carlo  ad  una  con- 
ferenza nella  quale  un  segretario  di  quel 
principe  leggeva  le  condizioni  che  si  vo- 
levano prescrivere.  Egli  strappò  aspra- 
mente quella  carta  dalle  mani  del  se- 
gretario ,  la  lacerò  con  isdegno  ed  al- 
zando la  voce,  sclamò:  ebbene,  fate 
battere  il  tamburo  ,  noi  suoneremo  le  no- 
stre campane  :  ecco  la  mia  risposta.  Ed 
usci  immediatamente  da  quella  sala. 
Queste  ardile  parole  convinsero  il  prin- 
cipe ch'egli  non  avrebbe  avuto  tanta 
audacia  se  non  fosse  stato  in  grado  di 
soslenerla.  Venne  richiamalo  ed  ottenne 
condizioni  moderate.  Capponi  rimase 
ucciso  da  una  archibusala  nel  1496,  di- 
nanzi a  Sciano,  picciolo  castello  nelle 
montagne  di  Pisa,  ch'egli  assaliva  col- 
l'esercito  fiorentino  di  cui  egli  era  com- 
missario. 

CAPPONI  (Lorenzo)  ,  della  famiglia 
dei  precedenti ,  lasciò  l' Italia  e  prese 
stanza  in  Lione  verso  la  meta  del  sec. 
•15.  Egli  si  dedicò  al  trafico,  diventò  ric- 
chissimo, ed  alimentò  a  sue  proprie 
spese  quattro  mila  indigenti  nel  tempo 
di  ima  carestìa  che  desolava  la  nuova 
sua  patria  nel  157.3,  La  stima  e  Ja  gra- 
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tìtudìue  dei  Lionesi  lo  accompagnarono 
sino  al  sepolcro. 

CAPPONI  (Serafino),  domenicano, 
nato  a  Bologna  nei  1536,  morto  nel 
4  6i4  ,  fu  professore  di  teologia  in  varie 
città  d' Italia  e  lasciò  molte  opere  divo- 
le,  luHe  stampale  a  Venezia.  Se  ne  legge 
il  catalogo  nella  BilUoteca  degli  scrittori 
domenicani  dei  PP.Que'iii  ed  Echard. 

CAPPONI  (  Gregorio  Alessandro  )  , 
marchese,  patrizio  romano,  nato  in 
Roma  verso  il  fine  del  sec.  \1  ,  morto 
nel  -17  46  ,  si  rendette  celebre  col  suo 
illuminato  amore  per  i  libri  e  per  le 
antichità.  Egli  impiegò  le  sue  dovizie 
e  le  sue  cure  nel  radunare  una  sceltis- 
sima libreria  ed  una  preziosa  collezione 
di  cammei,  medaglie  ed  altre  antichità. 
Egli  fu  incaricato  da  papa  Clemente  XII 
di  disporre  le  statue,  i  bassi  rilievi  ,  i 
busti  e  gli  altri  monumenti  raccolti  nel 
vaticano  che  compongono  il  bel  museo 
dementino,  uno  degli  splendidi  orna- 
menti dellacapitale  del  mondo  cristiano. 
Il  catalogo  della  biblioteca  del  marchese 
Capponi,  stampato  in  Roma  nel  t747  , 
è  assai  ricercalo  dai  bibliografi. 

CAPPONI  (Domenico  Giuseppe)  ,  do- 
menicano  e  dottore  di  teologia,  nato  in 
Bologna  sul  finire  del  sec.  4  7,  è  stato  il 
primo  editore  delle  lettere  latine  di  G. 
A.  Flaminio  da  Imola,  Bologna  1744. 
Egli  vi  ha  aggiunto  la  Vita  dell'autore, 
Annotazioni  ed  il  catalogo  delle  sue 
opere  edile  ed  inedite. 

CAPRA (Marchllo),  medico, oriundo 
dell'isola  di  Cipro,  esercitò  l'arte  sua 
in  Palermo  ed  in  Messina,  alla  fine  del 
sec.  <6.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato  in 
latino  intorno  ad  una  malattia  epide- 
mica che  fece  stragi  nella  Sicilia  nel 
<59t  -92,  stampala  in  Messina  nel  4593, 
ed  alcune  altre  opere  di  minor  conio. 

CAPRA  (Baldassare):  medico,  astro- 
nomo,  o  per  dir  meglio  aslroli>go,  nato 
nel  milanese  nel  sec.  i6,  morto  nel 
-1626,  ha  lasciato  alcune  opere,  le  prin- 
cipali delie  quali  sono  :  Tiroctnia  astro- 
nomica ,  re.;  Considerazioni  astronomi- 
che sopra  la  nuowa  stella  dell'anno  i  604  j 
De  usa  et  fahrica  circini  cuiusdam  prò- 
poriionis,  4  607,  Padova  in  4.  Egli  cerca 
con  questo  scritto  di  togliere  a  Galileo 
l'onore  di  avere  inventato  il  compasso 
di  proporzione,  Galileo  si  difese  con  un 
altro  scritto  che  si  trova  insieme  col 
preccdeote  nel  volume  primo  delle  sue 
opere. 


CAPRA  (Alessandro),  architello  ita- 
liano ,  nato  a  Cremona  nel  sec.  -17,  è 
autore  d'un  grande  Trattato  di  geome- 
tria e  d' archittttura  disile  e  militare  ^ 
Cremona  ,  dal  4672  al  4783  ,  3  voi.  in 
4,  con  tavole. 

CAPRA  (Domenico),  pure  di  Cre- 
mona e  conteniporaneo  del  precedente, 
matematico,  attese  principalmente  alla 
architettura  idraulica  ed  ha  lasciato  un'o- 
pera intitolata:  //  t^ero  riparo,  ec.  per 
rimediare  ad  ogni  corrosione  c  rouine  di 
fiume,  ec.  Bologna  4  685  ,  in  4. 

GAPRANICA  (Domenico),  vescovo  di 
Fermo  e  cardinale ,  nato  a  Roma  n«;l 
4  400,  morto  nel  4  458  ,  ebbe  fama  di 
valentissimo  fra  i  canonisti  del  suo  tem- 
po. I  papi  Martino  V,  Eugenio  IV,  Ni- 
cola V  e  Calisto  III  gli  diedero  la  loro 
confidenza.  Egli  avea  raccolta  una  bella 
libreria  che  lasciò  ad  un  collegio  che 
avea  fondato  in  Roma.  Egli  ha  lasciato 
alcune  opere  pregiale,  di  teologia  e  di 
divozione.  La  sua  7)ita  è  stata  scritta  in 
latino  da  Michele  Catalani, Fermo  4  793 
in  4. 

CAPRARA  (Alessandro),  gesuita, 
nato  in  Bologna  nel  4  559  di  nobile  fa- 
miglia di  quella  città,  sali  per  merito 
alle  prime  cariche  del  suo  ordine ,  e 
morì  nel  4625.  Abbiamo  di  lui;  Tra- 
ctalus  de  benedictione  episcopali ,  Bolo- 
gna 4  579  ed  un  elogio  latino  di  Carlo 
Signnio  ,  stampato  al  principio  di  tutte 
le  opere  di  questo  dotto.  {V.  Sigonio). 

CAPRARA  (Alberto),  conte  dell'im- 
pero romano,  generale  negli  eserciti  im- 
periali, cavaliere  del  Toson  d'oro,  nato 
in  Bologna  nel  4  634  ,  morto  nel  4  701  , 
era  nipote  d^l  celebre  Piccolomini.  Egli 
entrò  assai  giovane  nella  milizia  ,  fece 
44  campagne  ,  in  varie  delle  quali  fu 
vinto  da  Turenna,  si  segnalò  nelle 
guerre  d'Ungheria  contro  i  turchi,  andò 
al  congresso  di  Nimega  e  fu  due  volte 
ambasciadore  slraordmario  d'  Austria  a 
Costantinopoli.  L'operosità  della  sua 
vita  militare  e  politica  non  lo  distolse 
dal  coltivare  le  lettere  ed  ha  lasciato 
traduzioni  in  italiano  dei  trattati  di  Se- 
neca. Della  clemenza;  Della  hrcuita 
della  vita;  E  della  collera-,  Trattato 
dell'uso  delle  passioni  del  P.  Senaultj 
//  disingatmo,  trad.  dallo  spagnuolo;  ed 
alcuni  Opuscoli  inserti  nella  Biblioteca 
volante  del  Cinelli. 

CAPRARA  (Enea)',  fnfclio  del  pre- 
cedente diventò  egli  pure  generale  ne- 
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esprciti  imperlali  e  si  segnalò  nelle 
guerre  d'Ungheria. 

GAPRARA  (Giovanni  Battista),  car- 
dinale ,  arcivescovo  di  Milano,  nato  in 
Bologna  nel  i733  ,  era  figlio  del  conte 
di  Monlecuccoli,  e  di  Maria  Vittoria 
Caprara ,  ultimo  rampollo  di  quella  il- 
lustre f.imiglia  di  cui  egli  prese  il  nome. 
Appena  di  25  anni,  Benedetto  XIV  lo 
inviò  vicelegato  a  Ravenna.  Nominato 
legato  a  Colonia  nel  ^767  ,  meritò  la 
stima  dell'imperatrice  Maria  Teresa; 
tenne  successivamente  le  nunziature  di 
Lucerna  e  di  Vienna.  Ottenne  nel  t792 
il  cappello  cardinalizio  enei  1800  fu  no- 
minato vescovo  di  Iesi.  Sempre  benefico 
e  limosiniero  mostrò  viscere  paterne 
verso  i  suoi  diocesani  afflitti  da'  rigori  del 
freddo  e  della  fame.  Nel  ^SOt,  PioVII 

10  elesse  legato  a  latere  presso  il  gover- 
no francese  onde  dar  cómplmenlo  al 
ristabilimento  della  religione  cattolica, 
già  conchiuso  nel  concordato  che  in  no- 
me del  papa  Pio  VII  avevano  stipulato 

11  card.  Consalvl,  monsignor  Spina,  ed 
il  P.  Caselli.  Il  cardinale  Caprara  innalzò 
la  croce  di  legalo  nel  palazzo  de'  con- 
soli,  e  nel  giorno  di  pasqua  i8  aprile 
1802  celebrò  solennemente  il  santo  sa- 
grificio  nella  metropolitana  di  Parigi  alla 
presenza  di  tutte  le  persone  costituite  in 
dignità,  e  cosi  ebbe  principio  la  legale 
restituzione  del  culto  cattolico.  E{>h  fu 
poscia  nominato  arcivescovo  di  Milano 
e  consacrò  Napoleone  re  d'Italia  il  28 
del  mese  di  maggio  del  ISOS.  Prosegui 
poi  ad  abitare  in  Parigi  nella  qualità  di 
legato,  e  quivi  morì  11  2t  di  giugno 
-I  8l  0  ,  oppresso  dalle  infermila  e  dalia 
cecità  che  rendettero  gli  ultimi  anni 
suoi  sommamente  penosi.  La  sua  spo- 
glia fu  seppellita  nella  chiesa  di  santa 
Genovefa.  Egli  avea  lasciati  lutti  1  suoi 
beni  allo  spadai  maggiore  di  Milano. 

CAPRE  (Francesco),  presidente  della 
camera  del  conti  del  ducato  di  Savoja  , 
morio  nel  1705,  è  autore  delle  seguenti 
opere ,  in  francese  ;  Trattato  istorico 
della  camera  dei  conti  di  Sai^oja  ,  giw 
slijìcaln  con  documenti,  Lione  «662  ,  in 
4  •  CataloL^o  dei  ca^'alieri  dell'  ordine 
dell'  Annunziata  di  Savoja,  dalla  sua 
inst  liizione  nel  1362  fino  al  regno  di 
Carlo  Emanuele,  Torino  1654  ,  in  fol. 
con  542  tav.  in  legno 

GAPREOLE  (Giovanni),  dell'ordine 
di  san  Domenico  ,  professore  di  Teolo- 
gia a  Parigi,  verso  la  metà  del  quindi- 


cesimo secolo,  ha  lascialo  :  Commentarj 
intorno  al  maestro  delle  sentenze  ^  1588; 
ed  una  Apologia  di  s,  Tommaso.  Que- 
ste opere  sono  dettate  in  lingua  fran- 
cese. 

CAPREOLO  (Elia),  giurisconsullo 
italiano,  morto  a  Brescia  sua  patria  nel 
1519,  è  autore  d'una  Cronaca  di  Bre- 
scia,  in  latino,  sino  all'  anno  1500  in 
fol.,  rara  e  senza  data.  I  dodecl  primi 
libri  di  questa  opera  sono  ,^tali  tradotti 
in  italiano  da  Patrizio  Spina,  Brescia 
1585.  Abbiamo  anche  di  lui  un  trat- 
tato De  confirmatione  christianae  fidei, 
stampato  con  diversi  opuscoli ,  Brescia 
l499  j  Dejensio  statui  Brixiensium;  De 
ambitione  et  sumplibus  J'unerum  mi- 
uucndis. 

CAPRIATA  (Pietro  Giovanni),  gè- 
novese,  scrisse  ['Istoria  delle  guerre 
d'Italia,  dal  1613  al  1634,  Genova 
1649  ,  3  voi.  In  4.  I  supplimenti  pub- 
blicati da  lui  o  da  suo  fi^^lio,  conducono 
quest'opera  sino  al  1660.  L'autore  vanta 
a  buon  diritto  d'avere  scritto  gli  avve- 
nimenti senza  parzialità.  EgU  espone  i 
fatti  con  candore  e  ne  svolge  schietta- 
mente le  cagioni  e  le  conseguenze.  Que- 
sto scrittore  vivea  nel  sec.  17. 

CAPRIVOLO  (Costantino), giuriscon- 
sullo nato  nel  regno  di  Napoli  nel  sec. 
1 6  ,  scrisse  un  Tractatus  de  successioni- 
bus  ab  intestato. 

CAPTAL  de  BUCH.  V.  Grailly. 

CAPUA  (Bartolomeo  da)  ,  giuriscon- 
sullo italiano  del  sec.  1 3  nato  nel  regno  di 
Napoli,  morto  nel  1300,  ebbe  alte  cari- 
che nella  magistratura.  Abbiamo  di  lui  : 
Singularia  jnris ,  Francoforte  1596,  2 
voi.  in  4;  Glossa  ad  conslitulioues  regni 
Neapolilani ,  Lione  1533,  Venezia  1  ò94 
e  Napoli  1605. 

CAPUA  (Andrea  da),  della  famìglia 
del  precedente,  e  suo  contemporaneo, 
fu  altro  valente  giurisconsullo  e  scrisse 
varie  opere  in  lingua  latina,  intorno  al 
Codice,  al  Digesto,  ed  alle  Costiiuzioni 
del  retano  di  Napoli. 

CAPUA  (Tommaso  da),  napolitano, 
fatto  cardinale  dal  papa  Innocnzo  II, 
nel  sec.  12,  è  autore  di  alcuni  Inni  e 
(['un'Antifona  alla  Vergine,  inserti  nel 
Breuiario  romano. 

CAPUA  (Tommaso  da),  altro  cardi- 
nale napolitano,  promosso  da  Onorio  HI 
nel  12l9,  e  che  era  stato  professore  di 
teologia  nelle  scuole  di  Parigi,  ha  la- 
scialo :  Epitome  srntentiarum  j  Lexicoit 
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concioiiatorium ,  ed  alcuni  aldi  scritti 
cbe  si  conservano  in  varie  biblioteche 
d'Italia. 

CAPUA  (Annibale  da),  della  fami- 
glia di  Bartoiamt-o ,  nato  nel  sec.  i6,  fu 
arcivescovo  di  Napoli  e  nunzio  in  Po- 
lonia sullo  il  pontf  ficnto  di  Sisto  V.  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  Discorsi  in  latino, 
pubblicati  nei  tempo  della  sua  nunzia- 
tura. 

CAPUA  o  CAPOA  (LioNARDo  da), 
medico  nato  nel  regno  di  Napoli  nel 
4  6i7,  studiò  la  teoK  già  presso  i  gesuiti', 
si  Nolse  poscia  alla  giurisprudenza,  ed 
abbandonò  anche  questa  per  dedicarsi 
alla  medicina.  Egli  diventò  professore 
nell'università  di  Napoli  ,  fu  uno  dei 
propagatori  della  tilosotìa  cartesiana  in 
Italia,  uno  dei  fondatori  dell'accademia 
degli  Iiiuestiganli  ,  e  membro  di  quella 
degli  Arcadi  di  Iloma.  Divenne  fami- 
liare della  regina  Cristina  di  Svezia  e 
mori  del  •1695.  Ha  lascialo  le  seguenti 
opere;  Parere  ^  diviso  in  otto  ragio- 
jìamenti ,  ec.  Napoli  4  68t,  che  tratta 
dell'origine,  dei  progressi  e  dell'incer- 
tezza della  medicina.  Dissertazione  in- 
torno all'incertezza  dei  rimedi!,  ibid, 
"1689;  Lezioni  intorno  alla  natura  delle 
mnfele ,  ibid.  -1683  ,  ec. 

CAPUION  (IsANTA  o  IsEA  di),  gentil- 
donna francese  che  pare  abbia  vissuto 
verso  la  metà  del  sec.  -13.  Ella  compose 
molte  poesie  ,  ma  non  ci  rimangono 
che  due  delle  sue  Sirucnte,  una  indiritta 
alla  sua  amica  Alm  ena  di  Casteluaii  ; 
nella  seconda  ella  deplora  la  follia  delle 
tlcnne  che  in  amore  danno  al  gran  si- 
gnore la  preferenza  sul  semplice  pri- 
vato. 

CARAMEIIEMET,  bassa,  nato  nel 
sec.  17  ,  si  segnalò  aiili  asse  di  di  Candia, 
di  Kaminieck  nella  Polonia,  di  V^icnna 
ed  in  una  battaglia  combattuta  presso  di 
Kochzin.  Essendo  governatore  di  Buda, 
nell'L  nghei  ia,  fece  una  vigorosa  resi- 
stenza contro  1'  esercito  imperiale  nel 
i684  e  mori  d'un  colpo  di  cannone  nel 
corso  di  quell'assedio. 

CARA  MUSTAFA' ,  gran  visir  del 
sultano  Maometto  IV  ,  nato  nella  Tur- 
chia Asiatica,  era  nipote  del  celebre  vi- 
sir Coprogli  o  Kioprouly,  che  lo  fece 
educare  fra  gli  icoglans  o  paggi  del  ser- 
raglio. Egli  sali,  mercè  della  protezione 
della  sultana  Valldè,  di  grado  in  grado, 
sjno  alla  carica  di  I  visir  e  sposò  la  (i- 
glia  del  sultano.  La  sua  condotta  nella 


guerra  d'Unglierla,  la  sua  viltà  all'asse- 
dio di  Vienna,  che  fu  da  esso  tolto  ver- 
gognosamente dopo  che  vi  avea  perdute 
le  migliori  truppe  dell'impero  ottoma- 
no, congiunte  a!  risentimento  della 
sultana  Validè  ch'egli  evea  ingratamente 
disprezzata  e  che  animò  contro  dì  luì 
lo  sdegno  di  Maometto  IV,  furono  le 
cagioni  del  suo  precipizio.  Egli  fu  de- 
capitato in  Belgrado  nel  1683  ,  per  co- 
mando del  suo  signore.  Fu  Cara  Mu- 
stafà  ministro  supremo  per  il  corso  di 
24  anni  ed  avea  radunate  immense  ric- 
chezze ;  ne  avea  peiò  impiegato  una 
gran  parte  nel  fabbricare  un  grande  nu- 
mero di  moschee  e  di  lontane  a  Co- 
stantinopoli, Andrinopoli,  Djeddah  e 
Merzyfour  sua  patria,  che,  secondo  gli 
istorici  ottomani,  egli  avea  renduta  la 
piìi  bella  citta  della  Turchia  Asiatica. 

CARAYAZADJU-ABDOULHALYM, 
capo  di  ribelli  ,  che  sotto  il  regno  di 
Maometto  III  desiò  talvolta  vive  inquie- 
tudini nello  stato  e  sconfìsse  diverse 
volle  le  truppe  spedite  contro  di  lui. 
Egli  fu  poi  posto  in  fuga  da  Assan  bassa 
alla  testa  delle  truppe  della  provincia 
di  Diarbeckir.  Dopo  di  aver  perduto  due 
terzi  del  suo  esercito,  che  era  di  30,000 
uomini,  ne  ragunò  gli  avanzi  e  si  ri- 
tirò nella  provincia  di  Djanyl  ,  dove 
mori  nel  1602.  —  Il  suo  fratello  Dely- 
Assan ,  fu  suo  successore  e  camminò 
sulle  sue  traccie.  Dopo  d'aver  per  lungo 
tempo  combattuto  contro  le  truppe  della 
Porta,  si  lasciò  vincere  dalia  dolcezza 
e  fu  incaricato  del  governo  della  Bosnia; 
ma  per  le  continue  lagnanze  degli  abi- 
tanti fu  egli  traslocato  a  Tenieswar. 
Qualche  tt  mpo  dopo,  nel  1605,  fu  as- 
salilo da  un'imboscata  di  uomini  armati, 
che  passarono  tutto  il  suo  seguilo  a  fil 
di  spada.  Dovette  riparare  a  Belgrado, 
dove  fu  messo  a  morte  j)er  ordine  del 
governatore  di  quella  città. 

CARA-YOUSUUF  ,  primo  principe 
della  dinastia  dei  Turcomani,  detta  del 
Montone  Nero,  perchè  portavano  la  fi- 
gura di  questo  animale  sulle  loro  inse- 
gne ,  entrò  al  soldo  dì  Aveis  II,  sultano 
di  Bagdad,  al  finire  del  sec.  14,  giunse 
a  rendersi  potente  nel  Diarbekir  e  nel- 
l'Armenia ,  e  spinse  le  sue  conquiste 
sino  a  Taccride.  L'arrivo  di  Tameriano 
vi  pose  un  termine  e  lo  costrinse  a  fug- 
gire. Andò  egli  a  ricercare  un  asilo  in 
Egitto,  dove  ritrovò  Av<is,  fuggitivo 
auch'esso,  e  con  cui  eia  entralo  in  di- 
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scordia.  La  sventura  li  riconciliò,  e  sì 
giurarono  stretta  aniicizia  Neil'  anno 
807  dell'egira  (H04  di  G.C.),  la  morte 
di  Tamerlano  li  trasse  dalla  prigione  in 
cui  il  sultano  Faredj  li  avea  falli  rin- 
chiudere p'-r  compiacere  al  sultano  tar- 
taro ;  ripigliarono  entrambi  il  cammino 
de'  loro  stati;  ma  il  giuramento  che 
aveano  fallo  fu  ben  presto  dimenticato. 
Cara-Yousouf  seppe  profittare  delle  con- 
tese dei  figliuoli  di  Tamerlano  per  farsi 
uu  reame.  S'impadronì  dell' Irac,  d'una 
parte  della  Mesopolamia  e  della  Geor- 
gia^ prese  Taccride,  fece  prigioniero 
Ahmed,  entrò  trionfalmente  in  Bagdad 
e  morì  nel  suo  campo  presso  Taccride 
nell'anno  823  dell'egira  (\  420  di  G.  C). 
Questo  principe  ebbe  tre  successori: 
Iskender  che  diede  principio  al  suo  re- 
gno coll'assassinio  d'uno  de'  suoi  fratelli 
e  perì  assassinato  da  suo  figlio  -  Djeham 
Chah,  suo  fratello,  fu  vinto  ed  ucciso  dal 
celebre  Usun  Cassan ,  nell'anno  842 
dell'egira  (M96  di  G.C  );  Ali,  figliuolo 
di  Djehan  Chah,  ebbe  la  medesima  sorte 
ed  in  esso  ebbe  fiue  la  dinastia  del 
Montone  Nero,  alla  quale  succedette 
quella  del  Montone  Bianco. 

CARABANTES  (Giuseppe  di),  nato 
nel  i628,  vestì  l'abito  di  cappuccino 
nella  provincia  d'Arragona.  La  sua  ca- 
rità ed  il  suo  zelo  per  la  propagazio- 
ne della  fede  lo  animarono  a  recare 
la  cognizione  del  v€ro  Dio  Ira  i  popoli 
selvaggi  dell'America,  dove  ebbe  a  sop- 
portare grandi  fatiche  ed  innumerevoli 
patimenti.  Egli  morì  nel  1 694.  Abbiamo 
di  lui  le  opere  seguenti: -^r*  addiscendi 
atque  docendi  idiomata  prò  missionariis 
ad  collider sionem  Indorum  abeimtibus  ; 
Lexicon,  seu  vocabularium  conjunclio- 
num  et  interjeclionnm  ad  meliorem  in- 
telligentiam,  signiflcationemque  Indorum; 
Pratica  de  missiones ,  remedio  de  peca- 
dores ,  sacado  de  La  Divina  Escritura , 
y  da  las  cosas  mas  esscnciales  sabre  los 
efangclios,  ec.  2  voi.  in  4,  Madrid 
-1686- -1687. 

CARACALLA  (Marco  Aurelio  An- 
tonino), imperatore  romano,  nato  a 
Lione  nell'anno  iSS  di  G.C.  figliuolo 
di  Settimo  Severo,  ebbe  da  prima  il 
nome  di  Bassiano,  poi  ricevette,  a  ca- 
gione della  preferenza  che  dava  nel  ve- 
stire ad  un  abito  gallico  òatlo  Caracalla, 
quello  col  quale  è  rimasto  conosciuto. 
Suo  padre  lo  dichiarò  Cesare  nell'  età 
di  nove  anni  ed  alla  di  Ivii  morte^  nel 


2H  ,  i  soldati  lo  acclamarono  impera- 
tore.  Caracalla,  mostro  non  meno  odioso 
di  Nerone  e  di  Caligola,  non  aspettò  per 
manifestare  la  sua  inclinazione  a  tutti  i 
vizj  ed  a  lutti  i  misfatti,  d'essere  salilo 
all'impero,  si  pretende  persino  che  per 
giungervi  plìi  presto  egli  abbia  abbre- 
viati i  giorni  di  suo  padre  ;  è  certo  che 
avea  tentato  d'assassinarlo  poco  tempo 
prima.  11  suo  fratello  Gela  divideva  con 
lui  la  potestà  sovrana;  egli  lo  fece  tru- 
cidare tra  le  braccia  di  Giulia  loro  ma- 
dre e  per  diminuire  l'orrore  di  questo 
delitto  fece  porre  la  sua  vittima  nel 
novero  degli  iddii,  abbenchè  i  suoi  sol- 
dati ,  vinti  facilmente  da  un  aumento 
di  soldo,  avessero  pubblicato  in  Roma 
che  Gela,  nemico  del  pubblico  bene, 
avea  egli  stesso  ordita  la  perdita  di  suo 
fratello ,  e  che  questo,  antivenendolo 
non  avea  fatto  altro  che  imitare  l'esem- 
pio di  Romolo.  Caracalla  avea  d'uopo 
di  apologisti  del  suo  fratricidio,  oppu- 
re,  paventando,  al  principio  del  suo  re- 
gno, il  grido  della  pubblica  indegna- 
zione ,  voleva  comprimerlo  spargendo 
il  terrore  col  mezzo  di  nuovi  delitti.  11 
giurisconsullo  Papiniano  fu  la  prima 
vittima  della  politica  di  questo  tiranno 
di  cui  non  volle  giustificare  il  misfatto: 
ben  presto  una  terribile  strage  vendicò 
in  Alessandria  alcuni  rimproveri  indi- 
ritti all'imperatore  in  proposito  della 
morte  di  suo  fratello.  Nulla  non  mancò 
per  porre  il  colmo  all'orrore  che  destava 
quel  mostro  ;  rovinò  le  provincie  a  forza 
di  tributi,  violò  i  diritti  delle  città,  e 
non  meno  vile,  che  vano  e  crudele, 
acquistò  la  pace  a  forza  di  danaro  quando 
i  Cali,  gli  Alemanni,  i  Parti  ed  altri 
popoli  gli  ebbero  dichiarala  la  guerra  ed 
a  malgrado  di  ciò  egli  osò  di  prendere 
il  cognome  di  Germanico ,  di  Partico  e 
di  Arabico.  La  sola  crudeltà  dettava  tulli 
i  suoi  capricci  e  persino  in  quelli  che  gli 
venivano  inspirali  dall'orgoglio,  si  rav- 
visa il  suo  feroce  instinlo.  Fra  gli  altri 
nomi  egli  voleva  quello  di  Alessandro 
Magno  :  non  potendo  imitare  il  valore 
di  quell'eroe  copiava  i  suoi  modi,  e 
fece  avvelenare  Fasto  suo  favorito  per 
piangerlo   come  il   vincitore  di  Da- 
rio  avea  pianto  Efeslione.  La  terra  fu 
finalmente  liberala  d'un  tal  mostro  che 
perì  nel  2i7  sotto  i  colpi  di  Macrino, 
prefetto  del  pretorio. 

CARACCIO  (Antonio),  barone  ro- 
mano del  sec.  <7,  acquistò  fama  col  suo 
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poetare  italiano.  Fra  le  sue  tragedie  si 
distingue  il  Corradino ,  stampato  a  Ro- 
ma nel  1694.  Egli  scrisse  anche  un 
poema  epico  in  quaranta  canti ,  intito- 
lato: U  imperio  vendicato  ,  Roma  t690. 

CAR  ACCJOLI  (Giovanni),  gentiluomo 
napolitano  del  ramo  cadetto  della  fami- 
glia di  questo  nome  di  già  illustre  in 
Napoli,  nacque  nel  sec.  -14.  Egli  fu  fa- 
vorito della  regina  Giovanna  JI,  che 
Io  ricolmò  di  benefizi  e  gli  abbandonò 
la  cura  di  governare  il  regno.  Fece  ar- 
restare nel  t4l6  Giacomo  di  La  Mar- 
che, marito  della  regina  ed  in  seguito 

10  costrinse  a  fuggire.  Dopo  poi  egli 
trovò  un  rivale  pericoloso  nella  persona 
di  Sforza  Cotignola  che  se  non  gli  rapi 

11  cuore  di  Giovanna  II,  gli  tolse  certa- 
mente la  possanza.  Tuttavia,  prose- 
guendo la  regina  a  lasciarsi  da  lui  con- 
durre,  l'ambizione  e  l'orgoglio  del  fa- 
vorito non  conobbero  più  confine.  Non 
satisfatto  della  carica  di  gran  siniscalco, 
dei  ducati  di  Venosa  e  di  Avellino, 
della  signoria  di  Capoa,  Caraccioli  chie- 
deva anche  il  principato  di  Salermo  e  la 
duchea  d'Amalfi,  quando  Giovanna  II, 
stanca  dell' indole  sua  violenta  ed  im- 
periosa ,  ordinò  che  fosse  arrestato.  I 
nemici  del  favorito  incaricali  di  quell'or- 
dine, pretesto  adducendo  di  aspra  difesa 
da  lui  fatta  lo  uccisero  nel  suo  letto  a 
colpi  di  spada  e  di  scure,  il  M  d'agosto 
del  t432. 

CARACCIOLI  (Roberto),  della  slessa 
famiglia  del  precedente,  nato  a  Luce 
nel  principato  d'Otranto  nel  en- 
trò giovanetto  nell'ordine  dei  frati  mi- 
nori ed  acquistò  fama  di  valente  predi- 
catore. Papa  Sisto  IV  lo  nominò  vescovo 
d'Aquinio  nel  Le  sue  Prediche 

furono  più  volte  ristampate;  egli  scrisse 
anche:  De  hominis  formatione  ;  De  in- 
carnalione  Christi  ;  Speculum  fìdei  chri 
sLiaiiae  ;  De  immortalitute  aniniae  ;  De 
aelerna  beaUliidiiie ,  ec. 

CARACCIOLI  (Tristamo),  del  ramo 
Alleoni ,  nato  in  Napoli  nel  sec.  -15,  è 
autore  di  alcuni  Opuscoli  in  latino,  che 
si  trovano  inserti  nel  tomo  22  della 
collezione  del  Muratori. 

CARACCIOLI  (Marino),  cardinale, 
della  famiglia  dei  precedenti,  nato  in 
Napoli  nel  t468  ,  morto  nel  tr»38,  stu- 
diò ili  patria  e  si  rivolse  principalmente 
alla  politica.  Essendo  entrato  al  servi- 
gio del  duca  di  Milano,  che  lo  inviò 
al  concilio  di  Laterano  nel  Ì5  i5  ,  passò 


di  là  a  quello  di  Carlo  quinto ,  che 
lo  inviò  suo  ambasciadore  a  Venezia. 
Al  fine  di  questa  messione  l'impera- 
tore ottenne  per  Caraccioli  da  papa  Paolo 
V,  il  cappello  di  cardinale  nel  i5^5. 
Fu  poi  nominato  governatore  di  Mi- 
lano e  terminò  la  sua  carriera  in  tale 
carica  con  fama  di  uomo  sagace  e  di 
ottimo  negoziatore, 

CARACCIOLI  (Carlotta),  della  fa- 
miglia dei  precedenti ,  vivea  al  prin- 
cipio del  sec.  -16.  Ella  ha  lascialo  un 
Trattato  della  felicità  umana  ,  in  dieci 
libri ,  opera  nella  quale  si  trovano  i 
principi  di  filosofia  morale  indicati  da 
Aristotile  e  dagli  altri  peripatetici. 

CARACCIOLI  (Ferrante),  conte  di 
Biccari,  morto  nel  sec.  i6,  non  è  noto 
che  per  un'opera  intitolata  :  CommcU' 
tario  delle  guerre  fatte  coi  turchi  da  don 
Gioi^awii  d'Austria,  Napoli  i58i  ;  e 
per  alcuni  mss.  intorno  alle  famiglie 
Caraccioli,  Caraffa,  don  Giovanni  d'Au- 
stria, il  concilio  di  Trento,  le  fami- 
glie illustri  di  Napoli,  ec.  ec,  che  si 
conservano  nella  R.  biblioteca  di  Na- 
poli. 

CARACCIOLI  (Metello),  gesuita, 
nato  a  Napoli  nel  sec,  -16,  fu  lettore  di 
sacra  scrittura  nell'università  di  quella 
città,  ed  ha  lasciato  un  Commento  ad 
Isaia. 

CARACCIOLI  (Antonio),  figlio  di 
Giovanni  Caraccioli,  principe  di  Melfi 
e  maresciallo  di  Francia,  morto  nel 
■1550,  nacque  a  Melfi  nel  regno  di 
Napoli  al  principio  del  sec.  -16.  Dopo 
avere  ricevuta  una  splendida  educazione, 
andò  in  Francia  alla  corte  di  Francesco 
I  ;  ma  disgustalo  ben  presto  d'una  di- 
mora dove  il  suo  grado  richiedeva  spese 
superiori  alle  sue  forze ,  fu  condotto 
da  un  accesso  di  divozione  nella  Pro- 
venza, dove  si  ritirò  presso  i  domeni- 
cani stabiliti  nel  deserto  della  Sainle- 
Baume.  Ritornò  poscia  a  Parigi  ed  en- 
trò fra  i  certosini,-  ma  prima  d'avere 
terminato  il  noviziato  ,  passò  tra  i  ca- 
nonici regolari  di  s.  Vittore  e  ne  fu 
nominato  abate  nel  t.')43.  La  sua  am- 
bizione ed  alcune  contese  ch'egli  ebbe 
con  quei  canonici  lo  indussero  a  per- 
mutare con  Luigi  di  Lorena  la  badia 
di  s.  Vittore  per  il  vescovado  di  Troyes 
nella  Sciampagna.  Punto  perchè  non 
avea  potuto  ottenere  il  cappello  di  car- 
dinale in  un  viaggio  che  fece  a  Roma 
nel  ^557  ,  Caraccioli,  che  avea  di  già 
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predicala  pubblicamenle  la  riforma  di 
Calvino  nell'anno  precedente,  tenne 
conferenze  con  Calvino  e  con  Teodoro 
di  Beze  e  si  tolse  interamente  la  ma- 
schera al  suo  ritorno  nella  sua  diocesi , 
dopo  il  colloquio  di  Poiss}- ,  al  quale 
era  andato  in  qualità  di  vescovo  catto- 
lico. Costretto  ad  abbandonare  il  vesco- 
vado ,  ripigliò  il  suo  titolo  secolare  di 
principe  di  Meltì  e  si  ritirò  a  Chateau- 
neuf-sur-Loire  ,  dove  morì  nel  t569, 
AJ>biamo  di  lui  le  seguenti  opere  :  i'/^cc- 
chio  della  t'era  religione ,  scritta  prima 
della  sua  apostasia,  Poesie^  lettere,  ec. 

CARACCIOLI  (Antonio)  ,  religioso 
teatino  ,  della  famiglia  dei  precedenti , 
nato  nel  sec.  t6,  morto  nel  47  ,  è  au- 
tore di  molle  opere  ricche  d'erudizione. 
Citeremo  fra  esse  le  principali:  Syno- 
jìsis  velerum  religiosorum  riluum  ,  etc. 
cum  notis,  ec.  Roma  i6l0,  in  4,  Parigi 
it,2S,  in  4;  Nonienclator  et  propylea 
iti  quatuor  antiquos  chronologos ,  Na- 
poli i626,  in  4,  rara;  Biga  ilhtslrium 
coni r over sarium  f  ec.  ib.  1618,  in  8  ;  De 
sacris  ecclesiae  ISeapolitanae  monumen- 
tis ,  ib.  •1645  ,  in  fol. 

CARACCIOLI  (Giuseppe),  chierico 
regolare,  nato  nel  regno  di  Napoli  nel 
sec.  4  7,  è  autore  di  un  Discorso  in  lode 
di  s.  Antonio  da  Padova^  Napoli  4  632, 
in  4  j  e  d'una  dissertazione /?e  Zi/u/o 
crucis,  ib.  •1643  ,  in  4. 

CARACCIOLI  (Giuseppe),  dell'or- 
dine dei  fratelli  predicatori,  ha  lasciato 
alcune  opere  di  pietà  fra  le  quali  si  cita 
la  Visita  del  ss.  Sacramento  colle  medi- 
tazioni di  s.  Giuseppe. 

CARACCIOLI  (  Paolo)  ,  anch'  esso 
dell'ordine  dei  predicatori,  morto  nel 
1636,  ha  pubblicato  //  trionfo  del  P. 
s.  Domenico.  Vengono  anche  ad  esso 
attribuite  alcune  Commedie  ed  un  dram- 
ma per  musica. 

CARACCIOLI  (Ottavio)  ,  giurìscon- 
sulto  italiano,  nato  nella  Sicilia,  morto 
nel  1 67 1  ,  fu  avvocato  e  poi  giudice  a 
Palermo.  Abbiamo  di  lui  una  Collezione 
delle  sentenze  del  tribunale  di  cui  egli 
faceva  parte,  ed  un  trattato  De  fori  pri- 
uileginrum.  remissione. 

CARACCIOLI  (Michele),  giuriscon- 
sulto  italiano,  nato  a  Francavilla  nel 
regno  di  Napoli  ,  morto  nel  t686,  ha 
lasciato  manoscritti  varj  Trattati  di  giu- 
risprudenza j  Decisioni  giuridiche  Poe- 
sie ed  una  Descrizione  lopogratica  ed 
.storica  di  Francavilla  sua  patria. 


CARACCIOLI  (Cesare  Eugenio),  {sto- 
rico napolitano,  morto  verso  il  4  650 
si  è  fatto  conoscere  con  varie  opere  , 
la  piìi  importante  delle  quali  è  intito- 
lata: ISapoU  sacra,  ovvero  Istoria  ec- 
clesiastica di  Napoli  ,  un  voi.  che  fu 
poi  continuata  da  Carlo  di  Lellisj  De - 
scrizione  del  regno  di  Napoli,  ec.  Na- 
poli 1674. 

CARACCIOLI  (Giovanni  Battista)  , 
chierico  regolare ,  nato  nel  reame  di 
Nupoli  nel  sec.  4  7,  ha  pubblicatole 
seguenti  opere:  Religiosus  evangcUcus^ 
sii'e  spiritualcs  sermoncs  super  domeni- 
carum  euangelia;  Spiritualcs  sermones 
encomiasi,  de  sanclis  partes  duae.  De 
uirtutibus  in  comniune. 

CARACCIOLI  (Giovanni  Battista)  , 
della  nobile  famiglia  dei  precedenti, 
chiamato  comunemente  il  Batiisiella, 
era  buon  pittore  ed  ardente  poeta.  Si 
vedono  alcune  sue  pregiate  tavole  in 
varie  chiese  di  Napoli;  \e  s\ie  Poesie 
sono  ora  quasi  dimenticate. 

CARACCIOLI  (Luigi  Antonio)  ,  let- 
terato, nato  in  Parigi  nel  ,  era 
figlio  di  N.  Caraccioli,  uscito  da  un 
ramo  della  nobile  famiglia  dei  Carac- 
cioli di  Napoli  che  fu  tratta  in  rovina 
dal  famoso  sistema  di  Law.  Luigi  An- 
tonio ,  dopo  d'avere  studiato  al  Mans  , 
dove  suo  padre  abitava  ,  entrò,  di  anni 
48,  nella  congregazione  dell'oratorio 
e  si  distinse  col  suo  buon  gusto  nelle 
belle  lettere,  le  grazie  del  suo  spirilo 
e  l'abilità  che  avea  d'imitare  la  voce  ed 
il  gesto  di  varie  persone.  Condotto  in 
Italia  dal  desiderio  di  vedere  la  patria 
degli  avi  suoi,  fu  bene  accolto  in  Roma 
dai  papi  Benedetto  XIV  e  Clemente 
XIII,  andò  poscia  nell'Alemagna  e  nella 
Polonia  dove  diventò  precettore  dei  fi- 
gliuoli del  principe  Rewsky,  gran  ma- 
resciallo e  primo  senatore  del  regno. 
Terminate  quelle  educazioni,  ritornò 
in  Francia  e  non  attese  piìi  che  alle  let- 
tere. Mori  in  Parigi  nel  4  803  quasi 
nello  stato  d'indigenza.  Le  rivoluzioni 
della  Polonia  e  della  Francia  lo  aveano 
privato  delle  sue  pensioni.  Egli  ha  la- 
sciato molte  opere  :  ne  citeremo  alcune: 
Caratteri  deli'  amicizia  •  Conversazione 
con  se  medesimo  ;  Il  vero  mentore  ;  La 
grandezza  d'animo'.  Quadro  della  morte: 
Lettere  ricreative  e  morali;  Vite  del 
cardinale  di  Berulle,  di  Benedetto  XI V, 
di  Clemente  XIV  ,  di  madama  di  Main- 
tenon  ,  di  Giuseppe  11  j  Le  notti  clemcn- 
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tùie ,  poema  in  4  canti  tradotto  dall'ita- 
liano del  Bertela  ;  Lettere  interessanti 
di  Clemente  XIF  (Ganganelli)  ,  Parigi 
<775  ,  2  voi.  in  \2  ,  ib.  ^776,  4  voi.  in 
•12  :  è  questo  il  suo  piìi  importante  la- 
voro; quantunque  egli  abbia  affermato 
sino  alla  sua  morte  non  essere  che  il 
traduttore  di  queste  lettere  ^  pubblicate 
da  lui  in  italiano  nel  ^777  come  origi- 
nali ed  autentiche,  tutto  il  pubblico  però 
credette  e  crede  aver  fatto  egli  mede- 
simo quella  versione  del  suo  proprio 
originale  francese. 

CARACCIOLO  (Domenico  marchese), 
nato  a  Napoli  nel  ,  fu  ministro  a 
Torino,  inviato  straordinario  in  Inghil- 
terra, ambasciadore  in  Francia  e  viceré 
in  Sicilia.  Nel  4  786  ebbe  in  Napoli  il 
portafoglio  delle  relazioni  estere  e  quivi 
mori  nel  4  789.  Egli  ha  pubblicato  un'o- 
pera intitolata;  Riflessioni  suW econo- 
mia €  V estrazione  dei  frumenti  della  Si' 
cilia  ,  Palermo  1  785  5  La  lettre  da  mar- 
ijuis  Caracciolo  à  monsieiir  Alembert  ^ 
è  una  spiritosa  satira  delle  operazioni 
finanziere  del  signor  Necker,  composta 
dal  generale  Griinoarc!  e  pubblicata  da 
Daudet  e  Jossan. 

CARACCIOLO  (s.  Francesco)  ,  prima 
nominato  Ascanio  della  stessa  nobile 
famiglia;  nato  a  santa  Maria  di  Villa 
nell'Abruzzo^  mostrò  sin  da  giovanetto 
cosa  si  dovesse  di  lui  sperare.  Impiegata 
la  ginventìi  nell'esercizio  della  virtù, 
iniziato  al  sacerdozio  vi  trovò  piìi  spa- 
zioso campo  alla  sua  carità.  Con  Gian 
Agostino  Arvino  e  Fabricio  Caracciolo 
gettò  le  fondamenta  dell'ordine  de'Chie- 
rici  regolari  minori ,  cui  volle  astretti 
ad  un  quarto  volo  di  non  ambire  le  di- 
gnità :  visse  soli  quaranl'anni  e  frale 
pratiche  della  più  rigida  penitenza  sem- 
pre lavorò  a  menar  le  anime  al  cielo. 
Morì  nel  4  608  ,  il  dì  4  di  giugno,  il 
quale  giorno  fu  assegnato  a  sua  festività 
da  Pio  VII ,  che  lo  ascrisse  al  numero 
de'santi  nel  4  807. 

CARATACU.S  o  CARADOG,  secondo 
la  pronunzia  celtica,  re  d'una  parte  della 
Gran  Brettagna,  vivea  nel  primo  secolo 
dell'era  cristiana.  Dopo  d'aver  resistito 
per  il  corsi)  di  nove  anni  alle  truppe 
romane  ,  fu  (inalmente  vinto  ,  cacciato 
da' suoi  stati  dal  pro-pretore  Ostorio, 
sotto  il  regno  dall'imperatore  Claudio  e 
riparò  presso  i  Briganti  antica  popola- 
zione della  duchea  di  York  j  la  loro  re- 
gina Casliuiandua  lo  diede  poscia  al  ge- 
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nerale  romano  insieme  colla  moglie  e 
col  suo  figlio.  Fu  condotto  a  Roma  per 
ornare  il  trionfo  di  Claudio  ;  ottenne 
dall'imperatore  la  vita  e  la  libertà,  ri- 
tornò ne'  suoi  stati  e  mori  nell'anno  54 
di  G.  C. 

CARADOG,  istorico  inglese,  nato 
nel  paese  di  Galles,  morto  verso  il  4  550, 
scrisse  l'Istoria  dei  principi  òritanni  che 
si  mantennero  nelle  montagne  di  Galles 
e  di  Coruovaglia  quando  i  sassoni  erano 
signori  dell'Inghilterra.  Questa  cronaca, 
che  principia  dall'anno  686  e  che  fu 
continuata  sino  al  4  280  ,  si  conserva 
manoscritta  nel  collegio  di  s.  Benedetto 
di  Cambridge. 

CARAFFA,  famiglia  illustre  del  re- 
gno di  Napoli,  derivata  dalla  famiglia 
Sismondi  di  Pisa.  Il  primo  che  portò 
questo  nome  era  un  gentiluomo  pisano 
che  salvò  la  vita  all'imperatore  Enrico 
VI ,  frapponendosi  tra  esso  ed  un  uomo 
che  voleva  ferirlo.  Ricevette  egli  il  colpo 
destinato  per  il  suo  signore.  11  sangue 
scorreva  sullo  suo  scudo;  Enrico  lo 
asciugò,  sclamando  r  Cara  f  e  m'è  la  ^'0• 
slra!  Tale  è  l'origine  dell'impresa  di 
guerra  e  dello  stemma  dei  Sismondi  e 
dei  Ccir^fìii 

CARAFFA  CARAFFELLO,  uno  dei 
cortegiani  di  Giovanna  I  regina  di  Na- 
poli, entrò  nella  congiura  contro  An- 
drea di  lei  marito  e  perì  sul  patibolo. 

CARAFFA  (Antonio),  detto  Malizia, 
è  ricordato  dagli  istorici  come  uno  dei 
più  volenti  politici  italiani.  Nell'anno 
4  420  ,  egli  conchiuse  tra  A.lfonso  d'Ar- 
ragona  e  Giovanna  II  un  trattalo,  in 
forza  del  quale  Alfonso  fu  adottato 
erede  del  regno  di  Napoli. — Paolo  IV 
papa,  era  della  medesima  famiglia.  F . 
Paolo  IV. 

CARAFFA  (Carlo,  Giovanni  ed  An- 
tonio) ,  erano  nepoti  del  papa  Paolo 
IV,  che  per  ricolmarli  di  beni  e  di  di- 
gnità ,  spogliò  le  famiglie  Colonna  e 
Guidi,  e  sostenne  quindi  sanguinose 
guerre  per  legittimare  tali  atti  ingiusti. 
La  rapacità  dei  Caraffa  e  le  loro  estor- 
sioni sollevarono  contro  di  essi  tutti  i 
sudditi  della  chiesa.  L'ambasciadore  di 
Toscana  era  andato  la  sua  volta  a  portar 
le  lagnanze  del  suo  signore  contro  la 
di  loro  arroganza.  Il  papa  cangiò  tutto 
ad  un  tratto  di  condotta  verso  di  essi, 
li  privò  di  tutte  le  dignità  e  li  bandi  da 
Roma.  Alla  morte  di  Paolo  IV,  il  po- 
polo romano  non  jìarendogli  che  i  Ca- 

51 


8oa  CAR 


CAR 


rafFa  fossero  stati  abbastanza  puniti, 
cancellò  i  loro  nomi  ed  i  loro  stemmi 
da  tutti  i  pubblici  monumenti,  franse 
le  porte  delle  prigioni  per  farne  uscire 
1  loro  nimici,  ed  arse  il  palazzo  dell'in- 
quisizione.  11  senato  romano  abolì  con 
un  decreto  la  loro  memoria  ed  il  con- 
clave diede  la  tiara  al  cardinale  de'Me- 
dici  loro  nemico,  che  prese  il  nome  di 
Pio  IV.  Il  nuovo  papa  fece  arrestare  i 
due  cardinali  Carlo  ed  Alfonso  e  Gio- 
vanni Caraffa  conte  di  Montorio  ed  in- 
tentò processo  contro  di  essi.  Carlo  fu 
disgradato,  condannato  a  morte  e  stran- 
golato nella  prigione  il  4  di  marzo  del 
■1561.  Giovanni  Caraffa  fu  decapitato 
nel  giorno  medesimo  insieme  con  quelli 
che  lo  aveano  aiutato  ad  assassinare  sua 
moglie.  11  cardinale  Alfonso  fu  rimesso 
in  libertà  e  mori  di  dolore  ne!  suo  ar- 
civescovado di  Napoli  nel  ^565  ,  in  età 
di  25  anni.  Ma  Pio  V,  essendo  stato  in- 
nalzato al  ponteficato  nel  1566,  fece 
rivedere  il  processo  dei  Caraffa  ,  la  sen- 
tenza fu  dichiarata  ingiusta ,  il  giudice 
relatore  Alessandro  Pallentiere  fu  de- 
capitato e  la  famiglia  dei  Caraffa  fu  ri- 
stabilita negli  onori  che  ha  conservati 
sino  ai  nostri  giorni. 

CARAFFA  (Antonio),  cugino  in  terzo 
grado  del  pontefice  Paolo  IV  ,  dovette 
aver  parte  anch'esso  nella  disgrazia  della 
sua  famiglia  e  fu  costretto  a  ritirarsi  a 
Padova  dove  attese  allo  studio  con  buon 
successo.  Pio  V  lo  richiamò  a  Roma  e 
lo  creò  cardinale  nel  -1568.  Nominato 
poco  dopo  capo  della  congregazione 
delle  bibbie,  diventò  sotto  Gregorio 
XIII ,  bibliotecario  apostolico  e  morì 
nel  t59l.  Egli  fu  l'editore  della  Bibbia 
greca  dei  settanta  stampata  colla  prefa- 
zione e  le  scholie  di  Pietro  Morin,  Roma 
"1587,  in  fol.  e  vi  aggiunse  annotazioni 
ed  una  dedica  a  Sisto  quinto. 

CARAFFA  (Carlo),  della  famiglia 
dei  precedenti,  nato  a  Napoli  nel  ^551, 
entrò  prima  nell'ordine  dei  gesuiti , 
poi  entrò  nella  milizia  e  si  segnalò. 
Giunto  all'età  di  34  anni ,  abbandonò 
le  armi  per  fondare  una  congregazione 
detta  dei  Dittati  operai,  approvata  da 
papa  Gregorio  XV  ,  lo  scopo  principale 
della  ^uale  è  il  sollievo  delle  umane 
infermità.  Egli  morì  nel  1633. 

CARAFFA  (Vincenzo),  fratello  del 
precedente,  entrò  com'esso  nell'ordine 
dei  gesuiti  j  e  diventò  il  settimo  gene- 
rale di  questa  conipagnia.  Egli  ha  la- 


scialo un'opera  intitolata:  Fasciculm 
Mirrhae.  La  sua  vita ,  scritta  in  italiano 
dal  P.  Bartolo  Daniele,  Roma  1651,  è 
stata  tradotta  in  francese  da  T.  Leblanc, 
Lione  1652  ,  ed  in  latino  da  P.Hantin, 
Liegi  1655. 

CARAFFA  (Carlo),  figliuolo  di  Fa- 
brizio  Caraffa ,  principe  di  Rocella ,  fu 
vescovo  d'Aversa,  nel  regno  di  Napo- 
li, nunzio  apostolico,  poi  legato  di  papa 
Urbano  Vili  in  Alemagna  e  morì  nel 
1644.  Abbiamo  di  lui:  Commeiilaria  de 
Germania  sacra  restaurata  ,  Colonia 
1639,  tiad.in  Francese  dal  presidente 
Cousin. 

CARAFFA  (Giovanni  Battista),  isto- 
rico  ,  nato  a  Napoli  nel  sec.  16,  è  au- 
tore d'un  trattato  De  Simoniis,  Napoli 
1586,  e  d'una  Istoria  del  regno  di  Na- 
poli,  ih.  1572  ,  che  si  estende  dall'anno 
primo  di  G.  C.  sino  al  148<. 

CARAFFA  (Ferrante),  marchese  dì 
santa  Lucida,  morto  nel  sec.  16,  autore 
di  alcune  Poesie  e  di  varj  Opuscoli  in- 
serti in  diverse  collezioni  di  poeti  ita- 
liani ,  principalmente  in  quella  del  Ru- 
scelli, stampata  in  Venezia  nel  1558. 

CARAFFA  (Placido)  ,  istorie©  ,  nato 
a  Modica  in  Sicilia  nel  sec.  17,  è  au- 
tore d'j^una  Descrizione  generale  della 
Sicilia,  in  latino,  Palermo  1<)53,  d'una 
Descrizione  particolare  di  Modica  sua 
patria,  pure  in  latino  ,  ivi  1 654  e  d'una 
Istoria  di  Messina  in  italiano  col  titolo 
di  Chiatte  dell'Italia,  ec.  Venezia  1670, 
rarissima. 

CARAFFA  (Gregorio),  dell'ordine 
dei  chierici  regolari ,  morto  a  Napoli 
nel  sec.  17  ,  è  autore  di  Commentarj 
sopra  san  Tommaso,  sopra  Porfirio  ,  ec. 
e  di  varj  opuscoli  filosofici. 

CARAFFA  (Giuseppe),  dotto  napoli- 
tano, morto  a  Roma  nel  sec.  1 8,  intorno 
alla  vita  del  cjuale  non  abbiamo  alcuna 
particolare  notizia^  è  autore  delle  se- 
guenti opere:  De  capella  rcgis  utriusque 
Siciliae  ec,  Roma  1742j  De  gfmnasio 
romano  ah  urbe  condita  usque  ad  haec 
tempora  ^  lib.  II,  1761. 

CARAFFA  (Francesco),  principe  dì 
Colobrano,  morto  nel  sec.  18,  ha  la- 
sciato: Rime  rarie  ,  Firenze  1730. — 
Varj  membri  della  famiglia  Carafla  di 
Napoli  hanno  fatto  comparsa  negli  av- 
venimenti politici  e  militari  di  quel  re- 
gno nel  corso  delle  guerre  d'  Italia  dal 
1797  al  1815.  Uno  d'essi,  Ettore  Caraf- 
fa ,  colonnello  della  ellìmera  RepuUdica 
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partenopea  che  era  soltenlrata  al  governo 
reale  nello  stalo  di  Napoli ,  fu  condan- 
nato a  morte  dopo  la  ristaurazione  della 
regia  potestà  nel  •1798. 

CARAGLIO,  (Gian  Giacomo),  noto 
nella  istoria  delle  arti  col  nome  di 
Jacobus  KeronensiSf  disegnatore  ed  in- 
cisore al  bulino  ,  nato  in  Verona  nei 
primi  anni  del  sec.  ^6,  fu  chiamato  in 
Polonia  dal  re  Sigismondo  I,  che  Io 
ricolmò  di  beuefizj.  Ritornò  poscia  in 
Italia  e  morì  a  Parma  nel  -155^.  Egli 
inc's^  sui  disegni  di  Raffaele,  di  Giulio 
Romano,  del  Tiziano,  del  Parmigia- 
no ,  ec.  Abbiamo  anche  di  lui  carnei  , 
pietre  fine  e  medaglie  estimate.  Le  sue 
stampe  sono  diventate  rare. 

CARAMAN.  Vedi  Riquet. 

CARAMAN ,  o  piuttosto  CARA  OS- 
MAN  OGLON  (Alì),  bey  o  principe 
della  contrada  dell'Asia  minore  ora  chia- 
mata Caramauia,  ricevette  quel  terreno 
per  sua  parte,  nella  distruzione  dell'im- 
pero d' Iconio.  Egli  sposò  la  figlia  di 
Amurat  o  Mourad  I ,  terzo  sultano  de- 
gli ottomani  5  ma  essendo  andato  poi  in 
discordia  con  quel  principe,  fu  dal  me- 
desimo sconfitto  presso  di  Kounih,  nel 
-1386  (anno  788  dell'egira),  e  Mourad 
non  gli  perdonò  che  per  le  preghiere 
della  sua  figlia.  Alla  morte  del  sultano, 
Cara  Osman  Oglon  riprincipiò  le  osti- 
lità sul  territorio  ottomano.  Bajezid  o 
Bajazet,  figliuolo  di  Mourad,  andò  in 
Asia,  diede  battaglia  al  suo  cognato  che 
fu  vinto  e  preso  prigioniero  insieme  col 
suo  figlio  Moammed.  Cara  Osm.an  fu 
poscia  ucciso  dal  bassa  Tymour  Tach  , 
alla  custodia  del  quale  egli  era  stalo  af- 
fidato, e  che  in  tal  modo  si  vendicò 
dei  cattivi  trattamenti  che  avea  egli 
medesimo  ricevuti  quando  era  prigio- 
niero di  quel  Bey.  Bajazet  congiunse  le 
citlà  principali  della  Caramania  al  suo 
impero. 

CARAMANICO  (Mamno)  ,  vivea  nel 
sec.  -13.  Egli  è  autore  di  Annotazioni  ed 
ossetvazioni  alla  costituzione  del  regno 
di  Napoli,  stampate  con  quelle  d'altri 
autori,  Lione  4  533. 

CARAMANICO  (Francesco  d' Aquino, 
principe  di  )  ,  nato  nel  4736,  fu  mini- 
stro del  re  di  Napoli  a  Londra  ed  am- 
basciadore  in  Francia,  Egli  succedette 
al  marchese  Caracciolo  nella  carica  di 
viceré  della  Sicilia  :  volle  tentare  varie 
riforme ,  ma  trovò  ostacoli  nel  primo 


ministro  Acton,  di  cui  egli  era  stato 
protettore.  Mori  nel  1793. 

CARAMUEL  (Giovanni),  teologo 
spagnuolo,  nato  a  Madrid  nel  4606  d'un 
gentiluomo  oriundo  del  Lussemburgo  e 
di  madre  dell' illustre  famiglia  dei  Lob- 
kowitz  della  Boemia ,  entrò  nell'ordine 
cistcrciense  ;  dopo  avere  studiato  belle 
lettere ,  filosofia  e  le  matematiche  ,  si 
volse  alla  teologia  nella  città  di  Sala- 
manca ,  imparò  le  lingue  orientali  in 
Alcalàfu  successivamente  abate  diMel- 
ros  nella  Scozia  ,  di  Dissemburgo  nel 
Basso  Palatinato,  vescovo  di  Missy,  di 
Konisgratz,  di  Campana  e  di  Vigevano, 
ed  in  questa  ultima  citta  egli  morì  nel 
4  682.  Dotato  di  operosissimo  zelo,  e 
d'indole  bellicosa,  egli  era  stato  in- 
vialo dal  re  di  Spagna  alla  corte  del- 
l'imperatore Ferdinando  III,  nella  qua- 
lità di  suo  agente.  Questa  messione  gli 
procacciò  per  parte  dell'imperatore  due 
benefizi  ,  uno  a  Vienna  ed  un  altro  a 
Praga.  Ed  a  Praga  egli  troyavasi  quando 
gli  Svezzesi  ne  fecero  l'assedio  nel  4  648. 
Egli  allora  ripigliò  le  armi,  che  avea 
di  già  portate  con  distinzione  nei  Paesi 
Bassi,  per  mettersi  alla  testa  d'una  com- 
pagnia d'ecclesiastici,  ammaestrati  da 
lui,  ed  animati  dal  suo  esempio,  accor- 
rere dovunque  la  sua  presenza  poteva 
giovare  per  respingere  il  nemico.  Le  sue 
cognizioni  nelle  matematiche  lo  posero 
in  grado  d'esercitare  gli  ofìlcj  d'inge- 
gnere. Alla  pace  di  Vestfalia  egli  tornò 
alle  sue  funzioni  apostoliche  e  converti 
(secondo  la  relazione  del  cardinale  di 
Ilarrach ,  arcivescovo  di  Praga,  di  cui 
egli  era  vicario  generale)  25U0  eretici. 
Caramuel  ha  composto  un  grande  nu- 
mero di  opere  intorno  alla  gramatica, 
la  poesia,  l'arte  oratoria,  la  musica  ,  le 
matematiche,  la  politica,  la  logica,  la 
metafisica,  la  teologia,  la  giurisprudenza 
canonica,  ed  alcune  di  pietà,  in  numero 
di  262  ,  non  compresi  i  mss.  e  fra  que- 
sti Nicola  Antonio  cita  un  trattato  del- 
ì'yJrle  militare  in  lingua  spagnuola,  ed 
un  altro  dello  stesso  argomento,  in  la- 
tino. 

CARANI  (Elio),  letterato  italiano, 
nato  a  Reggio  nel  sec.  45,  ha  lasciato 
degli  Epigrammi  e  traduzioni  della  Tat- 
tica di  Eliano ,  di  Sallustio,  e  degli 
amori  (\ Ismene  e  d' Isnienio. 

CARANO,  primo  re  della  IVLuelo- 
nia  ,  settimo  degli  Eraclidi  dopo  Ercole, 
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scacciò  Mida  ,  fondò  quella  monarchia 
verso  l'anno  800  prima  di  G.  C.  Da 
esso ,  sino  ad  Alessandro  il  Grande  si 
contano  comunemente  23  re. 

CARANZA  (Alfonso),  giurisconsulto 
spagnnolo  del  sec.  -16,0  autore  dì  va- 
rie opere  spaguuole  o  latine ,  fra  le 
quali  si  citano  principalmente  De  partu 
naturali  et  legitimo,  che  è  stato  molte 
volte  rislampato. 

CARANZA  de  MIRANDA  (Sancio), 
teologo  spagnnolo  del  sec.  \6,  nato  in 
Napoli ,  studiò  filosofìa  e  teologia  in 
Parigi,  poi  fu  professore  di  queste  due 
scienze  nell'università  d' Alcalà  e  fu 
fatto  canonico  di  Calahorra  in  Ispagna. 
Egli  è  autore  di  alcune  opere,  fra  le 
quali  si  cita  la  seguente:  Adi^ersus  er- 
rorem  ex  partu  J^irgiiiis.  Si  crede  èssere 
questi  quello  stesso  Garan^a,  che  dopo 
di  avere  scritto  contro  Erasmo,  diventò 
poscia  suo  amico  e  fu  con  es^jo  prodigo 
di  elogi, 

CARAUSIO  (Marco  Aurelio  Vale- 
rio) ,  condottiero  romano ,  nato  nella 
Gallia  Belgica  nel  sec.  3  dell'era  cristia- 
na ,  incaricato  dall'imperatore  Massi- 
Kiiano  del  comando  d'un  navile  inca- 
ricato di  proteggere  le  coste  deli'Armo- 
rica  e  della  Gran  Bretagna,  sbarcò  in 
questa  isola  ,  si  fece  riconosere  impera- 
tore dalle  sue  truppe  nel  287.  Avendo 
acquistata  la  confidenza  degli  abitanti 
li  ammaestrò  ben  presto  nelle  armi  e 
nella  disciplina,  sconfìsse  l'imperatore 
che  andò  ad  assalirlo  due  anni  dopoché 
si  era  stabilito,  e  lo  costrinse  a  lasciar- 
gli il  possesso  della  Gran  Bretagna,  col 
pretesto  apparente  di  difenderla  contro 
i  barbari.  Carausio  fu  inoltre  associato 
all'impero  e  ricevette  il  titolo  d'Augu- 
sto j  ma  non  polè  goder  per  lungo  tem- 
po della  sua  sorte.  Alletto,  uno  de'suoi 
uffiziali,  lo  trucidò  nel  294  e  vestì  egli 
stesso  la  porpora  imperiale. 

CARAVAGGIO  (  Micheli,  Angelo 
MoKiGi  di),  nato  in  Caravaggio,  stato 
di  Milano  nel  ^569.  Da  princìpio  egli 
portava  il  gesso  ai  dipintori  che  dipin- 
gevano a  fresco,  poi  diventò  egli  mede- 
simo uno  dei  più  grandi  artefici  dell'I- 
talia. Egli  andò  debitore  alla  sola  natura 
de'  suoi  talenti  e  de'  suoi  progressi  ;  ma 
ebbe  ad  un  tempo  da  essa  uirindnle  in- 
tollerante e  satiiica,  che  sparse  d'ama- 
rczzi  tutta  la  sua  vita.  Avendo  sfidalo 
Giuseppe,  cavalier  d'Arpino  detto  Giù- 


seppino ,  questi  ricusò  di  combattere 
perchè  il  suo  avversario  non  era  cavalie- 
re. Caravaggio  andò  a  Malta  per  farsi  ri- 
cevere cavalierservente.  I  favori  dì  quel- 
l'ordine non  valsero  a  frenare  l'indole  sua 
collerica.  Egli  insultò  un  cavaliere  distin- 
to e  fu  messo  in  prigione.  Fuggì  a  Roma, 
dove  avea  di  già  ucciso  un  giovanetto  , 
ebbe  altri  sinistri  incontri,  e  morì  privo 
d'aiuto  sopra  una  pubblica  strada  nel 
■1609,  in  età  di  40  anni,  nel  momento 
in  cui  egli  ritornava  in  Italia  per  tro- 
var Giuscppiuo  ,  onde  seco  lui  venire  al 
duello.  Questo  pittore  non  avea  altra 
guida  che  la  sua  immaginazione,  di 
rado  ben  regolata.  Egli  voleva  riuscir 
singolare,  ed  otteneva  facilmente  un 
tale  intento.  Da  prima  ebbe  il  pennello 
soave  e  grazioso  del  Giorgione^  ma  lo 
scambiò  poi  in  un  colorir  aspro  e  vigo- 
roso. Se  dovea  rappresentare  un  eroe, 
oppure  un  santo,  prendeva  a  modello 
un  qualche  contadino.  Egli  imitava  la 
natura,  ma  non  in  ciò  eh'  ella  ha  di 
grazioso  e  d'amabile.  Egli  era  lo  Schil- 
ler ed  il  Shakspear  della  pittura.  Il 
real  museo  di  Parigi  possiede  di  questo 
arletìce  quattro  tavole  ,  fra  le  cjuali  pri- 
meggiano ;  //  concerto;  Gesù  Cristo  re- 
cato al  sepolcro.  Le  migliori  sue  opere 
sono  nella  galleria  imperiale  di  Vienna. 

CARAICH  (Ahmed  Ben  Ameou  al) , 
generale  delle  galere  di  Spagna  nel 
tempo  del  dominio  degli  arabi  in  quella 
contrada  nel  sec.  8,  si  ribellò  contro  il 
califo  Abderrahman,  s'impadronì  di  Sa- 
ragossa  nel  753  e  se  ne  fece  gridare 
sovrano  j  ma  il  califo  marciò  contro  di 
lui,  e  lo  costrinse  a  cercare  scampo  nella 
fuga.  Arrestato  ,  non  luugi  da  Toledo, 
fu  ucciso  insieme  con  suo  figlio  nel 
755. 

CARAZZOLE  (Giovanni)  ,  nato  nel- 
l'Umbria,  fu  uno  sciagurato  esempio 
dei  caprìcci  dell'umana  sorte.  Divenuto 
segretario  di  Giovanna  II  regina  di  Na- 
poli,  al  principio  del  sec.  -15,  fu  da 
quella  principessa  sommamente  amato. 
Ella  gli  foce  dono  del  castello  di  Melfi 
e  lo  creò  gran  contestabile  del  regno. 
Ma  tanta  elevazione  lo  condusse  a  mi- 
sero e  tragico  fine.  La  mutabile  regina 
lo  spogliò  di  tulli  i  beni  e  di  tutti  gli 
onori  e  lo  fece  crudelmente  perire.  Poggi 
accerta  che  Carazzole  fu  quegli  che  a\ea 
accettato  l'incarico  di  assassinare  Gio- 
vanni Caraccioli  generalissimo  del  re- 
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gno  di  Napoli ,  il  quale  avea  profittato 
della  passione  che  la  regina  avea  per 
lui  concepita  onde  aumentare  le  sue 
dovizie  e  signoreggiare  lo  stato. 

GARBA JALoCARVAJ AL  (LoiGidi), 
pittore  spagouolo,  nato  a  Toledo  nel 
4  534,  morto  a  Madrid  nel  t57^  ,  ha 
dipinto  varj  quadri  per  la  gran  chiesa 
del  palazzo  conventuale  dell'escuriale  , 
come  pure  una  delle  stazioni  del  chio- 
stro a  fresco,  eh' è  una  delle  migliori 
sue  opere. 

CARBEN  (Vittorio  di),  rabbino  ale- 
manno, nato  nel  ^423  ,  morto  a  Colo- 
nia nel  Ì5i5,  acquistò  vaste  cognizioni 
nelle  lingue  ^  nei  costumi  e  negli  usi 
dell'Oriente.  Avendo  l'arcivescovo  di 
Colonia  impreso  la  sua  conversione,  egli 
abbracciò  la  fede  cattolica  in  età  di  59 
anni ,  lasciò  la  moglie  che  non  volle  ab- 
bandonare il  giudaismo  e  lo  stesso  fece 
di  quattro  figli  che  avea  avuti  dal  suo 
matrimonio.  Qualche  tempo  dopo  en- 
trò negli  ordini ,  diventò  prete  e  svolse 
grandissimo  zelo  contro  gli  errori  del 
giudaismo.  Abbiamo  di  lui  gli  scritti 
seguenti,  che  ora  sono  diventati  raris- 
simi :  Propugnaculum  fidei  Chistiaiiae  , 
ec.  in  4,  senza  data,-  Judaeorum  errores 
et  mores,  ec.  t509  in  4,  tradotto  in  te- 
desco \  550,  in  8. 

CARBONE  (Gajo)  ,  oratore  romano  , 
tribuno  del  popolo  al  tempo  di  Tiberio 
Gracc(» ,  fu  altamente  sospetto  d'aver 
preso  parte  nell'assassinio  di  Scipione 
Emiliano  nell'anno  di  Roma  632.  Fatto 
console  dopo  la  morte  di  Cajo  Gracco, 
del  quale  era  stato  collega  ed  amico, 
difese  pubblicamente  il  console  Opimio 
nemico  del  fazioso  tribuno  e  che  avea 
provocata  la  morte  del  medesimo.  Que- 
sta sua  versatilità  nella  condotta  poli- 
tica non  valse  a  scamparlo  nell'  accusa 
innoltrata  contro  di  lui  da  Lucio  Crasso, 
o  per  salvarsi  dalla  condanna  che  tene- 
va ,  si  uccise  da  sè  medesimo. 

CARBONE  (Arvina)  ,  senatore,  per- 
dette la  vita  nella  strage  del  senato  fatta 
dal  pretore  Bruto  Daniasippo  per  ordine 
di  Mario  il  figliuolo.  Egli  era,  secondo 
l'asserzione  di  Cicerone  ,  il  solo  della 
sua  firniglia  che  avesse  intenzioni  favo- 
revoli alla  repubblica. 

CARBONE  (Curio  Papirio),  figlio  di 
Cajo  Papirio  ,  abbracciò  la  parte  di  Ma- 
rio, che  gli  affidò  il  comando  d'uno  dei 
quattro  eserciti  che  assediavano  Roma. 
Egli  si  fece  eleggere  tre  volte  console 
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e  sostenne  assai  lungamente  la  guerra  ; 

contro  Siila  ed  i  di  lui  fautori;  ma  scon-  ' 

fitto  in  varie  battaglie  consecutive  ,  ri-  ' 

parò  nell'isola  di  Cornerà  ,  dove  fu  ar-  \ 

restato,  e  condotto  a  Pompeo,  che  lo  ■ 

condannò  alla  morte  nell'anno  di  Roma  ■> 

670.  i 

CARBON  (Francesco  Giuseppe),  uf-  \ 

fiziale  delle  truppe  reali  dell'interno,  ; 

nel  tempo  della  rivoluzione  di  Francia,  i 

passò  in  Inghilterra  dopo  che  le  prò-  ' 

vincie  deirOuest  dovettero  sottomettersi  \ 

nel  -1799  ,  e  andò  nell'anno  seguente  in  j 

Parigi,  dove  fu  arrestato  qual  complice  1 

nella  congiura  della  maccnina  infernale  < 

che  scoppiò  il  3  nevoso  anno  9  (24  di-  j 
cembre  •1800)  nella  via  di  s.  Nicasio  , 
mentre    Bonaparte   andava    al  teatro. 
Tratto  dinanzi  al  tribunal  criminale  in- 
sieme con  un   altro  uffiziale  di  nome 

Saint- Re'gent,  furono  entrambi  condan-  ; 

nati  a  morte  il  di  \  aprile  -1801.  j 

CARBONARO  (Isidoro)  ,  dell'ordine  ; 

dei  minimi  di  san  Francesco  di  Paula,  ! 

teologo  del  sec.  -17  ,  ha  lasciato  le  due  [ 

opere  seguenti  :  Rationales  sacrorum  ca'  | 
nomini;  Consuctudines  ordinis  minimo - 
rum . 

CARBONDALA  (Giovanni  di),  chi- 
rurgo assai  rinomato  del  sec.  12,  na- 
cque in  Santià  nel  Piemonte,  provincia 
di  Vercelli,   fu  professore  di  chirurgia 
a  Cremona  ,  Pavia,  Piacenza  e  Verona  i 
e  venne  a  terminare  i  suoi  giorni  nella  \ 
sua  patria  che  gli  era  sommamente  cara.  i 
Abbiamo  di  lui  un  trattato  assai  com-  , 
mendevole,  principalmente  se  si  pon 
mente  al  tempo  in  cui  egli  lo  compose.  \ 
E  intitolato:  De  operadone  manuali,  \ 
ms.  in  fol.di  520  colonne.  Si  trovano  ] 
in  esso  particolarità  preziose  intorno  alla  i 
chirurgia  militare  e  l'autore  vi  appalesa  \ 
una  sorprendente  cognizione  dell'ana- 
tomia. \ 

CARBONE  (Luigi),  oratore  e  poeta 
latino,  nato  a  Ferrara  verso  ili  439  , 
professore  d'eloquenza  e  di  poesia  nel-  j 
l'università  della  sua  patria ,  fu  incari- 
cato di  arringare  Pio  II  che  andava  a  ^ 
Mantova  ,   e  fu  da  quel  pontefice  pre-  l 
miato  col  tìtolo  di  conte  palatino.  Egli  ^ 
compose  piU  di  200   orazioni  ,  rimaste 
tutte  inedite.  Molte  di  esse  si  conservano  ^ 
in  Roma  mss.  nella  biblioteca  di  s.  Ma'  \ 
ria  del  Popolo.  Egli  morì  nel  H83.  i 

CARBONE  (Gian  Bernardo),  pittore  | 

genovese,  nato  nel  ^614  ha  dipinto  un  ' 

grande  numero  di  ritratti  all'  olio  d'o-  ! 


8o6  CAR 


CAR 


gni  sorte  di  grandezza.  Egli  imitava 
felicemente  van  Dyck.  Quando  mori 
Valerio  Castello ,  Gian  Bernardo  fu  in- 
caricato di  terminare  un  grande  a  fre- 
sco che  quel  pittore  avea  principiato  a 
santa  Maria  del  Zerbino.  Egli  esegui 
poi  per  una  cappella  francese  s.  Luigi 
in  atto  d'adorazione  e  mori  nel  ^683. 

CARBURI  (Giambattista  conte),  di 
Cefalonia.  NeH750  venne  chiamato  dal 
re  Carlo  Emanuele  III  ad  occupare  la 
cattedra  di  medicina  teorica,  e  poscia 
quella  di  medicina  pratica.  Applaudi- 
tissimo  fu  l'insegnamento  di  questo  va- 
lente professore.  Dopo  venti  anni  ebbe 
onorata  pensione  di  riposo  oltre  quella 
che  nel  4  764  eragli  stata  conceduta  per 
l'acquisto  che  il  re  ,  siccome  di  altre , 
cosi  aveva  fatto  della  sua  raccolta  di  so- 
stanze minerali  di  petrificazioni ,  con- 
chiglie, madreperle.  Raccolte  che  furono 
come  la  base  del  museo  di  storia  natu- 
rale ,  che  ora  fra  piìi  ricchi  d'Europa 
primeggia  in  Torino.  Il  conte  Carburi 
fu  medico  consulto  della  corte  di  Fran- 
cia ,  ove  ebbe  ad  amico  il  celebre  de  la 
Condamine.  Mori  in  Padova  in  vecchia 
età  ,  professore  di  quel  liceo.  Non  si 
conosce  di  lui,  dice  il  dotto  e  diligente 
biografo  dottor  collegiate  G.G.Bonin, 
altra  scrittura  pubblicata  che  una  lettera 
sopra  una  specie  d'incetto  marino  al 
signor  Marco  Foscarini,  Venezia  -1757, 
in  i2. 

CARBURI  (  Marino  )  ,  gentiluomo 
greco,  nato  nell'isola  di  Cefalonia  verso 
il  t730,  acquistò  non  poca  celebrila  con 
imo  dei  piìi  grandi  lavori  meccanici  dei 
tempi  moderni.  Essendo  stato  costretto 
a  spatriare  per  scampare  dalle  conse- 
guenze di  un  processo  criminale,  andò 
in  Russia,  dove  entrò  nella  milizia  col 
nome  di  cavalier  Lascary.  Egli  fu  che 
fece  trasportare  a  Pietroburgo  il  masso 
enorme  di  granito,  sul  quale  è  collocata 
la  statua  di  bronzo  di  Pietro  il  Grande, 
opera  di  Falconet.  Egli  ebbe  in  premio 
del  suo  lavoro  una  somma  rajjguarde- 
vole.  Si  vede  nel  conservatorio  delle  arti 
e  mestieri  di  Parigi  un  modello  da  esso 
inventato.  Ritornò  poi  nella  sua  patria 
dove  tentò  d'introdurre  la  coltivazione 
dell'indigo  e  dello  zuccaro,  ma  fu  assas- 
sinato dalli  suoi  operai  nel  17  82  in  se- 
guito ad  un  alterco  che  con  essi  avea 
avuto. 

CAIICANO  (Francesco),  gentiluomo, 
nato  a  Vicenza  nel  i[)i}0,  morto  nel 


1580,  ebbe  fama  del  più  valente  cac- 
ciatore del  suo  tempo  e  fu  eccellente 
nell'arte  d'ammaestrare  gli  uccelli  da 
preda.  Abbiamo  di  lui  in  tale  proposito 
un'opera  intitolata  ;  Tre  libri  degli  uc- 
celli da  preda,  né* quali  si  contiene  la 
vera  cognizione  dell'arte  dé'struccieri , 
Venezia  4  568,  in  8,  Vicenza  4622  , 
in  8. 

GARGANO  (Archelao),  medico,  nato 
a  Milano  nel  t556  ,  fu  professore  all'u- 
niversità di  Pavia  e  mori  in  Milano  nel 
4  588.  Abbiamo  diluir  De  peste,  opu- 
sculum ,  Milano  4  577  ;  In  aphorismos 
Hippocratis  lucuhrationes ,  Pavia  4  58t  , 
opera,  al  seguito  della  quale  si  trovano 
due  trattati:  De  methodo  medendi  etc. 
libri  duo;  De  acutorum  et  diurnorum 
morboruni  causis  et  signis.  Quest'ultimo 
è  stato  ristampato  in  Parigi,  con  anno- 
tazioni di  P.  Petit. 

GARGANO-LEONE  (Giovanni  Batti- 
sta)  ,  contemporaneo  del  precedente  è 
nato  in  Milano,  fu  professore  d'anato- 
mia a  Pavia.  Lasciò  varie  opere  di  me- 
dicina,  fra  le  quali  citeremo  :  Anatomici 
libri  duo  j  De  musculis  palpebrarum  ocu- 
lorum  motibus  inseruientium  ;  De  vulne- 
ribus  c apiti s  ,  ec. 

CARCAVI  (Pietro  di),  consigliere 
al  parlamento  di  Tolosa ,  poi  al  gran 
consiglio  di  Parigi  e  custode  della  bi- 
blioteca del  re,  nacque  in  Lione,  e 
mori  in  Parigi  nel  4  684.  Egli  fu  amico 
di  Fermat,  di  Pascal  e  di  Robervat.  Si 
trovano  molle  delle  sue  lettere  nella 
collezione  di  quelle  di  Cartesio ,  col 
quale  era  egli  andato  in  discordia  dopo 
essere  stato  per  lungo  tempo  suo  amico, 
Carcavi  era  valente  matematico  ed  avea 
preso  parte  nel  4  645  nella  disputazìone 
intorno  alla  quadratura  del  circolo  e  ne 
avea  dimostrata  l'impossibilità.  Carcavi 
fu  quegli,  che,  per  ordine  di  Colbert, 
pose  in  ordine  e  fece  copiare  la  lunga 
collezione  delle  Memorie  del  cardinale 
di  Mazarino  in  536  volumi,  e  spese 
in  tal  lavoro  cinque  anni.  Fu  uno  dei 
primi  membri  dell'  accademia  delle 
scienze  allor  che  essa  fu  in  Parigi  fon- 
data. 

GARCINO,  d'Agrigento,  poeta  tra- 
gico e  comico,  era  contemporaneo  d'E- 
schine  e  lo  conobbe  alla  corte  di  Dio- 
nigi. Egli  fece  rappresentare  98  dran»mi 
fra  i  quali  la  commedia  /  ricchi ,  citata 
da  Ateneo. 
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CARCINO,  altro  poeta  tragico,  nato 
in  Atene,  è  citato  da  Ateneo  qual  au- 
tore di  due  tragedie  Achille  e  Semele. 
Vengono  ad  esso  attribuiti  i  60  compo- 
nimenti drammatici.  Il  suo  stile  oscuro 
ed  enigmatico  avea  prodotto  il  prover- 
bio :  ella  e  una  carcineria ,  per  dire  di 
opera  oscura  e  stentata. 

CARDAILLAC  (Giovanni  di),  prelato 
francese  del  sec.  i4,  d'antica  famiglia 
del  Quercy ,  entrò  negli  ordini  ecclesia- 
stici e  fu  successivamente  vescovo  di 
Orense  nella  Gallizia  nel  ^35^,  di  Bra- 
ga nel  Portogallo  nel  <360  ,  patriarca 
d'Alessandria,  amministratore  del  ve- 
scovado di  Rhodez  nel  \  'òl\  e  di  quello 
di  Tolosa  nel  t376.  Egli  sommamente 
contribuì  collo  suo  zelo  ad  indurre  gli 
abitanti  della  Guienna  a  scuotere  il  gio- 
go degli  inglesi  nel  -1368  e  facilitò  i 
successi  di  Duguesclin.  Egli  morì  nel 
4  390. 

CARDANO  (  Gerolamo  ),  medico  e 
maten^tico  ,  nato  a  Pavia  nel  4  501  , 
studioVn  patria,  dove  poi  fu  professore 
di  matematica  e  quindi  di  medicina. 
Andò  in  Iscozia  chiamatovi  dall'arcidia- 
cono di  s.  Andrea ,  affetto  da  malattia 
che  avea  resistito  alle  cure  dei  piìi  ce- 
lebri medici  del  paese  e  della  Francia. 
Cardano  ebbe  la  sorte  di  guarirlo.  Fece 
un  viaggio  nell'Alemagna  ed  in  Fran- 
cia, e  ritornò  poscia  in  Inghilterra  dove 
la  sua  incostanza  non  gli  permise  di 
stabilirsi ,  come  gli  veniva  proposto. 
Ritornò  in  Italia  e  fu  professore  a  Bo- 
logna j  ma  avendo  avuto  gravi  contese, 

f>assò  a  Roma,  dove  fu  aggregato  al  col- 
egio  de'medici,  ebbe  dal  papa  una  pen- 
sione e  parve  si  volesse  quivi  restare. 
Era  assai  ricco  di  scienza  e  ne  fanno 
fede  i  suoi  trovamenti  analitici.  Famoso 
è  il  suo  metodo  per  la  risoluzione  delle 
equazioni  cubiche  che  le  conserva  il 
nome.  Vero  è  che  vi  ha  l'accusa  di  mala 
fede  verso  il  famoso  Tartaglia  accusan- 
dolo di  aver  abusato  di  ciò  che  gli  avea 
confidato  }  ma  ad  ogni  modo  può  repu- 
tarsi come  uno  de'  primi  maestri ,  e  di 
fondatori  dell'algebra  moderna.  Offuscò 
la  gloria  del  suo  sapere  coll'applicare 
allo  studio  dell'astrologia.  Fece  piìi 
volte  il  suo  oroscopo  ed  avendo  errato 
nei  computì ,  rispondeva  doversi  accu- 
sare l'ignoranza  dell'artefice  non  l'in- 
certezza dell'arte.  Avendo  l'ultima  volta 
annunziato  che  sarebbe  morto  di  75 
anni,  per  non  far  che  l'astrologia  men- 


tisse ,  volle ,  se  debbesi  credere  alla  ge- 
nerale opinione,  aver  la  costanza  di 
morir  di  fame  allorché  l'età  prescritta 
Io  aggiunse.  La  cosa  però  non  è  provata. 
Cardano  morì  nel  -1576.  Le  sue  opere, 
prima  stampate  separatamente,  sonopiìi 
di  50,  e  vennero  pubblicate  dallo  Spon 
in  -10  voi.  in  fol.  col  titolo:  Hieronjmi 
Cardani  opera,  Lione  -1663. 

CARDANO  (Giovanni  Battista),  fi- 
glio primogenito  del  precedente  dottore 
di  medicina  anch'esso ,  fu  decapitato  in 
età  di  26  anni  nel  4  560,  per  aver  av- 
velenato sua  moglie  giovanetta  povera, 
della  quale  egli  si  era  ardentemente  in- 
namorato e  di  cui  si  disgustò  pochissimo 
tempo  dopo  che  l'ebbe  sposata.  In  tale 
luttuosa  occasione  suo  padre  scrisse  il 
trattato  De  utilitate  ex  adi^ersis  capienda. 
Cardano  Giovanni  Battista  ha  lasciato 
due  trattati  :  De  fulgore ,  e  De  absti- 
nentia  cihorum  faetidorum  ,  che  furono 
stampati  insieme  colle  opere  del  di  lui 
padre. 

CARDENAL  (Pietro),  sacerdote  e 
poeta  provenzale,  nato  in  Argence, 
presso  di  Beaucaire,  assunse  l' incarico 
di  dar  educazione  ai  fanciulli  di  Tara- 
scon ,  e  fu  generalmente  amato  ed  esti- 
mato. Carlo  II  re  di  Napoli  e  di  Sicilia 
dichiarò  quella  città  immune  dei  sus- 
sidj  che  per  le  vicende  dei  tempi  dovea 
ad  esso  pagare  per  il  corso  di  dieci  anni, 
col  patto  che  essa  provvedesse  a  tutti  i 
bisogni  del  letterato  che  faceva  fiorire 
quel  paese  colle  sue  cure  e  col  suo  ta- 
lento. Cardenal  si  distinse  in  ogni  ge- 
nere di  letteratura.  Egli  ha  lasciato: 
Las  lauzours  de  la  dama  d'Argensa  ; 
Tenzoni,  sirt'etite ,  canzoni,  ec.  Egli 
mori  nel  4  306,  in  età  di  4  00  anni, 

CARDENAS  (Bernardino  di),  mis- 
sionario e  prelato  spagnuolo ,  nato  al 
Perii ,  entrò  da  giovanetto  nell'ordine 
di  s.  Francesco  e  fu  missionario  aposto- 
lico. Nel  4  643  fu  nominato  alla  sede 
vescovile  dell'Assunzione  e  nel  1666  a 
quello  di  santa  Croce  della  Sierra.  Egli 
si  distinse  principalmente  col  suo  zelo 
per  mantenere  le  sane  dottrine.  Mori 
verso  il  4670.  Abbiamo  di  lui:  Ma- 
nuale e  ragguaglio  delle  cose  del  Perà, 
in  ispagnuolo  ;  Historia  indiana  et  in- 
digenarum  •  un  Memoriale  per  sua  di- 
fesa contro  i  gesuiti,  presentalo  al  re  di 
Spagna,  ec. 

CARDENAS  (Bartolomeo  di)  ,  pit- 
tore spagnuolo,  morto  a  Vagliadolid 
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nel  ^606,  ha  dipinto  varie  tavole  à  fre- 
sco ed  alcune  a  olio,  estimate  molto 
che  adornano  le  chiese  dei  domenicani 
in  Madrid  ed  in  Vagliadolid.  Voglionsl 
principalmente  distinguere  fra  i  suoi 
dipinti  quelli  del  chiostro  di  s.  Paolo  j 
la  f^ita  di  Gesù  Cristo  nei  contorni  del- 
l'aitar  maggiore,-  una  Gloria  di  qua- 
ranta piedi  quadrati ,  che  occupa  tutto 
il  fondo  del  coro  della  chiesa ,  ed  una 
Cena  nel  refettorio  dello  slesso  con- 
vento. 

CARDER  (Pietro),  navigatore  inglese 
del  sec.  -16,  era  ufficiale  sulla  squadra 
navale  del  celebre  t)rake  ,  il  quale  gli 
affidò  l'incarico  d'annun/iare  in  Inghil- 
terra la  notizia  del  suo  passaggio  nel 
mare  meridionale  per  la  via  dello  stretto 
Magellanico.  Il  debole  vascello  sul  quale 
veleggiava  Carder  ruppe  sulle  coste  a 
settentrione  della  riviera  della  Piata, 
e  la  ciurma  perì  ad  eccezione  di  que- 
st'uffiziale  e  di  un  marinajo.  Dopo  che 
egli  vide  spirare  anche  questo  per  la 
fatica  e  per  la  fame ,  Carder  cadde  in 
potere  d'un  popolo  di  Cannibali  i  quali 
risparmiarono  Ja  sua  vita  e  lo  trattarono 
con  dolcezza.  Visse  alcuni  anni  con  essi, 
imparò  la  loro  lingua,  ritornò  in  In- 
ghilterra nel  i586  e  fu  presentato  alla 
regina  Elisabetta  che  lo  accolse  con 
grande  bontà.  Non  è  noto  il  tempo  della 
di  lui  morte. 

CARDI  (Pietro  Paolo  Maria),  nato 
in  Reggio  di  Modena  nel  -1692  ,  entrò 
nell'ordine  dei  servi  di  Maria  ;  fu  pro- 
fessore di  sacra  eloquenza  e  di  teologia 
nei  conventi  del  suo  ordine,  in  Man- 
tova ,  Verona,  Modena  e  Reggio  e  mori 
nel  -1755.  Abbiamo  di  lui:  Ritualis  ro- 
mani documenta ,  de  exorcizandis  obses- 
sis  a  daemonio  ,  Venezia  i733  ,  ed  altre 
opere  stampate  o  manoscritte. 

CARDILUCIO  (  Giovanni  Hiskia  )  , 
medico  tedesco  del  sec.  -17,  fu  gran 
fautore  dell'astrologia ,  della  alchimia 
e  delle  dottrine  di  Paracelso  e  di  Van- 
Helmont.  Dopo  d'aver  studialo  la  sua 
professione  in  Olanda  ed  aMagonza, 
prese  stanza  in  Norimberga  ,  dove  ebbe 
i  titoli  di  conte  palatino  e  di  primo  me- 
dico del  duca  di  Wurtemberg.  Egli  ha 
pubblicato  nuove  edizioni  delle  seguenti 
opere  di  Bartolomeo  Carrichter ,  con 
aggiunte  ragguardevoli  :  Libro  di  bota- 
nica e  di  medicina  ,  in  tedesco  j  Del- 
l'armonia  ,  della  simpatìa  e  dell antipa' 
ùa  delle  piante,  in  tedesco,  Tubinga 


1686.  Le  opere  di  Cardilucio  sono  :  Of- 
ficina sanitatis,  etc,  cui  annexus  est  Zo' 
diacus  medicus  ,  Norimberga  -1677  ; 
Scuola  ci^angelica  delle  arti  e  delle  scienze^ 
in  tedesco,  ib.  i6S5.  Palazzo  reale  di 
chimica  e  di  medicina  ,  in  tedesco,  ib. 
'1684,*  Descrizione  del  tifo  nosocomiale 
e  della  dissenteria ,  in  tedesco ,  ivi 
4  684. 

CARDIM  (Antonio  Francesco),  ge- 
suita portoghese,  nato  a  Viana  nel  1615, 
morto  a  Macao  nel  1659,  fu  missiona- 
rio al  Giapone,  alla  China  nel  regno  di 
Siam  e  nella  Cochinchina.  Abbiamo  di 
lui  in  lingua  portoghese  una  Relazione 
della  morie  di  quattro  missionari  suoi 
paesani  decapitati  al  Giapone  per  la 
fede,  Lisbona  1643;  Fasciculus  e  Japo- 
nicisjloribus ,  ec.  Roma  1646.  Relazione 
in  italiano  della  provincia  del  Giapone, 
Roma  1645;  Catalogus  omnium  in  la- 
poìda  prò  Christo  iiiteremptorum  ,  ib. 

CARDINI  (Ignazio)  ,  medico  ,  nato 
nel  1562  a  Mariana  nella  Corsie^,  pub- 
blicò un'opera  in  latino,  citata  Iftl  Di- 
zionario del  Morerl  ediz.del  1759,  intor- 
no alla  metallmrgia  ed  alle  piante  della 
Corsica,  nella  quale  si  trovavano  alcune 
lettere  satiriche  contro  i  monaci  di  quel- 
l'isola. Questi  lo  perseguitarono  a  segno 
ch'egli  dovette  fuggire  a  Lucca  ,  dove 
mori  poco  dopo.  Gli  stessi  manaci  hanno 
fatto  scomparire  quasi  tutti  gli  esemplari 
di  quell'opera  che  perciò  è  diventata 
cotanto  rara  che  i  migliori  bibliografi 
non  ne  conoscono  neppure  esattamente 
il  titolo. 

CARDISCO  (Marco)  ,  pittore  italiano 
nato  nella  Calabria  nel  sec.  16,  ha  di- 
pinto varj  quadri  a  fresco  che  si  vedono 
in  r^apoli  anche  ai  nostri  giorni.  Si 
ammira  principalmente  la  sua  Discesa 
dalla  croce  ed  il  suo  quadro  della  Pietà 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  quella  citlà. 

CARDON  (Orazio)  ,  di  Lucca,  andò 
ad  abitare  in  Lione ,  aprì  bottega  da  li- 
Lrajo  ,  acquistò  grandi  ricchezze  e  fu 
nobilitato  nel  1605  da  Enrico  IV,  in 
premio  degli  utili  slabllimenti  dei  quali 
ad  esso  andò  debitrice  quella  citta,  e 
del  coraggio  con  cui  egli  avea  contri- 
buito a  difenderla  contro  la  fazione  detta 
della  lega. 

CARDON  (Antonio)  ,  incisore  e  di- 
segnatore ,  nato  a  Brusselles  nel  1772, 
passò  in  Inghilterra  nel  1792,  vi  si  per- 
fezionò nell'intaglio  e  fu  eletto,  di  pre- 
ferenza agli  altri  artefici  inglesi  per  in- 
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tagliare  I  quadri  del  museo  di  Londra. 
Mori  in  quella  cillà  nel  <8i3.  Le  sue 
stampe  le  più  riguardevoli  sono  :  il  Ma- 
ritaggio di  Caterina  di  Francia  con  En- 
rico V  re  d^  Inghilterra  •  La  battaglia 
d"  Alessandria  ;  Quella  èli  Maida  j  La 
donna  adultera  di  Rubens. 

CARDONA  (Giovanni  Battista),  an- 
tiquario e  bibliografo  spagnuolo  ,  nato 
a  Valenza  nel  sec.  \& ,  successiva- 
mente canonico  del  capitolo  di  quella 
città,  membro  del  tribunale  dell*  inqui- 
sizione ,  vesco\o  di  Perpignano  di  Vie 
e  di  Tortosa.  Abbiamo  di  lui:  De  ex- 
pungendis  haereticorum  propriis  nomi- 
nihus  ,  Roma  t576,-  De  regia  s  Lau- 
rentii  Scorial.  biblioteca  libellus ,  ec. 
Tarragogna  -1587^  ed  un  Panegirico  di 
s.  Stefano  in  latino,  recitato  e  stampato 
in  Roma  nel  -157  5.  Gardena  avea  im- 
preso a  correggere  secondo  i  mss,  le 
\-ere  lezioni  dei  PP.  ,  ne  avea  di  già 
emendate  piìi  di  200  nelle  opere  di  s. 
Leone  Magno  e  di  s.  Ilario,  quando 
morì  nel  i  589. 

CARBONE  (Raimondo  I,  di),  gene- 
rale arragonese  fu  posto  da  papa  Gio- 
vanni XXII  e  da  Roberto  re  di  Napoli, 
alla  testa  degli  eserciti  guelfi,  in  grazia 
della  fama  del  suo  valore  ch'egli  punto 
non  giustificò  ,  essendo  poi  stato  conti- 
nuamente vinto  ed  avendo  servito  al 
trionfo  di  Castruccio  che  lo  sconfisse 
interamente  dinanzi  Firenze  nel  1325. 

CARBONE  (Raimondo  li  di),  della 
famiglia  del  precedente  ,  fu  nt  minalo 
viceré  di  Napoli  da  Ferdinando  il  cat- 
tolico nel  t509;  capitanò  gli  eserciti  del 
papa  e  dei  Veneziani  contro  quelli  del- 
l'inìperalore  Massimiliano  e  di  Francia, 
condotti  da  Gastone  di  Foix  e  perdette 
la  famosa  battaglia  di  Ravenna  in  cui 
Gastone  rimase  ucciso.  Bivenfò  egli 
pili  terribile  mercè  della  morte  di  quel 
condottiero,  morte  fatalissima  per  la 
Francia  j  condusse  le  sue  schiere  con- 
tro i  Fiorentini  ed  i  Veneziani  e  mac- 
chiò i  suoi  trionfi  con  tal  barbarie  che 
fece  detestare  gli  spagnuoli  in  Italia. 
Bopo  la  pace  del  t5t5  egli  ritornò  alla 
sua  carica  di  viceré  in  Napoli,  dove 
morì  verso  il  1525. 

CARBONE  (Vincenzo),  domenicano, 
nato  nel  regno  di  Napoli  al  finire  del 
sec.  J6,ha  lasciato  un'opera  la  quale 
non  ha  altro  merito  che  quello  della 
difficoltà  superata ,  sperimento  incon- 
cludente, che  venne  anche  rinnovalo 


ai  giorni  nostri ,  senza  che  da  esso  ab- 
biano gli  autori  potuto  ritrarre  alcuna 
gloria.  Avendogli  la  natura  rendula 
difficile  la  pronunzia  della  lettera  R 
immaginò  di  comporre  un  libro  dal 
quale  questa  consonante  fosse  intera- 
mente esclusa,  col  titolo:  la  R  sban- 
dita sopra  la  potenza  d'amore,  e  lo  pub- 
blicò sotto  il  nome  di  G.  N.  Ciminello 
Carbone,  Napoli  -1614.  Egli  avea  fallo 
lo  stesso  improbo  e  fanciullesco  lavoro 
su  ciascuna  delle  lettere  dell'alfabeto, 
intit.  :  L'alfabeto  distrutto,  e  veniva  a 
presentare  questo  libro  al  duca  di  Sa- 
voja ,  a  cui  lo  avea  dedicato,  allor- 
quando morì  in  viaggio  nella  freschis- 
sima età  di  25  anni. 

CARBONE  (Bionici  Bomenjco),  della 
famiglia  del  Cardone  di  Lucca,  librajo 
in  Lione,  nato  in  Parigi  nel  1720,  parli 
nell'età  di  9  anni  alla  volta  di  Costan- 
tinopoli, dove  imparò  il  tiircho,  l'arabo 
ed  il  persiano,  e  dove  acquistò,  mercè 
la  dimora  di  venti  anni ,  grandi  cogni- 
zioni intorno  ai  costumi,  gli  usi  ed  il 
carattere  digli  orientali.  Al  suo  ritorno 
in  Francia,  fu  nominato  successivamente 
professore  delle  lingue  turca  e  persiana 
al  collegio  reale ,  segretario  interprete 
del  re  per  le  lingue  orientali,  censore 
reale  ed  inspettore  della  libreria.  Morì 
nel  1783  ,  lasciò  le  seguenti  opere:  /li- 
st oir  e  de  VAfrique  et  de  VE  spagne  soiis 
la  dominatioii  des  Arabes,  Parigi  1765, 
3  voi.  in  12;  Mélangcs  de  littératurc 
orientale;  Contes  et  fubles  aìicieniies;  ec. 
Cardone  ha  dato  ,  nella  Biblioteca  uni- 
i^ersale  dei  romanzi ,  dal  1775  al  1780, 
l'estratto  dei  principali  romanzi  del- 
l'Oriente. 

CARDONE  (GiusEPrE),  valente  ed 
onesto  ingegnere  di  Torino,  era  mag- 
giore nel  corpo  reale  degli  ingegneri 
dei  ponti  ,  acque  e  strade.  Morì  in  To- 
rino ,  d'anni  60  ,  il  24  del  mese  di  set- 
tembre del  1828,  con  grave  rammarico 
di  quanti  avean  potuto  ammirare  da  vi- 
cino il  suo  ingegno,  la  saviezza  dei 
suoi  costumi  e  l'amenità  della  sua  indo- 
le. La  corte  lo  apprezzava,  e  nell'arte 
sua  era  dagli  intendenti  tenuto  in  gran 
conto.  Fu  l'autor  principale  del  di.^egno 
del  magnifico  arco  temporario  che  la 
città  di  Torino  eresse  in  tela  pel  fausto 
ingresso  del  re  Vittorio  Emanuele  addi 
20  di  maggio  del  I8t4.  Egli  fu  che 
abbellì  la  villa  reale  di  Covone ,  dove 
l'occhio  dell'osservatore  trova  molte 
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cose  degne  d'ammirazione.  Fu  consul- 
tato nei  progetti  di  ampliazione  e  di 
abbellimento  della  reale  Torino,  che 
in  pochi  anni  cotanto  crebbe:  del  Car- 
dane è  il  disegno  del  palazzo  delle  R. 
dogane  d'uno  stile  adattato.  Egli  era 
valente  assai  nel  disegno ,  e  gareggiava 
nella  miniatura  coi  migliori  di  tal  pro- 
fessione. 

CrVKDOSO  (Ferdinando),  medico 
del  sec.  ^7  ,  nato  nel  Portogallo,  eser- 
citò la  sua  professione  a  Vaglìadolid, 
passò  poscia  a  Madrid,  quindi  si  ritirò 
a  Venezia  per  quivi  seguire  liberamente 
il  culto  ebraico  che  egli  avea  abbrac- 
ciato. E  autore  delle  seguenti  opere  : 
De  feòri  syiicopali ,  Madrid  -1634;  Uà- 
litades  del  ugna  y  de  la  niei>e ^  ih,  <637,* 
Panegirico  del  color  verde,  ib.  i635; 
EL  vesuuio ,  ib.  -1632.  Dopo  che  ebbe 
abbandonato  il  cristianesimo,  pubblicò 
in  Venezia  :  Philosophia  libera  in  KII 
libros  disti  ihuta^  t673  ,  col  nome  d'I- 
sacco Gardcso. 

CAUDOSO  (Ferdinando  Rodrigo), 
medico  portoghese  ,  nato  in  Lisbona  nel 
sec.  -16,  ha  lascialo.  Methodus  medendi 
summa  facilitate,  ec  Venezia  4  618  j 
De  sex  rebus  non  naturaiibus  y  Lisbona 

CARDOSO  (Giorgio),  prete  porto- 
ghese, nato  a  Lisbona  nel  sec.  47  ,  è 
autore  d'un  Agiologia  lusitano  dos  san^ 
clos  e  varones  illustres  do  reino  de  Por- 
tugal ,  ec.  Lisbona  ■1652-56,  3  voi.  in 
fol.  che  contengono  i  sei  primi  mesi 
dell'anno.  Egli  lavorava  intorno  ad  una 
istoria  delle  chiese  e  delle  cappelle  con- 
sacrate al  culto  della  Vergine,  Dos  san- 
ctunrios  de  Portugalj  ed  intorno  ad  una 
Bibliolecha  Lusitana;  nella  quale  egli 
avrebbe  profittato  degli  eccellenti  mss. 
lasciali  da  Giovanni  Soaris  da  Brito,  e 
da  Giovanni  Francesco  Barreto.  Pare  che 
la  s>ia  morte  ,  avvenuta  il  3  d'  ottobre 
del  \  669,  gli  impedì  di  condurre  a  ter- 
mine quelle  opere. 

CARDDCGiO  (Baldassarre),  giuris- 
consulto  italiano  del  sec.  1  5 ,  fu  profes- 
sore di  giurisprudenza  a  Padova  ed  a 
Firenze ,  prese  molta  parte  nella  solle- 
vazione in  seguito  della  quale  i  Medici 
furono  espulsi  da  quella  città  nel  -1494 
ed  acquistò  una  disonorata  rinomanza 
colle  crudeltà  che  commise  alla  testa  dì 
una  turba  di  fiorentini.  Non  si  sa  ch'egli 
abbia  lasciato  opera  alcuna. 

CARDUGHO  o  CARDUCCIO  (Bar- 


tolomeo)', pittore,  nato  in  Firenze, 
morto  nel  ibU),  era  andato  in  Ispagna 
insieme  col  suo  maestro  Zucchero,  e  fu 
impiegato  nelle  pitture  del  palazzo-mo- 
nastero dell'Escuriale  ,  insieme  con  altri 
artefici.  Oltre  ai  freschi  che  eseguì  in 
quel  grande  edifizio  ,  si  vedono  molti 
de'  suoi  quadri  a  Segovia,  a  Vaglìado- 
lid ed  a  Madrid,  dove  si  distingue  nella 
chiesa  di  s.  Filippo  la  discesa  della  croce, 
che  è  creduto  il  suo  capo  lavoro.  Egli 
morì  alla  real  villa  del  Pardo,  dove  avea 
principialo  a  dipingere  una  galeria,  che 
fu  poi  terminata  da  suo  fratello  Vincen- 
zo, Egli  era  anche  esperto  nella  scul- 
tura e  nell'architettura. 

CARDUGHO  (Vincenzo)  ,  fratello  e 
discepolo  del  precedente  ,  nato  a  Fi- 
renze nel  4  568,  morto  a  Madrid  nel 
4  638,  fu  pittore  dei  re  Filippo  III  e 
Filippo  IV ,  ed  esegui  un  grande  nu- 
mero di  quadri  che  ornano  ancora  il 

E alazzo  del  Pardo,  dove  egli  terminò 
i  galleria  principiata  da  suo  fratello.  Si 
citano  fra  i  migliori  suoi  dipinti:  il  so- 
gno di  s.  Giuseppe  e  s  Antonio  da  Fa- 
doi'a  che  risuscita  un  morto.  Carducho 
è  autore  di  un'opera  intorno  alla  pittu- 
ra, intitolata  :  Dialogo  de  la  pittura,  su 
dejensa ,  origen,  cssenciap  dejiiùciun, 
ec.  Madrid,  4  633,  in  4. 

CARENA  (Cesare),  teologo  e  gluris- 
consulto  canonico  del  sec.  -17,  nato  in 
Cremona,  fu  consultore  e  poscia  pro- 
curatore fiscale  del  tribunale  dell'inqui- 
sizione in  quella  città.  Abbiamo  di  lui  : 
De  modo  procedendi  in  causis  fideiy 
Lione  t649  ,  in  fol. 

CARENA  (  Paolo  Emilio  )  ,  nacque 
nella  città  di  Carmagnola  il  4  0  d'otto- 
bre 4  737.  Sin  dalla  prinja  infanzia  già 
dava  segni  d'ingegno  pronto  e  perspi- 
cace. Ottenne  avanti  l'anno  ventesi- 
mo dell'  età  sua  con  sommo  plauso  la 
laurea  in  ambe  leggi  ,  e  poco  dopo 
venne  ascritto  nel  novero  dei  dottori  di 
collegio.  Fu  poscia  prefetto  di  legge  nel 
collegio  delle  provincie  di  questa  capi- 
tale nel  4  766.  Con  R.  patenti  del  24  di 
agosto  4  770  fu  nominato  professore  di 
insllluzioni  civili  nella  R.  università  di 
Torino  ,  e  nel  4  778  ebbe  la  cattedra  di 
diritto  civile,  e  per  ultimo  con  onori- 
fica sovrana  provigione  del  3  di  decem- 
4  814  gli  venne  conferito  il  titolo  di 
professore  emerito  e  nel  tempo  mede- 
simo il  titolo  e  grado  di  senatore.  Molti 
sono  i  trattati  legali ,  e  tutti  riputatissi- 


CAR 


CAR  811 


mi ,  che  il  Carena  ha  stampati ,  e  fra  i 
principali  si  contano  i  seguenti  :  De  ad- 
quirendo  rerum  dominio  ;  De  usufructu  ; 
De  seri'itutibus  e  De  testamentis .  Avea  il 
dolio  professore  inoltre  già  ideato  ed  in 
parte  disteso  un  Lexicon  juris,  che  potea 
dirsi  un  compendio  di  quello  di  Vicat,  nel 
quale  eravi  pure  alcun  che  di  suo.  Ma 
questo  lavoro  non  ebbe  l'ultima  mano, 
e  non  si  è  potuto  fare  di  pubblica  ra- 
gione. Mori  nella  grave  età  di  86  anni. 

G.  M.  R. 

CARENA  (  ApfGELO  Paolo  ) ,  nato  in 
Carmagnola  il  6  marzo  -(740,  morto  in 
Torino  il  ^6  d'ottobre  del  ^769,  di  soli 
29  anni,  era  figlio  d'un  medico,  che  a 
malgrado  della  decisa  inclinazione  del 
figlio  per  le  scienze  esalte,  volle  far- 
ne un  giurisconsulto.  Angelo  Paolo, 
che  avea  atteso  con  grande  ardore  allo 
studio  della  fisica ,  delle  matematiche  e 
principalmente  dell'ottica,  costretto  a 
lasciare  le  lenti  e  gli  specchi  dei  micro- 
scopj  e  dei  telescopi  intorno  ai  quali 
egli  lavorava  insieme  col  conte  Moroz- 
zo,  membro  illustre  di  quella  R.  società 
privata  che  fu  come  il  preludio  della  R. 
accademia  delle  scienze  di  Torino,  della 
f]uale  società  fu  distinto  membro  an- 
ch'esso ,  per  ubbidire  al  padre  si  volse 
alla  giurisprudenza  civile  e  canonica  e 
prese  la  laurea  con  molto  onore  ;  ma 
in  questa  nuova  carriera,  vinto  sempre 
dalla  sua  affezione  per  le  cognizioni 
scientifiche ,  si  dedicò  precipuamente 
alle  ricerche  critiche  della  diplomatica, 
dell'istoria  e  della  geografìa,  principal- 
mente di  quelle  dei  secoli,  le  tenebre 
dei  quali  sparsero  tanta  oscurità  e  tanti 
dubbj  su  molte  dilicatissime  quistioni 
della  nostra  giiirisprudenza.  La  sua  osti- 
nazione nel  lavoro  abbreviò  cotanto  i 
giorni  suoi  che  il  pubblico  non  potè 
avere  che  una  menoma  parte  dei  frutti 
delle  sue  dotte  veglie  ,  ed  il  poco  che 
ne  rimase  indica  quanto  grande  sia  stata 
per  le  scienze  la  perdita  dell'ottimo  gio- 
vanetto. Gli  archivi  della  R.  accade- 
mia non  conservavano  di  lui  che  un 
discorso  intorno  air  istoria  militare  dei 
sovrani  della  casa  di  Savoja  j  ma  nel 
t79t  l'accademico  barone  Vernazza  di 
Freney ,  che  era  stato  amico  intimo  del 
Carena,  comunicò  all'accademia  alcune 
di  lui  memorie  originali  intorno  alla 
storia  naturale  di  questi  R.  stati ,  nelle 
quali  egli  era  andato  raccogliendo  quanto 
itve.mo  scritto  in  proposito  gli  antichi 


autori.  Gli  eruditi  ed  i  dotti  lamenta- 
rono la  perdita  delle  opere  del  Carma- 
gnolese  Ilcdia  mcdii  aevi  e  la  Notizia  dei 
geografi  antichi  che  erano  disposte  per 
la  stampa  e  che  sono  passate  in  altre 
mani. 

CARERIO  (Luigi),  giurisconsulto 
italiano  del  sec.  \Q  ,  nato  in  Reggio  di 
Calabria,  è  autore  d'una  Pratica  di 
causa  criminale,  Venezia  t560,  in  4, 
ristampata  con  molte  aggiunte,  Lione 
^562. 

CAR£W  (RicARDo),  letterato  inglese, 
nato  nel  -1555,  nella  contea  di  Corno- 
vaglia  morto  nel  -1620,  ebbe  varie  ca- 
riche giudiziarie  ed  amministrative  e  fu 
membro  della  società  degli  antiquari  di 
Londra.  Egli  ha  lasciato  una  Descrizione 
della  contea  di  Corno^'aglia  in  inglese, 
Esame  dello  spirito  degli  uomini  ec.  trad. 
dall'  italiano;  Metodo  per  imparare  fu- 
cilmente  la  lingua  latina y  stampato  al 
seguito  del  trattato  di  Samuele  Harllib, 
intorno  allo  stesso  argomento. 

CAREW  (Giorgio),  fratello  del  prece- 
dente, nato  nel  ^557  ,  fu  successiva- 
mente capo  delia  cancelleria  d'Inghil- 
terra ,  ambasciadore  in  Polonia  ,  corn- 
missario  in  Iscozia  ed  ambasciadore  iri 
Francia  sotto  i  regni  d'Elisabetta  e  di 
Giacomo  L  Al  suo  ritorno  in  Inghil- 
terra nel  i  609,  ottenne  la  carica  di  ma- 
stro della  corte  di  tutela  e  morì  nel 
4613.  Egli  è  autore  d'una  Relazione 
dello  stato  della  Francia  ,  colV  indole  di 
Enrico  IV  e  dei  principali  personaggi 
della  di  lui  corte,  stampata  al  seguito 
dell'opera  del  dottor  Birch,  intitolata: 
Quadro  isterico  dei  negoziati  tra  le  corti 
d' Inghilterra,  di  Francia  e  di  Brussel*^ 
lesdat  \592  al  Ì6i7  ,  Londra  4740. 

CAREW  (ser  Alessakdbo),  della  fa- 
miglia dei  precedenti,  fu  decapitato  per 
coniando  dei  ribelli,  nel  t644  per  aver 
tentato  di  consegnare  alle  truppe  dello 
sventurato  re  Carlo  I  la  fortezza  di  s. 
Nicola  a  Plimoulh,  dove  era  coman- 
dante per  il  parlamento. 

CAREW  (Gioi-.Gio),  ufTiziale  ed  iste- 
rico inglese ,  nato  nel  Devonshire  nel 
4  557,  fu  prima  mastro  dell'artiglieria 
neir  Irlanda ,  sotto  il  regno  d'Elisabetta 
ed  uno  dei  consiglieri  privati  di  quella 
regina.  Giacomo  I  lo  nominò  governa- 
tore di  Guernescy  ,  lo  creò  barone  e  lo 
fece  mastro  dell'  artiglieria  per  tutta 
r  Inghilterra.  Offerire  poscia  il  titolo  di 
conte  di  Tolness   all'avvenimento  di 
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Carlo  I,  e  morì  nel  ^629.  Egli  è  autore 
d'una  istoria  delle  guerre  d'Irlanda  del 
suo  tempo,  col  titolo:  Pacata  Hlbernia, 
Londra  \  633 ,  in  fol. 

CAUEW  (  Tommaso  )  ,  poeta  inglese, 
morto  nel  ^639  ,  era  genliluonio  della 
camera  di  Carlo  I.  Abbiamo  di  lui  al- 
cune poesie  ed  utja  burletta  intitolala: 
Coeluni  biitaniìicum,  rappresentala  a 
Witehai  nel  1633  il  martedì  grasso,  da 
alcuni  signori  della  corte. 

CAREW  (,Bampfilde-Moore),  avven- 
turiere nato  nel  Devonshire  nel  1 68 3,  d'un 
padre  ecclesiastico,  acquistò  una  specie 
di  celebrità  nell'Inghilterra  in  qualità 
di  capo  d'una  squadra  di  Zingari,  Fu 
deportato  due  voltf^  in  America  e  due 
volte  trovò  il  modo  di  ritornare  in  pa- 
tria,  dove  prosegui  nel  suo  mestiere  di 
ladro  e  di  truftatore  sino  all'età  di  77 
anni. 

CAREY  (Enrico),  poeta  e  compositore 
di  mus'ca  inglese,  morto  nel  -1744  ,  è 
autore  di  varj  drammi  lirici  che  pose 
in  musica  egli  medesimo,  pubblicati  in 
Londra  nel  17  40  e  1743.  Il  famoso  canto 
patrio  God  sawe  the  king  (Dio  salvi  il 
re)  è  compreso  negli  ultimi  suoi  lavori. 

CAREY  (Giorgio  Saville),  ligliuolo 
del  precedente,-  morto  nel  1807,  segui 
la  carriera  del  padre  e  compose  varie 
commedie  liriche ,  parole  e  musica  ,  ed 
intermedi  o  burlette  per  i  teatri  di  pri- 
ma e  di  seconda  classe.  Abbiamo  anche 
di  lui  Frammenti  in  prosa  ed  in  versi, 
un  Discorso  intorno  alla  pantomima  ed 
alcuni  altri  Opuscoli  di  minor  impor- 
tanza. 

CAREZ  (Giuseppe)  ,  tipografo-librajo 
a  Toni,  morto  nel  i80i  sotto  prefetto 
nella  città  medesima,  vuol  essere  ri- 
sguardato  come  il  primo  rinnovatore 
dell'arte  antica  del  clichage ,  processo 
che  ha  miglioralo  la  stereotipia,  ren- 
dendone l'esecuzione  più  facile  e  che 
dal  Genoux  di  Gap  è  stata  ultimamente 
recata  anche  in  Piemonte  ,  me«cè  dei  ti- 
pografi Chirio  e  Mina  che  ne  hanno  pre- 
sentato un  bel  saggio  nell'ultima  pub- 
blica esposizione  del  1832.  Carez  fece 
uso  del  suo  trovato  per  istampare  un 
libro  di  chiesa  col  canto  fermo  notato  , 
in  2  voi  in.  8."  e  pubblicò  successiva- 
mente 20  altri  volumi  di  liturgia,  ec. 
per  uso  della  diocesi  di  Toul ,  un  Di- 
zionario della  falcala  ed  una  Bibbia  nel 
carattere  minutissimo  detto  nompariglia. 


grande  8.  Egli  dava  alle  sue  edizioni  il 
nome  di  Omotipi  per  esprimere  la  riu- 
nione di  molti  tipi  in  un  solo.  Carez 
era  stato  eletto  deputato  del  dip.  della 
Meurlhe  all'assemblea  legislativa  dei 
1791.  Carez  era  nato  nel  1745.  Affer- 
rando con  ardore  tutte  le  vie  che  si  pre- 
sentavano per  migliorare  l'arte  sua, 
cercò  d' indovinare  il  modo  con  cui 
procedeva  Hoffmann  nella  sua  politipia 
ed  a  perfezionarlo,  applicando  alle Jornie 
della  slampa  il  metodo  che  un  incisore 
di  Toul,  di  nome  Thouvenin,  adoperava 
con  successo  per  dare  alle  medaglie  un 
impronta  perfettamente  nitida,  con  un 
colpo  asciutto  dato  con  un  martello 
sopra  un  pezzo  di  stagno  collocalo  sulla 
medaglia.  Carez  comprendendo  che 
quanto  piìi  il  colpo  sarebbe  vi\ace  e 
sciolto  tanto  piii  l' impronta  riuscirebbe 
netta,  immaginò  di  sospendere  un  pez- 
zo di  legno  per  lasciarlo  cadere  sul  me- 
tallo che  dovea  ricevere  l' impronta  della 
sua  forma.  Questa  impronta  scavata  po- 
sta la  sua  volta  sotto  il  legno,  e  bat- 
tente sopra  un  nuovo  metallo  quasi  in 
fusione,  produceva  un'impronta  in  ri- 
lievo alla  quale  egli  giunse  a  dare  la 
maggiore  nettezza.  Il  nuovo  metodo  è 
anche  migliore. 

CARIBERT  o  CHEREBERT  ,  re  di 
Parigi,  succedette  a  suo  padre  Clotario 
I  nel  561  e  mori  in  Parigi  nel  567.  Era 
amante  delle  belle  lettere  e  parlava  il 
latino  con  sorprendente  facilità.  Zelante 
per  l'osservanza  delle  leggi,  attese  per 
qualche  tempo  a  rendere  felici  ed  a 
mantenere  tranquilli  i  suoi  sudditi.  Era 
un  re  pacifico,  ma  geloso  non  di  meno 
della  sua  autorità.  Gli  istorici  osservano 
che  la  possanza  dei  Maires  del  palazzo 
ebbe  principio  sotto  Caribet  che  non 
amava  la  guerra.  I  franchi,  bellicosi  ed 
irrequieti  si  sceglievano  un  capo  guer- 
riero allorquando  il  re  non  curava  di 
esserlo  egli  medesimo  ,  e  questa  scelta 
cadeva  per  l' appunto  sui  Maires  del 
palazzo.  Caribcrt  macchiò  le  sue  belle 
qualità  collo  scandaloso  suo  amore  per 
le  donne  ,  e  fu  il  primo  re  di  Francia 
escluso  dal  suo  vescovo  dalla  comunione 
dei  fedeli  per  la  scandalosa  sua  condutta. 
Dopo  che  mori  suo  padre  ,  scacciò  la 
moglie  legittima  e  sposò  le  due  figlie 
d'un  lavoratore  di  lane,  scacciò  ben 
presto  anche  queste  e  poi  sposò  la  fi- 
glia d'un  pastore,  senza  però  privarsi 
delle  sue  numerose  concubine. 
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CARIBERT  o  CHARIBERT,  re  d'A- 
qullania,  iralello  di  Dagoberto  I ,  morì 
nel  castello  di  Blaye  nel  630.  Ghiiperico 
di  lui  figlio  primogenito  fu  ucciso  per 
comando  di  Dagoberto.  Egli  lasciò  al- 
tri due  figli  cbe  gli  sopravissero.  II  pri- 
mo ,  chiamato  Bogges  fu  lo  stipile  ^^di 
principi  che  si  perpetuarono  sino  a 
Luigi  d'Armagnac  ,  duca  di  Nemours, 
ucciso  alla  battaglia  di  Cerignoles  nel 
1503. 

CARIGLIANI  (Pompeo),  canonico  di 
Capua  nel  regno  di  Napoli,  nel  sec. 
•17,  ha  lascialo  un  trattato  della  nobiltà, 
ed  alcune  altre  opere  ,  parte  in  latino  e 
parte  in  italiano. 

CARICNANO.  r.  Savoia  Carignano. 

CARILLO  d'ACUNHA  (don  Alfon- 
so), arcivescovo  di  Toledo  nel  sec.  i5  , 
fu  prelato  irrequieto  ed  ambizioso,  che 
chiamato  da  Enrico  IV  re  di  Castìglia  , 
deluse  la  confidenza  di  quel  principe 
incoraggiando  i  signori  malcontenti  e 
vendetidosl  al  re  d'Arragona.  Enrico  lo 
escluse  dal  consiglio.  Per  vendicarsi 
della  meritata  disgrazia  ,  Carillo  levò 
truppe  contro  il  suo  sovrano,  lo  di- 
chiarò indegno  di  regnare  ed  acclamò 
re  di  Castìglia  Alfonso  ,  fratello  d'En  • 
rico,  nel  H65.  Alla  testa  d'un  esercito 
di  venticinque  mila  uomini  e  seco 
avendo  il  nuovo  re  ,  marciò  contro 
quegli  che  avea  detronizzato,  gli  diede 
l)att3g!ia  presso  Medina  del  Campo  nel 
1664.  La  Vittoria  rimase  indecisa;  ma 
Alfonso  essendo  morto,  Enrico  che  di 
già  avea  vilmente  offerta  la  pace  a  Ca- 
lillo,  conchiuse  un  trattato  col  cjuale 
dichiarò  Isabella,  sorella  sua  e  di  Al- 
fonso, erede  della  Castiglla  ,  in  ispregiò 
dei  diritti  di  Giovanna  ,  ligliuola  d'En- 
rico. Carillo,  diventato  potentissimo  al- 
l'avvenimento al  trono  d'Isabella,  so- 
stenne questa  principessa  contro  i  fau- 
tori della  regina  Giovanna;  ma  geloso 
del  credito  del  cardinale  M<^ndriza,  passò 
do  quella  parte  medesima,  e  rimase  vinto 
con  essa.  Isabella  vittoriosa  fece  seque- 
.slrare  le  rendite  del  prelato  e  proce- 
dette contro  di  lui  come  contro  un  col- 
pevole di  ribellione.  Dopo  d'aver  lottalo 
ancora  qualche  tempo  per  sostenere  i 
diritti  di  Giovanna,  Carillo  si  sottomise 
finalmente  nel  ■1478,  consegnò  le  for- 
tezze di  cui  s'era  impadronito,  ritornò 
in  grazia  ed  ottenne  la  restituzione  di 
tutti  i  suoi  beni.  Egli  mori  nel  1482  in 
un  convento  che  avea  fondalo  in  Ai- 


tala di  Henares  ,  dove  si  era  da  qual- 
che tempo  ritirato. 

CARINO  (Marco  Auuelio),  figliuolo 
dell'imperatore  Caro,  che  lo  nominò 
Cesare  nel  282  di  G.C.  e  lo  spedi  nelle 
Gallie,  dove  Carino  si  macchiò  di  colpe 
e  di  stravizzi  e  si  oppose  a  Dioclezia- 
no ma  dopo  varie  battaglie  rimase  uc- 
ciso nella  Mesla  ne]  285,  da  un  tribuno 
del  quale  egli  avea  sedotto  la  moglie. 
Egli  era  principe  d'animo  debole  e  di 
cuor  corrotto.  Disonorò  molte  famiglie 
nelle  Gallie.  Senza  riguardi  per  gli  uo- 
mini spettabili  che  suo  padre  gli  avea 
dati  per  consiglieri ,  li  discacciò  dalla 
sua  corte  e  li  fece  surrogare  dai  pììi  vili 
compagni  de'  suoi  stravizzi  e  dai  mini- 
stri delle  sue  vessazioni.  Tolse  la  vita  al 
prefetto  del  pretorio  e  ne  diede  la  di- 
gnità ad  un  uomo  della  feccia  del  po- 
polo. Un  semplice  notare  che  lo  serviva 
nella  sua  libidine  fu  innalzato  al  conso- 
lato. Questo  principe,  facendosi  giuoco 
dei  \incoli  sacri  del  matrimonio  ,  avea 
sposato  nove  donne  eh'  egli  ripudiava 
di  mano  in  mano  che  se  ne  disgustava, 
persino  mentre  che  erano  incinte.  Il 
gabinetto  del  re  in  Parigi  possiede  varie 
medaglie  latine  e  greche  di  quest'  im- 
peralorej  le  ultime  sembrano  coniale  in 
Egitto. 

CARION  (Giovanni)  ,  professore  di 
matematica  a  Francoforte  sull'Oder, 
nato  nel  1499  ,  morto  nei  1538,  ha 
pubblicato  delle  effemeridi  che  si  esten- 
dono dal  1536  al  lf)50  e  che  contengono 
predizioni  e  giudizj  astrologici  ;  un'o- 
pera intitolala  :  Practicae  asttologicae  j 
egli  dee  la  sua  fama  principalmente  ad 
un  libro  di  cui  non  è  autore.  Avea  egli 
composto  una  Cronaca  in  tedesco  che 
volea  far  correggere  dal  celebre  Me- 
lanchton  ,  il  quale  era  stalo  suo  disce- 
polo. Melanchton,  non  contento  di  quel 
lavoro,  lo  rifece  interamente,  e  lo  pub- 
blicò a  Vitlemberg  nel  1531  sotto  il 
nome  di  Carion.  Questi  nel  tempo  me- 
desimo facea  slampare  la  sua ,  che  non 
ha  il  merito  dell'altra.  Ambedue  sono 
state  tradotte  da  varj.  Ermanno  Bonno 
ha  dato  una  versione  latina  della  Cro- 
naca fatta  da  Melanchton  c  G.  Leblond 
ha  tradotto  in  francese  quella  di  Garion, 
1556  ,  in  12. 

CARISSIMI  (Gian  Giacomo)  ,  celebre 
compositore  di  musica,  nato  a  Venezia 
verso  il  1608.  I  suoi  talenti  lo  reiidel- 
lero  ben  presto  famoso  e  nel  1649  fu 
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nominato  maestro  della  cappella  ponti- 
ficia. Carissimi  riTormò  la  musica  sacra; 
\'i  introdusse  Tacconi paguamento  degli 
instrumenti  e  fu  il  primo  che  fece  uso 
della  cantata  in  argomenti  di  chiesa. 
Monteverde  e  Peri  aveano  di  gih  inven- 
talo il  recitatwo ,  ma  non  era  ancora 
questo  perfezionato.  Carissimi  ne  ordinò 
l'andamento  ,  e  regolò  i  movimenti  del 
Lasso  ,  parte  che  sino  a  quel  tempo  era 
stata  assai  trascurala.  Fece  degli  alunni 
distinti,  fra  i  quali  Bassani  e  Cesti.  Non 
pare  che  Carissimi  abbia  mai  composto 
per  il  teatro;  non  si  hanno  di  lui  che 
Messe  ,  oratorii,  mottetti  e  cantate  ;  egli 
è  ecceifente  principalmente  nell'ultimo 
genere.    Si  citano  fra  le  sue  migliori 

3uella  del  Sacrifizio  di  Jefte^  e  quella 
el  Giudizio  di  Salomone. 
CARITEO  (N.),  poeta  italiano  del 
sec.  \  5  ,  nato  a  Barcellona  nella  Spagna, 
visse  la  piìi  gran  parte  della  sua  vita 
in  Napoli,  fu  amico  del  poeta  Sanna- 
zaro e  mori  nel  -1509.  Le  sue /?«me sono 
slate  raccolte  in  un  voi.  in  4 ,  Napoli 
4  506,  e  ristampate  da  Summonte  nel 
1509,  con  molte  aggiunte. 

CARIZZI  (Carlo)  ,  matematico  ita- 
liano, nato  a  Bologna  nel  sec.  4  6,  è  au- 
tore d'un' opera  intitolata:  Modo  del 
dii^idere  le  allui'ioni,  da  quello  di  Bartolo 
e  degli  agrimensori  dittarsi ,  ec. 

CARL  (Giovanni  Samuele),  medico 
alemanno,  nato  nel  -1675,  fu  uno  dei 
zelanti  fautori  della  dottrina  medica  dì 
Stahl,  diventò  primo  medico  del  re 
di  Danimarca  e  mori  nell'  Holstein 
nel  •1757.  Abbiamo  di  lui  un'analisi 
chimica  delle  ossa  pietrificale,  sotto 
il  titolo  di  Lapis  lydius  philosophico- 
pyrotechnicus ,  ec.  Francoforte  sul  Meno 
4  703  ,  in  8;  Praxeos  medicae  therapeia 
geìieralis,  ec.  Alla  17  4  8-20,  in  4;  Speci- 
men historiae  medicae  ;  Ichnographia 
praxeos  clinic  ae ,  4  722,  in  8;  Elementa 
chirnrgiae,  ec.  Ex  mente  et  methodo 
Stahliana ,  4  727  ;  JJiatica  sacra  ^  ec. 
Copenhague  4  7  38. 

CARL  (Antonio  Giuseppe),  professore 
dì  medicina  a  Ingolstadt  nel  sec  4  8,  ha 
pubblicato  Zymotechia  l'indicata,  ecc. 
Ingolstadt  4  759  ,  in  4  ;  Z>e  oleis  ,  1760, 
in  4  ;  Giardino  botanico- medico  ,  in  te- 
desco 4770 ,  in  8. 

CARLE  (Pietro),  ufTiziale  generale 
francese ,  nato  nel  1666  in  Vallerague 
prv)vincia  di  Linguadoca  ,  si  ritirò  in 
Ohnda  qiiando  fu  revocato  l'editto  di 


Nantes  e  servi  nelle  Fiandre  in  qualità 
di  ingegnere  militare  sotto  il  re  Gu- 
glielmo d'Inghilterra  presso  del  quale 
egli  fu  in  gran  favore.  Passò  poi  al  soldo 
del  re  di  Portogallo  nella  guerra  detta 
della  successione  e  diventò  gradatamente 
maresciallo  di  campo,  luogotenente  ge- 
nerale ed  ingegnere  capo  ;  prese  Alcan- 
tara ,  entrò  in  Madrid  e  difese  Barcel- 
lona. Ritiratosi  dopo  la  pace,  a  Londra, 
quivi  mori  nel  4730.  Egli  avea  tentato 
di  introdurre  in  Inghilterra  la  coltiva- 
zione del  gelso  e  provato  d'allevarvi 
il  baco  da  seta,  ma  non  potè  riuscire 
in  queir  impresa. 

CARLE  (Raffaele)  ,  giojelliere,  capo 
d'un  battaglione  della  guardia  nazionale 
di  Parigi,  era  di  servizio  presso  del  re 
Luigi  XVI  il  4  0  d'agosto  4  792  ,  e  lo 
accompagnò  all'assemblea  nazionale  se- 
dente nella  cavallerizza.  I  suoi  nimici 
si  valsero  d'un  pretesto  per  farnelo 
uscire  e  trarnelo  nella  corte  del  moni- 
stero  dei  Ftuillans ,  dove  fu  assassinato 
vittima  del  suo  zelo  e  della  sua  de- 
vozione alla  persona  del  monarca. 

CARLE-M ARATTE.  F.Maratte. 

CARLE- VANLOO.  K  Vanloo. 

CARLENIS  (Antonio  di),  domeni- 
cano italiano,  nato  nel  reame  di  Na- 
poli, morto  nel  4  560,  fu  nominalo  ve- 
scovo d'Amalll  nel  4  449  ed  andò  al 
concilio  di  Pisa  dove  sostenne  le  partì 
di  Alessandro  V.  (/^.  questo  nome).  Egli 
ha  lascialo  mss.  alcuni  Commenti  intor- 
no alla  metafisica 

CARLES  (Lancellotto)  ,  vescovo  di 
Riez,  nato  a  Bordeaux  al  principio  del 
sec.  46,  morto  a  Parigi  verso  il  4  57  0  , 
sapeva  a  perfezione  le  lingue  greca  e 
latina  e  coltivava  la  poesia  francese.  Egli 
avea  strette  relazioni  col  cancelliere  di 
l'Hòpital,  con  du  Bellay  e  con  Ronsard. 
La  Croix  du  Maine  ha  dato  l'elenco  de- 
gli scritti  di  questo  prelato  tanto  stam- 
pati, quanto  mss.  Il  più  importante  ed 
il  pili  ricercato  è  intitolato  :  Epistola 
che  contiene  il  processo  criminale  contro 
la  regina  d'Inghilterra  Anna  di  Boleyu, 
Lione  4  545  ,  in  8. 

CARLESON  (Carlo),  segretario  di 
stato  di  Svezia,  morto  nel  4  761,  era 
versato  nelle  lingue  antiche  e  moderne, 
nella  giurisprudenza  e  nelle  scienze 
economiche.  Abb'anio  di  lui  in  lingua 
svezzese:  Dizionario  d  econonia  j  al- 
cuni  Trattati   di  giuri.«iprudenza  e  di 
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morale  ed  una  traduzione  del  Tratlato 
della  vecchiaja  di  Cicerone. 

CARLESON  (Edoardo)  ,  fratello  del 
precedente,  segretario  di  stato ,  cancel- 
liere della  corte  e  presidente  del  con- 
siglio di  commercio  ,  inviato  di  Svezia 
a  Costantinopoli,  membro  dell'accade- 
mia di  Stoccolma  ,  ec.  morto  nel  1767, 
ha  lasciato  varie  opere  in  lingua  svez- 
zese ,  fra  le  quali  si  annoverano  princi- 
palmente :  Considerazioni  intorno  allo 
stato  della  pescagione  nella  Si^ezia  ;  Re- 
lazione del  viaggio  di  due  swezzesi  nella 
Palestina  t  ec. 

CARLETON  (Giorgio)  ,  vescovo  in- 
glese ,  nato  nel  Northumberland  nel 
-(559  ,  morto  nel  1628,  è  autore  di  va- 
rie opere  parte  in  latino,  parte  in  in- 
glese ,  le  principali  delle  quali  sono  : 
Le  decime  do^^ute  al  clero  esaminate  e 
comprovale  di  diritto  dittino,  Londra 
■1606  e  ^6ii  j  in  4  ;  La  giurisprudenza 
reale,  papale  ed  episcopale  ,  ec,  ib.  i6i0, 
in  4;  Consensus  ecclesiae  catholicae  can- 
tra Tridentinos  ,  ec.  Francoforte  i6i'à- 
Jlstrologimania  ,  Londra  -1624  ,•  Heroici 
Characteres  ,  in  versi  ,  Oxford  1603 
in  4. 

CARLETON  (Ser  Dodley  ) ,  nato 
nella  contea  d'Oxford  nel  1573,  fu  am- 
basciadore  del  re  Giacomo  I,  successi- 
vamente a  Venezia,  a  Torino,  in  Fran- 
cia ed  in  Olanda.  Carlo  I  lo  nominò 
segretario  di  stato ,  carica  ch'egli  tenne 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
Il  conte  di  Hardwlcke  pubblicò  nel  -1757, 
le  Lettere,  memorie  e  negoziali  del  cav. 
Carleton  ragguardanti  alla  sua  messione 
in  Olanda.  Quest'opera  fu  tradotta  in 
francese  e  ristampala  nell'Aja  nel  ■I7ò9, 
3  voi.  in  \2. 

CARLETON  (Giorgio),  uffizlale  in- 
glese, morto  nel  1740,  fece  alcune 
campagne  della  guerra  della  successione 
tanto  nei  Paesi  Bassi,  quanto  nella  Spa- 
gna. Preso  prigioniero  in  Ispagna  all'as- 
sedio di  Denia  nel  regno  di  Valenza, 
ebbe  occasione,  nella  residenza  che  gli 
fu  assegnata,  di  osservare  il  carattere, 
il  costume  e  gli  usi  degli  spagnuoli  e 
scrisse  in  inglese  le  sue  osservazioni , 
che  furono  stampate  per  la  prima  volta 
in  Londra  nel  1743,  in  8,  col  titolo: 
Memorie  contenenti  anche  varie  notizie 
ed  aneddoti  intorno  alla  guerra  di  Spa- 
gna sotto  il  comando  di  lord  Peterbou- 
rough  ,  ristampate  nel  1808,  in  8. 

CARLETON  (N.),  uffiziale  generale 


inglese,  fu  governatore  di  Quebec  nt;I 
Canada  nel  1774,  scacciò  le  truppe  An- 
glo-americane nell'occasione  dt-lla  loro 
invasione  nel  1776  ,  e  rassegnò  il  suo 
uffizio  nell'anno  seguente;  ma  nel  1782, 
il  governo  inglese  gli  affidò  il  comando 
supremo  delle  truppe  impiegate  contro 
i  nuovi  governi  americani,  ch'egli  trattò 
a  norma  delle  instruzioni  ricevute,  poi 
ritornò  in  Inghilterra,  dove  moti  nel 
1808. 

CARLETTI  (Francesco),  viaggiatore 
italiano,  nato  a  Firenze  nel  sec.  16,  fu 
prima  da  suo  padre  inviato  a  Siviglia 
onde  v'  imparasse  il  traffico  ,  passò  in 
Affrica  per  la  tratta  de' negri  e  scorse 
successivamente  una  parte  dell'America 
spagnuola ,  il  Giappone ,  la  China  e 
l'Indostania.  Egli  ritornava  in  patria  con 
grandi  ricchezze  ed  una  collezione  d'im- 
portanti osservazioni ,  allorché  la  sua 
nave  fu  predata  dagli  olandesi  nell'isola 
di  s.  Elena  dove  si  era  arrestata.  Al  suo 
ritorno  a  Firenze  Carletti  scrisse  l'Isto- 
ria de^suoi  viaggi  a  richiesta  del  gran 
duca  Ferdinando  I,  che  gli  fece  un  fa- 
vorevole accoglimento  e  lo  creò  suo 
maggiordomo.  L'opera  sua  intitolala  : 
Ragionamenti  di  F.  Carletti  fiorentino  , 
sopra  le  cose  da  lui  vedute  ne' suoi  viag- 
gi,  ec. ,  comparve  per  la  prima  volta  a 
Firenze  nel  1701  ,  2  voi.  in  8.  La  Fita 
di  Carletti  fu  scritta  dopo  la  di  lui  morie 
dal  Magalotti  e  da  don  Maria  Manesi. 

CARLETTI  (Angelo  Beato),  minor 
osservante,  nacque  a  Chivasso  nel  Pie- 
monte ,  di  nobile  famiglia  nel  1411. 
Prima  d'entrare  nell'ordine  fu  laurealo 
nella  teologia  ed  in  ambe  leggi.  Fu 
creato  senatore  prima  dell'età  consueta 
in  grazia  del  suo  raro  ingegno  e  delle 
sue  virtìi.  Morti  i  genitori  e  rimasto 
erede  di  ricche  sostanze,  volle  rinun- 
ziare al  mondo,  distribuì  i  suoi  beni  fra 
i  parenti,  i  poveri  e  la  citta  dov'era 
nato.  Entrò  in  religione  nel  1440  e  gli 
fu  imposto  il  nome  di  Angelo.  Fu  pro- 
mosso al  sacerdozio,  poi  alla  confessione 
e  scrisse  la  sua  Somma  nella  quale  di- 
scorre e  risolve  tutte  le  difiicollà  del 
foro  della  penitenza.  Attese  anche  con 
frutto  alla  predicazione.  Fu  eletto  vi- 
cario generale  della  sua  provincia,  poi 
nel  1481  da  Sisto  IV,  fu  eletto  a  legato 
e  commissario  apostolico  della  crociala 
contro  ai  turchi.  Sciolto  da  questo  inca- 
rico per  la  morte  di  Maometto  II ,  fu 
nel  1491  invialo  contro  ai  valdesi  nella 
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qualilà  di  nunzio  e  commissario  apo- 
stolico e  ottenne  molli  frutti  da  tale 
messione.  Rassegnò  poi  ogni  carica  e 
si  ritirò  nel  piccolo  convento  di  Bene, 
contribuì  colia  sua  direzione  alla  mag- 
gior perfezione  della  beata  Paola  Gam- 
bara.  Per  ubbidienza  accettò  dal  suo 
superiore  l'uflìzio  di  lettore  di  teologia 
nel  convento  di  Cuneo,  essendo  di  anni 
83  e  dopo  di  essere  stato  quattro  volte 
superiore  generale,  commissario  e  nun- 
zio apostolico.  Morì  in  quella  città  nel 
•1495^  di  anni  85  j  fu  beatificato  nel 
-1753  da  Benedetto  XIV.  La  sua  opera 
principale  è  la  Somma  accennata,  nota 
col  titolo  di  Somma  angelica. 

CAKLEVABIS  (Lucca),  pittore  ed 
incisore  italiano,  nato  in  Udine  nel  \  665, 
imparò  l'arte  sua  senza  altri  maestri 
die  i  buoni  modelli  e  la  natura.  Abbia- 
mo di  lui  un'opera  intitolata;  Le  fab- 
briche e  le  vedute  di  V eìiezia,  disegnate 
e  poste  in  prospettiua  ,  eh'  egli  incise 
all'acqua  furie  in  cento  fogli  a  V^enezia, 
ed  un  grande  numero  di  picciole  ta- 
vole rappresentanti  con  molta  verità 
porti  di  mare  ,  e  paesetti. 

CARLI  (Giovanni),  domenicano  ita- 
liano, morto  a  Firenze  nel  -1505  ,  ha 
pubblicato  in  lingua  italiana  le  vite  di 
varj  prelati  suoi  contemporanei,  per 
esempio ,  di  Domenico  cardinale  arci- 
vescovo di  Ragusa,  di  Simone  Sallerolo, 
arcivescovo  di  Pisa,  di  Aldobrandino 
Cavalcanti  vescovo  di  Civitavecchia  ,  ec. 

CARLO  (Dionigi)  ,  da  Piacenza,  cap- 
puccino, fu  invialo  al  Congo  nel  i666, 
insieme  col  padre  Michel  Angelo  Guat- 
tini  pur  da  Piacenza  ed  altri  quattordici 
missionarj  dell'ordine  medesimo  della 
congregazione  della  Propaganda.  Eglino 
erano  muniti  dei  piìi  ampli  poteri  per 
parte  della  Santa  Sede,  onde  attendere 
efficacemente  alla  conversione  dei  negri. 
I  missionari  convennero  a  Genova,  dove 
passarono  ad  imbarcarsi  a  Lisbona  per 
il  Brasile  e  di  là  per  il  Congo.  Avendo 
presi  gli  ordini  del  vicario  apostolico  di 
quella  provincia,  si  recarono  nei  reami 
di  Bamba  e  di  Sorcho,  dove  diedero 
principio  ai  loro  evangelici  lavori.  Le 
missioni  che  erano  di  già  in  quella  con- 
trada aveano  convertiti  alcuni  negri  j 
i  nuovi  missionarj  vi  battezzarono  an- 
che un  grande  numero  d'infanti;  ma 
il  loro  zelo,  ciuantun4ue  aiutato  dai 
capi  di  quelle  pupolazioni,  trovò  per  le 


conversioni,  un  ostacolo  quasi  insupe- 
rabile nella  poligamia  alla  quale  i  natii 
non  volevano  rinunziare.  Tuttavia  le 
fatiche,  aggiunte  all' ardore  del  clima 
ed  ili  cattivo  nutrimento ,  esaurirono 
ben  presto  tutte  le  loro  forze.  Il  P. 
Michel  Angelo  morì  al  Congo  nel  mezzo 
de' suoi  lavori  e  Carli,  dopo  una  lunga 
e  penosa  malattia  fu  costretto  a  ritor- 
nare in  Europa.  Egli  si  imbarcò  al  capo 
sant'Agostino  sopra  una  nave  genovese 
e  andò  a  sbarcare  all'imboccatura  del 
Tago.  Il  P.  Dionigi  fece  il  pellegrinag- 
gio di  S.Giacomo  di  Compostella,  s'im- 
barcò di  bel  nuovo  per  l'Italia;  ma  il 
vascello  che  lo  portava  venne  a  batta- 
glia con  pirati,  entrò  nel  porto  d'Orano 
e  di  là  ritornò  a  Cadice.  Traversò  la 
Spagna,  e  da  Barcellona  andava  in  Sar- 
degna, quando  una  fiera  burrasca  lo  co- 
strinse a  discendere  nel  Rossiglione  e  di  là 
traversò  la  Francia  meridionale  ed  andò 
a  Bologna  ,  dove  stese  la  relazione  dei 
suo  viaggio  e  ne  fece  la  prima  edizione 
col  tilolo  :  IL  moro  trasportato  a  Vene- 
zia^ owero  racconto  dei  costumi,  viti  e 
religione  dei  popoli  delV  Africa ,  Ame- 
rica ^  Asia  ed  Europa,  Reggio  •1672  , 
Bologna  4  674  e  Bassano  -1687.  Se  ne 
pubblicò  in  Bologna  una  nuova  edizio- 
ne col  tilolo:  Viaggio  di  Michel  An- 
gelo Guattini  e  del  padre  Dionigi  Carli 
ìlei  regno  del  Congo  ,  descritto  per  let  ■ 
tcre,  con  una  fedele  narrazione  del  paese 
-1778.  Quest'opera  fu  tradotta  in  tutte 
le  lingue. 

CARLI  (Giovanni  Gerolamo),  eccle- 
siastico italiano,  nato  nel  t7t9,  morto 
nel  1786  ,  fu  professore  d'eloquenza  in 
varie  città  dell'  Italia ,  poi  segretario 
perpetuo  dell'  accademia  di  Mantova 
dove  introdusse  un  museo  ed  una  pub- 
blica biblioteca.  Egli  avea  radunata  una 
collezione  preziosa  di  medaglie,  d'an- 
tichiià,  di  libri  rari,  di  cose  d'istoria 
naturale,  ec.  Dobbiamo  ad  esso  due 
Dissertazioni  in  lingua  italiana  alla  spe- 
dizione degli  argonauti ,  alla  Medea 
d'Euripide,  ec.  Mantova  ■1785  ;  un  opu 
scolo  critico  contro  un  autore  italiano 
pseudonimo  (Giano  Planco  )  ,  Firenze 
-1749  ed  altre  scritture.  Egli  ne  ha  la- 
sciato molte  mss. 

CARLI  (Giovanni  Rinaldo  conte  di), 
nato  a  Capo  d'Istria  nel  -1720,  presi- 
dente del  consiglio  d'economia  pubblica 
e  delle  iiaanze  di  Milano,  do\e  morì 
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nel  1795,  è  autore  di  un  grande  nu- 
mero di  opere  :  egli  stesso  ne  ha  pub- 
hlicala  l'intera  coilezione  dal  1784  al 
1794^  Milano,  t5  voi.  in  8  grande.  Il 
suo  aippio  Trattalo  delle  monete  ne  oc- 
cupa sei  e  tre  le  sue  lettere  americane . 
Gli  allri  sei  contengono  varj  opuscoli  e 
miscellanee  d'economia  politica  ,  di  (ilo- 
logia  e  di  letteratura.  Le  antichità  ita- 
liane non  fanno  parte  di  questi  quin- 
deci  volumi,  e  ne  formano  cintjue  a 
parte  in  4.  Lefebre  de  Villebnme  ha 
tradotto  in  francese  i  due  primi  volumi 
delle  lettere  americane  ^  Parigi  1788,  2 
voi.  in  8. 

CARLIER  (Claudio)  ,  nato  a  Verbe- 
ne nel  1725,  morto  priore  d'Andresì 
nel  1787  ,  ha  coltivato  l'istoria  naturale 

frincipalmente  nelle  sue  relazioni  col- 
economia  rustica;  ha  fatto  anche  molte 
indagini  intorno  ad  alcmie  parti  dell'i- 
storia dì  Francia;  ha  somministrato  un 
grande  numero  d'articoli  al  Giornale 
dei  dotti  ed  a  quello  di  fisica.  Citei  cnio 
fra  le  sue  opere  :  Considerazioni  intorno 
al  modo  di  ripristinare  in  Francia  le 
Luone  specie  di  bestie  lanifere  1762  ; 
Istoria  del  ducato  di  V alois,  contenente 
quanio  è  avvenuto  in  quella  contrada 
dal  tempo  dei  Galli  sino  al  <703  ,  Pa- 
rigi 1764  ,  3  voi.  in  4,  con  carte  e  li- 
gure. Vi  si  trova  {'Istoria  naturale  ,  le 
qualità  ed  i  prodotti  dei  varj  territori 
del  ducato  di  Valois,  e  curiose  indagini 
intorno  alle  vie  romane  che  soltanto 
nel  sec.  13  principiarono  ad  essere  chia- 
mate Strade  di  Brunechilde. 
CARLOMAGNO.  Carlo  I. 
CARLO  MARTEL,  figliuolo  di  Pi- 
pino  Ileristal  e  della  concubina  Alpaide, 
ili  riconosciuto  duca  dagli  auslrasii  nel 
71.').  Erede  del  valore  di  suo  padre,  egli 
sconfisse  Chilperico  II  re  di  Francia  in 
varie  battaglie  e  lo  surrogò  con  un'om- 
bra di  re  chiamato  Clotario  IV.  Dopo 
la  morte  di  questi ,  richiamò  Chilperico 
dall'Aquitania  ,  dove  avea  riparato,  e 
si  contentò  d'essere  suo  maestro  di  pa- 
lazzo. Rivolse  poscia  le  armi  di  lui  con- 
tro i  sassoni  ed  i  saraceni.  Questi  fu^ 
tono  tagliati  in  pezzi  tra  Tours  e  Poi- 
tiers  nell'anno  732.  Si  combattè  un 
giorno  intero;  i  nemici  perdettero 
375,000  uomini  ;  Abderamo  loro  capo 
rimase  ucciso  ed  il  loro  campo  andò  a 
sacco.  Continuando  le  scorrerie  dei  sa- 
raceni nella  Provenza  e  nella  Lingua- 
doca,  il  vincitore  li  .scacciò  interamente 


e  s'impadronì  delie  piazze  da  essi  pos- 
sedute neli'  Aquitania.  Carlo  non  de  - 
pose le  .irmi  :  le  rivolse  contro  i  frisoni 
ribellati,  li  ricondusse  all' ubbidienzu 
ed  alla  fede  e  aggiunse  il  loro  paese 
alla  corona.  Thierri  redi  Francia,  mori 
nel  737  ^  ed  il  conquistatore  Cai  lo  pro- 
seguì a  regnare  col  titolo  di  duca  dei 
francesi,  senza  eleggere  un  nuovo  re. 
Egli  morì  nel  741  a  Querci-sur-Oise  il 
12  d'ottobre.  Egli  fu  padre  di  Pipiiuj 
il  Breve. 

CARLO  I,  detto  Carlomagno ,  {\<y^i\~ 
uolo  di  Pipino,  re  di  Francia,  nacq!?' 
secondo  la  più  comune  opinione  ,  .i 
Saltzburgo,  castello  dell'Alta  Baviera, 
verso  Panno  742.  Dopo  la  morte  di  si:(^ 
padre  egli  ebbe  la  Neuslria,  la  Bor- 
gogna e  l'Aquitania,  e  dopo  quella  ci 
Carlumano  suo  fratello  nel  77  1  ,  fu  ri- 
conosciuto re  di  tutta  la  monarchi;, 
francese.  Le  sue  prime  imprese  furono 
contro  Unaldo  ,  duca  dell'Aquitania  ,  il 
quale  dopo  d'essersi  fatto  monaco,  avea 
abbandonato  il  monastero  per  mettersi 
alla  testa  di  alcune  truppe  che  si  erano 
sollevate,  e  riniase  sconlitto  e  prigio- 
niero. Carlomagno  risolse  quindi  di 
porre  i  suoi  sudditi  d'Oltre  Reno  al  ri  - 
paro  delie  offese  dei  sassoni ,  pop  >!ì 
barbari  e  feroci ,  che  da  gran  tempo  fa- 
cevano scorrerie  nella  Francia  germa- 
nica ,  vi  portavano  ferro  e  fuoco,  ne 
rapivano  gli  abitanti  e  li  rendeano  schia- 
vi. Marciò  contro  di  essi,  li  sconfisse  e 
prese  la  loro  miglior  fortezza  che  era 
Eresburgo,  castello  situato  presso  Pa- 
derborn,  fece  passare  il  presìdio  a  fil  di 
spada  ,  spianò  il  tempio  del  famoso 
idolo  Irminsul  e  perdonò  al  rimanerito, 
della  nazione.  Intanto  ch'egli  cercava 
di  frenare  l'insolenza  dei  sassoni,  l'Ita- 
lia invocava  il  suo  aiuto.  Desiderio  re 
dei  Longobardi  devastava  l'esarcato  di 
Ravenna  e  gli  slati  della  Chiesa,  Carlo 
marciò  contro  di  lui ,  lo  plkse  prigio- 
niero in  Pavia  ed  aggiunse  al  titolo  di 
re  dei  francesi  quello  di  re  dei  longo- 
bardi. Il  conquistatore  confermò  la  do^ 
nazione  fatta  al  pa43a  dell'esarcato.  Ap- 
pena il  vincitore  de'sassoni  si  era  allon- 
tanato, quei  popoli  ripigliarono  le  armi 
e  riprincipiarono  i  guasti.  Carlo  accorse, 
li  sconfisse  e  di  nuovo  lor  perdonò. 
Passò  quindi  in  Ispagna  per  riporre  in 
seggio  Ibin-Algrabi  in  Sarragossa.  As- 
sediò Panipeluna  e  s'impadronì  della 
contea  di  Barcellona  ;  ma  la  sua  retro- 
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girardia  fu  «confina  a  Roncistalle  dagli 
arabi  e  dai  guasconi.  1  sassoni,  sempre 
irrequieti  e  pronti  a  violare  i  loro  {giu- 
ramenti aveano  di  bel  nuovo  profittato 
dell'assenza  di  Carlo  per  rinnovare  le 
loro  scorrerie  ed  aveano  tutto  messo  a 
fuoco  ed  a  sangue  da  Dentz  presso  Co- 
lonia,  sino  a  Goblentz.  Carlo  nuova- 
mente li  sconfisse  ed  essi  implorarono 
nuovamente  il  perdono.    Egli  loro  lo 
concedette  e  lascio  fra  essi  alcuni  ec- 
clesiastici perchè  li  ammaestrassero  nella 
fede  cristiana,  persuaso  essendo  esser 
quello  il  mezzo  il  più  efficace  ,  onde 
ammansare  la  loro  ferocia.  Vitichindu 
che  avea  un  grande  ascendente  fra  quel 
popolo,  li  trasse  di  nuovo  a  sollevarsi, 
questa  era  la  settima.  Allora  Carlo,  veg- 
gendo  che  nulla  non  otteneva  colla  dol- 
cezza ,  decise  di  punire  una  tanta  per- 
fìdia. Fece  decapitare  4500  di  quelli  che 
in  onta  al  giuramento,  erano  stati  presi 
Colle  armi  alla  mano.   Trattò  poi  coi 
capi,  li  ridusse  a  farsi  cristiani,  ebbe 
molta  parte  nella  conversione  di  Viti- 
chindo  e  col  concorso  della  Santa  Sede 
fondò  undici  vescovadi  in  quella  con- 
trada. Diventato  padrone  dell'Alemagna, 
della  Francia  tì  dell'Italia,  passò  a  Ro- 
ma trionfante,  si  fece  coronare  impe- 
ratore d'Occidente  da  Leone  IH  nell'an- 
no 800  di  G,  C.  e   rinnovò  l'impero 
de'Cesari  estinto  in  Augustolo  nel  476. 
Fu  dichiarato  Cesare  ed  Augusto,  e  gli 
furono  assegnali   gli  ornamenti  degli 
antichi  imperatori  romani,  e  principal- 
mente l'aquila  imperiale.  Da  Benevento 
sino  a  Bajona ,  e  da  Bajona  sino  alla 
Baviera,  tutto  era  sotto  il  suo  dominio. 
Tosto  che  egli    fu  imperatore,  Irene 
imperatrice  d'Oriente  ebbe,  per  quanto 
dicesi,  il  pensiero  di  sposarlo,  onde 
insieme  congiungere  i  due  imperi,  ma 
avendo  un'improvvisa  rivoluzione  pre- 
cipitato dal   trono  quella  principessa , 
svanirono  •ulte  le  concepite  speranze. 
Vincitore  dovunque  egli  attese  ad  in- 
civilire ì  suoi  stati ,  ristaurò  la  marine- 
ria, prepose  di  congiungere  il  Reno  col 
Danubio  per  mezzo  d'un  canale  che 
cosi  giungerebbe  l'Oceano  al  Ponto  Eu- 
sino, e  fu  protettore  ed  il  ristauratore 
delle  lettere.  Il  suo  palazzo  fu  l'asilo 
delle  scienze:  vi  andò  dall'Italia  Pietro 
da  Pisa,  Alenino  dall'Inghilterra,  ecc. 
e  tutti  ebbero  gentile  accoglimento  e  fa- 
vori. Egli  pure  era  inslrullo  e  dotto 
princip  Imènie  nella  lìng^ua  latina.  Verso 


gli  ultimi  unni  della  sua  vita,  confrontò 
la  versione  latina  dei  santi  vangeli  colla 
versione  siriaca  e  coli'  originale  greco 
e  vi  fece  alcune  correzioni.  La  biblio- 
teca imperiale  di  Vienna  conserva  l'e- 
semplare d'una  spiegazione  àeW E/jistola 
ai  romani  corretta  di  sua  propria  mano. 
Egli  introdusse  nella  chiesa  di  Francia 
il  canto  gregoriano,  convocò  varj  cou- 
cilj  ,  fondò  molti  monisteri  ,  le  scuole 
in  Parigi  ed  in  tutte  le  altre  diocesi  ed 
un  seminario  in  Roma.  Oltre  ai  Ca/ji- 
tolari ,  abbiamo  di  Carlomagno  una 
Grammatica  della  quale  si  trovano  fram- 
menti nella  Poligrafia  di  Trilemio. 
La  saviezza  delle  sue  leggi  è  nota.  Sen- 
tendosi presso  al  suo  fine  ,  associò  al- 
l'impero Luigi  il  solo  figlio  che  gli  ri- 
maneva,  gli  diede  la  corona  imperiale  di 
lutti  i  suoi  stati ,  ad  eccezione  dell'  Ita- 
lia che  riservò  per  Bernardo  figliuolo  di 
Pipino.  Egli  mori  Tanno  dopo  8i4  di 
7t  anni  dopo  47  di  regno  e  -14  d'im- 
pero, e  fu  seppellito  iu  Acquisgrana  , 
cogli  ornamenti  d'un  cristiano  penitente, 
d'un  imperatore  e  di  un  re  di  Francia. 

CARLO  II,  detto  il  Caho,  figliuolo 
di  Giuditta,  seconda  moglie  di  Luigi  il 
Dahhennomo,  nato  nell'anno  S23  a  Fran- 
coforte sul  Meno,  re  di  Francia  nell'840j 
eletto  imperatore  dal  papa  e  dal  popolo 
romano  nell'87'j,  fu  coronalo  nell'anno 
seguente.  Il  principio  del  suo  regno  è 
celebre  per  la  battaglia  di  Fontenai  nella 
Borgogna,  combattuta  il  25  di  giugno 
deir842  ,  dove  le  sue  armi ,  congiunte 
con  quelle  di  Luigi  di  Baviera,  vinsero 
Lotario  ed  il  giovane  Pipino  suo  fra- 
tello. Carlo  non  profittò  della  sua  vit- 
toria. Si  conchiuse  Ja  pace.  Egli  con- 
servò l'Aquilania  e  la  Neuslria,  intanto 
che  Luigi  avea-  la  Germania  e  Lotario 
primogenito  l'Italia  ed  il  titolo  d'impe- 
ratore. Una  nuova  guerra  venne  ad  oc- 
cuparlo. I  ISormaiiìii ,  popolo  cioè  del 
settentrione,  principiarono  esso  regnante 
le  loro  irruzioni  ed  i  loro  guasti.  Carlo 
oppose  l'oro  a  vece  del  ferro.  Questi 
riguardi ,  indegni  del  re  che  avrebbe 
dovuto  combattere  anzi  che  mercanteg- 
giare ,  produssero  nuove  irruzioni  e 
nuove  depredazioni.  Avendo  voluto  pro- 
fittare della  morte  di  Luigi  il  Germa- 
nico e  ripigliare  ai  di  lui  figli  quanto 
egli  .Tvea  ceduto  nell'ultima  divisione 
della  Lorena,  fu  sconfitto  da  Luigi  se- 
condo figlio  del  principe  defunto.  A  ri- 
chiesta di  papa  Adriano  II,  che  lo  avea 
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coronato  ìiinperalore ,  venne  in  Italia 
per  coaiballeie  contro  ai  saraceni  ;  ma 
appena  giuntovi,  seppe  che  il  suo  ne- 
mico Carlomano  re  di  Baviera,  innol- 
trava  contro  di  lui  con  ragguardevoli 
forze  ,  ed  egli  ripigliò  il  cammino  della 
Francia.  Le  fatiche  e  gli  affanni  gli  ca- 
gionarono una  febbre  violenta.  Egli 
mori  a  Brios  nella  Bressa  nella  casuccia 
d'un  contadino,  il  6  d'ottobre  òe\['871 
dopo  aver  regnato  37  anni  qual  re  di 
Francia  ,  e  quasi  due  come  imperatore. 
Si  vuole  che  l'ebreo  Sedecia  suo  me- 
dico e  suo  favorito,  lo  abbia  avvele- 
nato. Egli  avea  dato  dei  Capitolari 
che  furono  pubblicati  da  Baluzio  insie- 
me con  quelli  di  Carlomagno. 

CARLO  il  Grosso,  figliuolo  di  Luigi 
il  Germanico  re  di  Svevia  neir876,  fu 
eletto  re  d'Italia  ed  imperatore  nell'88t , 
ma  venne  deposto  in  una  dieta  tenuta 
nel  castello  di  Trihur  presso  Magonza 
neli'887  dai  francesi  e  dagli  alemanni. 
Egli  avea  congiunte  sul  suo  capo  tutte 
le  corone  di  Carlomagno.  Parve  da 
principio  forte  bastantemente  per  por- 
tarle ;  ma  ben  presto  fu  nota  la  sua 
debolezza.  Cadde  in  disprezzo  de' suoi 
sudditi  e  dell'imperatrice  Ricarda,  ac- 
cusata d'infedeltà  insieme  col  suo  primo 
ministro.  L'imperatore  deposto,  ridotto 
a  chiedere  la  sussistenza  da  Arnoldo  suo 
nepote,  mori  d'affanno  a  Richenov  presso 
Costanza  nell'888. 

CARLO  IH  (*)  ,  detto  il  Semplice  , 
figliuolo  di  Luigi  il  Balbuziente ,  nato 
il  \7  di  settembre  dell'879,  d'una  se- 
conda moglie  ,  tuttora  vivente  la  pri- 
ma, fu  coronato  re  di  Francia  nell'893. 
Questo  principe  era  il  solo  discendente 
legittimo  di  Carlomagno.  La  sua  debo- 
lezza si  manifestò  tosto  che  p't^se  in 
mano  le  redini  dello  stato.  Egli  non 
profittò  de' suoi  vantaggi  all'estero  e 
non  liniediò  alle  guerre  intestine  del 
re.-ime.  I  normanni  proseguivano  le  loro 
devastazioni.  Carlo  il  Semplice,  com- 
mosso dalle  rappresentanze  del  suo  po- 
polo, oppresso  da  quei  predoni,  offri 

(*)  Si  direbbe  met^lio  Carlo  IV ^  ma 
Vaso  ha  prevalso.  Carlo  il  Grosso  de- 
posto dalla  dieta  di  Tribur,  non  essendo 
italo  ris guardato  dalla  posterità  che  f/ual 
re  precario  f  o  amministratore  tempora- 
neo della  fronda  ,  non  ha  preso  poslo 
nell'ordine  numerico  dei  Carli  che  hanno 
regnato  in  Francia. 


aj  di  loro  capo  Puollone,  la  pace^  La  sua 
rrgliftofa  Gisella  e  la  Neustria  ch'essi  di 
gih  chiamavano  Normandia,  colla  con- 
dizione che  ne  farebbe  omaggio  e  ch« 
abbraccierebbe  il  cristianesimo.  11  bar- 
baro chiese  anche  la  Bretagna.  Si  con- 
tese ,  ma  poi  anche  quella  provincia  gli 
fu  conceduta.  Essendo  morto  l'impera- 
tore Luigi  IV  ,  Carlo  il  Semplice  avreb- 
be potuto  essere  eletto  ;  ma  ridotto  a 
piccolo  stato  dalle  usurpazioni  dei  gran- 
di del  suo  reame,  non  si  trovò  in  grado 
di  far  valere  i  suoi  diritti  all'impero. 
Roberto  fratello  del  re  Eudo,  riunj 
poco  dopo  contro  di  lui  una  potente  fa- 
zione e  si  fece  consacrare  re  nel  922. 
Carlo  gli  diede  battaglia  e  l'uccise,  ma 
profittò  male  della  vittoria.  Ugo,  fi- 
gliuolo di  Roberto,  rianimò  il  coraggio 
de' suoi  soldati  ad  essi  mostrando  il  ca- 
davere di  suo  padre.  Assali  e  pose  in 
disordine  l'esercito  di  Carlo;  questi  fug- 
gì e  cercò  asilo  presso  di  Erbcrto  conte 
di  ^'^ermandois.  Il  conte  venne  a  trat- 
tativa per  lui  vantaggiosa  colla  parte  di 
Rodolfo  di  Borgogna,  e  ritenne  Carlo 
prigioniero  a  Castel -Tierri ,  dove  morì 
nel  929  dopo  sette  anni  di  cattività  ed 
in  età  di  50  anni.  Il  tiglio  che  lasciò 
e  che  avea  avuto  da  Ogiva  sua  quarta 
moglie,  si  chiamò  poi  Luigi  d'Oltre- 
mare. 

CARLO  IV,  detto  il  Bello,  terzo  fi- 
gliuolo di  Filippo  il  Bello,  salì  al  trono 
di  Francia  nel  t322  ,  per  la  morte  di 
suo  fratello  Filippo  il  Lungo;  ed  a  quello 
di  Navarra  per  i  diritti  di  Giovanna  sua 
madre.  Egli  si  segnalò  da  principio  col 
sindacare  le  iniquità  degli  usurai  e  dei 
monopolisti,  sottomettendoli  a  ragguar- 
devolissimi sborsi  al  pubblico  erario.  I 
semi  di  discordia  tra  l'Inghilterra  e  la 
Francia^sussistevano  ancora.  La  guerra 
pr  incipiò  tra  Carlo  il  Bello  ed  Eduardo 
III.  Carlo  di  Valois ,  zio  del  primo, 
andò  nella  Guienna  e  s'impadronì  di 
varie  città.  La  regina  Isal^la  d'Inghil- 
terra fu  pregata  di  passar  il  mare  per 
ricondurre  la  concordia  fra  i  due  prin- 
cipi ,  uno  dei  quali  era  suo  fratello  e 
l'altro  suo  marito.  L'affare  fu  ben  pre- 
sto terminato.  Carlo  restituì  al  re  d'In- 
ghilterra quanto  gli  avea  preso,  col  patto 
che  quel  principe  sarebbe  andato  in 
persona  alla  sua  corte  a  fargli  omaggio 
della  Guienna  oche  ne  darebbe  l'in- 
carico ad  Eduardo  suo  figlio  ,  cedendo- 
gli il  dominio  di  quella  bella  provin- 
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eia.  L'arrivo  del  giovane  principe  In 
Francia  sigillò  la  pace  fra  le  due  nazio- 
ni. Carlo  ìì  Bello  morì  il  3^  di  gennajo 
del  (328,  di  34  anni.  Il  papa  Giovanni 
XXII  fece  inutili  prove  per  porre  sul 
suo  capo  la  corona  imperiale  che  vo- 
leva togliere  a  Luigi  «li  Baviera.  Carlo 
il  Bello  non  avea  bastante  coraggio, 
nò  ai  te  sufliciente  per  poter  prenderla  e 
conservarla.  Egli  mostrò  qualche  zelo 
per  la  giustizia  ;  ma  non  trattò  mollo 
Lene  i  suoi  popoli  e  morendo  lasciò  lu 
stalo  carico  di  debiti.  Egli  avea  sposato 
in  prime  nozze  Bianca  di  Borgogna  che 
fu  accusata  d'adulterio  nel  •1314.  Fu 
questo  matrimonio  dichiaralo  nullo  per 
motivo  di  parentela  nel  i322  ,  e  la 
principessa  prese  il  velo  a  Monbuìsson , 
dove  morì  nel  ^326.  Carla  IV  sposò  in 
seconde  nozze  Maria  di  Lussembui  go 
figliuola  dell'  ìmpt-ratore  Enrico  VII , 
che  morì  nel  i324.  Nell'anno  seguente 
sposò  in  terze  nozze  Giovanna  d'Evreux, 
che  gli  sopravvisse'Jungo  tempo.|Da  que- 
ste tre  mogli  egli  non  ebbe  eredi  ma- 
schi. 

CARLO  V,  detto  il  Sat^io  figlio  pri- 
mogenito del  re  Giovaimi  e  di  Bona  di 
Lussemburgo,  nato  a  Vincennes  il  2i 
di  gennajo  i337  ,  fu  coronato  a  Reims 
nel  ■1364  e  morì  il  3  di  settembre  del 
-1380,  Secondato  da  ministri  fedeli  ed 
intelligenti  ,  servito  da  intrepidi  e  spe- 
rimentati capitani  ai  quali  manifestava 
la  sua  estimazione  e  che  splendidamente 
premiava  senza  però  mai  loro  permet- 
tere d'imprendere  alcuna  cosa  senza  il 
suo  ordine,  questo  principe ,  instrutto 
per  tempo  nell'arte  di  governare,  fece 
consistere  tutta  la  gloria  del  suo  regno 
nella  prosperiià  del  suo  stato  e  così  me- 
ritò il  titolo  di  Salcio.  Amato  dai  gran- 
di,  dai  vicini  temuto,  quantunque  mai 
non  si  mostrasse  alla  testa  del  suo  eser- 
cito egli  fu  il  primo  re  di  Francia  che 
abbia   conosciuto    1'  importanza  della 
buona  amm|pìstrazione  applicata  all'ar- 
te militare  e  che  abbia  congiunto  l'in- 
teresse d'un  florido  trono  alla  indepen- 
denza  nazionale.  Nel  corso  del  suo  re- 
gno furono  piìi  volte  chiamati  gli  stali 
generali,   le  pretensioni  del  re   d' In- 
ghilterra Eduardo  III,  abbassate;  ed  a 
malgrado  delle  guerre  nelle  quali  egli 
s'impegnò  con  quel  principe  e  con  Pietro 
il  Crudele,  guerre  che  furono  quasi  sem- 
pre coronate  di  prospero  successo,  quan- 
tunque, finalmente,  egli  avesse  prese  al 


suo  soldo  molte  di  quelle  squadre  di 
guerrieri  mercenarj  che  si  chiamavano 
Compagnie ,  tanto  per  purgar  di  essi  lo 
stato  quanto  per  trar  profitto  dalle  loro 
armi ,  si  trovarono  nelle  casse  ,  dopo  la 
di  lui  morte,  i7  milioni  di  franchi, 
somma  a  quel  tempo  straordinaria. 
Vuoisi  aggiungere  che  i  suoi  risparmj 
non  gli  aveano  impedito  di  mostrarsi 
sempre  magnifico,  e  tale  si  mostrò  prin- 
cipalmente quando  nel  1 378  accolse  l'im- 
peratore Carlo  IV.  Questo  re  fu  il  primo 
infante  dei  re  di  Francia  che  abbia  ri- 
cevuto il  titolo  dì  Delfino;  e  con  ordi- 
nanza ch'egli  fece  nel  4  374,  essendo 
radunati  il  clero,  la  nobiltà  ed  i  nota- 
bili, e  che  confermò  al  momento  di 
morire  ,  stabilì  la  maggiorità  de'  suoi 
successori  alli  anni  quattordici.  Non  si 
mostrò  meno  zelante  per  i  sudditi  che 
per  la  sua  famiglia;  amò  le  lettere,  pro- 
tesse i  dotti,  fondò  la  biblioteca  reale, 
edificò  la  bastiglia,  arricchì  Parigi  di 
maestose  fabbriche  e  morì  con  generale 
rincrescimento,  non  senza  sospetto  che 
egli  fosse  stato  avvelenato. 

CARLO  VI,  detto  il  Bien-aimé,  li- 
gliuolo  del  precedente,  nato  nel  ^3(8 
a  Parigi,  salì  al  trono  nel  4  380  nella 
età  sola  di  \2  anni  e  nove  mesi.  La  sua 
giovanezza  diede  la  Francia  in  preda 
all'avarizia  ed  all'ambizione  de*  suoi 
tre  zii  i  duchi  di  Anjou  ,  di  Serri  e  di 
Bretagna,  Egli  erano   per  la  loro  na- 
scita i  tutori  dello  stato,  e  ne  diventa- 
rono i  tiranni.  Luigi  d'Anjou  ,  dopo  di 
essersi  impadronito  dell'erario  del  suo 
pupillo  ,  oppresse  il  popolo  coi  tributi. 
La  Francia  si  sollevò.  I  ribelli  di  Pari- 
gi ,  che  erano  chiamati  i  Martellaloi  i , 
perchè  sì  erano  serviti  di  martelli  di 
ferro  per  uccidere  i  gabellieri^  furono 
punili  senza  che  perciò  avessero  fine  le 
perturbazioni.  La  sedizione  era  scop- 
piata nel  tempo  in  cui  il  re  era  assente. 
Carlo,  allora  di  anni  14,  ma  guerriero 
."^ino  dall'infanzia,  avea  vinto  control 
Fiamminghi   ribellati   contro    il  loro 
conte,  la  battaglia  di   Rosbec,  nella 
quale  ad  essi  uccise    25,000  uomini. 
Questa  vittoria  spaventò  le  citta  solle- 
vate :  tutte  si  sottomisero  ad  eccezione 
di  Gand.  Egli  si  apparecchiava  a  piom- 
bare suir  Inghilterra  allorquando  mar- 
ciando contro  Giovanni  di  Montfort  duca 
di  Bretagna,  presso  cui  Pietro  di  Graon, 
assassino  del  contestabile  Clisson,  avea 
riparalo,  fu  percosso  da  un  colpo  di  sole 


GAR 


CAR  821 


die,  si  dice,  gli  fece  perdere  il  cor- 
vello e  lo  rendette  furioso,  è  però  cosa 
certa  che  la  sua  demenza  si  era  prima 
traveduta  nello^sguardo  stravolto  e  nelle 
aberrazioni  della  mente.   Gli  uni  pre- 
tendono che  la  sua  mania  provenisse 
dall'aver  egli  presa  una  prelesa  bibita 
amatoria;  altri  dallo  spavento  che  gli 
avea  cagionato  un  uomo  alto  in  negre 
spoglie  che  pochi  momenti  prima  eia 
sortito  da  un  cespuglio,  ed  afferrando  il 
suo  cavallo  per  la  briglia  avea  gridato: 
arresta,  principe;  tu  sei  tradito:  doi^e 
vai?  Nel  primo  accesso  il  re  snudò  la 
spada  ed  uccise  quattro  uomini.  I  dise- 
gni di  guerra  furono  abbandonali.  Si 
sottoscrisse  una  tregua  di  28  anni  con 
Ricardo  li.  Carlo  seguiva  ad  essere  op- 
presso dalla  sua  frenesia  ;  per  colmo  di 
sventura  egli  avea  qualche  lucido  inter- 
vallo. Non  vi  fu  chi  osasse  chiamare  gli 
siali  nè  decidere  cosa  alcuna  e  Carlo 
rimase  re.  Giovanni  V Imperterrito  duca 
di  Nevers  e  di  Borgogna  ,  andò  alla 
corte  per  desiarvi  dei  torbidi  ed  usur- 
pare il  governo.  Questo  principe,  d'in- 
dole scellerata  ,  fece  uccidere  il  duca 
d*Orleans  ,  fratello  del  re.  Questa  ucci- 
sione destò  l'incendio  In  lutto  il  reame. 
Gli  inglesi  non  trascurarono  di  profit- 
tare di  quelle  discordie.  Essi  ottennero 
Ja  vittoria  d'Azincourt  nel  Hlj.  Sette 
principi  francesi   perirono  sul  campo 
della  battaglia.  I  nimici  presero  Roano 
con  tutta  la  Normandia  ed  il  Maine.  I 
francesi  divisi  nelle  fazioni  di  Orleani- 
sti  e  di  Borgognoni  s'immolavano  vi- 
cendevolmente ai  furori  delle  due  parti. 
Il  duca  di  Borgogna  fece  scorrere  tor- 
renti di  sangue  nella  capitale  e  nelle 
Provincie  e  quando,  nel  Hl9j  egli  fu 
ucciso  da  Tannegui  du  Chàtel ,  la  sua 
morte  crebbe  le  stragi ,  invece  di  sce- 
marle. Filippo  il  Buono,  di  lui  figlio, 
volendo   vendicar  quell'uccisione,  si 
congiunse  con  Enrico  V  re  d'Inghilterra 
e  con  Isabella  di  Baviera,   moglie  di 
Carlo  VI,  principessa  snaturala,  che  con 
questa  trama  rapiva  la  corona  al  delfi- 
no suo  figlio.  Il  giorno  in  cui  fu  con- 
chiusoa  Troyes  quel  mostruoso  trattato 
comparve  anche  piìi  funesto  di  quello 
della  sconfìtta  di  Anzicourl.  Enrico  V 
fu  dichiarato  reggente  ed  erede  del  re- 
gno mercè  del  suo  maritaggio  con  Gat- 
lerina  ,  nllima  figlia  di  Francia.  Il  re 
d'Inghilierra  andò  a  Parigi  e  governò 
stnza  opposizione.  Il  Delfino,  rilirato 


nelì'Ajijou,  attese  inuJilmenle  a  difen- 
dere il  trono  di  suo  padre.  Si  credeva 
che  la  corona  di  Francia  sarebbe  rima- 
sta per  sempre  nella  famiglia  di  Lanca- 
stro ,  quando  Etirico  mori  a  Vincennes 
il  28  d'agosto  del  t422.  Carlo  VI  lo  se- 
guì  il  21  d'ottobre  dello  stesso  anno. 

CARLO  VII,  figlio  del  precedente, 
detto  il  Vittorioso  ,  perchè  ripigliò  agli 
inglesi  quasi  tutto  il  suo  regno,  nacque 
in  Parigi  il  22  di  febbrajo  del  H03.  Di- 
ventò Delfino  nel  -1416,  prese  la  qua- 
lità di  reggente  nel  t4l8,  e  fu  coronato 
a  Poitiers  nel  1422.  Prendendo  la  co- 
rona,  ebbe  a  con)battere  il  reggente 
Betford,  fratello  d'Enrico  V  d'inghil- 
ti^rra,  ed  assolulo  al  pari  di  lui.  Da 
principio  i  vantaggi  furono  tuffi  degli 
inglesi  :  essi  non  davano  a  Carlo  VII , 
che  allora  si  trovava  nel  Berrì ,  altro 
nome  che  quello  di   re   di  Bourges. 
Egli  si  fece  beffe  della  loro  insolenza 
e  se  ne  vendicò  alla  battaglia  di  Gra- 
veile  nel  1423,  ed  a  quella  di  Montar- 
gis  nel  1427.  Queste  due  sconfitte  non 
valsero  a  scoraggiare  gli  inglesi.  Asse- 
diarono essi  Orleans,  e  quella  città  che 
avea  vigorosamente  resistito  ai  loro  as- 
salti, oppressa  dalla  fame  era  prossima 
a  capitolare.  Lo  stesso  Carlo  VII  pensava 
a  ritirarsi  nella  Provenza  ,  quando  una 
giovane  contadina,  di  nome  Giovanna 
d'Arco^  accorse  a  ravvivare  le  speranze 
del  re,  promettendogli   in  nome  del 
cielo,  di  far  togliere  l'assedio  d'Orleans 
e  di  condurlo  a  Reims  per  esservi  con- 
sacrato. E  tutte  queste  cose  ella  con- 
dusse a  termine.  Orleans  fu  liberata  il 
di  8  di  maggio  del  1429  e  Carlo  fu  co- 
ronato a  Reims  il  17  del  seguente  lu- 
glio. Allora  i  suoi  destini  si  cambiaro- 
no. Gli  inglesi,  il  dominio  dei  quali 
era  grave  alla  Francia,  ne  furono  re- 
spinti dai  conti  di  Dunols ,  di  Penthie'- 
vre,  di  Foix  e  d'Armagnac,  generali  di 
Carlo  VII,  che  ritolsero  loro  quanto  nel 
regno  possedevano,  ad  eccezione  di 
Calais.  Parigi  si  arrese  spontaneamente 
al  re  nell'anno  1436.  Gli  ultimi  anni  di 
questo  principe  furono  funestati  dall'in- 
dole turbolenta  di  suo  figlio  ;  colpito 
dal  timore  d'essere  per  di  lui  comando 
avvelenato,   egli  si    lasciò  consumare 
d' inanizione,  e  mori  il  22  dì  luglio  del 
1441  a  Meno  •  sur  Yevre  ,  nel  Berrì. 

CARLO  Vili ,  detto  l'Affabile  ed  il 
Cortese,  figliuolo  di  Luigi  XI,  nato  ia 
Amboise  il  1  l  giugno  Vl7  0,  salì  sul 
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trono  il  3o  d'affoslo  del  H83  e  fu  Coro- 
nato  a  Reims  1 1  <  5  di  giugno  del  H84. 
Questo  prìncipe  ,  allonlanalo  dalla  corte 
sino  dall'infanzia,  da!  sospettoso  Luigi 
XI,  fu  allevalo  in  tanta  ignoranza  che 
non  sapeva  neppur  leggere  allorquando 
diventò  possessore  della  corona  :  ed  a 
questo  difetto  della  sua  prima  educazio- 
ne,  difetto  ricompensato  però  da  una 
perfetta  bontà,  vuoisi  attribuire  l'in- 
vincibile ripugnanza  ch'egli  ebbe  sem- 
pre per  gli  affari.  Avendo  raggiunto, 
quando  mori  suo  padre,  l'eia  di  anni  ii 
prescritta  dalla  ordinanza  di  Carlo  V 
per  poter  governare  ,  egli  non  ebbe  al- 
cun reggente  ,  ma  fu  affidato  alle  cure 
di  sua  sorella  primogenita ,  Anna  di 
Francia,  a  cui  Luigi  XI  avea  nel  tempo 
medesimo  affidala  la  maggior  potestà 
nel  governo  e  che  seppe  mostrarsene 
degna.  I  principi  del  regno  di  Carlo 
Vili,  la  di  cui  maggior  età  fu  ricono- 
sciuta dagli  slati  generali  raccolti  a  Tours 
nel  gennajo  M84,  furono  intorbidati  da 
una  sollevazione  della  quale  era  capo  il 
duca  d'Orleans  che  poi  regnò  col  nome 
di  Luigi  XII;  ma  la  riconciliazione  di 
questo  principe  col  re  ed  il  maritaggio 
di  questo  con  Anna  di  Bretagna  ,  ri- 
condussero la  quiete  nel  regno  ed  ac- 
crebbero la  sua  possanza.  Bramoso  il 
giovane  re  d'illustrare  il  suo  regno,  ma 
più  valoroso  che  prudente  ,  risolse  ben 
presto  di  fare  la  conquista  di  Napoli. 
Dopo  due  anni  d'apparecchi ,  nel  corso 
dei  quali  l' Italia  pareva  colpita  da  iner- 
zia, il  re  di  Francia  part^  alla  testa  d'un 
esercito  di  30,000  uomini  senza  danari, 
senza  credilo  e  senza  provvisioni.  Il 
vajuolo  sospese  da  principio  la  sua  mar- 
cia, ma  entrò  trionfante  in  Firenze  il 
■14  di  novembre  i494  ;  sì  recò  poscia  a 
Roma,  indi  a  Napoli.  Il  papa  Alessandro 
VI,  ch'egli  avea  costretto  a  capitolare, 
gli  diede  l'investitura  di  quel  reame  e 
di  quello  di  Gerusalemme,  lo  coronò 
imperatore  d'Oriente  e  fu  finalmente 
obbligato  a  riconoscerlo  sovrano  persino 
in  TJoma.  Carlo  VIII  andava  debitore  del 
suo  trionfo  meno  alla  forza  delle  armi 
che  all'avversione  dei  napolitani  per  il 
loro  re:  doveva  egli  pensare  ad  otte- 
nere l'affezione  di  quel  popolo  ;  ma 
mentre  ad  altro  egli  non  pensava  che 
a  ritornare  in  Francia,  si  strinse  segre- 
tamente contro  di  lui  un'alleanza  tra  i 
principali  stati  dell'Italia.  Parlilo  da 
Napioli  il  21  di  maggio,  egli  traversava 


con  precauKlone  1'  Italia^  allorquando, 
avendo  incontrato  l'esercito  confederalo, 
gli  diede,  il  6  di  luglio,  la  celebre  bat- 
taglia di  Fornovi,  in  cui  8000  francesi 
vinsero  40,000  avversar].  Napoli  fu  per- 
duta in  ten)po  breve  al  pari  di  quello 
con  cui  era  slata  conquistata.  La  vitto- 
ria diFornovo  non  produsse  altro  frutto 
a  Carlo  che  la  liberazione  del  duca  di 
Orleans  ,  che  era  assediato  in  Novara  , 
e  la  possibilità  di  poter  ritirarsi.  Ferdi- 
nando d'Arragona  che  era  stato  scac- 
ciato da  Napoli  tre  mesi  addietro,  vi 
rientrava  fra  le  acclamazioni  del  po- 
polo. Ritornato  ìnFVancia,  Carlo  Vili 
morì  nel  castello  d'Amboise  il  7  d'aprile 
del  ^498  nel  tempo  in  cui  apparecchiava 
una  nuova  spedizione. 

CARLO  IX,  re  di  Francia,  figlinolo 
di  Enrico  II  e  di  Caltcrina  de'  Medici, 
nato  a  s.  Gerniain  en  Laye  il  27  giugno 
-1 550,  salì  sul  trono  il  1 5  dicembre  -1560, 
dopo  la  morte  di  Francesco  II  suo  fra- 
tello. Consacrato  a  Reims  dal  cardinale 
di  Lorena,  il  t5  marzo  \56i  ,  Carlo 
IX,  sebbene  minore,  non  ebbe  reg- 
gente titolare,  tanto  le  fazioni  aveano 
indebolito  1'  ordine  politico  del  regno 
in  quei  tempi  funesti;  ma  egli  si  trovò 
di  fallo  sotto  la  tutela  di  sua  madre,  che, 
dopo  d'essersi  accertata  che  la  potestà 
non  poteva  esserle  tolta,  finse  di  rice- 
verla dal  re  coll'assenso  del  parlamento 
ed  acconsentì  poscia  a  dividere  l'ammi- 
nistrazione dello  stato  con  Antonio  di 
Borbone  re  di  Navarra ,  nominalo  fin 
d'allora  luogotenente  generale  del  re- 
gno. Catlerina,  divisa  fra  due  fazioni, 
quella  dei  Borboni  e  quella  dei  Guisa, 
risolse  di  distruggerle  una  per  mezzo 
dell'altra,  ed  accese  in  tal  guisa  la 
guerra  civile.  Principiò  essa  a  convo- 
care nel  i56i  il  Collot/uio  di  Poissì  tra 
i  callulici  ed  i  protestanti,  ed  il  risulta- 
mentodi  quella  conferenza  essendo  stato 
un  editto  favorevole  ai  secondi,  il  regno 
fu  subito  in  fiamme.  Un  [altro  avveni-^ 
mento  sollecitò  la  guerra  civile.  Il  duca 
di  Guisa,  passando  da  Vassì  nella  Sciarti, 
pagna  ,  incontrò  una  mano  di  Calvini- 
sti che  cantavano  i  loro  salmi  in  una 
casa  rustica  con  aspetto  d'orgoglio  e  di 
disprezzo.  Alcuni  delle  genti  del  duca 
turbarono  la  funzione  ,  e  si  venne  alle 
mani.  Guisa  accorse  per  sedare  il  tu- 
multo: fu  colpito  da  un  sasso,  ed  al- 
lora i  suoi  infuriando,  uccisero  alcuni 
protestanti.  Questa  scena  esagerata  dai 
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faziosi,  servi  ad  essi  dì  j)releslo  per  or- 
dinare un  esercito  e  fu  il  segno  di  ri- 
bellione. Condè,  dichiarato  nel  -1562 
capo  e  protettore  dei  protestanti ,  sor- 
prese Orleans,  che  divenlò  il  baloardo 
dell'eresia.  Gli  Ugonotti,  a  di  lui  esem- 
pio, s'impadronirono  di  Roano  e  di  va- 
rie altre  città.  Il  duca  di  Guisa  li  vinse 
a  Dreux.  I  generali  dei  due  eserciti  fu- 
rono presi  prigionieri,'  erano  essi  il 
principe  di  Condè  ed  il  contestabile  di 
Monlmorensì,  che  aveano  il  supremo 
comando.  Guisa  vinse  la  battaglia,  seb- 
bene non  avesse  che  il  secondo  comando, 
e  dal  campo  di  Dreux  andò  ad  assediare 
Orleans,  dove  stava  per  entrare  quan- 
do Poltrot,  ugonotto  fanatico,  lo  assas- 
sinò nel  ^563.  Nell'anno  medesimo 
Carlo  IX  fu  dichiarato  maggiore,  in  età 
di  i3  anni  ed  un  giorno,  nel  parla- 
mento di  Roano ,  dopo  che  fu  preso 
Havre  agli  inglesi  nemici  della  Francia 
e  fautori  degli  ugonotti.  Nell'anno  se- 
guente fu  conchiusa  la  pace  coli' In- 
ghilterra, Carlo,  df)po  di  averla  giurala, 
parli  per  fare  il  giro  del  suo  reame.  A 
Bajona  ebbe  colloquio  con  Isabella  di 
Spagna  sua  sorella,  moglie  di  Filippo 
II.  La  presenza  del  re  non  sedò  i  tor- 
bidi delle  varie  Provincie.  Gli  ugonotti, 
animali  da  Conde'  e  da  Goligiri,  vollero 
impadronirsi  della  di  lui  persona  a 
Munceaux.  Diedero  la  battaglia  di  san 
Dionigi  contro  il  Contestabile  che  fu 
ferito  mortalmente  dopo  che  avea  otte- 
nula  la  villoria.  Il  duca  d'Anjou  ,  che 
poi  fu  Enrico  HI,  si  pose  subito  alla  testa 
dell'esercito  reale  ,  e  vinse  le  battaglie 
di  larnac  contro  Condè  ,  e  di  Moncon- 
tcur  contro  Colignì ,  nello  stesso  anno 
i569.  Lo  splendore  di  queste  due  gior- 
nale destò  1'  emulazione  del  re.  Dopo 
una  serie  di  battaglie  tristamente  me- 
morabili, la  guerra  fu  sospesa  con  un 
IraUalo  di  pace  vantaggioso  per  i  rijhr- 
mali  -,  ma  i  capi  di  questi  si  mostrarono 
diflìdenti  ;  pure  pareva  che  la  diffidenza 
cessata  fosse  ed  il  maritaggio  del  gio- 
vane Enrico,  re  di  Navarra,  protestan- 
te, colla  sorella  di  Carlo  IX,  avea  fallo 
scomparire  ogni  ombra  ,  quando  la  vo- 
ce, o  vera  o  falsa,  d'una  nuova  con- 
giura produsse  un  terribile  avvenimento 
che  alcuni  autori  hanno  osato  asserire 
da  lungo  tempo  premeditalo.  Nella  notte 
della  vigilia  di  s.  Bartolomeo,  dal  23  al 
24  d'agosto  del  ^572  furono  in  Parigi 
invase  le  case  dei  protestanti  e  se  ne 


fece  una  «trage  orribile ,  con  eterno 
disdoro  di  Carlo  IX,  e  questo  è  il  fallo 
noto  generalmente  col  nome  di  gior^ 
nota  ^di  s.  Bartolomeo.  Perirono  in 
quella  notte  circa  -10000  persone.  Car- 
lo mori  di  24  anni  nel  \51A,  giu- 
stamente pentito  per  aver  voluto  sor- 
reggere il  suo  trono  con  mezzi  violenti 
ed  inumani.  Questo  re  amava  le  lettere 
e  le  belle  arti.  Rimangono  ancora  di  lui 
alcuni  versi ,  pregevoli  per  quel  tempo 
ed  un'opera  pure  in  versi,  pubblicata 
da  Villeroi  col  titolo  :  Chasse  rojale 
composée  par  Charles  IX ^  Parigi  -1625, 
in  8  ed  è  questa  l'unica  edizione. 

CARLO  di  FRANCIA  ,  secondo  fi- 
glio di  Filippo  VJrdito,  nato  nel  1270, 
ebbe  in  redaggio  le  contee  di  Valois, 
d'Alen^on  e  di  Perche  nel  Parisis ,  e 
fu  investilo  nel  1283  del  vano  titolo  di 
re  d'Arragona  al  quale  il  papa  Bonifacio 
VIII  aggiunse  quello  di  vicario  della 
S.  Sede,  Alcune  imprese  che  eseguì  po- 
scia in  Italia  gli  procacciarono  il  no- 
me di  Difensore  della  Chiesa.  Invialo 
verso  l'anno  i320  da  Carlo  il  Bello, 
suo  nepote,  per  togliere  la  Guienna  e 
la  Fiandra  al  re  d' Inghilterra  Ricardo 
II,  contribuì  colla  presa  di  varie  città 
ad  affrettare  la  pace  che  poco  dopo  fu 
conchiusa  tra  il  re  di  Francia  e  la  sua 
sorella  Isabella,  regina  d'Inghilterra. 
Egli  morì  nell'anno  seguente  a  Nogent, 
lasciando  della  prima  delle  sue  mogli. 
Margarita  dì  Sicilia,  un  figlio  che  salì 
sul  trono  dì  Francia  col  nome  di  Fi- 
lippo VI ,  detto  di  Valois. 

CARLO  II,  detto  il  Tristo  y  re  di 
Navarra,  conte  di  Evreux,  nato  nel 
4332,  figliuolo  ed  erede  di  Giovanna  di 
Francia  e  di  Filippo  III,  fu  coronato 
nel  1350,  dopo  la  morte  di  suo  padre 
e  segnalò  il  suo  avvenimento  al  trono 
col  rigore  con  che  represse  una  solle- 
vazione che  era  scoppiata  nel  suo  stalo. 
Poco  dopo,  essendosi  recato  alla  corte 
di  Francia ,  col  pretesto  di  far  valere  i 
suoi  diritti  su  varj  feudi  ragguardevoli, 
otteune  dal  re  Giovanni  la  mano  della 
di  lui  Gglia  e  le  città  di  Nantes  e  di 
Meulan  per  dote.  Dopo  di  questo  ma- 
ritaggio che  gli  somministrava  la  via  di 
procacciarsi  fautori  in  Francia,  dove  la 
sua  nascita  gli  permetteva  di  aspirare 
un  giorno  alla  corona  ,  se  i  diritti  della 
famiglia  dei  Valois  si  estinguessero,  non 
risparmiò  raggiri  nè  delitti  per  accen- 
dere il  fuoco  della  discordia  nel  rt^gno 
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dello  suocero.  L'assassinio  del  conte- 
stabile di  Francia,  Carlo  della  Cerda , 
recentemente  investito  delia  contea  di 
Angouléme  ch'egli  avea  chiesta  qual 
compimenlo  delia  dote  della  principessa 
Giovanna  sua  consorte ,  fu  il  primo 
passo  di  Carlo  nell'odiosa  carriera  che 
gli  procacciò  il  nome  di  Tristo.  Que- 
sto principe,  che  in  giovinezza  si  era 
fatto  ammirare  alla  corte  di  Filippo  di 
Valois,  tanto  per  il  suo  ingegno  e  la  sua 
dottrina,  quanto  per  il  suo  hell'aspelto, 
trascinato  dall'  ambizione ,  diventò  il 
flagello  del  suo  secolo.  Ricercando  l'al- 
leanza dei  principi  rivali  di  quello  che 
la  sua  politica  avrebbe  dovuto  difen- 
dere, fu  veduto  alternamente  sprezzare 
il  re  Giovanni  ed  il  di  lui  figlio,  all'om- 
bra della  Inghilterra,  unirsi  con  Pietro 
il  Crudele  contro  il  re  d' Arragona,  se- 
pararsene poscia  e  rivolgere  le  sue  ar- 
mi contro  quell'alitato  degno  di  lui; 
llnalmente  dopo  d' essersi  meritato  il 
risentimento  de'  suoi  vicini  a  forza  di 
raggiri  e  di  perfìdie,  si  trovò  oppresso 
lutto  ad  un  tratto  dai  casligliani  e  dai 
francesi,  senza  che  l'alleanza  del  re 
d'Inghilterra  Ricardo  III  potesse  impe- 
dire che  il  suo  piccolo  regno  non  fosse 
messo  a  ferro  ed  a  fuoco.  Egli  ottenne 
tuttavia  la  pace ,  per  mediazione  di  En- 
rico di  Transtamare  neU 379.  Nell'anno 
seguente  calmò  una  sollevazione  con 
severilà,  ma  senza  ingiustizia;  e  sic- 
come la  potestà  reale,  rassodata  da  Car- 
lo V,  era  allora  bastantemente  potente 
per  tener  in  freno  i  grandi  vassalli,  egli 
pivi  non  attese  che  a  governare  i  suoi 
stati,  dove  d'allora  in  poi  egli  fu  ubbi- 
dito e  rispettato  sino  alla  sua  morte, 
che  avvenne  nel  1387  ,  e  che  i  crona- 
chisti francesi  dicono  essere  stala  ter- 
ribile ,  ed  una  punizione  del  cielo  per 
gli  enormi  suoi  misfatti. 

CARLO  III,  detto  il  Nobile,  figlio 
e  successore  del  precedente,  fu  coronato 
a  Pampeluna  il  29  di  luglio  del  1390, 
di  25  anni.  Egli  si  affrettò  a  correggere 
gli  abusi  che  si  erano  introdotti  nel  re- 
gno ed  impiegò  ogni  cura  per  vivere  in 
pace  con  i  suoi  vicini.  Dotato  de*  ta- 
lenti e  delle  doti  di  suo  padre,  senza 
averne  i  vizj ,  seppe  trattare  coli'  In- 
ghilterra, coIl'Arragona  e  colla  Francia 
in  guisa  che  conservò  la  pace  al  suo  re- 
gno intanto  che  gli  stali  propinqui  erano 
lacerati  dalle  discordie.  Questo  principe 
meritò  la  gratitudine  della  Francia,  dove 


contribuì  alla  pace  pubblica  riconci- 
liando le  due  fazioni  d*  Orleans  e  di 
Borgogna.  Lo  sventurato  Carlo  VI  e  la 
reale  famiglia  trovarono  in  esso  un  so- 
stegno dopo  che  il  duca  d'Orleans  fu 
assassinato  da  Giovanni  di  Borgogna , 
e  prese  molta  parte  nei  due  trattali  di 
Charlres  e  di  Bicétre.  L'industria,  le 
arti  e  le  lettere  fiorirono  sotto  il  pater- 
no suo  scettro.  Egli  mori  in  Olite  il  dì 
8  settembre  H25,  con  rammarico  grande 
de*  suoi  sudditi  e  lasciando  fra  i  suoi 
vicini  una  memoria  venerata. 

CARLO  il  Temerario  ,  duca  di  Bor- 
gogna, figliuolo  di  Filippo  il  Buono  e 
di  isabella  di  Portogallo,  nato  a  Digione 
il  10  novembre  1433,  si  segnalò  sotto 
il  nome  di  conte  del  Carolese  alla  bat- 
taglia di  Rupelmonda  prima  di  giun- 
gere al  suo  19  anno.  La  violenza  della 
sua  indole  si  manifestò  da  principio  col- 
l'av versione  ch'egli  concepì  per  la  fa- 
miglia di  Croi  favorita  da  suo  padre  ,  e 
poscia  coir  odio  suo  profondo  contro 
Luigi  XI.  Essendosi  ordinata  una  fa- 
zione di  malcontenti  contro  di  questo 
monarca  egli  ne  assunse  il  comando, 
poi  traversando  la  Francia  e  l'Artesia , 
giunse  dinanzi  Parigi  alla  testa  di  26,000 
combattenti.  Il  vescovo  Alain  Chartier, 
deputato  dal  re  ,  essendosi  a  lui  presen- 
talo per  esprimergli  l' ingiustizia  della 
guerra  ch'egli  dichiarava  al  suo  sovra- 
no :  Dite  al  signor  vostro  y  rispose  Car- 
lo ,  che  si  hanno  sempre  troppi  molii^i 
contro  un  principe  che  sa  far  uso  del 
fa  t  o  e  del  veleno  e  che  chi  marcia  con  - 
tro  di  lui  è  certo  di  trottar  per  i^ia  multi 
seguaci  j  inoltre  io  non  ho  preso  le  armi 
che  per  inslanza  dei  popoli,  della  nobiltà 
c  dei  principi  :  questi  sono  i  miei  com- 
plici. Si  combattè  ben  presto  la  batta- 
glia di  Montlheri ,  che  fu  vinta  dall'e- 
rede della  Borgogna ,  e  questa  vittoria 
fu  l'origine  della  presunzione  alla  quale 
egli  dovette  poi  le  sue  perdite.  Carlo 
succedette  a  suo  padre  nel  1467.  Poco 
dopo  egli  vinse  a  Saint-Tron  i  Liegesi 
e  spiegò  contro  di  essi  estremo  rigore; 
vendicò  poscia  contro  quelli  di  Gand  , 
in  modo  non  meno  terribile,  le  con- 
cessioni eh'  essi  gli  aveano  estorquite 
prima  di  quell'impresa.  Avendo  nel- 
l'anno seguente  sposato  Margarita  di 
Jork  ,  sorella  del  re  d' Inghilterra  ,  ri- 
solse di  rinnovare  la  guerra  civile  in 
Francia;  tuttavia  egli  si  era  lasciato  di- 
sarmare dalla  somma  di  -120,000  scudi 
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d'oro  chegli  era  slata  data  daLulgi^  quan- 
<lo^  in  occasione  d'una  conferenza  a 
Peronne,  dove  era  andato  quel  mo- 
narca, egli  seppe  che  i  licgesi ,  ad  in- 
stigazione  del  medesimo  .  si  erano  di 
hel  nuovo  sollevali  e  si  erano  impa- 
droniti di  Tongres.  L'  arliiìzioso  Luigi 
XI,  preso  nel  laccio  che  avea  teso  egli 
mede>imo,si  vide  costretto  all'umiliante 
condizione  d'accompagnare  a  Liegi  il 
suo  implacabile  avversario  e  d'essere  te- 
stimonio del  castigo  terribile  al  quale 
soggiacque  quella  sventurata  città  in 
punizione  della  sollevazione  ch'egli  avea 
fomentata.  E  stcìto  osservato  che^  prin- 
cipalmente dopo  di  quel  trionfo  l'in- 
dole del  duca  di  Borgogna  si  mostrò 
appieno  in  quella  feroce  crudeltà  che 
lo  rendette  il  fugello  dei  suoi  vicini  e 
l'arteike  della  sua  propria  rovina.  Dopo 
d'uver  lascialo  nella  Svizzera  un  dolo- 
roso monimento  della  sua  pazza  cru- 
deltà e  delle  sue  sanguinose  sconfitte 
(VOssa/io  di  Morat),  trovò  la  morte  il 
5  di  gennajo  del  147  7  in  una  pianura 
propinqua  a  Nanci,  piazza  che  gli  era 
itala  tolta  dal  duca  Renato  di  Lorena, 
e  dinanzi  della  qiiule  una  parte  del  suo 
esercito  teneva  l'assedio  sotto  il  coman- 
do d'un  tal  Campo  Basso  che  Io  tradì 
e  lo  condusse  al  precipizio, 

CARLO  di  BLOIS  o  di  CHATILLON, 
fratello  minore  di  Luigi  conte  di  Bìois, 
sposò  nel  t337  Giovanna  di  Penthie'- 
\re,  figliuola  di  Guido  di  Bretagna,,  e 
per  una  condizione  di  quel  maritaggio 
egli  (u  riconosciuto  solennemente  dalla 
maggior  parie  dei  signori  e  baroni  (juale 
erede  presuntivo  della  so\ranità  del 
duca  Giovanni  111  che  non  avea  lìgli- 
ì  oh.  Ma  quando  morì  il  duca,  l'eredità 
gli  venne  contesa  da  Gio\anni  conte  di 
Wontfort,  fratello  del  duca  di  Bietagna 
e  ne  seguì  una  guerra  sanguinosa,  che 
durò  ventitre  anni.  Durante  questa  lunga 
discordia,  nella  quale  presero  pai  te  le 
corti  della  Francia  e  dell'Inghilterra  e 
the  terminò  soltanto  colla  morte  di 
Carlo  di  Blois,  ucciso  il  29  di  settem- 
bre del  t364  ,  alla  battaglia  d'Auray 
si  manifestò  la  grande  indole  della  con- 
tessa di  Monforl  (F.  questo  nome),  e 
quest'epoca  diventò  memorabile  per  va- 
rie battaglie  nelle  quali  si  segnalarono 
principalmente  Gualtiero  di  Mauni  , 
Beaumanoir,  Duguesclin  e  Giovanni 
Chandos  (^.questi  nomi).  Carlo  non 
fra  privo  di  valore  ,  nè  di  generosità  , 


ma  più  dedito  alla  devozione,  che  non 
alle  cure  dello  stalo.  Dopo  «Iella  sua 
morte  fu  trovato  cinto  d'un  cilicio  di 
crine  bianco. 

CARLO  d'ANJOU  ,  primo  di  queslo 
nome,  conte  del  Maine,  terzo  figlio 
di  Luigi  II  d'Anjou,  re  di  Napoli  è  di 
Sicilia,  e  cognato  di  Carlo  VII ,  nel  fa- 
vore del  quale  egli  sottenlrò  a  Giorgio 
di  La  Tremouilie  ;  st'|)pe  conservare  il 
suo  credito  sino  alla  njorte  di  quel  prin- 
cipe che  avea  accompagnato  nelle  sue 
varie  spedizioni  dcd  t449  al  t452.  In 
occasione  dell'avvenimento  al  trono  di 
Luigi  XI,  parve  ch'egli  si  dedicasse  a 
quel  monarca  che  lo  incaricò  di  spia- 
rare  le  sue  vertenze  col  duca  di  Borgo- 
gna ;  ma  il  suo  negoziare  non  fece  al- 
tro che  avvelenare  l'odio  delle  due  pnli. 
Dopo  aver  tenuto  una  condotta  anche 
piìx  equivoca  nel  corso  della  faujosa  le- 
ga detta  del  ben  pubblico,  tanto  nella 
Normandia,  dove  alla  testa  di  nume- 
roso esercito  egli  dovca  vietare  ai  Bre- 
toni d'invadere  quella  provincia,  cosa 
ch'egli  non  fece  quantunque  ne  avesse 
i  modi  i  sia  alla  battaglia  di  Monlìheri, 
dove  abbandonò  il  re,  trascinando  rjella 
sua  fuga  una  terza  parte  dell'esercito 
senza  essere  neppure  inseguilo;  questo 
signore  la  di  cui  viltà  o  la  perfidia  pa- 
revano dover  essere  punite  da  Luigi 
XI  coU'estremo  supplizio,  non  cadde 
che  nella  disgrazia  politica  di  questo 
monarca  che  doxea  aver  dei  riguardi 
pt^r  il  di  lui  fratello  Renato  d'Anjou  re 
di  Sicilia.  Carlo  mori  nella  dinieulicanza 
nel  t472. 

CARLO  d'ANJOU,  2."  di  nome,  duca 
di  Calabria,  conte  del  Maine,  figliuolo 
del  precedente,  fu  investito  del  ducato 
di  Provenza  col  testamento  dello  suo 
zio  Renato,  morto  nel  t480,  e  soc- 
combette egli  medesimo  il  dì  W  di 
dicembre  A4.S\  al  dolore  che  gli  ca- 
gionò la  morte  di  sua  moglie  che  egli 
iimava  teneramente.  Lasciò  la  sovra- 
nità della  Provenza  a  Luigi  XI  ed  ai 
di  lui  successori  e  la  rlimione  di  quella 
provincia  alla  Francia  fu  eseguita  nel 
4<I86  da  Carlo  Vili. 

CARLO  di  DANIMARCA ,  detto  il 
Buono  ,  conte  di  Fiandra  ,  figlio  di  s. 
Canuto  re  di  Danimarca,  succedette  nel 
z  Baldovino,  che  lo  avea  insti- 
tuito  suo  erede  e  fu  assassinato  nel  ^-127 
nella  chiesa  di  s.Donaziano  di  Bruges. 
Kgll  era  amico  dei  poveri  per  i  quuli 
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vuotò  i  suo  tesori  e  la  sua  memoria  è 
rimasta  in  grande  venerazione. 

CARLO  di  FRANCIA,  figlio  di  Luigi 
IV  d'Oltremare ,  nato  nel  963,  un  anno 
prima  della  morte  di  suo  padre,  fu 
escluso  dal  trono  da  suo  fratello  Lotario, 
che  facendosi  padrone  della  corona,  gli 
lasciò,  a  titolo  di  feudo,  il  ducato  della 
Bassa  Lorena.  Carlo  tentò  di  rivendi- 
care i  suoi  diritti,  quando,  dopo  la 
morte  di  Luigi  V ,  Ugo  Capeto  s'impa- 
droni  del  trono,  ma  cadde  egli  per  tra- 
dimento nelle  mani  dell'usurpatore  nel 
991  ,  e  fu  rinchiuso,  insieme  colla  sua 
famiglia,  nella  torre  d'Orleans,  dove 
mori  dopo  due  anni. 

CARLO  II,  duca  di  Lorena,  figliuolo 
del  duca  Giovanni,  si  segnalo  in  molte 
battaglie  ,  fu  contestabile  nel  t4t8,  e 
moli  il  25  di  gennajo  del  H3t.  Egli 
ebbe  a  successore  Renato  d'Anjou,  suo 
genero. 

CARLO  III,  detto  il  Grande,  figlio 
di  Francesco  I,  duca  di  Lorena  e  di 
Cristina  di  Danimarca,  nato  a  Nancì  il 
^5  di  febbrajo  del  ^543,  morto  il  i5 
di  maggio  del  l6i'8,  lasciando  per  suo 
successore  il  duca  Enrico  suo  figlio.  Pro- 
tellore  pacifico  delle  belle  arti  e  delle 
belle  lettere  ,  fu  anche  sìncero  benefat- 
tore dì  tutti  ì  suoi  sudditi.  Carlo,  quale 
legislatore ,  meritò  il  nome  di  Grande 
che  ristoria  gli  ha  conservato:  egli  fu 
che  inslitui  gli  statuti  di  Lorena ,  di 
Bar,  di  Bassìgni  e  di  s.  Mihiel,  e  pro- 
mulgò varie  ordinanze  ed  editti  che 
servirono  di  base  alla  legislazione  di 
quella  antica  provincia  sino  al  secolo 
-18  ;  fondò  l'università  di  Ponl-à-Mous- 
son ,  fortificò  varie  piazze  de'  suoi  slati 
e  fra  le  altre  Lun^eville,  Clermont  , 
Stenay  e  stabili  la  pianta  della  città 
nuova  di  Nanci,  che  venne  principiata 
nel  gennajo  dell'anno  i604. 

CARLO  d' ORLEANS,  conte  d'An- 
ouléme  ,  tìglio  primogenito  di  Luigi 
i  Francia  e  di  Valentina  di  Milano  , 
nato  a  Parigi  nel  iò9\,  combattè  nel 
<4t5  alla  battaglia  di  Anzicourt,  cadde 
pugnando  in  pcteic  del  nemico  e  fu 
tenuto  prigioniero  in  Inghilterra  per  il 
corso  di  25  anni.  Ritornato  in  Francia, 
imprese  inutilmente  d'  entrare  in  pos- 
sesso del  ducato  di  Milano  che  gli  era 
dovuto  per  parte  della  madre;  non  potè 
impadronirsi  che  della  contea  d'  Asti  e 
mori  in  Amboise  nel  i  465,  lasciando,  fra 
gli  altri  figli,  Luigi  d'Orleans,  che  fu  poi 


Luigi  Xn.  Il  principe  Carlo ,  che  nel 
corso  della  sua  lunga  cattività  si  era  de- 
dicato alle  lettere,  lasciò  una  collezione 
di  poesie,  alcune  delle  quali  sono  stale 
inserite  negli  Annali  podici. 

CARLO  1 ,  re  di  Spagna.  Vedi  Carlo 
V  ,  imperatore. 

CARLO  II,  re  di  Spagna  e  delle  In- 
die, nato  nel  t66t,  figliuolo  di  Filippo 
IV,  fu  acclamato  nel  ^665,  sotto  la  tu- 
tela di  Anna  d'Austria,  sua  madre;  e 
quando  fu  giunto  all'età  di  15  anni  si 
abbandonò  tra  le  braccia  di  Giovarmi 
d'Austria  ,  uomo  ambizioso,  che  non  fu 
miglior  amministratore ,  di  quello  che 

10  fosse  stata  la  regina  madre.  Il  mari- 
taggio del  giovane  re  colla  principessa 
Luisa  d'Orleans,  nepote  di  Luigi  XIV, 
rassodando  la  pace  di  Nimega  ,  pareva 
dovesse  ravvivare  lo  stato  della  Spagna; 
ma,  educato  nell'ignoranza,  Carlo  II 
non  seppe  o  non  volle  uscirne  ;  ed  in- 
tanto eh  egli  passava  i  suoi  giorni  nel 
fondo  del  suo  palagio,  la  corte  era  agi- 
tata dai  raggiri  ;  morta  la  giovane  re- 
gina ,  ]>en  presto  gli  inesperti  ministri 
trascinarono  il  giovane  monarca  nell'al- 
leanza dell'Europa  contro  la  Francia. 
Luigi  XIV,  rimasto  vincitore,  puni  la 
Spagna  ,  ma  le  concedette  un  trattato 
vantaggioso,  avendo  fm  d'allora  conce- 
pito il  disegno  e  la  speranza  di  porre 
un  giorno  in  potestà  della  sua  famigli  i 
quella  vetusta  vacillante  monarchia.  La 
salute  di  Carlo  si  andava  ogni  giorno 
scemando;  non  isperando  piìi  d'aver 
figliuoli ,  pensò  a  nominare  un  succes- 
sore. Con  testamento  fatto  nel  1698  , 
lasciò  il  suo  trono  al  principe  di  Ba- 
viera ,  nepote  di  sua  moglie  ;  ma  que- 
sti essendo  morto,  egli,  dopo  molte 
ripugnanze,  dettò,  il  primo  d'ottobre 
del  t700  ,  un  nuovo  leslamento,  col 
quale  inslitui  erede  di  tutta  la  monar- 
chia spagnuola,  Filippo  di  Francia, 
duca  d'Anjnu.  Carlo  langui  ancora  per 

11  corso  d'un  mese,  e  spirò  il  primo  di 
novembre.  Con  esso  si  estinse  il  ramo 
primogenito  della  casa  d'  Austria  che 
regnava  già  da  due  secoli  sulla  Spagna; 
la  sua  celebrità  provenne  principairaente 
dal  suo  testamento  che  cagionò  tanti 
guai  ed  una  terribile  guerra  all'Europa. 

CARLO  III,  re  di  Spagna  e  delle  In- 
die, figliuolo  di  Filippo  V  e  di  Elisa- 
betta Farnese,  nato  nel  t7t6,  fu  chia- 
mato alla  successione  della  Toscana  per 
la  morie  d'Antonio  Farnese,  ultimo 


CAR 


CAR  B'27 


rampollo  della  celebre  famiglia  de'  Me- 
dici, e  s'impadronì  de'  suoi  stali  nel 
^731  a  malgrado  dell' imperatore  d'Au- 
stria. Quattro  anni  dopo  fu  eletto  re  di 
Napoli,  sconfisse  gli  imperiali  a  Parmaj 
poi,  avendo  rassodata  la  sua  potestà  in 
lulte  le  Provincie  napolitane,  passò  nella 
Sicilia  e  sottomise  quell'isola  in  meno 
di  un  anno.  Riconosciuto  nella  qualità 
di  re  delle  due  Sicilie  da  Luigi  XV, 
don  Carlos,  degno  della  sua  fortuna, 
fu  confermato  nel  possesso  del  suo  trono 
nel  t738  nella  pace  di  Vienna.  Egli  non 
mostrò  meno  di  bravura  e  di  operosità 
quando  la  guerra  si  riaccese.  L'Italia 
era  allora  calpestata  dagli  eserciti  fran- 
cese ,  spagnuolo,  austriaco  e  piemonte- 
se; egli  congiunse  le  sue  forze  con  quelle 
di  suo  padre  e  contribuì  alla  sconfitta 
d*'gli  imperiali,  dopo  essersi  esposto  egli 
stesso  ad  imminenti  pericoli.  Terminata 
questa  campagna  proseguì  a  governare 
tranquillamente  il  reame  di  Napoli  per 
il  corso  di  quindeci  anni.  Fu  allora 
chiamato  al  trono  della  Spagna  per  la 
morie  di  suo  fratello  Ferdinando  YI  e 
lasciò  la  corona  di  Napoli  a  Ferdinando 
suo  terzo  figlio.  Poco  dopo  del  suo  av- 
venimento, Carlo  conchiuse  con  Luigi 
XV,  il  Patto  di  famiglia  (l76t),  che 
accertava  lutti  i  diritti  e  congiungeva 
tulle  le  forze  della  famiglia  di  Borbone. 
Egli  si  unì  colla  Francia  nelle  due  guerre 
ch'ella  dovette  sostenere  contro  l' In- 
ghilterra nel  i762  e  nel  t778,  e  parti- 
rono dalla  Spagna  varie  spedizioni  ma- 
rittime ,  sia  per  riconquistare  antiche 
possessioni  nell'America  settentrionale 
e  nel  mediterraneo,  sia  per  punire  l'in- 
solenza dei  pirati  algerini.  Carlo  risve- 
gliò il  suo  regno  dal  letargo  nel  quale 
languiva  dopo  Filippo  III  e  la  Spagna 
andò  in  gran  parte  ad  esso  debitrice  di 
molti  pubblici  edifizj  e  di  monumenti. 
Questo  principe  moiì  in  Madrid  il  ii 
dicembre  t788,  ed  i  sudditi  suoi  lamen- 
tarono altamente  e  sinceramenle^la  sua 
perdita. 

CARLO  IV ,  figlio  e  successore  del 
precedente  ,  rato  a  Napoli  il  dì  i\  di 
novembre  del  t748,  fu  acclamalo  prin- 
cipe delle  Asturie  quando  suo  padre  sali 
sul  trono  di  Spagna  e  sposò  il  4  di  set- 
tembre del  t765,  Maria  Luisa,  infanta 
di  Parma.  Il  giovane  don  Carlo,  la  di 
cui  indole  era  eccessivamente  vivace  ed 
irascibile^  inseguì  vui  giorno  colla  spada 
alla  mano  il  marchese  d'  Esq\iilache  , 


ai  consigli  del  quale  egli  attribuiva  l  i 
determinazione  del  re  suo  padre,  che 
dopo  d'aver  accolto  con  severità  le  sue 
riflessioni  intorno  ad  alcuni  abusi  intro- 
dotti nel  governo,  gli  aveasolennemente 
ingiunto  di  non  prendere  alcuna  parie 
nei  pubblici  affali.  Da  quel  momento 
in  poi,  il  principe  delle  Asturie  ,  la  dì 
cui  forza  musculare  era  straordinaria  , 
non  attese  piìi  che  ad  esercizj  violenti , 
nei  quali  tutti  egli  superava  sino  al  mo- 
mento in  cui  la  morte  di  suo  padre  , 
chiamandolo  al  trono,  nel  t788,  la  sua 
indole  parve  interamente  cambiata.  Agli 
impeti  suoi  soltentrò  una  calma  imper- 
turbabile, e  la  sua  bontà  si  cambiò  per- 
fino in  debolezza  ;  tuttavia  anche  la  ca- 
gione di  tal  debolezza  rende  onore  al 
carattere  di  questo  principe  che  non  potè 
mai,   senza  fremere,  sottoscrivere  le 
sentenze  di  morte  emanate  dalla  giusti- 
zia repressiva.  Carlo  IV,  secondando  il 
desiderio  della  regina  sua  consorte,  ac- 
colse don  Manuele  Godoi ,  noto  poscia 
col  nome  di  principe  della  Pace,  gli  con- 
cedette r  intera  sua  confidenza  e  lo  creò 
suo  primo  ministro  nel  tenipo  in  cui  la 
rivoluzione  francese  minacciava  aperta- 
mente i  troni  (t792).  Ma  ,  nè  i  consi- 
gli di  quel  potente  favorito,  nè  le  in- 
stanze delle  altre  corti,  non  valsero  onde 
indurre  il  re  di  Spagna  a  prender  parie 
nell'alleanza  inlesa  contro  la  Francia. 
Tuttavia,  tosto  che  la  notizia  del  peri- 
colo che  correva  Luigi  XVI  giunse  in 
Ispagna,quel  governo,  il  solo  alleato 
che  rimaneva  alla  Francia,  fu  sollecito 
nel  pensar  al  modo  con  cui  rendere  utile 
la  sua  mediazione  in  quell'affare.  Carlo 
IV  fece  presentare  alla  convenzione  na- 
zionale ,  per  mezzo  del  suo  ministro  a 
Parigi,  una  lettera  nella  q»iale  egli  ma- 
nifestava molta  stima  per  la  nazione 
francese  ed  interessamento  per  lo  suo 
sciagurato  parente;  la  lettera  fu  conse- 
gnata all'assemblea  il  20  di  gennajo 
■1793,  giorno  precedente  quello  del  sup- 
plizio di  quel  monarca;  ma  essa,  per 
un  raflìnamento  di  nequizia ,  non  fu" 
aperta.  Allora  Carlo  IV  dichiarò  imme- 
diatamente guerra  alla  Francia,  e  nel 
mese  seguente  le  sue  truppe  entrarono 
in  campo.  Dopo  una  lotta  di  due  anni 
d'altrettante  vittorie  e  sconfitta,  il  primo 
ministro  entrò  in  discordia  coli*  Inghil- 
terra   allora  accostandosi  alle  proposta 
della  repubblica  francese  ,  il  gabinetto 
spagnuolo    conchiuse  successivamente 
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Cilla  Francia  un  Iraltalo  di  paco,  poi 
un'alleanza  ofìenslva  e  difensiva;  nnal- 
Hiente  dopo  varie  intelligenze,  in  oc* 
casione  delle  quali  il  re  fu  appena  in- 
terrogato del  suo  avviso  da  quelli  sui 
quali  egli  riposava  per  governare  il  suo 
reame ,  si  dichiarò  la  guerra  al  Porto- 
gallo nel  i80\  .Le  ostilità  erano  appena 
principiate  che  il  re  prescrisse  si  con- 
chiudesse  la  pace.  In  quel  fra  tempo 
l'Inghilterra  risguardaudo  la  Spagna 
quale  nemica  ,  perchè  era  alleata  della 
Francia,  permise  contro  la  marineria 
spagnuola  alcune  aggressioni ,  l'effetto 
tifile  quali,  funesto  per  le  due  potenze, 
fu  la  battaglia  di  Trafalgar,  combat- 
tuta nel  novembre  1805  (  J^.  Nelson). 
Carlo  IV,  nel  mese  di  ottobre  del  me- 
desimo anno,  avea  pubblicato  un  editto 
contro  la  migrazione  spagnuola;  al  prin- 
cipio del  1806  si  valse  di  una  parte  dei 
heni  ecclesiastici  per  sovvenire  ai  biso- 
gni dello  stato  ed  un  invito  alla  gene- 
j'osltà  dei  sudditi  lo  pose  in  grado  di 
riare  aiuti  o  ricompense  ai  soldati  feriti 
a  Trafalgar  ed  alle  famiglie  di  quelli 
che  erano  periti  in  quella  battaglia  glo- 
riosa,  ma  funesta  ad  un  tempo  alla  ma- 
rineria spagnuola.  Il  seguito  dei  princi- 
pali avvenimenti  della  vita  di  questo 
principe  è  vincolato  con  quella  di  molli 
personaggi  sui  quali  l'istoria  non  ha  an- 
cora il  diritto  di  sentenziare.  Vittima 
principalmente  della  politica  di  Napo- 
poleone,  le  di  cui  truppe  aveano  invasi 
i  suoi  stati  col  pretesto  apparente  di  j)ro- 
seguire  la  guerra  contro  il  Portogallo, 
Carlo  IV,  costretto  a  passare  in  Francia, 
vi  fu  tenuto  qual  prigioniero,  dopo 
avere  rinunziato  la  corona  a  suo  figlio 
con  atto  sancito  da  tutta  la  reale  fami- 
glia, aBordeaux  il  i2  maggio  i8(i8  Eyli 
abitò  successivamente  Fontainebh^au  e 
Compiègne  ;  poi  avendo  ottenuto  di  po- 
ter vivere  sotto  un  clima  piìi  caldo,  si 
ritirò  insieme  colla  regina  Maria  Luisa, 
Godoi  ,  la  regina  d'Etrurla  e  l'infaiile 
don  Francesco  di  Paola,  a  Marsiglia  i 
di  cui  abitanti  manifestarono  quel  ri- 
spetto che  c  dovuto  alle  grandi  sventu- 
re; ed  egli  sì  conciliò  ben  presto  la  sti- 
ma generale  coH'anìenltà  del  suo  carat- 
tere e  coi  numerosi  benefìzj;  finalmente 
nel  i8tt,  andò  a  Roma  ed  abitò  il  pa- 
lazzo Barberini  insieme  colla  sua  fami- 
glia ed  ii'snodesto  suo  seguito.  Nel  tempo 
d'un  viaggio  che  fece  a  Napoli  presso 
suo  fratello  Fcidinando  IV,  egli  m  vi  il 


2f  di  gennajo  del  1816  per  eccesso  di 
affanno  cagionatogli  dall'annunzio  della 
morte  della  regina  sua  moglie. 

CARLO  I  d'ANJOU,  re  di  Napoli, 
nato  nel  1220  ,  era  figliuolo  di  Luigi 
YIII,  re  di  Francia,  e  di  Bianca  di  Ga- 
stiglla,  ed  avea  da  principio,  avuto  in 
redaggio  il  ducato  d'Anjou.  Avendo  poi 
preso  in  moglie  Beatrice  ,  4.a  figlia  di 
Raimondo  Beranger,  ultinio  conte  di 
Provenza,  fu  con  ciò  accertato  anche 
della  eredità  di  quella  contea,  perchè  le 
tre  sorelle  maggiori  di  Beatrice,  sposate 
coi  re  di  Francia  ,  d'Alemagna  e  d'In- 
ghilterra, piìi  non  aveano ,  allo  sguardo 
del  padre,  alcun  diritto  a  quella  ere- 
dita. Carlo  d'Anjou  accompagnò  suo  fra- 
tello s.  Luigi  in  Egitto  e  fu  con  esso 
preso  prigioniero  nella  battaglia  di  Da- 
mietta  nel  1250.  Ricuperata  avendo  la 
libertà,  ritornò  nella  sua  contea  di  Pro- 
venza dalla  quale,  nel  1264,  fu  chia- 
mato da  papa  Urbano  IV,  per  combat- 
tere Manfredo ,  re  di  Napoli,  a  cui  la 
Santa  Sede  voleva  togliere  la  corona. 
Carlo  entrò  in  Roma  il  24  di  maggio  del 
1265,  e  fu  dichiarato  re  di  Napoli  d'or- 
dine di  papa  Clemente  IV,  successore 
d'Urbano,  e  nato  suddito  del  conte  dà 
Provenza.  Alla  testa  di  numeroso  eser- 
cito ,  raccolto  con  gravi  spese,  egli  in- 
vase il  regno  di  Napoli  al  principio  di 
gennajo  del  1266;  diede  battaglia  a 
Manfredo  che  fu  vinto  e  che  peri  il 
26  di  febbrajo  ;  entrò  in  Napoli  ,  e  fu 
riconosciuto  re  dagli  abitanti  delle  due 
Sicilie.  Ma  essi  ebbero  ben  presto  mo- 
tivo di  lamentare  la  perdita  del  loro 
ultimo  sovrano  :  il  nuovo  li  oppresse 
coi  tributi  e  con  vessazioni  d'  ogni  ma- 
niera. Impazienti  dell'odioso  giogo,  eb 
bero  ricorso  al  giovane  Corradino,  ne- 
pole  di  Manfredo  ( questo  nome); 
e  quel  principe  accorre  dall'Allemagna 
in  Italia,  verso  il  fine  del  1267,  alla  te- 
.sta  dì  vm  piccolo  esercito  che  fu  ben 
presto  rafforzato  da  tutti  ì  ghibellini 
d'Italia,  come  pure  da  truppe  saracene 
ed  alemanne.  La  sorte  non  coronò  l'im- 
presa del  competitore  dì  Carlo  ;  fu  egli 
compiutamente  sconfitto  il  23  d'agosto 
del  1268  nelle  pianure  di  Tagliacozzo 
ed  arrestato  nella  sua  fuga.  Fu  Corra- 
dino condotto  a  Napoli,  condannato  alla 
morte  e  messo  a  niorte  pubblicamente 
in  quella  città  il  26  d'ottobre  di  quello 
slesso  anno.  Dopo  di  quest'ultima  vitto- 
ria Carlo  diventò  j^nche  piii  odiosj  ai 
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suoi  sudditi  per  gli  alli  *uoi  sanguinari 
e  per  la  sua  eccessiva  ambizione.  Avendo 
Cercato  di  ridurre  la  Santa  Sede  in  una 
assoluta  dependenza  alla  sua  volontà,  si 
procacciò  l'avversione  di  papa  Gregorio 
X;  e  quel  pontefice,  dopo  di  avere  re- 
presse le  pretensioni  del  monarca,  appro- 
vò il  risentimento  giustissinjo  dei  suoi 
sudditi.  Alcuni  anni  dopo,  neH  282,  av- 
venne la  strage  chiamata  V~ espero  Sici- 
liano, in  seguito  alla  congiura  ordita  da 
Giovanni  da  Procida  {V.  questo  nome), 
contro  i  Francesi  stiibilili  in  quel  reame. 
Da  quel  giorno  in  poi  Carlo  fu  sempre 
sventurato.  Egli  vide  andaraviioto  tutù 
i  suoi  disegni  di  vendetta,  non  poiè 
sbarcare  in  Sicilia,  dove  gli  abitanti 
aveano  riconosciuta  l'autorità  di  Pietro 
d'Arragona  ,  e  morì  nel  1285. 

CARLO  11,  detto  il  Zoppo,  figliuolo 
del  precedente,  nato  nel  4  248,  fu  preso 
prigioniero  nel  4  284  da  Roggero  di  Lo- 
ria in  una  battaglia  che  a  questi  egli 
diede  a  malgrado  degli  ordini  positivi 
che  avea  ricevuti  da  suo  padre  nell'atto 
di  affidargli  il  comando  di  Napoli.  Fu 
condotto  in  Sicilia,  poi  inviato  in  Arra- 
gona  dalla  regina  Costanza  (^.questo 
nome),  la  quale  si  oppose  perchè  i  Si- 
ciliani non  vendicassero  su  di  lui  la 
morte  di  Corradino;  egli  era  tuttora  cat- 
tivo quando  morì  suo  padre;  ma  avendo 
riavuta  la  libertà,  per  la  mediazione 
del  re  d'Inghilterra  e  mercè  d'un  trat- 
tato che  poi  non  osservò  ,  fu  consacrato 
a  Roma  il  29  di  maggio  del  4  289  e  pro- 
segui la  guerra  contro  il  nuovo  re  di  Si- 
cilia, Giacomo,  sebbene  avesse  lasciati 
tre  de'  suoi  figli  in  ostaggio  nell'Arra- 
gona.  L'animo  suo  era  migliore  di  quel- 
lo di  suo  padre,  ma  nelle  qualità  mili- 
tari era  ad  esso  inferiore  ,  e  non  potè 
giungere  a  ricuperare  la  Sicilia  nè  a  di- 
S;'acciare  i  siciliani  dalla  Calabria.  Egli 
ebbe  da  Maria,  fij^liunla  di  Ladislao  re 
d'Ungheria,  \i  figliuoli  che  coi  loro 
maritaggi  lo  imparentarono  con  quasi 
tutte  le  famiglie  sovrane  dell'Europa  e 
morì  in  Napoli  il  5  dì  maggio  del  1309, 
caro  ai  suoi  popoli  eh'  egli  avea  gover- 
nati con  giustizia  ed  umanità  ed  ai 
quali   lasciava  savi.ssime  bggi. 

CARLO  III, ovvero  di  DURAZ,  detto 
il  Piccolo  o  della  Pace  ,  figlio  del  pre- 
cedente ,  nato  nel  4  345  ,  fu  chiamato 
alla  conquista  del  regno  di  Napoli  d  i 
papa  Urbano,  che  lo  coronò  il  2  di 
giugno  del  4  384  ,  con  condizioni  van- 
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laggtose  al  pontefice  ed  alla  di  lui  fa- 
miglia che  nutriva  grande  risentimento 
contro  la  regina  Giovanna.  Ma  il  nuovo 
re  non  tardò  ad  aver  gravi  contese  con 
Urbano  e  fu  da  esso  scomunicato.  Carlo 
giunse  poi,  siccome  solo  erede  masco- 
lino del  sangue  d'Anjou  ,  ad  innalzarsi 
sul  trono  d'Ungheria  che  era  in  conle-.a 
fra  due  regine  j  queste  ,  dopo  aver  fallo 
ambedue  rinunzia  in  di  lui  favore,  lo 
fecero  dai  lorosicarj  assassinare  insieme 
con  tutti  i  suoi  fautori,  nel  4  389.  Egli 
lasciò,  sotto  la  tutela  di  sua  moglie,  due 
figliuoli,  Ladislao  e  Giovanna,  che  re- 
gnarono ambedue  dopo  di  lui. 

CARLO,  duca  di  Mantova.  F,  Gon- 
zaga. 

CARLO  I ,  duca  di  Savoja,  d'Aosta  e 
del  Ciablese,  re  di  Cipro,  Gerusalemnìe 
e  d'Armenia,  figlio  secondogenito  dei 
Beato  Amedeo,  nacque  in  Carignano  il 
29  marzo  del  4468.  Egli  fu  chiamato  il 
Gweme/  o  per  la  sua  grande  inclinazione 
per  le  armi  che  ,  negli  anni  4486-87  , 
trattò  valorosamente  contro  il  marchese 
di  Saluzzo  che  non  voleva  adempire  ai 
doveri  di  vassallo  e  gli  prese  Carde  , 
Cavour,  Dronero,  Pancalieri,  Racco- 
nigi,  S.duzzo,  Sommariva  e  fece  pas- 
sare a  fìl  di  spada  i  presidj  di  Costi- 
gliole  e  di  Sanfront.  Represse  il  conte 
di  Camerano  e  di  Montemaggiore,  for- 
tificò il  castello  di  Nizza  marittima  ed 
accolse  sotto  la  sua  protezione  gli  abati 
di  s.  Benigno  e  di  Casanova  ,  nel  t483. 
Dopo  la  morte  di  sua  zia  Carlotta,  re- 
gina erede  di  Cipro  ,  avvenuta  in  Roma 
nel  4  487  ,  egli  prese  il  titolo  di  re  di 
Cipro,  Gerusalemme  ed  Armenia,  per 
prossimità  di  parentela  e  per  la  dona- 
zione fallagliene  da  quella  regina  il  25 
di  lebbra jo  del  4  485.  AndòaTours,  nel 
4  489,  col  seguito  di  400  gentiluomi  e 
4  400  cavalli  e  terminò  col  re  di  Francia 
le  vertenze  per  i  confini.  Nel  ritorno 
morì  in  Pinerolo  il  4  3  marzo  del  1490, 
di  anni  22.  Egli  avea  sposalo  in  Casale, 
nel  4  485,  Bianca  di  M  inferrato,  che  dopo 
della  di  lui  morte  resse  lo  stato  con 
generale  ammirazione.  Ella  morì  in  Ca- 
rignano il  3  4  marzo  1509. 

CARLO  II,  figliuolo  del  precedente, 
nacque  in  Torino  il  24  di  giugno  del 
4  488  j  succedette  al  padre  in  età  d'un 
anno  ed  ebbe  a  tulrice  sua  madre  , 
Bianca  di  Monferrato.  Volendo  re  Carlo 
Vili  dì  Francia  passar  le  Alj)i  per  an- 
dare a!  conq^.iisto  del  reame  di  Napulì 
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il  duca  in  età  di  soli  sei  anni,  andò  ad 
incontrarlo ,  e  con  ben  forbito  ma  breve 
complimento  gli  ofleri  per  quell'  impresa 
aiuto  ri' oro,  d'armi  e  d'uomini.  Mori 
questo  duca  d' immatura  morte  ,  in  età 
di  sette  anni,  in  Moncalieri,  il  i6  aprile 
4  496. 

CARLO  III ,  duca  di  Savoja ,  re  di 
Cipro ,  pio  ,  giusto  ,  savio  ,  schietto  , 
protettore  delle  arti  e  delle  buone  let- 
tere, nacque  il  -IO  di  ottobre  del  H86. 
Con  grosse  somme  riscallò  la  Bressa,  il 
Bugei,  il  Faucign^ ,  Vaud  ed  una  parte 
del  Piemonte  ,  impegnati  per  le  doti  di 
alcune  principesse.  Si  collegò  col  papa, 
col  re  di  Francia,  con  Berna,  Friburgo 
e  Solura,  nel  i504,  e  con  diecimila 
nomini  costrinse  i  Valesani  a  lasciar 
tranquillo  il  Ciablese  nel  4  506.  Sostenne 
nel  4  510  la  guerra  contro  Berna  e  Fri- 
burgo, e  nel  4  512  strinse  alleanza  per 
25  anni  con  tutti  gli  svìzzeri.  Costrinse 
ì  genovesi  a  togliere  l'assedio  di  Mo- 
naco nel  4  507,  e  punì  i  tumulti  del 
snarcbesato  di  Ceva  nel  4  515.  Trattò 
con  reale  magnificenza  Luigi  XII  re  di 
Francia  che  andava  a  Genova  ,  e  Fran- 
cesco I  nel  4  515,  e  4  524,  dandogli  sol- 
dati ,  viltovaglie  ed  artiglierie.  Per  la 
sua  mediazione  il  re  di  Francia  fece 
pace  col  papa  nel  4  5J5  e  cogli  svizzeri 
nel  4  54  6.  In  quello  stesso  anno  egli 
andò  a  visitare  il  santuario  di  s.  Balma 
e  fu  dal  re  di  Francia  trattato  in  Pro- 
venza con  sommo  onore.  A  sua  richie- 
sta papa  Leone  X ,  nel  4  5 1  5  ,  eresse  a 
cattedrali  Ciamberi  e  Borgo  in  Bressa  ed 
a  metropolitana  la  chiesa  di  Torino  a 
favore  di  Giovanni  Francesco  della  Ro- 
vere. Il  26  di  marzo  del  4  521  ,  sposò 
Beatrice  di  Portogallo  che  accolse  in 
Nizza  nei  primi  giorni  del  4  522.  Ella 
mori  il  di  8  di  gennajo  del  4  538.  Era 
essa  sorella  d'Isabella  moglie  dell'im- 
peratore Carlo  V,  alla  di  cui  coronazio- 
ne,  fatta  da  papa  Clemente  VII  in  Bo- 
logna, intervenne  il  duca  Carlo  il  24 
lebbrajo  \  530  e  fu  da  quel  monarca  in- 
vestito della  contea  d'Asti  e  del  mar- 
chesato di  Ceva.  Nel  4  51 2  egli  fortificò 
Nizza,-  nel  4  522  diede  ricovero  in  Vil- 
lafranca  al  gran  mastro  ed  ai  cavalieri 
gerosolimitani  cacciati  da  Rodi  dai  tur- 
chi,  e  vi  stettero  sino  al  4  531  ,  allor- 
quando ottennero  Malia  dall'imperatore 
Carlo  V.  Nel  4  535  vide  là  Savoja  ed 
ima  parte  del  Piemonte,  compresa  To- 
rino, invasa  dà  Francesco  L  re  di  Fran- 


cia. RailÀjrzato  dagli  aiuti  del  milanese, 
pensa  a  sorprendere  Torino,  ripigliò 
Fossano  e  congiuntosi  coli'  esercito  di 
Carlo  V,  portò  la  guerra  nella  Proven- 
za. Ma  non  essendo  riuscita  l'impresa, 
dopo  la  presa  d'Aix  l'imperatore  salpò 
alla  volta  di  Genova,  ed  il  duca  di 
Nizza,  dove  nel  1538  accolse  France- 
sco I,  re  di  Francia,  l' imperatore  Carlo 
V ,  e  papa  Paolo  III ,  che  avea  impreso 
quel  viaggio  onde'otlener  pace  all'Italia 
da  quei  due  guerrieri  monarchi.  Non  si 
intese  però  che  una  tregua  di  dieci  anni. 
Nel  4  511  il  duca  andò  a  Ratisbona  per 
eccitare  quella  dieta  imperiale  ad  assi- 
sterlo siccome  principe  dell'  impero. 
Tornò  vano  ai  francesi  l'assedio  di  Cu- 
neo nel  4  542  e  quello  di  Nizza  nel  1 543 
per  i  buoni  provvedimenti  del  duca,  ed 
in  quello  stesso  anno  egli  ripigliò  Mon- 
dovì,  Carignano,  Racconigi,  Vigone , 
Piobesi  e  Vinovo,  e  li  presidiò.  Carico 
d'anni  e  di  pene  egli  mori  in  Vercelli 
il  4  6  di  agosto  4  553. 

CARLO  EMANUELE  I  di  Savoja,  fi- 
gliuolo  di  Emanuele  Filiberto,  nacque 
in  Rivoli  il  4  2  di  gennajo  del  4  552. 
Egli  fu  principe  guerriero,  operoso, 
pronto,  magnanimo  e  forte.  Con  cento 
de' più  ragguardevoli  personaggi  del  suo 
slato  andò  da  Nizza  a  Saragozza  dove 
il  di  11  di  marzo  1585  sposò  l'infanta 
Caterina  d'Austria,  figliuola  di  Filippo  lì 
re  di  Spagna,  che  mori  poi  in  Torino  nel 
4  597.  Nel  4  588  egli  dovette  far  guerra 
per  conservare  il  Piemonte  devoto  alla 
Chiesa  romana  e  per  non  perdere  il  pa- 
tronato di  Saluzzo.  Que'  marchesi,  da 
lungo  tempo,  vassalli  della  Savoja,  era- 
no mancati  pochi  anni  primi:  alcuni  di 
essi  aveano  prestato  omaggio  anche  alla 
Francia  e  perciò  quel  re  pretendeva  il 
marchesato.  Era  allora  quel  regno  pieno 
d'ugonotti  i  quali  prontamente  occupa- 
rono Casteldelfìno  e  si  sparsero  nel  mar- 
chesato. Carlo  Emanuele  corse  tosto  alle 
armi,  sottomise  in  pochi  giorni  Carma- 
gnola ,  Centallo,  Revello  e  tutto  il  mar- 
chesato, ed  al  finire  dell'anno  prese 
Casteldelfìno  d'  assalto.  Questi  successi 
felici  lo  invitarono  al  riacquisto  di  Ge- 
neva.  Nel  1589  vi  spedi  12,000  fanti  e 
2500  cavalli,  ma  inutilmente  perchè  la 
città  ebbe  aiuto  dal  re  di  Francia  j  ed 
invece  unitisi  i  [francesi  cogli  svizzeri, 
invasero  il  paese  diGex  e  del  Faucignij 
ma  Carlo,  con  due  battaglie,  uua  a  s. 
Jojre  nei  Faucignì,  l'altra  a  Colonge 
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nel  Gex  ,  sbaragliò  i  nemici  e  n'pigliò 
le  due  Provincie.  Neil'  anno  medesimo 
inviò  aiuti  ai  provenzali,  al  governa- 
tore di  Lione  ed  al  comandante  di  Gre- 
noble contro  la  violenza  degli  ugonotti, 
che  infierivano  in  tutta  Francia.  Non 
lardarono  i  provenzali  a  pregar  il  duca 
Carlo  Emanuele  d'  andar  ad  aiutarli  in 
persona.  Egli  entrò  nella  Provenza  nel 
4  590,  sottomise  varie  città  e  luoghi  for- 
tificali e  ben  difesi  e  con  maestosa  pompa 
fu  ricevuto  in  Aix  dai  prelati,  dalla  no- 
biltà e  dal  parlamento.  Si  assoggettò  a 
lui  poscia  quasi  tutta  la  Bassa  Provenza, 
ed  anche  Marsiglia,  di  là  andò  a  Ma- 
drid nel  <59t  ,  ne  ritornò  con  i5  ga- 
lere cariche  di  fanti  spagnuoli,  fece  ma- 
raviglie alla  battaglia  di  Vinone,  dilese 
Arles  ,  prese  Berrà  e  Baron,  varcò  il 
Rodano,  e  prese  alcuni  luoghi  nella 
Linguadoca.  Ma  udito  che  era  disceso 
nel  Piemonte  il  Lesdiguières ,  Carlo 
partì  dalla  Provenza  nel  i  592  ,  fece  ar- 
gine al  capitano  francese ,  entrò  egli 
stesso  nel  Uelfinato  e  vi  fece  notevoli 
progressi.  Nel  1593  ripigliò  la  valle  di 
Maira,  puuì  i  ribelli,  spedi  truppe  nella 
Provenza,  dove  i  suoi  generali  prose- 
guivano le  conquiste  e  le  conservavano. 
Negli  anni  1594  1595,  con  f  7,000  fanti 
e  1500  cavalli,  ridusse  all'ubbidienza  le 
valli  di  Lucerna,  Angrugna  ,  Perosa  e 
Mirabocco,  e  dopo  esimati  assedj ,  Bri- 
cherasio  e  Cavour,  dove  sconfisse  il 
Lesdiguières  che  venne  in  aiuto  degli 
assediali.  Frattanto  i  francesi  davano  il 
guasto  alla  Savoja.  Vi  comparve  nel 
1 597  il  duca  Carlo  Emanuele  con  i  3,000 
fanti  e  iiiO  cavalli,  prese  varie  fortezze 
e  luoghi  difesi,  diede  battaglia  al  duca 
di  Crequì,  che  rimase  prigioniero  con 
altro  generale,  un  grande  numero  d'uf- 
fiziali  e  con  perdita  di  bagaglio  e  di  ca- 
valli. Riacquistò  la  Moriana  nel  trattato 
conchiuso  a  Vervins  il  2  di  maggio  i  598, 
in  forza  della  quale  egli  riebbe  la  Sa- 
voja, e  la  Francia  la  Provenza.  Ma  non 
cessarono  per  quella  pace  le  pretensioni 
sul  marchesato  di  Saluzzo,  e  perciò  Carlo 
Emanuele  andò  due  volte  a  Parigi,  ma 
non  potendo  andar  inteso  con  Enrico 
IV,  si  venne  di  bel  nuovo  alle  armi. 
Enrico,  nel  -1600  ,  assalila  Bressa  e 
la  Savoja;  e  Carlo  gli  si  fece  incontro 
con  23,000  fanti  e  5300  cavalli.  Questo 
principe  pose  tutta  Italia  in  temenza; 
papa  Clemente  Vili  imprese  a  pacificare 
i  due  bellicosi  principi,  conchiudendo 


i;ì  Lione,  per  mezzo  del  cardinale  Al- 
dobrandini  suo  nepote,  il  trattato  del  f  7 
gennajo  -1601  ,  per  cui  il  duca  cedette 
alla  Francia  la  bressa,  il  Gex  ,  Vatro- 
mey,  e  la  parte  del  Bugei  sulla  destra 
del  Rodano  e  la  Francia  gli  lasciò  Sa- 
luzzo  coi  settanta  luoghi  del  suo  domi- 
nio, tra  i  quali  molle  fortezze.  La  morte 
di  Francesco  Gonzaga ,  duca  di  Man- 
tova, senza  prole  maschile,  nel  i6H, 
accese  la  guerra  nel  Monferrato.  Grandi 
erano  i  diritti  del  duca  di  Savoja  su 
quella  provincia;  ma  non  avendo  in 
due  anni  potuto  farli  valere ,  egli  usei 
in  campo  nell'aprile  del  i6i3,  prese 
Alba,  Moncalvo,  Trino,  e  tutto  il  Mon- 
ferrato ,  ad  eccezione  di  Casale  e  di 
Pontestura.  La  Spagna  che  pretendeva 
d'essere  arbitra  in  Italia  perchè  vi  pos- 
sèdeva  alcune  provincie,  pretese  di  fra- 
stornarlo dalle  sue  imprese,  e  fece  in- 
vadere il  vercellese  dal  governatore  di 
Milano  ed  assediare  Asti  ;  ma  il  duca 
fece  fuggire  il  nemico  dal  vercellese  , 
invadendo  il  novarese  nel  -1614.  Nel 
i6\5  riportò  tre  vittorie  contro  2^,000 
spagnuoli  nelle  vicinanze  di  Asti  ed 
un'altra  nelle  Langhe  dove  furono  ta- 
gliati a  pezzi  due  dei  loro  reggimenti  ; 
nel  i6i6  li  vinse  in  battaglia  campale 
a  Villanova  di  Casale  che  poi  cadde  nelle 
sue  mani  con  Langosco,  Morano,  Vol- 
piano  ed  altre  terre.  Li  sconfìsse  per  la 
quinta  volta  a  Crevacore  nel  f6l7  e  li 
sottomise  con  tutto  il  principato  di  Mas- 
serano  ,  come  pure  Cisterna,  s.  Damia- 
no, Felissano,  d'assalto,  ed  Annone  con 
le  vicine  terre  dell'Alessandritio.  Colla 
pace  del  f6l8,  il  duca  restituì  Masse- 
rano,  e  gli  spagnuoli  Vercelli,  che 
aveano  occupato  nelT  anno  precedente. 
Ai  disastri  della  guerra  si  aggiunse  quello 
della  peste  che  fece  scempii  nella  Fran- 
cia e  nell'Italia.  Il  duca  Carlo  Ema- 
nuele sconfitto  dai  francesi  in  Avigliana 
il  fO  luglio  f630,  perì  di  peste  in  Sa- 
vigliano,  il  26  dello  slesso  mese. 

CARLO  EMANUELE  II,  duca  di  Sa- 
voja e  re  di  Cipro,  nacque  il  20  dì  giu- 
gno del  1634  ,  figlio  del  duca  Vittorio 
Amedeo  I  e  successore  del  duca  Fran- 
cesco Giacinto  suo  fratello.  Nei  primi 
giorni  del  suo  regno  vide  lo  sialo  op- 
presso dalla  guerra  civile  pretendendo 
i  principi  suoi  zìi  la  tutela  della  sua 
persona  e  la  reggenza  od  almeno  di  di- 
viderla colla  duchessa  Cristina  sua  ma- 
dre j  guerra  che  chiamò  le  armi  della 
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Spagna  nella  Francia  e  nel  Piemonte  e 
non  terminò  che  il  ii  di  giugno  del 
^642  dopo  lo  sterminio  di  molte  piazze. 
Nel  -1651  egli  rinnovò  l'alleanza  coi  sei 
cantoni  cattolici  della  Svizzera,  i  ([uali, 
per  la  sua  mediazione,  fecero  la  pace 
coi  protestanti  nell'anno  ^556.  Insieme 
culla  ]P rancia  fece  guerra  in  Italia  alla 
Spagna,  prese  Mortara  ,  Trino  ed  altri 
luoghi.  La  pace  dei  Pirenei ,  conchiusa 
nel  4  659,  gli  impedì  maggiori  progressi. 
Si  scagliò  contro  i  valdesi  delle  valli  di 
Angrogna,  s.  Martino  e  Lucerna,  e  nel 
■ib'jò  li  ridusse  all'ubbidenza.  Nel  i672 
ebbe  contesa  coi  genovesi  per  i  confini, 
SI  venne  alle  armi,  prese  alcuntj  piazze, 
ma  la  cosa  fu  sopita  prima  che  termi- 
nasse quell'anno.  Nel  1656  trattò  splen- 
didamente in  Torino  la  regina  Cristina 
di  Svezia,  che  andava  a  Roma;  nel  i  658 
fu  sontuosamente  trattato  in  Lione  dal 
re  e  dalla  regina  di  Francia.  La  sua  corte 
era  una  delle  piii  magnifiche  dell' F^u- 
ropa.  Ampliò  Torino  dal  castello  sino 
al  (ine  di  via  di  Po  ,  vi  aggiunse  nobili 
edilizi,  spaziose  contrade  ^  forti  baloar- 
<li ,  l'accademia  militare,  il  real  palaz* 
zo,  e  la  superba  cappella  della  SS.  Sin- 
done j  edificò  la  V^eneria  reale;  ristaurò 
le  fortezze  di  Ceva ,  Ivrea,  Montmeil- 
lan,  JNizza,  Verrua,  munì  Vercelli  con 
•14  nuovi  baloardi,  ecc.  ligli  morì  di 
acutissima  febbre  il  dì  i  <  di  giugno  del 
-1675.  Avea  sposato  in  prime  nozze 
Francesca  di  Borbone,  il  -14  marzo  1663 
e  la  perdette  il  i  l  di  gennajo  1664  ; 
strinse  il  secondo  maritaggio  con  Gio- 
vanna Battista  di  Savoja,  duchessa  di 
Nemours,  nel  1665,  per  la  quale  acqui- 
ito  molte  terre  e  signorie  in  Francia,  ed 
t-bbe  da  essa  l'unico  suo  figlio  Vittorio 
Amedeo  li. 

CARLO  EMANUELE  III ,  re  di  Sar- 
degna,  figliuolo  di  Vittorio  Amedeo  II, 
nacque  in  Torino  il  27  aprile  1701. 
Maestri  eccelletili  svolsero  i  talenti  che 
egli  avea  ricevuti  dalla  natura  per  la 
guerra  e  per  la  politica.  Avendo  suo 
padre  rinunziato  voK  nlariamente  la 
corona  nel  1730,  Carlo  Emanuele  salì 
sul  trono  e  lo  tenne  da  principe  grande. 
Egli  sposò  in  prime  nozze,  nel  1722 
Luisa  di  Sultzbach,  che  morì  il  12  mar- 
zo dell'anno  seguente;  in  seconde  nozze 
Cristina  Polissena  d'  Assia  Reinsfelds 
llottemburgo, morta  il  13  germajo  1735, 
dalla  quale  ebbe  Vittorio  Amedeo  III  e 
Ire  principesse,  sposo  finalmente  Elisa- 


bitta  Teresa  di  Lorena  ,  morta  il  3  lu- 
glio 1741  da  cui  nacque  Benedetto  Ma- 
ria  Maurizio,  duca  del  Ciablese.  Carlo 
diede  distinte  prove  della  sua  prudenza 
e  del  suo  valore  nelle  varie  vantaggiose 
sue  alleanze  ;  cioè  in  quella  fatta  nel 
1733  colla  Francia,  ed  in  quella  del  1743 
colla  regina  d'Ungheria  e  col  re  d'Inghil- 
terra ,  conchiusa  nel  trattato  di  Worms 
il  13  settembre  di  quell' anno ,  nelle 
quali  guerre  egli  acquistò  grande  rino- 
manza. Si  trovò  personalmente  fra  le 
battaglie  e  fu  egli  stesso  il  comandante 
de'  suof  ^isercìti.  Si  distinse  principal- 
mente a  Gìììtstalla  dove  ottenne  contro 
gli  imperiali  una  luminosa  vittoria,  fece 
la  pace  ed  ottenne  il  Novarese,  il  Tor- 
tonese  ed  altri  feudi  nella  Lombardia. 
Questa  pace  del  1738  fu  conseguitata  da 
una  guerra  che  pose  in  armi  quasi  tutta 
Europa.  Il  re  di  Sardegna,  dubbioso  per 
qualche  tempo  si  unì  da  principio  colla 
regina  d'Un^^heria  contro  la  Francia  e 
la  Spagna.  Ma  quest'alleanza  non  fu  poi- 
esso  avventurata.  Intanto  ch'egli  s' ira- 
padrouiva  del  Milanese  e  della  Miran  - 
dola,  j  francesi  e  gli  spagnuoli  aveano 
penetrato  nel  Piemonte  ed  assediavano 
Cuneo.  Costretto  ad  accorrere  in  aiuto 
di  quella  città,  Carlo  Emanuele  diede 
battaglia  il  30  settembre  1744  e  vi  per- 
dette 5000  uomini.  Vedendo  la  terra  ri- 
cctperta  da'  suoi  soldati  uccisi  o  feriti 
non  potè  trattener  le  lagrime.  Si  vendicò 
tuttavia  molestando  il  nemico  in  mod  » 
che  finalmente  lo  vinse  senza  combat- 
tere. A  malgrado  della  accennata  scon- 
fitta egli  potè  fare  una  pace  vantaggiosa: 
rimase  al  possesso  di  tutti  gli  accpiisti  di 
cui  allora  godeva,  e  pi incipalmenle 
delle  cessioni  fattegli  dalla  regina  d'Un 
gheria  col  trattato  di  alleanza  del  1742 
del  Vigevenasco ,  d'una  parte  del  Pa- 
vese. Questo  sovrano  provvide  assi- 
duamente alla  felicità  dei  sudditi,  ab- 
bellì le  sue  citta,. fortificò  le  sue  piazze, 
disciplinò  le  sue  truppe,  ampliò  ed  ar- 
ricchì la  capitale  di  grandiosi  ed  utili 
stabilimenti,  promulgò  le  regie  costitu- 
zioni che  furono  ammirate  dovunque  , 
eresse  vescovadi  nel  Piemonte  e  nella 
Sardegna,  dove  ristaurò  le  università 
di  Cagliari  e  di  Sassari,  e  morì  glorioso 
ed  ammirato  in  Torino,  il  20  di  feb- 
brajo  del  1  773.  L'animo  eccellente  di 
cjuesto  principe  si  mostrò  nell'ardore  con 
cui  attese  a  tar  diminuire  i  tributi  che 
la  guerra  avea  rendati  iiecessarj  :  egli 
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ottenne  questo  intento  nel  1768,  ed  in 
tal  occasione  disse  ad  un  cortigiano  le 
seguenti  memorande  parole:  ii  Questo 
è  il  piii  bel  giorno  della  mia  vita!  oggi 
ho  abolito  l'ultimo  tributo  straordina- 
rio, ii  Le  belle  arti,  le  lettere  e  la  reli- 
gione ebbero  in  questo  monarca  il  pro- 
tettore ,  il  benefattore  ed  il  sostegno. 

CARLO  EMMaNUELE  IV,  re  di 
Sardegna  figliuolo  primogenito,  e  suc- 
cessore del  re  Vittorio  Amedeo  III  nac- 
que in  Torino  il  24  di  maggio  1751. 
Ebbe  la  ventura  sì  preziosa  ad  un  prin- 
cipe d'aver  per  precettore  un  grand' uo- 
mo qual  fu  veramente  il  P.  Giacinto 
Gerdil,  poi  cardinale,  gracile  di  com- 
plessione, travagliato  molto  spesso  di 
mal  di  nervi  il  giovine  principe  ne 
trasse  un'  indole  austera  e  malinconica; 
e  nondimeno  il  suo  ingegno  era  pronto, 
e  saldissimo  il  raziocinio,  cosicché  nelle 
consulte  a  cui  il  padre  lo  faceva  assi- 
stere la  sentenza  ch'ei  portava  era  ben 
sovente  la  pili  saggia.  Quando  per  la 
morte  del  padre  accaduta  il  16  d'ot- 
tobre 1796  perveime  al  trono  cor- 
reano  tempi  procellosissimi.  La  guerra 
con  maggior  generosità  che  felicità  so- 
stenuta dal  re  suo  padre  conlra  la  re- 
pubblica francese  aveva  avuto  quel  fine 
eh'  ebbero  poi  altre  guerre  mosse  da 
(juella  ai  piii  gran  re  dell'Europa. V^uoto 
era  l'erario,  smarrito  il  credito  pubblico, 
cresciuta  l'audacia  de'  novatori.  Perciò 
egli  disse  aver  ereditato  una  corona  di 
spine.  Un  trattato  di  pace  era  slato  con- 
chiuso tra  il  re  suo  padre  e  la  repub- 
blica francese.  Il  religioso  monarca  fe- 
dele osservator  de' patti  si  studiò  costan- 
temente' di  fuggir  ogni  piìi  leggiera  ca- 
gion  di  discordia.  Il  conte  Prospero  Balbo 
suo  ambasciator  a  Parigi  procacciava 
con  ogni  mezzo  di  render  accetta  al  di- 
rettorio la  fede  se  non  la  persona  del  re, 
ben  sapendo  che  non  s'aspettava  che  un 
uccasion  di  malcontento  per  inghiottire 
([uell'antica  monarchia.  Ma  nulla  valse 
appresso  a  quel  tristo  governo  la  lealtà 
di  Carlo  Emmanuele,  né  la  desterità 
del  conte  Balbo,  nò  il  trattato  d'al- 
leanza conchiuso  nel  1797.  Il  direttorio 
cercava  ogni  mfzzo  di  sollevar  il  Pie- 
monte. Quanclo  la  giustizia  del  re  col- 
piva qualcun  de'  più  audaci  fra  i  ribelli, 
si  sclamava  ch'ei  perseguitava  gli  amici 
dei  francesi.  Per  giunta  di  travagli  egli 
veniva  altresì  infestato  dalle  reptihbli- 
clie  cisalpina  e  lìg»ire,  che  favoreggia- 
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vano  con  ogni  kjr  possa  gli  tnternì  suoi 
nemici.  Quando  ne'  consigli  della  re- 
pubblica fu  risoluta  l'occupazion  del 
Piemonte  si  mandò  sotto  spiccie  d'ami- 
stà a  compiere  un'i»pera  sì  iniqua  l'am- 
basciador  Ginguéne'a  cui  succedette  po- 
scia l'Eymar.  Il  re  dopo  una.  serie  di 
travagli  che  non  è  qui  luogo  di  descri- 
vere, fu  costretto  a  consegnare  al  ge- 
nerale Brune  la  cittadella  di  Torino  il 
3  luglio  1798,  e  rimase  perciò  a  guisa 
non  di  sovrano  ma  quasi  di  prigioniero 
nella  sua  capitale.  Fu  poi  mandato  Jou- 
bert  a  finir  1*  opera  cominciata  ,  e  sul 
principio  di  dicembre  le  truppe  francesi 
occtiparono  improvvisamente  sotto  co- 
lor d'amicizia  Novara ,  Vercelli,  Ales- 
sandria, Cuneo,  Susa,Chivasso.  Le  guer- 
nigioni  piemontesi  son  fatte  prigioniere 
e  disarmate  da  quelli ,  a  cui  in  vigor 
de' patti  dell'alleanza  non  poteano  chiu- 
der le  porte.  Infine  il  dì  7  decembre  il 
re  è  coslrello  a  sottoscrivere  la  cessione 
degli  stali  di  terra  ferma  alla  Francia  e 
di  ritirarsi  nell'isola  di  Sardegna,  dove 
appena  giunse  nell'acque  di  Ca^^liari  la 
cessione  fatta  per  forza  fu  rivocata.  Ac- 
colto con  infinito  amore  in  Sardegna  si 
occupò  nel  migliorare  per  quanto  po- 
tesse le  condizioni  dell"  isola  finché  nel 
1800  la  Provvidenza  sembrò  volergli 
djre  speranza  di  ricuperar  lo  stato  per- 
duto. Si  tenne  per  verità  in  suo  nome; 
ma  la  battaglia  di  Marengo  cambiò  di 
nuovo  le  sorii  del  mondo,  e  Carlo  Em- 
manuele non  potè  arrivar  a  Torino.  Da 
Firenze  andò  a  Roma  ed  a  Napoli ,  ove 
il  7  di  marzo  1802  fu  sopraggiunto  da 
una  disgrazia  ben  piìi  crudele  che  la 
perdita  de'  suoi  dominii,  la  morte  della 
santa  regina  Maria  Clotilde  di  Francia 
sorella  di  Ludovico  XVI  ,  colla  quale 
era  vissuto  26  anni  in  soave  congiun- 
zion  d'animi.  Il  4  giugno  dello  stesso 
anno  rinunziò  la  corona  in  favore  di 
Vittorio  Emmanuele  duca  d'Aosta,  «uo 
fratello.  Visse  dipoi  vita  privata,  abbel- 
lita dall'  esercizio  di  tutte  le  virtìi  cri- 
stiane ,  ed  alla  dolce  memoria  d'una 
consorte  che  tosto  dopo  il  suo  felice 
passaggio  i  popoli  venerarono  per  santa. 
Pigliò  stanza  in  Roma  ,  ove  morì  reli- 
giosamente il  6  d'ottobre  1819,  dopo 
che  negli  ultimi  anni,  si  fu  aggiunta  alle 
molte  sue  iafermitadi  anche  il  flagello 
delia  cecità.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dei 
ges.iili  al  Quirinale, 

CARLO  FELICE,  re  di  Sardegna, 
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figliuolo  terzo-genilo  del  re  Vittorio 
Amedeo  IH  e  di  Maria  Antonietta  in- 
fanta di  Spagna ,  nacque  il  6  d'  aprile 
4  765.  Fin  dai  primi  anni  die  prove  ed 
ebbe  fama  di  vivacissimo  ingegno,  e  di 
retto  giudicio,  e  poiché  l'antica  monar- 
chia di  Savoja  fu  abbattuta  dall'impeto 
repubblicano  ,  mostrò  animo  non  mi- 
nore dell'altezza  de'  suoi  natali,  e  nei 
governi  che  gli  furono  affidati  nelT  isola 
in  Sardegna  ie'  prova  di  mente  capace 
di  condurre  con  buon  successo  il  diffi- 
cile reggimento  della  cosa  pubblica. 
Kimase  ancor  qualche  anno  viceré  di 
Sardegna  dopo  il  felice  ritorno  dei  re 
Vittorio  Emm.muele  al  trono  de'  suoi 
avi,  e  la  Sardegna  serba  dolce  memo- 
ria de'  benefizi  di  cui  volle  arricchirla, 
eziandio  con  sue  private  largizioni.  Si 
condusse  a  Torino  nel  i8i7  colfaugusta 
consorte  Maria  Cristina  infanta  delle  due 
Sicilie  ch'egli  avea  sposata  il  6  d' aprile 
i 807, e  che  gli  fu  tenera  e  fedel  compagna 
in  ogni  sua  fortuna.  In  marzo  del  \82i 
pervenne  al  trono  per  rinuncia  fattane 
dai  re  Vittorio  Eraraanuele  ;  vi  per- 
venne in  tempi  difficili,  in  età  avan- 
zata, con  salute  mal  ferma,  e  con  incli- 
nazioni molto  amiche  alle  dolcezze  della 
vita  privata.  Tuttavia  consacrando  i  suoi 
uhimi  anni  alle  gravi  cure  del  regno, 
di  molte  e  savie  leggi  benelicò  i  suoi  po- 
poli. Apri  magnitiche  strade,  edilicò 
ponti,  e  fra  gli  altri  il  bellissimo  sulla 
Dora  riparia  a  Torino.  Sotto  il  suo  re- 
gno venne  ampliata  la  città  capitale, 
ornate  di  superbi  teatri  Genova,  Nizza, 
Giamberi,  con  altre  città  minori.  Poi 
inverso  la  memoria  de'suoi  gloriosi  an- 
tenati egli  ristorò  l'antico  monastero  di 
Altacombaove  riposan  le  ceneri  di  tanti 
eroi.  Sovvenne  la  città  di  Torino  dei 
fondi  necessarii  per  condurre  a  termine 
la  chiesa  della  gran  ?»Iadre  di  Dio  ,  no- 
bile monumento  del  desideratissimo  ri- 
torno de'  reali  di  Savoja.  Attese  ezian- 
dio a  rendersi  pili  potente  in  sul  mare, 
ed  il  suo  naviglio  capitanato  dal  Sivori 
arse  il  27  settembre  -1825  la  flotta  del  dey 
di  Tripoli  e  costrinse  quel  barbaro  a 
chieder  mercede.  Infine  dopo  dieci  anni 
di  regno  una  lenta  malattia  sopportata 
con  magnanimo  cuore  e  con  cristiana 
rassegnazione  lo  trasse  al  sepolcro  il  27 
d'aprile  4  830.  Il  suo  corpo  è  sepolto  in 
Altacomba  In  Carlo  Felice  si  spense 
l'ultimo  maschio  della  linea  primoge- 
niti di  Savoja,  onde  la  corona  passò  se- 


condo gli  ordini  fondamentali  dello 
stato  alla  linea  di  Carìgnano  nella  per- 
sona di  Carlo  Alberto. 

CARLO  III,  detto  il  Grosso,  impe- 
ratore, nato  verso  l'anno  832,  terzo  fi- 
ghuolo  di  Luigi  il  Germanico ,  fu  eletto 
re  di  Svevia  neir876,  e  diventò  neir88t 
possessore  di  tutto  il  redaggio  di  suo  pa- 
dre, dopo  la  morte  di  Garlomano  re  di 
Baviera  e  di  Luigi  re  di  Sassonia,  suoi 
due  fratellidei  quali  egli  avea  secondala  la 
ribellione  contro  il  paterno  trono,  molti 
anni  prima.  Appena  ebbe  egli  ricevuta 
la  corona  imperiale ,  essendo  andate  al- 
cune squadre  alemanne  a  devastare  il 
suo  regno  di  Lorena,  egli  acquistò  vil- 
mente da  esse  la  pace  col  prezzo  di 
24,000  libbre  di  peso  d' argento,  nel 
tempo  medesimo  in  cui  quei  predoni  si 
vedevano  ridotti  a  riconoscersi  da  loro 
medesimi  suoi  prigionieri.  Ben  presto 
le  molte  ingiustizie  ,  le  rapine  e  le  cru- 
deltà che  commise  sia  contro  i  suoi 
grandi  vassalli ,  sia  contro  il  popolo  e 
la  sua  medesima  famiglia,  terminarono 
di  renderlo  generalmente  disprezzato 
ed  abborrito.  Nominato  reggente  di 
Francia  durante  la  minorità  di  Carlo  il 
Semplice,  egli  cedette  la  Normandia 
agli  Uomini  del  Nord,  dai  quali  quella 
provincia  prese  il  nome ,  con  trattato 
umiliante  che  essi  da  lui  strapparono 
dopo  d'avere  sconfitti  i  di  lui  eserciti. 
Finalmente  questo  inetto  imperatore 
pose  termine  alla  sua  ignominia  col  da- 
re in  mano  dei  sollevati  del  suo  impero 
(credendo  di  calmare  con  tal  mezzo  il 
loro  risentimento)  ,  il  suo  primo  mini- 
stro ,  il  vescovo  Luitvardo  eh'  egli  ac- 
cusò di  commercio  colpevole  colla  im- 
peratrice Ricarda  (canonizzata  poi  da 
papa  Leone  X).  Rovesciato  dal  trono 
dal  suo  nepote  Arnoldo  duca  di  Carin- 
zia ,  fu  confinato  nella  badia  di  Reiche- 
nau  ,  dove  morì  il  2t  gennajo  888, 
nella  estrema  miseria,  strangolato,  per 
quanto  si  narra ,  da'  suoi  domestici. 

CARLO  IV ,  imperatore ,  nato  il  6 
maggio  -1316,  figlio  e  successore  di 
Giovanni  di  Lussemburgo ,  re  di  Boe- 
mia ,  fu  eletto  imperatore  il  4  9  luglio 
4  346 ,  in  concorrenza  con  Luigi  V  (/^. 
questo  nome).  Alla  morte  di  questi, 
avvenuta  il  21  del  seguente  ottobre  ,  si 
fece  coronare  in  Acquisgrana  ;  ma  i 
principi  dell' impero ,  che  si  erano  di- 
chiarati indcpendenti  dal  papa,  non  ve- 
dendo nel  conte  di  Lussemburgo  (Carlo 
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allora  non  era  ancora  salito  sul  Irono 
della  Boemia),  che  una  creatura  ed  uno 
slromento  servile  di  Benedetto  XII,  di- 
chiararono la  di  lui  elezione  nulla  ed 
abusiva  e  gli  opposero  successivamente 
nuovi  antagonisti.  Il  piìi  pericoloso  ed 
il  piìi  potente  di  questi  fu  il  conte 
Gonliero  o  Gontrarno  di  Schvarlzburg, 
che  Carlo  giunse  a  far  avvelenare.  Es- 
sendosi liberato  de'  suoi  rivali,  impiegò 
l'oro  ed  i  favori  per  sedurre  i  suoi  ni- 
mici  j  riconosciuto  (inai mente,  in  una 
nuova  dieta  ,  da  tutti  gli  elettori ,  fu  co- 
ronalo il  25  d'aprile  del  1355.  Ponendo 
da  quel  momento  in  opera  la  rapacità  e 
la  fallacia  onde  estendere  col  mezzo  di 
ingiusti  acquisti  il  dominio  feudale 
della  Boemia  (per  poter  piìi  facilmente 
assoggettare  tutta  la  Germania),  egli 
avea  di  già  trafficato  con  questo  scopo , 
colla  maggior  parte  degK  stali  dell'  im- 
pero, allorquando  venne  in  Italia  per 
ricevere  la  corona  imperiale  dalle  stesse 
mani  del  papa.  Dopo  aver  acquistato  un 
lai  favore  con  condizioni  disapprovale 
da  tutta  Europa  e  deriso  da'  suoi  vas- 
salli ,  egli  solferse  ogni  sorta  di  oltraggi 
scorrendo  le  varie  città  di  questa  con- 
trada dove  egli  veniva  a  ricercar  coro- 
ne; poi,  avendo  giurato  nelle  mani  del 
legato  del  papa,  di  non  mai  piìi  ritor- 
nare in  Italia  senza  permissione  del 
sommo  pontefice,  carico  delle  maledi- 
zioni dei  popoli  ritornò  in  Alemagna 
ricco  d'immense  somme  ;  prezzo  delle 
concessioni  che  avea  vendute.  Al  suo 
arrivo  pubblicò  la  famosa  Bolla  d'oro. 
Morì  il  29  di  novembre  del  i379,  dopo 
d'aver  diviso  le  sue  provincie  fra  i  tre 
suoi  figliuoli ,  di  cui  due  portarono  la 
corona  imperiale  Venceslao  e  Si- 

gismondo). Egli  parlava  cinque  lingue: 
abbiamo  di  lui  ,  in  latino,  buone  Me- 
morie della  stift  vita.  Si  debbe  collocare 
al  principio  del  suo  regno  l'invenzione 
delle  armi  da  fuoco,  attribuita  comu- 
nemente a  Bertoldo  Schwartz,  france- 
scano, di  Friburgo  nella  Brisgovia.  Du- 
rante il  suo  regno,  celebre  negli  an- 
nali religiosi  per  im* orrenda  strage  di 
ebrei ,  furono  fondate  le  università  di 
l'raga  e  di  Vienna. 

CARLO  V,  imperatore  e  re  di  Spa- 
gna, nato  a  Gand  il  24  di  febbrajo  del 
1  500 ,  figliuolo  primogenito  di  Filippo 
arciduca  d'Austria,  .snccedetle  nel  -1516 
al  suo  avolo  materno  Ferdinando  V,  sul 
trono  di  Spagna  la  di  cui  amministra- 


zione fu  aflìdata  al  celebre  cardinale 
Francesco  Ximenes;  poi  alla  morte  del- 
l'imperatore  Massimiliano,  suo  avolo 
paterno,  avvenuta  il  i'2  gennajo  t5t9, 
egli  fu  eletto  a  di  lui-successore  e  coro- 
nalo in  Aquisgrana  il  25  dicembre  del 
1520.  Pensando  tosto  ad  aver  alleala  la^ 
Santa  Sede  nella  guerra  che  slava  per 
rompere  alla  Francia ,  il  di  cui  re  ,  di- 
chiarato privo  di  diritti  per  pretendere 
la  corona  imperiale  era  non  di  meno 
apparecchiato  a  difendere  lungamente 
quelli  che  credea  d'avere  sull'Italia,  sui 
Paesi  Bassi  e  sulla  Navarra ,  ebbe  occa- 
sione di  ottenere  il  suo  inlento  convo- 
cando a  Worms  una  dieta  al  finire  della 
quale  fu  promulgalo  un  severissimo 
edillo  contro  Lutero  che  munito  di  sal- 
vocondotlo,  vi  era  andato  e  vi  avea  pe- 
rorato la  causa  della  sua  prelesa  riforma. 
Le  ostilità  principiate  nel  \52i  si  pro- 
seguivano con  vario  risulfamento  j  dopo 
di  una  conferenza  tenuta  a  Calais  per 
trattare  della  pace,  Enrico  Vili  si  di- 
chiarava fautore  di  Carlo  V,  nel  tempo 
medesimo  in  cui  questo  principe  trovava 
un  nuovo  allealo  nel  suo  antico  precet- 
tore Adriano  ,  successore  di  Leone  XII; 
finalmente  il  re  di  Francia,  dopo  prodi- 
gii  di  valore,  era  sialo  pr;eso  prigionier  o 
alla  battaglia  di  Pavia  (1526),  e  questo 
successo  straordinario,  lasciando  a  Carlo 
il  diritto  di  dettare  le  condizioni  della 
pace ,  questi  imponeva  al  cattivo  palli 
tanto  onerosi  che  Francesco  avea  deciso 
di  non  mai  accettarli.  Frattanto  ,  norr 
avendo  potuto  trionfare  della  costanza 
del  re,  l'imperatore  acconsentì  ad  al- 
cune modificazioni  e  venne  sottoscritto 
nel  gennajo  del  \52G,  il  trattato  di  Ma- 
drid. In  quel  frattempo  scoppiò  una 
nuova  giierra  che  produsse  la  presa  ed 
il  sacco  di  Pioma  e  la  catli\  ità  di  papa 
Clemente  VII  (y.  Girlo  diua  di  Bnm- 
bone),  11  quale,  per  ottenere  la  libertà 
promise  di  pagare  a  titolo  di  riscatto 
400  mila  scudi  d'oro  all'imperatore, 
abbencliè  questi ,  disapprovando  come 
sacrilega  la  spedizione  dalla  quale  rica 
vava  cotanto  frutto,  avesse  vestito  il 
bruno  egli  e  la  sua  corte  ed  avesse  ordi- 
nate pubbliche  preghiere  per  la  libera- 
zione del  pontelice.  Questi  cenni  intor- 
no ai  primi  avvenimenti  del  regno  di 
Carlo  V  mostrano  baslanlemenle  la  de- 
strezza e  la  dissimulazione  di  questo 
principe.  D'altra  parte  il  piìi  breve  rac- 
corito  delle  sue  jiosleriori  spedizioni  ol- 
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Irepasserebbe  i  confini  che  ci  giamo  pre- 
scritti :  ci  restringeremo  a  far  osservare 
che,  poco  sensivo  per  la  gloria  militare 
sino  al  tempo  ia  cui  scoppiò  la  famosa 
lega  di  Smalcalda,  soltanto  dopo  una 
spedizione  ch'egli  condusse  contro  i  tur- 
chi ,  e  nella  quale  costrinse  Solimano 
alla  ritratta,  volle  egli  capitanare  quella 
che  imprese  nel  1535  contro  Barbarossa 
il  questo  nome).  Ed  anche  poco 
tenjpo  dopo  d'aver  abolito  in  Ispagna 
l'antico  statuto  delle  corti ,  Carlo  V  , 
volendo  recarsi  nei  Paesi  Bassi^  traversò 
la  Francia  e  fece  in  Parigi  quella  me- 
morabile dimora  durante  la  quale  Fran- 
cesco I,  spiegò  verso  il  suo  arversario 
tanta  cavalleresca  generosità  e  lealtà.  Va- 
rie inattese  sventure  rovesciarono  in 
breve  tempo  la  splendida  fortuna  di 
Carlo  V;  oppresso  dai  nemici,  straziato 
dalla  podagra,  decise  di  nascondersi  in 
un  monastero  e  fece  eleggere  re  dei 
romani  suo  fratello  Ferdinando,  al  quale 
rinunziò  la  corona  imperiale  il  i5  di 
.settembre  del  1556,  poi  andò  in  Ispa- 
gfia  dove  regnava  suo  figlio  Filippo  che 
•  gli  avea  messo  al  possesso  di  quel  trono 
nell'anno  precedente.  Si  ritirò  nel  mo- 
nastero di  s.  Giusto  nell'Eslremadura, 
e  quivi  più  non  attese  che  agli  esercizj 
di  pietà  e  parve  da  principio  che  in 
(cueila  deliziosa  solitudine  egli  gustasse 
quella  felicità  che  non  avea  mai  rinve- 
jmla ,  come  diceva  egli  medesimo  ,  in 
seno  della  possanza  e  delle  grandezze  ; 
ma  ben  presto  nuovi  insulti  di  podagra 
lo  piombarono  in  tanta  malinconia  che 
smarrì  la  ragione.  Egli  mori  il  21  di 
settembre  del  1558.  Alcuni  autori  pre- 
tendono che  la  sua  morte  fu  la  conse- 
guenza d'una  lebbre  cagionata  dalla  vio- 
lenta agitazione  in  cui  lo  immerse  la 
furizione  de'  suoi  funerali  ch'egli  avea 
voluto  celebrare  egli  stesso  alcuni  giorni 
prima;  sì  crede  anche  che  il  rincresci- 
mento d'aver  rinunzìata  la  suprema  pos- 
sanza avesse  avvelenati  gli  ultimi  suoi 
momenti. 

CARLO  VI,  imperatore  nato  il  primo 
d'ottobre  del  -1685  ,  secondo  figlio  di 
di  Leopoldo  I,  si  fece  prima  coronare  re 
di  Spagna  a  Vienna  nel  17 03,  poi  a  Ma- 
drid nel  1706,  sotto  il  nome  di  Carlo 
III,  in  concorrenza  con  Filippo  V  (  , 
questo  nome);  quest'ultimo  vinse  l'im- 
pegno terminando  la  conlesa  noia  col 
nome  di  guerra  della  successioìie  YX&ilo 
iinp.juicre,  per  op^ra  principsluu-n'e 


del  prìncipe  Eugenio  (f^, questo  nome), 
dopo  la  morte  dell'imperatore  Giuseppe 
I  suo  fratello  ,  Carlo  VI  fu  coronato  a 
Francoforte  il  22  dicembre  M\\  ,  e  ri- 
cevette a  Presburgo,  nell'anno  seguente, 
la  corona  di  Ungheria,  Continue  agita- 
zioni segnalarono  il  regno  di  questo 
principe  ,  il  quale  dovette  la  fortuna  e 
lo  splendore  momentaneo  del  suo  re- 
gno al  valore  ed  all'abilità  de'  suoi  ca- 
pitani. Alla  morte  del  principe  Euge- 
nio i  turchi  si  sollevarono  dalle  loro  ca- 
dute e  Carlo  VI  poco  sopravvisse  alle  sue 
perdile.  Egli  mori  a  Vienna  il  20  d'ot- 
ti>bre  del  1740  nel  tempo  in  cui  ten- 
tava di  far  eleggere  re  dei  romani  il  suo 
genero  il  gran  duca  di  Toscana  onde 
confermare  la  Prammatica  Sanzione  c\\& 
egli  era  giunto  nel  1724,  dopo  molle 
contradizioni  per  parte  della  dieta  e  delle 
potenze  d'Europa,  a  far  riconoscere  sic- 
come legge  fondamentale  àA\o  stato. 
Gli  altri  trattati  più  memorabili  che  fu- 
rono conchiusi  nel  corso  del  suo  regno 
furono  quelli  d' Utrecht  e  di  Rastadt  , 
come  pure  la  quadruplice  alleanza  sot- 
toscritta a  Londra  il  2  d'agosto  17 1 8  che 
sconvolse  i  disegni  del  cardinale  Albe- 
roni.  Carlo  VI  fu  il  16  ed  ultimo  impe- 
ratore della  casa  d'Austria  il  di  cui  ra- 
mo mascolino  in  lui  si  estinse. 

CARLO  VII,  imperatore,  rato  a 
Brusselles  nel  1697  ,  figliuolo  di  Ma^^sl- 
miliano  Emanuele,  elettore  di  B;iviera, 
succedette  al  padre  nel  1726,  col  nome 
di  Carlo  Alberto,  e  fu  uno  dei  principi 
che  protestarono  contro  la  Prammatica 
Sanzione  guarentita  dal  trattato  di  Ra- 
tisbona  nel  1732,  Sostenuto  da  un  nu- 
meroso corpo  di  truppe  che  gli  inviò  il 
re  di  Francia,  pervenne  nel  1741  a 
farsi  riconoscere  a  Lintz  in  qualità  di 
arciduca  d'Austria,  fondandosi  per  con- 
tendere l'eredità  di  Carlo  VI  a  Maria 
Teresa,  sopra  un  testamento  di  Ferdi- 
nando I.  Gli  ostacoli  che  gli  avea  susci- 
tali il  cardinale  di  Fleury  non  meno  che 
la  mancanza  di  provvisioni ,  gli  aveano 
impedito  d' impadronirsi  di  Vienna;  ma 
si  fece  coronare  re  d'Ungheria  a  Praga, 
allorquando  quella  città  fu  presa  dal 
conte  Maurizio  di  Sassonia  .  questo 
nome).  Eletto  re  de'  romani  nei  primi 
giorni  dell'anno  seguente  ,  fece  il  suo 
solenne  ingresso  in  Francoforte  e  vi  ri- 
cevette la  corona  imperiale  dalle  mani 
di  suo  fratello  elettore  di  Colonia.  ProTite 
sventure  rovesciarono  ben  presto  la  for- 
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luna  di  Carlo  VII.  Spogliato  de'  suoi  «tali 
ereditar]  dalla  sua  rivale^  le  di  cui  trup- 
pe aveano  ripiglialo  il  vantaggio ,  lo 
sventurato  principe  riparò  a  Francoforte 
dopo  aver  per  qualche  tempo  errato  in 
Aleinagna,  poi  una  diversione  operata 
dalla  parte  della  Boemia,  nel  ^744,  dal 
re  di  Prussia,  avendogli  somministrala 
l'occasione  di  riconquistare  la  Baviera  , 
egli  rientrò  in  Monaco  dove  mori  il  20 
di  gennajo  dell'anno  seguente. 

CARLO  LUIGI,  conte  palatino  del 
Reno,  nato  nel  -1617,  figlinolo  di  Fede- 
rico V  (  V.  questo  nome)  ,  rientrò  nel 
possesso  del  Basso  Palatinato  dopo  il 
trattato  di  Vestfalia,  del  ^648,  ed  ot- 
tenne in  compenso  del  rimanente  de- 
gli stati  di  suo  padre,  la  carica  di  gran 
tesoriere  dell'impero,  come  pure  l'in- 
vestitura d'un  ottavo  elettorato,  che  fu 
creato  in  suo  favore.  Quantunque  egli 
avesse  ricevuto  un  importante  servigio 
dalla  Francia ,  colla  mediazione  della 
quale  era  stala  terminala  con  di  lui 
vantaggio  una  vertenza  nella  quale  la 
validità  de'  suoi  diritti  era  già  da  nove 
anni  contesa  colle  armi,  nondimeno  egli 
nel  -1672  entrò  nell'alleanza  conchiusa 
contro  quella  potenza.  Neil'  anno  se- 
guente, avendo  Turenne  vendicato  col- 
r  incendio  di  trenta  borghi,  o  villaggi 
del  Palatinato  gli  eccessi  ai  quali  gli 
abitanti  di  quei  luoghi  si  erano  abban- 
donati contro  i  francesi,  l'elettore,  per 
quanto  si  narra,  lo  sfidò  a  duello.  Carlo 
Luigi  mori  nel  -1680. — Carlo,  figlio  e 
successore  del  precedente,  fu  l'ultimo 
elettore  della  famiglia  di  Simmeren. 

CARLO  TEODORO,  principe  di 
Sultzbach,  elettore  palatino,  nato  nel 
■1724,  fu  investito  dei  ducati  di  Juliers 
e  di  Berg  nel  -1742,  prese  parte,  per  la 
Baviera  nella  guerra  della  successione 
d'Austria;  e  quando  si  ritornò  in  pa- 
ce, nel  t748,  piìi  non  attese  che  alla 
prosperità  de'  suoi  sudditi.  Amico  delle 
arti  e  delle  scienze,  che  coltivava  egli 
medesimo,  terminò  il  palazzo  di  Man- 
heim  ,  abbellì  quella  citta  con  altre 
maestose  fabbriclie  e  vi  fondò  nel  ^757, 
una  accademia  di  disegno  e  di  scultura, 
poi  nel  1763  un'accademia  di  scienze 
ed  un  museo  d'antichità.  Chiamato,  sic- 
come capo  del  ramo  minore  della  fami- 
glia palatina,  alla  sovranità  degli  stati 
dell'elettore  di  Baviera,  Massimiliano 
Giuseppe  morto  senza  figliuoli ,  fu  ac- 
clamalo duca  di  Baviera  a  Monaco  nel 


4  777  ,  ma  non  conservò  che  una  parte 
della  Baviera,  e  l'altra  fu  ceduta  all'Au- 
stria col  trattato  di  Teschen  del  1779  , 
che  pose  termine  agli  apparecchi  d'una 
guerra  appena  principiata  tra  la  Russia 
e  l'Austria  ed  a  cui  avea  servito  di  pre- 
testo questa  successione.  Secondato  nelle 
sue  benefiche  e  savie  intenzioni  dal  ce- 
lebre ministro  conte  di  Rumfort,  egli 
amministrava  i  suoi  stali  con  paterna 
cura  quando,  nel  1793,  avendo  dovuto 
entrare  nell'alleanza  contro  la  repub- 
blica francese,  fu  testimonio  dei  disastri 
che  oppressero  il  suo  stato  e  non  potè 
vedere  il  ritorno  della  pace.  Egli  mori 
senza  posterità  il  16  di  iebbrajo  1799, 
ed  i  suoi  stati  gli  ebbe  la  famiglia  di 
Due  Ponti. 

CARLO  FEDERICO  di  HOLSTEIN 
GOTTORP.  Vedi  Holstein. 

CARLO  VII,  re  di  Svezia,  figliuolo 
di  Sverker  1,  a  cui  succedette  nel  1151 
sul  trono  della  Gozia  j  poi  avendo  scon- 
fitto presso  dì  Oerebro,  Magno  Enrik- 
son ,  uccisore  di  s.  Erico  e  vendicato 
nel  tempo  medesimo  colla  morte  di 
quel  principe  danese  quella  di  suo  pa- 
dre, fu  eletto  re  di  Svezia  verso  il 
-ileo,  a  pregiudizio  di  Canuto  figlio  di 
s.  Erico  {V .  questo  nome).  A  ptrsua- 
sione  di  papa  Alessandro  III,  egli  di- 
chiarò la  guerra  agli  abitanti  dell'lngria 
e  dell'Estonia  per  costringerli  ad  abbrac- 
ciare il  cristianesimo,  poi  fece  incal- 
zare un  grande  immero  di  chiese  e  di 
monasteri  che  dotò  riccamente;  ma, 
spaventato  ben  presto  dalla  crescente 
ricchezza  e  potestà  del  clero  pensava 
porvi  un  termine ,  quando  egli  cadde 
ucciso  a  A^insoe,  isola  del  lago  Vetter, 
per  mano  di  Canuto  Ericson ,  che  al- 
cuni faziosi  aveano  chiamato  dalla  Nor- 
vegia. Le  antiche  cronache  dicono  che 
la  Svezia  godette  pace  e  felicità  sotto 
il  regno  di  Carlo  VÌI ,  che  si  dovrebbe 
invece  chiamare  Carlo  /,  perche  tutti 
i  dotti  risguardano  siccome  immagina- 
rii  tutti  gli  altri  re  di  questo  nome  che 
Giovanni  Magno,  istoriografo  del  sec. 
16,  dice  d'aver  vissuto  prima  di  lui. 

CARLO  Vili,  re  di  Svezia,  figliuolo 
di  Knut  Bonde  e  perciò  indicato  sovente 
col  nome  di  Caiiutson  ,  discendeva  da 
Erico  IX  ,  detto  il  Saìilo.  Eletto  re  di 
Svezia  nel  1448  ,  dopo  la  morte  di  Cri- 
stoforo, salì  nell'anno  seguente  sul  trono 
della  Norvegia;  ma  questo  rt-gno  gli 
venne  ben  piec,to  tolto  da  Cristiano  della 
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famiglia  d*  Oldenburgo ,  ed  eletto  dai 
danesi  per  succedere  a  Cristoforo  ;  poco 
tempo  dopo,  lo  stesso  principe,  assistito 
da  Benedetto  arcivescovo  d'Upsal,  lo  co- 
strinse ad  abbandonare  il  trono  della 
Svezia  che  poi  ripigliò  e  perdette  di 
bel  nuovo.  Rimesso  per  la  terza  volta 
al  possesso  della  sua  corona,  la  con- 
servò sino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel 
■1470  J  ma  i  torbidi  dai  quali  la  Svezia 
era  stata  agitala  per  cagione  di  quelle 
rivoluzioni ,  non  vennero  acquetati  alla 
terza  elevazione  di  Carlo  Vili,  e  pro- 
seguirono invece  sino  all'avvenimento 
di  Stenone  Sture ,  suo  nepote. 

CARLO  IX  ,  re  di  Svezia  ,  4  figlio 
di  Gustavo  Vasa,  contribuì  da  prima 
con  suo  fratello  Giovanni  a  far  deporre 
Erico,  altro  suo  fratello ,  successore  di 
Gustavo  loro  primogenito-  ma,  non 
avendo  raccolto  dalla  sua  cooperazione 
il  frutto  che  ne  aspettava  e  rimesso  nel 
novero  dei  vassalli  da  Giovanni ,  che 
era  stato  riconosciuto  re  egli  solo  ,  af- 
ferrò, per  satisfare  alla  sua  ambizione, 
l'occasione  che  gli  offerse  la  morte  del 
medesimo  nel  ^592.  Sigismondo  figli- 
uolo ed  erede  di  Giovanni  era  stato 
eletto  re  di  Polonia,  dove  regnava  sino 
dal  t587  :  Carlo  profitJò  della  di  lui  as- 
senza per  farsi  attribuire  l'amministra- 
zione dello  stalo;  poi  avendo  chiamati 
gli  stati  del  regno  in  Upsal,  vi  fece 
de^etare  solennemente,  nel  i595,  che 
il  luteranismo  sarebbe  la  sola  credenza 
tollerata  nella  Svezia,  e  che  Sigismondo 
non  sarebbe  riconosciuto  se  non  che 
dopo  che  avrebbe  sottoscritto  quel  de- 
.creto.  La  speranza  di  Carlo  non  venne 
delusa  dalla  adesione  del  nepote  a  quella 
decisione  j  ben  egli  sapeva  che  quel  re, 
zelante  cattolico,  non  tarderebbe  a  ma- 
nifestare la  sua  predilezione  per  questo 
culto,  e  macchinò  nuovi  raggiri  per  ot- 
tenere il  suo  intento.  Ben  presto  i  ri- 
vali vennero  alle  mani ,  e  le  armi  de- 
cisero la  contesa.  Carlo  trionfò ,  e  nel 
4  559  gli  stati  dichiararono  Sigismondo 
decaduto  della  sua  corona,  aggiungendo 
non  di  meno  una  condizione  ragguar- 
dante  a  Ladislao  di  lui  figliuolo  ,  del 
quale  Carlo  fu  nominato  temporaneo 
reggente.  Finalmente  ,  dopo  aver  prese 
tutte  le  precauzioni  alte  ad  accertare  il 
suo  trionfo  ,  raccolse  a  Norkoeping,  nel 
•1604,  gli  stati ,  i  quali  decretarono  che 
la  corona  era  devoluta  a  lui ,  ed  ai  suoi 
discendenti.  Appena  salito  sul  trono, 


Carlo  si  volse  ad  imprese  che  non  ftf- 
rono  felici  ;  ma  uno  de'  suoi  generali  , 
Iacopo  di  la  Cardie,  oriondo  francese, 
rialzò  la  sorte  delle  sue  armi.  Egli  mori 
il  30  di  ottobre  del  i6ii.  Questo  prin- 
cipe il  quale  fu  il  primo  a  far  impren- 
dere la  misura  per  la  formazione  delle 
carte  del  paese,  e  fondò  licei  nella  Sve- 
zia ,  compose  una  Cronaca  in  rime  di 
quel  regno,  della  quale  esistono  varie 
edizioni  :  furono  anche  raccolte  e  pub- 
blicate in  tedesco  varie  delle  sue  lettere 
i/Uomo  al  modo  di  far  la  pace  con  Si" 
gismondo  re  di  Polonia,  Amsterdam 
i60S ,  in  8. 

CARLO  IX ,  o  CARLO  GUSTAVO, 
re  di  Svezia,  nato  nel  1622  a  Nikoe- 
piiig  ,  figliuolo  di  Giovanni  Casimiro, 
principe  palatino  del  Reno ,  sali  sul 
trono  nel  1654,  dopo  la  rinunzia  di  Cri- 
stina sua  cugina,  di  cui  egli  era  stato  no- 
minato successore  cinque  anni  addietro 
dal  senato  a  richiesta  della  stessa  regi- 
na, e  mori  a  Gotemburgo  il  -13  di  feb- 
brajo  del  1660.  Il  regno  di  questo  prin- 
cipe, che  avea  imparato  l'arte  della 
guerra  dal  famoso  generale  Tortenson, 
e  che  avea  impiegata  la  giovinezza  tra 
lo  studio  ed  i  viaggi ,  fu  un  seguilo  di 
ardite  imprese,  di  splendidi  fatti,  e  di 
avvenimenti  straordinarj.  Costretto  da 
prima  a  prendere  le  armi  per  rintuz- 
zare le  pretensioni  che  Giovanni  Casi- 
miro re  di  Polonia,  rampollo  dei  Vasa, 
alzava  sulla  corona  della  Svezia,  egli 
meditava  la  conquista  dell'impero  del 
settentrione  ,  quando  fu  colpito  da  im- 
provvisa morte.  La  piìi  sorprendente 
delle  guerre  che  fece  questo  intrepido 
sovrano  fu  quella  del  1658.  Dovendo 
combattere  ad  un  tempo  Giovanni  Ca- 
simiro re  di  Polonia  ,  il  quale,  aiutalo 
dall'Austria ,  sperava  di  ricuperar  la  co- 
rona toltagli  da  Carlo,  e  la  Danimarca 
che  credeva  di  sorprenderlo  indifeso , 
fu  veduto  condurre  gli  eserciti  suoi  sul 
ghiaccio,  e  traversar  in  tal  modo  il  mare 
d'isola  in  isola,  e  vincitore  de' suoi  ni- 
mici  giungere  finalmente  a  Copenhague 
e  congiungere  la  Scania  alla  Svezia. 

CARLO  XI,  figliuolo  del  precedente, 
nato  nel  1665,  fu  acclamato  redi  Sve- 
zia in  età  di  5  anni ,  e  non  prese  che 
nel  1672  le  redini  del  governo,  che  gli 
stati,  riordinando  il  consiglio  di  reg- 
genza, nominato  da  Carlo  X,  prima 
della  sua  morte,  aveano  allidate  qjlla  re- 
gina vedoFa,  investita  dell'amministra- 
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zione  del  regno  insieme  coi  5  grandi 
dignitari,  ed  il  senato.  Varii  negoziati 
abilmente  condotti  da  quella  reggenza 
aveano  prodotto  il  ristabilimento  della 
pace  non  che  la  conservazione  della 
maggior  parte  delle  conquiste  fatte  nel 
regno  precedente,  e  pareva  ormai  ac- 
certala la  prosperità  della  Svezia;  ma 
erano  insorte  divisioni  nel  senato,  e  si 
erano  formate  due  fazioni  :  una  spalleg- 
giata da  tutte  le  famiglie  titolate  che 
aspirava  ad  un  governo  oligarchico; 
l'altra  che  chiedeva  non  altro  che  la 
conservazione  delle  prerogative  accertate 
alle  classi  inferiori  dalle  leggi  fonda- 
mentali del  regno.  In  tale  stato  di  cose 
non  era  possibile  che  la  condotta  del 
giovane  re  non  risentisse  l'influsso  della 
prima  di  queste  parti  ;  e  Gabriele  di  la 
Cardie,  che  n'era  il  capo,  non  tardò 
infatti  a  spiegare  il  suo  credito  nelle 
trattative  che  Pompone,  inviato  a  Stoc- 
colma da  Luigi  XIV  ,  giunse  ad  intavo- 
lare colla  Svezia,  allora  impegnata  con- 
trojquel  monarca  in  una  triplice  alleanza 
coli  Inghilterra  ecoH'Olanda.  Il  risulta- 
mento  di  quelle  conferenze  fu  la  con- 
clusione di  un  trattato  col  quale  Carlo 
promise  di  somministrare  j  in  vece  di 
un  annuo  sussidio,  un  corpo  di  truppe 
al  monarca  francese.  Appena  principiate 
le  ostilità  la  Svezia  provò  dei  rovesci 
Carlo  Gustavo  Wrangel);  e  questi 
ben  presto  furono  accresciuti  dall'assalto 
istantaneo  di  varie  potenze  vicine  ,  sue 
antiche  rivali;  i  successi  che  Carlo,  alla 
testa  di  un  esercito,  ottenne  ad  Helm- 
slad  ,  a  Lund  ,  ed  a  Landserona^  non 
erano  bastantemente  decisivi  per  an- 
nientare il  turbine  che  minacciava  il 
suo  reame;  per  buona  sorte,  Luigi  XIV, 
le  di  cui  armi  aveano  conservata  la  su- 
periorità, comprese  il  suo  alleato  nelle 
stipulazioni  del  trattato  dì  Nimega  del 
1678,  e  nell'anno  seguente  le  relazioni 
pacifiche  di  già  ristabilite  ,  furono  con- 
fermate mercè  del  maritaggio  di  Carlo 
con  Ulrica  Eleonora,  sorella  del  re  di 
Danimarca.  Frattanto  il  fermento  nel- 
l'interno del  regno  era  giimto  all'e- 
stremo punto,  Carlo  chiamò  gli  stati  nel 
-1680;  vi  si  trattarono  le  piìa  gravi  qui- 
stioni  senza  che  il  re  paresse  di  pren- 
dervi parte;  ma  la  dieta,  nel  momento 
di  separarsi  ,  avendogli  rimesso  un  atto 
col  quale  ella  lo  dichiarava  sovrano  as- 
soluto, dispensato  da  qualunque  respon- 
sabilità, egli  si  dichiarò  propenso  per 


la  parie  popolare  e  ben  presto  quello 
stesso  senato  che  sino  a  quel  teu)po 
avea  formato  tra  il  sovrano  ed  i  rappre- 
sentanti del  popolo  una  potestà  inter- 
media, fu  ridotto  a  semplice  consiglio 
del  monarca;  poco  dopo  le  relazioni 
esterne  della  Svezia  furono  regolate  se- 
condo un  sistema  di  neutralità  a  ri- 
guardo di  tutte  le  potenze  dell'Kuropa. 
D'allora  in  poi,  Carlo,  applicandosi  in- 
teramente all'  interna  amministrazione 
del  regno  ,  ne  abbracciò  tutte  le  parti 
senza  cessare,  di  chiamare  gli  stati  per 
regolare  i  tributi  fu;  ordinato  un  eser- 
cito patrio;  il  cadastro  determinò  il  tri- 
buto territoriale  ;  si  fondò  un  banco  a 
Stoccolma;  si  perfezionarono  le  leggi 
marittime  ;  si  stabili  la  polizia  medica 
e  quella  delle  strade  ;  s'aprì  un  porto  a 
Carlserona,  e  finalmente  il  trafuco  della 
Svezia  ebbe  dei  canali.  Questo  principe 
vinse  col  senno  e  colla  rettitudine  i  di- 
fetti della  sua  prima  educazione  ,  prò  i 
tesse  le  scienze,  le  arti,  e  le  lettere, 
e  l'astronomia  principalmente  andò  ad 
esso  debitrice  di  notevoli  progressi.  La- 
sciando a  suo  figlio  un  regno  florido, 
esercito  ed  armata  rispettabili,  final- 
mente un  erario  tale  che  alcun  monarca 
del  settentrione  non  avea  mai  posseduto 
l'eguale,  egli  mori  il  -15  d'aprile  del 
■1697  ,  nel  momento  in  cui  l'Europa  in- 
tera lo  chiamava  qual  mediatore  nelle 
trattative  che  produssero  la  pace  di  Rys- 
wick. 

CARLO  XII,  figlio  e  successore  del 
precedente  ,  nato  a  Stoccolma  il  27  di 
giugno  del  •1682  ,  si  fece  dichiarare 
maggiore  nel  -1697  ,  tre  anni  prima  del 
tempo  prescritto  dal  testamento  di  suo 
padre,  il  quale  prescriveva  che  la  reg- 
genza del  regno  l'osse  ailìdata  ad  Edvige 
Eleonora  di  lui  avola;  ma  quasi  esclu- 
sivamente occupato  in  esercizj  violenti, 
egli  si  mostrò  da  principio  poco  disposto 
ad  attendere  ai  pubblici  affari  ;  soltanto 
allorquando  le  truppe  danesi  invasero  il 
territorio  di  suo  cognato  il  duca  di  Hol- 
stein  Gottorp,  preludio  della  guerra  che 
meditavano  le  potenze  del  settentrione 
rivali  gelose  della  Svezia  contro  di  que- 
sto giovane  re,  questi,  uscendo  tutto  ad 
un  tratto  dall'  apparente  indifferenza 
che  avea  abbagliati  i  suoi  nimici,  spiegò 
l'indole  irremovibile,  la  mente  subli- 
me, ed  il  coraggio  sorprendente  che 
doveano  rendere  cotanto  celebre  il  suo 
ngme.  Dopo  la  sua  prima  spedizione  nel 


84o  C4R 


CAR 


4  700  ,  la  quale  non  durò  che  alcuni 
mesi,  è  che  avea  per  iscopo  la  rimes- 
sione del  duca  di  Holslein  ne'  suoi  di- 
l  ilti,  riducendo  la  Danimarca  a  coridi- 
zioni  di  pace  ch'egli  propose  con  lealtà 
eguale  al  massimo  disinteresse  ,  Carlo 
IX,  impaziente  di  rlspingere  gli  assalti 
del  re  di  Polonia  e  del  Czar  delle 
Russie  pronti  a  piombare  sulla  Svezia 
con  numeroso  esercito,  fece  sollecita- 
mente passare  20,000  uomini  nella  Li- 
vonia  ,  dove  Augusto  assediava  Riga  , 
ed  andò  egli  medesimo  all'incontro  dei 
Russi  sotto  le  mura  di  Narva.  Dopo 
aver  ottenuta  sul  Czar  la  memoranda 
vittoria  nella  quale  30,000  Russi  furono 
uccisi ,  presi,  o  sperperati,  il  30  di  no- 
vembre del  t700,  Carlo,  che  non  avea 
riveduta  la  sua  capitale,  e  che  più  non 
dovea  rivederla,  marciò  contro  il  re  di 
Polonia,  le  di  cui  truppe  aveano  abban- 
donalo l'assedio  di  Riga  e  si  erano  sparse 
nella  Curlandìa;  egli  ben  presto  le  rag- 
giunse, e  le  sconfisse  compiutamente. 
Se  Carlo  XII ,  che  allora  non  avea  che 
•19  anni  ,  avesse  potuto  arrestarsi  all'in- 
gresso della  carriera  pericolosa  nella 
quale  la  vittoria  lo  strascinava;  se  avesse 
dato  retta  ai  consigli  del  prudente  suo 
ministro  conte  d'Oxenstiern ,  egli  di- 
ventava r  arbitro  del  Settentrione  e 
forse  dell'Europa  intera;  ma,  abbagliato 
dai  trionfi,  si  sfHdò  alla  fortuna,  che 
fedele  per  dieci  anni  alle  sue  armi,  lo 
tradì  poi  a  Pultava  il  27  di  luglio  del 
^7^)9.  Perdendo  in  quel  primo  rove- 
scio un  esercito  agguerrito  ed  abili  ge- 
nerali, gravemente  ferito  egli  medesi- 
mo, non  iscampò  dalle  mani  dei  Russi 
se  non  riparando  a  Bender  'sul  territo- 
rio della  Porta  Ottomana,  che  da  prin- 
cipio lo  accolse  colla  distinzione  dovuta 
alla  sua  rinomanza  ed  al  suo  infortunio. 
Carlo,  dopo  la  sconfìtta,  conservò  il  suo 
coraggio  e  la  sua  alterezza;  ma  i  nimici 
della  Svezia,  profittando  dello  stato  cri- 
tico di  quel  reame,  gli  tolsero  le  sue 
conquiste  ,  e  la  reggenza  di  Stoccolma, 
possentemente  secondata  dalla  devozione 
dei  sudditi  e  dai  talenti  e  dalla  bravura 
del  generale  Stenbock  (  questo  no- 
me), giunse  con  pena  a  guarentire  l'an- 
tico territorio  dall'invasione  della  Rus- 
sia ,  che  seppe  raggiungere  il  re  cat- 
tivo a  Bender.  Non  parleremo  qui  della 
strana  battaglia  combattuta  da  Carlo 
control  turchi,  in  quello  stretto  ospi- 
tale ricinto,  nè  delle  lunghe  sue  con- 


tese con  Augusto  II  re  di  Polonia  che 
egli  rovesciò  dal  trono  per  porvi  Sta- 
nislao Leezinski,  che  vogliono  leggersi 
nella  istoria.  Carlo  XII  non  prese  la  ri- 
soluzione di  ritornare  ne'  suoi  stati  che 
quando  vide  andar  a  vuoto  tutti  i  suoi 
tentativi  per  indurre  la  sublime  Porta 
ad  assistere  la  Svezia.  Dopo  di  aver 
traversato,  mercè  di  un  travestimento  , 
ed  accompagnato  da  uno  de'  suoi  uffi- 
ziali,  anch'esso  travestilo,  gli  stali  del- 
l'Alemagna  e  varie  provincie  dell'  im- 
pero, giunse  il  di  ii  di  novembre  del 
■t7^4  alle   porte  di   Stralsunda ,  dove 
poco  dopo  un  esercito  unito  di  danesi , 
di  sassoni ,  di  prussiani  e  di  russi  andò 
a  porre  l'assedio.  Avendo  la  città  do- 
vuto cedere  al  numero,  il  i3  dicembre 
i7\5,  Carlo,  che  durante  l'assedio,  avea 
fatti  prodigi  di  valore,  si  lanciò  in  una 
barca,  giunse  in  Isvezia  e  si  arrestò  a 
Lund  nella  Scania  ,  do^e  attese  a  rav- 
vivare lo  slato  del  suo  reame  ,  combi- 
nando vasti  disegni  insieme  col  barone 
di  Goertz  (/^.  questo  nome).  L'esegui- 
mento di  essi  avrebbe  probabilmente 
cambialo  l'aspetto  dell'Europa;  ma  Car- 
lo fu  colpito,  il  30  di  novembre  del 
4  7-18,  da  una  palla  di  falconetto  partita 
dal  lato  de'  svezzesi  nel  momento  in 
cui  egli  sollecitava  i  lavori  dell'assedio 
della  fortezza  di  Frederischall ,  e  spirò 
immediatamente. 

CARLO  XIII,  re  di  Svezia,  nato  il 
t7  d'ottobre  del  -1758,  secondo  figlio 
d'Adolfo  Federico,  e  nepole  per  parte 
di  madie  di  Federico  il  Grande,  si  de- 
dicò da  giovane  allo  studio  teorico  pra- 
tico della  marina  e  si  mostrò  coH'abilità 
che  spiego  nella  spedizione  del  -1788  , 
contro  la  Russia,  degno  del  titolo  di 
grande  ammiraglio,  che  gli  aveano  con- 
ferito gli  stati,  allorquando  egli  era  sol- 
tanto principe  di  Sudermania.  Nominalo 
reggente  dopo  la  morte  sventurata  di 
Gustavo  III  suo  fratello,  egli  non  pro- 
segui i  disegni  di  questo  principe ,  il 
quale,  nel  momento  in  cui  fu  assassi- 
nato,  nel  1792,  si  apparecchiava  a  mar- 
ciare contro  la  Francia.  Attese  solamente 
all'amministrazione  interna,  e  fece  fio- 
rire nel  reame  l' industria,  il  trafììco,  e 
le  arti.  Alla  maggiorità  di  Gusta\o  IV, 
il  duca  di  Sudermania  si  ritirò  nelle  sue 
castella,'  ma  ne  fu  ben  presto  richia- 
mato dalla  rivoluzione  che  rovesciò  il 
nuovo  re.  Allora  egli  fu  nominato  am- 
niinisliatcre  generale  della  Svezia  epo- 
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co  dopo  acclamato  re  e  coronalo  a  Stoc- 
colma, il  29  di  giugno  del  4  809.  La 
pace  colla  Francia,  la  Russia  e  la  Dani- 
marca tenne  dietro  al  suo  avvenimen- 
to ;  e  poco  dopo  ,  d'  intelligenza  cogli 
stati ,  nominò  suo  successore  al  trono  il 
principe  di  Holslein  Augustenberg.  Alla 
morte  di  questo  principe  reale,  accaduta 
nell'anno  seguente,  una  nuova  elezione 
lo  surrogò  col  generale  francese  Ber- 
nadette. Carlo  Xlil,  mori  il  5  di  leb- 
brajo  i8\8. 

CARLO  FILIPPO  ,  duca  di  Suder- 
mania  ,  nato  rit-l  ^60\  a  Revel  nell'E- 
stonia, figliuolo  del  re  di  Svezia  Carlo 
IX,  e  fratello  di  Gustavo  Adolfo,  fu 
chiamato  al  trono  della  Russia  dalla  reg- 
genza di  Novogorod  nel  i6H  ,  allor- 
quando quell'impero,  lacerato  dalle  di- 
visioni, avea  lasciato  invadere  varie 
Provincie  dalle  armi  della  Svezia  ;  ma 
intanto  che  le  trattative  intavolale  in 
proposito  andavano  joer  le  lunghe,  Mi- 
chele Romanow  fu  acclamato  a  Mosca, 
ed  il  duca  di  Snrdemania  ritornò  nella 
Svezia,  e  morì  nel  •1622  a  Narva. 

CARLO  AUGUSTO,  principe  reale 
di  Svezia  ,  della  famiglia  di  Holstein- 
Soenderbourg- Augustenberg ,  nato  nel 
•1764,  si  dedicò  da  giovanetto  alla  car- 
riera delle  armi,  fece  alcune  campa- 
gne In  Alemagna  ,  pi  i ,  nominalo  co- 
mandante generale  nella  Norvegia  dal 
re  di  Danimarca^  ebbe  il  supremo  co- 
mando delle  truppe  norvegie  nel  ^  808, 
durante  la  guerra  che  scoppiò  fra  la 
Danimarca  e  la  Svezia.  La  sua  condotta 
gli  procacciò  la  stima  degli  avversar] 
ch'egli  dovea  combattere;  e  dopo  la  ri- 
voluzione per  cui  salì  sul  trono  Carlo 
Xlll  ,  che  non  avea  figli  ,  lu  clii:jmato 
alla  successione  della  corona  dalla  scelta 
imanime  del  re  ,  dei  grandi  e  della  na- 
zione. Entrò  nel  territorio  Svezzese  il  7 
di  gennajo  •tS'lO  e  fu  adottato  solen- 
nemente dal  re  ,  che  gli  diede  il  nome 
di  Carlo  a  vece  di  cjuello  di  Cristiano 
che  prima  portava  j  ma  dopo  di  quel- 
l'adozione la  salute  del  principe  si  andò 
alterando,  e  si  sparsero  nel  pubblico 
veci  dubbiose  intorno  a  quella  malattia- 
e  la  di  lui  morte  accidentale  ed  impre- 
veduta cagionò  una  sommossa  popolare 
della  quale  furono  vittime  varie  persone 
distinte  e  fra  esse  il  gran  maresciallo 
conte  Axel  di  Fersen.  Egli  fu  nel  tem- 
po che  passava  alcune  truppe  in  ras- 
segna, nella  Scania,  che  cadde  da  ca- 


vallo e  morì  immediatamente  il  4  8  di 
marzo  del  4  8tO. 

CARLO  (Stuart),  \S'  dì  nome,  re 
d'Inghilterra,    nato  a  Dumlerlitij»en 
nella  Scozia,  il  29  novembre  del  1600, 
figliuolo  di  Giacomo  Yì ,  diventò  prin- 
cipe di  Galles  nel  -1616,  per  la  morte 
de'  suoi  due  fratelli   primogeniti,  En- 
rico  e  Roberto,  e  sali  sul  trono  il  6 
d'aprile  dei  -1625.  Al  suo  avvenimento 
Carlo  dovea  sostenere  contro  la  Spa- 
gna una  guerra  allora  accesa  in  seguito 
al  cattivo  esito  delle  trattative  ragguar- 
danti  al   suo   maritaggio  coli' infanta, 
prodotto  dall'arroganza  del  duca  di  Ru- 
kingam.  Per  sua  sventura  il  giovane 
principe  avea  ammesso  alla  sua  mag- 
giore intimità  quel  cortegiano  abborrito 
da  tutta  Inghilterra,  ed  in  aggiunta  egli 
apri  il  suo  primo  parlamento  imme- 
diatamente dopo  la  celebrazione  de' suoi 
sponsali  con  una  principessa  cattolica, 
Enrichetta  di  Francia,  figliuola  d'En- 
rico IV.  Egli  non  potè  ottenere  sussidj 
bastanti  per  la  guerra  di  Spagna  ed 
ebbe  ricorso  ,  come  era  stato  praticato 
in  simili  casi  ,  sotto  i  re  precedenti , 
alle  benevolenze  ,  ai  componimenti,  e  ad 
altri  tributi  di  tal  genere.  Il  parlamento 
fu  disciolto.   Da  quel  momento  ebbe 
principio  la  lotta  terribile  che  dovea 
pili  tardi  rovesciare  dal  trono  lo  sven- 
turato monarca;  e  si  dee  dire  che  i 
primi  ad  errare  furono  i  rappresen- 
tanti dei  comimi  j  abbandonando  in  tal 
guisa  un  re  nel  corso  d'una  guerra  che 
aveano  eglino  slessi,  per  cosi  dire,  vo- 
luta dal  re  Giacomo,  mancavano  di  ri- 
spello e  di  fedeltà  al  sovrano,  tradi- 
vano gli  interessi  dello  stalo,  e  viola- 
vano i  loro  doveri  verso  la  nazione. 
Nell'anno  seguente  ,  e  dopo  che  la  ban- 
diera inglese  era  stala  umiliala  dinanzi 
a  Cadice^  il  re  chiamò  per  la  seconda 
volta  il  parlamento  che  tornò  a  mo- 
strarsi indocile  5  ma  questa  volta  le  la- 
gnanze non  mancavano  di  fondamento; 
e  si  potè  legalmente  chiamare  Buckio- 
gam  corruttore  del  re;  in  fatti  la  ca- 
mera dei  comuni  lo  pose  in  istalo  d'ac- 
cusa,  incolpando  fra  gli  altri  delitti, 
d'avere,  con  un  messaggio  reale,  rac- 
comandato alla  camera  alla  di  ricusar 
un  avvocato  al  conte  di  Bristol ,  inde- 
gnamente accusato  di  alto  tradimento 
dal  ministro  favorito;  il  quale  credendo 
di  sottrarre  sè  medesinio  dall'auimad- 
vtrsione  generale ,  avea  decisa  la  per- 
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dita  di  quel  fedele   negoziatore ,  pre- 
miato in  tal  modo  di  venti  anni  di  ser- 
vigi colla  disgrazia  ,  l'esilio  e  la  perse- 
cuzione. Il  re,  ritrattando  il  suo  messag- 
gio, non  cancellò  la  cattiva  impressione 
che   avea  fatta  in  tutti  gli  animi  la 
scoperta  degli  odiosi  raggiri  del  suo 
favorito.  Tuttavia,  invece  di  calmare 
r  irritazione  ,  che,  passando  dai  com\ini 
alla  camera  alta,  dovea  rapire  alla  co- 
rona il  sostegno  della  prima  classe  dello 
stato,  la  condotta  della  quale  nelle  pri- 
me vertenze  avea  mostrata  tanta  giu- 
stizia, fermezza,  nobiltà  e  moderazione, 
Carlo  minacciò  di  abolire  interamente 
l'assemblea  ,  e  fece  carcerare  due  dei 
suoi  membri,  il  cavaliere  Dudley  Digs, 
e  Giovanni  Elliot.  I  comuni  si  ostina- 
rono, ed  il  re  concedette  la  libera- 
zione dei  due  prigionieri  :  ma  ben  pre- 
sto il  parlamento,  dopo  d'aver  proposte 
altre  questioni  diverse  da  quelle  rag- 
guardanti  a  Buckingam,  fu  cassato  di 
Lei  nuovo  intanto  che  la  camera  alta  si 
•vedeva  rapire  due  dei  suoi  membri,  il 
conte  di  Bristol,  rinchiuso  nella  torre 
di  Londra,   ed   il  lord  Arundel  (  V. 
questo  nome),  esilialo  ad  una  sua  vil- 
la. Il  difetto  di  sussidi   legali  trascinò 
da  quel  momento  il  governo  del  re  in 
un  sistema  di  tributi  che  in  breve  tempo 
sparse  in  Inghilterra  il  terrore  e  la  sedi- 
zione. Quest'epoca  funesta  è  fedelmente 
descritta  con  queste   poche  parole  del 
celebre  Glarendon.  i;  l^iìi  non  si  vedeva 
la  serenità  sul  volto  d'alcun  inglese  ca- 
pace di  pensare  e  di  prevedere,  ii  In 
questa  circostanza   una   rottura  colla 
Francia,  frutto  della  stravagante  galan- 
teria di  Buckingam,  venne  ad  accrescere 
la  miseria  del  governo  :  ben  presto  la 
malaugurata  spedizione  della  TiocctUa, 
portandola  al  suo  colmo,  immerse  la 
nazione  inglese  nell'estremo  lutto.  Fu 
chiamato  un  terzo  parlamento,  il  \7 
marzo  '1628:  fu  questo  che  stese  l'atto 
famoso  col  nome  di  Petizione  di  diritti, 
passalo  in  legge  colla  sanzione  del  re. 
Questa  epoca  è  celebre  per  il  giubilo 
che  manifestò  l'Inghilterra  alla  notizia 
della  concessione  che  avea  allora  otte- 
nuta dal  suo  re  :  sventuratamente  non 
si  seppe  profittarne  per  ottenere  la  legge 
dei  sussidi;  i  puritani  politici,  che  dopo 
r  allontanamento  di  VVentvorth  e  di 
Seymour        questi  nomi),  erano  pas- 
satti   successivamente  dall'  enluslasmo 
al  fanatismo  il  più  grottesco,  non  avreb- 


bero ,  senza  questo  pretesto,  dato  lo 

scandaloso  spettacolo  d'una  camera  di 
rappresentanti  ribellata  contro  l'autorità 
emanata  dal  trono,  nè  la  scena  trista- 
mente ridicola  di  furibondi  che  quai 
uomini  da  trivio  si  avventavano  gli  uni 
contro  gli  altri  nel  ricinto  del  santuario 
delle  leggi.  Andò  il  re  in  persona  a  far 
cessare  quella  parodia  di  parlamento,  i 
membri   del  quale  eragli  dalla  legge 
vietato  di  punire  se  non  che  sperperan- 
doli. Qui  principia  il  governo  esclusiva- 
mente regio  di  Carlo  I  j  durò  esso  do- 
deci  anni,  nel  corso  dei  quali,  Carlo, 
usando  saviamente  della  potestà  assoluta, 
attese  interamente  all'amministrazione 
dell'Inghilterra,  e  durante  quest'osser- 
vabile periodo,  il  regno  fu  avventurato. 
Destinalo  da  suo  padre  al  primato  ed 
all'arcivescovado  di  Cantorbery ,  Carlo 
avea  ricevuto  nella  giovinezza,  insieme 
con   un' inslruzlone  accurata,  i  senù 
della  piìi  ardente  pietà  ,  ed  era  assai 
dotto  nella  teologia.  Il  vescovo  di  Lon- 
dra Laud,  suo  consigliere  il  piìi  intimo, 
non  tardò  a  suggerirgli  il  disegno  di 
sottomettere  la  Scozia  alla  gerarchia  ed 
alla  liturgia  anglicane.  Dopo  d'  essersi 
fatto  coronare  in  Edimburgo  nel  -1633, 
fece  adottare  l'episcopato  dal  parlamento 
scozzese;  ma  Laud  fece  inutilmente  i 
grandi  sforzi  per  determinar  il  re  a  non 
arrestarsi  in  sul  piìi  bello  del  cammino, 
ed  a  proporre  immediataniente  la  litur- 
gia  anglicana  :    Carlo  temette   di  far 
troppo  in  una  volta  e  ritornò  a  Londra. 
Soltanto  nel  1637   giunse  inaspettata- 
mente nella  Scozia  l'ordine  di  far  uso 
in  tutte  le  chiese  della  nuova  liturgia. 
Una  terribile  sollevazione  succedette  al 
pili  spaventoso  tum)jlto,   e  produsse  il 
famoso  Coìwenant,  monumento  bizzaro 
dell'  illuminismo  puritano.   Questi  tor- 
bidi, ai  quali  gli  intrighi  del  cardinale 
di  Richelieu  non  erano  rimasti  estranei, 
furono  appena  repressi  da  due  succes- 
sive spedizioni  ,    nelle  quali   si  vide 
principalmente  risplendere  il  leale  e  fe- 
dele Wentworth,-  per  con.siglio  di  que- 
sti Carlo  raccolse  l'ultimo  parlamento 
del  suo  regno^  detto  Wluns^o  parlamento. 
I  precedenti  aveano  fondata  la  loro  resi- 
stenza sulle  lagnanze  ;  questo  principiò 
coU'assalire.  Wentworth  era  l'unico  so- 
stegno del  debole  re,*  perciò  contro  dì 
lui  i  presbiteriani,  alteri  per  il  loro  nu- 
mero e  decisi  a  rovesciare  la  chiesa,  il 
trono,  e  lo  statuto  dell'Inghilterra  ,  di- 
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ressero  i  loro  sforzi.  I  comuni  (at4*ino 
promulgato  la  legge  ò'altai/ider  :  la  ca- 
mera  alta ,  intimorita  dal  furore  del 
popolo,  la  approvò,  ed  il  re,  che  mancò 
di  forza  per  sottoscriverla  ,  se  ne  riferì 
alla  decisione  di  quattro  commessarj  che 
nominò  appositamente  nel  -1641.  Due 
anni  dopo  Carlo  fu  costretto  a  fuggire 
da  Londra:  il  trono  era  stato  rovesciato 
ed  il  monarca  diede  inutilmente  varie 
battaglie  al  parlamento:  la  perdita  di 
quella  di  Nazerbi,  nei  ^645,  gli  diede 
l'ultimo  colpo.  Egli  avea  creduto  di 
trovare  un  sicuro  asilo  presso  l'esercito 
scoizesej  ma  questo  lo  consegnò  al  par- 
lamento inglese.  Ben  tosto  un  tribunale 
composto  da  Fairfax,  da  Cromwell,  da 
Ireton  di  lui  genero,  da  Waller,  e  da 
4  47  giudici,  attese  all' inslruttoria  del 
processo  e  lo  sventurato  Carlo  I ,  dopo 
esser  tre  volte  comparso  dinanzi  ad  uo- 
mini che  già  suoi  sudditi ,  ora  ardivano 
sedere  come  suoi  giudici,  ed  aver  tre 
volte  declinata  la  loro  competenza,  fu 
condannato  a  morire  il  30  di  gennajo 
del  -1649  da  settanta  votanti.  Fu  innal- 
zato il  patibolo  dinanzi  al  suo  stesso  pa- 
lazzo di  Witehall.  e  la  sua  testa  fu  re- 
cisa da  un  uomo  in  maschera  e  mostrata 
al  popolo  che  non  protestò  contro  la  vio- 
lenza dei  carnefici  dello  sventurato  suo 
re  che  con  un  tetro  e  profondo  dolore. 
Quattro  dei  suoi  consiglieri  aveano  ofi'erto 
inutilmente  di  morir  eglino  stessi,  sic- 
come responsabili,  e  varie  potenze  avea- 
no interceduto  per  lui.  L' Inghilterra  lo 
riguarda  siccome  un   martire  ,  ed  il 
giorno  della  di  lui  morte  è  un  giorno 
di  lutto  religiosamente  osservato.  Carlo 
I ,  oltre  al  commovente  p^ioniale  che 
scrisse  nel  lungo  corso  delle  sue  sven- 
ture ,  ha  lasciato  altre  opere  delle  quali 
esistono  varie  edizioni,  l'ultima  e  pivi 
compiuta  in  inglese  ,  comparve  in  Lon- 
dra nel  t662,  in  fol.  Si  attribuì  a  Carlo 
I  VEikòn  Baziliké  ;  o  Bilratlo  del  re  di 
Inghilterra  nei  suoi  patimenti  ;  ma  è 
certo  che  l'autore  di  questo  libro  è  il 
dottore  Giovanni  Gaudon  ,  vescovo  di 
Exeter,  e  che  è  stato  soltanto  approvato 
dallo  sventurato  monarca.  Quest'opera 
è  stata  inserta  nelle  Memorie  intorno 
alla  rivoluzione  d" Iiighdlerra  pubblicate 
dal  sig.  Guizot,  Parigi  1822-23,  25  voi. 
in  8.  Si  trova  pure  in  questa  collezione 
il  Processo  di  Carlo  I,  e  varie  opere  rag- 
guardanti  a  quest'epoca  dell'  istoria  d'In- 
ghilterra. 


CARLO  II,  figliuolo  del  precedente  , 
nato  il  29  di  maggio  del  -1630  ,  si  tro- 
vava all'Aja  quando  perì  suo  padre  ,  e 
quantunque  ridotto  alla  necessità  d'es- 
sere pensionario  del  principe  d'Oraoge, 
prese  il  titolo  di  re.  Riconosciuto  in  tale 
qualità  dagli  scozzesi ,   fu  coronato  a 
Scone  nel  I65l;   sconfitto  poco  dopo 
dall'esercito  di  Cromwell ,  fu  costretto 
a  riparare  in  Francia  ,  dove  i?on  giimse 
che  fra  grandissimi  pericoli.  Dopo  varj 
anni  di  dimora  in  quel  regno,  dove  le 
sue  sventure  destarono  poco  senso  nella 
corte ,  egli  si  recò  a  Colonia  dove  visse 
due  anni  nell'oscurità,  poi,  quando 
morì  Cromwell  tornò  a  Parigi,  e  chiese 
l'aiuto  di  Mazarino,  da  cui  non  potè 
neppure  ottenere  udienza.  Tuttavia  il 
generale  Monk  adoperava  per  riporlo 
sul  trono  ,  ed  il  29  di  maggio  del  1660 
egli  fece  ingresso  in  Londra,  e  tro\ò 
tutti  disposti  all'ubbidienza.  Carlo  li  si 
conciliò  tutti  gli  animl^  al  principio  del 
suo  regno,  ammettendo  indifferente- 
mente ì  presbiteriani  ed  i  reali  nel  suo 
consiglio  ;  i  soli  regicidi  furono  esclusi 
dall'indulto  generale  e  dleclselte  di  essi 
soggiacquero  alla  pena  capitale.  Acco- 
miatò poscia  l'esercito  di  Cromwell,  e 
sollecitò  il  ristabilimento  dell'episcopato 
che  fu  reintegrato  nella  Scozia ,  dove 
fu  repressa  una  sollevazione  di  fanatici 
detti:  Millcnarj ,  ed  abolito  il  Con^e- 
nant.  La  prodigalità  di  questo  monarca 
lo  pose  sotto  la  dependenza  di  Luigi 
XIV,  che  gli  assegnò  una  pensione  dopo 
che  quegli  gli  avea  venduto  Dunkerque. 
Una  guerra  coH'Olanda,  principiata  solfo 
fausti  auspicj  ,  terminò  con  un  grande 
rovescio,  e  c|uesto  disastro,  la  pestilenza 
del  1665  e  l'incendio  di  Londra  nel 
■1666,  sono  gli  avvenimenti  i  piìi  osser- 
vabili del  suo  regno,  che  nel  rim.ìnente 
fu  uno  dei  meno   gloriosi  dell'  Inghil- 
terra. Vi  si  osserva  altresì  il  ministero 
noto  col  nome  di  Cabala  che  sotlentrò 
a  quello  del  virtuoso  Clarendon  (^V . 
questo  nome);  il  famoso  atto  del  test,  iu 
forza  del  (juale  tulli  gli  impiegati  civili 
e  militari  f  urono  obbligati  a  prestar  giura- 
mento in  iscritto  controia  transustanzia- 
zione ,  ec.  e  di  far  la  comunione  alla 
parrocchia  della  chiesa  anglicana  j  la  ri- 
dicola invenzione  d'una  congiura  papi- 
sta (^V,  Oates);  la  legge  della  libertà 
individuale,   detta  ài^.W  habeas  corpus; 
finalmente  le  conlese  tra  le  fazioni  che 
si  qualificarono  vicendevolmente  coi  so- 
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pranonii  di  if'^ldgs  e  di  Torjrs.  Carki 
muri  ii  6  di  febbrajo  del  1685. 

CARLO  (don),  infante  di  Navarra  , 
principe  di  Viana ,  nacque  nel  -1420, 
da  Giovanni  II,  re  di  Navarra  e  poi  di 
Arragtma,  e  dalla  regina  Bianca,  fi- 
giiuola  ed  erede  di  Carlo  III  re  di  Na- 
varra. La  morte  di  quella  principessa, 
avvenuta  nel  -1441  ,  tu  la  cagione  delle 
disgrazie  di  don  Carlo  e  delle  sventure 
che  colpirono  il  reame.  Essendosi  Gio- 
vanni Il  rimaritato  con  Giovanna,  fi- 
gliuola dt^H'aimirante  di  Gastiglia,  que- 
.sta  donna,  ambiziosa  e  vendicativa,  non 
paga  di  governare  il  regno  di  Navarra  , 
die  spettava  a  don  Carlo,  non  cessava 
di  tormentare  quel  principe.  I  fautori 
dell'infante  lo  fecero  coronare,  ma  suo 
padre  si  congiunse  coi  di  lui  nimici  , 
gli  diede  battaglia,  lo  prese  prigioniero 
e  lo  tenne  rinchiuso  in  un  castello  di 
dove  non  usci  che  dopo  d'aver  promesso 
di  non  prendere  il  titolo  di  re  di  Na- 
varra che  dopo  la  morte  del  genitore. 
Slimolalo  dal  re  di  Gastiglia  a  ripigliare 
le  armi  ,  don  Carlo  non  fu  piìi  avven- 
turato della  prima  volta;  rimase  scon- 
fitto e  fuggi  a  Napoli  presso  d'Alfonso 
re  d'Arragona,  fratello  primogenito  di 
suo  padre.  Quel  monarca  si  rendette 
mediatore  tra  il  padre  ed  il  figlio  ed  era 
vicino  a  compif  re  la  loro  riconciliazione 
cfuando  mori.  La  sua  eredità,  che  con- 
sisteva nei  reami  d'Arragona,  di  Va- 
lenza, di  Sicilia  e  di  Sardegna,  spettava 
a  Giovanni  II  re  di  Navarra  ;  ma  don 
Carlo,  di  lui  figliuolo,  trovandosi  sul 
luogo,  i  siciliani  ed  i  sardi  gli  offrirono 
la  corona.  Egli  si  contentò  di  accettare 
il  governo  in  nome  di  suo  padre  e  ri- 
conciliatosi con  lui ,  ottenne  il  contado 
di  Barcellona.  Giovanni  II  avea  dato  il 
suo  assenso  al  maritaggio  di  Carlo  con 
Isabella,  sorella  di  Enrico  IV  re  di  Ga- 
stiglia; ma  Giovanna  avea  segretamente 
destinata  quella  principessa  al  figlio  suo 
Ferdinando,  che  poi  la  sposò  e  per  que- 
sto maritaggio  tutti  i  reami  di  Spagna 
vennero  a  congiungersi  in  un  solo 
Ferdinando  Y,  il  cattolico).  Il  re  inviò 
suo  tìglio  Carlo  prigioniero  a  Saragozza; 
ì  Catalani  ed  i  Navarresi  implorarono 
inutilmente  ch'egli  riavesse  la  libertà. 
Tante  ingiustizie  e  tanti  rigori  servi- 
rono finalmente  di  prelesto  alla  ribel- 
lione dei  popoli  della  Navarra  e  di  Bar- 
cellona, i  quali  intimarono  guerra  a 
a  Giovanili  II  per  liberare  don  Carlo.  Il 


re  fft  costretto  a  cedergli  la  Catalogna, 

a  riconoscerlo  per  suo  erede  e  ad  accon- 
sentire al  di  lui  maritaggio  con  Isabella 
di  Gastiglia.  Ma  questa  unione  fu  impe- 
dita dalla  morte  di  don  Carlo,  nel  t46t, 
avvelenato,  come  asseriscono  il  P.  Ma- 
riana ed  altri  istorici  spagnuoli  dalla  re- 
gina Giovanna ,  sua  matrigna.  Questo 
principe,  oltre  a'  suoi  meriti  personali, 
possedeva  anche  vasta  erudizione.  Egli 
tradusse  in  lingua  spagnuola  1'  Etica 
cC Aristotile compose  un  Compendio 
cronologico  dei  re  di  Nai^arra ,  sino  al 
suo  aiuolo  che  si  conserva  ms.  negli  ar- 
chivj  di  Pampluna  e  varie  poesie. 

CARLO  (don),  figliuolo  di  Filippo 
II  ,  re  di  Spagna  ,  e  di  Maria  di  Porto- 
gallo, nato  a  Vagliadolid  nel  t545  , 
mostrò  sino  dall'  età  piii  tenera  un'  in- 
dole violenta  e  vendicativa.  Filippo  lo 
fece  riconoscere  solennemente  nel  l560, 
dagli  stati  radunati  a  Toledo ,  (piale 
erede  della  corona.  Il  giovane  principe 
dovea  sposare  Elisabetta  di  Francia,  fi- 
gliuola di  Enrico  II,  Filippo,  allora 
vedovo,  la  sposò  egli  medesimo  ed  il 
figlio  concepi  e  conservò  profonda  ge- 
losia. Egli  amò  la  principessa  ,  die  era 
diventata  sua  matrigna  e  ne  fu  amato. 
Nel  i66^^,don  Carlo  dovea  sposare  l'ar- 
ciduchessa Anna,  sua  cugina,  figliuola 
dell'imperatore  Massimiliano,-  ma  suo 
padre  vi  si  oppose  e  la  sposò  poscia  egli 
medesimo  dopo  la  morte  del  figlio.  Don 
Carlo  fu  imprudente  motteggiatore  del 
padre,  trattò  coi  ribelli  dell'Olanda  e 
promise  che  presto  sarebbe  andato  a 
porsi  alla  loro  testa.  Avendo  il  re  saputo 
che  il  figlio  avea  prese  le  necessarie 
precauzioni  per  la  sua  sicurezza,  risolse 
di  farlo  arrestare.  Don  Carlo  avea  presso 
del  letto  una  rassetta  piena  d'armi  da 
fuoco,'  si  fece  fare  picciole  pistole  di 
nuova  invenzione  che  sempre  portava 
seco  ,  e  non  erano  visibili  ;  ebbe  da  un 
celebre  fabbro  francese  una  serratura  a 
secreto,  per  la  sua  camera,  che  non  si 
poteva  aprire  che  internamente;  ma  Io 
slesso  francese  trovò  il  modo  di  aprirla 
ed  il  re  enlrò  di  notte  nella  camera  del 
figlio.  Il  principe  dormiva  profondamele 
cosiche  il  conte  di  Lerma  potè  togliere 
senza  svegliarlo  le  pistole  di  sotto  al 
guanciale,  ed  andò  poi  a  sedere  sulla 
cassa  delle  armi.  Svegliatosi  don  Carlo 
con  fatica,  gridò  d'esser  morto;  ma  il 
re  gli  disse  che  c[uanto  facevasi  era  per 
il  suo  bene.  Vedendo  il  principe  che  il 
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padre  s'  ìmpa^lroniva  d'  una  cassetta 
piena  di  carte  che  Irovavasi  sotto  il  suo 
ietlo  ,  e  che  conteneva  irrefragabili 
prove  de'  suoi  di^Jitti ,  fu  colpito  da  fu- 
ror disperato.  Fu  arrestato,  processato 
e  condannato  a  morie.  V  ha  chi  pre- 
tende ch'egli  siasi  fatto  svenare  in  un 
bagno  ;  altri  ch'egli  sia  stato  avvelenato 
o  strangolato.  Ferreras  e  generalmente 
lutti  gli  istorici  spagnuoli  afiVrmano  es- 
ser egli  morto  di  lebbre  maligna  pro- 
cacciatasi collo  stranissimo  vitto  ch'egli 
prendeva;  che  ricevette  con  molta  pietà 
gli  estremi  sacramenti,  e  che  volle 
avere  la  benedizione  del  padre  ed  il  di 
lui  perdono.  Alcuni  pongono  la  sua 
morte  il  24  di  luglio  del  ^568,  altri 
nell'ottobre  dello  stesso  anno. 

CARLO-MANO  ,  figliuolo  di  Carlo 
Martello  e  fratello  primogenito  di  Pi- 
pino il  Breve  ,  ebbe  in  retaggio  V  Au- 
strasia  ,  la  Svevia  e  la  Turingia  che  go- 
vernò da  sovrano,  senza  però  prendere 
il  titolo  di  re.  Egli  fu  costretto  ad  avere 
sempre  le  armi  in  mano;  appena  egli 
era  vincitore  degli  alemanni  che  ebbe 
ad  accorrere  per  sedare  la  ribellione  dei 
popoli  dell'Aquilania  ;  ed  intanto  che 
attendeva  a  quella  spedizione  ,  i  Bavari 
ed  i  Sassoni  raccoglievano  truppe  ed  as- 
salivano i  suoi  stati.  Stanco  di  com- 
battere e  di  vincere  ,  egli  consegnò  a 
Pipino  il  Breve  i  suoi  principati  e  per- 
sino i  suoi  figliuoli  senza  nulla  avere 
per  essi  provveduto  e  andò  a  Roma  per 
consacrarsi  a  Dio  nell'ordine  di  s.  Ijc- 
iiedetto.  Fece  edificare  un  monistero 
sul  monte  Soratte  ;  ma  per  evitare  le 
visite  dei  francesi  che  venivano  a  Ro- 
ma ,  si  ritirò  a  Monte  Cassino.  Inviato 
in  Francia  dall'abate  del  suo  convento 
per  condurre  una  trattativa  che  impor- 
tava al  pontefice  ,  egli  mpti  in  Vienna 
del  Dellinato,  nell'anno  755. 

CARLOMANO ,  figlio  di  Pipino  il 
Breve,  nato  nel  751  ,  diventò  re  nel 
7fi8.  Avendo  Pipino  il  Breve  divisi  li 
suoi  stati  tra  i  suoi  due  figli  Carlo  e 
Carlomano  ,  questi  ,  re  della  Neustria  , 
della  Borgogna,  e  d'una  parte  dell'Aqui- 
lania ,  sospettò  sempre  Carlo  di  voler 
rendersi  padrone  della  Francia  intera, 
e  si  tenne  con  lui  in  continua  diffi- 
denza. Egli  mori  nel  77-1,  dopo  tre 
anni  di  regno.  La  regina  Gebega  sua 
consorte,  che  certamente  avea  gli  slessi 
Sospetti  di  lui,  fuggi  coi  suoi  figliuoli 
in  Italia,  e  trovò  asiìo  ajla  corte  di  De- 


siderio re  dei  Lombardi.  Carlo  (  ci<  è 
Carlomagno),  mostrandosi  ofìeso  di  tale 
()iffic!enza,  se  ne  lagnò  in  una  dieta 
che  si  tenne  a  Valenciennes,  ma  non 
])ertanto  non  trascurò  d'impadronirsi 
del  reame  del  defunto  fratello. 

CARLOMANO,  figliuolo  di  Luigi  il 
Balbo  e  fratello  di  Luigi  III,  si  vide  al 
momento  d'essere  allontanato  dal  trono 
dulie  fazioni  che  agitavano  la  Francia , 
ma  egli  riebbe  i  suoi  diritti  mercè  del 
credito  dì  Bosone  usurpatore  che  si  era 
futlo  re  di  Provenza,  e  che  avea  dato 
lina  delle  sue  figlie  in  maritaggio  a  quel 
giovane  principe.  Carlomano,  oorne  pure 
Luigi  111  furono  consacrati  nell'  879^  il 
primo  re  d'  Aquitania  e  d'  una  parte 
della  Borgogna,  il  secondo  re  di  Neu- 
stria e  d'una  parte  dell' Auslrasia  :  il 
rimanente  della  Francia  era  passato  sotto 
estere  dominazioni.  Carlomano  e  Luigi 
III  trovarono  la  salvezza  nella  loro 
unione.  Essi  furono  quasi  sempre  vit- 
toriosi,  ma  quelle  vittorie  poco  deci- 
sive in  cui  i  re  non  avcano  che  pic- 
coli eserciti  raccolti  in  fretta  ,  non  al- 
lontanavano la  necessità  di  combattere 
continuamente  gli  stessi  nimici.  Luigi 
ili  mori  nel  mese  d'agosto  dell'  882  e 
Carlomano  diventò  solo  re  di  Francia. 
Egli  mori  nel  mese  di  dicembre  del- 
l'anno 884,  per  una  ferita  fattagli  da 
im  cinghiale  alla  caccia,  e  non  lasciò 

flglÌUf!ll. 

CARLONI  (Giovanni),  piltor  italiano, 
nato  nel  \  591,  morto  a  Milano  neh  630, fu 
principalmente  perfetto  nel  dipingere  a 
fresco.  11  suo  fratello  minore  ,  Giovanni 
Battista  Carionl  ,  morto  nel  -1680,  di 
85  anni  ,  lo  superò  nel  genere  mede- 
simo. Le  piìi  belle  opere  di  questi  due 
rinomati  fratelli  si  trovano  in  Genova 
loro  patria  nella  chiesa  dell'  Anrum- 
ziata.  Andrea  eNicola,  figliuoli  di  Giam- 
battista, furono  anch'  essi  rinomati  pit- 
tori. 

CARLONI  (Taddeo),  nato  nelle  vi- 
cinanze di  Lugano,  andò  verso  il  fine 
del  sec.  \Q  ad  abitare  Genova  dove 
esercitò  con  gloria  le  arti  di  pittore, 
di  scultore  e  d'architetto  e  dove  mori 
nel  16(3. 

CARLONI  (Giuseppe),  fratello  di 
Taddeo,  scultore,  venne  anch'esso  a 
prendere  stanza  in  Genova,  dove  ese- 
gui numerosi  lavori  che  furono  inviati 
a  Mantova,  in  Francia,  in  Inghilterra 
ed  in  I.<pagna.    Egli  mori  a  Rovigo, 
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lasciando  due  figliuoli,  Bernardo  e  Tom- 
maso ,  i  quali  furono  valenti  scultori. 
Il  primo  lavorò  per  la  corte  di  Vien- 
na ;  e  si  vantano  di  lui  due  cliiese  in 
Genova,  una  F ergine  ed  un  s.  Siefaìio. 
Tommaso  ha  abbellito  col  sno  scalpello 
varie  chiese  di  Genova  e  di  Torino. 

CARLOTTA  di  BORBONE,  regina 
di  Cipro,  nata  nel  sec.  i5,  figliuola  di 
Giovanni  di  Borbone  I,  conte  di  La 
Marche',  sposò  nel  4  489  Giovanni  II, 
re  di  Cipro  e  fu,  secondo  gli  istorici  , 
una  delle  migliori  principesse  del  suo 
tempo. 

CARLOTTA,  regina  di  Cipro,  morta 
a  Roma  nel  H87  ,  era  figlia  di  Gio- 
vanni III  di  Losignano ,  re  di  Cipro  , 
di  Gerusalemme  e  di  Armenia.  Ella 
avea  sposato  in  prime  nozze  Giovanni 
di  Portogallo,  duca  di  Coìmbra,  ed  in 
seconde  Luigi ,  duca  di  Savoja  conte 
di  Geneva.  Coronata  regina  di  Cipro  , 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  ella  fu 
privata  de'  suoi  stati  da  Giacomo,  fi- 
glio naturale  di  suo  padre  ,  che  avea 
implorato  l'aiuto  del  soldano  d'Egitto* 
Morendo  ella  fece  donazione  del  regno 
di  Cipro  al  duca  di  Savoja,  suo  nepo- 
te,  alla  presenza  del  papa  e  di  varj 
cardinali,  e  su  questa  donazione  è  fon- 
dato il  titolo  di  casa  Savoja  alla  sovra- 
nità dell'isola  di  Cipro. 

CARLOTTA  ELISABETTA  di  BA- 
VIERA,  figliuola  di  Carlo  Luigi,  elet- 
tore palatino  del  Reno,  nato  nel  <652, 
fu  la  seconda  moglie  del  duca  d'Orleans 
fratello  di  Luigi  XIV.  Questa  princi- 
pessa, madre  del  duca  d'Orleans,  che 
fu  poi  reggente  di  Francia,  era  brutta 
molto,  ma  vivace,  allegra  e  spiritosa. 
Ella  amava  molto  Luigi  XIV,  il  quale 
disse  nella  sua  vecchiezza  :  ii  madnjna 
sola  non  si  annoja  di  star  meco,  ii  Ella 
morì  a  s.  Cloud  nel  ^722. 

CARLSBERGA  (Giorgio  Carlo), 
poeta  latino,  nato  a  Praga  nel  ^570  , 
morto  nel  -1612,  è  autore  di  un  libro 
intitolato  :  Farrago  simbolica  perpetua 
distichis  explicai.a ,  stampato  insieme 
con  una  Collezione  d' epigrammi  Ialini, 
Praga  ^'JVS  ,  in  8. 

CARLYLE  (GiosEPrs  Dacres),  dotto 
orientalista  inglese  ,  nato  a  Carlisle  nel 
17r)9,  studiò  nell'università  di  Cam- 
bridge e  si  volse  principalmente  allo 
.studio  della  lingua  araba,  di  cui  poscia 
fu  professore.  Egli  accompagnò  lord 
Elgin  nella  sua  ambasciata  a  Costanti- 


nopoli nel  4  799,  raccolse  memorie  pre- 
ziose, ritornò  in  Inghilterra  nel  tSOt 
e  morì  a  Newcaste  sulla-Tina  nell'anno 
\  804.  Abbiamo  di  lui  :  Maured  aila- 
toj'et ,  ec.  seu  rerum  aegyptiacarum  an- 
nalcs  ah  anno  Chrisd  97  1  usque  ad  aii- 
num  •1453  ,  Cambridge  4  792  ,  in  4, 
traduzione  latina,  col  testo  a  fronte  ed 
annotazioni,  di  un  ms.  arabo;  uno  spe- 
cimen  di  poesie  arabe,  ih.  •1796.  Car- 
lyle  ha  molto  lavorato  per  l'edizione 
della  Bibbia  araba  pubblicata  dalla  so- 
cietà biblica  di  Londra  e  stampata  in 
Oxford  con  caratteri  nuovi  ;  ed  ha  la- 
sciato in  ms.  le  osservazioni  fatte  du- 
rante la  sua  dimora  in  Levante,  come 
pure  una  DisserLazioiie  intorno  alla  pia- 
nura di  Trnja. 

CARLYLE  (Tommaso),  scultore  in- 
glese, nato  a  Carlisle  nel  4  734,  morto 
nel  4  816,  della  famiglia  del  prece- 
dente, è  autore  di  varie  statue,  bassi 
rilievi  ed  altri  pregiati  lavori.  Si  cita 
particolarmente  la  sua  statua  di  Ser 
Hugh  di  Morville. 

CARMAGNOLA  (GonteFrances.  Bus- 
sole, detto),  celebre  capitanopiemonlese, 
chiamalo  Carmagnola  perchè  nato  nella 
città  di  questo  nome,  nel  \  390,  da  parenti 
oscuri  e  poveri ,  salì  col  suo  ingegno  , 
col  suo  valore  e  colle  sue  imprese  dal- 
l'umile condizione  di  guardiano  di  porci 
alla  dignità  di  generale  delle  truppe 
del  duca  di  Milano  Filippo  Viswmti. 
Caduto  in  disgrazia  per  raggiro  dei  ne- 
mici che  gli  avea  procacciati  il  suo 
raro  merito  ,  egli  si  ritirò  a  Venezia  , 
capitanò  gli  eserciti  di  quella  repub- 
blica  ,  che  era  allora  in  guerra  col  duca 
di  Milano  ;  marciò  contro  di  questo 
principe  e  Io  costrinse  a  chieder  pace. 
I  suoi  servigi  non  lo  posero  in  salvo 
dal  sospetto  di  tradimento  per  parte 
del  governo  veneto.  Sconfitto  in  una 
})allaglia  navale,  fu  accusato  d'intelli- 
genza col  nemico  5  e  su  questa  accusa 
mancante  d'ogni  prova  egli  fu  deca- 
pitato sulla  piazza  di  s.  Marco  in  Ve- 
nezia, in  mezzo  delle  due  colonne, 
nel  H32.  La  repubblica  assegnò  una 
scarsa  pensione  alle  due  figlie  del  pro- 
de generale  ,  il  di  cui  vero  delitto  pare 
che  non  consistesse  in  altro  che  nel- 
l'imprudenza d'aver  detto  che  la  mag- 
gior parte  dei  nobili  veneziani  erano 
superbi  nella  pace  e  vili  nella  guerra. 

CARMATM  (  Hamdan  -  IbÈii  -  Ala- 
sctUTz),  fondatore  d'una  setta  araba 
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nel  sec.  la  di  cui  dottrina  com- 
batteva i  dommi  dell'  islamismo.  EgK 
predicava  la  comunanza  dei  Leni,  quella 
delle  donne  ,  rigettava  ogni  rivelazio- 
ne,  i  digiuni,  la  preghiera^  l'elemo- 
sina e  non  imponeva  alcun  freno  alle 
passioni.  Si  crede  sia  egli  perito  vit- 
tima della  vendetta  del  capo  della  setta 
degli  Ismaeliti  dalla  quale  egli  si  era 
separato  per  fondare  la  sua. 

CARIMELI  (Michel  Angelo  )  frate 
francescano  c  dotto  ellenista  italiano  del 
sec,  ■!  8  ,  fu  professore  di  teologia  e  di 
sacra  scrittura  in  Padova,  dove  morì 
nel  -1776.  Abbiamo  di  lui  molte  opere, 
fra  le  quali  si  citano  principalmente  ; 
Commenti  latini  al  Miles  gloriosus  di 
Plauto  ,  con  una  traduzione  in  versi 
italiani,  stampati  in  Venezia  nel  ^742 
sotto  il  nome  di  Lucermi,  anagramma 
di  Carmeli  ;  le  Tragedie  di  Euripide 
trad.  in  italiano  col  testo  greco  a  fron- 
te, con  frammenti,  scolie,  ec.  Padova 
'l743-<754,  20  parti  in  85  Storia  dei 
varj  costumi  sacri  e  profani  degli  anti- 
chi ec. ,  Padova  d750  ,  2  voi.  in  8,  il 
Fiuto  d'Aristófane ,  in  versi  latini ,  col 
tèsto  greco  a  fronte,  Venezia  '175t  ,• 
Spiegamenti  dell' ecclesiastico  e  del  can- 
tico dei  cantici  sul  testo  ebreo,  Vene- 
zia i7  65  e  -1767  ,  ecc. 

CARMICCA.EL  (Gerolamo),  eccle- 
siastico e  teologo  scozzese ,  nato  a  Gla- 
scow  nel  ^686,  fu  professore  di  filoso- 
fia morale  nella  stessa  città,  dove  mori 
nel  ■1738.  Egli  è  autore  di  Osseri^azioid 
in  inglese,  al  trattato  de  ojffìciis  homi- 
nis  di  Puffendorf. 

CARMI  DE,  zio  di  Platone,  fu  uno 
dei  discepoli  di  questo  filosofo.  Avendo 
parteggiato  per  Cri  zia,  suo  parente, 
ed  uno  dei  trenta  tiranni  d'Alene,  egli 
perì  insieme  C(jn  esso  nella  prima  bat- 
taglia che  fu  data  a  quel  tiranni  dai 
banditi  capitanati  da  Traslbulo  (  1^ . 
questo  nome  ).  Uno  dei  dialoghi  di 
Platone  è  intitolato  :  Carmide.  Seno- 
fonte ha  introdotto  lo  stesso  personag- 
gio nel  suo  Banchetto  dei  filosofi. 

CARMIDE,  medico  empirico,  nato 
a  Massilia  (Marsiglia),  verso  il  fine 
dell'ultimo  secolo  che  ha  preceduto  la 
venula  di  G.  C,  andò  ad  abitare  Ro- 
ma sotto  il  regno  di  Nerone,  e  sì  ren- 
dette rinomato  combattendo  i  vari  si- 
stemi medici  allora  in  Roma  seguiti, 
sostiluendo  ad  essi  quello  ch'egli  avea 
creato.  Seneca  lia  rendutò  nolo  questo 


medico  alle  prescrizioni  del  quale  egli 
fedelmente  si  atteneva,  c  lo  slesso  Se- 
neca narra  che  Carmide  faceva  pagare 
la  sua  assistenza  con  un  prezzo  esor- 
bitante, 

CARMONA  (Giovanni  di),  medico 
spagnuolo  del  sec.  16,  morto  a  Siviglia, 
ha  lasciato  le  opere  seguenti  :  Praxis 
utilissima  ad  curandam  cognosccndamque 
pestilentiam  ec.  Sivi^ììa ,  i5Si  e  -1590; 
Tracialus  an  astrologia  sit  mcdicis  ne- 
ccssaria,  ib.  ■( 582.  L'autore  pronunzia 
la  negativa.  — Un  altro  Carmona  (Fran- 
cesco Ximenes  di),  nato  a  Cordova 
verso  il  fine  del  sec.  <6  e  medico  a  Si- 
viglia, ha  pubblicato  in  lingua  spagnuola 
un  Trattato  della  grande  eccellenza  deU 
V acqua  ec,  Siviglia,  t6l6. 

CARMONA  (Alfonso),  scrittore  spa- 
gnuolo, nato  neir  Andaluzia  nel  sec. 
4  6,  è  citato  da  Garcilasso  di  La  V^ega 
(  questo  nome),  nella  sua  Istoria 
della  Florida,  siccome  autore  (  in  so- 
cietà con  Giovanni  Colas  di  Zafra)  di 
una  relazione  della  scoperta  e  della  con- 
quista di  quella  contrada. 

CARMONA  (Salvatore),  incisore  spa- 
gnuolo, nato  a  Madrid  verso  il  -1730, 
fu%iviato  a  Parigi  onde  perfezionarsi 
nello  studio  di  quest'arte,  e  ritornò  po- 
scia alla  patria  dove  fu  nominalo  inci- 
sore della  camera  del  re  e  mori  nel 
4807.  Abbiamo  di  lui  molte  stampe  , 
fra  le  quali  sono  pregiate  principal- 
mente :  La  vergine  ed  il  Bambino  del 
van  Dickj  L'adorazione  dei  pastori  di 
Pierre  ;  ima  Risurrezione  del  Sali^atore 
di  Carlo  Vanlooj  L'istoria  scr ii> ente  i  fasti 
di  Carlo  III ,  di  Solimene. 

CARMONTELLE  (N,),  letterato, 
nato  in  Parigi  nel  ^7-17,  morto  in  Pa- 
rigi nel  t806,  fu  lettore  del  duca  dì 
Orleans,  ed  ordinatore  delle  feste  di 
quel  principe  ,  per  le  quali  occasioni 
egli  scrisse  varj  drammi  i  di  cui  per- 
sonaggi aveano  i  nomi  delle  persone 
che  li  rappresentavano.  Egli  acquistò 
rinomanza  coi  suoi  Pro\^erbj  dramma- 
tici ,  nei  quali  ha  mostrato  molta  na- 
turalezza. Egli  ha  scritto  anche  due 
romanzi,  ed  una  commedia  intitolata: 
r  Abate  di  gesso ,  ed  altre  cosuccia 
amene  e  spiritose. 

CARNEADE,  filosofo  greco,  nato  a 
Cirene  nell'anno  21 8  prima  di  G.  C. 
(4t0  olimpiade),  fu  il  fondatore  della 
terza  accademia,  ed  il  predicatore  d'uri 
pirronismo  più  ragionevole  di  quello  di 
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Arcesio.  Gli  ateniesi  lo  spediiMrio  am- 
basciadore  a  Roma  ,  dove  egli  fece  am- 
mirare la  sua  eloquenza  e  la  sua  abi- 
lità nel  sostenere  il  prò  ed  il  contra , 
(genere  di  talento  che  parve  talmente 
pericoloso  a  Catone  ,  che  propose  di 
imiandar  Cameade  al  suo  paese.  Que- 
sto filosofo  moi^  nell'anno  129  prima 
di  G.  C. 

CARNEAU  (Stetano),  nato  a  Char- 
tres  verso  il  fine  del  sec.  i6,  morto 
a  Parigi  nel  <67t  ,  dove  esercitava  la 
professione  d'avvocato.  Dotato  di  fervida 
fantasia  alimentala  dallo  studio  delle 
})elle  lettere ,  non  andò  immune  da 
quell'instabilità  di  carattere  che  quasi 
sempre  si  ravvisa  nelle  persone  di  spi- 
rito. Disgustato  della  carriera  del  foro 
nella  quale  egli  potea  rendersi  celebre, 
del  mondo  dove  era  chiamato  a  fare 
una  onorevole  comparsa  ,  Carneau  en- 
trò nel  1630,  nell'ordine  dei  celestini. 
Ma  egli  coltivò  le  muse  e  le  lettere 
anche  nella  solitudine  e  lasciò  un  gran- 
de numero  di  opere  sia  in  prosa  sia  in 
versi.  Egli  fu  anche  uno  dei  traduttori 
dei  f^iaggi  di  P.  della  Pialle,  Parigi 
-1 665  ,  4  voi.  in  4. 

CARNEGHETZI  (Giorgio),  te#»go 
armeno,  morto  verso  l'anno  ■1067,  ha 
lasciato  un'Istoria  ecclesiastica  dell' Ar- 
menia dall'anno  301  sino  al  1000;  die- 
cisetfe  Omelie  in  onore  di  varj  santi  ; 
un'  Apologia  del  rito  armeno.  Queste 
opere  ms.  in  lingua  armena  si  conser- 
vano nella  biblioteca  del  re  in  Parigi. 

CARNEERO  (Melchiore),  gesuita  por- 
toghese, nato  a  Coimbra  nel  sec.  16, 
fu  il  primo  rettore  del  collegio  del  suo 
ordine"in  quella  città,  e  chiamato  quindi 
a  Roma  da  s.  Ignazio,  fu  nominato  da 
Giulio  III  ,  vescovo  (t/z  parlibus  in/i- 
deliitm}  di  Nicea  e  coadiutore  del  pa- 
triarca d'Etiopia.  Rivestito  di  queste  qua- 
lità, Garneiro  andò  nel  15>5  a  predicare 
la  fede  nelle  Indie,  fu  nominalo  vescovo 
della  China  e  del  Giappone  e  morì  a 
Macao  nel  1 . 5 8 3.  Si  trovano  di  lui  al- 
cune lettere  nelle  collezioni  delle  mis- 
siori!. 

CARNEIRO  (Antonio),  cavaliere 
dell'  ordine  spagnttolo  dì  Ca'alrava  , 
nato  presso  Elvas  nel  sec.  16,  fu  teso- 
riere dell'esercito  spngnuolo  nei  Paesi 
1)155!  nel  1583,  e  scrisse  l'istoria  delle 
guerre  civili  di  quel  paese  dal  1559 
sirìo  al  1609.  Quest'opera,  pui)bUcata  in 
lingua  spagnuola  a  Brusselics,  nel  16t2, 


in  A  ti  ristampala  a  Madrid,  nel  1625, 
in  fol.  è  pregiata  molto  e  rarissima. 

CARNEIRO  (Antonio  Mariz)  ,  gen- 
tiluomo portoghese,  nato  verso  il  tìne 
del  sec.  16  ,  avendo  creduto  di  rinve- 
nire il  modo  d'impedire  la  declinazione 
dell'ago  magnetico  della  bussola  ,  fece 
un  viaggio  alle  Indie  onde  verificare 
la  bontà  della  sua  scoperta,  ed  al  suo 
ritorno  nel  Portogallo  fu  nominato  co- 
smografo del  re.  Abbiamo  di  lui:  He- 
gimento  dos  pilotos  e  roleiro  dos  nat>e- 
gaccons  da  Lidia  orientai ,  ec.  Lisbona 
1642  e  1555  e  1666j  Idrografia  curio- 
sa, ec.  San  Sebastiano,  1675. 

CARNEIRO  (Diego  Gomez),  scrittore 
portoghese  ,  -nato  a  Rio  laneiro,  morto 
a  Lisbona  nel  1676  ,  ebbe  il  titolo  d'i- 
storiografo  del  Brasile  ;  ma  non  si  co- 
nosce di  lui  opera  alcuna  che  corri- 
sponda tale  sua  qualità.  Egli  ha  tra- 
dotto dal  latino  in  portoghese  l'Istoria 
della  conquista  della  China  falla  dai 
Tartari  Mantchous  del  P.  Martini  (K. 
questo  nome),  Lisbona  1657  ,  in  16, 
ed  alcune  opere  straniere  di  poca  entità. 
La  sola  opera  sua  è  un  Discorso  intorno 
allf>  rivoluzione  del  Portogallo  del  1640, 
Lisbona  1641  ,  in  4. 

CARNETZI  (Giovanni),  prete  e  dot- 
tore armeno  del  sec.  13,  viaggiò  nella 
Siria  e  nell'Egitto  e  scopri  in  un  mo- 
nisterc  di  Bagdad  un  ms,  dei  Salmi  di 
Davide  in  lingua  armena,  di  cui  fece 
fare  varie  copie  per  ispargerle  nel  suo 
paese.  Il  patriarca  Ciaghetzi  (^V .  questo 
nome),  ricorda  nel  suo  Giardino  desi- 
deratile tre  opere  di  Carnetzi ,  le  quali 
non  si  rinvengono  che  in  alcune  biblio- 
teche dei  conventi  dell'Oriente. 

CARNOT  (Lazzaro  Nicola  Marga- 
rita), deputato  alle  assemblee  legisl.i- 
tiva  e  convenzionale  nel  tempo  della 
rivoluzione  francese ,  luogotenente  ge- 
nerale ,  ec.  nacque  a  Nolay  nella  Bor- 
gogna il  13  maggio  del  1753.  Suo  pa- 
dre era  avvocato.  Egli  morì  a  Madde- 
burgo  nella  Prussia  al  principio  del 
mese  d'agosto  del  ■1823.  Nel  1771  en- 
trò nel  corpo  degli  ingegneri  militari, 
ed  era  capitano  nel  1783,  quando  ottenne 
il  premio  proposto  dall'accademia  di  Di- 
gione  per  il  nìiglior  elogio  del  mare 
sciallo  di  Vauban.  Il  principe  Enrico  di 
Prussia,  fratello  del  grande  Federico, 
gli  scrisse  allora  per  indurlo  ad  entrare 
nell'esercito  prussiano  ,  ma  egli  ricusò 
le  vantaggiose  offerte  che  gli  venivano 
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fatte.  Ottenne  la  croce  di  s.  Luigi  e 
godeva  di  onorevole  lama  allorquando 
scoppiò  la  rivoluzione,  di  cui  egli  si 
fece  seguace.  Fu  eletto  nel  <79t  depu- 
tato del  Passo  di  Calais  alla  prima  as- 
semblea legislativa.  Nominalo  membro 
della  giunta  militare ,  contribuì  alta- 
mente a  far  licenziare  la  guardia  costi- 
tuzionale del  re  Luigi  XVI ,  accusan- 
dola d'  incii^ismo  ,  e  sostenne  la  propo- 
sta di  dare  trecentomila  fucili  alle  guar- 
die nazionali,  alle  quali  si  voleva  alli- 
dare  la  vigilanza  interna  deih  Francia 
e  che  erano  composte  per  la  maggior 
parte  di  furfanti  e  di  miseral)ili  prole- 
tari!. Il  primo  d'agosto  del  -1792  lesse 
una  sua  relazione  intorno  alla  neces- 
sità di  armare  il  popolo  di  aste.  Questa 
ed  altre  provvidenze  tendevano  eviden- 
temente a  rendere  facile  il  successo  della 
disastrosa  giornata  del  \  0  d'  agosto , 
nelle  conseguenze  della  quale  Carnot 
prese  in  falli  una  grandissima  parte 
nelle  messioui  che  gli  furono  allidate  e 
che  contribuirono  a  farlo  eleggere  di 
bel  nuovo  dal  dipartimento  di  Passo  di 
Calais  deputato  alla  coni^enzioJie  nazio- 
jìale  convocata  per  il  22  settembre  se- 
guente. Al  tempo  del  processo  di  Luigi 
XV^I,  Carnot  diede  il  volo  per  la  morte 
dello  sventurato  principe  senza  appello 
e  senza  proroga.  Dopo  la  ristaurazione 
egli  cercò  di  giustificar  tal  voto  con  un 
pubblico  scritto  in  cui  lo  attribuiva 
all'  impero  della  violenza  ed  al  funesto 
concorso  delle  circostanze.  Nominato 
membro  della  giunta  di  saldezza  può- 
hlica  creata  nel  seno  della  convenzione, 
Carnot  vi  ebbe  particolarmente  l' inca- 
rico della  direzione  degli  aftari  mili- 
tari. Quando  fu  allivata  la  costituzione 
dell'anno  3,  Carnot,  in  seguilo  al  ri- 
tìnto di  Sieyes  ,  fu  nominato  uno  dei 
cinque  membri  del  direttorio.  Non  tardò 
guari  a  trovarsi  opposto  al  suo  collega 
Harras  che  gli  contendeva  la  direzione 
degli  affari  militari,  e  questa  lotta  nella 
quale  presero  psrte  in  sensi  diversi  gli 
altri  membri  del  direttorio,  diede  mo- 
tivo alla  proscrizione  di  Carnot.  Il 
di  fruttidoro ,  registrato  nel  catalogo 
di  quelli  che  venivano  indicati  all  ^  pub- 
blica opinione  siccome  controrivoluzio- 
"«irj  e  fautori  del  realismo,  egli  fuggì 
in  Alemagna  e  di  la  scrisse  contro  quelli 
che  lo  aveano  proscritto  ,  senza  però 
aderire  alla  causa  dei  nemici  della  ri- 
voluzione. Rientralo  in  Francia  dopo  il 
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^8  di  brumale,  fu  impiegalo  da  Bona- 
parle  ,  diventalo  primo  console,  nella 
qualità  d' inspettore  alle  rassegne  e  fu 
poco  dopo  chiamato  al  ministero  della 
guerra  j  ma  dissentendo  dalle  opinioni 
di  Bonaparle  se  ne  ritirò  dopo  pochi 
mesi.  Nel  <802  egli  fu  chiamato  al 
tribunato  per  elezione  dei  senatori  e 
parteggiò  sempre  per  la  parte  repubbli- 
cana. Égli  perorò  contro  la  propost.i  di 
innalzare  Bonaparle  all'impero  e  rifiutò 
di  sottoscrivere  il  processo  verbale  della 
sessione  del  tribunato  nella  quale  fu 
ammesso  il  voto  di  porre  il  primo  con- 
sole sul  trono.  Dopo  1'  abolizione  del 
tribunato,  Carnot  rimase  senza  impiego 
e  per  varj  anni  senza  soldo.  Finalmente 
gli  venne  assegnata  una  pensione  e  si 
ritirò  neir  instituto  per  attendere  sol- 
tanto allo  studio  delle  matematiche  e 
delle  teoriche  militari.  Nel  tempo  dei 
disastri  della  campagna  di  Russia,  Car- 
not offrì  all'imperatore  i  suoi  servigi  e 
gli  venne  aifìdata  la  difesa  d'Anversa  , 
ch'egli  non  consegnò  agli  alleati  che  in 
vista  degli  ordini  espressi  e  regolari  di 
S.  A.  R.  monsieur  investita  della  luo- 
gotenenza generale  del  regno.  Egli  fu 
conservato  nel  suo  grado  dal  ministero 
del  re  e  ripigliò  la  croce  di  s.  Luigi  che 
avea  prima  della  rivoluzione.  Nei  primi 
mesi  del  '1815  comparve  la  sua  famosa 
memoria  al  Re.  Al  giungere  di  Bona- 
parle dall'isola  d'El])a,  Carnot  accettò 
il  ministero  dell'interno  e  le  piìi  emi- 
nenti distinzioni,  e  smentendo  tutte  le 
sue  antiche  opinioni  ricevette  anche  il 
titolo  di  conte ^  ma  essendo  stato  com- 
preso neir  ordinamento  della  camera 
dei  pari  ,  egli  presentò  alla  stessa  ca- 
mera V Esposizione  della  condizione  del- 
l'impero  ,  nella  quale  egli  si  mostrava 
piìi  conseguente  alle  dottrine  politiche 
che  sempre  avea  professate  :  il  suo  si- 
stema apj)ai  ve  chiaramente  una  remi- 
niscenza del  governo  rivoluzionario  e 
non  fu  approvato.  Tuttavia,  conser- 
vando anche  dopo  la  sconfitta  di  Va- 
terloo,  la  speranza  di  resistere  alle  forze 
degli  alleati  egli  fece  i  più  grandi  sforzi 
per  comunicare  a'  suoi  colleghi  la  sua 
(iduciaj  e  soltanto  con  ripugnanza  e  dopo 
ardente  opposizione,  egli  sottoscrisse  la 
capitolazione  di  Parigi.  Cacciato  dal  re- 
gno in  forza  della  legge  del  16  di  gen- 
najo  del  -1816,  Carnot  si  ritirò  prima 
a  Varsavia,  poscia  a  Maddcburgo  ,  do- 
ve ,  avendo  seco  un  suo  figlio,  più  non 
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attese  che  allo  studio"  delle  predilette 
sue  scienze.  Le  opere  principili  di  Gar- 
not  sono  :  Elogio  del  maresciallo  di 
P^aubaii;  Saggio  intorno  alle  macchine 
in  generale;  Opere  matematiche;  Rispo- 
sta alla  relazione  di  Bailleul  intorno 
alla  congiura  del  •IS  fruttidoro  ;  Geo- 
metria di  positura  ;  Della  difesa  dei 
luoghi  fortificati;  Memoria  indiritla  al 
re  nel  luglio  iSii;  Opuscoli  poetici, 
ec.  ce. 

CARO  (Annibale)  ,  celebre  letterato 
italiano  del  sec.  -16,  nato  a  Città  Nova, 
nella  Marca  d'Ancona,  nel  -1507  ;  fu 
prima  precettore  dei  figliuoli  d'un  ricco 
liorentiuo,  e  poi  segretario  di  Pietro 
Luigi  Farnese  che  diventò  duca  di  Par- 
ma e  di  Piacenza  nel  -1543.  Questo 
principe  lo  incaricò  di  varie  messioni 
presso  l'imperatore  Carlo  e  le  con- 
dusse a  termine  felicemente.  Dopo  la 
morte  del  duca  Farnese  ,  che  fu  assas- 
sinato a  Piacenza ,  Caro  [andò  a  Roma 
e  fu  successivamente  segretario  dei  car- 
dinali Ranuccio  ed  Alessandro  Farnese, 
che  lo  ricolmarono  di  benefizj.  Ottenne 
fra  le  altre  cose  due  ricche  commende 
dell'ordine  di  s.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme. In  mezzo  delle  sue  prosperità 
e  de'  suoi  lavori  lelterarj ,  le  osser- 
vazioni d'un  critico  ad  una  Canzone 
ch'egli  avea  composta  in  lode  della  fa- 
miglia reale  di  Francia,  lo  atìannarono 
molto.  Egli  rispose  con  asprezza  al  suo 
critico,  che  era  Castelvetro  j  questi  re- 
plicò :  la  conlesa  fu  lunga  e  violenta. 
Alcuni  scrittori  rinfacciano  al  Caro  un 
torto  assai  grave  in  questa  faccenda; 
pretendono  essi,  senza  però  che  la  cosa 
sia  dimostrata,  ch'egli  abbia  accusalo 
Castelvetro  (/^.  questo  nome),  al  tribu- 
nale dell'inquisizione  e  ch'egli  sia  stato 
cagione  della  di  lui  condanna  e  del  di 
lui  esiglio.  Che  che  ne  sia,  Caro,  di 
già  vecchio  ed  infermo ,  lasciò  i  suoi 
prolettori,  andò  a  vivere  in  campagna 
e  terminò  i  suoi  giorni  nello  studio  e 
nella  solitudine  nel  1566.  La  sua  rino- 
manza letteraria  non  ha  mai  perduto 
del  sjjo  splendore  ;  le  opere  sue  prin- 
cipali sono  r  ammirata  traduzione  in 
versi  snohi  deli' Eneide  di  Virgilio,  che 
pose  il  fondamento  della  sua  gloria  let- 
teraria,- Formolario  ;  traduzioni  della 
Retlorica  d'  Aristotile  ;  delle  Orazioni 
di  s.  Gregorio  di  Nazianzo,  e  d'un  Ser- 
mone di  s.  Cirillo  intorno  all'elemosina; 
della  pastorale  di  Dafni  e  Cloe  di  Lon- 
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CARO  ((Rodrigo),  prete  spagnuolo, 
letterato,  giurisconsulto  ed  antiquario, 
nato  nell'Andaluzia  al  fine  del  sec. -16, 
ha  composto  molte  opere  ,  fra  le  quali 
sono  principalmente  rammentate  le  se- 
guenti :  Anlichilh  e  dominio  della  illu- 
strissima citta  di  Sif^iglia  ;  Relazione 
delle  inscrizioni  e  delle  antichità  della 
città  di  Utrera ,  ambedue  in  lingua 
spagnuola.  Questo  dotto  sacerdote  ha 
lascialo  anche  un  numero  ragguarde- 
vole di  mss.  che  si  conservano  in  va- 
rie biblioteche  dell'Andaluzia. 

CARO  de  TORRES  (  Francesco  )  , 
prete  spagnuolo,  nato  in  Siviglia  al  fine 
del  sec.  ^6,  viaggiò  nei  Paesi  Bassi  e 
nelle  Indie  Occidentali.  Abbiamo  di  lui 
ima  Relazione  dei  serici gi  renduti  alle 
loro  maestà  i  re  Filippo  II  e  111  da 
don  Alonzo  di  Sotomayor  negli  stati 
della  Fiandra ,  nelle  prot^incie  del  Chili 
e  di  Terraferma ,  ec.  ed  una  Istoria 
degli  ordiiù  militari  di  s.  Giacomo, 
di  Calatrava  e  di  Alcantara  dalla  loro 
fondazione,  in  lingua  spagnuola.  —  Un 
altro  Caro  (Giovanni),  è  autore  d'un 
Trattato  degli  uccelli  del  nuouo  mondof 
pure  in  lingua  spagnuola. 

CAROLI  (Francesco),  pittore,  archi- 
tetto e  geometra,  nato  a  Torino  nel 
•1638,  morto  a  Roma  nel  -17  4  6,  fu  pro- 
fessore perpetuo  nell'accademia  di  pit- 
tura di  quella  città.  Egli  era  eccellente 
nella  prospettiva,  ed  ha  dipinto  vedute 
interne  di  varie  chiese  di  Roma.  Si 
ammirano  i  suoi  dipinti  non  solamente 
per  l'esatlez/a  e  la  finitezza  del  lavoro, 
ma  anche  per  la  perfezione  architetto- 
nica ,  il  colorito  ed  il  disegno. 

CAROLINA,  moglie  di  Giorgio  II, 
re  d'Inghilterra,  e  figlia  di  Giovanni 
Federico,  marchese  di  Brandeburgo 
Anspach,  nata  nel  -1682,  fu  coronata 
moglie  del  re  d'Inghilterra  nel  i727 
ed  ebbe  quattro  figli  e  cinque  figlie. 
Giorgio  I ,  suo  suocero  ebbe  sempre 
per  essa  molla  stima ,  ed  il  re  sempre 
con  essa  si  consigliò  intorno  agli  affari 
importanti  del  regno.  Ella  fu  dopo  di 
lui  reggente  del  reame  e  morì  nel  -1737. 
Questa  principessa  pia  e  modesta  fu  co- 
stante protettrice  delle  arti  e  della  let- 
teratura. 

CAROLINA  (Lulsa),  figlia  di  Luigi 
VIII,  Landgravio  di  Assia  Darmstadt, 
nata  nel  ^723  ,  sposò  nel  -1751  Cario 
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Federico  Margravio  di  Bade  e  lo  se- 
condò nelle  sue  benefiche  viste  verso  i 
<uoi  sudditi.  Era  essa  assai  dotta  prin- 
cipalmente nell'istoria  naturale  e  rac- 
colse un  ricco  museo  di  cose  spettanti 
a  questa  scienza,  che  tuttora  si  vede 
nel  palagio  di  Carlsnihe.  Esso  è  prin- 
cipalmente adorno  di  pietre  rare  e  di 
elette  conchiglie.  La  principessa  Caro- 
lina morì  in  Parigi  nel  1783. 

CAROLINA,  arciduchessa  d'Austria, 
regina  di  Napoli  e  di  Sicilia,  ultima  fi- 
glia di  Francesco  I,  e  dell'imperatrice 
Mari?  Teresa,  nacque  in  Vienna  il  1 3 
d'agosto  del  •!  762.  Sposata  di  quindici 
anni  con  Ferdinando  I,  re  di  Napoli, 
fu,  nel  i798j  costretta  a  riparare  in  Si- 
cilia perchè  fu  la  sua  capitale  invasa 
dalle  truppe  francesi  !  alcuni  successi 
ottenuti  dal  cardinale  Ruffo  glie  ne  ria- 
prirono per  breve  tempo  le  porte;  ma 
ben  presto  ella  dovette  fuggire  di  bel 
nuovo.  Andò  in  Austria  nel  iS\2  ,  e 
morì  d'apoplessia  nel  castello  di  Hixen- 
dorf  nel  iS\5. 

CAROLINA  di  BRUNSWICK  WOL- 
FENBUTTEL  (Amelia  Elisabetta), 
regina  d' Inghilterra ,  moglie  del  re 
Giorgio  IV  ,  era  figlia  di  Carlo  Gu- 
glielmo Ferdinando  principe  di  Brun- 
swich  WoUenbutlel,  che  fu  ucciso  alla 
battaglia  di  Jena,  e  della  sorella  pri- 
mogenita del  re  d'Inghilterra  Giorgio 
III  e  perciò  cugina  germana  di  suo  ma- 
rito. Ella  nacque  il  i7  di  maggio  del 
<768  ed  annunziò  sino  dall'età  pili  te- 
nera una  vivacità  di  spirito  ed  una  fer- 
mezza di  carattere  che  pronosticavano 
l'energia  ch'ella  ha  mostrata  princi- 
palmente verso  il  fine  della  sua  vita. 
Ella  avea  acquistata  alla  corte  di  suo 
padre,  ch'era  allora  il  convegno  di 
tutti  i  piìi  distinti  ufiìzlali  dell'Europa, 
una  tal  quale  franca  disinvoltura  ,  che 
contrastava  singolarmente  colla  riserva- 
tezza delle  donne  inglesi.  Il  maritaggio 
di  questa  principessa  col  principe  di 
Galles  fu  conchiuso  nel  mese  di  dicem- 
bre del  1794  e  celebrato  in  Londra  il  di 
8  d'aprile  del  1795.  Ben  presto  scop- 
piarono fra  i  due  conjugi  amare  con- 
tese. La  nascita  della  loro  figlia,  la 
principessa  Carlotta,  avvenuta  il  16  di 
gennajo  del  1796,  non  fece  che  asso- 
pirle, ma  essi  vissero  poi  se.  arati,  seb- 
bene abitassero  la  medesima  residenza. 
Il  (\\  8  d'aprile  del  1796  il  principe  di 
Galles  fece  annunziare  a  sua  moglie , 


da  lord  Cholmondely,  che  cesserebbe 
fra  essi  ogni  relazione  conjugale.  La 
principessa  vi  acconsenti,  purché  la  pro- 
posta le  fosse  fatta  in  iscritto,  ciò  che 
il  principe  fece,  ed  ella  gli  rispose  ca- 
tegoricamente ,  trasmettendogli  copia 
anche  d'una  lettera  ch'ella  avea  scritto 
al  re  suo  suocero  per  annunziargli 
quanto  era  accaduto.  Andò  la  princi- 
pessa ad  abitare  il  palazzo  Montagu, 
ma  proseguì  a  comparire  alla  corte  co- 
gli onori  dovuti  al  suo  grado.  Per  la 
prima  volta,  nel  ^804,  lord  Moira  fu 
incaricato  di  prendere  informazioni  in- 
torno alla  di  lei  condotta.  Nel  1806, 
per  la  denunzia  di  lord  e  di  ladi  Dou- 
glas che  abitavano  presso  il  palazzo  della 
principessa,  il  re  nominò  una  giunta  in- 
caricata di  prendere  informazioni  dei  di 
lei  costumi.  Il  risultamento  di  quelle  in- 
dagini fu  che  la  principessa  era  colpe- 
vole di  leggerezza  e  d'imprudenza, 
ma  che  1'  accusa  dei  Douglas  era  una 
-barbara  calunnia.  Quest'accusa  era  di- 
retta a  stabilire  che  nel  corso  del  1802 
la  principessa  di  Galles  sarebbe  stata  in- 
cinta ed  avrebbe  dato  vita  ad  un  figlio 
di  cui  ladì  Douglas  sospettava  esser  pa- 
dre ser  Sydney  Smith.  Ma  la  nascita 
di  questo  figlio,  il  suo  nome  d'Austin, 
la  condizione  dei  di  lui  veri  genitori,  il 
di  lui  arrivo  a  Monlagu-House,  e  l'ado- 
zione che  ne  avea  fatta  la  principessa 
si  trovavano  comprovati  dai  pubblici 
registri  e  da  irrecusabili  testimonianze; 
e  ser  Sydney  Smith,  assente  per  pub- 
blico servi/.io,  nel  tempo  delle  indagini, 
avea,  al  suo  ritorno  in  Inghilterra,  ot- 
tenuto dal  principe  di  Galles  un'udienza 
nella  quale  avea  affermato  d'essere  stato 
indegnamente  calunniato.  Dopo  gravi  e 
lunghe  contese,  e  dibattimenti  nelle  due 
camere,  e  coll'assenso  di  suo  marito, 
il  9  d'agosto  del  18<4  ella  s'imbarcò 
sopra  una  fregata  per  andare  a  Brun- 
swick. Fino  dai  primi  giorni  del  suo 
viaggio  gli  inglesi  del  suo  seguito  la 
abbandonarono  uno  dopo  1*  altro.  Da 
Brunswick  ella  passò  da  Strasburgo,  e 
vide  Berna  e  Geneva;  fu  accolta  in  Mi- 
lano con  grandi  applausi  e  quivi  ella 
prese  al  suo  servigio  nella  qualità  di 
corriere  un  tal  Bergami  che  era  al  ser- 
vigio di  un  generale  italiano.  Al  fì'<ir 
d'ottobre  giunse  a  Roma  ,  poi  andò  a 
Napoli,  all'isoh  d'Elba,  ed  in  Sicilia, 
sempre  accompignata  da  Bergami  per 
cui  ottenne  la  croce  di  Malta  ed  il  ti- 
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tolo  di  barone  della  Francisca.  Alla  pri- 
mavera del  ^8\6  noleggiò  tirja  polacra, 
ed  andò  a  Tunisi,  ad  Ulica,  ad  Ate- 
ne >  a  GosUntinopoli  e  finalmente  .a  Ge- 
rusalemnìe,  dove  institui  soUo  il  nome 
di  santa  Carolina ,  sua  patrona ,  un  or- 
dine cavalieresco  di  cui  fece  gran  ma- 
stro Derganii,  e  s'imbarcò  a  Jall'a  per 
ritornare   in  Europa.  La  morie  dei  re 
Giorgio  IJl  avendole  dato  il  titolo  di 
regina,  ella  traversò  la  Francia  nel  mese 
di  maggio  del  i820^  e  fu  incontrata  a 
Saint- Omer  dal  signor  Broiigam  suo 
consigliere  e  confideiìte ,  incaricato  da 
lord  Hutchinson  di  consigliarla  a  ri- 
maner sul  continente  e  minacciarla  che 
se  andava  in  Inghilterra,  ella  soggiace- 
rebbe ad  un  processo  criminale.  Ma 
ella  disprezzò  ogni  consiglio  e  da  Dou- 
vres  sino  a  Londra  viaggiò  fra  il  plauso 
del  popolo   ed    entrò    nella  capitale 
in   aspetto  tronfante.    Nel  medesimo 
giorno  un  messaggio  del  re  annunziò 
alle  due  camere  l'arrivo  della  regina  e 
provocò  un'indagine  intorno  alla  di  lei 
coadotta  durante  la  sua  assenza  dal  re- 
gno. Si  venne  finalmente  ad  uno  scan- 
daloso processo  che  pritjcipiò  pubblica- 
mente il  i7  d'agosto  del  1820,  dinanzi 
alla  camer9  dei  pari  Si  udirono  28  te- 
stinionj  a  carico,,  quasi  tutti  italiani, 
che  erano  stali  al  servigio  della  princi- 
pessa ,  e  dopo  la  difesa  dei  signor  Brou- 
gham  Incamera  votò  che  si  leggesse  per 
la  seconda  volta  il  bill  diretto  a  privar 
Carolina  del  nome  e  del  titolo  di  regina 
e  dei  dirilli  e  prerogalii^e  che  le  spctta- 
p>ano  in  tale  qualicà  ;  se  ne  propose  la 
terza  ed  ultinia  lettura,  lettura  che  non 
essendo  stala  ammessa,  il  28  di  novem- 
bre ,  che  colla  pluralità  di  nove  suffra- 
gi ,  secondo  l'uso  inglese,  il  ministero 
risguardè  l'accusa  siccome  annientata  e 
i'ammessione  del  bill  fu  prorogata  fra 
sei  mesi,  cioè  indifllnitamente.  Il  po- 
polo inglese  menò  feslosisslnjo  schia- 
mazzo per  quesl'  ombra  di  vittoria  e 
Carolina  si  mostrò  lietissima  del  popo- 
lare applauso.   Nel   maggio   del  i82i 
élla  destò  nuovi  tumulti  pretendendo 
(d'assistere  alla  coronazione  del  re  e  vo- 
leva essere  coronata  anch'essa.  Quindici 
giorni  dopo  ella  cadde  pericolosamente 
an)malata  e   morì   il  7   di  agosto  del 
•1821  ,  lasciaudo  tutti  i  suoi  beni  a  Gu- 
glielmo  Austin  il  figlio  eh'  ella  avea 
additato  e  che  sempre  ella   ave^  seco 
condì)  te.  Secondo  il  suo  desiderio,  In 


sua  spoglia  mortale  fu  condotta  a  Brun- 
swick e  tumulata  nelle  tombe  della  sua 
famiglia. 

CARONE  di  LAMPSACO,  isterico 
greco,  vivea,  secondo  Dionigi  d'Alicar- 
nasso,  poco  tempo  prima  di  Erodoto, 
nel  secolo  quinto  prima  di  G,  C.  Egli 
compose  un'Istoria  della  Persia  divisa 
in  2iibrLdella  quale  non  rimangono  che 
pochi  frammenti  ;  un'altra  Istoria  d'E- 
tiopia ,  della  Libia  e  della  Grecia  ,  in  4 
libri;  ed  un'altra  dell'  isola  di  Creta  in 
3  libri. 

CARONE,  tebano,  divise  con  Me- 
lone e  Pelopida  la  gloria  d'  aver  libe- 
rata la  sua  patria  dai  tiranni  che  Sparta 
le  avea  dati  per  governarla.  Tebe  rico- 
noscente conferi  la  carica,  di  beotarcld 
(magistrati  supremi),  a'  suoi  tre  libe- 
ratori. Vedi  Pelopida. 

CARONDA  ,  filosofo  greco,  legisla- 
tore, nato  a  Catania  nella  Sicilia,  nel 
sec,  5  prima  di  G.  C.  diede  leggi  agli 
abitanti  della  sua  patria  ed  a  varie  al- 
tre colonie  siciliane  andate  da  Calcide 
nelf  Eubea.  Errano  quegli  autori  i  quali 
dicono  aver  egli  dettate  quelle  leggi 
per  gli  abitanti  di  Turio,  qltra  citta 
della  Sicilia,  che  al  tempo  di  Caronda 
non  era  ancora  f>ndala.  Quelle  leggi 
erano  scritte  in  versi  come  quelle  di 
tutti  gli  antichi  legislatori;  elleno  si 
cantavano  e  si  facevano  imparare  a  me- 
moria dai  giovanetti.  Questo  legislatore 
avea  vietato,  sotto  pena  di  morte,  il 
presentarsi  armati  nelle  assemblee  del 
popolo,  e  fu,  per  quanto  dìcesi ,  vit- 
tima egli  medesimo  di  qutlla  legge. 
Avendo  un  giorno  inseguito  alcuni  mal- 
fattori, rientrò  nella  città  e  si  presentò 
all'assemblea  del  popolo  senza  avvedersi 
d'essere  armato:  gli  fu  osservato  ch'egli 
violava  la  legge:  ebbene  io  la  confermo, 
sclamò  Caronda,  e  da  se  mtdesimo  sì 
uccise.  Quest'azione  viene  da  alcuni  au- 
tori attribuita  a  Diocle ,  legislatore  dei 
siracusani,  e  probabilmente  ella  non  ha 
fondamento  rè  per  l'uno,  nò  per  l'alfro. 

CARON,  nome  d'un  capo  di  celti- 
beri  e  di  numantini,  che  sconfìsse  in 
Ispagna  l'esercito  del  console  Quinto 
Fiacco  ,  e  rimase  gloriosamente  ucciso 
mentre  inseguiva  inimici,  nell'anno  \  55 
prima  di  G.  C. 

CARON,  detto  CARONDA  (Luigi 
le)  ,  nato  a  Parigi ,  noi  t536,  seguì  la 
carriera  delle  lettere  prima  d'entrare, in 
quella  del  loro,   alla  quale  il  suo  ta- 
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lento  e  T  indole  sua  più  particolarmente 
lo  chiamavano.  Salì  in  grande  rinomanza 
come  avvocato,  meritò  d'essere  nomi- 
nato luogotenente  al  baliaggio  di  Cler- 
mont  nella  pi'nvincia  di  Beauvais,  e  ne 
esercitò  gli  «ffizj  sino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  -1617.  Egli  ha  lasciato  va- 
rie opere  legali  molto  estimate,  ed  an- 
che una  collezione  di  poesie. 

CARON  (FRAfTCESco) ,  direttore  ge- 
nerale del  commercio,  nato  nell'Olan- 
da, morto  nel  <674  andò  in  giovinezza 
al  Giappone ,  dove  imparò  la  lingua 
del  paese  e  diventò  in  seguito  direttore 
della  compagnia  delle  Indie  Olandese. 
Malcontento  di  quella  compagnia,  venne 
in  Francia  nel  1666  e  nell'anno  mede- 
simo il  ministro  Colbert  lo  nominò  di- 
rettore generale  del  commercio  fran- 
cese nelle  Indie.  Egli  partì ,  e  giimto 
a  Madagascar  tentò  inutilmente  di  for- 
darvi  stabilimenti  commerciali.  Non  fu 
più  avventurato  a  Trinchemala  nel  Ben- 
gala. Richiamato  in  Francia  dal  governo 
che  avea  ricevuto  contro  di  lui  gravi 
lagnanze,  egli  voleva  ritirarsi  nel  r'or- 
togallo,  ma  la  nave  che  lo  riconduceva 
in  Europa  naufragò  sulle  coste  di  quel 
regno  ed  egli  perì  insieme  con  tutta  la 
ciurnM.  Abbiamo  di  lui  una  Descrizione 
del  Giappone ,  Aja  ^636  ,  un  voi.  in  4 
con  figure,  in  olandese.  Fu  quest'opera 
tradotta  in  francese  ed  in  altre  lingue. 

CARON  (  Raimondo  )  ,  francescano 
irlandese  ,  nato  nel  ^605  nella  contea 
di  Vesttnead  ,  è  autore  d'un'opera  che 
levò  mt/Uo  rumore  al  suo  tempo  ,  inti- 
tolata :  Remoìislrantia  hjbernorum  can- 
tra loi'anienses  et  ultramontanas  censu- 
rfl*,  Londra  -1665,  in  fol.  Questo  libro 
dedicato  al  ré  Carlo^  II,  è  diventato  ra- 
rissimo perchè  l'edizione  rimase  in  gran 
parte  consunialn  dall'incendio  di  Lon- 
dra del  1666.  È  stato  compreso  nella 
collezione  dei  Trattati  e  proue  delle  li- 
herla  della  chiesa  gallicana,  edizione 
del  1731. 

CARON  (Nicola),  incisore,  nato  in 
Amiens  nel  1700  ,  era  valente  anche 
nella  geometria  e  nella  mecanica  e  si 
mostrò  superiore  agli  artisti  suoi  con- 
temporanei. E!gli  avea  composto  una 
Tauàlà  geometrica  per  rendere  facile 
l'estrazione  delle  radici  ed  un  metodo 
per  dividere  il  circolo  Queste  due  opere 
sono  rim  iste  H18.  Si  trovano  varie  delle 
sue  incisioni  nel  real  gabinetto  delle 
slampe.   Garon  accusato  d'omicidio. 


mori  nella  conciergerie  di  Parigi  nel 
1768.  •    '  :  - 

CARON  (Agostino  Gjusbppb),  luogo- 
tenente colonnello  di  dragoni,  uffiziàle  ' 
della  legion  d'onore  ,  entro  giovanetto 
nelle  truppe  nella  qualità  di  volontario, 
fece  tutte  le  campagne  dal  1789,  e  quan- 
do fu  licenziato  l'esercito  nel,  I8i5,  si 
ritiiò  a  Colmar.  Si  trovò  commesso  in 
una  congiura  nel  1820  e  fu  assolto 
nell'anno  seguente  «dalla  càmera  dei 
pari,  investita  di  quel  processo.  Ma  ac- 
cusato di  bel  nuovo  nei  settembre  del 
1822  qual  capo  d'una  congiura  ordita 
nella  città  dove  egli  risiedeva,  fu  con- 
dannato alla  pena  della  morte  alla  quale 
soggiacque  il  primo  dei  seguente  ot- 
tobre. 

CARONDELET  (Giovanni  di)  ,  nato 
a  Dole  nel  1469,  fu  chiamato  nel  1503 
alle  funzioni  di  consigliere  ecclesiastico 
nel  consiglio  sovrano  di  Malines.  Ono-. 
rato  col  favore  di  Carlo  V,  Carondelet 
ottenne  poscia  a  Brusselles  la  presidenza 
del  consiglio  ecclesiastico,  fu  nominato 
arcivescovo  di  Palermo  ,  primate  di  Si- 
cilia ,  cancelliere  perpetuo  di  Fiandra 
e  segretario  dell'imperatore.  Mori  a 
Malines  il  dì  8  di  febbrajo  1544.  Egli 
ha  lasciato  dei  niss.  intorno  a  varie  qui- 
stioni  di  giurisprudenza  :  ad  esso  fu  da 
Erasmo  dedicala  la  sua  edizione  di  san 
Ilario,  nel  1522. 

CAROPRESE  (Gregorio),  scrittore 
italiano,  nato  nel  regno  di  Napoli  nei 
1715  ,  è  aurore  di  una  Confutazione  del 
libro  di  Machiavelli ,  intitolato  ,  Del 
principe-^  d'una  traduzione  della  Logica 
di  Silvestro  Regis ,  con  annotazioni,  e 
di  varie  -altre  opere,  principalmente  di 
critica. 

G AROTTO  (Giovanni  Francesco), 
pittore  italiano,  morto  a  A^erona  nel 
1546,  dipinse  l' istoria  ed  il  ritratto.  Le 
sue  tavole  sono  rarissime:  si  ammira 
principalmente  in  esse  l'espressione  delle 
figure. 

CAROTTO  (Giovanni),  fratello  e 
discepolo  del  precedente  ,  prese  stanza 
a  Venezia,  fu  pittore  di  grido  ed  ebbe 
fra  i  suoi  discepoli  Paolo  Veronese. 

CAROUGE  (  Bertrando  Agostino  ), 
matematico  ed  astronomo  francese,  nato 
nel  1741  a  Dol  nella  Bretagna,  attese 
allo  studio  dell'astronomia  ,  andò  a  Pa- 
rigi dove  strìnse  amicizia  col  celebre 
Lalande  e  nel  corso  della  rivoluzione 
ottenne   l'impiego  di  amministratore 
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generale  delle  poste  ch'egli  avea  ancfvra 
quando  morì  nel  ^798.  Egli  ha  falli 
molli  Computi  per  l'opera  periodica  in- 
titolata :  Cognizioni  dei  tempi  e  per  la 
seconda  edizione  della  Astronomia  di 
Lalande.  Si  trovano  anche  molte  di  lui 
memorie  nella  Cognizione  dei  tempi  per 
gli  anni  < 781 -89-98. 

CAROVAGIUS  (Bernardino),  mecca- 
nico oriuolajo,  nato  in  Fruacia  nel  sec. 
46,  acquisi©  molta  rinomanza  co'  suoi 
lavori.  Fra  le  altre  cose  egli  fece  per  il 
celebre  giurisconsulto  Alciato,  un  oro- 
logio il  di  cui  martello ,  mercè  di  un 
ingegnoso  meccanismo,  accendeva  uua 
candella  all'ora  prescritta. 

CARFANI  (Giuseppe),  teologo  e  poeta 
latino,  nato  a  Roma  il  2  di  maggio  del 
■1683  ,  entrò  nella  compagnia  di  Gesìi 
il  5  luglio  del  1704.  Fu,  nel  collegio 
romano,  professore  di  rettorica,  di  fi- 
losofia e  di  teologia,  e  vi  fu  per  un 
buon  numero  d' anni  prefetto  degli 
studj.  Carpani  era  d'  indole  dolce  e 
soave  ed  era  assai  versato  nelle  belle 
lettere.  Mori  in  Ronia  verso  il  1765. 
Egli  era  membro  dell'accademia  d'Ar- 
cadia col  nome  di  Tirro  Creopolita ,  e 
sotto  'questo  nome  egli  pubblicò  due 
componimenti  in  versi  Ialini  intitolali; 
De  Jesu  infante  ,  Roma  1747  ,  tradotti 
poi  in  italiano.  Ma  principalmente  con- 
tribuirono alla  sua  gloria  letteraria  sette 
tragedie  latine,  che  furono  rappresen- 
tate col  pili  grande  successo  nel  collegio 
alemanno  ed  ungaro,Jin  Roma.Queste  tra- 
gedie furono  stampate  per  la  prima  volta 
a  Vienna  nel  1 748  e  poscia  a  Roma  nel 
4  750,  quarta  edizione  che  è  la  più  esatta 
e  la  più  compiuta.  Le  altre  poesie  del 
Carpani  si  trovano  nella  prima  parte 
dell'  Arcadum  carm ina ,  Roma  4757. 
Egli  ha  lasciato  anche  alcune  opere  di 
teologia,  delle  quali  sono  assai  lodate 
la  chiarezza  e  la  solidità  delle  ragioni. 

CARFANI  (Gaetano),  fratello  del 
precedente ,  maestro  di  musica ,  morto 
in  Roma  nel  1780,  fu  maestro  di  cap- 
pella ed  ebbe  numerosi  discepoli ,  varj 
dei  quali  hanno  acquistato  in  Italia  una 
grande  rinomanza. 

CARFANI  (Giuseppe),  della  famiglia 
dei  precedenti ,  vivea  nel  sec.  17  e  fu 
professore  di  giurisprudenza  nel  colle- 
gio della  sapienza  in  Roma.  Abbiamo 
di  lui  alcune  opere  latine  ed  una  in 
italiano  intitolata:  Fasti  dell'accademia 
degli  intrecciati y  Roma  1675. 


CARFANI  (Orazio)  ,  è  autore  d'  «a 
òpera  intitolata  :  Leges  et  statata  duca" 
tus  mediolanensis  cum  commentis,  Mi- 
lano 4  616  ,  in  fol. 

CARFANI  (Giuseppe),  nato  nel  4  752 
in  un  villaggio  della  Brianza,  nella  Lom- 
bardia, morto  il  22  di  gennajo  del  4  825 
a  Vienna ,  era  addetto  alla  corte  impe- 
riale come  artista  e  come  poeta.  Egli  è 
autore  di  varj  componimenti  dramma- 
tici ,  fra  i  quali  si  annovera  la  celebre 
commedia  m  dialetto  milanese ,  intito- 
lata :  /  Conti  d'Agliate  per  isbaglio  da 
alcuni  biografi  attribuita  al  F.  Molina, 
la  Camilla  opera  messa  in  musica  da 
Paer  ;  l'Unifórme^  V Amore  alla  Per- 
siana- Il  miglior  dono;  Il  giudizio  di 
Febo  j  L' incontro  ec.  Egli  avea  pubbli- 
cato col  titolo  di  Haydine  una  collezione 
di  lettere  biografiche  delle  quali  com- 
parve nel  1815  una  traduzione  france- 
se, presentata  siccome  opera  originale  , 
intitolata  :  Lettres  écrites  de  Trienne  en 
Autriche  sur  le  cétéère  compositeur  J. 
Ilajduy  suii^ies  d'une  vie  de  Mozart  et 
de  considerations  sur  Metastasio  et  Vélat 
présent  de  la  musique  en  France  et  en 
Italie  t  puòliées  par  Alexandre  Cesar 
Bomhct  (Beyle),  Parigi,  in  8.  Avvertito 
Carpani  di  questo  vergognoso  ma  non 
insolito  plagio,  lo  denunziò  al  pubblica. 
Si  debbono  pure  a  lui  altre  due  opere 
dello  stesso  genere,  Le  Maseriane  {y. 
Tiziano),  e  le  Rossiniane.  Finalmente 
egli  ha  tradotto  felicemente  in  italiano 
varj  poemi  tedeschi  e  francesi.  Essendo 
stalo  ammaestrato  dai  Gesuiti,  Carpani 
conservò  per  tutta  la  sua  vita  gratitudine 
ed  afìetto  per  i  PP.  di  questa  compagnia,  e 
quando  scc  ppiò  la  rivoluzione  francese 
acquistò  non  poca  celebrila  cogli  arti- 
coli antidemagogici  eh' «gli  inseri  nella 
gazzetta  di  Milano.  Fu  in  favore  a 
Vienna ,  dove  avea  seguilo  1*  arciduca 
dopo  i  funesti  avvenimenti  del  1796. 

CARPENTER  (Natanaeu:),  ecclesia- 
stico  anglicano ,  nato  nel  Devonshire, 
allievo  dell'università  d'Oxford,  diventò 
decano  della  chiesa  d'Irlanda  e  mori  a 
Dublino  nel  1 635.  Abbiamo  di  Ini.  Pki- 
losophia  libera y  eC.  Oxford  1622.  Egli 
censurò  con  quest'opera  la  dottrina  di 
Aristotile;  una  geografìa  in  inglese, 
ib.  1 625  j  Architophel  ec.  in  tre  parti. 

CARPENTER  (Ricardo),  ecclesiastico 
anglicano,  al  piincipio  del  sec.  47, 
studiò  nell'università  di  Cambridge,  poi 
venne  sul  continente,  prese  gli  ordini 
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sacri  secondo  il  rito  romano  ed  entrò  in 
Italia  nell'ordine  di  s.  Benedetto.  Es- 
sendo poi  ritornato  in  Inghilterra,  ab- 
iurò il  culto  cattolico  per  l'anglicano, 
ed  ottenne  una  cura  per  farsi  predica- 
tore foraneo.  Abusò  di  questo  ministero 
per  alimentare  le  civili  discordie  che 
scoppiavano  sotto  il  regno  di  Carlo  I. 
Verso  il  fine  della  sua  vita,  dopo  la  ri- 
slaurazione  del  ■1660,  rientrò,  nel  seno 
della  chiesa  cattolica  ed  in  essa  morì. 
Abbiamo  di  lui  in  inglese,  esperienza, 
istoria  e  teologia,  ■1642,  in  8,  dedicata 
al  parlamento  ,  ristampata  nel  -1648  col 
nuovo  titolo;  La  rovina  deW anticristo;  La 
perfetta  legge  di  Dio  ec.  ^652;  Il  gesuita 
intrigante ,  senza  data,  ma  stampato 
dopo  il  ritorno  del  re  Carlo  II  ;  Frotte 
che  l'astrologia  e  innocente ,  ec.  Londra 
■1653  ,  e  varj  sermoni,  stampati  a  Lon- 
dra dal  ^612  al  <623. 

CARPENTER  (Giovanni),  teologo 
anglicano,  ha  pubblicato  in  Londra,  dai 
4  588  al  -1606,  varj  sermoni}  medita- 
zioni  ,  ec. 

GARPENTIER  (Pietro),  dotto  e  la- 
borioso benedettino  della  congregazione 
di  s.  Mauro,  nato  aCharleville  nel  ^697, 
ebbe  la  p  irte  principale  nell'  edizione 
del  Glossarium  mediae  et  infimae  la- 
tinitatis  di  Ducange  ,  pubblicato  dal 
■1733  al  <736.  Avendo  ottenuto  il  prio- 
rato  di  Donchery  ed  il  libero  ingresso 
negli  archivj  della  corona,  egli  si  tro- 
vò in  grado  di  prendere  un  grande  nu- 
mero di  note,  scorrendo  gli  antichi  do- 
cumenti, e  con  ciò  gli  si  rendette  facile 
la  compilazione  del  suo  Glossarium  no- 
vum  seu  supplementum  glossarii  Can- 
giani ,  Parigi  ■1766,  4  voi.  in  fol.  e  del 
suo  Alphahetwn  Tyronianuni  ^  Patigi 
■1747,  in  fol.  Egli  spiega  in  quest'opera 

1  segni  stenografici  che  erano  in  uso 
presso  gli  antichi ,  l'uso  dei  quali  si  è 
conservato  sino  al  sec.  ■•■I.  Garpentier 
morì  in  Parigi  nel  ■1767. 

GARPENTIER  (Giovanni  le)  ,  cano- 
nico regolare  di  Cambray ,  morto  in 
Olanda  verso  il  -1670,  dopo  d'aver  ab- 
bandonata la  religione  cattolica.  Egli  è 
autore  d'un'opera  intitolata  :  Istoria  di 
Cambray  e  della  prouincia,  Leida  1664, 

2  voi  in  4  ,  rara.  La  parte  cronologica 
non  è  esatta. 

CARPI  (Ugo  di),  disegnatore  ed  in- 
cisore in  legno,  nato  a  Roma  verso  il 
-1486,  fu  uno  dei  primi  che  in  Italia 
eseguirono  intagli    s«  tre  tavole  che 


producono  una  sola  stampa  ,  nel  modo 
seguente:  una  per  il  contorno,  la  seconda 
per  le  mezzetinte  e  la  terza  per  le  om- 
bre. Varii  artefici,  fra  i  quali  il  Parme- 
giano,  Baldassarre  Peruzzi ,  ec.  adotta- 
rono questo  metodo.  Carpi  immaginò 
altresì  di  slampare  alcuni  dei  suol  lavori 
-sulla  carta  bigia  onde  far  comparire  i 
chiari,  per  i  quali  intagliava  una  tavola 
separatamente,  più  appariscenti  e  piìi 
risplendenti.  I  tedeschi  hanno  rivendi- 
cato l'invenzione  di  queslo  metodo, 
chiamato  dagli  italiani  intaglio  a  chiaro- 
scuro, e  questa pretenzione  sembra  fon- 
data perchè  Alberto  Durer,  Volgemutli 
ed  altri  che  hanno  intagliato  in  queslo 
genere,  erano  anteriori  a  Carpi.  Tra 
le  opere  di  questi  si  citano  principal- 
mente Dai>ide  che  recide  il  capo  di  Go- 
lia,  La  strage  degli  innocenti;  Anania 
punito  colla  morte  ec.  secondo  i  dipinti 
del  Parmegiano,  di  Raffaello  ec. 

CARPI  (Gerolamo  da),  plttor  italia- 
no, nato  a  Ferrara  nel  -iSH,  morto 
nel  -1  556  ,  avea  imparato  il  disegno  a 
Bologna.  Egli  principiò  dal  copiare  con 
esattezza  i  quadri  dei  maestri,  princi- 
palmente quelli  del  Gorregio ,  poscia 
un  viaggio  ch'egli  fece  a  Roma  svolse 
in  lui  il  suo  talento  originale.  Al  suo 
ritorno  a  Bologna  dipinse  per  le  chiese 
di  s.  Martino  e  di  s.  Salvatore  di  quella 
citta ,  due  quadri  rappresentanti  uno 
V  Adorazione  dei  Magi,  l'altro.  La 
Kergine  col  bambino  Gesù,  accompa- 
gnati da  molti  santi.  Egli  avea  impa- 
rato in  Ferrara  anche  l'architettura,  ed 
il  papa  Giulio  II  volle  affidargli  i  lavori 
del  belvedere  colla  promessa  di  beila 
abitazione  e  di  ragguardevole  pensione- 
ma  Carpi  rifiutò  quelle  generose  offerte 
preferendo  di  andar  a  far  dimora  nella 
sua  patria  ,  dove  ,  sempre  proseguendo 
a  dipingere,  diresse  la  ricostruzione 
di  un'ala  del  palagio  del  duca  Ercole 
d'  Este.  Egli  fu  generosamente  rimune- 
rato di  quel  lavoro  dal  principe,  e  mori 
poco  tempo  dopo.  Oltre  alla  due  tavole 
accennate,  Vasari  ne  cita  varie  altre, 
fra  le  'quali  una  Venere  nuda  fatta  per 
comando  del  re  di  Francia  Francesco  I 
nel  t540.  Le  opere  originali  del  Carpi 
rassomigliano  molto  nello  stile  a  quelle 
del  Gorregio  di  cui  per  lungo  tempo 
egli  era  stato  fedele  copista, 

CARPINI  (Giovanni  Ddplan),  france- 
scano, nato  in  Italia  verso  Tanno  l220, 
fu,  nel  4  246,  inviato  da  papa  Inno- 
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cenzo  ÌV  presso  un  caìi  de'  tartari  che 
faceva  frequenti  scorrerìe  nella  Russia, 
nella  Polonia»  e  persino  nella  Ungheria, 
onde  scongiurarlo  di  porre  un  termine 
alle  sue  devastazioni.  Carpini  eseguì  il  suo 
incarico  con  devozione  ed  intrepidezza 
fu  rimandato  al  gran  can  de'  tartari  ed 
ottenne  una  lettera  da  quel  principe  per 
il  s.  Padre.  Dopo  il  suo  ritorno  in  Ro- 
ma fu  successi\ amente  primo  conserva- 
tore del  suo  ordine  nella  Sassonia,  pro- 
vinciale dell*  Alemagna ,  e  predicò  il 
vangelo  nella  Boemia  ,  nell'Ungheria, 
nella  Danimarca  e  nella  Norvegia.  Egli 
morì  in  età  gravissima.  Si  trova  un 
compendio  latino  del  suo  viaggio  nello 
Speculuin  histor.  di  Vincenzo  da  Beau- 
vais ,  che  è  stato  tradotto  in  inglese  ed 
in  francese. 

CARPIONI  (Giulio),  pittore  ed  inci- 
sore italiano,  nato  a  Venezia  nel  i6ii, 
morto  nel  i674,  ha  dipinto  un  grande 
numero  di  tavole  rappresentanti  :  bac- 
canali ,  danze  ed  altri  fantastici  argo- 
menti molto  slimate  e  ricercate.  Egli 
ha  trattato  anche  argomenti  gravi,  come 
per  esempio  Gesù  iielV  orlo  degli  olii^i  ; 
ed  il  Riposo  in  Egitto  che  incise  poi 
egli  medesimo  all'acqua  forte,  come 
fece  di  varie  altre  sue  pitture. 

CARPOCRATE,  eresiarca  del  secondo 
secolo:  contemporaneo  di  Basilide^  era 
nato  in  Alessandria  d' Egitto  e  vivea 
sotto  il  regno  d'Adriano.  Egli  insegnava 
che  G.  C.  non  era  che  uomo  figliuolo 
di  Giuseppe  ;  che  la  di  lui  anima  non 
avea  nulla  di  superiore  a  quella  degli 
altri  uomini  che  un  poco  più  di  energia 
e  di  virtù,  e  che  qiiesta  sovrabbondanza 
di  grazie  gli  era  stata  conceduta  da  Dio 
per  vincere  i  demoni  cheaveano  creato 
il  mondo.  Egli  negava  l'antico  testa- 
mento, e  la  risurrezione  dei  morti  e 
sosteneva  non  esistere  alcun  male  nella 
natura,  perchè  tutto  dipendeva  dall'opi- 
nione. Egli  lasciò  un  figlio  di  nome 
Epifane  ,  che  fu  erede  dei  suoi  errori. 
Gli  adamiti  parteggiarono  per  questi  so- 
gni. Egli  ebbe  varj  altri  discepoli  ,  al- 
cuni dei  quali  portavano  dei  segni  alle 
orecchie.  Essi  aveano  delle  immagini 
di  Gì  C.  e  le  collocavano  a  lato  di 
quelle  di  Pitagora,  di  Platone,  d'Aristo- 
tile ,  di  S(icra!e  ,  ec. 

CARPOV  (Giacomo),  scrittore  tede- 
sco,  nato  a  Gosslar  nel  -1699,  studiò  le 
matematiche,  la  filosofia,  la  teologia  e 
la  giurisprudenza ,  in  Alla  ed  a  Jena , 


insegnò  pubblicamente  nell'università 
di  Jena,  e  si  procacciò  molli  nimici  colla 
libertà  delle  sue  opinioni  teologiche, 
introducendo  nello  studio  di  tale  scienza 
il  metodo  filosofico.  Costretto  pertanto 
ad  abbandonare  quella  città  andòaVei- 
mar,  dove  fu  professore  di  matemati- 
che e  diventò  direttore  del  pubblico 
ginnasio.  Quivi  morì  nel  -1768.  Abbia- 
mo di  lui  un  grande  numero  di  scritti  di 
teologia  ,  nei  quali  egli  ha  tentato  d'in- 
trodurre il  positivo  e  le  rigorose  dimo- 
strazioni filosofiche,  I  principali  sono: 
Dispuiatio  de  ratioiiis  sufficientis  prin^ 
cipio,  Jena  4  725,-  Theologia  dogmatica 
rei'elala  ec.  4  voi.,  un'opera  in  fran- 
cese, intorno  ai  Vantaggi  della  gra^ 
niaticn  wiii^crsale ,  i744  ,  ec. 

CARPZGV  (Benedetto),  giuriscon- 
sulto  tedesco,  nato  nel  Brandeburgo 
nel  ,  era  nel  4  692  dottore  ed  as- 
sessore di  giurisprudenza  a  Francoforte 
suU'Oder.  Diventato  poi  cancelliere  del 
conte  di  Blachemburgo  a  Vittemberg, 
fu  chiamato  ad  una  cattedra  di  giuris- 
prudenza nel  4  599  ,  poi  ebbe  il  titolo 
di  cancelliere  e  di  consigliere  di  stalo 
dell'elettore  di  Sassonia.  Morì  nel  4  624, 
lasciando  varie  opere  di  giurisprudenza, 
col  titolo  generale  di  Disputationes  ju- 
ridicae.  Egli  ebbe  cinque  figli,  quattro 
dei  quali  seguirono  con  distinzione  la 
paterna  carriera. 

CARPZOV  (Benedetto),  figlio  pri- 
mogenito del  precedente,  nato  a  Vit- 
temberg nel  4  595  ,  fu  consigliere  del- 
Pelettore  di  Sassonia,  e  morì  nel  4  666 
con  fama  di  pritno  giurisconsulto  del- 
l'Alemaaina,  ed  ha  lasciato  un  bucn  nu- 
mero  di  opere  assai  pregiate. 

CARPZOV  (Augusto),  fratello  del 
precedente,  nato  a  Coldilz  ,  morto  nel 
4  683  ,  fu  successivamente  avvocato, 
consigliere,  assessore,  e  cancelliere 
dell'alta  corte  di  Sassonia.  Egli  era  an- 
che valente  diplomatico.  Nel  4  654  fu 
nominato  cancelliere  a  Coburgo  e  nel 
4  675  ,  consigliere  intimo  a  Gola.  Egli 
ha  lasciato  alcune  opere,  la  più  impor- 
tante delle  quali  è  intitolata  :  Medita- 
tiones  passionales. 

CARPZOV  (Corrado),  fratello  del 
precedente,  dottore  e  professore  di  giu- 
risprudenza a  Vittemberg,  dove  era 
nato  nel  4  593  ,  fu  cancelliere  e  consi- 
gliere intimo  dell'arcivescovo  di  Mad- 
dfcburgo.  Morì  nel  4  658.  Abbiamo  di 
lui  vuij  trattati  di  giurisprudenza,  e  fra 
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gli  altri  :  De  regnlibus  ;  De  inofficioso 
testamento  ;  De  interdiciis^  De  exhaere- 
datione ,  ec. 

CARPZOV  (Cristiano),  quarto  iiglio 
di  Benedetto  ,  fu  professore  dì  giuris- 
prudenza a  Francofone  e  mori  in  quella 
stessa  città  nel  -1642.  I  suoi  scritti  trat- 
tano :  De  ser^>itulibus  realibus:  De  do- 
naùonibus. 

CARPZOV  (Giovanni  Benedetto),  ul- 
timo figliuolo  di  Benedetto,  nato  a  Ro- 
chiltz  nella  Sassonia,  morto  nel  ^657, 
fu  professore  di  teologia  a  Lipsia.  Egli 
ha  lascialo  diverse  opere e  fra  le  altre: 
De  ninii'ilarum  poenileiuia  ;  Introductio 
in  iheologiam  judaicam ,  ec.  ebbe  quat- 
tro figli  che  come  lui  si  distinsero,  e 
sono  i  seguenti: 

CARPZOV  (  Giovanni  Benedetto  )  , 
primo  figlio  del  precedente,  nato  nel 
■1639,  morto  nel  -1699  ,  fu  professore 
di  teologia  e  di  lingua  ebraica  a  Lipsia. 
Abbiamo  di  lui  :  Dissertatio  de  niimmis 
mosen  cornutum  exhibentibus  ;  Lipsia 
•1659;  Animadi^ersioJies  ad  Schickardi 
jus  regiwn  liebraeomm  ;  una  traduzione 
latina  di  Maimonide,  intorno  ai  digiuni 
degli  ebrei,  con  una  nuova  edizione  del 
testo  ebraico  ,  -1662,  ecc. 

CARPZOV"  (Federico  Benedetto), 
fratello  del  precedente ,  nato  a  Lipsia 
nel  1649,  morto  nel  -1699  ha  dato  una 
edizione  delle  amoenitales  juris  di  Me- 
nage ;  un'altra  delle  lettere  politiche  di 
Uberto  Languet:  scrisse  una  Disserta- 
zione accademica  intorno  alla  pretesa 
predizione  della  nascita  di  G.  C.  fotta 
da  Virgilio  nella  sua  4. a  egloga.  Egli 
era  uno  della  società  letteraria  che  com- 
pilava gli  acta  erudiloruni  ,  ed  ha  som- 
ministrato molti  importanti  articoli  a 
queir  importante  collezione. 

CARPZOV  (Saaidele  Benedetto), 
fratello  del  precedente,  nato  nel  i647, 
morto  nel  17  07  ,  fu  professore  di  belle 
lettere  e  scrittore  d'un'operetta  teolo- 
gica contro  il  gesuita  Masenius  intito- 
lata :  Anti  Masenius  ,  seu  exanieii  nouae 
praxeos  orthodoxam  fidem  discendi  et 
amplcctendi  ec. 

CARPZOV  (Giovanni  Gottlieb)  ,  fi  ■ 
gliuolo  del  precedente ,  nato  a  Dresda 
nel  t679,  morto  nel  1767,  ha  scritto 
una  Dissertazione  latina  intorno  alle 
opinioni  degli  antichi  della  natura  degli 
Dei;  Critica  sacra;  Introduzione  latina 
ai  libri  istorici  àtWantico  testamento  ed 


un'altra  ai  libri  canonici  del  mtoi^o  te- 
stamento. 

CARPZOV  (  Giovanni  Benedetto  )  , 
parente  del  precedente,  nato  nel  t7  20 
a  Lipsia  dove  fu  professore  di  belle  let- 
tere poi  andò  professore  di  letteratura 
antica  all'università  di  Heimstaedt.  Ab- 
biamo di  lui  un  grande  numero  di  opere 
in  latino,  le  principali  sono:  Menici us 
(Meng-sea)  si(^e  Menlius  sincnsiuni  post 
Confuciuni  philosophus  optinius  maxi- 
mus ,  dissertazione  tratta  quasi  intera- 
mente dalla  philosophia  sinica  del  P. 
Noel,  opera  rara;  Saggio  di  ossert^aziojtì 
Jilologiche  intorno  Pale  fate  ,  Musco  ^ 
Achille  Tazio;  Lectionum  Fla^^ianaruni 
stricturae  ,  ecc. 

CARPZOV  (Benedetto  Davide),  teo- 
logo riformato,  figliuolo  del  prinio  Be- 
nedetto Carpzov  è  autore  di  una  dis- 
sertazione De  ponlìficwn  hebraeorwn 
vestitu  sacro  ,  ec. 

CARR  (Tommaso),  il  di  cui  vero 
nome  è  Miles  Pinkney,  prete  cattolico 
inglese,  nato  nel  t599,  nell'Inghilterra, 
fu  assai  giovane  inviato  in  Francia  a 
studiare  nel  collegio  degli  inglesi  a 
Douai.  Egli  diventò  procuratore  di  quello 
stabilimento  ,  ed  andò  poscia  a  Parigi, 
dove  contribuì  alla  fondazione  d'un  al- 
tro collegio  inglese  e  fondò  egli  mede- 
simo il  monastero  degli  agostiniani  in- 
glesi. Mori  nel  t67  4.  Abbiamo  di  lui 
varie  opere  in  inglese  ed  in  latino,  le 
pili  note  sono  :  Dolci  pensieri  di  Gesìi  e 
di  Maria;  Pietas  parisiensis ,  che  è  una 
descrizione  degli  spedali  di  quella  città. 
Tradusse  in  inglese  il  Trattato  dell'amor 
di  Dio  di  s.  Francesco  di  Sales,-  il  Pe- 
gno dell'eternità  di  Camus  ;  i  Soliloquj 
di  Tommaso  da  Kempis,  ed  altre  opere 
dello  stesso  genere. 

CARRA  (  Giovanni  Luigi  )  ,  nato  a 
Pont  de  Vesle  nel  1743.  I  suoi  genito- 
ri ,  quantunque  poveri,  lo  fecero  al- 
cun poco  studiare  :  ma  non  ottennero 
di  correggere  l'indole  sua  viziosa,  ed 
ancor  giovanissimo  Carra  annunziava 
quale  sarebbe  nn  giorno  diventato.  Ac- 
cusato di  grave  furto ,  dovette  fuggire, 
errò  lungo  tempo  nell'Alemagna  e  per- 
venne finalmente  ad  essere  impiegato 
c[ual  segretario  presso  un  Ospodar  di 
Moldavia.  Ottenne  la  confidenza  del 
padrone ,  e  lo  consigliò  alla  ribellione  , 
onde  rOspodar  fu  strangolato  per  or- 
dine della  sublime  porta.  Essendo  rilor- 
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nato  in  Francia ,  ebbe  lo  stesso  uilioio 
presso  il  cardinale  di  Rohan  che  risguar- 
dava  siccome  caso  straordinario  quello 
d'aver  al  suo  servigio  il  segretario  d'un 
Ospodar.  Al  primo  scintillare  della  ri- 
voluzione, egli ,  che  per  mala  condotta 
era  dal  cardinale  stato  discacciato  ,  ac- 
corse in  Parigi  e  cooperò  nel  i789  alla 
compilazione  del  mercurio  nazionale  o 
giornale  di  slato  e  del  cittadino ,  e  di- 
ventò poi  il  precipuo  estensore  del  gior- 
nale intitolalo:  annali  patriotici  che 
portava  il  nome  di  Mercier.  Questo 
giornale  distruttore  d'ogni  sana  idea  e 
terribilmente  incendiario  ebbe  gran  vo- 
ga. Carra  diventò  ebbro  per  tale  suc- 
cesso, e  pensò  d'essere  bastante  egli  solo 
a  sconvolgere  tutta  Europa.  Il  23  di- 
cembre del  1790,  egli  comparve  alla 
tribuna  della  conventicola  dei  giacobini 
e  di  sua  autorità  privata  intimò  guerra 
all'imperatore  Leopoldo,  aggiungendo 
che  per  far  ribellare  l'Alemagna  egli 
non  chiedea  che  cinquantamila  uomini, 
dodeci  torchj  ,  stampatori  e  carta.  Ma  la 
sua  proposta  l'u  male  accolta.  Quella 
conventicola  allora  non  pensava  alla 
puerra  ,  e  Mirabeau  fece  urlare  l' impu- 
dente oratore.  Per  mostrare  tutto  l'odio 
suo  contro  i  monarchi  ed  usurpare  il 
favor  della  plebe  ,  Carra  si  presentò  il 
dì  8  di  settembre  del  -1792  alla  sbarra 
del  corpo  legislativo,  e  fece  rimettere 
sul  tavolino  una  scattola  d'oro  ch'egli 
pretendeva  d'aver  avuta  dal  re  di  Prus- 
sia in  premio  d'un'opera  che  avea  de- 
dicata a  quel  monarca,  e  chiese  che 
quell'oro  servisse  a  combattere  quello 
stesso  sovrano  che  glie  lo  avea  dato, 
e  terminò  lacerando  il  sigillo  della  let- 
tera del  re  di  Prussia.  Tuttavia,  abbenchè 
apparentemente  rabbiosissimo  repubbli- 
cano, fu  sospetto  di  parteggiare  per  la 
fazione  che  volea  mettere  il  duca  di 
Brunsvi^ick  sul  trono  di  Francia,  e  Ro- 
bespierre, che  fino  a  quel  momento  era 
stato  confidente  ed  amico  di  Carra  ,  Io 
indicò  qual  traditore  ;  ma  il  favor  della 
plebe  che  il  suo  demagogico  fanatismo 
gli  avea  procaccialo  ,  lo  pose  in  salvo 
da  ogni  ricerca.  Egli  fu  uno  dei  princi- 
pali motori  dell'assalto  del  palazzo  delle 
Tuilerie,  il  iO  d'agosto,  ed  ebbe  per- 
sino l'impudenza  di  vantarsene  nel  suo 
giornale,  accusò  poscia  il  generale  Mon- 
tesquiou,  che  avea  il  comar'do  nella  Sa- 
voja.  Egli  fu  inviato  a  Chelons  e  di  la 


annunziò  la  ritirala  dei  prussiani ,  co  - 
tanto  funesta  a  Luigi  XVl.  Nominato 
deputato  alla  convenzione  ,  da  due  di- 
partimenti, accettò  la  nomina  di  quello 
di  Sonna  e  Loira.  Rigettò  l' appello  al 
popolo  e  diede  il  voto  per  la  morte  di 
Luigi  XVI  senza  ammettere  proroga. 
Carra  avea  più  volte  chiesto  nel  suo  fo- 
glio periodico  che  si  armasse  il  popolo 
con  aste  per  opporlo,  occorrendo  il  caso, 
alla  guardia  nazionale  composta  di  bor- 
ghesi ;  rinnovò  la  sua  dimanda  alla  tri- 
buna e  fu  esaudito.  Da  quel  momento 
la  guardia  nazionale  cessò  il  suo  servi- 
zio non  volendo  trovarsi  nell'ordine 
medesimo  di  quegli  astati  che  coi  loro 
aspelli  spaventosi  e  coi  laceri  panni 
meritarono  interamente  il  nome  che 
ebbero  di  sans-culottes.  Carra,  venuto  a 
dissidio  con  Robespierre  riparò  nel  seno 
della  fazione  dei  brissotini ,  e  sotto  il 
ministero  di  Roland  fu  nominato  cu- 
stode della  biblioteca  nazionale;  ma, 
sospetto  a  tutte  le  parti,  fu  ben  'presto 
oppresso  dalle  denunzie  ed  il  favor  po- 
polare ch'egli  avea  perduto,  non  Io 
salvò  questa  volta  dal  precipizio.  Il  il 
giugno  t793  ,  Robespierre,  Maral  e 
Couthon  ,  lo  fecero  richiamare  da  Blois 
dove  sì  trovava  in  messiune.  Ben  presto 
le  fazioni  di  Brissot  e  della  Gironda 
essendo  state  rovesciate  ,  Carra  fu  pro- 
scritto e  condannato  alla  morte,  insieme 
con  21  dei  suoi  colleghi,  il  30  di  otto- 
bre dello  stesso  anno  1793,  e  fu  decapi- 
tato nel  giorno  seguente.  Egli  teneva  sè 
stesso  in  conto  di  grande  diplomatico  , 
e  nel  giorno  precedente  a  quello  in  cui 
fu  condannalo  regolava  ancora  le  sorti 
di  tutti  gli  stati  e  dichiarava  di  bel 
nuovo  la  guerra  a  tutti  i  sovrani.  Carra 
ha  dettate  le  seguenti  opere:  Sistema 
della  ragione  oi'i^ero  il  profeta  filosofo'. 
Istoria  della  Moldavia  e  della  Valachia 
con  una  dissertazione  intorno  alla  con- 
dizione di  quelle  due  provincie  j  Nuovi 
elementi  di  fìsica;  Saggio  intorno  alla 
nautica  per  l'aere;  nel  quale  anch' egli 
sognava  ,  come  altri  sognarono  prima  e 
dopo  di  lui  d'aver  trovato  il  modo  di 
condurre  i  globi  aereostatici  Esame 
fisico  del  magnetismo  animale  ;  Disser- 
tazione elementare  intorno  alla  natura 
della  luce ,  del  calore  del  fuoco  e  della 
elettricità  ;  Memorie  intorno  alla  Basti- 
glia ,  un  romanzo  filosofico  intitolato: 
Odozin,  ec. 
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CARRACH  (GiovAHNi  Tobuì,  giù- 
risconsulto  tedesco,  nato  a  MadJeburgo 
nel  n02,  morto  nel  t775,fu  consigliere 
alla  corte  di  Prussia,  professore  di  giu- 
risprudenza in  Alla  e  compose  varii 
trattati  legali  fra  i  quali  si  citano  preci- 
cipuamenle;  De  imaginaria  aequilate 
probationis  prò  ct^itando  perjurio  ,  Alla 
•«734;  De  pcriculo  rei  immobilis  vendi- 
tae  ante  resignationem  judicialem  ,  Alla 
^734. 

CARRACCI  (Luigi),  pittore,  nato  a 
Bologna  nel  <554,  allievo  del  Tinto- 
retto,  parve  da  principio  plìi  atto  a 
macinare  i  colori  che  non  a  dipingere^ 
egli  era  cotanto  lento  e  pesante  nel  la- 
voro ,  che  i  suoi  condiscepoli  lo  chia- 
mavano il  Bue.  Tuttavia  egli  non  tardò 
molto  ad  acquistare  celebrità:  d'accordo 
insieme  coi  due  suoi  cugini ,  Agostino 
ed  Aimibale,  fondò  in  Bologna  V  acca- 
demia di  pittura  nella  quale  prescrisse 
la  massima  fondamentale  che  all'os- 
servazione della  natura  si  congiungesse 
l'imitazione  del  migliori  maestri  ;  e 
per  aggiungere  l'esempio  al  precetto  , 
egli  fece  la  sua  predicazione  di  s.  Gio- 
i^anni  Battista,  tavola  in  cui  introdusse 
il  ritratto  di  varj  suo  contemporanei.il 
primo  di  questi  ritratti  è  nello  stile  di 
Raffaello,  il  secondo  del  Tiziano,  ed  il 
terzo  secondo  il  metodo  del  Tintoretlo. 
Luigi  primeggiava  nel  disegno.  Le  sue 
opere  migliori  si  trovano  in  Bologna. 
Era  egli  profondissimo  in  tu»te  le  parti 
dell'arte  sua,  ed  ha  servito  di  modello 
in  più  d'un  genere,  ed  i  medesimi  suoi 
cugini  gli  rendettero  onore  in  tutto 
il  corso  della  loro  vita  e  sempre  fecero 
uso  dei  di  lui  consigli.  Dopo  d' aver 
goduto  per  lungo  tempo  di  chiara  rino- 
manza e  sopravvissuto  diciott'anni  ad 
Agostino,  e  dieci  ad  Annibale,  egli  mori 
in  Bologna  nel  <  61 9;  in  uno  stato  vicino 
alla  povertà. 

CARRACCI  (Agostino),  pittore  ed  in- 
tagliatore, cugino  del  precedente,  eser- 
citava la  professione  d'orafo  quando 
Luigi  lo  indusse  a  dedicarsi  alla  pittura 
e  diventò  ben  presto  uno  dei  suoi  pili 
abili  alunni.  Dotato  di  somma  facilità 
d*  invenzione  ,  egli  attendeva  di  prefe- 
renza ad  intagliare  i  suoi  proprj  argo- 
menti, tuttavia,  al  ritorno  d'un  viaggio 
da  Venezia ,  dove  era  andato  a  vedere 
le  opere  del  Tinloretto  ,  ripigliò  i  pen- 
nelli e  dipinse  la  sua  comunione  di  s. 
Gerolamo  quadro  che  si  crede  con  fon- 


damento, abbia  comministrato  il  primo 
pensiero  al  Domenichino  di  trattare  lo 
stesso  argomento.  I  suoi  successi  desta- 
rono ben  tosto  la  gelosia  di  suo  fratello, 
il  quale  seppe  con  varj  pretesti  indurlo 
ad  abbandonare  alternamenle  e  ripi- 
gliare ora  i  lavori  della  tavolozza  ,  ora 
c|uelll  del  bulino.  Tuttavia  la  docile 
compiacenza  di  Agostino  non  valse  ad 
impedire  che  la  comparazione  delle 
opere  dei  due  fratelli  riuscisse  talora 
sfavorevole  ad  Annibale, principalmente 
allorquando  essi  dipinsero  insieme  la 
Galleria  Farnese  in  Roma,  dove  si  disse 
che  il  pittore  involava  all'incisore  le 
sue  più  soavi  idee.  Sempre  sommesso 
air  influsso  delle  gelose  suggestioni  di 
Annibale ,  Agostino  si  ritirò  nel  ducato 
di  Parma,  dove  dipinse  in  una  sala 
Uamor  celeste',  L'amor  terrestre  e  /'«- 
mor  venale  :  egli  lavorava  intorno  al 
Giudizio  finale  argomento  in  cui  la  sua 
mano  prometteva  un  capolavoro,  quan- 
do mori  di  fatica  in  Parma  nel  ■iCSY, 
Agostino,  tanto  valente  nell'intaglio 
quanto  nella  pittura,  sebbene  siasi  prin- 
cipalmente dedicato  alla  prima  dì  que- 
ste arti,  ha  composto,  per  servir  di 
lezioni  nella  sua  accademia,  un  trattato: 
di  prospettica  e  di  architettura. 

CARRACCI  (Annibale),  pittore,  fra- 
tello del  precedente  ,  nato  in  Bologna 
nel  ■ISGO,  segui  da  principio  il  mestiere 
di  suo  padre,  che  era  quello  del  sarto  ; 
ma  si  volse  poi  allo  studio  del  disegno 
per  consiglio  di  suo  cugino,  e  fece  tali 
progressi  che  Luigi  volle  ritenerlo  nel 
suo  laboratorio:  Annibale  attese  a  far 
copie  ben  dillgentate  del  Corregio ,  del 
Tiziano  e  di  Paolo  Veronese,  e  ad  imi- 
tazione di  quei  maestri  compose  molti 
piccoli  quadri.  Poco  dopo  acquistò  rino- 
manza col  suo  quadro  di  s.  Rocco  che  il 
Guido  incise  poi  all'acqua  forte.  Chia- 
mato a  Roma  si  dedicò  da  prima  al  ge- 
nere antico  ;  ma  sfppe  congiungere 
nelle  sue  composizioni  lo  stile  del  Cor- 
regio al  grandioso  di  Michel  Angelo  e 
di  Raffaello  e  s'incontra  ad  ogni  passo 
nella  galleria  Farnese ,  eh'  egli  ebbe 
l'incarico  d'adornar  con  pitture,  mol- 
tiplici  prove  d'  un  raro  talento  che  fu 
poi  scarsamente  rimuneralo.  Questa  gal- 
leria è  un  capo  lavoro  dell'arte  ed  una 
delle  più  belle  di  Roma.  Egli  avea  speso 
otto  anni  nel  terminarla  ed  il  ramma- 
rico che  gli  cagionò  il  meschino  prezzo 
con  cui  venne  pagato ,  lo  condusse  al 
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sepolcro  nel  1G09.  Volle  essere  seppel- 
lito accanto  a  Rafi'aello,  morto  89  anni 
prima,  li  Poussin  ha  detto  che  dopo  di 
Raffaello  ninno  non  avea  composto  me- 
glio di  Annibale;  ma  altri  preferiscono 
Luigi.  Generalmente  però  viene  Anni- 
bale reputalo  piìi  eloquente  e  piii  nobile 
nelle  sue  creazioni.  I  suoi  quadri  prin- 
cipali si  trovano  a  Parma ,  a  Roma  ed 
a  Parigi ,  dove  il  museo  reale ,  un 
tempo  ne  possedeva  28. 

CARRACCI  (Francesco),  pittore,  fra- 
tello d'Agostino  e  di  Annibale,  nato 
nel  -1595,  fu  il  discepolo  de'  suoi  fra- 
telli, che  erano  piìi  vecchi  di  luì.  Dopo 
la  morie  d'Agostino  e  di  Annibale  egli 
osò  (li  lottare  contro  il  suo  cugino  Luigi 
e  fece  scrivere  sulla  sua  porta  ,  in  Bo- 
logna :  qui  e  la  vera  scuola  dei  Carracci. 
Uopo  la  morte  di  Luigi  andò  a  Roma 
e  fu  da  prirìcipio  accolto  come  meritava 
d'esserlo  il  fratello  d'Annibale;  ma  ben 
presto,  essendosi  fatto  meglio  conoscere, 
fu  disprezzato.  Il  libertinaggio  lo  con- 
dusse allo  spedale  ,  dove  morì  in  età  di 
27  anni,  nel  i622,  senza  aver  lasciato 
in  Roma  alcuna  pittura. 

CARRACCI  (Antonio),  fìgliuolo  na- 
turale di  Agostino,  e  discepolo  d'Anni- 
bale ,  nacque  in  Venezia  nel  '1583.  Ri- 
conoscentissinio  verso  il  suo  maestro  , 
egli  raccolse  i  suoi  ultiiiii  sospiri  in 
Roma,  e  gli  fece  fare  funerali  magnfici. 
1  quadri  di  questo  maestro  sono  som- 
mutnente  rari  :  il  real  museo  di  Parigi 
ne  possedeva  uno  rappresentante  il  Di- 
lui^iu.  Morì  in  Roma  nel  -1618. 

GARRANZA  (Bartolomeo),  najo  nel 
4  503  alla  Miranda  nella  Navarra^  entrò 
nell'ordine  dei  Domenicani  e  fu  cele- 
brato professore  di  teologia.  Fu  inviato 
al  concilio  di  Trento  nel  1546.  Quivi 
egli  sostenne  con  molto  vigore  ed  elo- 
quenza che  la  residenza  dei  vescovi  era 
di  diritto  divino.  Nel  t551,  Filippo  li, 
re  di  Spagna,  sposato  avendo  la  regina 
Maria  d'Inghilterra,  seco  condusse  Car- 
ranza  il  quale  lavorò  con  tutte  le  sue 
forze  a  richiamare  nel  suo  splendore 
la  religione  callolica  e  ad  estirpare  l'e- 
resia in  quel  regno.  Filippo  lo  nominò 
ben  presto  arci\ escovo  di  Toledo.  Carlo 
V  ,  che  allora  trovavasi  nel  suo  litiro 
di  s.  Giusto,  volle  averlo  presso  di  sè 
negli  ultimi  suoi  momenti.  I  suoi  ni- 
mici  lo  accusarono  d'aver  pensato  come 
Lutero  e  d'aver  pervertiti  i  sentimenti 
religiosi  di  quel  principe.  Egli  fu  anc- 


slalo  per  comando  di  Filippo  II  e  rìrt- 
chiuso  nelle  prigioni  del  s.  uffizio.  Il 
papa  Pio  V  evocò  il  processo  a  Roma 
dove  Carranza  fu  condotto  e  passò  dieci 
anni  rinchiuso  nel  castello  di  s.  Angelo. 
Finalmente  fu  giudicato.  La  sentenza 
diceva  ch'egli  sarebbe  sospeso  per  cin- 
que anni  dalle  funzioni  episcopali  e  con- 
linato  per  questo  tempo  nel  convento 
della  Minerva.  Egli  non  sopravvisse  che 
M  giorni  a  questa  decisione  e  morì  nel 
i5j6.  La  sua  lunga  persecuzione  avea 
destata  la  pietà  dei  romani  e  Gregorio 
XIII  fece  collocare  sulla  sua  tomba  una 
onorevole  inscrizione.  Carranza  ha  la- 
sciato varie  opere  in  latino  ed  in  ispa- 
gnuolo ,  delle  quali  non  indicheremo 
che  le  piìi  impai  laaù:  Comnientarios  so- 
hre  el  catequisino  cristiano,  Anversa 
■1558,  in  fol.  opera  che  fu  la  cagione 
delle  sue  sventure  e  che  è  diventata 
rarissima.  Summa  conciliorum  ,  Vene- 
zia 1  546j  De  necessaria  residenlia  epi- 
scoporum  et  aliorum  pastoruni ,  ec. 

CARRANZA  (Gerolamo),  nato  a  Si^ 
viglia  nel  sec.  \Q,  andò  in  America  r\A 
^1589  e  fu  governatore  dflla  provincia 
di  Honduras.  Egli  ha  scritto  intorno 
all'uso  dell'armi ,  principalmente  della 
spada,  sìa  per  l'offesa, che  per  la  difesa; 
questo  trattato  raro  e  ricercato  è  intito- 
lalo :  De  la  filosofia  de  las  armas  ,  san 
Lucar  ,  t569  e  1582. 

CAR.RANZA  (Desiderio),  missionario 
domenicano,  nato  in  Ispìgna  nel  sec. 
16  è  autore  d'una  DotLnna  Cristiana 
scritta  in  una  drlle  lingue  americane 
delta  CJiontal  che  si  usa  nella  provin- 
cia di  Tahaseo  nel  Messico. 

■CARRANZA  (Michele  Alfonso  di), 
vicario  generale  dell'ordine  dei  carme- 
litani in  Ispagna  ,  morto  ottuagenario  a 
Valenza  nel  •!  607  ,  ha  lasciato;  f^ila 
sancii  Idelphonsi ,  V^alenza  1556,  ri- 
stampata a  Lovanio  da  G.  Bollando, 
Con  annotazioni,  negli  Ada  sanclorum. 

CARRARA  (Giovanni  Michele  Al- 
berto), scrittore  del  sec.  1  5,  nato  a  Ber- 
gamo ,  morto  nel  1490,  fu  uno  degli 
uomini  i  più  instrutti  del  suo  tempo. 
Egli  esercitò  la  professione  di  medico; 
ma  fu  ad  un  tempo  istorico,  teologo, 
oratore  e  poeta.  Nella  giovinezza  avea 
militalo  nelle  truppe  di  Filippo  Vi- 
sconti contro  Francesco  Sforza.  Abbia- 
mo di  lui:  De  omnibus  ingeniis  au^en- 
dae  memorine ,  Bologna  4  491  ,"  Oratlo 
in  funere  BarUioloinci   CoLtìonis ,  Ber- 
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gàmo  1732,  ed  un  grande  numero  di 
mss.  Ialini  ed  italiani,  conservali  in  va- 
rie biblioteche  italiane,  fra  i  quali  si 
cita:  Tlistoriaìum  itali  c  anim ,  libri  LX; 
un  poema  in  versi  eroici  intitolato:  De 
bello  r)eiicto  per  Jacopum  Marcellum  in 
Italia  gesto,  lib.  iinus.  L' in)peratore 
Federico  III  lo  avea  creato  conte  nel 
^488. 

CARRARA  (Pietro  Antonio),  nato  a 
Bergamo  verso  il  ^640  ,   ha  lasciato: 

eiieide  di  V^irgiho ,  tradotta  in  ot- 
tai'a  rima  cogli  argomenti  dei  medesimo, 
Venezia  168  I  ,  dedicata  al  duca  di  Mo- 
dena, Francesco  d'Este. 

CARRARA  (Uberto),  gesuita  e  poeta 
latino  ,  nato  verso  la  metà  dei  sec.  17 
nel  reame  di  Napoli ,  fu  professore  di 
belle  lettere  nel  collegio  romano  ,  sino 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1715=  Egli 
ha  composto  un  poema  eroico  in  Ì2 
canti,  intitolato:  Columbus,  sit-'e  de  iii- 
Jiere  CrisLophori  Columbi ,  Roma  1  7  1  5 
ed  Augusta,  1730;  un  altro  poema  col 
titolo:  In  victorinm  de  Scilis  et  Cosacis 
relalam  sub  auspiciis  D.  D.  Joaniiis  in 
Zolkucia,  ec.  Roma  1668,  che  per  lo 
stile  c  dagli  intelligenti  giudicato  mi- 
gliore del  primo. 

CARRARA,  nome  d'una  famiglia  so- 
vrana di  Padova,  che  avea  dati  a  quella 
città  dei  magistrati  supremi ,  sino  dal 
sec.  12. 

CARRARA  (Giacomo  I.*'  di  nome)  , 
i  di  cui  antenati  erano  stati  persegui- 
tati dai  Ghi])ellini  al  principi(»  del  sec, 
•13  ,  si  pose  alla  tesla  d^ma  turba  di  se- 
diziosi che  scacciò  o  fece  perire  gli  an- 
tichi magistrati  di  Padova  nell3H  Egli 
divenfò  capo  o  signore  della  repubblica 
nel  131  8,  dovette  combattere  continua- 
mente per  conservarsi  nella  sua  usvupa- 
zione  e  fu  persino  costretto  ad  implo- 
rare contro  Cane  della  Scala ,  signore 
di  Verona  ,  l'aiuto  di  Federico  duca  di 
Austria  .  di  cui  egli  diventò  il  luogote- 
nente avendo  con  esso  divisa  la  sovra- 
nità di  Padova.  Mori  nel  4  324. 

CARRARA  (Marsilio),  nepote  del 
precedente,  fu  suo  successore  nella  si- 
gnoria di  Padova,  dove  egli  prosegui 
piuttosto  ad  essere  il  luogotenente  del 
duca  d'Austria,  che  non  il  sovrano. 
Assalito  da  un  altro  suo  zio,  Nicola  Car- 
rara, il  quale  dopo  d'aver  diviso  con  lui 
le  cure  del  governo,  era  diventato  suo 
nemico  ,  Marsilio  si  pose  S(>tto  la  pro- 
te/.iune  di  Cane  delia  Scala  ,  antico  ne- 


mico di  suo  padre,  e  gli  cedette  la  si- 
gnoria di  Padova  e  del  territorio,  riser- 
bandoscne  però  l'amministrazione.  Verso 
gli  ultimi  suoi  anni  venne  a  discordia 
con  Alberto  della  Scala  j  figlio  primo- 
genito di  Cane,  suo  sovrano,  e  ricu- 
però la  sua  antica  potestà,  ma  egli  muti 
poco  dopo  ,  nel  1  338. 

CARRARA  (Ubertino),  nepote  del 
precedente,  a  lui  succedette  nel  1  338, 
coir  approvazione  della  rt-pubbiica  di 
Venezia,  e  fu  poi  riconosciuto  da  Mar- 
silio della  Scala  che  rinunziò  alla  so- 
vranità di  Padova,  i  Veneziani  videro 
con  dispiacere  la  pace  che  si  foce  tra  le 
due  famiglie  dei  Carrara  e  della  Scala  j 
eglino  speravano  che  Ubertino  e  ]\lar- 
silio  si  indebolire  bbero  vicendevolmente 
guerreggiando  1'  uno  contro  railr-*  e  la 
loro  politica  pensava  a  profittarne.  Uber- 
tino Carrara  si  rendette  odioso  al  Pado- 
vani co'  suoi  eccessi  e  mori  detestato 
nel  134.5. 

CARRARA  (Marsiuetto  Papa  Fava), 
parente  tonfano  del  precedente,  fu  suo 
successore,-  ma  appena  era  egli  stato  ri- 
conosciuto qual  signore  di  Padova,  mori 
assassinato  da  Giacomo  Carrara  figliuolo 
di  Nicola  e  nepote  di  Giacomo  I,  nel 
1345,  dopo  due  mesi  di  regno. 

CARRARA  (Giacomo  II),  tenne  per 
c{ualche  tempo  nascosto  l'assassinio  di 
Marsiliefto  e  profittò  del  sigillo  di  quel 
principe  per  assicurarsi  di  tutte  le  for- 
tezze della  signoria  di  Padova.  Annunziò 
poscia  la  morte  del  suo  parente  ,  pre- 
tese la  sovranità  come  redagglo  al  quale 
egli  avea  fondato  diritto,  e  fu  dal  popolo 
riconosciuto.  Egli  governò  con  piii  di 
saviezza  e  di  moderazione  che  non  si 
avrebbe  da  lui  aspettato  dopo  le  vie  che 
avea  tenute  per  salire  alla  suprema  po- 
testà ;  ma  non  di  meno  egli  non  potè 
scampare  dallo  stesso  destino  clic  avea 
colpita  la  sua  vittima.  Egli  fu  assassi- 
nato nel  1350  da  un  bastardo  d'uno  dei 
suoi  zii  ch'egli  avea  raccolto  in  sua  casa 
e  di  cui  egli  cercava  di  reprimere  gli 
eccessi. 

CARRARA  (Giacomino),  fratello  del 
precedente,  fu  acclamato  signore  di 
Padova  congiuntamente  con  suo  nepote 
Francesco,  iigliuolo  di  Giacomo  II.  Per 
il  corso  di  cinque  anni  vi  fu  tra  essi 
amicizia  e  pace;  ma  Francesco,  avendo 
sapulo  che  lo  zio  avea  divisato  di  farlo 
assassittai'e,  lo  prevenne  arrestando  egli 
medesimo  Giaco?nino  nel  1355  e  facer.- 
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dolo  chiudere  in  una  foriezia ,  dove 
morì  nel  4372. 

CARRARAl  (Francesco),  rimasto  solo 
s'gnore  di  Padova,  dopo  1*  imprigio- 
namento di  Giacomino,  era  stato  eletto 
qualche  tempo  prima  di  questo  avveni- 
mento per  capitanare  1'  esercito  dei  si- 
gnori di  Mantova,  di  Ferrara,  di  Ve- 
rona e  di  Padova  ,  collegati,  sotto  la 
protezione  della  repubblica  di  Venezia, 
contro  la  famiglia  Visconti  che  volea 
sottomettere  tutta  l'antica  Lombardia. 
Egli  terminò  quella  guerra  con  pace 
onorevole  nel  1358,  e  poco  dopo  venne 
a  discordia  col  governo  veneto  per  ca  - 
gìone  dei  vincoli  d'amicizia  e  d'ospi- 
talità ch'egli  contrasse  con  Luigi,  re  di 
Ungheria,  il  di  cui  esercito  avea  invaso 
il  territorio  della  repubblica.  Il  risenti- 
mento dei  veneziani,  lungo  tempo  re- 
presso dalle  circostanze,  scoppiò  final- 
mente nel  4  372.  Carrara,  a  malgrado 
degli  aiuti  che  ottenne  dal  re  d'Unghe- 
ria e  dal  duca  d'Austria,  fu  astretto  a 
conchiudere  una  pace  vergognosa,  pa- 
gando un  |vistoso  tributo.  Egli  strinse 
poscia  alleanza  coi  genovesi,  ricevette 
nuovi  aiuti  dal  re  d'Ungheria  ed  imprese 
la  guerra  detta  di  Chiazza  ^  e  s'impa- 
dronì di  questa  città  dopo  una  vigorosa 
resistenza,  e  per  vendicarsi  delle  perdite 
fatte  dinanzi  a  quella  piazza  ,  fece  mo- 
rire per  mano  del  carnefice  due  degli 
ijffiziali  che  si  erano  principalmente  di- 
stinti nel  difendere  la  città.  Questa 
guerra  che  durò  dal  4  378  al  4  381  mi- 
nacciò la  repubblica  veneta  della  sua 
estrema  rovina.  Nel  4  384  ,  Carrara  ac- 
quistò le  città  di  Treviso  ,  Geneda , 
Fellre  e  Belluno  e  parve  plìi  possente 
che  non  era  mai  stato  ;  ma  dopo  d'  es- 
sere stato  alternamente  l'alleato  e  l'av- 
versario di  Giovanni  Galeazzo  Visconti, 
vinto  da  questi,  a  lui  cedette  nel  4  388 
le  signorie  di  Padova  e  di  Treviso.  Gli 
era  stata  promessa  un'  altra  signoria 
nella  Lombardia  in  compenso  di  quelle 
cessioni;  ma  invece  di  attendere  alla 
sua  promessa  ,  Giovanni  Galeazzo  fece 
rinchiudere  Francesco  Carrara  nel  ca- 
stello di  Como  ,  e  ve  lo  tenne  sino  alla 
di  Ini  morte  avvenuta  nel  4  393. 

CARRARA  (FHA.NCESCO  ),  figlio  del 
precedente,  avea  da  prima  ricevuto  da 
suo  padre  la  signoria  di  Padova  nel  4  388, 
ma  costretto  a  consegnare  quella  città 
al  generale  dì  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
sconti, si  recò  a  Pavia  presso  dì  (f  testo 


principe ,  il  quale  dopo  d*  averlo  fatto 
lungamente  languire  aspettando,  gli  as- 
segnò in  compenso  un  picciolo  castello 
nelle  vicinanze  d'Asti.  Aiutato  quindi 
dai  veneziani  e  dai  Fiorentini ,  Carrara 
rientrò  in  Padova  nel  4  390,  e  la  sua  so- 
vranità fu  riconosciuta  alla  pace  del  4392. 
Egli  però  non  tardò  molto  a  ridestare  la 
gelosia  di  quegli  slessi  veneziani  che 
aveano  contribuito  a  riporlo  in  seggio. 
Vinto  da  essi  dopo  una  lunga  lotta ,  fu 
condotto  a  Venezia  nel  4  405  ,  insieme 
co'  suoi  due  figliuoli  Giacomo  e  Fran- 
cesco. I  veueziani  li  fecero  condannare 
alla  morte  e  decapitare  nella  carcere  , 
nel  4  405.  I  due  Franceschi  morirono 
furibondi  ed  i  carnefici  furono  costretti 
ad  ucciderli  a  forza  di  percosse  onde 
difendersi  dalla  loro  furia  ;  Giacomo 
morì  coi  sensi  di  perfetta  rassegnazione. 
Due  altri  figliuoli  di  Francesco  II  Car- 
rara ebbero  la  loro  testa  messa  a  prezzo, 
ma  non  si  trovò  alcuno  che  attentasse 
alla  loro  vita.  Uno  di  essi,  Ubertino, 
mori  di  malattia  a  Firenze  nel  4  407  f 
l'altro,  dopo  d'aver  militato  contro  i 
veneziani  fu  preso  prigioniero  e  deca- 
pitato nel  4  435  ed  in  lui  rimase  estinta 
la  discendenza  legittima  dei  Carrara. 

CARRARIO  (Pietro),  letterato  ita- 
liano, nato  a  Padova  nel  sec.  4  6,  è 
autore  d'una  traduzione  italiana  dei 
Discorsi  d' Isocrate  ;  d'un  trattato  De 
tolcranda  exiV.i  fortuna  e  dì  alcune  al- 
tre opere  in  Ialino  ed  in  italiano,  in 
prosa  ed  in  versi.  , 

CARflE  o  CARREE  (Francesco),  pit- 
tore della  scuola  olandese,  nato  nella 
Frisia  nel  4  636  ,  fu  primo  pittore  di 
Guglielmo  Federico  Stathouder  di  quella 
provincia.  Dopo  della  morte  di  (piel 
principe  egli  andò  a  vivere  in  Amster- 
dam ,  dove  morì  nel  4  659.  Egli  lavorò 
principalmente  nel  genere  di  Teniers  e 
si  vendono  ancora  alcuni  suoi  quadri 
rappresentanti  feste  campestri. 

CARRÉ  (Enrico)  ,  figlio  primogenito 
de!  precedente,  nato  in  Amsterdam  nel 
4  65S,  imparò  il  disegno  a  malgrado  di 
suo  padre  che  lo  destinava  alla  carriera 
ecclesiastica,  ed  ebbe  a  maestro  il  ce- 
lebre Jurdaens  (^V .  questo  nome).  Egli 
principiò  a  farsi  conoscere  pittore  allor- 
quando la  principessa  Albertina,  che 
era  stata  la  protettrice  di  suo  padre, 
diede  al  fìllio  il  grado  d'alfiere  in 
un  reggimento.  Dopo  d'aver  militalo 
cp^ialche  tempo  cjn  distinzione  ,  Enrico 
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rinunzia  alla  milizia  per  ritornare  alla 
|jittura  e  prese  stanza  in  Amsterdam 
dove  fece  un  buon  numero  di  quadri. 
Si  citano  i  vasti  paeselli  coi  quali  egli 
adornò  una  delle  sale  del  castello  di 
Ryswick.  Mori  neH  72^ ,  lasciando  sette 
figli,  quattro  dei  quali  furono  anch'essi 
pittori,  ma  non  di  grido  eguale  a  quello 
del  padre. 

CARRÉ  (Michele)  ,  nato  in  Amster- 
dam nel  ^658  ,  fratello  del  precedente, 
fu  discepolo  di  Berghem.  Dopo  d'aver 
passati  alcuni  anni  a  Londra,  senza 
trarne  vantaggio  pecuniario ,  passò  in 
Prussia  per  io\ilo  del  re  Federico  I,  che 
gli  assegnò  una  pensione  oltre  al  prezzo 
dei  suoi  lavori.  Morto  quel  principe, 
Michele  ritornò  in  Amsterdam  ,  dove 
mori  nel  ^726.  Tralesue  pregiate  com- 
posizioni si  cita  principalmente  Uincon- 
tro  di  Giacobbe  ed  Esaù,  ch'egli  dipinse 
per  adornamento  di  una  sala  in  Am- 
sterdam. , 

CARRÉ,  viaggiatore  francese  del  sec. 
47  ,  fu  da  prima  impiegato  dal  governo 
per  la  esplorazione  delle  coste  della 
IBarberia  e  di  varj  porti  del  Mediterra- 
neo e  dell'Oceano.  Le  memorie  ch'egli 
inviò  in  tale  proposito,  indussero  il  mi- 
nistro Colbert  ad  impiegarlo  di  bel 
nuovo  nella  spedizione  condotta  da 
Francesco  Caron  (A^.  questo  nome),  e 
destinata  alla  fondazione  di  stabilimenti 
nelle  Indie  Orientali.  Caron,  che  s'av- 
vedeva d'aver  in  esso  un  importuno  ve- 
gliatore ,  lo  rinviò  in  Francia  col  prete- 
sto di  recarvi  notizie  della  spedizione. 
Carré  s'imbarco  per  Beuder  Abassi,  da 
quel  porto  andò  a  Bagdad  ,  traversò  il 
deserto  della  Siria,  visitò  il  Monte  Li- 
bano ,  si  rimbarcò  a  Seide ,  giunse  a 
Marsiglia  nel  \  61  \  e  fu  rimandato  alle 
Indie  nell'anno  seguente  per  la  via  di 
terra.  Non  è  noto  il  tempo  della  sua 
morte.  Egli  ha  pubblicato  una  relazione 
col  titolo  di  :  f^iagglo  alle  Indie  orieU' 
tali  e.c.  Parigi  ^699,  2  voi.  in  ^2. 

CARRENO  di  MIRANDA  (don  Gio- 
VAivjfi  )  ,  pittore  spagnuolo,  nato  nelle 
Asturie  nel  i6ii  ,  morto  nel  i685.  Gli 
spagnuoli  lo  cjellocano,  come  colorista, 
tra  il  Tiziano  ed  il  Van-Dick.  11  re  Fi- 
lippo IV  lo  nvea  nominato  pittore  della 
coiona  e  Carlo  lì  gli  avea  dato  l'ordine 
di  s.  Giacomo.  Si  ammira  in  Pampluna 
il  suo  (juadro  dell' instituzione  dell'or- 
dine dei  trinitarii ,  nel  c<  n vento  dei 


religiosi  dall'ordine  medesimo.  Le  città 
di  Madrid,  Toledo,  Alcalà  de  Henares, 
ec.  possiedono  vari  altri  suoi  pregiali  la- 
vori. Egli  incideva  anche  col  bulino. 

CARRERA  (Pietro),  sacerdote  e  let- 
terato siciliano,  nato  nel  'l.')71,  morta 
a  Messina  nel  4  647  era  dotto  nelle  an- 
tichità patrie  e  la  sua  dottrina  lo  ren> 
dette  accetto  e  ricercato  da  molli  principi 
dell'Italia.  Tra  le  numerose  opere  che 
egli  ha  lasciate  non  citeremo  che  le  se- 
guenti :  Variorum  epigrammalum  lib. 
Ili;  Il  giuoco  degli  scacchi,  trattato 
raro  e  assai  ricercato  ;  Delle  memorie 
isteriche  della  città  di  Catania. 

CARRERA  (Francesco),  gesuita  sici- 
liano, nato  nel  4  629  ,  morto  nel  ^679, 
è  autore  del  Pantheon  siculum,  siue  san- 
ctorum  siculorum  elogia,  Genova  4679, 
e  di  varie  poesie  latine.  \ 

CARRERA  (  Antomo  Princivale), 
medico  ,  nato  nelle  vicinanze  di  Mila- 
no ,  noto  per  una  satira  contro  i  me- 
dici ,  intitolata  :  La  confusione  dei  me- 
dici  in  cui  si  scoprono  gli  errori  e  gli 
inganni  di  essi,  Milano  1633,  in  8  pub- 
blicata sotto  il  nome  di  Raffaele  Car- 
rara. 

CARRERE  (Francesco),  medico,  nato 
a  Perpignano  nel  1622  ,  studiò  l'arte 
sua  nell'università  di  Barcellona.  Chia- 
malo alla  corte  di  Madrid,  fu  nel  ^667, 
nominato  primo  medico  degli  eserciti 
del  re  di  Spagna.  Lasciò  quell'impiego 
nel  1690  per  ritirarsi  alla  sua  patria,  e 
mori  poi  a  Barcellona  in  una  gita  che 
vi  fece  nel  4  695.  Abbiamo  di  lui:  De 
salute  mi litum  luenda,  Madrid  4  679.  In 
quest'opera  non  si  parla  delle  malattie 
de'  soldati ,  ma  solamente  delle  cure 
necessarie  per  la  loro  salute. 

CARRERE  (Giuseppe),  nepote  del 
precedente  ,  e  medico  anch'esso  nato  m 
Perpignano  nel  i680,  fu  rettore  della 
facoltà  di  medicina  in  quella  città  ,  do- 
ve mori  nel  4  737.  Egli  ha  lasciato  un 
Trattato  delle  ftbbri  Jn  latino  ed  un 
Saggio  intorno  al  metodo  usalo  dal  po- 
polo per  guarire  le  febbri. 

CARRERE  (Tommaso),  medico,  figlio 
di  Giuseppe,  nato  nel  47  44  a  Perpi- 
gnano ,  fu  professore  e  decano  del  col- 
legio medico  di  quella  città,  dove  mori 
nei  4  764.  Abbiamo  di  lui  :  Lettere  d'un 
medico  di  prot^incia  ;  De  hominis  gene, 
ratione ;  De  sanguinis  putredine;  Trat- 
iató  delle  acque  minerali  del  Rossi gUo- 
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/je,  che  è  la  prima  opera  comparsa  in- 
torno alle  acque  minerali  di  quella 
provincia. 

CARRIERE  (Giuseppe  Bartol.  Fran- 
cesco), figliuolo  del  precedente,  me- 
dico, nato  in  Perpignano  il  24  d'agosto 
del  i740.  Suo  padre  gli  insegnò  i  primi 
elementi  della  scienza  medica.  11  gio- 
vane Carrere  fu  poi  addottoralo  dalla 
facoltà  di  Montpellier  del  17  59  e  quan- 
do ritornò  a  Perpignano  diede  lezioni 
private  d'analomia ,  poi  fu  nominato 
professore  nell'università  di  quella  città. 
Il  re  che  nel  1772  ,  gli  avea  dato  in 
feudo  le  acque  minerali  delle  Ecludes 
colle  loro  dipendenze,  lo  nominò  nel- 
l'anno seguente  inspettore  generale  delle 
acque  minerali  del  Rossiglione.  Carrere 
allora  rassegnò  tutti  gli  impici^hi  che 
avea  a  Perpignano,  ed  andò  ad  al)itare 
Parigi  dove  fu  ben  presto  nominato 
censore  reale  e  membro  della  società  dì 
medicina.  Allo  scoppiare  della  rivolu- 
zione Carrere  passò  m  Ispagna  e  prese 
a  far  dimora  in  Barcellona  dove  i  suoi 
talenti  e  la  sua  devozione  alla  causa 
reale  lo  fecero  generalmente  estimare. 
Egli  mori  in  quella  città  il  20  di  di- 
cembre del  1802,  Lasciò  un  buon  nu- 
mero di  opere  fra  le  quali  si  distin- 
guono :  Biblioteca  Iella  aria  i storico  cri  - 
tica  della  medicina  antica  e  moderna , 
2  voi.  in  4;  Il  medico  ministro  delLi 
natura  ot^i^ero  ricerche  ed  ossen^azioiii 
intorno  alla  cozione  patologica  •  Cata- 
logo ragionato  delle  opere  che  sono  stale 
pubblicate  intorno  alle  acque  minerali  in 
generale  ed  a  quelle  di  Francia  in  par- 
ticolare; Manuale  per  il  sen^izio  degli 
ammalali  ;  Dissertazione  medico-pratica 
intorno  all'uso  dei  rinfrescanti  e  dei  ri' 
scaldanti  nelle  febbri  esantematiche;  Qua- 
dro di  Lisbona  nel  -1795,  seguito  da 
lettere  scritte  dal  Poi  to gallo  intorno 
alla  condizione  antica  e  presente  di  quel 
reame,  Parigi  1797.  E  questa  un'opera 
anonima  nella  quale  pare  che  l'autore 
voglia  vendicarsi  di  qualche  dispiacere 
sofferto  in  quel  reame.  Egli  tutto  trova 
detestabile  nel  Portogallo,  il  reggimen- 
to, il  ministero,  il  popolo,  e  perfino 
la  capitale  di  cui  fu  senipre  vantato  il 
soggiorno.  Nel  tempo  della  sua  dinT-ra 
in  {spagna,  Carrere  avea  raccolto  in- 
torno a  quel  regno  molte  memorie  delle 
quali  il  signor  Alessandro  di  La  D  )rde 
ha  profltlato  non  senza  però  dirlo  egli 


medesimo  nel  suo  Itinerario  descrUtii^o 
della  Spagna.  Desessarts  attribuisce  a 
Carrere  anche  alcuni  romanzi ,  poesie  , 
drammi  ed  istorie. 

CARRERO  (Pietro  Gauzia)  ,  medico 
spagnuolo ,  nato  a  Calahorra  nel  sec. 
^6,  professore  nell'accademia  di  Alcalà 
rie  Ilenares,  ottenne,  per  la  sua  fama, 
la  carica  di  primo  medico  di  Filippo 
IIL  Egli  diede  prove  della  vasta  sua 
dottrina  nelle  seguenti  opere:  Dispu- 
tationes  medicae ,  et  commentarii  in 
primam  feu  libri  quarti  A^icennae;  Di- 
sputationes  medicae  et  commentarii  in 
omnes  libros  Galeni  de  locis  affeclalis , 
ecc. 

CARREY  (Giacomo),  pittor  francese, 
nato  a  Troyes,  nel  1646,  entrò  nella 
scuola  di  Lebrun  ,  che  lo  elesse  per  ac- 
compagnare a  Costantinopoli  Ollier  di 
Nointel  ,  nominato  ambasciadore  alla 
sublime  porla.  Ritornato  in  Francia  la- 
vorò intorno  alle  pitture  della  galleria 
di  Versa^lies  e  disegnò  i  pezzi  piìi  cu- 
riosi del  gabinetto  del  re.  Nel  1690, 
tempo  in  cui  morì  Lebrun,  Carrey  ri- 
tornò alla  sua  palria  dove  compose  un 
glande  tuamero  di  opere  ,  la  piìi  impor- 
tante delle  quali  fu  la  Vita  eli  s.  Pan- 
talt'one  in  .sei  grandi  quadri,  per  la  par- 
rocchia intitolala  a  questo  santo.  Egli 
morì  a  Troyes  nel  1726, 

CARRIARICO,  re  degli  svevi ,  re- 
gnava, verso  la  metà  del  sec.  6,  sul 
Portogallo,  la  Gallizia  e  le  Asturie  suo 
figlio  Teodomiro,  affetto  da  malattia  di 
languore,  che  per  lungo  tempo  avea 
resistilo  alle  prove  dell'arte  medica,  si 
vide  finalmente  guarito  ed  attribuì  la 
su  i  guarigione  all'intercessione  di  san 
Martino,  vescovo  di  Tours.  Allora  Car- 
riarico  ,  che  era  Arriano  ,  abbracciò  la 
religione  cattolica  e  fece  edificare  in 
onore  di  quel  santo  la  cattedrale  d'Orensa 
nel  reame  di  Gallizia.  Egli  morì  nel 
559. 

CARRìGHTERdi  REGKINGEN  (Bar- 
tolomeo), medico  dell'  imperatore  Mas- 
similiano II ,  si  fece  distinguere  verso 
il  fine  del  sec.  16  per  la  singolarità  delle 
sue  opinioni.  Egli  credeva  sinceramente 
alle  pazzie  dell'astrologia  giudiziara  ,  e 
pretendeva  di  saper  indicare  sotto  qual 
segno  del  zodiaco,  ed  a  quale  grado 
d'elevazione  del)be  essere  quel  se^no  , 
per  preparare  e  raccogliere  una  pianta 
ond'ella  produca  un  elfclto  salutare.  A 
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malgrado  «fella  assurdità  dell'argomento 
e  stranezza  dello  stile ,  le  sue  opere 
ebbero  molla  voga.  Non  citeremo  che 
le  seguenìi  :  Trattato  delle  piante  del- 
V Alemagna  descritte  secondo  V  influsso 
ch'esse  ricei^ono  dai  corpi  celesti^  Igeai  e 
alemana  ,  e  e 

CARRIER  (Giovanni  Battista)  ,  uno 
dei  mostri  i  più  sanguinar]  che  abbia 
prodotti  la  rivoluzione  di  Francia,  na- 
cque il  1756  a  Yolai,  villaggio  presso 
Aurillac  nell'alta  Alvernia.  Quantunque 
egli  non  fosse  che  un  oscuro  procurato- 
re, a  forza  di  raggiri  giunse  a  farsi  no- 
minare deputato  alla  cowenzione  nazio- 
nale nel  -1792.  Egli  fu  uno  di  quelli  i 
quali  chiesero,  il  tO  marzo  1793,  l'ere- 
zione d'un  tribunale  rivoluzionario.  Af- 
ferrò con  ardore  tutte  le  occasioni  che  potò 
incontrare  di  perseguitare  e  di  proscrive- 
re; avendo  udito  essere  la  Francia  troppo 
popolala  perchè  vi  si  potesse  fondare 
una  repubblica,  fu  d'avviso  di  spopo- 
larla ed  un  giorno  egli  disse  ad  alta 
voce,  in  un  caffè  di  Parigi,  che  la  re- 
pubblica non  avrebbe  potuto  essere  fe- 
lice se  non  si  abolii^a  per  lo  meno  un 
terzo  de'  suoi  abitanti.  Egli  diede  il 
voto,  senza  restrizione,  per  la  morte 
di  liuigi  XVI,  chiese  con  accanimento 
l'arresto  del  duca  d'Orleans,  e  contri- 
buì molto  alla  rivoluzione  del  31  di 
n)3ggio.  Carrier  fu  da  prima  inviato  in 
messione  nella  capitale  della  Norman- 
dia, dove  i  patrioti,  chiamati  moderati , 
si  erano  sollevati  ,  e  quivi  principiò  a 
spiegare  tutta  la  ferocia  dell'anima  sua 
ed  a  praticare  il  suo  prediletto  sistema. 
Di  là  fu  inviato  a  Nantes  nella  Breta- 
gna,  dove  giunse  il  di  8  d'ottobre  del 
1793.  La  guerra  civile  era  allora  orren- 
damente accanita;  i  repubblicani  ina- 
spriti dalle  vittorie  dei  reali  della  Ven- 
dea,  operavano  con  rabbiosa  ferocia. 
Varj  generali  ed  alcuni  rappresentanti 
del  popolo  oveanodi  già  prescritte  stragi 
e  mandali  molti  villaggi  in  fiamme,'  ma 
Carrier  tutti  li  vinse  in  un  momento 
e  colle  inaudite  sue  crudeltà  si  mostrò 
fedele  esecutore  delle  instruzioni  ch'ej>li 
avea  ricevute  dalla  cont^enzione ,  di  di- 
struggere e  di  compiere  una  rapida  e 
generale  vendetta.  Al  suo  arrivo,  Nan- 
tes era  di  già  in  preda  ad  una  folla  di 
uomini  feroci;  Carrier  con  sè  li  con- 
giunse e  gareggiarono  fra  essi  nelle  cru- 
deltà. Di  già  le  prigioni  della  città  erano 
zeppe  di  sventurate  vìttime,  e  la  com* 


pinta  sconfitta  dei  vendeisli  a  Savenay, 
uumentando  ancora  il  nutnero  dei  pri- 
ionieri ,  avvivò  l'ardore  sanguinario 
i  Carrier  e  de'  suoi  satelliti.  Carrier 
trovò  troppo  lungo  il  tempo  che  richie- 
devano le  sentenze  informi  e  precipi- 
tose che  inviavano  ogni  giorno  a  morte 
una  folla  dì  sventurati  cattivi,  ii  Noi, 
diceva  egli  ai  carnefici  che  lo  seconda- 
vano, ridurremo  la  Francia  ad  un  ci- 
milerio,  piuttosto  che  non  rigenerarla 
come  vogliamo  noi.  u  Egli  pertanto 
propose  di  far  perire  i  carcerati  a  turbe 
e  senza  farli  giudicare  ;  quest'orribile, 
proposta  fu  accolta  dopo  lievissima  op- 
posizione e  Carrier  fu  sollecito  nel  met- 
terla in  pratica.  Egli  immaginò  allora  il 
mezzo  pronto  e  terribile  de*  troppo  fa- 
mosi annegamenti.  Fece  la  prima  vol- 
ta, il  15  di  novembre  del  1793  ,  en- 
trare 94  preti  entro  una  barca,  col  pre- 
testo di  trasferirli  altrove,-  e  la  barca  che 
avea  sotto  una  trappola,  fu  affondata 
nella  notte;  alcuni  giorni  dopo  fece  perire 
nel  modo  medesimo  altri  cinquantotto 
preti;  altri  misfatti  consimili  tennero 
dietro  a  questi  ed  egli  motteggiando 
chiamava  queste  infami  spedizioni,  ba- 
gni e  deportazioni  verticali.  Incoraggiato 
perchè  la  com^cnzione  approvava  le  sue 
iniquità.  Carrier  fece  esterminare  senza 
giudizio  i  prigionieri  dai  due  scellerati 
Fouquet  e  Lamberti ,  ch'egli  avea  ri- 
vestili di  grado  militare  Le  vittime  de- 
stinate alla  morte  erano  ammonticchiale 
in  un  vasto  edilizio  detto  V  entrepót  ; 
quivi  ì  carnefici  andavano  ogni  sera  a 
prenderne  un  buon  numero,  per  porle 
in  barca,  poi  dopo  averli  legati  a  due 
a  due  li  precipitavano  nel  fiume  ;  e  per 
maggior  derisione  legavano  insieme , 
nudi,  faccia  a  faccia  ,  un  uomo  ed  una 
donna,  e  questo  assassinio  essi  chiama- 
vano un  maritaggio  repubblicano  !  Inol- 
tre ogni  giorno  una  commissione  mili- 
tare condantiava  alla  morte  nuove  vit- 
time ed  ogni  giorno  se  ne  fucilavano 
persino  cinquecento.  Ma  Robespierre , 
alcuni  mesi  prima  del  suo  supplizio, 
fece  richiamare  Carrier ,  che  nel  seno 
della  convinzione  non  dissimulò  alcuno 
de'  suoi  delitti  e  fece  nuove  proposte  di 
terrore  e  di  sangue.  Giunse  il  9  di  ter- 
midoro che  rovesciò  Robespierre  e  la 
sua  fazione.  Allora  si  alzò  un  grido 
generale  contro  gli  iniqui  che  aveano 
versato  torrenti  di  sangue.  Carrier  lu 
condannalo  alla  morte  il  i5  dicembr» 
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4  794  e  nel  giorno  dopo  andò  intrepido 
al  supplizio,  protestando  audacemente 
che  moriva  innocente,  perchè  non  altro 
avea  latto  ch'eseguire  gli  ordini  della 
convenzione. 

GARRIERES  (Luigi  di),  prete  del- 
l'oratorio, nato  nel  •1662  in  A.nville 
presso  Angers  ,  seguì  da  prima  la  car- 
riera militare,  poi,  in  età  di  27  anni 
entrò  nella  congregazione  dell'oratorio 
dove  ebbe  varj  impieghi  e  mori  in  Pa- 
rigi nel  -1717.  Egli  ha  scritto  un  Coni' 
mento  letterale  della  Bibbia  che  è  molto 
eslimato. 

CARRIERO  (Alessandro),  proposito 
della  chiesa  di  s.  Andrea  di  Padova, 
morto  nel  1626,  ha  pubblicato  un  trat- 
tato: De  potestate  summi  ponlificis  -,  ed 
un  Discorso  sopra  la  commedia  di  Dante 
{La  Palinodia),  nel  quale  egli  im- 
prende a  dimostrare  V  eccellenza  di 
quel  poema. 

CARRILLO  (Mautiito),  teologo  ed 
istoriografo  spagnuolo,  nato  a  Sara- 
j2ozza  uel  sec.  i6,  morto  verso  il  \6ò0f 
Tu  per  più  di  dieci  anni  professore  di  giu- 
risprudenza canonica  e  rettore  del  col- 
legio di  quella  città. Egli  ha  lasciato  va- 
rie opere  isteriche,  le  piìi  importanti 
sono  ;  Annali ,  memorie  cronologiche , 
che  contengono  le  cose  accadute  ìtel 
mondo  e  principalmente  nella  Spagna  j 
Elogii  delle  donne  celebri  dell'antico  te- 
stamento; Vita  di  s.  Valerio,  vescoi'o 
di  Saragozza  ;  opere  di  giurisprudenza, 
ecc. 

CARRILLO  (GiovAKNi)J,  fratello  del 
precedente,  minor  osservante,  fu  con- 
fessore delia  regina  Margarita  d'Austria. 
Abbiamo  di  lui  in  ispagnuolo  una  IsLo- 
ria  del  tei  z  ordine  di  s.  Francesco ,  ed 
un'altra  di  S.  Isabella,  infanta  d^ Arra- 
gona  e  regina  del  Portogallo ,  Sara- 
gozza ,  1615,  in  4. 

CARRILLO  LASSO  de  la  VECA 
(Alfonso),  intendente  dell'infante  don 
Ferdinando,  nato  nel  sec.  16.  Fra  le 
sue  opere  si  distinguono  le  seguenti  : 
Virtudes  reales  ;  Soberania  del  regno  de 
Espagna  ;  De  las  antiquas  rninas  de  la 
Espagna  ;  ec.  Egli  ha  pubblicato  le 
poesie  di  suo  fratello  Luigi ,  morto  di 
26  anni,  e  che  avea  di  già  acquistata 
qualche  rinomanza  nella  carriera  delle 
armi. 

CARHION  (Luigi),  giurisconsulto  e 
scienziato  fiammingo ,  nato  a  Bruges 
verso  l'anno  1  547  ,  studiò  insieme  con 


Giusto  Lipsio  di  cui  diventò  poscia  l'e- 
mulo ,  ed  andò  a  Parigi,  dove  strinse 
amicizia  coi  dotti  uomini  di  quel  tem- 
po. Ritornato  in  Fiandra,  fu  successi- 
vamente professore  di  giurisprudenza 
romana  e  canonica.  Egli  era  canonico 
di  prima  classe  di  s.  Pietro  a  Lovanio  , 
canonico  della  cattedrale  di  S.t  Omer 
e  di  s.  Germano  di  Mons.  Incaricato  , 
dopo  il  1587  ,  della  direzione  del  col- 
legio dei  baccellieri  di  giurisprudenza  , 
rassegnò  quell*  impiego  nel  1 593  ,  e 
morì  in  Lovanio  nel  1595.  Carrion  ha 
pubblicato  alcune  edizioni  di  autori  la- 
tini e  fra  gli  altri  di  Valerio  Fiacco  ,  di 
Sallustio ,  delle  Jiotti  attiche  di  Aulo 
Gelio  ;  ad  esso  dobbiamo  anche  i  Anti- 
quarurn  lectionum  commentarii  tres ,  in 
quibus  varia  scriptorum  veterani  loca 
supplentur ,  corriguntur  et  illustranlur 
Emendationum  et  obsen>ationum  libri  duo; 
Egli  ha  pure  pubblicato  la  prima  edi- 
zione dei  viaggi  di  Busbecq  (^V.  que- 
sto nome) 

CARRION  (Emanuele  Ramiro  di), 
dotto  spagnuolo  ,  nato  verso  il  fine  del 
sec.  16,  imprese  ad  insegnare  Je  helle 
lettere  ai  sordo-muti,  e  di  dare  ad  essi 
un  qualche  uso  della  parola,  e  se  non 
si  può  asseverare  ch'egli  abbia  inven- 
tato quest'arte,  è  però  certo  ch'egli  fu 
il  primo  che  a'  tempi  suoi  l'abbia  pra- 
ticata. Nel  1622  egli  ha  stampalo  in 
lingua  spagnuola  un  libro  intitolato  : 
Maraviglia  della  natura,  nella  quale  si 
troiano  due  mila  segreti  di  cose  naturali, 
ec.  ristampato  a  Madrid  nel  4  629.  Tra 
ì  sordo-muti  che  furono  da  Carrion  am- 
maestrati si  annoverò  il  marchese  di 
Priego,  grande  di  Spagna,  e  don  Luigi 
di  Velasco,  fratello  del  contestabile  di 
Castiglia. 

CARRION  (  Antonio  ) ,  poeta  lirico 
spagnuolo  del  sec.  15,  è  autore  di  va- 
rie odi  inserite  nella  collezione  di  quelle 
di  Roderico  Fernandez  de  santa  Ella, 
intitolata  :  Odae  iti  diuae  Dei  Genilricis 
laudes  eleganti  forma  carminis  redditae, 
Siviglia  1504  ,  in  4. 

CARRON  (Guido  Ognissanti  Giulia- 
no), prete,  nato  a  Rennes  nel  i760, 
entrò  da  giovanetto  nella  carriera  ec- 
clesiastica e  fondò  a  Rennes,  nel  1789 
una  fabbrica  di  tela  per  vele ,  stolìe  di 
cotone,  fazioletti ,  ec,  nella  quale  la- 
voravano duemila  poveri.  Alcune  suore 
della  carità  instruivano  e  guidavano  le 
ragazze  lavoranti ,  Javeano  cura  degli 
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ammalati  e  mantenevano  il  buon  ordine 
nella  casa.  Egli  fondò  anche  iu  un  altro 
quartiere  della  citta  un  ospizio  per  le 
convertite.  Quando  scoppiò  la  rivolu- 
zione l'abate  Carron  ricusò  di  prestare 
il  giuramento  prescritto  daW  assemblea 
costituente  e   fu  messo  in  prigione  in 
Rennes.   Deportato  poscia  all'isola  di 
Jersey,  egli  procacciò  di  rendersi  gio- 
vevole alle  famiglie  francesi  che  aveano 
riparato   in  quella  terra  d' esiglio  ed 
a|)rì  due  scuole,  una  per  i  fanciulli, 
che  dirigeva  egli  medesimo  ed  una  per 
le  fanciulle  che  aflidò  alla  cura  di  pie- 
tose donne.  Fondò  una  biblioteca  per  i 
preti   deportati,,   una    farmacia  nella 
quale  gli   emigrati  poveri  trovavano 
ogni  genere  di  aiuti.  Costretto  nel  1796 
ad  abbandonare  lersey  e  di  andare  a 
Londra ,  insieme  col  maggior  numero 
de*  migrati  e  degli  ecclesiastici  deportati, 
egli  riaprì  ben  presto  in  quella  capi- 
tale le  sue  due  scuole  e  la  sua  farmacia; 
fondò  due  ospizj,  uno  per  trentaclnque 
preti  infermi ,  1'  altro  per  venticinque 
donne.  Nel  1797  institui  un  seminario 
capace  di  venticinque  alunni.  Due  anni 
dopo  le  sue  scuole  furono  convertite  in 
pensionati.  I  principi  della  reale  fami- 
glia dei  Borboni  visitarono  più  volte  quei 
stabilimenti,  e  Luigi  XVIII  gli  scrisse 
varie  lettere  assai  lusinghiere.  L'abate 
Carron  fondò  poscia  una  camera  delta 
della  provvidenza,  nella  quale  si  tro- 
vavano suore  per  servire  gli  infermi  e 
dove,  nell'inverno,  si  distribuivano  ai 
poveri  carbone  ed  alimenti.  Egli  aprì 
anche  altre  due  scuole  per  i  fanciulli 
del  popolo.  Queste  furono  le  sue  occu- 
pazioni sino  al  iS\i,  tempo  del  suo  ri- 
torno in  Francia.  Il  re  gli  affidò  la  di- 
rezione d' un   instltuto  per  giovanetti 
dei  due  sessi  le  di  cui  famiglie  erano 
ridotte  in  povertà  per  cagione  della  ri- 
voluzione :  (piesto  ritiro  prese  il  nome 
di  liislitulo  di  Maria  Teresa.  Costretto 
di  ripassare  in  Inghilterra  nel  mese  di 
marzo  del  18 1 5,  egli  non  ritornò  a  Parigi 
che  nel  novembre  dell'anno  medesimo, 
e  ripigliò  subito  gli  ulficj  che  gli  erano 
stati  prima  affidati.  Egli  morì  in  mezzo 
alle  opere  sue  pietose  il  i5  di  marzo 
del  i  820.  Abbiamo  di  questo  imitatore 
delle  virtù  di  s.  Vincenzo  de*  Paoli,  un 
grande  numero  di  opere  di  pietà. 

CARROZZA  (Giovanni),  medico, 
nato  a  Messina  nel  <678  ,  poco  dopo  di 
essere  stato  addottorato ,  fu  chiamato  a 


santa  Lucia,  città  popolata  da  quattro 
mila  abitanti.  La  sua  pratica  fu  cotanto 
felice  che  nel  corso  di  tre  anni  non 
perdette  che  un  solo  ammalalo.  Nel 
t702  egli  ritornò  a  Messina  e  pubblicò 
nell'anno  medesimo  un'opuscolo  intito- 
lato :  Collira  vulgo  scientias  acquisitas 
per  discipliìiam.  Due  anni  dopo  fece 
stampare  nella  città  medesima  un'opera 
in  4,  nella  quale  prescrive  i  rimedj  ga- 
lenici e  dà  un'  esclusiva  preferenza  a 
quelli  che  somministrala  chimica.  Ecco 
il  titolo  di  quest'opera  incompleta:  An- 
thropologiae  tomus  primus  in  quo  Jaci- 
lior  et  utilior  medcndi  theoria  et  praxis 
palam  Jìt.  Varie  altre  opere  del  Car- 
rozza sono  rimaste  mss. 

CARS  (Lorenzo)  ,  incisore,  nato  a 
Lione  nel  1704  ,  può  reputarsi,  dopo 
Gerardo  Audran ,  come  il  più  valente 
tra  i  francesi,  nella  sua  professione  nel 
gran  genere.  Ercole  ed  Onfalc;  L'alle- 
goria sulla  fccondUà  della  regina  •  La 
tesi  di  V entaduur  ^  sono  capo  lavori. 
Egli  era  slato  accolto  nell'accademia  di 
pittura  sino  dal  ^733.  Morì  nel  1771- 
Varj  de*  suoi  alunni  hanno  acquistalo 
una  rinomanza  ben  meritata. 

GARSTARRES  (N.),  teologo  presbi- 
teriano ,  nato  in  Iscozia  nel  1649  ,  stu- 
diò in  Utrecht ,  dove  suo  padre  avea 
riparato  nel  tempo  delia  rivoluzione  del 
<641  ,  fu  da  prima  ministro  della  con- 
gregazione ecclesiastica  inglese  di  Leida, 
poi  ritornò  alla  sua  patria,  dove  fu  arre- 
stalo qual  conspiratore.  Rilascialo  dopo 
alcune  confessioni  che  strappò  dal  suo 
labbro  la  tortura,  ritornò  in  Olanda  presso 
del  principe  Guglielmo  d'Orange,  di 
cui  era  cappellano  privato.  Allorquando 
quel  principe  salì  sul  trono  d' Inghil- 
terra, Garslarres  fu  nominalo  cappellano 
del  re  per  la  Scozia  ed  ebbe  una  pre- 
ponderanza politica  che  durò  finché 
visse  il  suo  protettore.  Carslarres  mori 
nel  17  15,  essendo  presidente  dell'uni- 
versità d' Edimburgo.  Le  sue  carte  di 
slato  e  le  sue  lettere,  precedute  da  una 
notizia  della  sua  vita  sono  state  pubbli- 
cate dal  dottore  Mac  Cormick  ,  Edim- 
burgo 1774,  in  4. 

GARSTENS  (Asmo  Giacomo),  pittor 
danese,  nato  a  Seblewick  nel  1754, 
morto  a  Roma  nel  1798  ,  era  lìgliuolo 
d'un  mugnajo.  Egli  mostrò  dall'età  di 
nove  anni  una  decisa  vocazione  per  il 
disegno,  di  cui  sua  madre  gli  insegnò 
gli  elementi.  Condotto  a  Copenliague 
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dalla  brama  di  vedere  le  opere  dei 
grandi  maestri,  egli  sperimentò  ben 
presto  le  sue  forze  dipingendo  un  qua- 
dro rappresentante  la  morte  Eschilo; 
ma  non  avendo  ottenuto  che  deboli  inco- 
raggiamenti si  trovò  costretto  a  far  ritratti 
per  guadagnar  la  sussistenza.  Alcuni  con- 
trasti coH'accademia  di  pittura  di  Co- 
penhague  lo  indussero  ad  imprendere 
il  viaggio  di  Roma.  Egli  era  giunto  sino 
a  Milano,  dopo  d'aver  veduto  Mantova; 
ma  per  mancanza  di  protezione  e  di  da- 
naro in  un  paese  dove  non  intendeva 
la  lingua,  dovette  ritornare  in  Alema- 
gna  ,  traversando  la  Svizzera  dove  , 
colla  vendita  di  alcuni  disegni  ottenne 
con  che  recarsi  meschinamente  a  Ber- 
lino. Fece  in  quella  città  alcuni  bei 
quadri  che  Io  fecero  ammettere  nell'ac- 
cademia di  pittura  ed  ottenne  una  pen- 
sione di  11.  2500  per  andar  a  perfezio- 
nare il  suo  talento  a  Roma,  dove  giunse 
nel  t772.  Si  citano  fra  i  quadri  'e  dise- 
gni ch'egli  mise  in  luce,  La  visita  de- 
ij;li  Argonauti  al  Centauro  Chirone,  fa- 
ciente  parte  d'una  collezione  di  24  di- 
segni tratti  àaXVArgonautica  d'Apollo- 
nio di  Rodi  ;  li  megaponto  ,  composi- 
zione originale  ;  si  dice  sia  egli  stato 
paragonato  a  Raffaello  ed  a  Michel  An- 
gelo ;  ed  un  Edipo  re ,  che  fu  il  suo  ul- 
timo lavoro. 

GARTAGENA  (Antonio),  medico 
spagnuolo  del  sec.  1 6 ,  fu  professore 
«lell'arte  sua  nell'università  d'Alcalà.  Si 
conoscono  di  lui  i  trattati  seguenti  :  De 
signis  Jtbrium  et  dicbus  criticis;  De  fc- 
bre  pestilente,  Alcaià  ■1530  ,  in  fol. 

CARTARI  (Vincenzo),  letterato  e 
poeta  italiano,  nato  a  Reggio  di  Modena 
al  principio  del  sec.  -16,  è  autore  di 
vane  opere ,  fra  le  quali  si  annoverano 
principalmente  :  Fasti  d'  Ot^idio  traili 
alla  lingua  volgare,  Venezia  t55<j  in 
versi  sciolti  ;  Il  Fiottio  intorno  ai  fasti 
volgari,  Venezia  -1553.  E  questo  una 
specie  di  commento  dell'opera  prece- 
dente, e  l'una  e  l'altra  sono  assai  rare 
Il  compendio  dell  istoria  di  M.  Paolo 
Gioirlo;  Le  immagini  degli  Dei  degli 
antichi,  ec. 

CAiiTARI  (GiovANAi  Luigi),  filosofo 
e  medico  italiano  del  sec.  \6  ,  nato  a 
Bologna,  fu  professore  di  filosofia  in 
quella  città  ed  in  Perugia  dal  i56t  al 
4  575.  Dopo  ritornò  a  Bologna  dove  pra- 
ticò la  medicina  sino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  f 593.  Le  sue  principali  opere 


sono  :  Lecliones  XXIII  prooemiales  su- 

per  librum  de  phjsico  auditu ,  Perugia 
^  572  ,  in  4;  Quaestiones  de  primis  prin- 
cipiis  uniuersam  logicam  constituentibus j 
Bologna  1587  j  De  immorialitaie  etc. 
secundum  Aristotelem ,  tractatus,  ìhid. 
1587. 

CARTARI  (Cablo)  ,  nato  a  Bologna 
nel  -1614,  morto  nel  <697  ,  fu  avvocato 
concistoriale  ed  inspettore  degli  archivj 
della  santa  Sede.  Abbiamo  di  lui  :  La 
rosa  d'oro  pontifìcia ,  racconto  istorico] 
La  Pallade  bambina  ,  ovvero  Biblioteca 
desili  opuscoli  volanti,  ecc. 

CARTAUD  de  la  VILLATE  (Fran- 
cesco), canonico,  nato  in  Aubusson, 
morto  a  Parigi  nel  1737,  è  autore  delle 
seguenti  opere  :  Pensieri  critici  intorno 
alle  matematiche ,  in  cui  a  fòrza  di  pa- 
radossi egli  cerca  di  comprovare  come 
le  matematiche  sono  assai  fallaci  ;  Sag- 
gio istorico  e  Jilosofico  intorno  al  buon 
gusto ,  altro  scritto  paradossale. 

CARTE  (Tommaso),  ecclesiastico  ed 
istorico  inglese  nato  nel  t686  a  Clifton 
nella  contea  di  Warwick,  rifiutò  di  giu- 
rare fedeltà  al  re  Giorgio  I,  e  sacrificò 
la  carica  di  vicario  della  chiesa  di  Bath, 
per  l'affezione  sua  verso  gli  Stuarts. 
La  parte  ch'egli  prese  nella  sollevazio- 
ne del  1  71  5  ,  e  la  sua  qualità  di  segre- 
tario del  vescovo  Atterbury  lo  esposero 
al  risentimento  del  governo.  Fu  pro- 
messa una  vislosa  ricompensa  pecunia- 
ria a  chiunque  lo  consegnerebbe  ai  tri- 
bunali; ma  Carte  fuggì  in  Francia,  dove 
prese  il  nome  di  Philips,  ed  attese  a 
lavorare  intorno  ad  ima  magnifica  edi- 
zione dell'istoria  del  presidente  diThon 
che  fu  pubblicata  in  Londra  nel  1733, 
7  voi.  in  fol.  Avendo  poi  ottenuto  di 
ritornare  nell'  Inghilterra  ,  pubblicò  la 
I^iia  di  Giacomo  duca  d'  Ormond , 
Londra  1735-36,  tre  voi.  in  fol.  Nel 
1738  annunziò  per  soscrizione  un'isto- 
ria dell'Inghilterra.  Il  primo  volume 
comparve  in  Londra  nel  1747  ,  in  fol. 
Ma  avendo  l'autore  posto  in  una  nota, 
a  proposito  della  consecrazione  dei  re 
d'Inghilterra,  il  racconto  d'un  tale  Lo- 
vel  che,  egli  diceva,  essere  stalo  gua- 
rito dalle  scrofole  dal  pretendente,  una 

f)arte  dei  soscrittori  si  ritirarono  dal 
oro  impegno  ;  ma  Carte  non  cessò  per 
questo  la  pubblicazione  della  sua  opera, 
di  cui  il  3  e  4  voi.  comparvero  succes- 
sivamente nel  1750  e  1752.  Egli  si  ac- 
cingeva alla  stampa  del  4,  quando  mori 
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nel  -1754.  Quest'ultimo  volume  fu  pub- 
blicato nell'anno  seguente.  Abbiamo  an- 
che dì  Carte  una  Collezione  di  memorie 
e  lettere  intorno  agli  affari  d' Inghilter- 
ra, ecc. 

GARTEAUX  (Giovanni  Francesco), 
generale  degli  eserciti  della  repubblica 
francese,  nato  nella  Franca  Contea  nel 
,  era  figlio  di  un  semplice  soldato 
che  essendo  stato  ferito  nelle  guerre 
dell'Annover ,  era  stato  accolto  nella 
real  casa  degli  invalidi  di  Parigi  (hotel 
des  invalides).  Carteaux  seguì  suo  pa- 
dre in  quella  casa.  Il  pittore  Doyeu  (p^. 
questo  nome),  lavorando  in  quel  tempo 
alle  pitture  della  chiesa  dello  stabili- 
mento medesimo,  ravvisò  nel  giova- 
netto buone  disposizioni  e  gli  diede  le- 
zioni di  disegno.  I  progressi  dell'alunno 
furono  rapidi  ;  ma  la  sua  vocazione  per 
le  armi  era  decisa,  egli  entrò  al  servi- 
gio dì  i6  anni,  qual  soldato  e  presto 
diventò  basso-uffiziale.  Al  tempo  della 
rivoluzione  ,  avendo  Carteaux  abbando- 
nato il  suo  reggimento  si  diede  a  dipin- 
gere in  miniatura.  Fu  poi  nominato  te- 
nente nella  cavalleria  della  guardia  na- 
zionale di  Parigi  e  salì  poi  al  grado  di 
aiutante  generale  dopo  la  celebre  e  fu- 
nesta giornata  del  4  0  d'agosto  del  4  792, 
nella  quale  egli  prese  molta  parte.  Nel- 
l'anno seguente  fu  inviato  a  Grenoble 
ia  qualità  di  commissario  del  consiglio 
esecutivo  per  la  leva  straordinaria  di 
300j000  uomini  prescritta  dalla  cony^en- 
zione  nazionale,  ed  ottenne,  dopo  il 
compimento  di  questa  commissione,  il 
grado  di  generale  di  brigata.  Allor- 
quando i  marsigliesi  presero  le  armi 
per  andar  in  aiuto  dei  lionesi  che  si 
erano  sollevati  contro  la  barbarie  e  la 
ferocia  della  com^enzione,  Carteaux  ebbe 
il  comando  delle  truppe  raccolte  per 
impedire  la  congiunzione  delle  milizie 
delle  due  città.  Egli  sconfisse  e  sper- 
però la  falange  marsigliese  ed  entrò  in 
marsiglìa  il  25  d'agosto  del  1793.  Chia- 
mato quindi ,  in  surrogazione  del  ge- 
nerale Brunet,  al  comando  supremo 
dell'esercito  che  andava  ad  assediare 
Tolone,  si  trovò  allora  per  la  prima  volta 
a  fronte  di  nimici  che  non  erano  figli 
della  stessa  sua  patria.  Fu  arrestato  poco 
tempo  dopo  per  ordine  della  coiii^en- 
zionc,  condotto  a  Parigi  e  rinchiuso  nella 
prigione  detta  conciergerie.  Riacquistò  la 
libertà,  ebbe  un  comando  sulle  coste 
della  Normandia  nel  4795  e  gli  venne 


fatto  di  calmare  una  sollevazione  nella 
città  di  Caen.  Bonaparte  ,  dopo  che  fu 
console ,  trasse  questo  generale  dalla 
carriera  militare,  Io  impiegò  nell'am- 
ministrazione del  lotto,  poi  Io  spedì 
commissario  nel  principato  di  Piombino. 
Carteaux  ritornò  in  Francia  nel  4  805  e 
mori  verso  il  4  807. 

CARTEIL  (Cristoforo),  capitano  in- 
glese, nato  nella  provin(fia  di  Cornova- 
glia  nel  sec,  4  6,  militò  prima  nella  ma- 
rineria olandese ,  dove  si  distinse.  Fu 
poi  dalla  regina  Elisabetta  inviato  alle 
Indie  Occidentali  insieme  con  France- 
sco Drake,  e  contribuì  colla  sua  pru- 
denza e  col  suo  valore  alla  presa  di 
Cartagena,  di  Santiago  e  di  s.  Agostino. 
Mori  in  Londra  nel  4  593. 

CARTELETTI  (Francesco  Sebastia- 
no), poeta  italiano  del  sec.  4  6,  contem- 
poraneo del  Tasso  da  cui  ebbe  un  so- 
netto di  lode  ,  ha  composto  un  poema: 
Il  martirio  di  santa  Cecilia ,  che  è  slato 
pivi  volte  ristampato,  meno  per  il  suo 
merito  poetico  che  per  la  pietà  dell'ar- 
gomento. L'ultima  e  la  migliore  edi- 
zione ,  è  quella  di  Roma  ,  riveduta  ed 
ampliata  dall'autore  nel  4  598,  in  4  2. 

CARTER  (Elisabetta),  gentildonna 
inglese,  distinta  per  cognizioni  lette- 
rarie, nacque  nel  4  7  47.  Suo  padre,  ec- 
clesiastico della  contea  di  Kent,  prese 
cura  egli  medesimo  della  di  lei  educa- 
zione e  vide  svolgersi  sotto  degli  occhi 
suoi  le  felici  disposizioni  che  sua  figlia 
avea  ricevute  dalla  natura,  I  primi  sag- 
gi poetici  della  giovane  Elisabetta  com- 
parvero nel  Gentleman' s  magasine.  L'o- 
pera sua  più  ragguardevole  è  l' intera 
traduzione  d'Epiteto  un  voi.  in  4  ,  pub- 
blicata in  Londra  per  soscrizione  nel 
4758,  Ella  tradusse  anche,  dall'italiano: 
I  dialoghi  intorno  alla  luce  dell'Alga- 
rotti  ,  e  pubblicò  nel  4  762  un  volume 
di  Poesie  dedicate  a  lord  Bath  con  cui 
avea  strette  relazioni ,  e  che  accompa- 
gnò nell'anno  seguente  nel  viaggio  che 
egli  fece  in  Alemagna,  Ad  essa  sono  an- 
che dovuti  i  numeri  54  e  4  00  della  col- 
lezione intitolata;  The  Rambler.  Ella 
morì  nel  4  806. 

CARTERET  (Filippo),  navigatore 
inglese  dal  sec.  4  8,  fece  parte,  nel  1766, 
della  spedizione  condotta  dal  capitano 
Wallis  che  avea  per  iscopo  la  scoperta 
dì  nuove  terre  nell'emisfero  meridio- 
nale. Garleret  riconobbe  varie  isole  al 
sud  di  quelle  della  compagnia  ,  e  l'ar- 


870  CAR 


GAR 


eipelago  di  santa  Croce  di  Mandona,  al 
quale  egli  diede  il  nome  di  Isole  della 
regina  Carlotta.  Visitò  pv>scia  alcune 
isole  che  chiamò  Gower  e  CarLerel.  Dopo 
di  aver  fatto  varie  altre  scoperte ,  Car- 
teret  ritornò  in  Inghilterra  nel  ■1769. 
Non  è  noto  il  tempo  della  sua  morte. 
La  relazione  del  suo  viaggio  è  slata  pub- 
blicata insieme  con  quella  del  primo 
viaggio  di  Cook,  dato  in  luce  da  Haw  - 
kesworlh. 

CARTERET  (Giovanni),  conte  di 
Grand  ville,  morto  nel  ^763,  sedeva  nel 
M  \K  nella  camera  dei  pari  e  si  distinse  per 
la  sua  affezione  alla  famiglia  di  Annover. 
Nominato  viceré  d'Irlanda  nel  1724,  la 
sua  amministrazione  in  quei  tempi  som- 
mamente critici  fu  generalmente  lodata. 
Quando  Giorgio  II  salì  sul  trono,  Car- 
teret  fu  conservato  in  quell'alta  carica 
sino  al  "1730.  Egli  era  della  parte  con- 
traria a  lord  Walpole ,  e  fu  nomi- 
nato segretario  di  stato  dopo  la  revoca- 
zione di  quel  ministro.  Egli  si  mostrò 
sempre  prolettore  delle  arti  e  delle 
lettere. 

CARTESIO  (Renato),  chiamalo  in 
francese  Descartes  e  che  chiamiamo  con 
quello  di  Cartesio  da  esso  slesso  latiniz- 
zato e  dagli  Italiani  principalmente 
adollato,  nacque  nel  4  596  all'Aja,  nella 
provincia  di  Tours,  da  nobile  famiglia. 
Studiò  alla  Fléche  nel  collegio  de*  ge- 
suiti e  vi  si  distinse  con  una  somma  fa- 
cilità nel  combinare  le  idee  e  con  una 
grandissima  avidità  di  studiare.  Dopo  i 
primi  anni  di  una  bollente  giovinezza, 
entrò  nelle  truppe  d' Olanda ,  poi  in 
quelle  della  Baviera  (^  61 6  ,  1619),  indi 
lasciò  le  armi  e  viaggiò  quasi  tutta  Eu- 
ropa. Essendo  di  ritorno  in  Francia,  ed 
avendo  deciso  di  eseguire  il  disegno 
che  avea  concepito  già  da  ^ran  tempo 
di  riformare  tutta  la  filosofia ,  vendette 
una  parte  dei  suoi  beni  per  andar  a  vi- 
vere in  luogo  separato  dal  gran  consor- 
zio e  si  ritirò  nell'Olanda  nel  1629. 
Passò  circa  venti  anni  tra  Utrecht,  Lei- 
da, Aja  ed  Amsterdam  ,  lenendosi  sco- 
nosciuto ed  abbandonando  una  città  to- 
sto che  sapeva  di  essere  scoperto.  In 
questo  intervallo  egli  pubblicò  le  varie 
sue  opere  di  filosofia,  di  metafisica,  di 
fisica ,  di  astronomia  che  gli  procaccia- 
rono ben  presto  \m*  immensa  fama,  ma 
che  nel  tempo  medesimo  lo  esposero  ai 
colpi  dì  chi  era  troppo  dedito  all'abitu- 
diiM:  «^ell*;^ntka  filosofia.  Nel  1643  fu- 


rono censurate  in  Roma  le  opere  del 
filosofo  francese  ,  in  Olanda ,  i  teologi 
riformati,  aventi  alla  loro  testa  Gisberto 
Voet ,  professore  di  teologia  in  Utrecht, 
gli  fecero  ogni  sorte  d'oltraggio;  accu- 
sato d'ateìsmo  e  d'irreligione,  vide 
condannare  le  sue  opere  in  Utrecht  ed  a 
Leida  j  finalmente  gli  fu  divietalo  d'in- 
segnare ,  e  non  si  sa  dove  si  sarebbero 
arrestate  quelle  violenze  s' egli  non 
avesse  chiesta  la  prolezione  dell'  am- 
basciatore francese.  Egli  trovò  una  mi- 
gliore accoglienza  nella  sua  patria.  Luigi 
XIII  cercò  più  volte  ,  ma  inutilmente, 
ch'egli  vi  si  stabilisse;  poscia,  nel  1649, 
avendolo  la  regina  Cristina  richiesto 
d'andare  a  Stoccolma  per  ammaestrarla 
nella  filosofia,  si  lasciò  vincere  da  una 
proposta  cotanto  lusinghiera  ed  a  mal- 
grado dell'immenso  suo  amore  per  l'in- 
dependenza,  accettò  l' invito  di  quella 
sovrana  colla  quale  ogni  mattina  s'in- 
terteneva  perii  corso  di  cinque  ore  nello 
studio  delle  scienze.  Ma  il  nuovo  metodo 
di  vita  a  cui  lo  assoggettava  questo  do- 
vere, il  rigore  del  clima,  principal- 
mente nel  fitto  inverno,  alterarono  ben 
presto  la  sua  salute  ed  egli  morì  nel 
1650.  Egli  dettò  le  sue  opere  parte  in 
francese  e  parte  in  latino  ;  le  princi- 
pali sono  :  Principi  della  filosofia-,  Me- 
ditazioni metafisiche  \  Discorso  intorno 
al  metodo  ;  Delle  passioni  j  Dell'uomo  e 
della  formazione  del  feto  j  un  grande 
numero  di  lettere  ,  ecc. 

CARTESIO,  cioè  DESCARTES  (Ca- 
terina), nepote  del  precedente  ha  com- 
posto varj  Opuscoli ,  in  prosa  ,  ed  in 
versi  che  sono  stati  pubblicali  in  varie 
collezioni  antiche  e  moderne. 

CARTHAG  (santo),  detto  il  gioitane, 
chiamato  Morchuda  o  il  Mattinale,  fu 
discepolo  di  Garlhag  l'anziano  e  di  san 
Comgall,  in  Irlanda.  Egli  fondò  nel 
West-Mead  il  gran  monislero  di  Ra- 
Ihenìn,  che  diventò  la  scuola  la  plìi  ce- 
lebre e  la  più  frequentata  dell'Europa 
nel  sec.  7.  S.  Carthag  governò  quivi 
pili  di  ottocento  monaci  per  il  corso  di 
quarant'anni  ;  ma  le  persecuzioni  d'un 
regolo  vicino  avendolo  costretto  alla  fuga 
insieme  coi  suoi  monaci,  essi  si  ritira- 
rono nel  Munster  o  Memonìa.  Questo 
santo  viene  risguardato  siccome  il  primo 
vescovo  di  Lismora,  dove  fondò  un  mo- 
nastero ,  una  cattedrale  ed  una  scuola. 
Egli  morì  il  14  di  maggio  del  637. 

GARTHEUSER  (Giovanni  Federico), 
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medico  tedesco ,  nato  nel  morto 
nel  ^777  ,  fu  professore  a  Francoforte 
suirOder  e  compi  una  riforma  salutare 
nell'uso  delle  piante  e  dei  medicamenti 
praticato  sino  al  suo  tempo.  Citeremo 
tra  le  sue  numerose  opere  le  seguenti, 
che  sono  molto  estimate;  Elementaclii- 
miae  medicae  dogmatico- cxperimenta- 
lis  ;  Fuìidamcnta  materiae  medicae  ge- 
neralis  et  specialis  ;  Fundamenta  palho- 
logiae  et  thcrapeiae  ec;  De  morbis  en- 
dcmicis ,  ec. 

CARTIER  (  Giacomo  )  ,  navigatore 
francese,  nato  nel  sec.  -16  a  san  Malo, 
avea  di  già  impreso  alcuni  viaggi  sul- 
l'Oceano ,  allorquando  propose  ai  gran- 
d'ammiraglio  di  FranciaFiJippo  di  Cha- 
bol,  la  proposta  d'andar  ad  esplorare  la 
parte  settentrionale  del  grande  conti- 
nente americano,  allora  indicato  col 
nome  di  Terre  Nuove.  L'ammiraglio 
accolse  1'  idea  di  Cartier  cui  il  re  Fran- 
cesco I  diede  facoltà  di  eseguirla.  Egli 
parli*  da  s.Malò  nel  ^534,  con  due  navi 
da  sessanta  tonnellate  e  6^  uomini  di 
ciurma  per  ciascheduna.  Riconobbe  una 
grande  parte  delle  coste  del  golfo  san 
Lorenzo  e  prese  possessione  di  quel 
paese,  in  nome  del  re.  Al  suo  ritorno 
in  Francia,  il  governo,  secondando  il 
di  lui  pensiero,  decise  di  fondare  uno 
stabilimento  in  quella  parte  dell'  Ame- 
rica settentrionale.  Un  buon  numero  di 
volontari ,  fra  i  quali  si  trovavano  non 
pochi  distinti  giovanetti ,  accorsero  per 
far  parte  della  nuova  spedizione.  Car- 
tier diede  di  bel  nuovo  alla  vela  il  -10 
di  maggio  del  t535  ,  e  raggiunse  non 
senza  fatica  le  coste  già  visitate ,  risali 
il  fiume  san  Lorenzo  ed  innoltrò  per 
sette  od  otto  leghe  al  di  là  del  luogo 
dove  fu  poi  edificata  la  città  di  Quebec. 
Le  sue  tre  navi  si  arrestarono  presso 
dell'imboccatura  d'una  riviera  affluente 
che  chiamarono  da  principio  S.  Croce  , 
ma  che  poi  ebbe  il  nome  di  Giacomo 
Cartier.  Questi  prosegui  le  sue  scoperte 
col  mezzo  di  canoti  ,  per  cagione  delle 
difficoltà  che  il  fiume  presentava  alle 
grosse  navi,  e  giunse  tino  al  luogo  dove 
poscia  fu  edificata  la  città  di  Montreal, 
cento  cinquanta  leghe  piìi  in  su  della 
imboccatura  del  fiume  san  Lorenzo.  Vi- 
sitò quella  contrada  ,  conferi  cogli  abi- 
tanti e  seppe  procacciarsi  la  di  loro  ami- 
cizia. Ritornò  quindi  a  svernare  alla  ri- 
viera santa  Croce ,  dove  le  ciurme  pati- 
rono molto  per  il  freddo  e  per  la  man- 


canza di  provvisioni.  Esse  furono  assa- 
lite dallo  scorbuto  ,  flagello  allora  poco 
nolo  ai  marinai  d'Europa  ;  molli  peri- 
rono ;  quasi  tutti  fiirono  gravemente 
ammalati.  Per  buona  sorte  uno  dei  capi 
di  quel  paese  insegnò  a  Cartier  un  al- 
bero le  di  cui  foglie  e  la  scorza,  prese 
in  infusione,  lo  aveano  guarito  egli  me- 
desimo. I  francesi  fecero  uso  di  quel 
rimedio  e  ne  ritrassero  giovamento  ; 
ma  la  malattìa  avea  di  già  fatte  tali 
stragi ,  che  Cartier  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare una  delle  sue  navi  per  man- 
canza di  ciurma.  Egli  parti  il  6  di  mag- 
gio del  -ISSG,  trovò  il  passo  che  avea 
di  già  supposto  esistere  a  mezzo  giorno 
di  Terra  Nuoi'a,  ciò  che  compì  la  sco- 
perta del  fiume  del  golfo  san  Lorenzo. 
Giunse  il  6  del  seguente  luglio  a  san 
Malò  e  fu  rinviato  nel  -t540  nel  fiume 
s.  Lorenzo.  Il  viceré  che  Francesco  I  avea 
nominato  per  governare  quel  paese , 
non  essendo  partito  che  ^8  mesi  dopo 
di  Cartier,  questi  abbandonato  a  sè  me- 
desimo e  costretto  dalla  mancanza  d'o- 
gni cosa,  ritornò  a  san  Malò  nel  i542. 
Il  tempo  della  di  lui  morte  non  è  noto. 
Sono  siale  stampale  le  tre  relazioni  dei 
suoi  viaggi. 

CARTINI  (PiETUo  di),  religioso  del- 
l'ordine del  Monte  Carmelo,  vivea  nel 
convento  di  Valenciennes  nel  sec.  -16. 
Abbiamo  di  lui  alcune  opere  mistiche 
d'  un  genere  singolare  ,  cioè  :  Viaggi 
del  cawalier  errante  della  Grecia;  I  quat' 
tra  novissimi  o(^f  ero  ultimi  fini  dell'uomo; 
La  contesa  dell'  anima  dalmata^  col  suo 
corpo  ,  ec. 

CARTIMANDA,  regina  del  popolo 
chiamato  dei  Briganti  nella  Gran  Bre- 
tagna ;  sotto  rinìpero  di  Claudio,  prese 
a  parteggiare  per  i  romani,  verso  1  anno 
43  di  G.  C. ,  ed  abbandonò  Venusio  suo 
marito  per  congiungersi  col  suo  primo 
scudiere.  Venuzio  raccolse  truppe  e  co- 
strinse la  principessa  infedele  a  ricer- 
care asilo  nel  campo  dei  romani.  Que- 
sti posero  termine  alla  contesa  pren-^ 
dendo  possesso  del  territorio  dei  Bri- 
ganti. 

CARTOUCHE  (Luigi  Domenico),  la- 
dro famigerato  il  di  cui  nome  è  diven- 
tato proverbiale,  nato  in  Parigi  verso 
il  fine  del  sec.  \1  ,  manifestò  sino  dalla 
piìi  tenera  giovinezza,  un'indole  som- 
mamente viziosa.  Discacciato  dal  colle- 
gio, dove  egli  studiava,  ed  anche  dalla 
casa  paterna ,  entrò  a  far  parte  d*  una 
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squadra  di  masnadieri  che  ìnfestaYa  la 
Normandia ,  e  ritornò  poscia  a  Parigi 
per  esercitarvi  l'iniquo  mestiere  che 
avea  imparalo.  Egli  ordinò  in  quella 
capitale  una  nuova  squadra,  alla  quale 
diede  regole  e  statuti,  ne  prese  l'asso- 
luto comando  e  ben  presto  suonò  in 
Parigi  e  nelle  provincie  la  fama  delle 
sue  rapine  e  de'  suoi  assassinj.  Dopo 
d*  essersi  per  lungo  tempo  sottratto 
dalle  ricerche  della  giustizia ,  fu  final- 
mente arrestalo  in  una  bettola,  condan- 
nato e  giustiziato  nel  '1721. 

CARTWRIGHT  (Tommaso),  teologo 
inglese,  della  setta  del  Puritani,  nato 
verso  l'anno  ^535  nella  contea  di  Hert- 
fort^  insegnò  prima  teologia  nella  uni- 
versità di  Cambridge  ;  ma  siccome  egli 
professava  principj  contrarj  alla  gerar- 
chia sacerdotale ,  i  vescovi  ottennero  a 
farlo  licenziare  dalla  università.  Egli 
passò  sul  continente,  poi  ritornò  in  In- 
ghilterra ed  a  malgrado  di  tutte  le  per- 
secuzioni dirette  contro  i  puritani^  egli 
pubblicò  alcune  scritture  che  sveglia- 
rono Tattenzione  del  governo  ond'ebbe 
ad  uscire  di  bel  nuovo  dal  regno.  Avendo 
osalo  di  rientrarvi  dopo  cinque  anni , 
fu  arrestato  ed  imprigionato  quale  sedi- 
zioso. Liberalo  per  il  credito  del  lord 
tesoriere  Burleigh  e  del  conte  di  Lei- 
cester, non  godette  per  lungo  tempo 
della  libertà ,  fu  plìi  volle  imprigionato 
e  morì  nel  -1603,  lasciando  varie  opere 
di  controversia  e  di  teologia. 

CARTWRIGHT  (Guglielmo),  teologo 
e  poeta  inglese,  nato  nel  ^èn  nella 
contea  di  Glocester  e  morto  nel  ■1644, 
fu  professore  di  metafisica  nell'univer- 
sità d'Oxford.  Egli  compose  varie  poe- 
sie in  greco  ,  in  latino  ed  in  inglese  j 
Commedie,  Tragicommedie j  ec.  Lon- 
dra Egli  fu  assai  lodato  dai  poeti 
del  suo  tempo. 

CARTWRIGHT  (Giovanni),  il  mag- 
giore, scrittore  politico  inglese,  nato 
nel  -1740,  militò  da  prima  negli  eser- 
citi del  re  di  Prussia  ed  entrò  poi  nella 
marineria  inglese,  fece  varie  campagne 
ed  ottenne  il  grado  di  luogotenente  di 
vascello.  Avendolo  la  sua  salute  obbli- 
gato ad  abbandonare  il  servizio  di  ma- 
re, diventò,  per  diritto  d'anzianità  lord 
luogotenente  della  contea  di  Nottin- 
gham ,  carica  che  non  conservò  mollo 
tempo  :  si  crede  doversi  al  suo  risenti- 
mento per  l'ingiustizia  che  lo  spogliò 
di  queir  impiego ,  la  veemenza  ch'egli 


ha  manifestata  nelle  sue  numerose  opere 
politiche  e  di  circostanza.  Egli  concor- 
reva alle  adunanze  dei  più  ardenti  fau- 
tori della  riforma  parlamentaria  e  vi  si 
mostrava  liberissimo  oratore.  Il  mag- 
giore Cartw^right  morì  nel  -1825. 

CARUS  (Federico  Augusto),  teologo 
riformato  alemanno,  nato  a  Budissiu 
nel  1770,  morto  nel  t807  ,  fu  profes- 
sore di  fìlosoGa  a  Lipsia ,  dove  le  sue 
opere  sono  slate  pubblicate  dal  ^808  al 
■18  !0,  7  voi.  in  8. 

CARUSO  (  Gerolamo  )  ,  poeta  ,  nato 
nel  reame  di  Napoli  nel  sec.  -16,  ha 
descritto  in  ottava  rima  le  guerre  nelle 
quali  egli  avea  combattuto  qual  uffiziale 
nell'esercito  del  duca  d'Urbino.  L'opera 
è  intitolata  :  Istoria,  nella  quale  si  rac^ 
conta  il  vero  successo  del  miserando  as' 
sedio  ed  arresa  della  città  di  J^ercelli. 

CARUSO  (Giovanni  Battista),  islo- 
rico  italiano,  parente  del  precedente, 
nato  in  Sicilia  nel  1673,  spese  una  carte 
della  sua  vita  nella  ricerca  dei  moni- 
menti  istorici  della  Sicilia  e  morì  nel 
•1724  lasciando  Ire  volumi  in  folio  di 
memorie  intorno  all'istoria  di  quell'i- 
sola. Il  primo  fu  pubblicato  a  Palermo 
nel  -1716,  e  gli  altri  due  nel  t745  da 
Francesco  Caruso  fratello  dell'autore. 

CARVAJAL  (Giovanni  di),  cardi- 
nale spagnuolo,  vescovo  di  Placencia, 
nato  a  Truxillo  nella  Estremadura  nel 
sec.  t5,  fu  successivamente  uditore  di 
di  ruota,  governatore  di  Roma,  legalo, 
e  ricevette  la  porpora  dalle  mani  di 
Paolo  IV,  nel  d446.  Nominalo  a  varie 
riprese  legato  in  Alemagna  e  nella  Boe- 
mia, combattè  gli  errori  degli  ussiti  si 
trovò  esposto  al  loro  risentimento  e  con- 
tribuì al  memorando  successo  che  l'e- 
sercito cristiano  ottenne  nel  1456  con- 
tro le  truppe  di  Maometto  I  sultano 
dei  turchi.  Egli  mori  in  Roma  nel  \  469. 

CARVAJAL  (Bernardino  di),  nepote 
del  precedente  e  vescovo  di  Cartagena, 
ricevette  il  cappello  cardinalizio  nel 
-1593,  dalle  mani  di  papa  Alessandro  VI. 
Nominato  dal  re  Ferdinando  V  e  dalla 
regina  Isabella  ambasciadore  a  Roma , 
nel  \b\\  ,  parteggiò  per  il  re  di  Fran- 
cia Luigi  XII  e  l'imperatore  Massimi- 
liano, contro  papa  Giulio  II  e  provocò 
la  riunione  del  concilio  di  Pisa  che  si 
dichiarò  contro  il  pontefice.  Questi  si 
vendicò  traducendo  dinanzi  al  concilio 
di  Lalerano  Bernardino  di  Carvajal,  il 
qiitde  fu  scomunicato  e  giudicato  im- 
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merìlevole  della  porpora.  Dopo  la  morte 
di  Giulio,  Carvajal  che  si  era  ritiralo 
a  Lione ,  credette  di  poter  ricomparire 
in  Italia  5  ma  papa  Leone  X  lo  fece  ar- 
restare e  condurre  a  Civitavecchia.  Non 
ottenne  la  libertà  che  dopo  d'aver  im- 
plorato in  ginocchio  la  remissione  del 
suo  delitto,  in  un  concistoro  che  si 
tenne  nello  stesso  anno  -15^3.  Allora 
riebbe  tutte  le  sue  dignità,  fu  nomi- 
nato vescovo  d'Ostia,  e  mori  nel  4  523, 
decano  del  sacro  collegio.  Abbiamo  di 
lui  alcuni  Discorsi ,  Omelie  e  Sermoni , 
in  latino. 

CARVAJAL  (Lorenzo  Galihdez  di), 
della  famiglia  dei  precedenti,  giuris- 
consulto,  nato  a  Placencia  nell'Estre- 
madura,  nel  t472  morto  nel  t527  ,  fu 
professore  di  giurisprudenza  a  Sala- 
manca e  consigliere  del  re  Ferdinando 
V  e  della  regina  Isabella.  Egli  scrisse 
varie  opere,  che  sono  rimaste  mss. , 
intorno  alla  vita  di  quei  due  conjugi 
regnanti;  V istoria  di  Spagna,  ed  un 
altra  stampata  nel  t5i7,  in  fol.  col  ti- 
tolo :  uédiciones  a  los  Varones  iluslres 
de  Fernan  Perez  de  Gusman ,  con  una 
f^ita  di  Gioifanni  II  re  di  Casti  gli  a  j 
della  quale  Carvajal  non  fu  che  l'e- 
ditore. 

CARVAJAL  (Francesco  Jì),  capitano 
spagnuolo  nato  verso  il  fine  del  sec. 

si  fece  distinguere  in  Italia,  prin- 
cipalmente al  sacco  di  Roma  nel  <527j 
militò  poscia  in  America,  e  contribuì 
al  successo  che  ottenne  il  governatore 
del  Perii ,  Vaca  de  Castro  contro  il  gio- 
vane Magro  (^.  questi  nomi).  Avendo 
preso  a  parteggiare  per  Gonzales  Piz- 
zarro  ,  fu  preso  prigioniero  insieme  con 
lui  ;  quand'egli  fu  abbandonato  dal  suo 
esercito,  nel  t548.  Carvajal  fu  condan- 
nato ad  essere  impiccato  qual  traditore 
ed  il  suo  corpo ,  ridotto  a  quarti  fu 
esposto  sulle  parte  della  città  diCusco. 

CARVAJAL  (Giovanni  di),  parente 
del  precedente,  sepuì  anch'esso  la  car- 
riera  delle  armi  e  militò  nell'America. 
Egli  era  ufliziale  nella  provincia  di  Ve- 
nezuela (America  meridionale),  quando 
r  imperatore  Carlo  V  cedette,  o  per  dir 
meglio,  vendette  quel  territorio  alla 
famiglia  di  Welser,  d'Augusta  ,  a  ti- 
tolo di  feudo  della  corona  di  Spagna. 
Carvajal  fece  assassinare  il  secondo  go- 
vernatore inviato  da  quella  famiglia  e 
feoe  false  patenti  che  lo  nominavano 


esso  stesso  a  quella  carica.  Informato 
Carlo  V  di  una  tale  usurpazione,  spedì 
un  nuovo  governatore  don  Giovanni 
Perez  di  Tolosa ,  che  fece  impiccare 
Carvajal,  nel  -1546. 

CARVALHO  (  Domenico),  capitano 
portoghese  nato  nel  sec.  -16,  era  d'una 
antica  famiglia  del  regno  e  militò  con 
distinzione  nelle  Indie  Orientali.  Es- 
sendo stato  impiegato  dal  viceré  di 
Goa  in  varie  spedizioni  sulle  coste  del 
golfo  del  Bengala,  egli  avea  ottenute 
vittorie  contro  gli  indiani  niogori  e  le 
truppe  del  viceré  d'Astracan;  allor- 
quando uu  principe  alleato  dei  porto- 
ghesi ,  da  cui ,  per  questa  ragione ,  egli 
chiedea  aluto,  lo  consegnò  al  re  d'A- 
stracan ,  che  lo  fece  perire  nei  tor- 
menti nel  ■(604. 

CARVALHO  (Antonio), gesuita,  della 
famiglia  del  precedente,  nato  a  Lisbona 
nel  1590,  fu  professore  di  filosofìa  e  di 
teologia  in  Evora  ed  in  Coimbra,  e 
morì  nel  teSO.  Egli  ha  lasciato  dei  Cam* 
menti  latini  alla  Somma  di  s.  Tommaso, 
ed  un  discorso  in  lingua  portoghese  Se 
gioiti  e  se  e  opportuno  che  i  predicatori 
censurino  i  principi  ed  i  ministri. 

CARVALHO  (  Valentino  )  ,  gesuita 
portoghese ,  autore  d' un  supplimento 
alle  lettere  scritte  annualmente  dai  ge- 
suiti missionarj  al  Giappone  ed  alla 
China,  Roma  t603  ,  in  8,  in  italiano. 

CARVALHO  (Luigi  Alonzo),  gesuita 
spagnuolo,  morto  nel  ^630,  è  autore 
ò'xinArle  poetica  in  lingua  spagnuola, 
Medina  del  Campo  -1602,  in  8  e  d'un 
opera  intitolata  :  Antiquedades  y  cosas 
memorahles  del  principado  de  Asturias^ 
Madrid  tfi95  ,  iu  fol. 

CARVALHO  (Giovanni  di),  giuris- 
consulto  portoghese ,  fu  professore  di 
giurisprudenza  canonica  a  Coimbra , 
nel  sec.  \1,  ed  abbiamo  di  lui  un  trat- 
tato De  quarta  falcidia  et  legitima  ed 
in  cap.  Rajìialdi,  de  tcstanientiSf  Coim- 
bra t63t. 

CARVALHO  (Lorenzo  Perez),  è  au- 
tore  d'un' opera  pubblicata  in  Lisbona 
nel  ■!  693  ,  in  fol.  col  titolo  di  :  Enu- 
cleationes  ordinum  militar ium  Hispa- 
iiiarum. 

CARVALHO  -  VILLASBOAS  (  Mar- 
tino),  giurisconsulto  portoghese,  venne 
a  stabilirsi  in  Milano  verso  il  fine  del 
sec.  4  6,  e  quivi  pubblicò  un  trattato  in- 
titolato :  Es^^ejos  de  principes  j  mini- 
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stros  (specchio  dei  principi  e  dei  mi- 
nistri), Milano,  in  4  ,  dedicato  a  Ra- 
nuccio Farnese ,  duca  di  Parma, 

CARVALHO  d' ACOSTA  (Antonio), 
ecclesiastico  portoghese^  nato  a  Lisbona 
nel  -1650,  morto  nel  t7<5,  ha  lasciato 
varj  trattali  d'  astronomia ,  di  cosmo- 
grafia e  di  geografia ,  in  latino  ed  in 
portoghese.  Il  piìi  importante  è  intito- 
lato :  Corografìa  poriugueza  ec.  Lisbona 
<706-t708  'l7t2,  3  voi.  in  fol.  Questa 
opera  che  è  diventala  rarissima^  è  la 
migliore  in  tale  materia. 

GARVE  (Tommaso),  prete  cattolico, 
nato  nella  contea  di  Tipperary  nell'Ir- 
landa^  verso  il  fine  del  sec.  -16,  cap- 
pellano d'una  legione  al  soldo  dell'im- 
pero ,  fece  varie  campagne  in  tale  qua- 
lità nella  guerra  del  -1635  e  pubblicò 
la  narrazione  degli  avvenimenti  dei 
cjuali  egli  era  stato  testimonio^,  col  ti- 
tolo: Itinerarium  Th.  Car^ae ,  Ma- 
gonza  1639-41,  3  parti;  pubblicò  an- 
che :  Lyra ,  sit>e  anacephaleosis  hiber- 
nica ,  ec.  che  è  un  saggio  intorno  al- 
l'origine,  agli  usi  ed  alle  costumanze 
dei  popoli  dell'Irlanda,  cogli  annali  di 
queir  isola  dal  i  1 48  sino  al  i  660.  Càrve 
mori  di  74  anni,  nel  1664. 

CARVER  (Giovanni),  fondatore  d'uno 
stabilimento  coloniale  nell'America  set- 
tentrionale,nacque  nell'Inghilterra  verso 
il  fine  del  sec.  16.  Egli  avea  lasciata  la 
patria  per  motivi  di  religione  ed  avea 
preso  dimora  a  Leida  ,  allorquando  fu 
inviato  a  Londra  per  trattare  dell'acqui- 
sto di  un  territorio  in  America  per  la 
compagnia  della  Virginia.  Egli  ottenne 
lettere  patenti  e  partì  nel  1620,  con  due 
navi  e  120  coloni.  Dopo  una  penosa  na- 
vigazione, Carver  ed  i  suoi  compagni 
giunsero  sopra  una  costa  deserta  e  sì 
stabilirono  sopra  un  terreno  al  quale 
diedero  il  nome  di  Plymouth.  Carver 
governò  due  anni  quella  colonia  ,  fece 
trattati  coi  selvaggi,  che  vennero  osser- 
vati per  il  corso  di  cinquant'anni  e  morì 
nel  1623.  La  sua  spada  è  conservata  in 
Boston  nel  museo  della  società  della 
provincia  di  Massachussets. 

CARVER  (Gionata),  viaggiatore  in- 
glese, nato  nel  1732  a  Stilwater.  Egli  fu 
da  prima  destinato  alla  medicina;  ma  la 
fervida  sua  fantasia  lo  disgustò  ben  pre- 
sto di  tale  professione  ed  entrò  alfiere 
in  un  reggimento  di  fanti.  Salì  al  grado 
di  capitano  e  si  segnalò  nelle  guerre  dal 
17.')6  al  1763.  Quando  fu  conchiusa  la 


pace,  egli  concepì  l'ardimentosa  idea  di 
andar  ad  esplorare  l' interno  dell'Ame- 
rica e  giungere  al  grande  Oceano,  onde 
aprire  nuove  strade  al  commercio.  Partì 
da  Boston  nel  mese  di  giugno  del  1  766  , 
e  non  vi  ritornò  che  nell'ottobre  del 
1768.  In  un  viaggio  di  più  di  2000  le- 
ghe, egli  esplorò  quasi  tutte  le  riviere 
che  bagnano  quelle  immense  solitudini. 
Venne  allora  in  Inghilterra  dove  attese 
a  porre  in  ordine  la  sua  relazione.  Le 
sue  scoperte  nell'interno  dell'America, 
furono  risguardate  siccome  utilissime  per 
il  commercio;  tuttavia  egli  fu  abbando- 
nato dal  suo  governo  e  non  ottenne  che 
una  assai  modica  somma  in  rimborso 
di  quanto  egli  avea  speso  ne'  suoi  viaggi. 
Si  trovò  ridotto  all'  umile  impiego  di 
scrivano  in  un  banco  di  lotto,  onde  dar 
pane  alla  sua  famiglia.  Questa  condizione 
alterò  la  sua  salute;  morì  il  31  gennajo 
del  1780.  Il  suo  misero  fine  destò  la 
compassione  e  fece  stabilire  una  società 
per  il  sollievo  dei  letterati  caduti  in  mi- 
seria. Abbiamo  di  Carver;  Trattato  della 
coltii>azione  del  tabacco  ;  e  Relazione  dei 
suoi  viaggi. 

CARVÌLIO  MASSIMO  (Spurio),  ca- 
pitano romano  celebre  per  virtìi  e  per 
valore,  fu  console  insieme  con  Papirio 
cursore,  nell'anno  293  prima  di  G.C. 
Egli  prese  Amiterno,  uccise  2800  uo- 
mini, prese  4,000  prigionieri,  s'impa- 
dronì di  Cominio,  Palombo,  Ercolano 
ed  altre  piazze.  Di  ritorno  a  Roma,  vi 
ottenne  l'onore  del  trionfo. 

CARVILIO,  figliuolo  del  precedente, 
fu  console  anch'esso  ed  è  creduto  il  pri- 
mo fra  i  Romani  che  abbia  ripudiato  la 
moglie  verso  l'anno  231  prima  di  C. 
G.  AUri  attribuiscono  qtiesta  innova- 
zione a  Carvilio  Ruga,  che  era  della 
medesima  famiglia. 

CARY  (Enrico)  ,  nato  ad  Aldeinham 
verso  il  fine  del  sec.  1  6,  morto  nel  1 638, 
ottenne  dal  re  Giacomo  I  il  titolo  di 
visconte  di  Falkand  e  fu  poi  lord  de- 
putato d'Irlanda.  Abbiamo  di  lui  una 
Istoria  dello  st'enturato  re  Eduardo  II, 
e  due  lettere  indiritte  a  Giacomo  I  ed 
al  duca  di  Buckingam. 

CARY  (Lucio),  figlio  primogenito  del 
precedente  Vedi  Falkland. 

CARY  (Roberto),  dotto  ecclesiastico 
inglese,  nato  nel  Devonshire  nel  1615, 
fu  prima  curato  a  Portlemouth  ,  poi  ar- 
cidiacono d' Exeter,  e  morì  nel  1688. 
Abbiamo  di  Ini  una  eccellente  opera , 


CAR 


CAS  875 


intitolata:  Palaeologia  dironioa  (CTono- 
logia  dell'anlichilà),  stampala  in  Londra 
^667  ,  in  fol. 

CARY  (Felice)  ,  antiquario  ,  nato  in 
Marsiglia  nel  ^  699,  manifestò  fino  dalla 
giovinezza  un'indole  decisa  per  la  nu- 
mismatica ,  attese  allo  studio  dell'  isto- 
ria e  raccolse  un  bel  gabinetto  di  me- 
daglie. Egli  fu  nominato  nel  \  ,  so- 
cio corrispondente  dell'accademia  delie 
inscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi  e 
mori  nel  ^754,  Le  sue  medaglie  sono 
state  acquistate  per  conto  del  gabinetto 
del  re,  dall'abate  Barthelemì.  Abbiamo 
Disseriazione  intorno  alla  fondazione  di 
Marsiglia,  ec.  Parigi  i744;  Istoria  dei 
re  della  Tracia  e  del  Bosforo  Cimme- 
rio y  dilucidata  col  mezzo  di  medaglie  ^ 
Parigi  4752,  ed  altre  opere,  rimaste 
mss. 

CARY  (Tommaso),  ecclesiastico,  pa- 
store di  Newbury-Port  nello  stato  di 
Massachussets ,  nell'America  ,  nato  nel 
■1745,  morto  nel  4  808  ,  ha  lasciato  varj 
sermoni ,  che  godono  di  una  grande 
estimazione. 

CARYL  (Giuseppe),  teologo  inglese 
non  conformista,  nato  a  Londra  nel  \  602, 
ebbe  qualche  celebrità  nella  predicazione 
e  fu  impiegato  da  Cromwell  in  diversi 
negoziati  nel  tempo  della  guerra  civile. 
Costretto  a  nascondersi  dopo  la  ristau- 
razione  del  '1660,  passò  nell'oscurità 
gli  ultimi  giorni  della  sua  vita  e  morì 
in  Londra  nel  1673.  Abbiamo  di  lui  un 
Commento  a  Giobbe^  che  è  stato  piìx 
volte  ristampalo  ,  2  voi.  in  fol.,  ed  al- 
cuni Sermoni. 

CARYL  (GiovAKKi),  letterato  inglese, 
nato  nella  contea  di  Sussex ,  morto  nel 
47^7  ,  fu  segretario  della  regina  Maria, 
moglie  di  Giacomo  II,  si  distinse  colla  sua 
ledellà  per  la  causa  di  quel  monarca  che 
accompagnò  nell'esiglio  e  da  cui  ottenne 
i  titoli  prettamente  onorifici  di  barone 
Dartford  ,  conte  Caryl.  Ebbe  egli  strette 
relazioni  col  celebre  Pope,  al  quale  si 
dice  abbia  egli  dato  l' idea  del  poema 
Il  riccio  rapilo.  Abbiamo  di  lui  una 
traduzione  dei  Salmi  di  Dai^ide  secondo 
la  volgata,  Londra  4  700;  La  morte  di 
Riccardo  III,  tragedia;  Ser  Salomone, 
commedia;  ed  alcune  poesie  sparse  in 
varie  collezioni. 

CARYOPHILO  (Giovanni  Matteo), 
areivescovo  d'Iconio,  nell'Asia,  nato 
neir  isola  di  Corfù ,  morto  in  Roma 
verso  il  1636,  era  dottissimo  nel  greco, 


nel  latino  e  nelle  lìngue  orientali.  Egli 
ha  pubblicato,  per  la  prima  volta,  so- 
pra un  manoscritto  del  Valicano  le  Let- 
tere greche  di  Temistocle ,  aggiungen- 
dovi una  traduzione  latina  ed  alcune 
varianti  a  fianco  del  testo,  Roma  4  626, 
in  4;  una  Versione greco'latiiiu  del  con- 
cilio di  Firenze,  ib.  senza  data;  Chat' 
deae  seu  Aethiopicae  linguae  instituliO' 
nes,  ib.  4  630.  Un  volume  di  versi  greci 
e  latini,  intitolalo  :  Noctes  tusculauae  j 
ed  altre  diverse  opere  erudite. 

CASA  (Giovanni  della),  prelato, 
oratore  e  poeta  italiano ,  uno  dei  piti 
eleganti  scrittori  del  sec,  4  6,  nato  a  Mu- 
gello presso  Firenze,  entrò  nella  carriera 
ecclesiastica  e  si  affezionò  i  due  cardinali 
Alessandri  Farnese,  il  primo  dei  quali 
fu  eletto  papa  col  nome  di  Paolo  III,  nel 
4  534.  Nominato  nel  4  544  arcivescovo  di 
Benevenlo,della  Casafuinviatonell'anno 
medesimo  nunzio  a  Venezia  ,  e  diventò 
segretario  di  stato  sotto  il  pontificato  di 
Paolo  IV.  Egli  sperava  di  ricevere  il 
cappello  cardinalizio,  quando  mori  nel 
4  556.  Abbiamo  di  lui  varie  opere  in 
versi  ed  in  prosa,  scritte  con  eleganza 
e  con  delicatezza  ,  fra  le  quali  il  Gala- 
teo,  Firenze  4  560  ,  ristampato  le  innu- 
merevoli volle,  di  cui  esiste  un'edizione 
nelle  quattro  lingue  italiana,  latina,  fran- 
cese e  spagnuola,  Lione  4  609.  Il  libro 
Degli  ujfflzj  comuni  tra  gli  amici  supe- 
riori  ed  inferiori ,  che  è  meno  esteso  e 
come  un'aggiunta  al  Galateo,  tradu- 
zione fatta  dal  della  Casa  medesimo  del 
suo  trattalo  latino  De  ojfflciis  Inter  pò- 
teniiores  et  tenuiores  amicos.  Le  sue  Poe- 
sie liriche  sono  paragonate  per  l'eleganza 
e  la  purità  dello  stile  a  quelle  del  Bembo 
ed  hanno  anch'esse  contribuito  a  richia- 
mare il  buon  gusto  poetico  nell'Italia. 

CASA  BIANCA  (Luciano),  capitano 
di  vascello  francese ,  nato  in  Corsica 
verso  il  4755,  avea  di  già  servilo  con 
qualche  distinzione  nella  marineria  reale 
allorquando  fu  eletto  deputato  d'uno  dei 
due  dipartimenti  della  Corsica,  alla  con- 
venzione nazionale  nel  4  792.  Dopo  la 
sessione  egli  passò  nel  consiglio  de'  500 
dal  quale  usci  ben  presto  per  prendere 
il  comando  del  vascello  l'Oriente  nella 
spedizione  d'  Egitto.  Egli  rimase  ucciso 
nella  celebre  battaglia  navale  di  Abou- 
kir,  data  dall'ammiraglio  inglese  Nel- 
son alla  flotta  francese ,  il  primo  d'ago- 
sto del  4;798,  sulla  costa  d'Alessandria. 
{F',  Brueys  e  Nelson). 
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CASA  BIANCA  (Pietro  Francesco), 
parente  del  precedente  e  figliuolo  del 
generale  conte  Gasa  Bianca,  pari  di  Fran- 
cia ,  nato  a  Vescovato  nella  Corsica  nel 
-(784,  fu  alunno  nella  scuola  d'artiglie- 
ria a  Metz,  e  diventò  successivamente 
lenente,  capitano,  aiutante  di  campo 
del  maresciallo  Massena ,  maggiore  e 
colonnello  del  3^  reg.  di  fanti  leggieri. 
Egli  si  distinse  nelle  campagne  d'Ale- 
magna,  di  Prussia,  di  Polonia  e  di  Rus- 
sia e  mori  nel  1812  per  le  conseguenze 
di  una  grave  ferita  che  avea  ricevuta  in 
battaglia  nell'ultima  campagna. 

CASA  BONA  (Giuseppe),  botanico 
nato  nella  Fiandra  al  principio  del  sec. 
i6,  morto  a  Firenze  nel  i592  ,  in  età 
molto  grave,  è  anche  da  alcuni  scrit- 
tori chiamato  Bonincasa.  Egli  ebbe  il 
titolo  di  botanico  del  gran  duca  di  To- 
scana Francesco  de*  Medici  e  fu  conser- 
vatore del  giardino  botanico  di  Firenze. 
Egli  avea  fatto  un  viaggio  all'  isola  di 
Creta  dove  avea  esaminate  e  raccolte 
molte  piante.  La  mortegli  vietò  di  pub- 
blicare le  -sue  Osservazioni.  Il  ms.  ed  i 
suoi  disegni  esistevano  ancora  alla  metà 
del  secolo  scorso, 

CASAL  (  Gaspare  )  ,  teologo  porto- 
ghese, nato  a  Leiria  nel  sec.  i6,  fu 
prima  eremita,  quindi  professore  di 
teologia  a  Coinibra  verso  il  -1542  e  di- 
ventò poi  consigliere  e  confessore  del 
re  Giovanni  III,  di  cui  era  stato  pre- 
cettore. Intervenne  al  concilio  di  Tren- 
to, fu  nominato  vescovo  e  mori  in  Coim- 
bra  nel  ^575.  Tra  le  sue  opere  teologi- 
che si  distinguono  le  seguenti  :  De  ju- 
stifìcatione  humani  generis,  M enezia  J563 
e  -I599j  Axiomala  Christiana,  Coimbra 
-1550  ,  Venezia  -1563,  Lione  ^593  5  De 
Caena,  Venezia  -1563;  De  usa  calicis  ec. 
Venezia  <563,  Anversa  -1566,  in  4. 

CASAL  (Gaspare),  medico  spagniio- 
lo  ,  nato  ÌQ  Oviedo  nel  ^69^  ,  morto  a 
Madrid  nel  4  759,  è  autore  di  una  Isto- 
ria naturale  del  principato  delle  Astu- 
rie, Madrid  -1762  ,  in  4. 

CASALI  (Ubertino  di),  frate  minor 
osservante,  nato  in  Italia  nel  sec.  4  4,  è 
autore  d'un  libro  raro  intitolato  :  Arbor 
vitae  cruci fìxae  Jesuy  che  ha  per  iscopo 
l'elevazione  delle  glorie  dell'  ordine  di 
S.Francesco,-  e  d' una  specie  di  Com- 
menio  all'apocalisse,  col  titolo  di  De  se- 
ptem  ecclesiae  statibus. 

CASALI  (  Giovanni  Battista)  ,  va- 
lente antiquario  di  Roma  del  sec.  17  , 


pubblicò  molte  Dissertazioni  tutte  una 
più  dotta  dell'altra  :  De  ritibus  veterani 
Aegyptiorum  j  De  ritu  nuptiarum  vete- 
runi:  De  tragoedia  et  conioedia;  Detricli- 
ìiiis,  com'iviis,  et  tesseris  veterum;  De  in- 
signibus  ec. ,  ma  l'opera  che  ha  princi- 
palmente eslesa  la  di  lui  rinomanza  è 
intitolata  :  De  urbis  et  romani  olim  im- 
perii splendore,  Roma  -1650,  in  fol. 

CASALI  (Giovanni  Vincenzo),  reli- 
gioso dell'  ordine  dei  servi  di  Maria  , 
nato  in  Firenze  nel  -1530  ,  valente  ar- 
chitetto e  scultore,  fu  condotto  in  Ispa- 
gna  da  Francesco  I  gran  duca  di  To- 
scana. Filippo  II  lo  incaricò  d'andare  in 
Portogallo  a  ristaurare  alcune  fortezze 
e  quivi  egli  mori  nel  4  593. 

CASALINA  (Lucia),  pittrice,  nata  in 
Bologna,  moglie  di  Felice  Torelli  (  J^. 
questo  nome),  fu  uno  dei  migliori  pit- 
tori di  quel  tempo,  ha  dipinto  un  buon 
numero  di  quadri  che  si  vedono  in  va- 
rie chiese  di  Bologna,  segnatamente  in 
quella  del  convento  dei  Celestini.  Il 
suo  ritratto,  fatto  da  lei  medesima,  fu 
chiesto  dal  gran  duca  di  Toscana,  per 
essere  aggiunto  a  quelli  dei  più  celebri 
pittori ,  nella  galleria  di  Firenze. 

CASANATE  (Marco  Antonio  Alb- 
ore), teologo  spagnuolo,  religioso  del- 
l'ordine carmelitano,  nato  a  Tarragona 
nel  4  590,  morto  nel  4  658,  ha  lasciato 
nove  volumi  di  Prediche  ed  alcune  al- 
tre opere  di  pietà,  fra  le  quali  si  anno- 
véra;  Paradisus  carmelitici  decoris,  ec. 
Lione  4  639  ,  in  fol.  specie  di  biografia 
dell'ordine  carmelitano. 

CASANATE  (Gerolamo),  cardinale, 
nato  in  Napoli  nel  4  620,  studiò  prima 
la  giurisprudenza ,  e  la  esercitò  ;  ma 
avendo  fatto  un  viaggio  a  Roma,  risolse, 
per  consiglio  del  cardinale  Giovanni 
Battista  Pamphili ,  ad  entrare  nella  car- 
riera ecclesiastica.  Lo  stesso  Cardinale 
diventato  papa  col  nome  d'  Innocenzo 
X,  nominò  Casanate  suo  cameriere  e 
governatore  di  alcune  città.  Altieri,  dì- 
ventato  papa  col  nome  di  Clemente  X, 
lo  creò  cardinale  nel  467  3  ed  Inno- 
cenzo XII  lo  nominò  bibliotecario  del 
vaticano  nel  ifa'93.  Egli  mori  nel  4  700, 
lasciando  la  sua  biblioteca  ai  domenicani 
del  convento  della  Minerva,  colla  con- 
dizione ch'ella  sarebbe  pubblica,  insie- 
me con  una  rendita  di  40QO  scudi  ro- 
mani per  la  manutenzione  della  biblio- 
teca,  di  due  bibliotecarii  e  di  due  pro- 
fessori. Il  P.  Audifl'redi ,  uno  degli  ul- 
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timi  rettori  di  quella  biblioteca  h;i  pub- 
blicato dal  i76i  al  <788,  4  voi.  in  loi. 
del  catalogo  dei  libri  che  la  compon- 
gono ,  per  ordine  alfabetico  del  nome 
degli  autori,  e  per  ordine  alfabetico  del 
titolo  delle  opere  anonime.  Per  isven- 
lura  il  4  voi.  termina  colla  lettera  I. 
Questa  biblioteca  ebbe  altri  uomini  di 
sommo  grido  per  bibliotecari,  ed  in 
questi  tempi  abbiamo  veduto  il  P.  Ai- 
renti  quindi  assunto  al  vescovato  di 
Savona,  poscia  alla  chiesa  metropolitana 
di  Genova. 

CASANOVA  (Marco  Antonio),  poeta 
latino  del  sec.  i6,  nato  a  Roma,  parteg- 
giò per  la  famiglia  Colonna  e  lanciò 
contro  papa^jClemente  V^ll  atroci  epi- 
grammi in  occasione  delle  vertenze  in- 
sorte tra  quel  pontefice  e  la  famiglia  dei 
suoi  protettori.  Fu  arrestato  e  condan- 
nato a  morte.  Clemente  VII  gli  conce- 
dette il  perdono,  ma  egli,  da  tutti  di- 
sprezzato, cadde  nella  piìi  grande  mi- 
seria e  fu  costretto  a  mendicare  per  vi- 
vere. Moiì  della  peste  che  desolava  Ro- 
ma  dopo  che  quella  citta  era  slata  sac- 
cheggiata nel  -1527  dall'esercito  francese 
capitanato  dal  contestabile  di  Borbone. 

CASANOVA  (Francesco),  nacque  in 
Londra  nel  4  7  30,  da  genitori  italiani. 
Essendo  quella  famiglia  ritornala  a  Ve- 
nezia, suo  padre  lo  fece  studiare  le  lin- 
gue antiche  e  moderne  ed  egli  fece  sor- 
prendenti progressi ,  abbenchè  fin  d'al- 
lora avesse  il  pensiero  di  dedicarsi  alla 
pittura.  Casanova  andò  a  Parigi,  ed  al- 
cuni amici  lo  presentarono  a  Carlo  Pon- 
cel,  rinomalo  disegnatore  che  non  ap- 
provò gran  fatto  il  talento  del  giovane 
Italiano,  ma  tuttavia  lo  consigliò  a  se- 
guire la  sua  inclinazione.  Casanova  cercò 
di  perfezionarsi  disegnando  sulle  Irac- 
cie  di  Vander  Meuien  e  dello  stesso 
Poncel  e  studiò  mollo  il  colorilo  e  gli 
efletli  della  luce.  Si  volse  poscia  a  Die- 
trici  valente  pittore  a  Dresda,  e  quindi 
alla  scuola  olandese  per  acqtn'stare  i 
mezzi  di  sedurre  e  di  piacere.  A  forza 
di  assiduo  lavoro  giunse  al  grado  di  po- 
ter presentarsi  alla  reale  accademia  di 
pittura  di  Parigi  e  vi  fu  ricevuto  qual 
pittore  di  battaglia.  I  suoi  quadri  erano 
principalmente  osservabili  per  la  loro 
esecuzione  vivace  ed  ardimentosa  e  per 
gli  efletli  della  luce  sempre  abilmente 
adoperati.  Il  suo  quadro  di  aggregazio- 
ne, esposto  al  pubblico  in  Parigi,  gli 
procacciò  tutti  i  suffragi,  e  da  o^ni  parte 


ebbe  richieste.  Gli  ultimi  quadri  ch'egli 
ha  tatti  in  Francia  furono  per  il  nuovo 
palazzo  del  principe  di  Condè  e  rappre- 
sentavano le  vittorie  degli  eroi  di  quella 
illustre  famiglia.  Casanova,  quantunque 
vendesse  i  suoi  quadri  ad  alto  prezzo  , 
era  sempre  carico  di  debili  ;  perciò  ac- 
cettò col  massimo  piacere  l'invilo  di 
Caterina  II,  imperatrice  delle  Russie  di 
andar  a  dipingere  nel  suo  palazzo  le 
conquiste  ch'ella avea  falle  contro  i  Tur- 
chij  andò  poscia  a  lavorare  a  Vienna  e  fu 
favorevolmente  accolto  dall'imperatore. 
Egli  attese  assiduamente  alla  sua  arte  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  marzo  1805, 
a  Briihl  presso  Vienna,  nel  momento  in 
cui  lavorava  per  terminare  un  quadro 
rappresentante  l'inaugurazione  della 
real  casa  degli  invalidi  di  Parigi  ,  fatta 
da  Luigi  XIV.  Casanova  avea  un'alta 
idea  dell'arte  sua  ed  ambiva  la  compa- 
gnia di  persone  d'elevato  grado.  Tro- 
vavasi  un  giorno  alla  mensa  del  prin- 
cipe di  Kaunitz,  dove  si  parlava  dei 
grandi  talenti  di  Rubens  qual  pittore  e 
quale  diplomatico.  Uno  dei  convitali 
disse  :  1;  Dunque  Rubens  era  un  am- 
basciatore che  si  divertiva  di  pittura,  n 
—  Il  L'eccellenza  vostra  s"  inganna,  ri- 
spose Casanova  egli  era  un  pittore  che 
si  divertiva  ad  essere  ambasciadore.  11 

CASANOVA  (Antonio),  genovese, 
nato  nel  sec.  16,  si  è  rendtito  celebre 
colla  sua  devozione  figliale.  Leonardo 
di  Casanova,  suo  padre,  uno  de'  fautori 
dell'  eroe  corso  San  Pietro  (  F".  questo 
nome),  essendo  stato  preso  prigioniero, 
Antonio,  spaventato  della  sorte  che  si 
apparecchiava  all'autore  de'  suoi  giorni, 
SI  vesti  da  donna  e  s'introdusse  nella 
prigione  recando  in  un  paniere  alcuni 
alimenti  di  prima  necessità.  Rapida- 
mente recise  al  padre  la  barba,  lo  ve- 
stì da  donna,  gli  diede  tulli  gli  indizj 
necessari  e  lo  fece  fuggire  ,  rimanendo 
egli  in  prigione  in  sua  vece.  Antonio  fu 
condannalo  al  patibolo  e  fu  appeso  ad 
una  delle  finestre  del  castello  di  Fiani, 
retaggio  dei  suoi  antenati ,  dove  era 
nato.  Quel  castello  fu  poscia  distrutto  e 
quanto  in  esso  si  conteneva  fu  dato  alle 
fiamme.  Leonardo  per  vendicare  il  fi- 
glio, si  congiunse  con  Alfonso  Ornano 
figlio  di  San  Pietro  e  per  il  corso  di 
due  anni  diedero  il  guasto  alle  posses- 
sioni dei  genovesi.  Vedi  Ornano  Al- 
fonso. 

CASAREGI  (Giovanni  Bartolomeo)» 
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nato  a  Genova  nel  1676^  morto  a  Fi- 
renze nel  1755,  membro  dell'accade- 
mia fiorentina  e  di  quella  della  Crusca , 
pubblicò  nel  1740  una  traduzione  in 
versi  sciolti  italiani  del  poema  di  San- 
nazaro De  parla  Kirginis;  Soneiti  e 
Canzoni,  1741  j  e  nel  1751  i  Proi>erbi 
di  Salomone  in  versi  sciolti ,  ristampali 
a  Vercelli  nel  1774. 

CASAS  (Bartoi/dmeo  di  las)  ,  celebre 
prelato  spagnuolo ,  nato  a  Siviglia  nel 
1  474,  di  nobile  famiglia,  s*  imbarcò  nel- 
l'età di  19  anni  insieme  con  suo  padre, 
che  faceva  parte  della  spedizione  im- 
presa da  Cristoforo  Colombo  per  la  sco- 
perta del  nuovo  mondo.  Al  suo  ritorno 
in  Ispagna  il  giovane  Las  Casas  sì  de- 
dicò alla  carriera  ecclesiatica  ed  entrò 
nell'ordine  dei  Domenicani ,  onde  po- 
ter ritornare  in  America  per  lavorare 
qual  missionario  alla  conversione  di  quei 
popoli.  Ritornò  qualche  tempo  dopo  in 
Jìuropa  per  presentare  le  lagnanze  de- 
gli indiani  contro  gli  spagnuoli  ai  piedi 
di  Carlo  V.  L'  afìare  tu  esaminato  nel 
consiglio  ed  emanarono  varii  regola- 
jnenti  favorevoli  agli  indiani.  Avendo  il 
dottor  Sepulveda  impreso  di  giusliHcare 
le  gravi  crudeltà  che  commettevano  gli 
spagnuoli  contro  quei  popoli,  Las  Casas, 
che  era  diventato  vescovo  di  Chiapa, 
gli  oppose  il  suo  trattato  intitolato  :  La 
distruzione  delle  Indie,  pieno  di  partico- 
larità che  fanno  inorridire  ,  ma  visibil- 
mente dettato  da  mente  troppo  sensiva, 
irascibile  ed  esagerata.  Quest'opera  non 
pose  fine  alla  sua  contesa  con  Sepulveda. 
Domenico  Soto,  confessore  dell'impe- 
ratore fu  eletto  per  esaminare  il  fatto. 
Las  Casas  distese  tutte  le  sue  ragioni  in 
iscritto  per  essere  inviate  a  Carlo  V,  ma 
quel  principe,  avendo  confrontato  le  va- 
rie relazioni  nondecisenulla.il  vescovo 
di  Chiapa  ritornò  in  Ispagna  nel  1551 
dopo  d'essersi  segnalato  per  il  corso  di 
cinquant'anni  in  America  col  suo  zelo 
e  colle  sue  virtìi  episcopali.  Mori  in 
Madrid  nel  1566. 

CiVSAS  (Cristoforo  di  las),  della  fa- 
miglia del  precedente  ,  nato  a  Siviglia 
nel  1576,  è  autore  d'un  Vocabolario 
spagnuolo  ed  italiano,  e  d'una  traduzione 
di  Solino,  Siviglia  1573,  in  4. 

CASAS  (G0NZA.LV0  di  las),  spagnuolo 
abitante  al  Messico  nel  sec,  16,  avea  il 
titolo  di  signore  della  provincia  di  Zan- 
guita.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato  della 
cultura  dei  bachi  da  scia  nella  Nuova 


Granala^  ed  alcuni  altri  Trattati  d'agri- 
coltura,  Madrid  1620.  Altre  sue  opere 
sono  rimaste  mss. 

CASATI  (Paolo),  gesuita  italiano, 
nato  in  Piacenza  nel  1617,  morto  in 
Parma  nel  1707  ,  fu  professore  di  ma- 
tematiche e  di  teologia  in  Roma ,  e  fu 
dal  generale  del  suo  ordine  inviato  in 
Isvezia,  dove  compì  di  decidere  la  re- 
gina Cristina  ad  abbracciare  la  religione 
cattolica  romana.  Egli  è  autore  delle 
opere  seguenti:  Vacuum  proscriplum; 
De  terra  machi/iis  mota ,  Roma  1 668  , 
in  4;  Dissertatioues  de  igfie ,  2  voi.  in 
4,  Parma  1668  e  1695,-  Mechanicorurn 
libri  yill;  De  Angelis ,  disputatio 
theologica  ',  Oplicae  disputationcs  ;  ecc. 

CASATI  (Cristoforo)  ,  nobile  nato 
in  Milano  nel  1722,  e  morto  nella  citta 
medesima  nel  1804,  era  figliuolo  del 
conte  Casati  Giuseppe  ,  uomo  assai 
dotto,  nella  di  cui  casa  conveniva  un 
grande  numero  di  scienziati,  di  lette- 
rali e  di  artisti,  molti  dei  quali  dovet- 
tero agli  incoraggiamenti  di  lui  la  glo- 
ria che  acquistarono.  In  tal  società  il 
giovane  Cristoforo  prese  affelto  per  le 
scienze  e  per  le  belle  arti.  La  sua  par- 
ticolare inclinazione  Io  trasse  special- 
mente allo  studio  della  giurisprudenza 
e  principalmente  a  quello  dell'  istoria  e 
delia  paleografia.  Egli  ha  composto  in 
questo  genere  alcune  opere  ricche  di 
erudizione,  che  sono  rimaste  inedite. 
La  sola  che  ha  veduto  la  luce  è  una  dis- 
sertazione di  207  pagine  in  8  intitolata: 
Dell'origine  delle  auguste  case  d' Auttria 
e  di  Lorena,  Milano  1792.  In  questa 
opera  ,  che  gli  procacciò  orrevoli  atte- 
stati di  satisfazione  della  corte  di  Vien- 
na,  egli  ha  dimostrato,  confutando  tal- 
volta Mabillon  e  d'Herrgott,  che  Eli- 
cone ,  primo  duca  della  Bassa  Alema- 
gna ,  fu  lo  stipite  comune  dei  principi 
d'Austria  e  di  Lorena.  Asseverando  po- 
scia che  il  padre  d'  Elicone  fu  il  duca 
Bonifazio  ed  il  suo  avolo  il  duca  Gon- 
don,  Casati  pone  in  evidenza  l'origine 
dell'antichissimo  diritto  di  patronato  che 
la  casa  d'Austria  avea  sulla  celebre  Ba- 
dia di  Grandval  nella  Alsazia,  e  di 
quello  non  meno  antico  di  sovranità 
che  essa  esercitò  su  quella  provincia. 
La  dissertazione  è  accompagnata  da  un' 
appendice  nella  quale  l'autore  ha  dimo- 
strato in  un  modo  bastantemente  pe- 
rentorio ,  che  le  famìglie  dei  principi 
francesi  Carlovingi  e  Capeli  derivano 
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dalla  «tessa  radice  dei  principi  d'Austria 
e  di  Lorena, 

CASATI  (D.  Michele)  ,  nato  in  Mi- 
lano  il  28  d'ottobre  del  ^699,  chierico 
regolare  teatino  :  Vescovo  di  Mondovì. 
Prelato  dotto  e  zelante  che  in  venti- 
cinque anni  di  episcopato  diedesi  in  non 
inferrollo  esempio  di  virtù  e  di  sapienza. 
Mori  nell'anno  i  7  82  cofbpianto  da'  buo- 
ni, e  lagrimato  specialmente  dalla  chiesa 
subalpina  che  in  lui  ammirava  uno  dei 
suoi  luminari.  Lasciò  scritti  pastorali  ed 
altri  non  pochi  testimonii  de!  suo  merito. 

CASAUBONO  (Isacco)  ,  teologo  cai- 
vinista  e  dotto  critico  ,  nacque  in  Ge- 
neva  nel  ì5j9,  dove  la  sua  famiglia, 
oriunda  del  Delfinalo,  avea  riparato 
dopo  d'aver  apostato.  I  suoi  progre^^si 
nello  studio  furono  cotanto  rapidi  che 
di  9  anni  egli  parlava  correttamente  il 
latino.  Di  anni  i9  lasciò  la  casa  del 
padre  che  era  pastore  a  Cresi ,  per  an- 
dar a  compiere  gli  sludj  a  Geneva,  dove 
imparò  la  giurisprudenza,  la  teologia 
e  le  lingue  orientali.  Nominato  profes- 
sore di  lingua  greca  nel  ^  582,  non  tardò 
guari  a  publicare  successivamente  edi- 
liioni  di  autori  greci  e  latini  con  com- 
menti ed  annotazioni  ripiene  di  critica 
e  d'erudizione.  Alcune  contese  dome- 
stiche lo  indussero  ad  accettare  una  cat- 
tedra di  lingua  greca  e  di  belle  lettere 
a  Montpellier,  dove  non  passò  che  due 
anni.  Enrico  IV ,  instrutlo  del  di  lui 
merito,  lo  chiamò  a  Parigi  e  lo  nominò 
reale  bibliotecario.  Egli  fu  uno  dei  com- 
missari che  assistettero  alla  conferenza 
di  Fontainebleati  tra  il  Cardinale  Du- 
perron  e  Duplessis  Mornai  {K.  questo 
nome),  e  si  dichiarò  in  favore  del  primo, 
contro  il  secondo.  Egli  non  consentiva 
con  quelli  della  sua  setta  in  varj  punti 
del  loro  simbolo,  e  si  sospettò  ch'egli 
avessejl  pensierodi farsi  caltolico.Uno  de' 
suoi  figli  rientrò  nel  grembo  della  chiesa 
cattolica  e  vesti  l'abito  di  s.  Francesco, 
Dopo  la  morte  di  Enrico  IV,  Casaubono 
andò  in  Inghilterra  e  fu  bene  accolto  dal 
re  Giacomo  II,  da  cui  ebbe  prebende  e 
la  pensione  di  200  lire  sterline,  di  cui 
godette  sino  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  ^614.  Abbiamo  di  lui  un  grande 
numero  di  opere,  delle  quali  ci  ristrin- 
geremo a  citare  le  principali  :  In  Dio- 
i^eneni  Laérlium  nolae;  Poliaeni  strata- 
gcmaia,  cum  notis ,  greco- latino  j  Ari- 
stoicUs  opera,  greco-Ialino,  con  note  in 
roargincj  Theophvasti  caraotercs,  greco- 


latino;  HuetotUi  opera,  cum  anirnadfer-^ 
sioniòus  ;  Persii  sutirae  cum  comment.  j 
Polybii  opera  ,  greco-latino,  ec. 

CASAUBONO  (Merico),  figliuolo  dei 
precedente,  nato  a  Geneva  nel  -1599  , 
segui  suo  padre  in  Inghilterra,  prose- 
gui gli  sludj  in  Oxford  ed  ottenne  po- 
scia alcuni  benefizi  ecclesiastici  che  per- 
dette poi  alla  morte  delio  sventurato 
Carlo  I.  Cromwell  gli  offrì  una  pen- 
sione ,  per  iscrivere  l' istoria  di  quel 
tempo ,  promettendogli,  inoltre  di  la- 
sciarlo interamente  libero  nel  modo  di 
compilarla  e  di  restituirgli  la  libreria  di 
.suo  padre,  che  era  stata  sequestrata. 
Merico  rispose  di  non  voler  incaricarsi 
d'un  lavoro  che  ripugnava  alle  sue  opi- 
nioni e  rifiutò  la  pensione  che  il  protet- 
tore gli  concedeva  senza  alcuna  obbli- 
gazione. La  regina  Cristina  non  potè 
iieppur  essa  riuscire  nel  desiderio  d'aver 
alla  sua  corte  1*  integro  Casaubono 
che  alla  ristaurazione  degli  Stuarls,  es- 
sendo stato  riposto  in  possesso  de'  suoi 
benefizi,  li  conservò  sino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  i67i.  Tra  le  molte  sue 
opere  primeggiano  ;  Della  credulilà  e 
dcir  incredulità;  La  causa  prima  dei  beili 
e  dei  mali  che  accadono  sulla  terra  ; 
Trattato  dell'entusiasmo  ;  Difesa  della 
orazione  domenicale ,  ecc. 

CASAUX  (Carlo),  console  della  citta 
di  Marsiglia  nel  sec.  iG^  acquistò  una 
vergognosa  celebrità  allorquando  Enrico 
IV  sali  sul  trono  di  Francia.  Avendo 
trattato  cogli  spagnuoli,  era  egli  al  mo- 
mento di  dar  la  città  in  poter  loro;  ma 
un  abitante  di  nome  Libertat  nato  nella 
Corsica  introdusse  il  duca  di  Guisa  da 
una  porla  che  era  confidata  alla  sua  cu- 
stodia ,  ed  uccise  Casaux  di  propria  ma- 
no, nel  t596.  Vedi  Libertat. 

CASAUX  (Carlo,  marchese  di),  pos- 
sidente ed  agronomo  francese  nelT  isola 
della  Granata,  diventato  suddito  degli 
Inglesi,  dopo  la  cessione  che  loro  fu  fatta 
di  quella  colonia  nel  1763,  attese  molto 
alla  coltivazione  della  canna  da  zucchero 
e  ad  altri  rami  d'agricoltura  e  ritornò 
poscia  in  Francia  dove  visse  in  Parigi 
dal  1788  al  1791.  Qualche  tempo  dopo 
la  fatai  giornata  del  10  d'agosto  1792  , 
egli  passò  a  Londra,  dove  morì  nel 
4  796  in  età  molto  avanzata.  Egli  era 
socio  dell'accademia  reale  di  Londra  e 
di  quella  dei  Georgofili  di  Firenze.  Ab- 
biamo di  lui  :  Sistema  dell.t  piccola  col- 
tii'azione  della  canna  da  zucchero  j  Sa^- 
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gio  i/Uomo  all'arte  di  colli^'are  la  canna 
c  di  estr aerile  il  zucchero;  Considerazioni 
intorno  ad  alcune  parti  del  meccanismo 
delle  società ,  ecc. 

CASE  (  Pietro  delle  ) ,  il  di  cui  vero 
nome  è  Desmaisons,  nato  a  Limoges 
niil  sec.  i4,  morto  nel  1348  ,  fu  gene- 
rale dell'ordine  del  Monte  Carmelo,  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  ed  ammini- 
stratore del  vescovado  di  Vaison.  Ab- 
biamo di  lui  quattro  libri  intorno  al 
Maestro  delle  sentenze]  Commenti  alla 
politica  d'  Aristotile  e  varj  Sermoni , 
scritti  in  lingua  latina  come  le  opere 
precedenti. 

CASE  (Giovanni),  dolio  inglese  nato 
a  Woodstock  nel  sec.  i6  ,  morto  nel 
-1600,  fu  prima  professore  nell'univer- 
sità d'Oxlord  ;  ma  essendosi  sospettalo 
nutrir  egli  interamente  i  principj  del 
callolicismo,  perdette  quella  cattedra  ed 
altri  impieghi.  Ma  siccome  avea  fama 
di  eccellente  maestro  gli  venne  conce- 
duto di  aprire  una  scuola  di  filosofia, 
alla  quale  congiunse  l*  insegnamento 
della  fisica.  Ebbe  numerosi  discepoli, 
princìpalmante  fra  i  cattolici,  e  morì  in 
questa  comunione  ch'egli  avea  confes- 
sata qualche  tempo  prima.  Egli  ha 
scritto  dei  Commenti  a  varj  trattati  di 
Aristotile ,  che  sono  slati  piii  volle  ri- 
stampati ;  Apologia  musices  ,  ec.  Oxford 
i588,  in  8;  Reflexus  speculi  moralis,  ib. 
4  596  ,  io  8;  Thesaurus  oeconomiae ,  ec. 
ib,  -1597,  in  8. 

CASE  (Nicola  le  Vacher  de  la),  av- 
venturiere francese,  si  era  imbarcato  per 
Madagascar  nel  1556,  senza  altro  pen- 
siero che  quello  di  quivi  trovar  fortuna. 

II  governatore  dello  stabilimento  fran- 
cese di  queir  isola  ,  geloso  del  credito 
di  cui  La  Case  principiava  a  godere  fra 
gli  altri  coloni,  tentò  di  farlo  perire. 
Ma  il  perseguitato  fugg^  nell'interno 
delle  terre,  sposò  una  figlia  d'uno  dei 
capi  del  paese  e  non  fece  uso  della  sua 
influenza  su  gli  indìgeni ,  che  per  gio- 
vare a' suoi  paesani.  Egli  ot|lenne  in  pre- 
mio dalla  corte  di  Francia  »1  titolo  ono- 
rifico di  maggiore  di  Maosgascar,  e 
mor^  nel  1670. 

CASEARIO  (Giovanni),  botanico  olan- 
dese e  missionario  a  Cochin  verso  il  fine 
del  sec.  17,  concorse  nello  stendere  la 
magnifica  opera  che  Rhe'ede  van  Dra- 
kenstein  pubblicò  col  titolo  di  Hortus 
ìnalabaricus,  13  voi.  in  fol.  con  fig.  E»li 

III  che  fece 41  disegno  dell'opera,  de- 


scrisse le  filante  e  «crisse  il  testo  dei  due 
primi  volumi. 

CASELIO  (Giovanni  Ches.sel,  piìi 
conosciuto  col  nome  di),  nato  nel  1533 
a  Gottinga,  fece  due  viaggi  in  Italia  uno 
nel  1560  e  l'altro  nel  1566,  che  lo  po- 
sero in  relazione  coi  plìi  distinti  perso- 
naggi dì  questa  contrada.  Al  ritorno  dal 
suo  primo  viario,  diventò  professore 
di  filosofia  e  d'eloquenza  a  Rostock.  Al- 
cuni anni  dopo  egli  assunse  l'educazione 
del  figliuolo  di  Giovanni  Alberto  duca 
di  Meclenburgo.  Il  duca  dì  Luneburgo 

10  chiamò  poscia  per  occupare  una  cat- 
tedra di  filosofia  nell'università  di  Helm- 
staedt,  che  era  stata  allora  fondata.  Egli 
morì  in  tale  carica  nel  1613.  Casello 
erasi  apertamente  ed  altamente  dichia- 
ralo avverso  alle  dottrine  di  Daniele 
Hoffman  e  d'altri ,  dirette  a  porre  la  fi- 
losofia in  contraddizione  colla  teologia. 
Una  parie  delle  molle  sue  opere ,  non 
poche  delle  quali  mss.  è  stata  raccolta 
e  pubblicata  da  Giusto  Dranfeld  ,  col 
titolo:  Opus  epistolicum  exhibens  J.  Ca- 
selii  epistolas,  ec.  Francofone,  1687,  in 
8.  Lo  stesso  editore  avea  pubblicato  al- 
cuni anni  prima  la  Collezione  delle  poe- 
sie greche  e  Ialine  del  medesimo  autore 
di  cui  abbiamo  anche  le  traduzioni  la- 
tine AeW Agesilao  e  della  Ciropedia  di 
Senofonte. 

CASELLA  (Pietro Leone),  antiquario 
e  poeta  latino,  nato  verso  l'anno  1540 
o  1542  ,  in  Aquila  negli  Abruzzi,  è  au- 
tore d'  un  libro  intitolato  ;  De  primis 
Italiae  colonis ,  che  comparve  la  prima 
volta  a  Lione  nel  1606  in  8,  al  quale 
fanno  seguito  alcuni  Opuscoli  latini 
dello  stesso  autore,  fra  i  quali  un  Trat- 
tato dell'origine  dei  Toscani  e  della  re- 
pubblica di  Firenze  ,*  Elogi  dì  alcuni  ar- 
tisti celebri;  ed  una  Collezione  d' epi' 
grammi  e  di  inscrizioni. 

CASENAVE  (Antonio  di),  deputato 
alla  convenzione  nazionale,  nato  il  9  dì 
settembre  del  1763,  era  avvocato  allo 
scoppiare  della  rivoluzione  francese. 
Egli  esercitò  da  prima  varj  ufficj  pub- 
blici nel  dipartimento  de'  Bassi  Pirenei 
e  fu  eletto  nel  settembre  1792  deputato 
di  quel  dipartimento  alla  convenzione. 
Egli  diede  il  voto  per  la  reclusione  ed 

11  bando  di  Luigi  XVI,  e  si  alzò  vigo- 
rosamente ,  nel  corso  del  processo  con- 
tro la  cumulazione  delle  potestà  che 
l'assemblea  si  arrogava.  Egli  non  parlò 
con  minor  forza  contro  la  falsa  appli» 
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-catione  deila  p€«a  che ,  secondo  H  di- 
sposto dalla  costiluzione  del  17^<  ,  la 
sola  che  legava  il  principe  al  popolo, 
non  poteva  essere  che  la  deposizione  j 
chiese  nel  tempo  medesimo  che  i  suf- 
fragi dei  membri  che  opinavano  senza 
essere  intervennti  airinstrirtloria  ed  agli 
esami,  non  fossero  computati  ed  insi- 
stette, in  nome  di  tutte  le  norme  con- 
sacrate dal  codice  per  il  processo  cri- 
minale, di  cui  l'assemblea  ammetteva 
c  rigettava  le  disposizioni  a  norma  delle 
passioni  che  la  trascinaA'ano ,  perchè  la 

filuralità  dei  suffragi  fosse  fissata  ,  per 
o  meno,  ai  due  terzi.  Queste  corag- 
giose opinioni  di  cui  Casenave  chiese  se 
gli  concedessero  testimoniali ,  fecero 
onore  al  rappresentante  che  le  mani- 
festò, ma  non  valsero  a  cangiare  il  fatale 
destino  del  monarca.  Quando  fu  pronun- 
ziata la  sentenza  di  morte  Casenave 
parlò  con  non  minor  energia  ,  ma  pure 
inutilmente,  perchè  si  soprassedesse  ali* 
esecuzione.  Egli  si  tenne  in  silenzio  du- 
rante il  regno  del  terrore,  e  fu  invialo 
in  messione  ,  dopo  il  9  di  termidoro  , 
nel  dipartimento  della  Senna  Inferiore. 
Egli  represse  a  Roano  itorbidiche  erano 
scoppiati  in  quella  città  per  le  sussi- 
stenze. Egli  applaudì  alla  vittoria  otte- 
nuta il  iò  vendemiale  anno  4  (5  ottobre 
-1795),  dalla  convenzione  contro  i  fa- 
ziosi che  aveano  trascinali  nella  ribel- 
lione i  sezionari  di  Parigi.  Diventato 
membro  del  consiglio  dei  500  ,  ne  uscì 
il  20  di  maggio  del  -1 797  ,  fu  rieletto  nel 
marzo  ^799  e  passò  nel  dicembre  al 
nuovo  corpo  legislativo ,  del  quale  fu 
nominato  segretario  il  7  di  marzo  del 
<800.  Il  6  d'aprile  deltSH  aderì  schiet- 
tamente alla  deposizione  di  Napoleone, 
ed  al  richiamo  dei  Bdrboni  al  trono.  Fu 
deputato  alla  camera  dal  suo  diparti- 
mento nel  -1815,  e  si  mostrò  sempre 
zelante  del  vero  bene  della  Francia.  Egli 
mori  in  Parigi  il  i7  d'aprile  del  •18^8. 
CASENEUVE  (Pietro  di),  teologo, 

f;iuriconsullo  e  lessicografo,  nato  a  To- 
osa  nel  1  59-1  ,  studiò  prima  la  teologia, 
poi  la  giurisprudenza  della  qualein  breve 
tempo  acquistò  profondissima  cogni- 
zione,- ma  ricondotto  dalla  semplicità 
dell'indole  alle  sue  prime  idee,  abbrac- 
ciò la  carriera  ecclesiastica  e  non  si  de- 
cise che  per  le  instanze  dell'arcivescovo 
di  Tolosa  a  scrivere  il  suo  trattalo  del 
fianc-AlUu  (diritto  allodiale  ),  checom- 
i>arve  nel  t64t.  Gli  studi  speciali  che 
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Caseneuve  avea  fatti  delle  lingua  anti- 
che e  moderne  lo  indussero  a  scrivere 
anche  intorno  alla  grammatica  ,  e  com^ 
pose  un  Dizionario  delle  origini  delta 
lingua  francese  che  si  trova  al  seguito 
del  Dizionario  etimologico  di  Me'nage 
(v.  questo  nome).  Egli  si  distinse  anche 
col  disinteresse  come  colla  dottrina , 
colla  modestia  e  coi  buoni  costumi.  Gli 
stati  di  Linguadoca  gli  offrirono  una  pf  n- 
sione  per  iscrivete  1*  istoria  di  quella 
provincia,  egli  la  rifiutò  ,  ma  scrisse  noa 
di  meno  la  Catalogna  francese  \  Tolosa, 
■1644,  in  4,  opera  che  contiene  l'istoria 
dei  conti  di  Tolosa.  Abbiamo  anche  di 
lui  rOrigine  dei  giuochi  Jì orali  ;  la  Ca- 
rilea,  romanzo  j  la  ita  di  S.  Edmondo, 
ec.  Ha  lasciato  ms.  un  Trattalo  della 
lingua  provenzale ,  un  altro  intorno  all' 
Origine  dei  Francesi  ,  ed  una  Istoria 
dei  favoriti  dei  re  di  Francia. 

CASERTA  (Francesco  Antonio), 
medico  napolitano  ,  morto  nel  sec.  17  , 
è  autore  d'  un'  opera  intitolata  :  De  na- 
tura et  usa  vinorwn  in  sanis  iiun  in  ae- 
gris  corporibuSy  potissimum  in  podu- 
gricis. 

CASES  (Pietro  Giacomo  ),  pittore  , 
nato  in  Parigi  nel  1676,  morto  nella 
città  medesima  nel  1754,  mei  ito  il  gran, 
premio  di  pittura  nel  1699  e  fu  ascritto 
all'accademia  nel  4704.  Si  citano  fra  i 
numerosi  suoi  quadri  una  Santa  Fanii^ 
glia  nella  chiesa  di  s.  Luigi  a  Yersaglies, 
e  due  quadri  acquistati  dal  re  di  Prussia, 
ammirabili  per  la  correzione  del  dise- 
segno  e  pei  il  vigore  del  colorito.  Le 
Moine  fu  uno  de' suoi  discepoli. 

CASIMIR  I,  detto  il  Pacifico,  figli- 
nolo  di  Miecislao  lì,  re  di  Polonia,  era 
ancora  fanciullo  quando  perdette  suo 
padre  nel  i034.  Richsa ,  sua  madre, 
nominata  tulrice  e  reggente  del  regno, 
fece  col  suo  mal  governo  sollevare  i  Po- 
lacchi, e  nel  1036  ella  dovette  fuggire  in 
Sassonia  insieme  con  suo  tiglio  che  poi 
inviò  in  Francia.  Egli  si  ritirò  nella  badia 
di  Cluny,  fece  voti  e  prese  anche  il  dia- 
conato. I  Polacchi,  in  preda  alle  discor- 
die intestine,  dopo  che  il  reale  infante 
erasi  allontanato,  sospirarono  per  ria- 
verlo, ed  ottennero  da  papa  Benedetto 
IX  nel  1041,  che  il  loro  re  risalirebbe 
sul  trono  e  potrebbe  maritarsi ,  colla 
condizione  che  ogni  polacco  pagherebbe 
in  perpetuo  una  data  somma  per  alimen- 
tare una  lampada  nella  chiesa  di  s.  Pie- 
tro in  Roma  j  che  la  nazione  intera  por- 
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terebbe  come  ì  monaci  i  capegli  brevi 
ili  forma  di  corona^  che  alle  feste  so- 
lenni tutti  i  nobili  avrebbero  al  collo, 
nel  tempo  della  messa  una  stola  di  lino 
simile  a  quella  dei  preti  e  dei  diaconi, 
e  che  Casimiro  conserverebbe  V  abito 
monastico.  Tosto  che  fu  ritornato  in 
Polonia  egli  sposò  una  figlia  del  gran 
duca  di  Russia  Jaroslaw  ,  si  dedicò  in- 
teramente alle  cure  d'una  savia  ammi- 
nistrazione, e  morì  nel  -1058.  Questo 
principe  ebbe  quattro  figli  ;  il  primo- 
genito Boleslao  fu  suo  successore  ai 
trono.  Nel  corso  del  suo  regno  egli  avea 
scoufilto  Blaslas  gran  duca  della  Mosco- 
via;,  tolta  la  Silesia  ai  Boemi  e  fondata 
la  sede  vescovile  3i  fìreslavia. 

CASIMIRO  II ,  re  di  Polonia ,  detto 
il  Giusto ,  quinto  figlio  di  Bolesiao  IM, 
nato  nel  allorquando  Miecislao  III 

suo  fratello ,  che  avea  succeduto  a  Bo- 
Jeslao  fu  vittima  d'una  sollevazione. 
Questo  monarca  si  segnalò  col  valore  e 
colle  vittorie.  Egli  era  amato  da' suoi 
sudditi,  e  mori  improvvisamente  nel 
^■194.  Alcuni  autori  hanno  detto  esser 
tgli  stato  avvelenato  da  una  donna. 

CASIMIRO  III,  detto  il  Grande, 
nato  nel  '1309,  fu  eletto  re  di  Polonia 
nel  4  333,  dopo  la  morte  di  Uladislao 
Coketck  suo  padre.  Appena  seduto  sul 
trono,  volendo  prolungare  la  tregua  che 
suo  padre  avea  conchiusa  coi  cavalieri 
Teutonici  ,  perchè  l' immensa  facilità 
con  cui  essi  riparavano  alle  loro  scon- 
fitte ,  faceva  temere  un  continuo  corso 
di  combattimenti  senza  alcun  risulta- 
inenro,  conquistò  quasi  tutta  la  Silesia,  di 
cui  non  ritenne  che  Frauenstadt.  Il  re 
di  Boemia  che  avea  diritto  di  sovranità 
sopra  la  Silesia ,  sdegnato  per  la  con- 
dotta del  suo  vassallo ,  si  apparecchiò  ad 
assalire  la  Polonia  già  minacciata  dai 
Tartari.  Infatti  quei  barbari  si  erano 
avvicinati  a  Cracovia.  Casimiro  loro 
contese  il  passo  della  Vistola,  li  co- 
strinse a  ritirarsi  ,  poi  marciò  nella  Si- 
lesia ,  sconfisse  1'  esercito  del  re  di  Boe- 
mia e  ritornò  ne'  suoi  stati  per  richia- 
marvi la  quiete  che  era  stala  turbata. 
Fu  raccolta  una  dieta  a  Wilslieza  nel 
•1374.  Avendo  chiamato  presso  di  sè  le 
migliori  teste  del  regno,  attese  Casi- 
miro alla  riforma  delle  leggi.  La  paterna 
Sollecitudine  eh'  egli  sempre  mostrò  per 
la  [)ììi  sventurata  classe  de'  suoi  sudditi 
j?,li  procacciò  il  titolo  di  re  dei  coìdadiid. 
Dopo  di  aver  provalo  ,  non  senza  qual- 


che successo  di  ricondurre  ne' suoi  slati 
le  belle  arti  che  n'erano  state  bandite 
dalle  sollevazioni,  attese  a  porre  il  suo 
reame  in  salvo  dagli  insulti  de'  suoi  vi- 
cini ,  fortificandone  le  città  ed  i  luoghi 
opportuni;  poi  fondò  ospedali,  collegii 
ed  università.  Ciò  non  ostante,  la  na- 
zione polacca,  unicamente  accesa  dal- 
l' amore  delle  armi ,  accusava  il  suo  so- 
vrano d'inerzia:  allora  questi  raccolse 
tm  esercito ,  tolse  ai  Lituani  tutto  ciò 
ch'essi  possedevano  nella  Russia  minore, 
ripigliò  la  Russia  Rossa  e  la.sciò  la  Vo- 
linia  ed  il  Palatinato  di  Betz  a  due  si- 
gnori lituani  colla  condizione  che  sa- 
rebbero vassalli  della  Polonia.  Questa 
spedizione  avea  ampliata  la  gloria  di 
Casimiro,  quando  egli  morì  nel  -1370. 
Le  sue  belle  doti  non  andarono  disgiunte 
da  molti  difetti,  da  quello  principal- 
mente d'  uno  sregolato  affetto  per  le 
donne.  Tra  le  molte  sue  amanti  si  ri- 
corda un'  ebrea  ,  di  nome  Ester  ,  che 
ottenne  da  lui  i  privilegi,  di  cui,  da 
quel  tempo  in  poi  hanno  goduto  gli 
Ebrei  nella  Polonia.  Egli  non  lasciò  che 
due  figlie,  ed  in  lui  terminò  la  dinastia 
dei  Piast  che  regnava  già  da  528  anni. 

CASIMIRO  IV,  re  di  Polonia,  figlio 
d'Uladislao ,  era  gran  duca  di  Lituania, 
quando  fu  chiamato  al  trono  della  Po- 
lonia nel  4  447.  Egli  abbassò  i  cavalieri 
dell'  ordine  Teutonico  e  soggiogò  la 
Valacchia  ;  ma  sacrificò  quasi  lutti  i 
vantaggi  dei  Polacchi  a  quelli  dei  Li- 
tuani che  erano  lo  scopo  delle  sue  af- 
fezioni, ed  il  suo  regno  fu  agitatissimo 
quando  morì,  nel  1492,  di  anni  64. 
Lasciò  dal  suo  maritaggio  con  Elisa- 
betta figliuola  dell'imperatore  Alberto 
II,  Uladislao,  re  d'  Ungheria  e  di  Boe- 
mia; Giovanni  Alberto,  che  fu  suo  suc- 
cessorej  Casimiro  ,  eletto  re  d'  Unghe- 
ria mentre  ancora  vivea  Mattia  e  murto 
in  odore  di  santità  nel  4  483  ;  Alessan- 
dro Sigismondo,  che  fu  anch'  esso  re  di 
Polonia,  e  Federico,  arcivescovo  di 
Gnesua  e  cardinale. 

CASIMIRO  V  (Giovanni  ),  figliuolo 
di  Sigismondo  III  e  di  Costanza  d'Au- 
stria,  nacque  nel  4  609.  Alla  morie  di 
suo  padre,  a  malgrado  di  sua  madre 
Costanza  ,  che  voleva  fargli  dare  la  co- 
rona di  Polonia,  egli  favorì  1'  elezione 
d' Uladislao  VII,  suo  fratello  primoge- 
nito nato  d'un  primo  letto,  ed  andò 
poi  a  nìilitare  ne^li  eserciti  imperiali. 
Preso  prigioniero  dai  Fraacusi  in  se- 
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g«i(o  all'  aver  egli  fatto  naufragio  sulle 
coste  deHa  Provenza ,  riacquistò  la  li- 
bertà dopo  d'  esser  stato  ditenuto  due 
anni  in  un  castello  nelle  vicinanee  dì 
Marsiglia  ,  ritornò  in  Polonia,  poi  viag- 
giò in  Italia  ,  dove  si  fece  gesuita  ,  e 
fu  nominato  cardinale.  Chiamalo  al 
trono  della  Polonia  dopo  la  morte  di 
Uladislao  VII ,  rimandò  il  cappello  da 
cardinale  al  papa  che  gli  accordò  la  di- 
spensa di  sposare  la  vedova  di  suo  fra- 
tello, Luisa  Maria  di  Gonzaga.  Questo 
maritaggio  ,  che  dispiacque  ai  Polacchi, 
fu  una  delle  cagioni  dei  disgusti  che 
amareggiarono  il  suo  regno  :  or  vinci- 
tore, or  vinto  nelle  varie  guerre  che 
egli  dovette  sostenere  contro  i  Cosacchi, 
gli  Svezzesi  ed  i  Moscoviti,  Casimiro, 
avendo  perduto  la  moglie  nel  -1667  , 
risolse  di  rinunziare  la  corona  e  comp\ 
il  suo  disegno  nella  dieta  che  venne 
chiamata  appositamente  nell'  anno  se- 
guente. Andò  poscia  in  Francia  ,  si  ri- 
tirò nella  badia  di  s.  Germano  dei  Prati, 
della  quale  diventò  abate,  come  pure 
di  quella  di  s.  Martino  di  Nevers,  e 
morì  in  quest'  ultima  città  nei  ^'672. 
Egli  fu  r  ultimo  rampollo  mascolino 
della  famiglia  di  Vasa.  /^.questo  nome. 

CASIMIRO  (santo),  gran  duca  di 
Lituania ,  terzo  dei  tredici  figliuoli  di 
Casimiro  IV,  nato  nel  t458,  contese  la 
corona  d' Ungheria  a  Mattia  Corvino, 
Le  armi  del  padre  non  avendo  potuto 
far  trionfare  quelle  del  figlio,  il  gio- 
vane Casimiro  si  ritirò  nel  castello  di 
Dobski,  dove  si  dedicò  alla  più  austera 
pietà.  Egli  mori  a  Wilua  nel  H83.  Il 
papa  Leone  X  lo  pose  nel  numero  dei 
santi  con  solenne  canonizzazione  e  d'al- 
Ifjra  in  poi  egli  fu  invocalo  siccome  pa« 
trono  della  Polonia. 

CASINI  (  Francesco  Maria  ),  cardi- 
nale, nato  in  Arezzo,  nella  Toscana, 
morto  nel  ^7<9,  entrò  da  prima  nel- 
l'ordine di  s.  Francesco ,  passò  per  i 
varj  gradi  dell'  ordine  medesimo,  ot- 
tenne sotto  il  pontificato  d'  Innocenzo 
XII  r  officio  di  predicatore  apostolico, 
e  sotto  quello  di  Clemente  XI  il  cap- 
pello cardinalizio.  E^li  lasciò  i  Pane' 
girici  àx  varj  santi  in  latino,  Massa , 
^677  j  Discorsi  latini  pronunziati  nel 
palazzo  apostolico  ,  Roma,  3  voi.  in  fol.; 
Atias  hominis,  Firenze,  ^682  ,  ed  una 
traduzione  italiana  dell'  opera  francese 
intitolala  /  cousif>lj  delta  saviezza. 

CASINI  (GiovANKi),  pillole  e  scul- 


tore j  nato  a  Varlongo ,  presso  Firenze, 
nel  1689,  morto  nel  <740  ,  si  diede 
prima  alla  scultura  e  si  distinse  con 
varie  opere.  Ma  poi  si  dedicò  interamente 
alla  pittura  ed  acquistò  una  grande  ri- 
nomanza. Si  cita  di  lui  una  bellissima 
tavola  di  santa  Lucia  nella  chiesa  di  s. 
Giacomo  all'Arno,  e  la  cupola  eh'  egli 
ha  dipinto  nel  gran  convento  di  santa 
Maria  novella  ,  dov*  è  rappresentala  la 
imbasciata  di  s. Antonino,  arcivescovo 
di  Firenze  a  papa  Pio  II,  in  nome  della 
repubblica. 

CASINI  (Valore  e  Domenico)  ,  pit- 
tori italiani  del  sec.  t7  ,  avevano  parti- 
colarmente addottalo  il  genere  del  ri- 
tratto. Valore  eseguiva,  principalmente 
a  memoria,  ritratti  rassomiglianlissimi. 

CASIRI  (Michele),  orientalista  ce- 
lebre ed  ecclesiastico  Siro-Maronita, 
nac(Me  a  Tripoli  di  Siria  nel  l7tO.Egli 
venire  a  studiare  a  Roma  dove  prese  gli 
ordini  il  29  di  settembre  del  1734.Nel- 
P  anno  seguente  si  recò  nella  Siria  al 
seguilo  di  don  Giuseppe  Assemani,  che 
il  papa  Clemente  XII  inviava  al  sinodo 
dei  Maroniti  ^  questo  fu  il  solo  viaggio 
eh'  egli  fece  in  oriente.  Al  suo  rilorno 
egli  rendette  alla  Propaganda  un  esat- 
tissimo conto  delle  opinioni  religiose 
dei  Maroniti ,  ed  attese  ad  insegnare  a 
quei  religiosi  le  lingue  araba,  siriaca  e 
caldaica,  la  teologia  e  la  filosofia.  Nel 
■1748  ,  Francesco  Ravago  ,  confessore  di 
Ferdinando  VI,  lo  chiamò  in  Ispagna, 
dove  fu  addetto  alla  biblioteca  reale  di 
Madrid.  Egli  tradusse  allora  un*  opera 
araba,  intitolata:  sole  della  sai^iczza  \ 
1*  originale  e  la  versione  si  sono  smar- 
riti. Nel  1749,  nominato  sozio  dell'ac- 
cademia reale  d' istoria  di  Madrid ,  at- 
tese a  raccogliere  i  materiali  che  gli 
servirono  per  comporre  la  Biblioteca 
Arabico- Ispana.  Avendolo  il  re  nomi- 
nato suo  interprete  per  le  lingue  orien- 
tali,  gli  conferi  poscia,  alla  morte  di 
don  Leopoldo  Puig,  1'  impiego  di  bi- 
bliotecario capo  dell' Escnriale  con  tutti 
i  vantaggi  assegnali  a  quella  carica.  Casiri 
chiamò  allora  daRoma  un  maronita  dot- 
tissimo nelle  lingue  orientali,  di  nome 
Paolo  Hodad,  e  lo  incaricò  di  fare  lo  spo- 
glio dei  manoscritti  chedoveano  comporre 
la  sua  Biblioteca',  ma  ben  presto  i  due 
dotti  vennero  a  discordia,  e  Paolo  Ho- 
dad abbandonò  la  Spagna.  Casiri  im- 
prese a  tradurre  in  latino  la  collezione 
acaba  dei  canoni  della  chiesa  di  Scagna, 
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che  si  conserva  Ms.  all' Escurlalc  j  ma 
egli  errò  nell' assegnarne  l'orij^me,  es- 
sendo essa  assai  meno  antica  di  quello 
ch'egli  pretese.  Non  fu  nemmeno  piìi 
l'elice  nell'iiiterprelazione  di  varie  in- 
scrizioni arabe  che  si  leggono  nell'Alam- 
bra  di  Granala  ed  altri  antichi  monu- 
menti. L'opera  che  assegna  a  Casiri  un 
luogo  distinto  fra  i  dotti  è  la  sua  Biblio- 
llieca  arabico  -  liispana  escurialertsis ,  etc, 
Madrid,  Ì760-'I770^  2  voi.  in  fui.  Ca- 
siri godette  costantemente  il  favore  di 
Ferdinando  Yl  e  del  di  lui  successore 
Carlo  III.  Morì  in  Madrid  ih  2  di  marzo 
del  ^791.  Alcuni  anni  prima  della  sua 
morte  avea  peiduto  la  memoria  ed  era 
diventato  sordo. 

CASLON  (  GuGLiELBio  )  ,  inglese,  in- 
cisore e  gettatore  di  caratteri  di  stam- 
peria ,  nalo  nel  1692  ad  Hales-Owen 
fìA  Shrophsire,  morto  nel  i766,  fu 
prima  incisore  di  ornali  siille  atroi  da 
fuoco,  in  Londra.  Si  provò  poi  a  fare 
ì  <  unii  da  lettere  per  i  legatori  da  libri, 
che  Jo  stampatore  Bowyer  trovò  si  esatti 
che  lo  indusse  ad  intagliar  le  matrici 
per  i  caratter  i  tipografici.  Questi  carat- 
teri, bene  accolti  nell'  Inghilterra  ,  fu- 
jono  ben  pre.sto  ricercati  dagli  stranieri 

fecero  la  sorte  di  Caslon  ,  la  di  cui 
{ietleria  diventò  una  delle  prime  della 
(iran  Bretagna. —  CASLOIS  (Gugliel- 
j«o),  figlio  del  precedente,  morto  ntd 
-I778,  ha  saputo  conservare  la  fama  del 
padre. 

CASMANN  (Ottone),  scrittore  te- 
desco del  sec.i6,  è  morto  nel  i607. 
Egli  fu  pastore  della  città  di  Stade  Del- 
l' Annover.  Abbiamo  di  lui  :  Quaestio- 
imm  mannarum  libri  II,  Francoforle, 
-1596  e  ■I6O75  Nucleus  nijsteriorum  iiu' 
Uirae  enucleatus  ,  ib.  4  605,  ed  altre  opere 
di  minor  conto. 

CASONI  (Guido  ),  letterato  Italiano, 
nato  a  Serravalle  nel  Trevisano^  morto 
nel  i64U,fu  uno  dei  primi  fondatori 
dell'  accademia  degli  Incogniti  di  Ve- 
nezia. Abbiamo  di  lui  una  f^ita  del 
^f'asso  ^  La  magia  Amore;  Il  Teatro 
poetico ,  ec.  ec. 

CASONI  (Filippo),  nato  a  Genova 
nel  sec.  i7 ,  è  autore  delle  seguenti  o- 
pere  :  p^iia  del  marchese  Spinola  ,  Ge- 
nova ,  4  691  ;  [storia  di  Luigi  il  Grande 
(sino  al  4706),  Milano  1706-20^  3  voi. 
in  4";  Annali  della,  re  pubblica  di  Gc- 
ìioi^a  del  scc.  4  6  ,  Genova  4  708  in  fol.  . 

CASOTTI  (  Giovanni  ,Ba itisia  ),  jet- . 


terato  italiano,  nato  neìh  Toscana  nel 
4  669,  morto  nel  4  757,  studiò  con  sommo 
onore  in  Firenze,  poi  andò  segretario 
di  legazione  a  Parigi,  dove  contrasse 
a(niciziacon  Menage  e  Regnier  Desma- 
rels  (  F^.  questi  nomi).  Di  ritorno  a 
Firenze  egli  prese  gli  ordini  sacri ,  e  fu 
nominato  successivamente  rettore  dei 
collegio  dei  nobili ,  professore  di  fi- 
losofia morale ,  di  geografia  e  d'isto- 
ria sacra  e  profana  nell'  università.  Verso 
il  fine  della  sua  vita,  egli  si  era  ritirato 
in  un  villaggio  della  diocesi  di  Firenze, 
dove  era  parroco,  e  lasciò  i  suoi  beni 
e  la  sua  libreria  al  capitolo  di  Prato,  sua 
patria,  dove  era  canonico.  Non  cite- 
remo fra  le  sue  opere  che  le  seguenti; 
Notizie  sloriche  intorno  alla  vita  ed  alla 
nuoi^a  edizione  di  G.  della  Casa  ;  Kua 
di  Benedetto  Buonniattei  ;  Della  fonda- 
zione del  re^io  monastero  di  s.  France- 
sco; Memorie  isloriche  della  cura  di  s. 
Maria  dell'  Impruneta  ;  Pratenses  olini 
praep  'siti  nane  episcopi,  eie. 

GASSAGNE  (Giuseppe  la),  eccle- 
siastico francese  nato  nella»diocesi  d'O- 
leron  nel  sec.  48,  studiò  molto  la  mu- 
sica e  attese  a  reuderne  più  facile  lo 
studio j  abbiamo  di  lui  una  Collezione 
di  J'uuole  messe  in  musica  ,  4  754  j  Al- 
jabelo  mu'>ico ,  4  765  ;  Trattato  gene- 
rale  degli  elementi  del  canto,  4  766; 
monochiawe  musica,  per  servire  di  sup- 
plimento  al  trattalo  generale  degli  ele- 
menti del  canto,  4768.  Quest'  ultima 
opera  è  la  risposta  al  maestro  Boger, 
il  quale  avea  combattuto  il  sistema  pro- 
posto dall'autore  di  ridurre  tutte  le 
chiavi  ad  una  sola  ,  cioè  a  quella  del  sol 
sulla  seconda  linea. 

CASSAGNES  o GASSA IGNRS  (Gia- 
como), custode  della  rc-^ia  biblioteca 
di  Parigi,  membro  dell'accademia  fran- 
cese e  di  quella  delle  inscrizioni  e  belle 
lettere,  nato  a  Nimes  nel  4  636,  morto 
nel  4  679  ,  andò  giovanetto  a  Parigi, 
prese  gli  ordini  sacri  e  si  fece  cono- 
scere con  Sermoni  e  Poesie  che  furono 
favorevolmente  accolte.  Egli  era  al 
momento  di  andar  a  predicare  alla  pre- 
senza di  Luigi  XIV,  quando  Boileau 
lanciò  contro  di  esso  uno  strale  sati- 
rico che  lo  rendette  oggetto  di  deri . 
sione  presso  il  pubblico  ed  alla  corte. 
Egli  perdette  per  questo  oltraggio  la 
ragione  a  segno  tale  che  si  dovellerin- 
chuiderlo  ne)  convento  di  san  Lazzaro, 
dove  mori.  .  Abbiamo  di  lui  olire  alle 
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sue  prediche  e  poesie  :  Trattato  cH  mO" 
rate  iutoi  no  al  valore  ;  Relorica  di  Ci- 
opronfj  traduzione  di  Sallustio  col  ti- 
tolo :  Istoria  della  guerra  dei  Romani , 
ec.  ec. 

CASSANA  '  (  Giovanni  Francesco  )  , 
pittore  italiano  così  chiamalo  da  un  vil- 
iajìgio  dello  stalo  di  Genova,  dove 
nacque  nel  i6\i  ,  fu  allievo  dì  Strozzi, 
detto  il  Cappuccino ,  e  prese  stanza  a 
Venezia.  Si  vedono  varj  suoi  dipinti 
alla  Mirandola,  dove  il  duca  Alessan- 
dro II  lo  avea  chiamato,  e  dove  morì 
nel  ^69^. 

CASSANA  (Nicola),  detto  il  Ni- 
coletto,  figliuolo  del  precedente,  nato 
a  Venezia  nel  -1659  ,  morto  a  Londra 
nel  dipinse  l'istoria   ed  il  ri- 

trailo e  fu  pittore  della  regina  Anna 
d' Inghilterra.  Egli  fece  il  ritratto  di 
questa  sovrana  e  di  varie  persone  della 
di  lei  corte.  La  pili  ragguardevole  delle 
.sue  opere  è  il  quadro  della  Congiura  di 
Catìlina  che  si  conserva  nella  galleria 
di  Firenze. 

CASSANA  (Giovanni  Agostino  e 
Giovanni  Battista),  secondo  e  terzo 
figli  di  Giovanni  Francesco ,  furono 
anch'essi  valenti  dipintori  d'animali, 
di  frutti  e  di  fiori.  Giovanni  Agostino 
era  prete,  ed  è  noto  col  nome  di  a- 
bale  Cassano.  —  CASSANA  (Maria 
V  TTORiA  )  ,  sorella  dei  precedenti,  morta 
a  Venezia  nel  \1  \  \ ,  fu  pittrice  anch'essa 
di  qualche  merito,  principalmente  in 
argomenti  di  pietà.  Le  sue  figure  non 
sono  che  in  busto  come  quelle  del  qua- 
dro del  Nicoletta  della  Congiura  di  Ca- 
ldina ,  i  di  cui  personaggi  non  sono 
punto  di  grandezza  naturale,  come  è 
stato  detto  da  alcuni  biografi. 

CASSANDRO,  re  di  Macedonia,  fi- 
gliuolo d' Antipatro,  succedette  ad  Ales- 
sandro Magno  verso  l'anno  3^6  prima 
di  G.  C.  Dopo  di  aver  fatte  varie  con- 
quiste nella  Grecia,  sottomise  gli  Ate- 
niesi e  diede  il  governo  della  loro  città 
all'  oratore  Demetrio  di  Falera.  Egli 
assediò  poi  Pidnea,  la  prese  e  mise  a 
morte  Olimpia  madre  d'Alessandro, 
cx)nie  pure  la  moglie  ed  il  figlio  di  quel 
principe ,  per  vendicare  la  morte  di 
molli  suoi  fautori  che  la  madre  del 
vincitore  di  Dario  avea  fatti  perire. 
Quindi,  essendosi  collegato  con  Se- 
leuco  e  Lisimaco  contro  Antigono  e 
Demetrio,  li  .sconfisse  interamente  presso 


Isso  ,  liell'  anno  30 1  prima  di  G.  C. ,  e 
morì  tre  anni  dopo. 

CASSANDRO  (Giorgio),  teologo 
fiammingo  del  sec.  -16,  nato  nel  -1515 
nell'isola  di  Cadsand  ,  presso  Bruges, 
dalla  quale  egli  ha  preso  il  nome  ,  fu 
prima  prt  fessore  di  teologia  a  Bruges 
ed  a  Gand  ,  e  andò  poscia  ad  abitare 
in  Colonia  ,  dove  si  volse  allo  studio 
delle  controversie  fra  i  cattolici  ed  i 
calvinisti, colla  speranza  di  riavvicinare 
le  due  parti  e  restituire  la  pace  alla 
chiesa,  seguendo  in  ciò  l'invito  anche 
dell'imperatore  Ferdinando.  Diede  prin- 
cipio all'impresa  coll'opera:  De  officio 
pii  viri  in  hoc  dissidio  religionis,  Ba- 
silea, i56\  ,  contro  cui  Calvino  scrisse 
inutilmente.  Egli  si  accinse  a  spiegare 
gli  articoli  contesi  della  Confessione  d'Au- 
gusta e  pubblicò  una  Consultazione  che 
parve  troppo  fivnrevole  ai  protestanti; 
ma  nulla  egli  non  ottenne  fuorché  l'o- 
dio dei  protestanti  medesimi.  Egli 
morì  nel  -1566,  di  anni  53,  ma  prima 
di  morire  eslese  una  compiutissima  e 
sincerissima  professione  di  fede  che 
vinse  quelli  i  quali  lo  aveano  accusato 
di  dubbiezza  in  fatto  di  ortodossa  cre- 
denza. Tutte  le  sue  opere  sono  state 
pubblicate  in  Parigi ,  in  fol.  nel  \ 

CASSANDRO  (Francesco),  scrittor 
francese  del  sec.  il ,  morto  nel  i695  , 
attese  con  successo  allo  studio  delle  lin- 
gue greca  e  latina  ,  e  compose  alcuni 
versi  in  francese,  che  non  erano  privi  di 
merito.  La  sua  indole  atrabilare  ed  or- 
gogliosamente filosofica  ,  oscurarono  1 
suoi  talenti  e  rattristarono  i  suoi  giorni. 
Egli  visse  e  mori  nell'oscurità  e  nell'in- 
digenza. La  sua  misantropia  lo  accom- 
pagnò sino  al  sepolcro  e  durò  tanta  fa- 
tica a  riconciliarsi  con  Dio ,  quanta  ne 
avea  durata  a  vivere  insieme  cogli  uo- 
mini. Eccitandolo  il  suo  confessore  al- 
l'amor divino  all'aspetto  dei  benefizii 
ch'egli  avea  da  Dio  ricevuti:  Ah  si! 
diss'egli  con  asprezza,  7?ii  ha  fatto  ve-' 
ramente  rappresentare  una  bella  parte  ! 
Voi  sapete  in  qual  modo  mi  ha  fatto  vi- 
vere. Vedete,  soggiunse  additando  il 
meschino  suo  pagliariccio,  vedete  in  qual 
modo  mi  fa  morire.  Tuttavia  il  buon 
sacerdote  lo  convinse  ed  egli  spirò  ras- 
segnato e  pentito.  Abbiamo  di  lui  la 
Traduzione  della  Retorica  d'Aristotile  , 
che  è  la  migliore  che  i  Francesi  pos- 
sano vantare,  Parigi  \Q>lb,  Aj'a-iytS; 
I  parale  Ili  ist,orici ,  X^arigi  -1680,  opera 
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la  di  cui  idea  è  ottima,  ma  che  fu  mal 
eseguita  ;  Traduzione  degli  ultimi  volumi 
del  presidente  De  Thou  che  Du  Ryer 
non  avea  terminata,  rimasta  inedita. 

CASS ANDRO  (Fedelà),  dotta  vene- 
ziana ,  che  studiò  con  onore  le  lingue 
greca  e  latina,  l'istoria,  la  fìlosolia  ed 
anche  la  teologia.  Giulio  II  é  Leone  X, 
ponlelSci ,  Francesco  1  e  Ferdinando 
d'Arragona  le  diedero  non  dubbie  prove 
della  loro  estimazione.  I  dotti  la  am- 
rrurarono  al  pari  dei  principi  e  molli 
si  recarono  a  Venezia  per  render  omag- 
gio a  una  donna  che  era  la  gloria  del 
suo  sesso.  Da  Filippo  Tomasìni  è  slata 
stampata  li\  Collezione  delle  sue  lettere 
e  discorsi.  E  falso  il  racconto  di  Moreri 
che  ella  abbia  sostenuto  in  Padova  al- 
cune tesi  di  fìlosolìa  per  un  canonico  di 
Concordia,  che  era  suo  parente.  Questa 
donna  illustre  morì  nel  ^567  in  età  di 
'102  anni. 

CASSARD  (Giacomo),  celebre  navi- 
gatore francese  ,  nato  a  Nantes  nel  -1672, 
servi  da  prima  nella  marineria  mercan- 
tile y  dove  ben  presto  si  distinse.  Im- 
piegato nella  spedizione  di  Pontis  (v. 
questo  nome),  sulle  coste  dell'America 
meridionale,  Cassard  contribuì  glorio- 
samente alla  presa  di  Cartagena ,  nel 
-t  697  ,  e  fu  incaricato ,  al  suo  ritorno  in 
Francia  ,  d' un  vascello  armato  in  corso 
dal  commercio  di  Nantes.  Instrutto 
Luigi  XIV  delle  ragguardevoli  prede 
fatte  da  questo  esperto  ed  intrepido  na- 
vigatore ^  lo  nominò  luogotenente  di 
fregata  ,  aggiungendo  una  gratitìcazione 
di  2000  lire.  Cassard  si  recò  a  Dunker- 
que ,  prese  il  comando  di  una  nave  dello 
stato,  liberò  il  Mediterraneo  d'un  grande 
numero  dì  pirati  che  lo  infestavano  e 
fece  molte  prede  in  danno  degl'  Inglesi. 
Nel  17  42  ebbe  il  comando  della  flotta 
che  dovea  assalire  le  colonie  portoghesi. 
Prese  Ribera  Grande ,  capitale  delle  isole 
del  Capo  Verde  e  vi  fece  un  immenso 
bottino.  Monlserrà ,  Antigoa,  Surinam, 
Curassas^  spettanti  agli  Inglesi  o  agli 
Olandesi ,  provarono  gli  effetti  della  sua 
bravura  e  pagarono  ragguardevoli  som- 
me. Giunto  alla  Martinica,  egli  rice- 
vette r  ordine  di  coogiungere  la  sua 
flotta  con  quella  d'  un  ufliziale  di  grado 
superiore  :  egli  si  sottomise  con  pena 
ad  essere  subordinato  ed  osò  persino 
separarsi  da  lui  per  piombare  su  d'una 
flotta  inglese  alla  quale  prese  due  va- 
scelli. Giunto  a  Tolone  cadde  in  disgra» 


zia  per.  questa  grave  insubordirtaziofie; 
La  pace  di  Utrecht  Io  mise  in  riposo. 
L'indole  sua  aspra  ed  altera  gli  fece 
perdere  il  frutto  de*  gloriosi  suol  ser- 
vigi. Malcontento  del  ministero  che  gli 
negava  il  suo  aiuto  in  una  lite  ch'egli 
àvea  intentata  alla  cittU  di  Marsiglia  . 
onde  avere  il  compenso  d' importanti 
servigi  renduti  sul  mare  a  quei  nego^ 
2ianti ,  prima  d'essere  spedito  in  Ame- 
rica ,  scrisse  molte  lettere  e  parlò  in- 
giuriosamente contro  il  cardinale  di 
Fleury  allora  primo  ministro  e  contro 
il  governo.  Fu  rinchiuso  nel  castello  di 
Ham,  dove  morì  nel  1740,  di  68  anni. 

CASSEL  (  Giovani  Filippo  )  ,  pro- 
fessore d'eloquenza  a  Brema ,  dove  era 
nato  nel  1707  ,  mori  nel  1783.  Egli  ha 
lasciato  varie  scritture  intorno  all'istoria 
del  suo  paese  j  dotte  Dissertazioni  ^  tra- 
duzioni d'opere  inglesi ,  fra  le  quali  ac- 
cenneremo; Observationes  crit.  philoL 
de  columnis  Phoeniciorum  in  Maurita-^ 
nia;  Disqidsitio  de  Judcorum  odio  et 
abstinentia  a  porcina  ;  De  navigationibus 
Jorluitis  ante  Columbum  in  Americani 
factis  ;  Brememia  o  notizie  isloriche 
intorno  alla  citta  di  Brema,  in  tede- 
sco, eie. 

CASSERIO  (Giulio),  celebre  anato- 
mico italiano  ,  nato  a  Piacenza  nel 
4  545,  studiò  la  medicina  sotto  Fabricìo 
d'Aquapendente  (  v.  questo  nome  ),  di 
cui  prima  era  domestico  ,  poi  surrogò 
quel  dotto  professore  nella  cattedra  di 
medicina  e  d'anatomia  dell'università  di 
Padova  ,  dove  morì  nel  1616.  Egli  fece 
randemente  progredire  l'anatomia  ed 
a  lasciato  le  opere  seguenti  :  De  vocis, 
auditusque  organis  ,  historia  anatomica  j 
Pentaestheseion ,  hoc  est  de  quinque  sen- 
sibus  liber,  ecc.;  Nova  anatomia  j  ecc.' 
Tabulae  anatomicae  Lxxriiij  omnes  no- 
p>ae  ecc.  Tabulae  de  formato  foetw,  ecc. 

CASSIANO  (Basso),  scrittore  greco, 
orioudo  della  Bitinia  ,  vivea ,  secondo 
alcuni  autori,  nel  3."*  o  nei  4.»  secolo. 
Ad  esso  viene  attribuito  un  libro  greco 
sull'agricoltura,  inlit.  Geoponiques  che 
fu  stampato  per  la  prima  volta  a  Ba- 
silea nel  1539.  Altri  autori  hanno  attri- 
buito (juest'  opera  chi  all'  imperatore 
Costantino  Pogonata,  chi  a  Cassio  Dio- 
nisio d'Utica  ,  chi  finalmente  a  Viuda- 
nio ,  autore  di  cui  parla  Fozio. 

CASSIANO  (Giulio),  eresiarca  del 
sec.  2,  fu  capo  d'una  setta  la  di  cui 
falsa  dottrina  era ,  che  V  intelligcnxa  di- 
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vìna ,  nel  mistero  dell*  incarnazione  , 
non  si  era  unita  che  all'anima ,  com- 
posto misto  di  una  sostanea  celeste  e  di 
quanto  vi  ha  di  più  sottile  nella  mate- 
ria, di  modo  che  il  figliuolo  di  Dio 
non  avea  preso  che  le  apparenze  di 
corpo  umano.  S.  Clemente  d'Alessandria 
nei  suo  libro  àe."  Stromali,  cita  Cassiano 
come  autore  di  Commenti  intorno  alla 
filosofia  degli  Ebrei,  e  d'un  Trattato 
della  continenza]  roa  queste  opere  sono 
perdute. 

CASSIANO  (Santo),  maestro  di  scuola 
nella  città  d'Imola,  soffri  il  martirio 
sotto  l'impero  di  Decio  ,  o  di  Valeria- 
no  ,  nel  sec.  3.  I  suoi  alti  sono  slati  rac- 
colti da  don  Ruinart.  V.  questo  nome, 

CASSIANO  (Giovanni,  detto)  reli- 
gioso nato  nel  sec.  4  in  Asia ,  secondo 
Germadio,  ovvero  nella  Provenza,  se- 
condo altri  autori.  Egli  passò  una  parte 
della  sua  vita  nel  monisterodi  Betlemme 
nella  Palestina  ,  andò  quindi  a  Costan* 
tinopoli,  dove  ricevette  le  instruzioni 
di  S.  Giovanni  Crisostomo,  venne  a 
Roma,  poi  passò  a  Marsiglia  dove  fondò 
due  monisleri  dell'  uno  e  dell'  altro 
sesso  e  mori  verso  l'anno  448.  Le  sue 
opere  rendettero  famoso  il  suo  nome 
nelle  Gallie,  ma  vi  eccitarono  pertur- 
bazioni a  cagione  delle  opinioni  che  con- 
tenevano intorno  alla  grazia.  Si  cono- 
scono di  lui:  Instituzioni  monastiche  ^ 
in  M  libri;  Conferenze  in  24  libri  ;  un 
Trattato  dell  incarnazione  in  7  libri, 
tutti  in  latino. 

CASSINI  (Giovanni  Domenico),  astro- 
nomo celebre  nato  nel  t625  il  dì  8 
di  giugno  ,  a  Perirnaldo  nella  contea  di 
Nizza,  attese  da  principio  allo  studio 
dell'astrologia  giudiziaria  ,  ma  ravvisa- 
tone prontamente  l'assurdità  ,  si  volse 
all'astronomia  la  di  cui  solidità  avea 
migliori  attrattive  per  la  sana  sua  mente. 
Le  sue  scoperte  ed  i  suoi  successi  ben 
presto  rendettero  il  suo  nome  celebre 
in  tutta  Europa.  Il  senato  di  Bologna  lo 
elesse  per  successore  al  P.  Cavalieri  nella 
cattedra  d'astronomia.  Durante  il  suo 
professorato  egli  concepì  ed  eseguì  nella 
chiesa  di  S.  Petronio  in  Bologna  una 
nuova  meridiana,  piìi  lunga  e  piii  esatta 
di  quella  che  v'era  prima.  Il  primo 
frutto  delle  sue  osservazioni  furono  le 
tavole  del  Sole  piìi  esatte,  una  misura 
approssimatissima  della  paralassi  di  quel- 
l'astro, ed  un  eccellente  tavola  delle 
re  frazioni,  l  lavori  dì  Cassini  furono 


interrotti  ;  il  senato  di  Bologna  lo  inviò 
a  Roma  per  difendere  gli  interessi  della 
città  iu  proposito  della  navigazione  del 
Po;  fu  questa  per  esso  l'occasione  di 
pubblicare  una  dotta  opera  intorno  al 
corso  di  questo  fiume  tanto  instabile  e 
tanto  pericoloso.  Giunto  a  Roma  ,  riuscì 
il  giovane  astronomo  cotanto  accetto , 
che  gli  venne  affidata  la  sovrintcndcnz;» 
delle  fortificazioni  del  forte  Urbino. 
Avendo  fatte  eccellenti  osservazioni 
astronomiche,  sia  nel  tempo  della  sua 
messione  al  papa,  sia  nel  tempo  d'al- 
tre di  cui  venne  incaricato  dal  senato 
di  Bologna,  Cissini  pubblicò  nel  4 
le  sue  effemeridi  de'  satelliti  di  Giove, 
lavoro  immenso  ed  dui  mirabile  se  si 
riflette  alla  moltiplìcità  degli  elementi 
che  gli  servirono  di  base  e  che  si  do- 
veano  allora  determinare  per  la  prima 
volta.  Colberl  fece  chiamare  Domenico 
Cassini  in  Francia.  Si  durò  molta  fatica 
a  trarlo  dall'  Italia  e  si  venne  per  que- 
sto ad  una  trattativa.  Finalmente  la 
Francia  lo  ottenne ,  ma  soltanto  per 
alcuni  anni.  Andò  a  Parigi  e  fu  ricevuto 
nell'accademia  delle  scienze  nel  -1669.  Il 
tempo  della  sua  dimora  essendo  spira- 
to,  l'Italia  lo  ridimandò;  egli  stesso 
non  pensava  a  rimanere  in  Francia  ; 
ma  Colbert  giunse,  non  senza  graude 
fatica,  nel  <673  a  fargli  accettare  lettere 
di  naturalità.  Cassini  fece  nel  <684  la 
scoperta  de'  quattro  satelliti  di  Saturno, 
il  che  ne  diede  a  quel  pianeta  cinque  , 
a  vece  d'  un  solo  che  Huygens  avea  da 
prima  ravvisato*  Neil'  anno  precedente 
egli  avea  scoperta  la  luce  zodiacale ,  e 
ne  fece  conoscere  esattamente  la  forma, 
ed  indicò  le  circostanze  in  cui  ella  do- 
vea  osservarsi  piìi  esattamente.  Dopo 
altre  belle  successive  scoperte.  Cassini 
nel  ^695  andò  a  rivedere  la  meridiana 
di  Bologna  ,  e  proseguì  al  suo  ritorno 
quella  principiata  nel  t669  da  Picard, 
proseguita  al  settentrione  di  Parigi  nel 
■1683  da  la  Hire,  e  che  fu  finalmente 
spinta  da  lui ,  nel  -1700  ,  sino  alla  estre- 
mità del  Rossiglione.  Negli  ultimi  suoi 
anni  egli  avea  perduta  la  vista  ;  morì 
d'anni  88  nel  t7l2.  Abbiamo  di  lui  un 
Trattato  della  cometa  che  comparile  ne- 
gli anni  1 652-53-54,-  Trattato  della 
meridiana  di  S.  Petronio  ,  -1656;  varii 
Trattati  intorno  ai  pianeti,  Memorie, 
ec.  ec. 

CASSINI  (  Giacomo  ) ,  figliuolo  del 
precedente,  nato  in  Parigi  il  tO  di  feb- 
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hraio  del  -1677,  e  suo  successore  nel' 
racc.idemia  delle  scienze ,  fu  erede  dei 
talenti  di  suo  padre.  Mancava  alla  me- 
ridiana di  Francia  una  perpendicolare- 
egli  la  descrisse  nel  i  733  ,  da  Parigi 
sino  a  S.  Malo  j  e  la  prolungò  nel  ■J734 
da  Parigi  sino  al  Reno,  presso  Stras- 
burgo. Egli  mori  nel  17  56  di  79  anni 
nella  sua  terra  di  Thury  presso  Cler- 
mont  nel  Beauvais.  Egli  era  mastro 
di  conti.  Le  /V/eA7ìor/e  dell' accademia 
sono  ricche  di  molte  sue  osservazioni. 
Egli  è  annoverato  fra  gli  astronomi  che 
hanno  meglio  conosciuto  il  cielo.  Ab- 
biamo di  lui  varie  opere  molto  stima- 
te :  Elementi  d' astronomia  colle  tavole 
astronomiche,  ^740,  2  voi.  in  4;  Gvaw- 
dezza  e  Ji^ura  della  terra,  -1720  ,  in 
4  ec.  ec. 

CASSINI  DI  THURY  (Cesare  Fran- 
cesco), figliuolo  del  precedente,  mastro 
dei  conti ,  direttore  delia  specola  ,  astro- 
nomo dell'accademia  delle  scienze  e 
membro  di  molte  società  scientifiche  , 
nacque  in  Parigi  il  M  di  giugno  \ 
Egli  ebbe  l'incarico  di  fare  la  descri- 
zione geometrica  della  Francia  ed  at- 
tese a  questo  lavoro  con  tutto  il  vigore 
della  sua  età  e  vi  impiegò  una  parte  del 
suo  tempo  sino  alla  sua  morte.  Egli 
pubblicò  una  Nuoua  carta  di  questo  re- 
gno, Parigi  4  744  in  un  grande  foglio. 
Questa  è  chiamata  la  Carta  dei  triangoli. 
Le  carte  particolari  levate  geometrica- 
mente sotto  la  direzione  sua,  di  Camus 
e  di  Montigny,  debbono  essere  in  nu- 
mero di  475.  Egli  ebbe  la  consolazione 
di  veder  terminato  quasi  interamente 
un  lavoro  tanto  huigo  e  penoso.  Mori 
di  vajuolo  in  età  di  70  anni  il  4  di  set- 
tembre 1784.  Si  trovano  varie  sue  im- 
portanti Memorie  negli  atti  dell'acca- 
demia. Egli  ha  fatto  Addizioni  a\\&  ta- 
vole astronomiche  di  suo  padre  j  inoltre 
ha  dato  una  Relazione  di  due  viaggi 
f  tti  in  Alemagna  per  determinare  la 
grandezza  dei  gradi  della  longitudine 
per  rispetto  alla  geografia  ed  all'astro- 
nomia ,  4  763,  in  4  ,  varii  Opuscoli  astro  ' 
nomici^  Mli  in  8  j  Descrizione  geome- 
trica della  terra,  4  775  ,  in  4;  ed  una 
Descrizione  geometrica  della  Francia  , 
4784, in  4. 

CASSIO  VISCELLINO  (Spurio),  ro- 
mano,  nato  nel  sec.  3  della  repubblica, 
fu  tre  volte  console,  una  volta  generale 
della  cavalleria  ed  ottenne  due  volle 
l'onore  del  trionfo.  Accusato  d'aver  aspi- 


ralo al  regno,  abbenchè  avesse  prow 
posto  la  legge  agraria  per  ottenere  il 
favore  del  popolo  ,  fu  da  questo  abban- 
donato al  risentimento  dei  patrizj  e 
condannato  ad  essere  precipitato  dalla 
Rocca  Tarpeja. 

CASSIO  BRUTO  ,  giovane  romano  si 
lasciò-  corrompere  dal  danaro  per  aprire 
una  porta  di  Roma  al  nimico  nella 
guerra  della  repubblica  contro  i  latini. 
Colto  essendo  stato  sul  fatto  egli  fuggi 
nel  tempio  di  Pallade,  che  era  riguar- 
dato come  asilo  inviolabile  ;  ma  suo 
padre  ne  fece  chiudere  le  porle  ed  egli 
quivi  pert  d' inanizione. 

CASSIO  SCEVA  (Marco),  centurione 
romano ,  ricordato  da  Giulio  Cesare 
per  un  atto  di  valore  straordinario.  Fa- 
cendo parte  di  una  coorte  alla  quale 
Cesare  avea  confidata  la  difesa  d'una 
fortezza  innalzata  presso  Dirrachio,  onde 
proteggere  le  linee  romane,  Cassio  so- 
stenne insieme  co'  suoi  degni  compa- 
gni ,  per  molte  ore,  gli  assalti  di  quattro 
legioni  nemiche,  e  benché  privalo  d'un 
occhio,  con  una  coscia  ed  una  spalla 
trapassate  dagli  strali  ,  collo  scudo  cri- 
vellato, fu  trovalo  che  ancora  combat- 
teva quando  due  legioni  giunsero  in 
loro  aiuto.  Cesare  lo  cita  per  un'altra 
precedente  gloriosa  azione. 

CASSIO  LONGINO  (Cajo),  uno  de- 
gli  uccisori  di  Cesare  ,  fu  prima  que- 
store sotto  Crasso  nella  spedizione  con- 
tro i  Parti,  salvò  con  una  bella  ritratta 
gli  avanzi  dell'esercito  romano  che  era 
stalo  sconfitto,  ripigliò  poi  l'offensiva 
ed  ottenne  una  segnalata  vittoria.  Dopo 
la  battaglia  di  Farsaglia,  Crasso,  co- 
mandante d''un  navile  per  la  fazione 
di  Pompeo,  si  arrendette  a  Cesare  e  fu 
bene  accolto  da  quel  dittatore.  Ma  ben 
presto  l'invidia  o  forse  un  eccessivo 
amore  di  gloria  e  di  libertà,  come  pre- 
tendono i  suoi  apologisti ,  lo  indussero 
a  promovere  ed  a  farsi  capo  della  con- 
giura contro  di  Cesare.  Dopo  la  morte 
di  lui  egli  si  oppose  alla  pubblica  let- 
tura del  suo  testamento  ,  e  pretese  che 
all'  estinto  si  rendessero  funebri  onori: 
Costretto  ad  abbandonare  Roma  e  l'Italia; 
Cassio  andò  nella  Siria,  dove  era  go- 
vernatore ,  radunò  le  truppe  che  quivi 
si  trovavano ,  vinse  il  pretore  Dolabella 
che  era  fautore  d'i  Cesare,  si  congiunse 
con  Marco  Giijnio  Bruto,  fu  vinto  con. 
lui  nei  campi  di  Filippi  e  si  fece  uc- 
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ficJcre  da  un  suo  liberto  nell'aano  di 
Roma  712. 

CASSIO  LONGINO  (Lucio),  tribuno 
del  popolo  e  pretore  romano,  vivea 
verso  lo  spirare  del  sec.  2,  prima  di 
G.  C.  Egli  ebbe  fama  di  giudice  severo 
e  ad  esso  viene  attribuita  la  massima 
Cui  boìio?  Si  crede  sia  cjueslo  quel  me- 
desimo Cassio  ,  console  nelT  anno  di 
Roma  645,  cbe  rimase  ucciso  in  una 
battaglia  contro  i  Cimbri. 

CASSIO  (Emina  Locio)^  chiamato  da 
Plinio  il  più  antico  compilatore  degli 
aunali  romani,  vivea,  secondo  Censo- 
rino ,  verso  l'anno  608  di  Roma.  Egli 
avea  composto  4  libri  di  annali^  che 
sono  citati  da  Fliaio,  da  Aulo  Gellio  e 
da  Censorino. 

CASSIO  SEVERO  (Caio),  poeta  la- 
lino  del  secolo  d'Augusto  ,  chiamato 
Parmensis  perchè  era  nato  in  Parma  ^ 
fu  grande  fautore  del  reggimento  repub- 
blicano. Egli  avea  militato  nell'esercito 
di  Bruto  e  di  Cassio  nella  giornata  di 
Filippi ,  in  quello  d'Antonio  in  Azzio  , 
e  si  era  ritirato  in  Atene.  Augusto  ,  che 
lo  abborriva  per  gli  oltraggi  che  contro 
di  lui  avea  scagliati  ne'  suoi  versi  ,  Io 
fece  uccidere  da  Quintilio  Varo. 

CASSIO  (  Felice  )j  medico  romano 
del  primo  secolo  ,  è  citato  da  Celso  con 
lode. 

CASSIO  (AviDio),  capitano  romano, 
vivea  nel  sec.  2  di  G.  C.  sotto  il  regno 
di  Marcaurelio  e  contribuì  moltissimo 
alle  vittorie  dell'  imperatore  in  Oriente. 
Posto  alla  testa  delle  truppe  romane 
nella  Siria,  sconfisse  i  Parti  in  varie 
grandi  battaglie  e  li  ridusse  nell'impo- 
tenza di  rinnovare  le  loro  aggressioni 
contro  l' impero.  Egli  vinse  anche  i  Sir- 
mati.  Le  sue  vittorie  e  il  credito  che 
gli  procacciarono  nell'esercito  gli  fecero 
concepire  il  pensiero  d'  impadronirsi 
dell'  impero.  Prohttando  della  lonta- 
nanza di  Marco  Aurelio  ,  che  dalla 
guerra  era  trattenuto  nella  Germania  e 
che  era  caduto  ammalato ,  Cassio  fece 
spargere  la  notizia  della  morie  dell'  im- 
peratore e  si  fece  acclamare  suo  succes- 
sore dalle  legioni  che  avea  sotto  il  suo 
comando.  Marco  Aurelio  accorse  per 
combattere  l'usurpatore  ;  ma  una  con- 
giura antivenne  ogni  scontro  tra  Ro- 
mani e  Romani.  Cassio  fu  ucciso  nel 
suo  campo  tre  mesi  dopo  d'aver  usur- 
pata la  porpora  imperiale. 

CASSIO  (  Akdeea  ),  medico  aleman- 


no, nato  a  Schlesswig  nel  sec.  -17,  eser- 
citò felicemente  l'arte  sua  in  Ambur- 
go. Viene  ad  esso  attribuita  l'inven- 
zione della  essenza  di  bezoar  che  per 
lungo  tempo  fu  creduta  preservativo 
contro  la  pesfe  ;  ad  esso  è  dovuta  la  sco- 
perta del  precipitato  d'oro.  Egli  ha  in- 
dicato come  si  eseguisca  questa  opera- 
zione chimica  in  un  trattato  intitolato  : 
de  exLremo  ilio  et  pcrfeGlissimo  nalurae 
opifìcio  ec.  Amburgo  1685.  Abbiamo 
di  lui  una  dissertazione  inaugurale  de 
Triurìwiraiu  iiUestinali  cum  suis  effcn^e- 
scentiis  che  fu  più  volte  ristampato, 
t  CASSIO  (Bartolomeo),  gesuita  missio- 
nario, nato  nella  Dalmazia  nel  1575  > 
fu  prima  penitenziere  nella  Basilica  Va- 
ticana sotto  il  Ponleticato d'Urbano  Vili. 
Fece  poi  una  missione  nel  Levante  e  moi\ 
nel  1650.  Abbiamo  di  lui:  Instilutiones 
lingnae  scla^^onicae  :  Istoria  di  Loreto'^ 
Traduzione  del  rituale  romano  di  Ur- 
bano Vili  in  lingua  schiavona  ;  altra 
delle  Epistole  e  V art  geli  del  Mes&ale  , 
non  che  altre  traduzioni  nella  mede- 
sima lingua  di  vile  di  Santi  e  dì  opere 
di  divozione. 

CASSIODORO  (Magno  Aurelio),  ca- 
labrese di  illustre  famiglia,,  primo  mi- 
nistro del  Re  Teodorico,  console  nel 
514  ,  prefetto  del  pretorio  sotto  Atala- 
rico,  Deodato  e  Vitige,  abbandonò  il 
secolo  dopo  la  caduta  di  quest'ultimo 
principe  verso  l'anno  540.  Egli  edificò 
un  nionistero  nelle  vicinanze  della  sua 
patria  e  vi  si  ritirò  nell'età  di  70  anni. 
La  sua  solitudine  presentava  tutti  i  co- 
modi :  peschiere  ,  fontane,  bagni,  orinoli 
da  sole  e  da  acqua  ed  una  scelta  ed  ab- 
bondante libreria.  In  quel  ritiro  egli 
mise  alla  luce  il  suo  Commento  a  Salnii^ 
Jiistituzioni  delle  dii^ine  scritture ^  colle- 
zione di  regole  per  i  suoi  monaci  in- 
torno al  modo  di  studiarle.  Egli  accenna 
in  esse  i  precipui  autori  di  scienza  ec- 
clesiastica, teologi,  istorici  j  ascetici. 
Propone  loro  p^r  lavoro  manuale  la 
trascrizione  di  libri  ed  approva  la  col« 
tivazione  dei  campi  e  dell'orto  per 
quelli  de*  suoi  solìtarj  poco  atti  per  le 
lettere:  Oltre  a  queste  opere  egli  ha 
scritto  anche  una  cronaca  De  gestis  Go- 
tìiorum  et  Romanorum  ^  ed  alcuni  Trat- 
tali fdosofici.  Le  lettere  da  Cassiodoro 
scritte  in  nome  di  Teodorico  godono  di 
meritata  fama.  Una  scelta  di  esse  tra- 
dotte dal  sig.  avvocato  Francesco  Arrò 
vide  la  luce  nel  \  832  a  Ivrea  presso  Gar- 
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dt*.  Qoest*Homo  illustre  nwrt  santamente 

nel  562,  vecchio  di  pili  di  93  anni. 

CASSIVELANO  o  CASSIBELAN  , 
uno  dei  principi  fra  i  quali  era  divisa 
iWnghillerra  nel  tempo  dèlia  invasione 
di  Giulio  Cesare.  Quei  principi  erano 
tanto  moltiplicati  che  si  contavano  al- 
lora persino  quattro  re  nella  provincia 
che  fu  poi  uno  dei  selle  reami  dell*  E- 
pfarchia  e  che  forma  ora  la  sola  contea 
di  Keut.  Cassibelano  governò  la  regione 
che  è  bagnala  dal  Tamigi,  quella  ove 
sin  d'allora  il  commercio  avea  princi- 
piato ad  introdurre  qualche  incivili- 
mento ed  opulenza,  cose  ignote  nelle 
altre  regioni.  Lue,  suo  fratello  primo- 
genito che,  secondo  le  antiche  cronache, 
ha  dato  il  suo  nome  alla  città  di  Londra 
(^Lue-Town,  Luudcwn ,  Loìido?i) ,  era 
morto  dopo  treni'  anni  di  regno  ,  la- 
sciando un  figlio  minore.  Col  pretesto 
che  i  Britanni  aveano  dato  aiuto  ai  Galli 
lonlro  i  Romani ,  Cesare  inviò  diie  de- 
putati a  quei  popoli  ed  ai  loro  capi  per 
intinjar  loro  di  riconoscersi  tributarii  di 
Roma.  Tulli  si  collegarono  per  resistere 
al  nemico ,  e  Cassibelano  ebbe  il  co- 
mando delle  truppe.  Cesare  fu  sconhlto 
nella  prima  e  nella  seconda  discesa  j  ma 
ben  presto  ebbe  un  potente  allealo  nella 
discordia  che  insorse  fra  i  Britanni.  La 
popolazione  dei  Trinobanti  passò  dalla 
parte  del  Romani  e  Cassibelano,  a  mal- 
grado del  suo  coraggio  e  della  sua  pru- 
denza ,  fu  costretto  di  cedere  a  forze  di 
gran  lunga  superiori  alle  sue.  Si  ritirò 
nelle  foreste  e  si  dilese  per  lungo  tempo: 
(ìnalmente  offerse  di  sollomellersi.  Ce- 
sare ,  sollecitato  e  minacciato  dall'  in- 
verno ,  accettò  la  proposta  e  si  rimbarcò 
sulle  navi  che  la  tempesta  avea  rispet- 
tale. Cassibelano  ebbe  ancora  sette  anni 
di  regno  che  non  furono  molestati  da 
alcuna  invasione  straniera,  e  non  si  crede 
che  nel  corso  di  essi  abbia  pagato  ai 
Romani  alcun  tributo. 

CASTAGLIONE  (  Giuseppe  )  ,  dotto 
italiano  nato  nel  sec.  -16  in  Ancona,  col- 
tivò la  giurisprudenza  ,  la  poesia  e  lo  stu- 
dio delie  antichifà.  Prese  stanza  in  Roma, 
ottenne  il  governo  di  Corneto  nel  -1598, 
e  morì  nel  -1616.  Abbiamo  di  lui  Narie 
Dissertazioni  in  latino.  Molli  Opuscoli  y 
che  furono  inseriti  nel  Thesaurus  unti' 
quitatwn  di  Grevio  ,  ecc. 

CASTAGNARES  (Agostino),  missio- 
nario spagnuulo  ,  nalo  nel  Paraguai  nel 


4687  ,  fu  educalo  ed  ammaestrato  dai 

gesuilied  entrò  nel  loro  ordine.  Destinslo 
da'  suoi  superiori  a  predicare  la  fede  alle 
popolazioni  selvaggie  che  si  trovavano 
tra  le  missioni  di  già  fondate,  dei  Chi- 
q\iitas  e  dei  Gtiaraini,  si  dedicò  allo  stu- 
dio del  loro  idiomaf  poscia,  disprezzando 
o^ni  piìi  grave  ostacolo  ,  ed  i  pericoli 
d*una  tale  impresa  ,  converti  una  parte 
della  nazione  dei  Samuchi  e  fondò  in 
mezzo  di  essi  uno  stabilimento  religioso 
al  quale  impose  il  nome  di  s.  Ignazio. 
Essendo  poi  passalo  fra  i  Mataguesi ,  egli 
avea  di  già  ottenute  alcune  conversioni, 
e  si  disponeva  a  far  edificare  una  pic- 
cola chiesa,  quando  fu  ucciso  dalcacico 
di  quel  popolo,  nel  -1744,  in  età  di  57 
anni. 

CASTAGNIZA  (Giovanni  di),  bene- 
dettino spagnuolo  del  sec  -16,  fu  predi- 
catore generale  del  suo  ordine ,  ele- 
mosiniere di  Filippo  II,  censore  di  teo- 
logia pressoi  giudici  apostolici  della  lede 
e  mori  nel  <599  a  Salamanca,  nel  con- 
vento di  s.  Vincenzo  dove,  nella  sua 
vecchiezza,  si  era  ritirato.  Abbiamo  di 
lui  varie  opere  fra  le  quali  citeremo: 
Insiimationes  dit^inae  pietatis  ,  lib.  ; 
Della  perfezione  della  t'ita  cristiana^  in 
ispagnuolo,  traduzione  del  Combatti- 
mento spirituale  del  P.  Scupoli. 

CASTAGNO  (  Andrea  del),  pittore 
italiano,  cosi  chiamato  dal  piccolo  vil- 
laggio della  Toscana  dove  egli  nacque 
nel  H06  da  poveri  genitori.  Egli  da 
prima  condusse  al  pascolo  la  greggia; 
ma  un  gentiluomo  dei  dintorni  ave^^do 
veduto  il  pastorello  disegnar  su  d'un 
muro  col  carbone  lo  condusse  a  Firenze 
perchè  studiasse  sotto  Masaccio  (v.  que- 
sto nome).  I  suoi  progressi  furono  la- 
pidi e  ben  presto  egli  fu  in  grado  di  di- 
pingere gli  ornati  del  chiostro  di  s.  Mi- 
nato al  Monte.  La  sua  fama  lo  fece  poi 
socio  di  Baldonoviti  e  di  Domenico  da 
Venezia,  incaricali  di  dipingere  la  cap- 
pella di  santa  Maria  Novella.  Dome- 
nico avea  recalo  a  Firenze  il  segreto 
della  pittura  ad  olio,-  Castagno  giunse  a 
farsi  comunicare  quel  segreto  ed  uccise 
poscia  a  tradimento  il  probo  amico  che 
glielo  avea  confidalo.  Questa  cosa  la 
confessò  Castagno  medesimo  quando 
mori,  nel  ^480.  Le  migliori  opere  di 
questo  pittore  sono  distrutte.  Non  ri- 
mane di  lui  in  Firenze  che  una  sola  ta- 
vola nella  chiesa  di  santa  Lucia  ed  un 
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Crocefisso  clrconJato  da  varj  santi  su 
d'un  muro  nel  chiostro  degli  Angeli.  Il 
disegno  di  Castagno  era  passabilmente 
coiretlo  ,  ma  la  sua  inclinazione  per  le 
scene  orribili  di  carnefici  e  di  supplii;!, 
che  forse  le  venivano  inspirate  dal  ri- 
morso che  Io  rodeva  per  l'ignorato  suo 
assassinio  ,  gli  fecero  dare  il  nome  di 
Andrea  degli  impiccati. 

CASTALDI  (  Cornelio  ),  nacque  a 
Feltri,  d'antica  famiglia  nel  M80.  Si 
dedicò  in  un  tempo  medesimo  al  foro 
ed  alla  poesia ,  rallegrando  1'  aridità 
della  giurisprudenza  coli*  incantesimo 
della  poesia.  Avendolo  la  sua  patria  in- 
caricato de'  suoi  affari  presso  i  Vene- 
ziani egli  ottenne  tutto  ciò  che  Feltre 
desiderava.  Egli  fu  amato  dal  popolo, 
dai  grandi  e  dai  letterati.  Padova  dove 
menò  moglie  e  prese  stanza  andò  ad 
esso  debitrice  della  fondazione  di  un 
collegio.  Mori  nel  \  536.  Le  sue  poesìe, 
che  stettero  per  lungo  tempo  ignote 
sono  state  pubblicate  per  la  prima  volta 
per  cura  dell'  abate  Conti  Veneziano  » 
•1757,  in  Parigi.  Quelle  italiane  sono 
soavi  e  graziose  ,  quelle  latine  respirano 
il  buon  gusto  dell'antichità. 

CASTALION  (  Sebastiano  ),  teologo 
calvinista,  nato  nel  <54  5  nel  Delfinato, 
si  chiamava  Chàteillon,  nome  ch'egli 
volle  latinizzare  secondo  l'uso  degli  eru- 
diti del  suo  tempo.  E^li  fu  amico  di 
Calvino  che  Io  fece  nommare  professore 
d'  umanità  a  Geneva.  Essendo  quindi 
venuto  a  discordia  con  quel  settario  fu 
per  opera  d'  esso  spogliato  della  catte- 
dra e  bandito  dalla  città  nel  t544.  Ca- 
stalion  cadde  in  miseria  e  fu  costretto 
a  coltivare  colle  sue  proprie  mani  un 
campicello  che  gli  era  rimasto  ed  a  non 
poter  dedicare  allo  studio  cbe  pochissime 
ore  dei  giorno.  Morì  di  peste  a  Basilea  nel 
1563  lasciando  molte  opere  teologiche 
e  filosofiche,  che  ebbero  grido  al  suo 
tempo;  un  poema  greco  intorno  alla 
vita  di  S.Giovanni  Batista;  un  altro  lati- 
no, che  è  una  parafrasi  del  profeta  Giona, 
ed  altri  poemi  \  una  traduzione  hitina 
d'Omero  ;  altre  in  latino  ed  in  fran- 
cese. Finalmente  lasciò  ms.  un  aystema 
theologicum. 

CASTANHEDA  (Ferdinando  Lopez), 
istorico  portoghese,  nato  nel  sec.  i6  , 
andò  assai  giovane  nelle  Indie,  dove  suo 
padre  andava  ad  esercitare  la  carica  di 
giudice.  Egli  attese  a  raccogliere  me- 


morie e  documenti  intorno  alla  con- 
quista di  quella  contrada  fatta  dai  Por- 
toghesi ed  al  suo  ritorno  in  Europa  pai - 
l)licò  il  suo  lavoro  col  titolo  :  Historia 
de  descobrimento  e  conquista  de  India 
pe  OS  Portugiieses  ,  Coimbra,  in  8  parti 
1552-1561  ,  in  fol. 

CASTANIER  D'AURIAC  (N.)  avvo- 
calo generale  al  gran  consiglio,  morto 
nel  1762,  è  stato  per  lungo  tempo  cre- 
duto autore  del  romanzo  di  Caritè  e  Po- 
lidoro ,  supposto  tradotto  d*l  greco, 
stampato  in  Parigi  nel  1760.  Ora  si  sa 
con  certezza  esserne  autore  l'abate  Bar- 
ihelemi  autore  del  Gioitane  Anacharsis, 
CASTEEL  (Gerardo)  ,  canonico  re- 
golare dell'ordine  di  Santa  Croce  ,  nato 
a  Colonia  nel  1667  ,  morto  nel  1722,  è 
autore  delle  Conlroversiae  ecclesiastico- 
historicaCy  Colonia,  1724  e  1757  ,  in  4. 

CASTEEL  (  Pietro  ),  pittore  fiam- 
mingo ;  nato  in  Anversa  nel  1 684 , 
morto  in  Inghilterra  nel  1749,  è  poco 
noto  per  i  suoi  quadri  ;  ma  abbiamo  do- 
deci  tavole  d'uccelli,  incise  da  lui  me-* 
desimoe  pubblicate  in  Londra  nel  1726. 

CASTEL  (Giovanni  di),  religioso 
dell'ordine  di  s.  Benedetto,  vivea  nel 
sec.  15.  Abbiamo  di  lui  un'opera  inti- 
tolata :  Specchio  dei  peccatori  e  delle 
peccatrici ,  in  francese  antico  ed  in 
versi,  stampata  senza  data  nè  cenno  di 
luogo.  Sono  specie  di  meditazioni  in- 
torno alla  morte.  In  principio  di  que-J 
sto  scritto ,  a  cui  tengono  dietro  alcune 
Ballate  morali ,  ogli  prende  il  titolo  dì 
Chroniqueur  de  France . 

CASTEL  (LciGi  Bertrando),  gesuita, 
geometra  e  fisico ,  nato  a  Montpellier 
nel  1668,  attese  sino  dalla  giovinezza 
allo  studio  delle  matematiche  e  della 
fisica  ed  andò  nel  1720  a  Parigi,  dove 
espose  in  varie  opere  successive  i  si- 
stemi ch'egli  avea  immaginati  in  varie 
parti  delle  due  scienze.  Il  P.  Castel 
scrisse  per  il  corso  quasi  di  30  anni  nel 
Giornale  di  Treuoux ,  somministrò  nel 
tempo  stesso  molti  articoli  al  Mercure 
e  morì  nel  1757  senza  mai  aver  ne- 
gletto, in  mezzo  a'  suoi  scientifici  lavori, 
1  doveri  della  sua  condizione.  Abbiamo 
di  lui  un  Trattato  della  gra^^ith  uniuer- 
sale;  Matematica  universale;  Idea  d'una 
matematica  aòbretdata  ;  Ottica  dei  co- 
lori. Il  P.Castel  trasse  principalmente 
molla  rinomanza  dal  suo  Gravicemhalo 
oculare  di  cui  annunziò  il  pensiero  nel 
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Mercurio  di  novembre  del  4  725  e  del 
quale  svolse  tutta  la  teorica  nei  Gior- 
nali (li  Trevoux  del  ^735. 

CASTELA  (  Enrico  )^  religioso  dell' 
Osservanza  nato  a  Tolosa  nel  sec.  -16, 
imprese  il  viaggio  della  Palestina  ni  11' 
anno  1600  e  ne  pubblicò  la  relazione  al 
suo  ritorno^  col  titolo  :  //  santo  viaggio 
di  Gerusalemme  e  del  monte  Sinai  ,  ec. 
Bordeaux  ,  1603.  Abbiamo  anche  di  lui: 
Guida  per  quelli  che  t^ogliono  fave  il 
telaggio  (U  Terra  Santa;  e  Le  sette  fiam- 
me dell'amore  sulle  sette  parole  di  G  C. 
spirante  sulla  Croce  ^  il  tutto  in  francese 
antico. 

CASTELCICALA  (  Don  Francesco 
Ruffo,  principe  di),  nato  in  Napoli  nel 
1757,  fu  prima  avvocato,  entrò  poi  nella 
carriera  diplomatica  e  nel  1792  era  di 
già  inviato  in  Inghilterra.  Ne  fu  richia- 
malo per  aver  ricusalo  di  andare  mini- 
stro plenipotenziario  a  Parigi.  Nel  1796, 
avendo  riacquistata  la  grazia  sovrana  , 
fece  parte  del  tribunale  che  giudicò  i 
ribelli  del  regno  ;  divenne  poscia  mi- 
nistro di  sialo,  quindi  seguitò  il  suo  so- 
vrano in  Sicilia  nel  1799.  Di  là  ritornò 
ambasciadore  a  Londra  dove  slette  sino 
al  1815,  tempo  in  cui  il  re  di  Napoli 
ritornò  al  possesso  de'  suoi  stati  in  ter- 
raferma. Nel  18I6  fu  incaricalo  d'una 
niessione  a  Parigi,  e  trattò  il  maritag- 
gio della  principessa  Carolina  delle  Due 
Sicilie,  collo  sventurato  dùca  di  Beni, 
ed  ottenne  il  titolo  di  principe  e  d'am- 
Lasciadore.  Conservò  la  stessa  qualità 
anche  dopo  gli  avvenimenti  del  mese 
di  luglio  del  1830  ,  e  colpito  dal  Ckolera 
morbus ,  che  in  questi  tempi  infieriva 
in  molti  luoghi  d'Europa, principalmente 
in  Parigi,  mori  nel  mese  d*  aprile  del 
4832,  di  75  anni. 

CASTELL  (  Eduardo  ),  leologo  in- 
glese, celebre  orienlalista,  nato  nel  1606 
nella  contea  di  Cambridge,  fece  grandi 
progressi  nello  studio  delle  lingue  orieu- 
lali  in  quella  stessa  università  di  Cam- 
lìridge  dove  egli  avea  avuto  educazione. 
Allorquando  Walton  (v,  qtiesto  nome), 
ebbe  concepito  il  pensiero  di  pubblicare 
una  nuova  Biò/>ia  poliglotta,  Castell  fu 
uno  dei  collaboratori  in  quella  im- 
presa e  compose,  per  compierla  ,  il  suo 
Lexicon  Heptaglotton ,  vero  capo  la- 
voro di  erudizione.  Dopo  di  avere  sa- 
grificate  somme  ragguardevoli ,  e  spesi 
sette  anni  in  quel  lavoro, Castell  si  trovò 
nelle  angustie  perehè  pochissimi  esem- 


plari del  suo  Lexicon  erano  stali  ven- 
duti. Mail  re  Carlo  II,  avvertilo  di 
tale  sventura,  accorse  in  di  lui  aiuto, 
lo  nominò  suo  cappellano  e  poi  profes- 
sore di  lingua  araba  a  Cambridge.  Ma 
questi  impieghi  e  la  rendila  d'una  pre- 
benda cli'egli  ottenne  poscia  nella  cat- 
tedrale di  Cambridge  ,  non  compensa- 
rono i  sacrifizii  pecuniarli  e  le  perdile 
falle  dal  dotto  orientalista.  Egli  avea 
perduto  nell'incendio  di  Londra  la  sua 
libreria  e  quanto  ancora  al  mondo  gli  ri- 
maneva. Mori  nel  1685.  Oltre  al  suo 
Lexicon  ,  ba  lasciato  una  collezione  di 
Odi,  ed  un  discorso  latino  ,  eie. 

CASTELLANE  (Bonifacio  di),  tro- 
vatore  provenzale  del  sec.  12,  è  ram- 
mentato da  Cesare  di  Notredame  nella 
sua  Istoria  e  cronaca  della  Provenza 
come  decapitato  per  essersi  fatto  capo 
dei  Marsigliesi  sollevati  contro  il  loro 
conte.  Egli  avea  composto  poesie  di 
genere  galante  e  satirico ,  che  piìi  non 
si  ritrovano. 

CASTELLANE  (Giovanni  Antonio), 
della  famiglia  del  precedente,  unadelle 
pili  antiche  della  Provenza,  nato  a  Pont- 
saint-Esprit  nel  1733  ,  prese  gli  ordini 
sacri  e  fu  promosso  al  vescovado  di 
Mende  nel  1768.  Devoto  all'interesse 
del  trono  e  dell'altare,  questo  prelato 
cercò  d'arrestare  i  progressi  della  rivo- 
luzione, e  l'assemblea  legislativa  lo 
accusò  nel  1792  quale  autore  dei  tor- 
bidi scoppiati  nel  dipartimento  della Lo- 
zere  (antica  provincia  del  Vivarese  ). 
Tradotto  nelle  prigioni  d'Orleans  e  di 
là  a  Versaglies,  egli  fu  una  delle  nu- 
merose vittime  della  orribile  strage  se- 
guita in  quella  città  nel  mese  di  set- 
tembre dell'  anno  medesimo. 

CASTELLESI  (  Adriano)  ,  cardinale 
del  sec  16,  piìi  noto  col  nome  di  Cor- 
neto  ch'egli  prese  da  quello  della  cillà 
in  cui  nacque,  nella  Toscana,  si  in- 
nalzò col  solo  suo  merito  alla  dignità 
cardinalizia.  I  gravi  e  profondi  stud} 
ch'egli  avea  fatti  lo  rendevano  idoneo 
agli  ufficj  i  piìi  importanti  j  la  corte 
di  Roma  conobbe  ben  presto  il  suo  me- 
rito; egli  fu  nominato  tesoriere  della 
camera  apostolica ,  ed  Innocenzo  VUX 
lo  inviò  nella  Scozia  in  qualità  di  Nun- 
zio per  terminare  le  dissensioni  che 
agitavano  quel  paese;  ma  avendo  sa- 
puto, prima  di  giimgervi ,  la  morie  di 
Giacomo  II,  ucciso  in  ballaglia,  si  arrestò 
ntir  Inghilterra  ,  dove  Morto»,  arcivt- 
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SCOVO  di  Canlorbery  lo  presentò  ad  En- 
rico V^II,  siccome  l'uomo  il  piìi  atto  a 
giovargli  presso  la  corte  di  Roma.  Quel 
principe  lo  incaricò  d'  una  messione  al 
papa^  e  pago  del  modo  con  cui  la  compi, 
gli  diede,  verso  il  1503,  il  vescovado 
di  Hereford  e  nell'anno  seguente  quello 
di  Bath  e  Wels.  Nel  medesimo  tempo, 
Alessandro  VI,  che  avea  succeduto  ad 
Innocenzo  ,  lo  creò  cardinale  del  titolo 
di  s.Grisogono  e  lo  elesse  per  suo  se- 
gretario; ma^  se  dobbiamo  prestar  fede 
agli  storici,  questi  favori  non  erano  che 
un  laccio  che  gli  tendeva;  infatti  qual- 
che tempo  dopo,  per  consiglio  di  suo 
figlio  Cesare  Borgia,  volle  disfarsi  col 
veleno  di  Castellesi,  e  di  varj  altri  car- 
dinali ,  onde  impadronirsi  delle  loro 
ricchezze.  Ma  per  isbaglio  d*  uno 
degli  stessi  uffiziali  del  papa,  il  padre 
ed  il  figlio  bebbero  essi  il  liquore  av- 
velenato, ed  Alessandro  VI  ne  mori, 
ed  in  tal  modo  il  delitto  ricadde  sui 
delinquenti.  Tale  è  il  racconto  del  Guic- 
ciardini, autore  adir  vero  appassionatoj 
ma  quegli  che  Io  contradice  ^  Oderico 
Ragueld ,  ha  scritto  colla  scorta  delle 
memorie  sospette  della  famiglia  diBorgia. 
Castellesi  cadde  in  disgrazia  di  Giulio 
li  successore  d' Alessandro  ^  e  perciò 
dovette  nascondersi  nelle  montagne  del 
Trentino,  e  di  là  non  usci  che  dopo 
la  morte  di  quel  papa.  Leone  X,  di  cui 
egli  avea  favorita  l'elezione,  gli  fece 
un  ottimo  accoglimento;  ma  si  mostrò 
poco  riconoscente.  Convinto,  se  si  dee 
firestar  fede  a  Paolo  Giovio,  da  un'astro- 
ioga,  che  gli  avea  promesso  il  pontifi- 
cato, entrò  nella  congiura  ordita  dal 
cardinale  Alfonso  Petrucci  contro  il 
papa;  ma  la  predizione  non  si  verificò; 
la  trama  fu  scoperta,  e  Castellesi  avendo 
confessato  il  suo  delitto^  fu  condannato 
alla  multa  di  25,000  ducati.  Per  non 
])agare  tale  somma,  o  temendo  che  l'in- 
dulto dal  pontelice  conceduto  ai  con- 
giurati non  fosse  sincero ,  egli  fiiggi  da 
Roma  travestito ,  e  piìi  non  si  seppe  ciò 
che  di  lui  avvenisse.  Pietro  Valeriano 
dice  che  un  suo  domestico  Io  assassi- 
nasse per  derubarlo;  ma  altri  preten- 
dono che  Castellesi  medesimo  spargesse 
quella  notizia  onde  più  non  essere  ri- 
cercato; altri  finalmente  dicono  ch'egli 
andò  a  Costantinopoli  e  che  quivi  mori. 
Egli  era  assai  dotto,  ed  ha  lasciato  le 
seguenti  opere  :  De  sermone  Ialino  et 
mtdo  latine  loquendi  j  De  veuatione  tt 


Tuia  ir  iter,  in  versi;  De  vera  vhilo- 
s'^fj/iia  ex  c/natuor  docloribus  Eccìesiae  ; 
De  po'etis nel  tempo  in  cui  egli  errava 
nelle  montagne  del  Trentino^  Castel- 
lesi  fece  scolpire  a  Riga,  sulla  tomba  dì 
Polidoro  Casamico,  suo  amico i  due 
seguenti  versi  che  erano  un  monumento 
del  suo  esilio  e  nel  tempo  stesso  una 
predizione  della  sorte  che  lo  attendeva; 

Fxulat  Hadrianus  5  tu  iam,  Polidore,  quirscis 
Aeteriiumque  vales  ;  noLis  dira  omnia  reslant. 

CASTELLI  (Bernardo),  pittore  e 
disegnatore,  nato  in  Genova  nel  1  557, 
morto  nel  1629  ,  fu  assai  rinomalo  al 
suo  tempo,  e  fu  celebrato  dai  poeti  piìi 
famosi  d'allora,  dei  quali  egli  fece  i 
ntratli,  e  che  furono  suoi  amici  ,  prin- 
cipalmente il  Tasso,  per  cui  disegnò 
ed  incise  le  figure  della  Gerusalemme. 
Si  vedono  molti  de' suoi  quadri  a  Ge- 
nova ,  Roma,  Torino,  ec. 

CASTELLI  (Valerjo),  figlio  del 
p;*p  edente,  nato  a  Genova  nei  i6i5, 
era  troppo  giovane  quando  perdette  il 
padre  e  non  potè  profittare  delle  sue 
lezioni.  Ma  dopo  d'avere  studiate  iu 
Milano  le  opere  del  Procaccini  ed  a 
Parma  cjuelle  del  Correggio  e  del  Par-, 
migiano  ,  diventò  maestro  egli  mede- 
si  irjo  ed  acquistò  lama  gr-ande  quanto 
quella  di  suo  padre.  Gli  stranieri  ricer- 
cavano i  suoi  quadri,  e  se  ne  trovano 
molli  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Egli 
si  è  principalmente  dedicato  alle  bat- 
taglie. iNe'  suoi  quadri  per  chiese  si 
scorge  il  fare  di  Paolo  Veronese.  Egli 
mori  nel  l652. 

CASTELLI  (Benedetto),  matema- 
tico famoso,  nato  a  Brescia  nel  4577  , 
morto  a  Roma  nel  1644,  fu  uno  dei 
discepoli  del  celebre  Galileo,  entrò  nel- 
l'ordine  di  s.  Benedetto  ,  congregazione 
di  Monte  Gassino,  e  fu  professore  dì 
matematiche  nell'  università  di  Pisa , 
poi  nel  collegio  della  sapienza  in  Ro- 
ma. Abbiaiìro  di  lui  la  segircnte  opera: 
Della  misura  delle  acque  correnti,  Ro- 
ma, ì6j>8  in  4",  tradotta  iu  francese, 
l'arigi  -1664,  ed  altre  di  minor  impor- 
tanza. Egli  avea  assunto  caldamente  la 
difesa  di  Galileo  nella  contesa  che  ebbe 
a  sostenere  quel  grande  gcomeira  in 
occasione  delie  sue  scoperte  idrostatiche. 

CASTELLI  (Bartolomeo),  medico 
italiano  del  sec.  47,  intorno  al  quale 
non  abbiamo  alcun  ragguaglio  biogra- 
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fieo^  è  auloix  delle  opere  segUteiili,  To- 
tiu*  a  ras  meàicae  Qompejidium  et  syno' 
pus,  Geneva  4746,  in  4.'';  Lexicon  me' 
drcam  f^raeco-latinum^  ec.  ec. 

CASTELLI  (PiETUo),  medico  ,  nato 
a  Messina  verso  il  fine  del  sec.  16  ,  fu 
]n\  fessore  di  medicina  a  Roma ,  e  ri- 
tornò poi  nella  sua  patria  dove  fu  no- 
minato direttore  dell'orlo  botanico.  Egli 
ila  lasciato  un  grande  numero  di  scritti 
in  latino  ed  in  italiano,  intorno  a  varj 
argomenti  di  medicina^  di  botanica,  di 
jarmacia  ed'  istoria  naturale.  Ci  ristrin- 
geremo ad  accennarne  i  seguenti  :  Epi' 
slolae  medicinales  j  De  abusa  venae  se- 
clinnis  ;  De  uptìmo  medico  }  Hortus  mes- 
sanensis-  Thealrum  fiorae ;  Emetica  ec; 
Discorso  delle  differenze  tra  gli  semplici 
J)  eschi  ed  i  secchi  •  Incendio  del  monte 
f^eswio}  De  smilace  aspera,  ec.  ec. 
Castelli  morì  verso  il  t658. 

CASTELLI  (OnoFHio),  scrittore  ita- 
liano del  sec.  M,  nato  a  Terni  nell'Um- 
bria, ha  lascialo:  Geograjìche  e  politiche 
ifacstioni }  Distribuzione  unii'ersale  ni-  i 
politica  }  Della  religione  degli  aniictd 
Gentili ,  ed  alcune  altre  opere  politiche 
e  filosofiche, 

CASTELLINI  (Silvestro),  islorico 
jtilianunato  in  Vicenza,  morto  nel  1630, 
ha  composto  colla  scorta  di  materiali 
raccolti  negli  archivj  palrii,  gli  Jlnnali 
di  licenza,  divisi  in  -19  hbri.  Quest' o- 
pi*ra  è  rimasta  ms.  nella  biblioteca  di 
tjiit'Ila  cillà;  ma  verso  il  fine  del  sec. 
18  se  ve  pubblicarono  successivamente 
gli  undici  primi  libri  in  8  voi,  in  8.» 
Castellini  avea  aggiunto  agli  Annali  la 
maggior  parte  delle  genealogie  delle 
famiglie  nobili  di  Vicenza  j  ma  siccome 
questo  lavoro  fatto  colla  scorta  di  do- 
cumenti autentici,  svelava  l'ignobile 
origiue  di  molte  di  quelle  famiglie , 
r  istorico  non  ottenne  allora  la  permis- 
sione di  pubblicare  la  sua  opera. 

CASTELLINI  (Luca),  vescovo  di 
Catanzaro  nella  Calabria ,  morto  nel 
•1630,  era  stalo  vicario  generale  dell'or- 
dine di  s.  Domenico.  Egli  ha  lasciato  : 
De  eie  elione  et  confirmatione  canonica 
praelcdorum  ,  Roma  i625;  De  canonisa- 
tioiie  sanclornm  ,  ib.  •1628  ;  Tractatus  de 
miraculis,  ■1629  ;  ed  altre  opere  di  teo- 
logia. 

1:ASTELLINI  (Giovanni),  medico 
italiano  del  sec.  <7.  è  autore  d'uno 
scritto  intorno  alle  aderenze  della  dura 
madre  intitolato:  De  dura  cercòri  wc- 


siieiUe  memiìge  tvaclalttSy\e.tìtz\à  1646, 
in  8.0 

CASTELLIONE  (  Cristofobo  )  ,  in 
ialino  Castellioneus  ,  giurisconsiilto  ita- 
liano, nato  a  Milano  verso  il  fine  dei 
sec.  14,  fu  professore  di  giurisprudenza 
a  Pavia  ,  Parma  ,  Torino  e  Siena  ,  ot- 
tenne fama  di  celebre  giurisconsulto. 
Baldo  era  stato  suo  maestro.  Egli  morì 
a  Pavia  nel  1425. 

CASTELLO  (Gabriele  Lancellotto), 
antiquario  italiano ,  nato  a  Palermo  nel 
♦  727,  morto  nel  1794,  ha  lasciato  :  Os- 
seriazioni  critiche  sopra  un  libro  stam- 
pato m  Cataniello  ;  Storia  di  Mesa  an- 
tica città  di  Sicilia}  Inscrizioni  paler- 
mitane y  ec.  ec. 

CASTELNAU  (Raimondo  di),  tro- 
vatore del  sec.  13  ,  ha  lasciato  alcune 
poesie  erotiche  ed  una  satira  sanguinosa, 
specialmente  contro  il  clero  ed  i  monaci> 
CASTELNAU  (Pietro  di),  arcidia- 
cono dì  Magalona ,  fu  inviato  al  prin- 
cipio del  sec.  1  3  da  Innocenzo  III  nel 
mezzogiorno  della  Francia  ,  colla  qua- 
lità di  legato  slrordinario ,  ed  ebbe  per 
collega  Raulo,  monaco  cistercicnse.  Con 
essi  era  pure  san  Domenico ,  fondatore 
dell' ordine  dei  frati  predicatori.  Questi 
celanti  religiosi  non  ottennero  in  Francia 
tutto  il  successo  che  il  s.  Padre  ne  at- 
tendeva, Castelnau  fu  assassinato  sulle 
terre  di  Raimondo  VI  conte  di  'Tolosa, 
che  perciò  fu  dal  papa  scomunicato  so- 
lennemente. 

CASTELNAU  (Michele),  signore 
di  Mauvissie're ,  guerriero,  letterato  e 
diplomatico,  nacque  nel  1520  alla  Mau- 
vissie're  nella  provincia  di  Tours.  Fece 
le  sue  prime  prove  militari  in  Italia 
sotto  il  maresciallo  Brissac,  si  distinse 
in  Piemonte  ,  nella  Toscana  e  nell'  isola 
di  Corsica.  Francesco  di  Lorena,  gran 
priore  di  Francia,  che  avea  traveduto 
il  di  lui  merito  nascente,  seco  lo  con- 
dusse a  Malta  ed  al  suo  ritorno  in  Fran- 
cia lo  presentò  alla  corte  e  gli  procurò 
r  affetto  della  famiglia  dei  Guise.  Egli 
dovette  la  sua  prima  rinomanza  ad  un 
avvenimento  singolare.  Giovanni  di 
Montine,  vescovo  di  Valenza,  uno  dei 
più  celebri  predicatori  del  suo  tempo, 
avea  predicato  il  giorno  di  Pasqua  alla 
presenza  del  re  ;  il  cardinale  di  Lorena 
attestava  il  suo  rincrescimento  di  non 
averlo  udito,  alla  presenza  di  Castelnau^ 
il  quale  avendolo  inteso,  si  oflii  di  ri- 
petere la  predica,  e  di  imitai  e  il  modo 
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òì  porgere  dell'  oratore.  L'  oll'erla  fu  dal 
cardinale  accettata,  e  promise  il  dono  del 
più  bel  cavallo  della  sua  stalla ,  se  Ca- 
steluau  riusciva  nell'impegno,  ed  egli 
vi  riuscì.  Allora  ottenne  quella  gene- 
rale considerazione  ,  che  pur  meritava 
|)er  altri  riguardi.  Carlo  IX  ed  Enrico 
ili  lo  impiegarono  in  varj  negozj  im- 
portanti e  difficili.  Egli  morì  nel  1592  , 
dopo  d'  essere  stalo  cinque  volte  am- 
basciadore  in  Inghilterra^  lasciando  va- 
rie opere  non  poco  eslimate. 

CASTELNAU  (Giacomo  di  Castel- 
kau-MauvissiÉbe  marchese  di  )  ,  mare- 
sciallo di  Francia,  nepote  del  prece- 
dente ,  si  segnalò  in  varie  battaglie  ed 
ebbe  il  comando  dell'ala  sinislra  alla 
battaglia  delle  Dune  il  <4  di  giugno 
del  1658.  Due  giorni  dopo  egli  rimase 
ferito  all'assedio  di  Dunkerque  e  moii 
per  quelle  ferite  a  Calais  il  i  5  del  mese 
di  lugHo  seguente  di  anni  38 ,  un  mese 
dopo  d'  aver  ricevuto  il  bastone  di  ma- 
resciallo di  Francia. 

CASTELREAGH  (Roberto  Stewart, 
marchese  di  Lonoonderry,  visconte),, 
diplomatico  inglese,  ministro  distalo, 
consigliere  privato,  ec.  nacque  a  Mount 
Stewart  il  i  8  giugno  1 769.  Ammesso  nel- 
l'età di  2 1  anni  a  rappresentare  nel  parla- 
mento la  contea  di  Down,  parve  da  prin- 
cipio che  seguisse  la  parte  popolare;  ma 
altro  certamente  egli  non  avea  in  mira, 
difendendo  la  causa  della  riforma  parla- 
mentaria, che  di  risplendere  maggior- 
mente nella  politica  arena  e  di  eserc  itare 
la  sua  dialettica  dalla  tribuna,  infatti 
egli  non  lardò  a  manifestare  il  suo  in- 
nato attaccamento  per  le  opinioni  del 
signor  Pitt.  Tuttavia  egli  si  astenne  da 
principio  da  qualunque  impegno  espli- 
cito con  alcuna  delle  due  parli  ;  sol- 
tanto quando  l'agitazione  delle  menti 
in  Irlanda  era  giunta  al  colmo,  egli  ma- 
nifestò la  sua  opinione.  Trovandosi  il 
governo  nella  circostanza  di  dover  re- 
sistere alle  i^etensioni  della  parte  ari- 
stocratica, colla  quale  erano  vincolati 
i  calloUci  offesi  nel  libero  esercizio  dei 
loro  diritti,  e  d'altra  parte,  essendo 
costretto  a  frenare  lo  zelo  fanatico 
de' suoi  fautori,  noti  col  nome  di  Oran- 
i;isti ,  credette  che  il  modo  piìi  efiicace 
di  reprimere  la  ribellione  era  d'  incu- 
tere timore.  Roberto  Stewart  si  dichiarò 
uno  dei  piìi  ardenti  fautori  di  questo 
sistema,  e  gli  fu  amaramente  rimpro- 
verato d'  aver  apposto  il  suo  aome  agli 
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alti  ed  ai  manifesli  di  ijuel  tònico  di  per  -  i 
lurbaiioni  e  di  eccessi;  nia  egli  ha  ri-  \ 
gettale  e  rispinle  quelle  accuse  come 
altrettante  calunnie.  Seguendo  con  Pitt  ; 
l'opinione  ,  che  l'esistenza  «l'un  parla-  : 
mento  a  Dublino,  separalo  ,  era  uno  d-'i  ' 
motivi  per  cui  si  perpetuava  in  Irlanda  ! 
lo  spirito  d'insurrezione,  sostenne  alta-  ; 
mente  la  proposta   di  fusione  di  quel  ,? 
parlamento  in  quello  di  Londra.  Dopo  t 
i'  esecuzione  del  celebre  Aito  cVuiiione^  \ 
ebbe  la  carica  di  presidente  del  con- 
trollo, e  d'allora  in  poi  s'incamminò  \ 
rapidamente  agli  onori.  Quantunque  a  | 
fronte  d'ima  violenta  opposizione,  ed  \ 
attornialo  dalla  piìi  grave  impopolarità,  j 
egli  ebbe  nel  parlamento  un  credilo 
quasi  esclusivo.  Divenuto  ministro  di- 
rigente del  gabinetto  inglese  nel  48t  t  ,  ; 
egli  rassodò  il  suo  potere  mercè  della  i 
sua  amicizia  con  lord  Wellington  ,  suo  \ 
paesano,  che  gli  fu  sempre  sozio  negli 
alti  della  sua  amministrazione.  Nel  di- 
cembre del    i8t3  fu  invialo  con  pieni  j 
poteri  presso  le  potenze  alleate  per  trat-  \ 
tare  della  pace  generale,  e  nel  mese  di  ì 
marzo  del  •1814  intervenne  alle  con- 
ferenze di  Chatillon  in  Francia.    Non  j 
essendo  giunto  a  Parigi  che  dopo  la  con-  , 
tlusione  del  trattalo  di  Fontainebiau ,  \ 
ebbe  dall'  imperatore  delle  Russie  l'in-  j 
vilo  d'  accettarne  le  clausule  ,  e  da  priu-  i 
cipio  egli  ricusò;  ma  si  trovò  il  modo  j 
di  vincere  le  sue  obbiezioni.  Poco  tempo  | 
dopo  lord  Casleireagh  presentò  allaca-  | 
mera  dei  comuni  una  copia  ufìiciale  del  | 
trattato  del  30  maggio  •1814,  che  ter-  j 
minava  in  un  modo  cotanto  glorioso  \ 
per  r  Inghilterra   la  lotta  che  per   il  \ 
corso  di  25  anni    ella  avea  sostenuto  \ 
con  ima  costanza  tanto  ostinata.  Rap- 
presentò la  Gran  Bretagna  a  Vienna  nel  ^ 
seguente  anno  ed  ebbe  gran  parte  ia 
tutto  ciò  che  in  quel  coiigresso  si  de- 
cise. Intanto  ch'egli  sbarcava  a  Douvres 
per  ritornare  a  Londra,  Napoleone  shar-  ' 
cava  sulle  coste  meridionali  della  Fran-  J 
eia.  Quest'improvviso  avvenimento  ri-  \ 
chiamava  tutta  1' energia  del  gabinetto  ' 
ìf'glese.   Lord  Castelreagh  fece  uso  <  i  i 
tutto  il  suo  credilo  nel   Parlamento,  ] 
dove  vive  discussioni  si  erano  intavo-  | 
late  air  uopo,  onde  trarre  di  nuovo  l'In-  ; 
ghilterra  neli'  alleanza   delle  potenze  j 
continentali.    Dopo  la  battaglia  di  Va-  ' 
terloo,  <'gii  si  recò  ad  assistere  alle  trai- 
tative  di  Parigi ,  ed  insistette  pu  ticu- 
larmcnle  perche  g'i  oggutli  d'arte  ac-  ; 
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(Uirukti  neJ  museo  dì  quella  capitale 
i(>s;ero  restituiti  alle  nazioni  alle  quali 
frano  stali  rapiti.  Sembra  certo  che  per 
elTetto  d'  alienazione  mentale  il  mar- 
chese di  Londi.nderry  siasi  con  un  tem- 
jierino  u(  cìso  da  se  medesimo  il  -12  di 
agosto  del  i  823. 

CASTELVETRO  (Luigi),  celebre 
critico,  nato  a  Modena  nei  <505  ,  si 
tlistinse  ancor  giovane  colla  sua  dot- 
Irinajmala  severità  de*  suoi  critici  turbò 
la  sua  felicità  e  convertì  in  nemici  gli 
amici  suoi  più  cari.  Accusalo  di  parteg- 
giare per  i  novatori  e  d'aver  tradotto 
im  libro  di  Melanchton  ,  egli  credette 
hene  di  andare  a  Roma  per  giustificarsi 
€  render  ragione  della  sua  fede.  Ottenne 
uiì  salvo  condotto,  e  gli  fu  assegnato 
per  prigione  il  convento  di  santa  Maria 
in  Via  ,  colla  facoltà  di  parlare  con  chi 
voleva.  Dopo  aver  soggiaciuto  ad  alcuni 
esami ,  avvertito  che  1'  affare  non  pren- 
de\a  un  aspetto  favorevole,  egli  luggì 
da  Roma,  ed  a  traverso  mille  pericoli 
giunse  a  salvamento  a  Chiavenna  nel 
cantone  Svizzero  dei  Grigioni,  insieme 
con  suo  fratello,  dichiarato  complice 
della  di  lui  fuga.  Fu  condannato  in  Ron)a 
e  scomunicato  quale  contumace  per  aver 
abbandonata  quella  capitale  prima  d'es- 
sersi giustificato,  e  d'  aver  udita  la  sua 
sentenza.  Dopo  andò  a  Lione.  Obbli- 
gato a  lasciare  quella  città,  ritornò  a 
Chiavenna  ,  dove  mori  nei  i56i.  Egli 
scrivta  in  latino  con  maggior  eleganza 
che  in  italiano.  Le  sue  opere  princi- 
pali sono  le  seguenti:  La  poetica  d'Ari- 
stotile volgarizzata ,  ecc.  Le  rime  del 
Petrarca  hrcvemente  syoste Opere  cri- 
tiche; Esamiuazione  sopra  la  reùtorica  di 
Cicerone  ec.  Ragioni  di  alcune  cose  se- 
gnate  nella  canzone  di  Anidbal  Caro:  Ke- 
iiite  aW ombra  de  lei  gigli  d'  oro  ,  ec.  ec. 

CASTET  (Domenico),  medico  fran- 
cese ,  nato  a  Tarbes  al  principio  del 
sec.  -18  ,  andò  a  far  dimora  a  Bordeaux, 
diventò  bibliotecario  della  città,  e  mori 
nel  1764. Abbiamo  di  lui:  Quaestioncs  nie- 
dicae,  Bordeaux  1755.  Queste  quistioni 
trattano  delle  crisi  delle  acque  mine- 
rali ,  dell'uso  dell' oppio  nelle  convul- 
sioni, edintorno  a  quello  della  china- 
china  nelle  febbri  putride,  e  qualunque 
studioso  della  medicina  può  dalla  let- 
tura delle  medesime  ritrarre  giova- 
mento. Egli  tradusse  anche  nel  t75t 
dall'inglese  in  francese,  due  opere  iii- 
2 orno  itila  iì»icu. 


CASTI  CGiovAMirj  Batista)  ,  celebre 
poeta  italiano,  nacque  nel  t72i  a  Mon- 
tefiascone.  Egli  studiò  nel  seuìinario  di 
quella  città,  dove  fu  quindi  professore 
di  belle  lettere  ,  ed  ottenne  un  canoni- 
cato. Casti  manifestò  fino  dalla  giovi- 
nezza una  decisa  inclinazione  per  la 
poesia,  e  la  coltivò  con  grande  suc- 
cesso; ma  le  sue  opere  riboccanti  d'una 
maligna  causticità,  e  sparse  di  strali 
che  indicavano  un  cuore  depi^avalo,  in* 
disposero  contro  di  lui  il  capitolo  ed 
il  vescovo.  Casti,  per  allontanarsi  da 
essi,  e  spinto  dalla  sua  brama  di  viag- 
giare, lasciò  nel  1752  Montefìascone  , 
andò  in  Francia,  poi  ritornò  in  Italia. 
Recatosi  a  Firenze ,  conobbe  quivi  il 
duca  di  Rosemberg ,  governatore  del 
principe  Leopoldo,  che  fu  poi  gran  duca 
di  Toscana ,  e  poscia  imperatore.  In- 
vitato da  quel  duca  andò  a  Vienna.  Pre- 
sentato dal  suo  protettore  ali*  impera- 
tore Giuseppe  II ,  Casti  ebbe  da  quel 
monarca  im  favorevole  accoglimento, 
e  fu  addetto  a  varie  legazioni ,  presso  le 
quali  egli  non  avea  alcun  impiego,  ma 
che  gli  somministravano  un  onorevole 
mezzo  di  vedere  varie  corti.  In  questo 
modo  egli  viaggiò  nell'Alemagna,  nella 
Prussia  e  nella  Russia  ,  dove  Catterina 
II  lo  accolse  anch'essa  con  molta  bontà. 
Essendo  morto  il  poeta  cesareo  Pietro 
Metastasio,  Casti,  per  la  raccomanda- 
zione del  duca  di  Rosemberg,  fu  eletto 
a  quell'impiego.  Dopo  la  morte  di  Giu- 
seppe il  ,  nel  1790  ,  Casti  chiese  di  ri- 
tirarsi, e  ritornò  in  Italia  dove  abitò 
ora  in  Roma,  ora  in  Firenze,  e  quivi 
compose  una  gran  parte  delle  sue  opere. 
Nel  1798  ritornò  a  Parigi,  privo  di  sa- 
lute ,  ma  accompagnalo  da  una  grande 
celebrità  che  le  vicende  di  quei  tempi 
rendevano  anche  più  luminosa,  ed  egli 
si  diede  a  vivere  una  vita  la  più  gio- 
viale, per  quanto  lo  stato  suo  tìsico  an- 
cora glie  lo  permetteva.  Era  egli  giunto 
all'età  di  82  anni,  quanti,  nel  mese 
di  febbrajo  del  1803,  uscendo  assai  tardi 
da  una  casa  dove  avea  desinato  ,  fu  as- 
salito da  un  gran  freddo  e  quindi  da 
una  febbre  che  resistette  a  lutti  gli  ajuli 
dell'arte.  Le  opere  principali  del  Casti 
sono  :  Noi^elle ,  3  voi.  ;  Gh  animali 
parlanti,  poema  in  26  canti,  3  voi.; 
Poema  tartaro  in  12  canti;  Poesie  ana- 
creontiche; tre  commedie  liriche:  La 
grotta  di  Trofoìno;  il  Re  Teodoro  in 
V  cinzia}  La  congiura  di  Cutilina  ,  ntila 
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qua]«  eol'i  mei  le  in  ridicolo  non  «ola- 
iiienle  Calilina,  ma  anche  Cicerone  ed 
il  Senato  romano.  Questo  dramma  è 
sommamente  comico ,  ma  diflìcilmente 
chi  lia  senno  non  disapprova  la  profa- 
naiione  d'un  nome  rispettabile  qua!  è 
«luello  di  Cicerone.  Parrà  ai  lettore  elio 
quest'argomento  non  possa  aver  dato 
materia  di  riso ,  eppure  si  ride  leggen- 
dolo dal  principio  sino  al  fine.  U  aria 
di  Cicerone  è  la  composizione  della  sua 
bolla  aringa  contro  il  conspiratore.  Egli 
cerca  nella  sua  testa,  sperimenta  varj 
esordj  ,  e  (inalmente  si  trova  al  colmo 
della  gioja  ,  quando  ha  trovato  il  quo 
ìisque  taf  idem  :  Jìlflne  ,  ed  fin  V  /io  riUO'^ 
volo  y  etc.  Si  raduna  il  senato  ^  si  fa  si- 
lenzio, dopo  che  i  senatori  hanno  can- 
tato in  coro  :  Or  cominci  V  orazione 
Marea  Tullio  Cicerone.  Egli  recita  la 
sua  aringa ,  interrotta  venti  volle  dagli 
fp-t^fVii  e  àaiirai^o^  e  questa  celebre  ses- 
sione del  senato  è  il  finale  il  piìj  buffo 
che  si  possa  immaginare.  Dopo  d'  aver 
rendalo  giustizia  al  merito  ed  al  brio 
poetico  del  Casti,  alctin  uomo  savio  non 
vi  sarà  che  non  disapprovi  il  cinismo 
che  ha  deturpato  la  vita  e  le  opere  di 
quest'ingegnoso  italiano. 

CASTIEL  ir  ARTIGUEZ  (  Giovanki 
Perez),  poela  spaglinolo,  religioso  del 
terz*  ordine  di  s.  Francesco  nato  a  Va- 
lenza verso  il  line  del  secolo  17,  morto 
verso  il  i736y  mostrò  sino  dalla  gio- 
vinezza uua  grande  facilità  nel  com- 
porre i  versi ,  senza  che  mai  leggesse 
un  solo  autore  classico.  Uno  de'  suoi 
contemporanei,  Gregorio  Mayaus  {F. 
questo  nome),  ha  dello  che  Castiel 
avrebbe  composto  opere  di  mollo  pregio 
se  avesse  introdotto  nelle  scritture  il 
brio  e  la  felicilà  della  sua  conversa- 
zione. Abbiamo  di  questo  poeta  asce- 
tico, in  lingua  spaguuola  :  Ricreazione 
delV  anima  fedele  ,  poema  in  46  aspira- 
■zioni  {f^oì-geos):,  Politica  cristiana,  afo- 
rismi di  prudenza ,  in  versi  di  fario 
nu  tro  ;  Impelano  d'  amor  divino  contro 
Lucifero  ec  ;  Breve  trattato  dell'  orlo- 
agrafìa  spa primola. 

CASTIGLIOISE  (  BAnoAssAnE  ),  uno 
dei  migliori  scrittori  italiani  del  sec.  ^6, 
nato  a  Casatico  nel  ducato  di  Mantova, 
nel  1478^  fu  ambasciadorc  del  dura 
d'Urbino  ad  Enrico  Vili  re  d'Inghil- 
terra e  ricevf^lle  da  quel  monarca  l'or- 
dine della  Giarrettiera.  Al  suo  rilorno 


in  Italia,  il  papa  Leone  X  Io  prese  in 
grande  affezione,  e  volle,  per  conso- 
larlo della  perdita  della  moglie  dargli  il 
cappello  da  cardinale,  macglì  lo  ricusò. 
Castiglione  godette  del  medesimo  favore 
presso  del  successore  di  quel  pontefice. 
Clemente  VII,  che  lo  incaricò  di  trat- 
tare pres.so  dell'imperatore  Carlo  V,  gli 
affari  della  Santa  Sede.  Dopo  la  presa 
ed  il  sacco  di  Roma  per  parte  dell'eser- 
cito imperiale  ,  capitanato  dal  <;ontesta- 
bile  di  Borbone,  avendo  Clemente  VII 
rimproverato  al  suo  agente  d*a\er  ne- 
gletti i  suoi  interessi  e  di  non  averlo 
avvertito  di  quanto  si  apparecchiava 
contro  di  lui ,  Castiglione  ,  afflitto  tanto 
dell*  accaduto,  quanto  della  sua  disgrazia, 
che  ne  era  la  conseguenza  ,  pervenne 
a  giustificarsi  presso  il  pontefice  :  piìi 
tardi  poi  cedette  alle  proposte  di  Carlo 
V,  prese  naturalità  in  Ispagna  ,  ed  ac- 
cettò il  ricco  vescovado  d*  Avila,  con- 
servando ia  speranza  di  indurre  ad  una 
riconciliazione  il  papa  ed  il  suo  rmovc» 
sovrano  5  ma  egli  non  potò  avere  il 
contento  di  veder  appagalo  questo  suo 
ardenlissirno  desiderio,  ed  ò  nuulo  in 
Toledo  nel  1529.  Castiglione  ha  la- 
sciato poche  opere j  ma  in  esse  si  rav- 
visa eleganza,  spontaneità  e  buon  gusto: 
la  piìj  rinomata  è  quella  intitolata  :  II. 
cortigiano ,  stampala  per  la  prima  volta 
in  Venezia  '1528,  in  fol.  ,  che  fu  |)oi 
numerose  volte  ristampata  e  tr'adolla  m 
varie  lingue. 

CASTIGLIONE  (  Bonavf.ntura  ),  in- 
(juisilore  generale  del  milanese  ,  na!o 
in  Milano  nel  I48l),  morto  nel  15^)5,  ha 
lasciato  :  De  Gallorum  Insuhrwn  ariti' 
quis  sediòus  ;  un' opera  contro  gli  Ebrei; 
un  Discorso  intorno  alia  sacra  Bibbia - 
Epigrammi  latini ,  ec. 

CASTIGLIONE  (Giacomo),  medico 
italiano  ,  morto  a  Roma  nei  primi  anni 
del  sec.  \6,  è  autore  di  un  Discorso  so ' 
pra  il  ber  fresco  ,  Roma  -1602. 

CASTIGLIONE  (  Pietho  Maria), 
allro  medico  italiano,  morto  a  Milano 
nel  U>29,  è  aulore  delle  seguenti  opere: 
Adm'rauda  naturalia  ad  renimi  calculos 
curandos ,  Milano  -1622  ;  De  sale  ejus- 
que  virtuliùus  ,  ih.  1629. 

CASTIGLIONE  (Giovanni  Omohato;» 
protomedico  del  ducato  di  Mi'ano» 
morto  nel  f679,  ha  pubblicato  :  Pro- 
spcclus  plinrniat  eniicns  ,  sub  quo  anlido' 
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tariiim  mediolaneuse  spectaiìdum  propo- 
nitur,  Milano  -1668. 

CASTIGLIONE  (Bernardo  Fraitce- 
sco), figlio  del  precedente  ed  anch'esso, 
protomedico  del  ducalo  di  Milano,  ha 
composto  De  spiritihu%  extractis,  saLibus 
tìc  fucis  ^  Milano  1698,  ed  ha  dato  una 
nuova  edizione  del  Prospectiis  di  suo 
padie,  c«in  correzioni  ed  aggiunte. 

CASTIGLIONE  (N.),  laico  gesuita  , 
pittore  italiano^  nato  nel  1698,  studiò 
il  disegno  e  la  pittura  sotto  valenti  mae- 
stri. 11  suo  ingegno  ed  il  suo  talento  gli 
aveano  potuto  assegnare  un  luogo  di- 
stinto fra  gli  artefici  suoi  contempora- 
nei, quando  una  prima  vocazione  per 
la  vita  religiosa  lo  indusse  ad  abban- 
donare le  speranze  mondane  ed  a  pre- 
ferire la  semplice  condizione  di  fratello 
converso  nell'ordine  de'  gesuiti.  Egli 
avea  preceduto  alla  China  il  padre  At- 
tiret  (v.  questo  nome),  e  l'uno  e  l'altro 
furono  per  lungo  tempo  ^  i  soli  pittori 
Europei  impiegati  da  quella  corte ed 
egli  passò  una  gran  parie  della  sua  vita 
a  Pekin  eseguendo  1  lavori  che  gli  pre- 
scriveva il  suo  servìzio  alla  corte  del- 
l'imperatore.  Castiglione  era  anche  ar- 
chitetto e  furo  ;o  edificati  secondo  i  suoi 
disegni  gli  edidzj  europei  coi  quali  l'im- 
peratore Kien-Long  abbellì  1  giardini 
della  sua  villa.  La  specie  di  credito  che 
egli  avea  ottenuto  presso  di  quell'im- 
peratore*, il  quale  andava  quasi  ogni 
giorno  a  vederlo  a  lavorare,  pose  il 
padre  Castiglione  in  grado  di  poter  al- 
cuna volta  giovare  alla  missione  dei  ge- 
suiti di  Pekm  ,  in  circostanze  difficili  j 
ed  anche  allora  che  i  suoi  passi  riiJsci- 
vano  inutili  egli  punto  non  decadeva 
nella  buona  opinione  dell'  imperatore. 
Castiglione  avea  ricevuti  onori  insoliti 
per  gli  europei  ,  quando  mori  nei  -1768^ 
egli  era  giunto  al  settantesimo  anno  della 
sua  vita  ed  in  tale  congiuntura  l'impe- 
ratore avea  voluto  attestargli  la  sua  be- 
nivolenza  in  un  modo  pubblico  e  lu- 
minoso. 

CASTILHON  (Giovanni),  letterato 
francese  ,  nato  a  Tolosa  nel  1718,  morto 
nel  ■1799_,  fu  membro  dell'accademia 
dei  giuochi  florali  e  fondatore  del  liceo 
di  Tolosa.  Egli  è  autore  delie  seguenti 
l'pere  ,  p\ibbiicate  sotto  il  velo  dell'ano- 
nimo: Tratlcnt melili  fUnsnfìci  e  Iclte- 
rarj  di  due  amici;  iiihlnteca  turchina 
(bleue),  4,  voi.-  yjneddoli  cìuiicsi,  f^iap- 
poiicsi ,  ecc.  Lo  spellatol  e  francese j  Com- 


pendio {storico  delia  vita  di  Maria  Te- 
resa-^ egli  ha  lavorato  per  un  Giornale 
enciclopedico  dal  -1769  al  1793;  a  quello 
di  Trev^oux  dal  <774  al  4778  ;  a  quello 
di  Giurisprudenza  di  suo  fratello  Gio- 
vanni Luigi ,  ed  al  Necrologo  degli 
uomini  celebri  della  Francia.  Gli  venne 
attribuito  il  romanzo  intitolalo  Odazii', 
che  è  di  Carra. 

CASTILHON  (Giovanni  Luigi),  fra- 
tello del  precedente,  avvocato  e  mem- 
hro  dell'accademia  dei  giuochi  fiorali 
di  Tolosa  ;  morto  verso  il  1793  ,  lavorò 
intorno  ad  un  grande  numero  di  opere 
periodiche  ,  spezialmente  al  Giornale  di 
Giurisprudenza  di  cui  egli  era  direttore. 
Fra  le  numerose  opere  di  cui  fu  autore 
egli  solo  ,  citeremo  :  Saggio  intorno  agli 
errori  ed  alle  superstizioni  ;  Considera - 
zioni  intorno  alle  cause  psiche  e  morali 
della  dii^ersilà  di  lL" indole ,  dei  costumi  c 
dei  goi^erni  delle  nazioni,  3  voi.  in  12; 
Le  ultime  risoluzioni  del  globo  ;  Ro- 
manzi,  discorsi  accademici ,  ecc. 

CASTlLtJO  (Cristoforo  di),  poeta 
spagnnolo,  nat(»  a  Giudad  Rodrigo  nel 
sec,  16,  fu  per  luDgo  tempo  addetto  al 
servizio  dell'  infinte  don  Ferdinando  , 
fratello  di  Cu  lo  Quinto.  Annoiato  della 
corte  ,  si  ritirò  in  un  convento  di  reli- 
giosi dell'ordine  di  s.  Bernardo  a  Tole- 
do ,  dove  morì  verso  l'anno  1596.  Ab- 
biamo di  lui  una  collezione  di  poesie 
in  versi  di  5  e  6  sillabe,  col  titolo; 
(jbras  poeticas  de  Crislcful  de  Cu^tillejn^ 
Anversa,  1598,  Alcalà  de  Henares , 
1615. 

CASTILLO  (  BcnNAnTìo  DiAz  del  )  ^ 
istorico  spagnuolo,  nato  a  Mt^dina  del 
Campo  verso  il  fine  del  sec.  15,  fu  uno 
degli  avventurieri  che  accompagnarono 
Ferdinando Cortez  al  Messico  ,  nel  15t9. 
Egli  rimase  in  quel  paese  dopo  la  con- 
cpjisla,  ne  scrisse  l'istoria  e  quivi  movi 
verso  l'anno  1560.  La  sua  opera  ms. 
seppellita  in  una  libreria  privata,  non 
ne  fu  tratta  che  un  lungo  tenipo  dopo 
da  un  religioso  dell'ordine  della  mer- 
cede, il  quale  la  pul)blirò  col  titolo: 
Historia  verdadera  de.  la  conquista  de 
Nueva  Espana,  Miulrid,  1632  in  fol. 
Lo  stile  di  ^^astillo  è  d'un  vecchio  sol- 
dato illilterato;  nu  la  sua  rusticità  è 
compensata  da  un.i  spontaneità  ciie  pia- 
ce ,  quantunque  alquanto  acconìp  ignata 
da  quella  giattanza  cht^  lu  alcuna  fiata 
rimproverala  agli  spagnuoii. 
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CASTIIXO  (  Feroiu AifDO  del  ) ,  teo- 
logo spagauolo  Domenicano ,  morto  nel 
<  riQS  ,  ha  scritto  l' Istoria  del  suo  or- 
<Jine  ,  ^  584,  2  voi.  in  fol. 

CASTILLO  (Agostino  del),  pittore 
spigduolo,  nato  a  Siviglia  nel  4665  ,  si 
recò  ad  abitare  a  Cordova,  dove  si  ve- 
dono ancora  varj  s\toi  (|uadri  fra  ì  quali 
tina  Concessione  della  B.  V,  ed  i  freschi 
del  convento  di  s.  Paolo.  Il  suo  disegno 
è  passabilmente  corretto,  ed  il  suo  co- 
lorito è  stato  assai  poco  offeso  dalle  in- 
giurie del  iempo. 

CASTILLO  Y  SAAVEDRA  (AicTO- 
Mo  del),  pittore  spagnuolo,  Bgiiuolo  del 
precedente,  nato  a  Cordova  nel  i603, 
morto  nel  4667,  fu  prima  allievo  di  suo 
padre,  poi  di  Francesco  Zurbaraa  (v. 
questo  nome),  insieme  con  suo  fratello 
Saavedra  (v.  questo  nome).  La  sua  fama 
sì  sparse  ben  presto  in  tutta  Spagna  j 
egli  ne  trascorse  successivamente  quasi 
tutte  le  Provincie ,  lasciando  delle  sue 
opere  in  molte  città  dove  era  stato,  e 
poi  ritornò  alla  patria.  Si  dice  che^  in- 
vidioso della  rinomanza  del  pittore  Mu- 
rillo  (v.  questo  nome),  che  allora  era 
in  tutto  il  vigore  del  suo  ingegno,  Ga- 
slillo  cadesse  in  tal  malinconia  che  lo 
condusse  al  sepolcro.  La  città  di  Cordova 
possiede  un  grande  numero  di  opere  di 
questo  pittore.  Egli  ha  terminale  le  pit- 
ture principiate  da  suo  padre  nel  colle- 
gio di  s.  Paolo,  ed  ha  dipinto  tutta  una 
cappella  della  cattedrale  di  Cordova.  Si 
citano  fra  i  suoi  quadri  S.  Elena  o  V In- 
venzione delta  Croce  ;  ti  buon  ladro  ; 
ìtna  Crocefi s sione  ;  un  passo  della  vita 
di  S.  Pelagio,  etc.  Egli  dipingeva  anche 
bene  il  ritratto  ed  il  paese ,  ed  era  an- 
che poeta. 

CASTILLO  SOLORZANO  (don  Al- 
fonso del),  poeta,  ìslorico  e  roman- 
ziere spagnuolo  del  scc.  7  ,  è  autore 
d'un  grande  numero  di  opere  ,  fra  le 
quali  sono  le  più  note*  La  Garduna  de 
òei'illa  ecc.  La  (juinta  de  Laura;  ecc.  , 
Sala  de  llecreacion  uoi^elas  :  Sagrario  de 
Valencia,  ecc.  Lopez  di  Vega  ha  fatto 
un  grande  elogio  di  D.  A.  Caslillo  nella 
sua  opera  intitolata  ;  l' Alloro  d'Apollo 
(v.  Lopez  di  Vega). 

CASTILLO  (don  Andres  del),  ro- 
manziere spagnuolo,  naio  a  Brihuega  nel 
sec.  47,  è  autore  d'una  collezione  di  sei 
Tso\felle  pubblicate  col  titolo  bizzarro 
di  Moxiganga  del  Gu5fo  (  mascherata 
del  gusto),  ec. 


CASTILLO  (Matteo  di),  religioso 
dell'ordine  di  s.  Domenico  ,  nato  in  Pa- 
lermo nell'anno  "1664,  e  morto  nel 
4  720,  ha  lasciato  una  Istoria  de*  Rego- 
lari nati  a  Palermo ,  che  si  sono  renduli 
celebri  j  un  Compendio  della  vita  di  s. 
Vincenzo  Ferreri ,  elogio  del  P.  Angelo 
Maria,  dell'ordine  dei  francescani  e<l 
alcuni  Dialoghi  in  versi.  Tutte  queste 
opere  egli  scrisse  in  italiano* 

CASTILLON  (Giovanni  Fhancesco 
Salvemini  di),  geometra  e  letterato, 
nacque  nel  4709  a  Castiglione,  piccola 
città  della  Toscana  dalla  quale  prese  il 
nome  ,  scrivendolo  egli  medesimo  alla 
francese.  Dopo  d'  aver  preso  laurea  a 
Pisa,  andò  nella  Svizzera  dove  fu  edi- 
tore delle  opere  d'Euler.  Nominato  nel 
4  754  professore  di  filosofia  e  di  mate- 
matiche in  Utrecht ,  acquistò  in  tal*; 
impiego  una  grande  'rinomanza  ,  fu 
eletto  membro  della  società  reale  di 
Londra ,  ed  il  re  di  Prussia  Federico  II 
lo  chiamò  a  Berlino  dove  gli  diede  la 
cattedra  di  matematica  nella  sua  scuola 
d'artiglieria  ,  e  mori  in  quella  capitale 
nel  479t.  Egli  avea  pubblicalo  nel  4757 
la  traduzione  degli  Elementi  di  fisica  dì 
G.Locke,  insieme  coi  pensieri  dello 
stesso  autore  intorno  alla  lettura  ed  agli 
sludj\  ecc.  una  edizione  ÒqW  Aritmetica 
unu'crsale  di  Newton  con  dotti  Coni' 
menti.  Abbiamo  anche  di  lui  :  Discorso 
intorno  all'  ineguaglianza  delle  condt  - 
zioniy  in  riposta  a  quello  di  G.G.  Rous- 
seau, Vita  di  Apollonio  di  Tiane  di 
Filostrato  ,  coi  Commenti  di  C.  Blounl, 
trad.  dall' inglese ,  la  prefazione  del  re 
Federico  II  ;  trad.  dei  Libri  accademici 
di  Cicerone  ,  con  note  •  Le  vicende  delia 
letteratura  trad.  dell'opera  del  Deuina, 
ecc.  ecc. 

CASTORE  DI  RODI,  il  più  antico 
cronologista  che  sia  noto,  vivea  secondo 
alcune  probabilità  ,  200  anni  prima 
della  venuta  di  G.  C.  Apollodoro  lo  cita 
quale  autore  di  un  Trattato  per  iscor- 
gere  gli  errori  di  cronologia  commessi 
da  varj  autori;  e  di  un' alti' opera  che 
conteneva  il  catalogo  dei  popoli  che 
aveano  posseduto,  in  varj  tempi,  il  do- 
minio del  mare.  Non  debbesi  confon- 
dere con  un  altro  Castore,  retore  di 
Marsiglia  ,  il  quale  fra  le  altre  opere 
avea  composto  la  seguente  :  Paragone 
delle  insti trjzioni  dei  Pitagorici  ,  cen 
quelle  dei  Romani, 
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CASTORE,  medico  greco  ,  venne  .-kì 
abitare  in  Roma,  e  niorì  assai  veccliìo, 
verso  l'anno  80  dell'era  cristiana.  Plinio 
lo  cita  siccome  possessore  d'un  orlo  bo- 
tanico che  coltivava  egli  medesimo  e 
che  si  compiaceva  di  far  vedere  agli  in- 
tendenti ed  ai  curiosi.  È  questo  il  piìi 
antico  esempio  d'  un»  fondazione  di  tal 
genere.  Castore  avea  composto  un  Her^ 
barium ,  che  non  è  giunto  sino  a  noi. 

CASTORE  (Santo),  vescovo  d'Apt 
nella  Provenza,  nato  a  Nimes  verso  la 
metà  del  sec.  4,  sposò  da  prima  la  fi- 
gliuola d'una  vedova  d'Arles  ch'egli  avea 
difesa  contro  l'oppressione  di  un  potente 
d'Arles;  ma  ben  presto  i  due  conjugi 
si  separarono  volontariamente  per  de- 
dicarsi alla  vita  religiosa  e  fondarono 
due  monisteri  per  i  quali  divisero  i  loro 
beni.  Castore  fu  eletto  vescovo  d'Apt  e 
morì  nel  4t9.  . 

CASTREJON  (Antonio),  pittore  spa- 
gnuolo,  nato  a  Madrid  nel  t625 ,  morto 
nel  1690,  ha  imitato  Murillo.  1  suoi 
lavori  sono  pregiati  per  il  colorilo  e  per 
la  correrjone  del  disegno.  La  sua  tavola 
dfll*  Arcangelo  Michele  combattente  il 
drago  \mo  essere  paragonata  coi  bei  di- 
pinti della  scuola  veneziana, 

CASTRIGIUS  (Tito),  era  un  retore 
di  Roma  assai  rinomato  nel  sec.  2  dopo 
la  venuta  di  G.  C. 

CASTRICUM  (Pancrazio  da),  pen- 
sionarlo della  città  di  Groninga,  e  mem- 
bro dell'alto  consiglio  della  provincia 
di  Olanda,  morto  nel  1620  ha  lasciato 
un  catalogo,  non  però  compiuto,  degli 
autori  delle  provincie  di  Olanda,  della 
Zelanda  e  di  Utrecht,  che  hanno  scritto 
in  latino.  QhcsIo  catalogo  fu  stampato 
all'Aja,  nel  1601  in  8. 

CÀSTRIES  (Carlo  Eugenio  Gabriele 
DI  La  Croix,  marchese  di),  maresciallo 
di  Francia,  nato  nel  1727  ,  entrò  gio- 
vanetto nel  reggimento  del  Re  ,  fanti  , 
dove  salì  successivamente  sino  al  grado 
di  capitano.  Passò  poi  nel  reggimento 
di  cavalli,  pure  del  Re  e  ne  divenne  il 
mastro  di  campo.  Nominato  brigadiere 
degli  eserciti  nel  1 748  ,  servì  all'assedio 
di  Maastricht ,  dopo  il  quale  fu  pro- 
mosso al  grado  di  maresciallo  di  campo. 
In  questa  qualità  egli  comandò  in  Cor- 
sica nel  1756  e  fece  le  campagne  del 
4  757  e  58  in  Alemagna.  La  presa  del 
castello  di  Rhinsfeld  gli  procacciò  il 
grado  di  luogotenente  generale.  Nomi- 
nalo mastro  di  campo  generale  della  ca- 
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vallcrkincJ  1759,  fece  ancora  le  campa- 
gne del  1760,  61  ,  e  62.  Alla  pace  dol 
1763,  il  generale  di  Castries  diventò  co- 
mandante della  gendarmeria  francese  , 
poi  ottenne  il  governo  generale  della 
Fiandra  e  dell' Hainaut  e  poscia  il  mini- 
stero della  marineria.  Ricevette  il  bastone 
di  maresciallo  di  Francia  nel  1783.  Eletto 
deputalo  della  nobiltà  all'assemblea  dei 
notabili  nei  1787  ,  il  maresciallo  di 
di  Castries  disapprovò  i  cangiamenti  })o- 
litici  che  si  proponevano  ed  uscì  di 
Francia  nel  4  790.  Egli  avea  il  comando 
d'una  divisione  detta  dei  Principi  nella 
spedizione  dei  prussiani  nella  Cham-> 
pagne ,  nell'anno  1792  e  mori  nel- 
l'anno 1801  a  Volfenbuttes ,  negli  stali 
di  Brunswick.  Egli  era  ricco  di  cogni- 
zioni militari  e  sommaniente  operoso. 
Nel  tempo  del  suo  ministero  egli  fece 
ogni  sforzo  per  rendere  alla  marineri;) 
francese  il  suo  antico  splendore ,  e  si 
mostrò  sempre  tanto  probo,  quanto  se- 
vero nella  sua  amministrazione. 

CASTRIUS  (Giacomo),  medico  fiam- 
mingo del  sec.  16,  nato  in  Hazebruock 
presso  Sant'Omero,  esercitò  la  sua  pro- 
fessione in  Anversa.  Egli  è  autore  d'una 
dissertazione  De  sudore  epidemiali  queni 
Anglicum  vocant ,  Anversa  ,  1 529  ,  com- 
posta in  occasione  di  una  malattia  epi- 
demica chiamata  ^aeffe  (sudor  maligno), 
che  nello  stesso  anno  1529  fece  gran<li 
stragi  nell'Inghilterra,  nei  Paesi  ljas>>i 
e  nell'AIemagna,  malattia  che  è  ricoju- 
parsa  con  non  poca  intensità  anche  ai 
tempi  presenti. 

CASTRO  (don  Alvaro  da),  guerriero 
spagnuolo  del  sec  1  3  ,  accompagnò  suo 
padre  ,  che  era  malcontento  del  re  di 
Castiglia,  presso  i  Mori  che  occupavano 
una  parte  della  Spagna  e  da  prima  entrò 
al  loro  soldo  j  ma  non  potendo  cessare 
di  amare  la  sua  patria  ,  giunse  ad  ot- 
tenere una  riconciliazione  tra  il  re  Fer- 
dinando III  ed  i  suoi  nemici.  Questa 
generosa  condotta  lo  fece  richiamare 
alla  corte  di  Castiglia  ,  e  ben  presto  egli 
contribuì  efficacemente  alle  vittorie  che 
Ferdinando  riportò  in  seguito  contro  i 
Mori  ì  quali  erano  stati  i  primi  a  fran- 
gere la  tregua  precedentemente  con- 
chiusa. Alvaro  da  Castro  meri  nel  1239. 

CASTRO  (don  Ferdinando  da),  signor 
Castigliano,  nato  nel  sen.  14,  diventò  il 
favorito  del  re  don  Pietro  il  crudele, 
dopo  di  aver  combattuto  contro  di  lui 
per  cagione  di  Giovanna  da  Castro  su» 
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sorella ,  prima  amante,  poi  moglie  di 
<liiel  principe ,  che  l'avea  ripudiata.  Dopo 
i  l  morte  di  Pietro  ii  crudele.  Castro 
sollevò  la  Gallizia  contro  Enrico  di 
Transtamare,  successore  di  quel  mo- 
narca; fu  vinto  nel  ^374  e  fuggi  in 
l'ortogallo  cogli  avanzi  del  suo  esercito. 
Costretto  ad  abbandonare  quell'asilo 
dopo  la  pace  couchiusa  tra  la  Castiglia 
ed  il  Portogallo^  Castro  passò  in  In- 
ghilterra, dove  morì  nel  i375. 

CASTRO  (Paolo  di),  giurisconsulto 
italiano  del  sec.  \6  così  chiamato  dal 
luogo  dove  nacque,  tu  prima  applicato 
nella  qualilà  di  copista  presso  il  celebre 
professore  Baldo  ,  e  profittò  delle  le- 
zioni di  giurisprudenza  che  quel  giu- 
risconsulto dava  a'  suoi  figliuoli;  quindi, 
senz'altro  aiuto  che  lo  studio  e  la  me- 
ditazione ,  pervenne  ad  avere  uua  pro- 
fonda cognizione  della  giurisprudenza 
romana.  Addottorato  in  Avignone  ,  fu 
professore  di  giurisj>rudenza  a  Padova, 
Firenze  ,  Bologna  e  Ferrara  ,  e  morì  nel 
•1447  ,  o  -1457.  Egli  ha  lasciato:  Coni- 
jìiciUarius  super  codicem  ;  Aliquot  re- 
yetitioiies  jwis  c  'u^ilis  ;  Consilia  ex  emeii' 
datioite  Leonardi  a  lege  ;  Siiigularia  cuni 
addilionibus  Saraynae  et  aliorutn;  respon- 
sa  ,  sive  Consilia  quacdam  ;  Le  sue  opere 
sono  state  raccolte  in  8  voi.  in  fol. 

CASTRO  (Giovanni  di)  celebre  ca- 
pitano portoghese,  viceré  delle  Indie, 
nato  in  Lisbona  nel  -1500  di  famiglia 
amica  ed  illustre  per  i  suoi  servigi,  fu 
educato  insieme  con  l' infante  don  Luigi, 
fratello  di  Giovanni  III,  re  di  Porto- 
gallo. Dopo  d'aver  seguito  l'imperatore 
Carlo  Quinto  alla  spedizione  di  Tunisi 
e  d'essersi  segnalato  in  varie  occasioni, 
fu  nominato  viceré  delle  Indie  nel  i546, 
riportò  grandi  vittorie  sui  nemici  della 
nazione  portoghese  in  quella  parte  del 
mondo,  sottomise  molle  piazze  e  pre- 
miò generosamente  tulli  i  valorosi  che 
aveano  contribuito  a'  suoi  Irionli.  Si 
narra  a  questo  proposito  che  avendo 
esaurito  tutto  il  suo  danaro  ,  ne  prese 
a  prestanza  dai  negozianti  di  Goa,  capo 
luogo  del  suo  governo  vicereale  ,  ofle- 
rendo  i  suoi  baffi  per  malleveria;  ma 
quei  mercanti  ricusarono  1'  olFerla  sua 
cavalleresca  e  si  fidarono  della  parola 
dell'eroe.  Qualche  ten»po  dopo,  Castro 
trascorse  la  costa  occidentale  del  Mala- 
bar,  arse  ■t200  navi  nemiche  e  si  trovò 
in  grado  di  pagare  il  suo  debito.  Il  re 
di  PurlogaUo ,  ragguaglialo  delle  belle 


imprese  del  suo  viceré ,  lo  premiò  no- 
minando il  di  lui  tiglio  Alvaro  di  Ca- 
stro ,  ammiraglio  delle  Indie.  Giovanni 
di  Castro  morì  in  Ormus  nel  ^548,  tra 
le  braccia  di  s.  Francesco  Saverio  (  v. 
questo  nome),  non  si  trovarono  nella 
sua  cassa  che  tre  reali.  Il  suo  corpo  fu 
condotto  a  Lisbona  e  posto  nella  tomba 
de'  suoi  antenati.  Si  conserva  ancora  a 
Lisbona  la  collezione  delle  lettere  che 
egli  scrisse  al  re  nel  tempo  della  sua 
dimora  alle  Indie  ;  egli  lasciò  anche 
una  specie  di  Giornale ,  delle  sue  im- 
prese ,  che  fu  stampato  in  inglese  ed 
in  francese  ,  ma  che  contiene  pochissimi 
fatti  istorici. 

CASTRO  (Vaca  di),  magistrato  spa- 
gnuolo ,  nato  a  Leone  nel  sec.  tG,  fu 
inviato  al  Perii  da  Carlo  V,  nel  -1540, 
per  reprimere  le  fazioni  ed  ordinare  il 
leggimenlo  interno  di  quella  colonia. 
Egli  vinse  Almagro  (v.  questo  nome), 
nel  H542  ,  nella  pianura  di  Chapas,  e 
lo  fece  decapitare  sul  campo  di  balla- 
glia  insieme  con  tulli  quelli  che  aveano 
avuto  parie  nell'assassinio  di  Pizzarro. 
Posteriormente,  Carlo  V,  malcontento 
della  sua  amministrazione  ,  aveudo  nr- 
minato  Vasco  Nugnez  Vela  viceré  del 
Perii,  questi  fece  arrestare  Vaca  di 
Castro  ;  ma  gli  abitanti,  affezionati  per 
quel  magistrato  ,  costrinsero  il  viceré  a 
rimellerlo  in  libertà.  Ritornalo  in  Isj)a- 
gna  Castro  fu  di  bel  nuovo  arrestato  per 
ordine  del  consiglio  di  Castiglia  ,  passò 
cinque  anni  nel  castello  d'Arvealo ,  fi- 
nalmente fu  giudicato  e  dichiaralo  in- 
nocente. Carlo  V,  lo  richiamò  alla  carica 
d'auditore  nel  consiglio  di  Castiglia  e 
diede  a  suo  figlio  un  podere  del  valore 
di  20,000  piastre,  nel  Perii,  Vaca  di 
Castro  morì  nel  ^558. 

CASTRO  (Alfonso  di),  religioso 
dell'ordine  di  s.  Francesco^  predicatore 
e  teologo  del  sec.  \6,  nato  a  Zamora, 
accompagnò  Filippo  lì  in  Inghilterra 
quando  quel  principe  andava  a  sposare 
la  regina  Maria  ,  e  andò  poi  ne'  Paesi 
Bassi ,  dove  passò  varj  anni.  Egli  era 
slato  nominalo  arcivescovo  di  Compo- 
slella,  quando  morì  a  Brusselles,  nel 
-1568.  Le  sue  opere  teologiche  sono  stale 
stampale  separatamente,  in  varii  luoghi 
ed  in  4  voi  in  fui.  Parigi,  ^565. 

CASTRO  (Leone  di),  canonico  di 
Vagliadolid,  morto  nel  1586,  è  autore 
di  varie  opere  teologiche  fra  le  quali 
citeremo  le  seguenti  ;  Commcntaiia  in 
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Esaiam  adi^trsus  aliquol  commcìitatores, 
Salamanca,  1570}  j4pologtticus ,  ecc. 
pm  vulgata  D,  Hieronj-mi,  eco, ,  Corn- 
mentaria  in  Oseam  ,  ec.  ec. 

CASTRO  (Cristoforo  di),  gesuita  e 
teologo  spagnuolo,  nato  in  Ocagna  nel 
^  551 ,  morto  nel  ^  6i  5,  ha  lasciato  molte 
opere  teologiche  ,  fra  le  quali  primeggia 
ur)  Commento  ai  dodeci  profeti  minori, 
.stampato  a  Lione,  a  Magonza  e  ad  An- 
versa ,  in  fui. 

CASTRO  (Alfonso  di),  gesuita  por* 
toghese  del  sec.  -16,  inviato  in  missione 
nelle  Indie  orientali  fu  trucidato  dai 
natii  delle  isole.  Moluccho  nel  -1558. 
Abbiamo  una  Relazione  della  sua  mis- 
sione ,  stampata  in  Roma  nel  <556» 
in  4.0 

CASTRO  (Andrea  di),  francescano 
spagiiuolo  ,  nato  a  Burgos  nel  sec.  16, 
morto  nel  i577t  fu  missionario  nelle 
Indie  occidentali,  dove  pubblicò;  uérte 
di  imparare  la  l insana  messicana  e  la 
inMlazinga  \  ì^ocabolario  della  lingua 
matlazinga  Dottrina  cristiana  ;  predi' 
che  ,  il  tutto  in  lingua  di  quel  paese. 

CASTRO  (Nicola  Ferdinando  di), 
gìurisconsullo  spagnuolo  nato  a  Burgos 
nel  sec.  46,  fu  professore  di  giurispru- 
denza nella  università  di  Salamanca  , 
poscia  avvocalo  fiscale  a  Milano,  che 
allora  ubbidiva  alla  Spagna.  Egli  lasciò 
alcuni  Commenti  al  codice. 

CASTRO  (Stefano  Rodrigo  di),  me- 
dico portoghese,  nato  in  Lisbona  nel 
4  563,  morto  nel  4637  ,  venne  in  Italia 
e  lu  per  il  corso  di  22  anni  professore 
di  medicina  a  Pisa.  Abbiamo  di  luì  molte 
opere  fra  le  quali  si  distinguono  :  De 
mcteoribus  microcosmi  libri  V  j  De  com- 
plexu  mulierum  iractatus  ;  Commcntorium 
in  Hippocraiem  de  alimento;  Philome- 
Ha',  Medicae  consultaliones  \  PylhagoraSy 
De  simulato  rege  Sebastiano  ^  poema  pO' 
siumo;  Poslhuma  varieias,  ecc. 

CASTRO  (PiETno  di),  primo  medico 
del  duca  di  Mantova,  membro  del  col- 
legio di  Verona,  e  dell'accademia  dei 
Curiosi  della  natura,  morto  nel  1663  , 
ha  lascialo  :  Febris  maligna  Ptmcticu- 
laris  ,  ecc.  Bibliotheca  medici  eruditi , 
ecc. ecc. 

CASTRO  (  Rodrigo  ),  medico  ebreo 
portoghese  morto  assai  vecchio  in  Am- 
burgo nel  4627,  era  slato  in  quella  città 
professore  di  filosofia  e  di  medicina  dal 
4  596  ,  è  autore  di  varie  opere  estimate, 
fra  le  quali  :  De  oJJigììs  medico-poli- 


tieis,  Amburgo  «  Colonia  4614;  De 
unit^ersa  nudiebrium  rnoiborum  medi- 
cina, ec. 

CASTRO  (Benedetto),  figliuolo  del 
precedente,  medico  della  regina  Cri- 
stina di  Svezia,  nato  in  Ambiirgo  nel 
-1597  e  morto  nel  4684,  è  autore  d'un' 
opera  intitolata  :  Certamen  medicuni  de 
venae  sectione  in  Jébre  putrida  et  injlam' 
malori  a  j  Amburgo  4  647  ,  in  4. 

CASTRO  (  Ezechiele  di  )  ,  medico 
ebreo,  noto  per  le  due  opere  seguenti: 
Ignis  lambens,  rarum  pulckresceniis  na- 
turae  specimen  ,  Verorja  1 642  ;  Amphi- 
teatruni  medicum ,  eie.  Verona  1646, 

CASTRO  SARMENTO  (Giacomo  da), 
altro  medico  ebreo  ,  nato  verso  il  1692, 
nel  Portogallo,  esercitò  la  sua  profes- 
sione a  Londra,  dove  mori  nel  4  762  , 
membro  della  società  reale.  Ci  rimane 
di  lui  in  portoghese  un  Trattato  deU* 
uso  e  delt abuso  della  ehinachtna  ;  let' 
fere  intorno  al  diamante  del  Brasile  ,  ec. 

CASTRO  (GiOANKi  di),  istorico  por- 
toghese di  cui  abbiamo  una  f^ita  del  re 
San  Sebastiano ,  Parigi  1602  ,  iu  8. 

CASTRO  (Altarez  Gomez  di),  scrit- 
tore spagnuolo  nato  nel  seo.  4  6,  fu  pro- 
fessore di  reltorica  e  di  lingua  greca  a 
Toledo  ed  ebbe  da  Filippo  II  l' inca- 
rico di  rivedere  le  opere  di  Sani'  Isi- 
doro, comparandole  cogli  antichi  mss. 
Egli  mori  di  peste  nel  4  586.  Tra  le  sue 
numerose  opere  scritte  in  latino  ed  iu 
ispagnuolo ,  citeremo  le  seguenti  :  De 
rebus  gestis  Francisei  Ximenii  ;  ///  sanctii 
Isidori  origines  ;  Edillia  aliquot ,  six'c 
po'émata  ;  e  mss.  Antiguedades  de  la  no- 
bleza  de  Tc4edo,  ec. 

CASTRO  (don  Alfonso  Ncgnez  di), 
istorico  spagnuolo  del  sec.  4  7,  ebbe  il 
titolo  d'isloriografo  di  Filippo  IV.  Co- 
nosciamo di  lui ,  in  lingna  spagnuol;i  : 
Istoria  ecclesiastica  e  civile  della  cillh 
di  Guadalaxara  ;  Cronaca  gotica  Casti  - 
gliaita  ed  austriaca^  Cronaca  dei  re  di 
Casti  glia,  ec. 

CASTRO  (Francesco  di),  gesuita  spa- 
gnuolo ,  nato  a  Granala  nel  sec.  4  6 ,  f  u 
professore  di  gramalica  e  di  reltorica 
nei  collegi  del  suo  ordine  in  Ispagna  e 
nel  Portogallo  e  mori  a  Siviglia  nel 
4632.  Abbiamo  di  lui  :  De  aite  retho- 
rica  dialogi  If^;  De  syìlabarum  quanti- 
tale,  ecc.  Della  riforma  cristiana,  in 
ispagnuolo.  Egli  ha  pubblicato  quest'ul- 
tima opera  solto  il  nome  del  dottore 
Frimcesco  Bermudex  da  Castro»  prò- 


CAS 


CAS 


fossore  nella  città  di  Coillas,  ma  ne 
diede  poi  un'aiira  edizione  sotto  il  suo 
proprio  nome  ,  Siviglia  -1635. 

CASTRO  (  GuiLHEii  o  GiSLEir  di  ), 
poeta  drammatico  spagnuolo,  fu  con- 
lemporaneo  di  Lopez  de  Vega  che  ne 
ha  fatto  l'elogio  nel  suo  Lauro  d'Apollo. 
INiccla  Antonio  afferma  che  questo  poeta 
non  è  inferiore  ad  alcuno  scrittore  dram- 
matico «lei  suo  paese  ad  eccezione  di 
Lopez  de  Vega.  La  pivi  estimata  delle 
composizioni  del  Castro  è  la  tragicome- 
dia  del  Cid ,  argomento  di  già  trattato 
da  Diamante  (v.  questo  nome),  ma  con 
mollo  minor  successo.  Corneille  con- 
fessa d'andar  debitore  a  Castro  d'  una 
gran  parte  delle  bellezze  della  sua  tra- 
gedia. Voltaire  cita  un'altra  tragedia  di 
questo  poeta,  intitolata  Didoiie  ed  Enea, 
che  non  si  trova  nella  collezione  delle 
Conlnitdie  di  questo  autore. 

CASTRO  (don  Filippo  di),  scultore 
spagnuolo,  nato  nel  a  Noja  nella 

Gallizia  ,  morto  nel  4775  ,  fece  in  Ma- 
drid varii  pezzi  di  scultura  pregiati,  e 
fu  nominato  nel  -1752  direttore  dell'Ac- 
cademia reale  di  s.  Ferdinando;  e  pre- 
cedentemente era  stato  annoverato  mem- 
bro dell'accademia  di  s.  Luca  in  Roma 
e  di  quella  di  Firenze.  Abbiamo  di  lui 
una  traduzione  dall'  italiano  in  isoa- 
gnuolo  delle  Lezioni  di  Benedetto  J^aV' 
chi  iuLorno  a  varie  materie  poetiche  e  fi- 
losofiche (  V.  Varchi). 

CASTRO  (dox  Giuseppe  Rodrigo  di), 
ellenista  e  bibliografo  spagnuolo  ,  nato 
nella  Gallizia  nel  4  739,  morto  a  Ma- 
drid ntl  4  799,  fu  bibliotecario  dei  re 
di  Spagna  Carlo  III  e  Carlo  IV.  Ab- 
biamo di  lui  tre  poemetti  in  ebraico  , 
in  greco  ed  in  latino  per  l'avvenimento 
di  Carlo  III,  raccolti  in  un  solo  vo- 
luiTie,  col  titolo;  Congratulalio  regi  ecc. 
Madrid  17  59  ,  ed  il  primo  volume  di 
una  nuova  Biblioteca  spagnuola ,  Ma- 
drid I78t.  Quest'  ultima  opera  è  stata 
in)presa  dall'autore  per  compiere  quella 
di  Nicola  Antonio ,  nella  quale  non  si 
trovano  le  Kite  degli  autori  arabi  ,  nè 
quelle  dei  rabbini  spagnuoli.  Non  è  noto 
che  siano  stati  pubblicati  i  volumi  se- 
fluenti.  Castro  ebbe  anche  parte  nella 
compila/Zione  delia  Paleografìa  greca 
pubblicala  da  G.  Iriarle, 

CASTRUCCI  (Castboccio),  gentil- 
uomo nato  a  Lucca  verso  il  tìne  del  sec. 
•12,  diventò  governalore  di  quel  prin- 


cipato verso  il  -1320,  durante  il  corso 
delle  guerre  civili  che  desolavano  1'  I- 
talia.  Seguace  della  parte  dei  Ghibel- 
lini egli  era  andato  in  esilio  insieme 
co*  suoi  genitori  quando  fu  vincitrice  la 
parte  Guelfa.  Si  trovò  orfano  in  età  di. 
nove  anni ,  si  dedicò  alla  carriera  delle 
armi  e  militò  successivamente  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra  e  nella  Lombardia. 
Ricondotto  llnalmente  nella  sua  patria 
dagli  avvenimenti  della  guerra,  fu  pi  ima 
eletto  capo  dai  Ghibellini  ristabiliti  iti 
Lucca,  ma  questa  scelta  riuscì  fatale 
all'una  ed  all'  altra  parte.  Castruccio, 
per  compiere  con  maggior  sicurezza  il 
suo  diseguo  di  vendetta  contro  gli  espul- 
sori della  sua  famiglia,  chiamò  in  aiuto 
Uggione  della  Faggiuola ,  signore  di 
Pisa,  il  quale  in  fatti  lo  aiutò  nello 
schiacciare  i  Gueili,  ma  poi  mostrò  ben 
presto,  mettendo  a  sacco  la  città  di 
Lucca,  ch'egli  non  avea  avuto  desiderio 
di  giovare  all'una  o  all'altra  delle  due 
fazioni,  ma  quello  bensì  di  sottoporle 
amendue  ad  uno  stesso  giogo.  Ca,'>truc- 
cio  ricevette  ben  presto  egli  medesimo 
il  premio  della  sua  confidenza;  nrre- 
stato  e  posto  in  catene  dal  figlio  del  suo 
astuto  ausiliario  ,  che  vedea  certuinenie 
con  pena  la  molta  popolarità  da  cui  era 
egli  circondato;  non  dovette  la  sua  li- 
bertà che  ad  una  nuova  sollevazione 
che  cacciò  da  Lucca  Uggione  e  tutti  i 
suoi  satelliti.  Finalmente  dopo  variati 
successi  Ira  le  due  parti  i  Ghibellini 
trionfarono.  Le  vittorie  di  Castruccio 
(che  era  sommamente  destro  e  sapea  nel 
tempo  stesso  in  cui  si  vendicava  de' suoi 
nemici  ,  conservare  un*  apparenza  di 
cavalleresca  penerosità),  gli  aveario  pro- 
cacciato il  suffragio  popolare.  Egli  fu 
eletto  governatore  e  ricevette  dall'  im- 
peratore Luigi  di  Baviera  i  titoli  di  conte 
del  palazzo  di  Laterano ,  di  duca  di 
Lucca  e  di  senatore  di  Roma  ;  ma  il  le- 
gato del  papa  vendicò  la  sconfitta  dei 
Guelfi  con  le  sole  armi  che  ancora  gli 
rimaneano;  scomunicò  Castruccio,  il 
quale  morì  poco  dopo  nel  1328.  Egli 
lasciava  varj  figli  in  tenera  età  ;  ma 
tutti  perirono  miseramente^  ed  il  prin- 
cipato del  loro  padre  fu  annientato 
quando  la  fortuna  dei  Guelfi  si  sawivò. 
Macchiavelli  ha  pubblicato  ,  col  titolo 
di  y ita  di  Castruccio;  una  specie  di 
romanzo.  La  P^ita  di  Castruccio  è  stala 
scritta  in  latino  da  Nicola  Tegrini  di 
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Lucca,  Modena  H96  ,  in  4  j  Parigi  4  516 
in  ìG  ,  riprodotta  nel  lom.  Il  degli 
Scripiotes  llalici  del  Muratori. 

CAT  (Le).  V.  Lccat. 

CATALANO  (Gaspare),  geometra  ed 
aritmetico  di  Palermo,  fiori  al  princi- 
pio del  sec.  \1 .  Egli  è  autore  d'un  Di- 
scorso intorno  alla  cometa  che  apparve 
il  27  di  settembre  del  4607,  e  d'una 
Introduzione  all' arilmetica  pratica  mer- 
cantile. 

CATANl  (Damiano),  ammiraglio  ge- 
novese ,  nato  nel  sec.  l4,  l"u  incaricalo 
dal  suo  governo  dì  sottomettere  gli 
abitanti  del  regno  di  Cipro  che  si  erano 
ribellati  ed  aveano  trucidati  tutti  i  Ge- 
novesi che  abitavano  in  quell'  isola.  In 
quella  spedizione  ,  impresa  soltanto  con 
Giovanni  Galeazzo  ,  Caiani  s'iiu padroni 
di  Nicosia  e  di  Pafo  e  colla  sua  mode- 
razione e  colla  sua  generosità  verso  i 
\inli ,  rendette  facile  la  conquista  dell' 
isola  che  Pietro  Fregoso  terminò  poi 
con  forze  più  imponenti. 

CATANIO  (Francesco),  medico  ita- 
liano, esercilò  la  sua  professione  in  Pa- 
lermo nel  sec.  47  e  morì  nel  4 688.  Ab- 
biamo di  lui  un'opera  intitolata:  Quae- 
stio de  medicamento  purgante ,  Palermo 
4  648. 

CATANIO  (Francesco),  nato  a  Fi- 
renze nel  4  466,  morto  nel  4  524  ,  ha 
lasciato  un  trattato  De  pulcin  o,  libri  JII^ 
ed  una  collezione  di  Lettere  di^^ersc , 
pure  in  latino. 

CATANUTUS  (Nicola  ),  farmacista 
della  città  di  Catania  ,  nella  Sicilia  nel 
secolo  47  ,  ha  lasciato  un'opera  col  ti- 
tolo: Isagogicon ,  sii'efacdis  iiitroduclio 
ad  universani  pharmacculicae  artis  pra- 
xini ,  Catania  ,  4  650  in  4. 

CAT  ARINO  (Ambrogio),  giurecon- 
sulto 3  teologo  e  domenicano  italiano^ 
nato  a  Siena  nel  4  487^  insegnò  da  prima 
la  giurisprudenza  civile  in  varie  uni- 
versità d'ilalia  sotto  il  nome  di  Lancel- 
lotto  Polito^  che  cambiò  entrando  nelT 
ordine  di  s.  Domenico,  per  prendere 

3 nello  di  Ambrogio  Catarino.  Inviato 
all'  ordine  medesimo  al  Concilio  di 
Trento  nel  4  545  ,  visi  distinse  colia 
sua  dottrina  in  fatto  di  teologia  e  colla 
singolarità  delle  sue  opinioni  j  e  fu  in- 
caricalo nel  4547  di  pronunziare  l'ora- 
zione per  la  terza  sessione  di  quel  Con- 
cilio. La  fama  ch'egli  avea  acquistala 
Io  fece  chiamare  alla  sede  vescovile  di 


Minori  nel  reanìc  di  Na|>oll ,  poi  all'ar- 
civescovado di  Con  za  j  ed  il  papa  Giu- 
lio II ,  che  era  slato  suo  discepolo,  pen  - 
sava a  crearlo  cardinale,  quand'egli 
morì  di  morte  improvvisa  a  lioma  nel 
4  553.  Delle  sue  numerose  opere  non 
citeremo  che  le  seguenti:  Comme/Ui  ai 
primi  capitoli  della  Genesi,  a  s.  Paolo 
ed  alle  epistole  canoniche  ;  Trattato  della 
Grazia,  nel  quale,  secondo  il  P.  Serri 
(v.  questo  nome),  il  P.  Calarino  tratta 
le  materie  della  predestinazione  piut- 
tosto secondo  il  codice  ed  il  digesto  che 
non  secondo  la  dottrina  dei  ss.  Padi  i  ; 
Trattato  della  morte  e  della  risurrezione  ; 
Trattalo  del  sacrijìzio  ;  uno  scritto  in- 
torno al  diritto  di  assolvere  nel  sagra- 
mento  della  penitenza,  ec.  ec. 

CATEL  (Guglielmo),  islorico  di  Lin- 
guadoca,  nato  a  Tolosa  nel  4  570,  morto 
nel  4  626,  fu  consigliere  al  parlamento 
di  quella  città  ed  attese  a  raccogliere  i 
documenti  dell*  istoria  del  suo  paese  , 
per  farne  scomparire  le  favole  e  gli  er- 
rori che  r  aveano  sino  a  quel  tempo 
oscurata.  Egli  ha  lasciato:  Istoria  dei 
conti  di  Tolosa^  4623  in  fol.  Essa  prin- 
cipia air  anno  7  40  di  G.  C.  e  termina 
all'anno  4  27  4  ,  al  tempo  in  cui  la  con- 
tea di  Tolosa  fu  riunita  alla  corona. 

CATEL  (  Paolo  ),  fratello  del  pre- 
Cedente ,  fu  precettore  di  Monsicur,  fi  a- 
tello  di  Luigi  XIII.  Egli  accompagnò  in 
qualità  di  protonolaro  apostolico,  il  car- 
dinale di  Joyeuse  ,  nominato  legalo  a 
Laterc  per  terminare  le  difl'erenze  di 
Paolo  V  colla  repubblica  di  Venezia. 
Nel  tempo  di  questa  messione  Catel  ri- 
cevette il  titolo  di  cittadino  romano  nel 
4  604. 

CATELAN  (  Lorenzo  ),  farmacista  a 
Montpellier  al  principio  del  sec.  47  , 
indusse  la  facolià  di  quella  citta  ad  in- 
trodurre alcuni  cambiamenti  nella  fab- 
bricazione della  teriaca,  e  difese  la  sua 
opinione  contro  un  medico  Fontaine  , 
iu  uno  scritto  pubblicato  nel  4G09  in 
4  6,  4  64  4  in  4  2.  Abbiamo  anche  di  lui 
un  Discorso  intorno  alla  teriaca;  Istoria 
della  natura,  caccia  ,  i^i/iù  ,  proprietà,  ce 
del  Lioncorno;  Trattalo  del  èezoard ; 
Baro  e  curioso  discorso  intorno  alla 
pianta  cJuamala  Mandragora.  Tulle 
queste  opere  sono  scritte  in  francese , 
e  le  due  penultime  sono  slate  Iradolle 
in  tedesco  ed  in  altre  lingue. 
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CATELLAN  (  Giovanni  di  ),  prelato 
francese,  merlo  nel  <725,  fu  vescovo 
di  Valenza  nel  PeUinato,  Abbiamo  di 
Jui  :  yinlichilà  della  chiesa  di  Valenza  , 
4  724  e  varie  Instruzioni  pastorali  iudi- 
rilte  ai  neofiti  della  sua  diocesi. 

CATELLAN  (Giovanni),  parente  del 
precedente  ,  e  consigliere  nel  parla- 
mento di  Tolosa,  morto  nel  -1700,  ha 
lasciato  una  collezione  delle  Sentenze 
notevoli  del  parlamento  di  Tolosa,  pub- 
blicata da  Francesco  Catellan  ,  suo  ne- 
potè  ,  coll'aggiunta  delle  Osseri^azioni 
di  Gabriele  di  Vedel,  Tolosa  dal  4703 
al  1733. 

CATELLAN  (Maria  Clara  Priscili.a 
Margarita  di)  ,  della  famiglia  dei  pre- 
cedenti,  morta  nel  ^ 745,  ottènne  quat- 
tro volte  il  premio  dei  ludi  fiorali  di 
Tolosa.  La  migliore  delle  sue  composi- 
zioni è  un'  Ode  in  lode  di  Clemenza 
Isaura ,  fondatrice  di  quell'accademia. 

CATENA  (Vincenzo)^  pittore  italia- 
no ,  nato  nello  Stalo  Veneto  al  fine  del 
sec.  4  5,  morto  nel  4530,  ha  dipinto 
ritratti ,  quadri  al  cavalletto  ed  alcuni 
freschi  nel  genere  del  Giorgione ,  e  se 
ne  vedono  tuttora  non  pochi  in  Venezia. 

CATENA  (Gerolamo),  scrittore  ita- 
liano ,  nato  a  Norcia  nell'Umbria,  nel 
stc.  -16,  fu  segretario  del  cardinale  di 
Alessandria,  membro  della  congrega- 
zione dei  chierici  regolari  e  delia  con- 
sulta di  stato  di  Napoli.  Abbiamodi  lui 
la  Vita  del  Papa  Pio  V  ^  ec.  Roma 
4586  in  4  e  ^587  in  8.  Discorso  intorno 
alla  traduzione  delle  opere  scientifiche 
ed  altre  ,  Venezia  •ISèt  in  8.  Poesie 
latine  in  8  libri  j  un  volume  d'Opuscoli 
c  di  lettere  ,  parimenti  in  latino. 

CATENA  (Pietro),  scrittore  italiano 
del  sec.  46,  nato  a  Venezia,  fu  profes- 
sore di  belle  lettere  a  Padova  ed  ha 
pubblicato  :  Commenti  a  Porfirio  e  ad 
Aristotile ,  Venezia  4  556. 

CATENA  (Fkakcesco),  giurisconsulto 
e  poeta  italiano ,  morto  a  Palermo  nel 
4  673  ,  fu  avvocato  e  procuratore  fiscale 
nella  città  medesima.  Egli  ha  lascialo 
una  Collezione  di  canzoni  siciliane  ^  òur- 
lesche  e  sacre. 

CATERLNA  (Santa),  vergine  e  mar- 
tire, vivea  al  principio  del  sec.  4  ,  se- 
condo alcuni  scrittori  ;  ella  era  di  san- 
gue regio  e  possedeva  tanta  dottrina  che 
confuse  un'assemblea  di  cinquanta  filo- 
sofi contro  dei  quali  l'imperatore  Mas- 
-simino  la  obbligò  a  disputare  e  che  ella 


convertì  al  Cristianesimo.  Ella  fu  poscia 
decapitata  per  comando  dello  stesso  ti- 
ranno. Secondo  un' altra  versione,  al- 
cuni Cristiani  dell'  Egitto  avendo  sco- 
perto verso  il  fine  del  sec.  8  il  corpo 
d'una  donna  nel  monte  Sina  ,  lo  depo- 
sero come  quello  di  una  santa  martire, 
nel  monistero  che  sant'Elena  avea  fallo 
edificare  su  quella  montagna  ,  e  la  ono- 
rarono col  nome  di  Aicatherina,  ovvero 
Eicatherina,  che  in  greco  significa  senza 
macchia  o  non  corrotto;  ed  il  suo  culto 
non  tardò  a  spargersi  fra  i  Greci.  Nel 
sec.  4  4,  i  Latini,  o  discendenti  dai 
Crociati,  recarono  dall'oriente  nell'oc- 
cidente alcune  reliquie  di  questa  Santa 
colla  leggenda  della  sua  istoria.  11  suo 
nome  fu  poi  inserito  nel  martirologio 
romano  nel  secolo  decimoterzo. 

CATERINA  (Santa)  da  Siena  perchè 
nacque  in  quella  città  nel  4  347  ,  era 
liglia  di  un  tintore,  di  nome  Giacomo 
Benimasa  ,  il  quale  prese  una  cura  par- 
ticolare della  sua  educazione.  Ella  en- 
trò d'anni  20  ueirinslituto  delle  Suore 
di  S\  Domenico  f  dove  le  sue  rivelazioni 
e  gli  suoi  scritti  le  procacciarono  grande 
celebrità  j  ed  ella  rappresentò  una  parte 
distinta  nel  famoso  scisma  che  scoppiò 
nel  1378  in  occasione  della  concorrenza 
di  Urbano  VI  e  di  Clemenle  VII  alla 
tiara  pontificia.  Caterina  parteggiava  per 
Urbano  e  tentava  di  richiamare  la  con- 
cordia. Le  cure  infinite  che  si  prese  ia 
tale  circostanza ,  congiunte  coi  digiuni 
e  colle  mortificazioni  d'ogni  genere  alle 
quali  ella  si  sottometteva ,  la  condus- 
sero alla  tomba  nel  4380  ,  in  età  di  33 
anni.  Ella  fu  canonizzata  da  papa  Pio  JI 
nel  4464.  Abbiamo  di  questa  Santa 
Trattali  di  divozione ,  Lettere  e  poesie^ 
il  tutto  pubblicato  col  titolo:  Opere  della 
Serafica  santa  Caterina  ^  che  sono  col- 
locate fra  le  classiche  italiane  per  l'ele- 
ganza e  per  la  purità  dello  stile. 

CATERINA  (  Santa  ),  di  Bologna  , 
nacque  iu  quella  citta  nel  4  413  nella 
nobile  famiglia  Vigri  e  di  anni  4  3  fu 
ammessa  al  servizio  della  principessa 
Margarita  d'  Este ,  figliuola  del  mar- 
chese di  Ferrara.  La  sua  religiosa  vo- 
cazione la  indusse  poscia  ad  entrare  nel 
terz' ordine  di  s.  Fraiicesco  ed  ella  di- 
ventò badessa  delle  Clarisse  di  Bologna 
quando  fu  fondalo  quel  monistero ,  che 
ella  governò  sino  alla  sua  morte,  av- 
venuta nel  1463  e  fu  solennemente  ca- 
nonizzata nel  4  724  da  papa  Benedetto 
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XIII.  Ella  lasciò  alcune  opere  in  latino 
f(ì  in  italiano  ,  una  delle  (^uali  è  iut.  : 

Le  sede  armi  spirituali. 

CATARINA  (santa)  di  Genot^a.xìaìa 
in  questa  città  nel  i4l8,  dell'illustre  fa- 
miglia del  Riescili  (v.  questo  n^  me), 
sfioòò  Giuliano  Adorno,  giovane  patri- 
zio genovese,  che  la  sregolatezza  con- 
dusse ben  ])resloalle  plii  gì  avi  angustie. 
Caterina,  che  per  sollevarsi  dalle  pene 
domestiche  si  era  da  principio  lanciala 
nel  vortice  mondano,  si  dedicò  poscia 
alla  vita  ritirala  e  giunse  a  convertire 
suo  marito,  che  morì  religioso  del 
tiTz'ordine  di  s.  Francesco.  Klla  stessa 
terminò  la  sua  carriera  nel  t5l0,  dopo 
di  essersi  consacrala  al  servizio  degli 
inficimi  nel  grande  ospedale  di  Genova, 
aj.',giungendo  a  quelle  penose  occupa- 
zi'  ni  austerità  e  privazioni  indicibili. 
Ella  fu  cafionizzata  nel  1737  da  papa 
Clemente  XII  e  se  ne  venera  il  sagro 
corpo  in  uti  santuario  annesso  alla 
chiesa  dell'Annunziata  di  Portoria  in 
Genova.  Abbiamo  di  lei  due  opere  :  la 
prima  è  un  Dialogo  ira  l' anima  ed  il 
corpo ,  V  amor  proprio  e  lo  spirilo  di 
G.  C.  ,  il  secondo  è  intitolato  :  Trat- 
tato del  purgatorio. 

CATERINA  DI  FRANCIA,  figliuola 
del  re  Carlo  VI  e  d'  Isabella  di  Ba- 
viera nata  nel  t40l  ^  sposò  Enrico  V 
re  d'Inghilterra ,  dopo  il  vergognoso 
trattato  col  quale  sua  madre,  d'accordo 
con  Filippo  di  Borgogna  fece  passare 
la  corona  di  Francia  sul  capo  d*un  mo- 
narca straniero,  in  pregiudizio  del  pro- 
prio suo  figlio.  Dopo  la  morte  d'En- 
rico V  ,  Caterina  sposò  secretamenle 
Oven  Tudor,  semplice  gentiluomo  del 
paese  di  Galles,  ma  discendente  dalla 
antica  famiglia  sovrana  dì  quel  nome. 
Elia  ebbe  Ire  figli:,  il  di  cui  primoge- 
nito Eduardo,  o  Edmondo,  conte  di 
Ivlchemont,  fu  padre  d'Enrico  VII,  re 
d'Inghilterra.  Questa  principessa  mori 
nel 

CATERINA,  regina  della  Bosnia, 
avea  sposatoli  quinto  ed  ultimo  sovrano 
di  quel  paese,  Stefano,  che  Maometto  II 
fece  scorticare  vivo  nel  1465  ,  dopo  di 
averne  conquistatoli  reame.  Ella  giunse 
a  fuggire  e  riparò  in  Roma  dove  mori 
nel  H78.  Avea  Caterina  col  suo  testa- 
mento lasciato  il  regno  della  Bosnia  alla 
chiesa  romana.  Quest'alto ,  come  pure 
la  spada  e  gli  speroni  del  re  Stefano  fu- 
rono depositali ,  per  ordine  di  Sisto  IV 


e  coM'acrettazione  di  questo  pontefice  , 
negli  aichivj  pontiticii. 

CATERINA  d'ARRAGONA,  fi- 
gliuola di  Ferdinando  V,  re  d'Arragona 
e  d'Isabella  ,  regina  di  Castiglia,  sposò 
nel  -1  501 ,  Arturo,  principe  di  Galles  , 
figliuolo  primogenito  d'Enrico  VII  ,  re 
d'Inghilterra.  Ma  questo  erede  prtsiiri- 
tivo  di  q\iel  trono  essendo  morto  do{)0 
cinque  mesi  di  maritaggio,  il  nuovo 
principe  di  Galles,  poscia  re  col  nome  di 
Enrico  V^lil,  sposò  la  vedova  disilo  fra- 
tello, per  consiglio  e  per  comando  di 
suo  padre  Enrico  VII,  con  dispensa  del 
papa  Giulio  II,  conceduta  sul  supposto 
che  il  primiero  maritaggio  non  era  stalo 
consumalo.  I  conjugi  aveano  di  già  vis- 
suto 18  anni  in  grande  armonia,  (juando 
gli  avvenimenti  politici  ed  il  disgusto 
per  parte  del  marito  posero  fine  alla 
loro  pace.  In  questo  frattempo,  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  avea  conchiuso  un 
trattato  col  re  di  Francia  Francesco  1 , 
all'  insaputa  e  con  grave  dispiacere  di 
Eurico  Vili.  Allora  Caterina  principiò 
a  provare  gli  effetti  del  risenliuienlo  di 
suo  marito  j  tuttavia  questi  ne' suoi  mo- 
menti di  sdegno  non  manifestava  an- 
cora alcun  dubbio  intorno  alla  legitti- 
mità del  suo  matrinjonio.  Dei  varj  figli 
che  egli  avea  avuti  da  Caterina,  la  sola 
Maria  era  rimasta  in  vita  ed  a  questa 
egli  avea  accertata  la  successione  al 
trono  nominandola  principessa  di  Gal- 
les. Ma  ben  presto  la  passione  che  que- 
sto monarca  concepi  per  Anna  di  Bou- 
len  (v.  Bt»ulenJ,  lo  indusse  a  far  trat- 
tare del  suo  divorzio  presso  Clernenle 
VII.  11  pontefice  ricusò  di  perniellerlo  , 
e  Caterina  non  volle  mai  acconsenliie 
allo  scioglimento  d'un  maritaggio  con- 
tratto in  tutte  le  forme  civili  e  cano- 
niche. Due  cardinali  inglesi ,  Campege 
e  Wolsey  (  v.  questi  nomi  ),  nominati 
legati  a  Intere  per  procedere  all'istrut- 
toria ed  al  giudizio  di  questo  affare  ,  fu- 
rono ricusati  dalla  regina;  e  in  vista 
del  di  lei  appello.  Clemente  VII  an- 
nullò la  Gìiinia  ,  evocando  il  processo 
alla  Santa  Sede.  Tuttavia  Enrico  Vili 
fece  pronunziare  da  Crammer,  arcive- 
scovo di  Canlorbery,  una  sentenza, 
che  annullava  il  matrimonio.  Questa 
sentenza  fu  annullata  a  Roma  nel  1534, 
ed  il  matrimonio  mantenuto  e  confer- 
malo. A  malgrado  di  ciò  Caterina  fu 
confinala  nel  castello  di  Kimbalton, 
dove  visse  ancora  due  anni,  cciGaado 
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conforti  nell'  esercizio  delle  virtU  cri- 
sliane  c  morì  nel  4  536.  Nel  luogo  del 
suo  esigilo  ella  couipose:  Meditazioni 
intorno  ai  salmi ,  ed  un  Trattalo  dei 
lamenti  dei  peccatori ,  opere  che  sono 
rimaste  niss. 

CATERINA  i:)E' MEDICI,  moglie  di 
Enrico  li  re  di  Francia ,  nacque  a  Fi- 
renze nel  ^5t9.  Ella  era  figlia  unica  di 
Lorenzo  de' Medici  duca  d'Urbino,  e 
nipote  di  papa  Clemente  VII.  Un  mo- 
tivo d'interesse  per  parte  del  redi  Fran- 
cia Francesco  I ,  decìse  del  maritaggio 
di  questa  principessa  col  secondogenito 
del  monarca  il  quale  avea  bisogno  di 
una  ragguardevole  somma  di  danaro  che 
gli  fu  da  Lorenzo  somministrata.  Ella 
fu  Ire  volte  reggente  del  reame  :  la 
prima  durante  il  viaggio  d'  Enrico  II 
nella  Lurena  ;  la  seconda  durante  la  mi- 
norità di  Carlo  IX  ;  la  terza  dopo  la 
morte  del  medesimo  sino  al  ritorno  di 
Enrico  III,  allora  re  di  Polonia.  Il  suo 
affare  principale  nel  tempo  della  sua 
seconda  reggenza  fu  quello  di  tenere 
disuniti  quelli  ch'ella  non  poteva  ca  - 
tivare  colle  dignità  o  col  danaro.  Ella 
concedette  alle  instanze  dei  riformali  il 
colloquio  di  Poissy  nel  i56i,  e  nell' 
anno  seguente  anche  il  libero  esercizio 
del  loro  culto  temendo  che  l'unione  dei 
Guise  col  re  di  Navarra  non  rendesse 
la  loro  fazione  troppo  potente.  Alla  mag- 
giorità di  Carlo  IX  ella  prosegui  ad 
avere  l'amministrazione  degli  affari  :  fu 
in  gran  parte  sno  consiglio  1'  eccidio 
detto  di  s.  Bartolomeo,  ordinato  in  un 
momento  di  timore  e  di  turbamento  e 
non  premeditato.  Andò  in  discordia  con 
Carlo  IX  verso  il  fine  de'  di  lui  giorni, 
poscia  con  Enrico  III  ,  e  mori  nel  •1589. 
Sebbene  accusata  di  gravi  difetti ,  la 
Francia  confessa  eh*  ella  fu  splendida , 
liberale,  generosa  e  prolettrice  delle 
arti  e  delle  lettere.  Ella  si  fece  spedire 
da  Firenze  una  parte  dei  mss,  che  suo 
bisavolo  Lorenzo  de* Medici  avea  acqui- 
stati dopo  la  presa  di  Costantinopoli 
fatta  da  Maometto  II.  Per  di  lei  comando 
furono  edifìcati  il  palazzo  delle  Tuile- 
ries ,  quello  di  Soissons ,  i  castelli  di 
Monceaux ,  di  Chenonceaux  ed  altri 
edllìzj  che  introdussero  in  Francia  il 
buon  gusto  della  architettura  che  non  vi 
si  conosceva  prima  dell'arrivo  di  quella 
principessa. 

CATERINA  m  BORBONE,  princi- 
pessa di  Navana ,  sorella  del  re  di  Fraa- 


cia  Enrico  IV,  nata  in  Parigi  nel  <558 
manifestò  sino  dalla  giovinezza  un'  ar- 
dente inclinazione  per  lo  studio  e  prin- 
cipalmente per  la  poesia.  Ella  amava 
già  da  qualche  tempo  il  conte  di  Sois- 
sons, suo  cugino  germano, allorquando 
alcuni  motivi  politici  indussero  Eurico 
IV  a  darla  in  moglie  ad  Enrico  di  Lo- 
rena ,  duca  di  Bar,  nel  -1599.  Caterina 
fece  grandi  sforzi  per  superare  il  ram- 
marico che  le  cagionava  questo  mari- 
taggio ,  ma  vi  soccombette  e  moii  a 
Nancl  nel  4  604.  Fedele  ai  donnni 
della  religione  riformata  nella  quale  ella 
avea  avuto  la  sventura  di  nascere  ,  ri- 
cusò ostinatamente  di  seguire  l'esempio 
di  suo  fratello ,  e  questo  lasciò  ch'ella 
persistesse  nel  suo  errore. 

CATERINA  DI  LORENA,  figliuola 
di  Carlo  duca  di  Magonza  e  nipote  del 
duca  di  Guise  detto  il  Balafre,  nata  nel 
4  575  ,  sposò  nel  4599  Carlo  di  Gon- 
zaga, duca  di  Nevers  e  poi  duca  di  Man- 
tova '.  ella  mori  nel  t6l8.  Si  narra  che 
Enrico  IV  avesse  inutilmente  tentato  di 
soggiogare  il  cuore  di  questa  virtuosa 
principessa. 

CATERINA  DI  LORENA,  figlia  del 
duca  Carlo  III,  nata  a  Nanci  nel  4  573  , 
ricusò  la  mauo  dell'arciduca  d'Austria , 
che  diventò  poi  imperatore  col  nome  di 
Ferdinando  IL  Ella  si  fece  monaca  e 
fu  badessa  di  Kemiremont.  Quando 
quella  città  fu  assediata  dalle  truppe 
imperiali  ella  ebbe  il  coraggio  di  met- 
tersi alia  testa  delle  sue  monache  e  d'an- 
dar a  lavorare  insieme  cogli  abitanti  per 
chiudere  una  breccia  fatta  nelle  mura 
dalle  artiglierie  nemiche.  Ella  mori  in 
Parigi  nel  4  648  ,  in  età  di  75  anni. 

CATERINA  DI  PORTOGALLO,  fi- 
gliuola del  re  Giovanni  IV,  nata  nel 
4  638,  non  essendo  suo  padre  che  duca 
di  Braganza  ,  sposò  nel  4  661,  Carlo  li 
re  d'Inghilterra.  Si  dissedi  questa  prin- 
cipessa ch'ella  avea  1'  animo  piìi  bello 
del  corpo  e  che  il  suo  rcal  consorte  non 
senti  giammai  per  lei  che  sincerissima 
stima.  Accusata  nel  4  588  d'essere  en- 
trata in  congiure  contro  i  cattolici,  ella 
trovò  numerosi  difensori  nella  camera 
dei  pari.  Dopo  la  morte  di  Carlo  II,  la 
regina  Caterina  si  ritirò  nel  Portogallo, 
benché  ella  godesse  della  massima  con- 
siderazione alla  corte  di  Giacomo  II  , 
suo  cognato.  Giunta  a  Lisbona  nel  4  693  , 
vi  fubeneaccolta  ;  e  7  anni  dopo  il  re  don 
Pedro,  a  ciii  le  infermità  rendevano  ne- 
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cessarlo  il  riposo,  la  dichiarò  reggente. 
Ella  si  mostrò  idonea  a  tenere  le  re- 
dini del  regno  ,  e  ben  presto  l'esercito 
portoghese  si  trovò  in  grado  di  lottare 
contro  gli  Spagnuoli.  Era  la  guerra 
prossima  ad  essere  vigorosamente  incal- 
zata, quando  contraddetta  nel  consiglio 
d:d  principe  del  Brasile,  suo  nipote, 
Caterina  rassegnò  la  reggenza,  e  moiì 
poco  dopo  nel  -1705  lasciando  alla  co- 
rona ragguardevolissime  somme  ch'ella 
nvea  risparmiate  in  Inghilterra  e  nel 
Portogallo. 

CATERINA  I,  imperatrice  delle  Rus- 
sie, moglie  di  Pietro  il  Grande,  nacque 
in  un  villaggio  della  Livonia,  nel  ]6S9, 
da  genitori  poveri  che  la  lasciarono  or- 
fana essondo  ancor  fanciulla.  Educata 
piT  carità  nella  casa  di  un  ecclesiastico 
luterano,  ella  avea  sposato  un  soldato 
svezzese  del  presidio  di  Marienburgo, 
cpiando  quella  piccola  piazza  fortificata 
In  presa  dal  generale  russo  Schereme- 
fow  nel  -1702.  Rimasta  essa  cattiva  in- 
sieme con  tutti  gli  abitanti,  Caterina, 
la  di  cui  bellezza  era  molta,  piacque  al 
favorito  Menzicow ,  che  la  ricevette  in 
dono  dal  generale  vincitore.  Qualche 
tempo  dopo,  Pietro  I  la  vide  e  concepì 
per  essaardenlisslmo  amore.  Il  llivorito 
non  negò  la  sua  giovane  schiava  alla  ri- 
rhiesta  che  glie  ne  fece  il  sovrano.  Pie- 
tro pose  Caterina  in  una  casa  non  ap- 
pariscente dove  le  faceva  frequenti  vi- 
site e  dove  andava  alcune  volte  a  la- 
vorare insieme  co*  suoi  ministri.  Egli  è 
in  quel  ritiro  che  la  bella  di  Livonia, 
di  già,  per  quanto  dicesl,  segretamente 
sposata  coir  imperatore^  lo  rendette  pa- 
tire di  due  principesse,  Anna  nel  <708 
»d  Elisabetta  nel  t709.  Ella  accompa- 
gnò Pietro  nella  sua  campagna  contro  i 
turchi  nel  <7M  ,  e  l'istoria  ha  regi- 
stralo il  servigio  distinto  che  questa 
donna  straordinaria,  il  di  cui  maritag- 
gio allora  era  slato  renduto  pubblico , 
^irestò  all'imprudente  suo  marito ,  rl- 
Iraendolo  con  somma  abilità  dal  cattivo 
passo  in  cui  egli  si  era  impegnato  sulle 
sponde  del  Pruth  ( Pietro  I).  Cate- 
rina fu  coronata  solennemente  impera- 
trice nel  ^724  ,  e  nell'anno  seguente, 
dopo  la  morte  di  Pietro  I,  dichiarata, 
senza  opposizione  alcuna ,  autocrate  di 
tutte  le  Russie.  Ella  si  mostrò  degna 
del  trono,  se  non  colla  sua  condotta 
privata  che  non  andò  esente  dal  biasimo, 
almeno  colle  grandi  qualità  politiche  e 


con  ìde€  d'umanità  che  efano  stale  per 
lungo  tempo  ignote  al  suo  consorte.  Il 

Iìrimo  atto  della  sua  so\ranità  fu  l'abo- 
izione  dei  supplizj  della  forca  e  della 
ruota.  Nel  corso  di  un  regno  di  quindeci 
o  sedici  mesi  ella  proseguì  il  disegno 
d'incivilimento  che  Pietro  il  Grande 
avea  maturato  nel  corso  de'  suoi  viag- 
gi ,  mantenne  con  molto  zelo  ed  opero- 
sità gli  stabilimenti  eh'  egli  avea  di  giù 
fondati,  ed  attese  a  terminare  quelli  di 
già  principiati.  Alcuni  eccessi  d' intem- 
peranza ai  quali  ella  si  era  avvezzata 
nella  compagnia  di  suo  marito  ,  aveano 
di  già  sconvolta  da  qualche  tempo  la 
sua  salute,  allorquando  ella  mori  il  i7 
di  maggio  del  '1727,  secondo  alcuni  di 
un  cancro,  e  secondo  altri  d'un'ulct;re 
al  polmone.  Caterina  I  non  sapeva  scri- 
vere j  la  sua  figlia  Elisabetta  sottoscri- 
veva per  essa  ^  si  pretende  che  ([uesla 
sua  ignoranza  prodotto  avesse  alcuni 
abusi  per  parte  di  quelli  che  godevano 
della  di  lei  confidenza. 

CATERINA  II,  imperatrice  delle  Rus- 
sie, nacque  nel  -1729  a  Stellino,  di  cui 
suo  padre ,  il  principe  di  Anhalt-Zer- 
bst^  era  governatore  per  il  re  di  Prus- 
sia. Le  furono  dati  i  nomi  di  Sofia  Au- 
gusta che  furono  cambiati  in  quelli  dì 
Caterina  Alexiowna  quando  l'impera- 
trice Elisabetta  gli  fece  sposare  nel  -1745, 
il  suo  nepote  Carlo  Pietro  Ulrico,  duca 
di  Holstein  Gottorp,  ch'ella  avea  indi- 
cato per  suo  successore  e  che  prese  il 
nome  di  Pietro  Alessiovitz,  quando  ebbe 
abbracciata  la  credenza  greca  come  fece 
anche  la  sua  sposa.  Il  difetto  d'  educa- 
zione di  questo  principe,  le  sue  abitu- 
dini da  soldato  indussero  la  giovane 
granduchessa  di  Russia  a  ricercar  distra- 
zioni nello  studio  j  e  nel  corso  dei  lun- 
hi  giorni  di  tristezza  e  di  noia  eh'  ella 
ovette  passare  presso  a  un  marito  sì 
poco  di  lei  degno,  ella  acquistò  le  co- 
gnizioni e  la  fortezza  d'animo  che  poi 
manifestò  dal  trono.  Ma  nel  tempo  me- 
desimo, dotata,  siccome  ella  era,  d'un 
anima  ardente,  non  le  fu  possibile  dì 
contrarre  una  severità  di  costumi  di  cui 
non  avea  esemplo  sotto  gli  occhi  nella 
corte  di  Pietroburgo.  Un  giovane  ciani - 
herlano  di  suo  marito,  il  conte  Solllcow, 
un  seducente  polacco,  Stanislao  Ponia- 
towski,  un  uiiiziale  delle  guardie,  Gre- 
gorio Orlovv  ,  ottennero  alternamente 
le  grazie  di  Caterina  sino  al  momento 
iu  cui  il  gran  duca  Pietro  cinse  la  co- 
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rena  imperiale,  dopo  la  morie  dcirim- 
peralrice  Elisabella,  Quest'avvenimento 
non  produsse  la  pacificazione  dei  due 
coniugi.  Intanto  che  dedito  onninamente 
alle  innovazioni  suggeritele  dal  stio  en- 
tusiasmo per  le  instituzioni  militari 
della  Prussia  il  nuovo  imperatore  per- 
deva l'affetto  d'una  gran  parte  de'  suoi 
sudditi,  Caterina  si  procacciava  questo 
affetto  mostrandosi  rispettosa  per  il  culto 
e  per  le  usanze  razionali,  vinceva  ì 
grandi  colla  sua  affabilità,  colle  sue 
trazie,  col  suo  spirito  e  si  procacciava 
l'amore  dell'esercito  colle  largizioni. 
Ben  presto  una  congiura_,  alla  testa  della 
quale  si  posero  il  conte  Panin  ,  la  con- 
tessa Daschow,e  Gregorio  Orlow,  pri^  ò 
Pietro  III  del  trono  e  della  vita.  Cate- 
rina fu  coronata  a  Mosca  nel  1762  colla 
più  grande  solennità,  alla  presenza  del- 
l'esercito ed  un  concorso  d'immenso  po- 
polo. La  sua  prima  cura  fu  quella  di 
giustificare  le  speranze  ch'ella  avea  date 
ai  numerosi  suoi  fautori.  Protesse  le 
arti  e  l'agricoltura,  ampliò  la  marine- 
ria, gli  arsenali,  migliorò  la  giustizia  e 
fondò  utili  slahiliment'.Tja  morte  d'Au- 
gusto III  re  di  Polonia  nel  1763,  diede 
a  Caterina  l'occasione  di  svolgere  la  sua 
politica.  Ella  riusci  a  far  coronare  in 
Varsavia  Stanislao  PoniatOAvski.  Dopo 
ella  annientò,  colla  morte  del  giovane 
principe  Ivan  (  V .  questo  nome),  una 
vasta  coneiura  ordita  contro  di  lei.  La 
Turchia  dichiarò  la  guerra  alla  Russia 
per  le  possessioni  di  questa  potenza  sul 
mar  nero;  gli  ottomani  furono  sconfìtti 
dagli  eserciti  di  Caterina.  12000  Tartari 
furono  scacciati  dalla  Nuova  Servia,  i 
lìussi  riportarono  vittorie  memorabili, 
quelle  del  Pruth  e  di  Kagoul^  le  for- 
tezze d'Azof,  di  Zangaiok,  di  Kiuburn 
e  d'Ismael ,  caddero  in  loro  potere  ^  la 
flotta  turca  fu  annientata  nella  rada  di 
Tchesme^  ed  il  gran  visir,  rinchiuso 
nel  campo  di  Chiiimla,  dovette  implo- 
rare la  pace  col  trattato  di  Kainargì. 
Caterina  conservò  le  piazze  conquistate, 
ottenne  la  libera  navigazione  del  mar 
nero  e  l'indipendenza  della  Crimea,  La 
guerra  dei  Turchi  non  avea  impedito 
lo  smembramento  della  Polonia.  Il  re  di 
Prussia,  l'imperatore  d'Alemagna  e  Ca- 
terina, col  trattato  del  1772  sì  erano 
preso  ciascuno  una  parte  di  (juella  mo- 
narchia elettiva  e  l' imperatrice  si  era 
riservata  l'influenza  sulla  parte  che  ri- 
maneva  a  Stanislao  Ponialpwskì  del 


«uo  antico  lorrìtorio.  Prima  ella  avea 
concepito  il  disegno  di  riformare  le 
leggi  del  suo  impero  ed  i  deputali  di 
tulle  le  provincia  eransi  per  di  lei  co- 
mando radunali  a  Mosca  j  n)a  ella  rin- 
culò ben  presto  a  fronte  di  alcune  ar- 
dite proposte  che  varj  di  quei  deputali, 
discepoli  della  (ilosolia  del  sec.  4  8  fe- 
cero nelle  prime  sessioni  di  quell'as- 
semblea, e  licenziò  quei  legislatori  che 
non  aveano  d'uopo  che  d'un  lieve  im» 
pulso  per  diventar  faziosi,  e  da  se  sola 
pubblicò  un  nuovo  codice,  e  fece  ogni 
sorta  di  provvedimenti  per  illustrare  la 
Russia  e  per  rendere  immortale  il  .suo 
nome.  Ella  pensò  parimenti  a  compiere 
il  pensiero  che  sempre  avea  avuto  di 
cacciare  gli  ottomani  dall'  Europa  e  di 
farsi  coronare  imperatrice  dell'  Oriente 
a  Costantinopoli  Fu  invasa  la  Crimea 
conquistata  sui  Tartari  e  le  fu  restituito 
l'antico  suo  nome  di  Tauride,-  60,000 
cosacchi  zaporaviani  furono  rapili  dal 
loro  paese  e  trapiantati  sulle  coste  del 
mare  d'Asof  e  del  mar  nero  per  ripo- 
polare contrade  quasi  deserte  che  l'im- 
peratrice andò  ben  presto  a  visitare.  Ma 
svanirono  ben  presto  le  sue  speranze, 
per  la  politica  della  Francia  e  dell'In- 
ghilterra ed  ella  dovette  conchiuderc 
coi  vinti  il  trattato  di  Yassy  del  1792. 
Allora  Calerina  volse  gli  sguardi  suoi 
alla  Polonia  alla  quale  non  potè  perdo- 
nare nè  l'atto  della  dieta  del  1788  che 
avea  abolito  lo  statuto  da  lei  dettalo, 
nè  il  nuovo  statuto  che  era  stalo  pro- 
mulgato in  Varsavia  nel  1791.  Ella  tli- 
chiarò  la  guerra  a  quello  slato  e  deter- 
minò e  fece  seguire  la  decisa  divisione 
del  suo  territorio.  La  rivoluzione  di 
Francia  seguiva  allora  il  suo  corso;  Ca- 
terina pili  non  pensò  che  al  ristabilì- 
mento  dei  Borboni  e  ad  impedire  alle 
massime  rivoluzionarie  di  penetrare  nei 
suoi  proprj  stati.  Il  conte  di  Segur, 
ambasciadore  francese  a  Pietroburgo  ri- 
cevette l'ordine  d'abbandonare  quella 
corte,  ed  ella  gli  disse  quand'egli  prese 
da  lei  commiato  :  ii  mi  duole  del  vo- 
stro allontanamento,  ma  io  sono  ari- 
stocratica; ciascxmo  dee  fjre  il  suo  me- 
stiere, i;  Il  secondo  fratello  dello  sven- 
turato Luigi  XVI ,  il  conte  d'Arlois,  fu 
accolto  da  lei ,  che  j)rima  avea  impru- 
dentemente accarezzali  i  filosofanti  Iran- 
cesi,  nel  modo  stesso  con  cui  Luigi  XIV 
avea  accolto  il  re  Giacomo  II  a  Versa- 
glics.  Caterina  avea  promesso  ai  nionar- 
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cìli  alleati  conino  la  Francia  repubbli- 
cana un  esercito  di  80,000  uomini  , 
quando  il  4  7  di  novembre  dei  -1796, 
ella  morì  di  apoplessia-  Caterina  era 
anche  letterata,  e  lasciò  le  seguenti 
opere:  Antidoto j  ot^i^ero  conjidazione  del 
viaggio  in  Siberia' deW  abate  Chappe  ^ 
JL  Czarewitz  Chloro;  Instruzione  per  la 
giunta  incaricata  di  compilare  Videa 
d'un  nuof^o  codice  di  leggi;  Teatro  del 
romitaggio  ;  Oleg ,  dramma  istorico  j 
Carteggio  con  varj  letterati,  ecc. 

CATERINA  d'AUSTRIA,  dnthessa 
dì  Savoja,  era  iigliuoia  di  Filippo  se- 
condo, re  di  Spagna  e  d'Elisabetta  di 
Francia.  Fu  maritata  a  Saragossa  itt 
marzo  \  585  a  Carlo  Emmanuele  I  duca 
di  Savoja  che  si  era  colà  recato  per  tal 
effetto  con  un  seguito  degno  di  qualsi- 
voglia grande.  Ebbe  in  dote  500,000 
ducati,  e  le  fu  salvata  la  ragione  di  suc- 
cedere ai  troni  di  Spagna  e  dell'  Jndie; 
Questo  matrimonio  benedetto  da  Dio  fu 
consolato  di  molta  prole.  Duranti  le  va- 
rie assenze  del  marito  causate  dalle 
guerre  in  cui  il  magnanimo  e  bollente 
animo  suo  l'avviluppava,  Caterina  resse 
con  virile  prudenza  lo  stalo.  Morì  il  6 
di  novembre  <597,  in  età  di  trent'anni 
lasciando  gran  desiderio  di  sè  per  le 
molte  virili  di  cui  era  fregiala.  Da  *jue- 
slo  matrimonio  hanno  origine  i  dritti 
che  ha  la  real  casa  di  Savoja  alla  corona 
di  Spagna.  L-  G. 

CATHERINOT  (Nicola),  giuriscon- 
snlto  nato  nel  Berrì  nel  t628  ,  morto 
nel  -1689  era  stato  addottorato  nell'uni- 
versità di  Bourges  ed  era  diventalo  av- 
vocato del  re  nel  presidiale  della  cillà 
medesima.  Colpito  dalla  manìa  di  scri- 
^e^e,  scribendi  cacoetliea ,  lasciò  un 
grande  numero  di  opere  intorno  all'i- 
storia del  Berrì,  alla  teologia,  alla  giu- 
risprudenza romana,  al  diritto  canonico 
e  francese,  ed  una  collezione  d'Epi- 
grammi ,  di  otto  libri  !  Tutti  questi 
scritti  j  in  numero  dì  più  di  -130^  sono 
caduti  neir  obblivione  :  solìanto  se  ne 
potrebbe  eccettuare  la  Fila  di  madami- 
gella Ciijas. 

CATICH  (MoLEAz-KoRKOROUNo) ,  ar- 
meno, nato  nel  sec.  5  dell'era  cristiana, 
vsi  rendette  celebre  co*  suoi  tentativi 
onde  ristabilire  il  paganesimo  nell'Ar- 
menia. Già  da  gran  tempo  la  religione 
cristiana  era  introdotta  in  quel  paesé , 
allora  governalo  da  un  luogotenente  del 


re  di  Persia.  Catich  impresa  di  distrug- 
gervi gli  altari  e  di  sbandire  la  dottrina 
evangelica,  e  fu  secondalo  dai  Persiani 
il  culto  dei  quali  era  opposto  a  quello 
della  maggior  parie  della  popolazione 
armena.  Dopo  d'aver  incendiate  le  chiese, 
lutili  libri  cristiani  checadevano  nellesue 
mani,  e  perseguitali  violentemente  ì  preti 
ed  i  monaci,  egli  si  rendette  alla  corte 
del  re  per  accusare  il  patriarca  di  Ar- 
menia e  giunse  a  farlo  deporre.  I  cri- 
stiani armeni  presero  le  armi;  Catich  , 
alla  lesta  d'un  esercito  di  Persiani  e  di 
Armeni  infedeli,  ottenne  da  principio 
alcune  vittorie  ;  ma  poi  fu  vin<o,  preso 
e  messo  a  morte  nell'anno  487. 

CATILINA  (Lucio  Sergio)  ,  d'  una 
delle  piìi  raggiiardevoli  famiglie  pa- 
trieie  di  Roma  salvato  per  mezzo  del 
auo  danaro  e  degli  amici ,  dall'estremo 
supplizio  che  avea  meritato  per  essere 
stato  pubblicamente  convinto  d'incesto 
con  una  vestale  e  per  aver  assassinalo 
il  suo  proprio  figlio  ;  era  stato  succes- 
sivamente questore  e  pretore,  senza  mai 
emendarsi.  Essendosi  poi  presentato  due 
volte  inutilmenle  per  ottenere  il  consola- 
to, ed  avendo  avuto  Cicerone  per  compe- 
titore, egli  divisò  di  farlo  assassinare. 
Già  da  molto  tempo  Catillna  ordiva  nel 
silenzio  il  disegno  di  distruggere  Roma 
col  ferro  e  col  fuoco.  Molti  imprudenti 
e  pessimi  giovanetti  della  primaria  no- 
biltà ridotti  com'esso  alla  miseria  dai 
loro  vizj  si  erano  fatti  suoi  complici. 
Egli  fece  lor  bere,  dlcesi,  del  sangue 
umano  per  pegno  della  loro  unione.  Ci- 
cerone, avvertito  da  Fulvia,  amante  di 
uno  dei  congiurati,  scoprì  la  congiura 
di  Catilina  e  vegliò  per  la  sicurezza 
della  repubblica.  Furono  inlercetle  le 
lettere  del  precipui  congiurati  e  cinque 
di  essi  soggiacquero  all'estremo  suppli- 
zio. Catilina,  oppresso  dal  romano  ora- 
tore con  una  folla  di  terribili  accuse  , 
non  rispose  che  colle  minacele,  e  dopo 
d'aver  tentato  invano ,  annoverando  i 
servigi  degli  illustri  suol  antenati ,  di 
ammansare  gli  animi  de'  senatori  con- 
tro di  lui  sdegnati ,  passò  rapidamente 
nell'Etruria  alla  testa  di  alcune  legioni 
male  armate,  preste  a  lutto  imprendere 
o  a  perire.  Egli  avanzò  contro  Roma  j 
ma  vinto  in  battaglia  da  Petreio,  luogo- 
tenente d'Antonio,  collega  di  Cicerone, 
dopo  d' essersi  disperatamente  difeso, 
rimase  ucciso  nell'anno  62  prima  del- 
l'era cristiana. 
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CATINAT  (  Nicola  ),  maresciallo  di 
Francia  ,  nacque  in  Parigi  nel  ^637  dì 
famiglia  oriunda  della  provincia  di  Per- 
che. Egli  principiò  a  seguire  la  carriera 
del  foro,  per  ubbidire  a  suo  padre  che 
era  decano  dei  consiglieri  del  parla- 
mento di  Parigi,-  ma  disanimalo  dalla 
perdita  della  sua  prima  causa  la  giusti- 
zia della  quale  gli  pareva  evidenle,  e 

I)ersuasochenon  avrebbe  mai  possedute 
e  qualità  necessarie  per  riuscire  nella 
carriera  forense,  abbracciò  la  profes- 
sione delle  armi  per  cui  avea  sempre 
avufa  grande  inclinazione.  Essendo  en- 
trato nella  cavalleria,  cercò  tutte  le  oc* 
casioni  di  distinguersi.  Nel  4  667  ,  una 
luminosa  azione  dinanzi  Lilla  lo  indicò 
a  Luigi  XIV,  che  jjresiedeva  egli  me- 
desimo all'assedio  di  quella  piazza,  e  fu 
da  quel  monarca  promosso  al  grado  di 
luogotenente  nel  reggimento  delie  guar- 
die. Tutti  gli  altri  gradi  ai  quali  si  sol- 
levò in  seguito,  furono  altrettante  ri- 
compense di  nuovi  atti  di  bravura  e  di 
devozione  din3nzi  Maestriclil ,  Besan- 
zone,  Cambrai,  Valenciennes,  Sant 
Omer,  Ypres  e  Gand.  Nominato  luo- 
f;otenente  generale  nel  4688  ,  vinse  in 
Piemonte  nel  4  690  le  battaglie  della 
Stafiarda  e  di  Marsiglia  e  n'ebbe  in 
premio  il  bastone  di  maresciallo.  Egli 
mostrò  nelle  Fiandre  egual  valore  ed 
egual  talento.  Ottenne  di  bel  nuovo  il 
comando  in  Italia,  e  fu  opposto  al  prin- 
cipe Eugenio,  generale  dell' imperatorej 
fu  da  esso  vinto  a  Carpi  il  9  di  luglio 
del  4  701  e  nel  ritirarsi  dovette  abban- 
donare tutto  il  paese  fra  l'Adige  e 
l'Adda.  Dopo  la  battaglia  di  Chiari  , 
l'esercito  francese  capitanato  allora  da 
V  illeroi  (^y.  questo  nome),  si  ritirò  an- 
cora sino  al  di  qua  dell' Oglio.  Calìnat 
ferito  nella  mischia,  aveva  tentato  di 
riunire  le  truppe  per  avventarsi  ancora 
contro  il  nimico,  ma  inutilmente.  Egli 
cadde  finalmente  in  disgrazia,  si  ritirò 
in  una  sua  modesta  possessione  a  san 
Graziano  presso  Montrtiorenci ,  e  quivi 
mori  celibe,  il  25  di  febbrajo  del  4  7  42. 
Sono  stale  stampale  le  sue  Memorie 
militari,  insieme  col  suo  Cartes^f^io  ,  da 
un  suo  pronipote  per  parte  di  madre  , 
Le  Bouyer  de  Saint  Gervais,  Parigi 
4819,  3  voi.  in  8. 

CATINAT  (Abdia  Maurel,  detto), 
prese  egli  medesimo  questo  illustre  no- 
me perchè  avea  militalo  nell' esercito 
del  maresciallo  che  lo  portava.  Egli  era 


nato  nella  Linguadoca  da  contadini  pro- 
testanti. Divenuto  uno  dei  capi  solle- 
vali conosciuti  col  nome  di  Camisanlsy 
Maurel  ne  fu  uno  de'  piìi  intrepidi, 
ma  anche  dei  piìj  feroci.  Non  risparmiò 
alcuna  chiesa ,  nè  fece  grazia  ad  alcun 
prete.  Egli  fu  che  ordinò  una  truppa  a 
cavallo  per  la  sua  parte,  con  cavalli  no- 
madi tratti  dal  luogo  chiamato  Camarga, 
Dopo  d'aver  accettato  l'indulto  propo- 
sto ai  ribelli  della  Linguadoca  e  d' es» 
sersi  ritirato  nella  Svizzera,  si  lasciò 
vincere  da  un  agente  dell'  Inghilterra  e 
ritornò  al  suo  paese  per  riaccendervi  la 
guerra  civile.  Fu  arrestato  a  Nimes, 
condotto  al  n«aresciallo  di  Berwick  e 
da  questi  rimandato  ai  tribunali  che  lo 
processarono  e  condannarono  ad  essere 
arso  vivo  nel  4  705. 

CATOlNE  (Mapcp  Ponzio),  dello  il 
Censore ,  celebre  magistrato  rouìano 
nato  a  'Tuscolo  (Frascati),  verso  l'anno 
232  prima  di  G.C.,  da  famiglia  plebea, 
si  dedicò  da  giovane  alla  carriera  delle 
armi  e  militò  sotto  Fabio  Massimo 
nella  seconda  guerra  punica.  Essendo 
stato  verso  quel  tempo  discepolo  del 
filosofo  pitagorico  Nearco,  al  suo  ri- 
torno in  patria  si  rivolse  alla  giurispru- 
denza ;  poi,  chiamato  a  Roma  da  Va- 
lerio Fiacco  ,  uomo  consolare,  vi  fu  ben 
presto  innalzato  alle  prime  dignità, 
tanto  per  la  sua  maschia  ed  energica 
eloquenza,  quanto  per  l'appariscente  au- 
sterità de'  suoi  costumi.  Nominato  suc- 
cessivamente tribuno  dei  soldati  nella 
Sicilia,  pretore  nella  Sardegna  e  final- 
mente console  insieme  con  Valerio 
Fiacco  suo  protettore ,  si  segnalò  in 
quest'ultima  carica  cogli  sforzi  suoi  per 
mantenere  la  legge  Oppia  contro  il 
lusso  ed  il  modo  di  vestire  delle  donne 
romane  e  pronunziò  in  questa  occasione 
la  sua  bella  arringa  recata  da  Tito  Li- 
vio. Inviato  poscia  in  Ispagna,  dove  era 
scoppiata  una  sollevazione ,  vi  riacqui- 
stò in  poco  tempo  piìi  di  quattrocento 
piazze,  ed  ottenne  gli  onori  del  trionfo 
e  la  dignità  di  censore,  magistratura 
ch'egli  esercitò  con  una  costante  seve- 
rità sino  alla  sua  morte,  avvenuta 
nell'anno  447  prima  di  G.  G.  Non  ri- 
mane di  lui  che  il  trattato  de  re  rustica. 
Il  falsario  Annio  da  Viterbo  ha  pubbli- 
cato alcuni  frammenti  delle  Orii^ines  di 
Catone. 

CATONE  (Mahco),  figlio  di  Calong 
il  censore,  e  morto  prima  di  lui,  era  5^- 
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lito  alla  carica  di  pretore  ed  ebbe  fama 
di  magistrato  integro  e  virtuoso.  Egli 
avea  Cf)inposto  un  Commentario  di  giù- 
risprudenza  ciuile  del  anale  furono  con- 
servati da   Meursio  alcuni  frammenti. 

CATONE  (Mahco  o  Nepote),  nepote 
ài  Catone  V Antico  fu  console  nell'anno 
di  Roma  638. 

CATONE  (Marco  Porzio),  pronipote 
di  Catone  il  censore,  nato  verso  Tanno 
93  prima  di  G.  C.  (660  di  Roma)  viene 
chiamato  Catone  l'Uticense,  pL'rchè,  es- 
sendosi rinchiuso  in  quella  città,  in  essa 
mori.  Egli  avea  spinto  l' amore  della 
patria  sino  al  fanatismo.  Di  quattordici 
anni  avea  chiesto  una  spada  per  ucci- 
dere il  tiranno  Siila  e  liberare  la  re- 
pubblica dalle  di  lui  proscrizioni.  Il 
console  Gellio,  sotto  gli  ordini  del  quale 
egli  militava,  gli  offerse  ricompense  mi- 
litari, ma  egli  le  ricusò  dicendo  che 
ancora  non  le  avea  meritate.  Innalzato 
alla  dignità  di  questore,  ricusò  di  pagare 
le  pensioni  che  Siila  avea  assegnale  ai 
suoi  satelliti.  Allora  egli  era  stoico 
«ella  teorica  e  nella  pratica.  Preferiva , 
dice  Sallustio,  d'essere  uomo  dabbene, 
che  di  comparirlo,  e  quanto  meno  egli 
gi  mostrava  avido  di  gloria  tanto  piìi 
ne  otteneva.  Chiese  il  tribunato  per  im- 
pedire che  non  l'ottenesse  un  uomo  di 
tristi  costumi.  Si  congiunse  nell'apno 
62  prima  di  G.C.  insieme  con  Cicerone, 
contro  Calilina  e  coi  buoni  cittadini,  co- 
me egli  li  chiamava,  contro  Cesare. Egli 
si  oppose  ai  brogli  di  ((uel  generale  e  di 
Pompeo  nel  tempo  della  loro  unione  e 
cercò  di  farli  amici  nel  corso  delle 
guerre  civili.  Essendo  riuscite  inutili  le 
sue  cure  egli  si  volse  dalla  parte  di 
Pompeo  che  credeva  difensore  della  re- 
pubblica, mentre  il  diluì  competitore 
la  minacciava  di  prossimo  servaggio. 
Portò  sempre  i  segni  del  lutto  dal  giorno 
in  cui  principiò  la  guerra  civile,  deciso 
di  darsi  la  morte  se  Cesare  riusciva  ad 
essere  vincitore,  e  dì  andar  soltanto  in 
esigilo  se  vinceva  Pompeo.  Avendo  la 
battaglia  di  Farsaglia  deciso  di  lutlo, 
questo  bollente  repubblicano  si  rin- 
chiuse in  Ulica  e  colla  propria  spada  si 
uccise  nell'anno  44  prima  dì  G.  C,  in 
eia  di  49  anni.  Le  pretese  virtù  dì  que- 
sto fanatico  f  urono  oscurate  da  vizj  gra* 
vissimi.  Egli  avea  ceduto  sua  moglie 
Mircia,  (piaiitunquf.  incinta,  all'ora- 
tore Ortensio,  afjìnafie  (jiivL  vaiente 
paiiaLoi  C  non  morisse  senza  poslerità  ,  e 


«e  la  ripigliò  poi  quand'ella  rimase  ve- 
dova etf  erede  d'Ortensio. 

CATONE  (Dionisio),  che  si  crede 
abbia  vissuto  sotto  i  due  Antonini,  è 
notissimo  per  i  suoi  Distici  morali  in 
versi  latini  che  non  vogliono  andar  con- 
fusi colle  massime  del  genere  medesimo 
che  Catone  avea  dettale  in  prosa. 

CATONE  (Valerio),  poeta  e  ;^ram- 
matico  latino,  nato  nella  Gallia  Narbo- 
nese,  apri  in  Roma  una  scuola  dove  ac- 
correvano discepoli  da  ogni  parte.  Egli 
morì  in  età  grave  nell'anno  30  prima 
di  G.  C.  in  uno  stato  quasi  d'indigenza. 
Il  solo  fra  i  di  lui  componimenti  che  sìa 
giunto  tino  a  noi  è  quello  intitolato  : 
Dirne \  sono  imprecazioni  che  gli  inspi* 
rarono  la  lontananza  della  sua  patria  e 
quella  della  sua  amata  Lidia. 

CATROU  (Francesco),  gesuita,  cri- 
tico ed  istorìco,nato  in  Parigi  nel  <659, 
morto  nel  1737^  mostrò  fino  dalla  gio- 
vinezza felici  disposizioni  per  l'elo- 
quenza del  pulpito.  Avendolo  i  suoi 
superiori  destinalo  a  questa  carriera,  egli 
predicò  alcuni  anni  con  prospero  in- 
contro. Ma  non  avendo  il  talento  d'im- 
provvisare, l'obbligo  d'imparare  a  me- 
moria le  sue  composizioni  onde  reci- 
tarle lo  indusse  a  chiedere  dai  superiori 
la  facoltà  di  attendere  ad  allro  genere 
di  studio  per  cui  egli  avea  ottime  dis- 
posizioni. Imprese,  insieme  con  tre 
suoi  confratelli,  nel  la  collezione 

periodica  nota  col  tìtolo  di  Giornale  di 
Treifouc  e  spese  dodeci  anni  in  quei 
lavoro  che  gli  procacciò  fama  di  critico 
giudizioso,  senza  distoglierlo  dal  com- 
porre varie  altre  opere ,  fra  le  quali 
l'Istoria  del  Mogol  dettata  colla  scorta 
di  memorie  portoghesi,  manoscritto  del 
viaggiatore  veneziano  Manucchì ^  Isto- 
ria del  regno  di  Aureng  Zeb  ;  Istoria 
del  fanatismo  nella  religione  dei  prole  ■ 
stanti  ;  Istoria  degli  Anabattisti  j  7Va- 
duzione  ^i  Virgilio ,  ecc. 

CATS  (Giacobbe  van),  gran  pensio- 
nano d'Olanda ,  ed  uno  de'  migliori 
poeti  di  quel  paese,  nato  verso  il  fine 
del  sec.  -16,  spese  tutte  le  ore  d'ozio  che 
gli  lasciarono  le  varie  incumbenze  poli- 
tiche di  cui  fu  incaricalo  nel  lungo 
corso  della  laboriosa  sua  vita,  coltivando 
la  poesia,  che  fu  il  migliore  conforto 
anche  nella  estrema  vecchiezza.  Uopo 
d'essere  stato  due  volte  ambasciadore 
degli  stati  generali  in  Inghilterra  ,  e 
gran  pensionario  U'Olauda  per  il  coisu 
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di  quindici  anni  (  d;tl  163(5  al  1651  ), 
si  ritirò  in  uu  pudeie  che  avca  presso 
all'Aja  e  quivi  mori  nel  i660  di  aimi 
Sj  Le  sue  Opere,  raccolte  dopo  della 
bua  morte  ,  sono  siale  pili  volle  rislam- 
pale  e  tradotte  in  tedesco,  ed  alcune  in 
iaiin  >. 

CATTANEO  (Giovassi  Maria),  nato 
a  Novara,  abbracciò  la  carriera  eccb  sia- 
slica  e  sì  dedicò  ìnleramcnle  allo  slu- 
dio  delle  lingue.  Dubbiamo  ad  esso  l'e- 
dizione delle  Epistole  di  Plinio  e  del 
Panegirico  tU  Trajano  con  commento  ; 
traduzioni  di  varj  opuscoli  di  Luciano  e 
d' Isocrate i  un  Poema  sulla  cillà  di  Ge- 
nova ;  un  allro  non  terminalo  sulla 
presa  di  Gerusalemme,  ec.  Egli  raoii 
in  Roma  nei  ^529.  Le  sue  opere  in 
prosa  sono  di  gran  lunga  migliori  di 
quelle  in  versi. 

CATTANEO  (Gerolamo),  di  Nova- 
ra ,  architetto  ed  ingegnere  nel  sec.  16, 
ha  lasciato,  fra  le  altre  sue  opere  di  l'or- 
tifìcazinne  e  di  tattica.  Nuovo  ragioìKi- 
mento  del  fabbricare  le  fortezze,  Brescia 
i57<;  Modo  di  formare  con  presi ezza 
le  moderne  battaglie,  ih.  i67i;  Trattalo 
di  fortificazione  offensii^a  e  dijeiisii^a, 
.slanq)ato  per  cura  di  Tommaso  Bozzo- 
la,  Brescia  <564,  tradotto  in  francese 
dal  de  Tournes ,  Lione  1574;  ed  in  Ia- 
lino, Geneva  1600. 

CATTANEO  (Pietro),  di  Siena,  ar- 
cliiietto  del  sec.  16,  è  autore  di  un 
Trattalo  d'architettura  ,  \GS A  ;  ristam- 
pato in  Venezia  nel  1567. 

CATTANEO  (Giacomo),  medico, 
nato  a  Genova  nel  sec.  16,  ha  pubbli- 
cato versoli  1518  un  trattato  De  morbo 
gallico,  inserto  nel  primo  volume  della 
Collezione  pubblicata  in  Venezia  dal 
Luisini  nel  1566.  L'autore  assegna  al- 
l'anno 1494  la  prima  comparsa  del 
morbo  sifilitico  in  Europa. 

CATTANEO  (Lazzauo),  gesuila  e 
missionario  italiano ,  nato  a  Sarzana 
nel  ducato  di  Genova  nel  1560,  chiese 
con  molle  instanze  la  permissione  di 
passare  alle  Indie  nel  1 588  e  diventò 
l'utile  cooperatore  del  celebre  P.  Ricci  , 
il  primo  che  ha  recato  il  vangelo  nella 
China.  Essi  fondarono  insieme  lo  sta- 
biiiinento  della  missione  di  Macao. 
Uopo  d'aver  esercitati  per  il  corso  di 
46  anni  ì  penosi  uflicj  del  suo  mini- 
slcro,  il  P.  Cattaneo  mori  nella  città  di 
llang-Telieou,  nel  1640  Egli  ha  sciillo 
in  lingua  chinese ,  varie  opere  p<  r  la 
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irutruzionc  d<.i  neolìti.  Non  si  conosce 
di  slampjtu  che  quella  intitolata:  Della 
contrizione  e  del  dolore  dei  peccati, 

CATTANEO  (Gkistofouo  ) ,  gentil- 
uomo genovese  ,  è  autore  d'un  Trattato 
della  geornanzi a  che  m-l  sec.  16  ha  me- 
nalo molto  rumore.  Ne  e.>iste  una  tra- 
duzione in  lingua  francese  fatta  da  Gu- 
glielmo Diipreau ,  stampata  a  Parigi 
nel  1558. 

CATTANEO  (Damaso),  scultore  e 
poeta  italiano  del  sec.  16,  fu  preso 
prigioniero  nel  sacco  di  Roma  nel  1527 
e  venne  poscia  a  Firenze  dove  fece  la 
statua  di  Alessandro  de'  Medici  la  votò 
a  Venezia  e  si  trovano  delle  opere  sue 
in  varie  altre  cillà  d'Italia  e  principal- 
mente a  Padova,  dove  egli  ino\\  nel 
1  573.  1  suoi  lavori  come  artista  non  gli 
impedirono  di  colli  vare  anche  la  poesia 
ed  abbiamo  di  lui  un  poema  ,  intito- 
lato ì'jémor  di  Mar/Isa  ,  Venezia  1562, 
in  4. 

C  ATT  ANI  DI  DIACETTO  (Franch- 
sco),  nato  a  Firenze  nel  1446,  morto 
nel  1 522 ,  professore  di  filosofia  in 
quella  città,  ha  lasciato  varie  opere, 
quasi  tutte  di  filosofìa  platonica,  cìie 
sono  state  raccolte  e  pubblicate  a  Basilea 
nel  1563.  Quella  che  ha  per  titolo  r 
Tre  libri  di  ampre ,  è  stala  stampala 
separatamente  in  Venezia  nel  1561  , 
in  8 ,  ed  in  essa  si  legge  anche  la  vita 
dell'autore  dettata  dal  Varchi, 

C  ATT  ANI  da  DIACETTO,  proba- 
bilmente della  medesima  famiglia  del 
precedente,  nato  nel  sec.  16,  enliò 
nell'ordine  di  s.  Domenico,  divento 
vescovo  di  Fiesole,  assistette  al  conci- 
lio di  Trento,  e  morì  nel  1595.  EgU 
lasciò  varie  opere,  le  piìi  note  delle 
quali  sono:  Discorso  dell'auto0Ìtà  del 
papa  sopra  il  concilio,  Firenze  1562^ 
Sopra  la  superstizione  dell'arte  magica, 
ih.  1562  ;  una  traduzione  italiana  del- 
VHcxamcron  dì  s.  Ambrogio,  Firenze 
1560  ,  in  8,  rarissimaj  un'altra  tradu- 
zione degli  Uffìf^j  del  medesimo  ,  ih. 
1  558  ,  ed  una  delle  Epistole  e  vangeli. 

CATTANI  (Gaetano),  gesuita  ita- 
liano, nato  a  Modena  nel  1696,  fu 
injpiegato  nelle  missioni  del  Paraguay. 
Abbiamo  di  lui  tre  lunghe  lettere  in- 
dirilte  a  suo  fratello  Giuseppe  Caltani 
ed  inserite  dal  Muratori  nella  sua  col- 
lezione intorno  alle  missioni  che  fu 
poi  tradotta  in  francese  col  titolo  :  Ré- 
lalìvn  dci  /Jiis'ioiis  die  Paraguay,  Pari^^i 
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^1754,  in  i2  Dopo  qiialfro  anni  di  di- 
mora in  quella  colonia ,  ii  1*.  Oallani 
vi  morì  nel  <733. 

CATTEx\U  -  CALLEVILLE  (  Gio- 
vAifUi  Pietro  Guglielmo),  letterato  ed 
istorico .  uno  dei  collahoratori  della 
Biografìa  universale  de'fratelli  Michaud, 
nato  verso  il  1760  ad  Angermonda  nel 
Brandeburgo  da  genitori  francesi ,  ri- 
fuggiti protestanti ,  esercitò  da  prima 
gli  ufTicj  ecclesiastici  nella  Svezia  j 
venne  poi  nella  Svizzera,  poi  in  Fran- 
cia al  tempo  della  rivoluzione.  Oltre 
alla  sua  cooperazione  nella  Biografia 
accennata^  ed  a  varie  collezioni  pe* 
riodiche,  ed  alcuni  «aggi  pjibblicati 
nella  sua  giovinezza abbiamo  di  lui: 
Quadro  generale  della  Svezia,  Losanna 
H789  ,  2  voi.  in  8;  Quadro  degli  stati 
'Danesi  e  dei  mar  Baltico  -,  Istoria  di 
Cristina  regina  di  Svezia ,  Parigi  4  815. 
Egli  mori  in  Parigi  nel  ^Si9, 

CATTENBURG  (AoRUifo  van),  teo- 
logo olandese,  della  setta  degli  Armi- 
iiiani,  nato  a  Rotterdam  nel  4  664, 
morto  verso  il  4  74U,  è  autore  dello 
seguenti  opere  :  Spicilegiuni  iheologiae 
christianae  Philippi  a  ùniborch,  Am- 
sterdam, 4  726,  2  voi.  in  fol.^  Biblio. 
theca  scriptorum  Remonstr antium  ,  ib. 
4  728  i  Sj  iUagma  sapienliae  mosaicae , 
ib.  4  737  ,  in  4. 

CATTI  (FuAKCESCo  Awtowio)  ,  chi- 
rurgo italiano  del  sec.  15  ,  nato  a 
Lucca  ,  è  autore  d'un'opera  intitolata  : 
yinatomes  EnchiridioHf  Napoli  4  551, 
in  4. 

CATTIER  (  Filippo  ) ,  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  ha  pubblicato 
verso  la  metà  del  sec.  47,  un  metodo 
per  lo  Studio  della  lingua  greca,  inti- 
tolato: Pazophylacium  Linguae  graeco- 
rwn.  Quest'opera  che  è  stata  assai  volte 
ristampata,  ed  ultimamente  a  Leida  nel 
4  809,  è  molto  estimata  dagli  ellenisti. 
Abbiamo  anche  di  questo  dotto  un 
Gazophylaciuni  latinum ,  Parigi  4  665,- 
Giardino  delle  radici  latine ,  ib.  1  667  ; 
varii  altri  scritti  intorno  alla  lingua 
greca  ed  una  Orazione  funebre  d'Anna 
d'  Austria  ,  in  versi  greci ,  latini  e 
francesi. 

CATTIER  (  Isacco  )  ,  uno  dei  me- 
dici di  Luigi  XIV  ,  ò  autore  di  varj 
scritti  fra  i  qu.ili  si  distingue  un  Di- 
scorso intorno  alla  polt^ere  di  simpatia ^ 


P.iri^i  1651  ;  Obscrvationes  mcdicac  ra- 
riores  ,  ib.  4  656. 

CATTO  o  GATO  (Angelo)  ,  nato  a 
Taranto,  elemosiniere  di  Luigi  XI  re 
di  Francia,  poi  arcivescovo  di  Vienfia 
nel  DeKìnato,  acquistò  grande  credilo 
presso  di  quel  monarca  col  suo  doppio 
impiego  d«  medico  e  d'astrologo  che 
l'uso  di  quei  tempi  ammetteva.  Prima 
di  andare  alla  corte  di  Luigi  XI  era 
egli  stato  a  quella  di  Giovanni  e  Ni- 
cola duchi  di  Calabria,  che  lo  invia- 
rono successivamente  presso  di  Carlo 
il  Temerario ,  duca  di  Borgogna  di  cui 
ambedue  quei  principi  desiderarono  in 
consorte  la  figlia  Maria.  Si  arrestò  alla 
corte  di  Carlo  con  una  ricca  pensione 
sino  alla  giornata  di  Morat  in  cui  gli 
Svizzeri  vinsero  ì  Borgognoni  ed  al- 
lora egli  accettò  le  ofierte  del  re  di 
Francia,  che  avea  di  già  chiamalo  presso 
di  sè  Filippo  di  Comines.  Catto  tu  que- 
gli che  indusse  il  Comines  a  comporre 
le  sue  memorie.  Egli  morì  in  Vienna 
nel  4  497.  La  sua  impresa  era:  Inge- 
niiim  superai  vires. 

CATULLO  (Caio  Valerio)  ,  celebre 
poeta  latino,  nato  a  Verona,  oppure  a 
Sirmio  secondo  alcuni  autori,  nell'an- 
no di  Roma  667,  86  anni  prima  di 
G.  C. ,  di  famiglia  distinta  per  grado 
e  per  dovizie  ,  si  distinse  ben  presto 
egli  medesimo  col  suo  ingegno  e  colle 
grazie  che  lo  rendette  accetto  ai  piìj 
celebri  letterati  di  Roma  allora  fioren- 
tini. Egli  fu  particolarmente  amico  di 
Cicerone,  di  Planco,  di  Cinna  e  di 
Cornelio  Nepote  ;  a  quest'ultimo  egli 
dedicò  in  seguito  la  collezione  delle  sue 
opere  :  questa  collezione  è  voluminosa, 
tuttavia  Catullo  in  essa  trascorre,  scher- 
zando in  quasi  tutti  i  generi  di  poesia, 
dal  semplice  madrigale  sino  all'epopea, 
dando  dovunque  prove  d'amabile  faci- 
lità e  d'  un  ingegno  capace  di  solle- 
varsi anche  di  piìi,  se  Je  distrazioni  ed 
ì  piaceri  gli  avessero  lasciato  tempo  per 
coltivare  un  talento  cotanto  felice.  Egli 
ebbe  la  gloria  d'aver  il  primo  fatto  co- 
noscere ai  romani  di  quanto  la  loro 
lingua  era  capace  nei  due  generi  di 
poesia  ctie  richieggono  maggior  nobiltà 
ed  elevazione  ,  l'ode  e  la  pot-sia  epica  , 
e  d'aprire  in  tal  «jual  modo  la  via  nella 
quale  Orazio  e  Virgilio  lo  hanno  se- 
guito con  tanta  gloria.  La  comune  opi- 
nione è  che  Catullo  sia  morto  nell'anno 
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tìi  Roma  697  ,  appena  in  età  di  30 
armi.  Alcune  nuove  ricerchi)  sembrano 
pci  o  comprovare  ch'egli  sia  giunto  sino 
;)gli  anni  quaranta. 

CATULO  (Gaio),  romano,  console 
n^'il'anno  242  prima  di  G.  C. ,  aveva  il 
comando  della  llotta  della  repubblica 
iif  Ila  battaglia  data  ai  cartaginesi  fra 
Drepano  (Trapani) ,  e  le  isole  Agate, 
l'rese  egli  ai  nemici  settanta  navi  e  ne 
inandò  a  fondo  altre  cinquanta.  Questa 
luminosa  vittoria  pose  fine  alla  prima 
guerra  punica. 

CATL&LO  (Quinto  LuTAzio),  console 
iieiranno  di  Roma  650 ^  cooperò  alla 
vittoria  ottenuta  contro  i  cimbri  dal 
celebre  Mario  suo  collega.  Avendolo 
questi  posto  nel  numero  delle  sue  vit- 
time nel  corso  delle  proscrizioni  cli'egll 
ondava  comandando  ,  CaUiio  si  asiìssiò 
Col  v;«pore  del  carbone  nell'anno  di 
Roma  665.  Egli  avea  lasciate  varie 
Ariiit^he  ed  una  Istoria  dei  suo  conso- 
lato ,  ma  queste  opere  si  sono  pcrihite. 

CA  l  QLO  (Quinto  Lutazio)  ,  ^g''- 
uulo  del  precedente,  fu  console  nel- 
l'anno di  Roma  674  insieme  con  E- 
inilio  Lepido.  Avendo  questi  ,  dopo  la 
morte  di  Siila,  proposto  di  abrogare 
gli  alti  e  le  leggi  del  dittatore,  ed  im- 
piegala la  forza  delle  armi  per  farsi 
eleggere  console  una  seconda  volta,  Ca- 
lulo  j  allora  proconsole marciò  contro 
di  lui  e  lo  sconfisse  in  due  combatti- 
menti. Lo  slesso  Catulo  fu  quegli  che 
fece  la  dedicazione  del  nuovo  campi- 
doglio nell'anno  di  Roma  683  ed  il  suo 
nome  fu  scolpito  sul  frontone.  Egli  mori 
fu'l  69t  con  fama  d'uomo  distato,  sal- 
do nelle  sue  idee  politiche,  che  erano 
però  le  medesime  di  Siila. 

CAT-VALLON,  abate  di  Redon  , 
nella  diocesi  di  Vannes  nella  Bretagna, 
morto  nel  I05t,  è  autore  di  due  lettere 
inserite  nella  collezione  di  don  Boquel_, 
una  delle  quali  indiritta  ad  Ildegranda^ 
contessa  di  Anjou,  può  somministrare 
alcuni  schiarimenti  intorno  all'istoria 
di  Francia  di  quel  tempo. 

CATZ  (Giacomo),  nacque  nel  -1577 
a  Broveshìven  nella  Zelanda.  Egli  fa 
pt-nsionario  di  Olanda  e  di  West  Frisia, 
guaida-sigilli  dello  stato  medesimo  e 
.stalhoudcr  dei  feudi  ;  abile  politico  e 
poeta  ingegnoso ,  rassegnò  ogni  carica 
por  coltivare  in  pace  le  lettere  e  la 
poesia.  Egli  non  usci  dalla  sua  solitudine 
clic  per  le  ripetute  inslaiize  degli  stali 
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cbe  lo  inviarono  ambasciadore  in  In- 
ghilterra nei  pericolosi  len«pi  della  re-  \ 
pubblica  di  Crornwell.  Appena  litor-  j 
nato  in  patria  si  ritirò  a  Soigoliel  , 
una  delle  sue  terre,  dove  moii  nel  i 
1660.  Le  swi^  poesie  s  jiio  state  piìi  v(dtc  ■] 
starnnale:  l'ultima  edizione  è  del  i726,  | 
2  voi.  in  fol. 

GAUCHE  (Fuancesco),  viaggiatore  - 
francese  del  seo.  ■i7  ,  nato  a  Roano  ,  ha  \ 
pubblicato  nel  4  65^  una  delle"  prime  1 
relazioni  intorno  all' istda  di  lM;»(iaj.;;» 
scar  j  dove  visse  tre  anni.  Essendo  ei^ii  j 
po(^o  instrullo  ,  Morizon  di  Digione  ^ 
distese  i  curiosi  racconti  falli  da  Caii 
che  al  suo  ritorno  in  Francia.  Quesla  ? 
relazione  è  stala  stampata  in  Parigi  \ 
nel  •1651  insieme  con  quelle  di  alcuni  j 
altri  viaggiatori. 

CAUCIÌON  (Pietro),   vescovo,  di  \ 
Beauvais   nel  sec.  15,  ha  lascialo  uu  \ 
nome  in  Francia  detestato.    Egli   era  'I 
fautore  fanatico  degli  inglesi  (puuìd'essi 
volevano   soltomeltere    la  Francia  al 
loro  re  e  rovesciare  la  monarchia  dei  i 
Valois.  Egli   disonorava    anche  il  su"  1 
ministero  coi  vizj  e  colla  crudeltà,  (ili  j 
abitanti  di  Beauvais  lo  cacciarono  dalla 
S!.ia  sede  nel  1 129.  Egli   si  trovava  al 
seguito  della  corte  d'Inghilterra  quan  j 
do  la  celebre  Giovanna  d'Arco,  essendo  i 
stala  presa  nel   1451   nella  sua  diocesi  ,  \ 
egli  invocò  ,  in  forza  del  privilegi  ec-  | 
clesiastici  ^  il  diritto  di  giudicarla.    Il  ' 
capitolo  di  Roano  ^  allora  privo  di  ve  ' 
scovo,  prestò  territorio  a  Pietro  Cau  ■  | 
chon,  cioè  gli  permise  d'esercitare  Fui  j 
tìcio  dì  giudice  in  quella  giurisdizioi!<",  i 
L'Istoria  ha  registrato  l'atroce  condotl  j 
di   quell'iniquo  giudice  contro  la  sui 
vittima.  Egli  volle  far  dare  la   torliit  i 
a   Giovanna  onde  costringerla  per  la 
via  del  dolore  u  confessarsi  rea  di  un 
delitto  del  qnale  egli  sapeva  essere  dessa 
innocente;    ma  paventando  ch'ella  pe- 
risse  in  qiiel  ^supplizio  anticipato^  la  j 
condannò  soltanto  alla  prigionia  per-  ' 
petua  ciò  che  bastar  non  poteva  per  ,i 
li  inglesi  che  aveano  giurata  la  morie  ' 
ella  eroina.  Egli  trovò  il  modo  di  ap-  ^ 
pagare  le  loro   brame  costringendola  , 
con   infame  raggiro,  a   vestire   panni  t 
virili  j  provalo  questo  delitto,  Gaueiion  >■ 
dichiarò  Giovanna  rila.ssa    e  sconuini-  i 
cala,  rigettala  dal  grembo  della  chiesa 
c  la  abbandonò  al  braccio  secolare  Egli 
fui  minò    la  sua  sentenza  da  un  palco 
innalzato  diniuizi  al  rogo  nel  ({uale   !a  ] 
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vakvTo&o  (igliiii.la  do\ca  i,'*j^4are  la  f>U>- 
lia  d'aveit!  salvata  la  Francia,  c  latto 
coronare  il  legitlinio  erede  del  trono  di 
».  Luigi.  Cauchon  mori  di  morte  su- 
bitanea nel  1443.  Fu  scomunicato  da 
papa  Calisto  III  j  il  suo  cadavere  fu  dis- 
sotterralo e  gettato  sulla  pubblica  strada, 

CAjJGO  (Antonio)  ,  arcivescovo  di 
Corlù  nel  scc.  1(i ,  incaricato  d;i  papa 
Gregorio  XIII  d'in^lagare  gli  errori  di 
dogma  nella  religione  dei  greci ,  ne 
.scoperse  3t  e  li  espose  in  uii'opera  la- 
tina che  si  trova  ms.  nella  reale  bi- 
blioteca di  Parigi. 

CAUDERAS  (Bartolomeo)  ,  pillor 
portoghese,  morto  nel  4  606,  visse  prin- 
cipalmente nella  Spagna,  dove  si  ve- 
dono tuttora  varie  delle  sue  coniposi- 
y-ioni  pregiate  principalmente  ne'  chioslri 
e  chiese  di  Madrid  e  di  Vagliadolid. 

CAULAINCOURT  (Armando  Ago- 
.STiNO  Luigi  di),  duca  di  Vicenza,  luo- 
gotenente generale  in  Francia ,  gran 
croce  della  legion  d'onore,  ecc.naccjne 
a  Caulaincourl  nella  Picardia  noi  -177  3. 
Egli  era  tiglio  del  marchese  diCaulain- 
couit,  generale  sotto  Luigi  XV  e  Luigi 
XVI  ;  sua  madre  era  dama  d'unore  di 
Madama  la  con  lessa  d'Artois.  Di  quin- 
dici anni  entrò  nelle  truppe  e  dopo 
d'essere  stato  sottolenenfc,  tenente, 
niutante  di  campo  di  suo  padre,  djventò 
juaggiore  nella  divisione  Harville.  Allo 
scoppiare  della  rivoluzione  ebbe  egli 
il  sopportare  la  persecuzione  a  cui  sog- 
giacevano lutti  i  nobili,*  nel  -1792  lu 
destituito,  incarcerato  e  non  riebbe  la 
liberta  che  per  essere  compreso  dalla 
cosaiziuiie.  Militò  per  tre  anni  da  sem- 
plice granatiere,  poi  da  cacciatore  a 
cavallo  ,*  ma  seppe  piacere  al  generale 
Hochc,  che  nel  1795  lo  fece  richianjare 
al  grado  di  capitano.  Poco  dopo  fu 
promosso  a  quello  di  capo  di  squadrone, 
e  fu  nominato  aiutante  di  canqjo  del 
generale  Dubayet,  che  accompagnò  a 
Venezia  e  quindi  a  Costantinopoli  dove 
Dubayet  andò  ambasciadore.  Lavorò 
negli  uflizj  della  legazione  francese  e 
vi  acquistò  cognizioni  diplomatiche. 
Nel  1797  fu  incaricato  d'accompagnare 
PantbASciadore  turco  a  Parigi  e  tre  anni 
dopo  si  trovò  alla  battaglia  di  Wand- 
lieim ,  dove  comandava  al  2.*^  '"'^ggi' 
mento  di  carabinieri  e  fu  gravemente 
ferito.  Dopo  la  conclusione  della  pace, 
fu  inviato  ambasciadore  slraurdiuarlo  a 
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PiehiJburgo  ik;1  inonicnto  hi  cut  l'iin- 
peratore  Alessandro  era  salito  sul  trono 
della  Russia.  Egli  seppe  cattivarsi  la 
conildenza  di  quel  sovrano  e  giinisf.  a 
riannodare  pacillohe  relazioni  tra  Ales- 
sandro e  la  Francia.  Quando  fu  di  ri- 
torno si  distinse  in  varie  battaglie.  Bo- 
naparte,  che  eia  allora  primo  consoli;, 
lo  elesse  suo  terzo  aiutante  di  campo 
e  lo  incaricò  della  cura  delle  sue  scu- 
derie. Nel  1804  fu  nominato  generale 
di  brigata  e  ricevette  l'incarico  d'an- 
dare ad  ordinare  a  Brusselles  il  \\2 
reggimento,  di  passar  poscia  a  Stras- 
burgo per  sollecitare  la  costruzione 
della  flottiglia  destinala  a  rimontare  il 
Reno  sino  a  Dordrecht  e  di  tener  d'oc- 
chio sulle  due  sponde  di  quel  tìuniy 
alle  operazioni  degli  emissarj  inglesi. 
A  cjuel  tempo  ebbe  Caulaincourl  l'ui- 
ribile  commissione  di  rapire  sulle  terre 
straniere  ,  in  Etenheim  ,  lo  sciagurato 
duca  d'Enghien.  Appena  Bonapartc  fu 
imperatore,  lo  nomiuò  suo  grande  scu- 
diere ,  poi  generale  di  divisione  e  duca 
di  Vicenza.  Accompagnò  Napoleone  in 
tulle  le  sue  campagne,  eccettuate  quelle 
di  Spagna  e  di  Wagran:  ,  nel  tempo 
delle  quali  egli  era  ambasciadore  alla 
corte  di  Russia.  Dopo  molte  instanze 
fu  finalmente  richiamalo  nel  -1811.  Se- 
guì Napoleone  a  Wilna  nel  l8l  2  ,  com- 
batlè  sempre  al  suo  fianco,  lo  accom- 
I)agnò  egli  solo  nella  slitta,  nella  sua 
fuga  e  seco  giunse  a  Parigi  nel  dicem- 
bre di  quell'anno  slesso.  Il  5  aprile 
1813  fu  nominato  senatore  e  piìi  non 
attese  che  alla  diplomazia.  Nel  giornu 
W  aprile  dell  8t  4  sottoscrisse  in  nome 
di  Napoleone  il  txaltato  conchiuso  in 
Parigi  Ira  l'imperatore  e  gli  alleati, 
e  questo  fu  l'ultimo  atto  della  sua  car- 
riera politica,  Egli  mori  il  19  di  febbrajo 
del  1827,  in  età  di  54  anni,  in  un  suo 
podere  nel  dipartimento  dell'Aisne. 

CAUMARTIN  (Luigi  Lefevre  di), 
nato  nel  1552,  fu  innalzato  nel  1622 
alla  dignità  di  guarda-sigilli ,  dopo 
d'essere  stato  successivamente  inten- 
dente del  Poltou  e  della  Picardia,  am- 
basciadore nella  Svizzera  ,  consigliere 
di  stato  e  presidente  del  gran  consiglio. 
La  prudenza  sperimentata  ed  i  talenti 
di  Cautnai  lin  aveano  deciso  il  re  Luigi 
XllI  ad  allidargli  <juel!a  carica  tanto 
iuqìortanle  j  ma  egli  non  ne  godette 
che  per  poco  teuqiu  e  morì  nel  1623, 
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tre  mesi  <lopo  della  sua  nomina.  Ep;ll 
ììs  lascialo  Memorie  e  Lettere  che  si 
conservano  nella  biblioteca  del  re. 

CAUMARTIN  (Luigi  Francesco  Le- 
EVKE  di),  nepole  del  precedente,  in- 
leiidenle  di  Sciarnpi<gna,  nato  nel  Ì624, 
111  aniioo  del  cardinale  di  Retz  suo 
consigliere  ed  anche  suo  agente  nel 
Icmpo  della  guerra  detta  della  Fronda, 
nella  quale  rappresentò  una  parte  non 
poco  importante.  Egli  mori  nel  -1687. 

CAUMARTIN  (Luigi  Urbano  Lefe- 
vp.E  dì),  figliuolo  del  precedente,  nac- 
<|ue  nel  ■1653.  Educato  per  cura  del 
celebre  Fléchier ,  egli  trasse  dalle  le- 
zioni di  un  tanto  maestro  le  norme  di 
saviezza  e  dì  moderazione  che  hanno 
sempre  accompagnala  la  sua  carriera. 
Nominato  consigliere  al  parlamento, 
poi  referendario  ,  intendente  delle  fi- 
nanze e  finalmente  consigliere  dì  stalo, 
questo  magistrato  spiegò  sempre  subli- 
mi sentimenti.  Morì  nel  •1720.  Ad  esso 
è  dovuta  la  conservazione  delle  Me- 
morie del  cardinale  di  Retz  e  di  quelle 
di  Joly. 

CAUMARTIN  (Giovanni  Francesco 
Paolo  Lefevbe  di)  ,  fratello  del  prere- 
dente ,  fu  educato  sotto  gli  occhi  del 
cardinale  di  Retz  ,  suo  padrino  ,  che, 
prima  di  morire,  ottenne  l'assenso  del 
re  per  rassegnare  al  suo  figlioccio  una 
ragguardevole  badia  che  faceva  parte 
delle  sue  numerose  prebende.  Caumar- 
tìn  ,  appena  in  età  di  26  anni,  fu  ri- 
cevuto neir  accademia  francese.  Nel 
M  M  fu  nominato  vescovo  di  Vannes  e 
poi  di  Blois ,  dove  mori  nel  •1733. 

GAUKIANA  (Filippo  Antonio)  ,  me- 
dico e  letterato  italiano  del  sec.  •16, 
nato  a  Mantova  da  fjmlglìa  distinta, 
fu  professore  di  medicina  teorica  nel- 
l'università di  Pisa.  Egli  avea  viaggiato 
in  Francia,  dove  scrisse  in  latino  un 
Commentario  delle  gnerre  cibili  del 
-1567  e  ■1568,  ed  una  Istoria  dell'asse' 
dio  della  Moccella  nel  \  562  ,  opere  che 
rimasero  mss.  Al  suo  ritorno  in  Italia,, 
nei  momenti  d'ozio  che  gli  lasciava  la 
cattedra,  egli  compose  e  jiubblicò  Di- 
scorsi sopra  i  primi  cinque  libri  di  Ta^ 
cito,  Firenze  -1597  in  4,  opera  nella 
quale  egli  parla  frequentemente  delle 
guerre  civili  di  Francia. 

CAURRES  (Giovanni  di)  ,  principale 
del  collegio  di  Amiens  e  canonico  della 
chiesa  di  s.  Nicola  della  stessa  ciuà  , 
nato  nel  15^,0,  morto  nel  i  587,  avea 


composto  un  gr.inde  numero  di  o]i  re , 
(piasi  tulle  (i'argiimenli  divoli.  Com- 
pose anche  in  versi  francesi  ed  ;d)bi  snio 
di  lui  un'  Ode  apologetica  della  slrnge 
di  s.  Bartolomeo  j  alcuni  scritti  in  la- 
tino ,  ec. 

CAUS  (Salomonb  di)  ,  architetto  ed 
ingegnere  francese,  nato  nella  Nor- 
mandia verso  il  fine  del  sec.  ^16,  passò 
in  Inghilterra,  dove  ebbe  impiego  presso 
il  principe  di  Galles,  poi  andò  in  Ale- 
magna,  dove  diventò  ingegnere  del 
duca  di  Baviera  ,  direttore  generale 
delle  sue  fabbriche  e  giardini.  Dopo 
d'aver  passati  molti  anni  al  servizio  di 
quel  principe,  Caus  ritornò  in  Francia 
e  mori  ivi  <630.  A])biamo  di  lui:  Imi 
prospeiiiva  colla  ragione  delle  ombre  e 
della  luce,  Londra  ■1612  •  Le  ragioni 
delle  forze  motrici,  con  varie  macchine 
e  disegni  di  grotte,  giardini,  ec.  Fran-, 
cotorte  1615;  Instruzione  armonica; 
Pratica  e  dimostrazione  degli  orologi 
solari ,  Parigi  -1624. 

CAUS  (Isacco),  parente  del  prece- 
dente, nato  a  Dieppe,  fu  anch'esso  ar- 
chitetto ed  ingegnere  idraulico.  Abbia- 
mo di  lui  :  Nuot^a  ini^enzione  d'innal-^ 
zare  l'acqua  piti  allo  della  sua  sorgente, 
Londra  1641,  in  fol.  con  lig. 

CAUSANS  (Giuseppe  Luigi  Vincenzo 
di  Mauleon,  di)  ,  gentiluomo  avigno- 
nese  e  matematico ,  nato  al  principio 
del  sec.  18,  fu  cavaliere  di  Malta,  co- 
lonnello di  fanti  e  governatore  del 
conte  di  La  Marche,  poi  principe  di 
Conti.  Essendosi  particolarmente  dedi- 
cato allo  studio  delle  matematiche, 
credette  d'aver  trovata  la  quadratura 
del  circolo,  ed  innalzandosi  da  scoperta 
a  scoperta ,  pretese  di  spiegare ,  per 
mezzo  della  sua  quadratura,  il  peccato 
originale  ed  il  mistero  della  Trinità. 
Egli  si  era  impegnato  con  pubblico 
manifesto ,  a  depositare  sino  alla  con- 
corrente di  300,000  franchi  presso  un 
notaro  ,  per  fare  scommessa  contro 
quelli  che  negavano  la  sua  scoperta. 
Ma  i  tribunali  annullarono  le  varie 
scommesse  che  erano  state  fatte  in  tale 
occasione  e  l'accademia  delle  scienze , 
chiamata  a  pronunziare  intorno  al  me- 
rito  della  medesima  scoperta  ,  dichiarò 
ch'ella  non  avea  alcun  senso.  Mauleon 
di  Causans  ha  pubblicato  in  tale  pro- 
posilo varj  scritti  nel  1753  e  1754,  ed 
allri  intitolali  :  Lo  spettacolo  deWuomo; 
La  vera  geometria  trascendente  e  pra- 
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tica  ;  Schiarimenti  inlomo  al  peccalo 
originale ,  ec.  Egli  mori  nel  1770. 

CAUSEUR  (  GiovAMHi  )  ,  contadino 
della  Bretagna  francese  ^  rinomato  per 
la  sua  longevite»,  nacque  nel  -1638  e 
inori  il  -10  di  luglio  del  1775,  di  anni 
137.  Egli  avea  menato  moglie  di  40 
anni  e  sua  moglie  mori  di  anni  93.  Gli 
stali  di  Bretagna  gli  davano  già  da 
gran  tempo  una  pensione  di  300  lire. 
Nel  corso  della  sua  vita  egli  avea  fatte 
tre  gravi  malattie.  Sempre  savio  e  fru- 
gale ,  non  avea  mai  fatto  alcun  disor- 
dine. La  sua  morte  non  fu  preceduta 
da  a'fcuna  affezione  morbosa,  e  si  e- 
stinse  senza  alcuna  apparenza  di  do- 
lore. 

CAUSSIN^  (Nicola)  ,  gesuita  ,  nato  a 
Troyes  nella  Champagne  nel  1583  , 
av«;a  insegnato  le  belle  lettere  a  Roano, 
a  Parigi  ed  alla  Fiòche ,  quando  fu 
chiamato  dal  cardinale  di  Richelieu  a 
surrogare  il  P,  Gordon,  del  quale  il 
primo  ministro  era  poco  satisfatto,  nel- 
r  impiego  di  confessore  del  re  Luigi 
XIII.  I  superiori  del  P.  Gaussin  Io  cre- 
devano poco  atto  a  quell'ufficio,  per 
le  slesse  ragioni  che  aveano  determi- 
nalo il  primo  ministro  nella  sua  scelta, 
cioè  il  candore  e  la  semplicità  del 
nuovo  confessore.  Avvertilo  ben  presto 
dallo  stesso  Luigi  XIII  dell'intelligenza 
che  passava  tra  il  suo  confessore  e  ma- 
damigella di  La-Fayette,  che  pareva 
che  il  monarca  amasse ,  per  far  acco- 
miatare il  primo  ministro ,  Richelieu 
conobbe  che  avea  sbagliato  nell'indo- 
vinare  le  disposizioni  del  P.  Gaussin  , 
e  questi ,  dopo  9  mesi  d'impiego  ,  fu 
allontanato  dalla  corte,  confinalo  a 
Rennes  e  poscia  a  Quimper.  Egli  non 
ottenne  la  permissione  di  ritornare  a 
Parigi  che  dopo  la  morte  di  Luigi  XIII, 
e  quivi  mori  nel  1651.  Tra  le  molte 
opere  del  P.  Gaussin  si  dislingue  som- 
mamente La  corte  santa,  5  voi.,  che 
fu  tradetta  in  tulle  le  lingue  d'Europa. 
Alcuni  dotli  cercano  anche  un'altra  sua 
opera,  intitolata  :  Syiitaginata  ELecto- 
rum  Sy  mbolorum  et  parabolarum  histo- 
ricarum  ex  Hoio^  Clemente,  Epiphanio 
aliisque,  cum  notis,  Parigi  1618  e  1634, 
in  4. 

GAUX  DE  CAPPEVAL  (N.),  lette- 
rato francese,  nato  nelle  vicinanze  di 
Roano  al  princìpio  del  sec.  18,  entrò 
al  servizio  didl'eletlore  palatino  e  pub- 
blicò a  Manhciin   le   opere  scguciili . 


La  presa  di  Berg-op-Zoom  poema 
«747  ;  //  parnaso  u  sagf^io  intorno  alle 
campagne  di  LMigi  ,  ec.  Abbiamo 
anthe  di  lui  una  traduzione  in  \ersi 
latini  ^t\V Enriade  di  Voltaire  ;  varie 
Odi  eroiche  e  morali  y  Manheim  1768  , 
ecc. 

CAVACCI  (Giacomo),  religioso  del- 
l'ordine di  Monte  Cassino,  nato  a  Pa- 
dova verso  il  fine  del  sec.  16,  è  autore 
di  una  Istoria  del  monistero  di  santa 
Giustina  di  Padova  ,  e  d'altra  opera 
intitolata  :  Illustrium  anuchoretaruni  elo- 
gia ,  Roma  1661  ,  in  8. 

CAVALGABO'  (Ugolino),  capo  d'una 
l'aniiglia  patrizia  di  Cremona  della  pirle 
dei  Guelli,  nel  sec.  14  ,  e  che  avea  la 
sovranità  di  quella  città  nel  1315,  rien- 
trò nella  sua  patria  dopo  d'essere  stato 
tenuto  sei  anni  prigioniero  da  Giovanni 
Galeazzo  Visconti ,  quando  questi  mori 
nel  1403.  Egli  si  fece  acclamare  signore 
di  Cremona,  raccolse  tulli  i  Guelfi  della 
Lombardia,  e  giunse  ad  ordinare  una 
lega  formidabile,  alla  testa  della  quale 
egli  combattè  i  figliuoli  di  Giovanni 
Galeazzo  ed  i  Ghibellini.  Ma  fu  colto 
alla  sprovveduta ,  e  fatto  prigioniero 
nel  1404.  Allora  uno  de' suoi  parenti 
gli  succedette  nella  sovranità  di  Cre- 
mona. Ugolino  ,  essendo  fuggito  dalla 
sua  prigione  nel  1406,  andò  a  dispulare 
al  cugino  la  signoria  che  quegli  voleva 
conservare.  Era  vicina  ad  impegnarsi 
una  guerra  civile ,  quando  un  soldato 
di  ventura  di  nome  Gabrino  Fondolo , 
che  si  era  innalzato  al  comando  delle 
truppe  e  delle  fortezze,  sotto  la  pro- 
tezione di  Gavalcabò,  offerse  d'esseie 
mediatore  tra  le  due  parti.  Egli  invilo 
Ugolino  ed  il  di  lui  cugino  a  splendido 
con\  ilo ,  e  fattili  ambidue  trucidare 
dalle  sue  guardie,  s' impadroni  egii 
stesso  della  signoria  di  Cremona. 

CAVALCANTI  (Goido),  filosofo  e 
poeta  fiorentino  del  sec.  13,  amico  dt  1 
celebre  Dante  Alighieri  c  Ghibellino 
commesso,  prese  gran  parie  nelle  di- 
scordie civili  del  suo  tempo  e  mori  ia 
Firenze  nel  1300.  Le  sue  poesie  si  tro- 
vano nella  collezione  degli  antichi  ])ot  ti 
italiani  pubblicata  dai  Giunti  in  Firenze 
nel  1527,  ed  in  altre  edizioni.  Caval- 
canti è  stalo  riguardalo  siccome  uno 
dei  poeti  di  quella  prima  epoca  della 
letteratura  italiana  idi  cui  versi  meglio  si 
accostino  al  buono  stile.  La  sua  canzoite 
intorno  alla  natura  deiramore  è  ft)we 
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il  migliore  suo  componimento  poetico, 
che  varj  scrittori  hanno  conmicntato  , 
e  per  cui  Cavalcanti  fu  posto  nel  no- 
vero dei  filosofi  epicurei. 

CAVALCANTI  (Bartolomeo),  della 
fauiigiia  dei  precedente  ,  letterato,  nato 
a  Firenze  nel  i  503  ,  morto  a  Padova 
nel  1562  >  militò  nella  sua  giovinezza 
nel  tempo  delle  perturbazioni  della 
sua  patria  j  ed  abbenchè  avesse  com- 
battuto contro  la  parte  de'Medici,  andò 
immune  dall' esiglio,  anche  dopo  che 
([uella  parte  rimase  vittoriosa.  Allor- 
quando Alessandro,  figlio  spurio  di 
papa  Clemente  VII ,  eletto  duca  di  Fi- 
renze, fu  assassinato  e  surrogato  da 
Cosimo  I,  Cavalcanti  lasciò  quella  città, 
si  ritirò  da  prima  a  Ferrara  ,  quindi 
andò  a  Roma ,  dove  il  papa  Paolo  III 

10  incaricò  di  varie  importanti  faccende. 
Alla  fine  egli  prese  stanza  in  Padova, 
do\e  passò  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita.  Abbiamo  di  lui  una  traduzione  in 
italiano  della  Caslrametazione  di  Poli- 
bio,  ec.  inserta  in  una  collezione  di 
traduzioni  di  altre  opere  greche  intorno 
all'arte  militare  ,  fatta  pubblica  da  Fi- 
lippo Strozzi,  Firenze.  t552,  in  8j 
Ir  atta  ti  ,  Olivero  discorsi  sopra  ot- 
timi req£;imenti  delle  repuhhlivhe  anti' 
che  e  moderne ^  ec.  ibid.  -1555  e  4  571, 
in  4;  RuLorica  y  Venezia  1 559,  in  fai. 
Pesaro  \  559,,  in  4. 

CAVALIER  o  CAVELIER  (Gio- 
vanni)  ,  capo  dei  calvinisti  ribelli,  noti 
col  nome  di  Carnisards ,  nacque  nel 
1679  in  un  villaggio  djlle  Cevenne.  Fi- 
glio d'un  semplice  contadino  calvinista, 
egli  avea  imparato  il  mestiere  di  pri- 
slinaio  in  Geneva,  dove  una  visiona- 
ria che  era  fuggita  in  quella  città,  im- 
prese ad  addottrinarlo  ,  ed  indicato  da 
essa  siccome  un  nuovo  liberatore  di 
Israi  le  ,  rientrò  in  Francia  onde  con- 
giungtrsi  coi  calvinisti  ribelli  delle  Ce- 
venne. il  suo  coraggio  ed  altre  pretese 
profezie  che  andavano  corroborando 
quella  di  Geneva ,  gli  fecero  assegnare 

11  comando.  Il  maresciallo  di  Montrevel 
(^.  questo  nome),  non  avendo  potuto 
riuscire  nelle  prove  ch'egli  fece,  onde 
terminare  quella  sollevazione  colla  forza 
delle  armi  ,  il  maresciallo  di  Villars, 
dopo  d'aver  fatte  nuove  prove ,  elesse 
la  via  di  trattare  con  Cavalier  ,  che  la 
sua  audacia  ed  i  talenti  che  avea  acqui- 
stati in  quella  guerra  di  venturieri 
rcndeano  sempre  temuto.  Questo  capo 


dei  Carnisards  promise  che  avrebbe  fatto 
deporre  le  armi  a' suoi ,  colla  condi- 
zione di  levar  un  corpo  di  truppe  di 
cui  egli  sarebbe  stato  colonnello.  Que- 
sta condizione  gli  venne  conceduta 
insieme  colla  pensione  di  1200  lire, 
una  patente  di  capitano  per  suo  fratello: 
ottenne  la  libertà  di  suo  padre  e  quella 
di  alcuni  altri  ditenuti  per  motivi  dì 
religione.  Chiamato  quindi  a  Vei-saglies, 
fu  presentato  a  Luigi  XIV,  che,  ve-, 
dendolo,  si  strinse  nelle  spalle.  Cava-4 
lier,  mortificato  da  un  tale  accogli- 
mento, e  offeso  per  la  diffidenza  con  cui 
seco  lui  si  trattava,  pas.sò  al  servizio 
dell'Inghilterra.  Alla  battaglia  d'Ai- 
manza  egli  avea  il  comando  di  un 
reggimento  di  usciti  francesi  che  si 
trovò  opposto  ad  un  altro  pur  di  fran- 
cesi dell'  esercito  del  maresciallo  di 
Berwick.  Questi  due  reggimenti,  es- 
sendosi conosciuti,  si  avventarono  l'uno 
contro  l'altro  con  tal  furore  ,  che  ri- 
masero entrambi  quasi  distrutti.  Cava- 
lier  scampò  da  quella  carnificina sali 
al  grado  d'ufiìziale  generale,  fu  nomi- 
nato governatore  dell'isola  di  Jersey  e 
mori  a  Ghelsea  nel  1740. 

CAVALIERE  (Battista  del),  scul- 
tore italiano ,  cosi  chiamato  ,  perchè  era 
allievo  del  cavaliere  Bandiiielli  (  V , 
qut^slo  nome),  nato  nel  1518,  morto 
nel  1  583  ,  lavorò  intorno  al  mausoleo 
di  Michel  Angelo  ;  il  medaglione  che 
rappresenta  la  figura  di  quel  gran<le 
maestro,  come  pure  la  statua  della  Pit- 
tura ,  sono  opere  sue. 

CAVALIERI  (  Bonaventura  )  ,  geo-, 
metra  italiano,  nato  nel  1598  a  Milano, 
morto  nel  1647  ,  era  entrato  in  età  di 
quindici  anni  nell'ordine  dei  Gerolimitì 
o  Gesuati  (non  Gesuiti.,  come  alcuni 
dissero  per  errore),-  fu  da  prima  prò- 
fessole  di  teologia,  ma,  tratto  dalla 
sua  inclinazione  per  le  matematiche, 
andò  a  Pisa  in  traccia  di  una  instru- 
zione ,  che  allora  non  trovava  nella 
sua  patria.  Strinse  amicìzia  con  Bene- 
detto Castelli  (  questo  nome  ),  il 
quale  lo  pose  in  relazione  con  Galileo. 
Cavalieri  diventò  uno  dei  più  distinti 
allievi  di  questo  graud'uomo  ed  attese 
principalmente  a  determinare  le  aree 
ed  i  volumi  limitati  da  linee  e  da  su- 
perficie curve.  Egli  scoperse  per  que- 
st'uopo un  nuovo  metodo  che  non  era 
stato  dagli  antichi  inventato,  e  di  cui 
Roberval  {F.  questo   nome),  prelese 
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ingiiistamenle  ii  mcrilo  d'averlo  tro- 
\alo  ,  poiché  la  sua  opera  non  ùì  pub* 
blicala  che  due  anni  dopo  quella  del 
Cavalieri.  Pascal  fece  dello  stesso  me- 
todo >  (Chiamato  degli  indii^isibili  perchè 
nella  misura  delle  figure  curvilinee 
tma  delle  loro  dimensioni  era  sop- 
pn  ssa.  Questo  metodo  non  era  quello 
«legli  infinitesimi ,  che  fu  scoperto  pili 
tardi ,  ma  vi  si  accostava  moltissimo 
e  ne  segnò  le  prime  traccie.  Lo  scritto 
nel  quale  Cavalieri  avea  deposte  le  sue 
.scoperte ,  nè  le  raccomandazioni  di 
Galileo  non  valsero  da  principio  per- 
t  hè  egli  ottenesse  la  cattedra  di  mate- 
matiche vacante  a  Bologna,  ch'egli 
domandava  dal  senato  di  quella  città; 
ma  la  ebbe  poi  dopo,  e  compose  allora 
varii  trattati  elementari  di  trigonome- 
tria e  d'astronomia  per  uso  de' suoi 
uditori.  Diede  poi  l'ultima  mano  alla 
sua  Geometria  degli  indii^isibili  che  ha 
fondato  principalmente  la  sua  rino- 
manza; compose  lo  Specchio  ustorio, 
of^t'ero  trattalo  delle  iezioni  coniche  , 
Bologna  i632  ,  in  1  ;  Directorium  gC" 
Iterale  uranometricum ,  ec,  ib.  ^653J 
Ilota  planetaria  y  '\h.  4646,  pubblicata 
sotto  il  nome  di  Fiiomanzioj  Trigono- 
metria plana  et  sphevica,  ec,  ib.  4  635,- 
Exercilatiunes  gcometricae  sex,  ibid. 
4  617,  ec. 

CAVALIERI  (  Giovanni  Michele  ), 
religioso  domenicano,  italiano ^  morto 
a  Benevento  nel  <70t  ,  ha  pubblicafto 
una  Galleria  dei  papi  ,  patriarchi  ar- 
ciuescov^i  e  vescoi^i  dell'ordine  di  s.  Do- 
menico,  ec. ,  Benevento  i696,  2  voi. 
in  4  ,  ed  un  Trailalo  del  Rosario  ^  di 
cui  la  3. a  edizione  è  di  Napoli 

CAVALIERI  (Marcello),  fratello 
del  precedente,  anch'esso  domenicano, 
fu  professore  di  filosotìa  a  Napoli^  poi 
vicario  generale  del  cardinale  Vincenzo 
Orsini  (papa  Benedetto  XIII)  di  Gra- 
vina, città  dove  mori  nel  ^1705.  Egli 
è  autore  di  un  Trattalo  della  messa , 
Napoli  ^686;  d'un  altro  della  Costru- 
zione delle  chiese  che  fu  piii  volte  ri- 
stampato, e  di  Statuti  sinodali,  pub- 
blicati nel  <693. 

CAVALIERI  (Giovanni  Michele), 
agostiniano ,  nato  a  Bergamo  verso  il 
fine  del  sec.  il  ,  morto  nel  4757  ,  ha 
lasciato  varie  opere  estimate  di  teolo- 
gia, intorno  alle  materie  ecclesiastiche. 
Le  principali  sono  :  Commcnt.  in  au- 
tkcntica  sacrae  riiuuin  congregationis 


decreta,  ec.  stampato  per  la  primi 
volta  a  Bergamo  ,  ristampalo  a  Bassuno 
nel  <778,  5  voi.  in  8j  Sopra  la  sacra 
cintura  e  sua  origine  ^  ec.  Gli  si  attri- 
buisce anche  Osscn^azioni  intorno  al- 
l'ii/ftzio  della  settimana  santa. 

CAVALIERO  (Giuseppe),  teologo  e 
giurisconsulto  napolitano  del  sec.  i7  , 
è  autore  di  varj  trattati  di  giurispru- 
denza civile  e  canonica,  il  piìi  noto  dei 
quali  è  intitolato:  Repetiliones  ad  jura 
de  testamentis  foro  competenti,  judiciis 
et  pactis. 

CAVALLI  (Francesco),  celebre  or- 
ganista e  maestro  di  musica^  nato  a 
Venezia  al  principio  del  sec.  <7  ,  fu 
maestro  di  cappella  della  chiesa  di  s. 
Marco  e  scrisse  per  la  scena,  allorquando 
nel  1637  si  aprirono  in  Venezia  pub- 
blici teatri.  Nel  -1660  egli  fu  chiamalo 
a  Parigi  dal  cardinale  Mazarini ,  e  fece 
rappresentare  nella  maggior  galleria 
del  Louvre  la  sua  opera  di  Serse  che 
ottenne  poco  applauso,  sia  perchè  po- 
che persone  intendevano  la  lingua  ita- 
liana ,  sia  perchè  il  cardinale  ministro, 
protettore  del  maestro,  era  general- 
mente odialo.  Non  è  noto  il  tenqio 
preciso  della  morte  di  Cavalli,  che  vi- 
vea  ancora  nel  1672.  Si  fanno  ascen- 
dere a  38  le  opere  di  cui  egli  scrisse 
la  musica  dal  i637  al  1668.  Quella  di 
Serse  è  stata  stampata  in  Parigi  da  Bal- 
lard  1660,  in  4.  Questa  fu  la  prima 
opera  in  cui  si  udì  1'  u4ria  al  (ine  di 
alcune  scene  :  prima  era  questo  un 
pezzo  distaccato  elaborato  con  niolla 
cura  sia  per  il  canto,  sia  per  l'insliu- 
meiitazione. 

CAVALLI  (  Giacomo  )  ,  orientalista 
italiano,  nato  a  Verona  nel  1678,  morto 
nel  1758,  fu  ministro  plenipotenziario 
del  re  di  Portogallo  a  Roma,  e  pub- 
blicò in  questa  città  II  trionfo  della 
fede  nella  spiegazione  del  mistero  della 
ss.  Trinità  y  1730.  Dobbiamo  ad  ess»» 
anche  una  Gramatica  elementare  delle 
lingue  ebraica  e  caldaica  ,  in  lai. 

CAVALLINI  (Pietro),  pittore  e 
scultore  italiano,  nato  a  Roma  nel  1259, 
morto  nel  1344,  fu  allievo  di  Giotto 
(J^.  questo  nome)  ,  e  può  essere  tenuto 
iu  conto  del  piìi  antico  pittore  della 
scuola  romana  del  medio  evo.  Egli  la- 
vorò insieme  co*  suoi  maestri  inlurno 
ai  musaici  della  chiesa  di  s.  Pietro, 
adornò  di  freschi  la  chiesa  medesima 
ed  altre  molle.  Dipinse  1'  Annunziala 
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per  varie  chiese  di  Firenze  e  cpiesto 
argomento  gli.  era  cotanto  famigliare 
che  vengono  ad  esso  altrihnite  tutte 
Je  Annunziate  dipinte  in  (quella  città 
nel  sec.  •14.  11  fresco  che  si  vede  an- 
cora nella  chiesa  di  s.  Francesco  d'As- 
sisi è  credulo  il  capo- lavoro  di  Caval- 
lini. 

CAVALLINO  (Bernardo),  pittore 
italiano^  nato  a  Napoli  nel  ^ 64 2^  morto 
nel  t656,  fu  uno  dei  migliori  disegna- 
tori della  scuola  napolitana.  Il  suo  co- 
lorito presenta  una  felice  mescolanza 
di  quelli  del  Guido,  del  Tiziano,  e 
del  Rubens.  £  molto  estimato  il  suo 
quadro  di  Sartia  Cecilia  che  si  vede 
uella  chiesa  di  s,  Antonio  in  Napoli. 

CAVALLO  (  Francesco  ) ,  medico 
italiano ,  celebre  al  suo  tempo ,  nato  a 
Brescia  nel  i540,  ha  lascialo  alcuni 
Commenti  intorno  Averroes,  ed  intorno 
alla  tisica  d'Aristotile.  Egli,  secondo 
ciò  che  facevano  quasi  tulli  i  medici 
d*  allora  >  professò  V  astrologia  giudi- 
ziaria. 

CAVALLO  (Alberto)  ,  pittore,  nato 
a  Savona  nel  sec.  ^6,  fu  allievo  di  Giu- 
lio Romano  {f^.  questo  nome).  Non 
rimane  di  lui  nella  sua  patria  che  due 
freschi  le  di  cui  figure  colossali  sono 
tuttora  belle  e  ben  conservate. 

CAV^ALLO  (Francesco)  ,  medico  si- 
ciliano, nato  a  Girgenti  (l'antico  Agri- 
genlum)  ,  e  morto  a  Naro  nel  t(i60, 
e  autore  delle  seguenti  opere;  De 
objecto  fìsicae  y  Palermo  <638  ,  in  85 
De  insila  moròorum ,  Catania  4658  , 
in  8. 

CAVALLUCCI  (Antonio),  pittore 
italiano,  nato  a  Sermonelta  nel  4  752, 
morto  a  Roma  nel  4  793  ,  studiò  l'arte 
sua  in  quest'ultima  città  ed  acquistò 
qualche  rinomanza  dopo  Mengs  e  Bai- 
toni  suoi  contemporanei ,  ai  quali  se 
fu  inferiore  forse  per  il  disegno ,  non 
lo  fu  nel  colorito.  Uno  de'  suoi  quadri, 
rappresentante  s.  Francesco  di  Paola  , 
fatto  per  la  chiesa  della  Madonna  di 
Loreto ,  è  stato  degno  d'essere  copiato 
in  musaico.  E  slimato  anche  molto  il 
suo  quadro  di  5.  Bona  che  veste  l'abito 
monastico  y  che  si  vede  nella  cattedrale 
di  Pisa. 

CAVANILLES  (Antonio  Giuseppe)  , 
botanico  spagnuolo,  nato  a  Valenza  nel 
4  745  ,  prese  gli  ordini  sacri,  fu  nomi- 
r>ato  precettore  dei  figli  del  duca  dcl- 
l'infantado  ch'egli  accuaipaguò  in  Fraii"» 


eia,  e  passò  dodeci  anni  in  Parigi,  dove 
strinse  amichevoli  e  studiose  relazioni 
col  celebre  Bernardo  di  Jussicu  (  . 
questo  nome).  Nel  4  80t  fu  nominalo 
direttore  del  giardino  reale  di  Madrid 
e  mori  in  quella  città  nel  4  804.  Ad  esso 
dobbiamo  ;  Jcones  et  descrijitiones  pian- 
laium  quae  aut  sponte  in  His pania  ere» 
sentita  aut  in  hortis  hospitantur y  Ma- 
drid 4791-99,  6  voi.  in  fol.  con  604 
tavole  :  Osservazioni  intorno  alla  colli- 
trazione  del  riso  nel  territorio  di 
lenza  (\n  ispagnuolo  )  ,  ih.  4796.  l*lglì 
ha  poste  alcune  sue  dissertazioni  negli 
Annali  delle  scienze  naturali  stampali  in 
Madrid.  Le  sue  pubbliche  lezioni  di 
botanica  sono  stale  raccolte  nel  4  802  e 
4  803  e  IradoUe  in  italiano  dal  profes-'. 
sore  Vi V inni. 

GAVAZZA  (  Giovanni  Battista  )  , 
pittore  italiano ,  nato  a  Bologna  nel 
4  620,  fu  allievo  di  Cavedone  (/^.  que- 
sto nome),  ed  imitò  lo  siile  di  quel 
pittore ,  come  pure  quello  del  Guido. 
Egli  ha  incise  alcune  delle  sue  proprie 
composizioni,  che  tuttora  si  vedono  in 
varie  chiese  della  sua  patria. 

GAVAZZA  (Pietro  Francesco)  ,  an- 
ch'esso pittore  e  nato  in  Bologna  nel 
4675,  morto  nel  4733  ,  fu  allievo  di 
Giovanni  Viani.  Si  vedono  nelle  chiese 
ed  oralorj  di  Bologna  e  d'altre  città 
d'Italia  ,  le  sue  opere  che  ascendono  al 
numero  di  piìi  di  quaranta.  Il  suo  ge- 
nere è  quello  del  Quercino  (^.  questo 
nome)  nel  colorito  ,  e  quello  di  Paolo 
Veronese  nello  stile.  Egli  avea  radunata 
una  delle  piìi  compiute  collezioni  di 
stampe  d'ogni  genere ,  disposte  in  or- 
dine cronologico  dal  4  460,  sino  al 
4733. 

GAVAZZI  (  Giovanni  Antonio  )  , 
missionario  dell'ordine  di  s.  Francesco, 
nato  nel  ducalo  di  Modena  al  principio 
del  soc.  47,  fu  inviato  insieme  con  altri 
religiosi  del  suo  ordine  al  Congo ,  in 
seguito  a  richiesta  falla  dallo  stesso  so- 
vrano di  quella  contrada.  Giunto  sulle 
coste  di  quella  parte  dell'Affrica  nel 
4  654,  la  missione  si  sparse  in  varj  re- 
gni, ed  il  P.  Gavazzi  andò  in  quello 
d'Angola.  Vi  stette  quattro  anni  e  passò 
poscia  nel  paese  di  Malanber,  nelle 
isole  di  Coanza  ed  a  Loano,  e  di  là 
parti  nel  4  668  per  ritornare  a  Roma. 
Dopo  d'aver  renduto  conto  alla  congre- 
gazione della  Propaganda  de*  suoi  la- 
vori apostolici  ,  egli  ritornò  al  Congo 
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nella  qualità  di  prefetto  e  di  superiore 
generale  delle  missioni  d' Affrica  nel 
1670  ,  e  pili  tardi  ottenne  d'essere  ri- 
chiamato a  Roma,  dove  mori  nel  1692. 
11  P.  Alamandini  di  Bologna  lu  incari- 
cato dal  generale  de'Cappuccini  di  esten- 
dere le  Memorie  del  P.  Gavazzi ,  a 
cui  una  lunga  dimora  nelle  missioni 
aveano  renduto  meno  famigliare  l'u^o 
di  scrivere  in  lingua  italiana.  L'opera 
comparve  col  titolo:  Gìoi^wmi  AiUoiiio 
Cai^azzi ,  descrizione  dei  tre  regni  di 
Congo  ,  Malamba  ,  Angola  ,  ec.  nel 
presente  stile  ridotta  dal  P.  Fortunato 
Alaninndini ,  ec.  Bologna  \  687  ,  in  fol. 
Il  V.  Labat  ha  tradotto  quest'opera  in 
francese  ,  col  titolo  :  Bélution  ìiiUoricfue 
de  l'Ethiopic  occidentale  y  Parigi,  3  voi. 
in  \  'ì  y  con  iìg. 

CAVAZZONE  (Francesco),  pittore 
italiano  ,  nato  a  Bologna  verso  il  fine 
dei  sec.  -15,0  noto  non  solamente  per 
le  sue  di  vote  pitture  quanto  per  un  li- 
hio  intitolato  :  Trattato  di  tutte  le  ma- 
donne di  Bologna ,  disegnate  e  descritte. 
L'  antiquario  Magnavacca  possedeva 
nn'altra  opera  del  medesimo  autore, 
intitolata:  Trattato  del  santo  viaggio  di 
Gerusalemme ,  e  di  tutte  le  cose  più 
notabili  di  quel  santo  luogo  ;  ec.  mss. 
colla  data  del  t6l6,  con  figure  disegnate 
a  penna. 

CAVE  (Guglielmo)  ,  teologo  inglese, 
n.Tto  nella  contea  di  Leicester  nel  -1637, 
morto  nel  t713,  fu  cappellano  del  re 
Carlo  11,  e  dedicò  tutta  la  stia  vita  allo 
studio  delle  antichità  ecclesiasliche. 
Egli  ha  lasciate  le  opere  seguenli  :  Il 
c  ristianesimo  primilii'o  ,  ec.  Tabnlac  cc- 
clcsiasticae,  ec.  Antiquitates  apostolicae; 
Dissertazione,  in  inglese,  iiitonio  al 
goi^erno  della  chiesa  antica-^  1  sLoria  dei 
padri  ;  Cartophyiax  ecclesiasticus  ;  Seri- 
ptorum  ecclesiasticorum  historia  litttra- 
ria;  finalmente  una  scrittura  intorno 
alle  dissidenze  della  chiesa  anglicana. 

GAVE  (Eduardo)  ,  letterato  inglese, 
nato  nella  contea  di  Warvick  nel  i69l, 
morto  nel  ■1754,  fu  il  primo  editore 
della  collezione  periodica  intitolata; 
The  Gentleman  s  magazine,  principiata 
nel  t733,  e  che  diede  origine  a  tutte 
le  collezioni  di  tal  genere  che  appar- 
vero dopo. 

CAVEDONE  (Giacomo)  ,  pìtlor  ita- 
liano, nato  presso  Modena  nel  1577, 
morto  nel  1660,  fu  allievo  del  Carracci 


e  del  Guido  ,  e  riuscì  principalmente 
nella  pittura  a  fresco.  Un  giorno  qual- 
cuno chiese  all'Albani  se  in  Bologna 
erano  quadri  del  Tiziano:  ii  no,  egli 
rispose ,  n)a  noi  possiamo  risguardare 
siccome  tali  due  quadri  del  Cavedone 
che  abbiamo  in  s.  Paolo,  la  Vergine 
nel  presepio,  e  V Epifania,  ii  La  perdita 
di  im  figlio  che  dava  le  più  belle  spe- 
ranze turbò  il  senno  di  Cavedone  ,  il 
suo  talento  si  estinse  e  pili  non  bastando 
pe'suoi  bisogni  il  prodotto  de' suoi  la- 
vori, egli  fu  ridotto  nella  piìi  profonda 
miseria  e  terminò  i  suoi  giorni  in  una 
stalla,  dove  era  stato  accolto  per  ca- 
rità. 

CAVEIRAC  (Giovanni  Novi  di) ,  ec- 
clesiastico francese,  nato  a  Nimes  nel 
'I7'l3,  morto  nel  -1782,  fu  impiegato 
dai  vescovi  della  provincia  della  Lin- 
guadoca  per  difendere  la  loro  dottrina 
nella  quistìone  della  tolleranza  da  con- 
cedersi ai  protestanti ,  promossa  nel 
1756  dal  ministero  francese,-  egli  pub- 
blicò in  proposito  le  seguenti  opere  ' 
La  verità  vendicata  ouuero  risposta  alla 
dissertazione  intorno  alla  tolleranza  dei 
protestanti,  1756  ,  in  l2,*  Memoria 
politico -critica,  ec.  1757  ,  in  8,-  Apo- 
logia di  Luigi  XIV  e  del  suo  consiglio 
intorno  alla  rei^ocazione  dell'  editto  di 
Nantes ,  con  ima  dissertazione  intorno 
alla  notte  di  s.  Bartolomeo ,  1758,  in 
8.  L'abate  di  Caveirac  imprese  poscia 
la  difesa  dei  Gesuiti  con  un  libro  inti- 
tolato: Appellò  alla  ragione  degli  scritti 
pubblicati  contro  i  gesuiti  di  Francia, 
liiusst  lles  (Parigi)  1762  ,  2  voi.  in  12. 
Quest'opera  provocò  un  processo  con- 
tro l'autore  che  fu  dal  tribunale  del 
Chdlelet ,  in  contumacia,  condannato 
nel  1764,  alla  esposizione  ed  al  bando 
perpetuo.  L'abate  di  Caveirac  cercò  ri- 
covero in  Italia,  dove  pubblicò  un  Elo 
gio  cristiano  del  Delfino  (figlio  di  Luigi 
XV),  Roma  1766,  ed  un'0</e  alla  im- 
peratrice Maria  Teresa  ed  un  Idillio 
latino,  intitolato  Parlhenope.  Egìi  rien- 
trò in  Francia  dopo  la  disgrazia  del 
n)inislro  Choiseul  e  la  caduta  del  par- 
lamento ,  e  morì  nel  1782. 

CAVENDISH  (Carlo),  fi  aitilo  del 
conte  di  Devonshire  ,  nato  verso  il  fine 
del  sec.  16,  difese  col  massimo  zelo 
la  causa  del  re  Carlo  II  e  peri  coll'arniì 
alla  mano  presso  Grantham  nel  1643  , 
in  una  battaglia  nella  quale  combatteva 
persino  Io  stesso  Gromwell. 
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C  A  VENDISI!  (lord  Federico)  ,  terzo 
lìglio  <lel  terzo  duca  dì  Devonshìre  , 
nato  nel  t729  ,  morto  nel  t803  ,  avea 
seguilo  con  distinzione  la  carriera  delle 
armi  ed  era  salito  al  grado  di  feU-nia\ 
rechal.  Essendo  stato  preso  prigioniero 
nel  combattimento  di  s.  Cast  sulle  cosle 
di  Francia  nel  ^758  ^  fu  rinviato  sulla 
sua  parola  j  ma  egli  ricusò  per  qualche 
lempo  un  tal  favore,  onde  non  vio- 
lare, egli  diceva,  la  sua  promessa  vo- 
tando (nella  camera  dei  comuni  della 
(|uale  era  membro),  dei  sussìdj  per  la 
continuazione  della  guerra. 

CAVENDISH  (lord  Giovanni )^  fra- 
tello del  precedente  uno  dei  lords  della 
tesoreria  sotto  il  ministero  di  Rockin- 
gham,  fu  costantemente  in  opposizione 
col  lord  Norlh ,  al  quale  succedette 
nella  carica  di  cancelliere  dello  scac- 
chiere. Egli  mori  nell'anno  t796. 

CAVENDISH  (Enrico)  ,  celebre  chi- 
mico ,  nato  nel  4  733  ,  morto  nel  tSiO, 
era  nepote  del  3.°  duca  di  Devonshire. 
Ridotto  per  effetto  delle  leggi  inglesi 
ad  una  mediocrissima  legittima ,  sì 
dedicò  da  giovane  allo  studio  delle 
scienze  e  fece  importanti  scoperte  nella 
chimica.  Fu  anche  assai  valente  nella 
geometria  e  nella  fìsica.  Ammesso  da 
gran  tempo  nella  società  reale  di  Lon- 
dra, fu  nominato  nel  tSOS  uno  degli 
otto  sozii  stranieri  della  prima  classe 
dell'instilulo  di  Francia.  A  quel  tempo 
Cavendish  possedeva  ragguardevoli  so- 
stanze che  avea  redate  da  uno  delli 
suoi  zii ,  ma  questo  cambiamento  di 
sorte  non  avea  punto  alterato  la  sua 
indole  e  le  sue  abiludioi.  I  suoi  scritti, 
poco  numerosi,  si  trovano  nelle  tran- 
sazioni filosofiche  degli  anni  t766  , 
76,  92. 

CAVEZZINI  (Teodoro),  cavaliere 
nato  in  Voghera,  colonnello  pensio- 
nato negli  eserciti  piemontesi ,  avea 
combattuto  con  onore  al  lìnire  del  se- 
colo scorso  contro  gli  eserciti  francesi. 
Versato  nelle  scienze  matematiche  ed 
astronomiche  avea  approfittato  del  suo 
sapere  principalmente  nella  difesa  d  O- 
neglia  assalendo  il  nemico  con  gli  an- 
tiveduti vantaggi  della  nebbia  e  di  al- 
tri accidenti  atmosferici.  Dopo  il  ^8M 
inventò  dtie  tavolieri  uno  gcocenlrico 
l'altro  eliocentrico  con  l'aiuto  dei  quali 
egli  insegnava  la  scieny.a  con  la  mas- 
sima facili  là.  Gra\e  d'anni  c  rispettato 


ed  amato  egli  morì  in  Torino  al  p.in- 
cipio  del  t832. 

CAVICEO  (Giacomo),  scrittore  ita- 
liano, nato  a  l'arnia  nel  ■1443,  insegni» 
le  belle  lettere  a  (ìordenone,  fu  vi- 
cario generale  a  Rimini,  Ravenna,  e 
Ferrara,  e  morì  nel  \^\\.  Egli  è  au- 
tore di  varie  opere  in  prosa  ed  in 
versi,  le  piìi  note  delle  quali  sono  uu 
romanzo  in  prosa,  intitolato:  il  Pere- 
grino, che  comparve  la  prima  volta  a 
Venezia  4  526,  in  8  e  fu  tradotto  in 
francese  da  P.  Dassy  t528.  Istoria 
della  guerra  che  scoppiò  nel  ■1487  tra  i 
V encziani  e  l'arciduca  d' uiustria  Sigis- 
mondo. 

CAVINO  (  Giovanni  ) ,  chiamalo  il 
Padovano,  perchè  Padova  era  la  sua 
patria,  incisore  dei  sec.  t6,  attese 
particolarmente  a  contralfare  le  meda- 
glie antiche  e  si  associò  verso  l'anno 
•1565  con  Alessandro  Bassiano.  Eglino 
incisero  insieme  un  grande  numero  di 
conii  e  con  questa  loro  colpevole  e 
vergognosa  abilità  innondarono  l'Ita- 
lia di  medaglie  greche  e  romane  da 
essi  fabbricale  e  gabbarono  un  indici- 
bile numero  di  pretesi  intendenti  d'an- 
ticaglie e  di  numismatica.  Cavino  moi  i 
nel  4  570.  Tommaso  Lecointe,  francese, 
fece  ao(|uisto  d'una  gran  parte  dei  couii 
del  Padovano  e  poi  li  lasciò  in  redag- 
gio  nel  -1670  alla  badia  di  santa  Geno- 
vefa  in  Parigi,  ed  ora  si  trovano  nella 
biblioteca  reale  in  numero  di  •122.  Du- 
Moulinet  li  ha  fallo  intagliare  nell'  o- 
pera  intit.  Cabinet  de  la  biblioth.  de  5* 
Genei'. ,  Parigi  -1692  ,  in  fol. 

CAVOIE  (Luigi  Oger  marchese  di)  , 
gran  maresciallo  d'alloggio  della  casa 
del  re  di  Francia,  nato  nel  -1610,  di 
antica  famiglia  della  Picardia,  sin(» 
dalla  gioventù  si  rendette  celebre  coi 
frequenti  suoi  duelli  j  per  cui  al  suo 
nome  fu  aggiunto  l'epiteto  di  prode. 
Egli  si  mostrò  degno  di  tale  distin- 
zione nelle  varie  campagne  che  feco 
tanto  in  terra  che  sul  mare.  Egli  lii 
sempre  in  grande  favore  alla  corte,  fu 
amico  di  Turenne,  del  maresciallo  di 
Luxembourg  e   di  Racine,   Muri  nel 

CAVOLINI  (Filippo)  ,  giurisconsulto 
e  naturalista  italiano,  nato  a  Napoli 
nel  17. '56,  morto  nel  iSlO,  fu  piìi 
studioso  ed  amante  della  natura  che 
non  della  giurisprudenza.  Le  sue  opere 
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rnntfpgono  alcune  utili  scoperte,  ed 
AI)ilflg.ij>rd  ,  naturalista  (lanese  ,  ha' 
<iato  ad  una  nuova  pianta  il  nome  di 
Cai'olinia  Natans.  Di  luì  abbiamo  :  Me- 
moria sulla  generazione  dei  pesci  e  dei 
f^rai/c/fj ,  Napoli  1777  ,  in  8  ;  Progy- 
munsnia  de  vcleruni  j'uris  considlorwn 
p/iilosojihia  ,  ib.  4  779;  Memoria  per 
scn  ire  alla  storia  del  fico  e  della  prò- 
fcazionc  ,  ib.  17S5,'  Memoria  per  ser- 
i'irc  alla  storia  de'  polipi  marini,  ibid. 
•t7<S5  ;  Nuoi'e  ricerche  sulla  Gnrgonia  e 
sulla  Madrepora  ^  ib.  t783  ^  in  4. 

CAVOTTO  (Giovanni  Batusta), 
Irancescano  ,  nato  nel  reame  di  Napoli 
xtTso  il  fine  del  sec.  \(S  ,  ha  lascialo 
Prediche,  e  Lezioni  sn  Giobbe  in  latino, 
iioina  ,  in  4, 

GAWTON  (Tommaso),  teologo  in- 
f^ìcse,  nato  nel  tC37,  morto  nel  1677, 
\ì.\  lavorato  intorno  alla  Bibbia  Poli- 
i^lotta  di  Wallon  ed  al  Dizionario  di 
(i'.istell.  E{!;li  ha  lasciato  inoltre  la  f^ita 
<li  suo  padre  ,  in  8.°;  Dissertazione  in- 
torno alla  li/ii;ua  ebraica,  ed  un  Trat- 
tato della  Pro.'i^idenza  divina ,  in  in- 
};l(\se  ,  pubblicato  dopo  la  sua  morte , 
nel  USSO 

CAXANES  (Bernardo  ),  medico  spa- 
gnuolo,  nato  nella  Catalogna  nel  1560  , 
c  autore  d'un' opera  intitolata:  De  ra- 
ti nne  mittendi  sani^ninem  in  fcbribus  pu- 
tì idis  ,  adi^ersus  f^a lenti nos^  ec,  Barcel- 
lona ir)92;  Venezia  -1595  in  8.'' 

GAXES  (Patkizio),  architetto  e  pit- 
tore del  sec.  i6  ,  nato  in  Firenze  di  ge- 
nitori spagnuoli,  fu  addetto  al  servizio 
dei  re  di  Spagna  Filippo  II  e  Filippo 
IH,  per  i  quali  egli  dipinse  a  fresco,  in 
iitia  delle  gallerie  del  real  palazzo  di 
Madrid  al  Prado  V  Istoria  di  Giuseppe. 
Abbiamo  di  lui  una  traduzione  in  lin- 
gua .spagnuola  del  Trattato  d^ architettura 
del  Vìgnola. 

CAXES  (Eugenio),  figliuolo  del 
jìrecedente,  e  pittore  anch' esso ,  morto 
nel  4  642,  ha  lasciato  alcune  tavole  pre- 
giale che  si  trovano  in  Madrid  ,  in  To- 
ledo ed  in  alcune  altre  città  della  pe- 
nisola. 

GAXTON  (Guglielmo),  nato  nella 
contea  di  Kent,  verso  il  4  410,  morto 
in  Londra  nel  4  494,  fu  il  primo  che 
introdusse  la  tipografia  nell'  Inghilterra. 
Avendo  acquistato  qualche  considera- 
zione nel  commercio,  ed  essendo  mem- 
bro del  sindicato  dei  mereiai,  era  stalo 
incaricato  da  Eduardo  IV,  di  proseguire 


nrlla  qualità  di  agente  speciale  ,  con- 
chiuso Ira  quel  monarca  e  Filippo  il 
Buono  duca  di  Borgogna ,  in  occasione 
del  maritaggio  di  Margarita  di  Jork  con 
Carlo,  figlio  di  Filippo  il  Buono.  Nel 
tempo  di  (|uesta  messione  egli  Iradiissc 
in  lingua  inglese,  e  stampò  egli  mede- 
simo ;  secondo  il  nuovo  metodo  d'arte, 
di  cui  s'era  precedentemente  instrutto 
in  Olanda ,  un  libro  francese  intito- 
lalo :  Eaccolla  delle  istorie  di  Troja. 
Poco  dopo ,  munito  di  quanto  era 
necessario  per  una  tipografìa,  ne  piantò 
una  nella  badia  di  Vestminster.  L'in- 
troduzioue  di  questa  scoperta  nel  - 
r  Inghilterra  destò  grandissinio  rumore 
fra  il  clero,'  ed  il  vescovo  di  Londra 
in  un'  assemblea  di  prelati  ,  giunse 
persino  a  dire:  i;  se  noi  non  giimgia- 
mo  a  distruggere  questa  perniciosa  in- 
venzione, essa  distruggerà  noi.  ii  Caxton 
stampò  nel  corso  di  venti  anni  una  ses- 
santina di  opere  ,  fra  le  cpiali  si  anno- 
verano quelle  di  Chancer  (  F^.  questo 
nome),  ma  la  piìi  parte  sono  tradu- 
zioni di  traduzioni  francesi  dal  latino. 
L'  ultima  opera  di  Caxton  è  una  tradu- 
zione delle  sante  vite  dei  PP.  Eremiti 
del  deserto,  ch'egli  terminò  nel  giorno 
appunto  della  sua  morte  ,  e  che  fu  poi 
stampata  nel  1  495  da  Wynkìn  di  Worde, 
imo  degli  alunni  da  esso  ammaestrati. 
Mentre  egli  era  ancor  in  vita  si  erano  di 
già  fondate  in  Inghilterra  varie  altre 
tipografie. 

GAYER  (Giovanni  Ignazio )j  cano- 
nico di  Fourvières,  nato  a  Lione  nel 
■1701,  morto  nel  4  754,  coltivò  le  ma- 
temafiche  e  l'astronomia.  Abbiamo  di 
lui  alcuni  Opuscoli  intorno  a  queste  due 
scienze ,  e  Dialoghi  dei  morti  stampati 
in  Lione  ,  senza  data.  Egli  era  membro 
dell'  accademia  di  quésta  città. 

CAYET  (Pietro  Vittore  Palma), 
ecclesiastico  protestante  ^  poi  sacerdote 
cattolico ,  nato  nella  provincia  di  Tours 
nel  4  525  ,  fu  instruito  dai  suoi  genitori 
nei  principi  della  religione  cattolica,  ed 
andò  a  Parigi  a  studiare  filosofia  sotto 
il  celebre  Ramus.  Avendo  questi  ahbrar- 
ciato  il  calvinismo,  Gayet  nuu  tardò  a 
seguire  il  di  lui  esempio.  Dopo  d'aver 
ìstudiata  la  teologia  a  Gene  va  ,  e  viag- 
giato alcun  tempo  in  Francia  ^  fu  am- 
messo al  ministero  evangelico  e  nomi- 
nato pastore  in  un  villaggio  protestante 
presso  Poitiers.  Diventò  poscia  pie(H- 
catore  della  principessa  Carolina  di  Uc/r- 
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bone  chele  coniìusso  alla  corto  d'Enrico 
IV.  Avendo  aviilo  l'occasione  <li  vedere 
J'ahate,  poi  cardinale  Duperron  e  di  di- 
scutere con  esso  alciini  punii  di  con' 
Iroversia,  Cayet ,  o  per  convincirnenlo 
il  per  ambizione  ,  concepì  il  disegno 
di  rientrare  neiln  comunione  romana. 
Inslrulli  i  calvinisti  de'  suoi  primi  passi, 
lo  dicliiarnrouo  in  un  loro  sinotlo,  in- 
degno di  esercitare  il  ministero.  Ga- 
yel  fece  abiura  alla  presenza  dell'  uni- 
\ersita  di  Parigi  nel  1595  ,  ,fu  ordinalo 
prete,  e  morì  nei  i6i0.  Egli  ba  lascialo 
un  grande  numero  di  opere,  delle  quali 
citeremo  le  seguenti  :  Paradigmata  de 
IV  Ulìguis  orientalibiis  (  araba,  armeua, 
siriaca  ed  etiopica  ),  Parigi  i  59t)  ;  De 
scpullura  et  jure  scpulchri  Cronologia 
iioi^ennale  ,  owt^'ero  Istoria  della  guerra 
sotto  Enrico  IV  dal  1589  al  1598  ,  3 
voi.;  Cro«oZo^^/a  seltemiale,  o  Istoria  della 
pace  tra  i  re  di  Francia  e  di  Spagna  dal 
^598  al  1604;  tradusse  dal  tedesco  La 
storia  del  dott.  Faust  ;  dallo  spagouolo 
La  storia  della  ]\ amarra ,  ec.  ce. 

CAYI-.US  (Daniele  Carlo  Gabriele 
di)  ,  vescovo  di  Auxerrc  ,  nato  in  Pa- 
ligi  nel  1669  di  famiglia  antica  ed  il- 
lustre la  quale  oltre  al  nome  o  titolo  di 
Caybis  prende  quello  di  Tnbieres,Lci^is, 
Posiels  e  Grimoard ,  fu  dapprima  ad- 
dottorato nella  Sorbona ,  e  nominalo, 
fcotto  gli  auspici  di  madama  di  Main- 
tenoii ,  di  cui  suo  fratello  avea  sposalo 
la  nepote  ,  uno  degli  elemosinieri  del 
re.  Fu  amico  di  Bossuet  ed  in  rela- 
zione col  cardinale  di  Noaiiles,  che  lo 
fece  suo  vicario  generale;  e  nel  1701 
ottenne  il  vescovado  d'  Auxerre.  Egli 
fu  poscia  uno  degli  opponenti  alla  bolla 
Unigenitus  f  ricusò  d'aderire  all'accom- 
modamenlo  del  1720  ,  fu  uno  dei  do- 
«leci  vescovi  die  protestarono  contro  la 
deposizione  del  vescovo  Soanen  (  V. 
([uesto  nome),  e  contro  la  dichiara - 
v.ionedel  1730.  Morì  nel  1754.  Le  opere 
di  questo  prelato  sono  state  raccolte  in 
iO  \o\.  in  12. 

CAi^LUS  (Maria  Margherita  De-Vil- 
LETTE  ,  marchesa  di)  ,  nepote  di  madama 
di  Maintenon,  sposò  nel  1686  il  mar- 
chese di  Caylus,  meuin  (compagno  dì 
studj  )  del  delfino,  e  si  fece  distinguere 
alla  corte  colle  grazie  e  col  talento, 
lolla  ha  lasciato  un'operetta  intitolala: 
Souvenir  che  è  un  modello  in  questo 
genere.  Voltaire  ne  fece  la  prima  edi- 
zione in  Geneva,  colla  lalsudala  d'Am- 


stcnlam  nel  1770.  Fu  poi  ristampala  in 
Parigi  nel  1804. 

CAYLUS  (Anna  Claudio  FiLipro,  o(v 
conte  di),  archeologo  c  letterato,  fi- 
gliuolo della  precedente,  nato  in  Pa- 
ligi  nel  1692  ,  seguì  da  prima  la  car- 
riera militare,  entrò  nei  moschettieri, 
e  si  distinse  nella  campagna  del  171  f 
nella  Catalogna  alU  testa  d'un  reggi- 
mento che  portava  il  suo  nome.  Dopo 
la  p.ice  di  Rastadl  egli  viaggiò  in  Itali.i, 
poi  andò  in  levante  al  seguito  dell'ani- 
hasciadore  di  Francia  presso  la  Porta  Ot- 
tomana, visitò  le  rovine  d'Efeso,  di 
Troja  e  d'altri  luoghi  celebrati  da  Omero, 
e  ad  instanza  di  sua  madre,  ritornò  in 
Francia  nel  1717  nel  momento  in  cui 
si  disponeva  a  spingere  le  sue  esplora- 
zioni classiche  fino  in  Egitto  e  neirAsi;!, 
Stabilitosi  in  patria  dopo  d'averfatli  .m- 
Cora  alcuni  viaggi  in  Alemagna,ìn  Olanda 
ed  in  Inghilterra,  si  dedicò  interamente 
allo  studio  dell'antiquaria  ed  alla  pra~ 
tica  delle  arti,  come  la  pittura,  la  scul- 
tura ,  la  musica  e  principalmente  l'in- 
taglio. Egli  imprese  una  vasta  opera 
intorno  alle  antichità  egiziane,  greche, 
etrusche,  romane  e  galliche,  che  inti- 
tolò: Collezione  d'  antichità  ,  ec,  7  voi, 
in  4.°;  Numismata  aurea  imperatorum 
mmanorum^  senza  (i:\ia,  in  4.°  rarissimo^ 
Collezione  di  medaglie  del  gabinetto 
del  re,  in  4.°  rarisssimo  ;  Collezione 
di  pitture  antiche  ^  secondo  i  disegni 
coloriti  di  P.  S.  Bartoli ,  Parigi  1757 
in  fol.  in  società  con  Marietti,  stam- 
pato soltanto  in  numero  di  trenta 
esemplari;  jE'^cm;?/^  tratti  dall'Odissea^ 
dall'  Iliade ,  dall'  Eneide ,  con  osser- 
vazioni generali  intorno  al  costume  ; 
Vite  di  Mignard,  di  Lemoine,  di  JJou- 
cherdony  ec.  ;  Opere  giocose,  ec.  12  voi. 
Parigi  1787  in  8.»  Egli  avea  idealo  di 
far  inciderei  disegni  delle  antichità  ro- 
mane esistenti  in  Francia,  fatti  da  Mi- 
gnard,  quando  morì  in  Parigi  nel  1765. 
Qut^sta  bella  impresa  rimase  imperfetta. 
Egli  lasciò  anche  molti  mss.  inedili. 

CAYOT  (Agostino),  scultore,  nato 
in  Parigi  nel  1667  ,  morto  nel  1719,  lu 
ammesso  nell'accademia  di  scultura  nel 
17  H.  Le  sue  opere  principali  sono:  / 
due  angeli  adoratori  àAV  ixìlar  maggiore 
di  Nostra  Donna  in  Parigi  ,  gettali  iu 
bronzo;  una  ninfa  di  Diana  di  inarttio 
nel  giardino  delio  Tu i lene  ed  una  Dl^ 
donc  abbandonala. 
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CAVOUMARATH,  primo  re  di  Per- 
sia della  dinaslia  dei  Picdadieni,  piantò 
la  Mia  residenza  nell' Azer})ajan  verso 
r  anno  890  prima  di  G.  C.  Ad  esso  è 
ikttribuita  la  fondazione  d'istacar,  ossia 
Tersepoli. 

CAYSSI  (  Souaz  Iìf.u-Hamdoum-Al  ) , 
venlnriere  arabo  del  sec.  iO  ,  raccolse 
nelle  montagne  di  Granata  sei  mila 
malcontenti  cristiani  e  maomettani, 
«!e'  quali  egli  prese  il  comando  neM'ar»- 
i£o  276  dell'egira  (  889  di  G.  C.  )  ,  soiìa 
il  califato  di  Abdallah.  Doj)o  d*  essersi 
ìnjpadronilo  di  due  provincie,  Gayssi 
innullrava  verso  Cordova ,  mandando 
tutto  a  fuoco  e  sangue  dove  passava  ; 
ina    Abdallah  giunse   3  sedurre  una 

Ì)arle  delle  truppe  del  venturiere.  Ab- 
itndonato  da  esse  nel  bollore  di  una 
Jb;»ltaglia  che  dovea  essere  1'  ultima, 
Cayssi  cadde  in  potestà  del  Califo,  che 
lo  fece  decapitare  nell'anno  890  del- 
l'era cristiana,  un  anno  dopo  che  avea 
dato  principio  alla  sua  temeiaria  im» 
presa. 

CAZALES  (  Giacomo  Antonio  Maria 
de)_,  uno  de' più  valenti  oratori  del- 
l' assemblea  coslituetìtc  ,  nato  nel  4  752  a 
Grenade  sur  la  Garonne,  figlio  d'un 
consigliere  nel  parlamento  di  Tolosa, 
itnprese  da  prima  la  carriera  delle  armi 
e  diventò  capitano  nel  reggimento  caccia- 
tori a  cavallo  di  Fiandra.  Dotato  di  molto 
garbo,  di  beli'  aspetto,  di  grande  ingegno 
e  di  singolare  facondia,  fu  caro  a  tutti  i 
gentiluomini  e  persone  ragguardevoli 
della  sua  contrada.  Quando  furono  convo- 
cati gli  stati  generali,  nel  4  789,  egli  fu 
eletto  deputato  dalla  nobiltà  di  Rivière- 
Verdun.  Gazales  vi  si  mostrò  ardentis- 
simo  difensore  della  monarchia,  e  vi 
spiegò  grande  talento  oratorio;  ma  egli 
SI  recava  a  quella  assemblea  con  idee 
stabilite  intorno  agli  uomini  ed  alle 
cose,  e  gli  avvenimenti  non  potevano 
modificarle.  Da  ciò  venne  che  gli  sforzi 
suoi  per  la  causa  eh'  egli  difendeva  con 
entusiasmo,  e  nel  tempo  medesimo  con 
prudenza  e  discernimento,  non  furono 
sempre  secondali,  e  non  produssero  il 
risultamento  che  se  ne  poteva  atten- 
dere dal  suo  merito.  Un  profondo  con- 
vincimento lo  avea  renduto  oratore  ; 
esso  non  tardò  a  svolgere  in  lui  il  talento 
d'improvvisare,  e  podlic  importanti  cose 
liirono  agitato  senza  che  gli  elo(piertli  suoi 
discorsi  non  le  rischiarassero.  Tuttavia 
egli  fu  accusato  alcuna  liata  d'óslina- 


zione;  ebbe  un  duello  con  Rarnave ,  e 
rimase  ferito,  e  si  prelese  ch'egli  avesse 
il  torto.  Arrestato  dal  popolo  furente 
([uando  Luigi  XVI  fuggi  alla  volta  di 
Varennes,  fu  rimesso  in  libertà  per 
ordine  dell'assemblea:  un  n)ese  dopo 
di  questo  avvenimento  egli  inviò  la 
rintmzia  della  carica  al  presidente  ,  poi 
si  ritirò  in  Inghilterra.  Ritornò  a  Parigi 
nel  febbrajo  1792.  Gli  avvenimenti  dt-l 
iO  agosto  lo  costrinsero  a  lasciar  di 
nuovo  la  Francia,  e  si  condusse  in  Al- 
lemagna  presso  i  principi  francesi,  fece 
con  loro  la  campagna  del  t792;  ma  es- 
sendo poi  scaduto  dalla  loro  grazia,  sì 
stabili  in  Inghilterra.  Rientrò  in  Fran- 
cia nel  4  803  ,  vi  ebbe  buon  accogli- 
mento dalle  persone  che  potevan  sem- 
brare suoi  nemici,  e  rilirossi  in  ;m 
luogo  presso  di  Grenada ,  dove  mot  11 
nel  4  805.  I  suoi  disco/si  e  le  sue  ojh- 
iiioni  furono  raccolti  in  un  voi.  in  8. 
4821. 

GAZALI  (Giovanni Vincenzo),  seni 
tore  ed  architetto  ,  nato  a  Firenze  nel 
sec.  46,  vesti  l'abito  religioso  nell'or- 
dine dei  servi  di  Maria  ,  dopo  che  avea 
studiata  la  scultura  e  1'  architettura  sotto 
valenti  maestri,  nella  sua  patria,  e 
proseguì  a  coltivare  queste  due  arti 
Fece  per  la  chiesa  dei  Servili  a  Lucca 
i  bassi  rilievi  dell'aitar  maggiore,  ed 
alcune  statue  assai  pregiate  ;  poi  innalzò 
varj  edllizj  in  Napoli  e  nei  dintorni.  Il 
duca  di  Ossuna,  viceré  di  Napoli,  lo 
condusse  in  Ispagna,  e  Gazali  lavorò 
per  Filippo  II,  che  lo  ricolmò  di  fa 
vorì.  Egli  era  stato  incaricato  del  ri- 
stauro  di  varie  fortezze  nel  Portogallo, 
quado  morì  nel  4  593, 

GAZALI  (Gittseppe),  prelato  romatio 
nato  nel  4  746,  morto  nel  4797  ,  attese 
molto  allo  studio  dell'antiquaria  e  lac- 
coUe  in  Roma  un  museo  pregiatissimo 
per  le  medaglie  ed  i  libri  rari  che  vi  si 
trovavano.  Abbiamo  di  luì  varie  Dis- 
sertazioni intorno  ad  antiche  monete, 
e  intorno  ad  un  basso  rilievo  di  terra 
cotta,  trovato  a  Paleslrina  nel  4  793. 

GAZIGLOU  (N.  Blaoo),  più  nolo 
col  nome  di  Vaivoda  di  Valacchia  ,  nato 
a  Bucharest  nel  sec.  45,  era  (ìgliuclo 
di  Dracoula  ,  vaivoda,  o  principe  della 
Valacchia ,  che  si  era  posta  sotto  la  pro- 
lezione degli  Ottomani  gran  tempo 
prima  che  Maometto  II  prendesse  Co- 
stantinopoli. Biado  su»ced<lle  a  siij 
padre  ;  c  ricevette  il  nouic  di  Gaziclyu, 
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parola  valaccSjChe  significa  impalalore, 
perchè  in  un  solo  giorno  egli  fece  im- 
palare sei  niila  de*  suoi  sudditi.  Avendo 
c[uesto  principe  feroce  ricusato  di  ub- 
bidire all'ordine  di  Maometto  II,  che 
lo  avea  chiamato  alla  sua  corte  per  pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà  ,  il  sul- 
tano spedì  contro  di  lui  Hamzeh-bey, 
governatore  di  Nicopoli.  Gaziclou  assali 
le  truppe  turche  di  notte ,  e  le  tagliò 
in  pezzi.  Allora  Maometto  marciò  egli 
slesso  contro  il  ribelle,  mise  il  suo 
esercito  in  disordine,  e  lo  costrinse  a 
cercare  asilo  in  Ungheria  presso  Mattia 
Corvino  ,  figlio  del  celebre  Uniade  ,  che 
Io  fece  arrestare  a  richiesta  d'  'alcune 
delle  vittime  di  quel  vaivoda.  Egli  fu 
processato  e  condannato  ad  una  pri-. 
gionia  perpetua  nella  fortezza  di  Bel- 
grado, dove  mori  verso  il  1459. 

CAZOTTE  (  Giacomo  )  ,  letterato 
francese,  nato  nel  -1720  a  Bigione, dove 
lino  padre  era  cancelliere  degli  stati  di 
li<>rj;ogna,  entrò  da  giovane  nell'ammi- 
nistrazione della  marineria,  vi  diventò 
ronimissario  neM  747  ed  ottenne  il  soldo 
di  ritiro,  col  titolo  di  commissario  ge- 
nerale nel  <760.  Il  suo  spirito,  la  sua 
giocondità  e  le  opere  che  egli  avea  di 
eia  composte  fra  gli  ozj  che  gli  conce- 
deva il  suo  impiego  nella  marineria,  ed 
altre  che  compose  dopo,  gli  cattivarono 
Ja  generale  benivcglienza.  Dopo  egli 
si  fece  ricevere  nella  società  dei  maiti- 
ìiisli  o  illuminati,  e  si  vide  d'allora  in 
poi  che  prese  per  sua  unica  guida  il 
vangelo,  persino  nei  più  minuti  par- 
ticolari della  sua  vita,  senza  però  ab- 
bandonare la  sua  gio\iaIitìi,  e  senza 
perdere  alcun  amico.  Egli  era  maire  d'un 
villaggio  presso  d'Epemai  quando  scop- 
piò la  rivoluzione,  e  hingi  dall'  addot- 
tarne  i  principj  ,  se  ne  dichiarò  V  av* 
^crsario.  Avendo  gli  autori  della  gior- 
nata del  ^0  agosto  ^792  invasi  gli  ufiizj 
dell'intendente  della  lista  disile  nel  pa- 
lazzo delle  Tuilerie^vi  trovarono  varie 
lettere  di  Cazotle  al  suo  amico  F'outeau, 
segretario  in  quella  stessa  intendenza. 
Cazotte  fu  arrestato,  condotto  a  Parigi, 
rinchiuso  nelle  prigioni  delia  Dadia  in- 
sien»e  con  la  sua  figlia  che  lo  salvò 
dalle  orribili  stragi  dei  giorni  2  e  3  di 
settembre.  L*  eroica  giovane  ,  che  avea 
nome  Elisabetta,  si  precipitò  fra  il  pa- 
dre e  gli  assassini  gridando  :  ii  Voi  non 
giiMigerele  al  cuore  di  mio  padre,  se 
non  che  traliggendo  prima  il  mio.  u 


Il  ferro  cadile  dalle  mani  di  que' feroci,  \ 
ed  essi  rispettarono  le  due  viltime  ,  e 

10  portarono  in  trionfo  sino  alla  loro  ] 
casa.  Ma  non  andò  gtiari  che  Ca/otte 

fu  arrestato  la  seconda  volta,  tradotto 
dinanzi  al  tribunale  instituito  per  giù-  ^ 
dicare  i  prelesi  delitti  del  iO  d'agosto, 
condannato  a  morte,  e  subì  la  sentenza  ) 

11  25  di  settembre  del  ^792.  Cazotte,  j 
inizialo  come  abbiamo  detto  nel  marti-  : 
nismo ,  avea  anrmnziato  in  una  con-  I 
versazione,  che  Io  sventurato  Luigi  XVI  i 
sarebbe  un  giorno  stato  circondalo  da  ' 
una  legione  di  angeli,  i  quali  avreb-  i 
bero  combattuto  in  sua  difesa:  e  questa  I 
profezia,  che  era  slato  il  precipui)  ar- 
gomento del  suo  carteggio  con  Pouteau, 

fu  in  gran  parte  l' origine  della  sua  ' 
perdita.  Le  sue  opere  principali  sono  :  3 
Olìi^ier j  poema  in  i2  canti;  Il  diavolo  ' 
innamorato]  il  Lord  improt^wiso  ;  La  i 
zampa  del  gatto  ;  Mille  ed  una  inezie  ; 
la  i^uerra  dcW  opera  ;  V  opera  buffa  de*  | 
Sahols  ,  ec.  ec.  j 

CAZWYNY  (Zaccaria-Ben  MoiuM-  ^ 
med),  naturalista  arabo,  che  può  chia-  ■ 
marsi  il  Plinio  dell'oriente.    Nato  a 
Cazwyn  (Casbin),  città  della  Persia, 
verso  l'anno  609  dell' egira  ( -12  lO  di  ' 
G.  C.  )  d'una  fcimiglia,  la  di  cui  origine 
risaliva  ad  uno  dei  compagni  di  Mao-  ; 
metto,  prese  il  sopranome  di  Cazwyny,  j 
col  quale  egli  è  orrevolmente  noto.  I  j 
biogralì  orientali  poco  narrano  della  sua 
vita  :   sappiamo   solamente  esser  egli 
morto  neir  anno  682  dell'egira  (1283  { 
di  G.  C).  Egli  compose  varie  opere  j 
d'istoria  naturale  :  la  jiiìi  nota  è  qnella  1 
intitolata  :  Ze  mar ai^i glie  della  natura  c  ! 
le  singolarità  delle  cose  create.    Essa  è  ; 
divisa  in  due  parti:  la  prima,  che  tratta 
degli  esseri  superiori,  e  la  seconda  degli 
esseri  inferiori.  Questa  comprende  tutti 
i  corpi  sublunari ,  e  la  descrizione  dei  \ 
tre  regni  della  natura,  e  varj  dotti  cu-  j 
ropei  ne  hanno  pubblicati  diversi  fram-  j 
menti.  Gli  viene  anche  attribuita  una 
Geografia,  della  quale  fu  pubblicato  un 
sunto  a  Copenhague  nel  -1790,  ed  una 
Istoria  della  citta  di  Cazwy  n.  \ 

CEBA  (Ansalbo),  poeta  e  letterato  \ 
italiano,  nato  a  Genova  nel  i565  di  fu-  J 
miglia  patrizia^  si  dedicò  unicamente 
alla  letteratura  sino  alla  sua  morte,  av- 
venuta nel  1633.  Abbiamo  di  lui  molte 
opere,  alcune  in  versi,  altre  in  prosa  , 
delle  quali  non  accenneremo  che  le  più  i 
note  :  liinie  ;  Istoria  romana  italiana  ;  i 
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Esercii)  accaflcmici;  Il  Goricaga,  poema 
eroico  j  Ire  tragedie.  Le  gemelle  capi- 
tane; yllcippo  e  la  principessa  SiUindra; 
Il  cittadino  repuf'oLicano  ;  Discorsi  in 
oJiore  del  doge  Augusto  Doria,  e  due 
volumi  di  Lettere  f  ec. 

CEBETK,  filosofo  greco,  nato  a  Tebe 
nel  sec.  4  prima  dell'era  cristiana,  fu 
discepolo  di  Socrate  e  si  trovò  presente 
agli  ultimi  momenti  di  quel  grand'uo- 
iiio.  Egli  compose  tre  dialoghi,  intito- 
lati Hehdomades  (  la  settin>ana  )  ;  Fri' 
hìco;  Pinax  (  la  tavola  ).  Quest*  ultimo, 
conosciuto  sotto  il  titolo  di  Tai^ola  di 
Ccòete ,  è  il  solo  che  sia  giunto  sino  a 
noi,  ed  è  stalo  tradotto  in  Ialino,  e  in 
italiano  dal  Tiepolo  di  Venezia,  in  fran- 
cese ed  in  altre  lingue.  Quesl'  opera  che 
contiene  un  eccellente  ed  ìnstruttiv» 
specchio  della  vita  umana ,  è  degna 
per  io  stile  e  per  la  morale  d'un  disce- 
polo di  Sacrale. 

CEGCANO  (  AwrriBALE  )  ,  cardinale  e 
legato  di  papa  Clemente  VI  ad  Eduar- 
do VI  re  d'Inghilterra,  ed  a  Filippo 
Augusto  re  di  Francia,  corse  pericolo 
d'essere  assassinato  ir«  Homa ,  in  occa- 
sione delle  sommosse  accadute  durante 
la  dominazione  di  Rienzi  (  p^.  questo 
nome),  e  lo  spavento  ch'egli  n'ebbe 
fu  tale ,  che  il  papa ,  colpito  dalla  sua 
perplessità,  gli  somministrò  il  pretesto 
d*  allontanarsi  da  quella  città,  affidan- 
daudogli  la  legazione  di  Napoli.  Ma 
Ceccano  morì  di  veleno  in  viaggio,  nel 
^350. 

CECCARELLI  (Alfonso),  scrittore 
italiano  del  sec.  16,  nato  a  Bevagiia 
nella  Toscana  ,  è  autore  d'  un'  opera  in- 
titolata :  Dcir  istoria  di  casa  moualde- 
sca  ,  lib.  V,  Ascoli  t  540  ,  in  4."  Questo 
scritto  che  conteneva  passi  ingiuriosi 
per  le  p!ii  ragguardevoli  famiglie  del- 
l' Italia,  fu  soppresso  da  Gregorio  XIII, 
e  r  autore  condannato  a  morte  perchè 
avea  falsati  i  documenti  che  aveano 
servito  di  fondamento  al  suo  lavoro. 

CEGGHEPiELLI  (Alessandro),  scrii- 
tore  itah'ano  j  ha  pubblicato  in  Firenze, 
verso  la  metà  del  sec.  tm'opera  in- 
titolata :  Ragionamento  delle  azioni  e 
sentenza  d'  Alessandro  de*  Medici  primo 
duca  di  Fiorenza. 

CECCHI  (Giovanni  Maria)  ,  poeta 
comico  italiano  del  sec  t(),  indebila- 
nuMite  poco  nolo,  compose  un  {»rande 
numero  di  drammi  di  cui  (tÌuIìo  N'.'gri 
^v,  questo  nome),  ha  dato  l'elenco  nella 


CEC 

sua  Istoria  degli  scrittori  fiorentini .  Dieci 
di  queste  composizioni  sono  state  stam- 
pate cinque  sono  tratte  da  Plauto  e  da 
Terenzio  ;  le  altre  cinque  scino  d'inven- 
zione dell'autore  o  fondate  su  avveni- 
menti del  suo  tempo  :  otto  pubblicale 
da  prima  dai  Giunti,  Firenze  ^fiGt  e 
-1585,  sono  state  ristampate  nel  Teatro 
comico  fiorentino ,  Firenze,  t75U,  6 
voi.  in  8  ;  due  comparvero  a  Venezia 
nel  ^550,  in  t2  e  sono  assai  rare,  come 
anche  quelle  pubblicate  dai  Giunti.  Se- 
condo il  catalogo  di  Giulio  Negri ,  le 
opere  del  Cecchi  ascendono  a  cento, 
cioè  25  commedie,  60  tragedie  e  <5 
oralorj.  La  migliore  delle  commedi»*, 
per  l'intreccio  ,  è  anche  la  piìi  libera  ed 
indecente  :  tuttavia  ella  è  stata  rappre- 
sentata in  Firenze  nel  ^515J  essa  è  in- 
titolata r  Assinolo  (  uccello  notturno  , 
Civetta).  Non  è  noto  il  tempo  preciso 
della  nascila  e  della  morte  di  questo 
autore. 

CECCO  D'ASCOLI  (Francesco  Stari- 
li )  così  chiamalo  da  Ascoli ,  città  della 
Marca  d'Ancona,  dove  egli  nacque  nel 
■1257,  fu  ricco  d'ingegno  ed  instanca- 
bile nello  studio.  La  poesia,  la  teologia, 
le  matematiche  e  la  medicina  ,  furono 
da  esso  con  ardore  alternamente  colti- 
vate. La  fama  che  egli  acquistò  ({ual  me- 
dico lo  rendette  cognito  a  papa  Giovanni 
XXIl  che  lo  chiamò  ad  Aviguone  per- 
chè fosse  suo  medico.  Avendo  dovuto 
abbandonare  quella  corte  per  le  impru- 
denze sue ,  venne  a  Firenze  ,  dove  la 
sua  causticità  gli  procacciò  nuovi  ne- 
mici. Passò  poi  a  Bologna  ,  dove  insegnò 
l'astrologia  e  la  lilosolia,  dal  t322  sino 
al  -1325.  Fu  denunziato  all'inquisitore 
qual  eretico  che  attribuiva  tutto  all'in- 
flusso degli  astri  e  che  pretendeva  d'  es- 
sere profeta.  Cecco  abiurò  i  suoi  errori 
e  si  sottomise  alla  pubblica  penitenza 
chef  gli  fu  imposta.  Carlo  Giovanni  Senza 
Terra  ,  duca  di  Calabria  ,  lo  richianìò  a 
Firenze  e  lo  nominò  suo  medico  e  suo 
astrologo.  Cecco,  che  le  sue  sventure 
avrebbero  dovuto  rendere  plìi  savio  , 
non  potette  resistere  alla  smania  di  pro- 
fetizzare. Avendolo  il  duca  richiesu»  di 
fare  l'oroscopo  di  sua  moglie  e  di  sua 
figlia,  egli  predisse  che  ambedue  si  sa- 
rebbero date  in  preda  al  libertinaggio  : 
questa  predizione  lo  privò  della  grazia 
del  principe  :  allora  i  suoi  nemici  si 
scatenarono  di  bel  mióvo  contro  di  lui, 
e  lo  fecero  incarcerare   nelle  j)rigiuai 
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dei  g.  UlBzio.  Slabili  fu  accu^aTo  d'avene 
ifisfgnalo  in  Firenze  gli  errori  die  gvea 
nlraltali  a  Bologna  e  d'aver  sottomesso 
per  sino  G.  G.  all'  impero  degli  astri. 
Quest'accusa  lo  fece  condannare  a  morte. 
Lasenteaca  fu  eseguita  nel  1327,  (aven- 
do Cecco  70  anni)  alla  presenza  di  una 
folla  di  popolo  che  aspellava  di  veder 
uno  degli  spirili  famigliari,  che  si  diceva 
egli  avesse ,  che  venisse  a  liberarlo. 
Egli  lia  scritto  un  poema  intorno  alla 
fisica  ,  intitolato  :  jicervo  ;  commento 
latino  intorno  alla  Sj'ai'a  di  G.  di  Sa^ 
croèosco^  e  si  cita  un  altra  sua  opera  in- 
titolata :  Praelcctiones  ordinariae  astrO' 
logiae  habitae  Bonouiae ,  che  si  dice  si 
conservi  ms.  nella  biblioteca  del  Vali- 
cano. 

CEGIL  (Gdgliklmo),  barone  dì  Bur- 
leigh,  segretario  di  slato  sotto  Edoardo 
VI  ed  Elisabetta,  gran  tesoriere  d'  In- 
ghilterra, nato  nel  1520  a  Bourn  nel 
Lincoinshire  ,  principiò  a  farsi  conoscere 
m  ila  camera  dei  comuni  del  parlamento 
colia  sua  fermezza  e  colla  libertà  delle 
sue  opinioni.  Egli  acquistò  grande  cre- 
dilo presso  Edoardo  VI  e  fu  nominato 
segretario  di  stalo ,  e  membro  del  con'» 
sÌLjlio  privalo ,  dalla  regina  Elisabetta. 
Egli  fu  che  indusse  questa  sovrana  a 
radunare  un  parlamento  nel  quale  si 
principiò  a  discutere  una  proposta  di 
riforma  nella  religione.  Egli  prese  la 
piìi  gran  parte  nella  compilazione  e 
nell'adozione  dei  Irentanove  articoli  che 
servirono  di  base  a  quella  riforma.  L'In- 
ghilterra deve  altresì  ad  esso  il  regola- 
mento intorno  alle  monete  che  da  En- 
rico VIII  in  poi  erano  state  alterate.  Eli- 
sabetta, per  ricompensarlo,  lo  creò  nel 
1571  barone  di  Burleigh  e  questa  grazia 
aumentò  il  numero  de*  suoi  nemici. 
Questo  abile  e  laborioso  ministro  do- 
velle  sventare  molle  trame  ordite  con- 
tro di  luì.  La  stessa  Elisabetta  pare 
abbia  voluto  gettare  su  di  lui  tutto  l'o- 
dioso della  sua  condotta  verso  la  sven- 
turata Maria  Stuart,  di  cui  Cecil  fu  uno 
dei  giudici.  Confinalo  per  qualche  tempo 
lungi  dalla  corte  egli  vi  ritornò  e  ri 
])ìgliò  il  suo  primiero  ascendente.  Al- 
lonjuando  l'Inghilterra  fu  minicciata 
dalla  famosa  flotta  di  Filippo  II,  co- 
nosciuta neir  istoria  col  nome  di  i«- 
vincibilc  armada  ,  Burleigh  ideò  la  di- 
lesa ,  e  conchiuse  coli'  Olanda  un  trat- 
talo vantaggiosissimo  per  la  Gran  Bret- 
tagna. Egli  morii  poco  dopo  di  questo 
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ultimo  alto  dui  suo  ministero.,  che  avea 
duralo  40  anni,  nel  1598, 

CECIL  (Roberto),  secondo  figlio  del 
precedente,  nato  nel  1563,  fu  anch'esso 
segretario  di  slato  sotlo  il  regno  d*  E- 
lisabetta  ed  uno  dei  commissarj  inviati 
in  Francia  per  trattare  la  pace  tra  questo 
regtio  e  quello  di  Spagna  nel  1597.  An- 
tigonista  del  celebre  conte  d'Essex  (v. 
questo  nome),  Cecil  fu  uno  dei  prin- 
cipali autori  della  perdita  di  quel  favo- 
rito. Giacomo  I,  che  lo  slimava,  ma 
non  lo  amava,  gli  lasciò  le  sue  cariche, 
e  Io  creò  successivamente  barone  d'Es- 
sendem ,  visconte  di  Crambron ,  conte 
di  Salisbury  o  cav.  della  giarrettiera. 
Morì  nel  1612.  La  condotta  di  questo 
uomo  dì  slato  verso  Essex  e  Gualtiero 
Ralcigh  gli  avea  procacciato  l'odio  di 
molti  inglesi.  Se  queste  imputazioni , 
aggiunte  ad  altri  rimproveri  meno  gra- 
vi ,  ma  forse  meglio  fondati  hanno 
macchiata  la  sua  memoria  ,  è  però 
forza  confessare  ch'egli  fu  il  piìi  abile 
ministro  di  Giacomo  l.  Molte  delle  sue 
Lettere  sono  state  stampale  nelle  Me- 
morie di  stato  pubblicate  da  Sawyer  , 
Londra,  1725  ,  3  voi.  in  fol.  È  stato 
anche  piibblicato  il  Carteggio  segreto 
di  Roberto  Cecil  con  Giacomo  p^I  re  di 
Scozia ,  honòra.  1766  ,  in  12,  tradotto 
in  francese  nell'anno  medesimo  da  Bes- 
sct  di  la  Chapelle. 

CECIL  (RicABDo),  ecclesiastico  an- 
glicano, nato  nel  17  48,  morto  nel  iSiO, 
ha  lasciato  Sermoni  e  varie  opere  di 
letteratura,  che  furono  raccolte  e  pub- 
blicate dopo  la  morte  dell'autore,  Lon- 
dra ,  1811  ,  4  voi.  in  8. 

CECILIA  (Santa),  Romana  d'origine, 
e  di  nobile  famiglia^  fu  educata  coi 
principi  della  religione  cristiana  di  cui 
adempì  esattamente  i  doveri.  In  giova- 
nezza avea  fallo  volo  di  morir  vergine; 
ma  i  parenti  suoi  la  constrinsero  a  ma- 
ritarsi con  Valeriano  ch'ella  seppe  in- 
durre ad  abbandonare  l' idolalrio  ed  a 
farsi  cristiano  5  e  lo  stesso  ella  ottenne 
da  Tiburzio  suo  cognato  e  da  un  ufH  - 
ziale  chiamato  Massimo.  Furono  questi 
arrestali  tulli  tre  e  martirizzati  ;  Cecilia 
ebbe  la  corona  del  martirio  pochi  giorni 
dopo.  I  musici  hanno  aletta  questa  santa 
per  loro  patrona  perchè  cantando  le 
lodi  del  Signore  ella  aggiungeva  soven- 
temente la  musica  iustrumentale  alla 
vocale.  ' 
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CBCILÌ  A  p»  Miripps«3  ài  SveTìria  ,  (i - 
gKa  di  Gustavo  I,  nata  nel  1540,  sposò 
Cristoforo  Margravio  dì  Bade  Radeniar- 
cltcn  o  mori  nell'abbandono  e  nella 
miseria  nel  4  627  ,  in  Brusselles,  in  con- 
seguenza dei  disordini  della  sua  condotta 
prima  e  d^-po  del  matrimonio. 

CPXILIÀNO  ,  diarono  di  Cflrtagine  , 
fu  eletto  vescovo  di  quella  città  nell' 
anno  3  H  ,  dopo  Mensut  io.  Non  essendo 
i  vescovi  della  Numidia  stati  chiamati 
alla  di  lui  ordinazione  ,  si  unirono  in 
numero  di  66 ,  e  diedero  la  sede  di 
Cartagine  a  Maggiorino,  e  condanna- 
xxmo  Ceciliano  senza  udirlo  e  senza  ac- 
cusarlo d'altra  cosa  se  non-che  d'essere 
slato  ordinato  da  Traditori,  ci, è  da 
quelli  che  aveano  abbandonati  i  libri 
sacri  ai  persecutori  del  cristianesimo. 
Donalo  ,  vescovo  di  Casanera  ^  alzò  lo 
stendardo  dello  scisma  e  diversi  pre- 
lati afiricnni  lo  seguirono.  L'imperatore 
Costantino  fece  raccogliere  in  Uoma  un 
concilio  di  diecinove  vescovi  ptr  ter- 
minar quell'alFare.  Ceciliano  fu  mante- 
nuto in  tutti  i  suoi  diritti  ed  il  suo  ac- 
cusatore Donalo  111  condannato.  Un  con.r 
cilio  d'Arles  chiamato  un  armo  dopo  , 
nel  314  ,  confermò  la  decisione  di  quello 
di  Roma.  Ceciliano,  assolto  dai  vescovi 
«•-sostenuto  dall'imperatore,  rimase  in 
possesso  del  vescovato  di  Cartagine. 
Morì  verso  l'anno  3,47  j  ma  la  sua  morte 
non  eslinse  lo  scisma  da  cui  la  chiesi 
d'Affrica  fu  ancor  travagliata  per  t^uasi 
due  secoli. 

CECILIO  STAZIO,  poeta  comico, 
liberto,  nato  nelle  Galiie  ,  amico  d'Eii- 
nk)  e  di  Terenzio,  fiori  in  Roma  e  com- 
pose pib  di  trenta  Commedie  delle  quali 
non  rimangono  che  alcuni  frammenti 
inserti  nel  Corpus  poetarum ,  Londra 
4713,  2  voi.  in  fol.  Egli  mori  un  anno 
dopo  di  Ennio  ,  nell'anno  586  di  Roma , 
474  prima  di  G.  C 

CECILIO  (  SANTO  ),  nato  in  Affrica 
verso  Tanno  2t1  ,  fu  convertito  al  van- 
gelo dalle  esortazioni  di  Ottavio  e  di 
Minuzio,  suoi  compagni  di  stravizzo , 
prima  ancora  ch'eglino  medesimi  aves- 
sero abbracciata  la  fede.  Il  cardinale 
Orsi ,  nel  tomo  secondo  della  sua  Isto- 
ria ecclesiastica ,  ha  dato  l'analisi  d'un 
dialogo  scritto  da  S.  Cecilio,  nel  quale 
è  esposto  il  risultamento  della  Confe* 
rcRze  di  questi  tre  neofiti. 

CECINA  AUTX)  ,  capitano  romano  , 
uno  dei  Itn>goteiienti  di  (ierinanico,  ol- 


ieiwc  gli  oxìOTì  del  trionfo  verso  l'aivrio 
16  drlf'  era  cristiana,  ed  era  coman- 
dante di  quattro  h  gioiii  e  delle  squadre 
ausiliarie.  Nel  momento  d'essere  abban- 
donato dalle  sue  truppe  che  erano  stat« 
comprese  da  parxico  timore  in  tempo 
dì  battaglia,  in»pedi  ch'esse  non  si  ab- 
bandonassero alla  fuga  opponendo  il 
proprio  mo  corpo  disteso  all'ingresso  dei 
campi). 

CECINA  (Allieno),  capitano  ambi- 
zioso e  turbolento  ,  nato  a  Vicenza  nel 
primo  sec.  di  G.  C.  tradì  successiva- 
mente Galba  ,  Vitellio  e  Vespasiano  ne- 
gli eserciti  dei  quali  egli  ebbe  alterna- 
mente gradi  eminenti.  La  congiura  che 
egli  avea  ordita  contro  Vespasiano  fu 
scoperta  da  Tito,  che  lo  mandò  a  morte. 
Egli  era  ammirato  per  alta  statura ,  bel 
volto  e  per  l'audacia  ch'egli  spiegava 
nelle  battaglie.  Ma  la  sua  qualità  ài  fa- 
zioso e  l'iudole  sJia  incostante  macchia- 
rono ì  pregi  suoi  e  lo  condussero  al 
vergognoso  fine  che  avea  meritato. 

CEUIZIO  (Quinto),  tribuno  militare 
nella  Sicilia,  verso  l'anno  254  prima 
dell'era  cristiana,  sotto  il  console  At- 
tilio Gollatino,  disimpegnò  1'  esercito 
romano  che  si  trovava  in  grave  peri- 
colo ,  mettendosi  alla  testa  di  quattro- 
cento giovani  soldati  risoluti  a  sacrifi- 
carsi ,  coi  quali  affrontò  furentemente 
il  nemico  e  con  questa  ardimentos;< 
prova  ne  divise  le  forze.  Scampalo  Cc- 
dizio  dalla  gloriosa  morte  alla  qual  ■ 
avea  condotti  i  giovani  eroi  suoi  com- 
pagni ,  fu  il  solo  che  sopravvisse  alla  li- 
berazione dell'esercito. 

CEDMON  ,  scrittore  religioso  inglese 
del  6  o  7  sec,  benedittino  del  con- 
vento di  Stemhausen  ,  è  autoredi  varj 
Cantici  spirituali  e  di  Versioni  ^iiglo- 
Sassone  d'una  parte  dell'Antico  e  Nuovo 
Testamento,  pubblicate  all'Aja  ,  1655  , 
in  4,  rara  e  ricercata  siccome  il  piìi  an- 
tico monimento  della  lingua  inglese. 
Cedmon  morì  verso  1*  anno  676,  se- 
condo il  venerabile  Beda,  il  quale,  fra 
le  altre  cose  ,  narra  di  lui  che  compo- 
neva ,  dormendo,  opere  sublimi,  e  poi 
le  scriveva  quand'era  svegliato. 

CEDRENO  (Giorgio),  monaco  greco 
del  sec.  11,  ha  lasciato  una  compila- 
zione inesatta  e  tronca  di  varj  autori, 
sotto  il  titolo  di  Cronaca  da  Adamo 
sino  ad  Isacco  Comncuo;  questa  Cro- 
naca stampata  al  Louvre  nel  1647  ,  2 
voi.  in  fol.  colla  traduzione  latina  di 
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Sii.uvko,  K;  aiu»j)taafoui  di  Oo»" ,  t  d 
li  Glossario  di  Fabiot,  h  parie  della 
Collezione  Bizantina. 

Cfc-DKON,  setlario  di  Siria ^  vefSo  il 
sec.  2  di  G.  C.y  abbracciò  da  prima  la 
dot-rinadi  Salurniiio  (v.  questo  nome), 
poi  ini/n.iginò  egli  stejiso  un  nuovo  si- 
stema non  meno  eterodosso  dj  cjueilo  o 
finalmente  rientrò  nel  grembo  della 
vera  chiesa.  Egli  Tu  matslro  di  Mar- 
cione,  capo  della  setta  dei  Marciouiti. 
(v.  questo  nome). 

CÈFALO  (GiovArfsi),  giurìscoosnlto 
ferrarese  del  stc.  4  6,  mori  nel  i580  a 
Padova.  Egli  era  stato  successivamente 
professore  di  giurisprudenza  a  Ferrara, 
a  Padova  ed  a  Parigi.  Ahbiauio  di  lui 
5  volumi  di  Considli  colle  risjxjstc. 

CEILLIER  (RiiMioio),  dotto  benedet- 
tino, nato  a  Bar- le-Duc  nel  -1688,  morto 
nel  4761  ,  presidente  della  cnngrega^* 
jtione  di  s.  Vannes ,  ha  lasciato  le  «  pere 
seguenti:  Apologia  della  morale  deiPP. 
(ronlro  Barbeyrac),  Parigi  l7l8  in  4; 
I s Loria  generale  degli  autori  sacri  ed  ec- 
ci'csiaslici ,  Parigi,  1729- 1 763,  23  voi, 
in  4.  V'è  il  voi.  24  di  tavole  compi- 
l.ito  da  Rondet  e  Drouet,  ibìd.  4  782. 
Questa  erande  opera  è  piii  compita  di 
(juella  di  Dupin  nel  medesimo  argo- 
lueulo,  ma  inferiore  Dell'analisi  degli 
scritti  dei  varj  autori. 

CELADA  (Diego),  gesuita  del  «ec. 
17,  è  autore  di  Commenti  latini  a  varj 
libri  della  Bibbia,  raccolti  e  pubblicali 
in  Lione  dal  1647  al  4651  ,  6  voi.  in  fol. 

CELANO  (Caribo),  canonico  in  Na- 
poli nel  sec.  4  7,  è  autore  di  molte  com- 
ìuedie ,  che  per  rispetto  al  suo  carat- 
Icre  sacerdotale ,  egli  stampò  sotto  il 
nome  di  Ettore  Calcolone. 

CELERE,  architetto  romano  sotto  il 
reguo  di  Nerone  ,  edificò  insieme  con 
Severo,  altro  architetto ,  il  famoso  pa- 
iogio  che  fu  chiamalo  Casa  aurea,  che 
fu  poi  distrutto  dopo  la  morie  del  mo- 
stro che  lo  avea  fallo  innalzare.  Per 
avere  un'  idea  di  questo  magnifico  pa- 
lagio basterà  sapere  che  il  colosso  di 
quel  principe  inumano,  alto  4  20  piedi. 
Surgeva  in  mezzo  ad  una  vasta  corte 
circondata  da  un  porticato  di  tre  file  di 
colonne  altissime  e  lungo  un  terzo  di 
lega ,  tra  le  singolarità  che  ivi  si  vede- 
vano era  una  sala  per  i  conviti  circo- 
lare, il  vòlto  della  quale  rappresentava 
il  (ìimamenlo  e  jjirava  giorno  e  notte 
p:r  imitare  il  molo  degli  astri.  I  marmi 


i  più  i>i«^  e  ke  pietre  jkckìosc  erano 
pi  odfgalizzatt  in  ogni  lato  :  Poro  era  in 
tanta  quantità  che  lo  fece  chiamar  Casa 
aurea.  Questo  palagio  comprendeva  i 
monti  Palatino  ed  Esquilino.  Dopo  che 
fu  distrutto ,  Vespasiano  restituì  quel 
terreno  al  popolo,  e  poco  doj)o  si  in 
«aitarono  su  d'  esso  il  Colosseo  ed  il 
tempio  della  pace,  di  cui  si  ammirano 
ancora  i  nobili  avanzi. 

CELESTI  (Andkea),  pittore  italiano, 
nato  a  Venezia  nel  1637,  morto  nel  1 706, 
ha  dipinto  varie  tavole  da  chiesa  ciie  si 
vedono  ancora  a  Venezia  ed  in  alcune 
città  venete  di  terra- ferma  ^  ma  egli  e 
anche  piìi  noto  per  i  suoi  paeselli ,  che 
rappresentano  alcuni  dei  bei  siti  deli' 
Italia  settentrionale. 

CELESTINO  I  (  Santo  ),  romano, 
salì  su  la  cattedra  di  s.  Pietro ,  dopo 
Bonifacio  1 ,  il  3  di  novembre  del  422. 
Egli  inviò  Faustino  in  Africa  onde  chia- 
marvi un  concilio  per  P  affare  d'Apia- 
rio (v.  Apiario  e  Zosimo  ).  Avvertilo 
della  nuova  eresia  di  Nestorio  ,  radunò 
un  concilio  a  Roma  nel  430  ,  in  cui 
essa  fu  condannata  e  Nestorio  deposto. 
Nell'anno  seguente  inviò  due  deputati 
al  concilio  generale  d'Efeso  con  una 
ietterà  per  quell'  assemblea.  Verso  il 
fine  dell'anno  medesimo,  avendo  sa- 
pulo che  alcuni  sacerdoti  delle  (^allie, 
assalivano  la  dottrina  di  s.  Agostino , 
dopo  la  morte  di  quel  difensore  delia 
grazia,  scrisse  ai  vescovi  delle  Gallie 
t-ontro  quelli  che  aveano  mosso  quella 
discordia.  Mori  nell'anno  dopo,  il  pri- 
mo d'agosto  del  432  ,   in  concetto  di 

Eontefice  savio  e  prudente.  Si  atlrtbui- 
uisce  a  questo  papa  l'instiluzione  dell' 
Introito  nella  messa.  Le  sue  ZeWc/  e  sono 
conservate  nella  collezione  di  D.  Con- 
fitant  in  fol.  e  nella  Collezione  dei  Con- 
oilii. 

CELESTINO  II,  di  Tiferno,  eletto 
pontefice  dopo  Innocenzo  II,  il  25  di 
settembre  del  4  4  43  ,  non  resse  la  chiesa 
che  cinque  mesi  e  nulla  non  accadde 
d'  osservabile  sotto  il  brevissimo  suo 
ponteficalo. 

CELESTINO  ili,  romano,  succes- 
sore di  Clemente  Jll  nell'anno  4l9  i  fu 
eletto  papa  in  et^  di  85  anni ,  e  nel!' 
anno  medesimo  consacrò  1'  imperatore 
Enrico  IV  insieme  colia  Imperatrice  Co- 
stanza. Si  narrò  la  favola  ch'egli  rispin- 
gesse col  piede  la  corona  che  si  dovca 
porre   sul  capo  di  quel  principe ,  por 
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mostrare  ch'egli  avea  la  facoltà  di  à^t- 
porlo ,  e  che  i  cardinali  la  sollevarono 
e  la  posero  sulla  fronte  d'Enrico.  Il  pon- 
tefice investi  poi  quel  principe  della 
Poplia  e  della  Calabria,  ma  gli  vietò  , 
nella  sua  qualità  di  sovrano  di  Napoli 
e  della  Sicilia  di  pensare  a  quella  con- 
quista. Qualche  lenipo  dopo  diede  la 
Sicilia  a  Federico,  figliuolo  d'  Enrico  , 
colla  condizione  che  pagherebbe  un  tri- 
buto alla  Santa  Sede,  e  guari  non  andò 
che  lo  scomunicò.  Mori  questo  papa  nel 
■ii9S  dopo  aver  fatto  bandir  dai  per- 
gami la  crociata ,  ed  aver  preso  la 
parte  di  Ricardo  re  d'Inghilterra ,  con- 
tro i  di  lui  nemici ,  perchè  quel  prin- 
cipe combatteva  gli  infedeli  nell'oriente. 
Rimangono  di  lui  i7  Lettere.  Egli  era 
pontefice  dotto  ed  illuminato.  Morì  nel 
'■1^98. 

CELESTINO  IV,  di  Milano,  fu  eletto 
papa  il  22  settembre  \2A\  un  mese 
dopo  della  morte  di  Gregorio  IX.  Non 
visse  sul  seggio  pontificio  che  diciotlo 
giorni ,  e  la  sua  morte  fu  lamentata  da 
tulli  i  buoni  della  cristianità. 

CELESTINO  V  (  Santo  ),  chiamato 
prima  Pietro  di  Morone,  nato  nella  Pu- 
glia ,  nel  ^245,  da  parenti  oscuri,  ma 
virtuosi.  Entrò  dall'età  di  4  7  anni  nell' 
ordine  di  s.  Benedetto  e  ben  presto  si 
ritirò  presso  Sulmona,  sull'altura  chia- 
mata Monte  di  Majella  dove  fondò  una 
casa ,  i  religiosi  delia  quale  furono  poi 
chiamati  Celestini,  allorquando  nel  4291 
di  loro  fondatore  fu  innalzato  al  soglio 
pontificio  ,  ed  egli  stesso  prese  il  nome 
di  Celestino,  Egli  rinunziò  il  pontificato 
cinque  mesi  dopo   ad  istanza  di  Bene- 
detto Cajetano  che  gli  succedette  col 
nome  di  Bonifacio  Vili  e  che  Io  fece 
rinchiudere  nel  castello  di  Fumona  nella 
Campania ,  dove  mori  nel  i  296  ,  due 
anni  dopo  della  sua  elezione,  sul  ti- 
more mal  fondalo  che  sì  lasciasse  per- 
j$uadere  a  voler  di  bel  nuovo  il  trono. 
Pietro  non  si  lagnò  mai  del  suo  car- 
cere. Ho  taciuto,  diceva  egli,  una  cella 
e  Vho  ottenuta.  Clemente  V  lo  canonizzò 
nel  -134  3.  Si  trovano  di  lui  varj  Opu- 
scoli nella  Biblioteca  dei  Padri  —  Un 
altro  Celestino  V,  antipapa ,  era  stalo 
eletto  nel  4  4  24  ,  ma  non  tenne  il  soglio 
che  24  ore. 

CELESTIO,  discepolo  o,  per  dir  me- 
glio, collega  di  Pelagio  neltbndare  l'e- 
resia dei  Pclagiaiii ,  detta  anche  dal  di 
lui  i^onttì  dei  G^lestiani,  nacque  nirila 


Ckunpama  nej  «ec  4.  &k  crede  eh'  egìi 
avesse  tratti  i  suoi  errori  dagl'insegna- 
njenli  dei  suo  maestro  Ruffino  di  Saia, 
e  die  avea  scritto  intorno  al  peccato 
originale  anche  prima  di  Pelagio  (v. que- 
sto nonie).  Condannato  per  questi  er- 
rori dal  Concilio  di  Cartagine,  Celestio 
appellò  al  pontefice  Innocenzo  I,  che 
confermò  la  decisione  del  concilio.  Tut- 
tavia egli  era  giunto  a  far  credere  al 
papa  Zosimo,  successore  di  Innocenzo, 
d'  essere  stato  vittima  della  calunnia  , 
quando  i  vescovi  dell'  Africa  smasche- 
rarono la  sua  ipocrisia  e  decisero  il  pon- 
tefice a  confermare  gli  anatemi  pronun- 
ziati dal  suo  predecessore.  Dopo  del  con- 
cilio d*  Efeso  j  nel  430,  piìi  non  si 
parla  di  questo  eresiarca  e  s'ignora  per- 
sino il  tempo  ed  il  luogo  della  sua 
morte. 

CELESTRIS  (Antonio),  religioso  ita- 
liano dell'ordine  di  s.  Francesco  ,  nato 
a  Palermo  nel  4  649  ,  insegnò  la  filoso^ 
fia  e  la  teologia  a  Roma  ed  in  alcune 
altre  città,  poi  diventò  procuratore  ge- 
nerale del  suo  ordine  e  mori  nel  4  077. 
Abbiamo  di  lui  alcune  opere  teologiche 
ed  una  Tai^ola  dei  concilj,  in  latino. 

CELESTRIS  (Vincenzo),  nato  anche 
esso  nella  Sicilia  nel  sec.  4  7,  ha  lasciato: 
Theatrum  poeticum  in  quo  rcj'eruntur 
elogia ,  poeniata  sacra  et  epigrummala. 
Hisloria  sancii  Guglielmi  ;  Martiale  bel 
luni ,  ed  altre  cose  di  nunor  conto. 

CELESTRIS  (Giuseppe  ),  teologo  sici- 
liano ,  morto  verso  il  i68U,  è  aulore  di 
un'opera  intitolata  :  Aborto  di  fìlosofùi, 
all'inclita  e  real  maestà  della  reina  di. 
Sx^ezia. 

CELIDONIO  ,  vescovo  di  Besanzone, 
succedette  a  s.  Leonzio  verso  i'  anno 
443 ,  e  fu  deposto  poco  dopo  da  s.  Ila- 
rio arcivescovo  d'Arles  suo  metropo- 
litano ,  per  irregolarità  di  elezione ,  at- 
teso che  era  stato  precedentemente  giu- 
dice ed  ammogliato  con  donna  vedova. 
Celidonio  appellò  di  questa  sentenza  a 
papa  s.  Leone^  il  quale,  dopo  aver  con- 
vocato un  concilio  per  esaminar  l'aflare^ 
ripose  il  vescovo  sulla  sua  sede.  Questo  fu 
il  primo  appello  di  un  vescovo  al  papa. 
Si  crede  che  Celidonio  fu  trucidato  nel 
sacco  dato  dax\ltila  a  Besanzone  nel  4  4  4  5j 
cosi  almeno  si  trova  in  alcune  leggende 
che  danno  a  Celidonio  il  titolo  d»  mar- 
lire. 

CELIO  RUFO  (M  ),  oratore  romano, 
fu  discepolo  di  Cicerone,  (;  moii  assai 


GEL 


GEL 


giovane.  Essendo  stato  accusato  d'aver 
preso  parte  nella  congiura  di  Calilina  e 
d'avere  avvelenata  la  sorella  di  Clau- 
dio ,  fu  difeso  da  Cicerone,  e  fu  dichia* 
rato  innocente. 

CELIO  (  ViBENio  ),  re  dei  Toscani  , 
condusse  aiuti  a  Romolo  nella  guerra 
contro  gli  Anleninati^  e  diede  il  suo 
nome  al  monte  Celio  che  il  re  Tulio 
Ostilio  comprese  poi  nei  ricinto  di 
Roma. 

CELIO  AURELIANO,  antico  me- 
dico metodista,  era  nato  nell'Africa. 
Non  è  noto  in  qual  tempo  egli  vivesse. 
Ledere  dice  nel  sec.  5  ,  ma  questa  è 
una  semplice  supposizione.  Le  sue  opere 
sono  state  stampate  più  voile  e  princi- 
palmente in  Amsterdam  ,  nel  ^722  ,  in 
4.  per  cura  di  Corrado  Amman. 

CELLAMARE  (  Antonio  Giudice  , 
principe  di  ),  ambasciadore  di  Spagna 
alla  corte  di  Francia ,  nato  a  Napoli  nel 
^657,  di  ragguardevole  famiglia,  oriunda 
di  Genova  ,  fu  educato  alla  corte  del  re 
Carlo  II,  e  poscia  accompagnò  Filippo  V 
per  andare  a  difendere  il  regno  di  Na- 
poli contro  gl'imperiali ,  nel  tempo  della 
guerra  à<t\\.i^  della  successione.  Dopo  aver 
preso  una  parte  molto  onorevole  in 
quella  guerra,  nel  corso  della  quale  fu 
nominato  maresciallo  di  campo,  cadde 
nelle  mani  degli  imperiali  alla  presa 
di  Gaeta  nel  -17  07  ,  e  rimase  prigio- 
niero sino  al  -17^2,  tempo  in  cui  fu  ri- 
cambiato. Di  ritorno  in  Ispagna  ,  fu  no- 
minato ministro  del  gabinetto,  e  tre 
anni  dopo  ambasciadore  straordinario 
alla  corte  di  Francia,  dove,  seguendo 
le  instruzioni  del  primo  ministro  di 
Spagna,  cardinale  Alberoni,  fu  l'anima 
d'  una  congiura  ordita  contro  Filippo 
d'Orleans,  reggente  del  regno,  onde 
trasferire  quella  stessa  reggenza  al  re 
Filippo  V.  Tutto  era  disposto  per  arre- 
slare  il  duca  d'Orleans  e  per  compiere 
il  concepito  disegno,  quando  tutlo  si 
seppe  da  una  meretrice.  Furono  inter- 
celte  tra  le  mani  dell'  abate  Porlocar- 
rero  (v.  questo  nome),  lettere  che  Cel- 
lamare  inviava  a  Madrid  ;  si  trovarono 
in  esse  i  particolari  della  congiura  che 
l'ambasciadore  spagnuolo  avea  ordita 
insieme  con  ragguardevoli  personaggi 
della  corte  di  Francia.  Il  principe  di 
Cellamare,  arrestato  verso  il  fine  del 
^7^8,  fu  condotto  sotto  scorta  sino  ai 
confini  della  Spagna.  Filippo  V,  per  ri- 
compensare lo  zelo  del  suo  agente,  lo 


nominò  capitano  generale  della  Casti- 
glia  VeccViia  e  lo  ricolmò  di  favori.  Cel- 
lamare morì  in  Siviglia  nel  <733  L'i- 
storia della  congiura  contro  il  duca  di 
Orleans  si  trova  nelle  Memorie  della 
reggenza,  stampata  in  Amsterdam,  nel 
-1749,  de  Lenglet  Dufrenoi ,  che  era 
stato  impiegalo  per  discoprirla. 

CELLARIO  (  Martino  )  detto  Bov 
rhaeus ,  nato  nel  1 499  a  Stoccarda 
studiò  con  successo  le  lingue  orientali 
e  seguì  alternamente  gli  errori  etero- 
dossi di  Lutero,  degli  anabattisti  e  dei 
sociniani.  Avendo  impreso  a  disputare 
in  favore  del  luteranismo  di  cui  era  , 
al  principio,  diventato  uno  dei  piìi  ri- 
gidi settari  ,  contro  di  Stork  (v.  que-i 
sto  nome),  celebre  anabattista,  (juegli  lo 
converse  alla  sua  dottrina.  Cellario,  per 
essere  piìi  libero  nella  sua  nuova  cre- 
denza, si  ritirò  a  Basilea  dove  tenne 
cattedra  di  teologia ,  e  quivi  morì  di 
peste  nel  4  564.  Pare  che  ne'''snoi  vecchi 
giorni  avesse  abbandonata  la  parte  degli 
anabattisti ,  giacché  i  sociniani  della 
Transilvania  lo  risguardavano  qual  uomo 
suscitato  dal  cielo  per  dare  idee  pili 
giuste  di  Dio  e  di  G.  C.  Cellario  ha  la-. 
sciato  varj  scritti  teologici ,  che  sono 
Commeiili  ad  una  gran  parte  òeW Crìtico 
Testamento  •  alla  politica  ed  alla  rettn~. 
rica  d'Aristotile  ;  Trattati  due  De  cen- 
sura veri  et  falsi  \  Cosmographiae  eie-, 
menta ,  ec.  ec. 

CELLARIO  (GiovANni),  il  di  cui  vero 
nome  tedesco  era  KcUner ,  nato  nel 
-!49fi  a  Kunstadt  ,  fu  professore  di  lin- 
gua ebraica  a  Lovanio,  Tubinga,  Hei- 
delberg, Wittemberg  e  Lipsia.  In  que- 
st'ultima città  egli  attese  con  onore  an- 
che alla  predicaziune.  I  luterani  lo  ten- 
gono in  conto  di  secondo  predicatore 
dopo  Lutero.  Fu  chiamato  in  questa 
qualità  a  Francoforte  ^  poi  a  Dresda, 
dove  morì  nel  1542.  Abbiamo  di  luì 
alcune  opere  di  teologia  e  di  gramatica 
ebraica. 

CELLARIO  (Cristiano),  dotto  elle- 
nista fiammingo  del  principio  del  sec. 
\Q,  nato  in  Isemburgo  presso  Furnes , 
fu  professore  di  lingua  greca  a  Lovanio_, 
e  diventò  poscia  rettore  delle  scuole 
di  Berg-Saint-Vinox.  Abbiamo  di  lui  le 
seguenti  opere  :  Oralio  cantra  mendici- 
tatem  pubblicani  ;  Carmen  heroicum  de 
hello  per  Carolum  V  età.  adi^ersus  Soli- 
mannum  Turcarum  imp.  ;  Carmen  de 
incendio  urbis  Delphensis  eie. 
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CFXLARIO  (Giacomo),  fu  il  primo 
tirila  .sua  faini{j;lia  che  ebbe  varj  dotti, 
il  (jiiale  latinizzò  il  suo  nome  di  Keller, 
<  he  significa  cantina  ,  in  quello  di  Cel- 
lariusy  nato  verso  la  metà  del  sec.  <6,  fu 
professore  d'eloquenza  e  di  filosofia  nel 
i^innasio  di  Louingen  e  pubblicò  siic- 
« -^ssivamente  varie  opere  classiche,  frà 
1^-  quali  :  Epiteti  di  Cicerone  ;  Thesau- 
ìits  Ciccroniaims  di  Nisolius;  Phrascolo" 
già  Ialina  d'  Antonio  Schorus,  ec.  Egli 
ìiun\  verso  il  \6\5. 

CELLA RIUS  (Daniele),  contempora- 
neo del  precedente  j  è  autor'*  dello  spe- 
culum  orhis  lerrarum ,  pubblicato  in 
Anversa  mi  ^57  8,  in  fol.  che  è  un  at- 
l;uile  pregialo  delle  migliori  carte  geo- 
5.;raliche  di  quel  tempo  ,  incise  in  rame 
tla  G.  di  Inde. 

('KLLARIO  (Awdrka),  nitro  geografo, 
I  osmngrafo  e  niaten>3lico  del  sec.  47  , 
tu  rettore  del  collegio  di  llorn  ,  in 
Olanda.  Egli  ha  lascialo,  in  latino,  un 
Tratlalo  a  architettura  militare,  4  656; 
una  Descrizione  della  Polonia  e  della 
Lituania,  Amsterdam,  4  659  ;  trad.dal 
latino  in  olandese  ^  ih.  4  660  ;  Harmonia 
macrccosniica ,  seu  alias  universalis ,  ec 
ih. 4  664, 

CELLARIO  (Cristoforo),  nato  a  Smal- 
calda  nel  4  638  ,  celebre  professore  d'e- 
Icquenza  e  d'istoria  in  Hall,  nella  Sas- 
sonia, mor\  nel  1707  ,  in  eia  di  68  anni. 
F.j;li  ha  meritalo  fama  fra  i  dotti  con 
molle  sue  opere  e  colla  ristampa  di 
molle  di  autori  antichi.  Abbiamo  di  lui: 
J^o!Ìlia  orbis  antiqui,  2  voi.  in  4,  con 
note  di  Corrado  Schwarlz.  È  questa  la 
miglior  opera  che  abbiamo  intorno  alla 
gei'grafia  antica  ,  ma  sarebbe  stato  un 
bene  che  in  essa  fosse  stala  confronSata 
h«  gi'ogralia  antica  colla  moderna;  Geo- 
giaphia  antiqua,  piccola  opera  più  me- 
lofìica  della  precedente  ,  che  serve  per 
la  spiegazione  degli  istorici  antichi  ; 
Jìegni  Poloniae ,  magnique  dncatus  Li- 
thuaniae  descriptio  ^  Atlas  caelestis  ;  Hi- 
storia  antiqua  ;  Historia  nova  ;  De  lati  ' 
ideate  mediae  et  infìmae  aetaiis  ;  ec. 
Egli  mor^  di  mal  di  pietra,  ma  non 
prestando  fede  alla  medicina,  oppure 
credendo  la  sua  malattia  insanabile  » 
non  volle  mai  aver  ricorso  ad  alcun 
medico. 

CELLARIO  (Salomone),  figliuolo  del 
precedente  e  licenzialo  medico ,  fu  ra- 
pilo in  eia  di  24  anni  ,  nel  1700,  al 
principio  d'una  carriera  nella  quale  di 


già  figli  si  clìstinguevn.  Abbiamo  d»  h'ì 
l'opera  intitolata  :  Origines  et  antiqui- 
tatcs  mcdioae  post  pracmaturnm  Sulonio- 
nis  Celiar  il  excessum  emendatiores  w 
ctioresque  èditac  a  Cristophoro  palre^ 
Jena.  4?04  in  8. 

CELLINI  (Benvenuto),  scultore,  in- 
cisore ed  orafo  italiano  ,  nato  in  Firenze 
nel  4  500  ,  morto  nel  4  570,  acquistò 
grande  rinomanza  >  principalmente  nell' 
ultima  professione.  Dopo  varie  e  peri- 
colose avventure,  diversi  imprigiona- 
menti nel  corso  dei  quali  egli  manife- 
stò tutta  l'indole  sua  bizzarra  e  procli- 
vissima al  contendere  ed  al  menar  le 
mani ,  Cellini  chiamato  in  Francia  da 
Francesco  I,  vi  esegui  varj  pezzi  rari  di 
scultura  per  la  residenza  reale  di  Eon- 
tainebleau,  ma  ben  presto,  messo  in 
discredito  dalla  duchessa  d'  Estampes  , 
che  altamente  proteggeva  il  Primatic- 
cio (v.  questo  nome),  egli  ritornò  alla 
sua  patria,  ricolmo  di  lavori  dal  re  di 
Francia.  Papa  Clemente  VII  che  teneva 
in  gran  conto  il  coraggio  di  Cellini , 
come  ne  apprezzava  i  talenti,  se  ne  va- 
leva nella  difesa  del  Castel  Sant'An» 
gelo  assediato  dal  contestabile  di  Bor- 
bone. Il  prode  artefice  lo  difese  come 
uomo  esperto  nelle  armi.  Olire  al  cono- 
sciutissimo  suo  merito  nella  scultura,* 
egli  era  sommo  nell*  intaglio  de*  conii 
per  le  monete  e  le  medaglie,  per  ce- 
sellare l'argento  e  per  incassare  te  gem- 
me. Abbiamo  di  lui  due  Trattali  uno 
intorno  all'arte  dell'orafo,  ed  un  altio 
intorno  alla  scultura;  un  Discorso  in- 
torno alle  regole  ed  al  modo  d'impa- 
rare il  disegno*  come  pure  la  sua  pio- 
pria  Fita  ,  che  è  stata  piìi  volte  ristam- 
pala e  si  trova  anche  tradotta  in  fran- 
cese da  T,  di  Saint  Marcel,  Parigi  4822 
ìu  8 

CELLINO  (  Tommaso  di  ),  religioso 
napolitano,  visse  verso  la  melà  del  sec. 
4  3.  Figli  scrisse  la  P^ita  di  s.  Francesco 
ed  è  generalmente  creduto  autore  dei 
tre  Inni'.  Fregit  Victorinctualis;  Sancii- 
tatis  iioua  si  gnu;  e  Dies  trae,  dics 
illot  eie. 

CELLOT  (Luigi),  gesuita,  nato  in 
Parigi  nel  4  588  ,  morto  nel  4  658  nella 
città  medesifna,  fu  successivamente  ret- 
tore del  collegio  di  Roano,-  e  di  qjiello 
della  Flèche,  poi  provinciale  dei  ge- 
suiti in  Francia,  Fu  incaricati)  dalla  sua 
compagnia  di  difendere  i  privilegi  dei 
regi) lari  tontru  i  diritti  dei  pastori,  e 
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compose  a  quest'uopo  ì\  suo   Irattato  : 

De  Hierarchia  et  Hierarchicis ,  Uh.  IX, 
Roano,  4  64<  in  fol.  che  fu  censurato 
dalla  Sorbona.  Egli  ha  pubblicato  in 
ìatino  Poesie ,  panegirici  ec.  ed  alcune 
opere  istoriche  ,  fra  le  quali  primeggia 
la  Historia  Goteschalchi  ,  ^665  in  fol. 

CELOTTl  (Nicola  ),  prete  secolare 
di  Padova  nel  sec.  4  8,  fu  da  prima  pro- 
f  ssore  di  belle  lettere  in  quella  città, 
poi  andò  a  passare  il  rimanente  della 
sua  vita  a  Monte  Cassino ,  dove  scrisse 
in  versi  esametri  la  f^ita  di  s.  Benedetto, 
fd  alcune  opere  di  divozione  ,  in  la- 
tino, pubblicate  dal  -1759  al  4764. 

CELS  (  Giacomo  Martino  ),  dotto 
agronomo  e  botanico,  membro  dell'in- 
slituto  di  Francia  ,  nato  a  Versaglies 
nel  4  743  ,  entrò  prima  nell'  ammini- 
strazione delle  gabelle  ,  e  diventò  ri- 
cevidoró  d'una  delle  barriere  di  Pa- 
rigi. Essendo  stati  aboliti  momenta- 
neamente quei  dazj  al  tempo  della  ri- 
voluzione ,  Cels  dovette  trar  profitto 
dalle  sue  cognizioni  botaniche  ed  agro- 
nomiche che  prima  non  gli  aveano  ser- 
vito che  di  passatempo.  Stretta  amicizia 
con  altri  botanici  e  dilettanti,  avea  for- 
mato un  giardino  curiosissimo,  col  mezzo 
di  cambj  .  Tutti  quelli  che  visitavano  il 
suo  giardino  perisludiare  le  piante  rare 
di  cui  egli  avea  fatto  una  collezione  , 
erano  da  esso  gentilmente  accolti.  Le 
belle  opere  di  botanica  descrittiva  che 
videro  la  hice  in  Francia  ,  dal  4  792  al 
4  806  debbono  a  Cels  molti  importanti 
materiali,  ed  i  piìi  rinomati  autori  di 
questa  scienra  gli  hanno  rendulo  giu- 
stizia. Egli  compose  :  Coup  d' oeil  éclairé 
d'une  hiblioiliecjue ,  ed  alcune  pregiate 
opeietle  di  biitanica.  Cels  moi\  nel  4  806. 

CELvSO  (  AcRELiò  Cornelio  ),  dotto 
medico  romano,  discendente  dalla  pa- 
hizia  famiglia  Cornelia,  nato  a  Roiìia 
(>  a  Verona,  secondo  varie  autorità,  le 
({uali  però  tutte  consentono  a  collocare 
il  tempo  della  di  lui  vita  sotto  ì  regni 
d'Augusto,  di  Tiberioe  di  Caligola.  Egli 
scrisse  della  retlorica,  della  medicina  , 
dell'arte  militare  e  dell'agricoltura  e  se 
si  dee  giudicare  dalle  sue  opere  egli  do- 
vea  essere  uomo  idoneo  del  pari  per  le 
ai  ti  ,  per  le  lettere  e  ptir  la  milizia.  Si 
i T*:de  plae  abbia  dedicati  gli  anni  maturi 
della  sua  vita  alla  medicina  ,  scienza 
intorno  alla  quale  ci  rimane  di  lui  un' 
opera  divisa  in  otto  libri:  i  quattro  primi 
trattano  delie  malattie  interne;  il  quinto 


ed  H  sesto  delle  esterne ,  il  settimo 
ed  ottavo  della  chirurgia.  Quest'opera  è 
pregevole  tanto  per  la  purità  della  lin- 
gua quanto  per  l'aggiustatezza  dei  pre- 
cetti. Il  gramatico,  1'  istorico  e  1'  anti- 
quario in  essa  trovano  dì  che  appagarsi, 
e  così  pure  il  fisico  ed  il  medico.  La 
parte  chirurgica  ò  trattata  con  mollo 
senno.  Di  questa  e  dell'altra  di  lui  opera 
De  arte  dicendi  sOno  state  fatte  molte 
edizioni  e  varie  h'aduzioni  in  diverse 
lingue  moderne. 

CELSO ,  filosofo  epicureo  del  sec.  'Z 
di  G.C.,  pubblicò regnante  Adriano^ 
un  libello  ridondante  di  menzogne  e  dì 
ingiurìe  contro  il  giudaismo  ed  il  cri- 
stianesimo ed  osò  intitolarlo  Discorsa 
verace.  Quest'opera  non  è  gìtmta  sino 
a  noi,  ma  Origene  ha  conservato  quanto 
essa  conteneva  di  più  imperlante.  Celso 
rimproverava  agli  Ebrei  convertiti  d'a- 
vere abbandonata  la  loro  legge ,  ed  ai 
Cristiani  d'essere  divìsi  in  varie  sette  , 
non  aventi  fra  esse  altra  comunanza  che 
quella  del  nome.  Egli  non  vedeva  che 
confondeva  le  sette  disgiunte  dalla  chiesa, 
colla  chiesa  medesima.  Origene  confutò 
l'epicureo  e  svelò  tutte  le  sue  calunnie 
in  una  Apologia  ricca  di  prove  robu- 
ste e  convincenti,  dettate  con  uno  stile 
vivace  ed  animato j  e  questa,  fra  tutte 
le  apologie  della  religione  cristiana,  è 
la  piìi  compiuta  e  la  meglio  scritta  fra 
quante  ci  sono  sta;e  iasciale  della  anti-i 
chità.  Non  si  potrebbe  facilmente  decì- 
dere quali  fossero  i  sentimenti  di  Celso 
intorno  alla  verità.  La  sua  filosofia  è  un 
caos  inintclligfbile  e  l'opera  sua  un  tes  - 
suto dì  contraddizioni.  Pare  alcuna  volta 
ch'egli  ammettala  provvidenza,  altre 
volte  egli  la  nega  ;  egli  aggiugne  all'è  • 
picureismo  il  domma  della  fatalità  ; 
crede  che  le  bestie  siano  di  natura  su- 
periore a  quella  degli  uomini  ;  non 
chiede  che  sì  renda  un  culto  a  Dio  crea- 
tore e  reggitore  del  mondo ,  ma  sol- 
tanto ai  geni  ed  agli  dei  pagani  ;  vanta 
gli  oracoli  e  la  divinazione  ,  non  che 
i  pretesi  prodigi  del  paganesimo.  Ora 
egli  mostra  di  approvare  or  disapprova 
il  culto  dei  simulacri  e  degli  idoli.  In 
somma  non  sapeva  neppur  esso  ciò  che 
egli  credeva  e  ciò  che  non  credeva. 
Questa  è  sempre  la  filosofia  degli  in- 
creduli dì  lutti  i  tempi,  ed  ìufitli  gli 
increduli  moderni  altro  non  fanno  che 
C(jpiare  e  ripetere  i  sofismi  e  le  ingiurie 
di  questo  epicureo al   quale  Lucijiio 


93G  GEL 


CEN 


ha  niefitamente  dedicato  ÌA  suo  Pscu- 
domante. 

CELSO  (Giulio)  ,  scrittore  romano 
fioiì  al  finire  del  sec.  4  prima  di  G.  G. 
è  autore  d'una  f^ita  di  Cesare  pubbli- 
cala nel  H73,  in  fol,  ed  inserta  nell'edi- 
zione di  Caesar  cura  notis  variorum  ^ 
Lelila  \7\^  ,  N.  L. 

CELSO  (Giulio),  autore  d'un  trat- 
tato di  Tanica,  sembra  che  abbia  vis- 
suto posteriormente  al  regno  di  Nerone. 
Egli  è  citato  da  Lorenzo  Lido  di  Fila- 
delfia in  un'opera  intorno  ai  magistrati 
della  repubblica  romana,  citata  daChoi- 
seul  Goufller.  K .  questo  nome. 

CELSO  (GiovENzio  o  Gioventino)  , 
giurisconsulto  romano  del  primo  secolo 
dell'era  cristiana,,  figlio  d'un  magistrato 
dello  stesso  nome  che  avea  contribuito 
a  liberar  la  patria  dalla  tirannide  di 
Domiziano  (K.  questo  nome),  tu  da 
Adriano  onorato  con  doppio  consolato 
e  chiamato  a  far  parte  del  consiglio  di 
quel  principe.  Egli  visse  sino  sotto  il 
regno  di  Antonino  Pio.  Nel  digesto  si 
trovano  alcuni  frammenti  delle  opere 
di  questo  giurisconsulto. 

CELSO  {Cuo  Tito  Cornelio)  ,  uomo 
attempato,  che  dopo  d'essere  stato  tri- 
buno militare  ,  vivea  ritirato  nell'Af- 
frica, sua  patria,  al  tempo  dell'impe- 
ratore Gallieno,  verso  l'anno  264.  Gli 
affricani ,  suoi  paesani ,  lo  costrinsero 
ad  accettar  l'impero  e  lo  coprirono  col 
velo  d'una  statua  perchè  gli  servisse  di 
manto  imperiale;  ma  sette  giorni  dopo 
egli  fu  trucidato  per  comando  di  Gal- 
liena  ,  cugina  dell'imperatore.  Gli  abi- 
tanti di  Sicce  lasciarono  che  ì  cani  di  - 
vorassero  il  suo  corpo  ed  appesero  la 
sua  effigie  ad  un  patibolo.  Egli  era  uo- 
mo di  bell'aspetto,  moderato  e  giusto, 
che  si  era  ritirato  dal  tumulto  delle 
armi  per  vivere  tranquillamente  in  una 
villa  presso  Cartagine,  allorquando  i 
capi  delle  legioni  di  quella  provincia 
lo  fecero  dal  popolo  acclamare  impe- 
ratore e  lo  trassero  al  precipizio. 

CELTEO-PROTUCI  (Corrado), 

Eoeta  latino ,  nato  nel  ducato  di  Vurtz- 
urgo  nel  t459,  morto  a  Vienna  nel 
4508,  si  chiamava  Meissel  c)^e.  in  te- 
desco significa  scalpello,  nome  ch'egli 
latinizzò,  secondo  l'uso  di  quel  tempo. 
Abbiamo  di  lui  -.  Ars  uersifìcandi  et 
carmina,  Nurimberga  H87  ,  edizione 
rara  ;  Anionun  ,  libri  IV ,  ec.  ih.  <502 
in  fol.  Con  figure  ,  raro  assai  ;  De  situ 


et  moribus  Germaniae  ;  Odarum  ,  lìb. 
IV i  De  coiiscribendis  epistolis ,  ec.  ec. 
Celle  è  stalo  il  primo  che  ha  rinve- 
ruile  le  Fai' ole  di  Fedro  e  la  carta  di 
Ptutinii^er  (^V.  questo  nome).  Egli  fu 
bibliotecario  dell'imperatore  Massimi- 
liano I ,  ed  ebbe  egli  il  primo  il  titolo 
di  poeta  cesareo  alla  corte  di  Vienna, 
Avea  egli  radunato  un  grande  numero 
di  liValeriali  per  l'istoria  dell'Alemagna 
intorno  alla  quale  avea  preso  l'impe- 
gno di  lavorare  j  ma  la  morte  certa- 
mente gli  vietò  di  compiere  questo  di- 
segno. 

CENALIS  o  CENEAU  (Roberto), 
teologo  francese,  successivamente  ve- 
scovo di  Vence ,  di  Riez  e  di  Avran- 
ches  ,  nato  in  Parigi  verso  il  fine  del 
sec.  45,  morto  nel  t560,  ha  lasciato 
varie  opere  di  teologia  e  di  controver- 
sia ,  fra  le  quali  voglionsi  distinguere  : 
Historia  gallica  ;  Traclatus  de  ulriusque 
giada  facullale  usuqiie  legitinio  y  ec. 

CENATEMPO  (  Domenico  )  ,  nato 
nel  reame  di  Napoli  nel  sec.  47  ,  fu 
successivamente  consultore  del  s.  uffi- 
zio a  Napoli  e  grande  inquisitore.  Egli 
ha  lasciato  un  trattato  De  jure  inquisii 
forum  ^  ac  praxis  s.  ùfficii  y  ms.  depo- 
sto nella  biblioteca  del  s.  uffizio  a 
Roma. 

CENCI  (N.),  canonico  di  s.  Maria 
Maggiore,  e  cameriere  di  papa  Cele- 
stino III  verso  il  line  del  sec.  4  2,  è 
autore  d'una  collezione  ,  ovvero  spec- 
chio delle  rendite  e  seri^igi  doventi  alla 
Chiesa  romana,  pubblicato  in  Roma 
nel  4  760  da  Gaetano  Cenni  {V,  questo 
nome),  nell'opera  intitolata:  Monu- 
menta dominalionis  pontijiciae  ,  ec. 

CENCI  (  Luca  )  ,  letterato  italiano  , 
nato  a  Capua  nel  sec.  45,  morto  al 
principio  del  sec.  4  6  ,  f u  professore  di 
lingue  greca  e  latina,  prima  a  Napoli, 
poi  nella  sua  patria.  Egli  ha  lasciato 
\xn'  Istoria  della  Campania,  in  latino 
ed  un'altra  opera  intitolata:  De  para- 
de to. 

CENNI  (Giacomo  Maria)  ,  letterato 
ed  improvvisatore  italiano  nato  nel 
4  651  presso  Siena,  studiò  la  giurispru- 
denza ,  fu  successivamente  segretario 
di  varj  cardinali ,  coltivò  la  poesia  ita- 
liana e  si  distinse  con  grande  abilità 
nella  difficil  arte  degli  improvvisi.  Morì 
in  Napoli  nel  4  692.  Abbiamo  di  lui: 
Vita  di  Caio  Cilnio  Mecenate ,  cai*a- 
liere  romano,  Roma  4  6'84.  Le  altre  sue 
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opere  sono  rimaste  mss.  Si  cita  fra  que- 
ste quella  intitolata  :  Vile  de  critici. 

CENISI  (Gaetano)  ,  prete  benefiziale 
della  cliiesa  del  Valicano  nel  sec.  18, 
Ila  lascialo  varie  opere  ,  fra  le  quali  si 
dislingue:  De  aiiti(juitate  ecclesiae  Hi' 
spaiiae  dissertotionts ,  Roma  i  740-41  , 
2  voi.  in  4.  Moìiumenta  dominationis 
ponti ficiae ,  si^'C  codcx  Carolinus  et  co  • 
dcx  Riidolphiims ,  ec.  2  voi.  in  4  ,  Ro- 
ma 1760. 

CENNINI  (Bernardo),  rinomato  ce- 
sellatore ed  oralo  di  Firenze  nel  sec. 
15  j  fu  il  primo  che  introdusse  la  tipo- 
gralia  in  quella  città.  Egli  ebbe  due  fi- 
gli ,  Domenico  e  Pietro,  i  quali  non 
erano  meno  valenti  del  padre.  Essi  me- 
desimi fecero  i  punzoni  e  le  matrici  e 
quanto  poteva  occorrere  per  una  stam- 
peria. 11  primo  libro  che  uscì  dai  loro 
torchii ,  è  dell'anno  1471  ,  in  fol.,  ed 
è  intitolato  :  Virgilii  opera  omnia  ^  curn 
coinmentariis  Servii.  Questi  artefici  sono 
stali  ignoti  a  quanti  hanno  scritto  in- 
torno all'arte  lipjgrafica  prima  del  P. 
Orlandi. 

CEN.SORINO  (  Caio  Marco  )  ,  era 
corsole  di  Roma  insieme  con  Asinio 
Gallo  nell'anno  di  Roma  744,  cioè  otto 
anni  prima  dell'era  cristiana ,  sotto  il 
regno  di  Augusto.  Ad  esso  Orazio  di- 
resse la  sua  7. a  ode  del  quarto  libro, 
nella  quale  il  poeta  cerca  di  mostrare 
che  le  lodi  poetiche  sono  da  pregiarsi 
molto;  Dignum  laude  uirum  musa  vetat 
mori. 

CENSORINO,  grammatico  e  filosofo 
Ialino  del  sec.  3,  compose  verso  l'anno 
238  un'operetta  intitolala:  De  die  na- 
tali che  ha  giovato  molto  ai  cronologi 
per  determinare  le  epoche  principali 
degli  avvenimenti  antichi.  L' autore 
tratta  in  essi  di  varj  argomenti  instrut- 
tivi e  manifesta  sempre  senno  ed  eru- 
dizione. Lo  stile  è  chiaro  e  conciso ,  e 
pecca  soltanto  per  la  non  classicità  di 
alcune  espressioni.  Quest'opera  è  stata 
stampata  per  la  prima  volta  a  Bologna 
nel  1497,  in  fol.,  insieme  col  Manuale 
di  Epitelio  ed  altre  operette  antiche. 
Cassiodoro  parla  di  un  Trattato  degli 
accenti  dettali  da  Censorino,  ma  che 
non  giunse  sino  a  noi.  A  torto  vengono 
a  questo  filosofo  attribuiti  altri  due 
scrini  :  Indigitanienta  l'uno ,  e  l'altro 
De  naturali  institutione.  Censorino  ci 
insegna  egli  medesimo  c4ii  fosse  l'au- 
tore della  prima  o|)era ,  che  si  è  «Ufir • 


rita  ,*  quanto  alla  seconda ,  stampata  in 
seguito  al  trattato  De  die  natali  in  al- 
cune edizioni,  si  può  ragionevolmente 
credere  essere  d'autore  incerto,  ma  po- 
steriore a  Censorino. 

CENSORINO  (Appio  CtAcmo), tiranno 
in  Italia,  sotto  l'imperatore  Claudio  II  , 
era  di  famiglia  senatoria  ed  era  stato 
due  volle  console.  Dopo  di  avere  ser- 
vito lo  stato  nelle  legazioni  e  negli 
eserciti^  si  era  ritiralo  ne'suoi  poderi, 
nelle  vicinanze  di  Bologna,  })er  quivi 
terminare  in  pace  i  suoi  giorni.  Ma  i 
soldati  andarono  in  tumulto  ad  oflerir- 
gli  l'impero  e  Io  costrinsero  ad  accet- 
tarlo nell'anno  269.  Censorino,  disin- 
gannato delle  mondane  illusioni,  vec- 
chio e  zoppicante  per  ferite  ricevute 
nella  guerra  contro  i  persiani  non  ac- 
cettò che  per  forza  il  pericoloso  onore 
della  porpora.  Egli  non  tardò  molto  a 
farsi  abborrire  spiegando  la  massima 
severità  perchè  si  rispettasse  la  mili- 
tare disciplina ,  ma  la  sua  caduta  fu 
rapida  al  pari  dtl  suo  innalzamento  , 
giacché  dopo  soli  sette  giorni,  gli  stessi 
soldati  ribelli  che  lo  aveano  eletto  lo 
privarono  dello  scettro  e  della  vita. 
Non  meritano  alcuna  fede  le  medaglie 
che  ad  esso  vengono  da  alcuni  antiqua- 
rii  attribuite.  Sulla  sua  tomba  fu  posta 
la  seguente  inscrizione:  Felix  ad  omnia^ 
infeUcissinius  imperator . 

CENTENERA  (  D.  Martino  del 
Bàrco),  poeta  e  letterato  spagnuolo, 
nato  a  Logrosan  nella  Castiglia  vecchia, 
fece  parte  nel  1573  della  spedizione  in- 
trapresa dagli  spagnuoli  nell'America 
meridionale  sulle  sponde  del  fiume  , 
che  fu  poi  chiamato  Rio  della  Piata ,  e 
compose  in  proposito  di  questa  mede- 
sima spedizione  il  poema  intitolato  : 
Argentina  o  conquisto  del  Bio  della 
Piata  ,  ec,  Lisbona  \602  ,  in  4  ,  ristam- 
pato nel  tomo  terzo  degli  Istorici  pri- 
mi tit^i  delle  Indie  ,  di  La  Barca  ,  Ma- 
drid 1749,  in  fol.  Egli  scrisse  anche  in 
prosa  un'opera  intitolata  :  Il  disinganno 
del  mondo ,  che  è  rimasta  ms, 

CENTENO  (Diego),  nobile  casti- 
gliano,  nato  nel  1505,  fu  uno  dei  com- 
pagni di  Pizarronel  conquisto  del  Perii, 
e  dopo  la  morte  di  quel  capo,  diventò 
egli  duce  di  una  truppa  che  per  qual- 
che tempo  combattè  essa  sola  in  favore 
della  parte  re  ale  ,  ed  in  seguito  si  con- 
giunse coll'esercito  raccolto  dal  presi- 
dente La-Ga&ca,  invialo  da  Carlo  V  , 
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omìe  n(5on3urre  il  buon  ordine  in 
([uolle  contrade.  Poco  salisfalto  delle 
ricompense  che  gli  furono  concedute 
per  i  suoi  servigi ,  Centeno  sì  apparec- 
chiava a  ritornare  in  Ispagna  per  pre- 
sentar lagnanze  al  re ,  quando  fu  av* 
velenato  in  un  convito  nel  <546. 

CENTENO  (Amaro)  ,  scrittore  spa- 
gnuolo  del  sec.  •16,  nato  nel  reame  di 
Leone ,  è  auloi  e  d'una  Istoria  delle 
tose  dell'oriente ,  Cordova  ^595,  in  4. 
Si  trova  in  quest'opera  una  descrizione 
di  varie  Contrade  dell'Asia,  nelle  quali 
egli  avea  vi.ngginto;  una  Istoria  dei  tar- 
tari, una  dell'Egitto,  ed  alcuni  parti- 
colari intorno  a  Gerusalemme. 

CENTINI  (Maurizio)  ,  religioso  dei 
frati  minori,  nato  in  Ascoli  nel  sec.  \6 
fu  professore  di  teologia  nel  l'uni  versiià 
di  Ferrara  e  morì  vescovo  di  Milelo  in 
Calabria.  Abbiamo  di  lui:  Carmen  de 
laudibus  Polesii  montis  jésculani  ^  Fer- 
rara ,  in  4. 

CENTLIVRE  (  Susanna  Freeman, 
nota  col  nome  di)  ,  donna  rinomata  in 
Inghilterra  per  le  sue  romanzesche  av- 
venture e  per  i  suoi  drammatici  talenti, 
naccnie  nel  ^667  nella  signoria  di  Lin- 
rhofn.  Rimasta  orfana  in  età  di  <  2  anni, 
j  caltivi  trattamenti  ch'ella  riceveva  da 
«pielli  ai  quali  era  aflidata  la  sua  edu- 
cazione ,  la  costrinsero  a  prendere  la 
f?iga  priva  di  danaro  e  senza  putito  sa- 
l)ere  dove  avrebbe  rivolto  i  passi.  Sul 
t:amniino  di  Londra  ella  incontrò  un 
i.>,iovanetto  che  commosso  dalla  sua  bel- 
lezza e  dalla  sua  giovanezza  ,  la  prese 
sotto  la  sua  protezione.  Dopo  d'avere 
-successivamente  perduti  due  mariti  in 
meno  di  quattro  anni^  ridotta  in  grande 
)>i>vertà,  risolse  di  Irar  profitto  dal  ta- 
lento poetico,  onde  natura  l'avea  ariic- 
chila  ;  talento  di  cui  avea  dato  indizio 
sino  dall'età  di  sette  anni  con  una  can- 
zone che  ha  meritato  d'essere  conser- 
V  ala.  Ella  compose  una  tragedia  II  mu' 
rito  speri^iuro  ,  che  fu  rappresentata  sul 
teatro  di  Drury-lane  nel  i700.  Questa 
tragedia  fu  seguila  da  molte  commedie, 
alcune  delle  quali  imitate  dal  francese, 
llenduta  ardita  dal  buon  viso  fatto  alle 
opere  sue,  Susanna  volle  far  prova  di 
sè  anche  in  qualità  di  attrice;  e  questa 
professione  diventò  per  essa  l'occasione 
d'im  nuovo  maritaggio  che  contrasse 
con  un  giovanetto  eletto  Centlivre , 
impiegato  nella  casa  della  regina;  cpie- 
sl'ullimo  marilagf^lo  accertò  finalmente 


la  .sua  esistenza.  Ella  però  non  cessò  di 
scrivere  per  il  teatro,  e  morì  nel  ■1723. 
Le  sue  commedie  sono  state  raccolte 
in  tre  voi.  in  <2  ,  Londra  t76t  ;  le  mi- 
gliori sono  quelle  intitolate:  Il  faccen- 
diere'^ L'ardir  d'una  donna  e  la  Mara- 
ui^lia ,  rappresentata  nel  t7^4.  Abbia- 
mo di  lei  anche  varie  poesie  ed  una 
collezione  di  lettere ,  pubblicata  da 
Boyer. 

CENTNER  (GoTTfFRÈDo)  ,  scrittore 
tedesco,  nato  a  Thorn  nel  t7'i2,  morto 
nel  t774,  fu  professore  d'istoria,  d'e- 
loquenza e  di  filosofia  nella  sua  patria. 
Egli  ha  lasciato  oltre  a  varj  scritti  teo- 
logici, varie  poesie  ed  un  buon  n  imero 
di  articoli  nelle  opere  periodiche  del 
suo  tempo  ,  non  che  le  seguenti  opere  : 
Ilistoriogra/ìa ,  seu  regula  scribeiidi  iti- 
storiam ecclestasticnm,  Vittemberg  1738, 
in  4;  Ifsloria  dei  torinesi  che  si  5t»«o  se- 
gnalali in  contrade  straniere  ,  in  tedesco 
4  763,  in  4  ;  Monumento  alla  gloria  di 
Thorn  ,  4  765  ,  in  4. 

CENTORIO  degli  ORTENSI  (Asca- 
Nio),  scrittore  italiano  del  sec.  16,  nato 
a  Roma,  o  secondo  apostolo  Zeno  (/^. 
questo  nome),  a  Milano  di  nobile  fa- 
miglia ,  imprese  la  carriera  delle  armi 
e  militò  lungo  tempo  in  varii  paesi. 
Abbiamo  di  lui  Memorie  e  commentar^ 
per  i  quali  egli  raccolse  i  materiali  nel 
corso  delle  sue  campagne  ,  e  che  ,  non 
essendo  stati  ristampati ,  sono  diventati 
assai  rari.  Essi  furono  pubblicati- in  due 
parti  ;  la  prima  è  intitolala  ^  Commcn 
tari  delle  guerre  di  TransUt^ania ,  liò. 
VI ^  Venezia  1565,  in  4  ;  e  la  seconda: 
Commentari  delle  cose  d^ Europa,  Uh. 
Vili.  Egli  scrisse  inoltre  cinque  Di- 
scorsi intorno  all'  arte  della  guerra , 
stampati  separatamente  in  Venezia  dal 
1558  al  1562  e  che  per  lo  piìi  si  tro- 
vano raccolti  in  un  sol  volume  ;  Peste 
di  Milano  del  1576  e  1577  ,  Venezia 
1  579  ,  in  4  ;  Rime  amorose  »  Venezia 
1552,  in  8.  Egli  ha  pur  dato  un'edi 
zione  delle  Nouelle  del  Bandello  ,  Mi- 
lano 1560,  3  voi.  in  8.  Vi  asginnse 
Sensi  morali  ad  ognuna  d^^lle  novelle  , 
sceverando  però  quelle  che  egli  cre- 
dette inmieritevoli  di  ristampa. 

GEO  (JorANDA),  monaca  portoghese, 
n.  ta  a  Lisbona  nel  1603  ,  morta  nel 
1693,  ha  lasciato  due  vouirni  in  fol.  di 
drammi  d'argomento  divoto  ,  ch'ella 
compo.sc  quasi  lutti  nella  sua  giova- 
nezza.  Si  cita  principalmente  «fucilo 
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ìnliloJato  :  La  transfornujcion  pw  Dios 
l'Ile  fu  rappresentato  alla  presenza  di 
Filippo  III  re  di  Spagna. 

CKFARI  (A^iRc.iLio)  ,  gesuita  italiano, 
nato  nelle  vicinanze  di  Perugia  nel 
1594,  morto  nel  163t,  fu  rettore  dei 
collegi  del  suo  ordine  a  Firenze  ed 
a  Roma.  Egli  ha  lasciato  alcune  opere 
ascetiche  ed  altre  isteriche  in  italiano, 
fra  le  quali  si  ricordano  principalmente- 
File  di  santa  Francesca  Romana ,  di 
santa  Maddalena  dei  Pazzi,  di  s.  Luigi 
Gonzaga  ,  di  s.  Francesco  Borgia  ,  Ro- 
ma 1624,  in  8j  Vita  di  Giot^anni 
Bcrrhman ,  che  fu  tradotta  in  francese 
da  Cachet.  K.  questo  nome. 

CEPEDA  (  GioACHiMo  Romaro  di  )  , 
poeta  spagnuolo  del  sec.  46,  è  autore 
«i'im  poema  intitolato  :  La  distruzione 
di  T/ota,  Toledo  1  583,  in  8^  d'una 
traduzione  delle  Fauole  d'Esopo  ,  Sivi- 
glia 1590,  in  8  j  di  Consenta  spirituale, 
meditazioni  in  versi,  Medina  del  Cam- 
po 1588  ,  in  8  ;  e  finalmente  di  Obras 
in  verso  collezione  di  varie  sue  poesie, 
ecc. 

CEPEDA  (Ferdinando  di),  pubblicò 
a  Messico ,  in  lingua  spagnuola  nel 
1637,  in  fol.,  una  relazione  della  fon- 
dazione di  quella  città. 

ClsHEDA  (Francesco  di)  ,  nato  in 
Orope^a  nella  Nuova  Castiglia  nel  sec. 
17,  curalo  di  Cerxera,  compose  un 
Ct'mpendio  deW Istoria  della  Spagna, 
dal  ttn.po  del  diluvio  sino  all'anno 
1642  ,  sL-jmpato  in  Madrid  dal  1643  al 
1654,  in  4. 

CEPEDA  (Gabriele  di)  ,  domenicano, 
nato  in  Gogna,  pubblicò  in  Madrid 
nel  1 669  l' Istoria  di  Nostra  Donna 
d^ ^tocha ,  ristampata  nella  città  mede- 
sima nel  1670,  in  4. 

CEPIONE  (Quinto  Servilio),  con- 
sole nell'anno  di  Roma  646,  della  fa- 
miglia Sorvilia  ,  pacificò  la  Spagna, 
prese  Tolosa,  dove  rapì  grandi  somme 
d'oro  e  d'argento  che  erano  state  na- 
scoste in  un  tempio,  e  fu  poscia  vinto 
dai  Cimbri  Deposto  dal  comando  dopo 
che  fu  sconfìtto ,  ritornò  a  Roma  dove 
venne  immediatamente  carceralo,  poi 
mandato  in  esilio.  Si  ritirò  a  Smirne, 
dove  mori  miseramente.  Cepione  aveasi 
procacciato  l'odio  del  popolo  nel  tempo 
del  suo  consolato  ^  ma  era  amato  dal 
senato,  e  Cicerone  ha  fatto  1*  elogio  del 
mo  coraggio. 

CEFOkINO  (Giacomo),  professore 


di  lingne  greca  ed  ebraica  nel  cantone 
di  Zurigo,  nel  H99  ,  avea  studiato  il 
greco  ,  r  ebraico ,  le  matematiche  e 
la  teologia  nelle  università  di  Colonia  , 
d' Ingolstadt  e  di  Vienna.  Era  correte, 
tore  di  stamperia  a  Basilea,  quando 
Zuinglio  (^.questo  nome),  a  cui  egli 
avea  insegnato  la  lingua  ebraica,  lo  fece 
chiamare  a  Zurigo,  professore  di  teo- 
logia, di  greco  e  d'ebraico,  e  quivi 
morì  nello  stesso  anno,  nel  1525.  Il  suo 
vero  nome  di  famiglia  era  Wiesendau' 
ger  ,  eh'  egli  cambiò,  secondo  1'  uso  di 
quel  tempo,  in  un  nome  greco  ana- 
logo. Abbiamo  di  lui  :  Scholia  in  Dio- 
Jiysii  de  script,  oròis  ,  et  in  Arali  astro ' 
7io/72/co^*, Basilea  1523-34-47, in  8.°,-  Hc- 
siodi  georgicon,  brevi  scholio  adornatum, 
epigrammata  graeca,  Colonia  1533,  Zu- 
rigo 1539;  Compcndinm  gramrnaLicae 
graccae,  che  fu  piìi  volte  ristampato. 

CEPEDE  (Giovanni  di  la),  presi- 
dente della  camera  dei  conti  di  Provenza, 
nato  a  Marsiglia  verso  la  metà  del  sec. 
16,  morto  in  Avignone  nel  1622,  avta 
tatto  uno  studio  profondo  delle  sante 
scritture  e  della  teologia  scolastica.  Ab- 
biamo di  lui:  Imitazione  (in  versi)  dei 
salmi  penitenziali ,  con  sonetti  e  medi- 
tazioni inlorno  al  mistero  della  Beden- 
zione  ;  le  note  che  accompagnano  il 
testo,  danno  chiaro  indizio  della  sua 
profonda  erudizione. 

CERACCHI  (Giuseppe),  scultore, 
nato  in  Roma  verso  il  1760,  avea  di 
già  acquistata  molta  rinomanza  co'suoi 
lavori  quando  le  funeste  idee  di  rivo- 
luzione che  precedettero  ed  accompa- 
gnarono gli  eserciti  francesi  in  Italia, 
lo  sedtissero  ,  lo  infiammarono  e  lo  tras- 
sero ad  abbandonare  lo  scalpello  per 
immergersi  nel  vortice  della  politica. 
Egli  si  mostrò  nel  1799  tra  i  piìi  fana- 
tici fautori  della  rivoluzione  che  rove-> 
sciò  momentaneamente  la  potestà  del 
pontefice,  e  concorse  possentemente  per 
fondare  la  così  detta  repubblica  romana. 
Costretto  ad  abbandonare  la  patria  tosto 
che  scomparve  cjiieirefiimero  governo  , 
andò  a  Parigi  e  fu  eletto  da  Bonaparte 
per  fare  il  di  lui  bus?o  ;  ma  avendo 
stretta  amicizia  con  allievi  francesi  che 
avea  conosciuti  a  Roma  ,  le  fanatiche 
opinioni  dei  quali  combinavano  collo 
sue,  ben  presto  si  lasciò  da  essi  trasci- 
nare in  una  congiura  contro  la  vita  di 
Bonaparte  ,  allora  primo  console.  Arre- 
slato  al  teatro  delf  opera  nella  sera  del 
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■«0  d'oltobre  del  1800,  fu  condannnto  a 
morie  il  9  di  gennajo  del  ^801  insieme 
con  Arena,  Demervi  Ile  e  Topino  Lebrun, 
complici  dell'  istessa  congiura.  La  corte 
di  Cassazione  rigettò  il  suo  appello,  ed 
egli  andò  coraggiosamente  al  supplizio 
il  -18  del  febbrajo  seguente.  Ceracchi 
era  capace  di  qualunque  piìi  terribile 
risoluzione.  Nel  tempo  de'pubblici  esami 
dinanzi  al  tribunale  criminale  della 
Senna ,  egli  pareva  disdegnoso  per  la 
necessita,  in  cui  si  trovava  di  difendersi, 
e  ad  ogni  domanda  del  presidente,  non 
rispondeva  che  sì ,  o  «o.  Ceracchi ,  di- 
scepolo, e  quasi  rivale  di  Canova,  go- 
deva in  Roma  ed  in  Parigi  di  non  poca 
fama,  e  riusci  penosa  agli  artisti  la  sua 
perdita.  Sotto  un  aspetto  gracile  e  poco 
imponente,  egli  nascondeva  un'energia 
degna  d'una  miglior  direzione. 

CERATI  (Gaspare),  priore  conven- 
tuale delTordine  di  santo  Stefano,  prov- 
veditore generale  della  laniversità  di 
Pisa,  nato  a  Parma  nel  -1690  ,  morto  a 
Firenze  nel  1769,  avea  viaggiato  util- 
mente in  Francia  ed  in  varii  altri  stati 
dell'Europa,  ed  era  stato  ascritto  alle 
accademie  di  Parigi ,  di  Londra  e  di 
Berlino.  Egli  ha  lasciato  un  picciolo 
numero  d'opere,  fruito  de' suoi  studj 
teologici,  delle  sue  osservazioni  e  delle 
sue  conversazioni  coi  dotti  e  coi  distinti 
letterati  del  suo  tempo.  Un  solo  de' suoi 
scritti  è  stato  stampato  dopo  la  sua 
morie  col  titolo  :  Dissertazione  postuma 
suW  utilità  delV  innesto  del  vainolo. 

CERATINUS  (  Giacomo)  ,  dotto  olan- 
dese,, nato  in  Hoorn  nel  sec.  -15,  si 
chiamava  prima  Teyng'^  avendo  poi 
preso  il  nome  di  Honiano  da  quello 
della  sua  patria,  prese  poi  quello  di 
Cercitinus  derivato  da  una  parola  greca, 
che  come  quella  olandese  di  Hoorn  si- 
gnifica corno.  Fu  egli  professore  di  lin- 
gue Ialina  e  greca  a  Tournai ,  Lovanio, 
Lipsia,  e  morì  nel  1530.  Abbiamo  di 
lui  una  ersione  lattila  dei  due  primi 
Vialoghi  di  S.Giovanni  Grisostomo , 
Vii'una  1599  in  8.°;  De  sono  graecarum 
lilternì  wn ,  stampato  insieme  col  trat- 
tato d'Erasmo  de  pronuntiatione ,  Colo- 
nia 1529  in  8.'',  Parigi,  ec. 

CERBIERI  (il  conte),  nato  nella 
Morea  ,  si  distinse  col  suo  affetto  per  le 
meccaniche,  e  per  la  rara  sua  intelli- 
genza. Egli  trovò  il  modo  di  far  trarre 
sini)  a  Pietroburgo  il  masso  enorme  che 
serve  óà  base  alla  stoiua  colossale  di 


Pietro  I  in  qiK Ila  capitale.  Èslalaslam- 
pata  in  fol.  la  descrizione  di  tutti  gli 
ingegni,  de' quali  egli  fece  uso  per  il 
trasporto  di  quel  sasso  che  si  crede  ab- 
bia il  peso  di  tre  milioni  di  libbre. 
Essendo  ritornato  in  patria ,  il  conte  vi 
chiamò  agricoltori  dalla  Martinica,  e  vi 
coltivava  di  già  con  vantaggio  lo  zuc- 
caro  e  l'indigo,  quando,  per  effetto  di 
barbara  invidia ,  fu  assassinato  insieme 
con  sua  moglie,  dalle  persone  ch'egli 
pagava  per  attendere  a  quel  genere  di 
coltivazione,  nel  -1782. 

CERCEAU  (Giovanni  Antonio  del), 
nato  in  Parigi  il  12  di  novembre  del 
-1670,  entrò  nell'ordine  de'gesuiti,  e 
si  distinse  mercè  de*  suoi  talenti  nella 
poesia  francese,  e  nella  Ialina.  Egli 
morì  prontamente  d'un  colpo  di  fucile 
che  il  principe  di  Conti,  suo  discepolo, 
teneva  fra  le  mani,  e  che  sparo  inav- 
vedutamente il  4  di  luglio  del  -1730  a 
Veret,  villa  del  duca  d' Aiguillon  presso 
a  Tours  ,  ritornando  da  un  viaggio  in 
cui  avea  accompagnala  madama  di  Conti, 
madre  dell'  imj)rudente  ragazzo  suo 
uccisore,  che  pianse  per  sempre  questa 
gravissima  sventura.  Questo  gesuita  si 
fece  da  principio  un  buon  nome  nelle 
lettere  con  un  volume  di  poesie  latine, 
fra  le  quali  ve  n' hanno  di  sommamente 
commendevoli ,  principalmente  le  Far- 
falle e  le  galline.  Le  sue  Riflessioni  in- 
torno alla  poesia  francese  sono  meno 
pregiate.  Egli  ha  composto  varie  com- 
medie per  i  pensionar]  del  collegio  di 
Luigi  il  Grande,  cioè  II  finto  duca  di 
Borgogna  ^  Esopo  al  collegio;  La 
scuola  dei  padri;  Il  punto  d'  onore  ;  Gli 
incomodi  della  grandezza  ,  ec.  Le  sue 
altre  opere  sono  :  Istoria  delV  ultima  ri- 
uoluzione  della  Persia,  i72S,  2  voi.  in 
^  2  5  Istoria  della  congiura  di  Eienzi , 
tiranno  di  Roma,  nel  1347  ,  un  voi.  in 
i2  ■  molti  articoli  per  il  Giornale  di 
Trewoux ,  principalmente  Dissertazioni 
intorno  alla  musica  degli  antichi. 

CERCI  DA,  poeta  greco  nato  a  Mega- 
lopoli nel  sec.  3  prima  dell'era  cristiana, 
diede  leggi  alla  sua  patria  e  la  pose  sotto 
la  protezione  di  Filippo  re  di  Macedo- 
nia; ed  infilili  l'alleanza  di  quel  prin- 
cipe gli  offeriva  ben  maggiori  certezze 
che  non  quella  di  alcuno  degli  altri 
stati  del  Peloponneso  o  della  Grecia. 
Cercida ,  pochi  momenti  prima  di  mo- 
rire, disse  a' suoi  amici,  ch'egli  era 
lieto  d'uscir  di  vita,  perchè  sperava  di 
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uxidarii  a  ra£;giungere  cou  Pitagora  ed 
Ecale  r  isloiico^  ed  Olimpo  il  musico, 
e  volle  che  si  poriesseio  ridia  sua  tomba 
i  due  primi  canti  òtW  Iliade  di  Omero. 

Un  altro  CERCIDA,  anch'esso  di 
Megalopoli,  e  oertameiile  figlio  d'un 
figlio  del  precedente,  fu  amicissimo  di 
Arato.  Egli  capilanava  nulle  uomini 
alla  battaglia  di  Selbsia ,  nella  quale 
Cleomene  ili  re  dei  Lacedemoni  fu  scou- 
iìlto  da  Antigono,  222  anni  prima  di 
G.  C. 

CERDA  (  Giovanni  Luigi  di  la),  ge- 
suita spaguuolo  ,  nato  a  Toledo  verso  il 
t,)60  ,  morto  nel  ^613,  fu  per  piìi  di  50 
anni  professore  nella  sua  patria  di  teo- 
logia ,  di  logica,  d'  eloquenza  e  di  poe- 
sia. Egli  è  principalmente  noto  per  ua 
Commento  a  Virgilio,  il  piìi  esleso  di 
quanti  se  ne  abbiano.  Le  altre  opere  sue 
sono  :  edizione  delle  opere  di  Tertul- 
liano, con  3iXix\oidiZ\oi\\\  Adi^ersaria  sacrat 
ec.  lavoro  il  piii  pregialo  di  questo  ge- 
suita col  quale  egli  dilucida  il  testo  di 
varj  sacri  autori:  De  cxcellenlia  celestuum 
spiriiuum  ,  ec.  De  inatitutione  aroma- 
tica Uh.  F'f  ec. 

CERDA  (Melchiorre  di  la),  altro 
gesuita  spagnuolo,  nato  a  Cifuentes  nel 
sec.  i6,  fu  professore  di  belle  lettere, 
di  fdosofia  e  di  teologia  a  Siviglia ,  per 
il  corso  di  30  anni,  e  compose  le  se- 
guenti opere:  Apparatus  latini  serrnonis, 
ec  ;  Usus  et  exercitatio  demoìistratioìiis- 
Campi  cloquentiae-^  Consolatio  ad  Hispa- 
ìios  ,  ec.  i62i  ,  scrittura  pubblicata  in 
occasione  della  sconfitta  della  Invincibile 
armada  per  parte  degli  Inglesi,  nel 
^^SSj  Discorsi,  relazioni,  ec.  Melchiorre 
di  laCerdamori  verso  il  fine  del  sec.  -16. 

CERDA  (donna  Beknarda  Ferreira 
di  la)  ,  gentildonna  portoghese,  nata  a 
Porlo  verso  il  principio  del  sec.  -17, 
morta  verso  il  ^650  ,  acquistò  grande 
rinomanza  co'  suoi  talenti  poetici  e 
coli' ebtensiorie  e  la  varietà  delle  sue 
cognizioni.  Secondo  varj  autori  porto- 
ghesi ,  ella  fu  la  piìi  grande  fra  i  mu- 
sici del  suo  tempo  :  suonava  tutti  gli 
stromenti ,  parlava  diverse  lingue  ,  era 
esperla  nella  rettorica,  nelle  matema- 
tiche e  nella  filosofia.  Filippo  III  re  di 
Spagna  la  chiamò  alla  sua  corte,  e  le 
affidò  l'incarico  d'insegnare  le  lettere 
Ialine  agli  infanti  Carlo  e  Ferdinando. 
Tjc  opere  che  d'essa  ci  rimangono  sono: 
La  Spaiami  liberata,  poema  in  versi 
casligliani ,  Lisì)oria  -1618,  iii  4."j  un 


voluiive  di  Commedie  .,  ano  di  Poesie 
varie  e  di  dialoghi;  un  poema  intito- 
lato :  Las  soledades  de  Busaco  j  ed  una 
specie  di  romanzo,  in  prosa  portoghese, 
col  titolo  :  Dos  cristaos  de  s.  Thomc  ou 
Preste  Ioam. 

CEIiDA  Y  RICO  (don  Francesco), 
dotto  spagnuolo,  membro  dell'accade- 
rnia  xslorica  di  Madrid  ,  nato  verso  il 
4  730,  morto  nel  1792,  è  stato  utilissimo 
alla  letteratura  spagnuola  ,  traendo  dalla 
polvere  delle  biblioteche  molle  buone 
opere  patrie  dimenticate,  ed  arricchendo 
di  nuovi  e  giudiziosi  commenti  le  nuove 
edizioni  che  ha  pubblicate.  Fra  queste  si 
citano  le  Opere  di  Lopez  de  yega^  le 
memorie  istoriche  d' Alfonso  il  sai^io  re 
di  Castiglia;  il  poema  delia  moschea  tVi 
Villaviciosa  j  le  Poesie  spirituali  del  P. 
Luigi  da  Leone.  Egli  ha  pure  lavorato 
per  la  famosa  collezione  di  documenti 
per  l'istoria  di  Spagna  intitolata:  Oc- 
nica  de  Castilla. 

CERDON  ,  eresiarca  del  sec.  2 ,  nato 
nella  Siria,  cerco  di  spargere  fra  i  cri- 
stiani una  nuova  dottrina,  della  quale 
avea  tratto  la  semenza  nella  filosofìa 
orientale.  Egli  ammetteva  due  prin- 
cipi '"dependenli  :  uno  buono,  creatore 
degli  spiriti  benefici  j  l'altro  cattivo, 
a  cui  attribuiva  la  creazione  degli  spi- 
riti malefici.  Secondo  lui,  la  leo'ge 
ebrea  non  poteva  provenire  che  dal 
principio  del  male,-  quella  de' cristiani 
traeva  origine  dal  prmcipio  del  bene  , 
giacché  ella  era  stata  data  da  G.  C. , 
ligliuolo  dello  stesso  principio  ;  ma  egli 
pensava  che  il  divin  Salvatore  degli 
uomini  non  avea  avuto  che  le  appa- 
renze della  carne,  e  che  i  suoi  pati- 
menli  non  erano  slati  che  apparenti. 
In  conseguenza  di  tali  idee,  egli  riget- 
tava Yantico  Testamento,  e  non  ammet- 
teva del  Jiuouo  che  alcune  parti  del 
vangelo  secondo  s.  Luca,  ed  alcune 
delle  Epistole  di  s.  Paolo.  Essendo  an- 
dato a  Roma  sotto  il  pontificato  del 
papa  Igino  {F.  questo  nome),  per 
esporvi  il  suo  sistema,  Cerdon  fu  aslretJo 
a  far  abiura  de' suoi  errori  j  ma  essendo 
poi  stato  convinto  di  propagarli  in  se- 
creto, fu  separato  dalla  comunione  dei 
fedeli,  e  caccialo  da  Roma. 

CERE  (  Giovanni  Nicola)  ,  direttore 
dell'orlo  botanico  reale  nell'isola  di 
Francia,  nato  in  quella  colonia  nej 
^737  ,  venne  a  studiare  in  Fiancia_, 
entrò  nella  marineria  reale,  fu  fallo 
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idMziale  noJ  nr>7  ,  fece  (kwì  oainpaignc 
Mil  maro  sotto  gli  oniini  del  conte 
«i'Achu,  e  nel  1759  rilornò  alla  sua 
patria,  dove  suo  padre  gli  avea  lasciato 
iMj^guardcvoli  dovizie.  Allora  egli  si 
iledicò  iriteramenie  alla  coUivaziono  ed 
allo  studio  dell'  istoria  naturale.  Nomi- 
nalo direttore  dell'  orto  botanico  reale 
dell'isola;,  nel  <77.^,  fece  del  pro[irio 
tutte  le  spese  occorrenti  per  il  niiglio- 
ranicnlo  di  quello  slahilimento ,  vi 
piantò  vivai  di  pepe,  di  garofolo^  di 
cannella,  di  noci  niusclwato  e  no  di- 
sfi iouì  le  giovani  piante  ai  coltivatori 
«If  lle  isole  di  Francia^  e  di  Borbone.  L'e- 
sito coronò  i  suoi  disegni  a  segno,  die 
un  sol  colono  fece  nella  sua  tenuta  im- 
mensa ricolla  di  garofuli,  e  lo  slesso 
iivvenne  agli  altri.  Non  pago  Cere'd'ar- 
liccliire  col  prodotto  del  suo  sta  bili - 
ini;nto  le  iiole  predette,  inviò  casse  di 
j)iante  alle  Autille  ed  a  Caienna,  e  la 
Francia  ebbe  la  speranza  d'  alTraacarsi 
dal  tributo  che  sino  a  quel  tempo  avea 
pagalo  all'Olanda  per  il  trailico  dello 
droghe.  La  società  d'agricoUui  a  di  Pa- 
ligi  conobbe  allora  l'importanza  dei 
lavori  di  questo  dolkJ  agronomo,  e  gli 
assegnò  una  medaglia  d' oro.  Sì  trova 
«li  luì  negli  alti  di  questa  società ,  anno 
4  789,  una  Memoria  intorno  alla  colii^ 
trazione  delle  varie  s/Jedc  di  riso  all'  i- 
sola  di  Francia.  Egli  mori  nell'isola  di 
Francia  nel  tSiO. 

GEREALEOoGERlALE  generale  ro- 
mano sotto  il  regno  di  Vespasiano,  di 
cui  era  prossimo  parente,  capitanò  l'e- 
sercito che  fu  inviato  contro  Civile  e 
Classico,  capi  dei  Batavi  e  dei  Galli 
»«dlevati  ,  costrinse  quei  due  ribelli  a 
.«follomettersi  alle  leggi  deli*  impero. 
Fu  poscia  nominato  governatore  della 
(iran  Brettagna  dove  ebbe  sotto  il 
s  IO  comando  Giulio  Agricola ,  suocero 
d jll' istoricoTacitOk  Cereale  va  debitore 
della  sua  rinomanza  a  questo  medesimo 
islorico,  il  quale  ci  porge  un'  idea  della 
»ua  indole  e  delle  sue  cognizioni  mi- 
litari ctille  seguenti  brevi  parole  :  Ce- 
rcale era  prestissimo  nelV  eseguire  un 
tli segno  ;  in  un  istante  prendet^a  una  ri- 
soluzione ,  e  n*  otteneva  felice  risulta- 
mento  :  non  di  rado  lo  scr^'it'a  la  Jortuna 
quando  altre  vie  gli  mancat'ano. 

CERESO  (Matteo), pittore spagnuolo, 
nato  a  Burgt>s  nel  ■1635,  morto  nel  1()8:) 
a  Madrid,  avea  dipinto  per  quella  citta 
molti   quuilri^   fra  i  quali  si  citano 
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uu<"Ui  tlei  Miracolo  d'  Eiére/Mns  ,  una 
yisilaziono  di  suina  Elisabetta;  s.  Tom- 
niaso  di  illa/iot-a  dispensando  la  ca- 
rità ai  poveri ,  ec. 

GERESOLA  o  CERASOLA  (Dome- 
hito),  poeta  spirituale  e  gesuita  italiano  ^ 
nato  a  Bergamo  nel  -1083,  xnorto  nel 
-1746  nel  noviziato  di  s.  Andrea  <U 
Monte  Cavallo  j  era  stato  ascritto  nel- 
l'accademia arcadica  di  Roma  nel 
dove  si  fece  molte  fiale  appl:)udire  an 
clte  imprfA'visando.  Le  sue  Poesie  sono 
state  laccfdte  e  pubblicale  insieme  con 
una  Notizia  della  sua  vita  dal  gesuita 
Cordara,  col  titolo:  Rime  sacre  di  Do- 
mcnioo  Cerasola,  Roma  t747  in  i2  ri- 
etamp.  piìi  volle.  Si  rinviene  frequen- 
temente in  esse  i  modi  splendidi  del 
Petrarca,  di  cui  Cerasola  avea  fatto  uno 
studio  particolare,  e  per  cui  la  sua  am 
miraziouG  giungeva  persino  all'  enlu- 
«iasmo. 

CERETA  (Laura)»  gentildonna  di 
Brescia,  nata  nel  1169,  moria  prima 
del  principio  del  sec.  t7,  era  rimasta 
vedova  dopo  un  anno  e  mezzo  di  ma- 
trintonio.  Lo  studio  della  filosofia  e  della 
teologia  furono  da  quel  momento  in 
poi  le  sole  sue  cure  e  queste  la  ren 
dettero  nota  a  tutti  i  dotti  e  con  essi 
ella  entiò  in  relazione.  Abbiamo  di 
questa  illustre  italiana  settantadue  let- 
tere ,  pubblicate  insieme  colla  di  lei 
P^iia  da  Giacomo  Filippo  Tommaslni  , 
-1640  in  8.0 

CERETA  (Dakikle),  fratello  della 
precedente,  medico,  nato  in  Brescia  , 
ha  composto  in  latino,  nel  genere  delle 
Metamorfosi  d'  Ovidio,  un  poemetto 
assai  pregiato  ,  intitolalo  Salix ,  che  si 
trova  neljSannazaro  d'Amsterdam, -1 728 
in  8.%  e  nelle  Deliciae  poétarum  italo- 
rurn  di  Cinterò. 

CERINI  (GiovANifi  Domenico),  pit- 
tore italiano,  nato  a  Perugia  nel  t606, 
morto  nel  4  68 1,  avea  avuto  per  maestri 
il  Guido  ed  il  Dominichino.  Egli  di- 
pinse con  grande  maestria  varj  argo- 
menti istorici. 

CERINI  (Giuseppe),  poeta  italiano, 
nato  nel  1738  presso  Castiglione  nel 
ducato  di  Mantova,  studiò  eloquenza  e 
poesia  a  Brescia ,  poi  essendo  andato 
alla  scuola  di  giurisprudenza  in  Man- 
tova, quivi  s'innamorò  d'una  giova- 
netta  povera  eh'  egli  sposò  a  dispetto 
de'  suoi  parenti  ,  i  <piali  allora  cessa- 
rono di  pagaii^li  la  consueta  petisiouc. 
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Veggetido«j  privo  d'ogni  aiulo,  andò 
iiiMenie  Culla  moglie  a  Milano,  dove 
da  principio  visse  miseramente,  finchò 
i  suoi  talenti  non  migliorarono  la  sua 
condizione.  La  morte  lo  raggiunse  nel 
1779  nel  momento  in  cui  la  sua  fama 
principiava  a  spargersi  in  tu  Ita  Italia. 
Egli  aveadato,  nei  1772,  al  teatro  di 
Milano  la  sua  Clarice,  commedia  in 
versi,  che  avea  fatto  grande  incontro; 
la  Cattiva  matris^ìia  com\)diTVQ  nell'anno 
dopo.  Le  sue  Poesie  anacreontiche  fu- 
rono però  quelle  che  gli  procacciarono 
maggior  fama  ;  esse  furono  pubblicate 
in  Milano  nel  <776.  Il  conte  G.  B.  Co- 
riani  ha  pubblicalo  \'  Elogio  di  Cerini 
con  un'  Òde  per  la  di  lui  morte ,  Bre- 
scia 1779. 

CERINTO  ,  eresiarca  del  primo  .se- 
rolo  dell'era  cristiana,  discepolo  di 
Simone  il  Mago,  principiò  verso  l'anno 
54  a  pubblicare  la  sua  dottrina  in  An- 
tiochia. Egli  negava  la  divinità  di  G,  C, 
difendeva  la  necessilà  della  circonci- 
sione e  pretendeva  che  il  Dio  sovrano 
non  era  il  creatore  del  mondo.  S.  Gio- 
vanni, pregato  dai  fedeli  ,  scrisse  il  suo 
Vangelo  per  confutare  le  eresie  di  Ce- 
rinlo:  questi  scrisse  anch'egli  wvì Apo- 
calisse, che  fu  talvolta  confusa  con  quella 
dell'apostolo  diletto  di  Gesìi,  piinci- 
pal mente  dalla  setta  dei  MiUenarj  nei 
sec.  5  e  4. 

CERISANTES  (  Marco  Duncan  di  ), 
figliuolo  d'un  gentiluomo  scozzese  che 
esercitava  la  medicina  in  Saumur , 
nacque  in  questa  città  nel  lò'OO.  Fu  da 
prima  precettore  del  marchese  di  Fors, 
figliuolo  primogenito  del  marchese  di 
Vigeau,  poi  divenne  luogotenente  nel 
reggimento  di  Navarra  ,  del  quale  suo 
discepolo  era  stato  nominalo  colonnello. 
Dopo  d*  essersi  trovato  alla  battaglia  di 
di  Thionville  nel  ^639  e  nelFanno  se- 
guente all'assedio  di  Arras, dove  il  gio- 
vane marchese  rimase  ucciso^  egli  ven- 
dette la  sua  luogotenenza,  andò  a  ten- 
tar la  sorte  in  Isvezia  ,  e  ritornò  poscia 
in  Francia  col  titolo  d'  ambasciadore 
della   regina  Cristina.  Richiamato  da 

Suesta  messione  nel  1647  per  motivo 
'un  duello  che  avea  destato  molto  ru- 
more ,  si  trovò  senza  impiego  alla  corte 
di  Svezia.  L'indole  sua  irrequieta,  la 
sua  ambizione ,  e  principalmente  la  sua 
romanzesca  brama  di  avventure  caval- 
leresche, lo  trassero  successivamente 
da  contrada  in  contrada  sino  a  Costan- 


tinopoli ,  e  di  là  passò  a  Honw  nel 
1647.  Scoppiò  ijn  quell'armo  la  rivolu- 
ziono di  Napoli.  Il  duca  di  Gube  a  cii 
egli  era  noto,  e  che  estimava  la  sua  in- 
trepidezza, àvea  deciso  di  condurre 
ajuù  ai  sollevati  di  quella  città,  e  di 
poi'si  alla  loro  testa.  Cerisanles  accorse 
testo  ad  unirsi  col  duca,  e  fu  da  esso 
incaricato  di  dirigere  l' assallo  d<'l!,» 
porta  di  Ghiaia  ;  ma  dopo  d'aver  <lale 
molte  prove  di  coraggio  in  quel  peri- 
coloso sperimento ,  ricevette  una  ferita 
nel  calcagno,  che  dopo  pochi  giorni  lo 
condusse  al  sepolcro.  Egli  ha  lascialo 
alcune  Odi  Ialine^  che  non  sono  privo 
di  merito. 

CERÌSIERS  (Renato),  gesuita,  con- 
sigliere ed  elemosiniere  di  Luigi  XIV  , 
nato  a  Nantes  nel  1603,  è  autore  di 
alcune  opere  istoriche  e  spirituali.  Egli 
ha  tradotto  il  Trattato  della  consola 
zione  della  filosofia  di  Boezio;  ed  hi 
dato  la  Consolazione  della  teologia,  che 
fu  più  volte  ristampata.  Tradusse  an  - 
che  le  confessioni  ed  i  soliloquj  di 
Agostino,  come  pure  la  Citili  di  Dio. 
Inoltre  egli  lasciò  eccellenti  Riflessioni 
cristiane  e  poliiicìie  iiiLonio  alla  vita  dei 
re.  Egli  mori  nel  1662,  in  età  di  5*^ 
li /mi. 

GERMENATI  (Giovanni),  istorio- 
grafo  italiano,  nato  a  Milano  verso  il 
line  del  sec.  13,  è  autore  d'una  Isloiia 
di  Milano  dal  1307  al  1313,  inserì» 
dal  Muratori  nella  sua  Collezione  degli 
istorici  italiani. 

CERMENATI  (Giovanni  Pietro), 
nato  a  Milano  ne f  sec.  16,  ha  pubbli 
calo  un' opera  intitolata  :  Rapsodia  de 
recta  regnorum  ac  rerum piiblicarum  ad- 
ministratione ,  dedicata  ad  un  inviato 
di  Francia  ai  Grigioni ,  Milano  15Si  , 
in  12,  tradotta  in  Irancese  da  Guerouit 
neir  anno  medesimo  e  dedicata  agli 
Scavini  di  Lione. 

CERMISONE  /(Antonio),  medico 
italiano  del  sec.  15,  morto  nel  t441  , 
fu  professore  di  medicina  nelle  univer- 
sità di  Pavia  e  di  Padova.  Abbiamo  di 
lui  un  hbro  intitolato:  Consilia  medica 
CLV  contra  omnes  fere  corporis  hu 
mani  aegriludines  a  capite  ad  pede.s , 
Brescia  1476,  in  4,  che  fu  più  volte 
ristampato.  L'ultima  edizione  è  quella 
di  Lione  1  521 ,  in  4. 

CERNITIUS  o  CERNITZ  (Giovanni), 
scrittore  tedesco,  nato  a  Berlino  verso 
il  line  del  sec.  16  ,.  impiegato  negli  ar- 
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ehivj  elettoraii  ài  Brandehurgo,  è  au- 
tore d'un  libro  assai  raro,  intrllolato: 
JjLcern  cf umilia  Burgraviorwn  JSurem- 
hergensium  elcclorum  Brandenburgico - 
rum  iconcs  cum  genealosiis ,  ec.  Berlino 
4  626,  in  fol.,  tig.  tradotto  in  francese 
da  Antonio  Teissier  -1707,  con  aggiunta 
di  due  ritraiti  d'elettori  e  raro  come 
l'originale. 

CERONI  (Giovanni  Antonio),  scul- 
tore milanese,  nato  nel  Ì5j9,  morto 
nel  4  640  a  Madrid,  si  è  Fenduto  ce- 
lebre in  Ispagna  con  varie  belle  opere, 
fra  le  quali  la  facciata  della  chiesa  dì 
s.  Stefano  a  Salamanca  e  gli  angeli  di 
bronzo  che  adornano  il  nuovo  Panteon 
del  palazzo  dell'escuriale. 

CÈROU  (Nicola),  scrlttor  francese 
del  sec.  i  8  ,  autore  della  graziosissima 
commedia  V  Amant  auteur  et  t/alet,  e 
dell'altra  Le  pere  désabusé, 

CERQUEIRA  ,  gesuita  portoghese, 
nato  in  Alvito  nel  ii52,  vescovo  al 
Giapone,  dove  in  tale  qualità  egli  con- 
dusse la  missione  che  vi  inviò  Filippo 
li,  e  diresse  per  il  corso  di  \6  anni 
una  casa  del  suo  ordine  a  Naugasacki , 
dove  morì  nel  H6i4.  Abbiamo  di  lui 
tra  varie  opere  che  ragguardano  al  suo 
ministero  e  che  sono  diventate  rare 
dopo  l'espulsione  dei  cristiani  dal  Gia« 
pone:  LitLcrae  ad  CI.  Aquai*ivam, 
Manuale  casuum  conscienliae ,  tradotto 
in  lingua  giaponese  e  stampato  a  Nau- 
gasacki  in  4 ,  ec. 

CERRATO  (Paolo)  ,  poeta  latino  del 
sec.  4  6,  nato  nella  citta  d'Alba  nel 
Piemonte,  è  autore  di  varj  poetici  com- 
ponimenti latini  che  sono  stati  insieme 
raccolti  e  pubblicati  in  Vercelli  nel 
-1778,  col  titolo:  Pauli  Cerrati  albensis 
quae  super sunt  opera.  La  di  lui  vita , 
scritta  dall'abate  Cocchis  si  trova  nei 
j^iemontesi  illustri ,  Torino  4  783. 

CERRETTI  (Luigi),  poeta  italiàno  , 
nato  a  Modena  nel  ^73^^,  fu  successiva- 
mente segretario  dell'università  di  Pa^ 
dova,  professore  d'istoria  e  d'eloquenza. 
Quando  venne  acclamata  la  repubblica 
cisalpina  nel  1796,  il  nuovo  governo 
direttoriale  lo  nominò  membro  della 
giunta  di  pubblica  instruzione,  poi 
ambasciadore  al  duca  di  Parma,  Aven- 
do dovuto  spatriare  al  giungere  degli 
eserciti  austro-russi  nel  t799,  riparò 
anch'esso  in  Francia  e  non  ritornò  in 
Italia  che  dopo  il  trattalo  di  Lutieville 
nel  ^yOl.  Ottenne  nel  48U4  la  cattedra 


d'eioqueilaa  nell*  unìtecsità  dà  Pavia  , 
della  quale  fu  p  ìscia  nominato  reggente, 
e  mori  nel  1808.  Cerretti  fu  valente 
nella  lirica,  genere  nel  quale  fu  imi- 
tatore di  Orazio.  Compose  anche  salire, 
epigrammi  e  varie  prose.  La  prima  col- 
lezione delle  sue  poesie,  stampata  in 
Pisa,  senza  il  suo  consenso,  comparve 
nel  t799.  L'abate  Pedroni,  uno  de'suoi 
discepoli,  ha  dato  una  scelta^delle  opera 
sue  ,  a ppr Oleate  dal  buon  gusto  e  dalla 
decenza,  in  2  voi.  in  8.  Il  primo  è  in- 
titolato :  Poesie  scelte  del  cav.  L.  Cer- 
retti j  il  secondo  :  Prose  scelte  del,  ec. 
Milano  4  812.  Di  lui  abbiamo  anche: 
Instituzioni  d'eloqujenza  ^  Milano  •18H  , 
2  voi.  in  8. 

CERTON  (Salomone),  poeta  francese, 
nato  verso  ìH  550,  morto  verso  il  4  610, 
avea  prima  studiata  la  medicina  ;  ma 
avendo  acquistato  il  titolo  di  consi- 
gliere segretario  del  re,  si  dedicò  in- 
teramente alla  poesia  ,  non  essendo  il 
suo  che  un  titolo  d'onore  che  non  gli 
dava  alcuna  occupazione.  Abbiamo  di 
lui  una  traduzione  in  versi  dell'Ofiis- 
*ea  d'Omero ,  Parigi  1604,  in  8,  ri- 
veduta  e  pubblicata  di  bel  nuovo  dal  - 
l'abate  Terrasson  insieme  con  un'altra 
traduzione  deir//<We  e  degli  altri  poe- 
mi attribuiti  ad  Omero,  ih.  4  645,  2 
voi,  in  8  j  P^ersi  leipogrammi  ed  altre 
opere  poetiche,  ec.  (I  versi  leipogram- 
mi sono  quelli  nei  quali  è|stata  espres- 
samente ommessa  una  lettera  dell'al- 
fabeto). Si  attribuisce  a  Gerton  un  poe- 
ma latino,  intitolato:  Genei^a ,  carmen 
heroicum ,  ec,  Geneva  4  618  ,  in  4. 

GERULARIO  (Michele),  patriarca 
di  Gerusalemme,  succedette  ad  Alessio 
nel  4  043.  Poco  tempo  dopo  che  fu  in- 
nalzato a  quella  dignità,  si  sollevò 
contro  la  chiesa  Romana  ,  prese  il  ti- 
tolo di  Patriarca  ecumenico  ,  cioè  uni- 
versale e  pretese  dì  sottomettere  alla 
sua  potestà  i  patriarchi  d'Alessandria  e 
di  Antiochia.  D'intelligenza  insieme 
con  Leone  ,  vescovo  d'Acrida  ,  metro- 
poli della  Bulgaria ,  scrisse  in  greco  in- 
torno agli  azimi  ed  il  sabbato,  una 
lettera  nella  quale  incolpava  i  latini 
del  rimprovero  dì  giudaismo,  e  la  di- 
resse nel  t053  a  Giovanni  vescovo  di 
Trani  nella  Puglia,  invitandolo  a  co- 
municarla agli  altri  vescovi,  ai  preti, 
ai  monaci,  ai  popoli  dell'Occidente  ed 
al  jwnlefice  medesimo.  Questa  lettera 
fu  tradotta  in  latino  dal  cardinale  Uni-, 
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berlo  il  quale  la  pre»£ntò  al  papa  Leone 
IX,  ed  il  ponlelice  inviò  al  patriarca 
una  lunga  risposta  nella  anale  egli 
combatteva ,  la  sua  volta ,  le  eresie  e 
gli  errori  dei  greci.  Finalmente  dopo 
gravi  contese,  nel  corso  delle  quali  ie 
due  parti  vennero  persino  alle  ingiurie, 
Ja  chiesa  d'Oriente  rimase  disgiunta 
dalla  chiesa  Romana.  L'ambizioso  Ge- 
rulario  avea  ottenuto  il  suo  intento,  d 
ben  presto  non  trovando  l'imperatore 
Michele  Vi  baslanlemenle  docile  alla 
sua  volontà,  fece  sollevare  il  popolo 
contro  di  lui  e  favorì  l' eler.lone  d'L- 
sacco  Comneno  ,  ch'egli  osò  parimenti 
di  trattar  più  volte  con  alterigia  e  dir 
sprezzo.  La  sua  audacia  non  conosceva 

Siìi  freno  e  quando  riceveva  un  rifiuto 
all'  imperatore  lo  minacciava  di  di- 
filruggere  l'ediflzlo  ch'egli  stesso  avea 
innalzato.  Stanco  finalmente  Isacco  Co- 
mneno ed  irritato ,  fece  arrestare  l'im- 
pudente patriarca  nel  -1 058  e  lo  confinò 
nell'isola  Proconesa  ,  dove  morì  nel- 
l'anno medesimo.  Baronio  ci  ha  con- 
servate tre  leuere  di  questo  Cerulario, 
CERUTI  (FEDRRtco),  dotto  italiano  , 
nato  a  Verona  nel  1541,  morto  nel 
i!)79  ,  badato  un' edizione  d'Orazio , 
di  Persio,  e  di  Giovenale,  con  tra- 
duzione e  parafrasi.  Abbiamo  di  lui  an- 
che vàrii  poemcUi,  lettere,  dialoghi,  ec. 

CERUTTI  (Giuseppe  Antowio),  di 
Torino,  naio  il  4  3  giugno  ■1738,  morto 
in  Parigi  il  3  di  febbrajo  4  792,  era  ger 
.suita  da  prima  e  si  fece  conoscere  con 
discorsi  e  lettere  di  vario  argomento. 
Nel  4760  ottenne  i  due  premj  dell'ac- 
cademia di  Montauban  e  quello  d'elo- 
quenza a  Tolosa.  Ma  dovette  prlnci- 
)»almenle  la  sua  fama  dlV apologia  del- 
l'instiluto  dei  gesuiti  ,  per  cui  meritò 
una  pensione  dal  Delfino  figlio  di  Luigi 
XV,  e  la  perdette  poi  per  aver  avuto 
la  villa  di  prestare  il  giuramento  d'a- 
l)iura  dello  stesso  instituto  prescritto  dal 
(>arbnienlo.  Al  fine  della  sua  carriera 
fgli  si  abbandonò  interamente  alla  de- 
iiiDcrazia  e  scrisse  varie  diatribe  nelle 
({uali  l'odio  contro  la  religione ,  cam- 
mina di  pari  passo  colle  piìi  grandi  pò* 
litiche  stranezze. 

CERVx\]NTES  SAAVEDRA  (  Mi- 
cuELE  )  uno  del  piìi  celebri  scrittori , 
nac(|ue  nel  4  517  in  Alcalà  de  Henares 
nella  Nuova  CastìgHa.  Trascinato  dal 
suo  gusto  per  la  letteratura,  lungi  dalla 
carriera  alla  quale  lo  chiamc^jano  i  suoi 
Tom.  I. 
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parenti,  guari  non  fece  pcsr  ii  *,„rsc) 
d'una  tità  passabilmente  Uinga,  che 
pa.ssare  di  miseria  in  miseria.  Fu  pri- 
ma cameriere  del  cardinale  Aquaviva  , 
poi  si  arruolò  sotto  le  bandiere  di  Marco 
Antonio  Colonna,  si  trovò  qual  sem- 
plice soldato  alla  battaglia  di  Lepanto 
nel  4  574  ,  vi  si  distinse  e  perdette  la 
mano  sinistra.  Dopo  tre  anni  di  nuovi 
servigi  nel  reame  di  Napoli ,  fu  fatto 
6chiavo  da  un  pirata  algerino ,  mentre 
andava  in  Ispagna  e  passò  cinque  anni 
e  mezzo  in  quel  duro  servaggio.  La 
sua  fanùglia  era  giunta  a  raccogliere 
la  somma  necessaria  per  il  suo  riscatto, 
ed  egli  ritornò  alla  patria  e  v'ottenne 
il  nome  di  valente  fra  gli  scrittori, 
drammatici  del  suo  tempo.  Oltre  al  suo 
amniirabile  romanzo  di  Don  Chisciotte^ 
che  è  diventato  classico  e  tradotto  in 
presso  che  tutto  le  lingue ,  egli  ha  pub- 
blicato varie  assai  lodate  nowclle  ;  un 
romanzo  assai  commovente,  intitolato  : 
Le  pene  di  Persile  e  di  Sigismondo,  ed 
una  pastorale  intitolata:  Galatca  che 
fu  da  Florian  freddamente  imitata. 
Questo  grand'uomo  mori  in  età  di  69 
anni  il  23  d'aprile  del  4616,  in  una 
profonda  iudigenza. 

CERVAlST&S  m  SALAZAR  (Fran- 
cesco), letterato  spagnuolo  del  sec.  4  6, 
noto  soltanto  per  la  collezione  de'suoì 
scritti  intorno  a  varj  argomenti  morali, 
pubblicata  col  titolo  ;  Obras  que  Fran 
cisco  Cervantes  de  Salazar  ha  hccho  , 
glossadoj  traducido,  Alcalà  4  546  ,  in 
4.  Le  opere  di  questo  autore  sono  molto 
estimate  dai  dotti  spagnuoli. 

CERVANTES  (G^ovA^NI  GuiLLENdi), 
giurisconsulto,  nato  a  Siviglia  nel  sec, 
4  6,  fu  professore  di  giurisprudenza 
canonica  in  quella  città  medesima  e 
deputato  alle  corti  convocale  a  Madrid 
nel  4  586.  Egli  avea  impreso  un  vasto 
ed  importante  lavoro  intorno  alle  leggi 
dette  Icgcs  tauri,  ma  non  ne  pubblicò 
che  la  prima  parte,  col  titolo  :  Prima 
pars  comnimtarii  in  lese^  tauri  ,  Madrid 
4  594,  in  fol. 

CERVANTES  (Gonsalvo  Comes  di), 
prefetto  di  Tlascala  nel  xMessico ,  vers^ 
il  fine  del  sec.  4  6 ,  compose  un  Me- 
moriale intorno  alte  eose  ed  al  governo 
del  Messico  ,  ce.  opera  ms.  colla  data 
del  4  599  che  si  conserva  nella  reale 
biblioteca  deircscuriale. 

CERVATON  (Anna),  jventildonna 
spagnuofa,  addetta  nella  qn.ijjt'ì  di  da- 
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mìgella  d'  onore  a  GernM»na  di  Folx  , 
regina  d'Arragona,  al  principio  del 
sec.  i6  ,  fu,  colie  sue  grazie  e  col  suo 
talento,  l'ornamento  della  corte  di 
Ferdinando  V.  Nella  c»)llezione  episto- 
lare di  Lucio  Marcino  {P^.  questo  nome). 
Sì  trovano  lettere  scritte  in  latino  dal 
duca  d'Alba  ad  Anna  Cervaton  e  le  ri- 
sposte della  stessa  nella  medesima  linr- 
gua. 

CERVEAU  (Rrhato),  prete  ^  nato 
in  Parigi  nel  1700  ,  si  distinse  col  suo 
a.-fVjre  nel  difendere  la  causa  del  gian- 
senismo. La  sua  opposizione  ardita  alla 
bulla  unigenitus  lo  fece  soggiacere  al* 
rinterdetlo.  Egli  fu  uno  dei  principaU 
estensori  del  Necrologo  dei  più  celebri 
confessori  e  difetisori  della  verità,  pub- 
blicato a  Parigi  ^760-78^  7  voi.  in  ^2. 
Quest'opera  periodica,  ora  dimenticata, 
era  destitiata  a  far  conoscerà  i  talenti 
e  le  virtù  dei  giansenisti  morti  dal 
1605  al  ^778.  Abbiamo  anche  del  me- 
desimo  autore  Lo  spirito  di  Nicole , 
Parigi  -1765,  in  t2  ;  Poe/netti  spirituali, 
cantici ,  ec.  ibid.  i  7  68. 

CERVETTQ  (N.) ,  celebre  «wnatore 
di  contrabasso  italiano  «  nvirto  in  Lon- 
dra nel  ^783  ,  in  età  di  4  03  anni,  ha 
passato  quasi  tutta  la  »ua  vita  in  quella 
capitale  ,  godendo  delU  »ttma  generale 
e  suonando  eccellentemente  del  suo 
slromento  al  teatro  di  Drury-Lane. 

CERVI  (GiosKPPE  ),  primo  medico 
di  Filippo  V,  nato  a  Parma  nel  ^663, 
morto  nel  palazzo  di  Biien  Retiro , 
presso  Madrid  nel  4748  ,  è  autore  di 
una  Pharmacopea  matritensis ,  pubbli» 
cala  nel  4739  a  spese  dell' accademia 
di  medicina  ch'egli  medesimo  avea  fon- 
data ed  alla  quale  lasciò  morendo  la 
soa  ricca  bibUoteca. 

CERVINO  (GiAB  Pietro),  piemon- 
tese ,  nacque  nel  4  720.  Fu  laureato 
in  leggi  nell'università  di  Pisa.  Attese 
per  poco  all'av  vocazione ,  sebbene  gih 
avesse  con  successo  lavoralo  attorno  ad 
alcune  cause  civili  e  criminali  spino- 
sissime^ che  gliaveano  acquistato  un'ot- 
tima fama  nel  foro.  Lasciò  lo  studio 
delle  cose  legali  per  dedicarsi  tutto 
agli  ameni  studi  delle  lettere.  Le  muse 
furono  le  sue  predilette ,  e  scrisse  piìi 
cose  in  verso  sciolto ,  e  fra  le  altre 
v'ha  di  lui  il  costume  del  secolo  :  la 
vita  dell'uomo  di  lettere  ed  un  mio  so- 
gno in  bellissime  ottave.  Si  pretende, 
che  si  abbiano  altresì  di  lui  varie  prose 
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originali.  Ma  il  tutto  è  rinjosto  iaediu», 
e  si  conserva  gelosamente  da  uu  p.i- 
renle,   il  quale  è  nell'intenzione  di 

f>ubl)licare  le  intiere  opere  di  questo 
etterato  piemontese ,  che  forse  sarà 
nolo  a  pochissimi  attesa  la  sua  grande 
modestia,  che,  vivendo  egli,  fece  sì, 
che  rimanesse  soltanto  conosciuto  da 
alcuni  dutli  suoi  contemporanei,  presso 
i  (piali  era  tenuto  in  gran  conto.  Mori 
nell'ottobre  del  i764. 

G.  M.  R. 

CERVONI  (N.)»  generale  francese, 
nato  nell'isola  di  Corsica  nel  1768,  mi- 
litò prima  nelle  truppe  del  re  di  Sar- 
degna ed  era  sottotenente  quando  passò 
in  quelle  della  Francia  alla  fine  del 
4  792  allorquando  la  Savoja  ed  il  con- 
tado di  Nizza  furono  invase  dai  gene- 
rali Monlesquiou  ed  Anselme.  Essendo 
rapidamente  salilo  ai  gradi  superiori. 
Cervoni  era  aiutante  generale  all'asse- 
dio di  Tolone  nel  1793,  e  fu  quivi  no- 
minato generale  di  brigala.  Si  distinse 
nelle  campao;ne  seguenti  nel  contado 
di  Nizza,  nella  Riviera  di  Genova  ,  nel 
Pien*onle  e  nel  Milanese.  Si  segnalò  al 
passo  del  ponte  di  Lodi,  poi  nel  -1797 
m  chiamato  al  comando  di  Mantova. 
Nominalo  a  quel  tempo   generale  di 
divisione,  fece  le  campagne  del  4  798 
e  1799  in  Italia  ,  ebbe  il  comando  d'una 
divisione  territoriale  in   Francia,  fu 
impiegato  in  Alemagna  nella  cam}xign:i 
del  1806,  diventò  capo  di  stalo  mag 
giore  del  corpo   d'esercito  del  mare- 
sciallo Lannes,  e  fu  ucciso  da  una  palia 
di  cannone  alla  battaglia  d'Echmulh, 
il  22  d'aprile  del  1807. 

CESALPINO  (Andrea),  nalo  nel 
4  519  in  Arezzo  ,  dotto  nella  filosofia  e 
nella  medicina  ,  tenne  con  onore  catte- 
dra a  Pisa  poi  fu  eletto  a  primo  me- 
dico di  papa  Clemente  Vili.  Quantun- 
que egli  vivesse  alla  corte  del  ponte- 
fice dei  cristiani  la  sua  fede  non  fu 
pura,  I  suoi  principj  s' accostavano  a 
quelli  che  furono  poi  professati  da  Spi- 
nosa. Egli  non  ammetteva  che  due  so- 
stanze. Dio  e  la  materia.  Il  mondo, 
secondo  lui ,  era  popolato  da  anime 
unjane ,  da  demonj ,  da  genj  e  da  al- 
tre intelligenze  piìi  o  meno  perfette  , 
ma  tulle  materiali.  Si  pensa  ch'egli 
credesse  che  i  primi  uomini  fossero 
stati  formati  dalla  materia  colla  quale 
alcuni  uomini  pensano  che  si  generano 
le  rane.   Ma  se  narriamo  quanto  ha 
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pojulo  nuocere  al  buon  non>c  <lel  Cc- 
salpinu,  non  si  dee  però  rapirgli  la 
gloria  d'aver  egli  scoperta  la  circola- 
zione del  sangue  ,  e  d*  aver  dato  il 
vero  metodo  per  la  distribuzione  e 
classificazione  delle  piante.  La  prima 
di  queste  scoperte  gli  fu  inulilmeute 
contesa;  ella  si  trova  chiaramenle  e- 
spressa  nelle  sue  Quislioni  peripatetiche, 
lib.  5  ,  cap.  4  (^.  Fabri  Honorat  ed 
Harve'e).  Le  sue  opere  principali  sono: 
Speculum  artis  meaicae  Hippocraticum\ 
De  plautis ,  lib.XVI^  Firenze  t573^ 
opera  rara  e  la  prima  nella  quale  si 
trova  il  metodo  di  distribuire  le  piante 
secondo  la  loro  natura.  Egli  le  classi- 
fica secondo  il  numero ,  la  diversità  o 
i  frutti  dei  semi;  De  melallicis  ,  libri 
trcSf  Roma  -1596,  in  4,  raro;  Praxis 
uni^>ersae  medicinae  ;  Quaestioiium  pe- 
ri pateticarum,  libri  quinque,  Roma  tòOS, 
in  4 ,  De  medicamentorum  JacultatihuSj 
Venezia  -(593,  in  4  ;  Daemoiium  iiiue- 
stigatio  ,  in  qua  explicatur  locus  Hippo- 
cratis ^  si  quid  di^^inum  in  morbi s  ,  Fi- 
n  nze  -1580,  in  4.  Cesalpino  morì  in 
Roma  nel  -1604,  di  83  anni.  11  suo  Er- 
bario è  conservato  in  Firenze  dagli 
eredi  del  senator  Pandolfini  e  contiene 
7C8  specie  di  piante^  incollate  su  22G 
fogli  di  carta. 

GESARA,  nepote  di  Noè,  la  quale, 
«e  si  dee  prestar  fede  ad  una  tradizione 
irlandese  ,  si  sarebbe  ritirata  nella  isola 
d'  Eriu  (Irlanda)  j  di  cui  ella  dovrebbe 
essere  stata  la  pritna  abitatrice. 

CESARE  (Cajo  Giulio),  della  fami- 
glia Giulia,  che  pretendeva  d'essere 
tliscesi  dal  troiano  Enea  ,  primo  impe- 
ratore romano,  per  mezzo  del  tìglio 
Ascanio  altrimenti  detto  Julo  d'  onde 
il  cognome  Julius;  nacque  in  Roma  nel- 
l'anno 654  della  sua  fondazione  (100 
anni  prima  dell'era  cristiana),  sotto  il 
consolato  di  Marco  Antonio  e  di  Postu- 
mio.  Egli  era  ancora  assai  piovane 
quando  Mario,  suo  zio  fu  perseguitato 
da  Siila ,  e  non  iscampò  egli  medesimo 
dalla  proscrizione  che  per  le  issstanze 
delle  vestali  e  degli  amici  del  ditta- 
tore che,  nell'atto  di  concedergli  la 
\itn,  predisse  chf  il  giovanetto  avrebbe 
un  giorno  rovesciata  la  repubblica.  Re- 
candosi  a  Rodi  per  quivi  studiare  la 
rettorica  sotto  il  celebre  Apollonio  Mel- 
lone fu  preso  da  alcuni  pirati  della  Ci- 
l'eia  che  misero  a  prezzo  la  sua  li- 
l)ertà  e  tissb  egli  medesimo  il  suo  ri- 
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scallo  a  «ossania  talenti.  Ma  appena  tu 
libero  dalle  loro  mani  armò  alcune 
navi,  sorprese  alla  sua  volta  i  pirati  e 
li  frce  soggiacere  al  supplizio  della 
croce  del  quale  li  avea  minacciati  al- 
loiquando  egli  si  trovava  in  loro  po- 
tere. Nel  tempo  della  sua  dimora  in 
Rodi ,  udì  che  Mitridate  avea  invase 
alcune  provincie  alleate  di  Roma:  passò 
tosto  sul  continente  e  quantunque  non 
avesse  alcun  incarico  ,  raccolse  truppe  , 
ed  alla  testa  delle  medesime  ,  rispinse 
il  nemico.   Dopo  di  questa  prima  ini- 

1)resa,  Cesare  andò  a  Roma,  e  si  sol- 
evo successivamente,  mercè  della  sua 
facondia  e  delle  sue  largizioni,  alle 
cariche  di  tribuno  militare,  di  questore, 
d'edile ,  di  .sommo  sacerdote  ,  di  pre- 
tore e  finalmente  di  governatore  della 
Spagna.  1  suoi  debiti  ascendevano  alla 
somma  di  38  milioni  delle  nostre  lire, 
e  Cesare  li  pagò  colle  spoglie  di  varie 
provincie  che  aggiunse  al  suo  governo 
dopo  di  averle  conquistate,  e  ritornò 
in  Italia  a  chiedere  gli  onori  del  trionfo. 
Nominato  console  nell'anno  di  Roma 
694  ,  prima  dell'età  prescritta  dalle  leg- 
gi ,  egli  prese  ben  presto  un  assoluto 
ascendente  sul  suo  collega  Tibulo, 
r.trinse  amicizia  con  Pompeo  che  gli 
diede  la  sua  figlia  in  moglie  e  fece 
con  esso  e  con  Marco  Licinio  Crasso, 
il  primo  triumvirato.  Ottenne  il  go- 
verno delle  Gallie  ed  il  comando  di 
quattro  legioni,  e  le  piìi  luminose  im- 
prese segnalarono  il  suo  arrivo  in  quelle 
provincie  romane.  Dono  di  aver  trion- 
fato degli  elvezj  e  sottomessi  i  belgi , 
condusse  le  sue  armi  sino  ai  di  là  del 
Reno,  poi,  traver^-ando  l'Oceano  ger- 
manico andò  a  piantare  le  aquile  ro- 
mane sino  sulle  terre  dell'isola  britan- 
nica. Roma  avea  celebrato  quel  triorjfi 
colle  pili  grandi  solennità,  allorquando 
il  conquistatore  giunse  egli  medesimo 
dinanzi  a  quella  città  insieme  con  una 
delle  sue  legioni  per  ricevere  gli  ap- 
plausi del  popolo  abbagliato  dallo  splen- 
dore di  tante  vittorie.  Nel  medesimo 
tempo  il  senato  avea  lanciato  contro 
Cesare  un  decreto  per  ingiungergli  dì 
dejjorre  il  comando  entro  un  termine 
prefisso ,  sotto  pena  d*  essere  trattalo 
quale  nemico  della  repubblica  ;  invano 
tre  tribuni  della  sua  parte  ,  Marco  An- 
tonio ,  Curlone  e  Cassio  Longino  , 
aveano  protestato  contro  quella  sup.r-cma 
decisione  )  cacciati  eglino   stessi  con 
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■vrokttóa  dail-assemblea  deJ  setiat»,  non 
poterono  uscir  da  Roma  per  ritornare 
ai  campo  del  generale ,  che  travestili 
da  schiavi.    Sino  da  quel  momento  si 
erano  alzato  in  Roma  due  fazioni  le 
qtiali  non  aspettavano  che  un  segno 
per  affrontarsi  reciprocamente.  Cesare 
e  Pompeo  ne   erano  i  capi  e  l'imo  e 
l'altro  del  pari  invocavano  la  repub- 
blica che  pili  altro  non  era  che  un  no- 
me vano.   Il   popolo  parteggiava  per 
Cesare,  il  senato  per  Pompeo.  Cesare 
che  nel  corso  delle  sue  luminose  spe- 
dizioni nelle  Gallie  ha  mostralo  le  mille 
■volle  quanto  conoscesse  il  prezzo  della 
celerità,  andò  a  questa  debitore  del  suo 
trionfo  anche  in  questa  circostanza  che 
avea  apparecchiata  già  da  gran  tempo 
e  con  tanti  sforzi  e  tante  fatiche.  Dopo 
d'aver  rapidamente  pesali  i  vantaggi 
vd  i  pericoli  della  sua  condizione,  scia- 
mò :  il  dado  è  tratto  !    E  traversando 
rapidamente  il  Rubicone  col  suo  eser- 
cito ,  marciò  contro  Pompeo ,  lo  superò 
in  prestezza  e  lo  cacciò  dall'Italia  an- 
che prima  che  avesse  potuto  radunare 
le  sue  forze,    11  valente  Cesare  ,  dopo 
dieci  anni  d'assenza,  entra  finalmente 
in  Roma,  le  di  cui  porle  gli  vengono 
aperte  da  quelli  fra  i  senatori  che  non 
hanno  abbandonato  la  città  ,  dove  è 
accolto  dalle  acclamazioni  del  popolo 
entusiasta.  1  fautori  di  Pompeo  aveano_, 
nel  disordine  della  loro  fuga,  lasciato 
il  pubblico  erario  a  disposizione  del 
vincitore;   questi   se   ne   in)padronì  a 
malgrado   della  resistenza  del  tribuno 
Metello,  poi  lasciando  ad  Antonio  il 
comando  dell'Italia,  andò  in  Ispagna  e 
quivi  sconfisse  i  luogotenenti  di  Pom- 
peo. Al  suo  ritorno  in  Roma  Cesare  fu 
nominato  dittatore  dal  pretore  Lepido, 
Fu  sollecito  nel  promulgare  alcune  leggi 
popolari  onde  aumentare  il  numero  dei 
suoi  fautori,  poi  si  recò  nella  Grecia  , 
onde  inseguire  Pompeo,  e  lo  sconfisse 
nella  giornata  di  Farsaglia ,  nell'anno 
48  prima  di  G.  C.    La  sua  clemenza 
verso  i  vinti  avea  condotti  nuovi  sol- 
dati sotto  le  sue  bandiere.  Passò  allora 
in  Egitto  dove  Pompeo  avea  riparafo, 
e  dove  ben  presto  gli  venne  presentato 
il  sanguinoso  teschio  del  suo  nemico. 
Cesare  non  potè    vedere  quest'ultimo 

f)egno  della  sua  vittoria  senza  versar 
agrime  suU'infortuuio  di  un  grand'uo- 
mo ,  suo  su»)cero  ed  un  tempo  suo 
amico.  Ma  gli  rimanevano  ancor  da 
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coiiibtìttere  ncm  pochi  possenti  aw»» - 
sarj.  Dopo  d'aver  sconiitto  Tolomeo  e 
d'essersi  impadronito  del  di  lui  regno, 
andò  a  vincere  nell'Asia  minore ,  Far- 
nace  figliuolo  di  Mitridate,  poi  in  A- 
frica  Scipione  e  Giuba,  ed  il  figlio  di 
Pompeo  in  Ispagna.  Allora  rientrò  in 
Roma,  ebbe  per  quattro  giorni  conti- 
nui gli  onori  trionfali  ,  fu  nominalo 
console  per  dieci  anni,  poi  dittatore 
perpetuo ,  finalmente  venne  acclamalo 
imperatore  e  padre  della  patria.  Egli 
possedeva  l'  impero  del  mondo ,  ma 
tale  impero  avea  egli  conquistalo  colle 
armi  e  non  poteva  conservarlo  che 
colle  armi.  Tuttavia ,  avvivato  da  una 
imprudente  fiducia ,  osò  allontanare 
dalla  sua  persona  l'imponente  apparato 
delle  sue  guardie  straniere  e  si  presentò 
senza  guardie  in  seno  del  senato.  Si 
ordì  ben  presto  una  congiura  contro  di 
lui  e  vi  fu  assassinato  da  una  fazione 
di  sessanta  senatori  alla  testa  dei  quali 
erano  Bruto  e  Cassio,  nell'anno  44 
prima  di  G.  C.  Cesare  tanto  buono  scrit- 
tore quanto  valente  politico  e  grande 
guerriero  ,  avea  composto  varie  opere  , 
tanto  in  prosa  quanto  in  versi  j  ma  di 
esse  piìi  non  ci  rimangono  che  i  suoi 
Com/ne//fa;;/  troppo  noli ,  perchè  non 
abbiamo  d' uopo  di  tenerne  ragiona- 
mento. 

CESARE  (Lucio),  zio  di  Marco  An- 
tonio il  triumviro,  messo  nel  novero 
dei  proscritti  da  Ottavio,  dopo  la  morte 
di  Cesare  il  dittatore  ,  perchè  avea  se- 
guilo la  parte  di  Pompeo.  Antonio  avea 
acconsentito  alla  morte  dello  zio  ,  ma 
egli  fu  salvato  da  Giulia  madre  del 
triumviro. 

CESARE  de  Ai'ibus,  incisore  tedesco, 
nato  nel  -1615,  ha  pubblicato  un  se- 
guito di  ritratti  dei  sovrani ,  principi  e 
principesse  della  famiglia  d'Austria,  da 
Rodolfo  di  Absbourg  sino  all'imperatore 
Rodolfo  II. 

CESARE  Optato,  medico  italiano 
del  sec.  -16,  esercitò  con  gloria  l'arte 
sua  in  Venezia.  Egli  ha  lasciato  le  opere 
seguenti  :  Opus  tripartilum  de  crisi  ,  de 
diebus  critici s  et  cauùs  criticis  ,  \ ^nez'vi 
ASM  in  fol.;  De  heclica  fcbre,  ibid. 
-1517  ,  ec 

CESARE  (Giulio),  giurìsconsulto 
inglese,  nato  nella  contea  di  Middlesex 
nel  i557  ,  fece  gli  studj  suoi  nell'uni- 
versità di  Oxford  ed  in  quella  <li  Pa- 
rigi, e  fu  nominato  dalla  regina  Eli- 
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salitlta  referendario  e  'giudice  dell'alia 
coite  dell'universilà.  Il  re  Giacomo  I 
gli  diede  il  titolo  di  cavaliere  e  lo  in- 
nalzò puscìa  alla  dignità  di  cancelliere 
dello  scacchiere,  e  di  consigliere  pri- 
vato della  corona,  e  nel  i6ii  a  quella 
di  mastro  dei  ruoli.  Dopo  d'aver  riem- 
pite queste  varie  cariche  con  altrettanta 
rettitudine  quanta  avea  d'abilita,  egli 
mori  in  Londra  nel  •1636.  Lasciò  ilei 
mss.  che  nel  i757  ,  ad  un  pubblico  in- 
canto^ furono  pagati  8,000.  Essi  trat- 
tano degli  avvenimenti  del  suo  tempo, 
e  delle  leggi  dell'Inghilterra. 

CESARE  (Aquilino  Giulio),  dotto 
nato  a  Gratz  nella  Stiria  nelT  1720^ 
morto  nel  '1792  ,  è  autore  delle  seguenti 
opere  :  Aiinales  ducalus  Stiriae  ,  Vienna 
■1768-99  1  Descrizione  della  Sliria ,  in 
tedesco,  i773  ^  Istoria  politica  ed  ec- 
clesiastica  della  Stiria,  i78S,  7  vol.j 
Diritto  canonico  nazionale  dell'  Austria, 
4788-90  6  voi.  in  8.0 

CESARI  (Alessandro), detto  il  Gre- 
co, valente  incisore  di  medaglie  e  di 
gemme,  nato  in  Italia  nel  sec.  i6,  era 
contemporaneo  di  Michelangelo  che 
pregiava  molto  le  di  lui  opere.  Si  ci- 
tano di  questo  artefice  un  carneo  rap- 
presentante la  testa  di  Focione  ;  un  ri- 
trailo di  Enrico  II  re  di  Francia  ,  su 
d'  una  cornalina;  ed  una  medaglia  rap- 
presentante da  una  parte  Papa  Paolo 
III ,  e  dall'  altra  Alessandro  il  grande 
prosteso  ai  piedi  del  sommo  pontefice 
degli  Ebrei. 

CESARI  (Giuseppe)  ,  pitlor  d' istoria, 
nato  in  Arpino  nel  sec.  46^  ha  fatto 
varj  quadri  che  si  vedono  ancora  in 
Roma  ed  ha  dipinta  la  sacristia  d'  una 
delle  più  ragguardevoli  chiese  di  Na- 
poli.—  Il  di  lui  fratello  Bernardo  ,  pit- 
tore anch'esso,  è  stato  a* suoi  tempi  in 
qualche  rinomanza. 

CESxVRI  (abate  Antonio),  nacque  in 
Verona  il  ^6  di  gennajo  del  ^60;  suo 
padre  avea  nome  Pietro,  ed  era  nego- 
ziante. Nell'età  di  -18  anni  entrò  nella 
congregazione  dell'oratorio,  che  poi  fu 
soppressa  nel  ^810.  Allora  egli  attese 
al  culto  della  chiesa  di  s.  Fermo.  Nella 
giovinezza  studiò  il  Cesari  i  classici  ita- 
liani e  fu  suo  costante  pensiero  quello  di 
richiamare  la  nostra  lingua  al  suo  pri- 
stino splendore.  E  con  tale  nobile  divi- 
samenlo,  fino  dal  1779  fece  la  sua  tra- 
duzione delle  Vite  de' ss.  Padri,  che 
fu  seguita  da  quella  dell*  Imitazione  di. 


Qisto.  Molte  sono  le  opere  di  questo 
valente  scrittore;  citeremo  :  L' elegia  di 
Callimaco  in  versi  italiani,-  L'  apologe  " 
tico  di  s.  Gregorio  Nazianzeno;  Gli 
Opuscoli  di  s.  Gerolamo;  le  Odi  d'Ora- 
zio, traduzioni  molto  eslimate;  Vita  del 
CUV.  Vaiincttif  Raccolta  di  vile  di  santi; 
Vocabolario  toscano  dell'arte  del  disegno; 
Vocabolario  della  Crusca  con  4,500  mo— 
cabali  d'  aggiunta Noi^elle  i  5;  Lezioni 
istoriche }  le  Sei  commedie  di  Terenzio 
tradotte;  Vita  di  Gesti  C,  ec;  l'elegantis- 
sima versione  di  tutte  le  Lettere  di  dee- 
rons}  Esercizj  dii^oti ,  ec.  ec.  Cesari  era 
anche  valente  latinista  e  pubblicò  varie 
inscrizioni  sepolciali  ,  fra  le  quali  si  di- 
stingue quella  di  Cesena  a  Francesco 
Manuzzi.  Era  membro  di  varie  acca- 
demie e  carteggiava  coi  dotti  uomini 
del  suo  tempo,  d'Italia  e  d'altrove. 
Morì  nel  collegio  de' nobili  presso  Ra- 
venna il  30  settembre  i828,  e  nel  marzo 
del  1831  fu  collocata  nel  campidoglio 
di  Roma  la  sua  erme  ,  scolpita  dal  Fa- 
bris,  ed  accompagnata  da  orrevole  in- 
scrizione. 

CESARINI  (  Virgsnto)  ,  letterato  ita- 
liano ,  nato  a  Roma  nel  1595,  morto 
nel  1624  ,  fu  addetto  nella  qualità  dì 
prelato  domestico  alla  corte  di  papa 
Urbano  Vili,  che  avea  l' intenzione  d'in~ 
naizarlo  alladignitàdi  cardinale,  quando 
la  morte  lo  sorprese.  Abbiamo  di  lui 
varie  Poesie  in  latino  ed  in  italiano  in- 
serite nella  collezione  intitolata:  Septem 
illustrium  vivorum  po'èmata,  Anversa 
1662,  in  8.0  Egli  avea  composto  altri 
scritti  intorno  a  varj  argomenti  dì 
scienza  e  di  letteratura ,  che  non  sono 
stati  stampati.  Il  suo  busto  fu  collocato 
nel  campidoglio,  con  una  bella  inscri- 
zione. 

CESARIO  (  santo  ),  nato  verso  l'anno 
330  ,  di  famiglia  illustre  per  la  pietà, 
e  di  cui  varj  membri  sono»registrali 
nella  leggenda,  e  fra  questi  s.  Gregorio 
di  Nazianzo  suo  padre  ,  e  santa  Nonna 
sua  madre.  Studiò  le  lettere  profane 
in  Alessandria,  e  si  distinse  con  rapidi 
progressi  e  con  una  condotta  che  non 
ismentìla  sua  origine.  Essendo  riuscito 
abile  nelle  scienza ,  si  dedicò  principali' 
mente  alla  medicina  eh'  egli  amava  par- 
ticolarmente ;  poi  essendosi  recato  a  Co- 
stantinopoli, dove  la  fama  del  suo  ta- 
lento lo  avea  preceduto,  fu  eletto  dal- 
l' imperatore  Costanzo  alla  carica  di 
primo  medicu,  che  conservò  anche  sotto 
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Giuliano ,  successore  di  quel  principe. 
Quando  gllufliziali  cristiani  furono  ban- 
diti dalla  corte  di  Giuliano,  questi  ri- 
tenne il  pio  suo  medico  presso  di  sè,  e 
tentò  anche  di  indurlo  ad  abbracciare 
il  paganesimo  }  ma  dopo  una  contro- 
versia che  volle  sostenere  con  esso  alla 
presenza  de' cortegiani^  non  potè  fre- 
narsi dal  manifestare  lutla  1*  ammira- 
zione con  cui  le  risposte  di  Cesario  lo 
aveauo  colpito.  Tuttavia  le  instanze  di 
san  Gregorio  di  Nazianzo,  il  teologo 
suo  fratello  j  indussero  Cesario  a  pro- 
lìltare  d' un' occasione  che  si  presentò 
per  allontanarsi  dalla  corte  e  ritornare 
in  seno  della  sua  fiimiglia.  Egli  ripigliò 
il  suo  uflìzio  sotto  l'imperodi  Gioviano, 
diventò  questore  della  Bitinia  sotto  il 
di  lui  successore,  e  morii  nel  369. 

CliSARIO  (santo),  vescovo  d*  Arles, 
nato  nel  470  presso  Chàlon  sulla  Sonna, 
da  famiglia  distinta  per  nobiltà  e  per 
pietà  ^corrispose  degnamente  all'esempio 
de' suoi  genitori,  ed  alle  cure  che  essi 
presero  della  di  lui  educazione.  Dopo 
d'  essere  rimasto  due  anni  presso  del 
Yescovo  di  Chàlons,  che  lo  aggregò  al 
suo  clero,  andò  al  monistero  di  Lerins, 
in  età  di  20  anni^  e  fu  dall'  abate  Por- 
caire  incaricato  dell'uffizio  di  Cellerario; 
ma  r  esattezza  con  cui  egli  adempiva 
a' suoi  doveri  avendo  promosse  le  la- 
gnanze di  alcuni  dei  monaci  di  quella 
congregazione  ,  egli  abbandonò  ogni  ca- 
rica per  dedicarsi  interamente  agli  eser- 
cizi della  vita  monastica.  Costretto  poco 
tempo  dopo  ad  abbandonare  l'isola  di 
Lerins,  perchè  l'aria  cattiva avea  disor- 
dinata la  sua  salute^  si  ritirò  prima  ad 
Arles  poi  in  una  solitudine  nei  din- 
torni di  quella  città,  di  dove  il  clero 
ed  il  popolo  lo  trassero  a  suo  malgrado 
per  innalzarlo  all'episcopato  nel  50i, 
Dopo  che  ebbe  esercitati  i  suoi  nuovi 
uffizj  co»  fervore  apostolico,  si  trovò 
scopo  delle  calunnie  dirette  contro  di 
lui  presso  di  Alarico  e  di  Teodorico,' 
ma  ne  trionfò  ,  e  fu  solennemente  ri- 
vestito del  Pallio  dal  papa  Simmaco, 
che  lo  nominò  inoltre  vicario  della  S. 
Sede  nelle  Gallie  e  nella  Spagna.  Con- 
sunto dai  lavori,  ed  oppresso  dalle  in- 
fermità ,  questo  santo  vescovo  morì  nel 
542.  Abbiamo  di  lui  Sermoui ,  Omelie , 
ec.  ec. 

CESARIO  (santo),  diacono,  soffrì 
il  martino  nell'anno  300,  sotto  l' im- 
poro di  Diocleziano,  che  lo  fece  preci- 


pitar nel  mare  perchè  avea  manifestato 
pubblicamente  l'orrore  che  gli  avea  in- 
spirata la  vista  d'  un  sacrificio  umano 
fallo  in  onore  di  Apollo. 

CESARIO  (don  Pietro),  priore  del-  < 
r  ordine  di  Cistercìo  a  Villers  nel  Bra- 
bante,  morto  verso  l'anno  ^240,  è 
autore  di  un'opera  curiosa ,  intitolata 
De  miraculis  stampata  in  Norimberga 
nel  in  fol.  ristampata  a  Donai  nel 

-1604  ,  in  fol. ,  ed  inserita  con  soppres- 
sioni nel  tom.  2  della  Biblioteca  Fa- 
trwn  Cisterciensium  di  Bert,  Tissier  (V . 
questo  nome  ).  Questo  scritto,  in  forma 
di  dialogo,  rinchiude  un  grande  nu- 
mero di  pretesi  miracoli  per  alimen- 
tare la  pietà  dei  novizj  assoggettati  alla 
direzione  dell'  autore.  Abbiamo  anche 
di  Cesario:  De  vita  et  passione  s.  Eti- 
gelherii  ,  Colonia  -1653. 

CESARIONE,  figliuolo  di  Cesare  e 
di  Cleopatra  ;  avea  -13  anni  quando  fu 
indicato  da  sua  madre  e  da  Marco  An- 
tonio per  succedere  alla  corona  dell'E- 
gitto; ma  dopo  la  morte  d'  Antonio, 
Augusto,  temendo  d'aver  un  rivale  in 
quel  giovane  principe  ,  lo  fece  mettere 
a  morte  nell*  anno  30  prima  dell'era 
cristiana. 

CESAROTTI  (  Melchiorre  ),  nato  il 
^5  di  maggio  del  ^730,  in  Padova 
di  famiglia  piìi  nobile  che  doviziosa  , 
celebre  letterato  italiano  del  sec.  4  8. 
Entrato  assai  giovane  nel  seminario  di 
Padova,  Cesarotti  annunziò  co' rapidi 
suoi  progressi ,  ciò  eh'  egli  sarebbe  col 
tempo  diventato.  Appena  terminati  i 
suoi  studj  letterari,  si  volse  alla  filoso- 
fia ed  alle  matematiche.  Si  provò  an- 
che nella  giurisprudenza  e  nella  teolo- 
gia; ma  vinto  dalla  sua  naturale  incli- 
nazione si  abbandonò  interamente  alle 
lettere  e  piìi  non  se  ne  disgiunse.  No- 
minato ntll' età  di  ^9  anni,  professore 
di  retlorica  nello  stesso  seminario  di 
Padova,  dove  avea  studiato,  egli  attese 
questo  dovere  con  ardentissimo  zelo. 
Avendogli  il  celebre  letterato  Giovanni 
Antonio  Volpi  aperta  la  sua  ricca  libre- 
ria, egli  la  lesse  tutta,  e  vi  raccolse 
tra  esso  ed  alcuni  suoi  discepoli  quasi 
dodici  volumi  di  citazioni,,  d'analisi, 
di  pezzi  scelti  di  letteratura  antica  e 
moderna,  greca,  latina,  italiana,  fran- 
cese ,  ec.  Alla  preghiera  de*  suoi  amici, 
tradusse  il  Prometeo  d' Eschilo,  che 
fece  slampare  nel  4  757  ;  tradusse  in 
veisi  tre  tragedie  di  Voltaire,  Semi- 
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ramile  y  Tm  morte  di  Cesare  e  Mao- 
rnctlo  La  sua  fama  ,  che  principiava  a 
sparger;>i  Io  fece  chiamare  nel  <762,  a 
Venezia ,  per  ammaestrare  i  figliuoli 
«IlU'  illustre  famiglia  Grimani.  In 
Venezia  egli  fece  stampare  le  sue  tra- 
duzioni di  Voltaire  con  discorsi  preli- 
minari ,  uno  intorno  al  piacere  della 
tragedia ,  V  altro  deW  origine  e  dei 
progressi  dell'  arte  poetica.  Contrasse 
amicizia  in  Venezia  con  molti  dotti 
stranieri,  e  principalmente  col  giovane 
inglese  Carlo  Sackville,  che  gli  fece 
conoscere  le  poesie  di  Ossian  di  fresco 
pubblicate  in  Londra  da  Macpherson. 
I  passi  ch'egli  glie  ne  tradusse  verbal- 
mente, destarono  in  Cesarottifun' am- 
mirazione che  lo  determinò  immedia- 
tamente a  studiare  la  lingua  inglese;  e 
da  quel  momento  più  non  attese  che  a 
spiegare  i  poemi  del  bardo  scozzese,  che 
tosto  tradusse  in  versi  italiani.  Questo 
lavoro  fu  terminato  in  sei  mesi  ed  il 
giovane  inglese  ne  rìmas«  cotanto  sa- 
tisfatto,  che  fece  fare  in  Padova,  a  pro- 
prie spese,  un'edizione  dell'Ossian  in 
italiano,  in  2  voi.  in  S." ,  <763,  e 
la  donò  tutta  intiera  all'autore.  Nel  t768, 
Cesarotti  fu  nominato  professore  di 
lingue  greca  ed  ebraica  a  Padova ,  e 
sempre  più  si  rendette  degno  di  ammi- 
razione. Allora  egli  pubblicò  iil  suo 
Corso  di  letteratura  greca.  Dopo  gli  av- 
venimenti che  nel  t796  e  t797  cangia- 
rono i  destini  dell' Italia  ^  egli  pubblicò 
per  ordine  del  nuovo  governo  un  Saggio 
intorno  alli  studj ,  e  verso  il  tempo  me- 
desimo scrisse  anche  l' Instmzione  del 
cittadino ,  ed  //  patriottismo  illuminato. 
Ritirato  nella  sua  villa  di  Selvaggiano , 
Cesarotti  divideva  il  suo  tenopo  fra  lo 
studio  j  i  piaceri  della  campagna  ,  e  la 
conversazione  di  pochi  amici.  Napoleone 
era  ambizioso  delle  lodi  di  tutti  ì  poeti 
celebri,  e  cercò  quelle  del  Cesarotti, 
nominandolo  cavaliere,  poi  commen- 
datore della  corona  ferrea,  ed  assegnan- 
dogli due  pensioni  straordinarie.  Egli 
pagò  un  tributo  di  gratitudine  con  un 
poema  in  lode  del  suo  benefattore  in- 
titolato Pronea  (La provvidenza ),  pub- 
blicato nel  ^805.  Cesarotti,  quantunque 
molto  attempato,  meditava  nuovi  la- 
\OTÌ ,  ed  attendeva  con  ardore  all'  edi- 
zione di  tutte  le  sue  opere ,  principiata 
nel  1800,  quando  moii  di  male  di  ve- 
scica ,  che  giiì  da  varj  anni  lo  mole- 
stava, il  3  di  novembre  del  \80S.  Le 


sue  ojsere  comprendono  38  volumi,  un- 
dici dei  quali  sono  il  suo  lavoro  intorno 
ad  Omero ,  4  la  traduzione  d' Ossian 
coi  comenli ,  dissertazioni ,  ce.  ;  tre  il 
Corso  di  letteratura  greca ,  Opera  in  cui 
sì  trovano  le  traduzioni  delle  orazioni 
scelte  dì  Lisia  e  d' Isocrate,  e  dell'apo- 
logia di  Socrate  ;  discorsi  critici  intorno 
ad  Antifone,  Andocide  ,  Lisia,  Isocrate, 
Iseo,  Licurgo,  Eschine,  Demade,  Dione j 
pezzi  scelti  delle  loro  opere ,  osserva- 
zioni e  note;  sei  altri  volumi  contenn 
gono  la  traduzione  delle  orazioni  pub- 
bliche di  Demostene,  versione  pregia- 
tissima, checché  detto  siasi  all'  articolo 
Auger}  essa  s'allontana,  è  vero,  spesso 
dalla  lettera,  ma  ritiene  lutto  lo  spi- 
rito de*  pensieri  del  greco  oratore , 
espressi  in  nostra  favella  con  altrettanti 
equivalenti.  Altri  dieci  volumi  sono  ri-» 
pieni  di  miscellanee  in  versi  ed  in 
prosa  ;  le  vite  dei  cento  primi  pontefici; 
lettere ,  ec.  ec. 

CESI  (  Federico  )  ,  principe  romano, 
duca  di  Acquasparla  ,  nato  in  Roma  nel 
4  585  ,  morto  nel  4  639,  manifestò  sino 
dalla  piii  tenera  giovinezza  grande  di- 
sposìzione  per  le  scienze  e  principa!* 
niente  per  l'istoria  naturale.  Egli  fondò 
l'accademia  dei  Lincei,  che  avea  per 
iscopo  principale  le  scoperte  in  tale 
scienza.  Il  principe  Cesi  resse  lo  stabi-* 
lìmento  a  proprie  spese,  e  gli  donò  un 
giardino  botanico,  un  museo  d'istoria 
naturale,  ed  una  biblioteca^  Sembra 
che  i  Lincei  non  abbiano  sopravvissuta 
molto  al  loro  fondatore  ;  questa  società 
dotta  fu  disciolta  nell'anno  i65i.  Cesi 
pubblicò  varj  trattati,  Apiarium  Cdelle 
api);  Metallophitum  (dei  legni  fossili); 
Prodigiorum  omnium  physica  expositio- 
un'edizione  delV  Istoria  naturale  del 
Messico  con  tavole  in  rame  ed  osserva- 
zioni de' più  dotti  dell'accademia  dei 
Lincei.  La  biblioteca  Albani,  in  Roma, 
possiede  un  manoscritto  del  Cesi ,  di  3 
voi.  in  fol. ,  contenenti  i  disegni  di  un 
grande  numero  di  funghi,  ottimamente 
dipinti  e  copiati  dalla  natura. 

CESI  (  Innocenzo  ),  religioso  dell'or- 
dine di  Monte  Cassino,  nato  a  Mantova 
nel  t632  ,  morto  a  Pavia  nel  <704,h:i 
lasciato  le  seguenti  opere  :  Unii^ersalis 
harmonia  mundi,  ec  ,  Venezia  4  684  in 
Eglogae  scientiarum ,  ih.  i6S4; 
Meteorologia  arlifìcialis  et  naturalis^ 
Parma  1687;  Tràctatus  de  antiquorum 
romanorum  ritibust  Bologna  4  692  in  4.o- 
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De  mcleork  dissertatio ,  Mantova  ^700, 
•  molli  Mss. 

CRSI  (BEnKATiDo),  gesuita,  nato  a 
Modena  nel  <58<„  e  morto  nel  1630, 
insc'gnb  la  filosofia  baturale  ài  principi 
<li  Modena.  Abbiamo  di  lui  :  Minera- 
logia ,  àiifc  naturalis  philosophiae  the~ 
sauri  t  ec,  Lione  1636  in  fol. 

CESIO  (  Carlo  )  ,  pittore  ed  incisore 
italiano^  nato  nello  stato  romano  nel 
1626  ,  morto  nel  1686,  fu  discepolo 
di  Pietro  da  Cortona,  e  dipinse  varj 
quadri  secondo  il  metodo  del  suo  mae- 
slro.  Egli  ha  intagliato  a  punta  e  ritoc- 
cato col  burino  alcuni  dei  bel  freschi 
di  Pietro  da  Cortona,  fra  ì  quali  la 
Galleria  Pamphilif  la  P^ita  di  s>  Ago^ 
stino  del  Lanfranco,  e  la  Galleria  del 
palazzo  Farnese  a  Roma.  I  suoi  disegni 
sono  estimati ,  ma  gli  viene  rimprovo- 
ralo  di  non  aver  avuto  molta  cura  del- 
l' insieme  delle  sue  pitture  t  de  suol 
intagli. 

CESONE  (OoiNzio)  ,  figliuolo  del 
dittatore  Quinzio  Cincinnalo ,  fu  am« 
mirato  per  la  sua  gigantesca  statura  e 
e  per  la  prodigiosa  sua  forza,  come 
anche  per  la  sua  facondia  ,  e  per  1*  im- 
perterrito animo  suo.  Essendosi  opposto 
all'esecuzione  della  legge  agraria,  i 
tribuni  sollevarono  il  popolo  contro  di 
esso,  e  corse  pericolo  di  perdere  la  vita. 
Fnpg\  in  Toscana,  ma  ritornò  a  Roma 
qualche  tempo  dopo.  (^.Cincinnato). 

CESONIA  (Milonia)  ,  terza  moglie, 
di  Caligola  ,  che  avea  ripudiate  le  due 
prime,  era  maritata,  ed  avea  tre  ngliuole 
quando  lo  sposò,  nell'anno  39  primà 
di  G.  C.  Sebbene  meno  giovane  e  meno 
bella  delle  altre  due ,  ella  ebbe  1'  arte 
di  farsi  amare,  secondando  tutti  i  ca- 
pricci del  consorte ,  accompagnandolo 
ne' suoi  viaggi  vestita  da  Amazzone  e 
lusingando  la  sua  inclinazione  per  il 
lusso  e  per  la  voluttà.  Si  pretende  che 
ella  spingesse  la  compiacenza  al  segno 
di  permettere  ch'egli  la  esponesse  nuda 
allo  sguardo  de*  sUoi  favoriti  nelPec* 
Cesso  degli  insensati  suoi  stravizzi.  Es- 
sendo Caligola  stato  assassinato ,  Cherea 
inviò  il  tribuno  Pelio  Lupo  perchè  uc- 
cidesse Cesonia  e  la  di  lei  figlia  Dru- 
silla,  che  era  nata  dal  tiranno.  Lupo 
trafisse  con  varj  colpi  la  madre  che  con 
furibondo  coraggio  si  espose  al  ferro 
assassino^  e  schiacciò  la  testa  della  figlia 
contro  le  pareti  della  galleria,  dove 
il  padre  era  stato  coi  pugnali  trucidalo, 
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perchè  nuUa  non  rimanesse  di  quel  san- 
gue ahbominato. 

CESPEDES  (Paolo  di),  pittore  spa- 
gnuolo,  nato  nel  4  538,  morto  nel  l60g, 
fu  òanonico  di  Cordova ,  ed  acquistò 
grande  rinomanza  in  Ispagna,come  pure 
in  Italia ,  dove  fece  due  viaggi.  Il  suo 
modo  di  dipingere  si  accosta  a  quello 
del  Correggio.  La  cattedrale  di  Cordova 
possiede  uno  de'  suoi  quadri,  il  più  ri- 
nomato, rappresentante  la  Santa  cena. 
Gli  altri  suoi  dipinti  si  vedono  a  Si- 
viglia ed  in  farie  altre  città  dell'  An- 
daluzia.  Cespedes  era  anche  scultore  ed 
architetto  ,  e  sapeva  le  lingue  italiana  , 
greca  ,  ebraica  ed  araba. 

CESPEDES  (Andrea  Gerzia  di), 
matematico  e  geografo  spagnuolo ,  nato 
in  Segovia  nel  ^560,  morto  verso  il 
i6(5,  ha  corretto  gli  errori  che  si  tro- 
vavano nelle  carte  idrografiche  ,  che  si 
Conservano  nella  casa  reale  del  com- 
mercio delle  Indie ,  e  fu  Cosmografo 
del  Re.  Le  sue  opere  sono  :  Idrografìa 
e  teorica  dei  pianeti^  Madrid  1606  in 
fol.;  Libro  di  nuoui  strumenti  di  geo- 
metria,  ec. ,  ib.  4  608  in  4P  Egli  ha 
lasciati  mss.  due  trattati  intorno  alla 
Meccanica  ed  all'  j4strolabio  ;  ed  un'o- 
pera geografica  ,  intitolata  :  Isolano  ge- 
nerale,  che  tratta  di  tutte  le  isole  co- 
nosciute. 

CESPEDES  (don  Francesco),  ha 

Pubblicato  le  seguenti  opere  intorno  al- 
equitazione  r  Tratado  de  la  Gineta , 
Lisbona  1609  in  ò.*^;  Memoria,  etc.paru 
tener  lucidos  los  caballo&  ^  Siviglia  1624 
in  4.<> 

CES;PEDESY  MENEZES  (Gonsalvo 
di),  istorico  spagnuolo,  nato  a  Ma- 
drid verso  il  fìne  del  sec.  16,  è  autore 
delle  opere  seguenti,  in  lingua  spa- 
gnuola  :  Istoria  di  Filippo  III;  Istoria 
apologetica  degli  a^^f^enimeìiti  dell'  Ar- 
ragona  negli  anni  1591  e  1592  ;  Fran- 
cia enganada  e  Francia  respondida , 
Madrid  1635  ,  in  4.",  due  scritti  sepa- 
rali ,  pubblicati  col  nome  di  Gerardo  ; 
Ilaria  fortuna  del  soldato  Pindaro  ; 
Istorie  peregrine  colV  origine  ed  eccel- 
lenza di  alcune  citlh  della  Spagna.  Nella 
sua  giovinezza  egli  avea  anche  compo- 
sti due  poemi,  intitolati:  Poema  tragico 
dello  spagnuolo  Gerardo;  e  Disinganno 
dell'amor  lascii^o ,  Madrid  1615  in  4.® 

CESSART  (Luigi  Alessandro  de), 
Inspeltore  generale  dei  ponti  e  strade, 
nato  in  Parigi  nel  1719,  entrò  al  ser- 
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vizio  in  elh  <ìi  23^  anni  nella  Hj^ndar- 
rncria  della  casa  del  re,  fece  le  cam* 
p.ngne  dal  1743  aH746  e  nell'anno  se- 
guenle  enlrò  nella  scuola  dei  ponti  e 
e  strade.  Nominalo  nel  ^75^  ingegnere 
in  capo  della  generalità  di  Tours,  coo- 
però coir  ingegnere  in  capo  de  Voglie 
alla  costruzione  del  bel  ponte  di  Sau- 
niur,  principiato  nel  1756  ed  il  successo 
del  metodo  di  cui  si  valsero  (quello  dei 
cassoni),  fu  tanto  soddisfacente >  che 
venne  applicato  posda  agli  altri  lavori 
di  simil  genere,  e  principalmente  a 
Parigi  per  i  due  ponti  del  Louvre  e  di 
Luigi  XVL  Cessart  diede  poscia  una 
nuova  estensione  al  sistema  dei  cassoni 
nella  costruzione  delle  ripe  di  Roano  è 
delle  chiuse  di  s.  Valéry ,  di  Dieppe  è 
di  Treport.  Eletto,  dopo  eh'  ebbe  ter- 
minati questi  grandi  lavori,  per  la  di- 
rezione di  quelli  di  Gherbourg,,  nel  4  78t, 
il  progetto  che  presentò  a  quest'  uopo 
fu  accolto  con  entusiasmo  ;  fu  nominalo 
inspellore  generale  e  ricevette  poco  dopo 
le  divise  {cordon)  dell'ordine  di  s.  Mi- 
chele ;  rassegnò  poscia  la  carica  :  il 
ponte  delle  arti  ih  Parigi  è  l'ultimo 
tributo  de' suoi  talenti.  Égli  morì  nel 
^806. 

CESSOLÉS  (  Giacomo ) ,  dell'ordine 
dei  predicatori,*  nato  nel  sec.  -13  nel 
villaggio  di  Cessoles,  nella  Picardia  >  da 
cui  prese  il  nome  j  secondo  l' uso  di 
quel  tempo,  compose  verso  l'anno  <290 
un'  opera  morale  intorno  al  giuoco  de- 
gli scacchi,  stampata  per  la  prima  volta 
col  seguente  titolo De  morihus  homi- 
7ìum  et  ojficiis  nobilium  super  ludos  scac 
chorum ,  Milano  H79  in  fol.  Ne  com- 
parve un'  altra  edizione ,  senza  data  e 
rarissima,  intitolata  :  Solacium  ludi  scac- 
cììorum ,  ec.  in  fol.  Si  crede  ch'ella 
sia  sorlila  daitorchj  diKetcaler  in  Utre- 
cht, 1473.  Quest'opera  è  stata  tradotta 
in  francese,  in  inglese  ed  in  italiano* 
e  fu  pili  volte  ristampata. 

GESTI  (Marco  Antonio),  religioso 
francescano,  nato  in  Arezzo,  o  secondo 
altri  a  Firenze,  nel  sec.  <7>  morto  in 
Roma  nel  <688,  fu  uno  dei  più  celebri 
musici  del  suo  tempo.  Era  maestro  di 
cappella  del  duca  di  Toscana  Ferdinando 
III,  e  contribuì  possentemente  ai  pro- 
gressi della  musica  drammatica,  e  tra- 
sporlo sulla  scena  lirica  le  cantate  che 
il  suo  maestro  Carissimi  avea  inventate 
per  la  chiesa.  Egli  fece  rappresentare 
"d  lealro  di  Venezia,  dal  ^649  al  iG69 


olio  opere  che  ebbero  quasi  tulle  un  e- 
silo  felice  e  furono  ripetute  in  tutte  le 
citlà  d'  Italia.  Fu  eccellente  nelle  can- 
tate e  ne  scrisse  un  grande  numero.  Si 
crede  ch'egli  abhia  messo  in  musica  an- 
che //  pastor  fido  del  Guarini. 

GESTIO,  poeta  satirico  ed  acerbis- 
simo critico  romano,  che  Marco  Tul- 
lio ,  figlio  di  Gicerone  e  proconsole  in 
Asia  ,  fece  punire  in  sua  presenza,  per- 
chè avea  parlato  male  di  suo  padre. 

GESTIO  (  Gajo  ),  fu  uno  dei  sette 
epuloni^  cioè  inspettori  dei  conviti  che 
si  celebravano  in  Roma  in  onore  degli 
dei.  Si  crede  ch'egli  sia  morto  nei  pri- 
mi anni  del  regno  d'Augusto.  Egli  è 
principalmente  noto  perii  superbo  mo- 
numento che  è  stato  innalzato  alla  sua 
memoria  ^  e  che  è  uno  degli  edilìzj 
dell'antica  Roma  che  si  sono  meglio 
conservali  sino  ai  nostri  giorni,  è  una 
piramide  quadrata,  alta  -120  piedi,  la 
base  ne  ha  94,  ed  è  rivestita  interna- 
mente di  marmo  bianco,  e  racchiude 
una  camera  nell'interno  ad  imitazione 
delle  piramidi  d'Egitto.  Questo  monu-* 
mento  sorge  presso  la  porta  d'Ostia, 
o  di  san  Paolo.  Alessandro  VII  lo  fece 
ristaurare  nel  -1663. 

GESTONI  (Giacinto),  naturalista  e 
farmacista ,  nato  nella  Marca  d'Ancona 
nel  -1637  ,  esercitò  la  sua  professione 
a  Livorno,  e  mori  nel  '171 8.  Si  dice 
ch'egli  non  si  nutriva  che  con  frutti  e 
legumi,  come  gli  antichi  pitagorici. 
Egli  ha  lasciato  le  opere  seguenti  :  Os- 
seri'azioni  intorno  alli  pelliccili  del  corpo 
umano  j  ec.  Firenze  1687  ,  pubbl.  dal 
Redi  col  fìnto  nome  di  Gosimo  Bonomì; 
P^ere  condizioni  della  salsapariglia  ; 
J^ero  modo  di  dare  e  di  preparare  la 
chinachina Marat^igliose  scoperte  del- 
l'origine dei  molti  animaluccij  ec.  ; 
Dell'origine  eielle  pulci,  dall'uomo,  e  del 
seme  dell'alga  marina  )  e  compendio  del 
balsamo  Pinelli. 

GETEGO  (  Marco  Cobnfxio  )  ,  ro- 
mano ,  uno  dei  più  illustri  membri 
della  famiglia  di  questo  nome,  il  quale, 
siccome  ci  viene  detto  da  Orazio,  osten- 
tava un  modo  particolare  nel  suo  ve- 
stire. Egli  fu  successivamente  pontefice 
massimo ,  pretore  nella  Sicilia ,  e  per 
eccezione  all'uso  ed  in  favore  del  suo 
merito  e  delle  sue  virtù,  eletto  censore 
prima  d'essere  stato  console.  Egh  fu 
innalaato  a  questa  ultima  dignità  nel- 
l'anno dì  Roma  548  j  ebbe  il  comando 
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ileirEirurìa  dove  prontamente  represse 
iin;i  sollevazione  del  popolo  in  favor 
di  Magone  generale  cartaginese  ,  alla 
sconfitta  del  quale  egli  contribuì  pos- 
sentemente neir  anno  seguente ,  non 
essendo  che  proconsole.  Cicerone  dice 
esser  egli  stato  il  primo  romano  degno 
d'essere  chiamato  eloquente. 

CETEGO  (Cajo)  ,  romano  avido  di 
fazioni  e  di  congiure ,  seguì  successi- 
vamente le  parli  di  Mario,  di  Siila,  di 
Pompeo  e  d'Antonio.  Dopo  la  morte  di 
quest'ultimo ,  avendogli  i  suoi  raggiri 
fallo  ottenere  non  poca  preponderanza 
egli  ne  abusava  apertamente;  ma  es- 
sendo entralo  nella  congiura  di  Cali- 
lina  ,  fu  arrestato  insieme  con  gli  allri 
consoli  ,  e  strangolalo  nel  suo  carcere, 
per  ordine  del  senato. 

CETINA  (  GuTTiERREZ  )  ,  poeta  spa- 
gnuolo  del  sec.  t6,  nato  in  Siviglia, 
imprese  la  carriera  ecclesiastica ,  fu 
addottorato  nella  teelogia  ed  esercitò 
per  varj  anni  in  Madrid  gli  uHjzj  di 
vicario.  Non  rimangono  di  questo  poeta 
che  alcuni  componmienti  sparsi  in  varj 
libri  spagnuoli,  bastanti  per  far  rincre- 
scere che  le  altre  sue  poesie  sliuio  an- 
date smarrite  ,  e  per  dimostrare  quanto 
siano  fonduti  gli  elogi  che  di  luì  ci 
hanno  lasciati  i  di  lui  contemporanei. 

CETRAS,  meccanico  di  Cilcfdonia, 
di  cui  parla  V^ilruvio ,  perfezionò  l'a- 
riete ,  e  lo  ricoperse  con  un  riparo  che 
assicurava  dai  proietti  dei  nemici  gli 
uomini  che  lo  facevano  muovere  e  ren- 
<lelle  facile  il  trasporlo  di  quella  mac- 
china da  guerra  col  mezzo  di  ruote 
sulle  quali  egli  la  collocò:  in  tal  guisa 
si  vede  l'ariete  rappresentato  in  varj 
monimenti  antichi. 

GETTO  (Benedetto),  dotto  unga- 
rese,  nato  a  Buda  nel  <73t,  fu  succes- 
sivamente professore  di  varie  scienze 
in  diverse  città  della  sua  patria,  e  poi 
diventò  cappellano  d'un  reggimento  di 
corazze.  In  occasione  della  contesa  let- 
teraria insorta  al  proposito  dell'origine 
degli  ungari  ,  pubblicò  alcune  disserta- 
zioni latine  ,  belle  per  lo  stile  e  ricche 
dì  molta  patria  erudizione ,  Coloza 
4768  ,  in  fol. 

CETURA,  seconda  moglie  d'Abra- 
mo  ,  fu  madre  di  sei  figliuoli:  Zam- 
rani  ,  Jecsan ,  Madan ,  Madian  ,  Jesboc 
et  Suè ,  che  il  patriarca  loro  padre  in- 
viò ad  abitare  l'Arabia  deserta ,  non 
volendo  che  abitassero  nel  paese  che  il 
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Signore  avea  promesso  ad  Isacco.  Sì 
crede  che  da  essi  sono  derivati  i  ma- 
dianìti ,  gli  efieni,  ì  dedanei  ed  i  sabei, 
de*  quali  la  scrittura  parla  frequente- 
mente. 

CEVA  (Tommaso),  gesuita,  mate- 
matico e  poeta,  nato  nel  ■1648  a  Mi- 
lano, e  morto  nella  città  medesima 
nel  1736,  è  inventore  d'uno  stromento 
alto  ad  eseguire  meccanicamente  la  tri- 
sezione dell'angolo.  Abbiamo  dì  lui: 
Poesie  in  latino  ed  in  italiano;  OpU' 
scoli  matematici,  te. 

CEVA  (Giovanni)  ,  fratello  del  pre- 
cedente ,  pubblicò  :  Geometria  moius , 
Bologna  -1 692  j  De  lineis  se  inuicem 
secant. ,  Milano  -1678  ,  ec. 

CEVA  (Cristoforo)  ,  fratello  dei  due 
precedenti  ,  gesuita ,  morto  in  Toscana 
verso  il  i7  i9  ,  ha  composto  poesie  in 
latino.  Alcune  ne  sono  state  stampate 
per  cura  di  suo  fratello  Tommaso  ,  ed 
una  traduzione  latina  in  versi  eroici , 
della  Gerusalemme  liberata. 

CEVA  (Teobaldo)  ,  religioso  carme- 
litano, nato  in  Torino  nel  1697,  morto 
nella  stessa  città  nel  ^746.  professore 
di  belle  lettere  nella  R.  università  ,  ha 
pubblicato  una  scella  di  poesie,  Torino 
4735  ,  in  8 ,  Venezia  4  737  ,  in  8 ,  con 
critiche  annotazioni.  Egli  ha  lasciato 
anche  alcune  altre  opere  in  lingua  ita- 
liana, che  hanno  veduto  la  luce  dal 
4735  al  i74{. 

CEZELLI  (Gostanza)  ,  eroina  del 
sec.  i6,  nata  a  Montpellier,  moglie  dì 
Barri  dì  saint  Aunez  governatore  di 
Leucate,  picciola  fortezza  della  Lin- 
guadoca  ,  per  Enrico  IV  ,  si  rendette 
immortale  nel  4  590  con  un  atto  di  co- 
raggio superiore  al  suo  sesso.  Una 
truppa  di  spagnuoli  avea  sbarcato  presso 
Narbona ,  e  recandosi  B3rri  presso  il 
governatore  della  provincia  il  duca  di 
Montmorenci  per  ricevere  gli  ordini 
in  proposito,  cadde  fra  le  mani  degli 
spagnuoli  j  i  quali  combattevano  per  la 
lega  ,  e  che  si  presentarono  col  loro 
prigioniero  dinanzi  a  Leucate,  sperando 
che  quella  piazza  sarebbe  loro  stata  con- 
segnala senza  difficoltà.  Costanza  pre- 
ferì il  dovere  e  l'onore  alla  tenerezza 
coniugale:  ella  rispinse  gli  assalitori  , 
a  malgrado  delle  loro  minacele  di  far 
perire  il  marito  *  di  cui  ella  non  avea 
potuto  ottenere  la  libertà,  neppure  col- 
l'ofTerta  di  tutti  i  suoi  beni.  Dopo  un 
nuovo  assalto ,  gli  spagnuoli  costretti  a 
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togliere  l'assedio ,  eseguirono  la  loro 
sanguinosa  minaccia  ed  inviarono  il 
corpo  di  Barri  all'eroica  sua  consorte 
la  quale  ebbe  la  generosità  di  opporsi 
ai  soldati  del  presidio,  i  quali  volevano 
vendicare  l'assassinio  degli  spa^uuoli 
mettendo  a  morte  il  capo  di  essi  che 
era  caduto  nelle  loro  mani.  Il  re  En- 
rico IV  ,  compreso  d'ammirazione  per 
la  condotta  di  Costanza ,  le  lasciò  il 
f^overno  di  Leucate ,  finché  il  di  lui 
ligi  io  Ercole  non  ebbe  aggiunta  l'eià 
di  comandare. 

CHABAN  (Fraitcesco  Loigi  Renato 
MocGHARu  conte  di),  intendente  gene- 
rale delle  finanze  nato  in  Brusselles 
nel  i7ò7  ,  era  sotto  aiutante  maggiore 
nelle  guardie  francesi  quando  scoppiò 
la  rivoluzione,  della  quale  fu  mode- 
rato seguace  ,  e  che  traversò  in  una 
condizione  oscura.  Maire  del  comune 
di  Près-saint-Gervais,  presso  Parigi,  al 
-18  brumale,  fu  poi  nominato  sotto 
prefetto  di  Vendome,  e  diventò  suc- 
cessivamente prefetto  del  Reno  e  Mo- 
sella,  poi  della  Dile,  e  diede  sempre 
prove  di  zelo  e  d'integrità.  Nominato 
consigliere  di  stato  ,  fece  prima  parte 
della  giunta  di  Firenze  per  l'ordina- 
mento della  Toscana.  Ritornato  a  Pa- 
rigi ,  fu  applicato  successivamente  nella 
medesima  qualità  di  cousigliere  di  stato, 
al  servizio  ordinai  io  dell'interno  ^  poi 
all'amministrazione  della  guerra,  final- 
mente invialo  col  titolo  d' intendente 
generale  delle  finanze  ad  Amburgo, 
dove  soccombette  nel  t8i3  all'epide- 
mia che  scoppiò  in  quella  città  nel 
tempo  dell'assedio  ch'ella  ebbe  a  so- 
stenere in  seguito  ai  disastri  di  Mosca 
e  di  Lipsia. 

CHABANNES  (  Giacomo  di),  i  di 
cui  antenati  tenevano  un  grado  distinto 
fra  la  nobiltà  della  provincia  del  Bor- 
bonese,  sino  dal  sec.  9,  gran  mastro 
di  Francia  sotto  il  regno  di  Carlo-  VII, 
mori  nel  ^453  per  le  ferite  che  aveva 
ricevute  all'assedio  di  Castillon,  nello 
scontro  in  cui  il  prode  Talbot  ed  il 
suo  figlio  rimasero  uccisi. 

CHABANNES  (Antonio  di)  ,  fratello 
del  precedente  ,  conte  di  Dammartin  , 
gran  mastro  di  Francia ,  guerreggiò 
con  grande  onore  contro  gli  inglesi , 
nei  primi  anni  del  regno  di  Carlo  VII, 
ma  egli  macchiò  poi  la  sua  fama  quando 
dopo  di  quelle  canipigne  diventò  capo 
dei    masnadieri  delti   scordcalQri ,  e 


scorse  con  essi  la  Borgogna,  la  Cham- 
pagne e  la  Lorena  ,  recando  dovunque  , 
l'incendio  e  la  strage.  Chabannes  st- 1  vi 
pili  utilmente  Carlo  VII  svelandogli  lo  i 
trarne  criminose  del  Delfino  suo  tiglio^  ' 
(poscia  Luigi  XI).  Egli  presiedette  poi'  ! 
alla  giunta  incaricata  di  giudicare  Già-  i 
conio  Coeur,  e  viene  accusato  d'essersi  j 
fatto  aggiudicare  a  vii  prezzo  una  1 
parte  dei  beni  del  condannato.  Assoget-  | 
tato  a  processo  e  condannalo  a  njorte'  j 
qual  reo  di  lesa  maestà  all'avveninieuto  | 
di  Luigi  XI  al  trono,  Chabannes,  la  j 
di  cui  pena  fu  commutata  nel  bando 
perpetuo  dallo  stesso  monarca  si  ricon-  '< 
cilió  con  esso  al  terminare  della  guerra 
delta  del  òeiie  pubblico,  fu  reintegrato  i 
solennemente  nel  possesso  de'suoi  beni  j 
e  delle  sue  dignità,  e  per  una  delle  n 
più  strane  bizzarrie  della  sorte,  diventò  ; 
l'intimo  confidente  del  principe  ch'egli  j 
avea  vivamente  denunziato  al  re  suo  I 
padre  ed  alla  pubblica  opinione.  Ri-  j 
mase  ad  esso  costantemente  devoto  e  j 
gli  rendette  segnalati  servigi  nella  | 
guerra  e  nella  pace.  Fu  nominato  go-  j 
vernatcre  della  provincia  dell'isola  di  \ 
Francia  da  Carlo  Vili,  e  mori  nel 
t488.  i 
CriABANES  (Giovanni  di), signore  di  ; 
Vandenesse^  dettoli  Lioucino ,  degno 
fratello  del  celebre  Giacomo  di  la  Pa-  ' 
lice  (f^.  questo  nome),  accompagnò  il  , 
re  Luigi  Xll  in  Italia,  e  fece  prigio-  , 
niero  il  generale  Alviano  colle  sue  ; 
proprie  mani.  Egli  contribuì  anche  I 
molto  al  successo  della  giornata  di  Ma-  i 
rignano,  difese  ostinatamente  la  piazza  ; 
di  Como  contro  il  marchese  di  Pescara  ! 
(f^.  questo  nome),  si  segnalò  allo sven-  ^ 
turato  fatto  della  Bicocca,  fu  ferito 
mortalmente  come  Bajardo  alla  ritirai.^ 
di  Rebecco,  e  morì  in  conseguenza  ' 
delle  sue  ferite  nel  -1524.  j 

CHABANON   (A.   D.  di) ,  poeta  e 

letterato  del  sec.  i8  ,   nato  a  san  Do-  1 

mingo  verso  il  t732  ,  e  morto  a  Parigi  | 

nel  t792  ,  fu  membro   dell'accademia  . 

francese  e  di  quella  delle  inscrizioni  e  j 

belle  lettere.  Oltre  alle  cognizioni  let-  I 

terarie  egli  possedeva  anche  quelle  della.  ' 

musica  e  suonava  eccellentemente  il  ; 

violino.  Egli  ha  lasciato  uu  grande  nu-  • 

mero  dì  opere  delle  quali  non  citeremo  ; 
che  le  pììi  importanti:  Elogio  di  JRa- 

meau  ^  Della  condizione  della  poesia  in  j 

questo  secolo fdosofico  ,  i764;  Discorso  ] 

iuioruo  a  Pindaro  ed  alla  poesia  lirica ,  i 
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colla  traduzione  di  alcune  orli  •  Odi 
pitiche  di  Pindaro ,  tradotte  con  anno-^ 
tazioni;  Vita  del  Dante  ^  con  una  no- 
tizia delle  di  lui  opere  ;  Iddlii  di  Teo- 
crito i  Osservazioni  intorno  alla  musica; 
Opere  teatrali  ,  ec. 

CHABANON  de  MAUGRIS  (N.) , 
fratello  del  precedente,  nato  nel  4  736, 
morto  nel  4  780  ,  lia  pubblicato  una 
traduzione  in  versi  di  tre  libri  delle 
Odi  di  Orazio;  Alessi  e  Dafne ,  pasto* 
rale  j  Filemone  e  Bauci ,  dallo  ,  4  774  , 
ed  alcuni  pezzi  di  musica  per  cem- 
balo. 

CHABAUD  (Giuseppe)  ,  membro  della 
congregazione  dell'oratorio,  morto  nel 
4  762  ,  ha  pubblicato:  Pezzi  d eloquenza 
c  di  poesia  coronati  all'accademia  di 
Pau  nel  4  746  j  il  Parnaso  cristiano , 
4748  e  4760.  Egli  avea  ottenuto  il  pre- 
mio d'eloquenza  all'accademia  francese 
nel  4760. 

CHABAUD  (Antomo)  ,  colonnello, 
direttore  del  genio  militare  di  Francia, 
nato  a  Nimes  nel  4  727,  militò  prima 
nella  fanteria,  passò  poi  nel  corpo  reale 
del  genio  e  fu  inviato  a  Costantinopoli 
nel  4783  ,  per  fortificare  quella  città, 
e  lo  stretto  dei  Dardanelli_,  e  dare  con- 
sigli ai  turchi  intorno  alle  varie  parli 
dell'arte  della  guerra.  Ritornalo  in 
Francia,  abbracciò  con  moderazione  i 
principi  della  rivoluzione,  diventò  am- 
ministratore del  dipartimento  del  Gard, 
senza  abbandonare  il  genio  militare  di 
cui  diventò  colonnello  direttore  alla 
residenza  di  Celle,  dove  morì  nel 
4  794  .  Egli  ha  lascialo  delle  Ossert^a- 
zioni  intorno  ai  muri  bagnali  da  vo- 
lumi d'acqua  e  principalmente  da  quella 
del  mare  i787  ;  Memorie  intorno  ai 
moicani  ed  ai  terremoti,  4  785. 

CfJABERT  (Giuseppe  Bernardo,  mar- 
chese di)',  capo  di  squadra,  socio  del- 
l'accademia  delle  scienze  e  membro 
dell' uffizio  delle  longitudini,  nato  a 
Tolone  nel  4  723,  entrò  nella  marineria 
all'età  di  4  8  anni,  militò  con  distin- 
zione, e  nel  4  748  meritò  con  una  co- 
raggiosa azione  la  croce  di  san  Luigi , 
ch'egli  preferi  ad  una  pensione.  Quando 
fu  fatta  la  pace,  egli  presentò  una  pro- 
posta di  un  viaggio  d'osservazioni  al 
governo  che  lo  provvide  dei  modi  con 
che  eseguirlo,  e  parti  sopra  una  fregata 
nel  4  750.  La  Relazione  dì  ciuesto  primo 
viaggio  nel  tempo  del  ([uale  egli  <lisc- 
gnò  una  Cat^a  delle  coste  d'Actidia  e  di 


Terra  D?ova,  dei  banchi  delle  isole  del 
Golfo  di  san  Lorenzo,  fu  stampala  in 
Parigi  nel  4  753  in  4,  ella  contiene  as- 
sai particolarità  importanti  ed  utili.  Am- 
messo all'accademia  nel  4  758  ,  vi  lesse 
nell'anno  seguente  il  suo  Prospetto  di 
carte  per  il  Mediterraneo }  ed  avendo 
dato  le  vele  al  vento  di  maggio  del 
4  764,  segnò  in  questa  spedizione  le  co- 
ste orientali  della  Spagna,  quelle  della 
Sardegna,  di  Fez,  d'Algeri  e  di  Tunisi. 
Dupo  alcuni  altri  viaggi  relativi  alle 
scienze  ,  ed  alla  geogrnfia  ,  la  guerra 
dell'America  Io  richiamò  sotto  la  ban- 
diera militare  :  addetto  all'armala  del 
conte  d'Estaing,  ebbe  il  comando  del 
vascello  il  Valoroso  nel  4  778^  due  anni 
dopo  passò  sul  Santo  Spirilo  a  bordo 
del  quale  sostenne  nel  4  781  ,  presso 
della  Chesapeak,  l'assalto  di  cinque  va- 
scelli inglesi,  e  ricondusse  in  Francia 
un  convoglio  di  4  30  vele.  1  suoi  ser- 
vigi furono  ricompensali  cui  grado  di 
capo  di  squadra  e  col  cordone  rosso. 
Allo  scoppiare  della  rivoluzione  egli  si 
ritirò  in  Inghilterra;  ritornò  in  Francia 
nel  4  802  ,  e  due  anni  dopo  fu  eletto 
membro  dell'  ufficio  delle  longitudini. 
Morì  in  Parigi  nel  4  805.  Oltre  agli 
scritti  accennati,  abbiamo  di  lui  varie 
Memorie  che  si  trovano  negli  atti  del-* 
l'accademia,  ed  alcune  opere  mss. 

CHABERT  (Filiberto),  dneltore  della 
scuola  veterinaria  d'Alfort,  corrispon- 
dente dell' inslitulo ,  nato  a  Lione  nel 
1737,  morto  in  Alfort  nel  4  84  4,  ha  la- 
sciato molte  opere  intorno  alla  medi- 
cina veterinaria^  ed  ebbe  pai  le  nella 
compilazione  di  quella  intitolata:  In- 
struzioni  ed  osserv'azioni  intorno  alle 
malattie  degli  animali  domestici ,  6  voi. 
in  8. 

CHABOT  (Filippo  di),  signore  di 
Brion,  ammiraglio  di  Francia,  gover- 
natore della  Borgogna  e  della  Norman- 
dia, si  distinse  con  luminosi  fatti  d'armi 
e  fu  preso  prigioniero  alla  battaglia  di 
Pavia  nel  4  525,  insieme  col  re  Fran- 
cesco I,  di  cui  egli  era  il  favorito.  In- 
viato in  Piemonte  alla  testa  di  un  eser- 
cito nel  4  535,  egli  vi  faceva  rapide  con- 
quiste, allorquando  Montraorencì  ed  il 
cardinale  di  Lorena,  gelosi  del  suo  cre- 
dilo e  profillaudo  della  di  lui  lontananza 
dalla  corte  lo  accusarono  di  frode  nel- 
l'amministrazione, senza  che  si  sappia 
su  qual  fondamento.  Sottomesso  ad  una 
giunta  presieduta  dal  caucclliere  Poyei^ 
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fu  (k^posto  dalla  «ua  carica  nel  iìiii  e 
ontlanoalo  ad  una  grossa  multa  ch'egli 
non  j)olè  pagare.  Dopo  piìx  di  due  anni 
di  prigionia,  ottenne,  ad  istanza  della 
(hichessa  d'Estampes,  la  revisione  del 
suo  processo,  presentò  alla  giunta  al- 
cuni documenti  giustificanti  che  non 
avea  potuto  presentare  nel  corso  del 
primo  processo ,  e  quantunque  in  so- 
stanza la  prima  sentenza  venisse  con^ 
j'ermata  quanto  al  primo  capo  d'accusa, 
fu  rimesso  in  libertà  e  poco  dopo  rien- 
Irò  in  favore.  Egli  morì  nel  ^543.  Le 
Carte  warUtime  dell'ammiraglio  Cha-^ 
hot,  disegnale  prima  che  fosse  inven- 
tata l'arte  dell'intaglio,  fanno  parte  dei 
Monumenti  dell'istoria  di  Francia  in 
istnmpe  e  disegni,  divisi  in  887  sezio- 
ni, daFaramoudo  sino  allo  stabilimento 
dell'impero,  e  legati  in  -152  voi.  in  fol. 

CHABOT  (Francesco),  nato  nella 
provincia  di  Rouergue,  verso  la  metà 
del  sec.  <8  ,  fu  prima  cappuccino  e  non 
tardò  guari  a  diventar  guardiano  del 
suo  convento,  in  llodez.  Volle  un  giorno 
leggere  le  opere  delle  quali  egli  seve- 
1  amente  proibiva  agli  altri  la  lettura  ^ 
ma  questa  tentazione  gli  riusci  funesta 
(  d  \n  breve  cadde  egli  stesso  nel  piìi 
scandaloso  libertinaggio.  Profittò  del  de- 
creto dell'assemblea  costituente  e  si  se- 
colarizzò, proseguendo  però  le  funzioni 
ecclesiastiche.  Si  sottomise  uno  dei  pri- 
mi alla  costituzione  civile  del  clero 
emanata  dall'  assemblea  costituente  il 
\2  luglio  4790;  fu  eletto  da  Gre'goire  , 
allora  vescovo  di  Blois  ,  per  suo  vicario 
generale,  ed  eletto  dal  dipartimento  di 
Loir  et  Cher,  nel  settembre  J79I  ,  de- 
putalo all'assemblea  legislativa.  Egli  si 
mostrò  nemico  dichiarato  d'ogni  buon 
ordine  sociale,  e  furibondo  ed  atroce 
rivoluzionario.  Sino  dal  3  di  ottobre 
egli  secondò  la  proposta  di  Couthon  di 
privare  il  re  dei  titoli  di  Sire  e  di  Mae- 
stà. Tutta  la  sua  carriera  legislativa  non 
fu  che  una  serie  di  proposte  avverse 
alla  corte  e  sanguinarie,  e  di  delazioni 
contro  i  generali  La  Fayette,  Dillon, 
Rochanibeau  e  Narbonne.  Il  19  maggio 
■1792  essendo  stato  spiccato  un  ordine 
di  arresto  contro  Chabot,  dal  giudice 
di  pace  Larivière,  in  vista  di  lagnanza 
sporta  in  nome  della  regina,  che  Cha- 
let,  Merlin  e  Bazire,  allora  membri 
della  gimita  di  sorveglianza  ,  accusa- 
vano di  radunare  presso  di  sò  un  sup- 
jx)sk)  coHvet^no  auyiriuco,  che  non  esi- 


stette mai  nel  senso  inteso  dai  denuo- 
zialorì,  il  coraggioso  giudice  di  pace  fu 
ricompensato  coll'eslremo supplizio.  Al- 
cuno non  si  trovò  che  desse  il  sufl'ragio 
con  piìi  ardore  di  Chabot  nell'adunanza 
del  30  dello  stesso  mese,  per  far  licen- 
ziare la  guardia  reale  e  mettere  in  ac- 
cusa il  duca  di  Brissac,  che  ne  avea  il 
comando.  Egli  fu  uno  dei  piìi  violenti 
instigatori  delle  sventure  e  dei  delitti 
del  \0  d'agosto  ^792.  Nella  notte  che 
precedette  quella  funesta  giornata ,  egli 
perorò  la  plebe  e  seppe  animarla  onde: 
compisse  le  atrocità  che  furono  poi 
commesse  nel  giorno  seguente.  Appera 
fu  proposta  nell'assemblea  la  deposi- 
zione di  Luigi  XVI,  Chabot  parlò  ogni 
giorno  di  questo  argomento,  onde  la  sven- 
tura del  re  fosse  compiuta  ed  irrepar.i- 
bile.  Incaricato  nella  sera  del  2  di  set- 
tembre, insieme  con  Bazire  e  Dussaull, 
deputalo  di  Parigi,  di  recarsi  alla  pri- 
gione della  Badia  per  troncar  il  corso 
degli  assassinj  che  quivi  aveano  princi- 
pialo nel  giorno  medesimo  alle  ore  dut-, 
Chabot,  che  non  era  estraneo  ad  ai- 
cuno  dei  misfatti  che  si  commeltevai  o 
in  quel  momento  ,  disse  ad  alta  voce  ; 
Che  faremo  noi  colà?  Se  il  popolo  vuole 
ijiiclla  strage,  potremo  ìioi  impedirla? 
n assemblea  non  dovrchhe  impicciarsi  in 
simili  faccende.  Tutti  i  colleghi  suoi 
fiemettero  d'orrore.  Chabot  nulla  n(»n 
ottenne  dal  popolo,  perchè  nulla  otte- 
ner non  voleva.  I  posteri  ricuseranno 
di  credere  che  delitti  spaventevoli  sono 
slati  tranquillamente  eseguiti  durar)te 
il  corso  di  sei  giorni  e  di  sei  notti,  in 
mezzo  d'una  popolazione  di  800,000 
anime,  sotto  gli  occhi  di  una  assemblea 
incaricata  di  dar  leggi  ,  e  di  tutte  le 
potestà  mute  ed  immobili,  da  un  branco 
di  meno  di  cento  scellerati  che  divisi  in 
varie  squadre  ,  seco  prendevano  alle 
porte  delle  prigioni  gli  iniqui  sciope- 
rati onde  Parigi  allora  piìi  che  in  ogni 
altro  tempo  abbondava,  e  consumavano 
inauditi  delitti,  non  solo  senza  opposi- 
zione, ma  colla  evidente  protezione  di 
quelli  che  aveano  l'incarico  di  repri- 
merli o  di  punirli.  Taluni  credettero 
che  Chabot  avesse  salvato  l'abate  Si- 
card,  allora  incarcerato  al  Carmine,-  il 
fatto  è  diverso.  Egli  fu  l'oriuolajo  Mon- 
not ,  presso  il  quale  l'abate  Sicard  abi- 
tava, che  andò  in  nome  della  sezione 
del  mercato  del  grano  a  ridomandare 
qiJeiruo»no  tanto  prezioso  per  l'umanità. 
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Chabot  si  nslrìnse  ad  ordinare  eh*  tgìi 
lV)sse  reslìluilo  alla  sezione  che  hi  rido- 
mandava. Proseguendo  sempre  nella 
carriera  delle  delazioni  e  dei  delitti, 
nel  mese  di  settembre  4793  ,  annunziò 
ai  Giacobini  che,  sebbene  cappuccino  e 
sacerdote,  egli  sposava  la  tedesca  Leo- 
poldina Frey.  Frattanto  si  raccoglie- 
vano segretamente  le  prove  de*  suoi 
ladronecci.  Finalmente  Amar  annunziò 
alla  convenzione,  il  49  nevoso  anno  2 
(8  gennajo  4  794),  ch*egli  era  stato  ar- 
restato nella  notte  precedente.  Rinchiuso 
nelle  segrete  della  prigione  del  Lus- 
semburgo, il  46  germile  anno  2  (5 
aprile  4  794),  pagò  sul  palco  la  pena  di 
una  tremenda  serie  di  delitti  e  d'em- 
pietà, ributtanti  ed  inaudite. 

CHABOT  (Giorgio  Antonio),  inspet"* 
tore  generale  dell'università  di  Parigi, 
nato  nel  4  758  a  Montlucon  nel  Borbo- 
nese ,  esercitava  La  professione  d'avvo- 
cato prima  della  rivoluzi<»tu;  di  cui 
adottò  i  principi,  ma  con  moderazione. 
Fece  parte  successivamente  della  con- 
venzione nazionale  e  delle  varie  assem- 
blee legislative:  sotto  l'impero  fu  no- 
minato menibro  della  corte  di  cassa- 
zione ed  inspetlore  generale  dell'  uni- 
versità, carica  ch'egli  conservò  anche 
dopo  il  ritorno  dei  Borboni.  Morì  nel 
-184  9.  Abbiamo  di  lui:  Specchio  della 
legislazione  antica  intorno  alle  succes.- 
sioni  e  della  nuot^a  legislazione  stabilita 
dal  codice  disile,  4804  e  4  806,  in  8; 
Commento  alla  legge  del  25  germile  an. 
\  i  y  ragguardunte  alle  successioni^  4  805 
t;  4  84  4  ,  2  voi.  in  8:  (^uislioni  transi- 
torie intorno  al  codice  ISapolcone,  4  809, 
2  voi,  in  4. 

^  CHABOT.  Vedi  Jauitac  e  Gadltier. 

CHAliOUH,  guerriero  ed  ìslorico 
nato  nel  Basso  Impero,  morto  verso 
l'anno  824,  scrisse  xxn''  Istoria  degli  av- 
venimenti militari  accaduti  a*  suoi  tempi 
nell'Armenia,  dove  egli  avea  combattuto 
contro  Poughu ,  generale  persiano. 

CHABREE  (Domenico),  medico  e  bo- 
tanico nato  a  Geneva  nel  sec.  47,  morto 
verso  l'anno  4  667,  diresse  la  pubblica- 
zione  AviW Historia  plantarr^m  di  Gio- 
vanni Bahuin  ,  Iverdun  4  654  e  4  652,  3 
voi.  in  fol.  e  ne  diede  poi  un  compen- 
dio, col  titolo  :  Stirpium  iconcs  et  scia" 
graphia,  (icneva  4  666-68-77,  in  fol, 

CHABRIT  (Pietro),  avvocato  nel 
parlamento  di  Parigi  e  consigliere  nel 


comiglio  supremo  di  Bouillon,  mito 
Mell'Auvergne  verso  la  metà  del  sec.  4  8, 
morto  a  Parigi  nel  4  784,  è  autore  d'un 
opera  intitolata  :  Della  monarchia  fran- 
cese e  delle  sue  leggi,  Bouillon  4  784  , 
2  voi.  in  8,  che  prima  delle  mutazioni 
prodotte  dalla  rivoluzione  nelle  leggi 
giudiziarie  francesi ,  ha  goduto  di  una 
ben  meritata  celebrità. 

CHABROL  (GuGLiEMO  Michele),  av- 
vocato del  re  al  presidiale  di  Riom,  nato 
in  quella  città  nel  4  7  44,  di  famiglia  fe- 
conda di  magistrati  e  di  militari  distinti; 
ricevette  da  Luigi  XV  nel  47ò7,  lettere 
di  nobiltà  e  fu  chiamato  da  Luigi  XVI 
al  consiglio  di  stato.  Morì  nel  1792. 
Egli  ha  lasciato  un  Commento  al  ca- 
cume dell' Ahernia^  4  784,  4  voi.  in  4, 
opera  curiosa  e  che  ebbe  molto  credito 

ftrima  dei  cambiamenti  seguiti  nella 
egislazione  francese. 

CHABROUD  (N.),  avvocato  distinto, 
deputato  agli  stati  generali  dalla  pro- 
vincia del  Delfinato,  fu  uno  dei  mem- 
bri dell*  assemblea  costituente  che  mag- 
giormente si  segnalarono  nelle  di.>icus- 
sioni  dell'ordine  giudiziario  e  prese 
molla  parte  nell'ordinamento  del  tri- 
bunale di  cassazione.  L'ultimo  allo  della 
sua  carriera  legislativa,  che  terminò  col 
terminare  dell'assemblea  costituente,  fu 
quello  di  far  decretare  che  un  ritratto 
del  re  accettante  la  costituzione  fosse  col  - 
locato  nella  sala  delle  sessioni.  Dopo 
avere  fatto  parte  per  quattro  anni  del 
tribunale  di  cassazione,  di  cui  era  uno 
dei  membri  principali,  aprì  nel  4  797 
un  gabinetto  di  consulti,  e  morì  nel 
4  84  6.  Egli  avea  pubblicato  nel  corso 
della  sua  carriera  legislativa  uno  scritto 
intitolato:  Uatto  d'unione  dei  francesi^ 
in  cui  sono  consegnate  le  .sue  opinioni 
politiche  e  che  porta  l' impronta  del 
suo  carattere. 

CHABRY  (Marco)  ,  pittore  e  scultore 
distinto,  morto  nel  4  727  in  Lione  sua 
patria,  dove  avea  lasciato  fra  le  varie 
sue  opere,  V Aitar  maggiore  della  chiesa 
di  s.  Antonio,  la  Figura  di  Luigi  XI 
ed  il  piedestallo  della  statua  equestre 
che  adornava  la  piazza  Bellecour,  pezzi 
che  non  hanno  scampato  dai  disastri  di 
cui  quella  città  fu  miserando  teatro  nel 
tempo  della  rivoluzione.  Una  figura 
d'Ercole,  ed  una  Statua  della  V ergine ^ 
presentala  a  Versaglies,  lo  aveano  ren- 
duto  meritevole  del  titolo  di  scultore 
del  re. 
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CHABRY  (Marco),  figliuolo  del  pre- 
cedente, segu^  con  onore  la  professione 
del  padre,  ed  arricchì  Lione  sua  patria 
con  molti  pezzi  di  scultura,  che  furono 
q^iiasi  tutti  distrutti  dal  vandalismo  della 
rivoluzione. 

GHACABOUT  ,  solitario  Glaponese  , 
capo  d'una  setta  nota  col  medesimo  no- 
me, e  sparsa  principalmente  nelle  isole 
del  Giapone,  nel  TouchiiK)  e  nel  regno 
di  Siam,  compose  un  codice  della  sua 
dottrina.  Egli  ammette  un'altra  vita, 
ed  un  purgatorio,  insegna  che  le  anime 
impure  passano,  per  il  corso  di  tremila 
anni,  per  varj  corpi,  prima  d'essere 
ammesse  nella  regione  della  felicità  j  fi- 
nalmente egli  pone  nel  novero  dei 
maggiori  deTitti  la  menzogna  ,  l'omici- 
dio e  la  pertìdia,  e  nel  tempo  mede- 
simo egli  altamente  condanna  l'im- 
prudente uso  del  talento  nel  ricercar 
di  scoprire  i  segreti  che  Dio  ha  per  sè 
slesso  riservati. 

CU  AGO  N  (Pietro),  in  latino  Ciac- 
coiiius  prete  spaguuolo,  nato  nel  ^525  a 
Toledo,  morto  a  Roma  nel  4  581,  fu 
impiegato  da  papa  Gregorio  XIII ,  in- 
sieme con  altri  dotti,  nella  correzione 
dtr^U'antico  calendario.  Attento  unica- 
mente intorno  a*  suoi  libri,  ch'egli  chia- 
m?)va  i  suoijedeli  compagni, quest'uomo 
erudito  e  laborioso,  applicò  principal- 
mente a  correggere  gli  antichi  autori , 
?  spiegarne  i  passi  difficili  ed   a  sup- 

1)lire  quelli  che  erano  troncati.  Dob- 
)i^mo  alle  di  lui  vigilie  preziosissime 
Annotazioni  a  Sallustio,  Cesare,  Aroo- 
l'io  ,  Cassiano  ,  Tertulliano  ,  Pompeo 
Festo,  Pomponio  Mela  e  s.  Isidoro.  Egli 
;<vea  inoltre  composte  le  seguenti  ope- 
re ,  che  sono  state  pubblicate  dopo  la 
*iia  morte  :  De  Triclinio  Romano , 
lloma  i  588  ,  ristampato  in  Amsterdam 
tiel  <689  insieme  coi  Trattati  di  Fulvio 
Orsini  e  di  Mercurialis ,  intorno  allo 
stesso  argomento;  Opuscula,  in  columnae 
roslratae ,  C.  Duilii  inscript.  expUcatio\ 
De  ponderibus  et  mensuris  et  nummis 
graecorum  et  latinorum^  ec.  Roma  <608, 
in  8. 

GHAGON  (Alfoicso),  in  latino  Ciac- 
coni  us ,  religioso  spagnuolo,  dell'ordine 
dei  predicatori,  nato  nel  i540,  nel  re- 
gno di  Granata ,  morto  a  Roma  nel 
4  590,  gran  penitenziere  apostolico,  ha 
composto  un  grande  numero  di  opere 
in  latino,  le  principali  delle  quali  trat- 
tano dell'  istoria  romana  e  dell'  istoria 
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ecclesiastica.  Citeremo  la  sua  Bildio-  \ 
thtca  scriptorum  ad  anmmi  ^583,  che  i 
termina  alla  lettera  E,  Parigi  1 731  in 
fol. ,  ed  Amsterdam  1743;  V ilae  et  sie- 
sta roman.  pontif.  et  card. ,  Roma  i  60 1,  j 
iti  fol.,  e  ^677  in  4  voi.  in  fol.  Abbia-  \ 
mo  una  continuazione  di  Mario  Guar-  \ 
nacci  da  Clemente  IX  sino  a  Clemente 
Xll,  Roma  1751,  2  voi.  in  fol.,  ec.  j 

GHADERTON  (Lorenzo),  primo  ret-  | 
ture  del  collegio  Emmanuele  a  Cam-  > 
bridge,  professore  emerito  di  quella  ] 
università,  nato  nel  morto  in  età  ; 

di  t04  anni  nel  -1640,  conservò  1'  uso  \ 
delle  sue  facoltà  intellettuali  sino  al  lìni^  j 
della  sua  vita,  ed  ebbe  rinomanza  di  , 
grande  predicatore  del  rito  anglicano 
nel  quale  avea  preso  gli  ordini.  Egli  ha 
lasciato   mss.  varj   scritti   teologici ,  e 
fra  gli  altri  una  Critica  di  Baronia;  la 
sola  delle  sue  opere  che  abbia  veduto  ' 
la  luce  è  intitolata  :   De  juuiJlcaUonc  \ 
corani  Deo  ec.  j 

GIIADJAR-EDDOUR,  .sultana  d'Egii-  ; 
to ,  di  rara  bellezza  e  piena  di  corag- 
gio e  d'abilità,  fu  innalzata  al  trono 
nell'anno  648  dell'egira  (^250  dell'era 
cristiana),  da  Touran  Chab ,  e  rendette  i 
grandi  servigi  allo  slato.  Quando  mori  I 
Ì!  sultano,  il  popolo  diede  la  corona  ad  1 
Aibetk,  fondatore  della  dinastia  dei  ma-  ■ 
melucchi  ,  che  la  sposò.  Ma  poco  dopo  | 
avendo  ella  saputo  che  il  nuovo  sultano 
avea  in  pensiero  di  ripudiarla,  lo  fece.  i 
trucidare  da*  suoi  schiavi,  l  mameluc- 
chi però  non  tardarono  mollo  a  vendi- 
care la  morte  di  Ai'beck,  con  quella  ] 
dell'ambiziosa  sultana. 

CHADUG  (LujGi),  nato  nel  i564, 
consigliere  nel  parlamento  presidiale  di 
Riom ,  fu  nel  tempo  medesimo  uno  dei  « 
più  dotti  antiquarj  del  suo  tempo.  Il  = 
museo  ch'egli  avea  raccolto ,  venduto 
dopo  della  sua  morte,  avvenuta  il  -19 
di  settembre  t638,  fu  poi  riunito  al  ga-  - 
binetto  del  re  in  Parigi. 

CHADUC  (Biagio),  della  congrega-  | 
zione  dell'oratorio  e  celebre  predicatore,  Ì 
nato  a  Riom  nel  -1608,  morto  in  Pa-  I 
rigi  nel  i  695  ,  ha  lasciato  :  Prediche  ;  *  j 
Panegirico  di  s.  Amable  vescoi^o  di  j 
Eiom  j  Lettera  d'un  teologo  intorno  al-  ] 
l'usura,  ec.  | 

CHAFEI  (MoHAMMED  ben  Jdbts),  dotto  \ 
musulmano,  nato  a  Gazza  nella  Siria,  j 
nell'anno  1 50  dell'egira  (767  dell'era 
cristiana),  morto  nel  204,  fu  il  fonda-  ■ 
tore  d'uuo  dei  quattro  rit-i  che  chiamano  \ 
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ortodossi  (fel  maomettÌMno  e  compose 
tre  Trattati  ialorno  ai  fondamenti  della 
stessa  religione. 

CHAFI^AULT  db  BESNE  (conte  del), 
luogotenente  generala  delle  armate  na- 
vali dì  Francia,  osca  rassegnato  tale 
carica  dopo  la  campagna  del  1778  e  vi- 
vea  ritirato  nel  ano  castello  di  Mon- 
tain  quando  fu  arrestato  nel  1793,  per 
ordine  del  comitato  rivoluzionario  di 
Nantes,  e  rinchiuso  nel  castello  di  Lu- 
zancai,  dove  mori  dopo  dieci  mesi 
di  cattività.  Egli  si  era  segnalato  nella 
baliaglia  di  Ouessant  dove  avea  il  co* 
mando  della  vanguardia  della  flotta  ca- 
pitanata dal  conte  d'Orvilliers  e  vi  avea 
ricevuta  una  grave  ed  onorevole  ferita; 

CHAH-AALEM,  ultimo  sovrano  della 
dinastia  di  Tamerlano  nell'India,  nato 
nel  -1723  ,  salì  sul  trono  nel  1759,  e 
durante  il  corso  del  suo  regno  fu  suc- 
cessivamente bersaglio  degli  inglesi  e 
dei  maratli ,  l'audacia  dei  quali  andò 
sempre  crescendo  in  porpozione  della 
sua  debolezza  e  della  sua  irresoluzione. 
Un  rohillah,  di  nome  Gbollam,  tentò  di 
detronizzarlo,  e  dopo  d'essersi  di  lui  im  « 
padronito,  lo  acciecò  colla  punta  di  un  pu- 

fnalej  ma  fu  ben  presto  punito  del  suode- 
ilto.  Rimesso  al  possesso  della  sua  coro- 
na, lo  sciagurato  sovrano  impiegò  le  sue 
lunghe  veglie  coltivando  le  muse  sino  alla 
sua  morte  avvenuta  uel  1806.  Prima  di 
salir  sul  trono  egli  avea  nome  jély 
(joher. 

CHAH-DJIHAN  (  CnEicAB-EN-Dvir , 
luce  della  religione  )  ,  sovrano  dell'  In- 
dostan  ,  figliuolo  di  Djihan  Guyr,  che 
egli,  nel  1G22  avea  tentato  di  rove- 
sciare dal  trono,  vi  sali  nel  1628,  dopo 
di  aver  tatto  perire  tre  de'  suoi  fratelli, 
i  quali ,  quando  mori  il  loro  padre,  gli 
contendevano  l'impero;  egli  pure  fu 
Ja  sua  volta  detronizzalo  da  suo  figlio 
Aureng-Zeb,  il  quale  nel  1630  Io  fece 
rinchiudere  nel  palazzo  d'Agra  ,  dove 
mori  dopo  dieci  anni  di  cattività.  Que- 
sto principe,  eccessivamente  prodigo, 
e  dedito  ai  piaceri ,  avea ,  al  principio 
del  suo  regno,  tentato  di  distruggere  il 
bramismo  nei  suoi  stati,  dove  una  spa- 
ventosa carestia  avea  fatte  grandissime 
stragij  ma  gli  indiani,  più  inclinati  alle 
pratiche  devote  che  non  alTagricoltura, 
gli  opposero  grandi  ostacoli;  in  seguito 
poi,  e  secondato  dagli  inglesi  e  dagli 
olandesi,  c(tmpi  il  suo  disegno  facendo 
scorrere  torrenti  di  sangqc. 


CIlAfl-ROUKG-MYRZA,  qiKWlo  fi- 
gliuolo di  Tamerlano,  nato  in  Sumar- 
canda  nel  1377  ,  ebbe  da  suo  padre  il 
governo  del  Korassan ,  lo  amministrò 
con  saviezza  e  vi  si  rendette  indepen- 
dente,  dopo  la  morte  del  monarca  tar- 
taro. Mori  nel  1448,  Le  sue  belle  qua- 
lità non  erano  offuscate  da  alcuno  dei 
yizj  dei  principi  orientali. 

CHAHAN  ,  generale  armeno ,  nato 
nel  1341  genero  e  ministro  di  Leone 
VI,  re  d'Armenia  vlnje  varie  volte  gli 
eserciti  egiziani^  ma  soccombette  final- 
mente, dopo  la  pili  ostinata  resistenza, 
alle  numerose  schiere  del  califo  Abou- 
lahet-Hadjy-Therifo,  che  lo  prese  pri- 
gioniero msieme  con  il  suo  suocero. 
t)opo  d'aver  ottenuta  la  libertà  ad  iu- 
stanza  di  Giovanni  \,  re  di  Castiglia  , 
Chahan  venne  presso  di  lui  in  Ispagna, 
poi  andò  in  Francia,  dove  mori  verso  il 
fine  del  sec.  14. 

CHAYNGUERAI,  ultimo  khan  di 
Crimea,  discendente  da  GengisKhan, 
fu  prima  luogotenente  di  suo  fratello  il 
lihan-Saheb-Guerai  j  quindi,  avendo 
potuto,  coU'aiuto  dei  Russi,  rispingere 
Devlet-Guerai,  altro  Khan,  che  la  Porta 
ottomana  avea  sostituito  al  suo  fratello, 
sali  egli  medesimo  sul  trono.  Il  suo 
regno  ebbe  una  breve  durata.  Prima 
che  la  sua  potestà  fosse  rassodata,  egli 
avea  tentato  d'introdurre  molte  inno- 
vazioni nella  disciplina  del  suo  esercito 
come  pure  nell'  amministrazione  dei 
suoi  stati  j  il  popolo  mormorò  e  ben 
presto  scoppiarono  numerose  solleva- 
zioni, fomentate  segretamente  dai  tur- 
chi. Ed  infatti  Y  ascendente  che  dovea 
conservare  la  Russia  rivale  sopra  un  so- 
vrano ch'ella  avea  aiutato  a  salire  sui 
trono  della  Crimea,  deslava  ombra  alla 
sublime  Porta,  che  di  bel  nuovo  nominò 
un  altro  Khan,  il  quale  fu  sconfitto  c 
rispìnto  da  Chayn;  ma  un  trattalo  coa- 
chiuso  il  21  giugno  1783  tra  i  due  im- 
peri lo  privò  della  sua  corona.  Costretto 
a  sottoscrivere  una  rinunzia  formale  ed 
irrevocabile,  per  sè  e  per  ì  suoi  eredi , 
al  trono  della  Crimea,  da  quel  momento 
sottomessa  al  dominio  russo,  Cahyn  ri- 
cevette in  compenso  la  promessa  d'una 
annua  pensione  di  1 0,000  rubli.  Poco 
dopo  andò  a  Costantinopoli;  ma  nn  fir- 
mano del  gran  signore,  cui  certamente 
dava  molestia  la  presenza  d'un  discen- 
dente di  Gcngis-Klian  ,  nella  sua  capi- 
tale, gli  intimò  d'uscirne  e  di  recarsi 
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all'  isola  di  Rodi  dove  ben  presto  fu 
strangolato.  La  sua  testa  fu  spedita  a 
Costantinopoli. 

CHALJER  (  Maria  Giuseppe  ) ,  detto 
Valtro  Marat,  nato  nel  i747  a  Beaulard 
a  Susa,  fu  prete,  viaggiatore,  negoziante 
e  presidente  della  conventicola  rivolu- 
zionaria di  Lione.  Trovandosi  in  questa 
città  al  teropodei  primi  torbidi  della  rivo- 
luzione, vi  si  era  da  prima  fallo  conoscere 
colla  violenza  de'  suoi  discorsi  e  de'  suoi 
scritti;  ma  non  furono  questi  i  soli  mezzi 
di  cui  egli  si  valse  per  attrarre  gli 
sguardi  della  plebe  :  le  dimostrazioni 
d'una  specie  di  delirio  rivoluzionario  lo 
rendettero  ben  presto  il  suo  idolo.  Fu 
veduto  baciar  con  ardore  e  distribuire 
ai  fanatici  pezzi  di  mattoni  e  pietre  della 
Bastiglia^  di  cui  avea  fatto  provvisione 
quando  era  stata  atterrata  quella  for- 
tezza, in  occasione  del  viaggio  che  avea 
fatto  a  Parigi  per  andarvi  ad  ammirare 
la  Montagna  e  Marat;  inginocchiandosi 
lurido  le  vie  e  bagnando  di  lagrime  gli 
avvisi  che  contenevano  decreti  o  pro- 
clami conformi  alle  sue  idee  inique  e 
stravolle  ;  finalmente  ,  prendono  alla 
bigoncia  della  conventicola  gli  atteggia- 
menti i  più  grotteschi  e  sciorinandovi 
con  enfatica  eloquenza  le  frasi  topiche 
di  quei  tempi  miserandi ,  ed  accompa- 
gnandole con  ributtante  pantomima.  Da 
simile  esagerazione  {lU'atrocilà  non  vi 
era  che  un  passo  j  ben  presto  egli  piìa 
non  parlò  che  di  scannare  ventimila 
cittadini,  indicando  queste  vittime  in 
tutte  le  classi  e  dando  il  titolo  fatale  di 
aristocraiico  anche  all'umile  artigiano  ; 
scrisse  egli  medesimo  elenchi  di  pro- 
scrizione che  faceva  affiggere  ai  muri  e 
finalmente  tentò  ogni  via  per  indurre 
la  plebe  di  Lione  ad  imitare  le  stragi 
commesse  da  quella  di  Parigi.  Dopo  di 
aver  tentato ,  con  tale  scopo  ,  di  creare 
un  tribunale  rivoluzionario  che  tenesse 
le  sue  sessioni  sul  ponte  Morand,  dove 
si  sarebbe  innalzato  il  patibolo  per  giu- 
dicare tutte  le  persone  ditenute  per  causa 
d'opinione,  e  gettare  quindi  nel  Rodano 
i  cadaveri  delle  vittime  (trama  orribile, 
che   avventuratamente   fu  sventata), 
prosegui  ancora  per  varj  mesi  ad  agi- 
tare la  città  dove  tanto  furore  avea 
messo  il  colmo  alla  pubblica  indegna- 
zione. Finalmente,  il  29  di  maggio  del 
■1793,  in  seguito  ad  una  sanguinosa  bat- 
taglia che  (u  combattuta  nel  mezzo  della 
citià^  ChalUer  fti  arrestato,  tratto  di- 


nanzial  tribunale  militare  e  condannato 
a  morie  il  -17  di  luglio.  Egli  udì  la  sua 
sentenza  senza  scomporsi^  e  pressenfi 
con  giubilo  atroce  le  vendette  di  cui  la 
sua  morte  sarebbe  stata  la  produttrice. 

CHALIEU  (N.),  prete  francese,  an- 
tiquario, nato  nel  1733  a  Tain  nel  Del- 
finato  ,  studiò  prima  presso  i  gesuiti 
nel  collegio  di  Tournon,  divenne  se- 
gretario del  vescovo  di  s.  Pons  ed  ot- 
tenne poscia  una  cattedra  di  teologia 
nella  medesima  diocesi.  Ritornò  a  Tour- 
non dopo  la  soppressione  dell'ordine 
de'  gesuiti  e  fu  per  qualche  tempo  pro- 
fessore di  teologia  nel  collegio  di  quella 
città,  poi  si  ritirò  per  dedicarsi  intera- 
mente alla  sua  inclinazione  per  l'archeo- 
logia.  Era  giunto  a  radunare  una  nu- 
merosa collezione  di  statue,  bassi  rilievi, 
medaglie  ed  altri  pezzi  d'  antichità  ,  dì 
cui  Millin  ha  dato  la  descrizione  nel  suo 
Viaggio  nella  Francia  meridionale  , 
quando  morì  nel  ^810.  Abbiamo  di  lui: 
Memorie  intorno  alle  antichità  del  dipar- 
timento della  Dromo,  stampate  dopo  la 
sua  morte  a  Valenza  nel  Delfinato,  nel 
I8t1,  in  4; 

CHALLE  (Gaklo  Michele  Angelo), 
professore  nell'accademia  di  pittura  di 
Parigi,  dove  nacque  nel  1718,  morto 
nel  1778,  ha  arricchito  varj  edifìzj  della 
capitale  con  eccellenti  quadri  ,  fra  ì 

3uali  il  più  estimato  rappresenta  II  clero 
i  Roma  rallegrantesi  con  s.  Ippolito 
per  la  sua  coni^crsionc.  Questo  valente 
pittore  che  varj  sovrani  d'Europa  hanno 
inutilmente  tentato  di  rapire  alla  sua 
patria,  coltivava  anche  le  lettere.  Egli 
ha  lasciato  mss.  una  Traduzione  in  fran- 
cese delle  opere  di Piianesi  ed  un  Piag- 
gio in  Italia. 

CHALLES  (Claudio  Francesco  Mih- 
LExdi),  gesuita,  matematico,  nato  a 
Ciamberì  nel  1621  ,  morto  a  Torino 
nel  1678,  fu  successivamente  profes- 
sore d'umanità,  di  rettorica  e  di  ma- 
tematica in  varie  scuole  del  suo  ordine 
ed  ha  pubblicato  un'  opera  intitolata  : 
Cursus  seu  mundus  mathematicus,  Lione 
1690,  4  voi.  in  fol. 

CIIALMERS  (Guglielmo)  ,  in  Ialino 
Camerarius,  gesuita,  del  sec.  18;  disce- 
polo del  venerab.  P.  Berulle,  ha  lasciato, 
tra  altre  opere  una  Istoria  ecclesiastica 
della  Scozia,  Parigi  1746. 

CHALONER  (Tommaso)  ,  pubblicista 
e  scrittore  inglese,  nato  nel  1515,  morto 
m\  i  565  a  Londra  sua  patria,  avea  ac- 
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compagnalo  Carlo  V  nella  sua  spedi- 
zione d'Algeri  nella  quale  corse  pericolo 
di  perire  in  un  naufragio,  e  fu  poscia 
impiegalo  dalla  regina  Elisabetta  in  va- 
rie ambascierie.  Abbiamo  di  lui  :  De 
republica  anglorum  instaui ancia ,  Londra 
^1579,  in  4  ;  un  Poema  latino  in  lode 
di  Enrico  VII!  ed  una  traduzione  in 
inglese  òtW  Elogio  della  pazzia  d'E- 
rasmo. —  Il  di  lui  ligliuolo  ,  Chaloner 
(ser  Tommaso),  precettore  del  principe 
di  Galles,  nato  nel  4  559^  morto  nel 
^6^5,  fu  assai  dotto  nella  chimica  e 
nella  fisica  e  scoperse  alcune  miniere 
d'allume  nella  contea  di  Jork.  Abbia- 
mo di  lui  in  inglese,  un  Trattato  della 
virtù  del  nitro,  Londra  <584,  in  4.  — 
Tommaso  e  Giacomo  ,    figli   di  ser 
Tommaso ,    seguirono  con  ardore  le 
parti  del  parlamento  nel  tempo  della 
rivoluzione  che  rovesciò  dal  suo  trono 
Io  sventurato  Carlo  I ,  nel  processo  del 
quale  furono  ambedue  eletti  a  giudici. 
Al  tempo  della  rislaurazione  Tommaso 
riparò  a  Middeiburgo  nell'Olanda,  dove 
mori,  dopo  d'aver  pubblicalo  nel  4  657 
una  pretesa  Scoperta   della  tomba  di 
jyiosè  sulla  sommila  del  monte  Nebo , 
che  il  tempo  ha  ricoperta  della  meritata 
disistima;  nel  tempo  stesso  Giacomo 
che  Fairfax  avea  nominato  governatore 
del  castello  di  Peel,  nell'isola  di  Man, 
terniinò  la  sua  vita  col  veleno,  nel  mo- 
mento in  cui  giungeva  la  truppa  che 
dovea  arrestarlo.  Egli  ha  lasciato  una 
operetta  intorno  all'isola  di  Man. 

CHALONER  (Ricardo),  vescovo  cat- 
tolico di  Debra,  nato  di  genitori  pro- 
testanti nella  diocesi  di  Chirchester  nel 
4  69t,  si  fece  cattolico  ,  prese  gli  ordini 
sacri  nel  collegio  di  Douai  e  vi  diventò 
dottore  e  professore  di  teologia.  Inviato 
quale  missionario  nella  sua  patria  ,  fu 
eletto  a  coadiutore  dal  vicario  aposto- 
lico del  circondario  di  Londra,  poi,  nel 
i7C)8,  fu  consacrato  vescovo  Ì7i  pariilms 
di  Debra.  Egli  esercitava  quel  mini- 
stero nel  -1780,  quando  i  proseliti  di 
Giorgio  Gordon  (  V.  questo  nome  )  , 
che  prendevano  il  titolo  di  Società  pro- 
testante y  praticarono  colpevoli  eccessi 
contro  i  cattolici.  Chaloner  mori  nel- 
l' anno  seguente.  Egli  ha  pubblicalo, 
fra  le  altre  opere  composte  quasi  tulle 
per  confutare  gli  assalti  di  varj  scrit- 
tori protestanti ,  The  catholic  Christian 
instruGtedj  Britannia  sacra,  ^745  ,  2^ 


voi.  in  4,  e  due  volumi  di  Memorie 
dei  preti  missionarj. 

CHALONS  (Vincenzo),  della  cougre- 
gazione  dell'oratorio,  nato  a  Lione  verso 
il  ^642,  morto  nel  4674,  canonico  della 
cattedrale  del  Mans,  ha  pubblicato  un 
Compendio  dell'istoria  di  Francia,  4  720^ 
3  voi.  in  i2,  opera  troppo  poco  cono- 
sciuta e  degna  d'esserlo ,  che  l' autore 
compose  a  richiesta  del  presidente  di 
Harlay,  per  servire  all'educazione  di  suo 
figlio. 

CHALOTAIS  (Luigi  Renato  di  Ca- 
RADEUc,di  la),  nato  a  Rennes,  il  6 
marzo  i70i  ,  era  procuratore  generale 
nel  parlamento  di  Bretagna  quando  in 
Francia  si  alzarono  le  prime  lagnanze 
contro  i  gesuiti.  Stretto  in  amicizia  con 
Duclos,  d'Alembert,  l'abate  di  Mably , 
e  varj  altri  filosofanti  del  sec.  48,  e 
pensando  come  essi ,  La  Chalotais  che 
era  divorato  dalla  smania  di  far  pompa 
della  eloquenza,  si  fece  loro  accusatore 
e  mostrò  animosità  eguale  al  talento 
nella  sua  accusa.  Dopo  un  lungo  pro- 
cesso i  gesuiti  furono  espulsi.  La  Cha- 
lotais se  ne  mostrò  lieto  come  di  un 
trionfo  ;  ma  questo  trionfo  non  ebbe 
che  una  breve  durata.  Nacquero  scis- 
sure tra  il  parlamento  e  gli  slati  della 
Bretagna.  Gli  stati  pretendevano  che  le 
franchigie  della  loro  provincia  erano 
state  violate  in  occasione  di  alcuni 
editti  bursaii  ed  il  parlamento  ricusava 
di  registrarle.  Si  fecero  lagnanze  dal- 
l'una e  dall'  altra  parte  :  La  Chalotais 
si  presentò  nella  lotta  coH'energia  del 
suo  talento  e  coli' inflessibilità  del  suo 
carattere.  L'inasprimento  diventò  mag- 
giore per  l'assenso  di  -12  consiglieri 
che  acconsentirono  alla  chiesta  registra- 
zione, intanto  che  gli  altri  persistevano 
nella  loro  opposizione.  Questi  ultimi  ras- 
segnarono la  carica,  e  ne  sottoscrissero 
l'atto  il  22  di  maggio  del  <763.  Il  duca 
d'Aiguillon ,  allora  governatore  della 
Bretagna,  credette  di  dover  trattare  mi- 
litarmente queir  affare.  Egli  fece  arre- 
slare  La  Chalotais,  suo  figlio,  e  cinque 
dei  consiglieri  i  più  ostinali  e  li  fece 
condurre  nelle  prigioni  di  s.  Malò.  Una 
giunta  eletta  fra  i  membri  del  consì- 
glio del  re  fu  immediatamente  insti- 
tuila  per  giudicare  i  magistrati  ribelli. 
La  Chalotais  era  accusato  d'avere  scritto 
al  conte  di  Saint  Florenlin  un  biglietto 
tanto  ingiurioso  per  il  re,  quanto  per  il 
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SUO  ministro.  A  questa  accusa  se  ne  ag- 
giungeva un'altra,  tendente  a  mostrare 
La  Chalotais  qual  reo  di  congiura  con- 
tro la  potestà  del  monarca.  L'impri- 
gionamento degli  accusati  fu  accompa- 
gnato da  rigori  che  1*  imperfezione  delle 
leggi  di  quel  tempo  permetteva  nei 
processi  criminali.  Ma  La  Chalotais 
giunse  a  farsi  udire,  e  la  pietà  che  in- 
spirò la  sua  sotte  vinse  ogni  altra  con- 
siderazione. Piìi  non  si  vide  in  lui  che 
un  magistrato  illustrato  da  36  anni  di 
alla  magislralura,  strappato  dal  suo  let- 
to ,  carceralo  e  traltalo  con  estremo  ri- 
gore. La  memoria  che  La  Chalotais  trovò 
la  via  di  far  giungere  al  re,  raddoppiò 
la  pubblica  indegnazione  contro  i  suoi 
giudici,  che  da  quel  momento  furono 
risguardati  siccome  i  suoi  perseculuri. 
Quella  memoria  era  slata  scrina  con  un 
curadenti  su  pezzi  di  carta  che  aveano 
involto  zuccaro  e  cioccolato,  e  l'in- 
chiostro che  gli  mancava  era  stalo  sur- 
rogato con  un  miscuglio  di  ziiccaro ,  di 
fuligine  e  d'acqua.  Questo  scritto,  stam- 
pato segretamente  e  distribuito  con  prò- 
fusione,  a  malgrado  degli  sforzi  della 
polizia,  fu  seguilo  da  un  secondo  e  poi 
da  un  terzo.  Durante  questo  tempo  il 
nuovo  parlamento  che  era  stato  insti- 
tuilo  a  Rennes,  evocava  l'affare  come 
di  sua  competenza.  La  giunta  fu  licen- 
ziala ,  le  corti  supreme  inler\enuero 
nel  processo  per  far  delle  rimostrcnize^ 
il  fermento  degli  animi  raddoppiò.  Al- 
lora il  re  ordinò  la  sospensione  dei 
processi  ed  esiliò  a  Saintes  La  Chalo- 
tais, suo  figlio  e  quattro  dei  consiglieri 
arrestati.  Ma  questa  disposizione  non 
parve  sufficiente  ;  l'antico  parlamento 
di  Rennes,  che  era  stalo  reintegrato  , 
chiese  la  reintegrazione  di  La  Chalo- 
tais. Il  re  persìstette  nella  sua  risolu- 
zione,  e  la  lotta  prosegui.  I  libelli  si 
succedevano  da  una  parte  e  dall' altra  j 
Voltaire  e  d'Holbach  ,  capi  del  torbido 
filosofantismo ,  pubblicavano  scritti  di 
fuoco.  Luigi  XV  morì  in  questo  frat- 
tempo; e  lo  sventurato  Luigi  XVI,  ni- 
mico non  solamente  dell'oppressione 
ma  anche  di  quanto  ne  presentava  la 
menoma  apparenza ,  fece  cessare  1'  esi- 
lio di  La  Chalotais,  che  ritornò  al  suo 
ufTizio  nel  t775.  La  Chalotais  visse  an- 
cora alcuni  anni.  Egli  stava  rivedendo 

11  suo  Saggio  d' educazione  nazionale  , 
pubblicato  nel  t763,  quando  morì  il 

12  luglio  <785,  Quest'opera  è  stata  ri- 


stampala  nel  1825.  Abbiamo  anche  di 

La  Chalotais  :  Compie  renda  des  consti" 
tuiions  dcs  jesuitcs^  4  76 1- 62;  Mémoiro 
sur  Ics  dispenscs  de  mariane  ;  Le  proces 
iìtstruil  extraordinairemenl  conlremm.de 
La  Chalotais ,  ce.  stampato  nel  1767,  3 
voi.  in  4,06  voi.  in  1 2. 

CHALOTAIS  (Amato  Rodolfo  di  Ca- 
RABEUc  di  la),  nato  nel  1729,  figliuolo 
del  precedente,  e  come  esso  procura- 
ture  generale  nel  parlamento  di  Ren« 
nes,  dopo  aver  partecipato  nella  disgra» 
zia  di  suo  padre  morì  vittima  della  ri- 
voluzione, il  M  di  gennajo  del  1791. 

CliALUCET  (Armando  Luigi  Bonim 
di),  vescovo  di  Tolone  nel  1684,  non 
fu  consacrato  che  nel  1692,  in  conse- 
gueviza  delle  vertenze  che  erano  insorte 
Ira  Luigi  XIV  e  la  corte  di  Roma.  Egli 
segnalò  il  suo  'zelo  pastorale  durante 
l'assedio  della  città  nietropolitana  della 
sua  diocesi,  fallo  nel  1707  dal  re  dì 
Sardegna  Vittorio  Amedeo  II,  e  morì 
nel  1712.  Gli  abitanti  di  Tolone  hanno 
consacrato  con  \\t\  monumento  onore- 
vole nella  curia  civica,  la  memoria 
dell'affezione  che  loro  mostrò  quel  pre- 
lato, ricusando  d'.illontanarsi  da  essi  nel 
pericolo,  abbenchè  tredici  bombe  fos- 
sero di  già  cadute  sull'episcopio.  Abbia- 
mo di  lui  alcune  opere  di  controver- 
sia, ed  eccellenti  Ordinanze  sinodali y 
stampale  a  Tolone  nel  1704. 

CHALVET  (Matteo  di),  consigliere 
nel  parlamento  di  Tolosa,  nato  nel 
1528  in  Alvernia,  di  una  antica  fami- 
glia di  quella  provincia ,  fu  nominalo 
consigliere  di  stalo  da  Enrico  IV,  e 
morì  a  Tolosa  nel  1607.  Egli  fece  stam- 
pare in  Parigi,  nel  1604  ,  una  tradu- 
zione francese  delle  Opere  di  Seneca  ^ 
in  fol. ,  che  è  stata  ristampata  con  cor- 
rezioni ed  aggiunte  da  Baudouin ,  il 
quale  vi  unì  anche  la  Vita  dell'autore. 

CHALVET  (Giacinto  di),  religioso 
domenicano,  figlio  del  figlio  del  pre- 
cedente ,  professore  di  teologia  nel- 
l 'università  di  Caen,  nato  nel  1605  a 
Tolosa ,  e  morto  nella  slessa  città  nel 
1683,  ha  lascialo  alcune  opere  rag- 
guardanti  alla  sua  professione ,  la  piii 
importante  delle  quali  ,  intitolata  : 
Theologus  ecclesiastes,  la  di  cui  impres- 
sione fu  principiata  a  Tolosa ,  prose- 
guila a  Lione,  e  terminata  a  Caen  nel 
1659,  6  voi.  in  fol. 

CHALVET  (Pjetro  Vincen.)  ,  iJfofes- 
jore  d'istoria^  e  scriUgre^  nato  a  Grenor 
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ble  nel  ^767;  avea  preso  gli  ordini  sacri 
poco  prima  che  scoppiasse  la  rivoluzione, 
prese  a  seguirne  le  funeste  idee  e  com- 
pilò,  dal  < 5  agosto  i79i  sino  al  i792, 
un  foglio  periodico  intitolato  ;  Giornale 
cristiano  ,  oi^i^ero  l'amico  dei  costumi , 
della  religione  e  dell'eguaglianza:  la  col- 
lezione è  di  2  voi.  in  8.  Allorquando 
fu  ordinata  la  scuola  normale  ,  egli  vi 
fu  inviato  quale  alunno  ,  poi  fu  nomi- 
nalo professore  d'istoria  alla  scuola  cen- 
trale dell'lsero,  e  diventò  poi  conser- 
vatore della  pubblica  biblioteca  di  Gre- 
noble ,  dove  moiì  nell'anno  1807.  Ol- 
ire alia  collezione  del  suo  foglio  pe- 
riodico ,  Chalvel  ha  pubblicato  :  Biblio- 
teca del  Delfinato  ^  Grenoble  ^797  , 
opera  ch'egli  diede  siccome  una  nuova 
edizione  di  quella  di  Allarij  ma  che, 
sebbene  imperfetta  contiene  molli  ar- 
tìcoli nuovi  e  ben  compilati  ;  una  nuova 
edizione  delle  Poesie  di  Carlo  Orleans, 
Grenoble  ^803.  Egli  ha  lasciato  molli 
niss. 

CHAM,  uno  dei  tre  figliuoli  di  Noè 
e  padre  di  Chanaan;  questi  fu  male- 
detto dal  patriarca  in  punizione  della 
irreverenza  di  Cham,  che  avendolo  un 
giorno  trovato  addormentato  in  posi- 
tura indecente,  dopo  un  eccesso  di 
vino,  corso  ad  avvertirne  i  due  suoi 
fratelli ,  sperando  di  rallegrarli  co'suoi 
impudenti  motteggi  contro  il  padre. 
Varj  dotti  hanno  esercitala  la  loro  sa- 
gacità  intorno  alla  sorte  posteriore  di 
Chanaan;  alcuni  lo  risguardano  siccome 
il  primo  introduttore  della  idolatria  in 
Egitto,  e  ne  fanno  il  Giove  Ammone; 
altri  pretendono  di  riconoscerlo  in  Zo- 
roastro ,  inventore  della  magia  ,  l'Osi- 
ride, il  Saturno  degli  egiziani  ^  ec. 

CHAMON  (Giovanni  Giuseppe),  pit- 
tore del  sec,  ^8e  valente  scultore  d'or- 
nati, nato  in  nn  villaggio  presso  di 
Nancì ,  andò  a  Roma  e  lavorò  in  varie 
città  d'  Italia.  Dopo  che  ritornò  nella 
Lorena  ,  esegui  varj  lavori  per  i  so- 
vrani,' poi  nel  ^737  andò  a  Firenze, 
dove  prese  stanza  e  diventò  professore 
e  console  dell'accademia  dì  pittura  e 
di  scultura  di  quella  città.  Alcune  delie 
sue  opere  sono  state  intagliate. 

CHAMBER  (Giovanni),  medico,  uno 
dei  fondatori  del  collegio  reale  di  Lon- 
dra ,  fu  laureato  nell'universilà  di  Pa- 
dova, e  prese  ad  abitare  Londra  ,  dove 
diventò  medico  del  re  Enrico  VIH. 
]Nel  :1513  egl|  ottenne  insieme  con  Li- 


nacre  ed  alcuni  altri  dotti  la  facoltà 
di  fondare  un  collegio.  Egli  avea  presi 
gli  ordini ,  morì  decano  della  cappella 
reale  nel  -1549. 

CHAMBERLAYNE  (Ugo)  ,  chirurgo 
inglese  ,  celebre  per  la  sua  abilità  nel- 
l'arte ostetricia  intorno  alla  quale  egli 
ha  pubblicato  un'opera  intitolata  :  Pra- 
ctice  of  Midwifery ,  Londra  \  665  ,  in 
8.  Egli  ha  anche  tradotto  in  inglese  il 
trattato  francese  del  Maurìceau,  intorno 
alle  malattie  delle  donne  gravide  ;  ma 
ciò  che  ha  maggiormente  contribuito 
alla  sua  rinomanza  è  l'invenzione  del 
suo  forcipe ,  intorno  al  quale  Filippo 
Adolfo  Boehmer  ha  scritto  una  Disser- 
tazione speciale.  —  Un  altro  Chamber- 
layne  (Pielro)  ha  pubblicato  nel  t649 
una  Medicina  dei  polveri,  in  inglese. 

CHAMBERLAYNE  (Eduardo)  ,  scrit- 
tore pubblicista  inglese  ^  nato  in  Odin- 
glon  nella  contea  di  Glocesler  nel  i6\6, 
scorse  varie  contrade  dell'Europa  nel 
tempo  della  guerra  civile  e  della  rivo- 
luzione del  <642  ,  e  ritornò  in  Inghil- 
terra quando  seguì  la  ristaurazione.  Fu 
nominato  membro  della  società  reale 
di  Londra,  accompagnò  lord  Carlisle 
nella  sua  legazione  di  Svezia  nel  i670, 
lu  precettore  dei  figliuoli  del  duca  di 
Groston  ,  insegnò  il  latino  al  principe 
Giorgio  di  Danimarca ,  e  mori  a  Chel- 
sea  nel  <702.  Volle  che  si  seppellis- 
sero insieme  con  lui  alcuni  de*  suoi 
libri  ,  ricoperti  prima  di  cera  ,  perchè 
potessero  giovare  nelle  età  future.  Ab- 
biamo di  lui  :  Relazione  dei  cinque  anni 
di  guerra  disile  sotto  Enrico  HI ^  Lon- 
dra 1647  ;  Bisogni  deli  Inghilterra  ;  Il 
Presbiteriano  coìu^ertilo  (queste  tre  opere 
sono  scritte  in  inglese)  ;  Angliae  noti- 
tia in  due  parli,  Londra  i668  e  {67<; 
Proposta  di  accademia  o  scuola  prote- 
stante per  le  doime  ,  ec. 

CHAMBERLAYNE  (Giovanni),  fi- 
glio del  precedente,  morto  nel  -1724, 
fu  membro  della  società  di  Londra.  Ab- 
biamo di  lui  varie  opere,  frale  quali 
citeremo  :  La  continuazione  dell'opera 
di  suo  padre  intorno  allo  Stalo  presente 
dell  Inghilterra  ;  Dissertazione  istorica, 
critica,  teologica  intorno  all'antico  ed 
al  nuot^o  testamento  ;  J^ita  dei  filosofi 
francesi^  trad.  dal  francese  di  Fonte- 
nelle;  Il  filosofo  religioso  ^  trad.  dal- 
l'olandese,  3  voi.  in  8.  Istoria  della  ri' 
forma  nei  Paesi  Bassi,  trad.  dall'olan- 
dese di  G,  Brandt  i7li ,  4  voi.  in  foL 


CHA 


CHA  965 


Si  dice  che  Chamberlayne  sapeva  sedici 
diverse  lingue. 

CHAMBERS  (Efraimo),  nato  nella 
contea  di  Veslmoreland  in  Inghilterra 
verso  il  fine  del  sec.  i7  ,  morto  nel 
^740,  5Ì  è  rendulo  celebre  col  suo  Di- 
ziouario  delle  orli  e  delle  scienze,  o\- 
\ ero  Enciclopedia  y  Londra  \12^  ,  2 
voi.  in  fol.  ,  per  il  quale  nell'  anno 
seguente  fu  egli  ascritto  alla  R.  società 
di  Londra.  Questa  grande  opera,  della 
quale  comparvero  successivamente  al- 
tre quattro  edizioni  dal  4738  al  i746, 
e  che  diede  l'idea  òtW  Enciclopedia 
francese^  a  malgrado  de'suoi  difetti,  ed 
il  Lexicon  technicitm  di  Harris ,  che  lo 
avea  preceduto  ^  quest'opera,  diremo, 
era  la  piìi  vasta  e  la  più  compiuta  che 
fosse  comparsa  sino  a  quel  tempo  ,  e 
questo  giustifica  il  felice  incontro  che 
essa  ottenne.  Ampliala  dal  dottoreLewis 
e  da  varj  altri  dotti,  il  dizionario  di 
Chnn>bers  comparve  di  bel  nuovo  nel 
4778  a  quaderni,  uno  alla  settimana^ 
componenti  4  voi.  in  fol.,  e  questa  è 
la  pili  ricercata.  Chambers  ha  lavorato 
anche  per  il  magazzino  letterario,  prin- 
cipiato nel  4735  ,  come  pure  intorno 
alla  traduzione  abbreviata  della  colle- 
zione dell'accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  pubblicala  da  Martyr  nel  4  742. 

CHAMBERS  (Guglielmo),  valente 
architetto  inglese,  oriondo  della  Svezia, 
nato  verso  il  1725  ,  ebbe  la  sua  prima 
educazione  in  una  piccola  città  della 
contea  di  York.  Un  viaggio  alla  China, 
ch'egli  imprese  nell'età  di  -18  anni,  gli 
diede  occasione  di  studiare  l'architet- 
tura dei  chinesi  ed  il  loro  modo  di  di- 
stribuire i  giardini.  Al  suo  ritorno  in 
Londra,  egli  si  dedicò  interamente  a 
questo  studio  ed  ottenne  la  carica  di 
maestro  di  disegno  del  principe  di 
Galles ,  che  fu  poi  re  Giorgio  IIL  La 
sua  prima  opera  fu  la  Villa  di  lord 
Belbourough  a  Rochamplon,  Pubblicò 
in  seguilo  i  suoi  Disegni  d'architettura 
c^///ese ,  Londra  4  7  57  ,  e  nell'anno  se- 
guente un  Trattato  d'architettura  ci' 
vile  in  inglese.  Incaricato  di  riordinare 
ì  giardini  di  Kiew,  spiegò  in  essi  il 
suo  gusto  per  lo  stile  chinese  e  stampò 
poco  dopo  :  Piante  ,  elevazioni  ,  spac 
cali  e  prospetti  delle  fabbriche  e  giardini 
di  quello  stabilimento,  4  763  infoi.,  con 
43  tavole.  Abbiamo  anche  di  lui  una 
Dissertazione  intorno  ai  giardini  orien- 
tali ;  Trattalo  degli  ornali  d'archileliura 


ernie  y  ec.  Questo  celebre  architetto^ 
mori  nel  4  796. 

CHAMBERT  (Roberto),  capo  di 
giustizia  al  Bengala,  nato  nel  4  737  a 
Newcastle  sulla  Tina,  in  Inghilterra, 
fu  prima  professore  e  principale  del 
nuovo  collegio  di  giurisprudenza  Del- 
l'università  d' Oxford.  Eletto  nel  4  773 
a  secondo  giudice  della  corte  stiprema 
di  giustizia  al  Bengala,  diventò  capo 
di  quel  tribunale  nel  4  794  ,  ed  alcuni 
anni  dopo  fu  eletto  presidente  della  so- 
cietà asiatica  di  Calcutta.  Egli  ritornò 
in  Inghilterra  nel  4  799  ,  ed  avendolo  il 
suo  cattivo  stalo  di  salute  obbligalo 
a  ritornare  in  Inghilterra,  andò  in 
Francia,  dopo  il  trattato  d'Amiens,  e 
morì  in  Parigi  nel  4  802.  Sir  Roberto 
Chambert  era  un  dotto  distinto.  Si  leg- 
gono di  lui  molti  articoli  intorno  alla 
letteratura  ed  alle  antichità  orientali 
nelle  Miscellanee  asiatiche  -  ed  egli  ha 
lasciato  una  preziosa  collezione  di  mss. 
orientali. 

CHAMBERT  (Guglielmo),  medico 
del  sec.  4  8,  è  autore  di  una  Dissertatio 
de  ribes  arabum  ,  et  Ugno  rhodio,  Leida, 
4  729.  Queste  due  piante  esotiche  sono 
poi  stale  meglio  descritte,  la  prima  da 
Loniche  des  Fontaines,  e  la  seconda  da 
Broussonet,  ambedue  botanici  francesi. 

CHAMBERT  (Pietro),  avvocato, 
nato  a  Versaglies  nel  4  745,  fu  segreta- 
rio del  luogotenente  civile  del  Chdtelct 
di  Parigi,  ecc.  e  mori  nel  4805.  Abbia- 
mo di  lui  un'  opera  intorno  all'  educa- 
zione, intitolata:  Demetrio,  oi^uero  Ve 
ducazione  d^  un  principe ,  Parigi  4  790,2 
voi.  in  8.0,  ed  alcuni  altri  opuscoli ,  ìa 
versi  ed  in  prosa. 

CHAMBERT  (  Germano  ) ,  pittore  ed 
incisore,  nato  nel  4  784  a  Grisolles  di- 
partimento del  Tarno  e  Garonna  ,  fu 
eletto  disegnatore  ed  incisore  dall'  ac- 
cademia delle  scienze  di  Tolosa,  e  fu 
uno  dei  primi  che  abbiano  fondata  una 
stamperia.  Egli  mori  nel  4  824.  La  sua 
miglior  opera  d'  intaglio  è  un  Ecce 
homo  ,  quella  dì  pittura  nn^  Assunta. 

CHAMBON  (Giuseppe),  medico, 
nato  nel  4  647  a  Grignan ,  addottorato 
in  Avignone  nel  167  8  ,  si  stabili  prima 
a  Marsiglia ,  e  andò  poscia  ad  esercitare 
la  sua  professione  in  quasi  tutti  gli  stati 
dell*  Europa.  Di  ritorno  a  Marsiglia, 
diventò  quivi  medico  delle  galere,  e 
mori  verso  il  4  732.  Abbiamo  di  luì  : 
Principi  di  fisica  applicati  alla  medi- 
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dna  pratica  ;  Trattato  dei  metalli  e  dei 
minerali,  ec. 

CHAMBON  (Antonio  Benedetto), 
(]eputato  alla  Convenzione  nazionale , 
era  tesoriere  di  Francia,  dimorante  in 
Uzerches,  dipartimento  della  Gorreze, 
quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Fu  prima 
eletto  uHiziaie  municipale,  poi,  nel 
settembre  ^792,  deputato  di  quel  di- 
partimento alla  Convenzione,  dove  si 
mostrò  uno  dei  pììi  intrepidi  nemici 
deli'  anarchia.  Nel  dicembre  dello  stesso 
anno  -1792  ,  egli  denimziò  il  ministro 
della  guerra  Pache,  siccome  il  primo 
ed  il  piìi  pericoloso  agente  della  fazione 
che  volea  usurpare  la  potestà.  Nel  mese 
di  gennajo  susseguente  rinnovò  contro 
di  Robespierre,  che  egli  chiamò  fazioso, 
tutte  le  accuse  che  erano  state  latte 
contro  quel  deputato  dal  principio  della 
sessione^  e  sì  fece  sfidare  a  duello  da 
Bourdon  de  l'Oise,  che  in  quel  lenìpo 
era  uno  dei  sicarj  di  Robespierre.  Diede 
il  sultragio  per  la  morte  di  Luigi  XVI, 
colla  condizione  espressa  che  la  sen- 
tenza sarebbe  ratificata  dal  popolo  e  fece 
coraggiosi  sforzi  perchè  si  soprassedesse 
all'esecuzione.    Vincolato  slreltanjente 
coi  deputati  i  più  distinti  della  parte 
destra,  fu  anch'esso  trascinato  nella  loro 
proscrizione.  Uopo  una  protesta  ener- 
gica, e  generosi,   ma  inutili  sforzi, 
contro  la  tirannia  ,  che  nella  giornata 
del  3<  maggio  annientò  la  Convenzione 
nazionale  ,  Chambon  ,  posto  in  arresto 
in  sua  casa,  giunse  a  sottrarsi  dalla  vi- 
gilanza delle  sue  guardie  e  fuggì  nel 
suo  dipartimento.  Dichiarato  traditore 
della  patria,  fu  spogliato  della  prole- 
zione delle  leggi  ed  ucciso  rjel  njese  di 
novembre  ^793  ,  in  una  cascina  a  Lu- 
bersav  presso  Brives,  difendendosi  ardi- 
tamente contro  quelli  che  erano  andati 
per  arrestarlo. 

CHAMBONNAS  (  il  marchese  di  )  , 
nepole  del  maresciallo  di  Biron,  sposò 
ima  figlia  naturale  del  signor  di  Saint 
Florenlin  e  di  madama  Saballin,  e  da 
essa  si  separò  dopo  una  lite  che  menò 
grande  rumore.  Essendo  affezionatis- 
simo  per  la  Fayelte,  indusse  {  federati, 
in  occasione  della  \^ùn\ji  fcìcruzionc,  a 
far  incidere  e  spargere  nei  dipartimenti 
il  ritratto  di  quel  generale  ,  il  di  cui 
nome  ed  i  lineamenti  ricordavano  agli 
accìecati  fanatici  V  idea  della  liberta  dei 
due  mondi  che  l'universale  delirio  fai- 
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ceva  allora  generalmente  sognare,  il  48 

giugno  ^792  egli  fu  chiamato  al  mini- 
stero delle  relazioni  estere.  Il  9  del  se- 
guente luglio  fu  denunziato  da  Brissot 
])er  non  aver  annunziato  1*  avvicinarsi 
delle  truppe  prussiane.  Egli  si  giustifi- 
cò ,  accertando  ch'egli  medesimo  non 
ne  era  stato  avvertito  in  un  modo  certo, 
e  nel  giorno  medesimo  rassegnò  la  ca- 
rica di  ministro  insieme  con  lutti  i  suoi 
colleghi  dichiarando  essi  che  pili  non 
potevano  opporre  argine  alla  anarchia. 
Uscì  di  Francia  dopo  la  funesta  gior- 
nata del  <U  di  agosto  del  -1792,  riparò 
a  Londra  e  quivi  esercitò  successiva» 
mente  la  professione  d'oriuolajo,  d'o- 
rafo e  di  gioielliere.  Essendo  per  na- 
tura dissipatore,  non  tenne  mai  ordine 
ne'suoi  afl'ari,  ebbe  ricorso  alle  prestanze 
per  raddrizzarsi,  fece  debiti  niaggiori  e 
fu  citalo  nel  <8U5  dinanzi  al  tribunale 
del  banco  del  re,  perchè  restituisse  som- 
me che  gli  erano  state  prestate  dal  ge- 
nerale Willol  e  da  varj  altri  migrati. 
11  signor  Erskine  lo  difese  con  molto 
vigore,  ma  nondimeno  egli  fu  con- 
dannalo alla  restituzione  o  al  carcere. 
Non  polendo  pagare,  morì  in  Londra 
in  prigione  nel  1807. 

CIIAMBOUS  (Guglielmo  di  La  Bois^ 
siÈRE,  conte  di),  nato  in  Parigi  nel  1666, 
imparò  il  latino  in  una  pensione  dove 
non  si  parlava  che  questa  lingua,  passò 
quindi  al  collegio  du  Plessis,  dove  ter- 
minò con  molto  onore  gli  studj.  Strinse 
poscia  intima  conoscenza  col  principe 
]']ugenio  nel  palazzo  di  Soissons,  dove 
ili  ammesso  dalia  principessa  di  Sa- 
voja  Garignano,  madre  di  q\iel  princi- 
pe ,  che  poi  diventò  tanto  celebre.  En« 
Irato  nei  moschettieri ,  Chambros  fece 
una  parte  delle  campagne  della  guerra 
del  -i  668  ,  ottenne  quindi  una  compa- 
gnia di  cavalleria,  colla  quale  militò  in 
Alemagna  ed  in  Italia  sino  nel  1701. 
Questi  servigi  non  avrebbero  bastato 
per  renderlo  celebre  s'egli  non  avesse 
saputo  con»binare  i  doveri  della  sua 
profjssione  con  lo  studio  delle  belle  let- 
tere. Fu  ricevuto  membro  associato  del- 
l'accadeniia  delle  iiiscri/ioui  e  belle  let- 
tere nel  t72t  e  nioiì  nel  t742.  Abbiamo 
di  lui  :  Memoria  inLorno  al  rispetto  clic 
iili  antichi  (jcrmaui  aueano  per  le  donne 
del  loro  paese ,  che  fu  l'argomento  del 
suo  discorso  d'ammessione  nell'accade- 
mia,- i>pie§a^ioìie  d'alcuni  passi  d'autori 
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latini  e  ricerche  intorno  alia  vita  di  Tito 
Labieno,  ec.  Egli  ha  lasciato  anche  dei 
mss.  intorno  ai  conjugi  Deshouh'ères. 

CHAMBRAI  (Roberto  di),  abate  di 
s.  Stefano  di  Caen  nel  sec.  i4,  d'un'an» 
tica  fanniglia  della  Normandia  ^  morto 
nel  <393,  avea  ottenuto  dal  papa  Cle- 
mente VII,  portare  gli  ornamenti  pon- 
tificali nel  suo  monastero  e  nelle  altre 
chiese  che  ne  dipendevano ,  perfino 
alla  presenza  del  vescovo  della  diocesi  e 
di  qualunque  altro  prelato. 

CHAMBRAI  (Giacomo  Francesco  di), 
gran  croce  dell'ordine  di  s.  Giovanni  di 
Gerusalemme^  nato  in  Evreuxnel  ^687, 
della  famiglia  del  precedente^  acquistò 
grande  rinomanza  colle  sue  imprese 
contro  i  musulmani  ^  ed  in  premio  di 
esse  fu  dal  gran  mastro  di  Malta  no- 
minato vice  ammiraglio,  comandante 
generale  delle  truppe  di  terra  e  di  mare 
dell'ordine  medesimo.  Egli  fece  edifi- 
care a  sue  spese  nell'isola  di  Gozo, 
contigua  a  quella  di  Malta ,  la  fortezza 
che  chiamasi  col  suo  nome.  Mori  in 
Malta  nel  <758. 

CHAMBRAI  (Luigi,  marchese  di  Con- 
FLANs),  nipote  del  precedente,  nato  nel 
•17^3,  morto  nel  ^775^  è  autore  delle 
seguenti  opere  :  Memorie  intorno  alla 
traslazione  della  badia  d' Almanesche 
nella  citta  d'Argenton,  Evreux  -1793  , 
in  4  ;  Arte  di  coltufare  i  pomi ,  i  peri 
e  di  fare  il  Sidro  ;  Risposta  ad  alcune 
quislioni  per  perfezionare  V  istoria  e  la 
geografia  di  Francia. 

CHAMBRAI  (Orlando  Freard  ,  si- 
gnore di),  chiamato  anche  Canlelon , 
architetto  a  Cambrai  ^  morto  nel  ^676, 
parente  ed  amico  di  Desnoyers,  segre- 
tario di  stato  e  più  cognito  per  aver 
condotto  da  Roma  in  Francia  il  cele- 
bre Poussin ,  che  per  le  seguenti  sue 
opere  ;  Paralello  dell'  architettura  an- 
tica colla  moderna,  Parigi  ^650  e  J702, 
grande  in  fol.  fig.  Traduzione  del  Trat- 
tato della  pittura  di  Leonardo  da  Vinci, 
ibid.  i65i;  trad.  Dei  quattro  libri  di 
architettura  del  Palladio,  ibid.  1650, 
in  fol. 

CHAMBRE  (Marino  Ccreau  de  la), 
medico,  membro  dell'accademia  fran- 
cese e  di  quella  delle  scienze,  nato  al 
Mans  nel  1594,  morto  nel  ^669,  me- 
dico ordinario  del  re  Luigi  XIV ,  il 
quale  lo  teneva  in  gran  conto  quale  fì- 
sonomista  e  lo  interrogava  frequente- 
mente per  la  scelta  di  persone  che  vo- 


leva fare.  Questo  dotto  uomo  aggiun- 
geva lo  studio  delle  lettere  a  quello 
della  medicina  e  della  filosofia  ,  ed  ha 
lasciato  varie  opere,  fra  le  quali  cite- 
remo :  /  caratteri  delle  passioni,  5  voi. 
in  ^2;  L'arte  di  conoscere  gli  uomini; 
Conjetturc  intorno  alla  digestione  ;  La 
cognizione  delle  bestie;  Conjetture  ed 
ossert'azionì  intorno  dell'  arco  baleno 
(Iride),  corrispondenza  secreta  con  Luigi 
Xir,  ec. 

CHAMBRE  (Pietro  Cureau  de  la), 
figlio  primogenito  del  precedente,  mem- 
bro dell'accademia  francese,  morto  nel 
4  693  curato  di  s.  Bartolomeo  in  Parigi, 
era  uomo  assai  dotto  e  sommamente 
cortese.  Poche  cose  egli  ha  scritte,  ma 
non  di  meno  ha  renduto  grandi  ser- 
vigi alle  scienze  ed  alle  lettere  colla 
illuminala  protezione  e  gii  incorag- 
giamenti suoi  ai  giovani  scrittori.  Non 
abbiamo  di  questo  spettabile  ecclesia- 
stico, che  una  collezione  di  Panegirici 
e  di  orazioni  funebri. 

CHAMBRE  (Francesco  Ilhart  de  la), 
dottore  di  Sorbona  e  canonico  di  s.  Be- 
nedetto ,  nato  nel  -1698  in  Parigi,  e 
morto  nella  slessa  città  nel  ^753  ,  ha 
lasciato  un  grande  numero  di  opere 
intorno  a  varie  materie  ecclesiastiche , 
fra  le  quali  citeremo:  Trattato  della 
vera  religione  ,  5  voi.;  Trattato  della 
grazia,  4  voi.;  Trattato  delformolario, 
4  voi,;  e  varie  altre  scritture  contro  il 
bajanismo,  il  giansenismo  ed  il  que- 
snellismo. 

CHAMFORT  (Sebastiano  Rocco  Ni- 
cola), poeta  e  letterato  ,  membro  della 
accademia  francese,  nato  nel  \14\  presso 
Clermont  neirAlvernia  da  padre  in- 
cognito e  da  una  contadina ,  ottenne 
una  piazza  gratuita  (borsa),  sotto  il  no- 
me di  Nicola,  al  collegio  dei  Grassins 
in  Parigi,  si  distinse  negli  studj,  ed  es- 
sendo in  rettorica,  vinse  tutti  i  cinque 
premj  dell'università.  Prese  il  nome  di 
Chamfort,  entrando  nel  mondo,  e  la 
sua  niente  vivacissima,  il  suo  leggia- 
dro aspetto  e  principalmente  il  suo 
amore  per  l'Indipendenza  lo  trassero 
in  gravi  {aWì  che  lo  condussero  nella 
miseria.  Ma  egli  conobbe  ben  presto  la 
via  per  cui  avrebbe  potuto  riparare  alla 
sua  sventura  e  seppe  seguirla.  I  suoi 
primi  utili  lavori  nella  carriera  delle 
lettere  furono  Articoli  per  Veucicoplcdia, 
e  la  compilazione  del  Vocabolario fran- 
cese, del  quale  sono  suoi  varj  volumi  J 
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quindi  V Epistola  d'un  padré  a  suo  fi' 
glia  per  la  ìiascila  d'un  nepole,  coronala 
dall'accademia  francese  nel  ^764  ;  poi 
la  sua  Giovane  Indiana,  applaudita  nello 
stesso  anno  al  teatro  francese,  e  queste 
opere  fondarono  la  sua  fama ,  che  fu 
rapidamente  aumentata  da  altre  produ- 
zioni. Finalmente  comparve  il  suo  Elo- 
^io  di  la  Fontaine ,  che  rapì  al  cele- 
bre Laharpe  il  premio  proposto  dall'ac- 
cademia di  Marsiglia.  La  salute  di  Chani- 
fort  era  allora  gravemente  alterata  dalla 
•vita  dissipala  che  egli  menava.  Non  di 
meno  egli  pubblicò  il  suo  Dizionario 
drammatico  nel  1776  ,  3  voi.  in  8  ,  e 
diede  1'  ultima  mano  alla  sua  tragedia 
di  Miistafa  e  di  Zeangir ,  che  fu  rap- 
presentala nell'  anno  medesimo  con 
grande  successo  sul  teatro  di  Fontaine- 
bleau,  e  gli  fece  ollenerc  l'impiego  di 
segretario  dei  comandi  del  principe  di 
Condè.  L' indole  sua  non  poteva  pie- 
gare a  simile  ufllzio,  e  non  tardò  guari 
a  rassegnarlo  per  ritirarsi  ad  Auleuil 
presso  di  madama  Helvelius,  dalla  quale 
era  stalo  assistito  nel  tempo  delle  sue 
angustie.  Nel  1781  fu  ammesso  nell'ac- 
cademia francese  in  surrogazione  di 
Sainte-Palaye ,  e  qualche  tempo  dopo 
nominato  lettore,  o  segretario  dei  co- 
mandi di  madama  Elisabetta,  sorella 
del  re.  Per  questa  principessa  egli  scrisse 
i  suoi  Commenti  alle  favole  di  La  Fon- 
taine, lavoro  prezioso^  una  piccola  parte 
del  quale  fu  pubblicala  nella  collezione 
del  sig.  Gail ,  intitolata:  I  tre  fa^'oleg- 
^latori.  Vincolato  con  relazioni  insieme 
con  Mirabeau,  Chamfort,  allo  scoppiare 
della  rivoluzione,  ne  abbracciò  i  prin- 
cipi ®  perdette  i  suoi  impieghi,  ma, 
sotto  il  ministero  dì  Roland,  fu  nomi- 
nato bibliotecario  nella  biblioteca  na- 
zionale. Arrestato  e  trailo  nella  pri- 
gione delta  delle  Blndelonettes  sotto  il 
reggimento  del  terrore,  vi  passò  pochi 
giorni;  ma  un  mese  dopo  che  fu  ren- 
duto  alla  libertà,  veggendosi  in  pro- 
cinto di  un  nuovo  arresto ,  si  uccise 
da  se  medesimo  e  spirò  il  13  d'aprile 
del  1794.  Chamfort  è  anche  autore  dei 
Cenni  intorno  alla  rii'oluzione  di  Na- 
poli e  della  Sicilia ,  stampali  in  capo  al 
Viaggio  di  Napoli  e  della  Sicilia  del- 
l'abate di  s.  Non. 

CHAMIER  (Daniele)  ,  teologo  pro- 
testante, nato  nel  Delfinato  verso  il 
1.57  5,  fu  prima  ministro  a  Montelimart, 
poi  professore  di  teologìa  a  Montauban, 


dove  fu  ucciso  nel  -1621  sopra  un  ba- 
stione, combattendo  qual  semplice  sol- 
dato per  la  causa  dei  protestanti.  Ab- 
biamo di  lui  varj  scritti  di  controversia, 
i  piìi  importanti  dei  quali  sono:^  Pan- 
stratte  catholique  ou  guerre  de  l'Eternel, 
Geneva  1610,  4  voi.  in  fol.  Epistolae 
jcsuiticae,  ibid.  1599,  opera  curiosa  per 
l'istoria  di  quei  tempi. 

CHAMILLARD  (Michele  di),  uno 
dei  ministri  di  Luigi  XIV,  nato  nel 
1651,  fu  prima  consigliere  nel  parla- 
mento di  Parigi,  poi  successivamente 
referendario,  consigliere  di  stato,  con- 
trollore generale  di  finanze  nel  1679  e 
segretario  di  stato,  per  la  guerra  nel  1701. 
La  sua  destrezza  nel  giuoco  del  trucco,  fu, 
dicesi,  la  causa  prima  delle  sue  promo- 
zioni e  del  costante  favore  di  cui  egli 
godette  presso  Luigi  XIV.  Egli  non 
avea  voluto  assumere  il  carico  delle  fi- 
nanze e  della  guerra  che  quando  il  re 
gli  ebbe  promesso  di  secondarlo  nelle 
sue  operazioni.  Ma  le  pubbliche  la- 
gnanze lo  obbligarono  a  rassegnare 
quelle  due  cariche,  cioè  quella  delle 
finanze  nel  1708,  e  quella  della  guerra 
nel  1709.  Egli  avea  messi  in  opera  lutti 
gli  espedienti  ai  quali  si  ricorre  nei 
tempi  sciagurati  :  aumento  di  tributi  , 
creazioni  di  cedole  che  andarono  in 
discredilo  appena  comparse ,  venalità 
degli  impieghi  e  perfino  delle  ricom- 
pense onorifiche ,  ec.  Egli  mori  nel 
1721.  Pochi  ministri  sono  slati  mal- 
trattati dalla  pubblica  opinione  al  pari 
di  Chamillarn.  Si  cita  però  di  lui  una 
azione  degna  di  essere  ricordata  dalla 
pusterità.  Non  essendo  ancora  che  con- 
sigliere nel  parlamento ,  era  stato  no- 
minato relatore  in  una  lite  che  andò 
perduta  per  sua  negligenzaj  ma  egli  vi 
rimediò  immediatamente  restituendo 
del  suo  alla  parte  danneggiata  la  somma 
di  20,000  lire  che  era  la  sostanza  della 
causa,  e  ciò  a  malgrado  che  le  sue  so- 
stanze fossero  a  quel  tempo  ristrettis- 
sime. 

CHAMILLARD  (Stefano),  gesuita 
ed  antiquario,  nato  a  Bourges  nel  1656, 
insegnò  prima  umane  lettere  e  filosofia 
con  successo  nei  collegi  del  suo  ordine, 
e  si  diede  quindi  alla  predicazione  senza 
trascurare  lo  studio  delle  antichità  al 
quale  avea  atteso  sino  dalla  giovinezza 
e  che  fu  il  conforto  della  sua  vecchiaia. 
Morì  nel  17  30.  Abbiamo  dì  lui  una 
ediaione  di  Prudenzio  (ad  usunt  Deh. 
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phini},  con  interpretazione  ed  annola- 
«ioni,  Parigi  ^687,  in  4,  rara,-  Disser- 
tazioni intorno  a  varie  medaglie,  pietre 
incise  ed  altri  monimenti  <i'  antichità , 
M  \\j  Lettere  due  intorno  a  quattro  rare 
medaglie,  Amsterdam,  170t,  ec. 

CHAMILLY  (Natale  Boutow,  mar- 
chese di),  maresciallo  di  Francia ,  nato 
nella  Borgogna  nel  ^636,  entrò  da  gio- 
vanetto nella  milizia,  scorse  successi- 
vamente tutti  i  gradi,  si  segnalò  nel 
4675  colla  sua  bella  difesa  della  piazza 
di  Grave  ,  ottenne  il  bastone  di  mare- 
sciallo nel  ^703,  la  fascia  (cordon)  bleu 
nel  ilO'ì  e  mori  nel  t7^5.  Negli  inter- 
valli che  gli  lasciavano  le  sue  incflm- 
benze  militari  nel  corso  della  campa- 
gna del  Portogallo  del  -1693,  dove  mi- 
litava nella  qualilà  di  capitano  di  ca- 
valleria nell'esercito  del  maresciallo  di 
Schomberg,  s'innamorò  d'una  giovane 
monaca,  ovvero  canonlchessa.  Questa 
gli  corrispose  e  gli  indirizzò  le  dodeci 
lettere,  note  poscia  col  titolo  di  Lettere 
portoghesi.  Al  suo  ritorno  in  Francia , 
Chamilly  confidò  quelle  lettere  a  Su- 
bligny  (^.  I questo  nome) ,  perchè  le 
traducesse  e  le  pubblicasse.  Elle  sono 
state  piìi  volte  ristampate^  ma  in  quasi 
tutte  le  edizioni  si  trovano  risposte  sup- 
poste e  mentite. 

CHAMILLY  (Erardo  Bouton conte  di), 
fratello  del  precedente,  fu  addetto  al  ce- 
lebre principe  di  Gonde'  e  Io  accompagnò 
in  tutte  le  sue  guerre  in  Francia  e  nelle 
contrade  straniere.  Nominato  poscia  go- 
vernatore di  Diogìne  da  Luigi  XIV  , 
segui  quel  monarca  in  qualità  di  suo 
aiutante  di  campo  nella  campagna  della 
Franca  Contea  nel  -1668,  e  comandò 
all'esercito  col  grado  di  luogotenente 
generale.  Mori  nel  t673. 

CHAMILLY  (  Claddio  Cristoforo 
LoRMiER  d'ETOGE  di),  primo  valetto  di 
camera  del  re  Luigi  XVI,  domandò  di 
essere  anch'egli  incarcerato  col  suo  sven- 
turato padrone  nella  Torve  del  Tempio, 
ed  ottenne  quel  favore.  Trasferito  quindi 
nella  prigione  della  i^'orza,  poi  in  quella 
del  Lussemburgo  i  fu  condannato  alla 
morte  e  perdette  il  capo  sotto  la  man- 
naja  rivoluzionaria  nel  -1794,  in  etU  di 
62  anni.  L'orrevole  menzione  che  ha 
fatta  di  Chamilly  il  re  martire  nel  suo 
testamento,  basta  sola  per  l'elogio  d'un 
cotanto  leale  servitore. 

CHAMlR  (Eleazaro),  dotto  armeno, 
oalo  nelle  vicinanze  d' Ispaan  ^versp 


l'anno  020,  seguila  carriera  del  com- 
mercio, senza  trascurare  lo  studio  delle 
scienze  e  delle  lettere  e  principalmente 
quello  dell' istoria  della  sua  patria.  Dopo 
la  morte  di  Nadir  Chah ,  Chamir  vo- 
lendo soltraersi  dall'anarchia  che  deso- 
lava la  Persia,  andò  ad  abitare  Madras, 
dove  il  suo  merito  e  le  sue  ricchezze 
gli  procacciarono  ad  un  tempo  la  stima 
degli  abitanti  e  la  protezione  degli  In- 
glesi. Egli  fondò  in  quella  città  una 
stamperia  armena,  una  scuola,  un  ospì- 
zio, uno  spedale  per  i  suoi  compaesani 
che  si  trovavano  in  quella  parte  del- 
l'India ,  e  quivi  mori  verso  il  -1790. 
Egli  ha  pubblicato  le  seguenti  opere  : 
Hortorag  ,  o^^ero  esortazioni  agli  Ar- 
meni,  per  indurli  a  ribellarsi  dai  Tur- 
chi, Madras  -17 7 2  ,'  Istoria  di  quanto 
rimane  degli  Armein  e  dei  G  ior giani  ; 
una  grande  Carta  dell'Armenia,  ecc. 

CHAMOUSSET    (Claudio  Umberto 
Piarron  di) ,  mastro  de'  conti  della  ca- 
mera di  Parigi,  dove  nacque  nel  M\Oy 
e  mori  nel  t773.  Egli  acquistò  grande 
rinomanza  col  suo  zelo  per  il  pubblico 
bene  e  col  suo  amore  per  l'umanità, 
per  cui  spese  tutte  le  sue  sostanze.  Egli 
avea  fatto  della  sua  casa  uno  spedale 
dove  ogni  giorno  un  centinajo  d'am- 
malati di  ogni  sesso  e  d'ogni  età  rice- 
vevano tutti  i  necessari  soccorsi.  Tutti 
i  suoi  momenti  erano  consecrati  alla 
sventura,  ed  aiutava  i  mìseri  tanto  sani, 
quanto  infermi.  Non  pago  dei  risulta- 
menti  delle  sue  benefiche  premure,  si 
indusse  a  ricorrere  al  govèrno  con  me- 
morie ed  altri  scritti  ripieni  d'ottime 
mire    onde    si  fondassero  molti  utili 
stabilimenti  che  il  mediocre  suo  stato 
gli  vietava  di  fondare  egli  medesimo. 
Ad  esso  è  dovuta  la  fondazione  della 
piccola  posta  per  la  distribuzione  delle 
lettere  in    Parigi.  Le  sue  Memorie  e 
Progetti  compongono  2  voi.  in  8  ,  Pa- 
rigi 1783. 

CHAMPAGNE  (Filippo),  uno  dei  più 
\alenti  pittori  della  scuola  fiamminga, 
nato  a  Brusselles  nel  1602,  imparò  nella 
sua  patria  da  due  rinomali  arlelici  i  pri- 
mi elementi  della  pittura-  poi  nell'età 
di  19  anni  andò  a  Parigi,  dove  si  per- 
fezionò sotto  la  direzione  del  Poussin , 
col  quale  fu  quindi  impiegato  nei  la- 
vori del  Lussemburgo  da  Duchesne, 
che  nella  qualità  di  pittore  della  regi- 
na, ne  avea  la  direzione.  Alla  morte 
di  questi.  Champagne  lo  surrogò  e  sposò 
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la  di  lui  figliuola.  Allora  varie  opere 
assai  belle  aveano  di  già  fondata  la  sua 
rinomanza;  quando  fu  creala  1'  accade- 
mia di  pittura  egli  v'entrò  uno  dei  pri- 
mi, poi  fu  nominato  successivamente 
pittore  e  rellorej  ma  egli  non  potè  so- 
stenere la  concorrenza  di  Lebrun  nel- 
l'impiego di  ))rimo  pittore  del  re.  Do- 
tato di  un'  indole  lodevole  al  pari  dei 
suoi  talenti ,  Champagne  non  si  offese 
di  tale  preferenza.  Egli  era  pieno  d'at- 
tività e  di  ardore,  ma  divoto  molto  e 
per  qualunque  urgentissima  cagione  egli 
non  avrebbe  preso  il  pennello  in  mano 
in  giorno  di  festaj  negli  altri  giorni  egli 
si  metteva  al  lavoro  alla  mattina  ap- 
pena giorno  ed  occupava  le  sere  nel  di- 
segnare all'accademia.  Questa  rara  assi- 
duità gli  avea  procacciata  una  prodi- 
giosa facilità  neil'eseguire  ^  e  perciò  dif- 
fìcilmente si  potrebbero  numerare  tutte 
ie  opere  con  le  quali  egli  ha  adornati 
pubblici  edifizj ,  chiese  e  case  private 
delia  capitale  e  delle  provincie.  Le  sue 
tavole  occupano  il  primo  luogo  nei 
real  museo  di  Parigi  fra  i  pittori  del 
sec.  i7.  Citeremo  alcune  fra  quelle  che 
sono  più  generalmente  ammirate. 
voto  di  Luigi  XIII ;  Il  ricevimento  dei 
ca^'alieri  di  S.  Spirito-  L' opparitione  dei 
ss.  Geivasio  e  Protasio  a  s.  Ambrogio', 
Una  cena;  La  Maddalena  ai  piedi  di 
G.  C.  presso  Simone  il  fariseo  ;  Un 
Crocefisso  nella  chiesa  dei  Carmelitani 
nel  sobborgo  di  s.  Giacomo ,  capo  la- 
voro di  prospettiva;  e  Le  monache, 
quello  de'  suoi  quadri  nel  quale  ha  su- 
perato se  medesimo,  e  l'argomento  del 
quale  gli  fu  somministrato  da  un  avve- 
jiimento  che  Io  avea  profondamente 
colpito;  esso  rappresenta  la  sua  figlia 
primogenita,  religiosa  a  Porto  Reale y 
che,  ridotta  agli  estremi  da  una  febbre 
continua ,  si  pone  in  preghiere  insieme 
colla  madre  Catterina  Agnese,  e  ricu- 
pera la  salute.  Lo  fece  di  60  anni,  es- 
sendo ritirato  a  Porto  Reale,  dove  morì 
nel  4674. 

CHAMPAGNE  (Giovanni  Battista), 
nepole  ed  allievo  del  precedente,  nato 
a  Brusselles  nel  4  643,  morto  nel  ^688, 
professore  dell'accademia,  avea  fatto  il 
viaggio  dell'Italia,  senza  però  emendare 
il  genere  grave  della  scuola  fiamminga. 
Quantunque  di  gran  lunga  inferiore  alio 
zio,  si  era  non  dì  meno  accostalo 
molto  al  suo  stile  così  che  dopo  la  morte 
ài  quegli  venne  ad  esso  aflìdalo  l' inca- 


rico di  terminare  i  lavori  che  l'altro 
avea  lasciati  imperfetti.  La  maggior 
parte  de'  suoi  quadri  fu  collocata  nelle 
varie  chiese  di  Parigi ,  a  Vincennes  e 
negli  appartamenti  delle  Tuileries. 

CHAMPAGNE  (Gioanni  Francesco), 
membro  dell' instituto,  nato  a  Semur 
nel  4  75^  ,  entrò  da  giovane  fra  i  bene- 
dettini di  s.  Mauro,  congregazione  con- 
secrata  allo  studio  ed  all'insegnamento, 
e  fu  successivamente,  durante  il  corso 
di  55  anni,  discepolo,  maestro  e  supe- 
riore in  una  delle  loro  case.  Morì  in  Pa- 
rigi nel  -18^3.  Egli  fu  il  fondatore  dello 
stabilimento  di  pubblica  instruzione 
noto  sotto  il  nome  di  Pritaneo  fran^ 
cese,  ed  ha  lasciato,  oltre  a  varj  discorsi 
per  solennità  relative  alla  pubblica  in- 
struzione, una  traduzione  della  Politica 
d' Aristotile ,  una  del  Mare  clausum  et 
aperlum  di  Grozio;  Idee  intorno  all'or- 
dinamento della  pubblica  instruzione  ìielle 
scuole  destinate  all'ammaestramento  della 
gioi^enlìi  4  800. 

CHAMPCENETZ  (Luigi  di),  scrit- 
tore satirico  e  lirico,  nato  nel  4  759, 
figliuolo  d'un  governatore  delle  Tuile- 
ries, era,  prima  della  rivoluzione,  uf- 
fìziale  nelle  guardie  francesi ,  milizia 
della  quale  egli  non  seguì  la  sorte  al- 
lorquando essa  fu  licenziata.  Già  noto 
prima  del  4  789,  per  varie  canzonette 
satiriche  che  gli  aveano  procaccialo  l'a- 
nimadversìone  del  governo  altro  egli  non 
fece  che  cambiare  d'argomento,  quando 
scoppiò  la  rivoluzione  e  aspirò  allo  stesso 
genere  di  celebrila  insieme  co'  begli 
spiriti  d'allora,  Rivarol ,  Mirabeau  e 
Pelletier.  Dopo  aver  concorso  nella  com- 
pilazione dello  scritto  intitolato:  Pic' 
colo  almanacco  dei  nostri  grandi  no- 
mini ^  4783  ,  libriccino  in  42,  diventò 
uno  dei  più  operosi  collaboratori  degli 
Atti  degli  Apostoli^  opera  periodica  in 
versi  ed  in  prosa,  il  più  pungente  dei  li- 
belli indiritto  contro  l'  assemblea  na- 
zionale ;  quindi  pubblicò  da  se  solo  la 
Risposta  alle  lettere  di  madama  di  Sta'él 
intorno  al  carattere  ed  alle  opere  di  G, 
G.  Rousseau  j  /  Gobes- Mouches  au  pa- 
lais  roral ,  4  788,  in  8,  nel  quale  di- 
pinge se  medesimo  all'articolo  intitola- 
to: Gobc-Mouche  sans-souci.  Scampato 
dalla  strage  del  4  0  d'agosto  e  riparalo 
a  Meaux  sotto  la  protezione  del  cava- 
liere di  S.  Meard,  presso  del  quale  egli 
poteva  vivere  con  sicurezza ,  cedette  al 
desiderio  di  ritornare  a  Parigi  e  rive- 
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dere  i  suoi  libri,  ch'egli  chiamava  i 
suoi  migliori  amici.  Fu  ben  presto  ar- 
restato nelle  sue  staaze  dove  si  teneva 
rinchiuso^  e  condotto  al  tribunale  rivo- 
luzionario e  decapitato  nel  ^794. 

CHAMPGOUR  (AxVDUEA  di),  letterato 
e  poeta  ,  morto  nel  i  823,  ha  lasciato  : 
Miscellanee  d'istoi  icUe  e  d'aneddoti  re- 
centi, Parigi  iS20;  Istoria  morale  del- 
r Elefante,  ec.  Parigi  ^82(  •  Poesie  vo- 
lanti, ^S22,  ec. 

CHAMPDIVERS  (Odetta  di),  figliuola 
d'un  mercante  di  cavalli,  fu  eletta  per 
la  sua  bellezza  e  per  la  vivacità  del  suo 
spirito,  per  ricreare  il  re  Carlo  VI  di 
Francia,  nel  tempo  della  sua  malattia 
mentale.  Ella  prese  cotanto  ascendente 
sul  di  lui  animo ,  che  lo  indusse  a  sot- 
tomettersi a  quanto  i  medici  prescrive- 
vano per  guarirlo,  ed  ebbe  da  quel 
principe  una  figlia  che  fu  riconosciuta 
da  Carlo  VII  e  maritata  col  signore  di 
Belleville. 

^^ClIAMPEAUX  (Guglielmo  di),  arci- 
diacono di  Parigi  nel  scc.  \2  ,  entrò 
nella  comunità  dei  canonici  regolari  di 
s.  Vittore  in  Parigi ,  ed  in  essa  fu  pro- 
fessore di  rettorica,  di  dialettica,  di  teo- 
logia, ed  annoverò  fra  i  suoi  discepoli 
il  celebre  Abeilard,  che  diventò  poscia 
suo  rivale  e  disputò  vivamente  con  lui. 
Egli  fu  per  qualche  tempo  vescovo  di 
Chalons  sulla  Marna  e  morì  religioso 
cistercense  nel  1^2t.Egli  ha  lasciato  un 
trattato  Dell'origine  dell'anima;  un  Li- 
bro delle  sentenze  ^  ed  altre  opere  mss. 

aiAMPlER  (SiNFORiANo),  medico  ed 
isterico  francese  ,  nato  nel  lionese  nel 
•W72,  studiò  prima  in  Parigi ,  poi  in 
JVloufpellier,  poi  prese  stanza  a  Lione 
dove  il  duca  di  Lorena,  Antonio,  che 
si  recava  in  Italia  insieme  col  re  Luigi 
XII  nel  \  509  ,  lo  elesse  per  suo  me- 
dico. Egli  accompagnò  quel  principe  in 
varie  campagne,  combattè  al  suo  fianco, 
e  ricevette  da  esso  il  titolo  di  cavaliere. 
Di  ritorno  a  Lione  fu  nominato  sca- 
bino  di  quella  città,  vi  fondò  il  collegio 
di  medicina,  che  ancora  sussiste,  e  mori 
nel  -1 530.  Abbiamo  di  lui  un  grande  nu- 
mero di  opere,  fra  le  quali  non  citeremo 
che  le  seguenti:  Lcs  grandes  chroniqucs 
des  princes  de  Sauoye  et  de  Pedemonte 
ensemble  les  gcnéalogies  et  anliqnitcs  de 
^aule,  Lione  1 5  i  6j  male  scritta,  ma  ricca 
d  mdagini  e  diventata  rara  j  Vita  del 
capitana  Bayard  •  De  origine  et  com- 
mendi^ione  ci^^itat^s  Lugdmensis;  Traité 


de  Vancienneté  et  noblesse  de  l'antique 
ville  de  Lyon,  eie.  Histoire  des  anti' 
quités  de  la  i^ille  de  Lyon,  etc.  La  nef 
des  damcs  weriueuses  etc.  raro  :  La  nef 
des  princes  et  des  batailles  de  noblesse 
etc.  ;  Rosa  gallica'  Petit  lit-re  du  royau- 
me  des  Allobroges ,  etc.  altre  opere  di 
medicina,  di  botanica,  di  farmacia,  ec. 
Taluni  hanno  supposto  esser  di  Cham- 
pier  il  famoso  libro  De  tribus  imposto- 
ribuSf  e  derivò  questa  supposizione  da 
un  passo  di  un'altra  opera  dì  questo 
medico  ,  intitolata  :  De  legum  divina' 
rum  et  humanarwn  conditoribus. 

CHAMPIER  (Claudio),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a  Lione  nel  4  520,  non 
avea  che  \S  anni  quando  compose  una 
opera  sur  la  singularilé  des  Gaules  j  un 
Traité  des  Licux  saints  des  Gaules,  oli 
N.  S. ,  par  V  intercession  des  Saints  ,  a 
Jait  plusieurs  iniroclcs. 

CHAMPIGNY  (N.,  cavalier  di),  co- 
lonnello e  letterato,  fratello  d'un  per- 
sonaggio dello  slesso  nome,  il  quale  fu 
uno  dei  principali  agenti  impiegati  al- 
l'estero da  Federico,  principe  dì  Galles, 
per  suscitare  una  rivoluzione  in  Inghil- 
terra, ha  lascialo  :  Il  padrone  ed  il  scr* 
l'ilare ,  oi^^cro  i  dov'eri  reciproci  d' un 
sourano  e  del  suo  ministro,  traduzione 
dal  tedesco  di  Federico  Carlo  di  Moser, 
Amburgo  ^760,  in  8;  Esame  del  mi- 
nistero del  signor  Pitt,  traduzione  dal- 
l' inglese  di  Z.  Almon,  Aja  ■1764,  in  8; 
Lettere  inglesi,  per  servire  di  continua- 
zione al  famoso  romanzo  di  Clarissa; 
Istoria  dei  re  di  Danimarca,  Irad.  dal 
tedesco  di  ^Schlegel,  3  voi.  in  4,  ecc. 

CHAMPION  (Pietro),  gesuita,  nato 
in  Avranches  nel  4  63t,  morto  nel  t70t, 
ha  scritto:  Vita  del  P.  Rigouleuc  ; 
V ita  del  P.  Lalleniand  ;  Vite  dei  fon- 
datori di  case  di  ritiro,  col  nome  aua- 
grammatico  di  Phonamic.  Egli  avea 
principiato  a  far  stampare  la  Vita  di  Pa- 
lofox,  vescovo  d'Osma.  La  stampa  ne 
fu  arrestata  al  7.mo  foglio.  Il  dottor 
Arnaud  si  valse  di  quei  sette  fogli  nella 
sua  Istoria  di  Palafox;  e  l'abate  Dino- 
mari,  che  ebbe  comunicazione  del  ms. 
intero,  ne  fece  uso  per  la  Vita  di  Pa- 
la fax  che  pubblicò  nel  ^67. 

CHAMPION  (FrANCESCo),  al  Irò  ge- 
suita del  sec.  4  7,  è  autore  d'un  poema 
latino  intitolato  :  Stagna ,  pubblicato  a 
Parigi  nel  4  689.  Si  trova  altresì  nel 
tom.  2  dei  Poemata  didascalica^ 
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CHAMPION  DE  CICÉ  (  Gerolamo 
Maria),  nato  a  Rennes  nel  -1735  ,  ab- 
bracciò da  giovane  la  carriera  eccle- 
siastica, fu  ordinato  prete  nel  1761  ;  e 
nello  stesso  anno  chiamato  dal  vescovo 
d'Auxerre  suo  fratello,  per  secondarlo 
nell'amministrazione  del  suo  vescovado, 
c  nel  1765  fu  nominato  agente  del  clero. 
Alla  fine  di  cinque  anni  d'esercizio  di  ' 
questa  carica  fu  eletto  vescovo  di  Rho- 
dez,  e  nel  1781  passò  alla  sede  di  Bor- 
deaux. Diventato  membro  dell'assem- 
blea costituente,  dopo  la  convocazione 
degli  stati  generali  ,  vi  manifestò  opi- 
nioni popolari ,  e  fu  uno  dei  primi 
nell'  unirsi  coi  rappresentanti  dei  co- 
muni. Il  re,  desiderando  allora  d'aver 
un  ministero  d'uomini  benevisi  alla  na- 
zione, nominò  De  Cice  guarda  sigilli, 
e  questi  non  esilò  a  munire  col  sigillo 
dello  stato  i  varii  decreti  dell'assemblea. 
Ma  alle  premiere  scosse  del  turbine  ri- 
voluzionario,  e^li  abbandonò  il  mini- 
stero e  la  Francia,  e  piìi  non  vi  ricom- 
parve che  dieci  anni  dopo.  Egli  allora 
rassegnò  il  vescovado  di  Bordeaux^  e  iu 
nominato  a  quello  d'Aix  nel  1802.  Sor- 
preso da  crudele  malattia  ,  in  mezzo 
alle  sue  pastorali  occupazioni,  mori  nel 
1810,  dopo  d'aver  fondato  varj  semi- 
nar] ed  altri  stabilimenti  di  religione  e 
di  carità  nella  sua  diocesi. 

CHAMPIONNET  (GtovANNi  Stefa- 
no), generale  di  divisione  francese, nato 
a  Valenza  del  Delfinalo  nel  1762  ,  era 
figlio  naturale  dell'avvocato  Legrand  e 
d'una  contadina  dei  dintorni.  Fu  ,  per 
allusione  alla  sua  uiiscita  ,  chiamato 
Champiniinct,  che  nel  dialetto  del  paese 
significa  piccolo  fungo.  Alcuni  falli  gio- 
vanili lo  costrinsero  a  spatriare ,  andò 
in  Ispagna,  e  si  arruolò  nelle  guardie 
Vallone.  Militò  all'assedio  di  Gibilterra, 
prese  ad  amare  ardentemente  la  guerra 
ed  attese  non  solamente  a'  suol  doveri, 
ma  si  diede  anche  a  leggere  con  ardore 
le  opere  di  tattica  e  le  vite  di  Plutarco. 
Ritornato  in  patria  appena  scoppiata  la 
rivoluzione,  fu  nel  1791  ,  eletto  capo 
d'un  battaglione  dei  cosi  detti  volontavj 
del  dipartimento  dell'Isero  ^  e  lo  con- 
dusse ben  tosto  nel  dipartimento  del 
lura  dove  sedò  i  tumulti  senza  spargi- 
mento di  sangue  ;  si  congiunse  poscia 
coll'esercito  del  Reno ,  poi  con  quello 
della  Mosella,  sotto  gli  ordini  di  Hoche» 
Ottenne  successivamente  i  gradi  di  ge- 
nerale di  brigala  e  di  divisione  ueila 


campagna  del  1793,  quando  furono  su- 
perate le  linee  di  Veissemburgo  ed  in- 
vaso il  Palatinato.  Passò  poi  colla  sua 
divisione  airesercilo  di  Sambra  e  Mosa 
e  si  segnalò  alla  battaglia  di  Fleurus, 
ed  in  altre  posteriori,  il  direttorio  gli 
affidò  nel  1798  il  comando  dell'esercito 
di  Napoli;  assalito  dall'esercito  napoli- 
tano condotto  dal   generale  Mack  si 
trovò  nella    necessità    d*  abbandonare 
Roma ,  ma  poco  dopo  in  una  nuova 
battaglia  rimase  egli  vincitore  e  prese 
prigioniero  il  generale  avversario.  Il  re 
Ferdinando  IV  passò  in  Sicilia,  e  Cham- 
pionnet  prese  molta  parte  nell'ordina- 
mento dell'eflimera  repubblica  Parteno- 
pea.  Le  dissensioni  ch'egli  ebbe  col 
commessario  civile  Faypoull  e  la  sua 
alterigia  irritarono  il  direttorio  di  Pa- 
rigi ,  ed  egli  venne  deposto ,  arrestalo 
e  processato.  Tratto  di  prigione  in  pri- 
gione sino  a  Grenoble  egli  dovea  essere 
giudicalo  da  un  consiglio  di  guerra  rac- 
colto in  quella  clUà,  quando  la  rivolu- 
zione del  30  pratile  anno  7  (18  giugno 
179^  )  avendo   rovesciato   i  direttori 
Treillard  ,  Reveillère-Lepaux  e  Merlin, 
che  aveano  ordinato  il  suo  arresto,  fece 
prendere  al  processo  un  nuovo  aspetto. 
Egli  fu  assolto  e  riebbe  il  suo  grado ,  il 
17  messidoro  (5  luglio  1799),  ed  ot- 
tenne il   comando  dell'esercito  delle 
Alpi ,  al  quale  si  congiunse  ben  presto 
quello  d'Italia.  Il  14  di  ottobre  vinse 
nella  Riviera  di  Levante  il  generale  au- 
striaco Kienau ,  ma  fu  sconfitto  dagli 
austro-russi  a  Genola,  e  quivi  seppe  gli 
avvenimenti  del  18  brumale  (9  novem- 
bre 1799  ).  Già  colpito  dall' epidemm 
che  straziava  il  suo  esercito  ,  rassegnò 
il  suo  grado,  e  mori  il  9  di  gennajo  del 
1800,  nella  fresca  età  di  38  anni,  in 
Antibo. 

CHAMPLAIN  (Samuele),  navlgator 
francese,  fondatore  e  governatore  della 
città  di  Quebec  nel  Canada,  nato  nel 
Saintonge,  nel  sec.  1 6,  fece  verso  il  1 690, 
sopra  un  vascello  del  quale  egli  avea  il 
comando,  un  viaggio  nelle  Indie  orien- 
tali, nel  corso  del  quale  acquistò  nome 
di  abile  navigatore,  e  d'ufliziale  ope- 
roso e  valente.  Al  suo  ritorno  in  Fran- 
cia ,  fu  incaricato  dal  governo  di  pro- 
seguire le  ricerche  e  le  scoperte  già 
principiate  da Carlier  questo  nome), 
nel  Canadà,  sulle  due  sponde  del  gran 
fiume  s.  Lorenzo  ,  sino  alla  estremità 
di  quella  contrada,  già  scoperta  da  Cai  - 
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Ucr  nel  <535.  Dopo  d'aver  fatta  un.ì 
esalta  esplorazione  delle  due  rive  del 
s.  Lorenzo,  partì  alla  volta  di  Francia 
onde  comunicare  le  sue  osservazioni. 
Avendo  ricevute    nuove    instruzìoni , 
diede  di  bel  nuovo  alla  vela  nel  <604, 
ed  entrò  nel  fiume  di  s.  Lorenzo  nel 
mese  di  maggio.  Yi  riprincipiò  le  sue 
esplorazioni,  lece  nuove  scoperte  ed  at- 
tese precipuamente  alle  ricerche  d'uà 
terreno  opportuno  per  la  fondazione  di 
un  luogo  centrale  dei  varj  stabilimenti 
già  ordinali  in  quella  parte  dell'America 
settentrionale.  Egli  allora  elesse  un  luogo 
in  cui  gli  parve  di  trovar  congiunti  i 
vantaggi  necessari ,  al  confluente  della 
riviera  che  fu  poi  chiamata  di  s.  Carlo 
e  del  Jìume  s.  Lorenzo.  In  questo  luogo 
dove  il  fiume  si  ristringe  tutto  ad  un 
tratto,  e  che  perciò  si  chiamava  Quebec 
(slreUo)^  dai  natii  del  paese,  Champlain 
pose,  nel  luglio  del  i  608,  le  fondamenta 
della  citta  dello  slesso  nome,  destinata 
a  diventare  la  capitale  del  Canada.  Gli 
uomini  ch'egli  secoavea,  ributtati  dalla 
fatica  che  richiedeva  questo  primo  sta- 
bilimento, tentarono  vane  volte  di  dis- 
farsi di  lui ,  ma  egli  scoperse  e  represse 
le  loro  congiure.  Nel  corso  di  quell'  in- 
verno lo  scorbuto  fece  grande  strage 
dei  nuovi  coloni,  ma  Champlain  seppe 
affrontare  tutti  i  pericoli  e  vincere  tutti 
gli  ostacoli.  Strinse  alleanza  cogli  uroni 
e  cogli  algonettini  popoli  propinqui  e 
loro  diede  aiuto  nelle  loro  guerre  con- 
tro gli  irocchesi.   Negli  intervalli  che 
gli  lasciavano  le  sue  vittorie  su  questi 
ultimi,  Champlain  fece  due  altri  viaggi 
in  Francia,  e  ritornò  l'ultima  velia  col 
titolo  di  luogotenente  del  principe  Carlo 
di  Bourbon  ,  nominato  dalla  reggente 
regina  Maria  de'  Medici,  governatore 
generale  della  nuova  Francia  (Canada). 
Ricominciò  la  guerra  contro  gli  iroc- 
chesi ,  fece  nuove  scoperte,  traversò  di 
nuovo  il  mare  varie  volte  per  doman- 
dar in  persona  gli  aiuti  e  gli  incorag- 
giamenti del  governo.  Nel  1620,  ritornò 
in  quelle  remote  contrade  accompagnato 
da  una  missione  di  gesuiti,  alcuni  dei 
quali  lo  aiutarono  nelle  sue  operazioni 
militari.  Ma  gli  irocchesi  avendo  invo- 
calo l'aiuto  degli  inglesi  della  colonia 
di  nuova  York  ,  una  di  quelle  fondale 
sul  liltorale  dell'Oceano,  nelle  vicinanze 
del  Canada,  questi  ad  essi  somministra- 
rono un  drappello  di  soldati,  il  quale, 
capitanatQ  da  ser  David  Rerk,  costrinse 


Champlain  a  capitolare  dentro  Quebec. 
Quest'operoso  uomo ,  poco  scoraggiato 
da  quella  sventura,  ripassò  in  Francia, 
vinse  la  dubbiezza  del  ministero  in- 
torno alla  conservazione  di  una  colo- 
nia che  avea  di  già  costato  alla  Francia 
ragguardevoli  somme,  senza  averne  an- 
cora ricavato  alcun  vantaggio.  Col  trat- 
tato di  san  Germano  del  1632,  il  Ca- 
nada fu  restituito  alia  Francia  insieme 
coll'Acadia  e  col  capo  Britanno.  Nel 
■1633     Champlaiu  fu  nominato  gover- 
natore dalla  compagnia  alla  quale  Luigi 
XIII  avea  affidata  la  coltivazione  della 
colonia  della  nuova  Francia.  Vi  andò 
nuovamente  nel  1635,  con  una  nuova 
missione  di  gesuiti,  e  con  quanto  oc- 
correva per  dare  la  necessaria  consi- 
stenza a  quel  grande  stabilimento,  per 
lungo  tempo  negletto,  e  che  la  Francia, 
seii7,a   di  lui ,  avrebbe  probabilmente 
perduto  per  sempre.  Da  quel  tempo  la 
colonia  crebbe  di  molto;  ma  Champlain 
non  ebbe  il  contento  di  vedere  i  primi 
fruiti  de*  suoi  nuovi  sforzi,  essendo 
morto  al  fine  di  quello  stesso  anno  1 635. 
Oltre  alla  Relazione  del  suo  viaggio  , 
egli  compose  anche  un  Trattato  della 
marineria  e  dei  doi^eri  d'un  buon  mari- 
naio,  che  fu  stampato  al  fine  dell'edi- 
zione de'  suoi  viaggi,  del  1640,  Parigi, 
in  4  ,  con  una  carta. 

CHAMPOLLION  (Giovanni  Fran- 
cesco giuniore),  nacque  il  23  dicembre 
1790  a  Figeac,  dipartimento  del  Lot. 
Suo  padre  era  libraio.  Attinse  dal  suo 
fratello  maggiore  l'amore  per  lo  studio 
delle  antichità.  Ascritto  tra  gli  alunni 
del  liceo  imperiale  di  Grenoble  ,  e  di 
soli  sedici  anni  presentò  alla  società  delle 
scienze  e  delle  arti  di  quella  città  il  di- 
segno di  un'opera  intorno  all'Egitto, 
sotto  il  regno  dei  Faraoni,  ed  una  carta 
della  valle  del  Nilo  secondo  le  antiche 
divisioni.  Recatosi  a  Parigi  nel  1807,  ivi 
studiò  le  lingue  dell'Asia  sotto  gli  illustri 
Langles  e  Silvestre  di  Sacy,  e  s'applicò 
particolarmente  alla  lingua  coffa,  nella 
quale  tanto  progredì  che  ne  dettò  po- 
scia una  copiosa  grammatica,  ed  uu  di- 
zionario in  quattro  grossi  volumi  che 
reslarono  inediti.  Di  anni  20  fu  nomi- 
nato professore  di  storia  a  Grenoble  e 
secondo  prefetto  della  pubblica  biblio- 
teca di  quella  città,  nel  qual  tempo  il 
magazzino  enciclopedico  diretto  dal  Mil- 
lin  s'arricchì  di  alcuni  suoi  lavori  intorno 
ai  manuscitU  cofti  della  bìbligleca  pari- 
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gina.  Nel  iSii  pubblicò  in  due  volumi 
in  8."  r  Egitto  sotto  i  Faraoni ,  opera 
che  sola  sarebbe  bastata  a  rendere  cele- 
bre il  nome  dell'autor  suo,  se  le  porten- 
tose scoperte  posteriori,  non  l'avessero 
fatta  quasi  dimenticare.  Nel  i82i  lesse 
all'institulo  un  suo  lavoro  intorno  alla 
scrittura  gcratica  degli  antichi  egiziani , 
nel  quale  fallo  un  continuo  confronto 
dì  essa  con  la  geroglifica^,  inclinava 
tuttora  a  sostenere  che  quelle  scritture 
si  componessero  di  segni  esprimenti  anzi 
idee  di  cose  che  lettere  ;  sentenza  che 
venne  poscia,  da  lì  a  non  molto,  da 
esso  stesso  e  con  inelutlabli  argomenti 
perpetuamente  sbandita.  Nel  iS22  pub- 
blicò la  celebre  lettera  al  signor  Dacier 
intorno  all'  alf abelo  dei  geroglijìci  fo- 
netici ,  nella  quale  era  per  la  prima 
volta  annunziata  al   mondo  letterato 
quella  scoperta  del   sistema  fonetico 
nelle  scrilture  egizie,  il  quale  doveva 
poscia  cotanto  accrescere  gli  studi  della 
storia,  religione,  e  delle  istituzioni  di 
quella  classica  terra  feconda  qiiant'allia 
mai  di  belle  ed  utili  cognizioni.  Quindi 
nel   4  824  fece  di  pubblico  diritto  il 
Compendio  del  sistema  geroglifico  degli 
antichi  egiziani  ^  in  8.**  con  un  voi.  di 
tavole  ;  nella  cjual  opera  valse  a  dar 
corpo  e  forma  al  sistema  fonetico  indi- 
cato nella  lettera  al  Dacier,  e  mediante 
le  norme  ivi  prescritte  ,  e  per  via  dell' 
alfabeto  geroglifico  la  prima  volla  sco- 
perto, aprir  la  via  a  poter  penetrare 
con  certezza  nei  recessi  di  quelle  mi- 
steriose scritture  geroglifiche  popolari  e 
sacerdotali ,  che  poco  note  agli  stessi 
greci  e  romani ,  furono  poscia  credute 
di  disperata  riuscita  nei  tempi  succes- 
sivi. Intanto  la  fama  del  grandioso  e 
ricco  museo  egizio  di  Torino  acquistato 
dal  re  di  Sardegna  Vittorio  Emmanuele 
lo  spinse  a  recarsi  in  quella  città,  ove 
ricevuto  e  festeggiato  dai  dotti  di  quel 
paese,  e  dall'accademia  delle  scienze 
che  lo  volle  annoverato  tra  suoi  socii , 
per  1*  intiero  corso  di  un  anno  che  vi 
dimorò ,  potè  con  comodo  esaminare  e 
studiare  sui  monumenti  originali,  e  ri- 
cavarne una  fruttuosa  messe  di  belle 
cognizioni,  sia   per  confermare,  che 
per  rettificare  ed  ampliare  le  antece- 
denti scoperte.  Frutto  di  quell'esame 
furono  ,  oltre  ad  alcuni  piccoli  scritti 
pubblicali  nel  bollettino  di  Ferrussac, 
le  due  lunghe  lettere  al  duca  di  Blacas, 
2  voi.  in  di  nelle  quali  oltre  a  molte 


altre  cose  curiose,  e  nuove,  incominciò 
a  poter  riconoscere,  e  ripristinare  la  serie 
delle  dinastie  dei  re  Faraoni,  lavoro  che 
venne  poscia  reso  compiuto  nel  suo 
viaggio  in  Egitto.  Partilo  da  Torino  si 
incamminò  verso  Roma  chiamatovi  dal 
desiderio  di  ammirare  c{uelle  moli  mara- 
vigliosc  delle  quali  la  potenza  di  molti 
imperatori  aveva  arricchita  Teterna  cit- 
tà. Accolto  benignamente  dal  pontefice  e 
fattali  ampia  facoltà  di  poter  tulio  ve« 
dere,  studiare  e  copiare,  se  ne  prevalse 
di  tal  fatta  che  in  non  molli  giorni  giunse 
ad  aver  copia  delle  lunghe  iscrizioni 
che  coprono  que'  portentosi  obelischi,  e 
dettare  un  catalogo  de'  papiri  egiziani 
della  Biblioteca  vaticana  e  stendere  una 
notizia  spiegatii^a  della  principal»scena 
dipinta  sui  papiri  funerei  egizi,  lavori  che 
vennero  poscia  tradotti  in  lingua  italiana 
e  pubblicati  dal  dotto  mons.  Mai:  Roma 
-1825,  in  4.  Accolto  con  ugual  favore 
dal  re  di  Napoli  e  fatto  tesoro  di  quanto 
rimaneva  delle  antichità  egizie,  già  parte 
del  museo  Borgia,  e  fatta  una  scorsa  ad 
Ercolano,  a  Pompei  ed  a  Pesto,  ricco 
ma  non  sazio  delle  falle  scoperte  per  la 
via  di  Toscana  s'incamminava  di  ritorno 
alla  patria.  II  soggiorno  di  Firenze  gli 
venne  quanto  altri  mai  abbellito  non 
tanto  dalla  memoria  delle  passale  gran- 
dezze ,  o  dalTesame  delle  magnificenze 
e  ricchezze  letterarie  ed  artistiche  pre- 
senti ,  quanto  e  mollo  piìi  dalla  corle- 
sissima  accoglienza  del  gran  duca  che 
volle  seco  trattenersi  e  piìi  volle  lunga- 
mente farselo  commensale,  e  dargli  in- 
fine ogni  più  distinta  significazione  di 
stima.  Inteso  ivi  dallo  Champollion  come 
in  Livorno  fosse  la  ricca  collezione  di 
cose  egizie  del  sig.  Sali,  corse  a  visi- 
tarla ,  e  fallo  di  essa  un  luminoso  rap- 
porto, coH'aiulo  del  duca  di  Blacas, 
riuscì  ad  invogliarne  il  governo  suo, 
dolente  già  per  la  vendita  di  quella  falla 
dal  cav.  Drovelti  piemontese  e  console 
di  Francia  in  Egitto,  al  re  di  Sardegna. 
Condotta  a  termine  la  pratica  dal  Cham- 
pollion e  ridotta  ogni  cosa  a  Parigi ,  il 
re  nominollo  prefetto  del  nuovo  museo, 
da  essere  collocalo  nel  palazzo  del  Lou- 
vre. Nè  questo  tempo  s'era  tulio  passato 
in  viaggi,  o  nelle  negoziazioni,  compera, 
e  trasporto  in  Francia  e  collocameuto 
del  museo  che  una  parte  non  ne  venisse 
pure  impiegala  nello  stendere  alcuni 
scritti  apologetici,  ed  illustrativi  tali 
sono  :  1    Lettera  al  fignor  Z  imerita 
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nelle  memorie  romane  di  antichità  e  belle 
arti:  2.°  Lettera  sul  sistema  geroglifico 
de'  signori  Spohn  e  Seyffarth ,  pubbli- 
cata a  Firenze  ^826:  3  »  Notizia  sul 
papiro  geratico,  e  sulle  pitture  del  sar- 
cofago di  Pétamennoph  del  signor  Cail- 
laud  ,  Parigi  4  827:  4.»^  Rapporto  al  duca 
di  Doudeauuille  sulla  collezione  di  Li-' 
uomo  pur  ora  acquistata  da  S.  M.'.  5.° 
Saggio  sui  risultati  storici  ottenuti  per 
la  scoperta  dell'  alfabeto  geroglifico  : 
6.°  Finalmente  la  prima  parte  del  cata- 
logo delle  antichità  egizie  disposte  nelle 
sale  del  Louvre.  Già  prima  di  questi 
tempi  aveva  esso,  unitamente  al  signor 
Dubois incominciata  la  pubblicazione  di 
un  Pantheon  egizio  o  serie  di  tutte  le  di- 
vinità venerate  dall'  antico  Egitto ,  con 
disegni  colorati  esattissimi,  e  con  i  nomi 
loro  in  carattere  geroglifico,  o  geratico  a 
canto,  e  quali  si  trovano  sui  monumenti 
stessi.  Di  esso  non  sono  disgraziata- 
mente uscite  che  sole  quindeci  dispense. 
11  bisogno  di  nuovi  lumi  che  soli  ora- 
mai poteva  sperare  dalla  vista  de'  luoghi 
stessi ,  e  dallo  studio  sui  grandiosi  e 
pregiati  avanzi  delle  arti  e  deli*  antica 
civilizzazione  di  quel  popolo  maravi- 
glioso,  aveva  indotto  il  Champollion  a 
supplicare  onde  li  fosse  dato  di  poter 
visitare  l'Egitto.  Accolse  il  governo  il 
giusto  desiderio,  ed  a  far  sì  che  quel 
■viaggio  riuscisse  d'ogni  maggior  van- 
taggio per  l'universale,  e  di  lustro  alla 
Francia  volle  che  fosse  creata  una  giunta 
di  artisti  presieduta  dal  Champollion. 
Già  sino  dal  tempo  del  soggiorno  di 
questi  in  Firenze  innamoratosi  il  gran 
duca  delle  cose  egizie  ed  ammiratore 
delle  scoperte  del  dotto  francese  aveva 
meditata  un'uguale  impresa, onde  udita 
appena  la  risoluzione  di  quel  governo 
non  li  fu  dilTicile  l'ottenere  che  una 
uguale  giimta  di  artisti  toscani  presie- 
duta dal  sig.  Rosellini  professore  di  lin- 
gue orientali  nell'università  di  Pisa,  e 
già  noto  per  alcune  illustrazioni  di  mo- 
numenti geroglifici,  si  unisse  alla  fran- 
cese. Tutte  due  salparono  da  Tolone  il 
31  di  luglio  <828,  e  giunsero  a  toccar 
la  terra  d'Egitto  il  -iS  di  agosto.  Ivi  le 
due  giunte  francese  e  toscana  con  per- 
fetta unione  e  comunanza  diedero  opera 
alla  descrizione,  e  ai  disegni  dei  monu- 
menti, non  che  allo  copiare  le  iscrizioni 
tutte  geroglifiche  e  geraliche  che  meglio 
credevano  poter  essere  utili  a  dar  lume 
alla  spiegazione  delle  scene  storiche^,  ci- 
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vili,  e  mitologiche  o  religiose  che  in  gran  j 
numero  sono  tuttora  scolpite  o  dipinte  j 
sulle  pareti  dei  templi ,  dei  palagi ,  de-  l 
gli  obelischi  e  delle  tombe  di  quella  j 
regione.  A  scorgere  in  parie  ,  e  sin  d'  ! 
ora  di  qual  immensa  copia  di  cose  nuo-  j 
ve,  pregiate,  e  direi  portentose  si  sia  j 
fatto  tesoro  dalli  illustri  e  benemeriti  ^ 
viaggiatori  sono  da  leggere  le  lettere  ^ 
scrìtte  dallo  Champollion  sul  luogo  stes-  1 
so,  e  sotto  l'influenza  di  quelli  oggetti  I 
che  maggiormente  colpivano  la  già  viva  i 
imaginazione  di  quel  gerofante,  pubbli-  ^ 
cate  nel  bollettino  di  Ferrussac.  Per-  | 
corso  l'Egitto  tutto  e  la  Nubia  sino  alla 
seconda  caterrata  del  Nilo,  e  non  lasciato  . 
pur  uno  dei  piìx  essenziali  monumenti  1 
di  quelle  terre  senza  esame ,  ricchi  di  \ 
immensi  tesori  pensarono  al  ritorno.  Il  j 
Champollion  giugeva  a  Parigi  il  6  marzo 
i  830 ,  e  poco  poi  fu  dal  re  Luigi  Fi-  ; 
lippo  nominato  professore  di  lingua  ed  ; 
antichità  egizie  nel  collegio  dì  Francia,  'i 
ed  ammesso  pure  fra  i  membri  dell'isti-  j 
tuto  neir  accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere.  Non  era  ristorato  ancora  ! 
dalle  sofferte  fatiche  del  lungo  e  disa-  j 
stroso  viaggio,  che  l'intenso  amore  delle  j 
scienze  lo  spingeva  a  voler  far  parte  all'  ^\ 
Europa  delle  adunate  ricchezze.  Ond'è  ^ 
che  condotta  a  termine  la  Grammatica 
geroglifica ,  immenso  lavoro  e  base  di  ' 
ogni  f  uturo  studio  sui  geroglifici,  e  che  ; 
si  spera  di  veder  presto  pubblicata  j  po- 
neva mano  a  classificare,  disporre  ed  \ 
illustrare  i  monumenti  che  unitamente 
al  professore  Rosellini  slava  per  pub-  1 
blicare.  E  già  era  disteso  e  stampato  il  ■ 
programma,  ed  era  imminente  la  stampa  j 
della  prima  dispensa  quando  venne  col-  > 
pilo  da  una  dolorosa  malattia  che  nello  j 
spazio  di  non  molti  giorni,  con  lenti  e  i 
replicali  insulti  di  paralisi,  lo  trasse  ] 
alla  tomba  la  notte  del  5  di  marzo  i  832, 
nella  fresca  età  di  quaranta  due  anni. 

CHAMPS  (Stefano  AgAud  de) ,  ge-  1 

sulla ^  nato  a  Bourges  nel  i6\3  »  fu  ; 
professore  di  teologia  a  Reims  ed  a 

Parigi ,  diede  lezioni  al  giovane  prin-  ' 
cipe  di  Confi  che  suo  padre  destinava 

alla  carriera  ecclesiastica,  fu  tre  volte  1 

provinciale  del  suo  ordine  e  morì  alla  \ 

Flèche  nel  4701.   Egli  avea  acquistata  ] 

qualche  rinomanza  co' suoi  scritti  con-  ^ 

tro  il  giansenismo.   Essendo  andato  a  : 

Roma  per  gli  affari  del  suo  ordine,  ■ 
avea  ricevuto  grandi  attestati  di  stima 

dal  papa  e  dai  cardinali.  Abbiamo  ài  *: 
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lui  :  Disputalio  theologica  de  libero  ai  ' 
bitrio  ;  De  haeresi  janseniana,  ec.  Quae- 
stio  facli  ;  Lettere  iìitorno  alla  (grazia  ; 
Responsio  ad  theriacam  Vincenti  Lénis; 
Il  segreto  del  giansenismo  scoperto ,  ec. 

CHANCEL  (Giovanni  NESTorsE)  ^  ge- 
nerale francese,  nato  in  Angouléme  nel 
•1754,  principiò  la  carriera  da  semplice 
soldato  e  sali  successivamente  ai  gradi 
superiori,  per  la  sua  intelligenza  e  la 
sua  buona  condotta  ,  come  pure  per  il 
suo  valore.  Nominato  generale  di  bri- 
gala nel  t793  ,  niililò  sotto  gli  ordini 
di  Dumoriez  (  V.  questo  nome),  di- 
fese coraggiosamente  la  piazza  di  Condè, 
assediata  dagli  austriaci ,  ma  si  vide 
astretto  a  capitolare.  Avendo  quindi 
avuto  il  comando  di  Maubeuge  ,  fu  de- 
postodaicommessarj  della  convenzione 
presso  l'esercito  del  Nord,  inviato  a 
Parigi ,  tratto  dinanzi  al  tribunale  ri- 
voluzionario e  condannato  a  morte 
qual  traditore  il  3  marzo  17  94.  Gli 
veniva  imputato  a  delitto  l'essere  ri- 
masto inoperoso  mentre  le  truppe  fran- 
cesi combattevano  contro  quelle  degli 
alleali  che  aveano  assalito  il  campo  trin- 
cierato  di  Maubeuge. 

CHANCELLOR  (RicAnoo)  ,  naviga- 
tore inglese,  fu  nominato  secondo  co- 
mandante della  spedizione  che  la  com- 
pagnia ordinata  per  consiglio  di  Seba- 
stiano Chabot  inviò  nel  1553  ,  sotto  il 
supremo  comando  di  Willonghby  , 
onde  esplorare  il  mare  del  Nord -est, 
per  iscoprirvi  un  passo  alle  Indie.  Jl 
vascello  sul  quale  egli  navigava  essendo 
stato  separato  dalla  flotta  da  una  tem- 
pesta, fu  spinto  sopra  una  riva  non 
cognita  (il  mar  Bianco),  e  si  arrestò 
presso  di  un  monistero  dedicalo  a  s. 
Nicola.  Poco  tempo  dopo  ch'egli  ne 
ebbe  determinati  i  passaggi  e  la  situa- 
zione, la  Russia  vi  fece  gettare  le  fon- 
damenta della  città  e  del  porto  d'Ar- 
cangelo. Dal  tempo  della  scoperta  di 
Chancellor  prendono  data  le  relazioni 
commerciali  della  Moscovia  coll'Inghil- 
terra.  Questo  navigatore  peii  in  una 
tempesta  che  lo  assalì  in  vista  delle  coste 
della  Scozia,  dove  due  dei  vascelli  di 
quella  medesima  spedizione  aveano  di 
già  naufragato.  La  relazione  del  di  lui 
viaggio  si  trova  nella  Collezione  dei 
viaggi  d'Europa  di  Pinkerton ,  Londra 
iSOS'ii,  \1  voi.  in  4. 

CHANDIEU  (Antonio  La- Roche  de), 
eccUwasticQ  prolestante  ^  jialo  versp  jl 


-1  i»34  ,  nella  provincia  di  Macon ,  d'uha 
antica  famiglia  del  Forez,  presiedette 
al  primo  sinodo  delle  chiese  riformale 
che  si  tenne  in  Parigi,  dove  si  com- 
pilò la  confessione  di  fede  che  fu  pre- 
sentala al  re  Enrico  II  dall'ammiraglio 
di  Coligny  ;  impiegato  poi  presso  il  re 
Enrico  IV,  che  molto  lo  stimava  ,  com- 
pi gli  ufiìcj  suoi  d'ecclesiastico  alla  bat- 
taglia  di  Contras  e  fu  incaricato  di  una 
messione  presso  i  principi  protestanti 
dell'Alemagna.  Essendosi  ritirato  a  Ge- 
neva  nel  \  589  ,  prosegui  nel  suo  mini- 
stero ed  inseguò  la  lingua  ebraica  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  <59K  Egli 
compose  un  grande  numero  di  scritti  , 
pubblicali  sotto  i  nomi  ebrei  di  òadeel 
e  Zamariel  che  significano  canto  e  cam- 
po di  Dio.  Egli  pubblicò  anche  Vlstoria 
dei  {pretesi)  martiri  della  chiesa  (^prote- 
stante) di  Parigi,  sotto  il  nome  di  An- 
tonio Zamariel. 

CflANDLER  (Samuele),  teologo  in- 
glese ,  non  conformista ,  nato  nella 
contea  di  Berk  nel  ^693,  fu  nominato 
nel  M\Q  pastore  d'una  congregazione 
presbiterana  a  Peklam  presso  Londra  , 
ed  aprì  quindi  bottega  da  libraio  nella 
capitale,  senza  però  abbandonare  i  suoi 
ullicj  pastorali,  e  nel  1726  diventò  mi- 
nistro d'una  delle  congregazioni  pres- 
biterane  in  Londra.  Mori  nel  ^766  , 
dopo  d'aver  esercitalo  il  suo  ministero 
sino  agli  ultimi  momenti.  Egli  ha  com- 
poste e  pubblicate  le  opere  seguenti  : 
Discorso  contro  Antonio  Collins ,  ec. 
■1725;  Pùjìcssioni  intorno  alla  condotta 
dei  deisti  moderni ,  <727  ;  Frotte  della 
risurrezione  di  G.  C,  4  744-  Istoria 
delle  persecuzioni,  •1736;  Istoria  critica 
della  vita  del  re  David ,  2  voi.  in  8 
mollo  estimata  ;  Parafrasi  con  note 
delle  epistole  di  s.  Paolo  ai  Calati  ed 
agli  Efesi,  ec. ,  pubblicata  nel  4  777  dal 
dottor  Amory ,  ec. 

CHANDLER  (Maria),  gentildonna 
inglese,  poetessa,  nata  nel  4  687  a  Mal- 
mesbury ,  nella  contea  di  Wilt ,  morta 
nel  4  745  ,  ha  lasciato  fra  le  altre  sue 
produzioni  liriche  che  furono  molto 
apprezzate  in  Inghilterra,  un  poema 
intitolato  il  Bagno  che  fu  da  Pope  gran- 
demente lodalo. 

CHANDLER  (Eduardo)  ,  dotto  pre- 
lato inglese  ,  nato  verso  il  4  670,  morto 
nel  (750,  vescovo  di  Durham  ,  ha  la- 
sciato, oltre  ai  molti  suoi  Discorsi  che 

furono  pubWwati  j  II  mstim^^iniQ 
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fiso  per  mezzo  delle  profezie  dell  antico 
testamento;  una  Dissei tazione  cronolo- 
gica, posta  in  capo  al  commento  d'Ar- 
nold all'Ecclesiaste^  ed  una  Prefazione 
biografica  in  capo  al  Trattalo  di  morale 
del  dottor  Cudvorth. 

CHANDLER  (Ricardo),  dolio  elle- 
nista inglese^  membro  della  società 
degli  anliquarj  di  Londra ,  nato  nel 
<738,  pubblicò  nel  U63  una  magni- 
fica edizione  dei  marmi  d'Arundel  o 
marmi  d' Oxford  {marmora  oxoniensia) , 
più  esatta  e  piìi  compiuta  di  quelle  che 
aveano  date  precedentemente  Selden , 
Prideaux  e  Maìtlaire.  Eletto  dalla  so- 
cietà dei  dilettanti ,  insieme  col  dottore 
Revetl  e  Pars,  per  andar  in  Oriente  ad 
esaminare  e  studiarci  monumenli  d'an- 
tichità, ed  incaricato  specialmente  della 
direzione  del  viaggio,  trascorse  negli 
anni  1764-65  66^  la  Ionia,  l'Attica, 
l'Argolide  e  l'Elide,  e  vi  raccolse  am- 
pia messe  dì  materiali ,  che  portò  io  In- 
ghilterra. Dobbiamo  ad  esso  Le  antichità 
ioniche ,  Londra  ,  2  voi.  in  fol.  laseri- 
ptiones  antiquae  in  Asia  minori  et  Gruc- 
cia praesertim  Athen.'s  collectae^  Oxford 
i774  ,  in  fol.;  Piaggi  nell'Asia  mi- 
nore e  nella  Grecia  ^ 77 5-76,  Oxford  , 
2  voi.  in  4  ;  Istoria  d'Ilio  o  di  Troia, 
Londra  i802  ,  in  4 ,  ec.  Chandler  mori 
nel  18(0,  rettore  a  Tilcursl,  nella  coa- 
tea di  Berk.  Nel  tempo  della  dimora 
che  egli  avea  fatta  a  Roma  ed  a  Firenze, 
avea  con  ogtii  cura  preparata  un'edi- 
zione di  Pindaro. 

CHANDLER  (  Tommaso  Bradeury  )  , 
ministro  episcopale  americano  e  dottore 
dell'università  d'Oxford,  nato  verso  la 
metà  del  sec.  -18  a  Voodstock,  nel  Con- 
necticut (  America  settentrionale  )  , 
morto  nel  i790,  rettore  della  chiesa  di 
s.  Giovanni  ad  Elisabeth  Town ,  ha 
pubblicato  nella  sua  patria^  in  favore 
della  chiesa  episcopale  di  cui  fu  zelan- 
tissimo difensore,  Sermoni^  appello  in 
favore  della  chiesa  anglicana  in  Ame- 
rica, Boston  ^767  ,  ed  una  F ita  del 
dottore  Johnson  ,  Nuova  lork  i8{5. 

CHANDOS  (GiovAKXi)  ,  celebre  ca- 
pitano inglese  del  sec.  i4,  fu  nominalo 
da  Eduardo  III,  luogotenente  generale 
delle  Provincie  che  l'Inghilterra  posse- 
deva sul  continente.  Egli  fu  che  prese 

Erìgioniero  Bertrando  Duguesclìn  nella 
attaglia  d'Auray  nella  Bretagna  nel 
•1364.  Allorquando  Eduardo  Ili  eresse 
TAquitania  in  principato  a  favore  del 
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principe  di  Galles  suo  figlio ,  Chandos 
diventò  il  di  lui  contestabile.  Cadde 
ucciso  nella  battaglia  di  Lussac  presso 
Poitiers  nel  \  369.  Gli  inglesi  lo  tengono 
in  conto  del  più  valente  fra  i  loro  ge- 
nerali dopo  il  principe  Nero  (Eduardo)j 
egli  avea  anche  meritata  l'estimazione 
dei  francesi. 

CHANDOUX  (N.)  ,  filosofo  ermetico 
del  sec.  i7 ,  venne  accusato  d'aver  fab- 
bricato della  falsa  moneta,  e  fu  im- 
piccato sulla  piazza  di  Grève  in  Parigi 
nel  ^651. 

CHANFARY  ,  poeta  arabo  del  sec.  6, 
anteriore  al  profeta  Mohammed  (Mao- 
metto), era  tanto  valente  nel  correre  , 
che,  per  quanto  ne  dicono  i  biografi 
arabi,  egli  vinceva  i  cervi.  Rimane  di 
luì  un  poema  inlit.  :  LamyaL  ci  AraO  , 
publdicato  in  Parigi  nel  1806  dal  sig. 
iJylveslre  de  Sacy  con  la  traduzione 
francese,  nella  sua  Crestomazia  araba, 
Parigi  1806  ,  3  voi.  in  8. 

CHANGEUX  (PiuTuo  Nicola)  ;  gram- 
matico e  matenialico ,  nato  nel  t74Q 
in  Orleans,  morto  nel  t^OO,  ha  lasciato, 
fra  le  varie  opere:  Trattalo  det^li  estre- 
mi, ec.  Amsterdam  17  62  ,  2  vo!.  in  12; 
Biblioteca  gramalicale  compendiata  1773; 
Lettere ,  dissertazioni,  ec.  Ad  esso  dob- 
biamo l'invenzione  dei  Baromcirograji , 
non  che  di  alcuni  altri  instsnmenti  di 
fisica.  Vengono  ad  esso  allribuìli  anche 
alcuni  ar  ticoli  di  t\sìc:x  óeWEnciclopedia. 
Egli  lui  lascialo  ms,  una  \oluniinosa 
Colltzione  di  fai'olc  e  molte  aggiunte 
per  il  suo  Tr.Utalo  degli  estrani. 

CHANLER  (Isacco)  ,  ecclesiastico  an- 
glicano, nato  a  Bristol  nei  1701  ,  passò 
nella  Colonia  della  Carolina  meridionale 
(America  settentrionale)  nel  1733  e  vi 
diventò  pastore  d'una  chiesa  suile  sponde 
del  fiume  Ashelty  nel  1736,  e  quivi 
morì  nel  1  749.  AbbianiO  di  lui  un  Ser- 
mone intorno  alla  dottrina  della  grazia 
migliorala  dalla  pratica  (in  inglese), 
Carlestown  1744,  ed  alcune  altre  scrit- 
ture teologiche. 

CIIANORRIER  (x\stonio),  ecclesia- 
stico protestante  del  sec.  16^  fu  prima 
pastore  in  Isvizzera,  poi  incaricato  delU 
direzione  della  chiesa  calvinista  di  Blois, 
di  là  passò  nel  1559  ad  Orleans  nelbi 
qualità  medesima.  Abbiamo  di  lui  un'o- 
pera satirica,  intitolata:  Lm  leggenda 
aurea  dei  preti  e  dei  monaci,  ec.  it% 
rimadansa  in  capitoli ,  Geneva  155C, 
in  8. 
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CHANTAL  (s.  Giovanna  Francesca 
Fremiot  di) ,  gentildonna  ,  fondatrice 
della  comunità  religiosa  di  donne  col 
titolo  della  Visitazione ,  nacque  a  Bi- 
gione nel  t572.  Suo  padre,  presidente, 
aveva  rifiutato  la  carica  di  primo  pre- 
sidente del  parlamento  di  Borgogna , 
offertagli  da  Enrico  IV.  Madamigella 
di  Fremiot,  maritata  con  Cristoforo  di 
Rabutin ,  barone  di  Chantal  ,  perdette 
il  marito,  ucciso  alla  caccia  per  acci- 
dente ,  e  fece  voto  di  non  più  passare 
ad  altre  nozze,  quantunque  allora  ella 
non  avesse  che  28  anni.  L'educazione 
de' suoi  figliuoli,  la  pratica  delle  virtù 
cristiane,  la  cura  dei  poveri  e  degli  in- 
fermi divennero  le  sue  sole  occupazioni . 
Fece  nel  1604  la  conoscenza  di  S.Fran- 
cesco di  Sales ,  e  si  pose  sotto  alla  di 
lui  direzione.  Secondo  le  intenzioni  e 
per  consiglio  di  quel  gran  santo  ella 
gettò  le  prime  fondamenta  dell'ordine 
della  visitazione  in  Annecy  in  Savoia 
nel  1610.  Ella  estese  quindi  il  numero 
delle  case  di  quest'ordine,  le  edificò 
colle  sue  virtù  e  col  suo  zelo,  e  mori 
nel  i64l  a  Moulins,  dove  le  sue  reli- 
giose e  la  voce  del  popolo  la  acclama- 
rono santa.  II  papa  Benedetto  XIV , 
confermò  quel  giudizio  beatificandola 
nel  175t  ,  e  Clemente  XII,  canoniz- 
zandola nel  ^767.  Madama  di  Chantal 
fu  avola  di  madama  di  Se  vigne';  ella 
ba  lasciato  delle  Zef^c/e  che  furono  stam- 
pate nel  i660  per  la  prima  volta,  in  8. 

CHANTELOU  (Claudio)  ,  in  Ialino 
Cantalupus  ,  benedettino  della  congre- 
gazione di  s.  Mauro,  nato  nel  M  M  a 
Vions  nell'Anjou  ,  acquistò  grandi  co- 
gnizioni nella  storia  ecclesiastica  e  nella 
cronologia.  Oltre  ad  una  edizione  latina 
dei  Sermoni  di  s.  Bernardo ,  preceduta 
dalla  sua  uita ,  dettata  da  Alain,  ve- 
scovo d'  Auxerre,  ed  un'edizione  del 
Brei'iario  dei  benedettini  egli  diede  La 
J^rancia  benedettina ,  ec.  Parigi  -17  26,  in 
lui.  e  prese  molla  parte  nella  compila- 
zione della  Biblioteca  ascetica  di  don 
Luca  d'Achery  {K.  questo  noine).  Egli 
Ila  pure  lavorato  nello  spicilci^iuni  òeììo 
slesso  autore  ed  ha  lasciate  imperfette 
alcune  altre  opere  che  la  sua  improv- 
visa morte  nel  l66i,  gli  vietò  di  poter 
terminare. 

CHANTELOU VE  (Giovanni  Fran- 
cesco Grossombre  di),  gentiluomo  e 
poeta  di  Bordeaux,  cavaliere  di  Malta, 
nato  verso  la  mela  del  sec.  iO,  è  autore 


della  Tragedia  del  defunto  maresciallo 
di  Coligny ,  già  ammiraglio  di  Francia, 
che  contiene  quanto  accadde  in  Parigi 
il  27  agosto  1572  ,  Lione  t575.  Questa 
tragedia  è  diretta  contro  Coligny  ed  i 
di  lui  correligionarj.  Abbiamo  anche 
del  medesimo  autore  la  Tragedia  di 
Faraone  ed  altre  opere  poetiche  ec. 
Parigi  4  576  e  Lione  1 582  ,  edizioni 
rare  al  pari  di  quelle  della  tragedia  di 
Coligny. 

CIIANTEUAC  (N. .  .  abate  di),  amico 
e  parente  di  Féne'lon  che  gli  confidò  i 
suoi  interessi  a  Roma  presso  la  corte 
pontificia,  quando  si  trattò  quivi  l'af- 
fare del  libro  delle  Massime  dei  santi. 
V.  Fe'nélon, 

CHANTEREAU  le  FEVRE  (Luigi), 
nato  a  Parigi ,  il  t2  di  settembre  t588, 
fu  intendente  delle  fortificazioni  della 
Picardia,  poi  delle  gabelle,  finalmente 
delle  finanze  dei  ducati  di  Bar  e  di  Lo- 
rena. Egli  esercitò  queste  cariche  con 
onore.  L'intelligenza  nei  pubblici  affari 
era  in  lui  corroborata  dallo  studio  del- 
l'istoria, della  politica,  delle  belle  let- 
tere, da  una  vasta  erudizione.  Egli  mori 
nel  \  658 ,  lamentato  dai  dotti  ai  quali 
la  sua  casa  era  sempre  aperta.  Abbiamo 
di  lui  :  Memorie  intorno  alV origine  delle 
case  di  Lorena  e  di  Bar;  Trattato  dei 
feudi;  un  Trattato  intorno  al  maritag  • 
gio  d'j4usbert  e  di  Blitilde  ;  Vera  ori- 
gine della  seconda  e  della  terza  linea 
della  casa  di  Francia  ;  Se  le  terre  tra 
la  Mosa  ed  il  Reno  sono  dell'impero? 
4  664.  La  biblioteca  reale  di  Parigi  con- 
serva una  sua  Cronologia  unii^ersale  ms., 
3  voi.  in  fol. 

CHANTEREINE  (N. .  . .)  ,  era  uflì- 
ziale  superiore  nella  guardia  a  piedi  del 
re  Luigi  i6,  allorché,  essendo  ditenuto 
nelle  prigioni  della  Badia  in  Parigi  , 
dopo  la  funesta  giornata  del  1 0  d'agosto, 
si  uccise  volontariamente  dodeci  giorni 
dopo  (il  22),  perchè  era  slato  raggua- 
glialo del  disegno  della  orribile  strage 
che  si  fece  in  tutte  le  prigioni,  al  prin- 
cipio di  setlembre.  Egli  era  uifiziale  di- 
stinto ed  interamente  devoto  alla  causa 
reale. 

CHANTERESME.  Vedi  Nicole. 

CHANTREAU  (Pietro  Nicola),  nato 
in  Parigi  nel  1741,  scrittore  assai  labo- 
rioso, andò  ancor  giovanetto  in  Ispa- 
gna,  dove  fu  professore  di  lingua  fran- 
cese, nel  collegio  de'nobili  di  Madrid. 
Egli  pubblicò  in  quella  capitale  ììm 
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grammatica  spagnuola  e  francese ,  inti- 
tolata :  u4rte  de  hablar  franccs  ,  che  fu 
più  volle  ristampata.  Ritornò  in  Francia 
nel  t782,  e  quando  furono  ordinate  le 
scuole  centrali,  egli  fu  nominato  pro- 
fessore d' istoria  nel  dipartimento  del 
Gers  e  quindi  nella  scuola  militare,  clic 
allora  era  a  Fonlainebleau.  Morì  in  Auch 
il  ^5  ottobre  ^  808.  Tra  le  opere  da  esso 
{asciate  si  distinguono:  Dizionario  na- 
turale ed  aneddotico  delle  parole  ed  usi 
introdotti  dalla  risoluzione,  t790j  P^iag- 
gio  politico,  filosofico  e  letterario  fatto 
in  Russia  nel  4788-89  tradotto  dall'o- 
landese, 2  voi.  in  8;  Viaggio  nei  tre 
regni  d'Inghilterra,  di  Scozia  c  d'Ir- 
landa, 3  voi.  in  8  j  Toltola  ragionata 
delle  materie  contenute  nelle  opere  di 
Voltaire,  Tavole  cronologiche ,  pubbli- 
cate in  inglese  da  Blaid ,  tradotte  ; 
Scienza  dell'  istoria^  ec.  ec.  Mappamondo 
cronologico  ,  ec.  Elementi  dell'istoria 
militare;  Istoria  abbrei'iala  e  cronolo- 
gica della  Francia  sino  al  settembre 
deWanno  t808  ,  Parigi  -1808  ,  2  voi. 
in  8. 

CHANUT  (Pietro),  dotto  diploma- 
tico ,  nato  verso  il  •IGOO  a  Riom,  prima 
tesoriere  di  Francia  in  quella  ciltà^,  poi 
residente  indi  ambasciadore  in  Isveiia 
presso  la  regina  Cristina  dal  \6^ì0,  sino 
al  1653,  ottenne  dal  re  Luigi  XIV,  dopo 
varie  altre  legazioni,  l'ammessioiie  nel 
suo  consiglio.   Per  di  lui  raccomanda- 
zione Cartesio  (Descartes),  fu  dalla  re- 
ginaCrislina  chiamato  in  Isvezia.  Quella 
principessa  che  molto  apprezzava  i  ta- 
lenti diplomatici  e  letlerarj  di  Chanul , 
teneva  con  esso  \\n  carteggio  che  non 
cessò  neppure  dopo  ch'ella  ebbe  rinun- 
ziato il  trono;  alcuni  autori  pretendono 
ch'egli  abbia  contribuito  molto  nel  con- 
vertirla alla  fede  cattolica.  Egli  andò  a 
trovarla  ad  Anversa,  la  segui  a  C(jm- 
piègne  e  non  se  ne  allontanò  mai  nel 
tempo  ch'ella  dimorò  in  quella  città. 
Chanul  mori  in  Parigi  nel  1662.  Le  sue 
Memorie  e  negoziati  dal  1 645  al  1655 
sono  stale  pubblicale  a  Parigi  ed  a  Co- 
Ionia  ;  se  ne  conserva  il  ms.  nella  real 
biblioteca  di  Parigi. 

CHANUT  (Marziale),  figlio  del  pre- 
cedente, elemosiniere  d'Anna  d'Austria 
ed  abate  d'Issoire,  mori  nel  1695,  dopo 
d'essere  stato  per  plìi  di  3<  anni  visita- 
tore generale  dei  carmelitani.  Egli  ha 
pubblicato  le  seguenti  traduzioni,  più 
fedeli ,  che  eleganti  :  Seconda  (ipologia 


di  Giustino  per  i  cristiani ,  Uid.  dal 
greco  j  Vita  ed  opere  di  s.  Teresa  scritte 
da  essa  in  lingua  spagnuoln  t69i  ,  in  8; 
traduzione  del  Concilio  di  Trento^  ec. 

CIIAO-HAO  ,  quarto  imperatore  della 
China,  uno  dei  nove  sovrani  che  re- 
gnarono innanzi  della  prima  dinastia  , 
.succedette,  nell'anno  2598  prima  del- 
l'era cristiana,  ad  Hoang-ti  suo  padre  ^ 
e  mori  a  Kio-Feou,  dopo  84  anni  di 
regno.  Egli  inslitui  varj  usi,  che  ancora 
sussistono  alla  China;  ma  i  letterati 
hanno  mormoralo  della  sua  memoria  , 
perchè  sotto  il  suo  regno  fu  che  s'in- 
trodusse l'idolatria  nella  religione  dei 
chinesi  ,  che  lino  a  quel  tempo  aveano 
conservatala  purità  del  culto  primitivo, 
cioè  l'adorazione  d'un  Dio  unico  e  su- 
premo ,  solo  dispens.ilore  dei  beni  e  dei 
mali. 

CHAO-KANG,  sesto  imperatore  della 
prima  dinastia  chinesc  ,  chiamata  Hja, 
nacque  nell'anno  2H8  prima  dell'era 
cristiana,  secondo  la  cronologia  chi- 
nese.  Il  padre  suo  Ti -slang,  era  morto 
in  una  battaglia  datagli  da  un  capo  di 
ribelli  chiamato  Han-tsou.  La  sua  ma- 
dre, scampata  dagli  assassini  inviati 
dall'usurpatore  per  trucidare  quanti  ri- 
manevano d^lla  famiglia  dell'impera* 
lore  defunto ,  si  nascose  nella  città  del- 
l'impero detta  Yu-yang  e  quivi  partorì 
Chao-Kang.  Ella  ebbe  poscia  a  soffrire 
grandissime  pene  onde  salvare  quel  figlio 
dalle  ricerche  degli  emissari  di  Ti-siang, 
il  quale  ,  avvertito  della  di  lui  esistenza, 
avea  più  volle  ordinato  che  gli  venisse 
condotto  o  morto  ,  o  vivo.  Riconosciuto 
finalmente  dal  governatore  di  Yu  ,  chia- 
mato Mi ,  sinceramente  affezionato  alla 
imperiale  famiglia  Ilya,  e  nella  casa 
del  quale  sua  madre  Io  avea  collocato, 
sotto  un  finto  nome,  in  qualità  di  do- 
mestico ,  secondato  da  quel  suddito  fe- 
dele e  dal  governatore  di  Yu  yang, 
Chao-Kang,  usci  dal  suo  asilo,  ed  andò 
a  porsi  alla  testa  d'un  esercito  di  già 
raccolto  ed  ordinalo  per  restituirgli  la 
sua  corona.  Ilan-tsou,  vinto  e  preso 

ftrigionlero,  peri  d'estremo  supplizio  e 
a  sua  morte  fece  scomparire  tutti  i  suoi 
fautori.  Chao-Kang  ,  essendo  risalito  sul 
trono  degli  avi  suoi,  esercitò  la  supre- 
ma possanza  con  giustizia  e  con  mo- 
derazione e  mori  nell'anno  6t  della  sua 
età,  dopo  ventidue  anni  di  regno  felice 
e  pacifico  ,  e  lasciò  l'impero  al  suo  figlio 
Ti  chou. 
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CHAO-YOING,  filosofo  e  letterato 
chinese  ,  nato  verso  il  principio  del  sec. 
K  K  dell'era  cristiana  ,  acquistò  sino  dalia 
giovinezza  un'erudizione  immensa  ,  si 
nascose  poscia  a  tulli  gli  sguardi  per 
attendere  quasi  esclusivamente  alio  stu- 
dio ed  alle  meditazioni  necessarie  per 
ispiegare  il  Kona  o  Trif^rnmmuàì  Foulii 
(/^.  fjuesto  nome)  ,  il  più  antico  dei  nio- 
nimenti  scritti  dei  chinesi.  Questi  pre- 
tendono che  il  fondatore  del  loro  im- 
pero ha  nascosto  nelle  linee  misteriose 
ond'è  composto  il  Trigramma,  instru- 
zioni  sublimi,  verità  di  primo  ordine 
e  la  chiave  s^'greta  di  tulle  le  operazioni 
della  natura.  Clian-yong  ha  {)ubl)licato 
su  quel  testo  enigmatico,  un  commento 
estesissimo,  che  tulli  i  dotti  del  suo 
tempo  hanno  ammiralo  siccome  un  capo 
lavoi  o ,  ed  è  anche  presentemente  ris- 
guardalo  siccome  la  niiglior  opera  in 
tale  argomento.  Questo  commento  è 
diviso  ìli  60  volumi  ed  è  intitolato  : 
Jloang  ■  Ki-hiiig-che  I  chinesi  posseg- 
gono altresì  di  (jueslo  tilosofo  un  grande 
numero  di  scritti  prt'giati  che  egli  ha 
raccohi  in  20  volumi,  sotto  il  titolo  di  : 
Ki-jang-Ri,  formarono  essi  una  miscel- 
lanea di  prosa  e  di  versi  intorno  a  varj 
argomenti  di  morale  c  di  fiiosona,  Ghao- 
yong  morì  nell'anno  i{)77  ,  e  dopo  la 
morie  riccette  onori  e  distinzioni  c!ie 
in  vita  egli  avea  ricusati.  L'imperatore 
gli  diede  il  titolo  di  Dottore  inimaco' 
lato. 

CriAPEAUVlLLE  (Giova.xm),  nalo 
a  Liegi  nel  4551,  fu  esaminatore  sino- 
dale nel  i57S,  curato  di  s.  Michele,  poi 
canonico  della  collegiale  di  s.  Pietro, 
inquisitore  della  fede  nel  1582  ,  cano- 
nico della  cattedrale,  gran  penitenziere 
nel  4  587  e  nell'anno  dopo  gran  vica- 
rio, arcidiacono  nel  ■!  589,  e  iinalmenle 
preposto  di  s.  Pietro,  tessendo  curato  si 
dedicò  al  servizio  degli  appestati ,  non 
solamente  della  sua  parrocchia,  ma  an- 
che di  quelli  abbindonati  dalle  altre 
parroccliie.  E  dovuta  principalmente  alle 
sue  cure  la  fondazione  del  seminario 
vescovile  di  Liegi.  Egli  mori  logoralo 
dalle  filichc  nel  4617  ,  avendo  impie- 
gato senza  posa  quasi  quaranl'anni  della 
sua  vita  in  servigio  di  quella  vasta  dio- 
cesi. Abbiamo  di  lui:  De  casiòus  resev- 
t^atis ,  Liegi  1614,  in  8;  E iucid alio  ca- 
techismi romani ,  \  603  ;  De  ad/nini- 
strandis  sacramentis  tempore  i>estis ,  Lo» 
vanio4  637j  Vita  sancti  Perpetui,  1601^ 


Gesla  ponti ficum  Lcodiensinm  ,  461 2-46, 
3  voi.  in  4.  E  questa  un'ampia  colle- 
zione di  storici  originali  di  Liegi,  con 
note  critiche,  opera  dai  dotti  estimala^ 
De  prima  et  l'era  origine  festiuitaiis  cor- 
poris  dir  isti ,  ec. 

CH  APELA  IN  (ser  Giovanni  il),  poeta 
francese  del  sec.  43,  è  autore  d'una 
novella  faceta  in  versi,  intitolata:  Le 
sccrélain  (il  saciistano)  de  Clwiy'y  che 
si  trova  ms.  insieme  colla  versione  in 
prosa  di  Claudio  Fauchet  {P^.  questo 
nome),  nella  biblioteca  del  re.  Legrand 
d'Aussy  ne  ha  data  un'allra  versione  in 
prosa  nella  sua  collezione;  e  si  trovano 
nella  nuova  edizione  dei  Fahliaux  di 
Barbazan,  Parigi  4808  ,  4  voi.  in  8, 
due  imitazioni  della  medesima  novella. 

CHAPELAIN  (Giovanni),  nacque  in 
Parigi  nel  4  595.  All'uscir  dalle  scuole 
assunse  il  peso  di  educare  i  figliuoli 
del  marchese  di  La  Trousse  ,  gran  pre- 
vosto di  Francia,  e  quindi  anche  Pam- 
niinistrazione  de' di  Ini  afl'ari.  Nella 
casa  di  quel  signore  egli  credette  di  co- 
noscersi nalo  per  essere  poeta.  L'esito 
felice  ch'ebbe  la  sua  traduzione  del- 
V Adone  del  cav.  Marino ,  lo  persuase 
d'essere  destinato  a  produrre  ufi  poema 
epico.  Il  disegno  della  sua  Giowani/a 
d'Arco,  che  prima  era  in  prosa,  parvo 
assai  bello:  ma  l'opera  ,  messa  in  ver.si, 
dopo  venti  annidi  lavoro,  vide  la  luce 
e  tu  fischiata  universalmente.  Un'Ode 
al  cardinale  di  Richelitu,  la  critica  del 
Cid ,  una  vasla  erudizione  ,  alcuni  poe- 
tici componimenti  gli  aveano  procac- 
cialo ima  folla  di  finitori  e  d'ammira- 
tori 5  La  pulcclla ,  pubblicala  nel  4  656 
in  foli  distrusse  in  un  momento  qua- 
ranta anni  di  gloria.  Egli  avea  tradotto 
anclìc  il  romanzo  spaguuolo  intitolato 
Gnsmano  d' ylljaracìie.  Chapelain  era 
stalo  ammesso  dal  cardinale  Richelieu 
nella  riunione  di  letterali  onde  nacque 
l'accademia  francese.  Il  cardinale  lo  no- 
nii.'iò  uno  dei  commessarj  incaricali  di 
compilare  gli  statuti  dell'  accademia 
e  gii  assegnò  la  pensione  di  tre  mila 
lire.Colbert  lo  incaricò  di  stendere  l'e- 
lenco dei  dotti  e  letterati  francesi  o 
Stranieri  ai  quali  Luigi  Xl\'  voleva  as- 
segnar pensioni,  ed  in  quell'elenco  egli 
ebbe  la  generosità  di  registrare  anche 
alcuni  suoi  acerrimi  nemici.  Egli  mori 
nel  4  674  ;  sì  trovò  presso  di  lui  la  som- 
ma  di  4  50,000  lire,  frutto  della  più 
sordida  avarizia.  Abbiamo  anche  di  lui 
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ana  Parafrasi  del  miserere  ;  Miscellanee 
di  letteratura  ,  ec. 

CHAPELAIN  (Carlo  Giovanni  Bat- 
tista le),  nato  a  Roano,  il  15  agoslo 
del  \1  \0y  figlio  d'uno  dei  piii  eloquenti 
procuratori  generali  che  abbia  avuto  il 
parlamento  di  Normandia,  entrò  di 
i6  anni  nella  compagnia  di  Gesìi.Dopo 
i  suoi  primi  sludj,  si  distinse  qual  pro- 
fessore nel  collegio  di  Luigi  il  grande 
in  Parigi,  poi  si  dedicò  alla  predica- 
zione.  La  sua  prima  comparsa  sui  per- 
gami della  capitale  annunziò  il  suo  ta- 
lento e  ben  presto  fu  chiamato  alla 
corte,  deve,  per  una  particolare  di- 
stinzione, predicò  un  avvento  ed  una 
quaresìmj  di  seguito.  Allorché  la  com- 
pagnia di  Gesìi  fu  abolita,  Maria  Teresa 
io  chiamò  a  predicare  alla  sua  corte. 
Egli  partì  da  Avignone ,  dove  si  era 
ritirato,  andò  a  Vienna,  dove  recitò 
l'orazione  funebre  dell'imperatore  Fran- 
cesco 1,  che  fu  stampata  nel  i766,  e 
vi  predicò  un  avvento  ed  una  quare- 
sima. Indebolitasi  la  sua  salute,  si  ri- 
tirò nei  Paesi  Bassi  austriaci ,  dove 
visse  alcuni  anni  con  r.igguardcvole 
pensione  assegnatagli  dalla  generosità 
dell*  imperatrice  regina.  Chiamato  a 
Malines  dal  cardinale  arcivescovo  il  26 
dicembre  del  1779  egli  morì  d'apoples- 
sia nel  momento  in  cui  entrava  nella 
cattedrale  per  celebrare  la  messa.  Le 
sue  Prediche  sono  state  stampate  in 
Parigi  nel  1767  ,  6  voi.  in  t2.  I  suoi 
discorsi  itiiorno  ad  alcuni  argoimiUi  di 
pietà  c  di  religione  erano  slati  pubbli- 
cati a  Malines  nel  t760,  in  \2. 

CHAPELIER  (Isacco  Rlnato  Guido 
le),  nato  a  Ilennes  nel  t71l,  figlio 
d'un  avvocato  ed  avvocato  anch'esso, 
imprese  a  difendere  11  parlamciilo  della 
sui  provincia  in  occasione  delle  discor- 
die tra  la  corte  ed  il  parlamento  di 
Bretagna.  PLIetto  depilato  agli  siali  ge- 
nerali nel  1789  ,  egli  si  distinse  colla 
sua  elotjuenza  e  prese  parte  in  tulle 
le  operazioni  di  quell'assemblea. Ma  la 
sua  somma  afl'ezione  per  le  idee  re- 
pubblicane non  Io  salvò  dal  furori  della 
rivoluzione.  Fu  arrestalo  nel  1794  e 
condannato  a  morte  il  22  d'aprile.  Ad 
esso  è  dovuto  il  disegno  d'ordinamento 
della  corte  di  cassazione  e  varie  im- 
portanti innovazioni  nell'ordine  giudi- 
ziario. Egli  era  stalo  collaboratore  di 
Condorcet   nella    compiiazione  delia 


Biblioteca  d'un  uomo  pulblico  ^  <790- 
92  ,  20  voi.  in  8. 

CHAPELL  (GuGLiiLMo) ,  nato  a  Le- 
.\inglon  nella  contea  di  Nottingham , 
fu  successivamente  vescovo  di  Corck, 
di  Cloyne  e  di  Ross,  in  Irlanda.  Per 
la  sua  moderazione  epll  era  chiamalo 
Papista.  Per  sotlraersi  dalle  persecu- 
zioni degli  accaniti  protestanti,  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  l' Irlanda  e  si 
ritirò  a  Derby  dove  mori  nel  4  649. 
Ad  esso  dobbiamo  :  Uso  della  santa 
scrittura  ,  1653  ,  in  8  in  lingua  inglese; 
Methodus  concionandi ,  I648  j  Memorie 
della  sua  vitUy  ec. 

CHAPELLE  (Nicola  Pietro  Besset 
di  la),  abate,  antico  primo  segretaro 
delle  relazioni  estere  verso  la  metà  del 
sec.  18,  ha  dato  varie  traduzioni  di 
opere  inglesi  di  non  poca  importanza, 
fra  le  quali  quella  àAV Istoria  di  Sco- 
zia di  Robertson,  Londra  e  Parigi 
1764  ,  3  voi.  in  12  ;  Quadro  istorico  e 
politico  della  Strizzerà  di  Staiiyam , 
Parigi  1766,  ec. 

CHAPELLE  (  Claudio  Euai^uele 
Luilliek),  chiamato  Chapelle,  figlio 
naturale  di  Francesco  Luilller,  mastro 
de' conti,  nacque  nel  1626  nel  villag- 
gio di  la  Chapelle  ,  tra  Parigi  e  san 
Dionigi  ;  egli  ebbe  Gassendi  per  mae- 
stro nella  filosofia  e  la  natura  nell'arie 
dei  versi.  La  delicatezza  e  la  leggerezza 
del  suo  spirito,  la  giovialità  della  sua 
indole  lo  fecero  ricercare  dalle  piìi  co- 
spicue persone  e  dai  pili  celebri  lette- 
rati. Bacine,  Despreaux,  Molière,  la 
Fontaine,  Bernier  lo  ebbero  amico  ed 
anche  consigliere  Boileau,  avendolo  un 
giorno  incontralo,  prese  a  fargli  una 
predica  contro  all'inclinazione  ch'egli 
avea  per  il  vino,  Chapelle  finse  di  per- 
suadersi che  avesse  ragione  ,  lo  con- 
dusse in  una  bettola  perchè  potesse 
moralizzare  piìi  a  bell'agio,  e  tanto 
fece  che  lo  ubbriacò  insieme  con  luì. 
Le  sue  poesie  portano  l'impronta  del 
suo  carattere  misto  di  mollezza  e  di 
molleggio.  Il  suo  Viaggio  composto  in- 
sieme con  Bachaumont  è  il  primo  mo- 
dello di  poesia  trascurata  e  facile,  det- 
tala dal  piacere  e  dall'indolenza.  Cha- 
pelle iii  Conversazione  era  tanto  sedu- 
cente che  alcuno  non  poteva  non  pren- 
der parte  in  ciò  ch'egli  diceva.  Un 
giorno  ch'egli  si  trovava  con  madami- 
gella Chonars,  giovane  di  spirito,  la 


gSj  CHA 


cameriera  li  sorprese  ambedue  in  la* 
grime.ElIa  ne  chiese  il  motivo  e  Cha* 
pelle  le  rispose  in  tuono  animato  che 
essi  piangevano  la  morte  del  poeta 
Pindaro,  ucciso  dai  medici,  e  su  di  ciò 
prese  a  farle  un  racconto  cotanto  pa- 
tetico della  morte  di  quel  poeta ,  av- 
venuta due  mila  anni  addietro^  che  la 
cameriera  intenerita  si  diede  anch'essa 
a  piangere  a  calde  lagrime.  Chapelle 
era  impaziente  d'ogni  freno.  Avendolo 
il  gran  Condè  invitalo  a  cena,  preferì 
di  rinaanere  con  alcuni  giuocalmi  di 
boccie  e  si  ubbriaco  con  essi.  Di  ciò 
il  principe  rimproverandolo,  Davi^ero , 
altezza,  egli  rispose,  quelli  con  cui  ho 
cenalo ,  erano  persone  buone  e  di  buon 
cuore.  Tutte  le  volte  ch'egli  avea  alzato 
il  bicchiere,  spiegava  il  sistema  di  Gas- 
sendi  ai  convitati,  e  quando  lutti  eranr) 
scomparsi  da  tavola  egli  proseguiva  la 
lezione  al  mastro  di  casa.  Questo  epicu- 
reo visse  senza  impegni  con  un  vitali- 
zio che  avea  di  8,000  lire,  e  mori  in 
Parigi  nel  ^686,  di  quasi  7  0  armi. 

CHAPELLE  (Luigi)  ,  abaie,  dlrellore 
dello  spedale  della  salnilraia  a  Parigi, 
morto  nel  ^789  ,  ha  pubblicalo  La  ve- 
race  istoria  tìci  tempi  favolosi  con  fir- 
mata dalle  critiche  che  ne  sono  state 
Jatte ,  Liegi  e  Parigi  <779  in  8,  in  con- 
futazione delle  critiche  che  da  Guignes, 
Auquetil ,  l'abate  du  Voisin,  Voltaire 
e  La-Harpe  aveano  falle  dell'opera  del 
suo  amico  Guerin  du  Rocher.  JK.  que- 
sto nome. 

CHAPERON  (Nicola)  ,  pittore  ed 
incisore  francese,  nato  a  Chateaudun 
verso  il  4  59G,  fu  allievo  di  Vonet  {K. 
questo  nome),  e  fece  poscia  il  viaggio 
di  Roma,  dove  intagliò  le  pitture  del 
Vaticano,  note  col  nome  di  Lot^^ie  di 
Raffaele,  opera  composta  di  52  tavole, 
pubblicala  nel  4  638.  Abbiamo  anche 
di  questo  artista,  che  moii  in  Parigi 
nel  4647  ,  alcune  altre  incisioni  esli- 
mate, fra  le  quali  due  ritratti  di  En- 
rico JV. 

CHAPMAN  (Gioncio)  ,  uno  dei  più 
antichi  poeti  drammatici  inglesi  ed  il 
primo  traduttore  di  tulle  le  opfie  d'O- 
mero, nato  nel  l557  ,  studiò  alcun 
poco  in  Oxford  e  passò  presto  a  Lon- 
dra dove  strinse  amicizia  con  Shak- 
spcare,  5cn  lohuson  e  gli  altri  distinti 
letterali  di  quel  tempo.  Egli  morì  nel 
■1634.  Oltre  alla  sua  traduzione  delle 


opere  d'Omero,  che  vide  la  luce  dal 
4595  al  4614,  e  quella  del  libro  di 
Museo  de  Amoribus  Herois  et  Leandri, 
4  6>6,  in  12,  abbiamo  di  lui  un  poema 
intitolato:  Ouidc's  banquet  of  sauce ^ 
4  595,  in  4,  ed  insieme  con  Ben  lohnson 
e  Giovanni  Marston ,  una  commedia 
intitolata  :  Heaslward  Hoe ,  eie. —  Un 
iustilutore  dello  stesso  nome  ha  pub» 
bllcato  varie  opere  elementari  d'educa- 
zione ed  un  poema  latino  intit.  ;  Col' 
legimn  Bengalense.^OiC(\\ie  nel  4  723  e 
morì  in  Edimburgo  nel  4805. 

CHAPMAN  (Giovanni),  dotto  teo- 
logo inglese  ,  nato  nel  4700  ,  morto  nel 
4784  ,  ha  lascialo  in  lingua  inglese  un* 
opera  intitolata  :  Eusebio,  ot^«'e/o  difesa 
del  cristianesimo  ,  4  749  ,  2  voi.  in  8. 

CHAPMAN  (Federico  Enbico  di), 
vice  ammiraglio  svezzese  ,  presiedetle 
alla  costruzione  dei  vascelli  che  Gustavo 
HI  ordinò  per  rinnovare  la  marineria 
svezzese  che  era  stata  interamente  di- 
strutta sotto  Carlo  XH.  L'invenzione  del 
metodo  ch'egli  seguì  in  tale  costruzione 
è  stala  senza  fondamento  rivendicata 
dagli  inglesi,  dai  quali  però  egli  avea 
iuq)arali  i  primi  elementi  della  archi- 
tettura navale.  Morì  nel  1808.  Abbia- 
mo di  lui  un  Tf aitato  d'architettura 
nai'ale ,  che  fu  Iradutlo  in  francese  da 
Lemonnier^  col  titolo  :  Traité  de  la 
construction  des  vaisseauXf  4  779  ,  e  poi 
anche  meglio  da  Vial  di  Clairbois  nel 
4  781.  I  suoi  lavori  lo  aveano  renduto 
meritevole  dei  titoli  di  nobiltà  e  di 
quello  di  commendatore  dell'ordine 
della  Spada. 

CIJAPONE  (Ester)  ,  gentildonna  in- 
glese ,  nata  nel  4  726  nella  contea  di 
Northampton  ,  di  famiglia  che  si  chia- 
mava Mulso  ,  manifestò  sino  dalla  piìi 
leucra  età  disposizioni  letterarie  che  ì 
suoi  parenti  cercarono  invano  di  soflò- 
care.  Si  dice  che  di  nove  anni  ella  avea 
di  già  composto  un  romanzo.  A  mal- 
grado degli  ostacoli  frapposti  alla  sua 
inslruzlone  ella  imparò  le  lingue  italiana 
e  Iranccse  e  si  dedicò  interamente  alla 
letteratura  Maritatasi  assai  tardi  col 
signor  Cliapone ,  ella  rimase  vedova 
dopo  dieci  mesi.  Ella  dee  la  sua  rino- 
manza all'opera  intitolata  :  Lettere  iu' 
torno  alla  cultura  dello  spirito,  indiritte 
ad  una  giofauetta^  477  5.  Abbiamo  di 
lei  anche  un  volume  di  miscellanee  in 
prosa  ed  in  versi.  Morì  iu  uno  stato 
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vicino  aH'iodigenza  nel  i^Oi.  Le  sue 
opere  furono  raccolte  in  Londra  nel 
-1807,  4  voi.  in  con  una  notizia 
della  sua  i^ila. 

GHAPOTON  (N.)^  scriltor  dramma- 
tico  francese  dei  sec.  \7  ,  è  autore  delle 
opere  seguenti  :  //  vero  Coriolano,  tra- 
gedia rappresentata  nel  ^638  sul  teatro 
del  palazzo  di  Borgogna  ;  Il  maritaggio 
d'  Orfeo  e  d'  Euridice  ,  spettacolo  con 
macchine,  rappresentato  nel  ^  640  e  i  648 
sul  teatro  del  Palazzo  cardinale ,  detto 
poi  ii  Palazzo  reale ,  assegnato  alla  fa- 
miglia d'Orleans. 

CEAPPE  D'AUTEROCIIE  (Giovar- 
mi), celebre  astronomo  francese  ,  mem  • 
bro  dell'accademia  delle  scienze^  nato 
a  Mauriac  nell'Alvernia  nel  4  722,  vesti 
da  giovanetto  V  abito  ecclesiastico  e  si 
dedicò  allo  studio  dell'astronomia.  Am- 
messo nelTaccademia  delle  scienze  fu 
dalla  medesima  eletto  nel  4  760  ,  per 
andare  a  Tobolsk,  nella  Siberia,  ad  os- 
servare il  passaggio  del  pianeta  Venere 
sotto  il  disco  del  sole  ,  fissalo  preceden- 
temente per  il  giorno  6  di  giugno  del 
4  764.  Egli  fece  quell'osservazione  a 
traverso  di  mille  pericoli  e  ritornò  in 
Francia  dopo  che  ebbe  terminata  la  sua 
messione.  Nel  4  768  partì  per  andare  ad 
osservare  nella  California  il  medesimo 
fenomeno,  annunziato  per  il  3  di  giu- 
gno del  4  769.  Una  maladia  epidemica 
devastava  quella  contrada  inculta  e 
Chappe  ad  essa  dovette  soccombere  il 
primo  d'agosto  del  4  769  dopo  aver  com- 
pito il  suo  incarico.  Egli  avea  fatto  stam- 
pare nel  4  768  ,  la  Relazione  del  suo 
viaggio  in  Siberia,  Parigi,  2  voi.  in  4, 
con  un  atlante,  grande  in  fol.  Questa 
opera  tratta  della  mineralogia,  dell'isto- 
ria naturale,  politica  e  civile,  non  che  dei 
costumi  e  degli  usi  della  Siberia,  ed  ha 
arricchito  l'atlante  con  eccellenti  carte 
geografiche  disegnate  o  rettificate  da 
lui.  L'imperatrice  Caterina  II,  non  paga 
di  alcune  osservazioni  fatte  dall'abate 
Chappe  intorno  alla  presente  condizione 
dell'  impero  russo ,  non  isdcgnò  di  far 
ella  medesima  la  critica  della  di  lui  re- 
lazione e  la  stampò  col  titolo:  Antidclo, 
ovyero  esame  del  libro  intitolato  viag- 
gio in  Siberia.  Le  osservazioni  falle  da 
Chappe  nel  suo  viaggio  alla  Califon)ia 
furono  pubblicate  da  Cassini ,  Parigi 
4772,  in  4,  col  titolo:  Viaggio  nella 
California.  11  di  luì  Elogio  fu  pronun- 
zialo dal  signor  Grandjean  de  Eouchy, 


nella  sessione  dell'accademia  delle  scien- 
ze del  4  4  novembre  4  770. 

CHAPPE  (Claudio),  nepole  del  pre- 
cedente ,  nato  nel  4763,  prese,  come 
suo  zio_,  l'abito  ecclesiastico ,  si  dedicò 
allo  studio  della  fìsica  e  fu  l' inventore 
del  Telegrafo^  ingegno  ora  assai  noto, 
e  che  fu  esperimcntato  per  la  prima 
volta  nel  4  793.  L'esito  coronò  il  lavoro 
di  Claudio  Chappe,  ben  secondato  dai 
suoi  fratelli  ch'egli  avea  presi  a  compa» 
gni  nella  sua  scoperta.  Offeso  sonima- 
mente  dalla  malevoglienza  che  più  lardi 
volle  rapire  il  merito  al  suo  trovato  e 
che  proponendo  modificazioni  e  cam- 
biamenti pareva  volergliene  rapire  la 
ricompensa,  Chappe  non  potò  resistere 
ad  un  violento  accesso  di  malinconia  e 
si  gettò  in  un  pozzo  della  casa  dove  si 
trovava  l'ofìicina  del  telegrafo,  il  25  di 
gennajo  del  4  805. 

CHAPPELAW  (Leonardo),  teologo 
inglese,  professore  di  lingua  araba  nel- 
l'università di  Canibridge,  nato  nel  4  683, 
morto  nel  17  68,  è  autore  delle  opere 
seguenti:  Elementa  linguae  arahicac ; 
Commento  al  libro  di  Giobbe ^  in  ingle- 
se ,  2  voi.  in  8  j  //  viaggiatore ,  poema 
tradotto  dall'arabo  in  inglese  ;  Com^er- 
sazione  di  doili  arabi ,  in  inglese.  Egli 
avea  pubblicato  nel  4  727  un'edizione 
dell'opera  di  Spencer,  intitolata:  De 
legibus  hcbraeorum  ,  e  nel  4  765  ,  due 
Sermoni  della  condizione  delVanima  del 
vescovo  Bull,  con  una  prefazione. 

CHAPPONEL  D' ANTERSCOURT 
(Raimondo),  canonico  regolare  della 
congregazione  di  Francia,  morto  nel 
47OO,  è  autore  delle  opere  seguenti: 
Trattato  dell'uso  di  celebrare  il  dittino 
sen^izio  nelle  chiese  in  lingua  volgare, 
Parigi  4  687  ;  Istoria  dei  canonici  rego- 
lari,  ovvero  ricerche  storico-critiche  in^ 
torno  all'ordine  canonico  ,  ih.  4  699; 
Esame  delle  vie  interne ,  ih.  4  700,  in  4  2. 

CHAPPOTIN  DE  SAINT  LAURENT 
(Michele),  letterato  addetto  alla  biblio- 
teca reale,  morto  in  Parigi  nel  4  775,  è 
autore  d' una  Traduzione  del  trattalo 
inglese  dei  diamanti  e  pietre  preziose  di 
leffries,  Parigi  4  752  ,  in  8. 

CHAPPUZEAU  (Samuele),  letterato 
nato  a  Geneva  nel  sec.  4  7  ,  niorto  a 
Zeli  nel  4  701,  fu  successivamenle  pre- 
cettore di  Guglielmo  III,  re  d'Inghil- 
terra, e  governatore  dei  paggi  del  duca 
di  Brnnsvic-Luneburgo.  Abbiamo  di  luì 
i  due  primi  volumi  dei  Viaggi  di  Ta,- 
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i'cniier,  messi  in  ordine  e  pubblicali  nel 
•1682  ;  il  volume  fu  ordinato  da  La 
Chapelie ,  segretario  del  presidente  dì 
Lamoignon  :  Teatro  francese  in  tre  li  - 
bri;  Lione  mi  suo  splendore;  tradu« 
7.ione  in  francese  dei  Colloqnj  d'Eras' 
mo'^  varie  Commedie-,  egli  avea  impreso 
un  N uouo  dizionario  istorico,  geografico 
e  filosofico,  che  non  potè  terminare; 
egli  asserisce  che  Moreri  ha  profittato 
del  suo  lavoro  ms. 

CHAPUIS  (Claudio),  poeta  nato  al 
principio  del  scc.  i6  in  Amboise  nella 
provincia  di  Tours ,  fu  prima  valetto 
di  camera  del  re  Francesco  J,  e  custode 
della  sua  biblioteca,  quindi  cantor  mag- 
giore,  poi  canonico  della  cattedrale  di 
Koano,  morto  verso  il  ^572  ,  lia  lasciato 
varj  poetici  componimenti  nella  cnlle- 
zìone  int'ilohìia  :  lUasone  anatomico  del 
corpo  feminino ,  Lione  -1537,  in  -IG,  ra- 
rissima ;  Discours  de  la  cour  in  versi  ; 
Le  sacre  et  le  couronncment  de  Henri  11 
à  Reinis ,  Parigi  i,')94  ;  Satire  ec. 

CHAPUiS  (Gaduiele)^  nepoledel  pre- 
cedente, istoriografo  di  Francia,  e  se- 
gretario interprete  del  regnato  nel  iòid 
in  Amboise,  morto  in  Parigi  verso  il 
iQ\\  ,  ha  lasciato  un  grande  numero  di 
traduzioni  dall' italiano  e  dallo  spagnuo- 
Jo,  che  sono  state  mollo  estimale  in 
quel  tempo^  ed  alcune  delle  quali  sono 
tuttora  ricercate ,  sebbene  si  risetitaao 
della  precipitazione  con  cui  esse  furono 
fatte.  Il  P.  Niceron,  nel  suo  tom.  30, 
ne  cita  38,  ma  il  suo  elenco  non  è  com- 
pito. Non  accenneremo  che  alcune  di 
queste  opere  ch'egli  fece  per  la  piìi 
parie  insieme  con  altri  traduttori  :  Di- 
scorsi politici  e  militari  di  varj  autori  ; 
Istoria  di  Primaleone  di  Grecia,  romanzo 
dallo  s|)3gnuolo,  4  voi.  in  ^6;  Amadigi 
di  Galliay  2i  voi.  in  \6;  I  mondi,  cele- 
ste, terrestre  ed  in  fernale  ;  Il  mondo 
piccolo  ,  grande f  immaginato  ,  ec;  au- 
mentato col  mondo  degli  ingrati,  tratto 
dui  mondi  del  Doni,  Lione  •1583.  Le 
giornate  f/ctle  ;  Il  teatro  dei  dispersi 
cericela  del  mondo,  del  garzoni  ;  ec. 

CHAPlJ\'S  (Glauuio),  chirurgo  nato 
nel  sec.  <6,  a  Saint  Amour  nella  Franca 
Contea,  esercitò  con  successo  l'arte  sua 
nella  sua  patria,  dove  mori  verso  il 
•4620.  Abbiamo  di  lui  .  Trattato  dei 
cancri  tanto  occulti.^  (fuanto  ulcerati. 

CHAPUYS  (Giovanni),  gesuita,  nato 
a  Vesoul  nel  sec.  i7  ,  ha  pubblicato 
J'  Elogio  funebre  del  cancelliere  Bau- 
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cheral ,  pronunziato  a  di  30  gennaio 
^  7  00  f  Meditazioni  per  tutti  i  giorni 
della  settimana  f  Parigi  t724  ,  3  voi. 
in  i2. 

CHARAS  (Mosì:^,  valente  medico  e 
farmacista,  nato  in  Uzès  nel  ^618,  andò 
a  prendere  stanza  in  Parigi  dopo  di 
avere  studiato  la  preparazione  dei  ri- 
medj  e  la  chimica  in  Grange.  Aven- 
dogli la  capitale  del  regno  sommini- 
strati i  mezzi  d'ampliare  la  sfera  de'suoi 
studj  egli  potè  ben  presto  farsi  cono- 
scere vantaggiosamente.  La  sua  rino- 
manza lo  fece  nominare  dimostratore 
di  chimica  nel  giardino  reale  delle 
piante,  e  tenne  quella  cattedra  per  nove 
anni  con  generale  satisfaz-ionc  dei  suoi 
numerosi  studenti.  Essendo  egli  calvi- 
nista, dovette  lasciare  la  Francia  quando 
fu  revocato  l'editto  di  Nantes;  passò  in 
Inghilterra  ,  quindi  in  Olanda,  poscia  in 
Ispagna  insieme  coli'  ambasciadore  di 
cjuella  potenza  che  lo  conduceva  in  aiuto 
del  re  Carlo  II  le  dì  cui  infermità  di- 
ventavano ogni  giorno  piii  gravi.  I  me- 
dici della  corte ,  gelosi  del  merito  di 
Charas  che  non  era  con  essi  d'accordo 
nella  dottrina  ,  e  scandalezzali  da  al- 
cune sue  proposizioni  lo  denunzia- 
rono all'inquisizione.  Egli  allora  fece 
abiura  del  protestantismo,  in  età  di  72 
anm".  Pu tornò  a  Parigi ,  fu  aggregalo 
all'accademia  delle  scienze  e  mori  buon 
cattolico  nel  Ì69S,  in  età  di  80  anni. 
Abbiamo  di  lui;  Farmacopea  reale  ga- 
lenico chimica  y  che  è  stata  tradotta  in 
tutte  le  lingue  d'Europa;  Trattato  della 
teriaca  :  Nuovi  esperimenti  intorno  alle 
vipere  ;  Disscrtazioid  intorno  all'  opio  , 
alle  vipere  ,  alV  inchiostro  della  china , 
ec.  ec. 

CHARBONNEL  (Michele  Benedetto, 
conte  di),  ulHziale  d'artiglieria,  nato  nel 
•1749  nel  castello  di  Cussac  nel  Velay, 
militò  con  valore  nella  guerra  dell' in- 
dependenza  dell'America,  ed  ebbe  il  co- 
mando dell'artiglieria  e  delle  fortifica- 
zioni della  Martinica;  Di  ritorno  in 
Francia  nel  -17  82  ,  fu  nominato  sup- 
plente agli  stati  generali  quando  essi 
furono  convocali,  e  mori  nel  ^793. 

CIIARBONNIER  (Antonio  Renato), 
antico  procuratore  presso  il  parlamento 
di  Parigi,  membro  della  società  d'agri- 
coltura ,  scienze  ed  arti  del  diparti- 
mento della  Marna,  morto  nel  1820  , 
in  età  di  79  anni,  fu  il  fondatore  ed  il 
direttore  del  Giornale  del  dipartimento 
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della  Marna.  Abbiamo  di  luì  :  Teorica 
pratica  del  codice  del  processo  ciuile , 
ec.  Parigi  ^807  ^  2  voi.  in  8;  Jrlc  di 
miglimare  i  terreni  cattii^i ,  Cliàlons 
sulla  Mariia  in  8. 

CHARBONNIERES  (A.  di),  laierato 
e  poeta  francese,  morto  in  Parigi  nel 
-18^9,  si  è  fatto  conoscere  con  alcuni 
componimenti  poetici  naturali  ed  ele- 
ganti. Le  sue  due  opere  piìi  importanti 
sono:  Traduzione  in  versi  ^  dei  Saggi 
di  critica  ,  ec.  di  Pope  ,  Roscomnion  e 
Buckingam  ,  -18^2,  e  l'Indeciso,  com- 
media che  fu  rappresentata  neli'  anno 
medesimo  al  teatro  francese.  Charbon- 
DÌères  era  nepole  del  celebre  Delille. 

CHARBUY  (FfìA^JCESco  I^Jicola)  ,  let- 
terato ,  nato  a  Parigi  verso  il  -1715, 
morto  nel  1788,  fu  amico  di  D'Alem- 
bert ,  e  per  lungo  tempo  professore  di 
retlorìca  nel  collegio  d'Orleans.  Abbia- 
mo di  lui  varj  libri  elementari  merita- 
mente estimati ,  ed  alcune  altre  opere 
letterarie,  fra  le  quali:  Traduzione  delle 
partizioni  oratorie  di  Cicerone;  Compen- 
dio cronologico  dell  Istoria  degli  ebrei; 
Aurclia  liberata  (la  liberazione  d'Or- 
leans), poema  in  tre  canti,  Orleans 
4  752  ,  in  8,  colla  traduzione  francese  a 
fronte  del  De  Mere. 

CHi\RDI]N  (Giovanni),  negoziante 
viaggiatore,  nato  in  Parigi  nel  1613, 
figliuolo  d'un  gioielliere  protestante  di 
quella  città,  si  recò  da  giovane  nella 
Persia  e  nelle  Indie  Orientali  p«r  fare 
il  trafiico  di  gemme,  vi  raccolse  nel 
tempo  medesimo  preziose  informazioni 
intorno  al  sistema  politico  e  militare  di 
quelle  contrade.  Durante  il  soggiorno 
di  sei  anni  in  Ispaban  ,  dove  il  titolo 
di  mercatante  del  re  di  Francia  ,  che 
avea  ricevuto  poco  dopo  il  suo  giungere 
in  quella  capitale  della  Persia  ,  lo  pose 
in  relazione  con  tutti  i  grandi  della 
corte,  egli  visitò  due  volte  le  rovine 
di  Persepoli  e  raccolse  i  piii  curiosi  ma- 
teriali intorno  all'anticlrtà ,  ai  monu- 
menti ed  all'istoria.  Al  suo  ritorno  in 
patria  nel  -1670,  trovandosi,  per  motivo 
della  sua  religione  escluso  dagli  onori  ai 
quali  egli  credeva  di  poter  aspirare  , 
ritornò  in  Asia.  Dopo  una  nuova  di- 
mora di  <lieci  anni  in  quelle  contrade 
ne  parti  con  ricco  carico  e  si  recò  a 
Londra  ,  dove  fu  ben  accolto  dal  re 
Carlo  II  ed  incaricato  di  importanti  af. 
fori  diplomatici.  Nel  <686,  egli  pub- 


blicò in  Londra  la  prima  edizione  della 

Relazione  de'  suoi  viaggi,  di  cui  com- 
parvero due  altre  edizioni  nel  1713, 
anno  in  cui  morì  l'autore.  Egli  avea 
pubblicato  in  Parigi,  al  ritorno  del  suo 
primo  viaggio,  La  coronazione  di  Soli- 
jnano  IH,  redi  Persia,  ec.  i671  ,  in 
8.  La  veracità  delle  sue  narrazioni, 
come  pure  la  prcfondità  delle  sue  os- 
servazioni ,  sono  state  confermate  da 
tutti  i  viaggiatori  che  sono  andati  in 
Persia  dopo  di  lui,  e  nelle  Indie  Orien- 
tali. 

CHARDIN  (Giovanni  Battista  Si- 
meone),  pittore  francese,  nato  in  Parigi 
nel  1699,  e  morto  nel  1779,  era  slato 
ammesso  nell'accademia  nel  1728.  Egli 
non  ha  quasi  mai  trattato  che  argo- 
menti domestici.  Il  museo  reale  di  Pa- 
rigi possiede  un  suo  Inlcrno  di  cucina 
lavoro  suo  di  ricevimento  nell'accade- 
mia ^  si  citano  altresì  un  suo  Benedicite 
ed  un  suo  lockey  ;  molte  delle  sue  ta- 
vole sono  state  intagliate  e  stampate. 

CHARDON  (  Mattia  )  ,  benedettino 
della  congregazione  di  s.  Vannes,  nato 
ad  Yvoi-Carignan  (nel  paese  di  Lus- 
semburgo), nel  1693,  entrando  in  reli- 
gione cambiò  il  nome  di  Mattia  con 
quello  di  Carlo  e  perciò  fu  poi  cono* 
sciulo  col  nome  di  don  Carlo  Chardon. 
Egli  sapea  le  lingue  greca  ,  ebraica  e 
siriaca,  ed  era  versatissimo  nell'  istoria 
ecclesiastica.  Dopo  d'essere  stato  per 
lungo  tempo  professore  di  rettorica,  di 
filosofia  e  di  teologia  in  varj  collegi  e 
case  della  sua  congregazione  ,  morì  a 
Metz  nel  1771.  Abbiamo  di  lui  una 
Istoria  de'  Sacramenti,  ec.  Parigi  1745, 
6  voi.  in  12,  opera  di  grande  erudizio- 
ne, chfi  fu  tradotta  in  italiano,  Brescia 
1758,  3  voi  in  4.  Egli  era  stalo  privalo 
della  suaultifiia  cattedra  di  teologia  per 
la  sua  opposizione  alla  Bolla  unigenitus, 
ed  ha  lasciato  ms.  una  Istoria  delle  uà- 
riazioìd  velia  disciplina  della  chiesa. 

CHARDON  (PiETiìo),  gesuita  missio- 
nario,  nat'>  nel  sec.  17  ,  fu  inviato  al 
Canada  nel  1697.  Quivi  presledelle  per 
il  corso  di  cO  anni  alla  rnessione  del 
suo  ordine  stabilita  sulla  riviera  di  san 
Giuseppe  ,  e  recò  la  parola  del  vangelo 
presso  la  maggior  parie  delle  Iribìi  in- 
diane, vicine  ai  laghi,  e  principalmente 
di  quelle  di  Michigan.  Siccome  egli 
avea  imparate  le  «arie  lingue  di  quelle 
diverse  popolazioni ,  le  sue  predicazioni 
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ottennero  un  grande  successo:  11  P. 
Chardon  mori  nel  corso  delle  sue  apo- 
stoliche fatiche,  verso  il  ^730. 

CHARDON  (Simone),  detto  La  Ro- 
chctte,  dal  luogo  dove  nacque  nel  ^753, 
dipartimento  della  Lozera ,  morto  in 
Parigi  iM8  di  settembre  del  ^824,  era 
amico  intrinseco  di  Barbier  ed  era  stato 
suo  collega  nella  commissione  tempo- 
ranea delle  belle  arti;  ebbe  nel  ^807 
l' incarico  di  visitare  i  deposili  lelterarj 
fatti  nei  dipartimenti ,  per  accennarle 
la  condizione,  abbiamo  di  lui:  Misccl' 
lance  di  crìtica  e  di  filologia  ,  Parigi 
'l8^3,  3  voi.  in  8;  Vita  della  marchesa 
di  Courcelles,  ec.  Traduzione  delle  let- 
tere di  Gregorio  Leti  intorno  a  quella 
donna,  ec.  ed  altre  edizioni  di  opere 
erudite  ed  importanti. 

CHARENCY  (Gcglielmo),  consigliere 
nel  parlamento  di  Grenoble,  morto  nel 
sec.  17,  è  autore  d' un'opera  di  giuris- 
prudenza ,  intitolata  :  Pratica  giudi- 
ziaria ciuile  e  criminale,  Grenoble  -1658. 
—  Un  altro  Charency  (Guglielmo)^  ca- 
nonico a  Crest  nel  DeUinato,  ha  lasciato 
un'opera  ora  rarissima,  intitolata:  Chiave 
del  senso  letterale  e  morale  di  alcuni 
salmi  di  Dai^ide. 

CHARENTON  (Giuseppe  Nicola), 
gesuita,  nato  a  Blois  nel  1640^  morto  a 
Parigi  nel  1735  ,  ha  tradotto  in  fran- 
cese l'Istoria  generale  della  Spagna  del 
P.  Mariana ,  aumentata  col  sommario 
del  medesimo  autore  e  coi  Fasti  sino 
al  1720  ,  con  note  istoriche ,  geografi- 
che, politiche,  medaglie  e  carte,  Parigi 
1725,  5  voi.  in  4  con  atlante,  abbiamo 
anche  di  lui;  Trattenimenti  dell'anima 
dev'ala  intorno  ai  principj  della  vita  in- 
terna di  Tom.  da  Kcmpis,  Parigi  1706, 
in  12. 

CHARES  o  CARETE,  generale  ate- 
niese nel  sec.  4  prima  dell'era  cristia- 
na, ebbe  primamente  il  comando  di 
alcune  truppe  straniere  che  la  repub- 
blica avea  a  Corinto,  ed  ottenne  nel- 
l'anno 367  prima  di  G.  C.  una  piccola 
vittoria  contro  gli  Argivi  ed  i  Sicioni; 
fu  poi  spedito  alla  testa  di  una  flotta 
contro  Alessandro  tiranno  di  Ferea  ,  e 
sebbene  in  questa  spedizione  i  suoi  falli 
e  le  sue  concussioni  avessero  acceso  la 
discordia  fra  gli  Ateniesi  ed  i  loro  al- 
leati, egli  fu  nondimeno  eletto  generale 
supremo.  Assediò  inutilmente  la  citta  di 
Chio  j  dopo  d'aver  fallo  richiamare  in 


Alene  i  capi  d'una  nuova  flotla  spedita 
in  suo  aiuto  dalla  repubblica,  e  non 
avendo  con  che  pagare  le  sue  truppe, 
egli  si  pose  al  soldo  di  Artabaze  che  si 
era  allora  ribellato  contro  il  re  di  Persia, 
e  sconfisse  le  schiere  inviale  contro  di 
esso.  Richiamalo  in  Atene  in  conse- 
guenza delle  minacele  che  il  re  di  Per- 
sia fece  allà  republica,  Charés  fu  spedilo 
poco  tempo  dopo  nella  Tracia  per  ri- 
prendere Anfìpoli  a  Filippo,  e  nel  tempo 
medesimo  per  intendere,  colle  armi 
allo  mano  ,  un  nuovo  trattato  con  Cer- 
soblepte.  Questi  avendo  d'uopo  dell'a- 
iuto degli  Ateniesi  per  difendersi  contro 
Filippo,  accettò  di  buon  grado  le  pro- 
poste dì  Chare's;  ma  cosi  non  fu  dello 
scopo  principale  della  sua  niessione  c 
ben  lungi  dal  riprendere  Anfjpoli ,  si 
lasciò  prendere  altre  città  e  non  ricon- 
dusse in  [Atene  che  48  delle  150  navi 
che  gli  erano  slate  aflidate.  Al  suo  ri- 
torno in  Atene ,  non  dovette  la  sua  sal- 
vezza che  al  credito  degli  oratori,  alla 
testa  dei  quali  si  trovava  allora  Demo- 
stene ;  ma  questo  credito  era  allora  po- 
tentissimo e  Chare's  fu  di  bel  nuovo  in- 
caricato di  varj  comandi,  sia  che  fosse 
inviato  in  aiuto  dei  Bizantini,  i  quali, 
per  cagione  della  sua  cattiva  fama,  ri- 
cusarono i  suoi  servigi  j  sia  che  si  tro- 
vasse alla  battaglia  di  Cheronea  ,  dove 
partecipò,  per  non  dir  altro,  della  sven- 
tura de'  suoi  compaesani.  L'ultimo  epi- 
sodio»cognilo  della  vita  di  questo  gene- 
rale ,  è  la  sua  espulsione  da  Mitilene, 
dove  era  andato ,  quando  dopo  la  presa 
di  Tebe,  Alessandro  gli  fece  grazia  della 
vita  e  gli  permise  di  ritornare  in  Atene. 

CHARETTEdela  COlNTRIE(FuAN. 
CESCO  Atanasio  di),  generale  della  Ven- 
dea ,  nato  il  21  aprile  1763  ,  a  Coutfè 
presso  Amenis,  nella  Bretagna,  di  an- 
tica e  distinta  famiglia.  Di  16  anni  en- 
trò nella  marineria,  e  ben  presto  di- 
ventò luogotenente  di  vascello.  Egli  la- 
sciò quella  carriera  quando  sposò  ma- 
damigella Charetle  Bois  Foucaud  ,  sua 
parente.  Vivea  egli  ritirato  nel  Poitou, 
quando  scoppiò  la  rivoluzione,  e  f(uando 
si  crearono  le  guardie  nazionali  l'gli  fu 
eletto  capo  di  legione  del  suo  diparti- 
mento. Usci  poco  dopo  di  Francia  e 
andò  a  congiungersi  coi  migrali  a  Co- 
blentz  ;  ma  ben  presto  ritornò  in  patria 
e  si  trovava  a  Parigi  il  10  d'agosto. 
Tentò  egli  di  penetrare  nelle  Tuilerics 
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per  difendere  il  re ,  ma  gli  sforzi  suoi 
riuscirono  vani.  Ritornò  allora  nel  Poi- 
tou  e  visse  ritirato  nel  piccolo  castello 
di  Fonleclause,  distante  quattro  miglia 
da  Machecoul.  Da  principio  mostrò  di 
non  voler  prender  parte  nella  solleva' 
zione  dei  reali,  che  avea  principiato  col 
tumulto  di  Saint  Florent.  Egli  ricusò 
più  volle  di  porsi  alla  testa  dei  villici 
che  Io  acclamavano  loro  generale  ;  ma 
dopo  la  sconfitta  di  Andrea  Laroche, 
accetto  il  comando.  Charette  non  poteva 
attendere  molta  gloria  dalla  potestà  che 
gli  era  stata  conferita  j  il  suo  esercito 
era  ben  lungi  dall'assomigliare  a  quelli 
di  Bonchamp  e  di  Gathelineau  (/^.  que- 
sti nomi).  Non  era  esso  composto  che 
di  contadini  indocili,  non  pur  anco  av* 
vezzi  al  fuoco  e  privo  di  buoni  uftizia- 
li.  Egli  principiò  coll'assalto  di  Pornic 
e  se  ne  impadronì.  Dopo  essere  ritor- 
nato a  Machecoul  per  dare  un  ordina- 
mento alle  sue  truppe  e  procacciarsi  un 
poco  di  cavalleria,  perchè  non  avea  nella 
sua  truppa  che  38  cavalli,  marciò  con- 
tro Challans;  dove  fu  sconfitto^  come 
anche  a  Saint  Gervais.  Il  generale  Beys- 
ser  essendo  sorlilo  da  Nantes  giunse 
senza  ostacoli  sino  a  Machecoul.  Cha- 
rette si  portò  a  Le'ge'  e  riuscì  a  mante- 
nervisi  per  qualche  tempo,  ma  final- 
mente fu  costretto  a  cedere.  Allora  fu 
che  un  tal  Vrigneau,  comandante  della 
parrocchia  di  Vieiile  Vigne,  secondato 
dalla  marchesa  di  Goulaine,  fece  sollevare 
le  sue  truppe  per  ispogliarlo  del  comando 
e  in  esso  surrogarlo.  Charette  punì  gli 
ammulinati  e  seppe  far  rispettare  la  sua 
autorità.  Lasciato  Le'ge  si  ritirò  a  ]Mou- 
taigu ,  dove  comandava  il  signor  di 
Royrand  ,  altro  capo  di  reali  ;  ma  que- 
sti mal  persuaso  di  lui  per  le  perdite 
che  avea  fatte  ricusò  di  accoglierlo.  Al- 
lora Charette  raccolse  le  poche  truppe 
che  ancora  gli  rimanevano  ,  assalì  i  re- 
pubblicani a  Saint  Florentin  e  riportò 
una  compiuta  vittoria  j  poco  dopo  li 
scacciò  da  Machecoul  ^  e  diventò  di 
bel  nuovo  padrone  di  tutto  il  paese.  In 
quel  tempo  il  principale  esercito  della 
Vendea  prese  Saumur^  e  Charette  si  con- 
giunse con  esso  per  l'impresa  di  Nantes. 
Egli  avea  l'incarico  di  penetrare  nella 
città  dai  sobborghi  della  riva  sinistra 
della  Loira.  Avrebbero  probabilmente 
presa  la  cillà,  se  una  colonna  di  Angio- 
vkii ,  non  ancora  avvezza  al  fuoco,  non 
avesse   improvvisamente  abbandonato 


l'assalto.  Calhelineau  perì^  e  d'Elbe  fu 
nominato  generalissimo.  Si  vuole  che 
Charette  sia  rimasto  offeso  da  (|uella 
preferenza  •  tuttavia  non  ricusò  mai  di 
congiungere  le  sue  truppe  a  quelle  di 
quel  generale.  Nel  mese  d'agosto  com- 
binò con  d'  l'albe'  e  Lescure  l'assalto  di 
Lucon.  Charette  vi  spiegò  il  piìi  grande 
coraggio;  ma  per  l'inesperienza  di  d'Elbe 
e  la  superiorità  dell'artiglieria  repubbli- 
cana ,  i  vendeisti  furono  interamente 
sconfitti.  Egli  si  ritirò  a  Le'ge',  e  ripi- 
gliando le  sue  primiere  abitudini,  tras- 
formò il  suo  quartier  generale  in  un 
luogo  di  feste.  Frattanto,  avendo  i  re* 
pubblicani  raccolte  nuove  forze,  le  spe- 
spedirono  contro  la  Vendea  ;  consiste^ 
vano  queste  truppe  nel  presidio  di  Ma- 
gonza  ed  altri  corpi  bene  agguerriti. 
Charette ,  vedendo  che  ogni  resistenza 
sarebbe  riuscita  inutile  ,  si  ritirò  alle 
sponde  della  Sevra  e  raggiunse  il  prin- 
cipale esercito  dei  vendeisti ,  e  quivi , 
congiunto  con  tutti  gli  altri  capi,  ot- 
tenne a  Tourfou  una  compiuta  vittoria 
dei  Magonzesi.  Marciò  quindi  con  Le- 
scure contro  Moiitaigu  ed  ottenne  un 
luminoso  successo.  Ma  la  scissura  che 
insorse  fra  esso  e  gli  altri  capi,  impedì 
loro  di  ])rofittare  di  quelle  vittorie.  Dopo 
d'aver  liberati  i  suoi  quartieri,  si  separò 
improvvisamente  dall'esercito  principale 
per  andar  ad  assalire  l'isola  di  Noirmon- 
tier,  onde  aver  comunicazioni  facili  co- 
gli inglesi.  La  sua  impresa  riuscì  felice- 
mente,- ma  nel  tempo  stesso  l'esercito 
principale  sconfitto  a  Chollet  era  co- 
stretto a  passarela  Loira.  e  Charette  ebbe 
ben  presto  a  fronte  truppe  numerose. 
Inseguito  dal  generale  Haso ,  fu  spinto 
fino  al  mare  ed  accerchialo  nelle  paludi 
di  Bonin.  Ridotto  agli  estremi,  inchiodò 
i  suoi  cannoni,  uccise  i  suoi  cavalli  ed 
a  traverso  dei  canali  e  dei  fossi  giunse 
a  porre  le  sue  truppe  fuori  d'un  ricinto 
dove  pareva  impossibile  che  non  rima- 
nessero esterminate.  Da  quel  memento 
Charette  fece  una  guerra  totalmente  di- 
versa. Troppo  debole  per  occupare  e 
conservare  un  luogo,  iuggiva  da  un 
lungo  all'altro,  piombava  sulla  retro- 
guardia, assaliva  i  drappelli  isolali,  ra- 
piva le  salmerie  e  non  era  mai  vinto 
quando  qualche  impresa  non  ^li  riu- 
sciva. Scorse  in  tal  guisa  tutto  il  Basso 
Poitou  ed  innoitrò  sino  a  Manlevrier 
nell'Anjou.  Quivi  fu  dove  La  Rocheja- 
quelia  andò  a  trovarlo.  Charette  non 
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fece  molla  buona  accoglienza  a  qu-l 
giovane  e  svenluralo  eroe,  e  lutti  quelli 
deiresercllo  principale  che  si  erano  rac- 
colti presso  tli  lui  lo  abbandonarono  per 
seguile  La  Rochejaquelin.  Charelle  ri- 
passò la  Sevre  ed  il  generale  Haxo, 
neir  inseguirlo,  fu  sorpreso  ed  ucciso  il 
■19  marzo  •1794.  La  Ilochejaqueliu  era 
perito  ;  Slofflet  era  ad  esso  succeduto 
nel  coniando  dell'esercito  d'Anjou  ;  un 
altro  capo,  Marigny ,  avea  un  esercilo 
che  ogni  giorno  si  aumeulava.  Gharelle 
tentò  inutilmente  di  farsi  nominare  ge- 
neralissimo. Si  inlese  solamente  che  i 
tre  eserciti  agirebbero  d'accordo.  Ben 
presto  Marigny  essendosi  trovalo  ad  un 
appuntamento  per  un'operazione  com- 
binata^ chiese  viveri  per  il  suo  esercito. 
Gli  vennero  negali,  ed  egli  sdegnalo  si 
ritirò  ne'  suoi  alloggiamenti,  Gharelle 
raccolse  un  consiglio  di  guerra,  assunse 
la  qualità  di  relatore  e  Marigny  fu  con- 
dannato alla  morte.  Fu  esso  sorpreso 
ammalato  e  non  difeso^  e  l'arbitraria 
sentenza  fu  eseguita  da  Stcftlet^  dopo 
che  la  vittima  ebbe  un  lungo  colloquio 
coll'abate  Bernìer,  cosi  che  diliicilrnenle 
Sì  può  decidere  chi  di  Charette  e  Slof- 
flet ,  abbia  avuto  maggior  parte  in  quel 
delillo.  Dopo  alcune  imprese  leniate 
senza  successo  insieme  con  Slofìlet,  Gha- 
relle concepì  l'ardimentoso  pensiero  di 
prendere  tre  campi  triticerati.  Li  assalì, 
e  li  prese.  Gharelle  si  coprì  di  gloria  in 
quei  fatti  principalmente  nell'assalto  del 
campo  di  s.  Cristoforo.  Da  quel  mo- 
mento egli  diventò  il  terrore  dei  repub- 
blicani  e  Io  stupore  dell'Europa.  Intanto 
quasi  tulli  i  capi  vendeisli  aveano  do- 
vuto soccombere,  e  ^Giiaretle  solo  non 
poteva  resistere  a  tulle  le  forze  della 
repubblica  concentrale  contro  di  lui. 
Nel  tempo  medesimo  la  convenzione  , 
cedendo  alla  pubblica  opinione  che  l'ac- 
cusava di  versare  torrenti  di  sangue , 
volle  meltere  un  termine  alla  guerra 
d' esterminio  che  il  gt  ner;ile  Thureau 
avea  introdotta  nella  Vendea,  ed  inviò 
rappresentanti  a  Nantes  per  trattare  un 
aggiustamento.  Si  durò  fatica  ad  aprir 
relazioni  fra  le  due  parti,  tanta  era  la 
reciproca  dilhdenza.  Finalmente  i  re- 
pubblicani avendo  scoperta  una  sorella 
di  Charette ,  d'  essa  si  valsero  per  re- 
cargli le  loro  proposte,  che  furono  ac- 
colte con  dubbiezza.  Ma  un  magistrato 
di  Nantes  ,  il  signor  Bureau ,  uomo  ar- 
sendo vele  e  spiritoso^  giunse  a  far  con- 


chiudere un  accomodamenlo.  Gharelle 
non  vi  acconsentì  che  di  mala  voglia , 
fu  anche  costretto  a  vincere  la  ripu- 
gnanza di  un  buon  numero  de'  suoi 
commilitoni  e  di  calmare  una  sedizione 
che  suscitò  contro  lui  Delaunay,  uno 
de'  suoi  primi  uffizlali.  Si  convenne 
nel  trattato,  che  i  vendeisli  avrebbero 
il  libero  esercizio  della  loro  religione  ; 
che  resterebbero  armati  sotto  i  loro  ca- 
pi ,  come  guardie  territoriali;  che  ver- 
rebbero loro  pagati  i  danni  della  guerra; 
che  con  questi  patti  essi  si  sottoinelle- 
rebberoa  tulle  le  leggi  della  repubblica. 
Charette  aderì  ai  repubblicani  i  quali 
vollero  eh'  egli  entrasse  in  Nantes  in 
segno  di  fiducia.  Entrò  egli  in  quella 
città  il  26difebbrajo  nel  H  795,  al  lianco 
del  generale  Canclaux,  portante  il  pen- 
nacchio bianco  e  tutti  i  distintivi  della 
sacra  causa  per  cui  avea  combattuto,  e 
li  lasciò  un  momento  dopo.  Nel  giorno 
seguente  egli  ritornò  al  suo  quartiere  di 
Belleville.  Il  trattato  lu  ben  presto  vio- 
lato da  ambe  le  parli.  I  repubblicani , 
sapendo  che  Gharelle  carteggiava  coi 
principi  francesi  spedirono  un  drappello 
a  Belleville  per  arrestarlo ^  egli  fece  ri- 
pigliar le  armi  alle  sue  truppe,  piombò 
sui  campo  trincerato  di  Essarts,  lo  prese 
ed  ottenne  altre  vittorie.  I  migrali,  allo 
sciagurato  sbarco  di  Quiberon  ,  essendo 
stali  trucidali  contro  la  fede  del  trattati, 
la  guerra  civile  ripigliò  tutta  la  sua  fe- 
rocia e  si  tornò  a  combattere  accanita- 
mente. Charette,  per  giusta  rappresa- 
glia, fece  moschettare  tulli  i  prigionieri 
che  avea  in  suo  potere  ;  fece  lo  slesso 
con  Delaunay  che  avea  congiurato  con- 
tro di  lui  nel  tempo  del  trattalo.  In  quel 
tempo  i  principi  lo  fecero  avverlire  che 
sì  sarebbe  fallo  uno  sbarco  sulla  costa  ; 
che  il  conle  d'Artois  sarebbe  andato  egli 
iiiedesimu  ad  assumere  il  comando  del- 
l'esercito;  di  già  gli  Inglesi  gli  aveano 
somministrate  munizioni  e  qualche  poco 
di  danaro,  ed  i  principi  lo  aveano  nomi- 
nalo luogotenente  generale,  pli  aveano 
promesso  il  cordoli  bleu  e  lo  chiamavano 
il  Salimlore  della  monarchia.  Gharelle 
credeva  giunto  il  termine  dei  suoi  tra- 
vagli ,  e  si  avviò  colle  animose  sue 
truppe  verso  il  piccolo  porto  di  la 
Trancile.  Ad  un  tratto,  un  aiutante  di 
campo  del  conte  d'Artois  andò  ad  av- 
vertirlo che  lo  sbarco  sì  sarebbe  fatto  in 
tempo  plii  opportuno.  Allora  Charette 
impallidì  e  sciamò;  u  voi  m'avete  re- 
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calo  la  sentenza  della  mia  morie:  oggi 
ho  quìndici  mila  uomini  ,  domani  non 
ne  avrò  nemmeno  trecento.  Non  nù  ri- 
mane più  che  nascondermi  o  perire  ,• 
perirò,  h  E  subito  marciò  contro  Saint 
Cyr,  dovei  vendeisli,  a  malgrado  di 
prodigi  di  valore,  furono  compiuta- 
mente sconfitti;  il  fiore  dei  loro  ufiì- 
ziali  perdette  in  quel  latto  la  vita. 
Charetle  apparve  per  la  prima  volta  ab- 
Laltulo;  e  versò  lagrime  sulla  morte  dei 
suoi  prodi  commilitoni.  La  sorte  della 
Vendea  era  drcisa.  L'esperio  generale 
Hoche  vi  andò  con  numeroso  esercito  e 
ben  presto  accerchiò  Charetle  da  ogni 
lato.  In  tale  condizione  egli  disse  ai 
suoi  ufliziali:  ii  signori,  vi  sciolgo  dai 
vostri  giuramenti  ^  cercate  la  vostra  sal- 
vezza. Quanto  a  me,  prendendo  le  armi 
ho  giurato  sul  vangelo  di  piìi  non  de- 
porle  :  saprò  morire  da  soldato  e  da  cri- 
stiano. Il  Ma  (juei  valorosi  ricusarono  di 
abbandonarlo.  Egli  non  avea  più  che 
trenla  uomini  quando  il  generale  Hoche 
gli  ftce  offrire  il  passo  libero  in  Inghil- 
terra ed  un  milione.  Egli  rifiutò  ogni 
cosa  e  preferì  di  difendersi  sino  agli 
estremi.  Fu  inseguito  come  una  fiera, 
da  cespuglio  in  cespuglio ,  da  fosso  in 
fosso.  Finalmente  oppresso  dalla  fatica, 
ferilo  in  più  parli  uno  dei  suoi  lo  prese 
sulle  spalle,  ma  ben  presto,  non  resi- 
stendo pili  alla  fatica,  furono  entranibl 
raggiunti  in  una  macchia  tra  Monlaigu 
e  Belleviile,  il  2 j  di  marzo  del  1796. 
Fu  condotto  ad  AngC-f-Sj  quindi  a  Nantes 
e  condannato  ad  essere  moschettato. 
Chiese  un  prete,  ricevette  i  sacramenti 
e  morì  il  29  di  gennajo,  comandando 
il  fuoco  egli  stesso. 

ClIARKE  (Carlotta  Cicser,  mlstress), 
comica  inglese  ,  morta  nel  i'^')9  nella 
più  grande  miseria,  ha  pubblicato  lile- 
morie,  o  Isloiia  della  sua  vita,  Londra 
4755,  in  8. 

ClIAULAS  (Antonio),  prete  ,  supe- 
riore del  seminario  di  Pamiers ,  nato 
verso  il  <630  ,  morto  a  Roma  nei  1698, 
fu  uno  dei  pili  zelanti  fautori  e  difen- 
sori della  causa  dei  vescovi  di  Lingua- 
doca  colla  corte  di  Francia,  in  propo- 
silo della  Regalia  {F.  Caulet).  Perse- 
guitalo per  questa  conlesa  egli  riparò  a 
Roma  dove  si  segnalò  di  bel  nuovo  con 
varj  scritti  contro  la  dichiarazione  del- 
l'assemblea  del  clero  di  Francia  del 
^682.  Egli  pubblicò:  Causa  regaliac  pe- 
uUm  explicataj  1679  in  4,  Liegi  1()85; 


Traciatus  de  Uhci  tatihus  ecclesiae  galli - 
caitae ,  Roma  -1684;  Piimalus  jurisdi- 
ctioiiis  rumaiiorum  ponti ficum  assertus; 
Traité  de  la  pulssaiice  de  VEglisc,  con- 
trv)  il  P.  Maimbourg  ;  Discorso  Ialino 
iitloriìo  alla  vomìna  dei  vcscoi'i,  ec. 

CHARLES  (Renato),  medico  del  sec. 
-18,  nato  a  Preny  sidla  Mosella,  fu  suc- 
cessivamente direttore  delle  acque  mi- 
nerali di  Borbone  ai  bagni,  membro  e 
poi  rettore  dell'università  di  Besanzone, 
e  mori  nel  4752.  Le  piìi  importanti 
delle  sue  opere,  che  tutte  trattano  delle 
acque  minerali ,  delle  epidemie  e  delle 
epizoozie  ,  'sono  :  Ouaeslioiies  medicae 
circa  acidula s  Bussanas  •  Osservazioni 
intorno  alle  varie  sorta  di  febbri;  Quae^ 
sliones  medicae  circa  fontes  medicatos 
plunibariae ,  ec. 

CHARLES  (Giacomo  Ales.sand.  Ce- 
SAKii),  professore  di  fisica  nel  conserva- 
torio dflle  arti  e  mestieri ,  membro 
della  accademia  delle  scienze  e  dell'in- 
stitulo.  si  fece  prima  conoscere  in  Pa- 
rigi insegnando  la  fisica  esperimenfale. 
Allorquando,  nel  1783  i  fratelli  Mont- 
golfler  rinnovarou  )  in  Francia  la  sco- 
perta dei  glol)i  aereostalici,  Cfiarles,  isi- 
sieme  col  meccanico  Robert  e  Pilatre  de 
Rozier  conslrusse  il  globo:  fece  uso  del 
gasse  idrogeno  la  di  cui  densità  non  è 
che  un  quindicesimo  dell'aria  comune, 
ed  involse  la  macchina  con  tafì'elà  in- 
verniciato di  gonmia  elastica,  sciolta  a 
caldo  nell'olio  di  trementina.  Il  re  Luigi 
XVI  assegnò  a  Charles  la  pensione  di 
2000  lire  ed  invitò  l'accademia  a  con- 
giungere il  di  lui  nome  con  quello  di 
Monlgolfier  nel  disegno  della  medaglia 
che  si  coniò  per  tale  trovato.  Egli  rnoiì 
il  7  d'aprile  del  1823.  Il  magnifico  ga- 
binetto di  fl.sica  ch'egli  avea  raccolto  fu 
acquistato  dal  governo,  che  glie  ne  la- 
sciò I  jjso  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita  ,  ed  ora  si  vede  nel  conservatorio 
delle  arti  e  mestieri. 

CHARLETON  (Gualtiero),  medico 
inglese,  nato  nella  contea  di  Sommerse! 
nel  1619,  si  dichiarò  fautore  della  causa 
reale  quando  scoppiarono  le  guerre  ci- 
vili; fu  nominato  medico  del  re  Carlo 
I  ,  ed  accompagnò  nella  stessa  qualità, 
Carlo  II  nell*  esiglio.  Al  tempo  della 
rislaurazione ,  fu  nominalo  membro 
della  società  reale  e  presidente  del  col- 
legio medico  di  Londra.  Moiì  nel  1707. 
Abbiamo  di  lui  un  grande  numero  di 
opere  di  raedicjn».,  d'aaalomia,  di  fisior 
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logia,  Hi  morale,  di  melafisica  ,  ec.  di 
cui  citeremo  le  principali  t  Physiologia 
epicuro- gasseiido  Chorletoiiiana,  Londra 
<654,  in  fol.  ;  L'immortalità  dell'anima 
dimostrala  con  ragionameuli  naturali , 
ec.  Oeconomia  animali s ,  ce.  Istoria  na- 
turale della  nutrizione ,  ec.  Exercitatio- 
nes  phj  sico-anatorìiicae ,  potologicae ,  ec. 
Chorea  gigantimi,  ec.  Onomasticon  Zoi- 
con,  ec.  De  scorbuto,  Itòer  singularis;  e 
varie  opere  mss. 

CHARLEVOIX  (Pietro  Francesco 
Savehio  di),  gesuita  missionario,  nato  a 
san  Quintino^  in  Francia,  nel  i6S2,  fu 
prima  professore  di  umanità  e  di  filo- 
sofia nei  collegi  del  suo  ordine,  poscia 
fu  destinato  a  far  parie  delle  missioni 
nell'America  settentrionale.  Egli  scorse 
il  Canada  e  le  contrade  che  Io  circon- 
dano ,  passò  a  san  Domingo ,  ritornò 
in  Europa fece  un  viaggio  in  Italia  e 
finalmente  si  arrestò  ia  Francia,  dove 
lavorò  per  il  corso  di  22  anni  per  il 
Giornale  di  Treuoux,  e  mori  alla  Flè- 
che  nel  t7Gt.  Egli  ha  pubblicato /5^o//tt 
e  descrizione  del  Giappone,  Roma  1715, 
e  ristanipata  poi  altrove  ,  con  carte  e 
ligure.  E  questa  una  buona  compila - 
alone  dell'opera  di  Kempfer  (jf^.  (jucslo 
nome)  ;  Istoria  dell'  isola  di  s.  Domin- 
go ,  Parigi  1730,  2  voi.  in  4;  Istoria 
della  nuova  /^/««c/a ,  Parigi  4/44  3  voi. 
in  4  con  carte  e  figure ,  ecc. 

CHARLIER.  Vedi  GERSON  (Grov.), 
CHARLIER  (Carlo),  avvocato,  de- 
putato alle  assemblee  legislativa  e  con- 
venzionale per  il  dipartimento  dell' 
Aisne,nato  verso  il  176'0,  morto  nel 
•1797  ,  diede  il  voto  per  la  morie  di 
Luigi  XVI,  difese  Marat  quando  questi 
fu  accusato  dalla  fazione  della  Gironda 
e  prese  egli  stesso  parte  molto  attiva 
nella  giornata  del  31  maggio.  Si  con- 
giunse poscia  colla  fazione  dei  termido- 
risti  contro  Robespierre  e  provocò  l'ar- 
resto di  Giuseppe  Lebon  (  J^.  questo 
nome).  Divenuto  membro  del  consiglio 
degli  anziani,  dopo  la  costituzione  del- 
l'anno III,  chiese  che  i  membri  di  quel 
consesso  tenessero  sempre  il  pugnale  in 
mano  per  trafiggere  chiunque  volesse 
Servire  alla  causa  dei  re.  Questa  propo- 
sta annunziò  i  primi  sintomi  di  un'alie- 
nazione mentale  che  ben  presto  lo  con- 
dusse ad  uccidersi  da  se  medesimo  con 
ttn  colpo  di  pistola ,  in  un  accesso  di 
febbre  frenetica. 
CHARMOYS  (Martino  di),  signore 


di  Lanze,  nato  nel  4  605,  fu  segretario 
de!  maresciallo  di  Schomberg.  Il  suo 
amore  per  le  belle  arti  gli  fece  impren- 
dere il  viaggio  d' Italia.  A  Roma  egli 
strinse  amicizia  col  Poussin,  collo  Stella 
ed  altri  grandi  artisti  di  quel  tempo* 
Ritornato  in  Francia,  contribuì  col  pit- 
tore Lebrun  alla  fondazione  dell'acca- 
demia di  pittura  e  di  scultura,  nel  1648. 
Egli  fu  che  presentò  al  consiglio  un 
memoriale  sottoscritto  da  varj  artisti 
che  chiedevano  di  ragunarsi  per  confe- 
rire intorno  ad  argomenti  delle  loro 
professioni.  Il  cancelliere  Seguier  lece 
ammettere  quel  memoriale  e  l'adunanza 
si  tenne  presso  Cliarmoys  ,  c!ie  compilò 
i  primi  statuti  dell'accademia  nascente. 
Vi  fondò  col  proprio  danaro,  scuole 
gratuite  di  geometria^  di  anatomia  e  di 
prospettiva  ed  i  primi  professori  ne  fu- 
rono Chaiiveau,  Quatroulx  ed  Àbramo 
Rosse.  Charmoys  mori  nel  1661. 

CIIARNACE  (Ercole  Girard,  barone 
di),  abile  diplomatico,  nato  verso  il  line 
del  sec.  15,  nella  Bretagna,  figliuolo 
d'un  consigliere  del  parlamento  di  Roa- 
no, andò  debitore  della  sua  elevazione 
al  cardinale  di  Richelieu,  che  nel  1628 

10  fece  nominare  anibasciadore  presso  il 
re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo.  Egli  trattò 
in  quella  niessione  la  convenzione  di 
Berwalde  nel  163J  e  fondò  con  essa  la 
vantaggiosa  alleanza  che  ha  durato  tanto 
tempo  tra  la  Francia  e  la  Svezia.  Passò 
quindi  nella  medesima  qualità  alla  corte 
di  Baviera,  poi  in  Olanda  dove  riuscì  ad 
ottenere  che  gli  stali  generali  non  das- 
sero  retta  alle  proposte  di  tregua  fatte 
dagli  spagnuoli.  Essendosi  la  Francia 
impegnata  a  mantenere  al  servizio  de- 
gli stali  un  reggimento  di  fanti  ed  una 
compagnia  di  cavalli,  Charnace',  che 
avea  seguita  la  carriera  militare,  prima 
di  entrare  nella  diplomazia,  congiunse 
la  qualilu  di  comandante  di  questa  truppa 
ausiliaria,  a'  suoi  uffizj  d'ambasciadore; 
in  tal  guisa  si  trovò  all'assedio  di  Breda 
impreso  dal  principe  d'Orange  contro  il 
suo  avviso.  Un  giorno  egli  rappresentò 
al  principe  che  troppo  si  esponeva:  h  Se 
avete  paura  gli  rispose  il  principe,  po- 
tete ritirarvi.»  Charnace',  punto  da  quella 
risposta,  corse  immediatamente  alla  trin- 
cea e  vi  mori  d'un  colpo  di  moschetto 

11  primo  di  settembre  del  1637. 
CHARNOCK  (Giovanni),  scrittore 

inglese,  nato  nel  1756,  morto  nel  1S07, 
è  autore  delle  opere  seguenti  ;  /  diritti 
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(V  un  popolo  libero ,  in  inglese  satira 
contro  le  massime  democratiche  del  suo 
tempo  j  Biographia  nat'alis ,  Londra 
^794,  6  voi.  in  8.  Lettere  intorno  alle 
finanze  ed  alla  difesa  nazionale,  in  in- 
glese ,  ^798,  in  S  ;  Istoria  dell*  archi- 
teUitra  7iauale,ò  voi.  in  4;  Fila  di  Nel- 
son ■  La  lealtà ,  tragedia  stampata  dopo 
la  sua  morte. 

CHARISOIS  (Giovanni  Carlo  le  Va- 
cnER  di),  letterato  francese  del  sec.  t8, 
nato  a  Parigi  e  morto  nella  città  me- 
desima il  2  settembre  del  -1792  vittima 
delle  orrende  stragi  che  si  commisero 
nelle  prigioni  della  Badia  dove  egli  era 
rinchiuso  per  cagione  d'opinione  poli- 
tica. Egli  avea  lavorato  per  il  Mercurio 
di  Francia,  per  il  Giornale  dei  teatri 
e  per  un  foglio  politico  intitolato  //  mo- 
deratore. Lasciò  esso  alcuni  romanzi  j 
Ricerche  intorno  ai  teatri  e  vestiario  de- 
fili antichi;  bestiario  ed  annali  dei  tea- 
tri maggiori  di  Parigi,  7  voi.  ecc. 

CHAROBERT,  cioè  CARLO  ROBER- 
TO, 25. mo  re  d'Ungheria,  nato  verso 
il  fine  del  sec.  t3,  della  famiglia  d'An- 
jou ,  nepote  di  s.  Luigi,  re  di  Francia, 
c  di  Carlo,  re  di  Napoli,  non  fu  rico- 
nosciuto re  dagli  ungaresi  che  dopo 
grandi  difficoltà,  perchè  quel  popolo, 
eloso  del  diritto  d'elezione,  ripugnava 
'accettare  un  monarca  dalle  mani  del 
papa.  Charoberl,  salilo  sul  trono,  scon- 
fisse Matteo,  conte  palatino^  che  si  era 
contro  di  lui  ribellato.  Essendo  stato 
sconfitto  la  sua  volta  nella  Valachia , 
dove  il  suo  esercito  rimase  distrutto^  si 
ritirò  prima  a  Napoli,  poi  ritornò  nei 
suoi  stati,  dove  morì  nel  1342  di  po- 
dagra. Sotto  al  suo  regno  l'Ungheria 
sali  al  suo  più  alto  grado  di  splendore 
e  di  possanza.  Questo  principe  ebbe  per 
successore  Luigi  suo  figlio. 

CHARPENTIER  (Giacomo)  ,  medico 
francese_,  nato  nel  t524  a  Clermonl  nel 
Beauvoisis,  fece  gli  studj  in  Parigi  dove 
fu  professore  di  filosofia  nel  collegio  di 
Borgogna,  Dopo  sedici  anni  di  cattedra 
ripigliò  Io  studio  della  medicina ,  che 
avea  principialo  prima  di  essere  prò  • 
lessore  di  filosofia,  fu  addottoralo  e  di- 
ventò medico  di  Carlo  IX.  Egli  morì 
elico  nel  ^574.  Abbiamo  di  lui:  De- 
scriptio  uniuersae  naturae  ex  Aristotele  , 
ec.  De  methodo  ;  Orationes  contro  Ba^ 
mwn  •  Orationes  IF;  Libri  XIV  qui 
yiristotelii  esse  dicuntur  ^  ec.  Compa- 
lalio  Platonis  cum  Aristotele ,  ec.  Se- 


condo l'uso  dì  quei  tempi ,  egli  aves 
latinizzato  il  suo  nome  e  scriveva  Car- 
pentarius. 

CHARPENTIER  ,  provinciale  degli 
agostiniani^  nato  nel  4  699,  morto  nel 
i773y  è  autore  d'un  poema  in  latino  in* 
torno  all'orologieria  ;  d'una  traduzione 
dell'  Istorie  dell'  assedio  e  della  presa 
di  Eodij  di  Guichard  ,  e  della  Lettera 
enciclica  del  generale  degli  agostiniani 
intorno  agli  affari  di  Spagna,  tradotta 
dal  latino,  ^767  ,  in  t2.  Egli  avea  an- 
che tradotto  il  poema  ò'Imberdis,  Fa- 
pjrus,  Carmen  che  dovi  a  essere  inserito 
insieme  col  latino  nel  Saggio  di  una 
nuoua  istoria  della  tipografia ,  ma  que- 
st'opera non  comparve. 

CHARPENTIER  (Pietro),  giuriscon- 
sulto  del  sec.  16,  nato  a  Tolosa,  fu  pro- 
fessore di  giurisprudenza  a  Strasburgo, 
quindi  a  Geneva  nel  4  566.  Egli  avea 
abbracciato  il  calvinismo,-  ma  essendo 
venuto  in  discordia  con  Teodoro  di  Beza 
ed  altri  capi  della  prelesa  riforma,  ri- 
tornò in  Francia  ed  andò  a  Parigi  po- 
chi giorni  prima  della  strage  di  s.  Bar- 
tolomeo, dalla  quale  sì  sottrasse  ripa- 
rando nella  casa  di  Bellie'vre,  che  era 
uno  de'  suoi  amici.  Poco  dopo  egli  sì 
scatenò  pubblicamente  ,  non  contro  gli 
autori  di  quella  terribile  giornata,  ina 
contro  ciò  ch'egli  ne  chiamava  la  caitsa^ 
cioè  la  fazione  protestante.  La  corte, 
giudicò  dai  discorsi  di  Charpentier  che 
egli  sarebbe  slato  im  buono  apologista 
di  quella  strage  nelle  contrade  stranie* 
re  ,  e  lo  incaricò  ,  insieme  con  Bellie'- 
vre di  quella  singolare  messione.  Egli 
si  recò  a  Strasburgo  dove  pubblicò  uno 
scritto  in  latino  ed  in  francese,  intito- 
lalo :  Lettera  di  Pietro  Charpentier , 
giurisconsulto  a  F.  Portes  Candiois , 
colla  quale  si  dimostra  che  le  persecu- 
zioni delle  chiese  di  Francia  sono  «i^ce- 
nute  non  per  colpa  di  quelli  che  profes- 
say^ano  la  religione,  ma  di  quelli  che 
nufrwano  le  fazioni  e  le  congiure  che 
si  chiamano  La  Causa,  Strasburgo  i572, 
in  8.  Comparve  sotto  il  nome  di  F. 
Portes  Candiois,  una  violentissima  ri- 
sposta che  contiene  particolari  poco  ono- 
revoli della  vita  di  Charpentier.  La  let- 
tera di  questi  era  caduta  in  obblivione, 
quando  il  P.  Dionigi  di  Sainte  Marthe 
l'inserì ,  non  si  sa  per  qual  motivo  nei 
suoi  Entretiens  touchant  V  enlreprise  du 
prince  d' Grange  sur  l' Angleterre,  Parigi 
f689.  Abbiamo  anche  di  Charpentier  ; 
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Pium  et  chrisùanum  de  reùnrndìs  ar- 
mis,  et  pace  repudianda  consiliuni.  In 
premio  dello  suo  zelo  fu  rioininalo  av- 
vocato del  re  nel  grati  consif^lio.  Non 
è  nolo  il  tempo  della  sua  morte.  Non 
si  dee  confondere  questo  con  un  altro 
Charpentier,  avvocato,  figlio  di  Giacomo 
Charpentier  medico^  che  fu  condimnato 
al  supplizio  della  ruota  nel  i596,  per 
aver  mantenuto  relazioni  colla  Spagna, 
nel  tempo  della  guerra  della  Francia 
con  quella  pótenza. 

CHARPENTIER  (Uberto),  prete, 
nato  a  Goulommiers  nel  ,  fu  il 

fondatore  dello  stabilimento  dei  preti 
del  Calvario  sul  monte  Valeriauo,  presso 
Parigi,  sotto  l'invocazione  di  Gesù  ero- 
cefisso.  Egli  ne  fondò  due  altri  simili 
nel  Bearn  e  nella  diocesi  d'Aucli,  e  nioi  l 
in  Parigi  n<l  IG.'SO.  Egli  era  stato  ami- 
cissimo dell'abate  di  Saint- Cyran  {^V. 
questo  nome),  e  dei  solitarj  di  Porlo 
Reale. 

CHARPENTIER  (Francesco),  decano 
e  direttore  perpetuo  dcH'accadeniin  fi;;n- 
cesc,  primo  diretlore  di  quella  delle  in- 
scrizioni e  belle  lettere,  nato  in  Parigi 
nel  ^620,  morto  nel  <7(J2,  era  esperto 
nelle  lingue  dotte  e  grande  intendente 
d'antiquaria.  Ad  esso  in  gran  parte  è 
dovuta  la  magnifica  collezione  di  me- 
daglie coniale  per  i  principali  avveni- 
menti del  regno  di  Luigi  XIV.  Tutta- 
via le  opere  ch'egli  ha  lasciale  non  cor- 
rispondono alla  rinomanza  di  cui  go- 
deva vivendo.  Eccone  le  principali:  A'i^rt 
di  Socrate  e  detti  memo/ciòiii  di  quel 
filosofo,  trad.  dal  greco  di  Senofonte; 
Trad.  della  Ciropedia;  Difesa  della  lin- 
gua Jrancese,  te.  Trattato  della  pitlura 
parlante  ;  Spiegazione  dei  quadri  della 
galleria  di  f^crsaglics,  ecc.  Egli  è  stato 
editore  dei  p^iaggi  di  Chardin  e  Duloir; 
è  autore  dell'Epistola  dedicato/ ia  e  della 
Prefazione  del  Dizionario  dell'  accade- 
mia f  rancese,  edizione  del  ••691;  ed  ha 
lasciato  mss.  una  Trad.  di  Senofonte , 
una  Dissertazione  intorno  alla  ciropedia 
e  la  traduzione  in  prosa  di  alcune  com- 
medie di  Aristofane. 

CHARPEN  riER  (  Mauco  Antonio  )  , 
maestro  di  musica,  nato  in  Parigi  nel 
4631,  morto  nel  1702  ,  era  da  principio 
pittore ,  ed  essendosi  recato  a  Roma 
per  istudiare  quell'arie,  un  mottetto  di 
Carissimi  che  udì  in  una  chiesa,  decise 
della  sua  vocazione  per  la  musica.  Dopo 


d'essere  stalo  per  lungo  tempo  discepolo 
di  quel  maestro  italiano,  ritornò  in  Fran- 
cia, si  mostrò  rivale  di  LuUi,  e  divenne 
successivamente  intendente  della  cap- 
pella del  duca  d'Orleans  (che  fu  poi 
reggente),  a  cui  diede  lezioni  di  con- 
trappunto, e  maestro  di  musica  della  S. 
Cappella.  Abbiamo  di  lui  l'opera  di  Me- 
dea, quella  di  Filomela,  Messe,  ecc. 

CHARPENTIER  (Renato),  scultore, 
nato  in  Parijgi  nei  1 680,  morto  nel  1723, 
fu  alunno  di  Girardon(^.questo  nome), 
e  membro  dell'accademia  di  pittura  e 
di  scultura.  Si  eslimano  le  opere  che 
questo  artefice  ha  fatte  per  la  chiesa  di 
S.  Rocco  in  Parigi,  ed  il  suo  sepolcro 
del  conte  Haiigoni  che  si  vedeva  nella 
medesima  chiesa  prima  dtUa  rivolu- 
zione del  i  789. 

CHARPENTIER  (Luigi),  lelleralo  , 
nato  a  Brie-Comle-Robert,  nel  scc.  18, 
è  autore  delle  seguenti  opere  :  Lettere 
critiche  contro  varj  scritti  awi^ersi  alla 
religione  ed  ai  òuoni  costumi  ^  2  voi.  ia 
1 2  ;  Nuoi^e  novelle  morali  ;  //  ìiuoi^o 
padre  di  famiglia,  traduzione  dall'in- 
glese ;  Saggi  intorno  alle  cagioni  della 
decadenza  del  teatro  ^  ^^^fi'-  storici  in- 
torno alle  mode  ^  ec.  in  Francia  1776, 
in  12. 

CHARPENTIER  (Giovanni  Feuerico 
Guglielmo),  mineralogista  alemanno, 
nato  a  Dresda  nel  1738,  morto  nella 
città  medesima  nel  1803,  fu  intendente 
delle  miniere  di  Freyberg,  e  professore 
nell'accademia  di  Dresda.  Egli  ha  la- 
sciato le  opere  seguenti*  Geo^7fl/?a  mi^ 
iieralogica  dell'elettorato  di  Sassonia,  in 
tedesco;  Memoria  geologica  intorno  alle 
montagne  dei  giganti  nella  Silesia  ,  ec. 

CH.-^RPY  (Nicola),  scriltor  francese 
del  sec.  17,  nato  nella  Bressa  ,  fu  se- 
gretario del  grande  scudiere  Cinq  Mars, 
favorito  di  Luigi  XIIL  Accusato  d'aver 
falstlìcato  un  sigillo,  trovò  il  modo  di 
sottrarsi  dalle  ricerche  della  giustizia  _, 
che  lo  condannò  ad  essere  impiccato  in 
elHgìe.  Ritiratosi  nella  Savoja ,  profittò 
dei  torbidi  della  Fronda  per  ritornare 
a  Parigi  ed  avendo  quindi  abbracciala 
ia  carriera  ecclesiastica,  morì  nel  1670- 
Abbiamo  di  lui  ;  L'araldo  del  fine  dei 
tempi,  oivcro  Istoria  della  chiesa  trion- 
fante, Parigi,  in  4,  senza  data;  /Cantica 
noi^ita  della  scrittura  Santa  ;  Il  giusto 
principe  ot^i^ero  lo  specchio  dei  principi 
nella  vita  di  Luigi  XIII;  Elogio  del 
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cardinale  Mazaìini,  in  versi  lalìdij  Ca- 
techismo ecclesiastico ,  ec. 

CHARPY  (Luigi  de  Sainte  Croix), 
della  famiglia  del  precedente,  è  autore 
d'una  Parafrasi  del  salmo  7  i  ,  per  la 
nascita  del  Delfino  figlio  di  Luigi  XIV; 
delie  Sante  teneòre,  versi  francesi;  Epi- 
stola all'  inferno:  Compendio  delle  vite 
di  quelli  che  sono  stati  chiamati  grandi, 
in  versi  latini  e  francesi. 

CHARPY  (Giovanm),  abate  di  Sainte 
Croix  ,  autore  di  una  Parafrasi  in  versi 
delle  lamentazioni  di  Geremia  ed  alcune 
poesie  in  lode  di  Luigi  XI II. 

CHA.RPY  (Gaetano),  superiore  della 
casa  dei  religiosi  Teatini  a  Parigi,  morto 
in  quella  città  nel  -1683,  ha  pubblicato 
una  traduzione  francese  (\eìV Istoria  del- 
l'Etiopia orientale  di  Giovanni  di  Santo, 
domenicano  portoghese,  Parigi  ^684  , 
ed  una  l'aita  di  s.  Gaetano  da  Thienc 
fondatore  dei  chierici  regolari.  Egli  ha 
lasciato  alcuni  niss.  fra  i  ipiali  una  tra- 
duzione della  Relazione  latina  della  mis- 
sione fatta  in  Francia  dai  Teatini  nel 
i644. 

CHARRIER  (Maria  Andrea),  avvocato 
deputalo  del  haliaggio  di  Mende  agli 
stati  generali  del  4  789,  fu  condannato 
a  morte  nel  U94  dal  tribunale  crimi- 
nale del  dipartimento  dell'Aveyron  per 
aver  suscitato  una  sollevazione  nel  di- 
partimento della  Lozère  in  favore  della 
monarchia,  contro  il  governo  della  con- 
venzione. 

CHARRIÈRE  (Giuseppe  di  la),  chi- 
rurgo, nato  in  Annecy  nella  Savoja  verso 
la  metà  del  sec.  il,  è  autore  d'un  trat- 
tato delle  operazioni  di  chirurgia,  che  fu 
stampato  per  la  prima  volta  in  Parigi 
nel  4  690_,  ristampato  molte  volte  e  tra- 
dotto in  tutte  le  lingue  d'Europa  ;  e  di 
una  Nuofa  anatomia  della  testa  deW uo- 
mo,  ibid.  4793,  in  42. 

CHARRON  (Pietro),  moralista  e 
teologo  francese,  nato  a  Parigi  nel  <544, 
figliuolo  di  un  libraio  che  fu  padre  di 
venticinque  tìgliuoli,  studiò  giurispru- 
denza in  Orleans,  quindi  a  Bourges,  fu 
accettato  avvocato  al  parlamento  ,  ed 
esercitò  quella  professione  cinque  o 
sei  anni,  poi  vestì  l'abito  ecclesia- 
stico. La  fama  che  acquistò  ben  pre- 
sto predicando  lo  fecero  ricercare  da 
varj  vescovi  che  lo  chiamarono  nelle 
loro  diocesi  e  gli  procacciarono  dei  be- 
neficj.  Egli  fu  successivamente  teolo- 
gale di  Bazas ,  di  Aqs,  di  Lectoure  , 
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d'Agen ,  di  Cahors ,  di  Condour  e  di 
Bordeaux.  In  quest'ultima  città  strinse 
amicizia  col  celebre  Montaigne,  il  qua- 
le,  col  suo  testamento  gli  diede  il  di- 
ritto di  portare  lo  stemma  gentilizio 
della  sua  famiglia.  Charron,  per  grati- 
tudine di  questa  nobile  ricordanza,  la- 
.tciò  tutti  i  suoi  beni  del  valore  di  tSOGO 
lire  tornesi  al  cognato  di  quel  filosofo. 
Nominato  nel  i  595  deputato  all'  assem- 
blea generale  del  clero  sedente  in  Pa- 
rigi, ne  divenne  il  segretario  e  morì  al- 
cuni anni  dopo  in  quella  capitale,  col- 
pito da  apoplessia,  il  4 6 novembre  4(j03. 
La  prima  delle  opere  da  luì  pubblicate 
fu  il  Trattato  delle  tre  verità;  Trattato 
della  Saldezza  ;  ecc. 

CHARRY  (Giacomo  Prevost,  signore 
di),  gentiluomo  di  Linguadoca,  nato 
nel  st!c.  4  6,  si  distinse  negli  eserciti 
francesi ,  sotto  i  regni  di  Enrico  II  e  di 
Carlo  IX.  Egli,  nel  4  563,  avea  il  co- 
niando di  dieci  compagnie ,  o  insegne 
di  fanti ,  che  furono  elette  dal  re  per 
comporre  la  sua  guardia  francese  ,  che 
presero  il  nome  di  Reggimento  delle 
guardie  francesi.  Chariy  ne  fu  il  primo 
colonnello  o  mastro  di  campo,  e  mori 
nello  stesso  anno  4653  ,  assassinalo  sul 
ponte  di  s.  Michele  da  una  truppa  di 
gentiluomini,  alla  testa  dei  quali  si  tro- 
vava Ghatelier  Porlant ,  di  cui,  pochi 
anni  prima  ,  Charry  avea  ucciso  il  fra- 
tello in  duello.  Charry  è  citato  dal  ma- 
resciallo di  Montluc,  da  Brantòme  e  da 
Boivin  di  \  iliars  (/^.  questi  nomi),  co- 
me uno  dei  migliori  ufliziali  di  quel 
tempo. 

CHARTIER  (  Alano  ),  scrittore  e 
poeta  francese  del  sec.  4  5,  nato  a  Bayeux 
nella  Normandia  nel  4  386^  andò  a  stu- 
diare a  Parigi  dove  non  avendo  ancora 
che  sedici  anni  concepì  il  pensiero  di 
scrivere  l'istoria  del  suo  tempo.  Di  già 
i  suoi  condiscepoli  ed  anche  i  suoi  mae- 
stri gli  aveano  dato  i  titoli  di  valente 
oratore,  di  nobile  poeta  e  di  dotto  rel- 
torico.  Carlo  VI ,  informato  dei  talenti 
del  giovanetto.  Io  nominò  chierico  no- 
taro  e  segretaro  della  sua  casa,  e  fu  con- 
servato in  tale  carica  da  Carlo  VII.  Non 
è  noto  il  tempo  preciso  della  sua  morte. 
Diichesne  dice  nel  4  458,  La  Monnaye 
prima  del  4  457  ;  altri  pretendono  che 
egli  sia  morto  in  Avignone  nel  4  449, 
aggiungendo  che  in  quella  città  si  leg-^ 
geva  il  suo  epitafio  in  una  chiesa  dei 
PP.  di  S.  AntoniP.  Le  opere  di  Alano 
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Chartier  sono  stale  raccolte  da  Diichesne 
e  pubblicate  in  Parigi  nel  ^6l7  ,  in 
ia  2  parti.  La  prima  contiene  le  opere 
in  prosa  e  la  seconda  le  poetiche. 

CHARTIER  (Giovanni),  fratello  del 
precedente  ,  benedettino  ,  cantore  della 
chiesa  di  s.  Dionigi,  nato  a  Ba^^eux,  co- 
me Alano,  che  lo  fece  conoscere  da 
Carlo  VII,  fu  nominato  da  quel  mo- 
narca istoriografo  di  Francia.  Incari- 
cato di  porre  in  ordine  le  cronache  che 
si  conservavano  nel  tesoro  di  s.  Dionigi, 
Giovanni  Chartier  compì  questo  inca- 
rico con  zelo  ed  intelligenza  ed  accom- 
pagnò quindi  il  re  nelle  sue  guerre  con- 
tro gl'inglesi.  Non  è  noto  il  tempo  della 
sua  morte,  ma  si  crede  eh'  ella  seguì 
da  vicino  quella  di  Carlo  VII  j  avve- 
nuta nel  146 1.  Le  Grandi  Cronache  di 
Francia,  svolte  da  Chartier  ed  aumen- 
tate da  lui  òtW Istoria  del  regno  di  Carlo 
VII  sono  state  pubblicale  in  Parigi  nel 
-1476  6  nel  H93,3  voi.  in  fol.,  e  ristam- 
pate nel  t514  con  una  continuazione 
sino  al  4513.  Nella  real  biblioteca  di 
Parigi  si  conserva  im  suo  ms.  che  con- 
tiene le  Dijferenze  tra  i  re  di  Francia 
e  d'Inghilterra. 

CHARTIER  (Guglielmo),  vescovo  di 
Parigi,  parente  e  secondo  alcuni  fra- 
tello di  Alano  e  di  Giovanni,  fu  edu- 
calo alla  corte  di  Carlo  VII  e  nominato 
nel  i447  al  vescovado  di  Parigi.  Piìi 
tardi  egli  fece  parte  della  commissione 
incaricata  della  revisione  del  processa 
che  riabilitò  la  memoria  di  Giovanna 
d'Arco.  Verso  il  fine  della  sua  vita  egli 
incorse  nella  disgrazia  di  Luigi  XI  per 
essere  stato  deputato  dalla  cittadinanza 
di  Parigi  verso  i  principi  della  lega  du- 
rante la  guerra  detta  del  bene  pubblico.  Il 
re,  conservando  il  suo  risentimento  sino 
alla  morie  del  prelato,  avvenuta  nel 
4  472^  ordinò  che  si  mettessero  nel  suo 
epitafio  i  motivi  di  lagnanza  che  egli 
avea  contro  di  lui  j  ma  qjiesto  moni- 
mento  di  vendetta  fu  distrutto  sotto  il 
regno  di  Carlo  Vili. 

CHARTIER  (Renato),  medico  fran- 
cese nato  a  Vendomo  nel  l572,  si  fece 
da  pnma  conoscere  con  alcune  tragedie 
ed  altre  poesie  latine,  insegnò  belle  let- 
tere ad  Angers,  andò  quindi  a  Bor- 
«leaux,  poi  a  Baiona  dove  fu  professore 
di  rettorìca.  La  vicinanza  dei  Pirenei 
gli  inspirò  affetto  per  la  botanica  ,  ed 
avendolo  questo  studio  condotto  a  quello 
della  medicina,  andò  a  Parigi  per  acqui- 


stare nuove  coguizioni  in  quest'arie  e 
fu  addottorato  nel  1608.  Nominato  pro- 
fessore di  farmacia  nel  4610,  diventò 
successivamente  medico  delle  Dameài 
Francia,  medico  ordinario  del  re,  pro- 
fessore di  chiiurgia  nel  collegio  reale,  e 
morì  nel  4  654  d'apoplessia,  mentre 
viaggiava  a  cavallo.  Abbiamo  di  lui  un' 
edizione  di  tutte  le  Opere  congiunte 
d' Ippocrate  e  di  Galeno,  in  greco  ed  in 
latino,  Parigi,  4  3  voi.  in  fol.  Egli  ha 
parimenti  pubblicato  alcune  Scolie  la- 
line  all'opera  di  Jacopo  de  Boiler  de 
morbis  intenns ,  Parigi,  4  611  ;  ed  un'edi- 
zione della  Medicina  wiit^ersa,  opera 
postuma  di  Bartolomeo  Perdoulx  ,  ih. 
4630,  in  4. 

CHARTIER  (  GiovANKi  ),  figlio  del 
precedente,  nato  in  Parigi  nel  4  64  0,  fu 
addottorato  nel  4  634,  divenne  medico 
ordinario  del  re  e  professore  nel  colle- 
gio reale.  Egli  è  autore  della  Scienza, 
del  piombo  sacro  de'  savj  o\/i^ero  dell* 
atitimonio,  Parigi,  4  65t  ,  in  4,  tradotta 
in  latino  ed  inserita  nel  Theatrum  chi- 
micuni  (  pubblicalo  a  Strasburgo  nel 
4  659),  col  titolo  Scientia  plumbi  sacri 
sapientium,  eie.  Guido  Patin  (v.  questo 
nome),  avversario  dei  fautori  dell'anti- 
monio, si  scatenò  con  estrema  violenza 
contro  Chartier  e  lo  fece  cancellare  dal 
catalogo  della  facoltà,  ma  questo  me- 
dico vi  fu  rimesso  nel  4  653,  e  morì  nel 
4662. 

CHARTIER  (  Filippo  ),  fratello  del 
precedente,  fu  addottorato  medico  nel 
4  656j  ottenne  al  concorso  la  cattedra  di 
professore  nel  collegio  reale,  emorìnel 
•1669.  Egli  rivendicò  l'opera  di  suo  fra- 
tello dell'  antimonio  e  se  ne  dichiarò 
pubblicamente  autore. 

CHASDAl  (Àbramo  Levita  Ben),  rab- 
bino degli  ebrei  di  Barcellona,  verso  il 
fine  del  sec.  4  2,  ha  tradotto  dall'arabo 
in  ebraico  un  libro  nel  quale  Aristo- 
tile moribondo  è  supposto  intertenersi 
con  altri  filosofi  dell'eccellenza  e  dell' 
immortalila  dell'anima.  Questa  tradu- 
zione, l'originale  della  quale  è  una  evi- 
dente imitazione  àt\ Fedone  di  Piatone, 
omparve  a  Venezia  nel  4  549,  in  4,  ed 
è  stata  più  volte  ristampata,  e  voltata 
in  latino  da  Giovanni  Giusto  Tosio, 
Giessen,  4  706. 

CHASLES,  CHALES  o  CHALLES 
(Gregorio  o  Roberto),  letterato,  nato  ia 
Parigi  nel  4  659  ,  ottenne  un  impiego 
nella  marineria^  scorse  successivamcnlt 


CHA 


GHA  995 


l'impero  ottomano^  k  loÀie,  'ù  Canatlà 
ed  in  quell'ultima  contrada  fu  preso 
prigioniero.  Gii  Tcone  fallo  di  rilornare 
a  Parigi,  ma  ne  fu  caccialo  per  pai  ole  e 
scritti  satirici  ,  e  morì  a  Charlres,  dove 
era  stalo  confinalo,  verso  1'  anno  ^730. 
Egli  è  autore  delle  Illustri  donne  fran- 
cesi, collezione  di  novelle,  Parigi,  ^725, 
3  voi.  in  12,  ristampate  piìi  volte^  ec. 

CHASLES  (Frakcesco  Giacomo),  av- 
vocato nel  parlamento  di  Parigi  ^  ha 
pibblicato  al  principio  del  sec.  -iS  un 
Dizionario  wùi^ersale  cronologico  ed  isto- 
fico  di  giustizia ,  polizia  e  finanze,  di' 
striiuito  per  ordine  di  materie,  eie.  Pa- 
rigi, '<7  2j,  3  voi.  in  fol. 

CIIASOT  DE  NAUTIGNY  (Liigi), 
genealogista,  nato  nel  4  692  nella  Bor- 
gogna, da  prima  fu  educatore  di  alcuni 
giovauelli  di  famiglie  nobili,  poi  si  de- 
dicò specialmente  allo  studio  delle  ge- 
nealogie. Ad  esso  andiamo  debitori  di 
quanto  ragguarda  a  questo  obbiello  nei 
supplementi  del  Morevi  ;  egli  ha  inol- 
tre pubblicatele  opere  seguenti:  Tavole 
geografiche,  Parigi,  -17 25,  in  i2:  Ge- 
nealogie istoriehe  degli  antichi  patriar- 
chi, re,  imperatovi  e  di  tutte  le  fami- 
glie scfrofte  ,  sino  al  presente  ,  Parigi  , 
1756-58,  4  voi.  in  4.  Questa  grande 
opera  ncwi  è  stala  tern)inala.  TiiJ-'o/e  isto- 
riehe ,  genealogiche  ,  cronologiche  ,  Pa  - 
rigi  -1749-57  ,  2  voi.  in  4;  Tai^ole  ge- 
nealogiche della  famiglia  di  Francia  e 
di  quelle  che  ne  sono  uscite  ;  Tavole  di 
Temi,  1755,  2  voi.  in  24;  Compendio 
della  genealogia  dei  conti  di  Lamagna , 
ce.  Parigi,  17  57,  in  12. 

CHASSANl  (N.),  negoziante,  e  stu- 
dioso, ha  lascialo  varie  opere  intorno 
alla  religione  ed  alla  morale  ,  alle  quali 
per  modestia  non  appose  il  suo  nome. 
Sono  queste  :  Del  Cristianesimo  e  del 
suo  culto  j  contro  una  falsa  spiritualità , 
Parigi,  1802,  in  12;  Saggio  storico  cri- 
tico intorno  alla  insufficienza  e  la  va- 
nità  della  filosofìa  degli  antichi ,  para- 
gonata colla  morale  cristiana  Irad.  dall' 
italiano  di  D.  Gaetano  SL-rtori ,  Parigi , 
■1783  j  Morale  uìdversale  tratta  dai  libri 
sacri,  Parigi,  {19 \.  Chassani  morì  in 
Parigi  nel  1802. 

CHASSANION  (Giovanni  di),  sci  il - 
tore  protestante,  nato  a  Monislrol  nel 
Velai,  nel  sec.  16,  è  autore  d'  una  Isto- 
ria degli  Alhigesiy  Gene  va,  1595,  in  8  ; 
De  gigantibas  eorumque  reliquiis  ecc. 
Basilea  1589  )  UtoriQ  mcmorcihili  dei 


grandi  e  maravigliosi  giudis-j  e  castighi 
di  Dio,  15^6,  in  8. 

cri  ASSE  (  Clatjdio  Litigi  Domevico 
di),  signore  del  Ponceao,  nato  aRennes 
nel  1698,  di  nobile  famiglia  della  Bre- 
tagna, entrò  da  prima  nelle  guardie  del 
corpo  del  re  ;  ma  il  cattivo  stato  d^lla 
sua  fortuna  scosso  dal  sistema  di  Law, 
e  compiutamente  rovesciato  dal  terri- 
bile incendio  di  Rennes  ,  non  permet-^ 
tendogli  piiidi  proseguire  nella  adottata 
carriera,  decise  di  Irar  profitto  dei  doni 
che  avea  avuti  dalla  natura  ,  d'una  alla 
statura,  d'  una  bella  presenza  e  d'  una 
voce  ribombante  e  sonora  ,  e  cantò  per 
la  prima  volta  sul  teatro  dell'opera  nel 
't72f.  Egli  \i  sostenne  le  prime  parli 
con  grande  successo  sino  al  1757,  tempo 
in  cui  si  ritirò.  Egli  mori  nel  i786. 
Chasse'  è  autore  di  varie  canzoni  bac- 
chiche ,  la  musica  delle  quali,  che  avea 
composla  egli  medesimo,  sorpassa  l'e* 
stensione  della  voce  della  maggior  parte 
dei  cantanti. 

CHAS3EL'(CARt-o),  scultore,  nato  a 
Nanci  nell'Alsazia,  nel  16i2,  è  reputato 
uno  dei  piìi  valenti  artefici  nella  minuta 
scultura.  Si  vede  nel  museo  di  Nanci 
nn  Crocefisso  di  legno,  che  è  un  vero 
capo  lavoro  di  tal  genere.  Chiamato  a 
Parigi  dalla  regina,  madre  di  Luigi  XIV 
fece  per  il  monarca  fanciullo  un  eser- 
cito mobile  di  fanti  e  cavalli,  con  tutto 
l'occorrente  per  la  battaglia.  Sì  disse  che 
questo  giocarello,  allora  di  nuova  spe- 
cie, concorresse  nello  svolgere  in  Luigi 
XIV  l'indole  sua  guerriera  per  cui  venne 
attribuita  tanta  gloria  al  suo  regno. 

CHASSENEUX  (Bartolomeo  di),  pre- 
sidente al  parlamento  di  Provenza,  nato 
ad  Issy-l'Eveque  nella  Borgogna,  nel 
^480,  fu  prima  avvocato  del  re  ad  Au- 
tun  ,  poi  consigliere  nel  parlamento  di 
Parigi.  Egli  era  alla  testa  del  parlamento 
di  Provenza  quando  emanò  il  famoso 
decreto  del  18  novembre  1540  che  con- 
dannava a  morte,  in  contumacia,  un 
buon  numero  d'  abitanti  dei  villaggi  di 
Cabrières,  Merindol  e  luoghi  circostanti  j 
che  ne  bandiva  gli  altri ,  e  prescriveva 
la  demolizione  delle  loro  abitazioni,  etc. 
Questi  abitanti  erano  gli  avanzi  degli 
antichi  Valdesi  che  il  fermento  per  la 
nuova  eretica  dottrina  di  Lutero  avea 
renduli  sospetti.  Chasseneux  sospese  l'e- 
secuzione di  quel  decreto  ,  chiedendo 
dal  re  che  gli  abitanti  di  Merindol  fos- 
sero ascoltati;  «d  ctkncDdo  per  ciò  Tar- 
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dine  sovràno.  Ma  egli  non  sopravvìsse 
che  un  anno  a  tale  sua  generosa  azione 
e  morì  nel  i54^.  Il  suo  successore,  il 
presidente  d'Oppede  (K.  questo  nome), 
lece  eseguire  il  decreto  in  lutto  il  suo 
rigore.  Cliasseneux  ha  lasciato  varie 
opere:  Consilia,  Lione  4  531.  Sono  con- 
sulti in  materia  di  giurisprudenza;  Ca- 
taiogiis  gloriae  mundi  ^  nella  qual  opera 
^gli  indica  i  gradi  e  le  precedenze  in 
Idtto  il  regno;  Commento  latino  allo 
stcàuto  della  Borgogna  ;  Epitqj(Ji  dei  re 
di  I^ranclay  da  Faramondo  sino  a  Fran- 
cesco /,  ecc. 

CHASSIGNET  (Giovanni  Battista), 
scrittore  francese  del  sec.  \  6 ,  nato  a 
Besanzone  verso  il  ^515,  fu  avvocato 
fiscale  al  baliaggio  di  Gray  nella  Franca 
Contea.  Abbiamo  di  lui  il  Disprezzo 
della  vita  e  consolazione  contro  la  morte, 
collezione  d'odi  e  di  sonetti;  Parafrasi 
in  versi  dei  Al  profeti  minori;  Para' 
frasi  dei  150  salmi  di  Davide,  ecc. 

CHASSIRON  (Pietro  Carlo  Martino, 
barone  di),  mastro  dei  conti,  nato  alla 
Koccella  nel  4750,  fu  successivaniente 
tesoriere  delle  finanze  in  quella  città, 
deputato  al  cunsigliu  degli  anziani  , 
del  quale  diventò  segretario  il  28  d'a- 
gosto 4  797,  membro  àA  tribunato,  al 
quale  prfsiedelte  nel  l8UU,  finalmmte 
liei  4  807  fu  nominato  mastro  dei  conti, 
impiego  che  conservò  anche  dopo  la  ri- 
staurazione.  Moiì  nel  4  825.  Abbiamo 
di  lui  :  Lettere  intorno  all'  agricoltura 
dell'agro  Roccellese  e  dintorni  ^ 
Lettere  agli  agricoltori  Jrancesi  intorno 
al  modo  d'asciugar  i  terreni  paludosi , 
ec.  4  800 Ricardo  convertilo ,  op't'e/  o 
dialoghi  intorno  agli  oggetti  piii  impor- 
tonti  del  codice  rurale;  Egli  ha  anche 
lavorato  per  il  Nuowo  corso  compiuto 
d'agricoltura,  4  3  voi.  in  8. 

CHASTE  (N.  di),  gentiluomo  ordi- 
nario della  camera  del  re  ,  fu  inviato 
dalla  regina  Caterina  de'  Medici,  nel 
4  583  ,  con  una  compagnia  di  fanti, 
nell'isola  di  Terzera  nelle  Acore,  per 
difendere  gli  interessi  d'Antonio,  priore 
di  Grato,  allora  re  di  Portogallo.  Quella 
spedizione  non  riuscì  felicemente,  Cha- 
ste,  al  suo  ritorno,  ne  consegnò  un  rag- 
guaglio circostanziato  alla  regina  madre. 
Combinò  poi,  insieme  con  varj  nego- 
zianti di  Roano ,  una  compagnia  per 
continuare  le  scoperte  di  già  fatte  nel 
Canada,  della  quale  il  primo  armamento 
fu  diretto  da  Champlain,  Egli  morì  nel 


4  603  ,  nel  momento  in  cui  sì  apparec- 
chiava a  partire  egli  medesimo  per 
quella  contrada.  La  relazione  del  Viag- 
gio di  de  Chastc  all'  isola  di  Terzera  è 
stata  inserita  nella  ^seconda  parte  del 
secondo  voi,  di  Tevenot. 

CASTELAlN  (Clacdio),  canonico  di 
Parigi,  nato  in  quella  capitale  nel  4  639, 
acquistò  una  grande  erudizione  nella  li- 
turgia e  fu  nominato  dall'arcivescovo 
di  Harlay  capo  d'  una  commissione  ec- 
clesiastica incaricata  di  rivedere  e  di 
correggere  i  libri  liturgici  della  diocesi. 
Egli  fece  poi  la  medesima  cosa  per  varj 
vescovi  ed  ordini  religiosi  col  medesimo 
zelo  e  collo  stesso  successo  ,  e  morì  in 
Parigi  nel  4  712.  Abbiamo  di  ini  un 
V  ocaholario  agiolocico  inserto  nelle 
Etimologie  della  lingua  francese  di 
Menage  ;  Vita  di  s.  Òhaumont  ;  Mar- 
tirologio romano,  trad.  in  francese  con 
aggiunte  ed  annotazioni;  Martirologio 
universale  y  con  note  ed  aggiunte;  Re- 
lazione della  badia  d'Orval.  Chaslelain 
è  anche  il  principal  autore  del  Brevia- 
rio di  Parigi,  pubblicato  nel  4  680. 
Essendo  stato  questo  libro  argomento  di 
alcune  critiche,  egli  slesso  puJ)blicò, 
sotto  il  velo  dell'anonimo,  una  Risposta 
alle  osservazioni ,  ec.  ^^arìgì,  I68l  Egli 
lasciò  ms  un  Viaggio  nella  diocesi  di 
Parigi  ,  ed  un  Giornale  delia  suu  vita. 

CHASTELARD  (Pietro  di  Boscosel 
di),  gentiluomo  del  Deifinato,  pronipote 
di  Bayard,  nato  verso  il  1540,  si  fece 
da  prima  conoscere  con  varie  luminose 
azioni.  I  suoi  genitori  lo  aveano  impie- 
galo presso  la  famiglia  dei  Montmo- 
rt- nei ,  allora  in  grandissimo  credilo 
alla  corte  di  Enrico  li.  Avendo  conce- 
pilo  una  violenta  passione  per  Maria 
Stuart,  moglie  di  Francesco  li,  la  ac- 
compagnò una  prima  volta  in  Iscozia, 
dopo  la  morte  del  di  lei  marito,  ritornò 
in  Francia,  poi  passò  di  bel  nuovo  in 
Iscozia  coll'assenso  dei  Montmorenci , 
che  lo  munirono,  di  lettere  commenda- 
tizie. La  regina  lo  accolse  con  bontà, 
ma  per  imprudenza  egli  si  precipitò. 
Sorpreso  un  giorno  nella  camera  di 
Maria  Stuart  dove  erasi  secretamente 
iatrodollo,  fu  consegnato  ai  tribunali  e 
condannato  ad  essere  decapitato.  Cha- 
stelard  coltivava  la  poesia  ed  avea  scritto 
varj  componimenti  per  l'amata  donna, 
uno  solo  dei  quali  è  sialo  conservato  da 
Laboureur  {V.  questo  nome),  nella 
Vita  di  Castclnau. 
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CHASTELER  (Giovanni,  marchese 
di'),  generale  al  soldo  dell'imperatore 
d'Austria,  nato  nell*  Hainaut  nel  i750, 
entrò  assai  giovane  nella  milizia  degli 
ingegneri  militari,  si  distinse  nella  guer- 
ra dell'Austria  contro  la  Russia,  nel  1788. 
Invialo  poscia  nei  Paesi  Bassi  per  ristau- 
rare  le  lortificazioni  di  Namur,  fu  preso 
prigioniero  dai  francesi  nel  i792,  cam- 
biato alcuni  mesi  dopo,  e  fatto  maggior 
generale.  Fece  in  questa  qualità  la  cam- 
pagna del  1793  ,  e  ricevette  varie  fe- 
rite all'assedio  di  Valenciennes.  Allor- 
ché riprincipiò  la  guerra  tra  la  Francia 
e  l'Ausilia  nel  1809,  il  marchese  di 
Chasteler  ebbe  l'incarico  d'  ordinare 
r  insurreiione  generale  del  Tirolo,  al- 
lora ceduto  alla  Baviera  ,  ma  fu  scon- 
fitto dal  generale  Lefevre  (  P^.  questo 
nonie  ),  che  allora  avea  il  comando  di 
un  es<  rcito  Gallo-  Bavaro.  Fece  poi  la 
campagna  del  1813,  e  qxiella  d'Italia 
4815  contro  Gioachimo  Murai,  divenne 
governatore  di  Venezia  ,  mori  in  una 
delle  sue  terre  presso  Ath ,  nel  regno 
dei  Paesi  Bassi,  nel  1820. 

CHASTELET  (Paolo  Hay  ,  signore 
del),  nato  nella  Bretagna  nel  1592,  fu 
avvocato  generale  nel  parlamento  di 
Bretagna,  referendario,  consigliere  di 
stato,  ec.  ed  in  tulle  <juesle  magistra- 
ture egli  spiegò  sempre  grande  ingegno 
ed  una  straordinaria  fermezza  d'animo. 
Eletto  per  essere  uno  dei  primi  mem- 
bri dell'accademia  francese  quando  essa 
fu  fondala,  egli  ne  fu  il  primo  segre- 
tario sino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel 
1636.  Scrisse  varie  opere  fra  le  quali 
si  distinguono  le  seguenti:  Collezione 
di  varj  scritti  per  sentire  all'istoria,  ed 
Istoria  di  Bertrando  Du^uescliiiy  1666. 

CHASTELET  (Paolo' Hay,  marchese 
del),  tiglio  del  precedente,  è  autore  di 
un  Trattato  dell'  educazione  del  Delfino^ 
Parigi  1664  ;  Della  politica  della  FraU' 
eia.  Colonia  1669,  in  12. 

CHASTELET  (Gabriella  Emilia  le 
ToNNELiER  de  Breteuil,  marchesa  del), 
donna  illustre  per  ingegno  e  per  sa- 
pienza, nata  a  Parigi  nel  1706,  morì 
a  Luneville  nel  1749.  Dotala  di  felicis- 
sime disposizioni  imparò,  all'  uscire 
dall'infanzia,  il  latino,  ritaliano  e  l'in- 
glese e  si  rendette  famigliari  i  pivi  ri- 
nomati scrittori  delle  tre  lingue.  Si 
conservano  i  frammenti  ms.  d'una  tra- 
duzione di  Virgilio  ch'ella  avea  princi- 
piala dalli  \  6  alli  1 7  anni.  Si  dedicò  po« 


scia  allo  studio  delle  scienze,  acquistò 
vaste  cognizioni  nella  geometria,  nella 
astronomia  e  nella  tìsica,  e  concorse  nel 
1738  per  il  premio  dell'accademia  delle 
scienze  che  avea  proposto  di  determi' 
nare  la  natura  del  fuoco.  Nel  1740  ella 
pubblicò  :  Instituzioni  di  fìsica,  seguite 
dall'  Aiialisi  della  filosofia  di  Leiònitz, 
poi  attese  alla  traduzione  del  Liòro  dei 
principj  di  Newton  che  venne  soltanto 
pubblicato  dopo  la  di  lei  morte,  av- 
venuta nel  1749.  Era  giovanetta  molto 
la  dotta  Emilia,  quand'ella  .sposò  il 
marchese  del  Chaslelet-Lomont ,  luo- 
gotenente generale,  discendente  d'an- 
tica famiglia  della  Lorena,  Ella  fu 
amicissima  di  Voltaire  e  ne  fu  alta* 
mente  biasimata. 

CHASTELET  D'  HARAUCOURT 
(Luigi  Maria  Francesco,  duca  del), 
tìglio  della  precedente,  nato  nella  Bor- 
gogna verso  il  1740,  entrò  giovanetto 
nella  milizia,  divenne  colonnello  del 
reggimento  del  re,  poi  di  quello  delle 
guardie  francesi;  dopo  la  morte  del  ma- 
resciallo duca  di  Biron  ,  fu  innalzato  al 
grado  di  luogotenente  generale  e  nel 
1 789  fu  nominato  deputato  della  nobiltà 
del  Barrois  agli  stati  generali.  Si  pretese 
che  le  novità  da  esso  introdotte  nella 
disciplina  delle  guardie  francesi  furono 
in  gran  parte  la  cagione  dell'insurre- 
zione di  quel  reggimento  allo  scoppiare 
della  rivoluzione.  Il  duca  del  Chastelet, 
imprigionato  dopo  la  giornata  del  -iO 
agosto  1702  ,  fu  quindi  tratto  dinanzi 
al  tribunale  rivoluzionarlo,  che  lo  con* 
dannò  alla  morte  il  13  dicembre  1793. 
Prima  della  rivoluzione  egli  era  stalo 
ambasciadore  in  Inghilterra  ed  ha  la- 
scialo Memorie  di  quella  messione  che 
sono  state  pubblicate  verso  il  tìne  del- 
l'ultimo secolo. 

CHASTELLAIN  (Giovanni  Claudio), 
nato  nel  1757  ,  deputato  alla  conven- 
zione nazionale  dal  dipartimento  della 
Yonne ,  opinò  nel  processo  di  Luigi 
XVI  per  la  detenzione  e  quindi  il  bando 
al  tempo  in  cui  si  farebbe  la  pace,  e 
nell'ultimo  appello  volò  per  la  sospen- 
sione della  sentenza.  Arrestato  come 
uno  dei  soscrittori  della  protesta  dei  31 
maggio,  ricuperò  la  libertà  alla  morte 
di  Robespierre,  divenne  membro  del 
consiglio  dei  500,  poi,  dopo  il  ^  S  bru- 
male ,  fu  nominato  giudice  al  tribunale 
di  Sens ,  carica  che  conservò  soltanto 
poco  tempo .  Egli  morì  a  Subligny  presso 
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di  Sem  nell'ottobre  òel  <824.  Ahiiiamo 
di  lui  :  Patto  sociale  fondato  suW  ijite* 
resse  fisico ,  politico  e  morale  della 
Francia  e  delle  altre  nazioni ,  Parigi 
anno  JII  0795),  in  4. 

CHASTELLUX  (CLArnio  di  Bauvoir, 
signore  di),  maresciallo  di  Francia  sotto 
il  governo  di^l  duca  di  Borgogna  nel 
tempo  delle  discordie  civili  del  regno 
dì  Carlo  VI,  nato  verso  il  fine  del  scc. 
■14  nella  Borgogna,  era  della  fanìiglia 
di  Bauvuir  di  già  antica  ed  illustre  in 
quella  provincia.  Addetto  in  qiialilà  di 
Ciambellano  al  dtica  Oiovanni  senza 
paura,  suo  signore  ,  Chaslellux  lo  servì 
col  piii  grande  zelo  ,  governò  in  suo 
nome  il  Nivernese,  le  città  di  Manles  , 
Ponloise,  Meulan,  Poissy,  sorprese  Pa- 
rigi i]  29  di  maggio  del  e  rice- 
vette in  premio  di  qu-el  fatto  d'anni  il 
bastone  di  nìaresciailo.  Nominato  poco 
tempo  dopo  luogotenente  e  capitano  del 
ducato  di  Normandia ,  fu  sconfìtto  e 
cadde  in  potestà  degli  Armagnac;  ma  il 
1^  di  Francia,  ad  instanza  del  duca  di 
Borgogna,  pagò  il  di  lui  riscatto.  Egli 
si  segnalò  ancora  in  virie  altre  im- 
prese ,  intervenne ,  in  nome  del  duca 
di  Borgogna,  alle  assemiilee  che  sì  ten- 
nero in  Auxerre ,  nel  4  451,  e  mori  nel 
■t453.  Il  figlio  primogenito  della  fami- 
glia di  Bauvoir  Chastellux  avea  il  pri- 
vilegio d'essere  primo  canonico  d'Au- 
xerre ,  e  sì  vedeva  nella  cattedrale  di 
quella  città  prima  della  rivoluzione, 
U  statua  di  Claudio  Chaslellux,  in  gi- 
nocchio, armato  di  tutto  punto  ,  colla 
cappa  da  canonico  sul  braccio,  e  le- 
nendo colla  mano  destra  un  falco. 

CHASTELLUX  (Francesco  Giovanni, 
marchese  di  ) ,  maresciallo  di  canipo 
negli  eserciti  reali,  membro  dell'acca- 
demia francese  ,  ec.  nato  in  Parigi  nel 
^734,  della  medesima  famiglia  del  pre- 
cedente, entro  nella  milizia  in  età  di 
quindecì  anni,  sei  anni  dopo  fu  fatto 
colonnello  del  reggimento  dragoni  che 
portava  il  suo  nome,  fece  le  campagne 
d'Allemagna  dal  4  756  al  4  763,  e  passò 
nel  4  780  in  America,  ove  compi  gli  nf- 
fizj  di  maggior  generale,  sotto  gli  or- 
dini del  maresciallo  di  Piochambeau.  Al 
saio  ritorno  in  Francia  fu  governatore 
di  Longwi ,  inspettore  di  fanteria  ,  e 
niork  nel  4  788.  In  America  egli  avea 
contratta  stretta  amicizia  con  Washing- 
thon,  e  sino  dalla  giovinezza  avea  con- 
i;iuDto  lo  studio  delle  scienze  e  delle 


lettere  coi  doveri  della  miìizia.  Al^ia- 
mo  di  lui;  Della  pubblica  felirÀia,  4  772; 
P'iaggio  nell'America  settentrionale  ne- 
gli anni  4  780-84  -82,  Parigi  4  782-88,  2 
voi.  in  8 ,  con  carte  e  figure  ;  Saggio 
intorno  all'unione  della  poesia  e  della 
musica;  Saggio  intorno  all'opera,  trad. 
dall'italiano  d'Àlg»rotti,  seguito  dal 
Dramma  lirico- tragico  Ifigenia  in  jIu. 
lide  j  Elogio  d'Eli^ezio  ;  Discorso  in- 
torno ai  vantaggi  ed  ai  danni  risultanti 
per  l'Europa  dalla  scoperta  dell'  Ame- 
rica ,  ecc. 

CHASTENET.  Vedi  PUYSEGUR. 

CHASTILLON  (Rinaldo  di),  gentil- 
uomo francese ,  accompagnò  nella  Pa- 
lestina il  re  Luigi  Vii ,  detto  il  giova- 
ne ,  nel  1447  ,  diventò  principe  d'An- 
tiochia per  diritto  di  sua  moglie  Co- 
stanza e  fu  ucciso  da  Saladino ,  che  lo 
teneva  in  conto  d'uno  dei  suoi  piìi  ter- 
ribili avversar]. 

COASTILLÓN  (Ugo  di),  conte  di  S.t 
Poi  e  di  Blois  nel  sec.  4  3,  fu  lo  zio  di 
Jolanda,  che  avendo  sposato  Arcam baldo 
di  Borbone,  il  gioitine,  diede  la  vita  ad 
una  figlia  la  quale  fu  maritala  con  Ilo- 
btrlo  (li  Francia,  conte  di  Clermont, 
sesto  figlio  di  s.  Ijuigi  e  radice  della  fa- 
miglia dei  Borboni  ora  regnanti  in  Fran- 
cia ,  in  Ispagna  e  nelle  due  Sicilie. 

CHASTILLON  (Giovanni  di)  ,  conte 
di  Chartres  e  di  Blois,  della  famiglia 
del  precedente,  ricevette  nel  427*  ,  da 
Filippo  L'Ardilo,  il  titolo  di  guardiano, 
tutore  e  difensore  degli  infanti  di  Fran- 
cia e  dello  stato.  La  sua  figlia  sposò  nel 
4  272  ,  Pietro  di  Francia  conte  di  Alen- 
con,  5.0  tiglio  di  s.  Luigi. 

CHASTILLON  (  Goceko  di),  sini- 
scalco di  Borgogna  e  bottigliere  di  Cham» 
pagne^  nato  nel  sec.  42,  segui  il  re  Fi- 
lippo Augusto  nella  Palestina  ,  si  di- 
stinse all'assedio  di  Acca  (s.  Giovanni 
d'Acri),  nel  4  49  1  ,  ebbe  parte  nella 
conquista  della  Normandia  nel  4  200, 
fece  la  guerra  in  Fiandra,  prese  Tour- 
nai  e  contribuì  nella  vittoria  di  Bovi- 
nes.  Piìi  tardi  accompagnò  il  conte  di 
Monforl  in  Linguadoca  contro  gli  Albi- 
gesi  e  morì  nel  4  2l9. 

CHASTILLON  (Gocero  di),  conte  di 
Crecy  e  di  Porcean,  pronipote  del  pre- 
cedente ,  nato  nel  4  250,  si  distinse  alla 
guerra,  fii  crealo  contestabile  di  Cham- 
pagne nel  4  286,  capitanò  le  truppe  di 
quella  provincia  e  fece  prodigi  di  va- 
lore nella  disastrosa  giornata  di  Gour* 
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irai,  net  ^302.  Il  re  Fillp^x»  il  Bello 
premiò  il  suo  zelo  e  la  sua  devozione 
affidandogli  la  spada  di  contestabile  di 
Francia  ,  dopo  la  morte  di  Rodolfo  di 
Clermoot  di  Nesle^  ucciso  in  quella 
battaglia.  Chastillon  ,  dopo  aver  presa 
una  grande  parte  nella  vittoria  di  Mons- 
en-Puelle.  nel  i303,  condusse  nella  Na- 
varra  il  principe  I^uigi^  figliuolo  pri« 
inogenilo  del  re  ,  lo  fece  coronare  a 
Pampeluna  e  diventò  il  suo  principale 
ministro.  Egli  capitanò  P  esercito  fran- 
cese alla  battaglia  di  Mont-Gassel  nel 
1328,  e  mori  nel  1329,  colmo  d'onore 
e  di  gloria. 

CHASTILLON.  Vedi  COLIGNY. 

CHASTILLON  (Alessio  Maoalena 
Rosalia  ,  duca  di)  ,  della  famiglia  del 
precedente,  nato  nel  1690,  entrò  da 
giovanetto  nella  milizia,  ebbe  nel  MOH 
il  comando  d'  un  reggimento  di  dra- 
goni che  prese  il  suo  nome  e  divenne 
successivamente  maestro  di  campo,  ma- 
resciallo di  campo,  commissario  inspet- 
tore  generale  di  cavalleria,  e  finalmente 
luogotenente  generale  nelle  campagne 
deH733-34,  in  Italia.  Essendo  stato 
gravemente  ferito  in  una  gamba  alla 
battaglia  di  Guastalla  ,  ritornò  in  Fran- 
cia e  la  sua  fama  lo  fece  ^  nel  1733  , 
nominare  governatore  del  Delfino ,  fi- 
glio di  Luigi  XV.  Fu  creato  duca  e  pari 
di  Francia  nel  -1736,  e  nominato  luo- 
gotenente generale  nel  governo  della 
Bretagna  nel  1739,  Tanti  favori  gli 
suscitarono  nemici,  i  di  cui  sordi  rag- 
giri lo  fecero  cadere  in  disgrazia.  Si 
diede  una  maligna  interpretazione  ai 
molivi  per  cui  egli  condusse  il  suo  reale 
allievo  a  Metz  nel  tempo  della  malat- 
tia del  re,  senza  1'  autorizzazione  del 
monarca,  che  non  poteva  darla.  Il  duca 
di  Chastillon  ricevette  l'ordine  di  allon- 
tanarsi dalla  corte  e  piìi  non  vi  ricom- 
parve sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
1754,  Questa  famigliasi  spense  in  Luigi 
Gocero  di  Chastillon  di  lui  tìglio, 

CHATAM.  Vedi  PITT. 

CHATEAU  (  Glglielmo  )  ,  incisore 
nato  in  Orleans  nel  1633  ^  morto  in 
Parigi  nel  1683,  si  era  perfezionalo 
nella  sua  professione  in  Itaiia.  Abbiamo 
di  lui  varie  pregiale  tavole  fra  le  quali 
si  annoveranno  principalmente  l'assun- 
zione della  ergi  ne  d'Annibale  Garacci; 
La  manna  del  deserto  ;  La  guarigione 
dei  ciechi  di  Gierico  ;  Il  ratto  dì  san 
Paolo',  La  morie  di  Germanico ,  ecc. 


del  Poussin,  Egli  ha  anche  incise  varie 
opere  di  HafTaele  ,  del  Correggio  ,  del- 
l'Albani ,  di  Carlo  Maratli  e  di  altri 
maestri.  Le  stampe  incise  da  lui  in 
Italia  portano  la  sottoscrizione  di  Ca- 
stclli,  avendo  egli  italianizzato  il  suo 
nome.  Il  ministro  Colbert,  suo  pro- 
tettore ,  lo  avea  fatto  ammettere  nel- 
l'accademia di  pittura. 

CHATEAU  (N.),  generale  francese^ 
nato  verso  il  1780,  entrò  da  giovani; 
nella  milizia,  dopo  d'aver  fatto  luminosi 
studj,  e  s' innalzò  rapidamente  ,  per  i 
suoi  meriti,  al  grado  di  capo  di  batta- 
glione. Diventò  primo  aiutante  di  campo 
del  maresciallo  Victor,  duca  di  Belluno, 
fece  in  tale  qualità  le  campagne  della 
Spagna  dal  1809  al  181 2  ,  si  segnalò  in 
molte  occasioni,  passò  quindi  al  grande 
esercito  contro  la  Russia,  insieme  collo 
stesso  maresciallo^  ed  al  fine  di  quella 
disastrosa  campagna  fu  nominalo  gene- 
rale di  brigata.  Diede  nuove  prove  di 
valore  e  di  militar  dottrina  nelle  cam- 
pagne del  1813-14^  si  ricoperse  di  glo- 
ria alla  ballagtia  di  Brienne  ,  fu  mor» 
talmente  ferito  nel  combatlimento  di 
Monlereau  ,  il  18  di  febbraio  1814,  e 
spirò  poche  ore  dopo  la  vittoria.  Egli 
avea  sposata  la  figlia  del  duca  di  Bel- 
luno il  quale  lamentò  mollo  la  perdila 
di  un  tanto  distinto  ufìiziale. 

CHATEAUBRIANT  (Frang.  di  Foix, 
contessa  di),  nata  verso  l'anno  1475  , 
morta  nel  1537  ,  era  figlia  di  Febo, 
conte  di  Foix_,  e  sorella  del  conte  di 
Lautrec,  come  pure  del  maresciallo  di 
Foix.  Maritata  giovanissima  con  Gio- 
vanni di  Lavai- Montmorenci  ,  signore 
di  Ch3teaubriant,ella  fu  veduta  da  Fran- 
cesco 1,  che  raccomadò  al  marito  di 
condurla  alla  corte.  Non  entreremo  nei 
particolari  dell'  intimità  di  questa  donna 
col  monarca  ,  perchè  varj  autori  l'hanno 
negala  e  che  altri ,  fra  i  quali  ìàayìe  , 
Moreri ,  Hevin ,  ec.  hanno  dibattuto 
questo  punto  d'istoria  senza  diluci* 
darlo.  Varillas  ha  coniulato  un  tale  rac- 
conto, che  si  tentò  poi  di  rendere  nuo- 
vamente credibile  con  due  romanzi  isto- 
rici, uno  di  Lescouvel ,  Amsterdam 
^695  ,  ed  un  altro  dì  madama  Gotlìs, 
1816. 

CHATEAUBRUN  (Giovanni  Batt. 
ViviEN  di),  letterato ,  membro  dell'ac-i* 
cademia  francese  ,  nato  in  Angoulém?» 
nel  1686  ,  morto  nel  1775  ,  fu  sotto 
precellore,  poi  maggiordomo  ordinarti 
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del  (luca  d'Orleans,  e  compose  qtial- 
tro  tragedie:  Maometto  II ,  Le  Tro- 
jane  ;  Filottete  ed  Aslianatte.  Quella 
delle  Trojane  è  la  sola  che  sia  rimasta 
al  teatro. 

CHATEAU-GIRON  (Goffredo  di), 
gentiluomo  della  Bretagna,  nato  verso 
jl  fine  del  sec.  <4,  acquistò  qualche  ce- 
lebrità colla  sua  bravura,  fu  uno  dei 
capi  dell'esercito  che  Giovanni  VI,  duca 
di  Bretagna ,  inviò  nelle  Fiandre  in 
aiuto  del  conte  Luigi  suo  cugino,  e  si 
trovò  alla  battaglia  di  Rosbec,  vinta  dal 
re  Carlo  VI  contro  i  (iamminghi.  Prese 
quindi  le  armi  nel  M»5,  per  liberare 
il  duca  Gioanni  VI,  che  gli  inglesi  aveano 
preso  prigioniero,  li  vinse  in  un  com- 
battimento navale  e  sottoscrisse  la  con- 
venzione .stipulata  fra  essi  ed  il  duca 
suo  signore  nel  ^427. 

CHATCAUNEUF  (l'abate  di),  morto 
nel  -1709,  è  piii  couosclulo  perchè  fu 
padrino  di  Voltaire  che  quale  autore 
del  Trattato  della  musica  degli  antichi, 
pubblicato  dopo  la  sua  morte  da  Mora- 
hin ,  Parigi  ^725  ,  in  8,  opera  faticosa, 
ma  inesalta,  secondo  Burette,  che  ne 
ha  l'atto  la  critica. 

CHATEAUNEUF-RAUDON(N.  con- 
te di),  convenzionale,  era  nel  17189,  ca« 
pitino  dei  dragoni  del  conte  d'Artois 
e  gentiluomo  di  quel  principe.  Depu- 
tato della  nobiltà  della  siniscalcheria 
di  Mende  agli  stali  generali,  in  surro- 
gazione del  marchese  d'  Aschier  ,  egli 
adottò  sino  da  quel  tempo  i  principi 
dell'  opposizione  ;  poi  essendo  stalo 
eletto  a  membro  della  convenzione  na- 
zionale dal  dipartimento  della  Lozere, 
diede  il  voto  per  la  morte  del  re  senza 
sospensione  e  senza  appello.  Dopo  aver 
mostralo  l'ardente  suo  zelo  colla  fanone 
detta  della  inoiUagna  diventò  meml)ro 
del  comitato  di  salute  pubblica,  ebbe 
varie  rnessioni  nei  dipartimenti  orien- 
tali della  Francia,  fu  impiegato  dal 
direttorio  nella  qualità  di  generale  di 
brigata,  ottenne  nel  -1798  il  comando 
di  Magonza,  ed  il  i8  brumale  fu  in- 
viato a  Nizza,  quale  prefetto  delle  Alpi 
inaritime  ,  carica  che  abbandonò  poco 
dopo.  Egli  mori  nell'oscurità,  e  colpito 
dai  rimorsi  e  da  una  specie  di  aliena- 
zione mentale,  nel 

CHATEAU-REGNAUD  (  FiUNcesco 
Luigi  di  Rousselet,  conte  di),  vice  am- 
miraglio e  maresciallo  di  Francia,  nato 
m\  1637,  militò  da  prima  in  Francia  . 


si  frovb  alla  battaglia  delle  Dune,  agli 
assedj  di  Dunkerque  e  di  Berg  sur  Vi- 
nce ,  sotto  gli  ordini  di  Turenne.  Pas- 
sato poi  nella  marineria  reale  ,  alfiere 
di  vascello,  nel  ^66t,  fu  nominalo  ca- 
pitano nel  ^672,  capo  di  squadra  nel- 
l'anno seguente,  e  questo  avanzamento 
fu  il  premio  di  molte  azioni  luminose. 
Con  due  soli  vascelli  egli  sconfisse  il 
celebre  Ruyter,  e  prese  e  sperperò  un 
convoglio  di  -130  navi  che  quell'ammi- 
raglio olandese  scortava  con  otto  navi 
da  guerra.  Nel  ^678  ,  con  sei  vascelli, 
sostenne  per  un  giorno  intero  gli  sforzi 
dell'ammiraglio  Eversen  la  di  cui  flotta 
era  di  \Q  vascelli  di  fila  e  nove  bru- 
lolli,  costrinse  quell'ammiraglio  a  riti- 
rarsi in  disordine,  nel  porto  di  Cadice 
ed  a  ritornare  poscia  in  Olanda  ,  senza 
aver  potuto  recare  aiuto  alla  Sicilia,  che 
era  lo  scopo  della  sua  spedizione.  Avendo 
il  re,  nel  ^688,  nominato  Chateau-Re- 
gnaud  luogotenente  generale  delle  ar- 
mate navali,  quel  prode  uomo  di  mare 
parli  da  Brest  nciranno  seguente,  con 
una  flotta  di  24  vascelli ,  2  fregate  e  2 
brulotti  per  recare  aiuti  al  re  Giacomo 
II,  che  allora  era  in  Irlanda^  allontanò 
la  flotta  inglese ,  sbarcò  le  truppe  ,  le 
munizioni  ed  il  denaro  che  avea  a  bordo, 
s'  impadronì  nel  ritorno  di  sette  navi 
olandesi  riccamente  caricate,  e  rientrò 
con  tale  preda  nel  porlo  di  Brest,  non 
avendo  impiegato  che  dodeci  giorni  in 
tale  spedizione.  Nel  tempo  della  guerra 
per  la  successione  al  trono  della  Spa- 
gna,  egli  fu  nominato  capitano  gene- 
rale dell'Oceano,  da  Filippo  V  re  di 
Spagna,  nel  e  da  Luigi  XIV  vice 

ammiraglio  del  Levante,  quando  mori 
Tourville  (^.questo  nome).  Passò  quin- 
di nelle  Indie  occidentali  per  difendere 
gli  stabilimenti  spagnuoli  dagli  attentati 
degli  inglesi  e  degli  olandesi,  e  scortò 
in  Europa  la  flotta  del  Messico.  Contro 
al  suo  avviso  il  comandante  spagnuolo, 
invece  di  approdare  iu  un  porto  di  Fran- 
cia, si  arrestò  in  c[uello  di  Vigo  nella 
Gallizìa,  e  cagionò  in  tal  modo  la  sven* 
tura  di  quella  medesima  flotta,  sei  va- 
scelli e  nove  galeoni  della  quale  cad- 
dero in  mano  degli  alleati,  dopo  che 
Chateau-Regnaud  ebbe  ordinato  egli  me- 
desimo che  se  ne  incendiassero  sette  e 
che  si  mandassero  gli  altri  a  picco  per 
togliere  al  nemico  una  cotanto  ricca 
preda.  Chateau-Regnaud  ricevette  il  ba- 
stone di  maresciallo  di  Francia  nel  1 705. 


CHA. 


CHA  looi 


Al  (empo  della  sua  morte,  avvenuta  nel 
^7^6,  egli  era  luogotenente  generale, 
comandante  della  provincia  della  Breta- 
gna. 

GHATEAUROUX  (Maria  Anna,  du- 
chessa di)^  nata  nel  I7i9.  Sposò,  in  eia 
di  i6  a  \7  anni ,  il  marchese  G.  E.  di 
la  Tournelle  ,  di  cui  rimase  vedova  nel 
i742.  Luigi  XV,  avendola  veduta  in 
casa  della  di  lei  sorella,  la  marchesa  di 
Mailly,  se  ne  invaghì',  le  donò  il  du- 
calo di  Ghateauroux  e  la  nominò  dama 
di  palazzo  delia  regina.  Gadula  in  dis- 
grazia nel  tempo  della  malattia  del  rea 
Metz,  nel  -1744,  la  duchessa  di  Ghateau- 
roux ritornò  ben  presto  in  favore  per 
opera  del  duca  di  Richelieu.  Ella  avea 
ottenuta  la  promessa  della  sovrainten  - 
denza  della  casa  della  Delfina  ,  quando 
morì  il  di  8  di  dicembre  del  medesimo 
anno  <7  44  nella  freschissima  eia  di  25 
anni.  Si  disse  ch'ella  era  stala  avvele- 
nata, ma  questa  diceria  non  era  corro- 
borata da  alcuna  prova.  Si  stampò  una 
Collezione  di  lettere  della  duchessa  di 
Chateauroux,Var\g'ì  ^806,  2  voi.  in  i2, 
credute  apocrife. 

CHATEIGNERAIE  (Francesco  di  Vi- 
voNNE  ,  signore  di  la),  nalo  nel 
ultimo  figlio  di  Andrea  Vivonne  gr  in 
siniscalco  del  Poilnu  ,  ebbe  a  padiino 
il  re  Francesco  I,  alla  corte  del  quale 
egli  Comparve  con  distinzione.  Essendo 
venuto  a  discordia  con  Guido  di  Gha- 
bot,  signore  di  larnac,  per  parole  im 
prudenti  ch'egli  avea  scagliate  contro 
Guido,  chiesero  ambedue  dal  re  la  fa- 
collà  di  combattere  in  duello  all'ultimo 
sangue  ;  ma  Francesco  I ,  finché  visse 
negò  sempre  il  suo  assenso.  Alla  morie 
di  quel  monarca,  Jarnac  chiese  la  slessa 
permissione  ad  Enrico  II,  che  la  diede. 
Il  duello  seguì  in  campo  chiuso  nel 
parco  di  s.  Germano  in  haye,  alla  pre- 
senza del  re,  del  contestabile  di  Mont- 
morenci  e  di  altri  ragguardevoli  perso- 
naggi, il  lO  luglio  del  ^  547.  La  Chatei- 
gneraie,  contro  l'opinione  dei  spettatori, 
soccombette  per  un  pericolosissimo  colpo 
datogli  dall'avversario  sotto  il  ginocchio 
con  un  rovescio  delia  spada,  e  che  passò 
poi  in  proverbio  colla  denominazione 
di  colpo  di  larnac.  Essendo  la  sua  vita 
in  balia  del  vincitore  questi  supplicò  il 
re  di  accettare  il  dono  che  gli  faceva 
della  persona  del  suo  avversario.  Il  re  , 
dopo  alcune  difficollà  ,  permise  che  La 
Chateigneraie  fosse  porlato  nella  sua 


tenda  per  essere  medicato  ;  ma  Tumi- 
liazione  che  questi  provava  veggendosi 
virilo,  lo  trasse  in  tal  disperazione  che 
strappò  la  fasciatura  e  morì  Ire  giorni 
dopo.  Questo  combaltimenlo  di  sfida  in 
campo  chiuso  fu  l'ultimo  duello  auto- 
rizzato. Il  rincrescimento  che  Enrico  II 
provò  di  questo  avvenimento  fece  sì 
ch'egli  giurasse  di  non  permelterne  mai 
più. 

GHATEL  (Giov.\NNi),  nalo  in  Parigi 
verso  il  ^572,  figlio  d'un  mercante  di 
drappi  della  stessa  città,  trovò  il  modo 
di  penetrare  nell'appartamento  di  En- 
rico IV,  al  Louvre,  il  27  di  dicembre 
del  1594,  con  un  coltello  nascosto  sollo 
la  giubba,  ed  intanto  che  il  re  s'  incli- 
nava per  alzare  i  signori  di  Ragno  e  di 
Monligny  che  gli  erano  presentati,  gli 
spinse  un  colpo  al  labbro  superiore , 
dalla  parie  destra,  sperando  di  ferirlo 
nella  gola,  e  per  un  momento  disparve 
nella  folla,  mail  conte  di  Soissons  ar- 
restò ben  presto  l'assassino,  che  non 
avea  potuto  uscire  dalla  sala  d'udienza, 
perchè  le  porte  erano  state  chiuse.  Veg- 
gendosi preso,  Chatel  confessò  il  suo 
debito,  fu  da  buona  scorta  tratto  a.1 
forte  TEvesque,  quindi  alla  Concierge- 
rie,  applicalo  alla  tortura  ordinaria  e 
straordinaria  e  condannato  dal  parla- 
mento ad  essere  lenaglitt",  squartato, 
consumato  dalle  fiamma  e  le  sue  ceneri 
sparse  al  vento.  La  sentenza  fu  pronun- 
zi ita  due  giorni  soli  dopo  il  delitto,  29 
dicembre,  ed  eseguila  nel  giorno  me- 
desimo. Gli  venne  recisa  la  mano  de- 
stra ,  che  era  stata  prima  armata  dello 
stesso  coltello  parricida  con  cui  avea 
ferito  il  monarca. 

GHATEL  (  FnANCESCo  di),  pittore, 
nato  a  Brusselles  nel  i626,  discepolo  di 
Teniers,ha  dipinto  cotanto  esaltamente 
al  modo  del  suo  maestro,  che  facilmente 
si  sbaglia  nel  distinguere  i  dipinti  del- 
l'urlo da  quelli  dell'altro.  La  sua  tavola 
più  rinomala  rappresenta  il  re  di  Spa- 
gna che  ricette  il  giuramento  di  fedeltà 
dagli  stati  del  Brabante  e  della  Fian- 
dra ,  nella  quale  si  contano  più  di  mille 
figure. 

CHATELAIN  (Gionoio),  Castellanus» 
letterato  fiammingo  del  sec.  4  5,  nato  a 
Gand  nel  4  404  ,  viaggiò  in  Ispagna , 
nella  Francia,  nell'Italia  e  nell'Inghil- 
terra, e  si  segnalò  colla  sua  destrezza 
e  colla  sua  bravura  in  varie  occasioni. 
A!  suo  ritorno  in  patria  fu  ben  accoltp 
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^al  duca  di  Borgogna,  Filippo  il  Buono, 
che  lo  impiegò  nella  sua  corte ,  poi  lo 
fece  membro  del  suo  consìglio  primato 
e  lo  creò  cavaliere.  Allora  Chatelain  si 
dedicò  più  particolarmente  alla  cultura 
delie  lettere.  Egli  mori  a  Valenciennes 
nel  H74.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti 
opere,  in  prosa  ed  in  versi  :  Rccolle' 
ction  des  men^eilles  adt^enues  des  moti 
tems ,  continuata  da  Giovanni  Molinet 
(K.  questo  nome),  e  stampata  coi  faits 
et  dits  di  quest'ultimo,  Parigi  153<,  in 
fol.;  Lesépitaphes  d' Hector  fìls  de  Priam 
et  d'Achille  fìls  de  Peleus,  Parigi  <525, 
in  8 ,  in  prosa  ed  in  versi  ;  Histoire  du 
bun  cheualier  Jacques  de  Lalain ,  frere 
et  compagnon  de  la  Tuison  d'  or  ;  La 
vie  du  due  de  Bourgogne  Philippe  le 
Boti,  ms.  ec. 

CHATELAIN  (Giovanni  le),  religioso 
agostiniano^  natoaTournai  nel  sec.  i5, 
predicò  con  grande  successo  nelle  prin- 
cipali città  della  Francia  e  della  Lorena. 
Ma  avendo  segretamente  adottato  i  priii- 
cipj  del  luteranismo  che  cercò  di  pro- 
pagare colle  sue  prediche  fu  arrestato 
nel  1 524  mentre  si  allontanava  da  Metz, 
dove  avea  co*  suoi  discorsi  gravemente 
offeso  il  clero.  A  malgrado  della  prote- 
zione dei  magistrati  di  quella  città^  che 
lo  favorivano  e  secotidavano,  il  papa 
Clemente  VII  elesse  i  giudici  che  lo 
processarono  ed  egli  fu  condannato  ed 
arso  vivo  nel  i525. 

CHATILLON  (Nicola  di),  ingegnere 
e  costruttore  francese,  nato  a  Ghalons 
sulla  Marna  nel  <549,  morto  in  Parigi 
nel  i6i6,  acquistò  molta  rinomanza  sotto 
i  regni  di  Enrico  IV  e  di  Luigi  XIII, 
che  si  valsero  di  lui  per  l'edificazione 
di  varj  pjibblici  monumenti.  Suo  fu  il 
disegno  della  piazza  reale,  del  quartier 
du  Marais  a  Parigi.  Egli  fu  incaricato 
dì  terminare  il  ponte  nuovo,  principiato 
sotto  il  regno  d'Enrico  IH,-  e  della  di- 
rezione dei  lavori  dello  spedale  di  san 
Luigi ,  del  quale  fu  collocata  la  prima 
pietra  il  ^8  luglio  1607. 

CHATRE  (Claudio,  barone  di  la), 
maresciallo  di  Francia,  nato  nel  4  526, 
d'una  famiglia  nobile  del  Beni  ^  fu  al- 
levato qua]  paggio  nella  casa  del  con- 
testabile Anna  di  Montmorenci,  segui 
quel  signore  alla  guerra  e  si  distinse 
ben  presto  col  suo  valore.  Si  trovò 
all'assedio  di  Thiouville  nel  4  558,  alla 
battaglia  di  Dreux  nel  1561  ,  fece  le 
funzioni  di  colonnello  generale  della 


fanteria  nella  campagna  del  Piemonlfe 
nel  4  567,  sotto  il  duca  di  Nevers.  Di- 
venuto governatore  della  città  di  Bour- 
ges  e  comandante  nel  Berri ,  assediò 
inutilmente  e  ripetutamente  la  città  di 
Sancerre,  ì  di  cui  abitanti,  dopo  d'aver 
dato  l'esempio  della  più  ostinata  resi- 
stenza non  si  rendettero  che  dopo  die- 
cinove mesi  di  un  nuovo  assedio.  Es- 
sendosi poi  lanciato  nella  fazione  dei 
Guise  e  della  lega,  ricusò  di  riconoscere 
Enrico  IV,  sino  al  4594  e  non  si  sot- 
tomise che  colla  condizione  di  conser- 
vare il  governo  del  Berrì  e  dell'Orlea- 
nese  e  di  ricevere  un  compenso  di  lire 
900,000,  come  pure  d'essere  confermalo 
nella  dignità  di  maresciallo  di  Francia 
che  avea  ottenuta  dal  duca  di  Mayenne 
nel  tempo  della  guerra  civile.  Egli 
morì  nel  t6H.  Dobbiamo  ad  esso  va- 
rie relazioni  istoriche. 

CHATRE  (Luigi  di  la),  figliuolo  del 
precedente ,  morto  nel  1 630  ,  seguì  la 
fazione  della  lega ,  e  si  sottomise  ad 
Enrico  IV  insieme  con  suo  padre.  Egli 
ebbe  la  sopravvivenza  del  governo  del 
Berrì ,  fu  nominato  capitano  di  cento 
uomini  d'armi  nel  4  60t,  ed  ottenne 
nel  4616,  in  cambio  del  suo  governo, 
che  avea  ceduto  al  principe  di  Condè , 
una  somma  di  danaro  ed  il  bastone  di 
maresciallo  di  Francia,  che  d'altra  parte 
egli  non  avea  meritato  con  alcuna  mi- 
litare impresa. 

CHATRE  (Emo,  conte  di  la),  nato 
anche  col  nome  di  conte  di  Nancy,  della 
famiglia  del  precedente,  nato  verso  il 
fine  del  sec.  t6,  fu  nominato  colonnello 
generale  degli  svizzeri  e  dei  grigioni 
nel  4  643  ;  si  segnalò  alla  battaglia  di 
Nortlingen  ,  dove  fu  ferito  e  preso  pri- 
gioniero. Egli  morì  a  Filipsburgo  nel 
4  645  per  quella  ferita.  Abbiamo  di  luì 
alcune  Memorie  che  furono  più  volte 
ristampate,  e  contenevano  curiosi  par- 
ticolari intorno  al  fine  del  regno  di 
Luigi  XIII  sino  agli  ultimi  giorni  del 
■1643.  Esse  furono  confutate  dal  conte 
di  Brienne. 

CHATTERTON  (Tommaso),  letterato 
e  poeta  inglese,  celebre  per  la  precocità 
del  suo  ingegno,  la  bizzarria  dei  suo  ca- 
rattere e  le  sventure  che  ne  furono  la 
conseguenza:  nacque  a  Bristol  nel  4  7  52 
e  manifestò  sino  dilli'  infanzia  un  in- 
dole irrequieta  ed  un  carattere  taciturno. 
Egli  non  avea  ancora  che  quindeci  anni, 
quando  fece  stampare  nel  giornale  di 
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Bristol,  in  occasione  del  nuovo  ponte 
costrutto  in  quella  città,  un  pezzo  sepa- 
rato, inlilolalo  :  Descrizione  di  monaci 
passanti  per  la  prima  volta  sul  vecchio 
ponte.  Era  quello,  secondo  lui,  l'estratto 
d*un  antico  manuscritto  che  avea  rin- 
venuto in  una  delle  chiese  della  citili. 
Quel  frammento  destò  la  pubblica  cu- 
riosità. Chalterton  dichiarò  d'essere  pos- 
sessore d'un  grande  numero  di  poesie 
d'un  antico  monaco  chiamato  Rowley  e 
di  molli  mss,  non  meno  curiosi  di  quello 
dal  quale  egli  avea  estratto  il  pezzo 
pubblicato  nel  giornale  di  Bristol.  Qual- 
che tempo  dopo  egli  partì  alla  volta  di 
Londra,  senza  danaro,  senza  raccoman- 
dazioni, ed  al  suo  arrivo  scrisse  ad  Ora- 
zio Walpole  (/^.  questo  nome),  per  av- 
vertirlo delle  sue  scoperte  ed  implorare 
la  sua  protezione.  Walpole,  avendo  ma- 
nifestato di  dubitare  della  aulenticilà  di 
quelle  carte,  Chatlerton  non  gli  perdonò 
r  indiil'erenza  che  mostrò  a  suo  riguar- 
do :  da  quel  momento  principiò  per  il 
giovane  poeta  una  serie  di  disavventu- 
re ;  e  benché  esternamente  ostentasse 
agiatezza  ,  egli  visse  in  profonda  mise- 
ria. Finalmente  ,  dopo  d'  aver  passati 
molti  giorni  senza  mangiare,  si  avve- 
lenò con  arsenico,  il  25  d'agosto  del 
^770,  prima  d'aver  raggiunto  il  diciot- 
tessimo  anno.  Le  sue  opere  si  sparsero 
insieme  coli' istoria  della  sua  sventura, 
che  destò  una  tarda  pietà.  I  suoi  scritti, 
diligentemente  raccolti  sono  stati  pub- 
blicati per  la  prima  volta  nel  t77<  ,  e 
poi  pili  volte  ristampali.  Le  migliori 
sue  opere  sono  le  Satire  dettate  con 
tutto  l'estro  della  sua  connaturale  ama- 
rezza. 

CHAUCER  (Goffredo), poeta  inglese, 
nato  a  Londra  nel  1328  ,  studiò  prima 
a  Cambridge ,  poi  ad  Oxford ,  passò 

3 (lindi  sul  continente  poi  ritornò  a  Lon- 
ra  per  istudiare  giurisprudenza.  Dis- 
gustato di  quella  carriera,  si  volse  alla 
corte,  fu  ammesso  nel  numero  dei  paggi 
di  Eduardo  JII  ed  acquistò  l'afiello  di 
quel  monarca,  come  pure  quello  del  di 
lui  figlio  il  duca  di  Lancastro  che  lo 
fece  sposare  la  sorella  della  .sua  aman- 
te, Lady  Caterina  Swynlbrd.  Chaucer 
ottenne  in  conseguenza  di  questo  ma- 
ritaggio, varie  cariche  onorevoli,  e  fra 
le  altre  quelle  d'inviato  alla  repubblica 
di  Genova  e  di  commissario  presso  il 
re  di  Francia  Carlo  V.  Dopo  egli  seguì 
il  re  Eduardo  in  Francia  nella  spedi- 


zione di  quel  principe  che  termiob  col- 
l'assedio  tolto  da  Reims.  Le  grazie  e  le 
pensioni  ottenute  da  Chaucer  sotto  il 
regno  di  Eduardo  III,  gli  furono  con- 
fermate da  Ricardo  li  di  lui  successore; 
ma  avendo  abbracciate  le  opinioni  teo- 
logiche di  Viclefo  (F .  questo  nome), 
diventò  lo  scopo  delle  persecuzioni  d«l 
clero  d'Inghilterra,  fu  costretto  di  fug- 
gire sul  continente  dove  visse  passabil- 
mente tranquillo  nella  contea  d'Hanaut. 
Essendo  ritornato  segretamente  in  In- 
ghilterra,  fu  arrestato,  imprigionato, 
e  non  ottenne  la  liberta  che  facendo 
molle  rivelazioni  assai  dannose  alla  sua 
setta,  alla  quale  diventò  allora  odiosis- 
simo. Dopo  la  rivoluzione  che  pose 
Enrico  di  Lancastro  ,  figlio  del  suo  an- 
tico protettore,  sul  trono  d' Inghilterra, 
Chaucer  si  ritirò  dalla  corte ,  dove  il 
maritaggio  di  Giovanni  di  Lancastro 
colla  stessa  Caterina  Swynford,  sorella 
di  sua  moglie,  lo  avea  splendidamente 
collocato,  ed  andò  a  goder  tranquilla- 
mente delle  sue  dovìzie  nel  suo  castello 
di  Dunnington.  In  quel  ritiro  egli  com* 
pose  quella  fra  le  sue  opere  che  fu  la 
più  rinomala,  le  Nd'elle  di  Cantoròerjr 
in  versi ,  ad  imitazione  del  Decamerone 
del  Boccaccio.  Chaucer  morì  nel  i400. 

CHAUCER  (Tommaso)  ,  figlio  primo- 
genito del  precedente  ,  ebbe  importanti 
cariche  sotto  i  regni  di  Enrico  IV  e  di 
Enrico  V.  Alice,  di  lui  figliuola,  sposò 
in  terze  nozze  Giuglielmo  di  La  Polc, 
conte  ^  poi  duca  di  SufFolk  ,  1*  ultimo 
dei  quali  fu  decapitato  sotto  il  re  Enrico 
VII. 

CHAUDET  (Antonio  Dionigi),  va- 
lente scultore  ,  nato  in  Parigi  nel  -1763, 
fu  allievo  di  Slouf  (^.  questo  nome)  , 
e  divenne  ben  presto  uno  degli  artefici 
della  scuola  francese  che  hanno  mag- 
giormente contribuito  alla  rigenerazione 
dell'arte  statuaria,  cercandone  ì  modelli 
nelle  opere  degli  antichi.  Egli  non  avea 
che  diecinove  anni  quando  ottenne  il 
primo  premio  di  scultura  con  un  basso 
rilievo  roppresenlanle  Giuseppe  venduto 
da  suoi  fratelli.  Poco  dopo  il  suo  ri* 
torno  da  Roma  ,  fu  ammesso  nell'acca- 
demia reale  di  pittura  e  di  scultura,  nel 
1789.  Durante  il  corso  della  rivoluzione 
il  talento  di  Chaiidel  ebbe  ad  eserci- 
tarsi intorno  a  varj  argomenti  per  co- 
mando dei  varj  governi  di  quei  tempi. 
Non  rimane  di  essn  che  un  bel  gruppo 
colossale  che  rappresenta  Miìierva  y  in» 
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dicando  ad  un  giof^af ietto  ch'ella  prO' 
tegge  colla  sua  egida ,  la  corona  del- 
l'immortalità. Altre  produzioni,  fra  le 
quali  le  statue  d'Edipo,  della  Pace, 
di  Cincinnato,  di  Napoleone  ec, ,  le  fi- 
gure di  Ciparisso ,  dell' -^/»o/  c  ,  della 
Seti sii> ita  ,  di  Belisario,  di  Paolo  e  Vir- 
ginia ,  ec.  lo  posero  nell'ordine  dei  pri- 
mi statuarj  francesi.  Egli  era  anche  buon 
pittore,  e  n'è  una  prova  la  sua  tavola 
rappresentante i^/zert  ed  Anchise  in  mezzo 
alle  fiamme  di  Troja.  Sono  assai  rino- 
mali ì  suoi  disegni:  L'amicizia  coìiso- 
lalricc  ed  il  Trionfo  di  Psiche.  Tenne 
per  molti  anni  cattedra  nelle  scuole  di 
pittura  e  di  scultura j  nel  ^805  fu  nomi- 
nalo membro  dell' ìnstituto:  fu  membro 
della  commissione  del  Dizionario  della 
lingua  delle  belle  arti  e  mori  nel  -1810^ 
lasciando  una  vedova  valentissima  nella 
pittura. 

CHAUDON  (Luigi  Mayeul),  lelleralo 
francese,  nato  a  Valensoles,  borgo  d<  Ila 
Provenza,  nel  ^737  ,  merlo  nel  ^8^7  , 
era  benedettino  della  congregazii-n»'  <li 
Cluny,  che  fu  poi  secolarizzata  nel  1787, 
e  prese  poscia  il  titolo  di  abate;  clu- con 
servò  sino  alla  sua  morte.  Abbiamo  di 
lui  le  seguenti  opere  :  Lettere  al  mar- 
chese .  .  .  intorno  ad  un  predicatore  del 
sec.  i  5.  La  catunii'a  ,  ode.  ;  Ode  agli 
Scaòini  di  Marsiglia-  Il  cvonologista 
manuale'.  L'uomo  di  mondo  illuminato; 
Nuoi>o  dizionario  istot  ico  ;  I^czioni  d'i- 
storia e  di  cronologia ,  ec.  ec. 

CHAULIAG  (Gciuodi),  medico  fran- 
cese del  sec.  -14  così  nominalo  dal  luogo 
della  sua  nascita,  ci>e  è  un  villaggio  nel 
Gevaudan,  studiò  la  sua  professione  a 
Montpellier,  venne  quindi  in  Italia  nel- 
l'università di  Bologna  e  ritornò  a  Mont- 
pellier dove  fu  addottorato.  Dopo  dì 
avere  per  lungo  tempo  esercitata  la  me- 
dicina a  Lione  ,  poscia  ad  Avignone  , 
dove  fu  successivamente  medico  dei 
papi  Clemente  VI ,  Innocenzo  VI  ed 
Urbano  V,  mori  in  qjiella  città.  Non 
sono  ben  note  le  date  della  sua  nascila 
e  della  sua  morte.  Egli  ha  lascialo  un 
ampio  trattato  di  chirurgia  ,  intitolato: 
Inuentarium,  siue  collectorium  parlis  chi- 
rurgicalis  medicinae ,  stampalo  per  la 
prima  volla  in  Bergamo  nel  i498,  e 
piìi  volte  ristampato  e  commentato. 

CHAULNES  (OiXORATO  d' Albert,  duca 
di),  maresciallo  di  Francia  ,  nato  verso 
il  fine  del  sec.  i6,  era  fratello  di  Carlo 
d'Alberi  di  Luynes  (K,  questo  nome). 


che  fu  favorito  di  Luigi  XII,  e  confe- 
stabìle  di  Francia.  Onoralo  d*  Albert 
comparve  alla  corte  sotto  il  nome  di 
Cadenet ,  ed  il  credito  di  suo  fratello 

10  fece  bene  accogliere  dal  re.  Essendo 
di  già  nella  milizia,  diventò  successi- 
vamente e  con  brevi  intervalli,  mae- 
stro di  campo ,  luogotenente  generale 
nel  governo  della  Picardia ,  cavaliere 
degli  ordini  reali,  e  maresciallo  di  Fran- 
cia nel  1619.  Crealo  duca  di  Chaulnes 
e  pari  di  Francia  nel  i62\  ,  egli  prese 

11  nome  di  maresciallo  duca  di  Chaul- 
nes.  Capitanò  insieme  col  maresciallo  di 
La  Force  l'esercito  di  Picardia  nel  1625, 
contenne  quella  provincia  nel  dovere  e 
ne  fu  nominato  governatore  nel  1633. 
Egli  comandò  poscia  nell'  Arlesia,  e 
fece  insieme  ci  marescialK)  di  Chalil- 
lon  ,  r  assedio  di  An.ts,  die  si  arren 
delle  nel  1ó40.  Adendo  rassegnato  il 
governo  delhi  Pic;ii<lia  nel  1643  ,  ot- 
tenne quello  dell'Alvernia  che  conservò 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1649. 

CHAULNES  (Carlo  d' Albert  d'AiL- 
ly),  figlio  del  precedente,  nato  nel  1 625^ 
prese  il  titolo  di  duca  di  Chaulnes  dopo 
della  morte  del  suo  fratello  primoge- 
nito, fu  luogotenente  generale  nel  1653, 
cavaliere  degli  ordini  del  re  nel  1661, 
ambasciadore  a  Roma  per  l'elexione  del 
papa  Clemente  IX  nel  1667  ,  e  gnver- 
nalore  di  Bretagna  nel  1670.  Egli  ri- 
tornò altre  due  volle  a  Roma  in  qua- 
lità di  ambasciadore,  e  nell'intervallo  fu 
ministro  plenipotenziario  del  re  a  Co- 
lonia nel  1673.  Avendo  rassegnato  nei 
1695  il  governo  di  Bretagna,  in  favore 
del  conte  di  Tolosa,  figlio  naturale  di 
Luigi  XIV  ^  ottenne  quello  di  Guienna, 
che  tenne  sino  alla  sua  morte ,  avve- 
nuta nel  1698. 

CHAULNES  (Michele  Ferdinando 
d'ALBERT  d'AiLLY,  duca  di),  pronipote 
del  precedente,  pari  di  Francia,  luo- 
gotenenle  generale  e  governatore  della 
picardia,  nato  nel  1714,  manifestò  sino 
dalla  giovinezza  il  suo  amore  per  le 
scienze,  principalmente  per  la  fisica  e 
per  l'istoria  naturale.  Egli  spese  una 
gran  parte  delle  sue  rendite  per  far  fab- 
bricare istrumenli  di  fisica  c  raccogliere 
collezioni.  Fu  ricevuto  nel  ^743,  mem- 
bro onorario  della  accademia  delle  scien- 
ze e  si  rendette  degno  di  quel  titolo  con 
i  suoi  lavori  accademici.  Egli  mori  ne! 
'1769  per  cagione  dei  dispiaceri  suoi  do- 
mestici che  Luigi  XV  cercò  inutilmente 
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dì  alleviare  co'  suoi  benefìcj.  Abbiamo 
di  lui  un  NuofO  metodo  per  dn^idcre  gli 
iìistrumenti  matematici,  ec.  seguito  dalla 
Descrizione  di  un  microscapioi  Memorie, 
ec.  ec. 

CHAULNES  (Maria  Giuseppe  Ldigi 
d'ALBERT  d'AiLL\\,  duca  di),  figlio  del 
precedente,  nato  nel  i7il  ,  norlò  sino 
alla  morte  di  suo  padre  il  titolo  di  duca 
di  Pecquigny.  Entrato  giovanetto  an- 
cora nella  milizia,  se  ne  ritirò  all'età 
di  24  anni  col  grado  di  colonnello  ,  e 
si  dedicò  interamente  allo  studio  delle 
scienze  naturali  e  fu  aggregalo  alla  reale 
società  di  Londra.  Andiamo  ad  esso  de 
bilori  di  varie  importanti  scoperte  nella 
chimica^  come,  per  esempio,  del  modo 
di  estrarre  e  di  purificare  i  sali  della 
orina;  dell'arte  di  far  cristallizzare  gli 
alcali,  quello  di  soccorrere  gli  asfissiati, 
del  quale  non  paventò  di  far  prova  so- 
pra di  sè  medesimo.  Viaggiò  nell'  Eu- 
ropa e  nell'Egitto,  dove  si  trovava  nel 
4  765.  Morì  nel  i79i  in  una  oscurità  che 
la  rivoluzione  francese  gli  avea  fallo 
altamente  desiderare.  Abbiamo  di  lui 
una  Memoria  intorno  al  veto  itigresso 
nel  monumento  egiziann  distante  quattro 
leghe  dal  Cairo  nella  pianura  di  Sahara, 
Parigi  1/85,  ed  un  iheiodo  per  saturare 
l  acqua  d'aria  fiìsa ,  senza  data. 

CHAULNES  (Anna Giuseppa  Bonnier, 
duchessa  di),  madre  del  precedente,  avea 
fatti  rapidi  progressi  nelle  scienze,  sotto 
la  direzione  di  suo  marito  e  dei  dotti 
che  convenivano  nella  sua  casa  ;  ma 
trascinata  da  una  imaginazione  ardente 
e  sregolata ,  ella  si  abbandonò  ad  ogni 
gene!  e  di  eccessi.  Dopo  d'aver  cagionalo 
la  rovina  della  sua  famiglia  con  folli 
spese,  fatto  morir  di  dolore  il  suo  vir- 
tuoso consorte  ,  fatto  pompa  di  scan- 
dalosa condotta  e  contrailo  ncll'  età  di 
65  anni  un  secondo  maritaggio  che  la 
rendette  scopo  del  disprezzo  e  della 
derisione  pubblica,  ella  mori  nel  Ì7S7. 

CHAUMEIX  (Àbramo  Giuseppe  di)  , 
letterato  francese ,  nato  nella  provincia 
d'Orleans  al  principio  del  sec.  ^8,  fu 
da  prima  maestro  di  scuola.  Al  tempo 
della  pubblicazione  dell*  Enciclopedia 
egli  si  manifestò  con  alcuni  scritti,  ar- 
dente avversano  di  quella  impresa  e 
divetme  lo  scopo  delle  ingiurie ,  dei 
sarcasmi  e  delle  persecuzioni  di  Vol- 
taire, che  ne  era  il  patrono.  Egli  si  ri- 
tirò a  Mosca ,  dove  si  dedicò  all'  inse- 
gnamento e  dove  sii  crede  »h  morto 


verso  il  fine  dell'ultimo  secolo,  vittima 
della  allor  trionfante  falsa  filosofia.  Ab- 
biamo di  lui  :  Pregiudizi  legittimi  con- 
tro  l'enciclopedia;  Sentimenti  d'uno  sco- 
nosciuto intorno  all'oracolo  dei  ìiuot^i  Ji- 
losojl  ;  1  filosoji  in  disperazione]  JSuot^a 
idea  di  studj  ,  oi^uero  saggio  intorno  al 
modo  di  occupare  i  posti  che  prima  oc-" 
capai^ano  i  gesuiti  nei  collegi,  ec.  Chau» 
meix  somministrò  anche  molti  articoli 
ai  giornali  letterarj  del  suo  tempo. 

CHAUMETON  (Francesco  Pietro), 
medtco ,  nato  nel  1775  a  Chouzè  sulla 
Loira  nella  Tourena,  morto  in  Parigi 
nel  tSt9,  è  stai'  impiegalo  per  molti 
anni  negli  esercii  Ciaficesi  ed  era  molto 
instrulto  nella  bibli^tf^rafia  medica.  Ab- 
biamo di  lui  :  Saggio  medico  intorno 
alle  simpatie  •  Saggio  d' entomologia 
medica  ;  Flora  medica ,  egli  è  st;ilo  uno 
dei  collaboratori  del  Dizionario  delie 
scienze  mediche,  dtlla  Biblioteca  me- 
dica e  della  Biografìa  umWrsale  ecc. 

(HAUMETTE  (Antonio),  valente 
chirurgo  del  sec.  i6,  nato  nel  Velay, 
prese  stanza  a  Puy,  e  fu  contempora- 
neo ed  amico  di  Rondelet  {P^ .  questo 
nome)  Egli  è  autore  dell'opera  intito- 
lata :  Encliiridion  chirurgicum  ec.  che 
fu  piìi  volte  listampato  e  tradotto  ia 
varie  lingue. 

CIIAUMETTE  (Pn:TRO  Gaspare),  pro- 
curatore del  comune  di  Parigi,  ed  uno 
dei  piìi  violenti  rivoluzionar]  della  Fran- 
cia, nato  a  Nevers  nel  1763,  erasi  eletta 
la  carriera  ecclesiastica,  cjuando  la  ri- 
voluzione del  -1789  cambiò  la  sua  vo- 
cazione. Egli  fece  due  viaggi  sul  ma- 
re, ritornò  a  Nevers  nel  -1791  ed  andò 
poscia  a  Parigi  onde  cercare  la  sussi- 
stenza che  nella  città  sua  natia  non 
poteva  trovare.  Dopo  aver  lavorato  qual- 
che tempo  per  conto  dello  stampatore 
Prudhomme,  ottenne  per  raccomanda- 
zione del  medesimo,  dal  ministro  del- 
l'interno  Pvoland  (^V .  questo  nome), 
una  missione  nel  dipartimenti  per  gli 
affari  della  rivoluzione.  Di  ritorno  a 
Parigi  nel  mese  di  novembre  del  t792, 
fu  nominato  procuratore  del  comune  , 
uffÌ7.iu  municipale  creato  dalla  nuova 
costituzione  del  1791.  Allora  egli  si 
abbandonò  a  tutto  l'impelo  della  sua  di- 
sordinala immaginazione.  Le  idee  le  più 
strane,  le  proposte  le  piìi  assurde  usciro- 
no dal  suo  cervello.  Non  pago  di  quanto 
era  slato  fatto  sino  allora  e  di  quanto 
ancori^  si  appc\recchiav3j  in  seguito  allo 
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impulso  dato  dai  princlp}  rivoTuzioiiat|^ 
Chau mette  varcò  ogni  confine  :  dopo 
d'essersi  alzato  contro  ciò  ch'egli  chia- 
mava gii  abusi  deli'  incivilimento,  pro- 
fessò solennemente  l'ateismo  ,  provocò 
l'abolizione  di  ogni  cullo  religioso,  lece 
consacrare  la  festa  della  ragione  e  fu 
l'ordinatore  della  prima  che  si  celebrò 
Beila  chiesa  di  Nostra  Donna.  Non  par- 
leremo di  tutte  le  abbominevolì  profa* 
nazioni  che  si  commisero  in  quell'oc 
casione,  e  delle  quali  ebbero  ribrezzo 
anche  i  più  accaniti  rivoluzionar].  Dan- 
ton  e  Robespierre,  già  fin  d'allora  di- 
scordi, si  riunirono  in  quella  circo- 
stanza per  far  arrestare  Chaumetle. 
Egli  fu  rinchiuso  nella  prigione  del  Lus* 
seniburgo ,  trattò  alcuni  giorni  dopo 
dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario , 
condannato  e  decapitato  il  ^3  d'aprile 
del  1794.  Egli  avea  lavorato  per  il 
giornale  intitolato  :  Le  rivoluzioni  di 
Parigi  y  che  si  pubblicava  dal  librajo 
Prudhomme. 

CHAUMOND  (  santo  ),  nato  nel  se- 
colo 7  ,  si  chiamava  prima  Ennemond 
ed  andò  a  Parigi  sotto  il  regno  di  Clo- 
doveo  li  che  lo  elesse  per  padrino  di 
suo  figlio  che  fu  poi  dotarlo  III.  No- 
minato quindi  arcivescovo  di  Lione  ^ 
Chaumond  si  recò  in  quella  città  j  vi 
fondò  la  badia  di  san  Pietro  e  mori  as- 
sassinato presso  Chalons  sulla  Sonna 
dagli  emissari  d'Ebronio,  prefetto  del 
palazzo  di  Francia.  La  leggenda  altri- 
biùsce  questo  delitto  del  supremo  mi- 
nistro al  di  lui  risentimento  dei  rim- 
proveri che  il  santo  prelato  gli  avea 
indiritti  per  le  sue  vessazioni. 

CHAUMONT  (Giuseppe),  gesuita  e 
missionario,  orlondo  italiano,  nato  verso 
il  fine  del  sec.  i6.  Egli  fu  inviato  dalla 
compagnia  nel  Canada  e  vi  esercitò  la 
sua  messione  apostolica  per  il  corso  di 
più  di  50  anni ,  con  zelo  instancabile. 
Non  è  noto  il  tempo  della  sua  morte, 
ma  si  sa  con  certezza  che  nel  1665  egli 
era  ancora  decano  dei  missionarj  nella 
nuova  Francia,  nella  contrada  abitata 
dalla  tribìi  degli  Onondagas.  Egli  ha 
composto  una  Grammatica  della  lingua 
degli  Vroni  molto  apprezzata. 

CHAUMONT  (Carlo  d'AiviBoiSE  ,  si- 
gnor  di),  nipote  del  cardinale  d'Am- 
boise  (J^.  questo  nome)  ,  fu  nominato 
dal  re  Luigi  XII,  governatore  di  Mi- 
lano nel  1500,  si  distinse  all'assedio  dì 
Sologna  nei  f5<i^;  »U«  b{tttf>gli€  di  Ca- 


slellaccio  i507  e  d'Agnadelo  nella  gòem 

del  1 506  contro  i  veneziani.  Investi  riti 
i519,  papa  Giulio  II  in  Bologna  e  lo 
avrebbe  preso  se  il  pontefice  non  avesse 
avuto  ricorso  a  simulate  trattative^  per 
scampare  da  quel  pericolo.  Lo  stesso 
pontefice  essendosi  poi  impadronito  di 
Mirandola  ;  Chaumonl,  caduto  amma- 
lalo a  Coreggio,  morì  nel  \  di  ram- 
marico, dicesi,  per  la  perdita  di  quella 
città  che  avrebbe  potuto  conservare  se 
non  era  della  sua  imprudente  fidanza. 

CHAUMONT  (Giovanni),  signore  di 
Bois  Garnier,  consigliere  di  stato,  nato 
nel  1580,  fu  custode  dei  libri  del  ga- 
binetto del  re  di  Francia,  e  morì  nel 
i667  ,  e  scrisse  alcune  opere  ora  cadute 
nell'obblivione. 

CHAUMONT  (N.  .  . .  cavaliere  di  )  , 
capitano  di  vascello,  nato  verso  il  4640, 
entrò  da  giovane  nella  marineria  reale 
e  vi  si  segnalò.  Fu  invialo  nel  1685  da 
Luigi  XIV,  ambascladore  al  re  di  Siam. 
Fu  bene  accolto  da  quel  sovrano,  ri- 
cevette grandi  onori  e  sottoscrisse  coi 
ministri  Siamesi  un  trattato  nel  quale 
erano  stipulati  gli  interessi  del  commer- 
cio francese  e  quelli  della  religione  cat- 
tolica in  quel  reame  straniero.  Poco 
tenipo  dopo,  prese  a  bordo  del  suo  va- 
scello due  ambasciadori  di  quel  re  per 
condurli  in  Francia  e  giunse  a  Brest  il 
18  maggio  1686.  Egli  avea  scritta  la 
Relazione  del  suo  viaggio,  che  si  pub- 
blicò in  Parigi  nel  1686. 

CHAUNCEY  (Carlo),  teologo  in- 
glese non  conformista  del  sec.  17,  passò 
dall'Inghilterra  nelle  colonie  dell'Ame- 
rica settentrionale  ,  divenne  presidente 
del  collegio  di  Hervard  e  morì  nel  1671. 
Abbiamo  di  lui  una  collezione  di  Ser- 
moni,  Boston  1659. 

CHAUNCEY  (Isacco),  figlio  del  pre- 
cedente ritornò  in  Inghilterra  j  fu 
prima  pastore  in  una  piccola  città  della 
contea  d'Essex,  poscia  esercitò  la  me- 
dicina in  Londra,  dove  morì  nel  1700. 
Lasciò  un  Saggio  intorno  alle  projtzìe 
di  Daniele  ed  altri,  in  inglese. 

CHAUNGY,  CHANCY  o  CHANNY 
(Maurizio)  ,  religioso  del  convento  di 
Chatter  House  a  Londra ,  nel  sec.  1 6,  fu 
imprigionato  sotto  il  regno  di  Enrico 
Vili  per  aver  rifiutato  di  riconoscere  la 
«ipremazia  religiosa  del  re.  Essendogli 
riuscito  di  fuggire  ,  riparò  in  Fiandra 
dove  fu  nominato  priore  di  un  nuovo 
monistero  fondalo  per  essa  c  per  i  suoi 
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compagni  dal  re  di  Spagna  Filippo  H, 
e  quivi  mori  nel  i58i.  Abbiamo  di  lui 
HisLo4  Ìa  aliquot  nostri  saeculi  marty- 
rum  ,  ec.  Magonza  <550^  in  4. 

CHAUNCY  (Enbico),  antiquario  in- 
glese, nato  nel  i632  ,  morto  nei  \1  \9y 
fu  fatto  cavaliere  da  Carlo  11^  dopo 
d'avere  esercitato  l'uffizio  di  giudice  in 
uno  dei  tribunali  di  Londra.  Abbiamo 
di  lui  :  jdntichi(a  istoriche  della  signoria 
di  Hertford  ,  Londra  ^00,  in  fol. 

CHAUSSARD  (Pietro  Gioanni  Bat- 
tista) ^  professore  di  belle  lettere  ^  na- 
cque in  Parigi  il  26  di  gennajodel  -1766, 
da  un  architetto  del  re.  Studiò  nel  col- 
legio di  s.  Giovanni  di  Beauvais^  ed 
ebbe  la  sventura  d'avere  a  maestro  l'au- 
tore dell'  Orie^ine  di  tutti  i  culti ,  ed 
imparò  a  quella  scuola  le  massime  di 
fallace  filosofia  che  nvanlfestò  in  seguito. 
Dopo  aver  terminato  il  corso  di  giuris- 
prudenza ^  fu  ammesso  avvocato  nel 
parlamento  di  Parigi  ed  esercitò  Tono- 
revole  sua  professione  sino  allo  scop- 
piare della  rivoluzione.  Allora  diventò 
furibondo  demagogo  e  nel  suo  delirio 
repubblicano   surrogò  il  suo  nome  di 
Chaussard  con  quello  di  Puòlicola,  Il 
ministro  Lebrun  lo  spedì  nel  Belgio 
nel  1792  in  qualità  di  commissario  del 
consiglio  esecutivo,  Chaussard  compi 
esattamente  la  sua  messione.  Sparse  con 
operosità  instancabile  le  massime  rivo- 
luzionarie ,  e  mise  in  combustione  il 
Belgio  di  cui  i  raggiratori  chiesero  la 
riunione  alla  Francia.   Egli  si  trovava 
a  Brusselles  in  presenza  del  generale 
Dumoriez  j  questo   generale  che  avea 
conquistata  quella  contrada,  cercò  d'e- 
stinguere il  violento  incendio  che  Chaus- 
sard vi  avea  destato.  Insorse  ben  presto 
la  discordia  tra  il  commissario  ed  il  ge- 
nerale, che  nelle  sue  memorie  parla 
del  primo  nel  modo  seguente  :  11  Giunto 
in  Anversa  il  di  U  febbrajo  del  -1793  , 
Irovai  la  città  nella  massima  costerna- 
zione. Un  commissario  esecutivo ,  di 
nome  Chaussard ,  che  avea  modesta- 
mente proso  quello  di  Puòlicola,  avea 
deposti  tutti  i  magistrati  ed  ordinato 
che  fossero  arrestali  essi  e  tutti  i  nota- 
òili ,  in  numero  di  67.11  generale  Ma- 
rassè  avea  fino  allora  evitato  di  eseguire 
l'ordine  che  avea  ricevuto  da  Publicola^- 
ma  il  vescovo  e  tutti  gli  altri  erano  in 
fuga,  o  nascosti.   Il  generale  inviò  un 
ordine  scritto  a  Chaussard  ed  agli  altri 
commissari  suoi  colleghi^  d'uscire  im- 


mediatamente da  Anversa  e  di  recarsi 
a  Brusselles,  loro  annunziando  che  , 
se  ricusassero  d' ubbidire ,  il  generate 
Marassè  ve  li  farebbe  condurre  colla 
forza.  Chaussard  venne  a  lagnarsi  di 
quest'ordine,  e  disse  che  gli  pareva 
dettato  da  un  visir.  Il  generale  gli  ris- 
pose giovialmente  :    Andate,  signor 
Chaussard ,  io  non  sono  punto  Kisiv  , 
come  voi  non  siete  Pullicola ,  e  lo  fece 
subito  partire.  Ristabili  poscia  il  buon 
ordine  ed  i  magistrati  in  quella  impor* 
tante  città.  11  Essendosi  recato  a  Brus- 
selles, Chaussard  vi  ritrovò  di  bel  nuovo 
lo  slesso  Dumoriez  col  quale  ebbe  nuovi 
contrasti.    Al  suo  ritorno  a  Parigi  fu 
nominato  segretario  della  Mairie ,  e 
quindi  del  comitato  di  salute  pubblica. 
Dopo  d'aver  detto  in  pubblico  che  il 
solo  popolo  era  Dio  ,  diventò  uno  degli 
apostoli  i  più  ardenti  della  setta  dei 
Teofilantropi ,  ed  osò  persino  predicare 
dal  pulpito  di  s.  Germano  l'Auxerrese, 
in  Parigi.  Il  suo  furore  rivoluzionario 
parve  alfine  calmarsi  alquanto  e  si  de- 
dicò interamente  alla  cultura  delle  let- 
tere. Fourcroy  ,  direttore  generale  della 
pubblica  instruzione  lo  nominò  nel  1 803, 
professore  di  belle  lettere  al  liceo  di 
Roano.  Passò  ad  Orleans  nella  stessa 
qualità  e  quindi  a  ÌNimes,  dove  tenne 
la  cattedra  di  poesia  latina.  Nel  i8tt, 
Fontanes ,  gran  mastro  dell'università 
di  Francia^  gli  permise  di  abitare  nella 
capitale  j  gli  lasciò  i  suoi  titoli  ed  i 
suoi  stipendi  e  lo  incaricò  dei  lavori 
classici  della  imiversità.  Chaussard  mori 
in  Parigi  il  i  d'ottobre  del  <823  di  57 
anni.  Abbiamo  di  lui  :    Teorica  delle 
leggi  criminali ,  ec.  t789.  Dell' Alema- 
gna  e  della  casa  d'Austria ,  di  Puòlicola 
Chaussard,  -1792  5    Lettera  d'un  uomo 
libero  allo  schiatto  Raynaly  M^i  ;  Me^ 
morie  istoriche  e  politiche  intorno  alla 
rit^oluzione  del  Belgio  e  del  paese  di 
Liegi,  i793  ,  diametralmente  opposte, 
come  era  ben  naturale  ch'egli  facesse  , 
a  quelle  di  Dumoriez  ;  Dell'educazione 
dei  popoli  i  Lo  spinto   di  Mirabeau  ; 
Saggio  filosofico  intorno  alla  dignità 
delle  arti  ;  Il  nuot^'o  diai>olo  zoppo ,  ec. 
Supplimento  ai   viaggi   d'Antenore  e 
d'Anacarsi  ;    Istoria   delle  spedizioni 
d' Alessandro  ,  trad.  dal  greco  di  Flavio 
Arviano  di  Nicomedia  ;  Biblioteca  pa- 
storale ,  ec.  ^  Viaggio  di  Cristina  e  di 
Casimiro  in  Francia  ^  ec.  ;  Poetica  5&- 
cmdaria,  ec. ,  (}di,xo. 
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CHAUSSE  (  Michele  Maria  di  la)  , 
in  latino  Causeus ,  antiquario^  nato  in 
Parigi  verso  il  fine  del  sec.  -17,  viaggiò 
da  giovane  in  Italia  onde  n)eglio  colti- 
vare Io  studio  dell'arte  antiquaria,  e 
prese  stanza  in  Roma^  dove  morì  verso 
il  17  10,  dopo  d'aver  pubblicate  le  se- 
guenti opere  :  Romanum  museuni ,  ecc. 
Roma  1690,  in  fol. ,  con  170  tavole  m 
rame  j  11 gahhietlo  romano,  ec.  in  iVan 
cese,  Amsterdam  1706,  in  fol.  ;  Gemme 
antiche  figurate  ed  intagliate  in  rame 
da  Pietro  Santi  Burtoli,  con  le  anno- 
tazioni di  M.  M.  di  la  Chausse ,  R'  ma 
-1700,  in  4j  Marcus  Constantini  Augusti 
iiummus,  de  urbe,  det^icto  ah  exercitu 
gallico  Maxenfio ,  liberala,  txpUcalus, 
Koma  1703  ;  Due  lettere  in  cui  si  parla 
della  colonna  di  Antonino  Pio  :  Pitture 
antiche  delle  grotte  di  Roma  e  del  se 
poterò  dei  Nasoni  ,  che  fu  poi  trad.  in 
latino  da  Francesco  Santi  Barloli,  tiglio 
di  Pietro  ,  Roma  1738,  in  fol.  ,  ec. 

CHAUSSÉL:  (Pietro  Claudio  Ni- 
VELLE  di  la),  poeta  drammatico,  mem- 
bro deiraccademia  fi'ancese,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1 692  ,  si  fece  da  prima  cono 
scere  con  una  critica  delle  Favole  di 
La  Motte  ,  suo  amico.  Nel  1732  pubblicò 
un  Epistola  a  Clio  nella  quale  punse 
anche  troppo  aspramente  quello  stesso 
autore.  Egli  avea  piìi  di  40  anni  quando 
principiò  a  scrivere  per  il  teatro,  e  fece 
successivamente  rappresentare:  La  falsa 
antipatia  -,  il  Pregiudizio  alla  moda  ; 
La  scuola  degli  amici  j  Massimiano  ; 
Mei  anida  ;  Za  scuota  delle  madri  ;  L^a 
governante  ;  Amor  per  amore ,  ec.  La 
Chaussée  morì  nel  1754.  Le  sue  Opere 
sono  state  pubblicate  in  5  voi.  in  i2 
nel  1760.  Egli  ha  cooperato  alla  colle- 
zioue  di  facezie  intitolata  ;  Hecueil  de 
ces  messieurs 

CHAUVEAU  (Francesco),  pittore, 
intagliatore  e  disegnatore  francese  , 
nato  a  Parigi  nel  1613,  morto  nel  1676, 
avea  studiato  il  disegno  sotto  Lorenzo 
di  La  Hire.  Abbiamo  di  lui  un  grande 
numero  di  stampe,  fra  le  quali  si  di- 
stinguono le  immagini  dei  poemi  della 
Pulcella  e  d'Alarico;  quelle  delle  il/e- 
tamorfosi  di  Benserade  ed  una  parte 
deWOpera  di  s.  Brunone  di  Lesueur. 
Egli  dipinse  anche  alcuni  quadri  che 
furono  acquistati  da  Lebrun.  Ghauveau 
era  slato  ammesso  nell'  accademia  di 
pittura  allorché  essa  fu  creala. 

CHAUVEAy  (Rej^aio),  JCiUtpre  ed 


archltello  ,  figlio  del  precedente ,  nato 
a  Parigi  nel  1663,  allievo  di  Filippo 
Caliieri,  ottenne  sin  dalla  giovinezza 
alloggio  nello  stabilimento  dei  Gobelins, 
e  di  26  anni  fu  incaricato  di  fare  tutti 
i  progetti  e  gli  abbozzi  dei  varj  lavori 
per  conto  del  governo.  Andò  poscia  in 
isvezia  ,  dove  passò  sette  anni  e  vi  fece 
varj  lavori.  Di  ritorno  in  Francia,  fu 
incaricato  dalle  case  reali  di  varie  opere 
alcune  delle  quali  esistono  ancora  a  Ver- 
saglies.  Egli  fu,  che  immaginò  il  gruppo, 
che  fu  poi  eseguito  in  bronzo,  rappre- 
sentante il  sole  (impresa  di  Luigi  XIV) 
soìh}  la  figura  d'Apollo,  collocato  in 
mezzo  delle  quattro  stagioni  e  presie- 
dendo ad  esse ,  il  tutto  ricco  d'attribuii 
e  d'ornati  ;  egli  fece  molti  altri  lavori 
che  si  trovano  indi  ati  nel  suo  elogio, 
scr  itto  da  D.  P.  G.  Papillon  di  La  Ferie 
(/^.  questo  nome).  Egli  mori  a  Parigi 
nel  1722. 

CHAUVELIN  (Germa:<o  Luigi  di)  , 
nalo  nel  1685  ,  avvocato  generale  nel 
parlamento  di  Parigi ,  s'innalzò  col  suo 
merito  alla  dignità  di  guardasigilli  di 
Francia,  come  pure  alla  carica  di  se- 
gretario di  stato  per  gli  aflari  esteri ,  e 
manifestò  in  questi  due  impieghi  Io 
stesso  talento  eia  stessa  abilità  che  avea 
mostrato  nel  primo.  Un  raggiro  di  corte 
lo  fece  cadere  in  disgrazia  per  mezzo 
del  cardinale  di  Fleury ,  primo  mini- 
stro ,  a  cui  egli  veniva  rappresentalo 
come  avido  di  surrogarlo.  Confinato 
prima  a  Bourges,  poi  ad  Issoire  nell'Ai- 
vernia,  mori  nel  1762  a  Parigi,  dove 
avea  poco  prima  ottenuto  di  poter  ri- 
tornare. 

CHAUVELIN  (Francesco  Claudio 
marchese  di) ,  figlio  del  precedente  , 
militò  con  distinzione  in  Italia ,  sul 
Reno  e  nella  Fiandra ,  i\i  nominato 
maresciallo  di  campo  nel  1745,  mini- 
stro plenipotenziario  del  re  ,  e  coman- 
dante delle  truppe  francesi  spedite  nella 
Corsica,  luogotenente  generale  nel  1749, 
ambasciadore  alla  corte  di  Torino  nel 
1753  ,  ed  ottenne  nel  1760  ,  una  delle 
due  cariche  di  mastro  del  guardaroba 
del  re.  Mori  improvvisamente  nel  1774 
a  Versagljes,  nell'appartamenlo  e  sotto 
gli  occhi  di  Luigi  XV ,  col  quale  giuo- 
cava.  Egli  scrisse  alcuni  versi  belli  e 
dettati  con  molta  spontaneità. 

CHAUVELIN  (Enrico  Filippo  di)  , 
fratello  del  precedente,  abate  di  Mon- 
tier'Ramey,  canpuico  di  Nostra  Donna 
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e  consigliere  nel  parlamento  di  Parigi, 
nacque  nei  471 6  e  morì  nel  1770,  acqui- 
stò celebrità  coH'ardimento  col  quale 
assalì  egli  il  primo  Tinstiluto  dei  gesuiti. 
Risguardato  nel  parlamento  come  il 
corifeo  della  setta  dei  giansenisti^  ed 
avendo  preso  una  grandissima  parte  nei 
processi  in  proposito  del  rifiuto  dei  sacra- 
menti ,  l'abate  di  Chauvelin  era  stato 
successivamente  rinchiuso  insieme  con 
tre  de*  suoi  colleghi  al  Monte  san  Mi- 
chele, nel  castello  di  Ham,  ed  in  quello 
di  Pierre -Encise  e  delle  isole  di  santa 
Margarita.  Renduto  alla  libertà  non 
tardò  guari  a  vendicarsi  dei  gesuiti , 
ch'egli  reputava  suoi  nimici  ed  autori 
della  sua  persecuzione.  Nel  1761,  pro- 
nunziò nel  parlamento  un  discorso, 
col  litclo  di  Compie  renda  par  un  de 
messieurs  sur  Ics  constitutions  des  j esiti - 
tes ,  che  fu  ben  presto  seguitato  da  un 
secondo  Compie  rendu  ,  ec.  sur  la  do- 
ctrine  des  jesuiles.  Sono  noti  i  risulta - 
menti  di  questo  affare  importante  »  nel 
quale  l'abate  di  Chauvelin  prese  l'ini - 
piativa  ed  a  cui  ne  venne  attribuito 
tutto  l'esito.  Nel  1767  egli  pronunziò 
ancor.}  un  discorso  in  proposito  della 
Prammatica  sanzione  del  re  di  Spagna 
riguardo  ai  gesuiti,  e  dieci  giorni  dopo, 
cioè  il  9  di  maggio,  furono  gli  stessi 
gesuiti  espulsi  anche  dalla  Francia.  Al- 
cuni biografi  attribuiscono  all'abate  di 
Chauvelin  un'opera  anonima  intitolata: 
Tradizione  dei  fatti  manifestanti  il  si" 
stema  d'indcpendenza  che  i  vescovi  hanno 
opposto  in  varj  secoli  alle  norme  im- 
mutabili della  giustizia  sovrana  del  re 
sopra  tutti  i  suoi  sudditi,  1753,  in  12. 

CHAUVIN  (Stefano),  ecclesiastico 
protestante,  nato  a  Nimes  nel  1640  , 
spatriò  dopo  la  revocazione  dell'editto 
di  Nantes,  andò  in  Olanda  e  poscia  in 
Prussia  ,  dove  tenne  a  Berlino  cattedra 
di  filosofia  e  morì  nel  1725.  Egli  ha 
lasciate  le  opere  seguenti  :  De  cogni- 
tione  Dei  ;  Lexicon  uationaley  sife  The- 
saurus philosophicus  ;  De  naturali  reli- 
gione ;  Schiarimenti  intorno  ad  un  libro 
della  religione  naturale,  in  francese  j 
Nouveau  journal  des  sai^ans  principiato 
a  Rotterdam  nel  1 694  ,  continuato  a 
Berlino  sino  al  1698^  De  noi^a  circa 
vapores  hjrpoihesi.  Egli  fu  uno  dei  col- 
laboratori della  Decade  Jilosofìca  e  della 
Rassegna  enciclopedica. 

CHAUX  (  N.  madamigella  di  la  ) , 
vivea  verso  la  metà  del  sec.  4  7.  Dide- 
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fot ,  che  ne  fa  uno  splendido  elogio  e 
narra  varie  particolarità  della  di  lei 
vita  nel  tom.  12  delle  sue  opere ,  le 
attribuisce  una  traduzione  (riveduta  da 
lui)  ,  dei  Saggi  deW intendimento  umano 
di  Ilume ,  rimasta  ms.  Ella  avea  com- 
posto un  rotiianzello  islorico  intitolato: 
Le  tre  fat^orite ,  ma  non  osò  di  pubbli- 
carlo perchè  conteneva  molli  fatti  ap- 
plicabili a  niadama  di  Pompadour.  il 
suo  consigliere,  Diderot,  la  indusse  ad 
inviarlo  ms,  a  quella  signora.  Dopo  tre 
mesi  ella  ricevette  dalla  marchesa  un 
rotolo  di  cinquanta  Luigi  ed  una  rispo- 
sta alla  bellissima  lettera  che  avea  ac- 
compagnato il  libro,  e  l'invito  di  re- 
carsi a  Versaglies,-  ma  il  timore  o  forse 
la  modestia  indusse  madamigella  di  Lei 
Cbaux  a  differir  cotanto  quei  viaggio , 
che  morì  iu  Parigi  nella  piìi  grande 
miseria. 

CHAVAGNAC  (Gaspare,  conte  di), 
nato  iiell'Alvernia  nel  1624,  d'antica 
famiglia  di  quella  provincia,  militò 
lungo  tempo  in  Francia,  passò  quindi 
in  ispagna  e  poscia  in  Austria  ,  dove 
l'imperatore  lo  nominò  suo  ambascia- 
dorè  in  Polonia.  Rilorr\ò  in  Francia  dopo 
la  pace  di  Nimega  e  morì  assai  vecchio 
e  senza  posterità.  Egli  ha  lasciato  al- 
cune Memorie  di  quanto  è  accaduto  di 
piìi  importante  dol  1624  sino  al  1695. 

CHAVES  (NuLvo  di)  ,  capitano  spa- 
gnuolo ,  impiegato  nella  colonia  del 
Paraguay,  penetrò  il  primo  nei  paese 
ora  chiamato  Chiqultos,  nell'America 
meridionale,  prese  cognizione  delle  mi- 
niere d'oro  che  vi  si  trovavano,  scon- 
fisse varie  popolazioni  che  vennero  ad 
assalirlo,  e  si  recò  poscia  a  Lima,  dove 
ottenne  dal  viceré  il  tìtolo  di  suo  luo- 
gotenente di  quel  paese.  Andò  a  pren- 
derne possesso  con  numerose  truppe,  vi 
fondò  la  città  di  Santa  Croce  della  Sierra, 
vi  prese  stanza  colla  sua  famiglia  e  go- 
vernò la  nuova  colonia  sino  alla  morte. 

CHAVIGWr  (Giovanni  Amato  di), 
nato  a  Beaune  verso  il  1524,  fu  dot- 
tore in  utroquCj  si  dedicò  all'astrologia 
giudiziaria,  della  quale  prese  lezioni  dal 
celebre  Nostradamus ,  e  morì  verso  il 
•1604.  Egli  lasciò  molte  opere  non  poco 
pregiate. 

CHAVIGNY  (Teodoro  di),  nato  a 
Beaune  al  principio  del  sec.  18  ,  entrò 
giovanetto  nella  carriera  diplomatica  e 
lu  successivamente  inviato  straordinario 
del  re  in  Italia,  in  Ispagna  ed  in  Inghil- 
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terra ,  minislro  plenipotenziario  alla 
dieta  dell'impero,  minislro  in  Inghil- 
terra nel  ,  inviato  straordinario  in 
Danimarca,  ambasciadore  in  Portogallo, 
ài  Venezia  e  nella  Svizzera.  In  queste 
varie  messioni  egli  acquistò  la  rinoman- 
za d'uno  dei  più  valenti  politici  dell' 
Europa.  Egli  fu  che  negoziò  a  Franco- 
forte, nel  1744,  il  trattato  d'alleanza 
difensiva  tra  l'imperatore  Carlo  VII  ,  il 
re  di  Prussia ,  l'elettore  palatino  e  la 
reggenza  d'Assia-Cassel  ,  onde  costrin- 
gere la  regina  d'Ungheria  Maria  Teresa 
a  riconoscere  Carlo  VII  in  qualità  d'im- 
peratore ed  a  restituirgli  i  suoi  stali 
ereditar].  Non  è  noto  il  tempo  della 
inorte  di  queslo  diplomatico. 

CHAVIV  (GiAcoEEE  Ben),  rabbino 
degli  ebrei  di  Zamora  nel  secolo  l5, 
astretto  ad  abbandonare  la  Spagna  quan- 
do gli  ebrei  furono  espulsi  da  quel  rea- 
me nel  4  492  ,  si  ritirò  a  Salonicchio 
ìiella  Macedonia,  dove  morì  al  princi- 
pio del  sec.  i6.  Egli  è  autore  d'un'opera 
intitolata:  Hain  Israel  {La  Fontana 
d'Israele),  in  cui  sono  brevemente  spie- 
gate le  istorie  iperboliche  dei  due  Tal- 
niuds.  Questo  libro,  grandemente  ap- 
prezzato dagli  ebrei  e  più  volte  ristam- 
pato con  commenti,  comparve  per  la 
prima  volta  in  Costantinopoli  nel  15H. 

CHAVIV  (Levi  Ben),  figlio  del  pre- 
cedente, si  distinse  qual  rabbino  nelle 
scuole  di  Safet  e  di  Gerusalemme  nella 
Siria.  Abbiamo  di  lui  Coìtsulli  legali  in 
ebraico,  Venezia  \  565.  Terminò  i'Hain 
Israel  di  suo  padre  e  morì  verso  il  i  550. 

CHAVIV  (Mose),  rabbino  portoghese, 
rifuggito  nel  reame  di  Napoli,  pul)blicò 
nel  H88  il  Commento  di  Aben  Ezra  al 
Pentateuco,  Egli  compose  anche  varie 
opere  di  gramatica,  di  filosofia  e  di  teo- 
logia accennate  nel  Dizionario  degli  au- 
tori ebrei  dell'abate  De- Rossi  {K.  questo 
nome) 

CHAWER,  capitano  arabo  (il  di  cui 
nome  è  stato  corrotto  dagli  antichi  cro- 
nacisti  delle  crociate  in  quello  di  Sa^ 
ììar),  fu  innalzalo  dal  gran  visir  Thelai 
Saleh  ,  viceré  d'Egitto  nel  sec.  i2  ,  alla 
dignità  di  governatore  del  Said ,  o  E- 
gitlo  superiore.  Questa  carica  non  ap- 
pagò la  sua  ambizione,  e  lasciò  traveder 
disegni  che  il  visir  Adel ,  ligliuolo  di 
Thelai,  credette  d'antivenire  spoglian- 
dolo della  carica.  Ma  Chawer  essendosi 
recato  rapidamente  contro  il  Cairo,  fece 
morire  il  figlio  del  suo  beoefaltore  e 


&  impadronì  del  governo  generale  di 
tutto  l'Egitto.  Tuttavia  non  vi  si  potè 
règgere  che  mercè  d'un  corpo  di  truppé 
messe  a  sua  disposizione  dal  sultano 
Noradino.  Avendo  mancato  alle  condi- 
zioni del  trattato  stipulato  con  qiief 
principe ,  quelle  truppe  si  voltarono 
contro  di  lui.  Chawer  implorò  l'assi- 
stenza dei  crociali  ;  questi  che  videro 
da  prima  andar  falliti  i  loro  tentativi  iù 
di  lui  favore,  fecero  poscia  un  trattato 
col  luogotenente  di  Noradino,  s'impa- 
dronirono di  Pelusio,  ed  arsero  il  Cairo. 
Chawer  negoziò  di  bel  nuovo  con  essi 
e  coi  generali  del  sultano,  Chyrkouh  e 
Saladino,  che  diventò  poi  tanto  celebre. 
Questi  andarono  a  trovare  il  visir  al 
Cairo  dove  era  rientrato  dopo  che  se 
n'  erano  ritirati  i  crociati.  Avea  egli 
divisato  di  disfarsi  di  quegli  ospiti  in- 
comodi j  ma  Saladino  lo  prevenne  in- 
sieme alcuni  altri  ufTiziali ,  che  lo  pu- 
gnalarono verso  l'anno  575  dell'  egira 
(H69  dell'era  cristiana). 

CHAZELLES  (Giovanni  Matteo  di), 
astronomo,  professore  d'idrografia,  socio 
dell'  accademia  delle  scienze ,  nato  a 
Lione  nel  i657,  principiò  nell'età  di 
•18  anni  a  lavorare  sotto  la  direzione 
di  G.D. Cassini,  lo  aiutò  a  segnare  sul 
pavimento  della  torre  occidenlale  della 
specola  la  grande  carta  geografica  in 
forma  di  planisferio,  che  ha  27  piedi  di 
diametro,  e  cooperò  con  lui  al  prolun- 
gamento del  meridiano.  Nominato  pro- 
fessore d'idrografia  a  Marsiglia  nel  4  685, 
Chazelles  mostrò  nelle  campagne  del 
4  686,87  e  88,  essere  tanto  valente  nella 
pratica,  quanto  nella  teorica  della  sua 
arte.  Compose  una  nuova  Carta  della 
corte  della  Provenza,  e  diede  per  la 
prima  volta  ,  nel  -1690,  lo  spettacolo  di 
galere  che  navigarono  sull'oceano  ed 
andarono  sino  a  Torbay  nell'Inghilterra. 
Dopo  aver  raccolto  una  folla  d'osser- 
vazioni importanti  sulla  carta  di  po- 
nente ,  visitò  la  Grecia,  la  Turchia, 
l'Egitto,  misurò  le  piramidi  per  accer- 
tare l'invariabilità  dei  meridiani  e  cre- 
dette di  riconoscere ,  secondo  Fonta- 
nelle, che  i  quattro  lati  della  maggiore 
erano  esposti  alle  quattro  regioni  del 
mondo,  ma  le  recenti  e  più  esatte  mi- 
sure di  Nouet  provano  che  l'allinea- 
mento delle  faccie  di  quella  piramide 
declina  verso  ponente  di  0,  \9  58-  La 
cattedra,  i  lavori  accademici ,  e  l'idea 
d'un'opera  che  dovea  presentare  la  de- 
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scrieione  generale  delle  coste  del  me- 
diterraneo occuparono  gli  ultimi  nove 
anni  della  sua  vita.  Egli  morì  a  Parigi 
nel  Ì7i0.  Abbiamo  di  lui  un  grande 
numero  di  Carle  pubblicate  al  fme  del 
sec  <7  nel  Neptwie  Jrancais. 

CHAZELLES  di  PRISY,  nato  nel  sec. 
i  8,  era  presidente  di  berretto  alla  corte 
suprema  di  Metz ,  quando  fu  chiamalo 
nel  ^790  alla  presidenza  della  contabi- 
lità nazionale  .  commissione  sollentrata 
all'antica  camera  dei  conti  ,  che  era  al- 
lora stata  abolita.  Egli  fu  trucidato  nel 
palazz<»  delle  Tuileries  dove  lo  avea  con- 
dotto il  suo  sincero  amore  per  il  re  nella 
funesta  giornata  del  \  0  d'agosto  del  -1792. 
Ad  esso  è  dovuto  il  Dizionario  dei  ^giar- 
dinieri,  tradotto  dall'inglese  di  Miller, 
e  pubblicato  sotto  il  nome  di  una  so- 
cietà di  letterati. 

THAZOT  (Clalpio),  commissario  di 
polizia  di  Parigi,  morto  in  quella  città 
nel  18H,  è  autore  delle  seguenti  opere: 
Degli  imperatori  romani,  dissertazione 
istorica  critica  letteraria j,  i807;  La  gloria 
dell'aquila  ,  emblema  ,  simbolo,  insegna 
militare  e  decorazione  presso  i  popoli 
antichi  e  moderni. 

CHEBYB-BEN-ZEIl),  guerriero  arabo 
del  1.''  sec,  dell'egira,  si  fece  acclamare 
califfo  a  Moussoul  nell'anno  76  dell'e- 
gira ,  fu  vinto  da  Hedjahj  (  f^.  questo 
nome),  luogotenente  del  califib  Mervan 
I ,  e  si  annegò,  traversando  il  Tigri, 
nell'anno  seguente.  La  memoria  di  que- 
sto guerriero  è  tuttora  in  onore  presso 
gli  arabi,  ed  i  poeli  orientali  lo  citano 
come  un  modello  di  straordinario  valore. 

CHE?FONTAlNES  (Cristoforo  di), 
in  latino  A  capito  fontium ,  in  basso 
brettone,  Penfenteniou  (egli  prese  questi 
due  nomi,  che  hanno  la  slessa  signifi- 
cazione, nelle  sue  opere  latine  ed  in 
molte  delle  francesi),  nato  nella  bassa 
Brettagna  verso  il  1532  da  nobile  ed 
antica  famiglia,  entrò  da  giovane  nell' 
ordine  dei  minori  osservanti ,  divenne 
dottore  di  teologia  e  fu  eletto  generale 
del  suo  ordine  nel  \  Varj  anni  dopo, 
nel  essendo  stalo  nominalo  arci- 

vescovo di  Cesarea,  in  partibus  infide- 
l(um ,  dal  papa,  esercitò  le  fimzioni  epi- 
scopali nella  diocesi  di  Sens  in  assenza 
del  cardinale  Pellevé  (^.  questo  nome) 
titolare.  Andò  quindi  a  Roma  ,  dove 
morì  nel  t595.  Egli  sapeva  le  lingue 
ebraica,  greca,  latina,  italiana  e  spa- 
gnuola ,  oltre  ad  una  profonda  cogni- 


zione delta  bassa  brettona.  Le  sue  opere, 
scritte  per  la  più  parte  in  latino^  sotió 
rare  e  ricercate.  Ne  accenneremo  Itì 
principali  :  Défense  de  la  J'oi  de  noi 
ancétres  ,  oii  la  prèsence  du  corps  de 
S.  est  prowée  par  350  raisons  ,  Parigi 
-1571  e  1586;  Chéti  enne  confutation  du 
point\d''honneury  ec.  Varii  tractatus,  ec. 
Pcrpeluae  Mariae  V  irginis  ac  Josephi 
sponsi  ejus  virginitatis  Catholica  de» 
fensio,  ec.  ec.  Trattati  morali^  damma' 
liei ,  ec. 

CHEHAB-EDDYN  (Abdel  Rahman), 
istorico  arabo,  nato  a  Damasco  nella 
Siria  nell'anno  599  dell'egira  (-1300  di 
G.  C),  morto  nel  1267,  ha  scritto,  col 
titolo  di  Ahzar  al  roudahlain  (fiori  di 
due  giardini) ,  l'istoria  di  Noradino  e 
di  Saladino,  opera  che  contiene  mate- 
riali preziosi  per  l'istoria  delle  crociate; 
Cronologia  di  Damasco  ;  Istoria  degli 
Obaidili.  Si  trovano  in  Aboul-Fedà  al- 
cuni frammenti  delle  sue  poesie.  —  Non 
si  dee  confonderlo  con  Ibraim  Chehab» 
Eddyn,  altro  istorico  arabo,  morto  nel 
642  dell'egira ,  la  di  cui  cronaca  è  fre- 
quentemente citala  da  Aboul-Fedà. 

CHEKE  o  CHEEKE  (Giovanhi),  scrit- 
tore  inglese,  nato  a  Cambridge  nel  1 5 1 4, 
fu  ammaestrato  nell'università  di  quella 
città,  applicò  particolarmente  allo  studio 
della  lingua  greca  e  vi  fece  tali  pro- 
gressi ,  che  il  re  Eurìco  Vili  fondò  per 
esso  una  cattedra  di  professore.  Ma  le 
riforme  ch'egli  volle  introdurre  nella 
pronunzia  di  quella  lingua  trovarono  un 
violento  oppositore  nel  vescovo  Gardi-^ 
ner  (V.  questo  nome),  noto  quale  av- 
versario della  riforma  religiosa.  Quel 
prelato  vietò  sotto  severissime  pene  di 
addottare  la  nuova  pronunzia  nell'uni- 
versità. Cheke  abbracciò  la  riforma  , 
menò  moglie,  e  fu  chiamato  nel  t544 
alla  corte  per  insegnare  il  latino  al  gio- 
vane principe  Eduardo,  che  poi  fu  re„ 
Nominalo  poi  membro  delle  due  com- 
missioni creale  per  esaminare  le  antiche 
leggi  ecclesiastiche  e  compilarne  un  co- 
dice opporluno  per  la  nuova  chiesa 
anglicana,  Cheke  vide  aumentare  il  suo 
favore  sotto  quel  regno  ed  i  seguenti. 
E^li  fu  chiamato  nel  1550  al  consiglio 
privato  di  Eduardo  VI ,  fallo  cavaliere 
nell'anno  seguente  e  segretario  di  slato 
nel  1533.  Ma  la  sua  sorte  cambiò  alTav* 
venimento  della  regina  Maria.  Accusalo 
di  tradimento  fu  arrestato  e  spoglialo 
di  una  parta  dc'suoj  beni.  Essendo  staW 
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rimesso  in  libertà ,  ottenne  la  facoltà  di 
•viaggiare  sul  continente,  scorse  l'Italia 
e  prese  stanza  n  Strasburgo ,  dove  la 
religione  anglicana  avea  un  tempio. 
Questo  suo  passo  dispiacque  alla  corte 
di  Londra  ,  che  lo  privò  del  rimanente 
de*suoi  beni.  Egli  fu  arrestato  mentre 
andava  a  prendere  sua  moglie  a  Brus- 
selles.  Condotto  a  Londra  e  rinchiuso 
nella  torre,  ed  abiurò  l'eresia^  per  mal- 
Jeveria  del  che  egli  dovette  essere  pre- 
sènte al  processo  ed  alla  condanna  di 
varj  eretici ,  alcuni  dei  quali  erano  suoi 
amici.  La  tristezza  lo  condusse  al  se- 

ftolcro  il  ^3  di  settembre  <557.  Egli  ha 
asciato  diverse  opere  che  a  quei  tempi 
furono  in  molto  grido. 

CHELLERl  (Fortunato)  ,  musico  e 
compositore  nato  a  Parma  nel  4668  di 
famiglia  oriunda  tedesca,  che  avea  ita- 
lianizzato il  suo  nome  di  Keller,  studiò 
l'arte  sua  sotto  la  dilezione  di  uno  suo 
zio,  maestro  di  cappella  della  cattedrale 
(li  Parma  e  si  fece  conoscere  colla  mu- 
sica della  Griselda ,  opera  del  Goldoni 
che  fu  rappresentata  per  la  prima  volta 
a  Cremona  ,  poi  con  quella  di  altre  che 
lo  rendettero  famoso.  Andò  in  Isvezia, 
in  Inghilterra,  in  Ispagna  e  ritornò  a 
stabilirsi  in  Alemagna  ,  dove  mori  con- 
sigliere di  corte  e  maestro  di  musica  del 
Landgravio  di  Assia -Cassel  nel  <758. 
Egli  era  stato  ricevuto  membro  della 
società  reale  di  Londra. 

CHELUCCI  (Paolino  di  s.  Giuseppe), 
generale  dei  chierici  regolari  delle  scuole 
pie,  nato  a  Lucca  nel  1628,  fu  da  prin- 
cipio professore  d'eloquenza  e  morì  a 
Roma  nel  1754.  Egli  ha  pubblicato: 
Jnstittilioncs  analyticaej  Ruma,  •1736; 
Instilutioncs  arithnieticae  cwn  appendice 
de  natura  atque  usu  logarilhmorum  ,  ib. 
4  743,  Queste  due  opere  sono  slate  più 
volte  ristampate. 

CHEMIN  DE  LA  CHENATE  (N.  ), 
avvocato  e  letterato  ,  nato  nella  Nor- 
mandia,morto  verso  i!  1775,  ha  lasciato 
im  Saggio  intorno  al  carattere  del  ma- 
gistrato, \767;  Discorso  intorno  ai  do- 
veri dell' ai'vocato,  1769;  Degli  obbligìii 
deW  ai'i'ocato  verso  il  cliente,  1770  ; 
Elegie,  stanze,  ec.  ec. 

CHEMINAIS  DE  MONTAIGU  (Timo- 
leone)  ,  gesuita,  nato  in  Parigi  nel  1652, 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù  all'età 
di  quindeci  anni,  e  fu  professure  d'u- 
manità, poi  di  rettorica  al  collegio  di 
Orleans ,  si  dedicò  quindi  all'eloquensa 


del  pergamo  ed  acquistò  in  essa  grand« 
rinomanza  ;  ma  la  gracile  sua  salute  non 
permettendogli  di  seguire  una  carriera 
per  la  quale  sembrava  nato,  fu  veduto 
debole  e  languente  andare  ad  ammae- 
strare i  poveri  nella  campagna.  Distrutto 
da  lunghi  patimenti,  egli  morì  nel  1689. 
Abbiamo  di  lui  :  Prediche,  1690,  2  voi. 
in  I2j  Sentimenti  di  pietà,  Parigi,  1691, 
ristampati  pih  volle. 

CHEMNITZ  (Martino),  teologo  pro- 
testante del  scc.  16,  nato  nel  1522  nel 
Brandeburgo,  fu  discepolo  di  Melan- 
chton  (1^.  questo  nome),  e  fu  in  grande 
credito  presso  i  principi  protestanti  del- 
l'Alemagna.  Mori  nel  1588.  Abbiamo 
di  lui:  Examen  concila  tridentini-^  Tra- 
cialus  de  indulgentiis  ;  Harmonia  ch'an- 
gelica ^  ec.  ec. 

CHEMNITZ  (Cristiano),  pronipote 
del  precedente ,  nato  a  Konigsfeld  nel 
1616,  morto  nel  1666,  teologo,  ha  la- 
sciato fra  varie  opere:  Brei^ia  instructio 
futuri  ministri  ecclesiae;  Dissertatio  de 
praedeslinationc,  ec. 

CHEMNITZ  (Boleslao  Filippo),  isto- 
rlco  e  pubblicista  alemanno,  pronipote 
di  Martino,  nato  a  Stetlino  nel  1605, 
fu  nobilitato  dalla  regina  Cristina  di 
Svezia  in  premio  d'uno  de'suoi  scritti 
istorici,  e  morì  nel  1678.  Egli  ha  la- 
sciato un'Istoria  della  guerra  degli  st^cz- 
zcsi  in  Alemagna,  sotto  il  grande  Gu- 
stailo  Adolfo,  in  tedesco;  DisserJìttis^  de 
ratione  status  in  imperio  nostro  romano- 
germanico  sotto  il  nome  di  Ippolito  da 
Lapide ,  ec. 

CHEMNITZ  (Giovanni),  medico,  fra- 
tello del  precedente,  nato  nel  I6i0, 
morto  nel  -1651,  coltivò  la  botanica  e 
compose  un  catalogo  delle  piante  dei 
dintorni  di  Brunsvich,  stampata  in  quella 
città,  in  latino,  nel  1652,  in  4,  con  7 
tavole. 

CHEMNITZ  (Giovanni  Girolamo), 
naturalista,  nato  a  Maddeburgo  nel  1730, 
morto  nel  1800,  fu  pastore  della  chiesa 
militare  di  Copenhague,  esi  dedicò  par- 
ticolarmente allo  studio  delle  conchiglie. 
Egli  ha  pubblicato  in  questa  materia 
molte  Memorie  ed  opere  tutte  relative 
al  suo  studio  prediletto,  ed  alcuni  Ser- 
monif  ec. 

CIIEMNIZER  (Giovanni,  figlio  di 
Giovanni),  poeta  fabulista  russo,  nato  a 
Pietroburgo  nel  1 744  di  famiglia  oriunda 
tedesca,  entrò  da  giovane  nella  guardia 
imperiale,  fece  varie  campagne  ,  passò 
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poi  nel  corpo  dei  minatori ,  viaggiò  con 
uuo  de' suoi  superiori  in  Alemagna, 
nell'Olanda  e  nella  Francia  e  di  ritorno 
in  Russia  chiese  il  congedo  per  dedi  • 
carsi  alla  coltura  delle  lettere  alle  quali 
si  era  affezionato  nel  corso  del  suo 
viaggio.  Mori  nel  1784  a  Smirne  dove 
l'imperatrice  Caterina  lo  avea  inviato 
qual  console  generale  per  riparare  l'in- 
giustizia della  fortuna  verso  di  lui.  Egli 
ha  lasciato  una  Collezione  di  favole  in 
tre  parti,  Pietroburgo,  1799. 

CHEMS  EDDYN,  capo  tartaro,  fon- 
datore della  dinastia  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Moulouk-cnrt  y  succedette  a 
Suo  padre  nel  governo  del  Kt)rassan 
nell'anno  643  dell'egira  (1245  di  G.C.), 
e  fu  confermato  in  quel  comando  da 
Djenghuye  Kan  (Gengis-Kan).  Egli 
ampliò  ben  presto  il  suo  dominio ,  si 
dichiarò  independente  e  morì  a  Tau- 
ride  nell'anno  676  (  1278  di  G.C.  ). 
Uscirono  dalla  di  lui  dinastia  otto  prin- 
cipi} l'ultimo,  fatto  prigioniero  da  Ta- 
merlano,  perì  con  tutti  i  suoi  fif^li  per 
comando  di  quel  conquistatore  nel  1383. 

CHENIER  (Luigi),  agente  diploma- 
tico e  console  generale  francese ,  nato 
nella  Lìuguadoca  nel  4  723  ,  andò  da 
giovane  a  Costantinopoli,  ove  da  prin» 
cipio  diresse  una  casa  di  commercio,  e 
lavorò  presso  il  conte  Desalleurs,  am- 
basciadore  di  Francia  presso  la  Porta 
ottomana,  e  dopo  la  di  ini  morte  di- 
ventò incaricalo  degli  affari  della  ma- 
rineria e  del  commercio^  col  titolo  di 
console  generale.  Di  ritorno  in  Francia, 
nel  f765  ,  accompagnò  in  Africa  ,  due 
anni  dopo,  il  conte  di  Brugnon,  inviato 
dal  re  per  conchiudere  un  trattato  col- 
l'imperatore  di  Marocco.  Chenier,  no-' 
minato  console  generale  ed  incaricato 
d'affari  presso  quella  potenza,  conservò 
quella  carica  sino  al  1784,  tempo  in  cui 
ebbe  la  pensione  di  ritiro.  Al  tempo 
della  rivoluzione  fu  nominato  membro 
del  primo  comitato  di  sorveglianza  di 
Parigi.  La  morte  d'  uno  de*  suoi  figli  , 
Andrea  Chenier  (^.  l'articolo  seguente), 
abbreviò  i  suoi  giorni  j  egli  moti  in 
Parigi  nel  1796.  Abbiamo  di  lui  :  He 
cherches  historic/ues  sur  les  Mauves  et 
histoire  de  V empire  de  M'aroc,  3  voi.  ; 
Rèi^olutioiìs  de  lem  pire  otloman,  ec. 
Letircs  sur  les  lurcs ,  ec.ec. 

CHENIER  (Maria  Andrea  di),  poeta, 
terzo  figlio  dri  precedente  nato  in  Co- 
stanlinupoli  nel  f762,  studiò  in  Parigi 


nel  collegio  di  Navarra  e  svolse  fin  da 
giovanetto  l'indole  sua  poetica.  Di  16 
anni  egli  sapeva  la  lingua  greca  e  tra- 
dusse in  versi  un'ode  di  Saffo.  Questo 
primo  saggio  manifestò  un  ingegno 
originale.  Di  20  anni  entrò  sottote- 
nente in  un  reggimento  di  fanti,  ma 
non  fu  contento  di  quella  carriera  e 
sei  mesi  dopo  ritornò  a  Parigi  per  de- 
dicarsi interamente  alle  lettere.  11  trop* 
po  studio  nocque  alla  sua  salute  :  allora 
andò  a  viaggiare  nella  Svizzera  e  nel* 
l'Inghilterra,  poi  ritornò  di  bel  nuovo 
a  Parigi,  ed  allora  compose  il  disegno 
di  varj  poemi  ;  ma  ben  lungi  dal  voler 
dar  alla  luce  i  primi  suoi  sperimenti, 
non  li  comunicava  che  in  segreto  alla 
sua  famiglia  ed  a  pochi  amici.  La  rivo- 
luzione del  1789  lo  sorprese  in  mezzo 
a  quelle  tranquille  occupazioni,  ed  egli 
ne  secondò  le  idee ,  credendo  di  non 
servire  che  ai  principj  d'una  equa  li- 
bertà. Varie  lettere  che  fece  inserire 
nel  Journal  de  Paris  e  colle  quali  l'in- 
gannato poeta  sognava  di  poter  ricon- 
durre le  menti  ad  idee  più  quiete  e  piìi 
moderate  ,  lo  rendettero  scopo  dell'ira 
e  della  vendetta  degli  iniquissimi  do- 
minatori di  quel  tempo.  Invano  gli 
amici  suoi  lo  aveauo  allontanato  da 
Parigi.  Egli  fu  arrestato  nel  1793 
mentre  recava  parole  di  consolazione 
alla  famiglia  di  un  proscritto.  Tratto 
dipanzi  al  tribunale  rivoluzionario,  fu 
condannato  a  morte  e  peri  coraggiosa- 
mente sul  palco  il  25  di  luglio  del  1794. 
Le  sue  poesìe ,  in  assai  poco  numero 
erano  comparse  separatamente  nelle 
collezioni  di  quel  tempo  e  furono  rac- 
colte in  un  volumetto  preceduto  da  una 
notizia  della  di  lui  Vita,  Parigi  I8l9, 
e  poi  colle  opere  di  suo  fratello,  4824- 
1825. 

CHENIER  (Maria  Giuseppe),  fratello 
del  precedente,  nacqiie  a  Costantino- 
poli, il  28  d'agosto  del  1764,  fu  con- 
dotto da  giovanetto  in  Francia ,  fece 
buoni  studj,  entrò  nelle  truppe  e  mi- 
litò per  qualche  tempo  nella  qualità  di 
uffiziale  in  un  reggimento  di  dragoni. 
Abbandonata  la  professione  delle  armi, 
si  dedicò  alla  letteratura.  Il  suo  princi- 
pio non  fu  felice  :  la  sua  tragedia  di 
jizemira  ,  la  prima  eh'  egli  compose  fu 
accolta  assai  male.  Scoppiò  la  rivolu- 
zione e  Chenier  se  ne  mostrò  ardentis- 
simo  fautore.  La  sua  tragedia  di  Carlo 
JX,  rappresentata  nel  47^9,  diveuDe 
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lin'opera  ài  fasionu.  Furono  pure  le 
tra^die  di  Enrico  Vili  e  la  mot  te  di 
Calas,  rappresentale  nel  <79<.  Con  esse 
^glì  acquistò  crande  fama  tra  il  popolo 
«d  i  demagoghi.  La  tragedia  di  Cajo 
Gracco  venne  ancora  ad  aumentarla. 
Questi  tragici  drammi  repubblicani  pro- 
cacciarono a  Chenier  l'onore  d'essere 
chiamato  alla  couucnzione  dove  diede 
il  voto  per  la  morte  di  Luigi  XVL 
Nel  1793  diede  al  teatro  la  tragedia  di 
Fenelon;  nel  4  794  diede  quella  di  Ti- 
moleone.^sse  ottennero  un  successo  pro- 
digioso. Chenier  non  prese  parte  molto 
attiva  nelle  .sanguinarie  proscrizioni  di 
quel  tempo  Fu  membro  di  tutte  le  as- 
semblee legislative  dal  mese  di  settem- 
bre del  4  792,  siuo  al  mese  di  marzo  del 
4  802.  In  quel  frattempo  era  slato  am- 
messo nella  seconda  classe  dell'  insli- 
tuto.  Egli  succedette  a  Laharpe  nell'a- 
teneo di  Parigi.  Tra  le  sue  opere  tea- 
trali,  raccolte  in  2  voi.  in  8,  non  si 
trovano  nè  Azemira  nè  Timoleone,  Egli 
mori  il  iO  d'aprile  del  i8iì. 

CHEOU-SIN,  o  TCHEOU,  ultimo 
imperatore  della  seconda  dinastia  chi- 
nese,  chiamata  Chang,  giunse  all' im* 
pero  nell'anno  i  i5i  prima  dell'era  cri- 
stiana^ e  ne  fu  precipitato  nel  li  22,  in  se- 
guito ad  una  rivoluzione  provocata  dalle 
atrncitìi  che  macchiarono  il  suo  regno. 
11  di  lui  nome  è  abborrito  alla  China 
come  quello  di  Nerone  nell'Occidente, 
e  quello  diTan-Ki  di  lui  moglie  non 
è  meno  abbominato.  Ad  instigazione  di 
quella  donna  feroce  egli  addotlò  per 
massima  del  suo  governo,  essere  il 
terrore  la  più  sicura  guardia  dei  so- 
vrani, massima  che  egli  pose  in  ojiera, 
inventando  insieme  con  Tan-Ki  nuovi 
ed  orribili  supplizj.  Una  sfrenala  disso- 
lutezza occupava  tutti  i  momenti  che 
quei  due  mostri  non  dedicavano  alle 
sanguinose  esecuzioni  che  erano  il  loro 
piii  diletto  spettacolo,  ed  alle  loro  or- 

Fie  notturne  riferiscono  alcuui  autori 
origine  dell'annua  festa  delle  lanterne, 
cotanto  celebre  alla  China.  Finalmente 
Ou-Ouang,  prìncipe  virtuoso  e  poten-^ 
te,  liberò  l'jmpero  chinese  dal  giogo 
che  lo  opprimeva  già  da  32  anni  sotto 
lo  scettro  di  quellj  coppia  abborritJj  il 
vile  Cheou- Sin ,  sconlitto  dalle  truppe 
di  Ou-Ouang,  si  rinchiuse  nel  palazzo 
della  sua  capitale ,  dove  perì  sotto  le 
rovine  dì  quell'^difizio,  al  qnah*  egli 
medesimo  avea  f^ito  a^-piccirt  il  fu 'Co 


per  non  cader  vivo  nelle  mani  del  vio* 

citore.  Dopo  d'aver  fatto  arrestare  l'in, 
cendio,  che  minacciava  di  consumare 
l'intera  città;  Ou-Ouang  fece  mettere 
a  morte  l'atroce  imperatrice,  e  quella 
rivoluzione  che  pose  fine  alla  dinastia 
dei  Chang,  nel  i\22  ,  prima  di  G.  C, 
diede  principio  a  quella  dei  Tcheon. 

CHERILO  j,  poeta  greco  nato  verso 
la  37. ma  olimpiade,  celebrò  con  un 
poema  la  vittoria  ottenuta  dagli  ate- 
niesi contro  Serse.  Se  ne  trovano  dei 
frammenti  in  Aristofane ,  in  Slraborie 
ed  in  Giuseppe.  Gli  ateniesi  decretarono 
che  i  versi  di  Cherilo  si  recitassero  in- 
sieme colle  poesie  d'Omero. — -Non  vuoisi 
confondere  questo  con  altro  Cherilo , 
poela  mediocrissimo  ,  il  quale  ottenne 
da  Alessandro  la  permissione  di  seguirlo 
in  Asia  per  cantare  le  sue  vittorie  e  che, 
dicesi  morì  di  miseria  perchè  Ales- 
sandro, che  si  era  obbligato  a  dargli  un 
fil  ippo  d'oro  per  ogni  buon  verso,  non  ne 
trovò  che  sette  in  un  lunghissimo  poe- 
ma che  avea  composto.  Secondo  altre 
versioni,  meno  oltraggiose  perla  pietà 
di  quel  monarca,  Cherilo  fu  ampia- 
mente rimunerato.  —  Suida  rammenta 
un  altro  Cherilo,  poeta  tragico  d'Atene 
che  avrebbe  composto  t5U  tragedie  e 
che  sarebbe  stato  coronato  io  volte.  Lo 
stesso  critico  attribuisce  a  quel  poeta 
l'invenzione  delle  maschere  e  del  ve. 
stir  teatrale. 

CHERIN  (Bernardo),  genealogisla  ed 
isloriografo  degli  ordini  di  s.  Lazzaro, 
di  s.  Michele  e  dello  Spirito  Santo, 
morto  in  Parigi  nel  i78b,  diventò  ce- 
lebre per  la  accuratezza  ed  equità  eoa 
cui  egli  esaniinava  i  titoli,  cosa  nella 
quale  i  suoi  predecessori  si  erano  fr«- 
(juenlemente  mostrati  corrivi  troppo  e 
compiacenti.  Si  disse  di  lui  che  nelle 
sue  indagini  era  stato  ingiusto  per  trop- 
pa giustizia. 

CHERIN  (Luigi  Nicola),  figlio  del 
precedente,  nato  verso  il  4  769,  succe- 
dette a  suo  padre  nell'impiego  di  ge- 
nealogista degli  ordini  reali.  Prese  le 
armi  al  tempo  della  rivoluzione  e  salì 
sino  al  grado  di  generale  nelle  due 
prime  campagne  dell'esercito  del  set- 
tentrione. Nel  4  795  fu  nominalo  capo 
dello  stato  maggiore  generale  dell'eser- 
cito di  ponente,  capitanato  dal  generale 
Hoche  suo  amico,ed  ebbe  gran  parte  nella 
prima  pacificazinne  dt-lla  Vend'^a.  Elf'tfo 
nel  1797  per  comandare  alla  guardia  del 
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direttorio  esecutivo  ,  egli  dispiacijue  ad 
uno  dei  pentarchi  (direttori),  e  rientrò 
nell'esercito  attivo  col  grado  di  gene- 
rale di  divisione.  Poco  dopo  fu  chia- 
mato a  capo  dello  stato  maggiore  gene- 
rale dell'esercito  del  Danubio,  sotto 
gli  ordini  di  Massena,  ferito  gravemente 
in  uno  degli  scontri  che  precedettero  la 
raemoranda  battaglia  di  Zurigo  ,  morì 
per  quelle  ferite  il  ^4  di  giugno  del 
■JjyP,  generalmente  compianto.  Abbia- 
mo di  lui  :  Genealogia  della  famiglia 
di  Monte squiou  Zezensac  ^  Parigi  i784j 
in  4  ;  La  nobiltà  considerata  sotto  varj 
aspetti,  ec.  t788;  Compendio  cronolo- 
gico d^ editti  ^  declaratorie,  patenti  ec. 
dei  re  di  Francia  della  terza  dinastia  , 
in  proposito  della  nobiltà,  •1788  ec. 

CHERON  (Elisabetta  Sofia)  ,  nata 
in  Parigi  nel  <648  ,  possedeva  varj  ta- 
lenti e  si  distinse  nella  musica,  nella 
poesia ,  nella  pittura  e  nell'  intaglio. 
Una  discesa  dalla  Croce ,  imitata  da 
Zumbo  j  il  libro  dei  principj  di  disegno 
con  36  taifole;  le  sue  Pietre  intagliate, 
in  4t  tavole ,  sono  le  sue  principali 
opere  d'incisione.  Ella  fu  membro  del- 
l'accademia di  pittura  di  Parigi  e  di 
quella  dei  Bicoi^rati  di  Padova.  Ab- 
biamo di  lei  un  Saggio  in  versi  di 
salmi  e  cantici  ;  Le  ciriegie  roi^esciate , 
poemetto  in  tre  canti ,  ed  un'  Ode  sul 
giudizio  finale.  Ella  mori  nel  i7H. 

CHERON  (Luigi),  pittore  ed  incisore, 
fratello  della  precedente,  nato  a  Parigi 
nel  1660,  morto  a  Londra  nel  ^723, 
ha  lasciato  varj  quadri  estimati ,  fra  i 
quali  si  distinguono  :  Erodiade  tenente 
la  testa  di  s.  Gioi^anni^  il  profeta  Agebbo 
dinanzi  a  s.  Paolo;  ed  una  Visitazione. 
Fra  gli  intagli  suoi  all'acqua  forte  si 
distinguono  :  Ucunuco  battezzato  da  s. 
Filippo'^  s.  Pietro  che  guarisce  lo  zoppo; 
Anania  e  Zafìra  colpiti  da  morte. 

CHERON  "(Luigi  Claudio),  letterato, 
nato  in  Parigi  nel  i758  ,  fu  nominato 
nel  1790,  amministratore  del  diparti- 
mento di  Senna  ed  Oisa  ,  sedette  nel- 
l'assemblea legislativa  fra  i  moderati , 
fu  incarceralo  al  tempo  del  tenore, 
non  riebbe  la  liberta  che  il  9  di  termi- 
doro,  e  ricusò  nel  1798  di  entrare  nel 
consiglio  dei  500,  del  quale  era  stato 
eletto  membro.  Mori  a  Poitiers  il  13  di 
ottobre  del  1807,  prefetto  del  diparti- 
mento della  Vienna  già  da  due  anni. 
Egli  ridusse  in  francese,  traendola  dalla 
commedia  inglese  di  Sheridan ,  detta 


la  scuola  dello  scandalo ,  quella  tanto 
nota ,  tradotta  in  italiano  chiamata  II 
tartufi  dei  costumi,  ed  ha  lasciato  altre 
versioni  ed  imitazioni  dall'  inglese  che 
non  hanno  ancora  veduto  la  luce. 

CHERSIFRONE,  CTESIFONE  o  AR- 
CHIFRONE,  architetto,  nato  a  Gnosso 
nell'  isola  di  Creta  fece  la  pianta  e  prin- 
cipiò ,  verso  l'anno  684  prima  dell'era 
cristiana,  la  costruzione  del  tempio  di 
Efeso,  annoverata  poi  tra  le  sette  ma- 
raviglie del  mondo;  e  stabili  le  pro- 
porzioni dell'ordine  jonico  in  un'opera 
che  compose  insieme  con  Metagene  suo 
figlio  e  continuatore  della  sua  magnifica 
opera  che  nel  corso  di  tanti  secoli  ha 
destato  immensa  ammirazione.  Il  tem- 
pio di  Efeso^  che  era  stato  incendiato 
per  la  prima  volta  da  Erostrato  ,  nel 
primo  anno  della  106  olimpiade  (356 
anni  prima  dell'era  cristiana),  ristauralo 
nello  spazio  di  ventidue  anni  da  Ditio- 
crate,  a  spese  degli  Efesii,  fu  distrutto 
dai  Goti,  sotto  il  regno  di  Galieno  (verso 
il  265).  Alcuni  frammenti  di  marmo 
sparsi  sopra  una  circonferenza  di  varie 
miglia  sono  i  soli  indizj  del  luogo  dove 
sorgeva  quel  maravigUoso  edifizio,  le  di 
cui  piìi  belle  colonne,  che,  non  è  gran 
tempo,  giacevano  fra  le  rovine ,  furono 
tolte  dai  sultani  Bajazette  e  Solimano 
per  servire  d'ornamento  alle  loro  mo- 
schee. Vitruvlo  ha  descritto  gli  ingegni 
adoperati  da  Ghersifrone  per  trasportare 
gli  enormi  pezzi  di  marmo  onde  ogni 
pezzo  dovea  formare  una  colonna  di 
ordine  jonico.  Leone  Alberti  ha  fatto 
intagliare  i  disegni  degli  ingegni  me- 
desimi nel  suo  trattato  d'architettura  per 
l'istoria  e  la  descrizione  di  questo  mo- 
numento. P^.  la  Dissertazione  di  Gio- 
vanni Poleni  nelle  Memorie  dell'  acca- 
demia di  Cortona  ed  il  piaggio  in 
Grecia  di  Choiseul  Gouflier. 

CHERUBIN  (il  padre)  religioso  fran- 
cescano, nato  in  Orleans  nel  sec.  17, 
coltivò  con  successo  le  scienze  esatte, 
diventò  valente  nelle  meccaniche  e  per- 
fezionò la  costruzione  di  varj  inslru- 
mcnli  d'ottica  ,  scienza  alla  quale  egli 
si  era  principalmente  dedicato  e  della 
quale  ha  lascialo  varj  scritti  utili  anche 
nei  tempi  nostri  ,  quali  sono  La  diot- 
trica oculare  ec.  Visione  perfecta.  ecc. 

CHERUBINI  (Laerzio),  compilatore 
italiano  del  sec.  16,  nato  a  Norcia  nel 
ducalo  di  Spoleto,  ha  egli  il  primo 
concepito  il  pensiero  di  raccogliere  le 
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bolle  e  le  costituzioni  dei  papi.  Questa 
vasta  collezione  principiante  i3a  Leone  I, 
comparve  a  Roma  nel  i6i7  col  titolo 
di  Bullarium  e  fu  più  volte  ristampata 
in  varj  luoghi.  L'ultima  edizione  e  la 
più  stimata  fu  fatta  in  Lussemburgo  nel 
-1742  ed  anni  seguenti,  si  estende  sino  a 
Benedetto  XIV  ed  è  di  t9  voi, 

CHERUBINI  (Angelo  Maria),  figlio 
del  precederne  e  suo  principale  colla- 
boratore, religioso  di  Monte  Cassino, 
ha  pubblicato  in  Roma  nel  ^638  le  Co- 
stituzioni di  Urbano  VIU. 

CHERUBINI  (Flavio),  ha  pubblicalo 
im  Compcndiu/n  bullarii ,  Lione  i624, 
in  fol. 

CHERYF  -  ED  -  DYN  -  ALY,  dottore 
persiano ,  nato  a  Icz ,  uno  degli  istorici 
di  Timur,  fioriva  verso  Tanno  828  del- 
l'egira (1425  della  nostra  era).  Gli  scritti 
di  lui ,  che  Koudemyr  chiama  il  più 
amabile  dei  dotti,  contengono  preziosi 
particolari  per  la  geografia  dell'Alta 
Asia.  Petit  de  la  Crois  ,  il  figlio,  ha 
tradotto  il  di  lui  Zefer  Nameh  ,  col  ti- 
tolo d*  Istoria  di  Timur  Bec ,  ec.  Pa  - 
ligi  ^722,  4  voi.  in  i2. 

CnESEAUX(GiovAi(Ni  Filippo  Luigi 
di),  fisico  svizzero,  nato  nel  17^8, 
morto  nel  i75i  ,  membro  e  socio  cor- 
rispondentedelle  accademie  delle  scienze 
di  Parigi  e  di  Gottinga  e  della  società 
reale  di  Londra.  Fra  le  altre  opere  egli 
ha  lasciato:  Sa£;gi  di  Jisica;  Trattato 
della  cometa  del  i7 40-44,  Parigi  1744; 
Dissertazioni  critiche  iiitoruo  alle  parli 
profetiche  della  Santa  Scrittura'^  Parigi 
-1751  ;  Memorie  postume  intorno  a  vaij 
argomenti  d'  astronomia  e  di  matema- 
tica ;  ecc. 

CHESELDEN  (Gì  olì  elmo)  ,  celebre 
chirurgo  inglese  ,  nato  a  Biirrow  nella 
contea  di  Leicester  nel  1688,  princi- 
piò ad  esercitare  la  chirurgia  a  Leicester, 
Nel  4  703  diventò  alunno  di  Cowper  e 
fu  eletto  membro  della  società  reale 
dopo  di  avere  studiata  la  chirurgia  pra- 
tiea  nello  spedale  di  s.  Tommaso.  La 
sua  Anatomia  del  corpo  umano  che  pub- 
blicò nel  1713,  gli  fece  dare  la  dire- 
zione chirur-iiica  di  varj  spedali  di  Lon- 
dra. Egli  pubblicò  nel  1723  un  Trat- 
tato del  taglio  coll'alto  apparalo,  opera 
che  la  grande  fama  dell'autore  nella  li- 
totomia fece  ricercare  da  tulle  le  per- 
sone dell'arte.  Cheselden  aumentò  la 
sua  fama  facendo  l'operazione  della  ca- 
terdtla  ad  un  fanciullo.  Allora  egli  fu 


nominato  membro  corrispondente  del- 
l'accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
onore  che  alcun  straniero  non  avea  an- 
cora ricevuto.  Egli  mori  nel  1752. 

CHESNAYE  -  DESBOIS  (  Fraiccesco 
Alessandro  Aubert  di  la  )  ,  letterato , 
nato  ad  Erne'e  nella  provìncia  di  Mai. 
ne,  nel  1699,  morto  a  Parigi  in  uno 
spedale  d'incurabili  nel  1784,  era  en- 
trato da  prima  nell'ordine  dei  cappuc* 
cini,  poi  avendo  lasciato  il  chiostro  era 
stipendiato  dagli  abati  Desfontaìnes  e 
Granet  e  componeva  per  quei  due  gior- 
nalisti gli  articoli  lelterarj  che  essi  pub- 
blicavano sotto  il  loro  nome,  Chesnaye 
lavorò  poscia  per  conto  proprio  e  pub- 
blicò successivamente  un  grande  nu- 
mero di  opere  ,  fra  le  quali  ;  Dizionario 
militare,  4  758,  3  voi.  in  8;  Dizionario 
d^agricoltura  ;  id,  unii'ersale  e  ragionato 
degli  animali ,  ecc. 

CHESNEAU  (Nicola),  in  Ialino  Quer- 
culus ,  letterato  e  poeta  nato  nel  1521 
in  un  villaggio  della  Sciampagna,  fu 
prima  professore  di  belle  lettere  al  col- 
legio di  La  Marche  a  Parigi,  poi  di- 
ventò canonico  e  decano  di  s,  Sìnforiano 
di  Reims,  dove  mori  nel  1581  ,  lasciò 
in  latino  varie  opere  istoriche  e  poeti- 
che ,  meritamente  apprezzate. 

CHESNECOPHORUS  (Nicola);  nato 
nella  Svezia,  nella  provincia  di  Neri- 
cia,  verso  la  mela  del  sec.  16  fu  innal- 
zato a  cancelliere  del  regno  da  Carlo 
IX  ed  inviato  nella  qualità  di  ministro 
a  Copenhague  ed  in  altre  corti  d'Ale- 
megna ,  per  iniporlanli  negozj  ,  nel 
I61O-II.  Egli  scrisse  varie  opere  la  piìi 
importante  delle  quali  è.  la  sua  Esposi- 
zione dei  motit/i  che  hanno  indotto  gli 
stati  di  Si^ezia  a  togliere  la  corona  al  re 
Sigismondo. 

CHESTERFIELD  (Filippo  Dormer 
Stanhope  ,  conte  di  )  ,  uomo  di  stato  , 
oratore  ed  uno  dei  vilenli  scrittori  di 
Itigbilterra,  nacque  in  Londra  nel  1694. 
Dopo  d'aver  fatto  eccellenti  sludj  nel 
l'università  di  Cambridge,  vi;>ggiò  sul 
continente,  ritornò  in  Inghilterra  all'av- 
venimento di  Giorgio  l ,  fu  da  prima 
nominato  membro  della  camera  dei  co- 
muni ,  e  passò  poi  in  quella  dei  pari 
alla  morte  di  suo  padre,  il  conte  di 
Slannope,  nel  1726.  Egli  avea  di  già 
acquistato  fnna  nella  carriera  parla- 
mentaria ,  quando  la  morte  di  Giorgio 
I  lo  pose  in  grado  di  maggiormente 
segnalarsi.  Egli  fu  noniiaato  ambascia- 
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dorè  in  Olanda  nel  •1728,  e  la  sua  con- 
dotta in  (juella  niessione  gli  valse  ,  in- 
sieme coU'ordine  della  gcrrettiera,  l'im- 
piego di  gran  mastro  della  casa  di  Gior- 
gio II.  Richiamalo  dall'Aja  nel  ^732, 
vi  ritornò  ben  presto  pure  col  titolo  di 
ambasciadore  e  vi  mostrò  la  stessa  abi- 
lità :  diventò  quindi  viceré  d'Irlanda, 
ed  al  suo  ritorno  in  Londra  nel  i748 
fu  fatto  segretario  di  stato.  Alcuni  anni 
dopo,  principiando  la  sua  salute  ad  al- 
terarsi, rinunziò  alle  pubbliche  fac- 
cende e  volle  dedicare  gli  ultimi  suoi 
giorni  allo  studio  ed  all'amicizia.  Egli 
mori  nel  i773.  Le  sue  opere  sono  state 
pubblicate  in  Londra,  Ì774-77-78,  4  voi. 
in  4,  e  pili  volte  ristampate,  e  tradotte 
in  varie  lingue. 

CHETARDIE  (  Giovacuimo  Trotti 
di  la),  di  famiglia  oriunda  italiana,  cu- 
rato di  s.  Sulpizio  di  Parigi,  nato  nel 
^636,  morto  nel  \7ii  era  stato  nomi- 
nato vescovo  di  Poitiers  nel  i702,  ma 
ricusò  quella  sede  per  umiltà.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere:  Omelie  in  Ialino, 
per  tutte  le  domeniche  dell'anno^  Cate- 
chismo di  Bourges  ;  Traltenimenti  ce- 
clesiastici  tratti  dalla  Santa  Bibìda  ec. 
Spiegazione  dell'apocalisse  ec.  Prima  di 
ottenere  la  cura  di  s.  Sulpizio  egli  era 
stato  superiore  dei  seminar]  sulpiciani 
di  Puy  in  Velay  e  di  Bnurges.  Il  cava- 
liere della  Chelardie,  fratello,  o  nipote 
del  precedente,  morto  nel  -1700,  è  au- 
tore di  una  Instruzione  per  un  giouaìie 
signore  y  ec.  ristampata  al  seguilo  del 
Trattato  educazione  delle  figlie  y  di 
Fenelon. 

CHETARDIE  (Giovachimo  Giacomo 
Trotti,  marchese  di  la),  della  famiglia 
dei  precedenii,  nato  nel  i705,  entrò  da 
giovane  nella  milizia,  diventò  colon 
nello  nel  1734,  e  fu  nominato  nel  ^739 
ambasciadore  di  Francia  in  Russia,  dove 
meritò  la  slima  dell' iniperalrice  Elisa- 
beltà.  Richiamato  in  Francia  nel  1742, 
ottenne  di  ritornare  a  quella  carica  ne! 
<743,e,  sia  per  sua  imprudenza,  sia  per 
raggiro  di  quella  corte,  egli  perdette  tulio 
ad  un  trailo  il  favore  dell'imperatrice, 
che  gli  prescrisse  di  lasciare  l' impt'io 
fra  24  ore  e  lo  spogliò  degli  ordini  di 
Russia  che  gii  avea  dati  nella  sua  prima 
messioue.  La  corte  di  Francia,  secon- 
dando il  risentimento  di  Elisabetta,  rac- 
colse male  La  Chetardie  al  suo  ritorno, 
e  lo  inviò  prigioniero  nella  cittadella  di 
Montpellier.  Ne  usci  alcuni  mesi  dopo 


per  rientrare  nella  milizia,  fu  impie- 
gato successivamente  negli  eserciti  d'I- 
talia e  d'Alemagna  e  mori  governatore 
d'Hanau  nel  ^758.  Egli  era  uno  dei 
pili  begli  uomini  del  suo  tempo. 

CHEVALIER  (  Antonio  Rodolfo  ) , 
protestante,  professore  di  lingua  ebrai- 
ca, nato  nella  Normandia  nel  -1507  , 
andò  a  studiare  l'ebraico  a  Parigi  e  ben 
presto  si  distinse  colle  sue  cognizioni 
in  tale  lingua.  Viaggiò  quindi  nell'In- 
ghilterra e  nell'Alemagna ,  fu  chiamato 
in  qjialità  di  professore  a  Strasburgo  ed 
a  Geneva  ed  acqtiistò  i  diritti  di  citta- 
dinanza nella  seconda  di  queste  città. 
L'amor  patrio  lo  ricondusse  in  Francia 
e  si  recò  a  Caen,  dove  fu  stimolato  a 
dar  lezioni  d'  ebraico.  Costretto  a  spa- 
triare di  bel  nuovo  al  tempo  della  strage 
di  s.  Bartolomeo,  riparò  nell'isola  di 
Guernesey,  dove  mori  nel  -1572.  Ab- 
biamo di  lui  una  Gramatica  ebraica  col 
titolo  :  Antonii  Rodolphi  Ce^'alerii  liu" 
guae  hebraicae  rudimenta  ,  Parigi  -1  567  , 
in  8  e  varie  traduzioni  dall'ebraico  in 
latino  inserte  nella  bibbia  poliglotta  di 
Walton  (F.  questo  nome).  Chevalier 
fu  r  interprete  di  Calvino  per  i  libri 
ebraici  di  cui  quegli  avea  d'uopo.  Egli 
lavorò  con  Bertram  e  Macerus  nel  The» 
saurus  linguae  sanctaeóì  Pagnini  ed  ebbe 
relazione  con  tutti  i  dotti  del  suo  tempo. 

CHEVALIER  (  Guglielmo  ) ,  poeta 
francese,  nato  nel  Nivernese  al  prin- 
cipio del  sec.  i'j ,  esercitò  la  medicina 
a  Niort  dove  fece  slampare  un'opera 
intitolata:  Miscellanee  poetiche,  ec.  ; 
La  poesia  sacra ,  Nuovo  corso  di  filoso- 
fia  ili  versi ,  ec. 

CHEVALIER  (Giovanni),  gesuita, 
nato  a  Poligny  nel  1587,  fu  per  il  corso 
di  snni  30  ,  gran  prefetto  del  collegio 
di  La  Flèchr'  e  mori  in  quella  città 
ti"l  1644  abbiamo  di  lui  Lyrica  in  pa- 
tres  socielatis  Jesus  in  Oram  CanadeU' 
seni  transmillendos  ;  Prolusio  poetica , 
ec.  —  Un  altro  gesuita  dello  stesso 
nome,  nato  nel  Perche  nel  1627,  morto 
alle  Autille  nell'America  nel  -1649,  è 
autore  delle  seguenti  opere  ;  Risposta 
di  un  ecclesiastico  ad  una  dama  reli' 
giosa  di  Fontei'nnill ,  fc  ;  Fila  <ii  Bo' 
berlo  d'  j4!  brissrUea  ,  fondatore  dell'or- 
diiiiì  di  Fonlcvraull ,  Irad.  dal  latino  di 
Banl.lei  ic  ,  La  Fiòche  1647. 

CHEVALIER  (Nicola^,  protestante 
rifugiato  in  Olanda  al  princìpio  del  sec. 
4  8,  hu  pubblicata  le  opere  seguenti  : 
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Istoria  di  Guglielmo  ///  re  d'In^hil' 
terra  per  mezzo  di  medaglie ,  inscrizioni 
ed  altri  monimcnti  ^  Amsterdam  4  692  , 
ja  fol.  fig.j-  Descrizione  d'un  antico 
pezzo  di  bronzo  y  ec.ib.  4  694  5  Disser- 
tazione intorno  a  medaglie  coniate  in 
occasione  della  pace  di  RysvtNch  ,  ibid. 
-1700,  delazione  delle  campagne  del 
•1708  e  4709  ,  Utrecht  4709^  Relazione 
delle  feste  date  dal  duca  d'Ossona  nel 
MM  per  la  nascita  del  principe  Ferdi- 
nando di  Castiglia,  ib.  47  Descri- 
zioni e  dissertazioni  di  antiquaria  e  della 
Istoria  naturale  del  suo  raro  gabinetto, 
4  707  in  fol.  con  36  tavole. 

CHEVERT  (Francesco  di),  luogo- 
tenente generale  francese  j  nato  a  Ver- 
dun nel  4  695  ,  di  famiglia  oscura,  per- 
dette i  suoi  genitori  quasi  appena  nato, 
entrò  nella  milizia  quale  semplice  sol- 
dato^ e  si  sollevò  da  grado  a  grado 
8Ìno  a  quello  di  luogotenente  generale. 
Egli  non  era  ancora  che  tenente  colon- 
nello alla  campagna  di  Boemia  nel  4  741, 
quando  ebbe  il  comando  della  colonna 
di  granatieri  destinala  dal  conte  Mau- 
rizio di  Sassonia  alla  scalata  di  Praga. 
Al  momento  di  porre  le  scale  contro  le 
mura,  Chevert  chiamò  i  sergenti  della 
colonna  e  loro  disse  :  ii  Voi  siete  tutti 
bravi,  ma  qui  ho  d'uopo  d'nn  bravo 
(i  trois  poils  (espressione  militare),  ii  poi 
rivolgendosi  ad  uno  di  essi  di  cui  co- 
nosceva l'intrepido  ardire ,  ii  Pascal,  gli 
disse,  sali  il  primo,  io  ti  verrò  dietro: 
quando  sarai  sul  muro  la  sentinella 
trarrà  contro  di  te;  non  rispondi  :  ti- 
rerà e  non  ti  colpirà:  tu  farai  fuoco  su 
di  lui  e  lo  ucciderai:  andrai  innanzi, 
ed  io  sarò  là  per  aiutarti,  ii  Tutto  av- 
venne come  egli  avea  preveduto.  La 
piazza  fu  presa  e  Chevert  ne  fu  nomi- 
nato comandante  sotto  gli  ordini  del 
£onle  di  Baviera.  Il  re  lo  creò  briga- 
diere in  premio  di  così  bella  azione. 
Quando  il  maresciallo  di  Belle  Isle  uscì 
di  Praga  nel  4  742  ,  vi  lasciò  Chevert 
con  un  presidio  di  4  800  uomini,  gli 
ammalati  ed  i  convalescenti  dell'eser- 
cito. Queste  furono  le  deboli  forze  colle 
qvali  Chevert  resistette  all'esercito  au- 
striaco per  4  8  giorni,  al  fine  dei  quali 
egli  ottenne  onorevolissima  capitola- 
zione. Impiegato  quindi  nel  Delfinato 
e  nell'esercito  d'Italia,  fu  nominato 
maresciallo  di  campo  nel  4744  ,  luo- 
golenente  generale  nel  4  748  ,  e  cinlrl- 
)m  molto  alla  vittoria  di  Hastenbeck 


nel  ^  757.  Beslb  impiegato  sino  alla  pace, 
ottenne  la  gran  croce  dell'ordine  di  $. 
Luigi,  e  morì  a  Parigi  nel  4769. 

CHEVILLARD  (Giovanni),  genea- 
logista nato  nel  sec.  47,  pubblicò  il 
Grand  Arnioirial  o  carte  de  Blason,  de 
chronologie  et  d'histoire ,  ec  ;  Rccueil 
de  Blasons  et  armoiries  de  la  ville  de 
Paris,  ec.  dal  4  268  sino  al  4  729. 

CHEVILLARD  (Giacomo)  ,  figlio  del 
precedente,  compose  un  grande  nu- 
mero di  Genealogie  e  di  Carte  cronolo- 
giche che  vennero  riunite  onde  farne 
dei  nobilari  per  le  prouincie. 

CHEVILLIER  (Aitdrea),  dottore  e 
bibliotecario  di  Sorbona ,  nato  a  Pon- 
toise  nel  4636,  morto  nel  4700  ,  fu  ec- 
clesiastico tanto  dotto,  quanto  pio,  mo- 
desto e  caritatevole.  Dobbiamo  ad  esso 
la  conservazione  del  prezioso  ms.  inti- 
tolato :  SpeetUifm  humanae  satuationis 
che  fa  parte  di  quelli  della  biblioteca 
del  redi  Francia,  ch'egli  acquistò  col 
suo  proprio  danaro  :  egli  è  autore  delle 
opere  seguenti  :  In  synodum  chalcedo- 
nensem  dissertano,  ec.  Parigi  4  664  ; 
Origine  della  stampa  in  Parigi  ;  // 
grande  canone  della  chiesa  greca  ,  ec. 
Trattato  del  voto  di  continenza  per 
quelli  che  aspirano  agli  ordini  sacri ,  2 
voi.  in  8.  Egli  ha  lascialo  varie  altre 
opere  ms. 

CHEVOTET  (Giovanni  Michele), 
rinomato  architetto  del  re  di  Francia , 
nacque  in  Parigi  nell'anno  4  698,  studiò 
sotto  valenti  maestri  l'arte  sua  e  fu 
principalmente  alunno  del  celebre  Le- 
blond  (^y.  questo  nome)  ,  e  non  andò 
molto  che  la  sua  fama  andò  del  pari 
con  quella  del  suo  maestro.  Dopo  aver 
date  molte  prove  del  suo  raro  ingegno 
e  delle  profonde  sue  cognizioni  innal- 
zando belli  edifizj,  fu  ammesso  nella 
accademia  d'architettura.  Acquistò  prin- 
cipalmente una  grande  riputazione  nel- 
l'arte di  distribuire  e  di  adornare  i  giar- 
dini. Egli  morì  nell'anno  4  772.  Le 
magnifiche  ville,  chianiate  castelli  di 
Blareuil  e  di  Champlalreux,  furono  in- 
teramente edificate  ed  edificate  secondo 
i  disegni  di  Chevotet. 

CHEVREAU  (Urbano),  nato  a  Lou- 
dun  nel  4  613,  manifestò  sino  d^lla 
giovinezza  l'indole  di  viaggiare  che 
gli  impedì  di  scegliere  una  professione. 
La  regina  Cristina  di  Svezia  gli  diede 
il  tlttdo  di  segretario  de'suoi  comandi  , 
e  l'elettore  palatino  lo  nominò  uno  dei 
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suoi  consiglieri.  Avendo  veduto  in  Hei- 
delberg la  principessa  Carlotta  Elisa- 
beltà,  la  animaestiò  segretamtnte  nella 
religione  cattolica  ed  apparecchiò  in 
tal  modo  il  di  lei  maritaggio  con  mori' 
sieur ,  fratello  di  Luigi  XIV.  Chevreau 
ritornò  a  Loudun,  dove  passò  il  rima- 
nente de*  suoi  giorni  nella  ritiratezza  ^ 
e  morì  nel  i70\ .  Abbiamo  di  lui  :  Con- 
siderazioni fortuite  e  della  tranquillità 
dell'animo  y  due  opere  tradotte  dal  in- 
glese di  Giuseppe  Hall,  e  stampate  in- 
sieme ;    La   scuola  del  Salcio ,  Olivero 
carattere  delle  virtii  e  dei  i^izj ,  Parigi 
i  645  ;   Lettere  ;   Scanderherg ,  2  voi.  ; 
Ermo  gene  ;  Quadro  della  fortuna  ;  In- 
struzione  cristiana^  trad.  da  s.  Gioi^anni 
Crisostomo;  Trattato  della  proi'Adenza 
trad.  da  Teodorelo  ;  Poesie ^  Istorie  del 
mondo;  opere  teatrali,  ec. 

CHEVREMONT  (Giovanni  Battista 
di) ,  ecclesiastico  d'origine  inglese,  nato 
nella  Lorena  nel  4  640,  viaggiò  in  Eu- 
ropa, in  Africa  ed  in  Asia,  ed  al  suo 
ritorno  fu  nominato  segretario  del  duca 
di  Lorena,  Carlo  V.  Dopo  la  morte  di 
quel  principe  egli  andò  ad  abitare  in 
Parigi  dove  mori  nel  4  702.  Abbiamo 
di  lui  :  Istoria  ed  awi^enture  di  Keniiski, 
giorgiana,  "S^rxisseW&s  ,  pubblicate 

sotto  il   nome  di  madama  D  \ 

Testamento  politico  del  duca  di  Lorena, 
Lipsia  \  696  -,  Stalo  presente  della  Polo* 
nia ,  Colonia  4  7  02  ;  La  cognizione  del 
mondo  ;  La  Francia  rovinata  ,  da  chi  e 
come  ;  Il  cristianesimo  illuminato  in 
proposilo  del  quietismo,  tre  opere  senza 
indicazione^  uè  data.  Egli  ha  lasciato 
mss.  Uaccadcmia  dei  viaggiatori  e  dei 
politici  ;  Varie  di  regnare  dit^isa  in  mas- 
sime; Il  ministro  di  stalo  in  massime. 

CHEVREUSE  (Maria  di  Rohan  Mont- 
BASON  duchessa  di),  nata  nel  4700  , 
sposò  nel  4  617  ,  Carlo  d'Albert,  duca 
di  LuyneSj  contestabile  di  Francia,  e 
nel  4  624  ,  Claudio  di  Lorena,  duca  di 
Chevreuse.  Questa  donna  ,  celebre  per 
bellezza  e  per  talento  ,  f  u  nemica  del 
cardinale  di  Richelieu  ,  perchè  ella  ve- 
deva con  pena  il  modo  con  cui  egli 
trattava  la  regina ^  che  ella  amava  te- 
neramente. Jl  cardinale  la  punì  col- 
l'esilio;  ella  fu  persino  astretta  ad 
uscire  di  Francia  e  ritirarsi  a  Brussel- 
les,  e  di  là  ella  teneva  carteggio  colla 
regina.  Allorché  questa  principessa  di- 
ventò reggente- ,  la  duchessa  di  Che- 
vreuse ntoriiò    trionlaule  alla  corte  ; 


ma  il  suo  favore  ebbe  una  breve  du- 
rala ,  perchè  ella  entrò  negli  intrighi 
contro  il  cardinale  Mazarino,  secondo 
che  il  coadiutore,  col  quale  ella  ave;i 
strette  relazioni,  inclinava  o  no  per  la 
corte.  Tuttavia  ella  conservò  sempre 
un  tal  quale  ascendente  sull'animo  della 
regina  ,  e  la  indusse  ad  acconsentire 
alla  disgrazia  del  famoso  sovrintendente 
Fouquet.  Ella  morì  nel  4  670  ,  e  per 
essa  il  ducato  di  Chevreuse  passò  ai  snoi 
figliuoli  di  primo  letto. 

CHEVRl  (N.  damigella  di)  ,  monarca 
del  monastero  di  s.  Pietro  a  Lione, 
verso  il  fine  del  sec.  47  ,  era  figlia  d'un 
residente  della  camera  dei  conti  di 
arigi.  Abbiamo  d'essa  un  Poema  in 
lode  di  Luigi  XIV  ,  inserito  nella  col- 
lezione intilolata  :  La  nuot^a  pandora, 

GHEVRIER  (  Francesco  Antonio  ), 
nato  a  Nanci ,  figlio  d'un  segretario  del 
re,   manifestò  sino   dalla  giovinezza 
molto  talento  e  piìi  ancora  di  malignità. 
Dopo  aver  molto  viaggiato ,  or  povero 
ora  ricco,  alternamente  dedito  all'in- 
trigo ed   alle  lettere,  andò  a  morire 
in  Olanda  nel   4  762.  L'imprudenza, 
l'oscenilà  e  l'incredulità  dominano  nella 
maggior  parie    delle  opere  di  questo 
autore  al  quale  però  non  si  può  con- 
tendere talento,  invenzione  e  facilità. 
Scrisse  varj  romanzi  :  Cela  est  singulier^ 
Maga-Kou;    Mémoire   d'une  honnéle 
femme;   Le  culporleur  ;  quest'ultima 
opera,  piena  d'atrocità  ributtanti,  è  una 
spaventosa  satira  dei  costumi  del  secolo; 
Memoria  per  servire  alla  storia  della 
Lorena,  con  una  confutazione  della  hi- 
hlioteca  di   Lorena  ,  di  don  Calrnct ,  2 
voi.  in  4  2    Le  ridicolaggini  del  secolo, 
in  42,  opera  che  fu  proscritta  appena 
comparsa.   Istoria  della  campagna  del 
4  757  sino  al  primo  di  gennajo   4  759  ; 
//  testamento  politico  del  maresciallo  di 
Belle  Isle  ;  //  di  lui  codicillo ,  e  la  sua 
vita,  opere  supposte ^  Istoria  della  Cor- 
sica ;  Progetto  di  pace  generale  ;  j41- 
manacco  delle  persone  di  spirito  d'un 
uomo   che  non  e  sciocco ,  libro  pieno 
d'infamie  e  di  orrori  j  La  vita  del  fa- 
moso padre   Norbcrl ,  ec.  è  una  delle 
ultime  produzioni  di  Chevrier,  che  per 
l'empio  animo  suo  era  stato  caccialo 
dalla  Francia,  dall'Alemagna  e  dall'Aja 
e  che  morì  detestato  a  Rotterdam. 

CHEVRIÈRES  (Giovanni  Enrico  di), 
francese,  lug_^iascu  in  Olanda,  nato 
ver>ti  il  fine  del  sec.  4  7,.  si  dedicò  a 
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comporre  ed  a  tradurre  varie  opere. 
Abbiamo  di  lui  :  Compendio  cronologico 
dell'istoria  d' Inghilterra ,  Amsterdam 
4  730^  7  voi.  iu  n-,  f^ita  di  Filippo 
II  re  di  Spagna ,  trad.  dall'italiano  di 
Gregorio  Leti,  ib.  4  734,  6  voi.  in  -12; 
Le  immagini  degli  croi  e  dei  grandi 
uomini  dell' antichità ,  trad.  dall'italiuno 
di  Canini ,  Amsterdam  i7Si  j  in  4, 
viene  anche  ad  esso  attribuita  un'Isto- 
ria di  Stanislao,  Londra  i7ii  ,  2  voi. 
in  n. 

CHEYNE  (Giorgio)  ,  celebre  medico 
inglese  ,  nato  in  Iscozia  nel  i67i  ,  era 
destinato  dalla  sua  famiglia  alla  carriera 
ecclesiastica  j  ma  la  sua  vocazione  per 
le  scienze  mediche  prevalse  sulle  brame 
de* suoi  genitori.  Egli  prese  la  laurea  e 
andò  a  prendere  dimora  a  Londra. 
Cheyne  ,  dedito  ai  piaceri  della  tavola, 
ingrassò  ben  presto  ad  un  segno  che 
non  poteva  moversi  senza  perdere  il 
respiro.  Un  reggimento  severo  e  l'uso 
d'una  dieta  vegetale  valsero  a  ridonar- 
gli la  prima  salute.  Egli  ripigliò  l'uso 
delle  sue  facoltà  intellettuali,  che  l'obe- 
sità avea  rendute  ottuse,  e  scrisse  varie 
opere  che  furono  accolte  con  molto 
favore.  Egli  morì  a  Balh  nel  -1743. 
Abbiamo  di  lui:  Nuoua  teorica  delle 
febbri  acute  e  delle  febbri  lente  in  in- 

flese  ;  Fluxionum  methodus  inversa,  ec.j 
*rincipj  filosofici  della  religione  nata- 
vale  ;  Saggio  intorno  alla  vera  natura 
della  gotta  e  modo  di  curarla  ,  ec.  ;  fag- 
gio intorno  alla  sanità  ed  alla  longevità; 
La  malattia  inglese  ,  ec. 

CHEYNELL  (Francesco),  teologo  an- 
glicano, nato  in  Oxford  nel  4  608,  rap- 
presentò una  grande  parte  nelle  contese 
religiose  e  politiche  che  agitarono  l'In- 
ghilterra sotto  i  re  Giacomo  I  e  Carlo 
I ,  e  f u  uno  dei  più  ardenti  fautori  della 
fazione  delta  degli  Independenti.  D-  po 
d'aver  ottenuto  un  benefizio  di  700  11. 
sterline  di  rendita  ed  esercito  l'uffizio 
del  presidente  del  collegio  di  s.  Giovanni 
in  Oxford,  si  ritirò  ad  una  pìccola  mas- 
saria  patrimoniale,  dove  morì  nel  -1665. 

CHIABRERA  (Gabriele),  nato  a  Sa- 
vona nel  4  552,  morto  nella  città  mede- 
sima nel  4  637,  è  celebre  per  la  sua 
fecondità  in  tutti  i  g^neiidi  poesia,  ed 
ha  meritalo  il  nome  di  Pindaro  italiano 
per  la  profondità  dell'ingegno  e  la  ric- 
chezza dello  stile  che  ha  spiegato  nel 
genere  lirico.  Affidato  quasi  dall'infanzia 


alle  cure  di  suo  zio,  Giovanni  Chia« 
brera  ,  cittadino  di  Roma  ,  fu  da  giuva- 
netto  messo  nel  collegio  de'gesuiti  e  non 
ne  uscì  che  all'età  di  venti  auni.  Andò 
poi  alle  pubbliche  lezioni  di  Marco  An- 
tonio Mureto,  strinse  amicizia  con  Paolo 
Manuzio,  quindi,  essendo  entrato  al 
servizio  del  cardinale  Cornaro,  camer- 
lengo del  papa  ,  fu  qualche  tempo  dopo 
obbligato  a  ritornare  nella  sua  patria  per 
sottrarsi  dalle  disgustose  conseguenze 
d'una  contesa  che  avea  difesa  armata 
mano  con  un  gentiluomo.  Egli  è  verso 
quel  tempo  che  la  sua  fantasia  sentì  per 
la  prima  volta  quel  poetico  fuoco  che 
per  il  eorso  di  cinquant'anni  dovea  se- 
gnare tutti  i  momenti  della  sua  vita  con 
nuove  produzioni.  Lo  studio  dei  poeti 
italiani  occupò  primieramente  i  suoi 
ozii  j  trascinato  ben  presto  dal  desiderio 
d'imparare  i  principi  della  scienza  nelle 
opere  dei  primi  maestri ,  diede  la  pre- 
ferenza ai  poeti  greci ,  e  fra  essi  a  Pin- 
daro che  divenne  l'oggetto  della  sua 
ammirazione.  Ma  se  egli  seguì  questo 
grande  modello  onde  possedere  il  suo 
stile  e  il  suo  modo  di  poetare^  si  sforzò 
non  meno  d'imitare  l'ingegnosa  natu- 
ralezza e  le  grazie  d'Anacreonte.  Le 
sue  prime  composizioni  sparsero  pron- 
tamente la  sua  fama  in  tutta  l' Italia  ; 
e  non  fu  sordo  al  desiderio  d'andarvi  a 
raccogliere,  ne'varj  suoi  viaggi,  quei 
tributi  d'ammirazione  che  furono  a  lui 
conceduti  piìi  che  a  qualunque  altro 
poeta  suo  contemporaneo  ^  quasi  tutti  i 
principi  d' Italia  ,  come  narrò  anch'egli 
nella  ita  sua  che  scrisse  egli  medesi- 
mo, gli  diedero  generosi  attestati  della 
loro  stima.  Le  sue  opere  sono  abbastanza 
note,  perchè  ni>n  occorra  di  accennarle. 

CHIAINA  (Gerolamo;,  gesuita  ,  nato 
nel  4  664  a  Palermo,  ha  scrìtto:  Opu- 
sculum  (juod  probat  substant.  corporis 
Christif  quae  sub  speciebus  panis  conti- 
netur,  non  posse  appellari  imaginem  cor- 
poris Christi. 

CHIARAMONTI  (Scipione),  mate- 
matico e  filosofo,  nato  a  Cesena  nel  \  565, 
morto  nel  4  652,  avea  fondato  nella  sua 
patria  l'accademia  degli  Offuscati.  Ab- 
biamo di  lui  ,  oltre  a  varie  opere  di 
matematica  e  d'astronomìa  ,  i\u  Istoria 
di  Cesena,  in  latino,  in  4  6  libri,  Cesena, 
4  644  j  ed  un  tr;illato^  De  coujeclandis 
cujusque  moribus  ,  ec.  Venezia,  4  625, 
opera  della  quale  si  valse  molto  Curea» 
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de  la  Chambre  (f^.  questo  nome),  per 
comporre  la  sua  dell'arte  di  conoscere 
gli  uomiui. 

CHIARAMONTI  (Giovanni  Batti- 
sta), letterato  e  giurisconsulto  ,  nato 
nel  i73i  a  Brescia,  e  morto  nella  slessa 
città  nel  ^796,  si  è  distinto  in  quella 
doppia  carriera.  Abbiamo  di  luì  :  Opu- 
scoli rinomati  per  l'eleganza  dello  siile 
e  per  rorÌT;inalita  delle  idee. —  Chia- 
ramonli  (Orazio),  di  lui  fratello,  morto 
nel  ^794,  ha  pubblicato  alcune  opere 
ascetiche. 

CHIAKANTANO  (Paolo),  gesuita, 
censore  del  s.  uffizio  e  rettore  del  col- 
legio di  Piazza,  sua  patria,  nato  nei 
4  6i3  e  morto  nel  i70\,  fu  assai  versato 
nella  cognizione  delle  matematiche  e 
delle  lingue  orientali.  Fu  professore  di 
teologia  scolastica  e  di  morale.  Abbia- 
mo  di  lui:  Piazza,  città  di  Sicilia  y 
nuova  ed  antica ,  Messina  ,  ^654,  jn  4, 
e  diverse  opere  di  matematica  e  di 
astronomia  ,  che  sono  rimaste  mss. 

CHIARI  (Fabrizio),  pittore  ed  inta- 
gliatore, nato  in  Romanci  1 62 f, morto 
nel  1695,  ha  lasciato  varj  quadri  e 
molte  tavole  incise  all'acqua  forte. 

CHIARI  (Gicseppe),  pittore  nato  nel 
4  654  in  Roma  e  morto  nella  stessa  cillà 
nel  <727,  allievo  del  celebre  Maralti, 
meritò  d'essere  incaricato  di  dipingere 
uno  dei  dodeci  profeti  di  s.  Giovanni  di 
Laterano.  Si  vedono  anche  di  lui  netta 
galleria  di  Dresda  due  ampie  tavole 
rappresentanti  V Adorazione  dei  Magi  e 
la  Santa  FandgUa.  Un  quadretto  dello 
stesso  artefice  rappresenta  s.  Anna  che 
insegna  a  scrit^ere  a  Maria  ergine. 

CHIARI  (Francesco  Ranieri),  eccle- 
siastico e  scrittore  italiano  del  sec.  <8, 
nato  a  Pisa,  morto  nel  1750  a  Venezia, 
ha  pubblicato  in  latino  ed  in  italiano 
opere  di  pietà  ,  di  morale  e  di  medi- 
cina, e  fra  le  altre  :  Homiliae  et  ora- 
tiones  aliquot  sacra  e  ;  Il  penitente  illu- 
minato; La  medicina  statica  di  Santo- 
r/o,  ec.  trad.  dal  latino  ;  ed  una  trad. 
in  italiano  delle  lettere  scelte  di  Cice- 
rone, 

CHIARI  (Pietro  l'abate),  letterato  e 
poeta  italiano  del  sec.  \S  ,  nacque  in 
Brescia  nel  -1702.  Abbracciò  la  carriera 
ecclesiastica  ed  entrò  prima  nella  com- 
pagnia di  Gesìi ,  poi  ne  uscì  per  essere 
prete  secolare.  Le  belle  lettere  furono 
sempre  la  sua  occupazione.  Uscirono 


dalla  sua  testa  più  di  sessanta  comme- 
die in  meno  di  dodeci  anni.  Egli  era 
contemporaneo  del  Goldoni,  del  quale 
tu  infelicissimo  rivale.  Il  suo  teatro,  in 
i  ì  volumi,  Bologna  e  Venezia  dal  l759 
al  1762  ,  ne  contiene  nei  primi  dieci 
quelle  in  versi  e  negli  altri  quattro 
quelle  in  prosa.  Egli  segui  l'esempio 
del  Goldoni  adottando  il  verso  mar- 
telliano.  Cercò  di  sollevarsi  fino  alla 
tragedia,  ne  scrisse  quattro,  ma  gli 
«forzi  suoi  riuscirono  vani.  Riuscì  al- 
quanto meglio  nei  romanzi,  ma  anche 
questi  sono  ora  quasi  appieno  dimen- 
ticali. La  giocatrice  di  lotto  ;  La  Bal- 
lerina onorata  ;  La  cantairice  per  di  - 
sgrazia,  sono  meno  interessanti  della 
Bella  pellegrina  imitazione  della  com- 
media La  scozzese  di  Voltaire.  Abbiamo 
anche  dell'abate  Pietro  Chiari  :  Lettere 
scelte  ;  Lettere  Jìlosofìche ;  Storia  sacra 
per  dimande  e  risposte ,  ecc.  ecc.  Egli 
morì  in  Brescia  sua  patria  nel  settembre 
1788. 

CHIARINI  (Marco  Antonio)  ,  pittore 
bolognese  del  sec.  17,  discepolo  di  Fran- 
cesco Quaini  e  di  Domenico  Santi ,  fu 
eccellente  nella  prospettiva,  nella  ar- 
chitettura e  nell'arabesco.  Le  sue  opere 
principali  si  vedevano  a  Modena,  Mi- 
lano ,  Lucca ,  e  specialmente  a  Vienna, 
dove  ha  lavoralo  per  il  prìncipe  Eu- 
genio. Egli  ha  pubblicato  ,  con  osser- 
vazioni i  disegni  della  fontana  della 
piazza  dì  Bologna,  della  quale  avea 
misuralo  tutti  gli  acquidotti. 

CHIAULA  (Tommaso)  ,  poeta  laureato 
del  sec.  14,  nato  a  Chiaramonte  nella 
Sicilia  ,  morto  a  Ragusa  ,  ha  lasciato  : 
Tragaediarwn  opus  ;  Bellum  Macedo- 
nicum  vcrsis  heroic.  XXIV  lib.  Jeli- 
citer  absoluium  ;  De  bello  Cimbrico  a 
C.  Mario  Ar pinate  gesto ,  lib.  X. 

CHICHELY  (Enrico)  ,  arcivescovo  di 
Cantorbery  ,  nato  nel  1362  ad  Higham 
Ferrars,  nella  contea  di  Norlhampton, 
fu  incaricato  di  messioni  importanti  a 
Roma  dai  re  Enrico  IV  ed  Eurico  V,  e 
morì  nel  Hi3.  Questo  prelato  è  prin- 
cipalmente celebre  qual  fondatore  del 
collegio  di  tutte  le  anime ,  in  Oxford. 

CHICHESTER  (Ser  Arturo)  ,  lord 
deputato  d'Irlanda,  e  membro  dell'alta 
camera  d'Inghilterra ,  si  distinse  sotto 
il  regno  d'Elisabetta  col  valore  e  colla 
prudenza  che  spiegò  contro  i  sollevati 
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d'Irlanda;  e  itiorì  nel  <624,  dopd  es- 
sere sialo  ambasciatore  nel  palatinato. 

CHICHESTER  (  Eduardo  ) ,  fratello 
del  precedente,  morto  nei  t648,  si  di- 
stinse anch'esso  in  Irlanda,  dove  ren- 
dette importanti  servigi  alla  causa  reale, 
col  suo  zelo  e  colla  sua  fedeltà. 

CHICHESTER  (Giovanni),  ultimo 
fratello  dei  due  precedenti,  governa- 
tore di  Carrickfergus  nel  ^  597  ,  peri 
miseramente  in  un'imboscata  tesagli  da 
un  capo  dei  sollevali  irlandesi. 

CHICOT  (N),  gentiluomo  di  Gua- 
scogna, bufl'onedi  Enrico  IV,  si  distinse 
colla  sua  bravura  e  col  suo  zelo  per  la 
causa  di  quel  principe ,  quanto  per 
l'originalità  de' suoi  scherzi  e  piacevo- 
lezze ,  come  anche  per  il  sale  con  cui 
condiva  i  suoi  burleschi  suggerimenti 
alle  persone  della  corte.  Avendo  egli 
preso  prigioniero  il  conte  di  Chalign}^ , 
all'assedio  di  Roano  nel  <59U  ricevette 
da  quel  signore ,  irritato  dalle  sue  ro- 
domontate un  colpo  di  spada  sul  capo 
che  lo  condusse  alla  tomba  quindeci 
giorni  dopo.  Si  narra  che  ,  alcuni  mo- 
menti prima  di  spirare ,  Chicot  volea 
precipitarsi  dal  letto  onde  uccìdere  un 
curato  ardente  fautore  della  lega,  il 
quale  ricusava  di  dare  l'assiiluziotie  ad 
tin  soldato  moribondo  perchè  era  al 
Soldo  di  un  re  ugonotto  ;  ma  la  debo- 
lezza delle  sue  forze  gli  vietò  di  com- 
piere quel  disegno. 

CHiCOYNEAU  (Francesco)  ,  medico 
e  consigliere  di  stato  del  re  di  Francia, 
nacque  a  Montpellier  nel  -1672.  Fu  in- 
aiato a  Marsiglia  dal  duca  d'Orleans 
nel  tempo  in  cui  la  peste  menava  stragi 
in  quella  città  Lo  zelo  con  cui  egli 
adopiò  in  quella  occasione  gii  procac- 
ciò dal  duca  una  pensione.  Nominato 
medico  degli  lutanti  di  Francia  ed  in- 
spettore  delle  acque  minerali  del  regno 
nel  4  731  ,  morì  a  Versaglies  nell'anno 
seguente:  Abbiamo  di  lui:  Osservazioni 
e  rijlessioiii  intorno  alla  natura ,  agli 
aifi^enimcnti  ed  alla  cura  della  peste  di 
Marsiglia ,  opera  nella  quale  egli  so- 
stiene che  tale  malattìa  non  era  conta- 
giosa, opinione  che  sostengono  molli 
medici  anche  presentemente. 

CHIERICATO  (  Giovanni  Maria  )  , 
prete  ilaliano,  dotto  canonista,  nato  a 
Padova  nel  4  633  ,  è  autore  di  varie 
opere  teologiche ,  le  principali  delie 
ualì  sono  ;   Decisiones  sacramcntales  , 
adova  1757  ,  3  voi,  in  fol.  ;  Via 


(Ctea ,  sèu  institutiones  juris  canònici  ; 
Discordiae  forenses  ;  Ràgionamenii  so- 
pra la  sacra  Genesi  ^  ec. 

CHIESA  (Goffredo  della),  nato  a 
Saluzzo  nel  4  394,  morto  a  Parigi  nel 
4453  ,  è  autore  di  una  Cronaca  della 
sua  patria  che  si  conserva  nella  biblio- 
teca del  re  di  Francia. 

CHIESA  (Agostino  della),  della  fa- 
mìglia del  precedente,  nato  a  Saluzzo 
nel  4  520  ,  morto  nel  4  572  ,  ha  lasciato: 
Consilia  jeudalia  •  De  privilegiis  mili- 
ium  ;  Traciatus  variorum  decisionurn  s6- 
iiatus  Pedemontis ,  ec. 

CHIESA  (Ludovico  conte  della)  ,  fi- 
gliuolo del  precedente  ,  nato  a  Saluzzo 
nel  1568,  fu  senatore  e  consigliere  di 
stato  del  duca  Carlo  Emanuele  I.  Di 
lui  abbiamo  :  Compendio  delle  storie  di 
Piemonte  ,  Torino  4  604  ,  in  4  j  De  vita 
et  gestis  marcJiicnum  Salucensium,  V ien- 
ìiensium,  ec.  ibid.  4  604;  De  privilegiis 
religionis;  Discorso  della  saviezza  civile  e 
mondana;  poesie  ^  ec. 

CHIESA  (Francesco  Agostino  delta), 
nepote  del  precedente,  nato  a  Saluzzo 
nel  4  593,  morto  nel  4663,  diventò 
vescovo  di  quella  città  e  fu  istoriografo 
e  consigliere  di  Vittorio  Amedeo  I.  Ab- 
biamo di  lui  le  opere  seguenti  ;  Cata- 
logo di  tutti  gli  scrittori  piemontesi ,  ec. 
Torino  4  64  4,  in  4j  Cardinalium  chro- 
ìiglogica  historia  ,  ibid.  4  645  ;  Teatro 
delle  donne  letterate,  ec.  Mondovì  4  620, 
2  voi . ,  in  4  j  Corona  reale  di  Savoja , 
ec,  Cuneo  4655  ,  2  voi.  in  4  j  Rcla^ 
zione  dello  stato  di  Piemonte  ^  Torino 
4655  57 ,  in  4. 

CHIESA  (Giovanni  Antonio  della), 
fratello  del  precedente,  nato  a  Saluzzo 
nel  4  594,  fu  presidente  del  senato  di 
Torino,  primo  presidente  di  quello  dì 
Nizza  ,  e  morì  nel  4657.  Lasciò:  Os- 
servazioni pratiche  del  foro  ,  in  latino. 

CHIEVRES  (Guglielmo  di  Croi  si- 
gnore dì),  duca  di  Soria,  nato  nel  4  458, 
di  antichissima  famiglia  della  Picardia  , 
indicato  da  Luigi  XU,  fu  nominato  go- 
vernatore dì  Carlo  d'Austria,  che  poscia 
divenne  imperatore  col  nome  di  Carlo 
quinto.  Fu  poi  ministro  di  quel  prin- 
cipe e  fu  inviato  viceré  in  Ispagna, 
dove  macchiò  la  sua  fama  coU'avidità 
e  colle  concussioni.  Egli  morì  a  Worms 
nel  4  524  . 

CHIFFLET  (Claudio), giurisconsulto, 
nato  nel  4  544  a  Besanzone ,  morto  nel 
4580,  professore  di  giurisprudenza  a 
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Dole,  ha  lasciato  varie  opere  di  critica 
e  di  giurisprudenza  ;  le  principali  sono 
le  seguenti:  De  substilutioniòus  ;  De 
porlionibus  legitimis  ;  De  jure  /idei 
commissorum  ;  De  secundo  capile  legis 
aquiliae  disquisìtio  ;  De  antiquo  numis' 
mate  ;  De  Ammiani  Marcellini  vita , 
ecc. 

CHIFFLET  (Giovanni)  ,  fratello  del 
precedente;  dottore  di  medicina,  uno 
dei  co-governatori  di  Besanzone  sua 
patria,  morto  in  quella  città  nel  4  64  0, 
ha  lasciato  alcuni  scritti  raccolti  e  pub- 
blicali a  Parigi  nel  4  642,  sotto  il  titolo: 
Singulares  ex  curai,  et  cadau.  sectionibus 
obsen>ation€s,  in  8  ,  dal  primogenito  dei 
seguenti  di  lui  figli. 

CHIFFLET  (  Giovanni  Giacomo  )  , 
medico  ed  antiquario,  figlio  del  prece- 
dente, nato  nel  4  588  a  Besanzone,  fece 
gli  studj  nell'università  di  Dole  poi 
andò  successivamente  a  Parigi,  a  Mont- 
pellier ed  a  Padova,  onde  seguire  le 
scuole  del  piìi  valenti  maestri  j  vinto 
finalmente  dal  suo  amore  per  le  ricer- 
che delle  antichità,  fece  un  nuovo 
viaggio  in  Italia  e  ne  visitò  le  città 
principali,  quindi  passò  in  Alemagna 
col  medesimo  scopo,  poi  ritornò  alla 
patria  sua  dove  ebbe  cariche  luminose 
e  messioni  importanti.  Egli  mori  nel 
1660  ,  col  titolo  di  primo  medico  della 
principessa  Isabella  Clara  Eugenia,  go- 
vernatrice  della  contea  di  Borgogna  e 
del  re  di  Spagna  ,  Filippo  IV  ,  che  lo 
aveva  incaricato  di  scrivere  l'istoria  del 
Toson  d'oro.  Il  P.  Niceron  ,  nel  tom. 
25  delle  sue  Memorie,  dà  l'elenco  delle 
opere  di  G.  G.  Chifflet ,  in  numero  di 
35  ,  le  meno  conosciute  dai  biografi 
sono  :  Vesuntio  ,  cit^itas  imperiali s ,  se- 
quanorum  metropolis ,  Lione  4  648,  in 
4  che  non  ha  avuto  che  un'edizione , 
benché  alcuni  esemplari  abbiano  sopra 
un  nuovo  frontispizio  la  data  del  4h50j 
De  loco  legitimo  concilii  Eponensis , 
obsen^alioues  ^  Lione  4624;  De  linteis 
sepulchralihus  Christi  crisis  historica , 
Anversa  4  624  ,  ec. 

CHIFFLET  (Pietro  Francesco),  ge- 
suita ,  nato  nel  1592  a  Besanzone,  fra- 
tello di  Gian  Giacomo,  fu  prima  pro- 
fessore di  filosofia  ,  di  lingua  ebraica  e 
di  sacra  scrittura  in  varj  collegi  del 
suo  instiluto,  poi  fu  chiamato  nel  4  675 
a  Parigi  da  Colbert ,  che  gli  alTìdò  la 
custodia  del  medagliere  del  re ,  e  morì 


in  quella  città  nel  4  682.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  :  Fulgentii  Ferrafidt 
opera  cum  noiis ,  Digione  4  649  j  Script, 
vet.  de  fide  calholica  qidnque  opmcutd 
óum  noiis  ,  ib.  4  656  j  Lettera  inlonio  a, 
Beatrice ,  contessa  di  Ckàlons ,  ibid. 
1656  j  opera  preziosa,  ristampata  nel 
4  809  a  Lons  le  Saunìer  dal  signor  De- 
Ihorme  colla  data  del  4  656  in  numero 
di  soli  25  esemplari  mancanti  della  ta- 
vola in  rame  dell'edizione  originale, 
rappresentante  stemmi  e  sigilli  j  Dé 
ecclesiae  sancii  Stephani  antiquitaté , 
Digione  4  657  ,  ec. 

CHIFFLET  (Filippo),  fratellrt  del 
precedente,  nato  a  Besanzone  nel  4  5V7, 
segui  la  carriera  ecclesiastica  e  fu  no- 
minato canonico  di  Besanzone  e  vicario 
generale  dell'arcivescovo  di  quella  città. 
La  sua  fortuna  essendo  cresciuta  per  la 
riunione  di  varj  altri  beuefizj,  egli  la 
spese  nel  raccogliere  una  biblioteca  di 
libri  i  pili  preziosi.  Mori  nel  4  657.  Le 
principali  opere  ch'egli  ha  pubblicate 
sono  :  Istoria  dell'  assedio  di  Breda , 
trad  dal  latino  di  Hugon,  Anversa  4  63  4, 
in  fol.  ;  Noie  e  prefazioni  al  concilio  di 
Trento,  mollo  estimate;  trad.  in  fran- 
cese àeW Imitazione  di  G.  C;  Thomà 
a  Kempis  de  imitatione  ex  recensione 
Chifflett  Anversa  4647-4674  ;  un'altra 
edizione  òe.\V Imitazione  di  G.  C.  Le 
sue  Lettere  intorno  al  vero  autore  di 
quest'  eccellente  opera ,  sono  stam- 
pate insieme  coH'avviso  di  G.  Naudè, 
intorno  al  Factum  dei  benedettini,  Pa- 
rigi 4651  ,  ec. 

CHIFFLET  (  Lorenzo  )  ,  gesuita  , 
terzo  fratello  di  G.  G.»  nato  a  Besan- 
zone nel  4  598,  si  acquistò  grandissimo 
onore  colla  sua  condotta  a  Dòle  ,  du- 
rante l'assedio  di  quella  città  fatto  dal 
principe  di  Condè  nel  4  636.  Le  sue 
molte  opere  ascetiche  in  francese  ed  in 
latino,  sono  state  tradotte  sin  da  quando 
egli  vivea  in  spagnuolo  ed  in  italiano; 
la  sua  Grammatica  francese  ,  Anversa 
4  659,  in  8,  è  sta>a  utilissima.  Egli  mori 
in  Anversa  nel  4  658. 

CHIFFLET  (Giulio),  dotto  scrittore; 
figlio  primogenito  di  G.  G.,  nacque  a 
Besanzone  verso  il  4  610.  Dopo  essere 
stalo  addottorato  nell'università  di  Dòle, 
fu  nominato  successivamente  canonico 
della  cattedrale  di  Besanzone  ,  cancel- 
liere dell'ordine  del  Toson  d'oro,  abate 
di  Balerna ,  e  finalmente  consiglierè 
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ecclesiastico  al  parlamento  òi  Dòle , 
dove  morì  nel  1676.  Fra  le  molle  sue 
opere  si  annoverano  le  seguenti:  Isto- 
ria del  prode  cai^alierc  Giacomo  di  La- 
lain  ;  Crux  Aiidreaiia  Vietrix  ,  ecc.  ; 
Trattato  della  casa  di  Rye;  Brcvia- 
riunì  ordinis  V elleris  aurei  ,  ec. 

CHIFFLET  (Giovanni)  ,  fratello  del 
precedente  ,  nato  a  Besanzone  verso  il 
^6H  ,  entrò  negli  ordini  sacri  da  gio- 
vane, e  nel  1632  fu  nominalo  canonico 
nella  sua  patria.  Morì  nel  1666  a  Tour- 
nai ,  canonico  in  quella  città,  col  ti- 
tolo di  predicatore  del  re  di  Spagna 
Filippo  IV.  Fra  le  altre  opere  egli  ha 
lasciato  varie  Disseriazioni  latine  stam- 
pate dal  1612  al  1662.  Una  di  esse  in- 
titolata :  Judicium  de  fabula  Johannae 
Papissac ,  Anversa  ■1666,  in  4,  è  slata 
inserita  nella  Not^a  librorum  conlecùo 
di  Groschuffius,  Alla  4709  ,  in  8,  e 
ristampata  piìi  volte  in  altri  luoghi, 
essendo  meritamente  reputata  per  ^  la 
forza  con  cui  ella  distrugge  quella  in- 
fame menzogna. 

CHIFFLET  (Enrico  Tommaso)  ,  terzo 
figlio  di  G.  G.  antiquario  e  numisma- 
tico ,  abbracciò  come  ì  suoi  fratelli  la 
carriera  ecclesiastica  e  divenne  elemo- 
siniere della  celebre  Cristina  regina  di 
Svezia.  Abbiamo  di  lui  una  Disserta- 
zione latina,  che  pubblicò  nel  -1658, 
insieme  col  trattato  di  Claudio  Chifflet 
suo  prò  avolo  De  antiquo  JSumismate , 
ed  inserita  nel  primo  voi.  del  Notms 
thesaurus  antiquit.  rom.  di  Salleugre. 

CHIFFLET  (Guido  Francesco)  ,  ne- 
pote  di  Claudio,  canonico  della  chiesa 
di  Dòle  e  professore  di  giurisprudenza 
canonica  nell'università  di  quella  città, 
ha  pubblicato  :  Dissert.  canonica  ,  Dòle 
■1652  ,  ec.  opera  nella  quale  egli  difende 
altamente  le  pretensioni  del  suo  capitolo 
contro  gli  arcivescovi  di  Besanzone. 

CHIGI,  ricco  sanese,  morto  a  Roma 
nel  1520,  si  mostrò  emulo  dei  medici, 
suoi  contemporanei,  colle  sue  libera- 
lità verso  i  dotti  e  gli  artelici. 

CHILD  (Giosia),  baronnetlo  inglese, 
nato  nel  1630,  morto  nel  1699,  diventò 
sotto  Carlo  lì  il  tiranno  della  compa- 
gnia delle  Indie,  della  quale  egli  era 
direttore ,  e  si  rendette  celebre  a  quel 
tempo  colla  sua  infame  condotta.  Ab- 
biamo di  lui  diversi  Discorsi  intorno  al 
commercio  scritti  in  inglese  nel  1669  , 
e  tradotti  in  francese  da  de  Gournay  , 
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col  titolo:  Trattato  intorno  al  commtt- 
ciò  ed  ai  vantaggi  che  risultano  dalla 
riduzione  dell'interesse  del  danaro  1754;, 
in  12. 

CHILDEBERTO  I ,  S.*'  figlio  di  CIo- 
doveo,  ed  il  secondo  del  di  lui  mari- 
taggio con  Clotilde ,  ebbe  in  redaggio 
il  reame  di  Parigi  che  gli  pervenne 
nel  511.  La  bravura,  congiunta  colla 
crudeltà  è  la  base  primaria  del  carat- 
tere di  questo  principe  il  quale  nondi- 
meno segnalò  il  suo  zelo  per  la  reli- 
gione con  un  grande  numero  di  pie 
fondazioni  j  guerre  ambiziose  occupa- 
rono tutto  il  suo  regno,  durante  il  quale 
seguì  lo  smembramento  della  Borgogna 
nel  .24,  che  da  quasi  120  anni  era  co- 
stituita in  reame  (K.  Sigismondo); 
l'assassinio  dei  due  figli  di  Clodomiro. 
eredi  del  regno  d'Orleans,  che  Chil- 
derico  divise  tra  sè  e  dotarlo  suo  fra- 
tello 5  finalmente  le  .sue  discordie  col 
medesimo'  di  cui  devastò  gli  stati 
(Sciampagna  di  Reims)  ,  dopo  il  cat- 
tivo esito  d'una  spedizione  che  aveano 
insieme  impresa  nella  Spagna,  e  nella 
quale  aveano  perduta  la  metà  delle  loro 
truppe.  Childeberto  mori  a  Parigi  nel 
553  non  lasciando  alcun  erede  maschio: 
l'esclusione  delle  sue  figlie  dal  trono  in 
favore  di  dotarlo,  che  l'estinzione  della 
famiglia  reale  d'Auslrasia  mise  in  pos- 
sesso di  tutto  l'impero  dei  Franchi ,  è 
primo  esempio  dell*  esecuzione  della 
legge  o  co.stume  francese  che  non  am- 
mette che  i  ma.schj  alla  successione 
della  corona.  La  tomba  e  la  statua  di 
Chlldelberto  si  vedevano  nel  museo  dei 
monumenti  francesi  in  Parigi. 

CHILDEBERTO  II ,  re  d'Austrasia  , 
figliuolo  di  Sigeberto  e  diBrunechilde, 
nato  verso  il  57 U,  fu  acclamato  nel 
576  sullo  la  tutela  di  sua  madre,  che, 
in  occasione  della  sua  cattività,  fu 
surrogata  nell'amministrazione  del  re- 
gno da  un  consiglio  di  reggenza,  com- 
posto di  signori  auslrasìi.  Poco  tempo 
dopo  che  Childeberlo  ebbe  prese  egli 
slisso  le  redini  dello  .stato,  la  morte 
di  suo  zio  Goulrano,  lo  chiamò  alfa 
successione  dei  reami  di  Borgogna , 
d'Orleans  e  d'una  parte  di  quello  di 
Parigi  j  ma  il  suo  regno  ebbe  breve  du- 
rata. Mori  avvelenalo  in  età  di  26  anni. 
Le  cronache  attribuiscono,  senza  però 
alcuna  verosomiglianza,  questo  delitto 
a  Brunechilde ;  ma  se  ne  giudica  dai- 
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Tavvenlmento,  debbe  esso  essere  stato 
opera  dell'atroce  Fredegonda  il  di  cui 
tìglio  divenne  solo  possessore  del  trono 
di  Francia,  dopo  l'estinzione  del  ramo 
reale  d'Austrasia. 

CHILDEBERTO  III ,  detto  ì\  Giusto, 
iìgliuoio  di  Terigi  I,  nato  verso  il  1683, 
divenlò  re  di  Francia  nel  695  ,  per  la 
morte  di  Clodoveo  III ,  suo  fratello ,  e 
non  fu  f  come  i  due  suoi  predecessori , 
che  io  schiavo  coronato  di  Peppino  il 
Grosso,  che  regnava  sotto  il  titolo  di 
maestro  del  palazzo.  Childeberto  III 
morì  nella  ,  lasciando  il  trono  a  suo 
tìglio  Dagoberto. 

CHILDEBRANDO  ,  figlio  di  Peppino 
il  Grosso,  detto  d'Heristal  (K.  questo 
come)  ,  nato  nel  sec.  8  ,  accompagnò 
suo  fratello  Carlo  Martello,  quando 
questi  andò  contro  i  saraceni  che  aveano 
sorpreso  Avignone ,  e  desolavano  la 
Provenza  ed  il  Lionese.  I  due  princìpi 
presero  Avignone  d'assalto  e  diedero, 
sotto  le  mura  di  Narbona,  una  batta- 
glia nella  quale  i  loro  avversar]  furono 
interamente  sconfitti  ed  in  parte  uccisi, 
o  affogati^  prima  che  potessero  raggiun- 
gere le  loro  navi.  Gli  istorici  hanno 
parlato  molto  di  Childebrando  senza 
farlo  meglio  conoscere,  ed  alcuni  hanno 
persino  negata  la  sua  esistenza  o  l'hanno 
confuso  con  un  altro  Childebrando  , 
principe  Lombardo.  I  benedettini,,  nella 
Nuova  collezione  degli  istorici  di  Frati' 
eia,  prefazione  del  tomo  X,  riprodu- 
cono le  varie  opinioni  dibattute  intorno 
a  questo  principe,  che  si  volle  far  ris- 
guardare  siccome  lo  stipite  dei  Capeti  , 
riferendo  la  loro  origine  a  Clodoveo  da 
cui  Childebrando  sembrerebbe  uscito. 
Questa  quistione  non  è  stuta  sinora 
decisa. 

CHILDERICO  I ,  quarto  re  di  Fran- 
eia  della  prima  dinastia,  succedette  a 
suo  padre  Meroveo  nel  458.  La  disso- 
lutezza dei  costumi  di  questo  principe 
avendo  provocato  il  risentimento  degli 
uomini  liberi  del  reame,  egli  si  vide 
astretto  ad  abbandonare  i  suoi  stati  ed 
a  cercare  asilo  nella  Turingia  presso  di 
un  re  del  quale  sedusse  la  moglie  ,  e 
la  regia  autorità  fu  data ,  secondo  le 
antiche  cronache,  al  maestro  della  mi- 
lizia dei  romani.  Ma  Childerico  avea 
conservato  un  amico  fedele  ,  il  quale 
seppe  rendersi  il  confidente  dell'usur- 
patore onde  sollecitare  la  di  lui  caduta 
coi  cousigli  suoi.  Allorché  quest'uomo 
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vide  i  grandi  malcontenti  del  monarca 
da  essi  eletto  ,  tie  ragguagliò  l'esule , 
che  ritornò  prontamente,  fu  accolto  eoa 
entusiasmo  e  riebbe  lutti  i  suoi  diritti. 
Basina ,  moglie  del  re  di  Turingia ,  ab- 
bandonò il  marito  ,  per  raggiungere  il 
suo  seduttore  ,  che  la  prese  per  mo- 
glie. Da  questo  maritaggio  nacque  Clo- 
doveo (P^.  questo  nome).  Gli  istorici 
pongono  la  morte  di  Childerico  neU 
r  anno  482.  Egli  fu  seppellito  presso 
Touruai  dove  faceva  la  sua  residenza 
e  la  sua  tomba  fu  scoperta  nel  1653. 
Nel  gabinetto  delia  biblioteca  reale,  si 
vedono  il  sigillo,  una  parte  delle  armi 
di  questo  priucipe  ed  alcune  medaglie 
che  si  trovarono  nel  suo  sepolcro. 

CHILDERICO  II,  tìgliuolo  di  Clo- 
doveo II,  ebbe  in  redaggio  il  reame 
d'Austrasia ,  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre ,  e  principiò  a  regnare  nel  660,  in 
età  di  sette  anni.  Alla  morte  di  do- 
tano III,  suo  fratello,  congiunse  alia 
sua  corona  i  reami  di  Borgogna  e  di 
Neustria.  Esisteva  un  lerr.o  figlio  di 
Clodoveo  II,  che  non  era  stalo  chia-« 
malo  nella  prima  divisione  del  reame. 
Ebrolno,  maestro  del  palazzo  sotto 
Clolario  III ,  vedendo  che  la  morte  di 
quel  principe  lo  abbandonava  al  risen- 
timento della  corte  d'Austrasia,  dove 
ì  numerosi  suoi  nemici  aveano  cercato 
un  rifugio  contro  la  sua  tirannia,  prese 
la  risoluzione  di  far  salire  sul  doppio 
trono  del  defunto  suo  signore  il  gio- 
vane Terigi,  meno  per  riparare  all'in- 
giustizia commessa  verso  quel  principe 
che  per  suo  proprio  interesse.  Ma  Chil- 
derico, secondato  dai  grandi  del  reame 
di  Borgogna,  avanzò  alia  testa  d'un 
esercito  contro  l'ambizioso  Ebroino,  si 
impadronì  di  lui  e  lo  fece  rinchiudere 
nel  monistero  di  Luxeuil  j  Terigi  fu 
raso  e  confinato  nella  badia  di  s.  Dio^ 
nigi.  Rientrato  nel  possesso  dell'ere- 
dità di  dotarlo  III,  Childerico  si  fece 
detestare  colla  sua  ingratitudine  verso 
quelli  che  in  tale  occasione  lo  aveano 
assistito  (A^.Le'ger,  vescovo  d'Autun)  , 
e  colle  sue  violenze.  Un  signore  ,  di 
nome  Bodilion,  ch'egli  avea  ingiusta- 
mente fatto  esporre  alia  berlina,  si 
congiunse  con  altri  malcontenti  e  pro- 
fi  itò  d'una  caccia  che  si  fece  nella  fo- 
resta di  Livry  per  uccidere  il  re  di 
sua  propria  mano ,  intanto  che  i  suoi 
complici  trucidavano  la  regina  Biitilde 
e  Dagoberto,  primogenito  dei  loio  ii- 
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gii.  ChiWprico  non  avea  che  24  anni, 
quando  perì  in  tal  modo  nell'anno  673. 
'  CHILDERICO  III ,  ultimo  re  di  Fran- 
cia della  prima  razza,  figliuolo  di  Chil- 
perirò  II ,  fu  posto  sul  trono  nel  742_, 
da  Peppino  il  Breve ,  allora  maestro 
del  palazzo,  che  ne  lo  fece  discendere 
hen  presto  per  confinarlo  nel  monastero 
di  Silhin  (poscia  badia  di  s,  Berlin,  di 
cui  si  vedono  ancora  le  rovine),  a  s. 
Omero.  Childerico  vi  fu  ricevuto  mo- 
naco nel  75()_,  o  752,  e  mori  pochi 
anni  dopo.  Egli  ebbe  per  successore  lo 
stesso  Peppino  il  Breve  capo  della  stirpe 
dei  Carlovingl. 

CHILDREY  (GiosDè),  ecclesiastico 
e  naturalista  inglese,  nato  nel  1623,  fu 
allevato  nel  collegio  di  Oxford  e  morì 
nel  1670.  Abbiamo  di  lui  :  Indago  astro- 
logica  y  1652  ;  Syzygiasticon  instaura- 
lum,  ec.  Londra  1653  ;  Britannica  ba- 
conica,  ec.  Londra  1660-62  ;  Istoria 
naturale  delle  singolarità  dcW  Inghil- 
terra e  della  Scozia ,  trad.in  frane,  dal 
P.  Brint,  Parigi  1667,  in  12. 

CHILLAG  (Timoteo)  ,  poeta  francese 
del  sec.  16  ,  ha  lasciato  una  collezione 
poetica  che  contiene  fra  i  varj  compo- 
nimenti, gli  Amori  d'Angelica;  gli 
Amori  di  Lauri  filo  ed  ua  poema  inti- 
tolato :  /  Francia  del  quale 
Enrico  IV  è  protagonista,  Lione  15^)9, 
col  ritratto  dell'autore  coronato  d'al- 
loro. 

CHILLIAT  (Michele),  stampatore 
libraio  di  Lione,  che  si  stabili  in  Parigi 
verso  il  1695,  ha  pubblicato  sotto  jl 
Telo  dell'anonimo  ,  varie  opere  asceti- 
che ed  istoriche,  le  più  note  delle  quali 
.sono  :  Il  trionfo  della  misericordia  di 
Dio  su  d'un  cuore  indurilo,  ec.  ;  L'a- 
more alla  moda  ,  satira  ;  Censura  dei 
vizi  e  dei  modi  del  mondo  ;  Metodo 
facile  per  imparare  V istoria  della  Sai^oia, 
ec,  ;  Metodo  fucile  per  imparare  l'isto- 
ria della  repubblica  d'Olanda  ^  ec.  Bnr- 
bier  nel  suo  Esame  critico  dei  dizionarj , 
è  d'avviso  che  Chilliot  non  sia  stato  au- 
tore, ma  solamente  editore  delle  opere 
che  ad  esso  vengono  attribuite. 

CHILLINGWORTH  (  Guglielmo  )  , 
scrittore  controversista,  nato  in  Oxford 
nel  1602,  fu  allevato  nel  collegio  di 
quella  città,  del  quale  suo  padre  era 
principale,  e  fu  ammesso  a  professore 
in  quella  università  nel  1628,  dopo 
aver  presi  i  suoi  gradi.  Prima  conver- 


tito al  rattolicismo  dal  gesuita  Fishcr, 
poi  ritirato  nel  collegio  di  Douai  ,  si 
annojò  delle  prove  del  noviziato  e  rien- 
trò nella  prima  sua  comunione  ,  poi  la 
lasciò  e  la  riprese  un'altra  volta.  Al 
suo  ritorno  in  Inghilterra  vi  si  mostrò 
imo  dei  più  zelanti  avversar]  della  re- 
ligione romana ,  che  assali  principal- 
mente nella  sua  opera  intitolala  :  La 
religione  dei  protestanti  j  via  certa  di 
salute.  Sino  alla  morte  egli  si  mostrò 
indeciso  ed  in  contraddizione  con  sè 
medesimo.  Avendo  accompagnato  il  re 
Carlo  I  all'assedio  di  Glocester,  vi  fu 
preso  dai  ribelli  nel  castello  di  Sussex, 
dove  mori  poco  dopo  nel  1644,  anno 
in  cui  furono  stampali  i  suoi  Sermoni. 

C1JILMEAD  (Eduardo),  professore 
di  matematica,  nato  nel  1616  a  Stow 
nella  contea  di  Glocester,  fu  addotto- 
rato nel  collegio  della  Maddalena  d'Ox- 
ford,  e  divenne  cappellano  della  chiesa 
del  Cristo  nella  medesima  città.  Avendo 
perduto  quel  benefìzio  nel  tempo  della 
ribellione  e  trovandosi  astretto  a  cercar 
sussistenza  col  suo  talento  nella  musica, 
andò  a  professare  quest'arte  a  Londra  , 
dove  mori  nel  1653.  Egli  ha  lascialo, 
oltre  alle  traduzioni  in  inglese  di  varie 
opere  latine,  francesi  e  spagnuole  ,  un 
trattato  De  musica  antiqua  graeca  stam- 
pata al  seguito  dell'edizione  A*  Aralo  , 
Oxford  1672  ;  un  Catalogo  dei  niss, 
greci  della  biblioteca  boldeiana,  rimasto 
ms. 

CHILONE  ,  filosofo  lacedemone,  uno 
dei  sette  savj  della  Grecia,  divenne 
eforo  a  Sparta  nell'anno  556  prima 
dell'era  cristiana,  e  mori  di  contentezza 
in  età  gravissima ,  nell'atto  di  abbrac- 
ciare suo  fidilo,  che  era  stalo  coronato 
ai  giuochi  olimpici.  Alcune  delle  mas- 
sime di  questo  filosofo  che  sono  giunte 
fino  a  noi  giustificano  la  sua  rinoniatiza. 

CHILONIDE,  figliuola  di  Cleada  e 
moglie  di  Teopompo  redi  Spirta,  im- 
piegò per  liberare  suo  marito  cattivo  in 
Arcadia,  un  siitterfugio  eh  poi  è  stato 
più  volte  imitato  da  altre  eroine  del- 
raffetto  corijugale.  Avendo  implorata 
la  permissione  d'entrare  nella  prigione 
dove  era  rinchiuso  Teopompo ,  lo  vestì 
co'  suoi  panni  e  lo  fece  fuggire^  poco 
dopo  fu  anch'essa  liberata  da  suo  ma- 
rito che  ottenne  la  di  lei  libertà  in 
cambio  di  quella  d'una  sacerdotessa  di 
Diana  ,  di  nome  Imnide,  che  egli  avea 
trovato  il  modo  di  prendere  prigioniera. 
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Si  dica  essere  avvenuto  questo  caso 
nell'anno  7.<0  prima  di  G.  C. 

CnJLOISIDE,  figlia  di  Leonida  II, 
re  di  Sparta,  e  moglie  di  Cleombroto, 
ricusò  di  sedere  con  esso  sul  trono  dal 
inarilo  usurpato  al  di  lei  padre,  ed  ac- 
compagnò questi  neli'esiglio.  Leonida 
riebbe  lo  scettro,  ed  tssa  ottenne  ,  a 
forza  di  preghiere  ch'egli  lasciasse  la 
vita  al  genero,  e  sebbene  egli  impo- 
nesse alia  di  lei  gratitudine  l'obbligo 
di  rimanere  presso  di  lui,  ella  volle 
seguire  il  marito  nell'esiglio. 

GHILPERICO  1,  il  più  giovane  dei 
fì^li  di  dotarlo,  ebbe  in  redaggio,  alla 
morte  di  suo  pìdre,  il  trono  di  Soissons 
per  la  decisione  della  sorte  alla  qjiale  i 
due  principi  suoi  fratelli  lo  costrinsero 
ad  assoggettarsi.  Il  suo  regno, che  pren- 
de data  dal  563,  è  un  tessuto  di  vessa- 
zioni, di  contese  e  di  stragi.  Chilperico 
avea  ripudiato  la  sua  prima  moglie  An- 
donarìa,  per  amore  di  Fredegonda.  Es- 
sendosi per  un  momento  disgustato  di 
questa  donna,  degna  di  lui,  ottenne  da 
Antanagildo,  re  dei  visigoti  di  Spagna, 
la  mano  della  di  lui  figlia  Galsuinda, 
sorella  di  Brunechilde  {V.  questo  no- 
me), che  sacrificò  ben  presto  per  ripi- 
gliare Fredegonda.  E  principalmente 
ad  instigazione  di  questa  Megera,  Chil- 
perico si  abbandonò  agli  eccessi  ed  ai 
delitti  che  gli  hanno  meritato  i  nomi 
di  Nerone  e  di  Erode  del  suo  tempo. 
Egli  fu  assassinato  a  Chelles  nell'anno 
584,  per  comando  della  stessa  Frede- 
gonda, se  si  presta  fede  ad  alcuni  isto- 
rici, i  quali  non  adducono  però  alcuna 
conveniente  prova  di  questa  asserzione. 

CHILPERICO  II,  il  più  giovane  dei 
figli  di  Childerico  li,  ebbe  la  sorte  di 
scampare  dalla  strage  della  sua  famiglia 
(/^.  Blitilde),  e  fu  allevato  in  un  chio- 
stro sotto  il  nome  di  Daniele,  ch'egli 
lasciò  nel  715,  per  salire  sul  trono  in 
età  di  4  1  anni.  Il  valore  di  questo  prin- 
cipe, il  solo  che,  dopo  l'elevazione  dei 
maestri  del  palazzo,  siasi  mostrato  alla 
testa  de' suoi  eserciti,  non  potè  salvarlo 
dalla  medesima  sventura.  13opo  di  aver 
ottenuto  qualche  vittoria  contro  Carlo 
Martel ,  cadde  finalmente  nelle  mani  di 
quell'instancabile  avversario,  che  op- 
primendolo con  vani  onori,  lo  spogliò 
d'ogni  autorità.  Chilperico  non  debbesi 
confondere  coi  re  oziosi.  Egli  avea  re- 
gnato tre  anni  senza  padrone,  e  mori 
nel  720  in  Alligny,  non  avendo  soprav- 


vissuto che  due  anni  alla  vergogna  di 
essere  dominato. 

CHIMENTELLI  (Valerio),  antiqua- 
rio ed  ellenista  italiano  del  sec.  -17,  fu 
professore  di  eloquenza  e  di  lingua 
greca  nelle  imlversità  di  Firenze  e  di 
Pisa.  Abbiamo  di  lui  una  dissertazione 
intitolata:  Mannor  pisaiiwn  de  honore 
bisseUiiy  inserita  nel  voi.  7  del  Thcsau' 
ras  antiqiiitatwn  romanarwn  di  Gre v io. 

CHIMINELLO  (Vincenzo),  nato  nel 
<74l  a  Marostica,  nella  provincia  di  Vi- 
cenza, succedette  a  suo  zio  Toaldo 
nell'impiego  d'astronomo  della  specola 
di  Padova.  Egli  ha  pubblicato  alcune 
opere  intorno  alla  scienza  che  profes- 
sava ,  e  morì  nel  -18^5. 

CHINARD  (G.),  scultore  francese, 
nato  nel  -1765,  ottenne  in  Roma,  nel 
"1786,  il  primo  premio  di  scultura,  e 
mori  in  Lione  nel  I8l3,  membro  della 
accademia  e  del  circolo  letterario  dì 
quella  città.  Egli  ha  lasciato  un  grande 
numero  di  statue  e  di  hmti,  e  lavorò  in- 
torno all'arco  di  trionfo  della  piazza  del 
Carrosello,  in  Parigi. 

CHINCHON  (  Bernardo  Perez  de  )  , 
spagnuolo,  canonico  a  Valenza  nato  a 
Gandia,  o  a  laen,  nel  sec.  -16,  pubblicò 
le  seguenti  opere  :  Specchio  della  vita 
umana  ;  Istoria  delle  guerre  di  Milano  , 
tradotta  dal  latino  da  Galeazzo  Cappella, 
ed  un'opera  Ialina  contro  i  settarj  di 
Maometto. 

CHING  o  TaiING-OUANG,  impe- 
ratore della  China  verso  l'anno 
prima  dell'era  cristiana,  diede  all'am- 
basciadore  della  Cochinchina  uno  stru- 
mento atto  a  servire  di  guida  ai  viag- 
giatori sulla  terra  e  sul  mare.  Questo 
ingegno  inclinava  spontaneamente  verso 
il  mezzogiorno,  ed  alcuni  scrittori  hanno 
creduto  che  fosse  questo  la  bussola. 

GHING-KI, oTSIN-CHI  HOUANG- 
TI,  imperatore  della  China  verso  l'anno 
240  prima  di  G.  C. ,  regnò  con  splen- 
dore per  il  corso  di  37  anni  e  spiegò 
jiiii  di  vigore  che  di  umanità  e  di  giu- 
stizia. Dopo  d'aver  limitata  l' indepen- 
denza  di  tutti  i  principati  della  China, 
che  avea  pacificati  con  un  grande  nu- 
mero di  vittorie  ,  preservò  le  provin- 
cìe  occidentali  contro  le  incursioni  de- 
gli Hiong-nou ,  che  pili  tardi  discesero 
in  Europa,  dove  ebbero  il  nomo  di  Un- 
ni ;  egli  avea  per  questo  fine  fatta  edi- 
ficare una  grande  muraglia  (il  tschan- 
tchung),  che,  per  la  lunghezza  di  eirca 
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500  leghe ,  diiuse  i  pa£sl  delle  monta- 
gne, alcune  delle  quali  sodo  alte  quasi 
mille  tese;  questo  baloardo,  che  non  ha 
però  impedito  ai  Tartari  dì  soggiogare 
la  China,  sussiste  ancora,  la  sua  lar- 
ghezza e  di  venti  piedi  e  l'altezza  di 
trenta.  Era  slato  rifatto  in  gran  parie , 
cosi  almeno  si  suppone,  al  tempo  di 
Gengis-Kan.  Ching-Ki  non  era  privo 
di  talenti  j  egli  fece  alcune  riforme  nei 
computi  astronomici  ;  ma  la  sua  memoria 
è  odiosa  ai  letterati  per  cagione  delle 
sue  violenze,  e  principalmente  perchè 
ebbe  la  debolezza  di  seguire  i  consigli 
di  Lissè,  suo  primo  ministro,  che  gli 
SUggeri  di  far  ardere  lutti  i  libri ,  ad 
eccezione  dell'istoria  della  famiglia  im- 
periale. 

CHING  (Giuda),  dotto  rabbino,  nato 
nell'Arabia  nel  sec.  iOj  è  autore  d'una 
^ramatica  ebraica  che  è  una  delle  più 
antiche  che  si  conoscano. 

CmNIAG  DE  LA  BASTIDE  (Matteo), 
letterato,  nato  nel  -1739,  morto  nel 
^802,  imprese  insieme  con  un  altro 
letterato ,  Dussieux  (^.  questo  nome), 
un  Compendio  dell'  istoria  letteraria  di 
Francia  dei  benedettini  di  s.  Mauro 
(A^.  Rivet),  ed  i  due  primi  volumi  di 
quest'  opera  comparvero  a  Parigi  nel 
-1 772  con  note,  citazioni,  e  tavole  estese 
quasi  quanto  il  testo.  Essa  non  giunge 
che  sino  all'anno  425  e  non  fu  conti- 
nuata. Egli  avea  impresa,  ma  non  ter- 
minò, la  traduzione  dei  Commentarj  di 
Cesare  e  non  ne  pubblicò  che  il  tomo 
primo  della  seconda  parte,  col  falso  ti- 
tolo :  Dissertazione  intorno  ai  Baschi  , 
Parigi  y  senza  data ,  opera  rara  e  curiosa 
per  le  ricerche  che  contiene.  —  Un  al- 
tro Chiniac  de  la  Bastide  (  Giovanni 
Battista),  morto  nel  ^768,  ha  pubbli- 
cato: Lo  specchio  fedele  Oi/i^ero  dialoghi 
tra  Aristo  e  Filindro,  Parigi  -1766,  in  M. 

CHilNIAC  DE  LA  BASTIDE  DUCLAUX 
(Pietro),  nato  nella  provincia  di  Limo- 
ges  nel  -1741,  fu  da  prima  destinato 
dalla  sua  famiglia  alla  carriera  ecclesia- 
stica, ma  ben  presto  egli  preferi  quella 
del  foro  e  fu  ricevuto  avvocato  nel  par- 
lamento di  Parigi.  Divenuto  luogote- 
nente della  siniscalcheria  di  Uzerches, 
perdette  questa  carica  nel  i790.  Ebbe 
poscia  varj  impieghi  giudiziarj  fra  i  quali 
uello  di  presidente  del  tribunale  civile 
ella  Senna.  Muri  verso  il  1804.  Dob- 
biamo ad  esso  un  Discorso  delC  abate 
JFlQury  intorno  alla  libertà  della  chiesa 
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gallicaiM,  con  commenti  ^  Oltremonte 
(Parigi),  all'insegna  della  Verità  1765, 
in  i2.  L'autore  studiava  legge  quando 
pubblicò  questo  scritto,  dove  si  trova  la 
dottrina  dei  Giansenisti  esposta  eoa 
troppa  vivacità.  Dissertazione  della  pre- 
minenza del  vescovado  sul  sacerdozio  ; 
Discorso  della  natura  e  dei  dogmi  della 
chiesa  gallicana,  ec. 

CHlNiL-ADDAN,re  dell'Assiria,  suc- 
cessore di  iìaosduchin,  verso  l'anno  667 
prima  di  G.  C,  sconfisse  ed  uccise 
Fraorte  ,  re  dei  Medi;  ma  Ciassarre  , 
tìglio  e  successore  di  quest'ultimo,  as- 
sediò Niuive  ,  e  costrinse  Chìnil-Addan 
ad  ardersi  nel  suo  palazzo.  Alcuni  autori 
hanno  confuso  questo  principe  con  Sar- 
danapaloj  varj  commentatori  della  Bib- 
bia vogliono  ch'egli  sia  lo  slesso  che 
INabuccodonosorre  di  cui  è  fatta  men- 
zione nel  libro  di  Giuditta. 

CHIN-NONG,  imperatore  della  China, 
fu  secondo  gli  istorici  di  quelP  impero, 
il  secondo  dei  nove  monarchi,  che  pre- 
cedettero Io  stabilimento  delle  dinastie. 
Ad  esso  è  attribuita  la  coltivazione  del 
grano,  1*  invenzione  dell'uso  dell'aratro, 
che  conserva  anche  presentemante  il 
suo  nome,  e  dei  primi  medicamenti 
ricavati  dai  vegetabili.  Egli  ebbe  a  so- 
stenere il  peso  delle  prime  guerre  ci- 
vili che  scoppiarono  nel  seno  della  Chi- 
na ;  furono  esse  suscitate  da  varj  gover- 
natori di  provincia,  che  aspiravano  se- 
gretamente ai  trono  e  che  elessero  per 
capo  uno  di  essi  chiamato  Souan-juen, 
poscia  imperatore  col  nome  di  Hoang- 
ti  (J^.  questo  nome).  Chia-Nong,  es- 
sendo stato  vinto  in  una  battaglia  che 
durò  tre  giorni,  non  potè  sopravvivere 
a  quella  sconfitta,  e  mori  pochi  giorni 
dopo,  nell'unno  2699  prima  dell'era 
cristiana.  Il  suo  viucilore  Souan-juen, 
si  impadroni  dell'impero. 

CHIN  TSONG,  ovvero  OUAN-LI, 
•t3.mo  imperatore  chinese  della  stirpe 
di  Ming,  sali  sul  trono  nel  1572,  in  età 
di  i3  anni.  Egli  ebbe  la  ventura  d'es- 
sere circondato  da  ministri  savj  e  va- 
lenti, che  gli  insegnarono  l'arte  di  go- 
vernare. Sotto  il  suo  regno  il  gesuita 
Matteo  Ricci,  invialo  alla  China  dai 
Papa,  comparve  alla  corte  di  Pe  King, 
dopo  d'aver  superati  molti  ostacoli. 
Chin-Tsong,  permise  al  missionario  dì 
stabilirsi  ne'  suoi  stati  e  di  predicarvi 
la  fede  cristiana.  Amato  da'  suoi  sud- 
diti e  temuto  da'  suoi  nemici,  queiflo 
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imperatrre  morì  nel  ^620  ^  dopo  un 
regno  di  48  anni.  I  tartari  mantcheoux, 
che  nel  -(618  non  erano  ancora  che  un 
orda  oscura ,  non  tardarono  dopo  la 
morte  di  Chin-Tsong,  a  principiare  la 
rivoluzione  memorabile  che  26  anni 
dopo  rovesciò  dal  trono  la  dinastia  di 

^  CHIOCCARELLl  (Bartolomeo),  gin- 
risconsulto  italiano,  nato  in  Napoli  nel 
^580,  morto  nel  ^646,  è  autore  delle 
opere  seguenti  :  Aniistitum  ecclesiae 
neapolUaiiae  catalos^us  apostoloriini  tem- 
pore ad  aimnm  1643;  in  fol.  senza  data; 
De  illustr.  scriptor.  qui  in  cùdlate  et  re- 
gno Neopolis,  ab  orbe  condito  ad  an- 
num  -1646  Jloruerunt,  pubblicata  giusta  i 
manuscritti  lasciati  dall'autore^  da  G.  V. 
Meola,  Napoli  1780-81  ,  2  voi.  in  4, 
preceduti  da  breve  notizia  della  vita 
dell'autore. 

CHIOCCO  (Atvdrea),  medico  italiano, 
nato  nel  sec.  16^  a  Verona,  vi  professò 
l'arte  sua  con  onore  e  morì  nel  1624. 
Abbiamo  di  lui  :  De  balsami  natura  et 
vinbus  juxta  Dioscoridis  piacila,  carmen. 
Verona  1596,  De  coeli  veronensis  cle- 
mentia,  ibid.  1597  ;  Psoricon  ,'seu  de 
scabie  f  lib.  Il ,  Carmine  conscripti  ibid. 
1593;  Commentarius  qiiaeston.  quarumd. 
de  ftbri  mali  maris  et  de  morbis  epide- 
mie is  ,  ec.  ib.  1604;  Museum  Francisci 
Calceolarii  jun'oris,  ib.  i622;  De  colle- 
gli  veronensis  illustribus  medicis  et  p/ii~ 
losnphis  ,  ec.  ib.  1623. 

CHIONEj  nato  in  Eraclea  nel  reame 
di  Ponto  ,  nel  sec.  4  prima  di  G.  C.  , 
andò  a  studiare  la  filosofia  in  Atene,  e 
fu  uno  dei  discepoli  di  Platone.  Avendo 
udito  che  Clearco,  suo  concittadino  e 
suo  condiscepolo  avea  iisiirpata  l'auto- 
rità nella  sua  patria,  vi  ritornò^  si  con- 
giunse con  altri  giovanetti  suoi  cono- 
scenti,  e  feri  colla  spada  l'usurpatore 
che  mori  poco  dopo.  Ma  egli  non  ot- 
tenne quel  premio  che  sperava  per  l'ar- 
dila ed  imprudente  sua  azione.  Satiro, 
fratello  di  Clearco,  fece  perire  Chione 
ed  i  di  lui  complici  senza  incontrare  il 
menomo  ostacolo  per  parte  del  popolo 
d'Eraclea.  Esistono  17  Lettere  sotto  il 
nome  di  Chione,  inserite  in  varie  colle- 
zioni e  stampate  separatamente  in  greco, 
Venezia  1499;  in  greco  ed  in  Ialino, 
Dresda  4  765,  ma  non  si  presta  fede 
alb  loro  autenticità. 

TIHIRAC  (PiETBo),  medico  francese, 
nato  nel  Rouergue  nel  1652,  studio  a 


Montpellier  e  quivi  fu  addiDttorato  e 
tenne  cattedra  per  cinque  anni  con  gran- 
de onore.  La  sua  fama  lo  fece  chiamare 
dal  maresciallo  di  Noailles  alla  carica  di 
medico  primario  dell'esercito  francese 
nella  Catalogna.  Egli  vi  rendette  un 
servigio  segnalato ,  arrestando  i  pro- 
gressi d'un'  epidemia  che  avea  di  già 
tatte  grandi  stragi  ,  e  dalla  quale  sot- 
trasse numerose  vittime.  Ritornato  a 
Montpellier,  vi  ripigliò  le  funzioni  di 
professore,  ma  le  lasciò  ben  presto  per 
la  seconda  volla,  onde  andar  ad  assu-* 
mere  quelle  di  medico  del  duca  d'Or- 
leans eh'  egli  seguì  nelle  sue  campagne 
d'Italia  e  di  Spagna  nel  1706  e  1707. 
Dix  entalo  primo  n)edico  dello  stesso  prin- 
cipe al  tempo  della  reggenza,  Chirac  ot- 
tenne lo  stesso  impiego  presso  il  re  Luigi 
XV,  dopo  d'aver  ricevuto  lettere  di  no- 
biltà, e  morì  nel  1 732.  Eglierastato  am- 
messo nella  accademia  delle  scienze  nel 
1716;  ed  avea  succeduto  al  medico  Fagon 
nella  sovrainlendenza  del  real  giardino 
delle  piante.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere 
delle  quali  citeremo  le  seguenti:  Let- 
tera intorno  alla  struttura  dei  capegli  e 
dei  peli-  Dissertazioni  latine,  consulti, 
ec.  La  maggior  parte  delle  teoriche  di 
questo  medico  sono  erronee  ;  egli  non 
voleva  ammettere  tra  le  malattie  con-» 
tagiose  la  peste,  il  vajuolo^  la  scabia, 
e  punto  non  estimava  nè  Ippocrate, 
rè  Galeno. 

CHIRIGATZI  (Anania),  dotto  arme- 
no, nato  verso  il  principio  del  sec.  7, 
perfezionò  i  suoi  studj  a  Costantinopoli, 
viaggiò  nella  Grecia,  nella  Siria  e  nel-i 
r  Egitto  ed  andò  a  prendere  stanza  nel- 
l'Armenia ,  dove  diventò  uno  dei  piìi 
rinomati  dottori  e  mori  nel  682.  Ab- 
biamo di  lui  i  seguenti  mss.  che  fanno 
parte  di  quella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi: Calendario  armeno,  comparato  coi 
calendarii  di  dodeci  diverse  nazioni) 
Trattato  di  matematiche  ;  Libro  di  ret- 
lorica;  Grammatica  armena',  Libro  di 
astronomia  ;  e  varie  Omelie  e  Panegi- 
rici di  dii^ersi  santi ,  dettati  con  nobilis-j 
sima  facondia. 

CHIRAM^  scultore  ebreo,  fu  impie- 
gato dal  re  Salomone  intorno  al  lavori 
che  ornavano  il  famo.so  tempio  da  quel 
monarca  edificato  in  Gerusalemme. 

CHIRCO  (Giacomo),  giurisconsultn» 
siciliano,  nato  a  Palermo  nel  sec.  L'i, 
fu  giudice  nella  corte  suprema  di  quella 
cillà,  e  consigliere  del  ré.  Egli  ha  la- 
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sciato  un'opera  intitolata:  Aposlillae 
super  capita  -139  e  HO  ad  bullam  apo- 
stolicam  Nicolai  V ,  et  ret^iani  pragma- 
ticam  Alphonsideccnsibus,  awiolatioiies. 

CHIRINOS  (Pietro),  gesuita  spagnuo- 
lo^  nato  in  Ossuna  verso  il  fine  del  sec. 
16,  fu  inviato  nelle  isole  Filippine,  e 
morì  a  Manilla  nel  1634.  Egli  è  autore 
d'una  Relazione  della  missione  delle  Fi- 
lippine ,  in  ispagnuolo  ,  Roma  \  604  , 
in  4, 

CHIRINOS  (Giovanni),  religioso  trl- 
uitario  spagnuolo,  nato  in  Granata  nel 
sec.  i6,  fu  consigliere,  giudice  della  fede 
ìri  quella  città  ed  in  Cordova.  Abbiamo 
di  lui,  in  lingua  spagnuola.  Comperi' 
dio  islorico  delle  persecuzioni  sofferte 
dalla  chiesa  dalla  sua  origine ,  Granata 
-1593,  in  4. 

CHIRINOS  Y  SALAZAR  (Ferdinan- 
do), ge^uita^  nato  a  Guenca  ,  fu  profes- 
sore di  santa  sci  iltura  ad  Alcalà  di  He- 
iiareSj  predicatore  di  Filippo  IV^  e  morì 
nel  1640.  Egli  è  autore  d'un  Commen- 
tario latino  ai  proverbi  Salomone , 
Parigi  1619,  in  fol.  e  d'un  trattalo  De 
immaculata  Deiparae  Virgiuis  conce- 
ptione  y  Alcalà  1618,  Parigi  1625,  Colo- 
nia 1621-22. 

CHISULL  (Edmondo),  antiquario  in- 
glese, nato  nella  contea  di  Bedford  versa 
il  1680,  viaggiò  nel  levante  e  passò  varj 
anni  a  Smirne  in  qualità  di  cappellano 
della  fattoria  inglese.  Dopo  ritornò  in 
Inghilterra ,  fu  nominalo  cappellano 
diella  regina  Anna  e  morì  nel  1  733. 
Abbiamo  di  lui  :  Antiquitates  asiaticae 
christianam  aeram  autecedentes,  Londra 
«1728,  in  fol.  ed  alcune  dissertazioni  la- 
tine ed  opere  di  controversia. 

CHITRÉE  (Davide),  il  di  cui  vero 
nome,  secondo  Cressius,  è  KochhafF, 
ecclesiastico  luterano  alemanno ,  nato 
in  Ingellingen  nel  1530,  morto  nel 
<600,  avea  imparato  il  greco  ed  il  latino 
a  Tubinga  da  Gioachimo  Camerario, 
quando  andò  a  studiare  teologia  a  Vit- 
temberga  alla  scuola  di  Melandone  di 
cui  si  dice  da  alcuni  fosse  egli ,  nella 
sua  giovinezza ,  il  domestico.  Dopo 
varj  viaggi  in  Italia ,  ritornò  in  Ale- 
magna  in  età  di  20  anni  e  fu  nominato 
professore  di  sacra  scrittura  nella  ac- 
cademia di  Roslock  ;  dopo  egli  ebbe 
varie  messioni  importanti  ,  e  fondò 
scuole  e  chiese  nella  maggior  jiarte 
delle  città  dell'Alemagna ,  dove  fu  te- 
nuto in  grande  fama.  Le  pili  importanti 


delle  numerose  opere  da  lui  composte 

sono:  De  lectione  historiae  recte  insti- 
tuenda;  Tf istoria  Augustanae  confessionis; 
Chronicon  saxoniae ,  ecc.  dal  1500  al 
1593  ,  ec, 

CHITREE  (Natanaele),  ecclesiastico 
luterano  e  poeta  Ialino,  fratello  del 
precedente,  nato  nel  1543,  fu  profes- 
sore di  poesia  nell'accademia  di  Roslock, 
rettore  dell'accademia  di  Brema,  e  morì 
n^'l  1598.  Le  sue  opere  principali  sono; 
p^ariorum  in  Europa  itineruni  deliciae  ; 
Iter  Italicwn  ,  GaUicunt ,  Germanicum  ; 
Iter  Dantiscanum  j  Poematum  omnium 
libri  Xf^II  ;  Viaticum  ifineris  extremi, 
ec.  Faslorum  ecclcsiae  Christi  lib.  XII; 
Cassii  parmensis  Orpkms  cum  commen- 
tar iolo. 

CHl-TSOU,  ovvero  HOUPILAI ,  o 
K0UJ3LAI-KAN,  fondatore  della  vi. 
gesima  <linaslla  chluese,  delta  dei  Yuen; 
figlio  del  figlio  di  Gengis-Kan  ,  nato 
nel  I2i4,  fu  acclamato,  nel  1260,  im- 
peratore dei  MogoUi ,  che  erano  già 
padroni  di  tutta  la  parte  settentrionale 
della  China.  Dopo  una  guerra  di  do- 
deci  anni  Houpilai  (così  allora  noma- 
vasi  l'imperatore  dei  Mogulli),  terminò 
la  conquista  di  quella  vasta  contrada  , 
prese  priginniero  il  giovane  imperatore 
chinese,  ultimo  rampollo  della  stirpe 
dei  Song,  ed  insignorendosi  della  coro- 
na, quel  principe  prese  il  nome  di  Ghi- 
Tsou.  Principe  alcuno  non  ha  mai  re- 
gnato sopra  una  monarchia  cotanto  va- 
sta, né  comandato  a  tanti  popoli.  L'im- 
pero di  Ghi-Tson,  mercè  delle  nuove 
conquiste  ch'egli  aggiunse  a  quella  della 
China,  comprendeva,  oltre  a  quella 
immensa  contrada,  la  Tarlarla  chiiu  se, 
il  Pegii,  il  Tibet,  il  Tonchino,  la  Co- 
chinchina ,  altre  regioni  all'occidente 
ed  al  mezzodì  della  China,  come  pure 
il  Leoao-Tong  e  la  Corea  settentrionalej 
inoltre  egli  avea  vassalli  o  tributarj  tutti 
i  principi  della  sua  famiglia,  che  regna- 
vano allora  nella  Persia,  nella  Siria,  nel 
Turchislano,  nella  grande  e  piccola 
Tarlarla  dal  Duleper,  sino  al  mare  del 
Giapone,  e  dall'Indo  sino  al  mare  gla- 
ciale. Gli  storici  chinesi  non  fanno  l'e- 
logio di  questo  monarca  ,  perchè  egli 
avea  conquistata  la  loro  patria  ;  ma  i 
Mogolll  lo  tengono  in  conio  d'uno  dei 
più  savj  e  dei  più  celebri  dei  loro  so- 
vrani. Egli  adottò  i  costumi  incivilii 
dei  chinesi,  incoraggiò  l'agricoltura,  il 
cunmiercio,  le  scienze,  le  lettere,  le 
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arli ,  pubblicò  un  auovo  codice,,  col 
quale  dava  ai  chinosi  leggi  più  savie  e 
piii  umane  di  quelle  alle  quali  altri  con- 
quistatori li  aveano  assoggettati.  Sotto 
il  suo  regno  il  celebre  viaggiatore  ve- 
neziano Marco  Polo  (/^.  questo  nome), 
andò  alla  China  e  vi  passo  \1  anni. 
Chi-Tsou  mori  nel  ^294^  nell'unno  34 
del  suo  regno  come  imperatore  dei  Mo- 
golli^  e  nel  come  imperatore  della 
China. 

CHITTENDEN  (Tommaso),  primo 
governatore  di  Vermont ,  nell'America 
settentrionale,  nato  nel  ^730  nella  co- 
lonia del  Connecticut,  abbracciò  la  parte 
dell' independenza,  che  servì  piìi  col 
consiglio  che  colle  armi^  e  fu  posto  nel 
■1778  alla  testa  del  governo  del  nuovo 
sinto  di  Vermoul.  Egli  mori  nel  ^797. 
Abbiamo  di  lui  varie  Lettere  indiritte 
al  congresso  ed  al  presidente  Washin- 
gton ,  stampale  a  Filadelfia. 

CHIUSOLE  (Antonio),  geometra  ita- 
liano^ nato  nei  dintorni  di  Roveredo 
nel  \619,  studiò  a  Sallzburgo  e  divenne 
professore  di  matematiche.  Viaggiò 
ijuindi  in  Alemagna^  in  Inghilterra^  in 
Francia,  in  Italia ,  poi  ritornò  alla  sua 
patria  dove  ripigliò  1'  insegnamento 
delle  matematiche  e  vi  aggiunse  quello 
delle  lingue.  Egli  mori  nel  ^  7  55.  Ab- 
biamo di  lui  :  La  geometria  comuìie^ 
Icf^ale  ed  cu-itmelica  ,  ec.  Z,a  genealogia 
ììiorlenia  dtlle  case  più  illustri  di  tutto 
il  mondo ,  distesa  sino  all'armo  <746, 
ec.  Jl  mondo  antico,  moderno  e  noi^is- 
si/no  ec.  Compendio  di  tutti  tre  i  tomi 
della  geografìa  antica  ec.  Tutte  queste 
opt-iv  sono  state  pili  volte  ristampate. 
ICgli  ha  lascialo  ms.  La  storia  politica 
unii'ersale,  ridotta  in  compendio,  9  grossi 
voi.  in  4. 

CHIUSOLE  (Marco  Azzone),  giuris- 
consulto  e  poeta  italiano,  nato  in  Arco, 
nel  Trentino,  nel  4728  ,  fu  consigliere 
del  principe  vescovo  di  Trento,  e  mori 
nel  <7G5.  Egli  ha  lasciato:  Saggio  poe- 
tico di  sacre  traduzioni  e  morali  sonetti 
ec.  La  passione  di  N.  S.  G.  C.  ec.  in 
ottava  rima ,  con  alcuni  sonetti  morali , 
ecc. 

CHIUSOLE  (Adamo),  parente  del 
precedente,  nato  nel  1728,  imparo  la 
pittura  a  Ronia  da  Batloni  ed  acquistò 
vaste  cogtiizioni  nell'archiltAttura ,  nel- 
ranatomia  e  nella  plastica.  Dopo  aver 
passati  Kiolti  anni  in  Roma  vistndo  fa- 


migliarmenle  col  principi  Borghese, 
Albani,  ed  altri  ragguardevoli  perso- 
naggi, e  d'aver  ricusato  l' impiego  di 
inspettore  della  galleria  reale  di  Berli- 
no, offertogli  per  parte  del  re  Fede- 
rico II,  si  ritirò  nella  sua  patria,  dove 
mori  nel  4  787.  Chiusole  avea  anche  col- 
tivato felicemente  la  poesia.  Abbiamo 
di  lui  :  Componimenti  poetici  sopra  la 
pittura  trio/ifante;  Dell'arte  pittorica  ^ 
lib.  Vili ,  ec.  Itinerario  delle  pitture, 
sculture  ed  arcìiitetture  più  rare  di  molte 
città  d'Italia;  Il  perjf'etto  modello  del 
i^alorc  militare  ,  raffigurato  in  Federico 
il  grande ,  ec.  Componimento  dramma- 
tico in  lode  di  Caterina  II ,  ec.  ec» 

CHIVERNY  (Filippo  Horaijlt,  conte 
di),  cancelliere,  guarda  sigilli  di  Fran« 
eia,  nato  nella  Borgogna  nel  4  528,  fu 
prima  consigliere  nel  parlamento  di 
Parigi,  e  sali  alle  primarie  dignità  della 
magistratura ,  dopo  d'avere  sposata  la 
iighuola  del  presidente  di  Thou.  Nomi- 
nato cancelliere  del  duca  d'Anjou  ,  po- 
scia Enrico  III ,  segui  quel  principe 
nelle  sue  spedizioni  militari;  ma  non 
lo  accompagnò  a  Varsavia.  Le  sue  lela- 
zìoni  con  quelli  della  lega  lo  fecero  ca- 
dere in  disgrazia  di  Enrico  III  dopo  la 
giornata  delle  barricate  ;  fu  richiamato 
da  Enrico  IV,  ed  egli  iu  che  fece  tutti 
gli  apparecchi  per  la  consacrazione  e  la 
coronazione  di  quel  re,  ed  ebbe  l'inca- 
rico di  riordinare  il  parlamento  di  Pa- 
rigi e  tutte  le  altri  corti  sovrane  del 
regno.  Dopo  d*  aver  goduto  costante- 
mente d'allora  in  poi  della  confidenza 
del  monarca,  Chiverny  mori  nel  4  599, 
CHIVERNY  (Filippo  di),  figliuolo  del 
precedente,  fu  vescovo  di  Chartres  e 
mori  nel  4  620.  Egli  è  autore  della  Re- 
lazione dell'ultima  malattia  e  della  morte 
di  suo  padre. 

CHIVOT  (Marco  Antonio  Fkance- 
sco),  ellenista  e  poeta  latino,  nato  nella 
Picardia  nel  4752  ,  morto  nel  4786  , 
studiò  in  Parigi,  e  diventò  professore 
di  umane  lettere  in  un  collegio,  e  si 
rendette  celebre  nell'arie  d'insegnare, 
come  pure  con  varj  componimenti  gre- 
ci ,  latini  e  francesi  in  occasione  dì 
grandi  avvenimenti  pubblici.  Una  parte 
delia  sua  vita  egli  la  spese  nel  compi- 
lare una  grand*  opera  inlitolata:  Della 
figliazione  delle  lingue  che  andò  perduta. 

CHLADNY  (Martino),  teologo  prò- 
tfslaiilc,  nulo  nel  4669  a  Citmnilz  nel* 
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rUnghPiia,  fu  professore  dì  teologia  a 
Vittemberga^  dove  morì  nel  t725.EgIi 
ha  lasciato  un  grande  numero  di  scritti, 
fra  i  quali  non  citeremo  che  i  seguenti: 
De  fide  et  rilibus  ecctesiae  graecae  ho- 
diernae  ;  De  diptycis  veterum;  De  ahusu 
Chemiae  in  rebus  sacris  ;  De  ccclesiis 
colchicis ,  earumque  statu,  doctrina  et 
ritibus ,  ec. 

CHLADNY  (Giovanni  Mautino),  fi- 
gliuolo del  precedenle,  nato  nel  ^710, 
fu  professore  di  teologia  in  Erlang,  dove 
mori  nel  t759.  Egli  ha  pubblicato  dal 
-1754  al  <756  ,  im  Giornale  ebdomada- 
rio di  quistioni  intorno  alla  bibbia ,  e 
varie  altre  opere  in  latino  ed  in  tede- 
scoj  fra  le  quali  si  ricordano  principal- 
mente le  seguenti  :  Logica  praciica  , 
S€u  probhmata  logica^  Lipsia  \  Pro- 
gramma de  Jalis  bibliothecae  j4iiguslini 
in  excidio  Hipponensi,  ib.  ^742;  Opu- 
scala  acad.  dal  •I74t  al  1750,  2  voi.  in 
8;  Vindiciae  amoris  Dei  puri  ec.  Erlang, 
-1757. 

CHMIELECIO  (Martino),  medico, 
nato  a  Lublino  nel  ^559,  andò  a  com- 
piere gli  studj  a  Basilea,  prese  a  seguire 
Ja  carriera  medica,  fu  addottorato  nel 
■1587,  ottenne  nel  1589  una  cattedra 
di  logica  che  tenne  per  il  corso  di  21 
anni ,  poi  quella  di  fisica  che  conservò 
sino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1632. 
Egli  era  membro  del  collegio  di  fi- 
losofìa e  di  medicina  di  Basilea  ed 
era  stato  piìi  volte  promosso  al  deca- 
nato dell'  una  e  dell'altra  delle  due  fa- 
coltà. Abbiamo  di  lui  :  Dissertano  de 
humoribus;  De  elementisj  Lettere  intorno 
alla  medicina,  in  latino,  inserite  nella 
Cista  medica  di  Giovanni  Hornoiing, 
stampata  in  Norimberga,  1625,  in  4. 

CHODKIEWICZ  (Carlo,  conte  d.), 
generale  polacco,  nato  nel  1560,  figlio 
di  Giovanni ,  palatino  di  Vilna  ,  viag- 
giò sino  dalla  giovinezza  in  molte  con- 
trade d'Europa  ed  acquistò  affezione  ed 
ammaestramenti  nelle  cose  della  mili- 
zia dai  più  celebri  guerrieri  di  quel 
tempo.  Essendo  ritornato  alla  sua  pa- 
tria ,  si  segnalò  in  varie  guerre  ed  ebbe 
grande  parte  nelle  vittorie  di  Zaymoy- 
ski  contro  di  Michele,  principe  di  Va- 
lachia.  Il  re  ,  Sigismondo  III ,  gli  affidò 
uel  1600  la  carica  di  grande  maresciallo 
di  Lituania.  Nel  tempo  della  guerra 
contro  gli  Svezzesi  egli  difese  la  Livo- 
uia,  ed  ottenne  una  compiuta  vittoria 


a  Kirckohn,  contro  il  re  di  Svezia  Carlo 
IX,  che  avea  un  esercito  quattro  volte 
più  numeroso  del  suo.  Ottenne  quindi 
vittorie  sui  moscoviti  tale  che  valsero 
alla  Polonia  la  cessione  di  varj  distretti, 
nel  1619.  Non  fu  meno  avventurato 
contro  i  turchi.  Egli  sconfisse  in  varie 
riprese  il  formidabile  esercito  del  sul- 
tano Osmano,  e  morì  nel  1621 .  La  sua 
F^ita  e  stala  scritta  da  A.  Narusewicz, 
vescovo  di  Luck,  2  voi.  in  12.  E  que- 
sta ima  delle  migliori  opere  della  lette- 
ratura polacca. 

CHODORLAHOMOR,  re  della  Elì- 
maide,  verso  l'anno  2157  prima  di  G. 
C.  avea  estese  le  sue  conquiste  sino  al 
mare  Mori ,  allorquando  fu  vinto  da 
Abramo,  che  era  accorso  alla  testa  dei 
suoi  numerosi  servi  e  dei  suoi  vicini, 
per  liberare  dalle  mani  di  quel  prin- 
cipe Lot,  suo  nepote,  ed  un  grande 
numero  di  altri  cattivi. 

CHODOWIECKI  (Daniele  Nicola), 
pittore  ed  incisore,  direttore  dell'acca- 
demia delle  arti  e  delle  scienze  mecca- 
niche di  Berlino,  nato  nel  1726,  morto 
nel  1801,  era  slato  da  suo  padre  desti- 
nato al  commercio,  e  non  ebbe  nella 
nuova  carriera  nella  quale  fu  trascinalo 
dalla  sua  naturale  inclinazione,  e  nella 
quale  ben  presto  acquistò  grande  rmo- 
manza,  altri  aiuti  che  quelli  del  suo 
straordinario  ingegno  e  d'uno  straor- 
dinario ardore  per  il  lavoro.  Le  com- 
posizioni di  questo  artefice,  la  di  cui 
Opera  comprende  più  di  tre  mila  pez- 
zi ,  hanno  in  generale  molto  di  espres-^ 
sione  e  di  verità;  elleno  sono  stale 
ricercate  da  tutti  i  librai  del  suo  tenipo 
ed  arricchiscono,  fra  le  altre,  le  edizioni 
dell'Ariosto,  di  Gesner  e  del  romanzo 
di  Don  Chisciotte.  Si  trova  il  catalogo 
delle  sue  incisioni  nel  Dizionario  degli 
artefici  del  barone  dì  Heinecken ,  nel 
Miscellaneen  ^rtistischen  Inhalts  ài 
Meusel  (tom.  I,  n.°  131),  e  nel  Ma' 
nuel  des  amateurs  de  l'art  di  Hubert , 
ecc. 

CHOFFARD  (Pietro  Filippo),  dìse« 
gnafore  ed  incisore  francese,  nato  in 
Parigi  nel  1730,  morto  nel  1809,  è  au- 
tore di  una  Notizia  isterica  intorno  al- 
l'arte dell'intaglio,  Parigi  1805.  Egli 
ha  incise  le  tavole  d' Ercolano  per  il 
Viaggio  pittorico  dell'abate  di  Sainl- 
Non  ;  la  Vista  del  ponte  d'Orleans;  una 
delle  tavole  delle  Battaglie  della  China 
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secondo  i  disegni  del  P.  Giovanni  Da- 
masceno^ missionario;  Vignette  ed  or- 
nati per  le  opere  di  G.  G.  RonsseaUj  le 
ISovelle  di  la  Fontaìne  ,  le  Metamor- 
fosi d'Ovidio,  il  Piaggio  della  Grecia, 
ecc. 

CHOIN  (Maria  Emilia  Joly  di),  fa- 
vorita del  Delfino  figlio  di  Luigi  XIV ^ 
che,  per  quanto  alcuni  dicono,  la  sposò 
segretamente,  nacque  a  Bourg  en  Bres- 
se,  di  nobile  famiglia  orionda  della  Sa- 
voia,  e  fu  da  prima  collocata  presso 
della  principessa  di  Conti,  verso  il  fine 
del  sec  ^  7.  Dotata  non  tanto  di  bellezza 
quanto  di  dolcezza  e  di  spirito,  ella  non 
fece  mai  uso  dell'  assoluto  ascendente 
che  avea  sul  principe  se  non  che  per  il 
pubblico  ed  il  privato  bene.  Andava  di 
rado  alla  corte  e  vivea  quasi  sempre 
a  IMeudon.  Dopo  la  morte  del  Delfino, 
madamigella  di  Choin  visse  ritirata , 
con  mediocri  ricchezze ,  e  morì  nel 
•1744  ,  oppure,  secondo  Duclcs ,  nel 
4730. 

CHOIN  (  Ldigi  Alberto  Joly  de  )  , 
dotto  e  virtuoso  prelato  della  stessa  fa- 
miglia della  precedente^  nato  nel  <702 
a  Bourg-en-Bresse,  dove  suo  padre  era 
governatore,  studiò  la  teologia  nel  se- 
minario di  s.  Sulpizio  in  Parigi,  e  di- 
ventò decano  della  cattedrale  di  Nan- 
tes, poi  gran  vicario  di  quella  diocesi. 
Chiamalo  nel  1738  alla  sede  vescovile 
di  Tolone,  dal  cardinale  di  Flewry,  a 
cui  oppose  da  prima  una  modesla  re- 
sistenza, richiamò  colTardente  suo  z^lo 
i  primi  tempi  della  chiesa  ed  intro- 
dusse savie  riforme  nella  sua  diocesi, 
alla  quale  servì  d'esempio  colla  sempli- 
cità de'  suoi  costumi  e  colla  costante 
pratica  d'una  sviscerata  carità.  Dopo  di 
essere  stato  piìi  volte  deputato  alle  as- 
semblee del  clero,  egli  mori  nel  1759, 
lasciando ,  oltre  ad  una  grande  quantità 
di  lettere  pastorali  e  d'altri  scritti,  ed  una 
eccellente  Instruzione  intorno  al  rituale^ 
Lione  t778,  3  voi.  in  4,  ib.  t790  , 
opera  divenula  classica  per  il  clero  di 
Francia. 

CHOLSEUL  ,  nome  d'  una  famiglia 
francese  la  di  cui  antichità  risale,  per 
mezzo  dei  Conti  di  Langres,  a  Rainardo 
III ,  Sere  di  Choiseul ,  che  sposò  nel 
<t82,  Alisa  di  Dreux ,  nepole  di  Luigi 
il  grosso,  questa  famiglia  ebbe  un 
grande  numero  di  illustri  rampolli. — 
Carlo  di  Choiseul ,  conte  del  Plessis 


Clio  ic33  j 

Prnslin  ,  maresciallo  d^i  Francia,  im» 
parò    1'  arte   militare  sotto   il  mare- 
sciallo   di   Malignon  ,    ch'egli    seguV  \ 
per  poco  sotto  le  bandiere  della  lega  ,  | 
poi  ,  riconoscendo  ben  presto  ne'  Guise  | 
una  fazione  armata  contro  gli  interessi 
del  trono  ,  si  ritirò  nella  Sciampagna  , 
dove  la  sua  prudenza  ed   il  suo  zelo 
mantennero  la  potestà  reale   e  quelh 
delle  leggi ,  come  pure  nel  Bassigni  ed 
in  una  parie  della  Borgogna.  Egli  fu 
uno  dei  primi  che  riconobbero  qual  re 
Enrico  IV ,  e  questo  monarca  lo  no- 
minò nel  -1594,  capitano  "della  prima 
compagnia  francese  delle  guardie  ,  poi  ' 
governatore  di  Troyes  e  gli  conferi  le  i 
insegne  dell'ordine  dello  Spirito  Santo.  ; 
Sotto  Luigi  XIII,  ottenne  il  bastone  di  \ 
maresciallo.  Carlo  di  Choiseul,  uno  dei  I 
primi  capitani  del  suo  tempo,  morì  nel  j 
1626,  in  età  di  63  anni.  Egli  avea  avute»  ] 
in  varie  volte,  il  comando  di  nove  esi  r-  : 
citi,  si  era  trovato  a  quarantaselte  bat-  j 
taglie  o  combattimenti,  avea  cnncpiistato  \ 
per  il  re,  contro  i  ribelli,  cinquantafrè 
città,  e  nel  corso  de'  cinquanta  anni  in  ' 
cui  portò  le  armi,  egli  era  stato  ferito 
trenlasei  volle. 

CHOISEUL  (Cesare,  duca  di),  signore  ' 
del  Plessis  Praslin,  maresciallo  di  Fran- 
cia, nepote  del  precedente,  nato  in  Pa-  .j 
rlgi  nel  1598,  \\\  collocalo  da  Enrico  i 
IV,  nella  qualità  d'infante  d'onore,  | 
presso  il  Delfino,  poi  di  14  anni  ottenne  i 
un  reggimento  che  risolse  di  condurrfi  i 
egli  medesimo  a  piedi  ,  e  fece  le  surt  i 
prime  prove  di  guerra  nella  Sciampa-  ■ 
gna,  sotto  gli  occhi  di  suo  zio.  La  sua  , 
precoce  inclinazione  per  le  battaglie  lo  j 
rendette  avido  degli  esercizj   che  ne  j 
rendono  l'uomo  piii  atto;  divenne  abile 
nella  scherma,  e  fece  ben  presto  parlar 
di  sè  co*  suoi  duelli  ,  il  plìi  singolare 
fu  quello  eh'  egli  ebbe  coli'  abate  di 
Goudì,  noto  poscia  cotanto  sotto  il  no-  ^ 
me  di  cardinale  di  Retz.  Choiseul  acqui- 
stò una  rinomanza  piìi  onorevole  col 
suo  valore  e  col    talento  che  spiegò 
nell'arie  della  guerra.  Dopo  d'aver  se-  j 
guito  Luigi  XIII  all'assedio  di  s.  Gio- 
vanni d'Anj^ely,  dove  i  .soldati  fran-  \ 
cesi  fecero  per  l'ultima  volta  uso  dello 
scu'lo^  fu  rispedito  col  suo  reggimenfo 
nell'isola  d'Oleron,  per  opporsi  allo  ' 
sbarco  degli  inglesi,  dei  quali  rendette  j 
inutili  gli  sforzi  :  egli  ebbe  parte  nelle  l 
spedizioni  che  tennero  dietro  a  quella  , 
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dol  <628,  e  riuscì  in  varj  diiFiciiissìmi 
jiegoziali.  La  sua  impresa  piii  luminosa 
è  la  }>attaglia  di  Relliel,  dt)ve  scoufisse 
lit  i  <650  il  maresciallo  di  Turenne  che 
capitanava  resercilo  spagnuoIo.Fu  fatto 
cavaliere  dello  Spirito  Santo  nel  ■1662; 
duca  e  pari  nell'anno  seguente^  e  mori 
nel  -1675,  di  quasi  78  anni.  Luigi  XIV, 
a  cui  Choiseul  avea  manifestalo ,  tre 
aimi  prima  ,  il  rincrescimento  di  non 
avere  alcun  comando,  nel  momento  in 
cui  la  Francia  avea  in  piedi  tre  eser- 
citi ^  gli  rispose,  abbracciandolo:  ii  si- 
gnor maresciallo ,  noi  non  fatichiamo 
che  per  accostarci  alla  gloria  che  voi 
avete  di  già  ottenuta  :  ella  è  pur  dolce 
cosa  il  riposarsi  dopo  tante  vittorie,  ii 
Il  maresciallo  avea  perduto  in  guerra 
tre  dei  suoi  figli.  La  biblioteca  reale 
di  Parigi  possiede  due  collezioni  mss. 
di  Lettere  di  Choiseul,  amliasciadore  in 
Savoia  e  comandante  nel  Piemonte,  dal 
•1632  sino  al  ^65^.  Abbiamo  di  lui  delle 
Memorie  dal  4  628,  sino  ul  'I67'l,  Parigi 
<676,  in  4. 

CFIOiSEUL  (Gilberto  du  Plessis 
PiìASLiN,  di)_,  fratello  del  precedente, 
abbracciò  da  giovane  la  carriera  eccle- 
siastica, diventò  vescovo  di  Conmiinges 
nel  -1644,  intervenne  sei  anni  dopo 
all'assemblea  dei  iiolabdi  che  si  tenne 
ili  Parigi  in  proposito  della  chiamata 
degli  stali  generali  e  vi  pronunziò  una 
arringa  che  fu  stampala  nel  -(657.  Tras- 
locato alla  sed:;  di  Tournai  nel  1670  , 
il  suo  zelo  per  i' instruziotie  del  popolo 
e  per  il  sollievo  dei  poveri  non  si  ral- 
lentò njai ,  e  morì  in  Parigi  nel  '1689. 
Egli  era  stato  incaricalo  nel  4  666  della 
Orazione  JUiuòre  di  Armando  di  Bor- 
bone ^  prmcipe  di  Conti,  stampata  in 
Parigi  nell'anno  medesimo.  Nel  4  672 
pronunziò  quella  di  Carlo  Paride  d'Or- 
leans ,  figliuolo  di  Enrico  II ,  duca  'di 
Loìiguei^ille.  Oltre  alla  Relazione  che 
fece  della  celebre  dichiarazione  del  clero 
«li  Francia,  alla  quale  egli  avea  coope- 
ralo, e  che  si  trova  stampala  insieme 
colla  traduzione  francese  di  Le  Roy  , 
della  difesa  di  quella  dichiarazione  scritta 
in  latino  da  Bossuet,  del  quale  ebbel'o- 
ijore  d'esser  rintimo  amico  (Parigi  1745, 
3  voi.  in  4  nella  collezione  intorno  alle 
iibtrta  dilla  chiesa  gallicana ,  Parigi 
H84  4,  in  8,  ec),  abbiamo  di  (piel  dotto 
e  pio  prelato  :  Scluarinienti  intorno  al 
sacramento  della  penitenza^  Memorie  ìjl- 


torno  alla  religione;  Traduzione  dei 
salmi  ,  cantici  ed  inni  della  chiesa  ;  Let- 
tera pastorale  intorno  al  cullo  della  V^t  r- 
gine,  che  si  trova  in  capo  degli  Ai^^isi 
salutari  della  p^ergiiie  a  suoi  deuoti  iw 
discreti,  di  Baillt-t,  ec. 

CHOlSEUL-FRANGIERES  (Claudio, 
conte  di),  maresciallo  di  E'raucia,  della 
famiglia  del  precedente,  nato  nel  4  632, 
si  distinse  nella  guerra  d'Ungheria  nel 
-1664  e  decise  la  vitluria  di  s.  Gotardo. 
Per  la  fama  del  suo  valore  e  della  sua 
abilità^  i  Veneziani  lo  chiesero  da  Luigi 
XIV,  e  nel  4  669  egli  difese  per  essi 
l'isola  di  Caudia  contro  i  musulmani. 
Fu  nominato  luogotenente  generale  nel 
4  676,  in  premio  del  suo  valore  nella 
battaglia  di  Senef  (4  674),  e  maresciallo 
nel  4  693  dopo  d'avere  sventati  i  dise- 
gni dell'  elettore  di  Baviera  ,  che  alla 
testa  di  numeroso  esercito  minacciava! 
Francesi  ed  i  loro  alleati.  Morì  nel  17  4  4, 
decano  dei  marescialli  di  Francia. 

CHOISEUL  (Stefano  Francesco  di), 
duca  di  Choiseul  e  di  Amboise,  colon- 
nello generale  degli  svizzeri,  ministro 
di  slato,  duca  e  pari,  nato  nel  4749  , 
entrò  da  giovane  nella  milizia  col  nome 
di  conte  di  Stainville,  e  salì  rapidamente 
alle  primarie  dignilà.Il  suo  maritaggio 
con  una  ricca  erede,  sorella  della  du- 
chessa di  Gontaut,  gli  procacciò  il  solo 
vantaggio  che  parea  gli  mancasse,  e 
le  sue  relazioni  colla  marchesa  di  Pom- 
padour  gli  somministrarono  la  via  di 
appagare  la  sua  ambizione.  Essendo  slato 
incaricalo,  per  suo  principio  nella  car- 
riera politica,  della  legazione  di  Roma, 
in  quel  tempo  importantissima  ,  egli 
piacque  al  papa  Benedetto  XIV,  da  cui 
ottenne  la  lettera  enciclica  relativa  alle 
conlese  per  la  bolla  unigenitus^  come 
pure  la  promessa  del  cappello  cardi- 
nalizio per  l'abate  di  Bernis,  allora  mi- 
nistro dèlie  relazioni  estere,  ch'egli  non 
credeva  di  dovere  cotanto  presto  surro- 
gare in  quell'importante  ufficio:  ma  al 
suo  ritorno  dalla  sua  legazione  di  Vienna 
della  quale  era  slato  incaricalo  al  fine 
del  4  756,  il  duca  Choiseul  ebbe  il  por- 
tafoglio delle  relazioni  estere.  Crealo  nel 
tempo  njedesimo  duca  e  pari,  si  innalzò 
rapidamente  al  piii  alto  grado  di  favore. 
Alla  morte  del  maresciallo  di  Bel  te- 
iste, gli  succedette  nel  minislero  d«'lla 
guerra,  e  cedette  quello  delle  relazio  li 
calete  a  suo  cut^ino  il  conte  di  Choi- 
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Seul,  egualmente  creato  duca  e  pari  col 
ri'inie  di  duca  di  Praslin  j  e  due  anni 
dopo  ebbe  li  ministero  della  marineria. 
L'affare  dei  gesuiti  ocoipavu  allora  tutte 
le  menti  ;  il  duca  di  Clioiseul  clie  si 
era  sempre  mostrato  loro  avversario_,  si 
congiunse  col  parlamento  per  compiere 
la  loro  perdita  ;  ed  il  sostegno  del  vir- 
tuoso DelHtio,  padre  di  Luigi  XVI,  noti 
prevalse  presso  il  re  contro  l'avviso  del 
ministro.  In  quel  frattempo  fu  con< 
chiusa  la  pace  del  -1763,  e  le  penose 
condizioni  alle  quali  un  concorso  di  cir- 
costanze ridusse  la  Francia  aveano  som- 
ministrato un  primo  motivo  di  recri- 
minazioni ai  nemici  del  duca  ,  quando 
egli  perdette,  Tiel  -1764  ^  per  la  morte 
di  madama  di  Pompadour,  un  possente 
ausiliario  ed  una  sincerissima  amica. 
Neil'  anno  seguente  il  Dtllìno  dovette 
soccombere  ad  una  malattia  di  peltOj  e 
fu  seguilo  nella  tomba  dalla  sua  con- 
sorte  colpita  dalla  slessa  malattia.  11  lutto 
generale  della  Francia  parve  ad  alcuni 
vili  aggiratori  un'  occasione  favorevole 
per  dar  credito  ad  un'odiosa  impula- 
ziotie  contro  il  potente  ministro,  ma 
questa  abbomiuevole  calunnia  fu  soffo- 
cala da  quelli  stessi  che  desideravano 
la  di  lui  rovina.  Questi  ebbero  ricorso 
ad  altre  strade  ,  le  quali  non  ottennero 
l'intento  che  a  spese  della  dignità  del 
tiono  {V.  M.  G.  Gomart  de  Vaubernier 
contessa  del  Barry):  il  duca  di  Choiseul 
incorse  in  questa  lotta  scandalosa,  che 
suscitarono,  si  dice,  il  duca  d'  Aiguil- 
\oUj  l'abate  Terray ,  controllore  gene- 
rale, e  Maupeou  ,  cancelliere  di  Fran- 
cia, nell'imperdonabile  rimprovero  di 
aver  dimenticato  verso  di  Luigi  XV  le 
esterne  testimonianze  di  rispetto,  dalle 
fpiali  neppure  gli  abbagli  dei  sovrani 
non  dispensano  mai  i  sudditi.  La  sua 
disgraziagli  fu  annunziala  il  24  dicem- 
bre <770,  da  una  lettera  severa  che  lo 
confinava  a  Chanteloup  ,  dove  andò  ac- 
compagnalo dalle  pubbliche  acclama- 
r.ioni.  Felice  nel  corso  dei  Ire  anni  di 
quella  luminosa  disgrazia  se  avesse  sa- 
puto essere  pago  dei  semplici  diletti 
che  lo  circondavano  nella  sua  deliziosa 
solitudine  I  Richiamato  dal  su«  esilio 
dopo  la  morte  di  Luigi  XV,  il  duca  dì 
Choiseul  ricevette  dal  di  lui  sventurato 
successore  un  onorevole  accoglimento  j 
ma  non  potè  ripigliare  autorità,  e  parve 
consolarsene  colla  sua  inesauribile  ilarità 


e  principalmente  colla  sua  naturale  leg- 
gerezza; tuttavia  viene  egli  giustamente 
accusato  d'aver  lasciato  scorgere  le  am- 
I)Ì7.iose  sue  mire  a  traverso  de'  suoi 
lioppo  caustici  mott^-ggi  contro  i  su(  i 
successori.  Egli  morì  nel  1785^  lasciando 
immensi  debili  e  pochi  avanzi  soltanto 
nelle  dovizie  di  sua  moglie  la  quale  ebbe 
la  generosità  di  farsi  mallevadrice  degli 
eccessivi  legati  fatti  dall'  imprudente 
consorte  alle  persone  che  lo  aveano  ser- 
vilo, poi  si  ritiiò  in  uno  dei  più  poveri 
monasteri  di  Parigi  accompagnata  dalla 
stima  e  dall'ammirazione  universale, 

CHOISEUL- GOUFFIER  (Makia  Ga- 
briele Augusto  Lorenzo,  conte  di),  nato 
nel  '1752,  e  cosi  chiamato  dopo  il  suo 
maritaggio  con  madamigella  di  Gouf-, 
fier,  fece,  nella  sua  giovinezza,  un  viag- 
gio nella  Grecia  e  nell'Asia,  utilissimo 
per  le  scienze  e  per  le  lettere  e  pub- 
blicò i  risuliamenti  delle  sue  scoperte; 
fu  per  ciò  ammesso  nell' accadenna-^ 
delle  inscrizioni.  Eletto  quindi  mem- 
bro dell'accademia  francese  per  succe- 
dere a  d'Alembert,  pronunziò  il  suo 
discorso  di  ricevimento  nello  stesse» 
giorno  in  cui  lo  recitò  Bailly,  il  2^  di 
febbrajo  -1784.  Verso  lo  stesso  tempo 
egli  fu  nominato  ambasciadore  di  Fran- 
cia alla  sublime  Porta.  Condusse  seco 
varj  artefici  j  dotti  e  letterali  e  fra  q\i/- 
sti  l' illustre  Delille  ,  di  cui  egli  fu  pt  r 
lungo  tempo  amico  e  protettore.  Il  conte 
di  Choiseul  passò  varj  anni  in  quella  bella 
contrada  ,  inlento  nel  tempo  stesso  a 
dotte  ricercbe  e  ad  affari  politici  della 
piii  alta  importanza.  Un  ministro  stra- 
niero, veggendo  con  pena  l'ascenderde 
che  il  conte  di  Choiseul  avea  preso  nel 
divano,  diede  a  quel  consiglio  un  esem- 
plare del  Viaggio  nella  Grecia,  e  fece 
osservare  che,  nel  discorso  preliminare, 
l'autore  eccitava  i  (ireci  a  scuoteie  il 
giogo  ed  a  rendersi  degni  dei  loio  an- 
tenati ;  ma  il  conte  di  Choiseul ,  che 
avea  piantata  una  stamperia  nel  suo  pa- 
lazzo in  Costantinopoli,  fece  sul  mo- 
mento stan:pare  mia  cartella  che  sosli- 
tui  al  passo  accusalo,  e  consegnò  eyli 
medesimo  al  gran  signore  un  esen»p!;ue 
in  quel  modo  corretto,  dicendo  che  gli 
altri  non  potevano  essere  che  una  coti- 
tr.ifrcizlotie  falla  da'  suoi  nemici  colla 
fiducia  di  potergli  nuocere:  questa  astu- 
zia ottenne  tulio  l'intento  ch'egli  ne 
avea  sperato.  Egli  si  trovava  ancora  a 
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Costantinopoli  quando  scoppiò  la  rivo- 
luzione in  Francia.  Nel  gennajo  de! 
-1790,  l'assemblea  nazionale  ricevetliì 
<la  lui  un  dono  palriottico  di  ■12000 
franchi.  A  malgrado  del  suo  ardore  per 
le  innovazioni  egli  conservò  sincero 
aOetto  per  la  reale  famiglia^  e  non 
lardò  a  dar  una  diversa  direzione  alle 
sue  opinioni.  Nonnnato  nel  l79i  ,  am- 
basciadore  a  Londra,  non  vi  andò  e  pro- 
segui ad  abitare  Costantinopoli,  e  di  lìi 
diresse  tutti  i  su  i  carteggi  e  relazioni 
ai  principi,  fratelli  di  Luigi  XVI  che  in 
quel  moinento  si  trovavano  in  Germa- 
nia. Quel  carteggio  fu  arrestato  nella 
Sciampagna  dall'esercito  repubblicano; 
essendosene  dato  ragguaglio  alla  con- 
venzione nazionale  il  22  di  novembre 
-1792  ,  venne  decretato  il  suo  arresto. 
Abbandonò  egli  allora  Costantinopoli  e 
passò  nella  Russia,  dove  l'imperatrice 
Caterina  lo  accolse  con  la  più  grande 
bontà  e  gli  assegnò  una  pensione.  Al- 
l'avvenimento di  Paolo  I,  fu  nominato 
consigliere  intimo  di  cpiel  monarca  e 
direttore  dell'accademia  delle  arti  e 
delle  biblioteche  imperiali  ;  ma  cpiesto 
f.ivore  non  ebbe  lunga  durata;  egli  fu 
persino  costretto  di  allontanarsi  da  Pie- 
troburgo nel  \S00 ,  per  cagione  delle 
sue  intime  relazioni  col  conte  di  Co- 
bentzel  ;  ma  Paolo  I  gli  avea  date 
prove  della  sua  munificenza  ed  avea 
latto  ammogliare  il  di  lui  figlio  colla 
contessa  Potocka.  Il  conte  di  Choìseul 
ritornò  in  Francia  nel  1802,  fu  am  nesso 
nell'anno  seguente  nella  s'^conda  classe 
dell'  institulo,  in  qualità  di  antico  mem- 
bro dell'accademia  delle  inscrizioni^  e 
nel  t809  pubblicò  il  secondo  volume 
del  suo  viaggio  (il  3  ed  ultimo  fu  pub- 
blicato da  Blaise  nel  i824).  Egli  rien- 
trò nell'accademia  francese  dopo  la  ri- 
staurazione  e  fu  nominato  dal  re  mem- 
bro della  camera  dei  pari.  Morì  in 
Aquisgrana  nel  \8\7.  I  pezzi  i  piìi  im- 
portanti delle  varie  memorie  che  in  varj 
tempi  egli  lesse  nell'accademia  delle 
inscrizioni  sono  :  Dissertazione  intorno 
ad  Omero  j  Memorie  intorno  alV  ippo  - 
dromo  d'Olimpia;  Ricerche  intorno  al- 
l' origine  del  Bosforo  di  Tracia,  ec. 

CIIOISEUL  ,  duca  di  Praslin  ,  Vedi 
Praslin. 

CHOISY  (Francesco  Timolkone  di)  , 
gran  decano  della  cattedrale  di  Bayeux, 
ed  uno  dei  40  dell'accademia  francese. 


nato  a  Parigi  nel  t644,  fu  dalla  rulla 
ammollito  da  sua  madre  che  si  dilet- 
tava di  vestirlo  da  donna,  sia  per  sci» 
miottare  il  modo  con  cui  veniva  alle- 
vato il  Delfino  fratello  di  Luigi  XIV,  e 
corteggiare  in  tal  modo  il  cardinale  di 
Mazzarino,  sia  perchè  il  suo  abatino, 
del  quale  ella  era  idolatra,  le  p  reva  piìi 
aggraziato  sotto  quel  travestimento. 
Questa  viziosa  e  spregevole  educazione 
favori  la  condotta  licenziosa  della  sua 
giovanezza,  le  avventure  della  quale, 
sono  consegnate  nell'opera  anonima 
scritta  dall'abate  medesimo,  pubblicata 
per  la  prima  volta  nel  t736,  a  Parigi  , 
colla  finta  data  di  Brusselles  ,  col  tito- 
lo :  Histoire  de  madame  la  comtesse  dcs 
Barres,  nome  eh'  egli  avea  preso  per 
compiere  il  suo  travestimento.  Assalito 
da  una  malattia  pericolosa  al  suo  ritorno 
da  Roma ,  dove  avea  accompagnato 
nella  sua  qualità  di  conclavista,  il  car- 
dinale di  Bouillon  per  1'  elezione  di 
Papa  Innocenzo  XI,  risolse  di  conver- 
tirsi, e  per  cancellare  la  memoria  della 
sua  condotta  passata,  pubblicò:  Quattro 
dialoghi  inlor/io  all'  immortalità  dell'a- 
nima, la  proi^i-'idenza,  l'esistenza  di  Dio 
e  la  religione,  Parigi  1684,  in  i2  (Dan- 
geau  è  l'autore  del  primo  dialogo  ed 
ebbe  parte  nella  composizione  del  se- 
condo): si  fece  (juindi  nominare  coad- 
iutore dell' ambascieria  che  fu  inviata 
al  re  di  Siam  per  convertirlo  alla  tede 
cattolica.  Egli  è  nel  tempo  di  quel  viag- 
gio, del  quale  egli  ha  pubblicata  la  re- 
lazione al  suo  ritorno  (Parigi  -1687  ,  in 
4  ed  in  i2) ,  che  1*  abate  di  Choisy  si 
fece  ordinare  sacerdote.  Il  rimanente 
della  sua  vita  si  risenti  degli  anteceden- 
ti :  egli  non  cessò  d'essere  il  zimbello 
delle  passioni  e  fu  costantemente  tor- 
mentato dai  rimorsi.  Mori  in  Parigi  nel 
■1724  ,  decano  dell'accademia  francese. 
Le  altre  sue  opere  piìi  osservabili,  delle 
quali  l'abate  d'Oli vet  ha  dato  un  cata- 
logo ragionato  insieme  colla  Vita  del- 
l'autore, Losanna  t748,  in  8,  sono:  una 
f^ita  di  Davide  ed  una  Vita  di  Solo- 
mone,  panegirici  del  re  di  Francia,  sollf» 
i  nomi  dei  due  re  d'Israele;  la  prima 
è  accompagnata  da  una  parafrasi  dei 
salmi,  varie  altre  p^ite,  pubblicate  se- 
paratamente in  4,  poi  ristampate  in  4 
voi.  in  <2,  t75(»;  una  traduzione  della 
Imitazione  di  G.  C,  Parigi  t692  ,  in 
i  2,  anonima  ;  Istoria  della  Chiesa ,  'l 


Clio 


Clio  io37 


voi.  in  4,'  Memorie  per  sentire  all'istoria 
di  Luigi  XIF y  pubblicale  da  Cainusat, 
2  voi.  in  i2t  ec. 

CHOKIER  (Erasmo  di  Surlet,  signore 
di)_,  giurisconsulto  ,  nato  a  Liegi  nel 
-«569^  morto  nel  1625,  ha  lascialo  due 
trattati  di  giurisprudenza;  De  jurispru- 
denlia  ordinaria  in  exemptos ,  2  voi.,- 
De  adt'ocatis  Jeudaliòus,  ec. 

CHOKIER  (Giovanni  Ernesto),  fra- 
tello del  precedente  ,  vicario  generale 
della  diocesi  di  Liegi,  sua  patria  ,  nato 
nel  1571  ,  morto  nel  1650  ,  fondatore 
d'un  Ritiro  di Ji glie  peuilenli  e  d'uno 
spedale  per  gli  incurabili  ,  ha  lascialo 
in  Ialino  varie  ISote  o  Commenti  ad 
autori  antichi,  Seneca,  Giusto  Lipsio, 
Heidelmann,  Onosauder,  ec.  pubbl.  dal 
1607  al  1625.  Gli  dobbiamo  anche: 
De  re  nummaria  prisci  aeui  coUala  ad 
esiim.  praesentis,  Liegi  1 61 9,  in  8;  Trat- 
talo dei  casi  risentati,  e  varj  Scritti  di 
controversia. 

CHOLET  (Giovanni),  detto  Noinlel, 
cardinale  legalo  in  Francia  e  fondatol  e 
del  collegio  dei  Cholets,  nato  nel  sec. 
iù  a.  Nomiti,  fu  prima  canonico  della 
cattedrale  di  Beauvais,  poi  fu  fatto  car- 
dinale del  titolo  di  santa  Cecilia,  nel 
l28l  ,  da  papa  Martino  IV,  che  lo  in- 
carico di  varie  legazioni  come  pure 
JNicolao  IV.  I  numerosi  legati  falli  da 
questo  cardinale  coi  suo  testamento,  in 
tlata  dell'anno  1289,  danno  a  divedere 
ch'egli  possedeva  immense  ricchezze. 
Egli  mori  nel  Giacconio  1293  e  fu 
seppellito  nella  chiesa  di  san  Luciano 
presso  Beauvais,  in  un  magnifico  se- 
polcro sul  quale  si  vedeva  la  sua  efii- 
gie  d'  argento  massiccio ,  arricchita  da 
molle  gemme. 

CHOLIEKES  (Nicola),  avvocato  nel 
parlamento  di  Grenoble  nel  sec.  16, 
ha  lasciato  varj  opuscoli  assai  rari,  che 
però  non  hanno  mtrinsicamente  mollo 
merito.  Essi  sono  intitolati  :  Le  not^e 
mattinate  del  signore  di  Cholieres  ec. , 
Tarigi  1585  ,  in  8  ,  seguite  dai  Z'o/yo 
pranzi,  1587,  in  12  j  Guerra  dei  maschi 
contro  le  f emine  ,  ecc. 

CHOLIN  (Pietro)  ,  dotto  ellenista  e 
teologo  svizzero,  nato  verso  il  fine  del 
sec.  15,  a  Zug,  fu  professore  di  belle 
lettere  a  Zurigo  e  mori  nel  1542.  Egli 
fu  precettore  di  Teodoro  di  Beza,  e  tra- 
dusse dal  greco  in  latino  i  libri  reputati 
apocrifi  tra  i  prulestauti.  Cholin ,  che 


Budeo  teneva  in  gran  conto,  ha  parte- 
cipato con  Leoue  di  Giuda,  Bibliandro, 
Pellicano  e  II.  Gaulier  al  lavoro  della 
Bibbia  delta  di  Zurigo,  estimatissima 
dai  protestanti  ;  ella  è  carica  di  note 
letterali  e  di  scolie  nei  margini. 

CHOMEL  (Natale),  curato  di  san 
Vincenzo  di  Lione,  morto  nel  1712,  è 
autore  d'un  Dizionario  economico,  Lio- 
ne ,  2  voi.  in  fol.  ristampato  più  volle 
e  tradotto  in  varie  lingue. 

CHOMEL  (Pietro  Giovanni  Batti- 
sta), nepote  del  precedente  ,  medico  e 
botanico,  nato  in  Parigi  nel  1671,  segui 
da  principio  le  lezioni  e  le  erborizza- 
zioni di  Tournefort  (K.  questo  nome), 
di  cui  divenne  l'amico.  Egli  fu  addot- 
torato medico  nel  1697.  Avendo  Tour- 
nefort concepito  il  pensiero  di  scrivere 
r  istoria  generale  delle  piante  del  regno 
di  Francia,  Chomel  si  incaricò  di  aiu- 
tarlo in  quel  lavoro,  facendo  insieme 
con  lui  tutte  le  ricerche  necessarie.  Egli 
diede  successivamente  all'  accademia 
delle  scienze  sette  Memorie  che  con- 
tengono la  descrizione  e  l' istoria  di 
varie  piante,  e  comunicò  alla  mede- 
sima società  alcune  osservazioni  intorno 
alle  acque  minerali  ed  a  diverse  malat- 
tie straordinarie.  Divenuto  medico  tri- 
mestrale del  re,  Chomel  fu  ammesso 
nell'accademia  delle  scienze  nel  1720  , 
ed  eletto  decano  della  facoltà  nel  1738. 
Mori  nel  17  10.  Abbiamo  di  lui  un  sunto 
delle  lezioni  che  dava  agli  studenti  in- 
torno alle  virtù  delle  piante  usuali, 
pubblicato  col  titolo  :  Comvendio  delle 
piante  usuali ,  nella  quale  si  danno  i  loro 
div^ersi  nomi  in  francese  ed  in  lutino  , 
non  che  il  modo  di  valersene,  ec.  Pa- 
rigi 17 12,  ristampato  varie  volte.  Egli 
ha  pubblicato  un  supplimento  a  questa 
opera  nel  1730.  Suo  tìglio  ne  ha  data 
una  edizione  nel  1761,  3  voi.  in  12, 
nella  quale  è  rifuso  il  supplimento.  Il 
signor  Maillard  ne  ha  pubblicata  una 
nuova  edizione  con  aggiunte,  Parigi 
1810,  2  voi  in  8,  ai  quali  si  deve  unire 
una  colleziune'di  650  tavole,  pubbli- 
cala nel  1809  dal  signor  Dubuisson  , 
in  8. 

CHOMEL  (Giovanni  Battista  Luigi), 
figlio  del  precedente,  medico  della  fa- 
coltà di  Parigi,  morto  nel  1765,  è  au- 
tore delle  seguenti  opere  :  Lettera  in^ 
torno  ad  una  malattia  del  bestiame,  Pa- 
rigi 1745  ,  io  ,8^  Dissertazione  intorno 
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ad  Jin  male  fìi  rjola  cancrenoso^  ìbld. 
•4  749  ,  in  i2  ;  Saggio  istorico  inlorno 
alla  medicina  in  Francia,  ib.  -1762  in 
<i2,  opera  importante  e  molto  estimata; 
Elogio  istorico  di  Giacomo  Molin  dello 
Diimoulin  ^  ib.  -1761,  ia  8j  Elogio  di 
Dtirct,  ib.  i765,  in  \2. 

CHOMEL  (N.),  fratello  del  prece- 
dente, è  autore  delle  opere  seguenti , 
publicate  sotto  il  velo  dell'anonimo: 
jTa^'ole  morali  ed  isloriche  Parigi  ■1762, 
in  \2 'y  Le  nolli  parigine  ad  imitazione 
delle  notti  d'  Aulogelio  ^  ib,  ■1769  ,  2 
volumetti  i  Amenità  leltcraric  e  colle- 
zione d'aneddoti ,  ibid.  -1773^  due  partì 
in  8. 

CHOMEL  (Giacomo  Francfsco),  pa- 
rente dei  precedenti ,  nato  in  Parigi  al 
fine  del  sec.  4  7,  addottorato  a  Mont- 
pellier nel  4  708,  pubblicato  Unifer- 
sae  mediciriae  theoricae  pars  prima,  ec. 
Montpellier,  4  709  in  42  ;  Tratlato  delle 
acque  minerali,  bagni  e  doccie  di  f^ichy-y 
Parigi  4  738  ,  ec. 

CHOMENTOWSKY  (N.),  gentiluomo 
polacco,  nato  verso  l'anno  4  735,  si  col- 
jegò  col  celebre  Koschiusko  al  tempo 
della  insurrezione  di  una  parte  della 
Polonia  control  Russi,  l'anno  4  794  , 
combattè  gloriosamente  per  l'indipen- 
denza della  sua  patria  a  capt)  dei  ribelli 
dei  distretti  di  Lublino^  e  di  Chelm^  e 
mori  nella  battaglia  avvenuta  presso 
quest'ullima  città,  lo  stesso  anno, 

CHOMPRÈ  (Pietro),  inslilulore, 
nato  in  Sciampagna,  morto  a  Parigi^ 
l'anno  4  760,  in  età  di  62  anni,  fondò 
in  quella  citlaAuna  casa  di  educazione  , 
che  il  suo  zelo,  e  l'abilita  fecero  assai 
riputata.  Si  hanno  dì  luì  parecchie  scrit- 
ture dettate  da  vivo  desiderio  di  ren- 
dersi utile  alla  gioventù,  fra  le  quali 
accenneremo:  Dizionario  mitologico  per 
Vinlelligenza  de'  poeti,  ec.  Parigi  4  727, 
piccolo  in  42  ;  della  quale  opera  si  fece 
gran  numero  di  edizioni  :  la  migliore 
è  quella,  che  diede  il  signor  Millin  , 
on.  X  (4800)  tanto  accresciuta,  che  può 
aversi  per  opera  nuova:  Dizionario  com- 
pendiato della  Bibbia,  ec.  ibid.  4  755  , 
picc.  in  4  2  soventi  ristampata:  la  mi- 
ij;liore  edizione  è  quella  del  sig.  Petti- 
tot,  4  806,  in  8  e  in  4  2  con  aggìtinle  : 
Introduzione  allo  studio  della  lingua  la- 
tina, ibid.  4753,  in  42  j  Vocabolario 
nnifersale  latin.- frane. ,  4  754,  in  8j 
Fila  di  Bruto,  primo  console  di  Roma, 


4  733,  in  8;  Vita  di  Calli  slene  filosofo, 
4  730,  in  8;  Selecta  latini  sermonis  excm- 
plaria ,  4  774  ,  6  voi.  in  42,  trad()llf> 
in  francese  dall'autore,  4746  4774,  G 
voi.  in  4  2. 

CHOMPRÈ  (Stefano  Martino),  fra- 
tello del  precedente,  e  mastro  di  pt:fi- 
sione  come  quello,  nato  a  Parigi  l'ami  ) 
4704  ,  e  morto  il  4  784,  fu  autore  dell.-, 
seguenti  opere  :  Apologhi  o  riflessioni 
morali  su  gli  attributi  della  mitologia , 
4  764-66  ,  in  42  :  supplemento  al  dizio- 
nario di  suo  fratello  ,  divenuto  oggìmui 
rarissimo;  Raccolta  di  fattole,  4  779,  in  8; 
Tawole  delle  materie  della  storia  de'viag 
gi  dell'abate  Prei^ost ,  ibid.  4761  ,  in  4; 
egli  fu  pure  autore  della  piccola  Gram- 
matica francese,  latina  e  greca,  inse- 
rita nel  Corso  di  stndj  per  la  scuola 
militare,  e  diede  una  nuova  edizione 
delle  due  opere  del  fratello.  Introdu- 
zione alla  lingua  latina,  e  Selecta  Ialini 
sermonis  exemplaria. 

CHOMPRÈ  (Nicola  Maurizio),  la- 
borioso, ed  erudito  scrittore,  già  con- 
sole di  Francia  a  Malaga,  e  consigliere 
nel  consiglio  delle  prede,  figliuolo  di 
Pietro  Chomprè,  nato  a  Parigi  l'anno 
4  750,  morto  il  24  luglio  4825  a  Ivry- 
sur-Seine  (presso  Parigi)  è  autore  di 
parecchie  opere  stimate  ,.  alcune  delle 

3ualì  furono  fin  ora  attribuite  a  suo  pa- 
re, od  allo  zìo  dai  biografi,  senza 
che  egli  abbia  reclamalo  contro  tale  er- 
rore. Ecco  la  serie  delle  scritture  di 
questo  modesto  autore  non  meno  rag- 
guardevole per  le  sue  doti  personali, 
che  per  le  moltiplici  cognizioni:  Ele- 
menti di  aritmetica,  d^  algebra ,  e  di 
geometria,  4776,  2  voi.  in  42,  pel  cor'io 
di  sttidj  della  scuola  militare  (l'edi- 
zione del  4  786  è  aumentata  delle  Se- 
zioni coniche')  :  Tavola  degli  ang'di 
orarli-^  Trigonometria  rettilinea,  e  sfe- 
rica, Irad.  dall'italiana  di  Cagnoli,  Pa- 
rigi 4808  ,  in  4,  2.^  edizione:  delle 
tavole  di  riduzione  delle  misure,  e  d(  i 
pesi,  spesso  ristampata  in  parecchie  edi- 
zioni di  chimica:  un  calendario  perpe- 
tuo,offerente  ad  \m  colpo  d'occhio  le  ^lale 
sloriche;  Nuouo  dizionario  portatile  delle 
lingue  francese,  e  inglese,  per  NugenI, 
riveduto  da  G.  F.  Charrier,  riuova  edi- 
zione corretta,  ed  aumentala,  ec.  Pa- 
rigi 4  805  .  2  voi.  in  8  ;  //  metodo  piìi 
naturale  dell'  insegnare  a  leggere  ,  Pa  - 
rigi  4813,  in  8  (senza  nome  di  autore): 
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ìinr»  traclti*ione  francese  jire^Matis>lnia 
dei  Comtncntarii  sopra  le  leqgi  inglesi 
di  G.  Blackstone,  Parigi  1823  ,  6  voi. 
in  8.  A  lui  si  devono  pure  parecchie 
memorie  lette  nell'accademia,  e  stam- 
pate in  pili  raccolte  delle  scienze,  a 
cui  si  riferiscono. 

CHOPIN  (Renato),  eìurisconsullo 
francese,  nato  presso  La  Flèche  l'anno 
4  537  ,  fu  avocato  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, e  morì  in  questa  città  l'anno 
i606.  Fu  autore  di  due  trattali  del  do- 
minio, e  della  polizia  ecclesiastica,  d'un 
commentario  del  coslutrìe  di  Parigi,  e 
di  parecchie  altre  scritture  ,  tutte  lati- 
ne, pubblicate  da  prima  separatamente, 
poi  raccolte  in  sei  volumi  in  foglio,  Pa- 
rigi ■ItìGJ,  con  la  traduzione  francese 
fatta  da  Tournet.  Si  trova  l'elenco  di 
tutte  l'opere  di  Chopin  nelle  lettere  in- 
torno  alla  professione  dell'  ai'vocaio  di 
A.  G.  Camus  {V.  questo  nome)  quarta 
edizione  ,  pubblicata  dal  signor  Dnpin. 
Cliopin  ebbe,  vivente,  grandissima  fama-, 
oscurr-tasi  nell'età  nostra  :  ma  non  gii 
si  può  negare  il  vanto  di  profonda  dot- 
trina ,  e  di  solido  criterio. 

CHOQUEL  ,  avvocato  al  parlamento 
d'Aix  ,  morto  l'anno  176'i  ,  fu  autore 
di  un'opera  intitolata:  la  Musica  resa 
sensibile  per  la  meccanica,  Parigi  -1759, 
•«762,  in  8. 

CIIOQUET  (Luigi)  ,  poeta  francese 
del  sec.  16,  non  è  alirimenti  conosciuto, 
che  perun'opera  drammatica,  di  quelle, 
che  si  diceano  misteri,  intitolata  :  VA- 
pocalissi. 

CIIOQUET  de  LINDU  (N.)  ,  inge- 
gnere in  capo  delle  fortificazioni ,  ed 
edifìzj  civili  della  marina,  nato  a  13rest 
l'anno  4  7-13,  morto  quivi  il  •1790,  pub- 
Micò  l'opera  seguente:  Descrizione  delle 
Ire  forme  del  porto  di  Brest,  fabbricate, 
disegnate,  e  incise  l'anno  ■1757  ;  De- 
scrizione del  Bagno  di  Brest,  4  757-59, 
gr.  in  foglio,  con  4  2  tavole. 

CHORIGIO,  sofista  greco,  vivea  sotto 
r impero  di  Giustiniano  verso  l'anno 
520  di  G.  C.  e  s'acquistò  grande  fama 
per  discorsi,  e  orazioni,  di  cui  si  tro- 
vano frammenti  nella  biblioteca  greca 
di  Fahricio,  e  nel  2  voi.  degli  Atied  ■ 
doti  di  Killoison.  Il  sig.  Yriarte  ,  nel 
Catalogo  di  lla  biblioteca  di  Madrid , 
iiiflioa  un  manoscritto,  che  contiene  4  9 
oray.ioni  ini  dite  dello  stesso  sofista. 
CliUIULK  (Nicola),  storico,  nato  a 


Vienna  (Delfinalo)  nel  4  609,  fu  avvo^ 
calo  al  parlamento  di  Grenoble,  ma 
trascurò  il  foro  per  darsi  allo  studio 
della  storia  del  Delfinalo.  Morì  P  aimo 
4  692.  Si  ha  di  lui  V  Elogio  dei  tre  ar- 
cit^escowi  di  Vienna,  del  nome  di  V il- 
lars  ,  Vienna  4  610,  in  8:  MagisiraLus 
cnusarumcpie  patroni  icoii  absolulissima^ 
ibid.  4646,  in  8,-  La  filosofia  dell',  o- 
n est' uomo ,  ec.  Parigi  4  648,  i«  4;  Di- 
segno della  storia  del  Delfinalo,  Lyon 
4  654,  in  4;  Ricerche  sulle  antichità  della 
Città  di  Vienna,  ec.  Lyon  4  659,  iu  42; 
Storia  generale  del  Dclfìnato ,  Lyon  e 
Grenoble  4  664  e  4  672,'  2  voi.  in 'folio, 
opera  divenuta  rara,  ma  non  da  con- 
sultarsi senza  cautela,  perchè  l'autore 
seguitò  alla  cieca  molte  tradizioni  as- 
surde :  Storia  genealogica  della  casa  di 
Sassenage  ,  ec.  Grenoble  4  669  ,  Parigi 
4  696,  in  4  2;  JSobiliario  del  Delfnato, 
ih.  4  697,  4  voi.  in  4  2;  Storia  del  Del- 
finato,  compendiata  per  monsignor  Del- 
"fino,  ec.  ib.  4673  ,  2  voi.  in  42;  De 
Petri  Boessatri  equilis  ,  et  comitis  pala~ 
tini  ....  vita ,  ec.  ib.  4  680  in  42  ;  De 
D.  Salifagnii  Boessii  Delphinali  viri  il- 
lustris  vita,  ec.  ib.  4  683,  e  4  699  ,  2 
voi.  in  4  2;  la  Giurisprudenza  di  Guido 
Pape,  nelle  sue  decisioni,  ec.  Lyon 
4  692  ,  in  4 ,  quest'opera,  e  la  migliore 
dell'autore,  fu  ristampata  l'anno  4  769, 
in  4.  Chorier  è  pure  autore  dell'infame 
libro  pubblicato  da  prima  col  titolo  di 
jéloysiae  Sigeae  Tolelanae  satyra  so'a- 
dica,  e  poi  con  quello  di  J.  Blcin^sii 
latini  sermonis  elegantiae  pubblicato  per 
la  prima  volta  a  Grenoble,  senza  data, 
2  voi.  in  4  2.  L'edizione  la  più  pregiata 
è  quella  di  Grangè,  Parigi  4  7  57,  4  voi. 
in  8.  Quest'opera  oscena  fu  tradotta  in 
francese:  ma  noi  non  indicheremo  al- 
cuna delle  numerose  edizioni  di  quella 
versione. 

CHOODJAA-ED-DOULAH,  sopran- 
nominato Dje'Ial-ed-dyn-hayder  ,  uno 
dei  nabnh ,  n  viceré  dell'impero  Mo- 
gollo  nell'India,  nato  a  Dehiy  l'anno 
4  729,  credo  il  governo  tenuto  da  suo 
padre.  Irritato  per  1*  arroganza  degli 
mglesl,  intimò  loro  la  guerra  nel  4  7ò3, 
e  )I  suo  esercito  fu  pienamente  rollo. 
Astretto  a  fare  la  pace  a  gravosi  patti  , 
fu  rimesso  ne'  suoi  dominii  :  ma  nu- 
trendo nel  cuore  un  vivo  risentimento 
contro  i  suoi  vincitcrl  ,  di  cui  volea 
scuotere  il  giogo,  aiutato  dai  francesi, 
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che  la  presa  di  Pondiclieri  e  degli  al- 
tri loro  emporii  avea  privi  d'ogni  pre- 
ponderanza ,  ordinò  le  sue  truppe  ali- 
europea,  stabilì  un  arsenale,  e  un  parco 
perfettamenle  forniti:  seppe  deludere  la 
sollecita  vigilanza  degli  inglesi  sopra  gli 
apparecchi  ostili,nianifestaudo  intenzione 
di  assalire  i  mabralti,  ed  altri  popoli 
indiani,  e  ottenne  pure  dal  governatore 
inglese  un  corpo  di  truppe  ausiliari  per 
tale  spedizione  :  e  vincitore  per  questo 
soccorso,  già  pensava  a  liberarsi  dal  giogo 
de'  suoi  potenti  alleati,  quando  mori  m 
principio  dell'anno  ^775.  Lasciò  di  se 
la  fama  d'essere  slato  uno  fra  i  P'ù. ac- 
corti avversari!,  che  gli  inglesi  abbiano 
sinoia  avuti  nell'India,  e  il  migliore 
amico  dei  francesi  in  quella  stessa  con- 
trada. 

CHOUEDÈ,  primo  ministro  dell'im- 
perator  della  China ,  Kien-loiig  ,  nel 
sec.  18,  era  tatar  manlcheou  d  origine. 
Dopo  esercitata  per  parecchi  anni  la 
carica  di  governatore  di  Pé-kxng,  aven- 
dolo certi  invidiosi  calunniato  presso  il 
sovrano,  fa  mandato,  benché  non  avesse 
mai  seguita  la  carriera  militare,  all'eser- 
cito chinese  inteso  allora  alla  conquista 
del  paese  degli  Eleuths.  Il  general  co- 
mandante, che  conoscea  l'abihtà  grande 
di  Chouedè,  seppe  trarre  utili  servi/j 
da'  suoi  talenti  ,  posto  a  capo  dell  ain- 
ministrazione  dell'esercito,  e  affidatagli 
la  direzione  speciale  delle  vittuaglie  I 
nemici  del  disgraziato  ministro  non  lo 
lasciarono  tranquillo  nella  sua  nuova 
carica,  e  riuscirono  a  farlo  dall  impe- 
ratore condannare  a  morte.   Ma  egli 
trovò  un  valido  prolettore  nel  secondo 
ministro  della  corte,  il  quale  ottenne 
per  lui  una  proroga   dell*  esecuzione  , 
durante  la  quale  fu  la  sua  innocenza 
compiutamente    riconosciuta.  Ottenne 
grazia,  e  le  novelle  prove  di  zelo,  e  di 
fedeltà,  ch'egli  diede,  lo  fecero  colmare 
d'onori,  quando  fu  ritornato  dall  eser- 
cito. Fu  egli  allora  nominalo  a  primo 
ministro  di  nuovo,  e  godè  costante- 
mente la  piena  contideuza  del  suo  si- 
gnore fino  alla  morte  avvenuta  nel 
-1777. 


CHOUET  (Gian-Roberto),  dotto  pro- 
testante, nato  a  Ginevra  l'anno  1612, 
andò  a  finire  i  suoi  studj  a  Nimes,  ot- 
tenne, in  età  di  22  anni,  la  cattedra  di 
filosofia  di  Saumur,  e  fu  chiamato  a 
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quella  della  sua  patria  nel  4669  :  e  uti 
gran  numero  de'  suoi  discepoli  lo  se- 
guitò fm  quivi.  Fatto  consigliere  della 
repubblica,  l'anno  1686,  rese  impor- 
tanti servigi  come  negoziatore  con  i 
cantoni  svizzeri,  con  l'ambasciadore  di 
Francia  presso  la  dieta  elvetica  ,  e  la 
corte  di  Sardegna,  fece  adottare  savi 
regolamenti,  mise  in  ordine  gli  archivi 
della  città,  i  registri  del  consiglio  ,  e 
morì  nel  1731.  Questo  dotto,  che  ebbe 
il  famoso  Bayle  fra  i  suoi  discepoli ,  iu 
autore  di  una  Logica  in  latino ,  Gine- 
vra 1^72,  in  8.  De  varia  astrorum  luce, 
1674  jn  8;  Lettera  sopra  un  fenomeno 
celesti  ,  inserita  nelle  Nowelles  de  la 
république  des  letlres  ,  marzo  1685.  bi 
ha  pure  di  lui  una  memoria  succinta 
sopra  la  riforma,  1694;  e  Risposte  a 
cene  questioni  di  Mylord  Towshend 
sopra   Ginei>ra  antica  ,  pubblicate  la 
prima  volta  nel  1774.   Lasciò  un  ma- 
noscritto intitolato  :    Ricerche  intorno 
alla  storia  di  Gine^'ra ,  di  cui  trovasi 
un  esUMo  m\  giornale  cinetico,  gen- 
najo  1755.  Spon  (       questo  nome) 
attinse  da  quel  manoscritto  i  documenti 
necessarii  per  la  sua  storia  di  Ginevra. 

CHOUPPES  (AiMARDo,  marchese  di), 
luogotenente  generale  degli  eserciti  di 
Francia,  nato  nel  1612,  entrò  al  ser- 
vìzio nel!  628,  levossi  di  grado  in  grado 
fino  a  quello  di  colonnello,  e  fece  tutte 
le  campagne  sul  finire  del  regno  di 
Luigi  XIII.  Abbracciato  il  partito  del 
principe  di  Gondè,  al  tempo  delle  guerre 
delle  fronde,  fece  sua  pace  con  la  corte, 
fu  nominato  luogotenente  generale,  ot- 
tenne il  governo  di  Roussillon,  comando 
a  Belle-lsle-en-mer,  fece  la  campagna 
di  Portogallo  nel  1668,  e  morì  nel 
1677.  Lasciò  Memorie  pubblicale  dal 
sig.  Duport-Dutertre(f^.  questo  nome), 
Parigi  17  53,  2  parti,  in  12;  le  quali 
cominciano  dall'anno  1625,  e  non  vanno 
oltre  al  1660. 

CHRAMNE,  figlio  naturale  di  dotano 
I,  (^F.  questo  nome)  si  rivoltò  contro 
il  padre,  fu  vinto  ed  arso  vivo  con  tutta 
la  sua  famiglia  nell'asilo,  ove  si  era  ri- 
ti»ato,  l'anno  557- 

CHRESTIENS  (  N.  )  ,  sornomato  de 
Trojes  dal  luogo  della  sua  nascila  , 
noeta  francese,  ed  uno  de'  romanzieri 
più  fecondi  del  sec.  12,  fu  oratore  ,  e 
cronachista  di  madama  Gioanna  ,  con- 
lessa di  Fiandra.  Nessun  poeta  fu  più 
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Hi  lui  lodato  dai  contemporanei,  e  parve 
averlo  ben  ineritalo  per  l' invenzione , 
l'ordine  j  e  lo  stile  delle  sue  opere,  di 
cui  non  restano  piìi  che  sei ,  le  quali 
fanno  parte  dei  manoscritti  della  bi- 
blioteca del  re.  Eccone  i  titoli  :  Perce- 
vai  il  vecchio,  dedicato  a  Filippo  di 
Alsazia,  conte  di  Fiandra,  trasportato 
dalla  prosa  in  versi ,  da  un  episodio  di 
Tristano  di  Leowiois,  per  Luce  de  Gasi 
(Gautiers  de  Denet  ne  fu  il  continua- 
tore, e  Manessier,  poeta  della  contessa 
di  Fiandra,  vi  adoprò  l'ultima  mano: 
fu  tradotto  in  prosa ,  e  stampato  l'anno 
4  550  in  foglio,  col  titolo  di  Percei^alle 
Gallois)j  II  cat^aliere  dal  leone  ;  il  ro- 
manzo di  Guglielmo  d' Inghilterra  j  il 
romanzo  di  Erec,  e  di  Enide,  che  con- 
tiene le  avventure  della  tavola  rotonda^ 
il  romanzo  di  Cliget'^  e  quello  di  Lari- 
cellotto  del  Lago,  o  sia  de  la  Charrelie. 
Si  attribuiscono  falsamente  a  Chresliens 
i  romanzi  del  ca^alier  della  spada ,  del 
Graal  deTroye,dì  Parthenopex de  Blois, 
di  Blanchardin ,  e  la  continuazione 
di  quello  dei  cat^alieri  della  tavola  ro- 
tonda. Le  opere  di  questo  romanziere 
hanno  il  vanto  di  far  conoscere  i  costumi 
e  gli  usi  del  sec.  \  2 ,  e  di  agevolare  il 
confronto  della  lingua  francese  pre- 
sente colle  sue  epoche  diverse. 

CHRETIEN  (  Gervasio  ),  più  nolo 
sotto  il  nome  di  Mastro  Gert^asio ,  nato 
presso  a  Caen  in  Normandia,  nel  secolo 
fu  primo  medico  del  re  Carlo  V, 
cantore  di  Bayeux,  canonico  di  Parigi, 
fondò,  nel  1370,  in  quest'ultima  città, 
un  collegio,  che  portò  il  suo  nome  fino 
al  1790,  se  bene  fosse  già  da  lungo 
tempo  non  frequentato.  Gervasio  Chre- 
tien  mori  nel  1383. 

CHRETIEN  (Guglielmo),  medico  dei 
re  Francesco  I,  ed  Enrico  II,  nato  nel 
sec.  <6,  tradusse  in  francese  qualche 
opera  di  Ippocrate ,  di  Galeno  ,  e  di 
Giacomo  Silvio,  fra  gli  altri  il  trattato 
De  genitura  del  primo  di  questi  me- 
dici, Parigi  1559  ,  in  8.  Fu  pure  au- 
tore dell'  opera  :  Filalete  intorno  agli 
errori  anatomici,  ec.  Orleans  ■1536,  in 
M.  L'elenco  delle  altre  opere  di  que- 
sto medico  si  trova  nel  tom.  34  delle 
Memorie  di  Niceron,  e  nella  Biblioteca 
di  Dwcrdier. 

CHRETIEN  (Fiorenzo),  figliuolo  del 
precedente,  e  poeta,  nato  a  Orleans  nel 
•<54l,  fu  allevalo  nella  religione  prote- 
fllanle,  e  nominato  a  precettore  del  gio- 
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vine  principe  di  Bearn,  che  fu  poscia 
Enrico  IV ,  morì  nel  1596.  Si  hanno 
di  lui  parecchie  opere  in  versi  ,  e  ia 
prosa,  quali  sono:  lìmo  genetliaco  sulla 
nascita  del  figlio  del  conte  di  SoissonSy 
Parigi  1 567  ,  in  8  //  giudicio  di  Pa- 
ride ^  dialogo  recitato  in  scena  a  En- 
ghien  per  fa  nascita  del  figlio  del  prin- 
cipe di  Gondè ,  ib.  4  567  ,  in  8  j  II  cor- 
digUerCf  o  il  s.  Francesco^  di  Buchanan 
tradotto  in  versi  francesi,  Ginevra  i  557, 
in  4j  lefte  ossia  il  V otOy  tragedia  tra- 
dotta dal  latino  di  Buchanan  in  versi 
francesi ,  Parigi  1 566  ,  in  4  ,  spesso  ri  - 
stampata  j  /  quattro  libri  della  caccia  di 
Oppiano ,  tradotti  dal  greco  in  versi 
francesi,  ibid.  1575  ,  in  4;  Fahri  Pi^ 
bradi  tetrasticha,  graecis  et  latinis  ver-r 
sibus  expressa  f  ibid.  1584,  in  4;  Epi^ 
gr animata  ex  anthologia  graeca  selecta, 
ec.  Parigi  1608  ,  in  8;  Storia  del  uo' 
stro  tempo,  ec.  Chretien  fu  pure  au- 
tore di  molte  altre  traduzioni,  e  poesìe 
latine,  e  francesi  :  ed  ebbe  parte  alla 
famosa  satira  Menippca. 

CHRETIEN  (Pietro),  rettore  del  col- 
legio di  Poligny  nella  Franca  Contea, 
morto  l'anno  1514,  lasciò  un'opera  in- 
titolata :  Lucanici  centones  ex  Phar~ 
saliae  libri s  desumptae,  ec.  Besancon 
1588,  in  4;  Bruxelles,  1590,  in  8  assai 
rara;  quadro  assai  fedele  dei  tumulti, 
che  agitarono  la  Fiandra  a  quell'epoca: 
ma  l'autore  vi  si  mostra  troppo  fautore 
del  governo  spagnuolo. 

CHRETIEN  (Nicola),  signore  des 
Croix,  poeta  drammatico  del  1 6  secolo, 
nato  a  Argentau  in  Normandia.  Fece 
rappresentare  in  1608  un  dramma  tra- 
dotto dall'italiano  e  intitolato  il  ratto 
di  Cefalo  j  compose  poscia  i  Portoghesi 
sfortunati  ;  A  mone  e  Thamar  ;  Alboino , 
o  sia  la  t^endetta,  e  gli  amanti,  o  sia  la 
gran  Pastorella,  Tutte  queste  opere 
drammatiche  furono  stampate  a  Rouen, 
dal  1608  al  1613,  e  la  raccolta  ne  è 
rara  ,  e  assai  ricercata  dagli  amatori.  Si 
conosce  pure  dello  stesso  poeta  un'opera 
in  versi  intit.  Le  ombre  Reali  ^  Rouen 
1611  in  8.0 

CHRETIEN  (  Giovanni)  ,  poeta  pro- 
venzale ,  contemporaneo  al  precedente, 
non  è  altrimenti  conosciuto,  che  per 
alcune  brevi  poesie  inserite  nelle  rac- 
colte di  G.  du  Bellay  ,  de  la  Roque, 
Nic.  Dupin  y  ec. 

CHRETIEN  (GiLLio  Luigi),  musico 
della  cappella  del  re,  nato  a  Versailles, 
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Tanno  1754,  fu  primo  suonatore  di 
violoncello  all'  opera.  Privo  del  suo 
impiego,  durante  la  rivoluzione  ,  creò 
a  sè  stesso  un  nuovo  mestiere ,  che  era 
di  far  ritratti  con  un  certo  istromento 
da  lui  inventato,  e  nominato  fisiono- 
trace ,  ch'egli  avea  da  prima  imaginato 
quasi  per  trastullo.  A  torto  gli  fu  con- 
teso il  vanto  di  quella  invenzione  dal 
sig.  Quenedey.  Egli  morii  1'  anno  <8H. 
Fu  autore  d'  un'  opera  intitolata  :  La 
musica  studiata  come  scienza  naturale 
certa ,  e  come  arte ,  ossia  grammatica , 
e  Dizionario  musicale,  Parigi  18H  in 
con  un  quaderno  di  più  in  4.»  Que- 
*t*  opera  ottenne  ì  favorevoli  sudragj 
dei  tre  compositori  pregiati  Gretry, 
Martini ,  e  Lesueur. 

CHRIST  (Gian  Federico),  dotto 
tedesco,  nato  a  Coburgo  nel  -1700,  fu 
da  prima  incaricato  di  parecchie  edu- 
cazioni private ,  poscia  ottenne  una  cat- 
tedra da  professore  di  storia  a  Jenna , 
donde  fu  chiamato  ad  un'altra  di  poesia 
a  Leìpsìg,  ove  morì  nel  4756.  Sì  hanno 
di  lui  molte  opere,  di  cui  si  vede  l'e- 
lenco in  Meusei ,  e  in  Adelung  :  noi 
aoceoneremo  le  più  importanti  :  Dizio- 
nario dei  monoi/frammi  (in  tedesco), 
Leipsig  4747  in  S.^  tradotto  in  francese, 
e  aumentato  dì  più  supplementi  da  Sei- 
lius,  Parigi  4750  in  8  »  Nocies  ricade- 
micacy  Halle  4727-29,  4  part.  in  8.«; 
Origines  Lonf(obardicae ,  Halle  4  728  in 
4.0  •  De  JSlicoiao  Macchiauello  Lib.  II 
Leipsig  4  734  in  4.»  Christ  dotato  di 
■vigorosa  complessione  ,  si  avea  logorata 
la  salute  per  l'eccesso  del  lavoro,  che 
lo  condusse  alla  tomba  in  età  d'anni  56. 

CHSI-TSONG,  secondo  imperatore 
chinese  della  stirpe  di  Ming,  nato  nel 
4  507,  e  morto  nel  4  566,  fu  principe 
apatico  e  nullo  ;  debole,  credulo,  su- 
perstizioso ,  sì  abbandonò  appieno  alla 
mollezza  ed  all'ozio,  senza  prendere  la 
menoma  cura  delle  fjccende  dello  stato. 
I  tartari  ed  i  pirati  dfl  Giapone  e  delle 
isole  circostanti,  profittarono  di  questa 
condizione  di  cose,  per  insultare  e  ma- 
nomettere le  coste  e  le  frontiere  del- 
l'impero.  Chsi-Tsong  spese  una  parte 
d.ella  sua  vita  nella  ricerca  di  una  bi- 
bita che  potesse  renderlo  immortale. 
Essendo  vicino  a  morte  ,  riconobbe,  si 
dice,  i  suoi  errori  e  ne  fece  solenne  di- 
chiarazi.ine,  raccomandando  a'  suoi  mi- 
nistri di  pubblicarla  dopo  il  suo  decesso. 

CmJBfì  (ToMMiiSo),  scrittore  ingle&e 


nato  nella  contea  di  Salisbury  nel  4  679, 
fu  da  prima  un  semplice  artigiano.  I 
suoi  parenti  aveano  limitata  la  sua  edu- 
cazione a  fargli  imparare  a  leggere  e 
scrivere;  ma  preso  da  vaghezza  di  avan- 
zare le  sue  cognizioni  piìi  oltre ,  il 
giovane  Chubb,  anche  tra  l'occupazione 
di  tagliar  guanti,  e  di  fabbricar  can-  - 
dele ,  acquistò  dai  libri  inglesi  assai 
nozioni  di  matematiche,  di  geografìa, 
e  di  altri  rami  di  scienza.  La  teologia 
divenne  suo  studio  prediletto:  ed  egli 
stabilì  a  Salisbury  una  piccola  società  , 
di  cui  fu  direttore,  e  il  cui  lodevole 
scopo  era  il  discutere  materie  religiose. 
Clarke ,  e  Waterland,  disputavano  a 
quell'epoca  intorno  alla  Trinità  con 
assai  calore:  e  Chubb  scrisse  in  quella 
occasione  una  dissertazione  stampata  nel 
474  5  col  titolo  dì  Supremazia  del  Pa- 
dre  stabilita.  Quest'  opera  fu  ammirala, 
siccome  scritta  da  uomo  illetterato  ,  fu 
assai  pregiala ,  e  procurò  all'  autore  la 
conoscenza  di  piìi  persone  distinte. 
Quella  fu  seguita  da  parecchi  altri  la- 
vori sopra  differenti  obbietti,  i  quali 
scemarono  alquanto  la  favorevole  opi- 
nione già  conceputa  dell'autore.  Quesli 
furono  stampati  nel  4  732  ,  3  voi.  in  8.<^, 
e  s.  Hyaciulhe  ne  tradusse  nioll!  squarci 
disparati.  Chubb  morì  nel  4  748:  e  ia 
questo  medesimo  anno  si  stamparono 
le  sue  opere  postume  2  voi.  in  8.",  di 
cui  fu  grande  il  grido  in  Inghilterra.  Fu- 
rono rimproverali  a  Chubb  degli  errori, 
effetto  in  lui  del  non  conoscere  le  lin- 
gue dotte. 

CHUMACERO  Y  CASTILLO  (  D. 
Giovanni),  membro  del  consiglio  di 
Filippo  IV  re  di  Spagna ,  nato  verso 
la  fine  del  sec.  46.  fu  ambascìadore 
straordinario  a  Roma  nel  4  633  ,  insieme 
con  Domenico  Pimentel ,  vescovo  di 
Cordova.  Quesli  due  inviati  presenta- 
rono a  papa  Urbano  VII ,  a  nome  del 
lor  signore,  una  memoria  contro  gli 
abusi  della  nunziatura,  e  gli  eccessi 
commessi  in  Ispagna  ,  a  loro  credere  , 
dalla  corte  di  Roma.  Questa  memoria  , 
stampala  in  lingua  spaglinola  ,  4  voi.  in 
4.0,4  633  ,  o  4  634  ,  divenuta  assai  rara, 
è  notabile  per  questo  ,  che  tende  a  far 
conoscere  ,  che  ia  chiesa  spaguuola  fu 
anteriore  a  quella  di  Francia  in  riven- 
dicare le  sue  franchigie,  e  i  suoi  usi 
particolari. 

CHQN-YEOU  YU,  nono  imperatore 
della  Ciua  ,  successore  di  Yao ,  ne  seguì 
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Iftraccie^  protesse  l' industria  e  Tagri- 
c«dlura,  riformò  molti  abusi,  e  meglio 
ordinò  r  amministrazione  dello  stato. 
Mo.  i  l'anno  2208  avanti  l'era  cristiana, 
f  il  HO  dell'età  sua.  La  sua  memoria 
liinase  in  grande  onore:  e  le  sue  mas- 
sime di  go^eino  ottennero  fra  i  dotti 
<lrnesi  forza  di  autorità  irrefragabile; 
Idlc^  è  furono  da  Confucio  raccolte. 

CIIUN  TCHf,  I  imperatore  della  di- 
nastia tatare  mantclieou  ,  ora  regnante 
nella  Cina,  fu  acclamato  nel  ^644  in 
età  di  7  anni ,  ed  ebbe  durante  la  sua 
minorità  un  consiglio  di  reggenza,  la 
cui  abilità,  e  prudenza  aiutate  dal  va- 
lore guerriero  dei  Mantcheoux,  trionfò 
di  tutte  le  resistenze,  che  opposero  per 
qualche  tempo  ancora  le  provincie  del- 
l' impero  dopo  la  conquista  della  capi- 
tale Pe'-King.  Giunto  in  età  maggiore 
nel  l65t,  il  giovine  imperatore  annun- 
ziò da  principio  assai  felici  disposizioni: 
ma  bentosto  si  abbandonò  senza  ritegno 
alle  sue  passi'^  ni ,  e  trascurò  le  cure 
dell'impero.  Morì  l'anno  4  661  in  età 
<i'anni  24. 

CHURCHILL  (N.  Winston),  storico 
inglese,  nato  nel  t620,  nella  contea  di 
Dorset ,  fece  ì  suoi  studi  all'università 
di  Oxford  ,  e  abbracciò  con  ardore  il 
partito  di  Carlo  L  La  sua  devozione  al 
re  gli  fece  perdere  la  sua  fortuna  :  ma 
una  parte  dei  stioi  beni  gli  fu  renduta 
dopo  la  ristorazione.  Carlo  II  Io  cr<'ò  ca- 
valiere nel  1663,  ed  egli  morì  nell'anno 
<  668 ,  dopo  aver  goduto  gran  favore 
presso  Carlo ,  e  Giacomo  II.  Si  ha  di 
lui  un'opera  intitolata  :  Dii>i  britannici , 
ovvero  Osservazioni  sopra  le  vite  dei 
re  bri'annici  dalVanno  del  mondo  2855 
fino  airanno  di  grazia  •1660,  in  inglese, 
Londra  ^675,  in  fol.  Churchill  è  assai 
meno  conosciuto  come  storico,  che  co- 
me padre  del  gran  Marlbourough. 

CHURCHILL.  V.  MARLBOUROUGH. 

CHURCHILL  (Caulo),  poeta  satirico 
ingl.->e,  nato  nel  <73t  a  Westminster, 
successe  a  suo  padre  nella  cura  della 
parecchia  di  s.  Gioanni  di  Londra  e 
diede  lezioni  di  grammatica  per  sup- 
plire alla  modicità  delle  sue  rendite. 
Cominciò  a  farsi  conoscere  per  un  poe- 
ma intitolato  :  la  Rosciade,  la  cui  prima 
edizione  afì|>arì  sotto  il  velo  dell'ano- 
nimo nel  4  76t  ,  e  fu  assai  pregiata  ,  e 
letta.  Questo  poema  però  fu  da  alcuni 
gi<»i  nali  censurato,-  e  Churchill  ne  scrisse 
V  Jliologiu ,  in  cui  si  dilettò  di  caricare 


i  giornalisti,  i  comici,  e  Garrlck  me- 
desimo (il  quale  avea  da  prima  rispar- 
miato  nei  suol  versi  satirici)  di  epi- 
grammi assai  pungenti.  I  .suoi  nemici  se 
ne  vendicarono  calunniando  la  sua  con- 
dotta ,  e  i  costumi ,  che  non  erano  al- 
tro, che  esemplari ,  per  un  uomo  eccle- 
siastico. Churchill  pubblicò  poscia  pa- 
recchi altri  poemi,  e  morì  nel  t764  a 
Boulogne  in  Francia  ,  dove  era  andato 
a  visitare  il  famoso  G.  Wilkes  (^V »  que- 
sto nome  )  suo  amico ,  il  quale  era 
astretto  a  lasciar  l'Inghilterra.  Chur- 
chill è  tenuto  dagli  inglesi  come  uomo 
di  genio:  ma  astretto  sovente  a  scrivere 
per  aver  di  che  vivere,  si  abbandonava 
alla  sua  troppa  facilità  naturale,  e  poco 
limate  ne  riuscivano  le  sue  opere.  Si 
pubblicò  nel  1804  un'edizione  delle 
opere  di  Churchill,  2  voi.  in  8  con  note 
e  spiegazioni  necessarie  per  le  allusioni 
frequenti  alle  discussioni  politiche,  che 
occupavano  gli  animi  a  quei  tempi  le 
quali  allusioni  rendono  oscuri  molli  pas- 
si.  Si  stamparono  col  nome  dello  stesso 
autore  anche  Sermoni  assai  mediocri. 

CIIURCHYARD  (Tommaso;,  poeta  in- 
glese  del  sec.  16,  nato  nella  contea  di 
Shrenvsbury,  morto  nel  t604,  fu  au- 
tore di  una  leggenda  di  lane  Shore  :  di 
un  poema  intitolato:  the  Whorthines 
of  ÌVales  f  in  8 ,  e  ristampato 

nel  1776  ;  e  di  molte  altre  poesie  ora 
dimenticale. 

CHYCUS  ,  surnomalo  Cesculanus , 
astrologo ,  nato  ad  Ascoli  verso  la  line 
del  sec.  -1  3  ,  f u  accusalo  presso  l'inqui- 
sizione di  Fiorenza ,  e  condannato  ad 
essere  bruciato  vivo,  siccome  mago, 
nell'anno  -1320.  Gli  si  attribuisce  un 
Commentario  sopra  la  sfera  di  Sacro  Bo- 
sco ;  e  un  Trattalo  di  fisica. 

CHYDENIO  (Samuele),  fisico  svedese, 
nato  in  Abo  nel  1727  ,  in  Finlandia, 
f  >ndò  a  sue  spese  un  laboratorio  di  chi- 
mica in  quella  città,  e  nulla  trascurò  per 
vie  più  propagare  fra  i  suoi  concittadini, 
il  gusto  della  scienza,  che  egli  slesso 
felicemente  coltivava.  Morì  nel  1767  , 
dopo  aver  consecrali  gli  ultimi  suoi 
armi  a  far  viaggi  per  determinare  la 
topografìa  della  Finlandia, 

CHYNDONAX,  nome  di  un  Dniide, 
di  cui  si  trovò  la  tomba  presso  Digione 
l'anno  1598.  La  descrizione  di  questo 
monumento  fu  pubblicata  da  Guene- 
baud  a  Digione  1621,  in  4, 
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CHYR-CHAH,  re  di  Bc^har  neh' In- 
dia, usurpò  il  trono  all'erede  legittimò, 
ancora  troppo  giovane  per  fare  valere  ì 
suoi  diritti,  invase  il  Bengala  e  scon- 
fisse interamente  l' esercito  del  gran 
mogol  Humayoun ,  nel  1540  (  947  del- 
l'egira). Dopo  un  regno  di  cinque  anni, 
disturbato  da  continue  guerre  coi  suoi 
\icinl,  Chyr-Chah  morì  per  lo  scoppio 
d' una  botte  all'assedio  d'una  piazza 
fortitìcata  dell*  Indoslan  ,  nel  -1545-  E 
dovuto  a  questo  usurpatore  un  grande 
numero  di  monumenti  che  tuttora  esi- 
stono nell'India,  e  lo  stabilimento 
delle  poste  dei  cavalli  lino  a  quel  tempo 
sconosciute  in  quelle  contrade. 

CHYRK0X3H  (Azad  Eddyn)  ,  zio  del 
celebre  Saladino  (  P^.  questo  nome  )  , 
capitanò  gli  eserciti  di  Noradino  (  . 
questo  nome),  s'impadronì  delTEgit- 
to ,  e  divenne  visir  del  califo  Adhed, 
e  morì  in  età  avanzata ,  rinomato  ge- 
neralmente ed  eslimato  per  la  sua  rara 
prudenza  nelle  pubbliche  faccende  e  per 
ti  suo  valore  nelle  battaglie. 

CHYRYN ,  bella  e  spiritosa  schiava 
persiana  le  di  cui  singolari  avventure 
che  paiono  più  romanzesche  che  non 
ìstoriche,  sono  state  cantate  a  gara  dai 
piìi  rinomati  poeti  della  Persia,  visse  al 
principio  del  sec.  5  dell'  era  cristiana. 
Alcuni  scrittori  pensano  di  riconoscere 
in  essa  la  principessa  Irene  questo 
nome),  figliuola  dell'imperatore  greco 
Maurizio,  iil  persiani,  dice  il  signor 
Il  Langlés,  avvezzi,  come  tutti  gli  al- 
ti tri  orientali,  a  surrogare  i  nomi  stra- 
li nieri,  con  altri  più  analoghi  alla  loro 
u  lingua  ,  avranno  cambiato  Irene  in 
Il  Chyryn,  parola  persiana  che  signi- 
H  fica  dolce,  grazioso ,  e  dal  quale  gli 
Il  antichi  greci  avranno  potuto  trarre 
»  eglino  stessi  il  nome  delle  loro  Si- 
«  rene,  ii 

CIA  (  cioè  Lucia)  ,  moglie  di  Orde* 
loffi  ,  tiranno  di  Forlì  nel  sec.  ^4,  era 
valorosa  nell'armi  al  pari  di  suo  marito. 
In  mezzo  alla  confusione  ed  alle  per- 
turbazioni che  affannavano  l'Italia  in 
quei  giorni ,  OrdelafR  comandava  in 
Porli ,  e  eia  avea  il  governo  di  Cesena. 
Erano  quelle  città  le  due  piazze  d'armi 
dalle  quali  i  due  conjugi  sapevano  mo- 
strarsi impavidi  e  resistere  ai  loro  av- 
versar]. Esse  furono  dai  nemici  assalite 
in  un  medesimo  tempo.  Orde I affi  scrisse 
a  sua  moglie  per  esortarla  a  bea  difeo" 


dersi. Essa  gli  rispose  :  Abbiate  cura  di 
farli ,  io  mi  rendo  mallo'adrice  per 
Cesena.  Forse  ella  avrebbe  mantenuta 
la  sua  promessa,  a  malgrado  delle  forze 
d'Albornos  legato  del  papa,  che  l'asse- 
diava ,  se  Ordelaffi  ,  con  altra  lettera 
non  avesse  racomandato  a  Cia  di  far 
decapitare  Giovanni  Zaganella,  Giacomo  x 
Bastardi,  Palezzino ,  e  Bertonuccio  , 
quattro  Cesenati  ch'egli  sospettava  fos- 
sero Guelfi  ,  cioè  fautori  del  papa.  Cia 
non  ubbidì  a  quel  comando  ^  ella  fu 
persuasa  che  gli  accusati  erano  inno- 
centi ,  e  d'altra  parte  ella  temeva  che 
la  loro  morte  non  destasse  una  solle- 
vazione. I  quattro  proscritti  aveano  sa- 
pulo il  pericolo  che  aveano  corso,  e 
perciò  si  procacciarono  fautori  coll'aiuto 
dei  quali  costrinsero  Cia  a  rinchiudersi 
nella  cittadella.  Questa  donna  irritata 
fece  decapitare  Scaraglino  e  Vumperti, 
due  contidenti  di  suo  marito  ,  che  le 
aveano  dato  il  consiglio  di  non  agire 
contro  i  quattro  Cesenati.  Vedendo  il 
legato  che  dalla  fortezza  ella  energica- 
mente si  difendeva  la  fece  minare.  Cia, 
per  ritardarne  la  caduta,  pensò  di  rin- 
chiudere in  essa  un  grande  numero  di 
Cesenati,  di  quelli  cioè  dei  quali  essa 
maggiormente  temeva.  Andando  un 
giorno  il  legato  ad  esaminare  i  lavori 
dell'assedio,  rimase  attonito  vedendo  più 
di  500  donne  desolatissime  gettarsi  ai 
piedi  suoi  urlando,  gemendo,  e  chie- 
dendo grazia  per  i  loro  mariti  ed  i  loro 
parenti  che  erano  al  procinto  di  perire 
sotto  le  rovine  della  cittadella.  Albor- 
nos  scoperse  l'artifizio  e  ne  profittò  per 
affrettare  la  resa  della  piazza  che  in- 
fatti non  fece  più  resistenza.  Egli  salvò 
la  vita  a  quelli  che  erano  stati  rinchiusi 
nella  torre  e  Cia  andò  a  divorare  tra 
le  catene  il  suo  orgoglio  ed  il  suo  ma- 
schile coraggio. 

CIABELLI  (Giovanni),  pittore  fio- 
rentino, nato  nel  1688,  morto  nel  <746, 
era  discepolo  di  Pigani,  da  cui  non  potè 
aver  lezioni  che  per  breve  tempo.  Le 
sue  opere  principali,  nelle  quali  si  rav- 
visa buon  gusto  e  facilità,  ma  che  pec- 
cano dal  lato  dello  stile  e  dei  colori,  si 
vedono  nei  palazzi  dei  Tempi,  dei  Chia- 
ri ,  dei  Ricci  ed  altri  di  Firenze,  come 
pure  in  varie  chiese  di  quella  città  e 
dei  dintorni.  Si  distingue  fra  i  suoi  (|ua- 
dri  un  Annunziata  nella  sacristi  a  di  s. 
Maria  Novella  ;  il  Martirio  di  s.  Ana- 
stasio per  i  monaci  cisterciensi,  ec. 
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aAHGHETZY  (Lazzaro),  gran  pa- 
triarca d'Armenin  ad  Elchmialzin,  nato 
nel  1682  presso  di  Nakhlchovan,  fu  con- 
sacrato a  Smirne,  eletto  calholicon  nel 
<737  ,  e  mori  nel  Abbiamo  di 

lui  11  giardino  desiderabile ,  Costanti- 
nopoli <744,  piccolo  in  4. 

CIAMBERLANO  (Luca),  pittore  ed 
incisore,  nalo  in  Urbino  nel  1586,  morto 
a  Roma  nel  1641  ,  ha  lascialo  un  gran 
numero  di  lavori  di  divozione  e  d'altri 
argomenti  intagliati  col  bulino,  sia  se- 
condo i  suoi  proprj  disegni  sia  secondo 
quelli  dei  primi  maestri  della  scuola  ita- 
liana, segnatamente  di  Raffaele.  Quella 
fra  le  sue  composizioni  che  pose  in  mag- 
gior luce  il  suo  talento  è  una  serie  di 
sedici  busti  rappresentanti  nella  gran- 
dezza naturale  i  volti  di  G.  C. ,  della 
Vergine,  degli  Evangelisti  e  degli  Apo- 
stoli j  egli  fu  aiutato  in  questo  lavoro, 
prezioso  e  sommamente  raro  ,  da  Do- 
menico Falcini  e  da  Cesare  Bassani. 

CIAMCIAM  (il  P.  Michele),  reli- 
g'oso  armeno,  della  congregazione  dei 
Mechilarisli  di  Venezia,  nato  nel  1738 
a  Costantinopoli,  fu  prima  destinato  alla 
professione  di  gioielliere  ed  avea  ag- 
giunto l'anno  23  della  sua  età,  allor- 
quando abbracciò  la  carriera  ecclesia- 
slica.  Desideroso  di  correggere  il  difetto 
«Iella  sua  prima  educazione,  si  volse 
allo  studio  con  tanto  zelo,  che  fu  ben 
presto  in  grado  di  essere  professore  di 
letteratura  armena  nel  suo  ordine.  Dopo 
d'aver  dedicati  molti  anni  al  progresso 
delle  lettere  armene  ,  fu  coslreUo  per 
contese  co*  «rtjoi  confratelli,  a  ritornare 
a  Costantinopoli,  dove  morì  nel  1823. 
Egli  ha  composto  nel  suo  idioma  varie 
opere,   le  più   importanti   delie  quali 
sono:  Granidticn  armena,  Venezia  1779, 
in  4,  opera  utile  ma  troppo  difTusa  e 
rnaticante  d'ordine  e  di  chiarez7a;  Isto- 
ria de/ 1' yérmeuia ,  Yeaezì  a  1784-86,  3 
voi.  in  4 ,  compilazione  pregevole,  ma 
imperfetta,  a  malgrado  delle  numerose 
indagini  dell'autore,  il  quale  sventura- 
tamente era  totalmente  digiuno  di  let- 
tere Ialine;  Conimeiilo  ai  salmi,  10  voi, 
in  8 ,  ec. 

CIAMPELLI  (Agostino),  pittore,  nato 
nel  ir>7  8,  a  Firenze,  morto  a  Roma  nel 
1610,  era  alunno  di  Sanetti.  Le  sue  piii 
belle  pitture,  eseguile  quasi  tutte  per 
comando  di  Clemente  Vili,  si  vedono 
nel  palazzo  del  vaticano  e  nella  basilica 


di  s.  Giovanni  di  LateraiToa  Roma,  tiove 
non  si  contano  meno  di  quaranta  dipinti 
fatti  per  mano  di  questo  artefice  attento 
e  valente.  Egli  ha  lasciato  una  buona  o 
non  poco  pregiala  collezione  dei  suoi 
disegni. 

CIAMPINI  (GiOANNi  Giustino),  lette- 
rato italiano  ,  del  collegio  degli  abbre- 
viatori  di  parco  maggior  sotto  Clemente 
X,  nato  nel  1633  ,  morto  nel  1698, 
fondatore  in  Roma  di  più  accademie, 
lasciò  gran  numero  di  opere  pregiate 
in  Italia,  ma  che  dimostrano  abbastanza 
la  fretta,  con  che  le  scriveva;  le  più 
importanti  sono  :  Conjccturae  de  per^ 
petuo  azimorum  usa  in  ecclesia  Ialina , 
Roma  1688,  in  4  j  Examen  libri  pon~. 
lificalis ,  ec.  Roma  1  688  ,  in  4  ,•  De  su' 
cris  aedijìciis  a  Constanlino  Magno  con- 
siruclis  ,  Roma  1693  ,  in  fol.,-  Poeterà 
moininienta  ,  in  quibus  praecipue  musit^a 
opera,  sacrarum,  profanarumque  aedium 
stnictura  ;  Dissertationibus  ,  iconibusquQ 
illustrantur  f  Roma  1690-99,  2  voi.  in 
f  i,  opera  imperfetta;  Sa^'ie  dissertazioni 
sovra  parecchi  punti  di  storia  sacra,  e 
profana  ,  sopra  obbietti  di  scienza  natu- 
rale, ed  altre  in  latino,  e  in  italiano, 
ecc.  Lavorò  pure  pel  Giornale  dei  let- 
terati ^  di  cui  fu  principale  estensore 
dal  1676  al  1681,  e  lasciò  più  mano-» 
scritti,  de'  quali  alcuni  si  veggono  nella 
biblioteca  del  vaticano.  Le  sue  princi- 
pali opere  furono  ristampate  a  Roma, 
1747,  3  voi.  in  fol.  per  cura  di  Gianinì, 
che  diede  in  capo  dell'edizione  l'elenco 
di  quasi  lutti  gli  altri  suoi  scritti. 

CIAMPOLI  (Gian  Battista)  ,  poeta 
italiano,  nato  a  Fiorenza  nel  1589  ,  dì 
poveri  parenti ,  studiò  umane  lettere 
nel  collegio  gesuitico,  e  flbisofia  presso 
i  domenicani.  Gli  onori  da  lui  ottenuti 
nel  corso  de'  primi  suoi  studj ,  e  il  suo 
profitto  in  essi  gli  acquistarono  la  pro- 
tezione di  G.  B.  Strozzi  nobile  fioren- 
tino, amico  e  mecenate  dei  letterati  , 
che  lo  raccolse  in  sua  casa,  e  gli  forni 
i  mezzi  di  andare  all'università  di  Pa- 
dova a  continuarvi  gli  studj,  e  udire  le 
lezioni  del  celebre  Galileo.  Ivi  non  tardò 
guari  a  stringere  amicizia  coi  due  fra- 
telli Aldobrandini,  che  seco  lo  condus- 
sero a  Bologna,  ove  si  presentarono  al 
Caidinal  Maffeo  Barberini,  allora  go- 
vernatore di  quella  città  per  papa  Paolo 
V  ,  e  poscia  papa  egli  slesso  col  nome 
di  Urbano  Vili.  Il  giovine  pfì-la  ,  prò- 


ìo/jG  CIA 


CIB 


flollo  nel  mondo  sotto  gli  auspizi  di  un 
tanto  protettore ,  vi  ottenne  ben  tosto 
un  rapido  avan2amento  :  divenuto  sue- 
cessivamente  segretaro  de'  brevi  sotto 
Gregorio  XV,  canonico  della  basilica 
di  s.  Pietro,  poscia,  all'avvenimento 
del  cardinal  Barberini  al  trono  pontifi- 
cale, fu  provvisto  di  più  benellzj ,  e 
ricevette  novelli  onori.  Perdette  però 
ben  tosto,  pel  suo  orgoglio,  quei  van- 
taggi, che  erano  stati  premio  e  merito 
dei  talenti  :  divenuto  insopportabile  al 
pontefice ,  questi  lo  allontanò  di  Roma, 
ove  non  ebbe  piìi  facoltà  di  ritornare. 
Ciampoli  aveva  avuto  il  torto  di  prefe- 
rire altamente  i  suoi  versi  a  quelli  di 
Petrarca,  Ariosto,  Tasso,  e  Virgilio,  e 
di  tutti  gli  altri  poeti  plìi  celebri  ,  e 
uesla  vanità  sua  dovette  essere  imper- 
onabìle  agli  occhi  di  Urbano  Vili  poeta 
egli  stesso:  ma  la  sua  disgrazia  ebbe 
pure  un'altra  causa  ,  cioè  la  sua  troppa 
parzialità  per  Galileo.  Sgannato  della 
stoltezza  del  suo  orgoglio,  Ciampoli 
trovò  negli  studj  soave  consolazione 
dell'esiglio  ,  e  morì  a  Jesi  nel  ^613  le- 
gando i  suoi  manoscritti  a  Ladislao  IV, 
re  di  Polonia,  che  gli  avea  dimostrata 
viva  affezione,  durante  la  sua  disgrazia 
presso  il  papa.  Le  sue  poesie  furono 
raccolte  e  stampate  dopo  sua  morte , 
con  questo  titolo  :  Rime  di  monsii^nor 
Gioanni  Ciampoli  ^  Roma  \&\S  ,  in  4: 
pubblicate  parimenti  nella  slessa  città 
Je  sue  scritture  in  prosa  ,  in  8.  Lasciò 
pure  una  storia^  ma  imperfetta,  del 
regno  di  Ladislao  IV . 

CIASSARRE,  re  dei  medi  e  dei  per- 
siani, salì  sul  trono  634  anni  prima  di 
G.C.  Dopo  di  aver  combattuto  gli  sciti, 
che  aveano  fatto  nn'  invasione  ne'  suoi 
stati,  portò  guerra  ad  Aliatte  re  della 
Lidia  e  conquistò  una  parte  del  di  lui 
regno  fino  al  fiume  Halys.  Regnò  40 
anni  e  morì  585  anni  prin»a  di  G.  C.  — 
Senofonte  parla  di  un  altro  Ciassarre, 
figlio  di  Astiage  e  nepote  del  prece- 
dente, che  avrebbe  regnato  dall'anno 
559,  sino  al  536  prima  di  G.  G.  Ma  gli 
altri  istorici  non  fanno  parola  di  que- 
sto principe. 

CI  ASSI  (Gian  Marta),  dotto  italiano 
nato  a  Treviso  nel  •(65Ì  ,  morto  nel 
•1679  ,  è  autore  di  un'opera  intitolata: 
Meditationes  de  natura  plantarum,  Ve- 
nezia i677,  in  12,  seconda  edizione;  e 
di  un  trattato  De  aequilibrio  pracseitim 
fluidoruot ,  et  de  lei^iiate  ignis. 


CIBBER  o  CIBERT  (Gabbiele  Caio), 
scultore,  nato  a  Flensburg  rwlI'Holstein, 
andò  a  stanziarsi  in  Lc>ndra  al  tempo 
della  ristorazione  degli  Stuardi  :  e  vi 
morì  nel  t7U0,  in  età  d'anni  70.  I  due 
famosi  disegni  rappresentanti ,  uno  la 
melanconia,  l'altro  la  ^«zztrt  furiosa ,  che 
sono  oggidì  nel  vestibolo  di  Bellehcm-\ 
Ilospiial ,  sono  opera  di  Cibber.  Egli 
avea  sposala  una  figlia  di  Guglielmo 
Colley,  di  un'antica  famiglia  del  Rut- 
landskire. 

CIBBER  (Colley)  figliuolo  del  prece- 
dente, autore  e  attore  drammatico  in- 
glese, nacque  a  Londra  nel  t67l.  Egli 
avea  da  principio  militato  nella  rivolu- 
zione, che  pose  il  principe  di  Grange 
sul  trono.  Datosi ,  a  malgrado  dei  suoi 
parenti  ,  all'arte  teatrale  ,  rimase  ,  per 
alcun  tempo,  commediante  oscuro,  fin- 
ché non  ebbe  trovato  quei  personaggi  , 
che  veramente  conveniva  al  suo  talento 
di  rappresentare.  La  sua  abilità  t'ra  quella 
delle  caricature.  Nel  t695  pubblicò  la 
sua  prima  commedia.  In  cui  si  osservano, 
come  nelle  altre  seguenti ,  quadri  vivi 
de'  costumi  del  sui)  tempo ,  ma  poco 
d'invenzione  nt^V  intriao  della  fattola 
e  poca  originalità  ne*  caratteri:  IL  ma- 
rito trascurante  {the  care  less  husbuiid) 
è  la  migliore.  Pupe  medesimo  ne  fec»; 
l'elogio,  e  Pope  era  uno  de'  nemici  di 
Cibber,  di  cui  fece  troppo  ingiustamente 
l'eroe  della  sua  Dunciade.  Questi  in  ul- 
timo divenne  direttore  del  teatro  dì 
Drury  Lane',  e  ottenne  poscia  il  posto 
di  Poeta  laureato,  della  quii  Cirica 
adempì  le  obblignzioni  con  odi  annuali 
assai  mediocri.  Morì  nel  4  757  ,  in  elà 
d'anni  86.  La  migliore  edizione  delle 
sue  opere  teatrali  (  che  furono  in  tutto 
quindici)  fu  fatta  in  5  voi.  in  \  2,  t760. 
Lasciò  un*  opera  seria  intit.  :  condotta  e 
carattere  di  Cicerone^  ec.  che  ebbe  poco 
grido  :  ma  si  leggono  ancora  con  pia- 
cere certe  Memorie  drammatiche  di  lui, 
intit  :  jfpologia  della  vita  del  si:j;H<>r 
Colley  Cibber  f  ecc.  raccolta  preziosa  di 
aneddoti  ,  e  osservazioni  sul  teatro  in- 
glese. 

CIBBER  (Teofilo),  figliuolo  del  pre- 
cedente, nato  nel  1703,  peri  nel  1757, 
per  naufragio  del  vascello  su  cui  vi.ng- 
giava  verso  Irlanda.  Attore  come  suo 
padre  ,  ebbe  pure  Tambizione  di  scri- 
vere pel  teatro:  tuttavìa  le  sue  opere 
originali  ebbero  men  fortuna,  che  quelle 
di  Shakespeare,  ch'egli  si  pose  a  ralfaz- 
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zonare.  Pul)l)Iicò  col  suo  nome  le  P^ite 
liei  poeti  :  ma  queste  si  attribuiscono  a 
Roberto  Shiels  ,  che  per  iO  ghinee  ne 
romperò  il  nome  a  quell'uso.  Susanna 
Maria  ,  sua  moglie,  nata  nel  t766,  fu 
attrice  assai  ammirata  al  suo  tempo  : 
ma  un  processo  di  adulterio,,  che  fruttò 
al  marito  dieci  lire  sterline  ,  contribuì 
moltissimo  a  crescere  la  fama  di  costei. 
Essa  fu  traduttrice  in  inglese  della  pic- 
cola commedia  di  s.  Foix,  intit.  :  L'o- 
racolo. 

CIBENIO  (N.),  erudito  tedesco  del 
sec.  ^6,  pubblicò  un  Dizionario  storico 
e  poetico^  Lione  1544,  che  ebbe  al  suo 
tempo  assai  grido. 

ClBOT  (Pietro  Marziale),  gesuita  di 
vasta  erudizione  ,  nato  a  Limoges  nel 
t727  ,  si  consecrò  di  buon'ora  alle  mis» 
sioni  della  Cina  ;  e  morì  nel  1780  a 
Pecking,  ove,  durante  la  sua  dimora 
d'anni  20,  si  tra  adoperato  costante- 
mente a  raccogliere ,  come  il  padre 
Annot,  suo  collega,  le  preziose  osser- 
vazioni registrate  nel  i5  volume  in  4 
delle  memorie  sopra  i  chinesi ,  delle 
rpiali  la  più  parte  è  dovuta  a  quei  due 
laboriosi  missionari!. 

GICCARELLI  (Alfonso),  medico  ita- 
liano del  sec.  i6  ,  nato  a  Bevagna  nel- 
I' Umbria,  fu  condannato  come  colpe- 
vole di  falsificazione,  e  supposizioni  dì 
titoli^  e  come  falso  storico,  ad  avere  la 
mano  tronca^  ed  esser  poscia  appiccato 
nella  pubblica  piazza  :  pati  questo  sup- 
plizio nel  t580,  sotto  il  pontificato  di 
Gregorio  XIII.  Egli  avea  fabbricato  un 
gran  numero  di  genealogie,  e  scritta 
la  storia  di  molte  nobili  famiglie,  tra- 
endo vantaggio  dalla  vanità  de*  grandi 
polenti,  il  cui  orgoglio  egli  astutamente 
lusingava  per  coprire  le  sue  colpevoli 
intenzioni.  Quelle  delle  sue  opere  che 
furono  pubblicate,  sono:  De  cliliimno 
flumine  f  con  un  trattato  De  luherihus  ^ 
Padova  1574  ;  Istoria  di  casa  Monal- 
(lesca,  1580. 

ClCCl  (Maria  Luisa),  dama  italiana, 
nata  nel  1760,  divenne  poetessa  a  mal- 
giado  del  padre  ,  che  avendola  posta 
in  un  monastero  in  età  d'anni  7,  volea 
che  la  sua  educazione  fosse  ristretta  ai 
doveri  domestici,  e  proibì  pure,  che  gli 
SI  insegnasse  a  scrivere.  La  giovane 
musa,  ingannando  la  vigilanza  delle 
instilutrici ,  si  provò  a  trascrivere,  con 
p"ccit)li  stecchi  di  legno,  ch'ella  tin- 
geva nel  sugo  digli  acini  dell'uva,  o 


in  altri  liciuori  da  lei  preparati,  i  ca- 
ratteri delle  poesie  di  Dante  e  di  Pe- 
trarca ,  ch'ella  avea  fra  le  mani ,  e  di 
cui  copiò  molti  passi.  Nutrita  della  let- 
tura di  quei  due  poeti ,  in  età  d*  anni 
10  faceva  ella  stessa  de'  ver^i.  Ritor- 
nata alla  caia  paterna^  le  fu  permesso 
di  seguire  la  sua  inclinazione  per  la 
poesìa,  ed  essa  studiò  le  belle  lettere, 
e  la  filosofia.  Ben  accolte  furono  le  sue 
prime  poesie  :  ascritta  all'accademia  dì 
Pisa  nel  1783  ,  e  3  anni  dopo  a  quella 
degli  intronati  di  Sienna  ,  mori  nubile 
nel  1794.  Tutte  le  sue  poesie,  raccolte 
dal  fratello,  furono  stampate  da  Bodoni 
a  Parma  l'anno  1796,  in  16.  Si  trova 
in  capo  del  libro  l' elogio  dell'  autrice 
scritto  dal  dott.  Anguiliesi. 

CICCIONE  (Andrea),  scultore  e  ar- 
chitetto napolitano  del  sec.  15  morto  nel 
1455,  edificò  il  convento,  e  la  chiesa  di 
monte  Oliveto,  il  palazzo  del  principe 
della  Riccia  a  Napoli,  ed  altri  edifizj, 
che  si  vedono  ancora  in  quella  città. 

CICER  (Gabriele),  letterato  siciliano, 
morto  a  Palermo  nel  1647,  lasciò  Poe- 
sie ,  discorsi  y  e  lettere. 

CICERI  (Bernardino),  pittore  ita- 
liano, nato  a  Pavia  nel  1650,  fu  allievo 
di  Sacchi  (^.  questo  nome), si  trovano 
a  Roma,  e  a  Pavia  parecchi  dei  suoi 
lavori  assai  pregiati. 

CICERI  (Paolo  Cesare  di),  abate 
commendatore  di  Nostra  Donna  nella 
Bassa  Torrena ,  predicatore  del  re ,  e 
membro  dell'accademia  francese  ,  nato 
a  Cavaillon,  nel  contado  Venassino , 
nel  1678,  morto  nel  1759,  fu  autore  di 
Sermoni  ,  e  Panegirici  ,  pubblicati  dal- 
l'abate Baffinet  in  6  voi  in  12. 

CICERONE  (Marco  Tullio),  nacque 
in  Arpino,  nellaTerra  di  Lavoro,  l'anno 
106  avanti  G.  C.  ,  da  una  famiglia  an- 
tica di  cavalieri  romani,  ma  poco  illu- 
stre. La  natura  lo  fornì  di  tutte  le  dis- 
j)()sizioni  necessarie  ad  un  grande  ora- 
tore, sembiante  grazioso,  ingegno  vivo 
e  penetrante,  cuore  sensibile,  imagina- 
zione ricca  e  feconda.  Suo  padre  nulla 
trascurò  per  coltivare  un  ingegno  tanto 
felice,  e  lo  pose  a  studiare  sotto  i  piìi 
abili  maestri  del  suo  tempo,  con  l'aiuto 
de'  quali  fece  progressi  sì  rapidi  ,  che 
molti  andavano  nelle  scuole  solo  per 
vedere,  ed  ammirare  quel  nascente  pro- 
digio. La  prima  volta,  che  perorò  iri 
pubblico,  ottenne  i  favorevoli  suffragi 
dei  giudici,  l'ammirazione  degli  udi- 
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tori;  e  fece  assolvere  Roscio,  suo  cliente, 
dairaccus»  di  aver  ucciso  il  padre.  Ci- 
cerone ,  malgrado  quegli  applausi ,  non 
era  ancora  di  se  contento,  troppo  bene 
sentendo  ,  che  egli  non  era  ancora 
quanto  esser  poteva,  e  partito  di  Ro- 
ma andò  in  Atene ,  dove  si  mostrò 
per  ben  due  anni,  pili  tosto  emolo,  che 
discepolo  de'  piìi  illusiti  oratori  di  quella 
città  capitale  della  Grecia.  Apollonio 
Molone,  uno  di  quelli,  avendolo  un 
giorno  udito  a  declamare ,  stette  in 
profondo  silenzio,  mentre  tutto  il  po- 
polo a  gara  applaudiva:  e  avendolo  il 
giovine  oratore  domandalo  del  perchè: 
Il  Ah!  gli  rispose  quegli:  ben  io  vi  lodo 
Il  e  vi  ammiro  arich'  io:  ma  compiango 
Il  il  destino  di  Grecia,  a  cui  piìi  non 
Il  restava ,  che  il  vanto  dell'eloquenza; 
II  e  voi  siete  ornai  per  rapirglielo,  c 
Il  trasportarlo  nei  romani  ii.  Cicerone 
ritornalo  a  Roma ,  v'ebbe  quella  sorte , 
che  già  Demostene  aveva  avuta  in  Ate- 
ne :  i  suoi  talenti  lo  fecero  salire  alle 
prime  cariche  della  repubblica.  In  età 
d'anni  3t  fu  questore,  e  governatore 
in  Sicilia:  di  là  tornato,  fu  edile,  poscia 
pretore  ,  e  infine  console.  Durante  la 
sua  edilità,  si  distinse  meno  pei  giuo- 
chi e  gli  spettacoli ,  che  per  uffizio 
della  carica  dovea  dare  al  popolo ,  che 
per  le  grandi  somme  di  danaro  da  lui 
sparse  per  Roma  afflitta  allora  da  pe- 
nuria, e  dal  caro  de'  viveri.  Il  suo  con- 
solato sarà  per  sempre  famoso,  per  aver 
e^li  scoperta,  e  fatta  riuscir  vana  la  con- 
giura di  Catilina,  che  avea  giurato  l'in- 
tera ruina  della  repubblica.  Cicerone , 
avvisato  da  Fulvia,  la  druda  di  uno 
fra  i  congiurati,  sventò  la  trama,  e  fece 
punire  i  faziosi.  Molli  lo  aveano  prima 
chiamato,  quasi  per  dispregio,  uomo 
nuovo  per  l'oscurità  del  casato,  e  non 
degno  di  esser  levato  alla  prima  dignità 
dello  stato:  ma  poscia,  alla  prova,  tutti 
ammirarono  in  lui  il  cittadino  zelante,  e 
il  magistrato  piìi  prudente  ,  che  fosse 
allora,  tal  che  gli  fu  dato  il  nome  di 
padre  della  patria  per  acclamazione  del 
popolo.  Clodio  con  le  sue  macchina- 
zioni gli  mosse  pui  un'aspra  guerra,  ed 
egli  si  vide  astretto  a  partir  di  Roma, 
e  rifuggissi  a  Tfessalonica  in  Macedonia. 
Ma  II  non  sapendo  ,  dice  un  oratore,  ove 
«  dovesse  andare,  né  che  cosa  fare,  li- 
II  moroso  a  guisa  di  femmina,  e  insla- 
i»  bile  come  un  fanciullo  ;  lamentava 
M  nell'esiglio  la  perdila  del  suo  pirado, 
Il  delle  ricchezze,  e  della  autorità.  Pianse 


H  la  ruina  della  sua  casa,  che  Clodio  avea 
H  fatta  demolire:  sospirò  per  la  sua  lon- 
II  tananza  da  Terenzia,  la  quale  però, 
Il  poco  tempo  appresso,  volle  ripudiare,». 

I  voti  di  tutta  Italia  lo  richiamarono 
l'anno  seguente,  cioè  il  58.mo  avanti 
G.  C.  Il  di  del  suo  ritorno  fu  una  festa 
trionfale  :  i  suoi  beni  gli  furono  ren-^ 
duti ,  le  ville,  e  la  casa  in  città  rifab- 
bricategli a  spese  del  pubblico.  Cicerone 
fu  sì  lieto  di  tante  e  si  fatte  prove  di 
slima  e  di  giubbilo  universale ,  che 
ebbe  a  dire  iiche,  avuto  soltanto  ri- 
ti guardo  alla  sua  gloria  ,  egli  avrebbe 
H  dovuto  non  già  opporsi  alle  violenze 

II  di  Clodio  ,  ma  piii  tosto  provocarle , 
r;  e  comperarle  h.  Quella  sventura  però 
avea  fortemente  scosso  e  abbattuto  il 
suo  animo  :  stancava  de'  suoi  lamenti 
gli  amici  e  i  congiunti:  ed  egli,  che 
avea  sì  ben  difeso  gli  altri,  non  osò  pure 
aprir  bocca  per  difender  sè  stesso,  ii  Mo- 
li slrò ,  dice  uno  storico,  altrettanto  di 
Il  debolezza  nell'assalto  mossogli  da 
Il  Clodio,  quanto  di  coraggio  avea  mo- 
li strato  per  affogare  la  congiura  di  Ca- 
li tilina  nel  sangue  dei  parricidi.  Ap- 
II  parve  in  pubblico  vestito  a  lutto  , 
Il  scorrendo  pel  foro,  e  per  la  città,  a 
Il  implorare  la  protezione  dei  cittadini. 
Il  A  tal  segno  smentì  sè  slesso,  e  sì 
Il  poco  serbò  le  apparenze  del  decoro 
Il  in  quelle  umili  supplicazioni,  che 
■  pur  volendo  movere  a  pietà  i  citta- 
ir  dini,  non  fece  altro,  che  rendersi 
if  ridicolo,  e  dispregevole  h.  Essendogli 
il  governo  di  Cilicia  toccato  in  sorte  , 
egli  sì  pose  a  capo  delle  legioni  per 
guardare  la  provincia  dalle  scorrerie  dei 
parti  :  sorprese  i  nemici ,  e  li  sconfìsse, 
s'impadronì  di  Pindenissa,  una  delle 
loro  terre  più  forti ,  1'  abbandonò  al 
sacco,  e  ne  fece  vendere  gli  abitatori 
all'incanto.  Le  sue  imprese  guerriere 
gli  fecero,  benché  poche,  attribuire  dai 
suoi  soldati  il  titolo  di  imperatore  e  gli 
sarebbe  stato  concesso  in  Roma  l'onor 
del  trionfo,  se  tumulti  nella  repubblica 
non  avessero  ciò  impedito.  Quegli  ap- 
plausi ed  onori  erano  per  lui  intanto 
più  lusinghieri,  in  quanto  il  valore  e 
l'intrepidezza  non  erano  i  pregi  suoi 
pili  cospicui.  Nel  principio  della  guei  r-i 
civile  tra  Cesare  e  Pompeo,  si  mostrò 
di  carattere  debole  e  timido,  titubante 
e  irresoluto,  pentendosi  di  non  seguire 
la  parte  di  Pompeo ,  e  al  tempo  stesso 
non  osindo  dichiararsi  fautore  di  Ce- 
sare, Avendo  poi  quest'ultimo  trionfato 
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del  suo  emolo,  Cicerone  ne  comprò  l'a- 
micizia per  adulazioni,  a  dir  vero,  non 
troppo  a  lui  onorevoli.  Nelle  agitazioni 
della  repubblica  ,  che  tennero  dietro 
all'assassinio  di  Cesare  dittatore,  egli 
favoli  Ottavio,  nipote  di  quello,  a  fine 
di  farselo  suo  protettore;  e  così  un  uomo, 
che  già  si  era  vantato  di  avere  con  l'au- 
torità della  ?o^a  abbattute  l'armi  di  An- 
tonio, diede  in  Augusto  un  nemico  alla 
repubblica  molto  più  pericoloso:  tal  che 
fu  rimproverato  di  aver  meno  temuta 
la  ruina  della  repubblica,  che  l'eleva- 
zione di  Antonio.  Composto  poscia  il 
triunn^irato ,  Antonio,   contro  il  quale 
avea  pronunziale  le  sue  filippiche  ,  ne 
chiese  la  testa  a  Ottavio  il  quale  fu  ab- 
bastanza vile  da  non  negargliela.  Cice- 
rone volle  da  prima  salvarsi  per  maie  : 
ma  non  potendo  sostenere  i  disagi  della 
navigazione,  si  fece  rimettere  a  terra^ 
dicendo  :  h  che  preferiva  il  morire  nefflr 
N  sua  patria  ,  che  aveva  un  tempo  sal- 
ii vata  dai  furore  di  Catìlina,  al  dolore 
Il  di  dover  viverne  lontano,  ii  I  sicarj 
lo  raggiunsero  presso  una  delle  sue  ville, 
ed  egli  fece  subito  fermare  la  sua  let- 
tiga ,  e  offerse  il  collo  al  ferro  degli 
uccisori.  Il  tribuno  Popilio  Leua  ,  che 
era  debitore  della  vita  all'eloquenza  di 
Cicerone,  ne  troncò  il  capo  e  la  mano 
destra,  e  recollo,  come  degno  tributo, 
al  feroce  Antonio.  Fulvia  ,  moglie  di 
questo,  tanto  vendicativa,  quanto  il 
marito,  fece  molte  punture,  con  uno 
spillone  d'oro,  alla  lingua  di  Cicerone. 
0«iesle  miserabili  reliquie  del  più  grande 
fra  gli  oratori,  e  del  liberatore  della  patria, 
furono  esposte  sulla  tribuna  delle  arrin- 
ghe, che  egli  avea  fatta  si  spesso  risuo- 
nare della  sua  voce  eloquente.  Era  esso 
in  età  d'anni  63  quando  fu  ucciso,  l'anno 
43  avanti  G.  C—  I  tre  libri  dr  H'arle  ora- 
toria di  Cicerone,  tradotti  dall'abate  Co- 
lin ,  in  i2,  e  dal  gesuita  Cantova,  3  voi. 
in  Scoi  lesto,  sono  infinitamente  preziosi 
per  tutti  quelli ,  che  coltivano  l'elo- 
quenza. In  questa  eccellente  opera  l'a- 
ridità dei  precelli  vien  compensata  da 
tulli  quei  vezzi,  che  il  buon  gusto  ro- 
mano potè  suggerire  all'  autore  per 
ispargervi  la  grazia,  e  l'amenità  inge- 
gnosa. Il  suo  libro  intitolato  V Oratore  , 
non  è  punto  inferiore  quanto  ai  precelli 
nò  quanto  al  dilettevole,  all'opera  pre- 
cedente. L'autore  volle  offerire  in  quello 
l'imagine  d'un  perfetto  oratore  non  già 
quale  sia  mai  slato  al  mondo  alcuno. 


ma  quale  può  esservi.  Il  suo  Diato.^o  | 
indirizzalo  a  Bruto  è  una  numerazione  i 
dei  personaggi  illustri,  che  si  distinsero  i 
nel  foro  presso  i  greci,  e  i  romani  :  e 
bene  apparteneva  ad  \m  genio  fecondo  i 
e  pieghevole,  quale  era  quello  di  Ci- 
cerone, il  descrivere  con  latita  verità 
di  rassomiglianza,  tanti  differenti  ri- 
tratti.  Le  sue  Orazioni  si  pongono  a  ' 
paro,  se   non  al  disopra  di  quelle  di  : 
Demostene  :  perchè  questi   due  grandi  i 
uomini  ,  si  spesso  posti  a  confronto  ,  j 
giunsero  per  vie  diverse  a  una  mede-  ,| 
sima  gloria.  L'eloquenza  del  greco  ora-  j 
tore  è  rapida,  forte  e  stringente;  le  sue  j 
espressioni  ardite ,  le  figure  veementi, 
ma  il  suo  stile  è  sovente  arido  e  duro  ;  ; 
l'eloquenza  dell'oratore   latino  è  più 
dolce,  più  facile,   più  abbondante  e 
forse  troppo  abbondante.  —  I  suoi  li-  | 
bri  degli  uffizj  sono  pregievoli  per  do-  i 
cumentl  di  savia  morale  :  i  libri  (iella, 
repubblica,  e  delle  leggi  per  profotidd  •■ 
saviezza  politica,  e  per  l'arte  e  dignità 
con  che  sono  trattate  le  materie.  Nelle 
Tusculaue  e  questioni  accademiche ,  nei 
due  libri  della  natura  degli  Dei  Cice-  " 
rone  si  mostra  grave  filosofo ,  e  scrii-  : 
tore  elegante.  Bayle  preferiva  le  Epi-  \ 
stole  a  tutte  l'altre  opere  dell'oratore 
romano  :  difatto  sono  esse  elegantissi- 
me ,  e  si  possono  riguardare  come  una  ; 
storia  segreta  di  quei  tempi.  Cicerone  : 
fu  pure  scrittore  di  versi  ma  meno  fe-  ■ 
lice  poeta  ,  che  oratore.  Quanto  al  suo 
costume  privato,  fu  egli  ere  luto  troppo  j 
m(irdace  ne'  suoi  motti,  e  i  suoi  scherzi  ' 
oltrepassavano    talvolta  i  confini  dei 
decoro.  La  sua  morale  non  è  del  tutto  \ 
pura,  nè  egli  sempre  fermo  si  mostra  \ 
nelle  sue  opinioni:  anzi  nelle  opere  ; 
talvolta  pare  contraddicente  a  sé  mede-  , 
sirao  sopra  certi  punti  riguardanti  gli  : 
ufìizj  morali  e  il  culto  divino:  aKune  , 
massime  poi  troppo  contrarie  a  quelle  ! 
della  naturai  religione:  d'altre  macchie 
fu  pure  oscurata  la  sua  fama,  rimpro- 
verandogli  alcuni  scrittori  un  soverchio 
amore  p^r  la  sua  figliuola  Tullia,  il  ri-  j 
pudio  della  moglie  Terenzia,  e  le  sus- 
seguenti nozze  con  un'altra.  Il  certo  si  ' 
è,  che  la  sua  perpetua  ed  insaziabile  | 
anibizione  di  cariche    e  di   autorità,  i 
r  inconstanza ,  le  adulazioni  ec.  attira-  j 
rono  a  lui  ancora  vivente  certi  sarcasmi  ^ 
troppo  ben  meritati.  —  La  prima  edi- 
zione completa  dell'opere  di  Cicerone  j 
fu  in  Milano  ,  l'anno  1 4^8-99  ,  4  voi. 
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in  fol.  ;  quella  di  Venezia  < 534  36-37, 
4  voi.  in  fol.,  è  assai  rara;  quella  di 
Ekevir  è  del  ^642,  iO  voi.  in  il,  o 
i66i  j  2  voi.  in  4.  Non  vi  è  di  Cice- 
rone ,  cum  notis  variorum  ,  in  8 ,  che 
epislolae  ad  familiarcs  ,  1677  ,  2  vol.j 
ad  Jlticumy  1684,  2  voi.  j  De  ojficils , 
•1688  ,  \  voi.;  Orationcs,  1669,  3  toni 
in  6  volumi.  Per  conipimento  conviene 
aggiungervi  i  6  volumi,  che  diede  Da- 
visius  a  Cambridge,  dal  1739  sino  al 
1745,  che  sono:  De  di^'irialione  ;  Aca- 
dcinicii;  Tusculaiìae  qiiestiones;  De  fmi- 
òrit  honorum  et  mnlorum  ;  De  natura 
Deormn;  De  legibus  et  rhetorica,  Leyde 
1761.  Vi  sono  infinite  altre  edizioni  di 
Cicerone  o  intere  o  parziali ,  che  qui 
non  è  necessario  annoverare,  e  clìe  i 
d(}lti  abbastanza  conoscono.  Solo  ci- 
teremo per  ultime  quella  del  signor 
Le  Clero,  accompagnata  da  una  tradu- 
zione francese,  e  quelle,  che  sono  com- 
prese nelle  collezioni  dei  Classici  La' 
tini  del  Lemaire  a  Parigi,  e  del  Pomba 
a  Torino.  —  Il  testo  di  Le  Clerc  e  di 
Lemaire  concorda  per  lo  più  con  quello 
ili  Ernesto;  quei  due  insigni  editori  si 
mostrarono  forse  un  pò  troppo  scrupo- 
losi nel  seguire  la  lezione  volgata  ,  la 
quale  in  molti  luoghi  era  manifesta- 
mente viziosa  ;  si  potevano  con  giudi- 
v.losa  sobrielà  ammettere  nel  te'^lo  molte 
d.  lle  più  certe  o  più  probabili  emenda- 
zioni proposte  dai  critici  antichi  e  mo. 
derni ,  additando  nelle  note  la  vecchia 
lezione.  Schivò  il  Pomba  questo  difetto 
(se  pur  tale  è  da  dirsi)  col  copiare  l'edi- 
zione diSchulzio  a  preferenza  dell'Erne- 
.stina.  Quantunque  un  po'  troppo  auda- 
ce,  gli  fu  tuttavia  da  alcuni  critici  vi- 
venti data  lode  di  aver  moUo  giovato 
alla  critica  del  testo  Ciceroniano,  e  la 
soa  lezione  venne  in  parte  seguita  an- 
che dal  nostro  chiarissimo  Bentivoglio, 
))e|le  lettere  di  Cicerone,  e  dal  tedesco 
Moser  nei  libri  delle  leggi.  Nell'edizione 
Torinese  si  ebbe  però  l'avvertenza  di 
non  seguirlo  dappertutto  ciecamente;  e 
perciò  in  quei  luoghi  dove  parve  aver 
egli  abbandonato  la  lezione  volgata 
troppo  leggiermente  o  temerariamente, 
fu  quella  richiamata,  notando  ai  piedi  le 
proposte  emendazioni.  S'  introdussero 
pure  nelle  opere  (ilosolìche  molle  nuove 
lezioni ,  frutto  di  lunghe  indagini  dei 
piìi  celebri  (ilologi  moderni.  Al  postutto 
crediamo  che  l'edizione  Torinese,  ris- 
petto al  lesto,  sia  da  preferirsi  alle  altie, 


mentre  la  Ic/ione  è  incontrastabilmente 
più  pin  gala ,  giudicata  in  complesso,  e 
si  ha  d'altronde  il  vantaggio  di  vedere 
Sempre  riferita  ai  piedi  la  vacchia  le- 
zione dei  luoghi  corrotti,  sospetti,  dub- 
biosi o  controversi.  Rispetto  alle  note 
poi  ci  pare  commendevolissima  per  non 
esseie  straccarica  di  critiche  osserva-  ^ 
zioni  e  di  varianti  come  la  Parigina  e 
le  tedesche,  cose  giovevoli  a  una  dozzina 
al  più  di  dotti  in  tutto  un  reame;  e  ricca 
abbastanza  di  ogni  maniera  d' interpre- 
tazioni ed  illustrazioni;  talché  ogni  di- 
rozzato latinista  e  qualsivoglia  erudito 
o  critico  vi  può  trovare  suo  conto, 

CICERONE  (Quinto),  fratello  delpre- 
cedente  ,  dopo  essere  stato  pretore 
Tanno  di  Roma  691,  ebbe,  all'uscire 
di  quella  carica,  il  governo  dell'Asia, 
ove  dimorò  tre  anni.  Cesare  lo  prese 

«scia  a  suo  luogotenente  nella  guerra 
Ile  Gallie  :  e  non  ebbe  a  pentirsi  di 
quella  scelta.  Cicerone  si  diportò  in 
molte  occasioni  da  uomo  coraggioso,  e 
prudente  :  ma  nella  guerra  civile  ab- 
bandonò la  parte  del  suo  general  co- 
mandante, per  seguire  quella  di  Pom- 
peo :  e  ciò  fu  cagione  della  sua  mina. 
Compreso  nella  proscrizione  dei  trium- 
viri ,  fu  ucciso  insieme  col  figlio  l'anno 
43  avanti  G.  C.  Si  trovano  di  lui  alcune 
poesie  nel  Corpus  po'èlarwn  di  Maittaire, 
Fu  autore  di  un  libro  intit.  :  De  peti- 
Itone  consulatus,  inserito  fra  le  opere 
del  fratello. 

CICERONE  (Marco)  solo  figliuolo  di 
M.  T.  Cicerone,  e  di  Terenzia,  nato 
l'anno  688  di  Roma  ,  abbracciò  di  buon 
ora  il  mestiere  dell'armi,  e  si  distinse, 
in  età  di  anni  17,  nella  battaglia  Far- 
salica  ,  ove  guidava  un'ala  di  cavalle- 
ria. Fatto  luogotenente  di  Bruto,  e  co- 
mandante della  cavalleria,  battè,  e  fece 
prigioniero  G.  Antonio,  fratello  del 
triumviro,  e  rimase  amico  e  seguace 
del  giovine  Pompeo  dopo  la  battaglia 
di  Filippi.  Rivenuto  poscia  a  Roma, 
fu  scelto  da  Augusto  a  suo  collega,  fece 
eseguire  il  decreto,  che  comandava,  si 
abbattessero  le  statue  e  i  monumenti 
eretti  a  M.  Antonio:  poi  fu  nominato 
a  governatore  dell'Asia,  o  sia  della  Si- 
ria. M.  Cicerone  fu  variamente  giudi - 
rato  da'  suoi  coetanei  stessi,  e  s'ignora 
il  tempo  della  sua  morie. 

CICHOVIUS,  o  CICHOSWIU  ,  ge-- 
siilta  P'dacco,  visse  nel  sec.  17.  Noi 
conosciamo  di  lui  le  opere  seguenti  , 
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stnmpate  a  Cracovi.i .  rapitalfi  dell'  an- 
lira  Polonia  :  i  Epistola  paraaielica 
ad  generosum  domiìium  Jonnm  Schli- 
fj/isùi^  de  Biixowiec  V .  C.  ejus  episto- 
Lae  apologeticae  reddita,  cui  addicta  est 
harnionia  fidei  catholicae  cuni  fide  ss. 
patruni  priniilivae  ecclesiae  a  Pett  o  Ni- 
calao  Cichovio,  Soc.  Jesu  In  4,  lòGS  : 
2.°  Speculum  samososthe nislarum ,  vel  so- 
cianistanim ,  vulgo  orici lorum  iii  quo 
ostejiditur . . .  .  Arianos  t'inlopere  in  re- 
ligione cliristiava  disùdcre  a  calfiolicisy 
et  cfaiigelicis ^  ut  iiitcr  c'.ristiaitos  celi- 
seli non  dehcant ,  sed  potius ,  ecc. 

CICOGNA  (Pasquale),  d.  gè  di  Ve- 
nezia, fu  elevato  a  quella  dignità,  l'an- 
no i  585.  Sotto  il  governo  di  lui  la  re- 
pubblica veneta  fu  la  prima  a  ricono- 
srere  Enrico  IV  come  re  di  Francia. 
Questo  doge  contribuì  moltissimo  allo 
abbellimento  di  Venezia,  e  fece  edifi- 
care in  terraferma  il  forte  di  Palma 
Nuova.  Mori  nel  <  595. 

CID  (11).  Vedi  BIVAR. 

CIDIA,  pittf>r  greco,  nato  a  Cilnos  , 
una  delle  Cicladi,  visse  nel  secolo  4 
prima  di  G.  C.  Si  cita  un  di  lui  quadro 
rappresentante  la  Partenza  degli  Argo- 
nauti per  la  Colchide ,  che  fu  pagato 
^ 4 4,000  sesterzi!  dall'oratore  romano 
Ortensio. 

CfKCA  de  LKON  (Pietro),  viaggia- 
tore spagnuolo,  nato  a  Si\iglia  nel  prin- 
cipio del  sec.  <6,  s'imbarcò  in  età  di 
anni  per  andare  alle  Indie  occiden- 
tali ,  segui  la  carriera  dt  ll'arnii  sotto 
Pizarro,  e  dimorò  t7  anni  al  Perìi.  Ri- 
toruato  in  Ispagna,  pubblicò  la  prima 
p.3rte  dì  un'tpera  intitolala:  Cronaca 
di  Pira,  Siviglia  1  553,  in  fol.  Anversa 
4  5.'»4,  in  8.  Vi  sì  trova  la  descrizione 
delle  Provincie  e  delle  cillà,  de*  co- 
stumi ,  e  vestimenti  degli  Indiani,  ec. 
La  seconda  parte  non  apparve  mai  alla 
luce.  Quella  Cronaca  fu  tradotta  in 
italiano  da  A.  di  Gravaliz,  Roma  <555, 
in  8. 

CIENFUEGOS  (Bernardo),  botanico 
spaguuolo  ,  n  ito  a  Tarragona  nel  secolo 
-16  fu  professore  all'universifà  di  Alca- 
la,  e  si  occupò  principalmente  della  ri- 
cerca delle  piante  indigene.  Lasciò  ma- 
noscritta una  storia  d'-lle  piante  in  7 
voi.  con  tavole,  e  arricchita  di  dotte  os- 
servazioni. Cavanilles  pubblicò  una  no- 
tizia storica  sidb»  vita  di  questo  bota- 
nico negli  annali  di  storia  naturale  spa- 
gnuola,  e  diede  il  nome  di  Cienfuego- 
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sia  a  un  nuovo  genere  di  piante  della 
firjuglia  dei  Mah'acti. 

CIENFUEGOS  (Alvaro),  card,  .spa- 
gnuolo,nato  nel  1657,  entrò  nell'ordine 
gesuitico  nel  t676  ,  professò  (ìlosolia  x 
Compostella,  e  teologia  a  Salamanca.  Fu 
dagli  imperatori  Giuseppe  I  e  Carlo  VI 
impiegato  in  parecchie  ambascerie  im- 
portanti presso  la  corte  di  Portogallo,  ed 
egli  le  adempì  a  sallsfazione  delle  due 
parti-  Carlo  VI  gli  fece  ottenere  il  cajv- 
pt-llo  cardinalizio  nel  1720,  lo  creò  suo 
ministro  plenipotenziario  presso  la  corte 
romana,  vescovo  di  Catania  ,  poi  arci- 
vescovo di  Monte  Reale  in  Sicilia.  Cien- 
fuegos  morì  a  Roma  nel  -1739.  Si  ha  di 
lui  :  la  Kita  del  gran  santo  F.  Borgia^ 
Madrid  t702,  in  fol.;  Va  Vita  del  vener. 
P.  Gioanni  ISield  in  8;  Aenigma 

theologicum ,  seu  qiiaestiones  de  Trini- 
tate  Divina  y  Vienna  (Austria),  1717, 
2  voi.  in  fol.;  Vita  abscondita  sub  spe- 
cicbus  eucharisticìs  ,  Rrma  t728,  in  lo\. 

CIEZAR  (MiCHELE  Gerolamo  di), 
pittore  spagnuolo,  naio  a  Granata,  morto 
nel  <677  ,  fu  allievo  di  Alonzo  Cano 
(^.  questo  nome). Si  veggono  parecchi 
suoi  quadri  nel  convento  dell' Angelo  ^ 
e  nello  spedale  del  Corpus  a  Granata. 

CIEZAR  (Giuseppe  di),  figliu  do  e 
discepolo  del  precedente,  nato  a  Gra- 
nata nel  i656,  dipinse  (a  guazzo)  pae- 
saggi ^  e  fiori.  Si  veggono  di  lui  due 
quadri  storici  a  olio  rappresentanti  uu 
tratto  della  vita  di  s  Francesco  di  Paola, 
e  una  battaglia  nella  chiesa  del  detto 
santo  a  Madrid. 

CIGALA  (Francesco),  trovatore  e 
cavaliere  laureato  in  leggi  nato  a  Ge- 
nova nel  sec.  <3  fu  nominato  ambascia- 
tore del4a  repubblica  pres>io  Rainjondo 
conte  di  Provenza  ,  nel  l24t  ,  e  si  die- 
de ,  durante  la  sua  missione  cola,  alla 
galanteria  ed  alla  poesia.  Questo  poeta, 
secondo  Mi  Hot  ,  compose  ventisei  rap- 
presentazioni drammatiche,  di  cui  la 
pili  parte  andarono  smarrite.  I  niario- 
scritti  della  biblioteca  del  re  ne  coin  • 
])rendono  quelle  poche,  che  ancora  ri- 
mangono. Noslradamo  racconta,  <  he  Ci- 
gala  fu  assassinato  presso  la  città  di  Mo- 
naco nell'anno  1278  ,  in  un  viaggio, 
che  egli  facea  dalla  Provenza  a  Genova. 

CIGALE  (Giovanni  Michkle),  avven- 
turiere del  sec.  \1  ,  che  prendeva  il  no- 
me ed  i  titoli  di  Maonielto-hey  principe 
del  sangue  ottomano,  bussa  e  plenip  »- 
lenziario  sovrano  di  Gerusalemm<-,  de' 
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reame  di  Cipro  e  di  Trebisonda,  ec.  ec. 
comparve  in  Parigi  nel  4  670^  vi  fece 
stampare  la  sua  Istoria  e  la  dedicò  a 
Luigi  XIV",  Egli  pretendeva  di  discen- 
dere da  Scipione,  figliuolo  del  visconle 
di  Cigale  ,  preso  prigioniero  dai  Turchi 
nel  ■(561.  Avendo  quel  Scipione  ab- 
bracciata la  religione  musulmana,  avea 
sposata  una  figlia  del  sultano  Acmet,  e 
e  da  quel  maritaggio  era  nato  Gio- 
vanni Michele,  o  Maometto,  di  cui  par- 
liamo. Dopo  tutte  le  avventure  descritte 
nella  sua  Istoria  ,  Cigale  ,  dicesi  ,  erasi 
deciso  a  visitare  la  corte  di  Francia  dove 
(u  accolto  con  gran  distinzione.  Il  re 
inviò  ad  incontrarlo  il  duca  di  saint 
Aignan  con  ricche  vetture,  gli  assegnò 
uno  splendido  palazzo  per  dimora,  e 
quando  parli  gli  fece  il  dono  di  due 
magnifiche  catene  d'oro.  Rocoles  (  . 
questo  nome),  ha  sostituito  al  racconto 
dell'avventuriere  i  fatti  seguenti;  Ci- 
gale, secondo  lui,  era  nato  di  genitori 
cristiani  a  Targovisli ,  città  della  Va- 
lacchia, entrò  al  servigio  di  Mattia  vai- 
voda  della  Moldavia,  che  lo  inviò  a 
Costantinopoli.  Di  ritorno  alla  sua  pa- 
tria, una  scandalosa  avventura  lo  fece 
denunziare  al  vaivoda,  che  diede  l'or- 
dine di  arrestarlo.  Cigale  fuggì  a  Co- 
stantinopoli dove  rimase  sino  alla  morte 
di  Mattia.  Allora  egli  ritornò  nella  Va- 
lacchia ma  non  essendogli  riuscito  di 
rappresentare  una  parte  distinta,  ritornò 
per  la  terza  volta  a  Costantinopoli,  dove 
si  fece  musulmano.  Imprese  quindi  a 
viaggiare  in  varie  contrade  d' Europa 
per  ispacciare  il  romanzo  che  avea  im- 
maginato, e  dal  quale  attendeva  grande 
profitto.  All'uscire  dalla  Francia  passò 
in  Inghilterra  dove  fu  riconosciuto  da 
persone  che  lo  aveano  veduto  a  Vien- 
na in  misera  condizione.  Veggendosì 
smascherato ,  scomparve  e  di  lui  piìi 
uon  s'ebbe  novella. 

CICALINI  (  FiiANCESco  ) ,  medico  e 
letterato  italiano  ,  nato  a  Como,  morto 
nel  t530,  è  autore  di  due  lettere  in- 
torno ."illa  medicina,  stampate  con  le 
Epistolaeà'x  Taddeo  Duni,  Zurigo  1592, 
in  8,  col  titolo  :  De  oxymellilis  usu  et 
virihus ,  maxime  in  pleuriti  de. 

CICALINI  (Paolo),  parente  del  pre- 
cedente ,  seguì  la  medesima  carriera , 
fu  professore  dì  medicina  in  Pavia  ,  e 
morì  nel  ■1598.  Abbiamo  di  lui  :  P/v/rt- 
lectioncs  duae  j  una  de  vera  patria  Pli' 


7iii  ;  altera  de  fide  et  auctoritate  ejus, 
Como  1605,  in  4. 

CIGNANI  (Carlo),  pittore  italiano, 
nato  a  Bologna  nel  i628,  fii  discepolo 
dell'Albani  che  si  dice  egli  abbia  in 
qualche  parte  superato.  I  quadri  di  que- 
sto artefice  sono  rari;  il  museo  reale  di 
Parigi  non  ne  possiede  che  uno  rappre- 
sentante Adamo  ed  Ei^a  nel  paradiso 
terrestre.  Cignani  avea  acquistato  un 
modo  di  dipingere  facile  e  grazioso  nel 
genere  del  Guido  e  del  Carracci.  Cle- 
mente XI  lo  creò  conte  palatino  e  prin- 
cipe dell'accademia  di  Bologna,  che  an- 
che ai  tempi  nostri  è  chiamata  Acca- 
demia Clementina.  Egli  morì  aForlinel 
M\9.  L'  assunzione  della  ergine  di- 
pinta nella  cupola  della  chiesa  della 
Madonna  del  fuoco  a  Forli,  è  riputata 
uno  de'  suoi  migliori  lavori  ;  e  tra  i 
numerosi  freschi  usciti  djl  suo  pennello 
si  citano  quelli  di  s.  Michele  in  Bosco  e 
della  sala  del  palazzo  pubblico,  dove 
rappresentò  Francesco  l ,  re  di  Francia 
in  atto  di  guarire  le  scrofole  col  tocco 
della  sua  mano.  Si  vedono  molte  delle 
sue  tavole  nelle  gallerie  di  Firenze  e 
di  Dresda.  Durigni,  Meloni,  Frey,  Cre- 
spi e  Liolard  hanno  intagliato  varie 
opere  del  Cignani. 

CILANO  (Giorgio  Cristiano  Mater- 
no di),  medico  tedesco,  nulo  a  Presburgo 
nell'Ungheria  nel  -1696  ,  fu  professore 
di  medicina,  di  fisica  e  d'antichità  gre- 
che e  romane  nel  ginnasio  d'Altona, 
consigliere  reale  di  giustizia  di  Dani- 
marca, e  morì  nel  1  773.  Abbiamo  di 
lui  gii  scritti  seguenti,  tutti  stampati  in 
Al  tona:  De  praestantia  philosophiae  na- 
turalis.  1739;  De  corruptelis  arteoi  me- 
dicam  hodie  deprauantibus  ^  -1740  ;  De 
incremenlis  anatomiae ,  1740  ;  De  vi 
centripeta  corporum  suòluìtarium  ,  1741; 
De  anint^ersaria  romanorum  Jebruatio- 
ne ,  -1749  ;  De  causis  grandiimm  ecc. 
■1755;  De  giganiibus,  noi^a  disquisitio 
hislorica  ec.  1756,  pubblicata  sotto  il 
nome  di  Antonio  Sganalelli ,  con  pre- 
fazione dell'editore  Goffredo  Schiitze; 
De  historia  vitae  magistra,  1757  ;  De 
motu  hnmorum  progressn^o  ec.  1762  ; 
Ciìano  avea  anche  composto  in  tedesca 
un  Trattalo  particolarizzalo  delle  anti- 
chità romane  che  è  stato  pubblicato  da 
Giorgio  Cristiano  Adler,  Altona  ed  Am- 
burgo ,  1775  e  1776  ,  4  parti  in  8. 

CILLICONE  ,  il  cui  vero  nome  era 
Acheo,  nato  a  Mileto,  per  tradimento 
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consegnò  a  quelli  <ìi  Priene  un'isola 
che  dipendeva  da  quella  città.  Essendo 
slato  rimproverato  di  tale  fellonia,  egli 
rispose  :  tutto  per  il  meglio  ;  e  questa 
mala  risposta  diventò  un  malo  prover- 
bio. Prese  quindi  a  far  dimora  in  Samo; 
ed  essendo  andato  un  giorno  a  provve- 
dersi di  carne  presso  di  un  tal  Teagene 
suo  paesano,  questi  che  lo  conobbe  gli 
disse  d'indicare  qual  pezzo  dovea  ta- 
gliargliene. Cillicone  vi  pose  sopra  la 
mano  che  Teagene  tagliò  dicendo:  Essa 
non  tradira  piti  altra  città.  Si  narra  lo 
slesso  fatto  di  uno  di  uome  GoUifano, 
che  si  crede  lo  stesso  uomo. 

CILLY  (Barbara  di),  detta  la  Mes- 
salina Allema^na,  nata  nel  ^ 377,  era 
figliuola  di  Ermano  ,  conte  di  Cilly. 
Ella  sposò  nel  HOS  Sigismondo  ,  mar- 
gravio di  Brandeburgo,  che  divenne 
re  d'Ungheria,  poi  imperatore  nel  H^O. 
Nacque  da  questo  maritaggio  una  figlia 
di  nome  Elisabetta,  che  sposò  nel  M2t 
Alberto  d'Austria  j  ed  essendo  morto 
nel  H37  l'imperatore  Sigismondo,  Bar- 
bara volle  ritenere  le  due  corone  di 
Ungheria  e  di  Boemia  e  concepì,  il  pen- 
siero di  sposare  il  giovane  tJladislao  j 
ma  Alberto  d'Austria,  chiamalo  al  trono 
dal  testamento  di  Sigismondo,  fece  ar- 
restare la  suocera  e  non  le  rendette  la 
liLertà  se  non  che  col  patto  che  ella 
consegnerebbe  le  piazze  che  teneva 
nell'Ungheria.  Barbara  si  ritirò  a  Gralz 
dove  morì  nel  -1451.  La  condotta  di 
questa  donna  ha  disonorata  la  di  lei 
memoria. 

CIMA  (GiovAKNi  Battista),  pittore 
dello  il  Conegliano ,  dal  nome  della 
città  in  cui  egli  nacque  nel  -1480,  fu 
allievo  di  Giovanni  Bellini  ed  imitò  la 
di  lui  maniera.  Uno  dei  migliori  qua- 
dri di  questo  artelice  si  trova  nel  mu- 
seo reale  di  Parigi  :  esso  rappresenta  la 
ss.  Vergine  ed  jl  Bambino  in  atto  di 
ricevere  gli  omaggi  di  varj  santi  e  san- 
te ,  ed  un  angelo  che  tiene  un  violino, 
è  accanto  al  trono.  Questo  quadro  man- 
ca di  prospettiva,  ma  il  disegno  è  gra- 
zioso e  naturale,  ed  il  colorito  verace, 
sebbene  mancante  d'armonia. 

ClMABUE  (GiovAWNi),  pittore  ed  ar- 
chitetto ,  nato  in  Firenze  nel  -1210, 
viene  risguardato  siccome  il  ristauratore 
della  pittura  nel  medio  evo.  Carlo  di 
Anjou,  fratello  di  s.  Luigi  re  di  Fran- 
ria  ,  dopo  d'essere  stalo  coronalo  re  di 
Sicilia  e  di  Gerusalerume  dal  papa  Cle- 


mente IV,  passando  da  Firenze  visitò  il  j 
laboratorio  di  Cimabue  e  lo  ricolmò  di  \ 
elogi.  Cimabue  dipingeva  allora  una  • 
vergine  per  la  chiesa  di  s.  Maria  No^ 
velia.  Quando  la  tavola  fu  terminata, 
il  popolo  si  affollò  alla  casa  del  pittore, 
prese  il  quadro,  lo  portò  in  pompa  al  ^ 
suono  degli  strumenti  e  fra  le  grida  di  \ 
gioia,  sino  al  luogo  in  cui  dovea  essere  l 
collocato.  Egli  coltivava  anche  con  j 
buon  successo  la  pittura  sul  vetro  ,  il  \ 
f  resco  e  l'archilettura  Seguendo  le  trac-  ■ 
eie  da  lui  sejjnate  il  Masaccio,  il  Perù-  ' 
gino,  Giovanni  Bellino,  Leonardo  da  \ 
Vinci ,  Tiziano  ,  Michelangelo  e  Baf-  j 
fjele  aggiunsero  la  perfezione  dell'arte.  ■ 
Cimabue  morì  nel  \ò\0. 

ClMARELLl  (Vincenzo  Maria),  re- 
ligioso domenicano,  nato  al   principia  | 
del  sec.  \Q  nel  ducato  d'Urbino,  fu  | 
professore  di  teologia  in  varie  città  e 
morì  nel  1628,  inquisitore  della  fede 
a  Brescia.  Abbiamo  di  lui  :  liesolutioiies 
physicne  et  morales ,  in  4;  Istoria  dello 
stato  d'  Urbino  da*  Senoni  detto  Uni'  ' 
bria  Senonia ,  e  de*  loro  gran  fatti  in  ] 
Italia^  Brescia  -1642,  in  4,  opera  curiosa  ] 
e  rara.  ; 

CIMAROSA  (Domenico),  celebre  com-  | 
positore  di  musica ,  nacque  in  Napoli  i 
nel   17  54.  Egli  ricevette  le  prime  le-  j 
zioni  di  musica  da  Sacchini  e  si  per-  I 
fezionò  alla  scuola  di  Durante  nel  con-  ; 
servatorio  di  Loretto.  Egli  studiava  con  j 
tanto  ardore,  che  nel  -1778,  di  già  cam-  | 
minava  di  pari  passo  coi  celebri  coni-  ' 
positori  Guglielmi  e  Paesieilo.Fu  chia-  i 
malo  successivamente  in  Russia  ed  in 
varie  corti  dell'Alemagna  per  iscrivere  j 
la  musica  di  tragedie  liriche  (opere  se- 
rie) e  di  burlette  {opere  buffe),  ed  ot-  ' 
tenne  dovunque  grandi   applausi   ben  ' 
giustamente  meritati. Ma  c|uantunque  si 
possa  citare  di  lui  un  buon  numero  dì 
tragedie  lìriche,  vuoisi  però  confessare  | 
ch'egli  si  è  principalmente  distinto  nel  ' 
genere  il  piìi  diflìcile  ,  in  quello  dell'o-  | 
pera  buffa  coll'estro,  colla  originalità  e  | 
colla  freschezza  delle  idee,  componendo  ì 
sempre  musica  esprimente  il  senso  del 
poema    ed    evitando  scrupolosamente 
ogni  furto ,  ogni  plagio.  Pochi  maestri 
sono  stati  fecondi  al  pari  di  Cimarosa;  ; 
egli  ha  lasciato  piii  di  cento  venti  opere  ' 
una  trentina  delie  quali  conjpajono  tut-  ' 
torà  frequentemente  sui  precipui  teatri 
d'Europa,  come  per  rammentare  ai  pre-  i 
senti  quali  vie  doveano  essere  da  essi 
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tenute  per  non  cadere  negli  errori  in 
cui  sono  cadiili  e  tuttora  essi  cadono. 
Tra  le  sue  opere  serie  si  distinguono 
Penelope^  Olimpiade,  gli  Orazj  e  Cu- 
riuzj,  e  principalmente  il  Sacrifizio  di 
jibramo  »  che  è  un  capo  lavoro  di  mu- 
sica e  nel  quale  pare  the  Cimarosa  ab- 
bia superalo  se  slesso.  Le  sue  princi- 
pali bullette  sono:  La  trama  delusa , 
Il  piltor  parigino  ;  I  nemici  generosi  j 
//  credulo  ;  ina  alcuna  non  destò  mai 
tanto  entusiasmo  e  non  ebbe  tanti 
plausi  quanto  il  Matrimonio  segreto. 
Cimarosa  ha  anche  scritto  molta  mu- 
sica per  chiesa,  nella  quale  egli  punto 
pili  non  rassomiglia  al  compositore  di 
teatri»,  scoglio  die  pochi  soltanto  fra  gli 
antichi  e  minor  numero  fra  i  mudeini 
ha  saputo  evitare  ,  e  che  pur  merita  di 
essere  avveitilo  e  sfuggito  per  parie  di 
«juei  maestri  che  credono  di  poter  fa- 
cilmente servire  ad  un  tempo  ed  al  vero 
Dio  ed  a  Melpomene  ed  a  Talia.  Cima 
rosa  ha  mostrato  anche  nella  musica 
di  chiesa  un  raro  tal«*nto.  Egli  era  mae- 
stro di  cappella  del  re  di  Napoli  Fer- 
dinando IV.  Essendo  stato  costretto  a 
comporre  la  musica  d'un  inno  repubbli- 
cano quando  i  francesi  entrarono  la 
prima  volta  in  Napoli,  nel  1799,  fu 
arrestato  ed  imprigionato  quando  vi 
ritornò  il  re;  ma  gli  venne  fatto  di 
fuggire,  si  ritirò  a  Venezia  e  quivi  morì 
il  di  i\  di  gennajo  del  i80i. 

CIMBEll,  o  CIMBRO,  così  chiama- 
vasi  quello  fra  gli  uccisori  di  Cesare  che 
diede  agli  altri  il  segno  e  vibrò  il  pri- 
mo colpo  al  dittatore,  in  pien  senato. 

CIMONE,  p'ttor  greco,  nato  a  Cleona 
prin)a  della  20, ma  olimpiade,  secondo 
Plinio,  che  lo  pone  nel  novero  dei  piii 
antichi  monocromi  (pittori  i  quali  non 
facevano  uso  che  d'un  solo  colore), 
imparò  l'arte  sua  d  dl'ateniese  Eumero, 
e  ne  ampliò  l'uso  ed  i  pregi  valendosi 
delle  ombre  e  degli  scorci.  Eliano  lo 
chiama  Gonone.  —  Un  altro  Gimone  , 
statuario,  di  un'epoca  piìi  remota,  avea 
fatto  per  la  città  d'Atene  dei  cavalli  di 
bronzo. 

CIMONE,  generale  ateniese,  figlio  di 
Milziade,  si  sollevò  alle  prime  cariche 
della  patria  dopo  la  battaglia  di  Sala- 
miua  nella  quale  avea  spiegalo  valore 
ed  abilità  tali  clu'  gli  procacciarono  ben 
presto  il  suffragio  generale.  Gli  autori 
sou  )  fra  l'ssl  opposti  in  proposito  dei 
pieccdcuti  avveuimciiti  della  di  lui 
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vllaj  ella  rimane  però  cosa  evidente 
che  egli  andò  in  molta  patte  debitoie 
del  suo  innalzamento  alle  sue  immense 
ricchezze  e  principalmente  alla  p^tliUca 
astuzia  dei  nemici  di  Temistocle,  i 
quali  lo  credettero  il  solo  che  potessero 
contrappone  alla  pericolosa  preponde- 
ranza che  Temistocle  avea  sull'opinione 
del  popolo.  Cluione  però  si  mostrò  de- 
gno delie  alle  cariche  che  gli  furono  af- 
lidate.  lucaricato  insieme  con  Aristide 
del  comando  di  numeroso  navlle  spedilo 
in  Asia  per  secondare  il  re  Pausanla 
(/^.questo  nome),  nella  spedizione  im- 
presa collo  scopo  di  liberare  quella  con- 
trada dal  giogo  dei  Persiani,  egli  di- 
ventò ben  presto  condoltl<-ro  supremo 
di  tulle  le  forze  navali  della  Grecia,  e 
si  Segnalò  con  lumifiosi  fatti.  D.>p(j  di 
aver  sconfitti  i  Traci  presso  del  liiime 
Strimone ,  ed  essersi  impadronito  del 
paese  dove  gli  Ateniesi  fondarono  An- 
fipoli,  prese  Pisola  di  Sciro,  passò  nel- 
r  Asia  minore  dove  sottomise  tutte  le 
isole  della  costa,  e  sconfisse  presso  Mi- 
cala,  la  flotta  di  Cipro  e  di  Fenicia  cotn- 
posla  di  200  navi  :  un'altra  vittoria  che 
egli  ottenne  in  terra  nel  giorno  mede- 
simo, presso  il  fiume  Eurimedone  (470 
anni  prima  di  G.  C.),  portò  l'estrema 
costernazioni^  nella  corte  di  Serse ,  che 
fu  costretto  a  domandar  la  pace.  Essendo 
ritornato  in  Atene,  la  sua  maguificeuia 
destò  la  diQìdenza  di  alcuni  fanatici  ed 
invidiosi  repubblicani,  che  tanto  ado- 
prarono  finché  ottenero  contro  di  lui 
l'ostracismo.  Si  ritirò  egli  nella  Beo- 
zia, dove  ben  presto  ebbe  l'occasione  di 
rendere  glorioso  il  suo  esigl'o,  oppo- 
nendola condotta  la  più  generosa  all'in- 
gratitudine degli  ateniesi.  Egli  fu  richia- 
mato e  nominato  capitano  della  flotta 
dei  greci ,  alleali  per  una  spedizione 
contro  l'Egitlo  e  l'isola  di  Cipro,  che 
egli  avea  fatta  risolvere  ed  imprendere 
collo  scopo  di  dare  alimento  all'irre- 
quietudine ed  alla  operosità  degli  ate- 
niesi ,  perchè  ristassero  per  qualche 
tempo  dal  macchinare  sommosse  inter- 
ne con  danno  della  patria  e  dei  perso- 
naggi di  merito.  Ma  egli  morì  prima 
d'aver  potuto  eseguirla,  449  anni  prima 
di  G.  C. 

CIMONE,  vegliardo  romano,  fu  con- 
dannato dal  senato  a  morire  di  fame  in 
punizione  di  un  delitto  gra\e,  e  venne 
da'  s«i'>i  giudici  rendulo  alla  liberlà  in 
premio  del  pietoso  eroismo  della  sua  lì- 
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gliiiula,  che  lo  avea  per  qualche  lenipo 
alimentato  col  suo  latte.  Quest'alto  <li 
pietà  fij^liale  ha  somministrato  al  fran- 
cese poeta  du  Belloy  l'argomenlu  dflla 
sua  tra<;edia  di  Zclniira^  ed  a  molti  pit- 
turi l'idea  di  perpe-.uarne  la  ricordanza. 

CINANE  o  CINA,  chiamata  anche 
Euridice,  figliuola  di  Filippo,  re  di 
Macedonia,  fu  maritata  con  Aminta  che 
Alessandro  fece  perire.  Ella  regnò  su 
d'una  parte  deirilltrio  e  morì  nell'anno 
322  prima  di  G.  C. 

CIINCHOÌN  (N.  conlessa  dì),  donna 
spagnuola  del  sec.  i7 ,  fu  la  prima  che 
fece  conoscere  in  Europa  gli  effetti  sa- 
lutari delia  chinachina,  corteccia  d'un 
albero  che  cresce  sulle  montagne  del 
Perii,  della  perciò  anche  corteccia  perù- 
viaiia  j  ella  stessa  ne  avea  fatto  un  uso 
felice  contro  una  febbre  ostinata.  Que- 
sto rimedio  le  era  slato  insegnato  da- 
gli indigeni ,  dei  quali  suo  marito  era 
viceré.  Ella  recò  una  grande  quantità 
di  quella  scorza  al  suo  ritorno  in  Eu- 
ropa (nel  <632),  dove  la  sua  efficacia 
iu  riconosciuta  a  malgrado  di  un  buon 
numero  di  oppositori.  Questo  rimedio 
fu  chiamalo  polvere  de*  gesuiti ,  perchè 
il  credit.*  di  esso  essendo  aumentato,  i 
missionarj  ne  presero  in  cura  l'impor- 
tazione nell'Europa  e  la  rendeltero  co- 
mune. Litmeo  ha  consacralo  la  rimem- 
branza di  questo  eminente  servigio, 
renduto  dalla  gentildonna  spagnuola, 
al  vecchio  mondo  dando  alla  pianta  che 
rinchiude  questo  prezioso  vegetabile  il 
nome  di  Cinchofia  ,  donde  poi  venne 
quello  che  i  moderni  danno  alla  nuova 
preparazione  che  chiamano  Cinchoniua. 

CINCINNATO  (Lucio  Quinto)  ,  ro- 
mano illustre  per  la  semplicità  di  co- 
stumi che  conservò  nelle  eminenti  ca- 
l  iche  della  repubblica ,  non  meno  che 
cogli  importantissimi  servigi  che  ad 
essa  egli  rendette.  Il  nome  di  Cincin- 
nato gli  fu  dato  perchè  avea  i  capegli 
naturalmente  increspati  ed  arricciati. 
Nominato  console  nell'anno  di  Roma 
296  (457  prima  dell'era  cristiana),  poi 
dittatore  due  volle  successive  ed  ono- 
rato col  trionfo,  egli  non  lasciò  l'aratro 
che  per  ripigliarlo  allo  spirare  delle 
sue  cariche,  nel  tempo  delle  quali  egli 
richiamò  la  quiete  in  Roma,  vinse  gli 
*^q<iì  ,  i  volsci  ed  in  età  di  80  anni 
ti'ontò  dei  preneslini.  Per  di  lui  con- 
siglio il  senato  crebbe  sino  al  dieci  il 
numero  dei  tribuni  del  popolo  e  l'ul- 


timo atto  della  sua  amministrazione  fu 
la  rovina  del  cospiratore  Spurio  Melio 
(  f^.  questo  nome  )  ,  la  di  cui  casa  fu 
demolita  e  spianata ,  dopo  che  il  IVo- 
mento  che  in  essa  si  trovò  accumulato 
fu  distribuito  a  vii  prezzo  agli  indi- 
genti. 

CINGIINNATO  (Romolo),  pittore  d'i- 
storia, nato  a  Firenze  nel  ^502,  fu  al- 
lievo del  Salviali,  col  quale  contribuì, 
durante  una  residenza  di  multi  anni  in 
Ispagna ,  ad  abbellire  il  palazzo  che  il 
re  Filippo  II  fece  adornar  di  pitture. 
La  maggior  parte  de'  suoi  dipinti  sono 
a  fresco  e  si  vedono  all'Escuriale,  a  Gua- 
dalaxara  ,  nel  palazzo  del  duca  dell'In- 
fantado:  i  piii  rinomali  sono  s.  Maui  i» 
zio  nella  chiesa  dedicata  allo  slesso 
santo;  s.  Gerolamo  che  legge  ;  altro  .v. 
Gerolamo  che  detta  a'  suoi  discepoli  j 
varii  freschi  rappresentanti  i  casi  di  s. 
Lorenzo;  una  Cena  di  bella  composi- 
zione ,  pure  a  fresco,  ec. 

CINCINNATO  (Diego  Romolo),  figlio 
del  precedente,  e  suo  allievo  nella  pit- 
tura, nato  in  Madrid,  accompagnò  a  Ro- 
ma l'ambasciadore  di  Filippo  IV  don 
F.  E.  di  Ribera  ,  terzo  duca  d'Alcalà  , 
al  servigio  del  quale  egli  era  entiatt>,  e 
fece  piìi  volle  il  ritratto  di  Urbano  VII, 
che  gliene  attestò  la  sua  gratitudine 
con  ricchi  doni  e  colle  insegne  dell' 
ordine  del  Cristo,  nel  ^625.  Egli  morì 
nell'anno  seguente  in  Roma,  ed,  ad  in- 
slanza  del  re  di  Spagna,  il  papa  traslèi  i 
la  dignità  cavallaresca  al  di  lui  fratello 
Francesco  ,  ch'era  anch'esso  pittore  va- 
iente, 

CINCIO  ALIMENTO  (Lucio)  ,  islo- 
rico  romano,  pretore  nella  Sicilia,  4  52 
anni  prima  di  G.  C. ,  avea  composto  va- 
rie opere,  delle  quali  Tito  Livio  parla  con 
lodej  questi  scritti,  che  non  sono  giurili 
sino  a  noi,  erano  una  Istoria  d' Annibaley 
quella  di  Gorgia,  ed  un  trattato  de  re 
bellica. 

CINEA  ,  filosofo  ed  oralore  greco  , 
nato  nella  Tessaglia,  fu  discepolo  ed 
alunno  di  Demostene,  e  divenne  mi- 
nistro di  Pirro,  che  lo  inviò  ambascia- 
dorè  a  Roma.  Egli  avea  scritto  wn' Isto- 
ria della  7'f5s«g'/ia  che  piìi  non  abbianiOj 
e  gli  viene  attribuito  il  compendio  che 
possediamo  dell'opera  di  tattica  di  Enea 
Slinfalio,  —  Si  rammentano  due  altri 
Cinea,il  p»  imo,  re  di  Tessaglia,  condusse 
in  aiuto  dei  Pisislratidi  un;»  truppa  di 
mille  cavalli.  Il  secondo ,  Tessalo  an- 
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cl/esso,  contemporaneo  di  Demostene, 
-viene  da  questi  posto  nel  novero  dei 
traditori  che  vendettero  la  loro  patria  a 
Filippo,  ma  in  ciò  viene  Cinea  giusli- 
licalo  da  Polibio. 

CINEGIRO,  ateniese,  celebre  per  il 
suo  eroismo,  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
ratona insej^ui  le  navi  persiane,  ne  af- 
ferrò una  colla  mano  destra.  Essendogli 
questa  recisa,  la  afferrò  colla  sinistra,  e 
caduta  anche  questa  mostrò  voler  ri- 
tenere la  nave  coi  denti,  ma  cadde  in 
mare  e  peri.  Questo  prode  furente  era 
fratello  del  poeta  Eschilo. 

CINELLI  CALVOLI  (Giovanki), 
dotto  medico  e  letterato  italiano,  nato 
nel  4  625  a  Firenze,  studiò  nell'univer- 
sità di  Fisa,  poi  dopo  d'aver  esercitata 
l'irte  sua  in  varj  luoghi  dell'Italia  ri- 
tornò alla  sua  patria  e  strinse  amicizia 
coi  dotti  più  ragguardevoli,  fra  i  quali 
con  Antonio  Magliabecchi,  allora  custode 
della  biblioteca  del  gran  duca.  Avendo- 
gli quest'amicizia  procaccialo  l'accesso 
in  quel  famoso  depositu  di  libri,  egli  si 
volse  alia  ricerca  di  opuscoli  del  genere 
di  quelli  che  per  la  loro  mole  cadono 
facilmente  in  dimenticanza,  a  malgrado 
della  luro  molla  utilità,  e  ne  raccolse  un 
grande  numero  ch'egli  pubblicò  a  qua- 
derni con  annotazioni  importantissime, 
sotto  il  titolo  di  Biblioteca  volatile.  Ne 
diede  successivamente  quattro  quader- 
ni, ch'egli  chiamò  scansie.  Le  due  pri- 
me comparvero  a  Firenze  nel  1677,  in 
8  ,  e  le  altre  due  a  INapoli  1682-t6S5. 
Quest'opera,  nella  quale  egli  fu  prodigo 
di  sarcasmi  contro  persone  in  credito  , 
gli  procacciò  gravi  pene  e  dovette  ri- 
tirarsi a  Venezia,  poi  a  Bologna,  final- 
mente alla  Santa  Gasa  di  Loreto,  dove 
mori  nel  4  706  ,  dopo  aver  pubblicali 
4  6  quaderni  della  sua  Biblioteca  volante 
della  quale  fu  fatta  un'edizione  generale 
in  Venezia  nel  4734,  4  voi.  in  4. 

CINETO,  poeta  greco,  nato  nell'isola 
di  Chio,  fu,  per  quanto  dicesi,  il  primo 
the  raccolse  e  pose  in  ordine  le  poesie 
d'Omero,  di  cui  si  diceva  discendente, 
e  secondo  Euslatio  e  lo  Scoliaste  di  Pin- 
dar(i,  v'introdusse  molti  versi  dì  sua 
composizione,  Pindaro  gli  attribuisce 
VJ/nio  ad  .Apollo. 

CINISCA,  iigliuola  d'Archidano  e  pa- 
rente del  celebre  Agesilao,  fu  la  prima 
doni;ìa  che  ottenne  il  premio  al  corso 
<lei  carri  nei  giu  g  hi  olimpici.  Per  eter- 
nale ia  suct  villuria  ella  fece  collocare 


in  Olimpia,  nel  vestibolo  del  tempio  di 
Giove ,  le  statue  di  bronzo  de'  suoi 
quattro  cavalli.  Gli  spartani  le  innal- 
zarono un  monumento  eroico. 

CINNA  (Lucio  Cornelio), condottiero 
romano,  della  illustre  famiglia  dei  Cor- 
nelii,  fu  uno  dei  piìi  ardenti  fautori  di 
Mario.  Essendo  stato  innalzato  al  con  • 
solato  nell'anno  87  prima  di  G.  C.  , 
tentò  di  seminare  in  Roma  il  disordine 
e  l'anarchìa  per  ottenere  il  richiamo  dei 
capi  della  sua  fazione.  Ma  il  senato  lo 
scacciò  egli  medesimo  ,  lo  dichiarò 
scaduto  dalla  dignità  consolare.  Egli 
allora  fu  anche  piìi  operoso  nei  suoi 
raggiri;  e  tanto  fece  nelle  città  dell* 
Italia,  che  giunse  a  raccogliere  trenta 
legioni,  poi  avendo  congiunte  le  sue 
forze  con  quelle  di  Mario,  di  Caio  Pa- 
pirio  Carbone,  ed  altri,  andò  ad  asse- 
diare Roma,  che,  dopo  avergli  aperte  le 
porte  e  riconosciutolo  qual  console,  fu 
tosto  abbandonata  a  tutto  il  furore  della 
guerra  civile.  Per  questa  via  egli  fu 
console  quattro  volte.  Ma  finalmente 
egli  perì  sotto  i  colpi  di  un  centurione 
nell'anno  di  Roma  668  (85  prima  di 
G.  C),  in  una  ribellione  dei  soldati 
promossa  dal  suo  furore  e  dalla  sua  in- 
giustizia. 

CINNA  (Gneo  Cornelio),  discendente 
dal  gran  Pompeo,  godette  il  massimo 
favore  presso  Augusto  ,  che  nell'anno 
435  del  suo  regno  lo  nominò  console:  e 
se  voglionsi  credere  i  racconti  degli  sto- 
rici di  Roma,  i  quali  tutti  si  accordano  a 
vantare  la  magnanimità  di  Augusto,  ma 
discordano  quanto  al  fatto  di  Cinna  ; 
egli  lo  innalzò  a  quella  carica  per  con- 
fondere con  un  atto  di  generosità  e  di 
clemenza  il  suo  favorito  ingrato,  il 
quale  era  convinto  di  tradimento  con- 
tro lui.  Questo  tratto,  o  vero,  o  falso  si 
fosse,  somministrò  a  Corneille  l'argo- 
mento di  una  fra  le  sue  migliori  trage- 
die. Si  citano  pure  altri  personaggi  di 
tal  nome. 

CINNA  (Elvio)  ,  tribuno  del  popolo 
e  amico  di  Cesare,  fu  vittima  del  cieco 
furore  del  popolo,  che  falsamente  lo 
prese  per  uno  degli  uccisori  del  ditta  - 
tnre,  che  portava  lo  stesso  nome.  Alcuni 
biografi  lo  distinsero  da  un  altro  Cinna 
Elvio  poeta  latino,  di  cui  si  narra  a  un 
dipresso  la  stessa  cosa,  e  di  cui  restano 
alcuni  versi  nel  Corpus  poetarum  del 
Maittaire. 
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CINNAMO  (Leoitardo),  gesuita  rnis- 
sìoaariu,  nato  a  Capeva  nel  secolo  M , 
pubblicò  :  Oratiunes  ,  et  praelectiones  , 
Napoli  -167^,  e  i  saggi  delle  liriche,  e 
musicali  poesie  sotto  ii  nome  di  Orlando 
Cinnami. 

CINNAMO  (Giovanni),  storico  greco 
dei  sec.  'i2,  esercitava  la  carica  di  se- 
gretario, o  scrivano  alla  corte  di  Ma- 
nuele Comueno,  e  lo  seguì  in  parecchie 
spedizioni.  Morto  queirimperatore  nel 
-i<80  di  G.  C,  Cinnamo  scrisse  la  storia 
del  suo  regno,  e  la  pubblicò  in  sei  li- 
bri, che  non  vanno  oltre  al  K  i76.  Non 
si  conoscono  le  cagioni,  che  impedirono 
l'autore  di  compire  quell'opera,  che  fu 
la  prima  volta  stampata  con  la  versione 
Ialina  di  Cornelio  TcUio  a  Utrecht  ^662, 
in  4.  La  migliore  edizione  è  quella,  che 
diede  il  Du-Change  con  le  sue  note  so- 
pra Cinnamo ,  come  sopra  Niceforo 
Bryenne,  e  Anna  Comnena  ,  Parigi 
-1670,  in  fol.  Essa  fa  parte  della  colle- 
zione detta  Bisanlina. 

CINO  DA  PISTOIA,  giurisconsulto 
italiano,  nato  a  Pistoia  nel  1270  ,  pub- 
blicò un  Commentario  sopra  il  Codice  y 
che  lo  fece  conoscere  sì  favorevolmente 
che  molte  università  gli  offrirono  ad  un 
tempo  le  cattedre  piìi  importanti,  e  di- 
slinie  di  dritto.  Egli  professò  lodevol- 
mente la  giurisprudenza  a  Trevisio,  a 
Perugia,  a  Fiorenza,  e  morì  nel  ^337. 
La  migliore  edizione  del  Commeiit.  di 
Cino  è  quella  di  Francfort,  i578.  Il  ce- 
lebre Bartolo  avea  studiato  il  diritto  a 
Perugia  sotto  quel  gran  maestro.  Si  ha 
pure  di  lui  una  raccolta  di  poesie  pub- 
hlicale  la  prima  volta  con  questo  titolo: 
PUme  di  Messer  duo  da  Pistoia  ,  jure- 
consullo  ,  e  poeta  celebratissimo  y  ecc. 
Roma  4  559,  per  cura  di  Faustino  Tasso. 
Cino  fu  di  tutti  i  poeti  italiani,  che  pre- 
cedettero il  Petrarca^  quello,  il  cui  stile 
piìi  si  avvicina  al  suo,  e  i  cui  versi 
hanno  piìi  di  eloquenza  e  di  soavità.  Si 
trovano  di  Cino  molti  frammenti  fra 
le  poesie  di  Dante,  che  era  suo  amico. 

CLNQ-ARBRES  (Giovakni),  in  latino 
Quinquarhoreus ,  regio  professore  della 
lingua  ebraica,  e  siriaca  nel  collegio  di 
Fraucia  a  Parigi  ,  nato  ad  Aurillac  nel 
5ec.  -16,  morto  nel  4  587  ,  è  autore  di 
una  gramm.  hebr.  seguita  da  un  piccolo 
trattalo  de  nolis  hehraeorum,  pubblicata 
la  prima  volta  nel  1546,  in  4 ,  e  so- 
veule  ristampata.  La  migliore  edizione 
è  cjuclla  del  1609,  cou  note  di  P.  Vi- 


nai. Si  ha  pure  del  medesimo  una  tra- 
uzione  Ialina  del  Targum  (o  parafrasi 
caldaica)  di  Jonalham-ben-Uziel  sopra 
Geremia,  Parigi  -1549,  e  4556  ,  in  4  , 
con  un  altro  Targum  dello  stesso  Jona- 
than sul  profeta  Osea,  e  parafrasi  del 
traduttore  sopra  Ruth,  Joel,  Amos,  ed 
altri  profeti  minori  :  Ei'angelo  di  sah 
Matteo  in  ebr.  con  la  versione  ,  e  le 
note  di  Sebastiano  Munster,  4  55t,  in  8, 
e  traduzioni  latine  di  alcune  opere  di 
Avicenna. 

CINQ-MARS  (  Enrico  Coiffier  de 
Penzé,  marchese  di)  favorito  del  re 
Luigi  XIII,  nato  nel  4  620,  secondogenito 
del  maresciallo  d'  Effiat ,  (  V .  questo 
nome)  fu  introdotto  in  corte  dal  car- 
dinale di  Richelieu,  che  gli  insegnò  il 
modo  di  cattivarsi  il  cuore  del  monar- 
ca, di  cui  voleva  egli  stesso  conoscere 
i  piii  segreti  pensieri.  Cinq-Mars  appena 
in  età  di  49  anni  divenne  di  grado  in 
grado  capitano  delle  guardie,  gran  ma- 
stro della  guardarobba,  e  grande  scu- 
diere di  Francia.  Un  sì  alto  grado  dì 
favore  lo  acciecò  tanto,  che  osò  conce- 
pire il  disegno  di  rovesciare  il  suo  pro- 
tettore ,  e  fu  a  segno  ingrato  ,  che  so- 
stenne di  tradire  gli  interessi  del  suo 
signore.  Eccitò  Gastone  ,  figliuolo  di 
Luigi  XIII,  alla  rivolta,  e  tirò  il  duca 
di  Bouillon  dalla  sua  parte.  Essendo  il 
re  andato  nel  4  643  a  presedere  alle  ope- 
razioni dell'esercito  destinato  alla  con- 
quista del  Roussillon,  Cinq-Mars,  che  lo 
accompagnava ,  volle  profittare  delle  dis- 
posizioni sfavorevoli,  in  cui  era  il  re , 
verso  il  cardinale  ,  per  irritarlo  ancor 
pi  il  contro  quel  ministro,  provocarne 
apertamente  la  disgrazia,  e  proporre 
eziandio  di  farlo  assassinare.  Richelieu, 
allora  pericolosamente  amnialato  a  Ta- 
rascona,  discoprì  per  buona  ventura  un 
trattato  conchiuso  da  Gastone,  e  dalla 
sua  parte,  con  la  Spagna  ,  e  ne  diede 
avviso  al  re.  Cinq-Mars,  che  da  quella 
rivelazione  appariva  gravemente  colpe- 
vole per  irrefragabili  prove ,  fu  arre- 
stalo a  Narbona,  ove  allora  si  trovava 
la  corte,  e  condotto  incontanente  a 
Montpellier,  poscia  al  castello  di  Pierre- 
en-Cise  presso  Lione.  Si  fece  tosto  ii 
suo  processe:  e  Gastone  ebbe  cuore  di 
lornire  altre  prove  dei  delitto  dell'accu- 
sato, a  fine  di  comperare  piìx  certa  a  sè 
la  grazia  del  re.  A  Cinq-Mars  fu  ta- 
gliata la  lesta,  e  parimente  a  F.  x\.  de 
Thou  ,tìgl suolo  dello  storico  {V.  questo 
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dome),  il  <3  settembre  ^643.  Si  legge 
in  alcune  memorie  di  que'  tempi ,  die 
Luigi  XIII  pronunziò,  sopra  le  circo- 
stanze della  morte  del  suo  favorito , 
certi  motti  o  scherzi  raccontati  da  pa- 
recchi storici,  ma  richiamati  in  dubbio 
da  altri,  giacché  il  re,  ritornato  già  al- 
lora a  s.  Germain-en-Laye,  non  poteva 
a  tanta  distanza  sapere  il  giorno,  e  an- 
cor meno  l'ora  del  supplizio  di  Cinq- 
Mars.  La  sorella  del  favorito,  Maria  d' 
Elliat,  fondò  il  monastero  della  Croce 
nel  sobborgo  di  s.  Antonio  in  Parigi , 
e  morì  nel  i692. 

CINQUI  (Giovanni),  pittore  italiano, 
nato  nei  dintorni  di  Firenze  nel  -1667, 
morto  nel  1743,  fu  uno  dei  buoni 
alunni  del  Dandini  (K.  questo  nome) , 
e  si  vede  un  grande  numero  di  pitture 
a  fresco  dì  questo  artefice  nelle  chiese 
di  Firenze  e  di  Viterbo.  I  suoi  quadri 
più  pregevoli  sono  un  seguilo  di  argo- 
menti della  Vita  di  G.G.,  di  quella  della 
B.  V.  ec. 

CINTRA  (Pietro  di),  navigatore  por- 
toghese del  sec.  -15,  così  chiamato  dal 
luogo  della  sua  nascila,  impf^se  un  viag- 
gio in  Affrica  nel  4462  onde  proseguire 
le  scoperte  da  altri  precedentemente 
principiate  sulle  coste  della  Guinea. 
Egli  innultrò  sino  ai  capo ,  che  fu  poi 
chiamato  Mesurado,  riconobbe  ed  asse- 
gnò nomi  alle  riviere  ed  ai  capi  che 
incontrò  nel  suo  cammino,  quindi  ri- 
tornò nel  Portogallo.  Venti  anni  dopo 
imprese,  collo  scopo  medesimo,  uu 
nuovo  viaggio  sopra  una  flotta  capita- 
nata da  Diego  d'Azanibuja,  che  spinse 
innanzi  sino  al  punto  chiamato  La  Mi- 
na, dove  i  Portoghesi  fabbricarono  una 
fortezza.  La  relazione  del  primo  viag- 
gio di  Cintra  è  stata  compilata  da  Ca  - 
damosto.  Ella  si  trova  nel  tomo  primo 
di  Ramusio  ed  in  alcune  altre  collezioni 
di  viaggi. 

CliNTRA  (GoRZALES  di)^  altro  navi- 
gatore  portoghese,  fece  anch'esso  due 
viaggi  alla  costa  d'Affrica,  uno  nel  4  441 
e  l'altro  nel  1 445.  Egli  peri  nel  secondo 
insieme  con  varj  de*  suoi  compagni. 
La  nave  sulla  quale  essi  si  trovavano 
andò  a  picco.  Essi  furono  assaliti  dai 
mori  e  trucidati.  La  calca  dove  accadde 
questa  tragica  avventura  prese  il  nome 
di  Gonzales  di  Cintra. 

CIOCCHI  (Giovanni  Maria),  pittore 
italiano  nato  a  Firenze  nel  <658,  morto 
nel  4/25,  fu  allievo  del  Dandini.  Egli 


ebbe  in  Firenze  l' incarico  di  molti  la- 
vori fra  i  quali  delle  pitture  della  bi- 
blioteca dei  serviti  e  della  volta  della 
chiesa  dei  monaci  Angelini.  La  più  rag- 
guardevole delle  sue  pitture  è  il  Mar- 
tirio di  s.  Lucia,  per  la  chiesa  di  que- 
sto nome.  Verso  il  fine  della  sua  vita^ 
essendosi  indebolita  la  sua  vista^  fu  ob-^ 
bligato  di  rinunziare  alla  pittura;  ed 
allora  egli  dettò  l'opera  intitolata  :  La 
pittura  in  Pamasso  ,  nella  quale  si  tro- 
vano osservazioni  curiose  ed  utili,  e  che 
non  fu  pubblicata  se  non  che  dopo  della 
sua  morte. 

CIOFANO  (Ercole),  oratore  e  poeta, 
nato  a  Sulmona  al  principio  del  sec.  \ 
ha  pubblicato:  Commenti  alle  metamor" 
fosi  (V Ovidio  i  Venezia  -1575  j  annota- 
zioni alle  altre  opere  di  quel  poeta, 
stampate  insieme  colla  ì^ita  d'Ovidio  e 
la  descrizione  di  Sulmona^  Anversa  -1 583; 
Adverbia  localia,  ec. 

CIONACCHI  (Francesco),  letterato 
fiorentino  del  sec.  47  ,  ha  dato  un'edi- 
zione delle  Poesie  sacre  di  Lorenzo  de' 
Medici,  di  Lucrezia  Tornabuoni,  e  di 
due  altri  della  famiglia  de'  Medici, 
Firenze  ■lóSO  ,  in  4. 

CIFIERRE  o  SIPIERRE  (Filiberto 
di  Marsillas  ,  signore  di),  governatore 
del  re  Carlo  IX,  nato  nel  sec.  16  di  no- 
bile famiglia  del  Maconnese,  fu  prima 
capitano  di  cinquanta  uomini  d'arini_,  e 
andò  debitore  del  suo  innalzamento  ai 
Guise.  Dopo  d'aver  militato  con  onore 
sotto  il  regno  d'Enrico  II,  fu  nominalo, 
per  la  raccomandazione  de'  suoi  pro- 
tettori, governatore  del  duca  d'Orleans, 
che  fu  poi  Carlo  IX,  che  lo  fece  poscia 
suo  primo  gentiluomo  di  camera  e  gli 
diede  il  governo  delI'Orleanese  e  del 
Berri.  Cipierre  morì  a  Liegi  nel  4  566. 

CIPIERRE  (Renato  di  Savoia  ,  più 
noto  col  nome  di),  figliuolo  di  Claudio 
di  Savoia,  conte  di  Tenda,  governatore 
e  gran  maresciallo  di  Provenza,  prese  a 
parteggiare  per  i  calvinisti  nelle  guerre 
civili  che  scoppiarono  sotto  il  regno  di 
Carlo  IX.  La  sua  condotta  sollevò  con- 
tro di  lui  il  suo  fratello  primogenito  , 
il  conte  di  Sommariva.  Ritornando  da 
Nizza,  dove  era  andato  a  riverire  il  duca 
di  Savoia,  suo  parente,  Cipierre  fu  as- 
sassinato in  Frejus  da  un  drappello  dei 
suoi  nemici,  dai  quali  da  prima  avea 
potuto  scampare  in  un  aguato  che  gli 
aveano  teso  nelle  vicinanze  di  quella 
città;  fpiesto  avveune  nell'anno  4  567. 
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CIPPICO  (CoRioLANo),  istorico  vene- 
ziano del  sec.  i5,  è  autore  d'una  Isto- 
ria delle  guerre  dei  veneziani  in  Asia 
dal  4  470  al  i474  ,  in  tre  libri,  della 
^uale  Tabate  Morelli  ha  data  una  nuova 
edizione  con  annotazioni^  Venezia  -1796, 
in  4. 

CIPPULO  (Gregorio),  religioso  del- 
l'ordine dei  frati  predicatori,  nato  a 
Capua  nel  sec.  4  7»  è  autore  di  un  Com- 
mento alia  terza  parte  della  somma  teo- 
logica di  s.  Tommaso. 

CIPRIANl  (Giov.  Batt.),  pittore  ita- 
liano,  nato  nel  4  732  a  Pistoia,  morto  nel 
•1785  a  Londra,  dove  avea  preso  stanza 
e  dove  godeva  |di  grande  rinomanza , 
fìi  uno  dei  primi  membri  dell'accade- 
mia reale  delle  belle  arti  fondata  in 
quella  capitale  nel  4  769.  Egli  intagliava 
anche  coll'acqua  forte.  Molti  de'suoi  qua- 
dri sono  stati  intagliati  dal  Bartolozzi. 
Egli  stesso  ha  inciso  molte  tavole,  sia 
di  sua  composizione,  sia  d'altri  valenti 
maestri,  fra  le  quali  una  rappresentante 
Gesù  disceso  dalla  croce  di  Van-Dyck; 
questa  stampa  è  ora  assai  rara. 

CIPRIANO  (santo),  uno  dei  princi- 
pali padri  della  chiesa  latina ,  nato  a 
Cartagine  al  principio  del  sec.  3 ,  f u 
prima  professore  di  rettorica ,  e  venne 
convertito  verso  l'anno  246  da  un  pre- 
te, di  nome  Cecilio.  Eletto  successore 
di  Donato,  vescovo  di  Cartagine  nel 
248,  fu  perseguitato  sotto  l' imperatore 
Decio,  e  costretto  ad   abbandonare  il 
suo  vescovado  ;  ma  vi  rllornò  ben  pre- 
sto e  soflocò  le  eresie  che  vi  aveano 
sparso  nel  tempo  della  sua  assenza  Fe- 
licissimo e  Privazio.  S.  Cipriano  ebbe 
alcune  contese  coi  papi  Cornelio  e  Ste- 
fano intorno  alla  validità  del  battesimo 
conferito  dagli  eretici.  Sotto  1'  impera- 
tore Valeriano  egli  fu  esigliato  e  soffrì 
il  martirio  nel  258.  Le  sue  Opere  sono 
«late  raccolte  e  pubblicale  per  la  prima 
volta  in  Roma  ed  a  Venezia  nel  4  47  4  , 
in  fol.,  e  più  volte  ristampate  in  altri 
luoghi. 

CIPRIANO  (santo) ,  vescovo  di  To- 
lone nel  5 16,  contemporaneo  di  s.  Ce- 
sario,  di  cui  scrisse  la  vita;  intervenne 
al  concilio  d'Agde  nel  506,  e  fece  ogui 
sforzo  per  accertare  ai  francesi  il  pos- 
sesso della  Provenza ,  cacciandone  gli 
ostrogoti. 

CIRAN  (saint) ,  nato  nel  Berri ,  di- 
venne coppiere  del  re  di  Francia  Ciò- 
lario  li,  poi  abbracciò  la  carriera  eccle- 


ciaslica  a  dispetto  di  suo  padre  il  quale 
voleva  che  egli  menasse  moglie.  Egli 
riformò  il  clero  di  Tours_,  fondò  i  mo- 
nasteri di  Meaubec  e  di  Lonrey ,  dove 
mori  nel  657.  Mabillon  ha  scritto  la  di 
lui  Fila. 

CIRAN  (Saint) ,  abate.  Vedi  S.  Cx- 

RAK. 

CIRCIGNANO  (Nicola),  pittore  ita- 
liano, chiamato  anche  Pomerancio  dai. 
nome  d'un  villaggio  della  Toscana  nei 
quale  egli  nacque  nel  4  516,  avea  impa- 
rato il  disegno  a  Firenze,  ed  era  di  già 
buon  pittore  quando  andò  a  Roma  onde 
perfezionarsi.  In  breve  tempo  egli  di- 
ventò uno  dei  migliori  artefici  e  fu 
creduto  degno  di  dipingere  nelle  loggie 
e  nelle  sale  del  vaticano.  Morì  nel  4  588. 
Si  vedono  di  lui  varie  grandi  tavole  in 
alcune  chiese  di  Roma  fra  le  quali  si 
cita  principalmente:  //  martirio  di  saìi 
Lorenzo  nella  chiesa  di  san  "Lorenzo  in 
Damaso. 

CIRCIGNANO  (Antonio)  ,  noto  co- 
munemente col  solo  soprannome  di  Po- 
meraìicio,  figliuolo  e  discepolo  del  pre- 
cedente, si  distinse  anch'esso  sino  dalla 
piìi  fresca  età  nella  pittura,  e  fu  colla- 
boratore del  padre  nelle  principali  di 
lui  opere.  Essi  hanno  dipinto  insieme  i 
grandi  quadri  di  chiesa  di  cui  abbiamo 
parlato  nei  cenni  intorno  a  Nicola.  An- 
tonio movi  in  Roma  nel  4  619. 

CIREY  (Giovanni  di),  abate  generale 
dell'  ordine  dei  Cistcrciensi  ,  nato  nel 
sec.  4  5,  morto  nel  4  503  ,  lasciò  l'opere 
seguenti  :  Collcctio  prii^ilegiorum  ordi- 
iiis  cistercieusis,  Bigione  4  491,  in  4,  ri- 
stampata dal  Plantin,  Anversa  4  630:  Ca- 
pitulum  generale  cisterciense ,  Digionc 
4  490  :  tre  manoscritti  inlit.  :  Chronicon 
bret^e  rerum  ,  in  Burgundiae  ducatu  gc- 
starwn  a  4  473  ad  4  480:  Chronicon  ci- 
stcrciense, che  non  va  piìi  olire  del  sec. 
4  4,  è  un  catalogo  di  manoscritti,  che 
possedeva  P  ordine  de'  cislerciensi  a 
quell'epoca. 

CIRIACO,  patriarca  di  Costantinopoli 
nel  sec.  6 ,  inviò  la  sua  professione  di 
fede  a  s.  Gregorio  magno.  Questi  gli 
raccomandò  di  non  prendere  il  titolo 
di  vescovo  ecumenico,  o  universale,  che 
spettava  soltanto  al  vescovo  di  Roma  • 
ma  quegli  non  cedette  e  non  rinunziò 
a  quel  titolo  se  non  quando  l'inìpera- 
tore  Foca,  al  quale  egli  era  contrario, 
ne  lo  privò  con  un  editto.  Egli  jie  mori 
di  dolore ,  dicesi,  nel  606. 
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CIRIACO  PIZZICOLLF  ,  anltquario  , 
più  conosciuto  col  nome  di  Ciriaco  di 
j4ncona,  dove  nacque  nel  \  ,  viag- 
giò nella  Sicilia,  nella  Dalmazia,  a 
Costantinopoli  e  nell' Egitto ,  raccolse 
im'ampia  collezione  di  monete,  meda- 
glie, gemme,  inscrizioni,  ec.  e  morì  a 
Cremona  nel  H50,  lasciando:  Kyriaci 
amonitani  itiìierarinm,  ec.  Firenze  MA2: 
Epigrammata  reperto,  ec.  Inscriptiones 
et  epigrammata  ,  in  greco  ed  in  latino,- 
J'^agriienta  ciiin  notis  Pompei  Compu' 
gnonii ,  ec. 

CIRILLO  (santo),  sacerdote  della 
chiesa  greca,  nato  a  Gerusalemme  nel 
3<5,  divenne  patriarca  di  ciucila  città 
nel  350.  Dopo  d'essere  slato  inviato  per 
alcuni  anni  in  esilio  per  ì  raggiri  di 
Acacio  e  degli  ariani ,  fu  richiamato  a 
Gerusalemme  al  principio  del  regno  di 
Giuliano  :  cacciato  di  bel  nuovo  sotto 
Valente,  non  ritornò  ad  occupare  la  sua 
sede  che  dopo  la  morte  di  quel  principe 
nel  378,  e  terminò  tranquillamente  i 
suoi  giorni  nel  386.  Ci  rimangono  di 
lui  23  Cathecheses,  o  Instruzioni,  nelle 
quali  egli  determina  la  dottrina  della 
chiesa^  e  che  vengono  risguardate  sic- 
come il  piii  antico  ed  il  migliore  com- 
pendio della  dottrina  cristiana.  Le  sue 
Opere  sono  state  pubblicate  in  greco 
ed  in  latino,  Parigi  4  720,  in  fol. 

CIRILLO  (santo),  patriarca  d'Ales- 
sandria nel  412,  spiegò  nelle  sue  fun- 
zioni un'indole  inflessibile;  cacciò  da 
Alessandria  i  novaziani  e  gli  ebrei  li 
spogliò  dei  loro  beni  e  delle  loro  sina- 
goghe e  destò  in  quella  città  violente 
-perturbazioni,  in  mezzo  delle  quali  peri 
la  celebre  Ippazia.  Egli  combattè  per 
lungo  tempo  s.  Giovanni  Crisostomo , 
scrisse  contro  Nestorìo,  che  fece  con- 
dannare nel  430,  contro  Teodoro  di 
Mopsueste,  Diodoro  di  Tarso  e  Giuliano 
l'apostata.  Morì  nel  444 ,  lasciando  un 
grande  numero  di  Omelie ,  Commenti 
scritturali  e  Trattali  contro i  novaziani. 

CIRILLO  (santo),  apostolo  degli  slavi 
rei  sec.  9,  chiamato  prima  Costantino 
c  dello  il  filosofo  f  nacque  di  famiglia 
senatoria.  Inviato  verso  i  cazari,  o  gia- 
zari,  tribìi  popolosa  dei  turchi,  converti 
il  duce  o  sovrano ,  e  battezzò  quindi 
tutta  la  nazione.  Nell'anno  860  andò 
con  suo  fratello  a  predicare  la  fede  ai 
bulgari,  ai  moravi  ed  ai  boemi ,  fondò 
s  linda  tm'accademia,  inventò  l'alfabeto 
slavo,  che  dal  suo  nome ,  pronunzialo 


all'uso  di  q\iel  paese,  fu  chiamalo  Cu  - 
rulico.  Mori  a  Roma  neir882. 1  russi  ed 
i  greci  celebrano  la  sua  festa  il  H  di 
febbrajo.  Egli  ha  lasciato  alcune  opere 
filologiche,  ed  yépologhi  morali  pub- 
blicati dal  P.  Cordier,  Vienna  4  630,  ;n 
8.  La  pili  antica  edizione  è  intitolati 
Speculum  beati  Cyrilli^  stampato  a  Ba- 
silea verso  il  t480,  trad.  in  tedesco,  in 
versi,  Augusta  4  574,  in  4,  con  figure. 

CIRILLO  LUCAR,  patriarca  d'Ales- 
sandria,  poi  di  Costantinopoli,  nato 
nell'isola  di  Candia  nel  4  572,  studiò  a 
Venezia  ed  a  Padova,  viaggiò  quindi 
nel!' Alemagna,  dove  strinse  amicizia 
coti  alcuni  profestanti,  ed  abbracciò  i  h  ro 
errori.  Egli  volle  introdurre  le  sue  opi- 
nioni nella  Grecia,  ma  non  potè  riuscirvi 
e  fu  costretto  a  disapprovarli  in  una 
professione  di  fede.  Allora  fu  innalzato 
al  patriarcato  d'Alessandria,  poi  a  quello 
di  Costantinopoli  nel  4  621;  ma  fu  poco 
dopo  deposto  e  conGnato  nell'isola  di 
Rodi  perchè  proseguiva  a  tenere  rela- 
zioni coi  protestanti.  Fu  quindi  richia- 
mato, esigliatodi  bel  nuovo,  e  richiamato 
anche  un'altra  volta,  poi  finalmente  mori 
nel  4  638  ,  strangolato  per  comando  del 
gran  signore.  G.  Aynniu  ha  pubblicalo 
alcune  sue  Lettere,  Amsterdam  1718. 

CIRILLO  CONTARl,  patriarca  di 
Costantinopoli,  nato  a  Beren,  ora  Verìa, 
nella  Macedonia,  usurpò  l'arcivesco- 
vado di  Tessalonico  nel  4  635,  non  go 
delle  della  sua  usurpazione  che  per  un 
anno,  pervenne  a  rinnovarla  ancora  per 
qualche  tempo;  ma  finalmente  essendo 
stato  accusato  di  molli  delitti,  fu  confi- 
nato a  Tunisi,  dove  mori  finalmente 
strangolato. 

CIRILLO  (Bernardino),  scrittore  ita- 
liano ,  nato  ad  Aquila  nell'Abruzzo, 
morto  nel  4  575,  fu  segretario  della  ca- 
mera reale  di  Napoli,  poscia  prolonota- 
rio  apostolico,  e  segretario  apostolico, 
arciprete  della  santa  casa  di  Loreto  , 
canonico  di  s.  Maria  Maggiore,  e  com- 
mendatore dello  spedale  di  S.  Spirilo 
in  Saxia ,  a  Roma.  Si  ha  di  lui  un'o- 
pera slorica  intil.:  Gli  annali  della  città 
dell'  Aquila  con  l' istoria  del  tempo  , 
Roma  4  570,  in  4. 

CIRILLO  (NicOLAo),  medico  e  fisi- 
co ,  nato  presso  Napoli  nell'anno  4  67f, 
divenne  professóre  di  fisica  in  quella 
città  nel  4  705  ,  e  l'anno  seguente  di 
medicina  pratica  :  fu  aggregalo  alla  so- 
cietà reale  di  Londra,  e  mori  a  Napoli 
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nel  4  734.  Si  ha  di  lui  una  Dissertazione 
sopra  Taso  dell'acqua  fredda  nelle  feò* 
òri ,  inserita  nel  voi.  36  delle  traìisa- 
zioni  filosofiche  :  Memorie  intorno  ai 
terremoti  ,  nell'occasione  di  quello  che 
lu  sentito  a  Najjoli  nel  MZ\  (Traiisaz. 
fdosof.  iom.  38)  :  e  altre  due  disserta- 
zioni sul  mercurio  e  sul  ferro. 

CIRILLO  (Domenico),  della  famiglia 
del  precedente,  botanico  e  medico, 
nato  nel  4  734  nella  provincia  di  La- 
voro, nel  regno  di  Napoli,  ottenne  per 
concorso,  avanti  l'età  di  25  anni,  la 
cattedra  di  botanica  vacante  a  Napoli  per 
la  morte  del  professore  Pedilia.  Alcuni 
anni  dopo  accompagnò  una  dama  inglese 
(Lady  Walpole)  in  Francia,  e  in  Inghil- 
terra ,  e  profittò  del  suo  soggiorno  a 
Parigi  e  a  Londra  per  farsi  conoscente 
e  amico  degli  uomini  più  celebri  del 
suo  tempo,  e  ascoltare  le  lezioni  dei  pili 
dotti  professori.  Ritornato  alla  patria, 
fu  nominato  a  professore  di  medicina 
pratica  e  teorica  :  ma  gli  avvenimenti 
politici  sopraggiunsero  a  troncargli  la 
sua  carriera.  Quando  i  francesi  entra- 
rono a  Napoli  nel  1799,  e  vi  stabilirono 
una  costituzione  repubblicana,  Cirillo 
fu  fatto  rappresentante  del  popolo,  mem- 
bro, e  poscia  presidente  della  commis- 
sione legislativa.  Sebbene  i  suoi  concit- 
tadini non  avessero  a  lagnarsi  della  sua 
condotta  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni politiche,  fu  tuttavia  vittima  della 
terribile  contro-rivoluzione  avvenuta  a 
Napoli  il  t3  luglio  1799.  Cirillo  perse- 
guitato, strappato  da  quel  vascello,  che 
già  lo  trasportava  in  Francia ,  e  rin- 
chiuso in  un  carcere  non  potè  evitare  il 
supplizio  che  gli  era  riservalo,  malgrado 
l'intercessione  dell'ammiraglio  Nelson 
e  del  ministro  Hamilton  ,  che  doman- 
darono grazia  per  lui.  Si  ha  di  lui  ad 
hotanicas  instituliones introducilo,  Napoli 
■1771  ,  in  4;  Fwidanienla  botanica^  3 
ediz.,  Napoli  1787,  2  voi.  in  8  con  tav. 
De  esstntialibus  nonnullarum  plantaruni 
characteribus  ,  ibid.  1784  ,  in  8  :  ISoso- 
logiae methodicae  rudimeiita,  ibid.  1780, 
in  8  :  Osservazioni  pratiche  intorno  alla 
lue  venerea,  ibid.  1783,  in  8.  Venezia 
4786,  in  8,  trad.  in  frane,  dal  dott. 
Auber,  Parigi  1803,  in  8,  e  in  tedesco 
da  G.  G.  Daenhe,  Leipsig  1790,  in  8, 
ec.  ec. 

CIRINO  (Andrea),  chierico  regolare, 
nato  a  Messina  nel  I6l8,  morto  a  Pa- 
lermo nel  1664,  fu  autore  dell'opere  se- 


guenl)  :  ^ ariarum  leclionum  ,  sù^e  d« 
vtnalioiie  heroum,  lib.  11.  Messina  I6j0, 
in  4  :  De  natura  et  sollertia  canum,  Pa- 
lermo 1653,  in  4:  De  natura  piscium^ 
ec.  ec. 

CIRNEO  (Pietro),  prete  corso,  cor- 
rettore di  stamperia  a  Venezia  nel  sec. 
15,  è  autore  di  una  Historia  de  rebus 
corsicis  uscjue  ad  annum  1506;  stampata 
nella  Collezione  del  Muratori. 

CIRO,  re  di  Persia,  nato  verso  l'anno 
559  prima  dell'era  cristiana,  era  figlio 
di  Cambise  e  di  Mandane.  L'istoria  di 
questo  celebre  conquistatore ,  che  pec 
confessione  dello  stesso  Erodoto,  si  rac- 
contava in  tre  maniere,  non  è  che  uu 
tessuto  d'incertezze.  La  versione  seguita 
da  Senofonte  nel  suo  romanzo  politico 
La  Ciropedia  vuol  essere  rìsguardata 
come  la  più  conforme  alla  verità  nei 
principali  avvenimenti.  Alla  morte  di 
Ciassarre  suo  zio,  che  non  avea  figliuoli, 
Ciro  diventò  re  della  Media  e  della  Per- 
sia propriamente  detta.  Egli  non  tardò 
ad  ampliare  quegli  stati  colle  conquiste^ 
dopo  d'avere  rovescialo  il  trono  di  Creso 
(^.  questo  nome),  marciò  contro  La- 
binelo  re  dell'Assiria,  e  la  presa  di  Ba- 
bilonia decise  della  sorte  di  quel  vasto 
impero.  Fu  nell'anno  536,  eh'  egli  sic-, 
come  era  stato  predetto  dai  profeti, 
permise  agli  ebrei,  suoi  cattivi,  di  ri-4 
tornare  nella  loro  patria  e  di  rifabbri-^ 
care  il  tempio  di  Gerusalemme.  Final- 
niente,  dopo  un  regno  glorioso  di  trenta 
anni,  Ciro  mori  nell'anno  530  prima  di 
G.  C.  lasciando  due  figli,  Cambise  che 
fu  suo  successore,  e  Smerdi.  La  sua 
memoria  è  in  venerazione  presso  i  per- 
siani, che  lo  risguardano  siccome  il  piìi 
grande  dei  loro  sovrani; 

CIRO ,  il  Giot'anet  secondo  figlio  di 
Dario  Noto  e  di  Parisatide,  era  satrapo 
della  Lidia  e  dell'Asia  minore  nel  tempo 
della  guerra  del  Peloponeso  e  contri^ 
bui  coi  suoi  aiuti  alle  vittorie  dei  lace- 
demoni contro  i  loro  avversar].  Egli 
aspirò  ben  presto  a  detronizzare  suo 
fratello  Artaserse ,  il  quale  non  gli  la- 
sciò la  vita  che  per  le  ardenti  pre- 
ghiere di  sua  madre.  Ciro  però  non  ab- 
bandonò il  suo  disegno,  e  dopo  d'avere 
raccolte  truppe,  con  varj  pretesti,  diede 
battaglia  ad  Artaserse  presso  Cunaxa 
nella  Babilonia,  e  peri  nella  mischia  , 
dopo  aver  fatti  prodigi  di  valore,  nell' 
anuo  40t  prima  di  G.  C.  Egli  è  dopo 
dì  questa  sconfitta,  che  venne  esegtiita. 
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sotto  Senofonte,  la  celebre  ritirata  dei 
diecimila  greci,  che  aveano  combattuto 
per  Ciro.  La  p^ita  di  questo  principe, 
è  stata  scritta  dall'abate  Pagi,  Amster- 
dam i736,  in  fol. 

CIRO  (Flavio),  di  Panopoli  nell'Egit- 
to, prefetto  di  Costantinopoli,  e  del  pre- 
torio d'Oriente  sotto  Teodosio  II.  Egli 
era  salilo  successivamente  a  queste  alte 
cariche  mercè  del  favore  dell'impera- 
trice Eudossia,  di  cui  avea  acquistala 
}'intera  confidenza  colla  nobiltà  della  sua 
indole  e  coll'eleganza  del  suo  spirito. 
Spogliato  d'ogni  carica  dalT  imperatore 
geloso  degli  elogi  che  gli  erano  stati 
prodigalizzati  alla  sua  presenza  dalla 
moltitudine,  Ciro  si  fece  sacerdote  e  fu 
ben  presto  innalzalo  alle  sede  vescovile 
di  Cotica  nella  Frigia,  e  secondo  altri 
di  Smirne.  Egli  terminò  i  suoi  giorni 
nel  ritiro  dove  vìvea  ancora  nell'  anno 
460,  sotto  il  regno  di  Leone.  Gli  sto- 
rici vantano  le  poesie  di  Ciro  di  cui 
non  ci  rimangono  che  sette  Epigrammi 
di  stile  puro  ed  elegante  nel  tomo  2 , 
pag.  454  degli  Analecta  di  Brunck. 

CIRO ,  patriarca  d'Alessandria,  nato 
nel  sec.  7  ,  avea  scritto  in  favore  dei 
monoteliti  varie  opere,  che  furono  con- 
dannate nel  660  ,  dal  sesto  concilio. 

CIRON  (Innocenzo),  giureconsulto  e 
professore  di  dritto  sul  finire  del  sec. 
^6,  fu  cancelliere  della  chiesa  e  delia 
università  di  Tolosa.  Mori  verso  l'anno 
•J650.  Si  ha  di  lui  un'opera  intitolata  : 
Opera  in  jus  canonicum,  ristampata  nel 
-1761,  Venezia,  in  4. —  Giron  (Gabriele 
di),  fu,  come  il  precedente  ,  cancelliere 
della  chiesa  e  dell'università  di  Tolosa. 
Deputato  all'assemblea  del  clero  nel 
4  656,  si  distinse  nelle  sue  funzioni  per 
vastissimo  sapere,  e  ferventissima  pietà 
religiosa. 

CIRONIS  de  BEAUFORT  (Vittorio), 
nalo  a  Tolosa  nel  "1655,  si  distinse  da 
giovinissìmo  ancora  per  abilità  poetica. 
Le  sue  poesie  consistono  in  Canti  reali 
e  in  traduzioni  di  molte  odi  di  Orazio. 
Sì  ha  pure  di  lui:  Il  trionfo  della  Rosa 
sabatica,  4  687  ,  in  i  :  Il  trionfo  del 
Fiorrancio,  I69l,  stesso  form. 

CIRNELO  (Pietro),  matematico  e 
teologo  spagnuolo ,  nato  in  Aragona 
verso  la  fine  del  sec.  -16,  fu  professore 
di  filosofìa  e  di  teologia  all'università 
di  Alcala,  e  uno  degli  instilutori  di  Fi- 
lippo II,  che  lo  nominò  ,  al  suo  avve- 


nìmenlo  al  trono,  canonico  della  calte-i 
drale  di  Salamanca.  Morì  in  quest'ultima 
città  verso  l'anno  -1580.  Si  hanno  di  lui 
parecchie  opere,  di  cui  le  principali  e 
piìi  note  sono  :  Liber  arithmelicae  pra- 
cticae,  qui  dicitur  algarithmus,  t495,  ia 
4  :  Cursus  qualuor  mathematicaruni  ar- 
tium  liòeralium  f  Alcala  i5\6,  in  folio: 
Quaestioncs  paradoxae^  Salamanca,'!  5 
in  4.  ec.  ec. 

CISALINO  (Pietro),  medico  italiano 
del  sec.  t6,  nato  a  Como,  morto  nel 
4558  a  Pavia,  dove  era  professore  di 
medicina,  lasciò  una  dissertazione  intit.  : 
De  vera  patria  C.  Ptinii  Secundi  natu- 
ralis  historiae  scriploris ,  ejusdemque 
fide  et  auctoritate,  praelectiones. 

CISINGE  (  Giovanni  di  ),  chiamato 
pure  Janus  Pannonius,  poeta  latino  del 
medio  evo,  nato  nell'Ungheria  nel  i  434, 
fece  gli  studj  in  Italia  e  vi  si  segnalò  col 
suo  talento  nella  poesia  latina,  tgli  noa 
avea  ancora  che  26  anni  quando  il  papa 
Pio  II  lo  nominò  vescovo  di  cinque 
chiese  nell'Ungheria.  Una  congiura  or- 
dita dai  magnati  di  quel  regno  contro 
il  re  Mattia  essendo  stala  scoperta  nel 
447 1,  e  temendo  Giovanni  di  Cisinge 
d'essere  credulo  complice  della  mede- 
sima, fuggì  dalla  sua  sede  e  morì  nella 
Carinzia  nel  ii72.  La  collezione  delle 
sue  poesie  è  stata  stampata  a  Venezia 
nel  t563,  ed  altrove  fu  ristampata.  Al- 
cune poesie  mss.  del  medesimo  autore 
si  conservano  nella  pubblica  biblioteca 
di  Brescia. 

CISNER  (Nicola),  giurisconsulto  te- 
desco, nalo  nel  Palatinalo  nel  4  529,  fu 
alunno  di  Melandone,  professore  di 
giurisprudenza  in  Heidelberg,  poi  ret- 
tore deU\università  della  città  medesi-i 
ma ,  dove  mori  nel  4  583.  Abbiamo  di 
lui  una  collezione  d'opuscoli^  discorsi  e 
poesie,  pubblicata  da  G.  Reuber,  insie- 
me con  un  elogio  dell'autore.  Franco- 
forte  i6H,  in  8.  Sono  parimenti  dovute 
a  Cinner  buone  edizioni  degli  Annali 
della  Baviera  d'Aventino,  ùtWIstoria 
della  Sassonia  di  Krantz,  e  della  Col- 
lezione degli  istorici  alemanni  di  Schar-^ 
dius. 

CISNEROS  (D.  Garzia  di) ,  parente 
del  cardinale  Ximencs,  ed  abaie  di  Mon* 
serrai,  nella  Spagna,  morto  nel  4540, 
è  autore  di  un  libro  d'Esercizj  spirituali 
composti  per  il  suo  cenobio,  che  si  pre- 
tende sia  stalo  quasi  letteralmente  copialo 


GTT 


CIT  ioGd 


da  $.  Ignario  eia  Lojola  nell'opera  ch« 
porla  lo  stesso  titolo,  stampato  al  Louvre, 
^€44,  in  fol.Vedi  Ignazio  di  Lojola  (s.). 

CITA  (Giacomo^,  religioso  dell*  or- 
dine dei  frati  predicatori,  nato  a  Tra- 
pani nella  Sicilia,  nel  sec,  è  autore 
d'una  Istoria  della  sua  patria,  e  d'un 
Corso  di  teologia  e  di  Jllosojia  che  si 
conservano  niss.  nella  biblioteca  di  Pa* 
Jermo. 

CITARIO,  grammatico,  nato  a  Sira- 
cusa nel  sec.  4,  fu  professore  di  lingua 
greca  a  BurdigaLa  (Bordeaux)  ,  scuola 
allora  celeberrima  nelle  Gailie. Ausonio, 
che  ci  ha  rivelato  il  nome  di  questo 
grammatico,  Io  paragona  a  Zenodoto  e 
ad  Aristarco  nella  critica,  e  come  poeta 
Io  prepone  a  Simonide.  Scaligero  e  Vi- 
nci credono  che  Citario  sia  lo  sfesso 
che  Citerio,  ma  essi  non  si  fondano  che 
sulla  rassomiglianza  dei  nomi.  Di  Ci- 
terio abbiamo  un  epigramma  latino, 
stampato  in  varie  delle  edizioni  d'Au- 
sonio. 

CITOIS  (Francesco),  in  latino  Cile- 
sius  ^  medico,  nato  a  Poiliers  nel  <572, 
morto  nel  <632,  fu  addottorato  a  Mont- 
pellier, ed  andò  a  Parigi,  dove  il  cardi- 
nale di  Richelieu  lo  elesse  per  suo  me- 
dico. Egli  avea  acquistata  grande  rino- 
manza col  suo  metodo  di  curare  la  colica 
chiamata  colica  Pictonu/n,  intorno  alla 
quale  pubblicò  nel  -1616  un'opera  in- 
titolata: De  nouo  et  populari  apud  Pi- 
ctones  dolore  Colica-bilioso  diatriba;  De 
lempestiuo  phlebotomiae  ac  pwgatioms 
usu,  ec.  :  Histoire  merfeilleuse  de  l'ab- 
stinence  triennale  d'une  fllle  :  ^bstinew 
tia  puellae  Confollentiae  ab  Israelis  Har- 
veti  confutatione  vindicala  ;  Adfii  sur  la 
nature  de  la  peste ,  ecc. 

CITTADINI  (Celso),  scrittore  italia- 
no ,  nato  a  Roma  nel  \  553  ,  morto  nai 
<627,  fu  professore  di  lingua  toscana  a 
Siena  ed  acquistò  la  fama  d' uno  dei 
pivi  dotti  autori  del  suo  tempo.  Egli  ha 
pubblicato  :  Rime  platoTÙche,  ec.  Vene- 
zia ^685,  in  12,  ed  è  questa  la  sola  opera 
stampata  col  suo  nome,  Parlhcnodoxa, 
Off^ero  esposizione  della  canzone  del  Pe^ 
V  arca  olla  Vergine  madre  di  Dio , 
Siena  4604,  in  4:  Trattato  delia  vera 
origine  ec.  della  nostra  lingua,  scritto  in 
volgare  sanese ,  Venezia  1601  ,  in  8: 
Origini  della  volgar  toscana  fai>ella , 
<^04,  in  8.  Girolamo  Gigli  ha  fatto  stam- 
pare Opere  di  Celso  Cittadini^  sanese, 
ec.  Roma  4  721  ,  in  8,  precedute  dalla 


Vita  delPaulore.  Cittadini  ha  lasciala 
varj  mss. ,  uno  dei  quali  ,  il  Discorso 
deir  antichità  delle  famiglie ,  è  stato 
pubblicato  da  Girolamo  Carli,  Lucca 
i74i,  in  8. 

CITTADINI  (PietroFrancesgo),  delio 
il  Milanese,  pittore  ,  nato  in  Milano , 
morto  in  Bologna  nel  t68l,  fu  allievo 
del  Guido.  Si  vedono  dì  lui,  nella  gal- 
leria di  Dresda,  in  Bologna  ed  in  varie 
altre  citta  d'Italia,  alcuni  quadri  di  na- 
tura morta.  Egli  ebbe  tre  figli  che  eser- 
citarono l'arte  medesima.  Il  pri- 
mogenito Giovanni  Battista ,  morì  nel 
4  693,  il  secondo,  Carlo,  mori  nel  4744 
di  anni  75  j  di  Angelo  Michele,  terzo 
suo  figlio,  non  si  hanno  memorie.  — • 
Carlo  ebbe  due  figli ,  Gaetano  e  Gìo-' 
vanni  Girolamo.  Gaetano  fu  valente 
pittore  di  paese  e  si  vedono  molti  dei 
suoi  quadri  a  Bologna  e  nella  Romagna. 

CITRI  DE  LA  GUETTE  (s.),scrit- 
tor  francese  dei  sec.  i7  e  4  8,  di  cui  non 
è  nota  la  patria,  nè  il  tempo  della  na-» 
scita  e  della  morte ,  nè  le  circostanze 
della  vita.  Ad  esso  vengono  attribuite 
però  le  opere  e  le  traduzioni  seguenti  t 
Histoire  de  la  conquéte  de  Jerusalent 
sur  Ics  chrciiens ,  par  Saladin,  pretesa 
traduzione  d'uu  ms.  in  antico  gallico  di 
cui  fu  negata  rautentìcità,  Parigi  4  679  i 
Histoire  des  deux  triumvirais,  4  voi.  in 
4  2,  con  la  P^ita  di  Augusto  di  Larrey, 
4  741,  dopo  varie  precedenti  edizioni: 
Istoria  della  conquista  della  Florida, 
sotto  Ferdinando  Soto  ,  trad.  dal  porlo- 
ghese:  Istoria  della  conquista  del  Mcs-* 
sicOy  trad.  dallo  spagn.:  Istoria  della 
conquista  del  Perà,  dallo  spago.,  opere 
tutte  che  ftirono  piii  volte  ristampate  ia 
Francia  ed  altrove. 

CIVILE  (Francesco),  gentiluomo  della 
Normandia,  avea  il  comando  d'una  com- 
pagnia del  presidio  protestante  di  Roano 
quando  1*  esercito  reale  andò  ad  asse- 
diare quella  città,  e  ricevette  una  ferita 
pericolosa.  Essendo  slato  Roano  preso 
d'assalto,  dieci  giorni  dopo,  alcuni  sol- 
dati vincitori  strapparono  Civile  dal 
letto  che  occupava  nello  spedale  mili- 
tare e  lo  gettarono  da  una  finestra. 
Egli  cadde  sopra  un  mucchio  di  letame 
e  non  ne  fu  tratto  che  tre  giorni  dopo 
da  un  suo  parente-  Egli  visse  ancora 
più  di  cinquant'anni  a  malgrado  dello 
stalo  disperato  in  cui  era  stato  trovato. 
Scrisse  egli  medesimo  la  sua  Istoria  che 
fu  pubblicata  da  Misson  al  seguito  del 
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SUO  Viaf^gio  Italia,  Utrecht  4  722,  4 
voi.  in  8. 

CIVILE  (Claudio)  ,  capo  de'  Baiavi, 
della  stirpe  dei  re  di  quella  tribìi  delle 
Gallie,  la  sola  affrancata  d'ogni  tributo 
verso  l'impero  romano,  ma  sua  allea- 
ta ,  fu  il  promotore  della  guerra  delta 
dei  Batai^i  narrata  da  Tacito  nei  due 
ultimi  libri  della  sua  Istoria.  Egli  era 
stato  imprigionato  quale  sedizioso  sotto 
il  regno  di  Nerone,  e  per  vendicare 
quell'ingiuria  egli  fece  sollevare  con- 
tro Roma  varie  tribìj  galliche,  alla  lesta 
delle  quali  sconfisse  Aquilinio  sulle 
sponde  del  Reno,  e  vinse  in  due  bat- 
taglie Luperco  ed  Erennio  Gallo  che 
combattevano  per  Vitellio.  Questa  ri- 
bellione che  durò  quasi  due  anni  (70 
e  7<  dell'era  cristiana),  fu  condotta 
colla  pili  grande  abilità.  Civile  non  se 
n'era  dichiarato  capo  che  dopo  d' aver 
ottenuti  insigni  vittorie,-  e  quando  ella 
fu  repressa  egli  le  seppe  dare  un'  a- 
spetto  favorevole,  fingendo  di  non  aver 
prese  le  armi  che  per  difendere  i  diritti 
di  Vespasiano.. 

CiVlTALI  (Matteo),  scultore  italia- 
no, nato  a  Lucca  nel  sec.  ■!  5 ,  esercitò 
da  prima  la  professione  di  barbiere  e 
di  flebotomo  per  il  corso  di  quarant'an- 
ni,  poi  tutto  ad  un  tratto  diventò  scul- 
tore cotanto  valente  che  le  sue  opere  sono 
state  paragonate  a  quelle  di  Michel  An- 
gelo. Se  ne  vedono  alcune  nella  catte- 
drale di  Genova,  e  nella  chiesa  di  san 
Michele  a  Lucca. 

CIVOLI,  o  CIGOLI  (Luigi),  pittore 
italiano  il  di  cui  vero  nome  era  Cardi , 
nato  nel  castello  di  Cigoli  nella  Tosca- 
na, nell'anno  4  559,  attese  da  prima  a 
copiare  le  opere  di  Michel  Angelo,  del 
Corregio,  d'Andrea  del  Sarto,  del  Pon- 
tormo,  e  del  Barrocci.  Egli  dipinse  per 
il  gran  duca  di  Toscana,  il  quale  rimase 
cotanto  di  lui  pago  che  gli  donò  una 
catena  d'  oro  ,  e  lo  inviò  a  proseguire 
gli  suoi  studj  a  Roma,  dove  dipinse,  in 
concorrenza  col  Barrocci  e  M.  A.  Cara- 
vaggio, un  Ecce  Homo  migliore  di 
quelli  di  quei  due  maestri.  Di  ritorno 
a  Firenze,  fu  incaricalo  di  varj  impor- 
tanti lavori.  //  martirio  di  s.  Stefano  è 
reputata  la  piìi  bella  composizione  di 
questo  artefice  e  per  questa  tavola  ven- 
ne chiamato  il  Correggio  Fiorenlino. 
f^gli  mori  nel  4613.  Giovanni  Biliverti, 
suo  discepolo,  ha  terminati  varj  de'  suoi 
quadri. 


CLA 

CISEMSKI  (Andiiea  Remigio)  ,  reH-' 
gioso  francescano,  nato  nella  Polonia 
nel  sec.  4  7,  è  autore  d'un'opera  singo- 
lare, la  quale  è  intitolata:  Laurus  triwn- 
phalis  sanguine  Jranciscaììorum  prouiu' 
ciae  polonae,  a  suecis,  cosacis  et  hunga- 
ris  recenlcr  profuso  f  emerita y  Cracovia 
4  660. 

CLAESSOON  (Aertgen),  pittore 
olandese,  nato  a  Leida  nel  4  498,  morto 
nel  4  564,  mostrò  piìi  talento  nella  ma- 
niera di  comporre  i  suoi  quadri  che 
nella  loro  esecuzione  materiale  ;  il  suo 
disegno  manca  di  correzione,  il  suo  co- 
lorito è  debole  e  la  luce  mal  distri- 
buita. Si  trovano  molti  de'  suoi  lavori 
in  Olanda,  e  in  alcuni  gabinetti  di  di- 
lettanti. I  più  stimati  sono  :  Gesù,  croci' 
Jisso ,  circondato  dalla  ss.  Vergine  e 
dagli  apostoli:  Àbramo,  che  conduce  suo 
figlio  al  luogo  del  sacrificio:  e  il  Pas^ 
saggio  del  mar  rosso. 

CLAGETT  (  Guglielmo  ) ,  teologo 
anglicano,  nato  nella  contea  di  Suffolk 
nel  4  646,  fu  uno  di  quelli^  che  si  mo- 
strarono piìi  ardenti  avversarli  del  re 
Giacomo  II  :  mori  nel  4  688.  Si  hanno 
di  lui  4  volumi  di  Sermoni  e  parecchi 
Trattati  di  controversia  contro  i  dissi- 
denti, e  i  cattolici  romani. 

CLAGETT  (Nicola),  fratello  del  pre- 
cedente, teologo  egli  pure,  nato  a  Bury 
nella  contea  di  Suflblk,  morto  nel  4727, 
pubblicò  parimente  alcuni  Sermoni ,  e 
scritti  di  controversia  di  poca  impor- 
tanza. 

CLAIRAC  (Luigi  Andrea  de  la  Ma- 
MiE  di),  ingegnere  in  capo,  e  brigadiere 
degli  eserciti  del  re  di  Francia  nel  4  748, 
morto  a  Bergue  nel  4  752,  si  era  se- 
gnalato per  la  sua  bravura ,  e  i  talenti 
militari,  all'assedio  di  Quesnoi,  di  Bou- 
chain,  di  Kehl ,  di  Philipsbourg ,  di 
Menin,  d'Ypres,  di  Furnes,  di  Namur, 
e  di  Berg-op-Zoom.  Si  ha  di  lui  una 
Storia  della  rit^oluzione  di  Persia  fino 
al  4  730,  3  voi.  in  4  2,  4  750:  e  un'opera 
intit.  :  L' ingegnere  di  campagna,  4  750, 
in  4,  con  tav.  G.L.  Le  Coinle  ne  pub- 
blicò un  estratto,  che  si  giudica  ancora 
il  migliore,  che  da  noi  si  possegga  so- 
pra l'arte  di  fortificare  gli  accantona-^ 
menti. 

CLAIRAMBAUT  (Luigi),  non  è  co- 
nosciuto, che  come  autore  d'un  picciolo 
poema  latino  ""sopra  i  Canarini ,  stam- 
pato nei  Poemata  didascalica ,  Parigi 
4737,  2  Yol  in  42.  Si  attribuisce  pure 
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quesl'  opera  all'  abate  di  Marsy  (  F. 
questo  nome). 

CLAFRAUT  (Giambattista),  nato 
verso  il  fine  del  sec  M ,  si  distinse  nel- 
r  insegnamento  delie  matematiche,  e 
lasciò  una  soluzione  ingegnosa  di  tre 
problemi  di  stereometria ,  e  due  memo- 
rie in  latino  sul  Problema  delle  traiet- 
torie, e  della  cateiìaria  ,  il  tutto  fu  in- 
serito nella  miiceZ/^/zea  Bcroliniensia  del 
^734,  -1737,  e  1743. 

CLAIKAUT  (Alessio  Claudio),  ce- 
lebre geometra,  nato  a  Parigi  il  7  mag- 
gio <7i3,  figliuolo  del  precedente,  ebbe 
parte  con  Newton,  Euler,  e  d'Alembert 
alla  gloria  di  aver  contribuito  alla  sco- 
perta delle  leggi  del  sistema  del  mon- 
do. In  età  d'anni  ^2,  e  8  mesi,  Glai- 
raul  presentò  all'accademia  delle  scienze 
di  Parigi  una  memoria  sopra  quattro  curile 
dotate  di  iioteuoli  proprietà  (slamp.  nelle 
miscellanea  Beroliniensia  lom.  IV)  :  a 
<8  anni  prese  seggio  all'accademia  per 
licenza  speciale  del  re ,  e  fu  tra  quelli 
accademici,  che  recaronsi  in  Laponia  per 
misurare  un  grado  del  meridiano  a  line 
di  determinare  la  figura  della  terra.  Le 
sue  opere  consistono  in  gran  numero 
di  Memorie,  ài  Analisi  ^  di  Meccanica, 
e  à'Oltica.  Le  principali  sono:  Trat- 
tato della  figura  della  terra  :  Elementi 
di  geometria  «  Elementi  d'algebra:  Teo- 
ria della  luna  :  Teoria  del  mot^imento 
delle  comete.  Clairaut  morì  nel  1765. 

CLAIRE  (Martino),  gesuita,  nato  liel 
^6^2  a  S.t  Valéry- sur-mer,  morto  nel 
■1693,  è  meno  conosciuto  per  le  cariche 
da  lui  sostenute  nella  compagnia,  che 
per  le  sue  poesie  sacre ,  di  cui  la  pu- 
rezza, e  l'eleganza  servirono  di  esem- 
plare aSauteuiljC  a  CofTin.  Esse  furono 
pubblicate  col  titolo  di  Hinni  eccle- 
siastici Parigi  ^673,  in  4 ,  e  4676,  in 
M  con  aggiunte. 

CLAIRON  (Chiara  Giuseppa  Leyris  de 
la  TuDE  detta  madamigella),  nacque  in 
Fiandra  nelle  vicinanze  di  Condè  nel 
•1727.  Essa  è  riguardala  come  una  delle 
piti  abili  commedianti ,  che  mai  appa- 
rissero sul  teatro  francese.  1  suol  parenti, 
sebben  poveri,  le  avevano  data  un'edu- 
cazione sufìiciente.  Destinata  al  teatro, 
fece  il  primo  saggio  di  sè  al  teatro  detto 
della  commedia  italiana,  e  apparve  po- 
scia nei  teatri  di  Rouen,  Lilla,  Duriker- 
que,  ec.  ove  pure  fu  cantatrlce  e  bal- 
lerina. Nel  marzo  4  743  recitò  nel  tea- 
tro francese  rappresenlaudo  il  perso- 


naggio di  Fedra.  L'abilità  di  cui  diede 
piova  in  quel  person;iggio  ,  e  negli  al- 
tri di  Zenobia,  Arianna,  Elettra,  la  in- 
nalzò per  fama  a  paro  di  madamigella 
D  imesnil.  Clairon  avea  però  una  va- 
nità e  un  orgoglio  superiori  a'  suoi  ta- 
lenti ,  e  ne  diede  prova  col  rifiuto,  che 
ella  fece  di  recitare  insieme  con  l'attore 
Dubois  la  tragedia  àtW  assedio  di  Ca^ 
lais.  Il  pubbhco  sdegnalo  si  mise  a  gri- 
dare,  Clairon  a  Fort-V Ei^èque  :  e  un 
messo  si  presentò  di  fatto,  il  di  dopo  , 
per  condurvela.  Ma  ella  non  ismenlendo 
punto  se  slessa,  e  la  sua  alterigia  ,  ri- 
volta a  costui  :  Il  Io  cedo,  disse,  agli  or- 
dini di  chi  comanda,  ma  il  mio  onore 
rimane  intatto ,  e  il  re  medesimo  non 
può  nulla  contro  questo,  ii  Voi  avete 
ragione,  rispose  il  messo:  ii  là  dove  è 
nulla,  anche  il  re  perde  il  suo  diritto  ii 
Dopo  tale  avventura,  essa  dovette  ab- 
bandonare per  sempre  il  teatro;  il  che 
fu  in  aprile  del  4  765.  Si  ritirò  alla  corte 
del  margravio  d'Anspach:  donde,  dopo 
■17  anni,  ritornò  a  Parigi,  e  quivi  mori 
nel  4  803.  Lasciò  un'opera  iulit.  :  Me- 
morie d'Ippolita  Clairon  ;  e  Riflessioni 
sopra  la  declamazione  teatrale,  Parigi 
4799  ,  4  voi.  in  8. 

CLAISSENS,  o  CLAESSENS  (Anto- 
nio), pillor  fiammingo,  allievo  di  Quin- 
tino Messis,  dello  il  Maresciallo  d* An- 
versa, viveva  in  fine  del  sec.  45.  Si  co- 
noscono di  lui  Ire  soli  quadri:  il  primo 
rappresenta  il  concilo  d'Ester ,  è  ora 
nel  palazzo  di  città  di  Bruges:  gli  al- 
tri due  il  giudizio  di  Cambise,  che  fece 
scorticar  vivo  un  giudice  convinto  di 
prevaricazione.  La  pittura  del  suppli- 
zio del  giudice  si  slima  capo- lavoro  dì 
espressione  ,  ma  si  accusa  Claissens  di 
aridità,  di  colorito  duro,  di  cattivo  gu- 
sto ,  e  d' ignoranza  intera  del  chiaro- 
scuro e  della  pcrspelliva. 

CLAMENGES  (Matteo  Nicola  di), 
uno  de'  migliori  scritti  del  sec.  4  4  in 
lai.  Clemangius ,  o  de  Clemango ,  dal 
nome  del  villaggio  di  Clemenges  ,  ove 
nacque,  aveva  abbracciato  lo  stato  ec- 
clesiastico, e  sostenne  nel  4  593  la  carica 
di  rettore  dell'accademia  di  Parigi.  Fu 
per  qualche  tempo  segretaro  dell'anti- 
papa Benedetto  XIII  :  e  sospetto  d'aver 
composta  la  bolla  di  scomunica  sca- 
gliata contro  Carlo  VI  re  di  Francia  , 
fu  astretto  a  spatriarsi,  e  visse  più  anni 
in  Toscana.  Non  si  sa  preciso  il  tempo 
in  cui  morì  :  le  sue  lettere  dimostrano. 
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eb'cgli  ritornò  in  Francia,  ricuperò  ì 
suoi  benefizi,  e  che  ancora  viveva  nel 
4431  al  tempo  del  concìlio  di  Basilea, 
li.a  raccolta  delie  sue  opere  pubblicate 
da  Lydius^  Leida  ^  61 3,  in  4^  comprende 
parecclii  trattati  sopra  materie  cccles.  , 
un  poemetto  sullo  scisma,  che  dìvidea  la 
la  Chiesa  :  e  Lettere  a  prelati,  a  cardi- 
nali e  ad  Enrico  re  d'Inghilterra.  La- 
sciò pure  parecchi  mano^ritti. 

CLAMORGAN  (Giovanni  di),si^nore 
di  Saane,  o  Saave,  capo  della  marina  di 
ponente,  servi  per  anni  45  nella  ma- 
rineria francese  sotto  Francesco  1,  En- 
rico II ,  e  Carlo  IX.  Avea  descritta,  per 
farne  dono  a  Francesco  I,  una  carta 
wtii^,  con  delermin.  delle  longitudini ,  e 
latiludini|,  e  composto  un  trattato  sulla 
costruzione  dei  vascelli ,  e  sulle  iiat^iga- 
zioni  lontane:  ma  questo  non  fu  pubbli- 
calo. Lasciò  pure  un  tratt.  de  la  chasse 
du  loup  stamp.  a  Parigi  i566  ,  in  4, 
con  tav.  e  poi  tradotto  in  italiano  col 
til.  di  Caccia  del  lupo,  Torino  1583,  e 
in  versi  rimati  tedeschi ,  -1582. 

CLANCY  (Michele),  scrittore  ingle- 
se ,  nato  nel  sec.  -18.  Studiò  da  prima 
medicina  :  ma  perduta  assai  per  tempo 
la  vista,  non  potè  esercitare  quell'arte,  e 
x'isse  onorevolmente  d' una  pensione 
fattagli  ottenere  dal  conte  di  Chester- 
field.  Clancy  lasciò  due  voi.  di  Mem. 
della  sua  vita;  una  commedia  intit.  : 
Lo  scroccone]  una  tragedia  intit.  :  Her- 
mon,  o  lo  zelo  strai'agante  ;  e  un  poema 
Ialino  intit  :  Templum  Veneris. 

CLANRIGARD  (Ulico,  marchese  di), 
membro  del  parlamento  d' Inghilterra, 
governatore  particolare  della  città  e 
della  provincia  di  Galloway  nell'  Ir- 
landa, nato  a  Londra  nel  4  604,  divenne 
membro  del  consiglio  privato  di  Carlo 
I ,  di  cui  era  uno  dei  difensori  piìi  abili 
e  più  zelanti.  Egli  preservò  la  contea 
di  Galloway  dalla  sollevazione  del  Set- 
tentrione d'Irlanda,  ed  impiegò  ogni 
suo  sforzo  per  far  che  si  conchiudesse 
la  pace  ;  ma,  dopo  di  aver  lottato  per 
lungo  tempo  contro  Cromwel  onde  con- 
servare un  esercito  reale  a  Carlo  II,  si 
vide  costretto  a  capitolare.  Cromwell 
rispettò  il  coraggio  di  Clanricard  e  lo 
lasciò  morire  tranquillamente  in  Inghil- 
terra. Non  è  noto  il  tempo  preciso  di 
questa  morte,  avvenuta,  secondo  varie 
versioni,  nel  1655,  57,  o  59.  Abbiamo 
del  marchese  di  Clanricard  :  Mernorie 
intorno  agli  ajfari  d'Irlanda  dal  4  640' 


xil  1653,  Londra  ^722.  Esse  godono  di 
una  rinomanza  meritata,  e  conten- 
gono nozioni  curiose  intorno  all'istoria 
delle  antichità  di  quel  paese.  Clanri- 
card era  figlio  del  famoso  conte  di  sani' 
Albano  e  fu  capo  dell'illustre  famiglia 
Anglo- Irlandese  dei  Burgho. 

CLAPIÈS  (N.  di),  ingegnere  ed  astro- 
nomo francese,  membro  corrispondente 
dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi 
e  della  società  reale  di  Montpellier, 
nacque  nel  i67l.  Dobbiamo  ad  esso 
l'applicazione  della  trigonometria  retti- 
linea alla  costruzione  degli  orologi  so- 
lari che  sino  allora  erano  stali  eseguili 
col  mezzo  della  trigonometria  sferica. 
Nel  1706  egli  pubblicò  alcune  osserva- 
zioni intorno  alla  cometa  del  4  2  di 
maggio  che  produsse  in  Montpellier 
un'oscurità  compiuta  di  4',  iO'^;  egli 
eslese  egualmente  le  Effemeridi,  a  gior- 
nale del  mouimenlo  degli  astri  per  il 
4  7119  al  meridiano  di  Montpellier.  Ab- 
biamo anche  di  lui:  Osservazioni  inserite 
nella  collezione  della  società  reale  di 
Montpellier.  E^li  lavorò  insieme  con 
Plantade  e  d'Anisy  alla  descrizione  della 
Linguadoca  ,  fu  incaricato  dalla  dire- 
zione degli  argini  del  Rodano  di  varj 
lavori  ragguardanti  al  canale  di  Pro- 
venza, alle  strade  della  Linguadoca  , 
ed  ebbe  la  gloria  di  salvare  la  città  di 
Tarascon, minacciata  d'essere  sommersa 
nel  1724.  Egli  morì  nel  1740, 

CLAPIES  (Carlo),  dottore  di  medi- 
cina, nato  nel  1724  in  Alais  e  morto 
nella  città  medesima  il  7  di  settembre 
del  1801,  ha  tradotto  in  francese  il  libro 
intitolato:  Mulieres  homines  non  esse, 
1766,  in  12.  La  sua  traduzione  venne 
intitolata  :  Paradoxes  sur  les  femmes  , 
oh  Con  tdche  de  prowcr  quelles  ne  sont 
pas  de  l' espece  humaine,  1766,  in  12. 

CLARA  (santa),  vergine  e  badessa, 
nata  in  Assisi  verso  il  fine  del  sec.  12, 
fondò  nel  12 12,  sotto  gli  auspici  di  s. 
Francesco,  l'ordine  detto  di  santa  Clara, 
o  delle  Clarine.  Fiti  dall'origine,  quel- 
l'ordine accolse  nel  suo  grembo  ver- 
gini, che  appartenevano  alle  piìi  distinte 
famiglie  di  Firenze  :  ed  ebbe  tosto  mo* 
nasleri  a  Perugia,  Arezzo,  Padova,  Ro- 
ma, Venezia,  Mantova,  Bologna,  Spo- 
leto, Milano,  Siena,  Pisa,  e  in  piti 
città  d'Alemagna,  e  quel  numero  crebbe 
a  tal  segno,  che  insul  Bnire  del  sec.  18 
plii  di  quattromila  monasteri  già  si  con- 
tavano, tra  cappuccine,  sorelle  dell'An», 
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nunziala ,  cordigliere,  o  suore  bigie, 
suore  òtW Aue  Maria,  della  Concezione, 
ec.  Santa  Clara,  essendo  tli  una  ricca  fa- 
miglia, avrebbe  potuto  dotare  ii  suo  or- 
dine, ma  ella  osservò  scrupolosamente 
il  voto  di  povertà  fatto  a  nome  della 
sua  comunità,  distribuì  i  suoi  beni  ai 
poveri,  e  stipplicò  pure  Innocenzo  IV  di 
concederle  il  favore  di  non  viver  altro 
cbe  di  limosine.  Morì  nel  <253,  e  fu 
canonizzata  due  anni  dopo,  da  papa 
Alessandro  IV. 

CLARA  (santa),  badessa  é\  un  mo- 
nastero instituito  secondo  la  regola  di 
s.  Agostino,  nacque  veiso  l'anno  -1275 
a  Montefalco,  presso  Spoleto ,  e  mori 
il  \S  agosto  1308.  Gioanni  XXII  ne  or- 
dinò la  canonizzazione. 

CLARENDON  (Edoardo  Htde,  conte 
di),  nato  a  Dinton,  nella  contea  di  Will, 
nel  1608,  studiò  le  leggi  sotto  la  dire- 
zione di  Nicola  Hyde  (^.  questo  nome), 
si  dedicò  interamente  alla  sorte  degli 
Sluarts,  li  seguì  nell'esiglio,  e  lu  innal- 
zato alla  dignità  di  gran  cancelliere 
quando  il  re  Carlo  li  ebbe  ricuperata 
la  sua  corona  ed  il  trono  d'Inghilterra. 
Questa  dignità  non  era  che  la  ricom- 
pensa dovuta  al  merito  ed  alla  fedeltà  , 
come  pure  ai  servigi  renduti  da  Claren- 
don.  Egli  se  ne  mostrò  anche  più  degno 
colla  saviezza  della  sua  amministrazio- 
ne. Ma  Carlo  II,  importunato  dalla  virtù 
de  l  suo  ministro,  dimenticò  i  di  lui  pas- 
sati servigi,  e  secondando  1'  odio  del 
popolo  sempre  avverso  alle  persone  di 
merito,  lo  privò  d'ogni  carica.  Il  par- 
lamento lo  accusò  di  alto  tradimento , 
accusa  consueta  che  si  dirige  contro 
quelli  che  si  vogliono  trarre  nella  ro- 
vina, per  semplice  odio  di  chi  si  rende 
accusatore.  Clarendon  si  sottrasse  dall' 
accusa  colla  fuga  e  riparò  in  Francia  , 
dove  dopo  una  dimora  di  sei  anni,  morì 
in  Roano,  il  9  di  dicembre  del  1674 
con  fama  dì  grande  uomo.  Dopo  la  sua 
morte  V  Inghilterra  chiese  le  spoglie 
mortali  di  quegli  ch'ella  avea  persegui- 
talo con  tanto  accanimento.  Il  suo  corpo 
fu  trasportato  a  Londra  e  seppellito 
nella  badia  di  Vestminster  ;  riparazione 
tanto  sterile,  quanto  tarda.  Abbiamo  di 
lui:  Istoria  della  ribellione  dal  1641 
sino  oZ  1660,  3  voi.  in  fol.  :  Medita- 
zioni e  riflessioni  sui  salm  i  ;  Quadro 
compendiato  degli  errori  contenuti  nel 
Leviathan  di  Hobbes:  varj  Discorsi  delti 


nel  parlamento,  ed  altri  scritti  di  circo- 
stanza. 

CLARENDON  (EifRico  Htde;  cónta 
di),  figlio  del  precedente,  nato  nel 
1638,  nella  contea  di  Wilt,  ebbe  molta 
parte  nella  ristaurazione  e  fu  fatto  ciam- 
bellano della  regina  j  ma  entrò  nella 
parte  dell'opposizione  dopo  la  non  me- 
ritata disgrazia  di  suo  padre.  Giacomo 
II  lo  nominò  consigliere  privalo,  poi 
lord  luogotenente  d'Irlanda,  carica  nella 
quale  egli  fu  ben  presto  surrogato  da 
lord  Tyrconel.  Dìlenuto  per  qualche 
tempo  nella  torre  di  Londra,  per  aver 
ricusato  di  prestar  giuramento  al  re  Gu- 
glielmo, ottenne  la  libertà  e  si  ritirò 
nelle  sue  terre,  dove  morì  nel  1709. 
Abbiamo  di  lui  un  Giornale  di  stato,  e 
Lettere  intorno  agli  affari  correnti,  Ox- 
ford 1763,  2  voi.  in  4. — Lorenzo  Hyde, 
fratello  del  precedente,  morto  nel  1711, 
fu  nominato  nel  1661  gran  mastro  della 
guardaroba  del  re,  ambasciadore  in  Po- 
lonia nel  1676,  plenipotenziario  al  con- 
gresso di  Nimega ,  poi  primo  commes- 
sario  della  tesoreria  e  presidente  del 
consiglio  nel  1684.  Avendo  ricusato  a 
malgrado  delle  instanze  di  Giacomo  li, 
di  rinunziare  alla  religione  anglicana, 
cadde  in  disgrazia  di  quel  monarca,  e 
prese  parte  nella  rivoluzione  del  1688. 
Il  re  Guglielmo  lo  nominò  lord  luogo- 
tenente d'Irlanda,  e  sotto  la  regina  Anna 
egli  riebbe  la  carica  di  presidente  del 
consiglio.  Dobbiamo  ad  esso  la  Dedica 
òtW  Istoria  della  ribellione ,  di  suo 
padre. 

CLARIO  (Isidoro),  vescovo  dì  Foli- 
gno nell'Umbria,  nato  a  Chiarì  presso 
Brescia,  nel  1495,  e  morto  nel  1555  , 
fu  uno  dei  più  dotti  prelati  del  suo 
tempo.  I  suoi  talenti  e  la  sua  eloquenza 
si  segnalarono  nel  concilio  di  Trento, 
nel  1546,  in  occasione  delle  dispule  in- 
torno all'autorità  dei  testi  e  delle  versioni 
della  scrittura.  Clario  convìnse  il  conci- 
lio, che  la  versione  della  volgala,  quasi 
tutta  intera  di  s.  Gerolamo,  e  riveduta 
sul  testo  originale,  dovea  essere  per  la 
Chiesa  l'autorità  la  più  rispettabile.  Ab- 
biamo di  lui  un'edizione  riformata  della 
volgata,  pubblicata  col  titolo  :  Vulgata 
editio  veteris  et  novi  testamenti,  ec.  Ve- 
nezia 1542-57-64,  infoi.;  Scolii  sul 
nuovo  testamento  e  sul  canto  de^  cantici: 
Discorsi  latini  intorno  a  varj  argomenti 
di  pietà,  ed  una  Collezione  di  lettera 
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data  alla  luce  da  D.  Mauro  Piazzi,  Mo- 
dena 4  705,  ia  4. 

CLARK  (Giovanni),  medico  scozzese, 
nato  nel  4  744,  entrò  al  servizio  della 
compagnia  delle  Indie  in  qualità  di 
aiutante  chirurgo ,  e  raccolse  nel  tem- 
po dei  suoi  viaggi  osservazioni  cu- 
riose intorno  alle  malattie  dei  paesi 
scaldi  e  le  pubblicò  nel  -1773  in  8,  col 
titolo  :  Osservazioni  inlonio  alle  malat' 
iie  che  dominano  maggiormenic  nel 
tempo  dei  viaggi  ai  paesi  caldi  ;  nel 
4792  egli  diede  una  nuova  edizione  di 
fjuest'opera  e  vi  aggiunse  Osseri^azioni 
intorno  alle  Jehbri,  che  lo  pongono  nel 
numero  degli  scrittori  di  medicina  i  piìi 
rinomati.  La  citià  di  Newcastle  va  ad 
esso  debitrice  della  riforma  dei  gravi 
abusi  che  si  erano  introdotti  nell'ammi- 
nistrazione del  suo  spedale  e  della  crea- 
zione d'un  dispensario  per  la  classe  in- 
digente. Abbiamo  di  lui  una  Collezione 
di  memorie  per  antii^eiùre  le  febbri  con- 
tagiose,  ec.  4802,  2  parti,  in  42j  e  va- 
rie Memorie  negli  atti  della  società  me- 
dica di  Edimbuigo.  Egli  mori  nel  4805. 

CLARKE  (Samuele),  uno  dei  più 
dotti  orientalisti  del  sec.  47,  arcitipo- 
grafo  dell'università  d'Oxford,  nato  nel 
4  623  a  Brackley,  morto  nel  4  669,  ha 
Iivorato  intorno  all'edizione  della  £ib- 
bia  poliglotta  di  Walton  nella  quale  in- 
seri (tO(U.  6)  le  sue  Variae  lecliones  et 
obsert^ationes  in  caldaicani  paraphrasim. 
Abbiatno  di  lui:  Scientia  metrica  et 
ìylhmica,  seu  tractatus  de  prosodia  ara- 
bica, ec.  unita  al  Carmen  Tograi  di  Po- 
coke,  Oxford  4  661,  in  8,  e  tre  altre  opere 
rimaste  mss.  Una  di  esse  ,  intitolata  : 
Paraphrastes  in  librum  paralipomenon  , 
è  stata  utilissima  a  Castell  per  il  suo 
Lexicon  heptaglotion. 

CLARKE  (Giovanni),  medico  inglese, 
pastore  alla  nuova  Inghilterra,  morto 
liei  4  676  ,  era  passato  nell'America 
quando  si  ordinò  la  colonia  di  Massa- 
chusetts ;  veggendo  che  quello  stabili- 
mento prosperava ,  egli  andò  ad  ordi- 
narne un  altro  a  Rhode-Island,  e  fon- 
dò la  chiesa  di  Newport  nel  1644.  Ab- 
biamo di  lui  un  Istoria  delle  persecw 
zioni  della  nuoi^a  Inghdterra,  Londra 
4  652. 

CLARKE  (Samuele),  teologo  della 
chiesa  anglicana,  si  distinse  sotto  il  pro- 
tettorato di  Cromvv^ell  ed  il  regno  di 
Carlo  II,  nel  ministero  evangelico.  Le 


sue  opere  godono  anche  ora  di  molta 
stima  fra  il  clero  della  sua  setta.  Le 
principali  sono:  f^ite  di  alcuni  ragguar- 
deuuli  personaggi  dello  scorso  secolo  ^ 
Londra  4  783:  ^ite  dei  teologi  puritani: 
Il  martirologio:  La  midolla  dell'  istoria 
ecclesiastica:  viene  ad  esso  anche  at- 
tribuita la  f^ita  della  regina  Elisabetta, 
Londra  4  682. 

CLARKE  (Samuele),  figlio  del  pre- 
cedente ,  essendo  stalo  costretto  da 
Cromwell  a  rinunziare  l'impiego  che 
esercitava  nel  collegio  Pembroke  a  Cam- 
bridge ,  si  dedicò  allo  studio  dei  libri 
santi  e  mori  nella  solitudine  nel  4  701  , 
in  età  di  74  anni.  Egli  ha  lasciato  al- 
cune opere  in  inglese,  e  fra  le  altre  le 
seguenti:  Concordanze  delle  annotaziotd 
a  tutte  le  bibbie  :  Trattato  dell'autorità 
della  Santa  Scrittura. 

CLARKE  (Guglielmo)  ,  medico  in-> 
glese,  morto  a  Spelney  presso  Londra, 
nel  4  684,  ha  composto  in  inglese  una 
opera  che  è  stata  tradotta  in  latino  ,  e 
pubblicata  a  Francoforte  nel  4  675,  in  8, 
col  seguente  titolo  :  Historia  naturalis 
ìiitri;  sif^e  discursus  philosopfiicus  de  ria- 
tura,  generatione,  loco  et  extractionc  ni- 
tri y  cum  ejus  viribus  et  ejfcctis. 

CLARKE  (Giovanni),  mcisore  cele- 
bre ,  nato  nella  Scozia  verso  il  4  650  , 
molto  a  Londra  nel  4  724  ,  ha  inciso  ua 
grande  numero  di  ritratti  dei  piìi  illu- 
stri personaggi  del  suo  tempo,  come 
Guglielmo,  principe  d'Orange  e  Maria 
di  lui  consorte  ;  Carlo  II ,  la  regina,  il 
principe  Roberto,  il  duca  di  York  ,  il 
principe  duca  di  Monlmouth  ed  il  ge- 
nerale Monk.  Queste  stampe  sono  veri 
monumenti  istorici,  e  la  collezione  di 
essi  è  onorevole  per  1*  iconografia  mo- 
derna. Egli  ha  lasciato  inoltre  dodeci 
pezzi  ammirabili  per  la  loro  originalità 
e  per  la  verità  delle  parodie  che  essi 
rappresentano,  e  che  sono  noti  col  tit. 
di  The  humors  of  Harlequin. 

CLARKE  (Guglielmo),  altro  incisore 
contemporaneo  del  precedente  ha  in- 
ciso col  bulino,  metodo  nero;  si  cita 
come  il  suo  miglior  lavoro  un  ritratto 
di  Giorgio,  duca  d'Albermale,  disegno 
di  Francesco  Barlow. 

CLARKE  (Geremia),  musico  inglese, 
gentiluomo  straordinario  del  re,  orga- 
nista della  cappella  reale  ,  morto  nel 
•1707  ,  ha  composto  la  musica  di  varj 
Lini  e  canti  di  chiesa,  pieni  della  di- 
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grilla  e  della  nobili à  ri(  hiesla  dal  ge- 
nere. Egli  ha  anche  messo  in  musica 
varie  canzoni,  una  delle  quali  entrò  nel 
Mendicante  di  Gray ,  la  prima  opera 
che  si  rappresentò  a  Londra  in  inglese, 
Clarke  avea  avuta  la  sventura  di  inna- 
morarsi di  una  giovane  di  gran  lunga  a 
lui  superiore  per  nascita  e  per  ricchezze: 
avendo  perduta  ogni  speranza  di  otte- 
nere la  di  lei  mano,  impazzò  e  decise 
di  portine  alla  sua  vita.  Andò  per  com- 
piere quei  disegno  in  un  luogo  remoto, 
e  lanciò  una  ghinea  in  aria  per  decidere 
se  dovea  affogarsi  o  impiccarsi.  La  sorte 
ricusò  di  rispondergli  e  la  moneta  ri- 
mase ritta  conficcala  in  terra.  Allora 
egli  sì  uccise  con  una  pistola, 

CLARKE  (Samuele),  nfito  a  Norwich 
ii  dì  W  ottobre  del  -1675,  ottenne  col 
suo  merito  la  cura  della  parrocchia  di 
san  Giacomo  in  Londra.  Egli  fu  per 
qualche  tempo  nella  parte  dei  nuovi 
j4riani,  fra  i  quali  si  trovavano  Newton 
e  Wiston.  Sostenne  la  sua  opinione  in 
un  libro  intitolato  :  La  dottrina  dilla 
scrittura  intorno  alla  Trinila  ,  1 7 1 2  ,  e 
piìi  volle  ristampato.  La  sua  affezione 
troppo  nota  per  la  setta  che  egli  avea 
abbracciata  gli  impedi  d'essere  vescovo 
di  Cantorbery.  La  regina  Anna  voleva 
conferirgli  quella  dignità,  ma  Gipson  , 
vescovo  di  Leridra,  disse  alla  regina: 
Signora^  Clarke  e  il  piti  dotto  ed  il  più 
onesto  uomo  dell'Inghilterra^  però  manca 
a  lui  una  sola  cosa,  quella  d'essere  cri- 
stiano. Egli  mori  il  M  di  maggio  del 
•1729,  dopo  di  aver  abbandonato  l'aria- 
nismo;  ma  non  ebbe  il  coraggio  di  in- 
nalzarsi sino  ad  una  compiuta  profes- 
sione delle  verità  della  fede.  Le  opere 
compiute  di  Clarke  sono  state  stampale 
in  Londra,  nel  t742,  4  voi.  in  fol. 

CLARKE  (Enrico  Giacomo  Gugliel- 
mo), duca  di  Feltro,  ministro  di  stato  e 
pari  di  Francia,  nato  a  Landrecies  nel 
■4765,  da  genitori  oriundi  d'hlanda,  ri- 
mase orfano  in  tenera  età,  ed  entrò  nel 
<78t  nella  scuola  militare  di  Parigi,  e 
ne  uscì  nell'anno  seguente  col  grado  di 
sottotenente  nel  reggimento  Berwick. 
Dopo  d'essere  stato  impiegato  in  varie 
legazioni  egli  era  salito  sino  al  grado  di 
generale  in  cajx)  dell'esercito  del  Reno, 
quando  nel  t793  fu  sospeso,  perchè  era 
nobile,  e  venne  per  qualche  tempo  in- 
carcerato siccome  sospetto.  Si  ritirò  poi 
nell'Alsazia  e  andò  quindi  a  Parigi,  do- 
Cjruol  lo  fece  nominare  <:apo  dell' 


uflì/>io  topografico  presso  il  comitato  di 
salute  pubblica,  e  conservò  tale  impiego 
anche  sotto  il  direttorio,  da  cui  egli  si 
trovava  incaricato  di  una  missione  se- 
greta presso  il  generale  in  capo  dell'e- 
sercito d'Italia  ,  quando  fu  richiamato, 
dopo  la  disgrazia  di  Cainot  suo  protet- 
tore ;  ed  era  di  già  rientrato  in  favore 
quando  l'innalzamento  di  Bonaparte,  a 
cui  egli  avea  contribuito,  accrebbe  la 
di  lui  importanza  nel  nuovo  governo. 
Incaricato  d'affari,  primamente,  pressa 
il  giovane  re  d'Etruria,  ora  principe  di 
Lucca  e  di  Piombino,  poi  nominalo  con- 
sigliere di  stato,  fu  ammesso  nel  gabi- 
netto segreto  dell'imperatore  ch'egli  ac- 
compagnò in  varie  campagne,  sino  al 
1 8O7,  tempo  in  cui  ebbe  il  portafoglio  del 
ministero  della  guerra.  La  sua  devozione 
ed  il  suo  zelo  nel  tempo  di  quella  am- 
ministrazione lo  aveano  renduto  meri- 
tevole di  alle  onorifiche  distinzioni  ;  ne 
ebbe  delle  nuove  alla  ristaurazione e 
dopo  d'aver  seguito  a  Gand  la  famiglia 
reale,  ripigliò  il  portafoglio  della  guerra 
nel  settembre  -tStS}  il  licenziamento 
dell'esercito  francese  fu  fatto  da  esso  ; 
nel  t816  fu  creato  maresciallo  di  Fran- 
cia. Egli  morì  nel  tStS,  lasciando  assai 
poche  sostanze. 

CLARKE  (Edoardo  Daniele)  ,  cele- 
bre viaggiatore  inglese,  rettore  di  Hai  - 
ton,  morto  il  9  di  aprile  del  <822  ,  fu 
professore  di  mineralogia  nell'univer- 
sità di  Cambridge,  dove  era  anche  bi- 
bliotecario. Egli  ha  lasciato  varie  opere 
curiose,  frutti  delle  jue  dotte  ricerche 
nei  paesi  ch'egli  trascorse  come  natu- 
ralista, antiquario  ed  eccnomista.  Al  ri- 
torno d'un  viaggio  in  Italia,  nel  quale 
avea  accompagnato  lord  Berwick  ,  im- 
prese nel  •1799,  insieme  col  signor  G. 
M.  Crìpps,  suo  antico  condiscepolo,  di 
andar  ad  esplorare  gli  uomini  e  la  na- 
tura nella  Danimarca,  Norvegia,  Svezia, 
Lapponia,  Finlandia ,  Russia,  Crimea, 
Circassia,  Asia  minore,  Grecia, Turchia. 
Questa  lunga  escursione  fu  terminata 
nel  -1802,  e  Clarke  ritornò  nella  sua 
patria  traversando  l'Alemagna  e  la  Fran- 
cia. La  relazione  di  questo  viaggio,  in- 
titolato :  Travels  in  variour  parts  cf 
Europe,  Asia  ,  ec.  5  voi.  grande  in  4  , 
fìg.,  ottenne  i  piìi  meritati  applausi  e 
fu  tradotta  in  varie  lingue.  Egli  scrisse 
anche  altre  <  pere  ;  fra  le  quali  Disser- 
tazioni in  inglese,  intorno  alla  statua 
colossale  di  Cerere  po*la  nel  vestibolo 
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della  biblioteca  pubblica  di  Cambridge; 
alla  tomba  d'Alessandro,  ed  alla  cele- 
bre Pietra  di  Rosetta  monumento  di  cui 
il  museo  britannico  va  ad  esso  debitore, 
ec.  ec- 

GLARO,  o  CLAIRS  (s.) ,  primo  ve- 
scovo  di  Nantes  apostolo  delle  coste  me- 
ridionali di  Brettagna,  viveva  sotto  il 
regno  di  Probo,  e  fu  mandato  di  Roma 
nelle  Gallie  col  diacono  Adeodato  verso 
Fanno  280.  Secondo  un'  antica  tradi- 
zione, s.  Claro  vi  terminò  la  sua  vita, 
e  vi  fu  sepolto  :  le  sue  reliquie  trasfe- 
rite all'abazia  di  santo  Albino  d'Angers. 
La  sua  festa  è  messa  in  parecchi  marti- 
rologi al  ^,  al  -16,  e  ai  ^5  di  ottobre. 
Molti  biografi  non  distìnguono  s.  Claro^ 
vescovo  di  Nantes,  da  san  Claro  o  Clairs, 
martire  ,  afiVicano  di  origine  ,  che  fu 
mandato  di  Roma  in  Aquitania,  e  pre- 
dicò il  vangelo  nel  Limosino ,  nel  Pe- 
rigord,  e  nell'Albigese. 

CLARO  (san),  prete  di  Torrena  ,  vi- 
veva sul  finire  del  sec.  4  ed  era  nato  , 
per  quanto  credesi,  nell*  Alvernia  ,  da 
una  distinta  famiglia.  Fu  allevato  da  s. 
Martino  di  Tours  nel  monastero  di  Mar- 
niontier ,  e  mori  tre  giorni  prima  del 
suo  maestro.  San  Claro  non  è  punto  no- 
minato negli  antichi  martirologi:  ma  la 
&ua  festa  è  indicata  al  9  di  novembre  nel 
niartirol.  romano. 

CLARO  o  CLER  (san),  abate  di  san 
Marcello  di  Vienna  nel  Delfinato,  na- 
cque verso  il  principio  del  regno  del 
secondo  Clotario  ,  sulla  riva  del  Reno , 
ìu  un  luogo,  che  ora  porta  il  suo  no- 
me. Perduto  il  padre  fin  dalla  puerizia, 
fu  governatore  per  piìi  di  venti  anni  del 
monastero  di  san  Marcello,,  dove  vivea 
gran  numero  di  religiosi.  È  fama,  che 
predicesse  neli'  ultima  sua  malattia  le 
devastazioni,  che  i  saraceni,  e  i  barbari 
dell'Affrica  dovevano,  lungo  tempo  ap- 
presso ,  esercitare  nella  sua  patria  :  e 
credesi,  che  la  sua  morte  avvenisse  nel- 
l'anno 660.  Le  sue  reliquie  furono  dis- 
perse dai  calvinisti  nel  sec.  ^6.  La  P' ila 
di  lui,  scritta  anticamente  da  un  ano- 
nimo, fu  pubblicata  da  Bollando  e  da 
Mabillon. 

CLARO  (san),  prete  e  martire  nel  9 
«ecolo,  nacque  a  Rochester,  in  Inghil- 
terra, vi  fu  ordinato  prete,  passò  nelle 
Gallie,  si  stan/.iò  nel  Vessino  francese, 
a  morì  ,  a  quanto  dicesi ,  vittima  della 
sua  castità,  e  fu  assassinato  verso  l'anno 
691  in  un  borgo,  che  porta  il  suo  no- 


me, situato  sopra  le  rive  dell'Epte  ,  a 
9  lege  da  Pontoise,  e  a  <2  da  Rouen. 
Si  vede  ancora  presso  quel  borgo  un 
romitaggio,  ove  si  crede,  che  s.  Claro 
facesse  sua  dimora,  e  dove  si  va  in  pel- 
legrinaggioda  tutti i  luoghi  vicini.  Molte 
chiese  di  Francia  sono  sotto  il  suo  pa- 
trocinio. 

CLARO  (Giulio)  ,  giurlsconsulto  e 
senatore  milanese ,  nato  verso  l*  anno 
■J525  ,  morto  nel  1575,  meritò  la  confi- 
denza e  la  slima  di  Filippo  li,  e  ren- 
dette a  quel  monarca  importanti  servigi 
nell'amministrazione  degli  stati  d'Italia 
che  dipendevano  dalla  Spagna.  Claro 
ha  pubblicato  nel  -1559,  coi  titolo  :  Re 
ceptarum  sententiarum  ,  un  trattato  dei 
testamenti ,  delle  donazioni ,  dei  diritti 
feudali ,  di  giurisprudenza  criminale  , 
ec.  opera  molto  estimata  e  che  fu  ri- 
stampata in  Geneva  ,  nel  •1739  in  fol. 

CLAUBERG  (Giovanni),  filosofo  te- 
desco, nato  nel  1622,  morto  nel  ^665, 
fu  uno  dei  primi  professori  che  propa- 
garono nell'Alemagna  la  filosofia  di  Car- 
tesio. La  collezione  delle  sue  Opere  fi- 
losofiche, preceduta  dalla  siia  Kita  scritta 
da  Giovanni  Cristiano  Hennius  è  stata 
pubblicata  in  2  voi.  in  4j  la  sua  Logica 
velus  et  iioi'a  è  la  piìi  estimata  delle  sue 
operej  come  pure  è  lodata  quella  intit.: 
Ars  etymologica  teutonum  a  philosophiac 
Jbntiòus  derii^ata,  Duisburgo ,  -1663  , 
m  8. 

CLAUDE ,  monaco  celestino  francese 
sotto  il  regno  di  Carlo  VI  nel  i5  sec.  , 
fu  autore  di  un'opera  intitolata:  Degli 
errori  delle  nostre  sensazioni  ,  e  delle 
injìuenze  celesti  sulla  terra  :  combatte 
in  quella  l'astrologia  giudiziaria  con 
una  giustezza  ,  e  una  forza  di  ragiona- 
mento piuttosto  rare  in  que'  tempi,  che 
egli  viveva,  e  si  innalza  sovente  a  paro 
di  Bacone  e  di  Locke. 

CLAUDE  (Giovanni),  celebre  eccle- 
siastico protestante  ,  nato  nel  i6l9  alla 
Sauvetat  nell'Agenese  ,  studiò  la  filoso- 
fia, e  la  teologia  a  Montauban  ,  e  fu 
ricevuto  nella  carica  di  ministro  l'anno 
4645.  Dopo  aver  governato  le  chiese 
della  Teyne,  e  di  Sainte- Afrique  ,  ed 
esercitate  le  funzioni  di  pastore  a  Nìmes 
per  otto  anni ,  Claude  fu  interdetto  pel 
pretesto  ,  che  egli  si  opponeva  alla  di- 
segnata riunione  de'calvinisti  alla  chiesa 
cattolica:  andò  a  Parigi,  e  stette  ag- 
gregato al  concistoro  di  Charenton  dai 
iG66  fino  alla  rivocazione  dell'editto  di 
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Nantes  nel  \  685  ,  per  cui  fu  asirelto  a 
ritirarsi  "in  Olanda.  Claude  fu  senza 
dubbio  più  sottile,  e  il  più  eloquente 
leologo  protestante  de'  suoi  tempi  :  le 
sue  controversie  con  Bossuet ,  Nicole  e 
Arnauld,  dimostrano  in  lui  grande  fa- 
cilità di  elocuzione  ,  e  una  forza  di  ra- 
gionamento ben  degna  di  quegli  av- 
versarti. Mori  all' Aja  nel  ^687.  Si 
hanno  di  lui  molte  opere  di  controver- 
sia ,  Trattati  di  teologia ,  e  Sermoni, 

CLAUDE  (Isacco)  ,  figliuolo  di  Gio- 
vanni, pastore  ali*  Aja ,  nacque  nel 
4653.  Gli  si  devono  molte  edizioni  del- 
l'opere di  suo  padre  ^  ed  una  Natalia 
galante  intit.  :  Jl  conte  di  Soissotis , 
Colonia  ^699,  in  M.  Questa  si  crede 
essere  la  storia  del  conte  di  Soissons  , 
ucciso  nel  4  64^  sotto  le  mura  di  Sedan. 
Isacco  Claude  morì  nel  -1695. 

CLAUDE  (Gian  Giacomo)^  figliuolo 
del  precedente,  nato  all'Aja  nel  1684, 
morto  nel  4 7 -12  a  Londra,  dove  era 
pastore  di  una  chiesa  francese  ,  fu  au- 
tore di  due  dissertazioni  sopra  il  saluto 
degli  antichi,  sopra  le  nutrici,  e  i  pe- 
dagoghi ,  Utrecht  17U2,  in  \2  ;  di  una 
vita  di  David  Marlin  ,  eccles.  protesi,  c 
di  alcuni  Sermoni. 

CLAUDE  d'ABBEVILLE  (Silverio 
detto)  ,  cappuccino  francese,  fu  uno  dei 
4  missionari!,  che  partirono  nel  i6M 
con  Razilly^  luogotenente  generale  del 
re  di  Francia  nelle  Indie  occidentali  , 
per  fondare  uno  stabilimento  nel  Bra- 
sile. Pubblicò  la  Storia  della  missione 
de'PP.  cappuccini  all'isola  di  Maragnan, 
e  alle  terre  circoiwicine  ,  ecc.  Parigi 
'I6t4,  in  -12.  Vi  fu  aggiunta  una  serie 
di  lettere ,  che  compiscono  la  storia  di 

?ruel  paese  fino  al  4  613.  Claude  avea 
atto  breve  dimora  nella  nuova  Colonia^ 
essendo  stato  rimandato  in  Francia  nel 
-(d'i 3  per  domandare  sussidii  di  missio* 
narii  ,  e  di  coloni  :  ma  le  sue  osserva- 
zioni sono  giuste  ^  e  solo  gli  si  rimpro- 
vera un  po'  troppo  di  credulità.  Scrisse 
nna  vita  di  santa  Coletta  ,  monaca  del- 
Vordine  di  santa  Chiara,  Parigi  , 
in  12  ,  e  4628,  in  8.  Mori  nel  4  632. 

CLAUDER  (Gabriele)  ,  medico  della 
duchessa  di  Sassonia ,  e  dei  duchi  Fe- 
derico-Guglielmo, e  Ernesto  Pio,  mem- 
bro dell'accademia  de'  curiosi  della  na- 
tura, nato  nel  4  633  ,  percorse  da  osser- 
vatore l'Olanda,  l'Inghilterra,  l'Italia, 
la  Boemia  e  la  Sassonia ,  studiando  con 


gran  cura  i  prodotti  del  suolo  di  quelle 
varie  contrade ,  e  visitando  le  piii  ce- 
lebri università  ,  e  i  musei  di  scienze  y 
e  d'arti.  Pubblicò  in  latino  gran  nu- 
mero di  trattati  e  dissertazioni  sopra 
materie  mediche;  il  più  notabile  de' 
suoi  scritti  è  un  trattato  dei  metodi  di 
imbalsamare  i  corpi  (in  latino)  ^  Alten- 
bourg  4  679,  in  4.  I  metodi,  che  egli 
indica  in  quello  ,  potevano  essere  utili 
prima  del  ritrovamento  delle  injezioni. 
I  titoli  stravaganti ,  che  Clauder  diede 
a  parecchie  delle  sue  opere,  mostrano 
il  cattivo  gusto  de' suoi  tempi,  e  la  sua 
credulità:  De  coitu  diaboli  per  25  annos 
frequenti  cum  muliere ,  ìiulla  vene  fidi 
opera;  De  ejfigie  sudante]  melancho- 
Icca  imaginarie  sibi  visa  gravida,  et  po~ 
sica  puerpera  j  etc.  Clauder  mori  nel 
4  694. 

CLAUDER  (  Federico  Guglielmo  ) , 
medico,  nipote  e  genero  del  precedente, 
scrisse  V Elogio  di  suo  zio  ,  e  compose 
Dissertazioni  inserite  nelle  effemeridi 
dell'accademia  dei  curiosi  della  natura, 
di  cui  era  membro. 

CLAUDER  (  Giovanni  Cristiano  )  ^ 
figliuolo  di  Gabriele ,  segui  la  stessa 
carriera  che  il  padre:  lasciò  alcune  ope* 
rette,  di  cui  una  è  intitolata  :  Physio- 
logia  pulsus  f  pubbl.  alena  nel  4  689, 
in  4. 

CLAUDER  (  Cristiano  Ernesto  )  , 
membro  dell'accademia  dei  curiosi  della 
natura ,  e  medico,  si  conosce  come  au- 
tore di  piii  scritti,  ne' quali  registi ò 
osservazioni  singolari  :  i  principali  sono: 
Gorgonea  metamorphosis  ,  seu  inirahdis 
calculi  humani  historia,  ecc.;  Osserva- 
zioni di  un  calcolo,  che  ,  avendo  forata 
l'uretra  ,  era  caduto  nello  scroto,  Chem- 
nitz  4  728  ,  in  4.  Praxis  mcdico-legalis, 
etc.  Altenbourg  4  736  ,  in  4  :  De  lapide 
vesicae  admirandae  magnitudinis  ex- 
creta,  superstite  muliere. 

CLAUDIA  di  FRANCIA,  figlia  di 
Luigi  XII  e  d'Anna  di  Bretagna,  pro- 
messa sposa  a  Francesco  I  nel  4  506  e 
ad  esso  maritala  il  4  4  maggio  4  514,  era 
nata  a  Romorantin  nel  4  499.  H  ducalo 
di  Bretagna,  le  contee  di  Bloìs,  di  Cou- 
cy,  di  Monfort,  d'Etaropes,  d'Asti ,  dei 
diritti  al  ducato  di  Milano,  furono  la 
dote  di  questa  principessa,  che  seppe 
frenare  colle  sue  virtù,  per  il  corso  di 
dieci  anni  1'  inconslanza  del  suo  con- 
sorte, e  fu  perciò  chiamata  la  buona  re- 
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i^itia.  Ella  mori  nel  4  524  lasciando 
selle  fìgli»  tre  principi  e  quattro  prin- 
cipesse. 

CLAUDIA  DI  FRANCIA,  moglie  di 
Carlo  li,  duca  di  Lorena  ,  nel  -1558  , 
era  figliuola  di  Enrico  li  e  di  Calterina 
de'  Medici.  Morì  nel  4  575  in  età  d'anni 
28.  I  suoi  discendenti  illustrarono  la 
casa  di  Lorena. 

CLAUDIA  (Antonia)  ,  figliuola  dì 
Claudio  imperatore.  Suo  primo  marito 
fu  Gneo  Pompeo,  ucciso  poscia  per  or- 
•line  di  Messalina  :  e  il  secondo,  Siila 
Fausto  ,  fatto  uccidere  da  Nerone.  Ella 
stessa  fu  condannata  a  morte  per  aver 
rifiutato  di  sposare  quel  tiranno  »  dopo 
ia  morte  di  Poppea. 

CLAUDIA,  figliuola  di  Nerone,  e 
di  Poppea  :  la  sua  nascita  fu  celebrala 
con  feste  e  giuochi,  e  con  l'erezione 
di  un  tempio  alla  fecondità.  Nerone  le 
diede  il  sopranome  di  Augusta ,  come 
all'imperatrice  :  ma  indi  a  poco  la  morte 
rapì  quella  giovine  principessa  all'ini - 
peratore,  il  quale  le  consacrò  un  tem- 
pio, e  fece  coniare  una  medaglia  ,  nella 
quale  la  chiamò  D'u'a. 

CLAUDIANO  (Claudio)  ,  poeta  la- 
tino di  Alessandria  di  Egitto,  visse 
sotto  il  regno  di  Teodosio  ,  e  de'suoi 
iigli  Arcadio  e  Oaorio.  Senza  essere 
poeta  sommo ,  fu  un  prodigio  pel  suo 
secolo.  Stazio  e  Silio  Italico,  che  lo 
aveano  di  lungo  tempo  preceduto,  sono 
assai  lontani  dall'avere  la  sua  armoniosa 
eleganza  :  e  se  egli  non  ha  sempre  la 
robustezza  di  Lucano  quanto  ai  coucelti, 
è  però  forse  suo  eguale  quanto  alla  di- 
citura. Scaligero  gli  attribuisce  il  vanto 
singolare  di  aver  saputo  per  la  purezza 
dello  stile,  e  la  ricchezza  delle  espres- 
.sionì,  compensare  la  poca  importanza 
della  piìi  parte  degli  argomenti  da  lui 
trattali  :  quasi  lutti  i  suoi  poemi  sono 
«liCatlo  o  panegirici ,  o  salire  a  fine  di 
celebrare  i  suoi  signori,  o  a  denigrare 
i  loro  nemici.  Claudiano  ebbe  la  rara 
felicità  di  godere  vivente  della  suaglo- 
ria,  e  di  vedere  eretta  la  sua  statua 
nel  foro  di  Trajano ,  con  una  inscri- 
zione ,  il  cui  senso  era ,  che  Claudiano 
accozzava  in  sè  solo  l'iugegno  di  Vir- 
{>llio,  e  la  musa  di  Omero  5  esagera- 
yiione  ,  la  quale  prova  almeno,  che  in 
quel  secolo  di  corruzione ,  un  talento 
non  ordinario  trovava  ancora  lodatori, 
e  ricompense.  Dopo  la  caduta  di  Stili- 


cone  ,  l'eroe  de'  poemi  di  Claudiano , 
e  suo  aperto  protettore,  il  poAa  si  al- 
lontanò dalla  corte ,  e  passò  ti  rima- 
nente della  sua  vita  in  uno  studioso 
ozio.  Einsio,  Burmann  ,  e  sopra  tulli  G. 
Matteo  Gessner,  resero  gran  servigio 
a  Claudiano  tanto  per  le  felici  correzioni 
del  testo,  quanto  pe*  loro  commenti 
eruditi.  11  Koenig  stampò  a  Lipsia  nel 
4  808  il  primo  voi.  di  una  edizione 
critica;  e  si  ignora  perchè  siasi  fermato 
a  mezzo  della  sua  impresa  :  ma  questa 
fu  compita  felicemente  dall'  Artaud  , 
nella  gran  collezione  de'  classici  latini 
del  Leon,  a  Parigi  4  824. 

CLAUDIN,  musico  della  corte  di 
Enrico  III,  re  di  Francia,  ebbe  il  vanto, 
se  vuoisi  credere  ad'Aubigny,  di  muo- 
vere fortemente  gli  animi  de'suoi  udi- 
tori Alle  nozze  del  duca  di  Joyeuse, 
Claudin  slimolò  l'ardore  di  uno  degli 
uditori  a  tal  segno,  che  questi  portò 
involontariamente  la  mano  sulle  sue 
armi  in  presenza  del  suo  sovrano;  ma 
l'abile  musico  calmò  quel  subito  tra- 
sporto con  una  melodia ,  che  ridusse 
il  guerriero  a  più  dolci  sentimenti. 

CLAUDINI,  o  CHIODINI  (Giulio 
Pesare)  ,  medico  bolognese ,  morto  nel 
4  oi8  ,  fu  uno  de'  piìi  celebri  professori 
dell'università  di  Bologna,  e  autore  di 
molle  opere,  trattati,  e  dissertazioni, 
di  cui  la  piìi  parte  godono  ancora  og- 
gidì la  stima  de' pratici.  Le  piìi  notabili 
sono  :  Responsionuni ,  et  consullationum 
medicinalium  toinus ,  Venezia  4  606  ,  in 
fjl.  Torino  4  628,  m  4  :  De  crisibus,  ci 
diebus  criticis  tractatus ,  eie.  Bologna 
4612,  in  fol.  Basilea  4  620  ,  in  8  :  pa- 
recchi  trattati  pubblicati  separatamente, 
poi  riuniti  da  Francesco  Claudinì  me- 
dico ,  figliuolo  di  Giulio  Cesare  ,  con 
questo  titolo:  De  ingressa  adinfirmos, 
eie,  Torino  4  627  ,  in  4.  Fra  tutti  si 
distingue  in  particolar  modo  quello  , 
dove  l'autore  segna  il  metodo,  che  i 
medici  debbono  seguire  nelle  loro  visite 
e  consulte. 

CLAUDIO  (Tiberio  Druso),  chiamato 
per  sopranome  Germanico  e  Britannico 
imperatore  romano  ,  tiglio  di  Druso  , 
zio  e  successore  di  Caligola  ,  nacque  a 
Lione  nell'anno  di  Roma  744.  I  soldati 
lo  salutarono  imperatore  dopo  1'  ucci- 
sione di  Caligola,  ed  il  senato ,  troppo 
debole  per  opporsi  a  quell'elezione  che 
non  approvava,  la  confermò  nell'anno 
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Roma  794  (41  di  G.  C  ),  alcuni  ali! 
di  giustizia  segnalarono  i  primordj  del 
nuovo  regno,  ma  hen  presto  Fallante, 
Narciso,  Calisto,  libarli  Hell'imperjttore. 
e  l'intame  Messalina  di  lui  moglie,  si 
impadronirono  disile  reclini  dello  sialo. 
L'imbecille  Claudio  non  sperse  gli  oc- 
chi sulle  stravaganze  dell'  imperatrice 
the  nel  momento  in  cui  questa  si  dis 
pose  pubblicamente  a  sposa»  e  Silio.  Una 
morte  violenta  pose  un  termine  agli 
stravizzi  ed  alla  Jubricilà  di  Messalina. 
Agrippina-,  nepote  di  Claudio  la  surro- 
gò i  ma  temendo  la  niedf:sima  sorte 
avvelenò  il  marito,  il  i3  d'ottobre  del- 
l'anno 808  di  Roma  (54  di  G.  C.)-  La 
conquista  della  Bretagna,  la  costruzione 
d'un  porto  alTimboccalura  del  Tevere 
per  rendere  facile  rapprovigionamento 
di  Roma,  l'ingrandimento  d^lla  cillà, 
e  l'ultimazione  di  un  acquidolto  prin- 
ripiato  da  Caligola,  sono  i  soli  fatti  di 
Claudio  che  meritano  d'essere  rammen- 
tati. 

CLAUDIO  (Mapco  Aurelio  Flavio)  , 
Siipranominato  il  Gotico,  imperatore  ro- 
mano ,  successore  di  Gallieno  ,  nacque 
nell'lHiria  o  nella  Dalmazia  nell'anno 
di  G.C.  2(4.  Sotto  i  regni  di  Decio,  di 
Valeriano  e  di  Gallieno,  si  innalzò  dal 
i^rado  di  tribuno  dei  soldati  al  comando 
generale  degli  eserciti  del  Peloponeso 
e  dell' llliria  ,  e  delle  truppe  spedile 
contro  i  Goti.  Dopo  l'assassinio  di  Gal- 
lieno, Claudio  eletto  imperatore  dell'e- 
sercito, riparò  colla  sua  giustizia  e  sa- 
viezza della  sua  amministrazione,  i  mali 
iatli  dal  suo  predecessore,  sconfisse  Au- 
reolo che  avea  prese  le  armi  e  preten- 
deva il  trono,  liberò  l'impero  assalito 
tutto  ad  un  tempo  da  Tetrico,  generale 
romano,  che  avea  sollevato  laGallia  e  la 
Spagna,  e  dai  Goti  che  straziavano  l'in- 
terno delle  Provincie.  Egli  rispinse  que- 
sti sino  nella  Macedonia  ,  riportò  su  di 
es.si  una  segnalala  vittoria  a  Naisso 
^Nissa),  nella  Servia  ,  uccise  loro  cin- 
quantamila uomini  e  distrusse  total' 
mente  il  loro  navile.  Morì  poco  tempo 
dopo,  nell'anno  270,  vittima  d'una  ma- 
lattia contagiosa,  che  iniperversava  nel 
suo  campo. 

CLALDiO  (santo;,  25  o  29  vescovo 
di  besaozoue,  verso  la  metà  del  sec.  7, 
tra  d' una  delle  piìi  antiche  famiglie 
della  Borgogna  superiore.  Le  regole  che 
egli  slabili  nella  sua  diocesi  ,  gli  sforzi 
cht  lece  per  ravvivare  l' aujore  delle 


CLA  1C73 

lelleie,  e  la  pratica  delle  virli»  cristiane, 

10  pongono  nel  novero  dei  più  distinti 
prelati  che  abbiano  governato  la  chiesa 
di  Hesanzone.  Efjli  mori  verso  l'anno 
6*^7. 11  suo  corpo,  che  si  ritrovò  nel  sec. 
13,  fu  l'oggetto  dflla  venerazione  dei 
fedeli  sino  al  i794,  tempo  in  cui  i  fre- 
netici repubblicani  lo  «rsero  sul'a  pub- 
blica piazza.  La  vita  dì  questo  prelato  è 
stjta  scritta  dal  gesuita  F.  F.  Cbifllet 
(inserita  nella  collezione  dei  Bollandi- 
sti)  e  da  varj  altri,  e  fu  piii  volle  stam- 
pata ed  anche  in  Roma  nel  t652,  in  4 
ed  in  8. 

CLAUDIO,  vescovo  di  Torino  nel 
sec.  8,  era  nato  spagnuolo.  Avendo  suc- 
chiato l'amore  delle  innovazioni  nella 
scuola  di  Felice  d'Urgel  e  perduta  in 
tal  guisa  la  fede,  chè  è  indivisibile,  ab- 
bracciò gli  errori  degli  iconoclasti  e 
spinse  le  cose  ben  più  innanzi  che  la 
maggior  parte  dei  suoi  compagni  d'erro- 
re. Ad  imitazione  di  tutti  i  setlarj,  egli 
dissimulò  da  principio  i  suoi  sentimenti, 
onde  non  nuocere  al  s>un  proprio  innal- 
zanìento  nel  clero  ;  ma  tosto  che  fu  ap- 
pagata la  sua  ambizione,  si  tolse  la  ma  - 
schera senza  alcun  riguardo.  Nella  pri- 
ma sua  visita  pastorale  della  diocesi  , 
spezzò  in  tulle  le  chiese  non  solamente 
le  immagini,  ma  anche  le  croci,  e  mo- 
strò anche  il  suo  furore  contro  la  vene- 
razione delle  reliquie  e  l'invocazione 
dei  santi.  Un  tale  scandaloso  attentato 
sollevò  il  popolo,  che  manifestò  colla 
sua  vigorosa  resistenza  quale  era  la  sua 
fede.  Da  ogni  parte  sorsero  oppugnatori 
per  confondere  l'empietà  di  Claudio , 
che  ardentemente  si  difese,  particolar- 
mente contro  r  abate  Teodomiro  con 
«no  scritto  intitolalo  :  Apologia  ecc. 
Quest'opera,  nella  quale  Claudio  assaliva 

11  culto  della  croce,  fu  esaminata  e  di- 
sapprovata dai  teologi  di  palazzo  del  re 
Luigi  il  Buono,  conìulala  da  Jona,  ve- 
scovo d'Orleans,  da  Dungal  monaco  di 
s.  Luigi,  e  poco  tempo  dopo  la  morte 
dell'autore,  condannata  dal  concilio  di 
Parigi. 

CLAUDIO ,  autore  d'una  cronologia 
Juxta  liebraicam  sacrorum  codicum  ve- 
rilatem ,  scritta  nel  7^4  e  stampata  nel 
■1657  nella  Noua  bibliolheca  manuscri- 
piorum;  era  anch'esso,  secondo  il  P. 
Labbe,  vescovo  di  Torino. 

CLAUDIO  o  CLAUDE,  artefice  fran- 
et  se,  abilissimo  nell'  arie  di  dipingere 
sul  vetro,  nato  verso  l'anno  t455^  u 
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4470,  fu  chiamato  in  Italia  dal  Bramante, 
architetto  di  Giulio  II  per  ornare  il  va- 
ticano con  argomenti  istorici  dipinti  sul 
vetro.  Claudio  fece  tulle  le  finestrone 
del  palazzo  papale  p  della  chiesa  di  s. 
Maria  del  popolo  attenendosi  ad  argo- 
menti presi  nell'istoria  della  B.  V.  Le 
prime  sono  state  spezzate  dagli  impe- 
riali  nel  i527  ;  le  seconde  sono  tuttora 
ammirate:  Claudio  era  stato  aiutato  nei 
suoi  lavori  da  Guglielmo,  frate  Dome- 
nicano. 

CLAUDIO  o  sia  ASNASAGHET,  re 
di  Etiopia  nel  secolo  i6,  implorò  il 
soccorso  de'  portoghesi  contro  i  turchi^ 
e  domandò  al  papa  un  patriarca  della 
Chiesa  romana.  Paolo  IV  ne  esaudì  la 
reghiera  ^  e  gli  mandò  tre  gesuiti:  ma 
enlosto  Claudio,  infetto  dell'eresia  di 
Eutiche  e  di  Dloscoro  ^  perseguitò  que' 
missionarii.  Moiì  nel  -1559  in  una  bjl- 
taglia  contro  i  maomettani. 

CLAUDIO  (Appio),  capo  della  illu- 
stre famiglia  Claudiaj  sabino  di  origine, 
e  conosciuto  prima  sotto  il  nome  di 
Actius  Clausus ,  venne  con  5000  fami- 
glie sommesse  al  suo  patronato  ,  a  stan 
ziarsi  in  Roma  l'anno  250  dopo  la  sua 
fondazione  (504  avanti  l'era  crlst. )  vi 
fu  aggregalo  all'ordine  patrizio,  am- 
messo nel  numero  de*  senatori  ,  poscia 
nominato  console  con  Servilio  l'anno 
di  Roma  259.  La  sua  amministrazione 
fu  distinta  per  un  rigore  inesorabile  nel 
mantenimento  della  Ifgge  contro  \  cre- 
ditori: fece  tagliare  il  capo  a  300  ostaggi 
mandati  a  Ronia  dai  volsci ,  nel  tempo 
stessOj  che  il  suo  collega  riportava  su 
quel  popolo  una  compita  vittoria,  e  piìi 
tardi  si  oppose,  solo  fra  tutti  i  sena- 
tori, alle  pratiche  j  che  si  volevano  ado- 
perare per  la  riconciliazione  del  popolo 
ritiratosi  sul  monte  Sacro.  L'odio  osti- 
nato, che  Claudio  mostrò  contro  i  ple- 
bei in  parecchie  occasioni  rese  il  suo 
nome  odioso  alla  moltilndine,  ma  il 
terrore,  che  le  inspirò,  riesci  utile  al 
senato. 

CLAUDIO  (Appio),  figliuolo  del  pre- 
cedente ed  erede  della  sua  inimicizia  con 
la  plebe,  fu  nominato  console  con  Capito- 
lino l'anno  283  di  Roma  (47^  avanti  G. 
C),  e  subito  dopo  che  fu  stanziata  la  legge 
Koleronia ,  i  due  consoli  uscirono  in 
guerra  contro  i  volsci.  Mal  secondato 
dalle  sue  truppe  ,  che  lo  chiamavano 
Tiranno  dell'esercito.  Appio  battuto  dal 
nemico  nel  tempo  stesso,  che  il  suo 


collega  rìporl9va  notabile  vantaggio  sm 
quello,  citò  lutto  l'esercHo  al  suo  tri- 
bunale :  e  poco  tempo  dopo  ,  una  rotta 
della  sua  retroguardia  gli  fornì  l'occa- 
sione di  esercitare  una  vendetta ,  che 
egli  non  avea  diiferita  se  non  per  me- 
glio assicurarne  l'impressione,  e  il  ter- 
rore: fece  decimare  i  soldati,  tagliare 
la  testa  a  quelli  fra  i  capi ,  che  egli 
dichiarò  colpevoli  di  deserzione ,  e  pe- 
rire sotto  le  verghe  quelli ,  che  aveano 
perdute  le  insegne.  La  sua  opposizione 
alla  divisione  delle  terre  conquistate 
avendo  prevalso  l'anno  susseguente  , 
presso  il  senato,  i  tribuni  lo  citarono 
innanzi  al  popolo  come  nemico  della 
pubblica  liberlà  :  ma  egli  morì  prima 
del  giorno  fissato  pel  giudizio. 

CLAUDIO  (Appio),  sopranominalp 
Caecus,  il  Cieco ,  della  famìglia  dei 
precedtnle  eletto  censore  l'anno  di  Ro- 
ma 442  ,  si  cattivò  l'affezione  dei  po- 
polo per  lavori  utili  da  lui  fatti  eseguire, 
e  de' quali  i  piìi  noli  sono  un  3c<jne- 
dotto  di  approvigionamento  a  lioma ,  e 
la  prolungazione  fino  al  di  là  di  Capova 
della  grande  strada  delta  dal  suo  nome 
y ia  Appia  ,  i  cui  resti  j  dopo  essere  du- 
rala intera  900  anni ,  eccitano  ancora 
l'ammirazione.  Sicuro  della  pubblica 
riconoscenza,  Appio  violò  la  legge,  che 
limitava  a  i8  mesi  la  durata  della  ca- 
rica de'  censori  :  si  fece  poscia  nomi- 
nar console  con  L.  Volunnio  Fiamma, 
l'anno  di  Roma  447  ,  poi  pretore,  e 
infine  di  nuovo  console  col  suo  primo 
collega.  Fino  allora,  Appio  Claudio  non 
avea  mostrato  che  talenti  da  oratore, 
e  da  giureconsulto  :  ma  obbligato  al- 
lora a  comparire  a  capo  degli  eserciti, 
frce  pure  risplendere  la  sua  prudenza , 
e  il  coraggio  nelle  due  campagne  suc- 
cessive contro  i  sanniti ,  e  mori  cieco 
in  età  molto  avanzala.  Egli  era  stato 
uno  de' pili  violenti  avversarii  di  Cinea 
{V .  questo  nome)  mandalo  a  Roma  da 
Pirro  per  offerire  al  senato  condizioni 
di  pace. 

CLAUDIO  (Appio)  ,  console  romano, 
l'anno  di  Roma  488  ,  sopranominato 
Caudex  ,  dal  nome  di  una  spezie  di 
zattera,  che  egli  inventò  per  discendere 
in  Sicilia  per  mare.  La  vittoria  ,  che 
egli  riportò  sopra  Gierone ,  e  i  carta- 
ginesi, fu  la  prima  dei  romani  di  là 
dal  mare  :  e  a  lui  fu  concesso  l'ouor 
del  trionfo. 
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CLAUDIO  FULCRO  (Publio),  con. 
sole  l'anno  di  Roma  503,  fece  la  prùna 
guerra  punica  ,  e  lu  vinto  ,  dicesi  ,  da 
Àsdrubale  in  un  combattimento  navale, 
ove  i  romani  perdettero  8000  uomini , 
20,000  prigionieri  e  93  navi.  Il  popolo 
ascrìsse  questa  rotta  all'enipietà  di  Clau- 
dio sprezzatore  degli  auspizj  :  il  quale 
fu  costretto  a  rinunziare  la  carica,  e 
chiamato  in  giudizio,  si  ignora,  se  fosse, 
o  no ,  condannato  :  l'istoria  non  parla 
altro  dì  lui. 

CLAUDIO  FULCRO  (Amo) ,  con- 
sole romano  l'anno  dì  Roma  699,  au- 
gure, e  governatore  di  Cilicla,  si  di- 
stinse per  eloquenza,  e  perizia  delle  leggi 
augurali,  del  dritto  pubblico,  e  delie  an- 
iichilà.  Le  lettere  famigl.  di  Cic.  succes- 
sore di  Claudio  nel  governo  della  Cilicia 
provano,  che  quegli  si  era  diportato  quivi 
con  poca  integrità:  esercitò  però  la  cen- 
sura con  severità  grande.  Mori  nella 
guerra  civile. 

CLAUSBERG  (Chistliebo)  ,  matema- 
tico tedesco,  uuo  de'piìi  abili  calcolatori 
del  suo  tempo,  nato  nel  1689,  lasciò 
la  religione  ebraica,  e  si  fc'  battezzare. 
Le  sue  lezioni  di  ebreo  rabbinico  ,  di 
calcolo,  e  di  aiilni.  applic.  al  conmi.  a 
Danzica  ,  a  A m borgo,  a  Lubecca,  a  Li- 
psia avendolo  fatto  conoscere  per  uomo 
dottissimo,  fu  chiamato  a  Copenhague, 
e  nominato  consigtier  di  slato  cun  altre 
cariche.  Pubblicò  piìi  upere  inatemali- 
che  pregiale  pe' metodi  compendiati  da 
lui  inventati  j  la  piìi  importante  fu: 
j4ritmeiica  dimoslralit^a ,  Lipsia  1795, 
4  voi.  in  8;  opera  classica  in  Germania. 

CLAUSLL  (Gian  Battista),  con- 
venzionale y  sedette  da  prima  nell'as- 
semblea legislativa  come  deputato  del- 
l'Arriège,  poi  nel  giudizio  del  re  votò 
la  morte  senza  appello  ,  e  senza  pro- 
roga. Egli  mori  nel  t804. 

CLAUSIER  (Gian  Luigi),  medico, 
nato  in  Baviera,  studiò  nell'università 
di  Parigi  ,  ed  esercitò  la  medicina  in 
quella  città,  ove  mori  verso  il  mezzo 
del  sec.  i8.  Gli  si  dee  la  traduzione 
della  farmacopea  unit^ersale  di  Quincy 
medico  inglese,  Parigi  1749,  opera 
utile,  da  lui  arricchita  di  tavole  latine 
e  fraucesi  delle  malattie  e  de'riniedii, 
e  aumentata  di  una  pi  i  fazione.  Vi  ag- 
giunse un'operetta  daini  composta  sulla 
teoria  e  pratica  della  Jarmacia  :  ma  la 
sua  ipotesi  fu  giudicala  mal  fondata,  e 
4J4  nou  aminellersi. 


CLAVARIIS  (  Giuseppe  Favobino  ) , 
medico  italiano  esercitò  l'arte  sua  a  P^- 
lestrina  ,  a  Camerino  ,  e  fu  professare 
a  Fabriano  (maica  d'Ancona)  nel 
sec.  Lasciò  opere  slimate:  le  principali 
sono:  Medie,  exercitat.  liber ,  Cai|ieriui 
1 599  ,  in  4  :  Synopsis  de  honiiids  excel,' 
lentia  f  etc.  Perugia  1^06,  e  un  libro 
sulla  cura  della  dissenteria. 

CLAVE  (Stefano  di),  medico  a  P.v 
rigì  verso  la  metà  del  1 7  sec.  compose 
parecchi  trattati  di  chimica ,  già  di- 
menticati ^  mentre  visse  l'autore,  seb- 
bene vi  avesse  combattuta  la  filosofia 
d'Aristotile  e  gli  alchimisli ,  che  gode- 
vano allora  gran  favore,  e  credito. 

CLAVELLI  (Bernaudo),  d'Arpino 
(regno  di  Napoli)  membro  della  conr 
gregazionedi  Monte-Cassino  nel  M  sec. 
autore  di  un'opera  intitolata  :  Antica 
ylrpino  f  Napoli  -1622  ,  in  4 ,  in  sei 
libri. 

CLAVENA  (Nicola),  farmacista  a 
Belluno  (stato  Veneto)  verso  il  fine  del 
16  sec.  fu  noto  per  ricerche  botaniche 
sulle  alpi,  e  le  monlagne  d'Italia,  e 
per  la  .scoperta  di  una  piatila  ,  che  porta 
il  nome  di  Achillea  Clai^enae.  Egli  l'ag- 
gregò alla  famiglia  degli  assinzj  ,  e 
rilroxò  particolari  proprietà  di  quella  , 
e  si  fece  dare  un  privilegio  per  la  com- 
posizione di  pili  rimedi! ,  che  egli  ne 
estraeva.  Scrìsse  sulla  medesima  un  trat- 
tatello  intitolato:  Historia  de  ahsynthio 
limbelli ftro'y  e  l'ultime  edizioni  di  quel- 
l'operetta ,  stampate  a  Venezia  tòtO, 
16H  ,  in  4  ,  contengono  pure  un  altro 
trattato  dello  stesso  autore,  intitolato  : 
Hi  storia  scorzonerae  italicae. 

CLAVENA  (Giacomo  Antonio),  pa- 
rente dell*  antecedente  ,  protonotario 
apostolico,  canonico,  e  decano  del  ca- 
pitolo della  cattedrale  di  Treviso  verso 
la  metà  del  17  sec.  Scrisse  un'opera  dì 
botanica  intitolata  :  Clai^is  Clai'enae 
aperiens  naturae  thesauros  ,  Treviso 
1t)48,  in  fol.con  nomencl.  alfabet.  delle 
piange,  e  delle  loro  virili. 

CLAVER  (Pietro),  gesuita spagnuolo 
missionario,  nato  nell'India  occiden- 
tale nel  1610,  morto  a  Carlagena  nel 
1 654  ,  si  consacrò  interamente  a  con- 
solare, e  a  sollevare  gli  schiavi  negri, 
e  i  prigionieri,  e  i  poveri.  Un  decreto 
di  Benedetto  XIV,  nel  1747  ,  dichiarò, 
che  Claver  avea  pos>edulo  le  virtù  teo- 
logiche e  cardinali  sino  a  un  grado 
eioico.  Il  P.  Flturian,  della  compagnia 
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ài  Gesh^  scrisse  in  francese  la  P^ita  di 
Clafer,  i'JSi ,  in  i2. 

CLAVEREAU  (Nicola  Maria),  ar- 
chitetto, nato  a  Parigi  nel  ^757,  morto 
a  Arras  il  ^0  febbrajo  <8<6,  era  slato 
architetto  dello  spedale  della  carità,  ar- 
chitetto aggiuntu  degli  ospizj  civ.  di 
Parigi ,  eie.  La  facciata  dell'ospedale 
maggiore  a  Parigi,  la  scuol.t  di  me- 
dicina clinica  della  contrada  des  ss.  Pè- 
res ,  e  lo  spedale  d'Arras  basterebbero 
ad  illustrare  questo  artefice  :  ma  i  mi- 
glioramenti da  lui  introdotti  nell'am- 
ministrazione degli  spedali,  e  i  lavori 
da  lui  eseguiti  allo  spedale  maggiore  di 
Parigi  per  procurarne  la  maggiore  sa- 
lubrità  ,  ci  paiono  titoli  piii  giusti  alla 
riconoscenza  dell'umanità  per  lui.  Pub- 
blicò una  Memoria  sugli  spedali  cifrili  di 
Parigi  con  le  piante  degli  edifizj  da  lui 
costruiti ,  e  di  alcuni  altri  disegnati, 
Parigi  <8U5  ,  in  8,  opera  assai  utile  ,  e 
pregiata. 

CLAVERET  (Giovanni)  ,  avvocato  , 
e  autore  di  commedie,  non  è  noto  se 
non  per  la  sua  invidia  ridicola  contro 
Pietro  Corneille ,  e  alcune  opere  tea 
trali  inferiori  alla  mediocrità.  Si  ha  di 
luì  una  traduzione  in  francese  di  Vale- 
rio Massimo,  Parigi  \659 ,  2  voi., 
in  12. 

GLAVERGER  (Giovanni)  ,  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi,  consigliere^ 
e  referendario  della  regina  Margherita 
di  Navarra,  pubblicò  nel  -1724  una  rac- 
colta di  poesie  francesi,  deboli  produ- 
zioni della  sua  gioventìi.  Egli  avea 
scritta  una  p^ila  di  Aristomene,  generale 
de'  messemi  ;  e  una  vita  di  Saladino  : 
ma  queste  due  opere  si  perdettero  pel 
saccheggio  fatto  della  sua  biblioteca , 
duranti  le  guerre  civili  di  que'  tempi. 

CLAVERS  (Enrico)  ,  rettore  dell'uni- 
versità  di  Lovanio  ,  si  oppose  con  mi- 
rabile energia  alla  distruzione  di  quell' 
inslituto  nel  '1788:  e  la  sua  resistenza 
gli  attirò  persecuzioni  d'ogni  genere. 
Mori  nel  1790,  in  età  di  ^5  anni.  L'uni- 
versità di  Lovanio  pubblicò  sopra  Cla- 
vers  una  notizia  necrologica,  in  cui  si 
descrive  la  condizione  infelice  di  quella 
scuola  già  tanto  celebre. 

CLAVIER  (Stefano),  consigliere  al 
castelletto  di  Parigi  avanti  la  rivolu- 
jcione ,  giudice  alla  corte  criminale  del 
dipartimento  della  Senna  nel  1S04, 
inennbro  dell'accademia  delle  inscrizioni 
e  belle  lettere ,  professore  al  collegio 


di  Francia,  uno  de' collaboratori  della 
Biografia  universale,  nacque  a  Lyon 
nel  1762,  e  morì  a  Parigi  il  18  no- 
vembre 1817.  Sotto  il  governo  impe- 
riale perde  la  carica  ,  a  quel  che  si  disse, 
per  aver  ricusato  di  condannare  Mo- 
reau.  I  lavori  letterarii  lo  consolarono 
dì  quella  spezie  dì  disgrazia,  che  gli  era 
toccata  per  avere  ascoltata  la  voce  della 
sua  coscienza.  Si  ha  di  lui  un'edizione 
delle  opere  di  Plutarco  tradotte  da 
Aniyot  con  note  di  Brotier  e  Vauvil- 
liers  1 801 -1806,  25  voi.  in  8  ;  la  tra- 
duzione della  Biblioteca  d'Apollodoro , 
2  voi.  in  8;  quella  della  Descrizione 
della  Grecia  di  Pausania  col  testo  gre- 
co, 6  voi.  in  8  ed  altre  edizioni  da  lui 
procurate  o  corrette  di  opere  altrui  :  e 
Memorie  lette  da  lui  all'inslituto. 

CLAVIER  (Stefano  di),  in  latino 
Clai'erius  et  ClaAgtr ,  avvocato  al  par- 
lamento di  Parigi,  morto  nel  1622> 
fu  autore  di  parecchie  opere  latine  sulle 
Antichità  di  Francia  ,  e  del  Delfinato  : 
sulC  abbominefole  assassinio  di  Enrico 
il  grande  :  un  poema  latino  a  imita- 
zione dello  stile  di  Glaudiano,  pubbli- 
calo nel  1619  col  titolo:  di  Ceres  legi- 
fera'^ JSote  sopra  Marziale  edizione  di 
Parigi  1617  ,  in  fol.  ed  alcune  edizioni 
da  lui  procurate  di  autori  latini  con 
note  e  commenti  di  lui  stesso. 

CLAVJERE  (  Stefano  ) ,  banchiere 
genevrino,  nato  nel  1735,  fu  scacciato 
dalla  pairìa  per  discordie  civili ,  e  venne 
a  Parigi ,  dove  fece  da  prima  alcune 
operazioni  di  banco.  Al  tempo  della 
rivoluzione  ,  si  unì  con  Mirabeau  per 
tratiare  le  questioni  di  finanze,  e  com- 
battere il  ministero  Neker.  Nei  179^1 
fu  nominato  dagli  elettori  di  Parigi  , 
supplente  all'assemblea  legislativa,  e  fu 
innalzato  nel  1792  al  ministero  delle 
finanze:  dopo  il  10  agosto  divenne 
membro  del  consiglio  esecutivo  ,  fu  ar- 
restalo il  2  giugno  1793,  e  accusato  da 
Robespierre.  Per  sottrarsi  all'infanriia  del 
alco  ,  si  diede  la  morte  il  dì  8  decem- 
re  seguente,  la  vigilia  del  giorno  che 
dovea  comparire  davanti  al  tribunale 
rivoluzionario}  sua  moglie  si  avvelciìo 
due  giorni  appresso.  Clavière  stampo 
gran  numero  di  Memorie  sopra  le  fi- 
nanze, 

CLAVIGERO  (Francesco  Zaverio)  , 
gesuita,  nato  al  Messico  verso  l'anno 
l720  ,  compose  un'opera  assai  curiosa 
sull'istoria  ,  i  costumi  ,  gli  abili,  l'arli, 
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le  scieuzc  e  la  lingua  di  quel  paese. 
Clavigero  aveva  impiegalo  trentasei 
anni  a  percorrere  la  sua  patria  e  a 
raccogliere  materiali  :  soppressa  la  com- 
pagnia, si  ritirò  a  Cesena,  e  vi  pub- 
blicò il  frutto  de' suoi  lavori  col  titolo: 
Storia  antica  del  Messico  ,  eie.  Cesena 
t780  e  81  ,  4  vol.iu  8. 

GLAVIGNY  (Giacomo  de  la  Mariouse 
di)  ,  canonico  di  Bayeux  ,  morto  in 
quella  città  nel  ^702  ,  fu  autore  di  una 
yita  di  Guglielmo  il  conquistatore  ;  di 
ua  Trattato  sul  lusso  ,  secondo  i  senti- 
menti di  Tertulliano  ,  e  s.  Agostino  ;  e 
di  altre  operette  ascetiche. 

CLAVIJO  (RoT-GoNZALEs  di)  ,  am- 
basciadore  di  Enrico  III  re  di  Castiglia 
presso  Tamerlano  nel  H03.  Durante  la 
sua  mcssione  ,  Clavijo  visitò  la  Sicilia, 
l'isola  di  Rodi,,  Costantinopoli  ,  Trebi- 
sonda,  l'Armenia  ,  la  Persia  settentrio- 
nale ,  ec,  osservando  que' paesi,  e  no- 
tandone la  condizione.  I  suoi  viaggi  fu- 
rono stampali  in  Sivilia  nel  1582  col 
titolo:  Storia  del  gran  Tamerlan ,  e 
itinerario,  e  narrazione  del  viaggio,  ec. 

CLAVIJO  Y-FAXARDO  (  D.  Giu- 
seppe), lellerato  spagnuolo^  vice  diret- 
tore del  gabinetto  di  storia  naturale  a 
Madrid  ,  editore  di  un  giornale  assai 
pregiato,  intitolato // ^;C«.va^ore  ,  esten- 
sore del  mercurio  storico  e  politico  di 
Madrid  dal  ^773  fiuo  al  1793.  Egli  è 
però  piìi  noto  per  un  duello,  a  cui  fu 
astretto  per  aver  amata  una  sorella  di 
Beaumarchais  (K.  questo  nome)  ,  la  re- 
lazione del  quale  avvenimento,  pub- 
blicata in  quell'occasione,  oscurò  la 
sua  riputazione.  Mori  egli  nel  ^806 
senza  racquistare  il  perduto  onore  presso 
il  pubblico.  La  sua  avventura  fu  argo- 
mento di  un  dramma  francese  intit.  : 
Cluuijo ,  0  la  gioventù,  di  Beaumar- 
chais. 

CLAVIUS  (Cristofaro),  gesuita, 
dotto  matematico  nominato  V Euclide 
del  ^6sec.fu  impiegato  da  papa  Gre- 
gorio XIII  alla  riforma  del  Calendario, 
poscia  incaricato  di  confutare  le  obbie- 
zioni de*  protestanti  contro  questa  ri- 
forma. Si  ha  di  lui  una  Spiegazione  del 
calendario  Gregoriano  ,  fatta  per  or- 
dine di  Clemente  Vili,  Roma  t603,  in 
fol.  Morì  a  Roma  nel  {6i2. 

CLAY  (Giovanni)  ,  in  Ialino  C/a/us, 
uno  de' filologi  piìi  distinti  di  Germa- 
nia nel  4  533,  professò  in  piìi  collegi 
di  Sassonia,  e  di  Silesia  il  greco ^  l'è- 
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breo  >  il  latino  ,  la  musica  ,  la  poesia , 
esercitò  il  ministero  evangelico  nel  bor- 
go di  Bendeien  in  Turingia,  (ino  alla 
sua  morte  nel  4  592.  Si  hanno  di  lui 
piìi  opere  :  ma  la  piìi  pregiata  fti  una 
Grammatica  tedesca:  Tutte  però  con- 
tribuirono a  rendere  piti  pura  là  lingua 
della  sua  nazione;  le  sue  poesie  sono 
vivaci,  e  pili  pure,  che  quelle  de'suoì 
antecessori 

CLAY  (Giovanni),  detto  il  Giot^i- 
«e,  letterato  tedesco,  poeta  e  pastore 
a  Kitzingen  in  Franconia ,  nato  nel 
46(6,  morto  il  4  656  ,  fondò  con  Fi- 
lippo llardsford  l'accademia  letteraria 
di  Norimberga  ,  conosciuta  col  nome 
dell'Ordine  de'fiori  della  Pegnilz.  Si 
hanno  di  lui  poesie  sacre ^  tragedie  ,^ 
cantici,  ec.  con  affettazione  ridicola  di 
concetti  e  di  espressioni. 

CLAYTON  (Roberto),  dotto  teologo 
irlandese,  nato  nel  4  695,  vescovo  di 
Killala,  di  Cork,  e  di  Clogher,  mem- 
bro della  socièlà  reale  di  Londra,  e 
di  quella  degli  anliquarii,  dovette  il 
suo  innalzamento  nelle  ecclesiastiche 
dignità  al  dottore  Clarke ,  che  ebbe 
l'occasione  di  conoscere  l'indole  sua 
caritatevole  e  generosa,  e  lo  raccomandò 
alla  regina  Carolina.  Cìayton  aveva  una 
modestia  tale,  che  la  sua  erudizione 
era  quasi  ignorata  :  la  pubblicazione 
della  sua  introduzione  all'istoria  degli 
ebrei  e  la  sua  difesa  della  cronol.  della 
bibbia  ebr.  rivelarono  la  sua  profonda 
erudizione.  Pubblicò  altre  opere  di  con- 
troversia, di  cui  alcune  incorsero  nelle 
censure  ecclesiastiche  per  dottrine  con- 
trarie alla  Trinità*  ma  egli  morì  nel 
4758  prima  di  essere  condannato. 

CLEANDRO  ,  oriondo  della  Frigia  , 
liberto  dell'imperatore  Conimodo  ,  di- 
venne di  lui  fa\'orito  nell'anno  4  82  di 
G.  C. ,  dopo  la  morte  di  Perannio  con- 
dannato all'estremo  supplizio  per  con- 
cussioni e  delitti.  Senza  punto  essere 
spaventato  del  disonorato  orribile  fine 
del  suo  predecessore  ,  egli  vendette  le 
cariche,  fece  entrar  per  danaro  nel  se- 
nato non  pochi  liberti  ed  in  un  mede- 
simo anno  propose  sino  a  25  consoli. 
L'imperatore,  costretto  di  dar  retta  alla 
pubblica  indegnazione,  fece  decapitare 
il  suo  favorito  nell'anno  490  di  G.C. 

CLEANDRIDE,  generale  lacedemone 
durante  la  minorità  di  Plistoanace  re 
di  Sparta  ,  verso  l'anno  446  prima  di 
G.  C. ,  essendo  slato  incaricato  da  quel 
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re  dr  far*  un'irruzione  nell'Attica  ,  si 

lasciò  corrompere  da  Per  icle  e  non  ag- 
giunse io  scopo  della  sua  spedizione. 
Fu  condannato  a  morte,  ma  egli  trovò 
modo  di  sottraersi  dal  supplizio,  passò 
in  Italia  alla  testa  della  colonia  ateniese 
che  fondò  Turio  nell'anno  444  prima 
di  G.  C.  e  secondato  da  Gilìppo  suo 
liglio,  protesse  quel  nuovo  stabilimento 
contro  gli  assalti  dei  Lucani. 

CLEANTO  filosofo  stoico,  nato  in 
Asso  nell'Eolia,  vivea  circa  260  anni 
prima  di  G.  G.  Dopo  d'aver  esercitalo  il 
mestiere  d'atleta  nella  sua  patria,  andò 
ad  Atene,  udì  da  prima  le  lezioni  di 
Grate,  tilosofo  cinico,  poi  quelle  di  Ze- 
none, capo  degli  stoici.  Lungi  dall'imi - 
tare  la  maggior  parte  dei  filosofi  del 
suo  tempo,  che  mendicavano  per  vi- 
vere ,  Cleanto  attese  ai  lavori  piìi  aspri 
e  piìj  penosi  ;  questa  condotta  gli  pro- 
cacciò la  slima  degli  ateniesi  ,  che  lo 
giudicarono  degno  di  succedere  a  Ze- 
none, fu  età  di  70  anni,  secondo  gli 
uni,  e  di  80  e  persino  di  99,  secondo 
altri  ,  questo  filosofo,  colpito  da  lieve 
infermila  ,  volle  morire  di  fame.  Egli 
avea  svolta  la  dottrina  di  Zenone  in 
varie  opere  delle  quali  non  rimangono 
che  alcuni  frammenti  :  il  pili  importante 
è  un  Inno  a  Giove  ^  conservato  da  Slo- 
beo ,  che  fu  tradotto  in  prosa  da  Bou- 
gainvilie  ed  in  versi  francesi  da  L.  Ba- 
cine. 

CLEARCO,  generale  sparlano,  di 
cui  Senofonte  loda  i  militari  talenti , 
capitanava  una  flotta  nell'Ellesponto  , 
verso  il  fine  della  guerra  del  Pelopo- 
neso;  dopo  la  battaglia  degli  arginusi 
riordmò  gli  avanzi  delle  sue  forze,  li 
ricondusse  a  Lampsaco,  e  fu  spedito  in 
aiuto  di  Bisanzio,  assediata  dai  traci; 
egli  liberò  quella  città,  ma  ne  fece  tru- 
cidare i  precipui  abitanti  e  s'impadroni 
della  potestà.  I  magistrati  di  Sparta  , 
sdegnati  contro  di  lui ,  lo  condannarono 
alla  morte.  Clearco  fuggì  presso  Giro 
il  giovane  ,  e  riunendo  i  Greci  che  si 
trovavano  spatriati ,  secondò  quel  prin- 
cipe nella  sua  ribellione  contro  il  fra- 
tello. Dopo  la  morte  di  Giro,  Artaserse, 
vincitore,  credette  di  poter  costringere 
i  greci  a  deporre  le  armi,  privandoli 
del  loro  capitano.  Trasse  Clearco  nel  suo 
campo,  insieme  con  24  de' suoi  primarj 
ufHziali  e  li  fece  tutti  perire.  I  greci 
irritati  pfer  tale  ciudeltà  ,  s'aprirono  il 
passo  fra  mezzo  dei  loro  neraiei  e  si 


illustrarono  con  una  gloriosa  ritratta. 

CLEARGO,  oratore  greco,  discepolo 
di  Platone  e  d'Isocrate ,  era  nato  in 
Eraclea ,  città  del  Ponto.  Costretto  a 
fuggire  dalla  sua  patria,  che  era  in 
preda  alle  fazioni,  entrò  al  servigio  del 
satrapo  Mitridate,  poscia  lo  tradì ,  usur- 
pò la  suprenja  potestà  in  Eraclea ,  e  si 
fece  ben  presto  detestare  colla  sua  cru- 
deltà e  col  suo  orgoglio.  Furono  ordite 
contro  di  lui  molle  congiure,  e  flnal- 
luente  egli  perì  vittima  di  (juella  tessuta 
da  Cbione  nell'anno  352  prima  dell'era 
cristiana,  dopo  un  regno  di  dodeci  anni: 
Satiro  suo  fratello,  fu  suo  successore. 
Clearco  congiungeva  l'amore  delle  let- 
tere colla  passione  del  dispotismo;  era 
affezionalo  per  i  dotti  ed  a  lui  andò  la 
sua  patria  debitrice  d'una  ragguardevole 
biblioteca. 

CLEARCO  ed  OSATBO,  discendenti 
dal  precedente,  e  figliuoli  di  Dionigi, 
tiranno  d'Eraclea  ,  si  n»acchiarono  col 
sangue  d'Aniestri  loro  madre,  onde  ri- 
manere soli  padroni  dell'autorità.  Ma 
Lisimaco,  re  di  Tracia,  che  avea  spo- 
sata Amestri  ,  dopo  la  morte  di  Dionigi, 
si  affrettò  a  far  arrestare  i  due  fratelli, 
e  li  condannò  all'estremo  supplizio  in 
pena  del  loro  parricidio. 

CLEARCO  di  SOLE,  filosofo  peri- 
patetico, discepolo  d'Aristotele,  viene 
frequentemente  citato  dagli  antichi  au- 
tori, per  avere  scritto  le  vite  degli  uo- 
mini illustri.  Gióseflo  gli  attribuisce  un 
Dialogo  rì(i  sonno,  nel  quale  Clearco 
poneva  l'elogio  degli  ebrei  in  bocca 
d'Aristotile;  ma  Jonsius  ha  provato  nella 
sua  opera  De  scriptoribus  historiae  phi- 
losopìiicae  che  quel  dialogo  non  era  di 
Clearco. 

CLEEF  (Giuseppe  van)  ,  sopranomi- 
nalo il  Pazzo  ,  pittore  fiammingo,  nato 
nel  M87  ,  fu  reputato  uno  dei  piìi  va- 
lenti coloristi  del  suo  tempo  ,  ed  ebbe 
la  gloria  di  sentirsi  paragonato  ai  mi- 
gliori pittori  dell'Italia.  L'amor  proprio 
che  concepì ,  gli  fece  perdere  il  cervello, 
dopo  d'avere  ritoccate  e  guaste  la  mag- 
gior parte  delle  sue  opere. 

CLEEF  (Enrico  xan)  ,  pittor  di  paese, 
fiammingo  rinomato  per  la  leggerezza 
e  per  l'armonia  del  colorito.  Non  si  co- 
noscono i  suoi  quadri  ma  è  nòto  che 
egli  ha  messo  mano  in  molte  delle  com- 
posizioni di  Francesco  Floro, 

CLEEF  (  Giovanni  van  )  ,  uno  dei 
migliori  pittori  fiamminghi ,  nato  nel 
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4  646,  discepolo  <Ji  Gaspare  di  Crayer , 
(eimiriò  la  maggior  parte  dei  lavori  dei 
suo  maestro,  e  fra  gli  altri  i  disegni  per 
gli  arazzi  principiati  in  Anveisa  per 
comando  di  Luigi  XIV^,  ed  ornò  molte 
chiese  con  qujdri,  e  dipingendone  le 
vòlte.  La  tavola  rappresentante  varie 
monache  recanti  aiuti  agli  a/>[jeslati  è 
reputata  il  capo  lavoro  di  questo  arte- 
fice. Egli  mori  Ufi  i'/iG. 

CLEÌRAC  (Stefano)  ,  avvocato  nel 
parlamento  di  Bordeaux  nel  sec.  «7,  ha 
pubblicalo:  Spiegazinrti  dei  ter/nini  di 
marineria  impiegati  negli  editti  e  nelle 
ordinanze  dell'ammiragliato,  ■1634;  Usi 
del  negozio,  1656;  Usi  e  costumi  di 
mare,  1671.  Quest'opera  ha  servito  di 
base  alla  famosa  ordinanza  di  niurUieria 
emanata  in  Francia  nel  I68l. 

CLELIA  ,  giovane  romana  ,  essendo 
stata  con  altre  nove  sue  coaipagne 
data  in  ostaggio  a  Porsenna  ,  re  degli 
etruschi  ,  che  assediava  Roma  207  anni 
prima  di  G.  G. ,  traversò  il  Tebro  a 
uuoto  fra  il  grandinare  degli  strali  che 
cóntro  lei  traevano  i  nemici  ,  e  rientrò 
nella  città.  I  romani  fed<  li  osservatori 
dei  trattati ,  la  rimandarono  a  Porsennaj 
ma  quel  re ,  ammirando  il  coraggio  di 
Clelia,  le  rendette  la  libertà,  e  la  pre- 
sentò d'un  cavallo  riccamente  bardato. 
II  senato  romano  innalzò  una  statua 
equestre  in  onore  di  quella  giovane. 
Alcuni  autori  ,  e  non  senza  buone  ra- 
gioni ,  tengono  questo  racconto  in  conto 
di  favola. 

CLEMENCE  (Gicseppe  Guglielmo)  , 
nato  all' Hàvre  nel  M  M  ,  morto  nel 
^792  ,  priore  di  s.  Martino  di  Mache- 
colli,  è  autore  di  alcune  opere  onde 
reprimere  gli  insulti  di  Voltaire  e  dei 
filosofanti  del  sec.  18  ai  libri  santi:  esse 
sono  state  pubblicale  coi  seguenti  titoli; 
Difesa  dei  libri  santi  dell'antico  testa- 
mento,contro  la  Filosofia  dell'istoria  di 
Voltaire,  1768;  Caratteri  del  Messia 
verificati  in  G.  C.  di  Kazaret,  1776, 
2  voi.  in  8j  Autenticità  dei  libri  santi 
dell'antico  e  del  nuouo  testamento ,  di- 
mostrala specialmente  contro  V  auloie 
della  bibbia  finalmente  spiegala,  ec.  1782, 
in  8. 

CLEMENCET  (D.  Caklo)  ,  della  con- 
gregazione di  s-  Mauro  ^  nato  nel  1703, 
morto  nel  1778  ,  fu  incaricato  insieme 
con  Durand  delta  continuazione  delle 
Decretali  dei  papi  e  d'altri  lavori  ìsto- 
f  ici  principiali  dai  benedettini.  Abbiamo 


di  luì:  L'arte  di  verificare  le  date ,  ec. 
l'arigi  1750  ,  felicemente  riveduta  e  ler- 
mìuata  da  Francesco  Cle'ment  (A^.  que- 
sto nome);  Istoria  generale  di  Port 
A'oj  a/,  Amsterdam  (Parigi),  1755-56, 

10  voi.  in  12,  sili  Compendio  dell'isto- 
ria ecclesiastica  di  Fleury  ;  Istoria  ge- 
nerale degli  scrittori  di  Port  Royal ,  4 
\ol.  in  4  ,  mss.  j  Conferenze  della  madre 
Angelica  (Arnaud)  1760,  3  voi.  in  12; 
Autenticità  dei  documenti  del  processo 
criminale  die  si  instruisce  contro  i  ge- 
suiti già  da  200  anni,  1760  in  i2; 
Opere  di  s.  Gregorio,  tom.  primo  1778; 
Epistola  dedicatoria  e  prefazione  dell' 
edizione  della  Bibbia  di  Sabatier_,  ed 
una  Apologia  di  s.  Bernardo  a  proposilo 
delle  crociate  y  inserita  nelle  Novelle 
letterarie. 

GLEMENT  (Roberto),  signore  di 
Mez  nel  Gallnese ,  morto  verso  l'anno 
1t82,  non  è  mollo  conosciuto  nella 
storia ,  se  non  per  essere  stato  prima 
aio  ,  poi  segretario  di  stato  di  Filippo 
Augusto. 

CLEMENT  (Alberico),  ngliuolo  del 
precedente,  maresciallo  di  Francia,  uno 
de' migliori  generali  di  Filippo  Augu- 
sto, rese  grandissimi  servizj  a  quel 
monarca  nella  guerra  di  Terra  Santa, 
e  fu  ucciso  all'assedio  di  Acri  nel  1191. 

CLEMENT  (Enkico),  fratello  di  Al- 
berico, sopranominalo  ìì  piccolo  mare- 
sciallo ,  per  la  sua  piccola  statura,  ri- 
cevette da  Filippo  Augusto  la  signoria 
di  Argenlau  ,  in  ricompensa  de' suoi 
servigi.  Morì  nel  1214,  dopo  essersi 
distinto  nella  battaglia  di  Boviues, 

CLEMENT  (Giovanni),  scrittore  In- 
glese del  sec.  16,  fu  instilutore  dei  figli 
di  Tommaso  Moro.  Si  hanno  di  lui  al- 
cune poesie:  una  traduzione  latina  delle 
epistole  di  s.  Gregorio  di  Naziànzo,  e 
delle  Omelie  di  Niceforo  Calisto. 

CLEMENT  (  Giacomo  ),  dell'ordine 
dei  Domenicani  ,  assassino  di  Enrico 
III.  Questo  fanatico  aveva  appena  22 
anni,  (}uando  concepì  l'orribile  disegno 
di  assassinare  il  re:  fu  incoraggiato  da 
Bourgoln  ,  priore  dei  Domenicani,  dai 
duchi  di  Mayenne  e  d'Aumaie,  e  dalla 
duchessa  di  Montpensler.  Gli  fu  detto, 
che  la  vita  di  cento  politici  (nome,  che 
si  dava  allora  ai  sudditi  fedeli)  sarebbe 
una  sicurtà  per  la  sua.  Gli  fu  promesso 

11  cappello  cardinalizio  per  ricompensa, 
e  gli  si  ofterse  la  palma  del  martirio 
nel  caso,  che  egli  perisse.  Giacomo 
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Clement  usci  di  Parigi  il  31  luglio  1589, 
la  mattina  del  giorno  dopo  si  fece  pre- 
sentare ad  Enrico ,  sotto  pretesto  di  una 
missione  segreta  ed  importante  ,  e 
profittando  del  inonìenlt>,  in  cui  il  re 
leggeva  le  lellere,  che  egli  gli  avea  ri- 
messe^ a  Iradiinenlo  gli  vibrò  un  colpo 
di  pugnale  al  basso  ventre.  I  sigtioi  i 
essendo  accorsi  alle  grida  del  re,  ucci- 
sero incont  inente  il  parricida  :  il  suo 
corpo  fu  esposto  pubblicamefite  ,  stra- 
scinato sul  graticcio,  tirato  da  quattro 
cavalli,  squartalo,  ed  arso  sulla  piazza 
innanzi  alla  chiesa  di  s.  Clodoaido.  I 
ribelli  della /f^a  volevano^  che  s'im  - 
molassero  all'ombra  di  Giacomo  Cle- 
ment i  prigionieri  politici  :  una  mrJli- 
tudine  di  scritti  approvati  dai  teologi  di 
quel  partito  chiamavano  quello  sciagu- 
rato un  martire  della  fede:  il  suo  ri- 
tratto posto  sugli  altari ,  pronunziala  la 
sua  orazion  funebre,  se  ne  pubblicò 
elogio  nel  concistovo,  e  si  deliberò  per- 
fino nella  Soibona  sopra  la  sua  cano- 
nizzazione. Queste  conseguenze  dello 
spirito  di  parte  non  cessarono  se  non 
nel  1596  ,  dopo  il  decreto  di  abolizione 
ottenuto  dal  duca  di  Mayenne. 

CLEMENT  (Clal'dio),  gesuita,  nato 
a  Ornans  nella  Franca  Contea ,  verso 
»l  1594,  morto  a  Madrid  nel  1642,  pro- 
fessò umane  lettere  e  rettorica  a  Lione, 
e  a  Dóle,  occupò  a  Madrid  una  catte- 
dra di  antichità  greche  e  latine.  Lasciò 
discorsi  latini,  pronimziati  in  varie  oc- 
casioni :  un  panegirico  di  Clemente  IV': 
una  confutazione  del  sistema  del  Ma- 
chiavelli ;  tavole  cronologiche  della  sjo- 
ria  di  Spagna:  e  un'opera  biografica  in- 
titolata :  Musaci  ,  iiVe  hiblioihecae  lam 
■priuatae ,  quain  puòlicae  extructio  ^  in  - 
struclio,  cura,  usus.  Uh.  //^j,  Lyon  1635, 
in  4. 

CLEMENT  (GiULiAHo),  chlrurgo- 
osletrlcaute  ,  nato  a  Arles  nel  t650  ,  si 
distinse  nell'arte  ostetricia,  e  contribuì 
ai  progressi  di  questo  ramo  importante 
della  chirurgia  pel  suo  talento,  e  per 
l'impulso  ,  clie  egli  diede  all'illustre 
Puzos.  Luigi  XIV  per  ricompensare  la 
prudenza  ,  di  cui  avea  dato  saggio  nel- 
l'assistere  ai  parli  di  madama  De  la 
Vallière,  e  di  Monlespan,  gli  concesse 
le  lettere  di  nobiltà,  ma  a  patto  espresso, 
che  egli  continuasse  l'esercizio  dell'arte 
sua  :  la  esercitò  difatto  sino  a  un'età 
molto  avanzata,  e  fu  chiamato  Ire  volle 


a  Madrid  per  assistere  alla  regina  dì 
Spagna.  Morì  nel  1729. 

CLEMENT  (Nicola)  ,  vice-bibliote- 
cario alla  biblluleca  dtl  re,  nato  a  Toni 
nel  1647  ,  scrisse  i  cataloghi  ,  che  ser- 
\  irono  all'ordinamento  della  biblioteca 
del  re  nel  1684.  Egli  pubblicò  pure 
sotto  il  nome  di  Antimon  una  Difesa 
fi  (ir  antichità  della  città,  e  della  sede 
trescatile  di  Toni,  1702  in  8,  contro  il 
si.stema  cronologico  dell'abate  Piiguel. 

CLEMENT  (Pietro)  ,  lelteralo,  nato 
a  Ginevra  nel  1707  ,  morto  nel  4767  , 
era  stalo  coslrello  a  rinunziare  il  mini- 
stero evangelico  per  aver  pubblicata 
un'opera  teatrale ,  e  si  era  da  indi  in 
poi  consacralo  allo  studio  della  lettera- 
tura. Si  ha  da  lui  un  iperdrarama  in 
un  alto  ,  e  in  prosa  ,  ìnlit.  :  Le  filma- 
cons,  Londra  1740,  in  8;  una  tragedia 
di  Merope ,  anteriore  a  quella  di  Vol- 
taire ,  Parigi  1749  ,  io  12  :  il  Mercante 
di  Londra,  tragedia  urbana  in  5  anni  , 
e  in  j)rosa,  Paiigi  1751,  in  i2,  tradotta 
dall'inglese  di  Lillo,  e  la  Doppia  me- 
tamorfosi,  commedia  imitata  dall'in- 
glese e  che  ser\ì  a  Sedaine  per  la  sua 
intit.  :  Le  diable  a  quaUe.  Ma  l'opera 
più  notabile  di  Clement  sono  I  cinque 
anni  letterarii ,  o  nowelle  letterarie  di 
Francia  ,  all'Aia  1751  ,  in  12.  Berlino 
1755  in  8  ;  nelle  quali  rende  conto  delle 
opere  più  impoi tanti  ,  che  videro  la 
luce  dal  4748  al  t754  ,  riguardanti  le 
scienze,  lettere  ed  arli. 

CLEMENT  (don  Francesco),  mem- 
bro della  congregazione  del  beuedeltini 
tli  s.  Mauro  sozio  dell'accademia  delle 
inscrizioni ,  nato  a  Bèse  presso  Digìone 
nel  17  14,  morto  a  Parigi  nel  1793  , 
uno  degli  \iomiui  più  eruditi  del  sec.  18 
tu  incaric.Uo  dalla  società  di  continuare 
la  storia  letteraria  di  Francia,  e  la  rac- 
colta degli  storici  di  Francia  di  Don 
Bouquet  (A^.  queslo  nome)  :  scrisse  una 
parte  dell'undeclmo  e  il  dodecimo  vo- 
lume della  prima  di  queste  opere,  cioè 
l'epoca  compresa  tra  l'anno  tl4l  ,  e 
l'anno  4  167  j  e  pubblicò  il  12,  e  il  4  3 
volume  della  raccolta  degli  storici  di 
Francia.  Gli  si  dee  pure  una  nuova 
edizione  dell'a/Ve  di  verificare  le  date, 
4770  in  fol.,  4783-84-87  e  4792,  terza 
edizione  accresciuta,  ed  emendala.  Que- 
st'opera ,  universalmente  riguardata 
come  uno  dei  più  nubili  monumenti  dj 
erudizione  del  secolo  4  8,  fu  ristampata 
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nel  4820,  5  voi.  in  4,  precedala  dall' 
Alte  di  verificare  le  date  avanti  l'era 
crìsliana,  pnbhl.  da  Viton  di  s.  Allais^ 
a  norma  dei  mauoscrilti  lasciati  da  Cle- 
ment.  Gli  altri  scritti  di  questo  aiitme 
sono  :  Schiarimenti  sopra  la  cronologia, 
e  la  lingua  dei  samaritani  nell'opera  di 
don  Poncel  sopra  questo  oggetto,  Pa- 
rigi 4  760,  in  8:  un  Catalogo  in  lai. 
dei  libri  e  nianoscr.  della  biblioteca  dil 
collegio  di  Clermonl ,  ibid.  1764  ,  in  8; 
e  una  Memoria  sull'epoca  della  morte 
del  re  Roberto,  e  il  primo  anno  di  Fi- 
lippo I  suo  figlio.  Quesii  manoscritti  re- 
starono nelle  mani  di  D.  Brial  ,  e  di 
Duboy-Laverne. 

CLEMENTE  (Cassio)  ,  senatore  ro- 
mano,  essendo  minacciato  di  perdere 
la  vita  per  aver  seguilo  la  parte  di  Pe- 
scennio  Niger  contro  l'imperatore  Se- 
\ ero  ebbe  l'ardire  di  rappresentare  a 
quel  principe,  che  Niger  vinto  ,  e  Se- 
vero vincitore  non  erano  piìi  colpevoli, 
nè  piìi  innocenti  l'uno  dell'altro ,  per- 
chè amendue  aveano  prese  le  armi  con- 
tro di  un  usurpatore.  Questa  riflessione 
gli  Sàl\ò  la  vita,  nell'anno  di  G.  C. 
4  94- 

CLEMENTE  ALESSANDRINO  (Tuo 
Flavio  Clemente),  santo,  dottore  della 
chiesa,  morto  nell'anno  24  7  di  G.  C. , 
era  a  giudizio  di  Eusebio ,  di  Frzio , 
di  s.  Gioanni  Grisostomo,  di  s.  Gero- 
lamo, di  Teodoreto  e  di  s.  Alessandro 
di  Gerusalemme,  uno  dei  piìi  eloquenti 
■scrittori  del  suo  tempo.  Egli  era  nato 
nel  paganesimo  ed  avea  fatto  i  primi 
suoi  studj  in  Atene,  e  li  pros^^guì  in 
Italia  ;  si  converti  ascoltando  le  lezioni 
di  s.  Pantenio,  e  fu  eletto  per  surro- 
gare quel  calt  chista,  che  D.'melrio  in- 
viava in  missione  nelle  Indie.  Pei  se- 
guitato dallo  imperatore  Severo  nel  202, 
Clemente  si  ritirò  nella  Cappadocia, 
poi  a  Gerusalemme,  indi  ad  Antiochia^ 
dove  il  suo  metodo  d'esporre  i  punti 
di  morale  comuni  al  paganesimo  ed  alla 
religione  cristiana,  per  giungere  gra- 
datamente a  spiegare  la  dottrina  evan- 
elica,  gli  procacciò  un  grande  numero 
i  proseliti.  Abbiamo  di  lui  varie  opere 
di  teologia  j  di  morale  e  di  metafìsica 
che  sono  state  più  volte  ristampate. 

CLEMENTE  I  (s.)  ,  papa  ,  successore 
di  s.  Lino  ,  o  di  s.  Anacleto  nell'anno 
67  o  94  ,  era  stalo  ammesso  agli  or- 
dini per  mano  di  s.  Pietro.  Egli  è  ris- 
guardato  quale  autore  della  prima  mis- 


sione dt^i  vescovi  nelle  Calile.  Morì  nel- 
l'anno 4  00  ed  è  tenuto  in  conto  dì 
martire,  ma  non  è  noto  il  g»  nere  della 
sua  morte.  Il  solo  scritto  che  di  lui 
abbiamo  è  una  Epistola  ai  corinzii  che, 
dopo  la  Santa  Scrittura,  è  reputata  il 
pili  prezioso  monumento  dell'antichilà  ; 
ella  è  stala  stampata  nelle  Epislotac  san- 
ctorum  Patruni  apostnlicorum  da  Frey  , 
Basilea  4742  in  8^  greco- latino.  S.  Cle- 
mente ebbe  per  suo  successore  s.  Eva- 
risto. 

CLEMENTE  II ,  pipa  ,  successore  di 
Gregorio  VI,  sassone  di  nascita,  si  chia- 
mava Sitiiìger  e  teneva  la  sede  vesco- 
vile di  Bamberga  nel  4046  ,  quando  il 
concilio  di  Sutri,  che  era  stato  chiamato 
da  Enrico  il  nero  ,  lo  innalzò  al  pon- 
tfficato.  D(.po  d'avere  adunato  a  Roma 
un  concilio,  che  fece  alcuni  regola- 
menti per  la  repressione  della  simonia. 
Clemente  seguì  l'imperatore  in  Ale- 
magna  e  mori  a  Bamberga  nel  4  047. 
Benedetto  IX  fu  suo  successore. 

CLEMENTE  III  papa,  successore  di 
Gregorio  Vili  nell'anno  1487  ,  romano 
di  nascita,  cardinale,  vescovo  di  Pale- 
stina, si  chiamava  Paolino.  Egli  predicò 
la  crociata  contro  i  saraceni  ,  come  avea 
fatto  il  suo  predecessore,  e  morì  il  27 
di  marzo  d(y^4  4  90.  Egli  fu  il  primo 
pontefice  che  abbia  ajigiunto  l'anno  del 
suo  ponteficalo  alla  data  del  luogo  e  del 
giorno. 

CLEMENTE  III,  antipapa.  F.  Ghi- 
BERTO  arcivescovo  di  Ravenna. 

CLEMENTE  IV  (Guido  Fulcooi  )  , 
nato  di  nobile  famiglia  a  Saint-Gilles 
sul  Rodano ,  al  principio  del  sec.  Xllì, 
fu  prima  militare  ,  poi  giurisconsulto  e 
segretaro  di  s.  Luigi  re  di  Francia.  Dopf> 
la  morte  di  sua  njoglie  prese  la  carriera 
ecclesiastica,  fu  arcivescovo  di  Narbona, 
cardinale,  vescovo  di  Sabina  e  legalo  ira 
Inghilterra.  Egli  fu  durante  quella  le- 

f;azione  che  lanciò,  in  nome  del  papa, 
a  scomunica  contro  Leincester,  i  ve- 
scovi ed  i  baroni  che  volevano  escludere 
dal  trono  il  loro  legittimo  re,  Enrico 
HI.  Egli  sali  il  trono  pontificio  nel 
4  265  Si  durò  molta  fatica  a  far  che 
accettasse  il  ponteficalo  e  non  lo  tenne 
che  tre  anni,  essendo  morto  a  Viterbo 
nel  4  268.  La  sua  modestia  fu  senza 
esempio  ,  conte  si  ravvisa  da  una  lettera 
che  scrisse  a  Pietro  Le  Gros  suo  nipote. 
In  essa  egli  manifesta  di  non  volere  che 
i  suoi  parenti  vadano  a  trovarlo  ,  senza 
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un  ordine  particolare ,  nè  che  sMnsuper- 

biscano  o  cercano  di  spacciar  protezioni. 
Essendo  le  sue  figlie  ricercate  in  ma- 
ritaggio egli  offerse  per  esse  una  dote 
tanto  modica  ch'elleno  prescelsero  di 
farsi  monache.  Si  disse  dai  malevoli  che 
quando  Carlo  di  Francia  re  di  Sicilia 

10  richiese  di  ciò  che  dovea  fare  diCor- 
radino  suo  prigioniero  e  suo  concor- 
rente, il  ponlefice  lo  consigliò  di  farlo 
perire;  ma  Fleury  e  Muratori  lo  giu- 
stificano di  questa  caluimia^  che  viene 
anche  più  validamente  distrutta  dal  F. 
Giacomo  Spon^  il  quale  prova  che  Cor- 
radiuo  fu  tratto  alia  morte  un  anno 
dopo  di  quella  del  papa  ,  e  che  d(jpo 
la  morte  di  quel  pontelice  vi  fu  un  in- 
terregno di  tre  anni,  nel  qual  tempo 
Carlo  d'Anjou  fece  perire  il  giovane 
Corredino.  Abbiamo  di  Clemente  IV 
varie  opere  ed  alcune  lettere  nel  The- 
saurus anecdoloruin  di  Marte n ne. 

CLEMENTE  V,  eletto  papa  a  Peru- 
gia il  5  giugno  ^'^Q'^  ,  coronato  a  Lione 

11  \  {  no\  enjbre  dell'anno  seguente,  fissò 
la  dimora  de' papi  in  Avignone.  Gli  ita- 
liani, malcontenti  di  vedersi  rapire  la 
sede  pontiticale  ,  attribuirono  quella 
risoluzione  del  nuovo  papa  alla  affezione 
da  luì  palesemente  dimostrata  per  la 
contessa  di  Perigord  :  nfl^  si  potrebbe 
meglio  attribuire  alla  sua  condiscen- 
denza alle  volontà  di  Filippo  re  di 
Francia  ,  che  avea  procurata  la  sua  ele- 
zione. Qualunque  fossero  i  motivi  di 
quella  traslazione,  la  chiesa  ebbe  a  pian- 
gerne le  conseguenze.  Clemente  modi- 
ficò a  favore  di  Filippo  la  bolla  di  Bo- 
nifazio Vili,  TJnam  sanctam,  e  abrogò 
quella  ,  che  comincia  :  Clericis  laicos.... 
Liberò  Edoardo  re  d'Inghilterra  dal  giu- 
ramento di  conservare  la  libertà  del  suo 
popolo,  dichiarò  lecita  la  percezione 
delle  rendite  annuali ,  esigendo  un'an- 
nata di  rendite  sovra  tutti  i  benefizj 
d'Inghilterra ,  e  convocò  un  concilio  a 
Vienna  in  DeUìnato  l'anno  i3l0  per 
pronunziare  la  soppressione  dell'ordine 
de'  lemplaiii ,  il  cui  processo  era  comin- 
ciato dal  H307.  Si  dee  però  a  questo 
papa  il  vanto  di  aver  mostrato  piìi  mo- 
derazione ,  che  il  re  di  Francia ,  nel 
corso  di  quella  lunga  e  celebre  causa. 
Clemente  V  pubblicò  una  nuova  cro- 
ciata, lanciò  i  fulmini  del  valicano 
contro  i  veneziani  per  vendicarsi  della 
presa  di  Ferrara,  e  poco  tempo  ap- 
presso, spedì  un  suo  legalo  a  riprendere 


quella  citili  per  la  forza  dell'armi.  Carlo 
il  zoppo  re  di  Napoli,  Federico  di  Ara- 
gona, che  assumeva  il  titolo  di  re  di 
Trinacria,  e  Ciaroberto,  o  Carlo  Ro- 
berto, nipote  di  Carlo  il  zoppo,  si  ri- 
conobbero vassalli  del  papa.  Clemente 

V  mori  nel  13<4:  le  sue  costituzioni 
dette  Clementine,  destinate  particolar- 
mente alle  università  di  Parigi  e  di 
Bologna,  furono  pubblicate  da  Gioauni 
XXII ,  suo  successore ,  e  ristampate  a 
Magonza  l'anno  -1460,  in  fol.;  esse 
fanno  parte  del  dritto  canonico. 

CLEMENTE  VI  (Pierro  Roggero), 
oriondo  del  paese  di  Limoges,  abate  di 
Fecamp,  vescovo  di  Arras,  arcivescovo 
di  Rouen ,  cardinale  e  provveditore 
della  Sorbona,  eletto  papa  in  Avignone 
nel  ^342  per  succedere  a  Benedetto 
XII,  comperò  dalla  regina  Giovanna  di 
Napoli  la  sovranità  di  Avignone.  La 
sua  dimora  in  quella  città  c.igionò  nuovi 
tumulti  a  Roma  (/^.  Rienzi).  Clemente 

VI  pretendeva  ,  che  i  suoi  predecessori 
non  avessero  saputo  essere  papi:  ed 
egli  di  fatto  fece  ogui  sforzo  per  andare 
esente  da  un  tale  rimprovero.  Spogliò 
Edoardo  del  dritto  d'elezione  ai  bene- 
fizj d'Inghilterra  ;  scomunicò  Luigi  di 
Baviera;  gli  surrogò  Carlo  di  Lussem- 
burgo, e  mise  tutto  in  opera  per  esten- 
dere il  suo  dominio  e  potere  tenqjo- 
rale.  Villani  l'accusa  di  cupidìgia  so- 
verchia, e  di  inclinazione  alle  fem- 
mine; Petrarca  loda  la  sua  generosità  , 
ed  il  sapere.  Morì  nel  i352  ,  lasciò 
Sermoìii ,  e  un  Discorso  per  la  canoniz- 
zazione di  s.  Ivone ,  Innocenzo  VI  gli 
fu  successore. 

CLEMENTE  VII  (Giulto  MEnici)  , 
eletto  papa  il  i9  novembre  per  succes- 
sore ad  Adriano  VI ,  temendo,  che  l'I- 
talia non  cadesse  in  potere  di  Carlo  V, 
fece  lega  co'veneziani ,  col  re  di  Frau - 
eia,  e  d'Inghilterra  contro  quell'impe- 
ratore :  ma  avendo  i  veneziani  soli 
somministrati  soccorsi ,  il  papa  fu  as- 
sediato in  Roma  dal  contestabile  dì 
Bourbon  (F'.  questo  nome)  già  passato 
a'servigi  di  Spagna,  restò  rinchiuso  per 
7  mesi  nel  castello  s.  Angelo,  e  non  ne 
uscì ,  che  dopo  aver  consegnati  ostaggi, 
e  rimesse  delle  terre  forti  per  sicurezza. 
Poco  tempo  appresso.  Clemènte  VII 
diede  all'imperatore  un  nuovo  pegno 
della  sua  sommessione  scagliando  la 
bolla  del  maggio  ^534  contro  Enrico 
VIII  re  d'Inghilterra^  il  quale  voleva 
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ripudiar  Calterina  di  Aragona.  Nel  <533 
Clemente  avea  condotto  a  Marsiglia 
Catterina  sua  nipote  ,  per  farla  sposa  al 
duca  d'Orleans  (  Enrico  II).  Pubblicò 
boìic  per  la  riforma  de' costumi  in  Ita- 
lia, per  autorizzare  l'iiistiluto  dei  teatini, 
per  approvare  quello  de'  cappuccini  : 
spedì  missionarii  al  Messico  e  arricchì  la 
biblioteca  del  vaticano  d'un  gran  numero 
di  opere  rare  e  curiose.  Morì  nel  ^534. 
Si  hanno  di  lui .  Lettere  al  re  di  Fran- 
cia ,  ni  re  fV Inghilterra,  ad  alcuni  uo- 
mini dotti ,  e  a  Carlo  :  queste  ultime 
furono  pubblicate  col  titolo  di  :  Epi- 
stolae  Clementis  VII  ad  Carolum  V , 
altera  Caroli  V  respondentis  ,  \527  ,  in 
4.  Paolo  III  fu  suo  successore. 

CLEMENTE  VII,  antipapa.  F.  Ro- 
BEKTo  di  Ginevra. 

CLEMENTE  Vili  (Ippolito  Aldo- 
BRANDiJii),  eletto  papa  il  30  gennaio 
■1592  per  succedere  ad  Innocenzo  V,  si 
distinse  per  pietà,  per  giustizia ^  e  per 
la  protezione  di  cui  egli  onorò  gli  uo- 
mini dotti.  Ricevette  l'abiurazione  di 
Enrico  IV  nel  <595  ,  e  quella  del  pa- 
triarca di  Alessandria  ,  che  tino  allora 
avea  professalo  l'eutichianismo  :  contri- 
buì alla  pace  di  Vervins  nel  1598,  e 
riunì  il  ducato  di  Ferrara  agli  slati  ro- 
mani. Dal  tempo  di  questo  ponleHce 
cominciarono  le  famose  questioni  sopra 
la  grazia,  le  quali  agitarono  la  Chiesa 
per  quasi  due  secoli.  Clemente  VIII 
morì  nel  <605  ;  si  ha  di  lui:  //  messale 
romano;  Il  pontificale  romano  corretto, 
Roma  1  595  ,  2  vul.  in  fol.  ;  ed  il  Ctv  t- 
moniale  de^i^escot^i,  egualmente  corretto, 
Roma  i6'i3j  in  fol.  A  lui  successe  Leone 
XL 

CLEMENTE  Vili,  antipapa.  V.  Eoi- 
DIO  Magno  s. 

CLEMENTE  !X  (Giclio  de' Rospi- 
gliosi) ,  nato  in  Toscana  ,  papa  succes- 
sore ad  Alessandro  VII ,  fu  eletto  l'anno 
<667  il  20  giugno.  Egli  era  stato  udi- 
tore della  legazione  di  Francia  ^  e  nun- 
iio  in  Ispagna  ,  sotto  il  pontificato  di 
Urbano  Vili.  Le  sue  virtìi ,  e  il  suo 
sapere  acquistarono  a  lui  tanto  credito, 
che  fu  etetto  per  mediatore  tra  Francia 
e  Spagna  :  e  si  fu  egli ,  che  terminò  col 
trattato  di  Acquisgrana  le  discordie  de* 
due  stati  :  Clemente  fu  pure  assai  for- 
tunato da  poter  comporre  le  discordie  , 
che  bollivano  tra  i  prelati  francesi  in  - 
torno  alla  segnatura  del  formolario.  Egli 
conciliò  gli  animi  per  un  breve,  che 


fu  detto  ia  pace  della  chiesa  ,  e  morì 
nel  16<)9,  succumbendo,  come  narrasi, 
al  dolore  di  aver  veduto  Cand la  cadere 
in  balìa  degli  infedeli.  Suo  successore 
fu  Clemente  X. 

CLEMENTE  X  (Giovanni  Battista 
Emilio  Altieri),  romano,  l"u  fatto  car- 
dinale da  Clemenle  IX,  suo  predeces- 
sore. Quel  papa,  al  momento  della 
morte,  si  aflreltò  per  rivestirlo  della 
sacra  porpora,  e  quando  Altieri  andò  a 
ringraziarlo  della  sua  promozione  ,  il 
pontefice  gli  disse  :  iJio  vi  destina  a 
mio  successore  ;  io  ne  ho  qualche  pre- 
sentimento. La  predizione  di  Clemenle 
IX  si  avverò;  ed  il  suo  successore,  eletto 
il  29  d'aprile  del  1670  ,  fu  dolce  e  pa- 
cifico al  pari  di  lui.  Egli  morì  nel  167  6, 
di  86  anni.  Il  cardinale  patrono,  suo 
nepole,  ebbe  grande  autorità  sotto  il  di 
lui  ponleficato,  così  che  si  udì  fra  ii 
popolo  che  diceva  :  Abbiamo  due  papi, 
uno  di  nome  ed  uno  di  fatti.  Questo  i-uo 
nepute  si  chianiava  Antonio  Paluzzi  , 
e  si  mosliò  ardenlissimo  nel  diminuire 
le  franchigie  di  cui  allora  godevano  gli 
ambasciadori. 

CLEMEJNTE  XI  (Giovanni  France- 
sco Albani)  ,  nato  a  Pesaro  nel  1649  , 
crealo  cardinale  nel  1690  ,  fu  eletto 
papa  il  23  novembre  1700.  Egli  non 
accettò  la  tiara  che  dopo  spirati  tre 
giorni  e  che  dopo  aver  interrogati  uo- 
mini pii  ed  illuminali  per  sa|)eie  se 
dovea  assumere  quel  peso.  11  cardinale 
di  Bouillon  ,  che  da  poco  era  decano 
del  sacro  collegio  ,  ebbe  molta  parte 
nell'elezione  di  Clemente  XI  ,  il  di  cui 
talento,  la  pietà  e  la  prudenza  si  erano 
fatti  conoscere  sotto  i  ponteficali  pre- 
cedenti. Egli  non  a^  ea  che  5t  anni  j  la 
Chiesa  avea  d'uopo  d'un  papa  che  fosse 
nel  vigore  dell'età.  L'Italia  era  prossima 
a  diventare  il  teatro  delia  guerra;  in 
fatti  non  lardò  ad  accendersi  quella  per 
la  successione.  L'imperatore  Leopoldo  I 
lo  indusse  a  riconoscere  l'arciduca  per 
re  di  Spagna.  Allora  il  papa  sciolse  l'al- 
leanza che  avea  colla  Francia  e  riformò 
le  truppe  che  avea  armate.  Il  suo  pon- 
leficato fu  anche  turbato  dalle  querele 
del  g/«//5CHt5mo.  Egli  diede  nel  1705  la 
bolla  Vineam  Domini  Sabaoth  contro 
quelli  che  difendevano  le  cinque  fa- 
mose proposizioni  ,  e  che  pretendevano 
che  si  soddisfacesse  col  silenzio  rispettoso 
alla  sottomessione  dovuta  alle  bolle  apo- 
stoliche. Nel  1713  egli  publ)licò  la  ee- 
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lebre  costituzione  Unigeiiitus  contro 
renio  ed  una  proposizioni  del  Nuovo 
testamento  di  Quesnel,  prete  dell'ora- 
torio. Clemente  XI,  morì  il  ^9  marzo 
A12\^  d'anni  72,  dopo  un  regno  di  piìi 
di  20  anni.  Egli  avea  ordinata  una  con- 
gregazione Composta  dei  piìi  valenti 
astronomi  dell'Italia,  per  sottoporre  alla 
loro  disamina  il  calendario  gregoriano. 
Vi  si  riconobbero  alcuni  difetti,  ma, 
perchè  troppo  era  diftlcile  il  modo  di 
correggerli ,  si  preferì  di  lasciarlo  quale 
era.  Clemente  XI  diede  asilo  al  figlio 
del  pretendente  d'Inghilterra,  che  ha 
sempre  goduto  degli  onori  reali  nella 
capitale  del  mondo  cristiano.  Allo  stesso 
pontefice  andò  la  Provenza  debitrice  di 
varie  navi  cariche  di  frumento  e  d'altri 
grani,  con  ragguardevoli  somme  ch'egli 
spedì  perchè  si  distribuissero  nel  tempo 
della  peste  del  i720.  Le  sue  opere  rac- 
colte dal  cardinale  Albani  suo  nipote, 
sono  state  pubblicate  in  Roma,  2  voi. 
in  fui.  t729,  precedute  dalla  sua  vita. 

CLEMENTE  XII  (Lorenzo  CousmO, 
nato  nel  i  652  ,  da  una  delle  piìi  illustri 
famiglie  di  Firenze  ,  fu  eletto  a  succes- 
sore di  Benedetto  XllI,  il  30  luglio 
1730.  Innalzatosi  ponteficato  in  tempi 
assai  critici  ed  in  età  molto  grave.  Cle- 
mente XII  riparò  per  quanto  gli  fu 
possìbile  il  disordine  dell'erario,  con- 
seguenza delle  prevaricazioni  del  car- 
«linale  Coscia.  Avendo  dovuto  i  suoi 
slati  patir  molto  per  la  dimora  fittavi 
dalle  truppe  imperiali  e  spagnuole,  nel 
tempo  della  guerra  di  cui  l'Italia  fu 
teatro ,  egli  contribuì  col  suo  proprio 
danaro  al  sollievo  degli  abitanti  di 
Ferrara  e  di  Bologna  e  di  Raveima, 
esauriti  dai  tributi  di  guerra.  Egli  pub- 
blicò una  bolla  in  favore  dei  domeni- 
cani,* condannò  l'instruzione  pastorale 
del  vescovo  di  Montpellier  ,  una  lettera 
pastorale  del  vescovo  d'Auxerre ,  in- 
torno ad  un  miracolo  che  erasi  operato 
nella  sua  diocesi,  e  fece  varie  canoniz- 
zazioni, fra  le  quali  quella  del  beato 
Giovanni  Francesco  Regis  gesuita.  Egli 
moli  il  6  di  febbrajo  del  1740.  Dopo 
la  sua  morte  il  popolo  romano  rlcouo- 
scentc  gli  innalzò  una  statua  di  bronzo, 
che  fu  collocala  in  una  delle  sale  del 
campidoglio. 

CLEMED^TE  XIII  (Carlo  Rezzonico), 
di  famiglia  oriunda  di  Como,  nacque 
in  Venezia  nel  iG93.  Egli  fu  prima  pro- 
tunotaro  apostolico  parlecipanle  ,  poi 


governatore  di  Rieti  e  di  Fano  ,  quindi 
uditore  di  rota  per  la  nazione  vene- 
ziana. Clemente  XII,  che  mollo  esli- 
mava le  sue  cognizioni  e  le  sue  vìrlìj  , 
lo  fece  cardinale  nel  1737.  Egli  fu  in- 
nalzato alla  sede  di  Padova  nel  4743  e 
segnalò  il  suo  vescovado  con  una  pietà 
cotanto  tenera  ed  una  carità  colanlo 
generosa,  che  alla  morte  di  Benedetto 
XIV  egli  fu  eletto  papa  il  6  di  luglio 
del  4  758.  Il  suo  pontefìcalo  sarà  per 
lungo  tempo  celebre  per  l'espulsione 
dei  gesuiti  dal  Portogallo,  dalla  Francia, 
dalla  Spagna  e  dal  regno  di  Napoli,  Gli 
sforzi  del  pontefice  per  difenderli,  e  la 
bolla  y^postolicum  che  diede  in  loro  fa- 
vore furono  inutili.  Avendo  voluto  nel 
•1768  ,  esercitare  negli  stati  di  Parma 
un'autorità  ch'egli  credeva  d'avere,  per- 
<lette  la  contea  d'Avignone  ed  il  prin- 
cipato di  Benevento,  che  non  furono 
restituiti  alla  santa  Sede  che  sotto  il  suo 
successore.  Clemente  XIII  mori  al  prin- 
cipio del  t769,  col  rammarico  di  non 
aver  potuto  sedare  le  discordie  insorte 
nella  Chiesa. 

CLEMENTE  XIV  (Giovanni  Vin- 
cenzo Antonio  Ganganelli)  ,  figlio  di 
un  medico,  nacque  a  s.  Arcangelo, 
borgo  presso  Rimini  il  3t  d'ottobre  del 
i705.  Di  anni  t8  entrò  nell'ordine  dei 
miuoi'i  conventuali ,  e  dopo  d'essere 
stato  professore  di  teologìa  in  varie  città 
d'Italia,  di  anni  35  andò  ad  insegnare 
questa  scienza  a  Roma  nel  collegio  dei 
santi  apostoli.  La  sottigliezza  del  suo 
spirito  e  l'indole  sua  gioviale  lo  fecero 
amare  da  Benedetto  XIV.  Sotto  il  re- 
gno di  quel  pontefice  divenne  consul- 
tore del  s.  ufR/io ,  impiego  in  Roma 
non  poco  importante.  Clemenle  XHI 
Io  fece  cardinale  nel  t759.  Essendo 
morlo  quel  papa  nel  -1769,  il  conclave 
fu  assai  tempestoso.  Finalmente  il  sacro 
collegio,  spìnto  dal  cardinale  di  Bernis, 
acclamò  il  cardinale  Ganganelli  sommo, 
pontefice  il  t9  di  maggio  dell'anno 
t769.  Verun  p^pa  non  era  mai  stato 
eletto  in  tempi  piìi  critici.  Uno  spirita 
di  vertigine  sparso  da  tutte  le  parli  mi- 
nacciava il  trono  e  l'aliare.  Il  pontefice 
Clemente  XIV  cercò  d'aver  amici  i  so- 
vrani ;  spedì  un  nunzio  a  Lisbona  , 
soppresse  la  lettura  della  bolla  in  Coena 
Domini,  trattò  colla  Francia  e  colla 
Spagna,  finalmente  sollecitato  a  pro- 
nunziare la  sorte  dei  gesuiti ,  diede  il 
21  di  luglio  del  1773  il  famoso  breve 
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concili  soppresse  la  compugtiia  ili  Gesù. 
Egli  morì  il  22  di  selleiiibre  del  1774. 
La  voce  di  veleno  sparsa  iu  odio  dei 
gesuiti  è  stala  solennemente  snicnlila 
dai  medici  del  p.ipa ,  principalmente 
da  Saliceti!  ,  uomo  di  somma  probità. 
Clemente  XIV  ordinò  un  museo  di  pre- 
ziosi avanzi  di  antichità.  Egli  f  u  sobrio, 
disinteressato  e  non  conobbe  il  nepo- 
tismo. Non  volle  far  testamento  ,  e  la 
sua  eredità  non  oltrepassò  il  valore  di 
700,000  lire.  Van  per  le  mani  purccclii 
volumetti  di  Lettere  a  lui  ascritte.  Lo 
stile  però  di  esse  e  il  giudizio  di  alcuni 
critici  le  attribuisce  al  marchese  Carac- 
cioli,  scrittore  spiritoso  ed  elegante. 
(^y .  questo  nome). 

CLEMENTI  (Bartolomeo),  di  Cre- 
mona, scultore  di  grande  merito.  Le 
città  di  Reggio  e  di  Padova  posseggono 
alcune  delle  sue  opere.  Si  citano  prin- 
cipalmente due  statue  ch'egli  fece  per 
il  monistero  di  santa  Giustina  di  Pado- 
va, i  piedestalli  delle  quali  furono  or- 
nali da  lui  con  bassi  rilie\i  eleganti. 

CLEMElMT  (Prospero),  figlio  del 
precedente  scultore,  morto  a  Reggio  nel 
4  584,  ha  lasciato  a  Parma,  a  Mantova 
€<1  a  Bologna  varii  suoi  pregiati  lavori. 
Il  piii  rinomato  è  il  sepolcro  di  Ugone 
Rau^one  ,  vescovo  di  Reggio. 

CLEMENZA  d'UNGHEHIA,  regina 
di  Francia  ,  una  delle  pili  belle  dunue 
del  suo  tempo,  era  figliuola  di  Carlo 
Martello  re  d'Ungheria ,  e  sposò  nel 
t3t5  Luigi  X  detto  le  Jlutin^  dopo 
che  questi  ebbe  ripudiata  Margarita  di 
Borgogna.  Quando  mori  il  re  nel  i3^6, 
Clemenza  era  incinta  di  quattro  mesi  ; 
si  dichiarò  che  se  ella  partoriva  un 
maschio,  <juel  tiglio  succederebbe  a  suo 
padre ,  ed  infatti  ella  diede  alla  luce 
un  figlio  ciie  fu  chiamato  (iìovanni  ,  ma 
che  non  visse  piii  di  cimpie  giorni.  La 
regina  si  ritiro  al  palazzo  del  tempio 
in  Parigi  ,  dove  visse  sino  al  1328,  cir- 
condata dalla  pubblica  estimazione.  Carlo 
il  bello  e  Filippo  di  Valois  le  attesta- 
rono la  loro  stima  aumentando  le  sue 
rendite,  che  appena  bastavano  per  le 
buooe  opere  ch'ella  esercitava. 

CLEMENZA  ISAURA,  fondatrice  dei 
Ciuochi  fiorali  a  Tolosa,  nel  sec.  -(5, 
fece  rinascere  il  gusto  per  le  lettere  of- 
frendo un  annuo  premio  all'autore  del 
migliore  poema.  Abbiamo  pochi  parti- 
colari intorno  alla  vita  di  questa  donna 
e  u<in  sono  noti  neppure  i  tempi  precisi 


della  sua  nascita  e  della  sua  morte. 
Sappiamo  soltanto  ch'ella  vivea  nel  i47i^, 
e  che  nel  1513  ella  era  morta  da  poco 
teinpu,  lasciando  alla  città  di  Tolosa 
una  rendila  ragguardevole  destinata  es- 
clusivamente alla  celebrazione  dei  giuo' 
chi  fiorali,  cosi  detti  perchè  il  premio 
consisteva  in  una  rosa  selvatica  d'oro 
ed  altri  fiori  pur  d'oro  o  d'argento.  L'ac- 
cademia dei  giuochi  fiorali,  à'ì&c'xoha  nel 
1/90,  ripigliò  i  SUOI  esercizj  nel  l806, 
e  sussiste  tuttora  onorevolmente. 

CLENARD  o  KLEINARTS  (Nicor 
la),  piYifessore  di  lingua  greca  ed  ebrai- 
ca ,  nato  a  Diest  nel  Brabante  ,  nel 
1495  ,  studiò  a  Loanio,  pnse  la  car- 
riera ecclesiastica  e  fece  sforzi  incredi- 
bili per  aggiungere  alla  cognizione  di 
quasi  tutte  le  lingue  morte  ,  che  di  già 
possedeva  ,  quella  di  varie  lingue  vive, 
e  segnatamente  dell'araba.  Egli  imprese 
con  questo  scopo  varj  viaggi  :  andò  in 
Ispagna,  dì  là  in  Affrica,  poi  ritornò  a 
Granata,  dove  mori  nel  1542.  Abbiamo 
di  lui:  Tabula  in  grammaticani  Jichiaeani. 
Institutioiics  Unguae  graecae  ;  Medita- 
tiones  graecauicae  j  queste  meditazioni 
non  sono  che  il  testo  della  lettera  di  s. 
Basilio  a  s.  Gregorio,  De  Fila  in  soli- 
tudine agenda,  accompagnata  da  una 
versione  Ialina  e  d'una  analisi  gramma 
ticalej  e  di  un'ode  di  Pindaro;  Epislo- 
larum,  libri  1[,  etc. 

CLEOBULO,  uno  dei  sette  savj  della 
Grecia,  figlio  di  Evagora  ,  re  di  Rudi 
e  discendente  d'Ercole,  suc  cedette  a  suo 
padre  nel  governo  dell'isola  di  Rodi  ,  e 
mori  di  70  anni,  verso  la  55  olimpiade. 
Si  fa  l'elogio  della  sua  indole,  citando 
le  sue  massime:  le  principali  sono  i 
Siale  sempre  più.  at^idi  di  udire,  che  non 
di  parlare  :  Fate  del  bene  agli  amici  per 
meppih  renderv^eli  affezionati ,  ai  nimici 
per  renderli  anaci ,  ec. 

CLEOBULINA  o  tUMETI,  figliuola 
del  pjccedenle  divideva  con  suo  padre 
il  peso  delle  pubbliche  faccende  e  si  ri- 
posava componendo  ingegnosi  enimmi. 

CLEODEJMO  o  CLE0DAI\10,  archi- 
tetto ,  lu  incaricato  dall'imperatore  Gal- 
lieno del  ristauro  delle  fortilicazioni 
d'Atene,  insieme  con  Ateneo  di  Bisan- 
zio. Quella  città  es.senilo  stala  presa  dai 
goti ,  Cleodemo  si  avv<>ntò  all'improv- 
viso sui  vincitori  e  libcio  gli  abitanti 
nel  niomenlu  in  cui  il  ncjnico  dava 
principio  al  sacco. 
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CLEOETA,  uno  dei  più  antichi  scul- 
tori greci,  abbellì  lo  stadio  d'Olimpia 
con  un  balaustro  che  era  reputato  un 
capo  lavoro  e  che  si  trova  minutamente 
descritto  nel  voi.  V  del  Museo  Pio  Cle- 
meritino  di  E.  Q.  Visconti. 

CLEOFA,uno  dei  due  discepoli,  i 
({uali,  andando  da  Gerusalemme  al  viag- 
gio d'Emmaus,  incontrarono  G.  C.  nel 
giorno  della  sua  risurrezione,  e  gli  par- 
larono ,  senza  conoscerlo  ,  dell*  istoria 
della  sua  vita  e  della  sua  passione,  come 
si  legge  nel  cap.  4  di  s.  Luca. 

CLEOFILO  (  Fhancesco  Ottavio  )  , 
professore  di  bel  le  lettere  a  Viterbo,  nato 
a  Fano  nel  \ii7  ,  morto  a  Cometo  nel 
4  490,  ha  lasciato  varie  opere  latine  in 
prosa  ed  in  versi;  le  principaH  sono: 
Epistolarwn  de  amoribus  ,  liber ,  Napoli 
•147 8;  Libellus  de  coctu  po'élarum ,  Pa- 
rigi 1503  ;  Opera  uumquam  alias  im- 
pressa: Aiitropolheomncliia ,  historia  de 
Sello  Faiiensi,  Fano  t5i6,  rara  e  ricer- 
cata dai  bibliofili. 

CLEOMBROTO,  quarto  figlio  d'A- 
nassandride,  della  famiglia  dei  re  di 
Sparla,  prese  il  comando  dei  pelopo- 
iiesii ,  dopo  la  morte  di  Leonida  alle 
Termopili,  e  {»ose  l'istmo  di  Corinto  in 
salvo  dall'  invasione  dei  persiani.  Egli 
morì  poco  dopo  della  battaglia  di  Sa- 
iamina  ,  che  salvò  la  Grecia. 

CLEOMBROTO  I ,  re  di  Sparla  nel- 
l'anno 380  prima  di  G.  C. ,  era  figlio 
di  Pausania  e  fratello  di  Agesipolo,  suo 
predecessore.  Egli  fece  due  volte  guerra 
contro  ai  Tebani ,  e  fu  ucciso  nell'anno 
37 1  prima  di  G.  C.  alla  battaglia  di 
Leutri ,  vinta  da  Epaminonda. 

CLEOMBROTO  II,  re  di  Sparla, 
dopo  che  fu  deposto  Leonida  suo  suo- 
cero, occupò  il  trono  per  breve  tempo  e 
fu  costretto  a  discenderne  per  restituirlo 
a  Leonida  ,  che  vi  era  stalo  richiaraato, 
e  morì  in  esigilo. 

CLEOMBROTO,  giovanetto  d'Am- 
bracia,  noto  per  un  epigramma  di  Cal- 
limaco e  la  testimonianza  di  alcuni  altri 
autori  ;  si  uccise  da  sè  medesimo,  dopo 
di  aver  letto  il  Fedone  di  Platone ,  che 
lo  avea  convinto  dell'  immortalità  del- 
l'anima. 

CLEOMEDE ,  scrittore  greco,  autore 
d'una  Teorica  circolare  degli  astri  ,  in 
cui  svolge  le  opinioni  di  varj  autori 
intorno  alla  fisica  ed  all'astronomia,  vi- 
vea  alcuni  anni  prima  di  G,  -C.  j  la  sua 


opera  ,  piii  volte  ristampata  ,  è  alfa  per 
mostrare  lo  stato  della  fisica  prima  di 
Tolomeo  e  di  Plinio  il  naturalista.  Wei- 
dier  ne  ha  dato  un'edizione  col  titolo  : 
Cleomedis  meteora  a  Roberto  Balforeo 
lai.  versa  et  commentario  illustrata,  Bor- 
deatix  1605,  in  4. 

CLEOMENE  I,  redi  Sparta,  nell'anno 
519  prima  di  G.  C, ,  fu  continuamente 
in  guerra  coi  popoli  della  Grecia,  vinse 
gli  argivi ,  scacciò  d'Atene  i  figli  di  Pi- 
sistrato ,  tentò  di  riporli  su  quel  trono, 
e  fu  costretto  a  fuggire  dalla  Tessaglia 
per  sottraersi  dal  risentimento  del  po- 
polo irritato  per  le  turbolenze  che  ca- 
gionava in  Sparta  la  sua  inimicizia  per 
Demarato.  Ben  presto  fu  richiamato  per 
tema  del  male  che  egli  poteva  fare  alla 
repubblica ,  facendo  sollevare  l'Arcadia  j 
ma  appena  fu  egli  di  ritorno  ,  impazzò 
e  si  uccise ,  nell'  anno  489  prima  dì 
G.  C. 

CLEOMENE  II ,  re  di  Sparla ,  suc- 
cessore d'Agesipolo,  suo  fratello  primo- 
genito, nell'anno  37 ^  prima  di  G.  G. 
ha  regnato  per  il  lungo  corso  di  60  anfii, 
senz'aver  nulla  operalo  degno  d'essere 
trasmesso  alla  posterità.  Areo  suo  ne- 
potè  a  lui  succedette  nel  309  prima  di 
G.  C. 

CLEOMENE  III,  re  di  Sparla  ,  nel- 
l'anno 230  prima  di  G.  C. ,  figliuolo  di 
Leonida  ,  riportò  varie  vittorie  contro 
gli  achei  e  li  costrinse  a  sciogliere  l'al- 
leanza che  aveauo  ordita  contro  Sparta: 
fece  spegnere  i  discendenti  d*  Agide  , 
scannare  gli  efori ,  abolire  il  senato,  ed 
esigliare  i  principali  cittadini;  divise  le 
terre  e  concentrò  tutta  la  potestà  nelle 
sue  mani  ed  in  quelle  d'Euclida  suo 
fratello.  Essendo  stato  vinto  da  Antigo- 
no, riparò  in  Egitto  nell'  anno  223 
prima  di  G.  C,  colla  speranza  d'otte- 
nere aiuti  da  Tolomeo  Evergete  j  ma 
questo  principe  morì ,  e  Cleomene  fu 
ritenuto  prigioniero  per  ordine  di  To- 
lomeo Filopatore.  Egli  fuggì  in  Grecia, 
tentò  di  sollevare  il  popolo  e  non  po- 
tendo riuscirvi  si  uccise  da  sè  medesi- 
mo 221  anni  prima  di  G.  C. 

CLEOMENE,  celebre  scultore  ate- 
niese, vivea  180  anni  prima  di  C, 
secondo  Visconti  ,  la  di  cui  testimo- 
nianza pare  non  ammetta  opposizione. 
Quest'artefice  si  è  renduto  immortale 
producendo  la  famosa  enere,  detta  dei 
Medici ,  il  pili  splendido  ornamento 
della  galleria  di  Firenze  ^  duve  è  stata 
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rimessa  nel  1815^  dopo  il  rilorno  in 
Italia  dei  monumenti  che  i  francesi 
aveano  condotci  a  Parigi  nel  tempo 
<lella  loro  invasione.  Egli  lasciò  anche 
Je  Tespiadi ,  cioè  le  muse  vestite  alla 
foggia  delle  donne  di  Tespia.  Queste 
statue,  dopo  di  aver  adornato  un  tempio 
consacrato  alle  muse  sul  monte  Elicone, 
furono  trasportate  a  Roma  dal  console 
Mummie  e  collocate  nei  tempio  della 
Felicità. 

CLEOMENE,  macedone,  incaricato 
da  Alessandro  della  fondazione  di  Ales- 
sandria ,  all'imboccatura  del  Nilo,  si 
fece  detestare  colle  sue  estorsioni,,  e  fu 
messo  a  morte  per  ordine  di  Tolomeo 
figlio  di  Lago. 

CLEOME  ,  generale  ateniese  ,  nato  in 
oscura  condizione,  si  sollevò  alle  prime 
cariche  della  repubblica,  meno  co' suoi 
talenti, che  a  forza  di  raggiri,  ed  avendo 
ottenuto  ragguardevoli  vittorie  contro  i 
Ijcedemoni,  fu  poi  vinto  da  Brasida  e 
perì  dinanzi  Anfipoli  ,  nell'  anno  422 
prima  dell'era  cristiana.  Aristofane  non 
lo  ha  risparmiato  nelle  sue  commedie, 
principalmente  in  quella  dei  Cai^alieii. 

CLEON E  ,  scultore  greco,  discepolo 
d'Antifane  d'Argo,  vivea  388  anni  pri- 
ma di  G.  C. ,  nella  98  olimpiade.  Pau- 
sania  e  Plinio  citano  varie  opere  rag- 
guardevoli dovute  allo  scalpello  di  questo 
artefice.  Le  principali  erano  :  due  statue 
di  Giove,  di  bronzo,  le  statue  di  alcuni 
dei  vincitori  nei  giuoclii  olimpici  j  una 
Venere  di  rame  tenente  ai  piedi  un  fan- 
ciullo di  bronzo  dorato  j  ed  una  statua 
d'Admeto. 

CLEONIMO,  secondo  figlio  di  CUo- 
mene  II,  jiadredi  Leonida,  redi  Sparta, 
essendo  stato  escluso  dal  trono  dopo  la 
morte  di  suo  padre,  nell'arìno  309  prima 
di  G.  C,  usurpò  l'autorità  suprema  sui 
Tarentini  eh'  egli  era  stato  chiamato  a 
soccorrere  contro  i  lucani  e  i  romani. 
Epii  aspirò  ben  presto  ad  insignorirsi 
dell'impero  delia  Grecia;  ma  gli  andò 
fallita  tale  impresa,  perdette  la  sovra- 
nità di  Tarenio  nel  tempo  di  quella  .«ua 
.spedizione,  e  fu  costretto  di  rientrare 
nella  Laconia.  Egli  ne  usci  poco  dopu, 
col  disegno  di  vendicare  contro  la  sua 
patria  l'ingiuria  che  avea  ricevuta  da 
Chelidonia  sua  moglie  ,  principessa  del 
sangue  reale,  che  era  innamorata  di 
Acrotalo,  figliuolo  d'Areo,  re  di  Sparta. 
Egli  si  avanzò  sino  alle  porle  di  Sparta 


insieme  con  Pirro  re  d'Epiro,  ma  fu  re- 
spinto e  nulla  ])iii  di  lui  si  seppe ,  cos) 
che  si  può  credere  che  sia  rimasto  fra 
gli  uccisi. 

CLEOPATRA,  una  delle  mogli  di 
Filippo,  re  di  Macedonia,  ebbe  un  fi- 
glio, ch'ella  tentò  di  porre  sul  trono 
dopo  la  morte  di  Filippo.  Olimpia, ma- 
dre di  Alessandro,  fece  perire  il  figlio 
di  Cleopatra  ,  sotto  gli  occhi  della  ma- 
dre, nel  tempo  della  spedizione  d'Ales- 
sandro in  Asia,  e  costnnse  la  stessa  CIo- 
palra  a  darsi  la  morte. 

CLEOPATRA,  sorella  d'Alessandro, 
re  di  Macedonia,  moglie  di  Alessandro  ' 
re  d'Epiro,  suo  zio  materno,  si  ritirò 
a  Sardi  dopo  la  morte  del  fratello  e  del 
marito^  fu  ricercala  in  maritaggio  dai 
generali  di  Alessandro  che  si  contende- 
vano il  trono  e  si  disponeva  a  sposare 
Tolomeo,  figliuolo  di  Lago,  re  d'Egiilo, 
quando  Antigono ,  temendo  che  quel 
maritaggio  non  aumentasse  la  possanza 
di  quel  re ,  la  fece  assassinare  nell'anno 
308  prima  di  G.  C. 

CLEOPATRA,  regina  d'Egitto  in 
forza  del  suo  maritaggio  con  Tolomeo 
Epifane,  governò  dopo  la  morte  di  suo 
marito,  quale  tutrice  del  giovane  Filo- 
metore  suo  figlio.  Ella  sì  oppose  alle 
ambiziose  mire  di  Antioco  il  grande, 
suo  padre,  re  di  Siria  ,  che  cercava  di 
usurpare  la  corona  d'Egitto  ,  e  meritò 
colla  sua  equità  l'affetto  degli  egiziani. 
Elia  ebbe  due  figli,  Tolomeo  Filome- 
tore,  e  Tolomeo  Fiscone  (E vergete  II), 
ambedue  re  d'Egitto  ed  una  figlia.  V. 
art.  seguente. 

CLEOPATRA,  figlia  della  precedente, 
sposò  successivamente  i  suoi  due  fra- 
telli. Ella  ebbe  <la  Tolomeo  Filometore 
due  figlie  che  ebbero  il  nome  di  Cleo- 
patra ed  un  figlio  morto  assassinato  da 
Fiscone  j  da  questi  ella  ebbe  un  figlio 
chiamato  Menfile,che  fu  parimenti  assas- 
sinato da  suo  padre.  Fu  essa  repudiala  da 
ambedue  i  suoi  mariti:  regnò  sola  dopo 
la  ribellione  che  cacciò  dal  trono  Tolo- 
meo Fiscone,  ed  essendo  stala  da  questi 
vinta,  si  ritirò  a  Tolemaide  nella  Si- 
ria, dove  morì  presso  della  regina  sua 
figlia. 

CLEOPATRA,  figlia  della  precedente 
e  di  Tolomeo  Filometore,  moglie  di 
tre  re  della  Siria  e  madre  di  quattro 
principi  che  portarono  la  corona  ,  sposò 
prima  Alessandro  Baia,  c  poi  Demetrio, 
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Avendo  questo  principe  pM*;io  afte  Ho  per 
Kodogiiiiu,  ella  oHerse  la  sin  mano  e  la 
sua  corona  ad  Antioco  suo  fratello.  Se- 
ieuco  ,  tìglio  primogenito  di  D«'nietrio, 
volle  salire  sul  Irono  di  suo  jiadre  ,  si 
procacciò  ilei  f.iulori  ,  nta  trovò  ni-lla 
madre  Cleopatra  una  crudele  ed  irre- 
conciliabile nemica.  Questa  donna  ani  • 
ibiziosa,  cheavea  cagiotiata  la  morte  del 
padre  ricusandogli  un  asilo  in  Tolemai- 
de  ,  piantò  ella  slessa  un  pugnale  nel 
seno  del  tiglio.  Questo  assassinio  eccitò 
il  popolo  a  sollevarsi  contro  di  essa. 
Cleopatra  lo  calmò  coronando  Antioco, 
suo  secondo  tiglio.  Questo  giovarle  prin- 
cipe ,  ristretto  ad  avere  il  titolo  di  re 
senza  poterne  es»'rcliare  la  possanza , 
soflrlva  con  in» pazienza  il  peso  di  dover 
dividere  colla  madre  la  sovrana  autorità. 
Cleopatra  anche  piìi  gelosa  di  lui  di 
regnare  ,  fece  apparecchiare  una  lazza 
avvelenata,  ed  ella  slessa  a  lui  la  of- 
ferse nel  momento  in  cui  ritornava  da 
qualche  esercizio.  Il  tiglio  sospettando 
della  di  lei  scelleratezza  ,  la  costrinse  a 
bevere  quel  veleno  che  a  lui  ella  avea 
destinato,  nell'anno  iH  prima  dell'era 
cristiana, 

CLEOPATRA^  sorella  della  prece- 
dente^ seconda  moglie  di  Tolomeo  Fi- 
5Cone_,  succedette  a  quel  principe  e  re- 
gnò sotto  il  nome  di  Tolomeo  Alessan- 
dro e  di  Tolomeo  Laliro,  suoi  figli.  Ella 
peri  assassinata  dal  primo  di  questi  prin- 
cipi il  quale  paventava  che  sua  madre 
cercasse  di  allontanarlo  dal  trono,  come 
Me  avea  di  già  allontanalo  il  fratello  mi- 
nore. 

CLEOPATRA,  figlia  primogenita  della 
precedente ,  e  di  Tolomeo  Fiscone ,  fu 
costretta  da  sua  madre  a  separarsi  da 
Tolomeo  Laliro  ,  suo  marito  e  suo  fra- 
tello, per  isposare  Antioco  da  Cizico. 
Klla  perì  assassinata  per  comando  di 
Cleopatra  Trifena ,  sua  sorella,  e  lasciò 
UQ  figlio  che  poi  fu  re  della  Siria  sotto 
il  nome  di  Antioco  Eusebio  Filopatore. 

CLEOPATRA  TRIFENA  ,  sorella 
della  precedente  ,  moglie  d'  Antioco 
Gripo,  fece  perire  sua  sorella  che  i 
soldati  di  Gripo  aveano  presa  prigioniera 
in  Antiochia,  e  peri  poi  anch'essa  assas- 
.sinala  dal  marito  di  quella,  i^^ila  lasciò 
cinque  ligli,  Selcuco  VI,  Antioco  XI, 
Filippo,  Deruetrìo  III  ed  Antioco  V. 
«uesii  nomi 

CLEOPATRA  SELENE,  s.rtlla  di 


Cleopatra  Trifena ,  moglie  di  Tolomeo 
Laliro,  suo  fratello,  po>  di  Antioco  Gri- 
po, re  di  Siria,  e  (inai mente  d'Eusebio, 
tiglio  di  Antioco  da  Cizico,  perdette  i 
suoi  stati  e  fu  trucidata  nella  rocca  di 
Seleucia  da  Tigrane.  Ella  ebbe  due  fi- 
gli, Antioco  l'Asiatico  e  Seleuco  Cibio- 
s.ttti^  ed  una  figlia  chiamala  col  nome 
di  Cleopatra  Rerenice.  V.  Berenice. 

CLEOPATRA,  regina  d'Egitto,  fi- 
glia di  Tolomeo  Ault  te.  Suo  padre,  mo- 
rendo, lasciò  la  corona  ai  primogeniti 
dei  due  sessi ,  nell'  atmo  5i  pnma  di 
G.  C. ,  con  ordine  di  maritarsi  insieme, 
secondo  l'uso  tenuto  precedentemente 
nella  sua  famiglia.  Tolomeo  Dionigi, 
fratello  di  Cleopatra,  vtdendo  regnar 
solo,  ripudiò  e  mandò  in  bando  la  so- 
rella .e  fece  annullare  il  testamento  del 
padre  da  Pompeo  che  gli  aggiudicò  il 
trono  d'Egitto.  Verso  quel  tempo  Pom- 
peo fu  vinto  da  Cesare  alla  battaglia  di 
Farsaglia  ,  fuggi  in  Egitto  e  vi  fu  tru- 
cidato per  ordine  dello  slesso  Tolomeo. 
Cesare,  che  lo  inseguiva,  vi  giunse  ben 
presto  ed  in  quell'occasione  Cleopaira 
chiese  dal  vincitore  giustizia  contro  di 
suo  fratello.  Ella  avea  tutte  le  qualità 
personali,  e  le  doti  che  poteano  far  pro- 
fonda impressione  nel  di  lui  cuore.  Ella 
era  la  piìi  bella  donna  del  suo  tempo  e  la 
plìi  ingegnosa;  prn'lava  tutte  le  iir-gne 
la  di  cui  cognizione  poteva  esserle  ne 
cessarla  e  non  ebbe  mai  bisogno  d'in- 
tei prete.  Volendo  raccomandarsi  a  Ce- 
sare ella  stessa  direttamente  giunse  di 
notte  ai  piedi  della  rocca  di  Alessandria. 
Era  d'uopo  l'ingannare  la  guardia  egi- 
ziana :  la  sua  guida  la  fece  nascondere 
in  un  involto  di  panni  e  la  portò  in  tal 
guisa  sulle  sue  spalle  al  palazzo  di  Ce- 
sare. Egli  la  vide  e  la  sua  causa  fu  vinta. 
Ordinò  ch'ella  governerebbe  l'Egitto, 
congiuntamente  con  suo  fratello,  il  suo 
giudice  divenne  immediatamente  il  suo 
amante  ,  e  n'ebbe  un  figlio  chiamalo 
Cesarione.  Promise  Cesare  di  condurla 
seco  a  Roma  e  di  sposarla.  Egli  si  lu- 
singava di  far  ammettere  dall'assambiea 
del  popolo  una  legge  che  permetterebbe 
ai  cittadini  romani  di  sposar  donne , 
anche  straniere,  quante  ne  volessero. 
Giunto  a  Roma  egli  fece  collocare  la 
statua  della  sua  antante  nel  tempio  di 
Venere,  accanto  a  quello  della  Dea. 
T' lomeo  si  era  aflbgalo  nel  Nilo,  fug- 
gendo  da  Cesare  eh'  egli  era  andato  ad 
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assalire  nel  suo  palazzo.  Cesare  assicui  b 
4a  corona  a  Cleopatra  e  all'altro  di  lei 
frati-llo  j  che  allora  non  avea  che  undici 
unni  ;  ma  quella  principessa  ambiziosa 
non  divise  per  lungo  tempo  il  trono 
■con  lui  ;  e  lo  fece  avvelenare  appena 
tbbe  egli  apginnti  i  quindici  anni  Dopo 
Ja  nioile  dì  Cesare,  ella  si  dichiarò  in 
favore  dei  triumviri.  Antonio,  vinci- 
tore a  Filippi,  la  citò  dinanzi  a  lui  a 
Tarso  per  rispondere  ad  alcune  accuse 
fatte  contro  di  lei.  Cleopatra  risolse  al- 
lora d'incatenare  Antonio ,  come  avea 
incatenato  Cesare.  Ella  fece  il  suo  viag- 
gio sopra  una  galera  scintillante  d'oro  , 
ricca  di  magnifiche  pitture,  con  vele  di 
seta  color  di  porpora  frammista  d'oro,  con 
l  emi  d'argento ,  i  quali  non  si  muove- 
vano che  al  suono  d'in6niti  musici  stru- 
menti. Cleopatra,  vestita  alla  foggia  di 
Venere  uscente  dal  mare,  stava  sotto 
im  magnifico  padiglione.  Le  sue  donne 
rappresentavano  le  ninfe  e  le  grazie.  La 
poppa  e  la  prora  erano  ricoperte  da  una 
turba  di  fanciulli  vestiti  da  amori.  Non 
era  d'uopo  di  tanto  per  sedurre  Anto- 
nio. La  regina  d' Egitto  s'  impadroni 
cotanto  del  di  lui  animo,  ch'egli^  per  di 
lei  preghiera,  fece  perire  Arsinoe  di  lei 
sorella  che  avea  riparato  nel  tempio  di 
Diana  a  Milelo,  come  in  un  asilo  im- 
penetrabile. Tutto  il  tempo  che  ella 
stette  in  Tarso  ,  passò  in  ft'sie  e  ban- 
chetti. Queste  feste  si  rinnovarono  in 
Alessandria  con  magnificenza  di  cui 
mai  non  s'ebbe  esempio.  Al  fine  d'uno 
di  quei  convili ,  si  narra  che  Cleopatra^ 
spiccando  dal  suo  orecchio  una  perla 
inestimabile,  la  gittò  entro  una  tazza 
piena  d'aceto  ,  e  la  bebbe  per  divorare 
in  un  momento  tanta  ricchezza  quanta 
Antonio  ne  avea  spesa  per  appagare  il 
loro  lusso  ed  i  loro  stravizzi.  Un  viag- 
gio d'Antonio  a  Roma  interruppe  quelle 
feste  sontuose.  Cleopatra  durante  l'as- 
senza del  suo  amante  ,  rislaurò  la  bi- 
blioteca d'Alessandria,  che  era  stata  in- 
cendiata pochi  »nni  prima^  ed  aumentò 
quella  di  Pergamo^  nnnieio.sa  di  piìi  di 
ducentnmila  vrlumi  Antonio,  di  ritorno 
in  Alessandria,  vi  entrò  in  trionfo,  e 
fece  acclimare  Cler.p.ttra  regina  d'Egit- 
to, di  Cipro  e  di  Celesiiia.  Ottavio  non 
tardò  a  dichiarare  la  guerra  ai  d»ie  a- 
manli,  e  la  lotta  fu  tenninala  colla  bat- 
taglia navale  d'Azzio,  do\e  Clet^palra, 
spaventata^  si  dude  alla  fuga  e  fu  se 
guila  dall'iunamorato  Antonio.  Temeu- 

TUAJ.  i. 


do  essa  di  perdere  la  sua  corona ,  tradì 
l'amante,  colla  speranza  di  vincere  il 
cuore  d'Ottavio;  ma  ogni  sua  prova  riu. 
SCI  vana,  e  per  scampare  dalla  vergogna 
di  essere  condotta  in  trionfo  a  Roma  , 
si  fece  mordere  da  un  aspide,  e  morì 
nell'anno  30  prima  di  G.  C.  di  39  anni. 

CLEOPATRA,  figlia  della  precedente 
e  di  Marco  Antonio,  fu  data  in  mari- 
taggio a  Jtiba  re  della  Mauritania  quasi 
Irent'anni  prima  di  G.  C. 

CLEOPATRA ,  figlia  di  Mitridate  re 
di  Ponto,  sposò  Tigrane ,  re  dell'Ar- 
menia. 

CLEOSTRATO,  astronomo  greco, 
viveva  a  Tenedo  nella  ^t  olimpiade.  Si 
pretende  ch'egli  sia  stato  il  primo  sco- 
pritore dei  segni  del  zodiaco,  particolar- 
mente dell*  Ariete  e  del  Sagittario  ,  ed 
autore  del  così  chiamato  Octaetcìido , 
periodo  lunisolare  di  otto  anni|  ma  varj 
scrittoli  attribuiscono  q-uesla  scoperta  ad 
Eudosio. 

CLERAMBAIJLT  (Lmci  Nicola),  mu- 
sico francese  ,  nato  a  Parigi  nel  t676  , 
morto  nel  t749,  organista  di  s.  Cjr , 
sovraintendenle  dei  concerti  di  madama 
di  Maintenon,  compose  e  fece  eseguire, 
non  avendo  che  tredici  anni,  un  nio- 
telto  con  coro.  Abbiamo  di  lui  fra  gli 
altri  suoi  musici  componin>entì  una  col- 
lezione di  cantate,  Parigi  t703  ,  t7tO, 
5  voi.  in  f  /l.  Quella  tVÒrfco  è  riputata 
il  suo  capo  lavoro. 

CLERAMBAULT  (Cesare  Francesco 
Nicola),  figlio  del  precedente,  organista 
di  s.  Sulpizìo  in  Parigi  ,  fu  come  suo 
padre  distinto  compositore  di  niusica 
ne'  suoi  tempi.  Egli  ha  lasciato  varie 
suonate ,  ed  altre  composizioni.  Morì  in 
Parigi  nel  ^760. 

CLERG  (Le)  Vedi  LECLERC. 

CLERC  o  LECLERC  (Nicola  Gabrie- 
le), medico  francese,  membro  della 
accademie  di  Pietroburgo,  di  Besanzone 
e  di  Roano ,  primo  medico  degli  eser- 
citi del  re  di  Francia  in  Alemagna,  del 
duca  d'Orleans  e  del  gran  duca  di  Rus- 
s'a ,  nato  nel  i726,  morto  nel  -1798  , 
riformò  gli  abusi  che  si  erano  introdotti 
nell'amministrazione  degli  spedali  mi- 
litari, mise  in  pratica  felicemente  non 
poche  innovazioni  nell'arte  di  guarire, 
e  fu  incaricato  della  delicata  messione 
di  distogliere  la  tempesta  vicina  a  piom- 
bare sulla  Svezia,  rappacificando  l'im- 
peratrice delle  Russie  Catterina  il,  ir- 
ritala perchè  avea  perduta  la  sua  prc- 
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ponderanza  nel  senato  svezsese  in  se- 
guilo alla  rivoJuzione  del  1772  :  ed  egli 
si  disimpegno  abilmente  di  tale  incari- 
co. Abbiamo  di  lui  un  romanzo  isto- 
rico,  intitolato,  Ju  il  Grande  e  Confu- 
cio ^  istoria  chinescy  Soissons  4769,  in  4; 
varj  scritti  intorno  alla  medicina,  all'e- 
ducazione della  gioventù,  ed  alla  poli- 
tica j  i  più  importanti  sono  :  Medicus 
l'eri  amator  ad  Apollincae  artis  alumnos. 
Mosca  4  764,  in  8;  Istoria  naturale  dell' 
uomo,  ecc.  Parigi  -1767,2  voi.  in  8:  Edu- 
cazionefisica  e  morale,  ec.  traduzione  dal 
russo  in  francese,  Besanzone  1777,  in  4, 
fig.  La  Bussola  morale  e  politica,  ec.  Bo- 
ston (Neufchalel)  1 779,  in  S;  Istoria  della 
Russia  antica  e  moderna,  Parigi  1783- 
4  794  ,  6  voi.  in  4,  figure  ed  atlante  in 
fol.,  alla  quale  si  dee  aggiungere  la  con- 
Jutazione ,  pubblicata  dal  generale  russo 
Bottin  ,  per  comando  dell'imperatrice, 
rol  titolo  :  Osseri^azioìd  all'istoria  della 
Russia  antica  e  moderna  ,  Pietroburgo 
•1787,  2  voi.  in  4,  e  V Atlante  del  com- 
mercio,  Parigi  1786  ,  in  4,  opera  inte- 
ramente relativa  al  traffico  della  Russia 
nel  Levante. 

CLERCK  (Caulo),  entomologista  svez- 
zese  ,  discepolo  di  Linneo  e  membro 
della  società  reale  delle  scienze  d'Upsal, 
Iia  descritto  in  un  libro  intitolato:  A- 
ranei  Suecici ,  Stoccolma  1757  ,  in  4, 
sessanta  specie  di  ragni  trovati  nella 
Svezia.  Egli  ba  pubblicato  inoltre  una 
Collezione  di  farfalle  dipinte  1759  in  4^ 
opera  che  Linneo  reputava  la  migliore 
che  di  tal  genere  f  >sse  mai  comparsa. 

CLERER  (Nicola)  ,  canonico  della 
cattedrale  di  Roano  ^  è  conosciuto  per 
una  relazione  degli  stati  proibì nciali  di 
Roano  nel  1578  e  per  la  collezione  dei 
discorsi  da  esso  proimnziati  nel  tempo 
in  cui  si  tennero  quei  siali. 

CLEREMBAULT  (Filippo  di  Palluau, 
conte  di),  maresciallo  di  Francia  ,  ca- 
valiere degli  ordini  del  regnato  nel  1620, 
principiò  a  portare  le  armi  nell'  età  di 
4  6  anni ,  divenne  capitano  luugotenente 
dei  cavaleggieri  del  cardinale  di  Riche- 
lieu  nel  1644,  poi  maresciallo  di  campo, 
finalmente  luogotenente  generale.  Egli 
si  trovò  all'assedio  di  Landrecies  nel 
4  637,  alla  presa  d'Arras  nel  1640,  agli 
assedj  di  Perpignano  sotto  i  marescialli 
di  Schombergh  e  di  La  Meilleraye  ,  di 
Thionville,  di  Sirk  e  di  Filìpsburgo  , 
alle  battaglie  di  Friburgo  ,  di  Nortlin- 
gen  (4646),  alla  presa  di  Courtrai,  di 


Dunkerque  nel  1646,  c  a  quella  del 
castello  e  della  fortezza  di  Monl-Rond 
nel  Berri,  nel  1651,  ed  in  quest'ultima 
impresa  fu  creato  maresciallo  di  Francia. 

CLEREMBAULT  (marchese  di)  fi- 
gliuolo del  precedente ,  luogotenente 
generale,  perì  in  seguito  alla  battaglia 
di  Hochstett ,  nel  1704,  nel  traversare 
il  Danubio  a  cavallo. 

CLEREMBAULT  (Giulio  di),  fra- 
tello  del  precedente,  abate  di  s.  Taurino 
d'Evreux,  successore  di  La  Fontaine 
nell'accademia  francese,  era  dotato  di 
grande  ingegno,  ma  talmente  bruito 
che  si  diceva  che  Esopo  era  stato  eletto 
per  sottentrare  a  La  Fontaine.  Non  si 
cita  di  lui  opera  alcuna,  cosi  che  si  può 
dire  ch'egli  abbia  sempre  dormito. 

CLERFAYT  (Francesco  Sebastiano 
Carlo  Giuseppe  di  Caoiy,  contedi), 
feld-maresciallo  degli  eserciti  austriaci, 
decoralo  degli  ordini  di  M.  Teresa  e  del 
loson  d'oro,  uno  dei  più  valenti  generali 
che  siano  stali  opposti  alla  Francia  nelle 
prime  campagne  della  rivoluzione,  nac- 
que nel  1733.  Praga,  Lissa,  Hochkirken, 
e  Lignitz  furono  i  primi  testimonii  del 
suo  valore ,  al  principio  della  sua  car- 
riera militare,  nel  corso  della  guerra 
dei  selle  anni;  le  campagne  del  1788  e 
1789,  contro  i  Turchi,  gli  somministra- 
rono l'occasione  d'acquistare  nuova 
gloria  j  ma  la  guerra  contro  la  Francia 
pose  il  colmo  alla  sua  fama.  Egli  entrò 
nella  Champagne  nel  1792,  s'impadronì 
di  Stenai  e  del  passo  della  Croix-aux- 
Bois  ,  protesse  le  operazioni  del  re  di 
Prussia  e  del  duca  di  Brunswic,  e  fece 
una  dotta  ritratta  dopo  la  battaglia  di 
Jemmapes  Nel  1 793  con  un  destro  colpo 
«li  mano,  fece  levare  l'assedio  di  Mae- 
stricht,  vinse  la  battaglia  di  Nervinda, 
sostenne  sette  volle  gli  assalti  di  Pi- 
chegru  nella  Vest-Fiandra  ,  e  si  ritirò 
con  buon  ordine.  Nella  campagna  del 
1795,  assalì  successivamente  i  tre  eser- 
citi francesi  ,  li  costrinse  a  ritirarsi  e 
fece  togliere  l'assedio  diMagonza.  Passò 
poscia  nel  cons'glio  aulico  di  guerra  a 
Vienna,  dove  morì  nel  1798,  in  età  di 
'75  anni. 

CLERIC  (Pietro),  gesuita,  morto  nel 
1740  a  Tolosa,  dove  era  stato  profes- 
sore di  rettorica  per  il  corso  di  22  anni, 
è  autore  d'una  traduzione  rimasta  ms. 
i\AVElettra  di  Sofocle  in  versi  francesi, 
e  di  molle  poesie  ,  alcune  delle  quali 
sono  state  coronale  dall'accademia  dei 
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giuochi  fiorali.  Esse  si  trovano  quasi 
lulte  nel  Paniasse  Chrétim,  Parigi  1750, 
in  \2. 

CLERION (Giacomo),  statuario  frane, 
nato  nella  Provenza  nel  H640,  morto 
nel  t7i4,  ha  abbellito  il  parco  di  Ver- 
saglies  con  molte  opere  assai  pregiate  j 
ie  principali  di  esse  sono:  un  Gioire, 
una  Giunone,  ima  J^enere,  Callipit^e  co- 
piala dall'antica,  ed  un  Bacco  che  è 
creduto  il  capo  lavoro  di  questo  arle- 
fice.  —  Genevefa  Bologna,  di  lui  moglie, 
membro  dell'accademia  reale  di  pittura,, 
<lipinse  i  frulli,  i  fiori  e  l'istoria,  e  morì 
nel  <708. 

CLEUISSEAU  (Carlo  Luigi),  archi- 
letto  francese,  decano  dell'amica  acca- 
demia di  pittura  e  di  scultura  di  Pari- 
gi, architetto  dell'imperatrice  Catteriaa 
ili  Russia  e  membro  di  varie  accade- 
mie, nato  verso  il  t7't9,  morto  in  Au- 
teuil  il  <9  pennajo  del  1820,  ha  pub- 
blicalo nel  1778  le  Anùchilà  della  Frati- 
<:ia ,  monumenti  di  Nimes ,  in  fol.  42 
tavole;  se  ne  fece  da  Pietro  Didot  una 
nuova  edizione  nel  iH06,  2  voi.  in  fol. 

CLERK  (Giovanni),  vescovo  di  Bath, 
morto  nel  tSlO,  lu  incaricato  di  due 
nrissioni  importanti  sotto  il  regno  di 
Enrico  Vili  re  d'Inghilterra,  la  prima 
alla  corte  di  Roma  per  offrire  a  Leoue 
X  l'opera  che  valse  ad  Enrico  Vili  il 
titolo  di  dijeiisoi'e  della  Jede ;  e  la  se- 
conda al  duca  di  Cleves,  a  cisi  Ern-ico 
faceva  annunziare  la  sua  risoluzione  di 
separarsi  da  Anna  di  Cleves.  Clerk  è 
autore  d'una  Difesa  del  dii^oi^io  di  En- 
1  ico  V 111  con  Caterina  d'  Aragona  j 
d'una  Collezione  di  lettere,  scritte  du- 
rante la  sua  dimora  in  Roma,  e  di  al- 
cuni Sei- moni  ed  Orazioni. 

CLERK  (  Giovanni  ), «segretario  del 
duca  di  Norfolk,  perseguitato  sotto  il 
regno  di  Enrico  Vili  e  d'  Eduardo  a 
motivo  del  suo  zelo  per  la  religione  cat- 
tolica, mori  nel  1552,  strangolato  in- 
sieme con  sua  figlia  nella  prigione  in 
t  Ili  erano  stati  gettati.  Egli  ha  lasciato 
un  opuscolo  intorno  alla  risurrezione  dei 
morti  ed  il  giudizio  finale ,  in  latino  , 
Londra  t545  in  4,  ed  un  altro  intorno 
allo  stesso  argomento,  ib.  1546,  in  8; 
Meditazioni  sulla  morte ,  ec. 

CLERKE  (CAKLo),ufiiciale  di  marine- 
ria inglese,  amico  e  compagno  di  Cook, 
nato  nel  174t,  morlo  nel  1779,  fece 
parte  delle  spedizioni  del  1764-65  66, 
£oUo  li  Commodoro  B}'ron  nei  mari  del 


sud,  e  del  1768,72,76,  insieme  col  ca- 
pitano Cook  al  quale  egli  succedette  nel 
comando.  La  relazione  del  terzo  viag- 
gio di  Cook  accenna  i  servigi  importanti 
che  Clerke  rendette  alla  spedizione  colle 
sue  cognizioni  nautiche ,  e  colla  co- 
stanza nelle  sue  ricerche. 

CLERMONT  (Caulo  I,  duca  di  Bour- 
bon, conte  di),  nato  nel  1401  ,  morto 
nel  1456,  capitano  generale  nella  Lin- 
guadoca  e  nella  Guienna  nel  1423,  ge- 
nero dì  Gioanni  sinza  paura,  duca  di 
Borgogna,  si  ribellò  varie  volle  contro 
suo  suocero  e  contro  Filippo  il  Buono, 
successore  di  Giovanni  ,  riacquistò  la 
grazia  di  quel  principe  e  visse  il  rima- 
nente de'  suoi  giorni  prendendo  cura 
delle  vaste  sue  terre  che  comprende- 
vano l'Alvernia,  il  Force,  ec. 

CLERMONT  (Luigi  di  Bourbow  Con- 
nè,  conte  di),  nato  nel  1709,  abate  du 
Bec,  di  san  Claudio,  di  Noirmontier  e 
di  s.  Germano  ai  Prati,  membro  della 
accademia  francese,  ricevette  nel  1733 
un  breve  del  papa,  che  gli  permetteva 
d'entrare  nella  carriera  militare,  con- 
servando i  suoi  benelizj.  Egli  fece  le 
campagne  d'Alemagna,  dei  Paesi  Bassi, 
e  quella  del  1747  ,  sotto  gli  ordini  del 
re  e  maresciallo  di  Sassonia.  Nel  1758, 
essendo  stato  incaricalo  del  comando 
dell'esercito  di  Annover,  dopo  la  dis- 
missione del  maresciallo  di  Richelieu  , 
il  conte  di  Clermont  fu  costretto  a 
sgombrare  l'Annover  e  la  Vestfalia  a 
fronte  del  principe  Ferdinando  di  Bruu- 
svich,  perdette  la  battaglia  di  Crevelt, 
e  rinunziò  il  comando.  Visse  poscia  ri- 
tirato e  morì  a  Versaglies  nel  1770. 

CLERMONT  (Sibaldo  di),  stipite 
della  famiglia  di  Clermonl-Tonnerre , 
ripose  Calisto  II  sui  trono  pontifìcio  n»  I 
1119,  dopo  d'aV'Crne  éspulso  l'antipapa 
Burdin  o  Bourdin. 

CLERMONT -TONNERRE  (Frances. 
di),  vescovo  e  conte  di  Nojone,  consi- 
liere  di  stato,  commendatole  dell'or- 
ine delio  Spirito  Santo,  membro  della 
accademia  francese,  nato  nel  1 629,  morto 
nel  17O1  ,  era  figlio  di  Francesco  conte 
di  Clermont  e  di  Tonnerre,  e  luogote- 
nente generale  di  Borgogna.  Abbiamo 
di  lui  dei  Discorsi  che  pronunziò  in  va- 
rie assemblee  del  clero;  una  collezione 
degli  Statuti  sinodali  di  s.  Quintino^ 
1677-80,  in  8,  ed  una  collezione  delle 
Ordinanze  sinodali.  Egli  ha  sommini- 
stiato  al  presidente  Cousin  le  nitmorie 
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che  hanno  servilo  per  la  compilazterie 
della  Istoria  dei  Santi  della  famiglia 
di  Tonncrrc  e  di  Clermont,  Parigi  1698, 
in  12.  Dobbiamo  ad  esso  la  fondazione 
del  premio  di  poesia  che  l'accademia 
dovea  assegnare  annualmente  all'autore 
del  migliore  elogio  di  Luigi  XIV,  ma 
l'accademia  poi  decise  che  si  darebbe 
all'autore  della  miglior  opera  d'  argo- 
mento messa  al  concorso. 

CLERMONT-TONNERRE  (France- 
sco di),  vescovo  e  duca  di  Langres,  ne- 
pote  del  precedente,  fu  incaricato  di  fare 
l'orazione  funebre  di  Filippo  di  Fran- 
cia,  duca  d'Orleans,  fratello  di  Luigi 
XIV,  Parigi  1701,  in  4.  Morto  nel  1724. 

CLERMONT-TONNERRE  (Madda- 
lena di),  zia  del  vescovo  di  Nojone, 
morta  nel  1692,  era  badessa  di  s.  Paolo- 
les-Beauvais.  La  sua  Fita  composta  da 
Francesco  di  Malinghen,  prete  dell'ora- 
torio, fu  pubblicata  in  Parigi  nel  1704, 
in  12. 

CLERMONT-TONNERRE  (Gaspare, 
marchese  di),  nato  nel  1688,  morto  nel 
4781,  commendatore  dell'ordine  di  san 
Luigi,  maresciallo  di  Francia,  duca  e 
pari,  si  distinse  all'esercito  della  Boe- 
mia nel  1741  ,  al  combattimento  di 
Sahaì,  alla  difesa  dell'Alsazia,  all'asse- 
dio di  Friburgo,  alla  battaglia  di  Fon- 
tenaì ,  ecc.  Nella  qualità  di  decano  dei 
marescialli,  rappresentò  il  contestabile 
alla  consacrazione  del  re  Luigi  XVL 

CLERMONT-TONNERRE  (  Giulio 
Carlo  Enrico  di) ,  luogotenente  gene- 
rale, duca  e  pari  di  Francia,  coman- 
dante del  Delfinalo,  fu  una  delle  vit- 
time di  Robespierre.  Egli  peri  sul  palco 
il  26  di  luglio  del  1794. 

CLERMONT-TONNERRE  (Stanis- 
lao conte  di),  figlio  del  marchese  Gas- 
pare, nato  nel  1747,  ei-a  colonnello  nel 
momento  in  cui  scoppiò  la  rivoluzione. 
Deputato  della  nobiltà  agli  stati  gene- 
Tali,  fu  nominato  presidente  della  mi- 
norità, quando  questa  minorità  si  con- 
giunse cui  deputati  del  terzo  stato, 
si  mostrò  fautore  della  costituzione  in- 
glese ,  senza  però  mai  allontanarsi  dai 
confini  della  moderazione;  ma  a  mal- 
grado di  ciò  egli  non  potè  scampare 
dall'odio  dei  demagoghi,  i  quali  non 
gli  perdonavano  l' aver  dichiarato  che 
il  chiedere  il  rinvio  dei  ministri  era 
|in  attentato  contro  la  prerogativa  rea  • 
le.  Nella  notte  del  14  d'agosto  del 
4789,  egli  diede  il  volo  per  l'abo- 


lizione di  tutti  i  privilegi  ;  qualche 
tempo  dopo  fece  concedere  i  diritti  civili 
ai  protestanti,  agli  ebrei,  ed  ai  comme- 
dianti,- propose  di  dare  al  re  tutta  la  po- 
testà esecutiva  per  calmare  i  torbidi 
delle  Provincie  j  fondò,  insieme  con 
Malonet,  una  società  politica  in  opposi- 
zione alla  conventicola  dei  giacobini, 
ed  il  Giornale  degli  imparziali,  nel  quale 
ebbe  parte  Fontanes.  Due  volte,  segna- 
tamente in  occasione  della  fuga  del  re, 
nel  1790,  il  conte  di  Clermont  Ton- 
nerre  scampò  dal  furore  del  popolo  ;  il 
10  d'agosto  la  plebaglia  ammulinata 
contro  di  lui  lo  insegui  sino  al  quarto 
piano  della  sua  casa  e  lo  trucidò.  È  stata 
pubblicata  la  collezione  delle  sue  opi- 
nioni politiche  nel  1791  ,  4  voi.  in  8. 
Abbiamo  di  lui  una  Analisi  della  co^ 
stituzioìie  del  1791  ,  in  8.  Gli  vengono 
attribuiti  anche  alcuni  altri  scritti  po- 
litici. 

CLERSELLIER  (Claudio),  filosofo 
francese,  morto  nell'anno  1684,  di  70 
anni,  si  fece  distinguere  col  suo  zelo  per 
la  dottrina  di  Cartesio:  egli  ha  pubbli- 
calo in  proposito  varie  opere  ,  fra  le 
quali  ;  Lettere  di  Cartesio  intorno  alla 
morale ,  alla  fisica  ,  alla  medicina  ed 
olle  matematiche,  Parigi  1667,  3  v»>l.  in 
4  ;  Trattato  dtlVnomo,  del  mondo  ,  o 
della  luce  di  Cartesio,  ibid.  1677  ,  ecc. 

CLERVILLE  (Luigi  Nicola  ,  cavalie- 
re di),  ingegnere  francese,  maresciallo 
di  campo,  commissario  generale  delle 
fortificazioni  e  riparazioni  delle  città 
di  Francia,  carica  che  fu  creata  in  suo 
favore ,  governatore  dell'  isola  e  della 
cittadella  d' Oleron  ,  servi  con  grande 
distinzione  agli  assedj  di  Cremona  nel 
1647  e  1648,  di  s.te  Menehould  ,  di 
Stenay,  di  La^dreciés,  di  Condé,  ec.ec. 
morto  nel  1677.  Abbiamo  di  lui  una 
Carta  delle  montagne  dell'alta  All'ernia 
Parigi  1642;  Lettere  intorno  alla  genea- 
logia  delle  famiglie  realidi  Spagna, ih. 
1 644,  in  4j  Discorso  intorno  alle  aperture 
per  le  quali  gli  stagni  della  Linguadoca 
si  scaricano  nel  mare,  1665  in  4j  Me- 
moria intorno  al  porlo  di  Celle,  Mont- 
pellier, 1677j  ed  in  ms.  una  Relazione 
a  Colbert  intorno  alla  proposta  del  ca- 
nale di  Linguadoca. 

CLERY  (Pietro  o  Petermann),  colon- 
nello svizzero  al  soldo  di  Enrico  II  e 
di  Carlo  IX,  si  segnalò  in  varj  incontri, 
e  specialmente  nelle  battaglie  di  Dreiix 
e  di  Monlcontuur,  dove  liniasc  ucciso  il 
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3  dì  novembre  del  <569,  in  e!à  di  59 
anni. 

CLERY  (  Giovanni  Battista  Cant 
Hanet),  nato  nel  1759  a  Jaidy-Iez-Vau- 
cressen  ,  presso  Versaglies,  valctto  di 
camera  del  Delfino  (Luigi  XV^II)  ,  si  è 
renduto  illustre  colla  sua  devozione  per 
Luigi  XVI,  prigioniero  al  Tempio.  Gli 
attcstati  di  riconoscenza  di  quello  sven- 
turato monarca,  consegnati  nel  suo  im- 
mortale testamento,  furono  il  preuìio 
delle  cure  di  questo  fedel  servitore 
verso  del  suo  signore.  Prima  di  lasciar 
la  torre,  il  re  gli  confidò  alcuni  pre- 
ziosi oggetti)  il  suo  anello  matrimooiale, 
un  sigillo,  ed  un  piccolo  involto  di  ca- 
pegli  di  sua  moglie,  di  sua  sorella  e  dei 
suoi  figli.  Dal  2i  di  gennajo,  Clery  fu 
strettamente  rinchiuso;  liebbe  la  libertà 
per  qualche  tempo,  ma  fu  imprigionalo 
di  bel  nuovo  quale  sospetto  ,  dopo  la 
giornata  del  3t  maggio  •1763;  egli  non 
fu  restituito  alla  sua  famiglia,  che  dopo 
la  caduta  di  Robespierre,  il  \  0  d'agosto 
del  t794.  Appena  egli  ebbe  ricuperata 
la  libertà  si  affrettò  a  vendere  una  casa 
che  possedeva  a  Juvisy,  lasciò  una  parte 
del  prodotto  della  vendita  alla  moglie 
ed  ai  figli  y  ed  andò  a  rag^^iungere  ma- 
dama a  Wels,  sulla  strada  di  Vienna. 
Egli  fu  incaricato  da  S.  A.  R.  d'una 
missione  a  Verona  presso  di  Luigi  XVllI^ 
e  successivamente  di  altre  missioni  se- 
grete in  Aleniagna  ed  in  Italia,  Egli 
mori  il  27  di  maggio  del  i  809  in  Hit- 
zing,  presso  Vienna.  Una  medaglia  è 
stala  coniata  in  suo  onore,  dopo  la  ri- 
staurazione^  ed  ella  fa  parte  della  colle- 
zione pubblicata  col  titolo:  Galleria  della 
fedeltà.  Clery  ha  descritto  la  cattività 
di  Luigi  XVI,  in  un'opera  intitolala: 
Giornale  di  quanto  è  accaduto  nel  tem- 
pio, durante  lacatlivila  di  Luigi  XP^I  re 
di  Francia,  slampaìo  a  Londra  nelle  tre 
lingue,  inglese,  franceSfe  ed  italiana.  Si 
attribuisce  la  compilazione  di  queste* 
giornale  alla  contessa  di  Scomberg. 
Luigi  XVIII  scrisse  a  Clery  Vii  luglio 
i7i>é  una  lettera  di  sua  mano,  per 
ringraziarlo  e  dargli  la  croce  di  san 
Luigi;  nel  t8l7  lo  stesso  principe  diede 
lettere  di  nobiltà  a  madama  Greu  di 
Clery,  una  delle  due  figlie  di  Clery. 

CLERY  di  KLEEFELD  (Caulo),  fi- 
glio del  precedente  ,  sotto  tenente  nel 
reggimento  delle  guardie  Valona ,  es- 
sendo slato  gravemente  ferito  nel  com- 
baUimento  di  Zujar  nella  Murcia,  il  9 


d'agosto  iSi2\  fu  preso  e  moschettato 
nel  giorno  seguente. 

CIjESIDE,  pittore  greco,  contempo- 
raneo d'Antioco  I ,  re  della  Siria ,  eser- 
citava l'arte  sua  in  Efeso,  verso  l'anno 
294  prioia  di  G.  C.  Malcontento  delle 
poche  accoglienze  che  avea  ricevute 
dalla  regina  Slratonica,  moglie  di  An- 
tioco, la  dipinse  nuda  tra  le  braccia  di 
un  pescatore,  espose  quel  quadro  pub- 
blicamente in  Efeso  j  fuggendo  tosto 
dalla  città  per  soUraersi  dal  risenti- 
mento di  quella  principessa;  ma  Slra- 
tonica si  ammirò  cotanto  bella  che  non 
volle  permettere  si  distruggesse  quella 
pittura. 

CLEVE  (Cornelio  van)  ,  scultore 
francese,  nato  nel  -1645  ,  morto  nel 
1732,  membro  dell'accademia  reale,  ha 
fatto  un  grande  numero  di  statue  per 
le  chiese  e  per  i  giardini  di  Versaglies 
e  di  Marly.  La  sua  opera  la  piìi  rino- 
mata è  il  gruppo  che  rappresenta  i  fiu- 
mi Loira  e  Loiret ,  nel  giardino  delle 
Tuileries. 

CLEVELAND  0CLEIVELAND  (Gio- 
vanni), poeta  inglese,  nato  nel  i6-\  'ò,  sì 
mostrò  difensore  ardente  di  Carlo  I, 
nel  momento  in  cui  scoppiò  la  guerra 
civile,  segui  il  suo  sovraiK)  ad  Oxford  , 
sostenne  il  coraggio  dei  reali  cogli  suoi 
scritti,  e  terminò  la  sua  vita  in  Londra 
nel  f659,  avendo  vissuto  in  Londra 
dopo  la  morte  del  re,  nascosto  nella  casa 
del  suo  amico  Samuele  Butler^  autore 
dell' Hudibras,  colle  liberalità  dei  reali. 
La  parte  di  Cromwell  gli  avea  fallo 
perdere  i  buoni  impieghi  che  egli  avea 
neir  università  di  Cambridge.  L'edi- 
zione la  più  compiuta  delle  sue  opere 
è  quella  del  t687. 

CLEVES  (Makia  di),  figlia  di  Fran- 
cesco I,  moglie  di  Enrico  I,  principe 
diCondè,  era  sommamente  bella.  Il  duca 
d'Anjou_,  poscia  Enrico  III,  avea  con- 
cepito per  essa  una  violenta  passione  ^ 
ma  non  potè  sposarla  perchè  qiiella 
principessa  era  stata  educata  nella  reli- 
gione calvinista.  Maria  di  Cleves  fece 
abiura  nel  1572,  pochi  mesi  dopo  il  suo 
maritaggio  e  mori  nel  1574. 

CLEYER  (Andrea)  ,  medico  e  bota- 
nico olandese,  nato  verso  la  metà  del 
sec.  4  7,  esplorò  la  China  ed  il  Giapone 
in  qualità  di  medico  della  compagnia 
delle  Indie,  raccolse  osservazioni  intorno 
alle  piante  le  più  singolari  di  quelle 
contrade  e  pubblicò  alcune  opere  dei 
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missionari  intorno  all.i  medicina  dei  Chi- 
nesi.  Abbiamo  di  lui  :  Lettere,  Memo- 

CLICHTOVE  (Glosso),  nato  in  Nieu- 
|iort  di  Fiandra,  dottore  di  Sorbonas, 
inorlo  teologale  di  Charlres  nel  1543  , 
fu  uno  dei  primi  che  combatterono  con- 
tro Ljilero.  Egli  era  assai  dotto  nella 
scrittura  ed  a^ea  profondamente  medi- 
tate le  opere  dei  padri  della  chiesa. 
Erasmo  lo  chiamò  abbondante  sorgente 
di  buone  cose.  Tra  le  sue  opere  vo- 
glionsi  principalmente  ricordare  le  se- 
guenti: Deveneralione  sanctorum;  Eluci- 
datorium  ecclesiaslicum  ;  De  officio  re- 
gis;  De  vita  et  moribus  sacerdotum  , 

*^*^CLICQOOT.BLER VAGHE  (Simone), 
cavaliere  dell'ordine  di  san  Michele, 
ispettore  generale  del  commercio,  mem- 
bro onorario  dell'accademia  d' Amiens  , 
corrispondente  della  socielà  d'agricol- 
tura di  Parigi,  nato  a  Reims  nel  \  Tli  , 
morto  nell  796,  fu  autore  di  un  gran  nu- 
mero di  dissertazioni  e  memorie  di  eco- 
nomia politica,  notabili  per  osservazioni 
nuove  e  riflessioni  profonde,  in  puro  stile 
ed  elegante:  e  parecchie  furono  premiate 
da  più  accademie  ,  le  principali  sono  : 
Dissertazioni  sullo  slato  del  commercio 
in  Francia  da  U i^o  Capelo  fino  a  Fran- 
cesco I,  4  756:  Considerazioni  sul  trat- 
talo di  commercio  segnato  tra  la  Fran- 
cia, e  Gran- Bretagna  ,  il  26  settembre 
t786  :  Memoria  sullo  stato  del  commer- 
cio interno ,  ed  esterno  della  Francia , 
dalla  prima  crociata  fino  al  regno  di 
Luisi  XII  y  premiata  dalla  accademia 
deffe  inscrizioni  neh  789,  Parigi  t790. 

CLIFFORD  (Giorgio),  conte  di  Cum- 
herland,  nato  nel  1558,  morto  nel  ^605, 
servi  con  onore  nella  marineria  inglese 
nel  t588,  costrui,  ed  armò  vascelli  a  sue 
spese ,  e  fece  undici  spedizioni  contro 
gli  spagnuoli,  e  ì  portoghesi.  L'ordine 
df^Ha  gerretliera  fu  ricompensa  de'  suoi 
servigi.  La  sfortunata  Maria  Stuarda  lo 
vide  sedere  fra  il  numero  dei  pari,  che 
la  condannarono  a  morte. 

CLIFFORD  (Tommaso),  ministro  e 
diplomatico  inglese,  nato  nel  t630,  si 
distinse  nella  carriera  militare  durante 
la  spedizione  di  Bergen  contro  gli  Olan- 
desi nel  t665,  nella  campagna  del  <696, 
e  fu  inviato  plenipotenziario  in  Isvezia, 
e  in  Danimarca.  Sostenne  le  cariche  di 
controllore  e  lesori<?re  della  casa  del  re, 
e  fu  nominalo  a  gran  tesoi  iere  d'inghii* 
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terra  per  aver  procurato  a  Carlo  II  il  mez- 
zo di  ottenere  la  somma  di  t, 500,000 
lire  sterline  senza  il  concorso  del  par- 
lamento. Cadde  poscia  in  disgrazia  per 
aver  voluto  favorire  la  ristorazione  cat- 
tolica e  mori  nelle  sue  terre  nel  ^673. 

CLIFFORD  (Giorgio),  giureconsulto 
olandese  del  sec.  t8  sì  occupò  di  bota- 
nica ,  e  di  storia  naturale  e  possedette 
ad  Harfecamp,  tra  Harlem,  ed  Amster- 
dam, le  collezioni  piii  ricche,  mai  ve- 
dute (ino  allora,  di  vegetabili,  e  di  qua- 
drupedi, al  tempo  che  Linneo  recossi  a 
Leida  per  ascoltarvi  le  lezioni  di  Bcer- 
liaawe.  Incaricato  della  direzione  dei 
giardini  botanici  di  Clifford,  Linneo  si 
trovò  in  condizione  di  sviluppare  le  sue 
felici  disposizioni  per  la  scienza  natu- 
rale ;  e  dimostrò  la  sua  riconoscenza 
verso  il  benefattore  col  dare  ad  un 
nuovo  genere  di  piante  il  nome  di 
Cliffordiana  ,  e  sojira  tutto  pubblicò 
VHortus  Cliffortianus,  Amsterdam  1737, 
grande  in  iol.  con  32  tav,  disegnale  da 
Ebret,  e  incise  da  Vanderlaer,  celebre 
incisore  :  un  nuovo  genere  di  piante 
descritto  in  quell'opera  vi  porla  il  nome 
di  Clijfoitia 

CLIFFORD  (Martino),  scrittore  in- 
glese ,  pubblicò  senza  nome  di  autore 
un  Trattato  della  ragione  umana,  -1675 
in  12,  nel  quale  si  sforza  di  provare, 
che  ciascun  uomo  dee  poter  godere  di 
illimitata  libertà  d'opinione  nelle  ma- 
terie di  religione.  Il  dottore  Luney , 
vescovo  d'Ely,  giudicò,  che  il  libro,  e 
l'autore  meritavano  di  essere  bruciati. 

CLIFTON  (Francesco),  medico  in- 
glese, al  servizio  del  principe  di  Galles 
membro  della  società  reale  nel  sec.  tS, 
non  è  conosciuto,  se  non  come  autore 
di  npere  utili  all'esercizio  della  medi- 
cina. Le  principali  sono  :  slato  della  me- 
dicina aulica  e  moderna  ,  ec.  tradotto 
in  frane,  dall'abme  Desfontaines,  t742: 
«ua  versione  inglese  dei  trattali  d' Ip- 
pocratc  su  l'aria,  l'acqua,  e  i  luoghi y 
sulle  malattìe  epidemiche  ,  e  i  prono- 
stici nelle  malattie  acute  ,  ed  una  ver- 
sione della  Descrizione  della  peste  di 
Alene  ,  dì  Tucidide. 

CLIMACO  (san  Giovanni)  ,  sopran- 
nominato lo  Scolastico,  uno  dei  più  eru- 
diti dottori  della  chiesa,  discepolo  di  s. 
Gregorio  Nazianzeno,  nacque  verso 
l'anno  525,  in  Palestina.  Ritiratosi  nei 
deserti  del  monte  Sinai,  all'età  di  t6 
anni,  ne  passò  59  in  quella  suliiudine.» 
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fo  efetlo  abaie  del  gran  monastero  del 
monte  Sinai,  l'anno  600:  e  quattro  anni 
dopo  depose  quella  carica  per  rientrare 
nel  suo  deserto,  e  morì  nel  605.  Le  sue 
opere,  che  comprendono  :  La  scala  del 
ciclOf  ossia  il  climax  :  Lettere  al  bealo 
abate  di  Raithe;  ed  altre  operette,  furono 
stampate  insieme  in  greco  e  in  latino , 
Parigi  <633,  iu  fol.  e  separat.  in  varii 
tempi.  La  scala  del  cielo  fu  tradoUa  in 
francese  da  Àrnauid  d'Andilly,  Parigi 
4  688,  in  i2  con  una  Vita  del  santo  au- 
tore da  Lemaistre  di  Sacy. 

CLIMENT  (don  Giuseppe),  vescovo 
di  Barcellona,  nato  a  Castiglione  della 
Plana,  nel  regno  di  Valenza,  nel  t706, 
morto  nel  1781  ,  fu  uno  dei  prelati  più 
insigni  per  vìrlìi,  e  per  talenti,  ihe  ab 
bia  la  Spagna  prodotti.  La  sua  predile- 
zione per  le  franchigie  della  chiesa 
gallicana  gli  attirò  alcune  persecuzioni: 
ma  il  credito  delle  sue  virtù  lo  sostenne 
contro  l'assalto  dei  suoi  nemici ,  e  fu 
pure  protetto,  e  difeso  da  Clemente  XIV. 
Egli  impiegava  tutte  le  sue  rendite  al 
sollievo  dei  vecchi,  al  sostentamento 
dei  bambini  ,  e  al  mantenimento  degli 
spedali.  Si  ha  di  luì  una  raccolta  di  pre- 
ghiere pubblicata  col  tit  seg.  :  Baccella 
delle  opere  del  signor  Climent;  Madrid 
<1788,  3  voi.  \2. 

CLING,  in  Ialino  Cliìigius,  (Coiira- 
Do),  monaco  tedesco  dell'ordine  di  san 
Francesco  nel  sec.  i6,  fu  autore  di  pa- 
recchi Trattati  di  controversia  di  un 
Catechismo,  Colonia  t670,  in  8:  e  di 
uno  scritto  in  latino  contro  l*  interim 
di  Carlo  V,  pubblicato  col  titolo:  De 
securiiate  con  scie  ntiae ,  Colonia  t563  , 
in  fol. 

CLINIA,  figlio  del  famoso  Alcibiade, 
della  famiglia  degli  Eacidi ,  combattè 
valorosamente  nella  battaglia  di  Sala- 
mina  sopra  un  vascello  armato  a  sue 
spese,  e  fu  uccìso  in  quella  di  Curonea 
447  anni  avanti  l'era  cristiana. 

CLINIA,  di  Taranto,  lllosoru  pitago- 
rico del  sec.  4  avanti  l'era  crist.  coeta- 
neo, ed  amico  di  Platone,  diede  prova 
di  grande  disinteresse,  e  di  rara  gene- 
rosità col  rendere  a  Poro,  altro  tilosofo 
della  stessa  setta,  tulli  i  beni,  che  que- 
sti avea  perduti  per  civili  tumulti  nati 
nella  città  di  Cirene,  e  che  erano  toc- 
cati a  Jui. 

CLINTON  (Eunice),  generale  ingle- 
se, si  distinse  sotto  il  comando  di  Bur- 
fioyne,  e  di  Howe  nell'America  setten- 


trionale, l'anno  4  775,  prese  le  trincee 
nemiche  nella  battaglia  di  Bunkers-^ 
Hill,  presso  Boston,  fu  vincitore  aLong- 
Island,  entrò  in  Nuova- York,  e  si  im- 
padronì di  Rhode-Island.  Innalzato  a( 
grado  di  general  comandante ,  quando 
Howe  ritornò  in  Inghilterra,  Clinton  si 
ritirò  di  Filadelfia  in  buon  ordine,  bru- 
ciò i  vascelli  corsari  americani  rifug- 
gili nel  golfo  di  Acussinet,  s'impadronì 
diSavanah, e  diChailestown.  Dal  4  780  , 
le  campagne  furono  meno  gloriose  per 
lui  :  gli  riuscirono  vani  i  suoi  tentativi 
per  sedurre  i  nemici,  non  potè  soccor- 
rere il  generale  Cornwallis  tanto  presto 
da  impedirlo  di  capitolare,  e  fu  richia- 
mato in  Inghilterra,  quando  si  dispo- 
neva ad  una  spedizione  contro  le  pos- 
sessioni francesi  nelle  Antille.  In  ricom- 
pensa dei  suoi  servigi  gli  fu  dato  un 
seggio  nel  parlamento,  e  il  governo  di 
Limerick.  Morì  nel  1795,  poco  tempo 
dopo  la  sua  nomina  al  governo  di  Gi- 
bilterra. Si  ha  di  lui  una  Memoria  ri- 
guardante l'esito  infelice  della  campw 
gna  del  178<  ,  Londra  1782  ,  in  8:  e 
Ossert^azioni  sulla  istoria  della  guerra  di 
^/nerica  (scritta  da  SteJmao),  Londra 
4  784,  in  4. 

CLINTON  (GiOKGio),  vice  presidente 
degli  Stati-uniti  dell'America  settentrio- 
nale nato  nel  4  739,  morto  il  20  aprile 
4  8l2  a  Washington  ,  fu  uno  di  quelli  , 
che  più  contribuirono  a  stabilire  l'indi- 
pendenza americana.  Nel  4  758  ,  diede 
saggi  del  suo  coraggio  alla  presa  del 
f(jrle  di  Fronlenac,  e  fece  la  campagna 
del  1760  sotto  gli  ordini  del  generale 
Amberai.  Dopo  la  conquista  del  Cana- 
dà ,  Clinton  si  diede  allo  studio  delle 
leggi  sotto  Guglielmo  Smith  di  Nuova- 
Yorck.  Nominato  membro  dell*  assem- 
blea coloniale  nel  4773  ,  combattè  con 
fermezza  le  oppressioni  del  governo  in- 
glese, ebbe  seggio  nel  congresso,  l'anno 
1775,  riprese  l'armi  col  grado  di  bri- 
gadier- generale,  rese  vane  le  forze  su- 
periori, che  gli  opponeva  Enrico  Clin- 
ton, generale  inglese,  e  gli  impedì  di 
soccorrere  il  generale  Burgoyne.  Eletto 
a  governatore  dello  stato  di  Nuova- York 
nel  4  777  ,  sostenne  quella  carica  fino  al 
4  840,  e  vi  favorì  l'arti  e  il  commer- 
cio, contribuì  moltissimo  alla  intera  li- 
bertà della  sua  patria  ,  facendo  abolire 
il  così  detto  Banco  generale  àe^M  Slati- 
Uniti,  di  cui  qua.si  tutte  le  a:io/«  erano 
nelle  roani  dell'  Inghilterra. 
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CLIPSTON  (Giovanni),  monaco  in- 
glese dell'ordine  del  Monte  Carmelo, 
nel  sec.  i5  fu  autore  dell'opere  seg.: 
Expo&itorium  sacrarurnhihliarum:  Exern- 
pia  sacrac  scripturae. 

CLIQUET  (Paolo),  carpentiere  mec- 
canico, nato  a  Parigi  verso  il  fine  del 
sec.  i7  si  distinse  per  l'invenzione,  e 
la  costruzione  di  piìj  macchine ,  che 
servirono  a  condurre,  elevare,  e  collo- 
care le  due  pietre  ,  che  compongono  la 
cimasa  del  frontone  alla  porta  princi- 
pale della  colonnata  del  Louvre.  Quelle 
macchine  furono  disegnate,  descritte,  e 
incise,  e  si  trovano  nell'ultima  edizione 
di  Vitruvio ,   pubblicala  da  Perrault. 

.  questo  nome). 

CLISSON  (Oliviero  di),  contestabile 
di  Francia,  sotto  il  regno  di  Carlo  VI , 
nato  nel  sec.  i4  fu  allevato  in  Inghil- 
terra, e  al  suo  ritorno  in  patria  nel  i364, 
fece  i  primi  suoi  passi  nella  carriera 
militare  sotto  gli  ordini  di  sua  madre 
(/^.  piìi  sotto),  combattè  sotto  le  ban- 
diere del  eonte  di  Monforte  contro  il 
conte  di  Blois,  e  perdette  un' occliio 
alla  battaglia  di  Auray.  Inimicatosi  poi 
col  duca  di  Bretagna,  passò  al  servizio 
Ai  Carlo  V  :  e  divenuto  compagno  di 
armi  di  Duguesclin,  aiut<\ quel  gran  ca- 
pitano a  distruggere  le  compagnie,  che 
devastavano  il  regno.  Il  duca  di  Breta- 
gna, a  cui  doleva  di  aver  perduto  Clis- 
sort,  trovò  il  modo  d'impadronirsi  della 
sua  persona,  e  volea  farlo  morire  :  ma 
consenti  in  (fuella  vece  a  ricevere  un 
riscatto.  Clisson  comandava  l'avanguar- 
dia francese  alla  battaglia  di  Rosbcck 
contro  i  fiamminghi  :  esso  contribuii  a 
quella  vittoria,  e  già  si  disponeva  a 
marciare  contro  gli  inglesi  per  isgom- 
brame  il  regno,,quando,  dopo  la  demenza 
di  Carlo  VJ,  cadde  in  disgrazia,  fu  ac- 
cusato di  dilapidazione,  e  condannato  a 
un'ammenda  di  cento  mila  marchi  di 
argento.  Si  ritirò  nel  suo  castello  di 
Josselin  in  Brettagna,  e  vi  morì  l'anno 
4  407.  Si  crede,  che  egli  lasciasse  un 
patrimonio  di  700,000  lire;  e  ciò  fa- 
rebbe pensare,  che  l'accusa  di  dilapida- 
zione, che  gli  era  stata  mossa,  non  fosse 
senza  fondamento.  Egli  era  dì  una  fra 
le  più  distinte  famiglie  di  Brettagna. 

CLISSON  (GioANNA  di  Belleville)  , 
madre  del  precedente  si  rese  famosa 
per  la  vendetta,  che  ella  fece  della  morte 
di  Oliviero  di  Clisson,  suo  sposo,  deca- 
pitato a  Parigi  il  2  agosto  t343  per  aver 


favorito  Monfort,  competitore  di  Carlo 
di  Blois  al  Ducato  di  Brettagna:  essa 
armò  tre  vascelli ,  fece  molle  discese 
sulle  coste  di  Normandia,  e  vi  cagionò 
molti  guasti. 

CLISTENH:,  figliuolo  d*  Aristonimo,. 
prese  il  governo  di  Sicione  dopo  la 
morte  di  Mirone,  suo  avo,  e  contribuì, 
alle  vilt*»rie  degli  amhzioni  nella  guerra 
sacra.  L'anno  582  avanti  G-.  C.  (nella  2 
piziade)  fu  coronato  vincitore  della 
corsa  dei  eocchi  :  e  poco  tempo  dopo , 
maritò  Agarista  sua  figliuola  a  Megacle, 
ligliuolo  di  Alcmeone. 

CLISTENE,  figliuolo  di  Megacle,  e 
dì  Agarista,  ed  avo  dì  Pericle,  si  mo- 
strò sempre  a  capo  della  parie  aristo- 
cralica  in  Alene,,  oltenne^l'esiglio  dei 
Pisislratidi,  e  fece  condannare  all'ostca- 
cìsmo  Isagora ,  che  volta  screditarlo 
presso  gli  Ateniesi.  Clìstene  fu  costretto 
air  esigh'o  esso  pure,  e  dovette  lasciare 
il  posto  al  suo  nemico  protetto  da  Clco- 
mene,  re  di  Sparla:  ma  fu  poscia  richia- 
mato ,  e  governò  la  ripubblica,  finché 
visse. 

CLITARCO,  figliuolo  dello  storico  Di- 
none, fu  testimonio  delle  geste  di  Ales- 
sar)dro,  e  ne  compose  un  racconto,  che 
si  stima  essere  stato  assai  giovevole  a 
Diodoro  di  Sicilia,  e  a  Quinto  Curzio; 
ma  non  giunse  lino  a  noi. 

CLITOMACO,  o  ADERBALE,  filo- 
sofo Cartaginese,  figliuolo  di  Maarbale, 
o  Diogneto,  si  stanziò  in  Atene  -150 
armi  ciica  avanti  G.  C  Udì,  e  seguitò 
le  lezioni  di  Cameade,  anzi  gli  succe* 
dette  come  capo  dell'accademia,  ■130 
avanti  G.  C.  e  si  diede  la  morte  l'anno 
^00  avanti  G.  C.  Cicerone  ci  narra,  che 
quel  filosofo  avea  composto  gran  nu- 
mero di  opere,  nelle  quali  si  trovava 
esposta  la  dottrina  di  Cameade  :  ma 
nessuna  delle  sue  scritture  pervenne 
fino  a  noi.  Un  atleta  tebano  dello  stesso 
nome  è  ricordalo  come  trionfatore  nello 
stesso  giorno  (verso  la  HO  olìmp.)  alla 
lotta,  al  pugilato,  ed  altri  giuochi. 

CLITOFONE,  antico  storico  di  Rodi 
o  Roda,  si  stima  autore  di  piìi  opere  , 
di  cui  non  restano,  che  pochi  fram- 
menti nel  libro  dei  fiumi,  e  dei  piccioli 
paralleli  attribuiti  a  Plutarco. 

CLITO,  soprannominato  il  Nero,  fi- 
glio di  Dropide,  e  di  Lanice,  nutrice  di 
Alessandro,  e  condottiere  di  un  corpo 
di  cavalleria  insieme  con  Efestione.  Fu 
ucciso  l'anno  328  avanti  G.  C  aBallara,, 
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dopo  un  convito,  dall'  imperatore  mede< 
Simo,  che  i  fumi  del  vino  aveano  fallo 
inferocire.  Si  citano  tre  altri  macedoni 
illustri  di  questo  nome. 

GLI  VE  (  Robert»!  ,  lord  )  ,  pari  d' Ir- 
landa, barone  di  Plassey,  governatore 
del  Bengala,  nato  nel  1725  ,  rese  im- 
portanti servigi  alla  compagnia  delle 
Indie,  e  innalzò  questa  al  più  alto  grado 
di  opulenza,  e  di  potere  ,  ch'essa  ag- 
giungesse mai.  L'audacia  sua  nelle  in- 
traprese, l'abilità,  il  valore  trionfarono 
di  tutti  gli  ostacoli,  forzarono  i  varii 
principi  dell'Indie  a  fermare  trattati 
vantaggiosi  al  governo  inglese  ,  e  gli 
acquistarono  la  stima  de'  suoi  nemici. 
Divenuto  possessore  di  grandissime  for- 
tune, fu  accusalo  dagli  invidiosi  di  con- 
cussione, ma  assolto  dalla  camera  dei 
comuni,  di  cui  era  membro,  e  al  cui 
tribunale  fu  rimesso  il  giudizio  quando 
fu  presso  ad  essere  richiamato  alla  sua 
carica,  si  diede  la  morte,  nel  t774  per 
un'accesso  di  melanconia. 

CLODIONE,  o  GLODiO,  dello  il 
Capelluto,  terzo  re  di  Francia,  secondo 
Gregorio  di  Tours,  capo  de'  salii,  hibìa 
de'  franchi  stabilitasi  fino  dal  297  nella 
Tossandria  (Campina)  avendo  tentala 
la  conquista  dei  paesi  ora  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Hainauf,  e  dell'Artois, 
fu  vinto  da  Maggioriano,  general  ro- 
mano, l'anno  430.  Rinnovò  il  tentativo 
con  esito  felice  Tanno  444,  mentre  Ezio 
era  in  guerra  coi  visigoti,  e  i  borgo- 
gnoni, ed  altri  popoli:  »i  impadroni  di 
Tournai,  di  Gambrai,  e  d'Amiens,  e 
stabilì  la  sua  sede  in  quest'ultima  cillà. 
Intraprese  nuove  conquiste  aldi  la  dtlla 
Soma,  l'anno  447;  ma  Ezio  vinse  i  fran- 
chi, e  li  forzò  a  levare  l'assedio  di  Fois- 
sons.  Clodio  ne  perdè  uno  de'  suoi  fi- 
gli nella  loti;»,  e  morì  nel  419,  lasciando 
due  tigli  ancor  fanciulli. 

CLODiO,  o  GLAUDIO  (Publio), 
tribuno,  e  edile  a  Roma,  figliuolo  d'Ap- 

fùoGlaudio, personaggio  consobire,  turbò 
a  città  per  sue  macchinazioni  dema- 
gogiche, e  disonorò  il  suo  nome  per 
vizn,  e  per  libertinaggio.  Rimandato 
vergognosaniente  da  LuouUo,  suo  suo- 
cero, che  comanlava  in  Asia,  battuto 
jdia  lesta  della  fl  .ila  di  Marzio  re,  ac- 
cusato di  aver  profanali  i  misteri  della 
Dea  detta  Idea,  Glodio  non  poteva  es- 
sere che  dispregevole  presso  i  suoi  con- 
cittadini :  ma  si  cattivò  il  popolo  per  la 
sua  eloquenza,  e  non  si  vergognò  di 


discendere  al  grado  di  plebeo  per  glu- 
gnere  al  Iribunato.  Questa  magistratura, 
che  egli  esercitò  favoreggiando  Pompeo, 
e  Gesare,  gli  fornì  i  mezzi  di  persegui- 
tar Gicerone,  il  quale  andò  in  esiglio 
|>er  evitare  una  guerra  civile.  Miloiie, 
altro  tribun<i  ,  osò  solo  lottare  contro 
Glodio,  e  l'accusò  di  turbare  l'ordine 
pubblico;  questi  si  fece  nominare  edile^ 
mosse  la  stessa  accusa  contro  ilsuo  avver- 
sario. L'odio  dei  due  tribuni  minacciava 
di  turbare  la  città,  quando  Glodio  fu  ucci- 
so sulla  ina  j4p/jia  da  gente,  che  accom- 
pagnavano Milone,  l'anno  di  Roma  70i. 

GLODIO  MAGRO  (Lucio),  propre- 
tore  in  Affrica,  sotto  il  regno  di  Ne- 
rone, si  ribellò  a  quel  tiranno  nel  tcnq^o 
stesso,  che  Vindice  nelle  Gallie,  e  Galba 
inlspagna.  Si  sn,  che  aspirava  al  trono, 
mas  e  fu  acclamato  imperatore  si  ignora. 

GLODIO  (GioANNi),  teologo  lutera- 
no, nato  in  Pomerania  l'anno  t645  , 
morlo  nel  17S3,  prcfcssore  di  filosofui 
in  varii  coliegii  di  Sassonia  ,  soprain- 
lendenle  a  Grossen  llaye  ,  lasciò  pa- 
recchie Dissei lazioìù  curiose  sopra  sog- 
getti bizzarri.  Le  piìi  singolari  sono 
quelle,  ove  disputa,  se  G.  G.  ha  parlalo 
di  un  canape,  o  di  un  cammello  espri- 
mendo con  una  similitudine  gli  osta- 
coli, che  chiudono  ai  ricchi  J'enlrala  al 
Gieloj.  e  quella,  ove  cerca  i  motivi,  per 
cui  venne  l'uso  di  dar  dei  tu  a  Dio 
utile  preghiere  in  Ialino. 

GLODIO  (Gian-Gkisxiano),  figliuolo 
del  precedente,  dotto  orientalista  tede- 
sco, professore  a  Lipsia  morì  nel  1745,^ 
fu  autore  di  molle  up<'rc;te  sull' isloria,^ 
la  cronologia,  e  le  lingue  orientali. — 
Altri  Glodii  della  sUssa  famiglia  sono 
ricordati,  letleratì  tulli,  e  scrittoli  di 
varie  opere.  Non  è  da  passarsi  sotto  si- 
lenzio : 

GLODIA  (Giuliana  Federica  Enri- 
oiieitaStolziìl),  nata  nel  1752,  che  col- 
tivò felicermeii  le  le  lettere,  e  fu  moglie  di 
Glodio  Gristiano  Augusto,^ poeta  tedesco. 

GLODIO  (David),  filologo  tedesco 
professore  di  lingue  orientali  e  di  teo- 
logia all'univeisità  di  Giessen ,  scrisse 
Disserlaz.  sui  riti  religiosi  degli  ebrei 
antichi ,  ed  una  grammatica  ebraica. 
Morì  nel  1687. 

GLODIO  (Enrico  Gionata)  ,  biblica 
grafo  tedesco  del  secolo  t8  morto  nel 
^767,  propose  un  nuovo  sistema  biblio- 
grafico in  un'opera  stampala  a  Dresda 
1757,  in  8. 
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CLODOALDO  (Santo)  ,  in  francese 
s.  Cloud ,  il  più  giovane  dei  figliuoli 
di  Clodoniiro,  nacque  nel  522.  Essendo 
per  miracolo  scampato  dal  furore  di 
Clotario ,  che  avea  fatto  strage  de'suoi 
fratelli  e  gli  riservava  la  medesima  sorte, 
ritirossi  presso  di  s.  Severino  pio  soli- 
tario,  che  vivea  rinchiuso  in  una  cella 
presso  di  Parigi.  Essendosi  varie  volte 
presentata  l'occasione  di  ricuperare  il 
regno  di  suo  padre,  egli  non  volle  mai 
profittarne.  Nel  5S{  egli  fu  ordinato 
prete  da  Eusebio  ,  vescovo  di  Parigi , 
edificò  un  monislero  nel  villagio  di  No- 
gent,  chiamato  s.  Cloud,  che  poi  fu 
cangiato  in  collegiale.  Egli  mori  santa- 
mente nel  560.  È  questo  il  primo  prin- 
cipe del  sangue  dei  re  di  Francia  a  cuijia 
chiesa  abbia  rendalo  un  cullo  pubblico. 

CLOpOMlRO,  figlio  di  Clodoveo,  e 
di  Clotilde,  aveva  M  anni,  quando  fu 
snesso  in  possessione  del  regno  di  Or- 
leans, che  comprendea  la  Sologne ,  la 
Beauce,  il  Blesese,  ilGalinese,  l'Anjou,  e 
il  Maine:  si  unì  a'  suoi  fratelli  per  cac- 
ciar dal  trono  Sigismondo  re  di  Borgo- 
gna, che  fece  condannar  a  morte,  e  fu 
ucciso  egli  stesso  a  trent'anni  in  una 
battaglia  contro  a  Gondemar,  succes- 
sore di  Sigismondo.  Childeberto,  e  Clo- 
tario ,  si  impadronirono  del  reame  di 
Orleans,  e  fecero  morire  Gontario,e 
Teobaldo,  i  due  figli  primogeniti  di  Clo- 
domiro.  Clodoaldo  il  più  giovine  cono- 
sciuto ora  sotto  il  nome  di  san  Claudio, 
sì  sottrasse  al  furore  de'  suoi  zii ,  e 
visse  nel  ritiro  monastico. 

CLODORÈ  (G.),  scrittore  francese, 
autore  di  una  relazione  di  rio  che  av- 
venne in  America  durante  la  guerra  del 
<666,  e  ^667  con  Tinghilterra ,  e  di  un 
giornale  dell'ultimo  viaggio  del  signor 
Delabarre  a  Cajenna,  ec.  Parigi  , 
in  \2.  Pare,  che  egli  sia  stato  testi- 
monio degli  avvenimenti,  che  egli  rac- 
conta. Non  si  sa  nessun  particolare  della 
sua  persona:  stimasi,  che  egli  fosse  se- 
gretario  di  vascello. 

CLODOVEO,  in  francese  67om/5(C1o- 
doveus,  o  Chiodovechus,  chiamato  an- 
che nelle  antiche  cronache  Clodoix,  Lu- 
dovico, Chiovis,  radice  del  nome  mo- 
derno Luigi),  risguardato  comunemente 
quale  vero  fondatore  della  monarchia 
francese,  nacque  nell'anno  465,  e  suc- 
cedette a  suo  padre  Childerico  nel  481. 
Egli  ampliò  le  conquisle  d«i  francesi  , 
diede  solidità  alla  loro  possanza  e  di- 


strusse miella  dei  romani  nella  parte 
delle  Gal lie  compresa  tra  la  Somma,  la 
Senna  e  l'Aisne.  Siagrio  generale  ro- 
mano,  figlio  del  conte  Egidio,  fu  da 
lui  vinto  e  decapitato  presso  Soissiins  , 
dove  il  vincitore  piantò  la  sede  della 
sua  monarchia.  Queste  vittorie  furono 
seguite  da  altre  contro  i  germani.  Clo- 
vigi  li  sconfisse  a  Tulbiac  ,  oggi  Ztil- 
pich,  nello  stato  di  Colonia  nel  496, 
promettendo  nel  momento  in  cui  era 
in  procinto  di  perdere  la  battaglia  j  di 
abbracciare  il  cristianesimo.  Clovigi  fu 
battezzato  nel  giorno  di  Natale  deli' 
anno  medesimo  da  s.  Heniigio,  insieme 
con  3000  persone  del  suo  esercito  ,  in 
Reims  città  della  quale  quel  santo  era 
vescovo.  Clovigi  era  allora  il  solo  re 
cattolico  che  vi  fosse  nel  mondo.  L'im- 
peratore Anastasio  favoriva  i  settarj 
d'Eutichio  ;  il  re  dei  vandali  in  Affrica, 
Teodorico  re  degli  ostrogoti  in  Italia  , 
Alarico  le  dei  visigoti  in  Ispagna,  Gon- 
debaldore  dei  borgognoni,  erano  ariani. 
Nell'anno  dopo  del  suo  battesimo,  nel 
497  ,  i  popoli  rinchiusi  tra  le  imbocca- 
ture della  Senna  e  della  Loira  ,  come 
pure  ì  romani  che  custodivano  le  sponde 
della  Loira,  si  diedero  a  lui.  Avendo 
rivolto  le  sue  armi  contro  Alarico  re 
dei  goti  ,  vinse  contro  di  lui  la  celebre 
battaglia  di  Vouilie' ,  presso  Poiliers  e 
lo  uccise  di  sua  propria  mano  nell'anno 
507.  Sottomise  quindi  tutte  le  proviu- 
cie  che  si  stendono  dalla  Loira  sino  ai 
Pirenei,  il  Poitù,  la  Santongia,  il  Bor- 
delese  ,  l'Alvernia,  il  Querci,  la  Ro- 
verga,  l'Albigese  ;  prese  Angolemma  e 
Tolosa  ;  ma  egli  fu  vinto  presso  di  Ar- 
les  da  Teodorico  nel  509.  Anastasio 
imperatore  d'Oriente  ,  temendo  del  di 
lui  vaJore ,  ed  ammirando  le  sue  gesta, 
gli  inviò  i  titoli  e  gli  ornamenti  di  con- 
solo ,  di  patrizio  e  di  augusto,  con  una 
corona  d'oro  ed  un  mantello  di  porpora. 
Allora  Parigi  diventò  la  capitale  dei 
suo  regno,  e  quivi  egli  mori  nel  5i< 
d'anni  45  ,  dopo  averne  regnati  30. 

CLODOVEO  II,  secondo  figlio  di 
Dagoberto,  erede  del  regno  di  Neustria 
e  di  Borgogna  nell'anno  638 ,  fu  posto 
da  prima  sotto  la  potestà  di  Nantilde 
sua  niadre,  poi  successivamente  sotto 
la  tutela  dei  maestri  del  palazzo,  Ega 
ed  Erchinoaldo  o  Arcambaldo.  Questo 
principe,  che  le  rivoluzioni  dell'Au- 
strasìa  rendettero  solo  possessore  dell* 
impero  di  Clovigi,  si  fece  idolatrare 
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da' suoi  popoli  per  la  sua  pielà  e  per 
la  sua  inesauribile  beneficenza.  Egli 
inori  nel  655  in  età  di  22  anni  ,  la- 
sciando tre  figli  in  tenera  età,  Clotario 
HI,  Chilperico  li  e  Thierry. 

CLODOVEO  III,  re  di  Francia,  suc- 
cessore di  Thieiiy  I,  suo  padre,  nell* 
età  di  9  anni  ,  rej^nò  quattro  anni  sotto 
la  tutela  di  Pepino  il  grosso  ,  maestro 
del  palazzo,  e  morì  nel  685,  lasciando 
il  regno  a  Childeberto  suo  fratello. 

CLOOS  o  CLOSS  (Giovanni  Fede- 
rico), medico,  poeta  e  filosofo,  nato  nel 
1735  nel  Vurtemberg,  morto  nel  ^787, 
ha  scrino  in  latino  Dissertationes  me- 
dicales;  ed  ha  pubblicato  una  collezione 
di  Trattati  filosofici  di  Goffredo  Plou- 
quet ,  ecc. 

CLOOTZ  (Giovanni  Battista  di  Val 
de  Grace,  barone  di),  più  cognito  col 
nome  di  Anacarsi,  deputato  alla  con- 
venzione nazionale,  nacque  a  Cleves 
nel  4  755  ,  sotto  il  dominio  prussiano. 
Egli  era  nipote  del  famoso  scritture 
(Cornelio  di  Paw. Inviato  a  Parigi  nel- 
l'età di  undici  anni ,  il  giovane  Clootz, 
che  dovea  essere  erede  di  ragguardevoli 
ricchezze,  vi  fece  buoni  studj;  egli 
lesse  avidamente  nella  immatura  età  le 
opere  dei  filosofastri  francesi  e  ne  suc- 
chiò lutto  il  veleno  ,  ammirando  prin- 
cipalmente quelli  che  predicavano  il 
materialismo,  ed  oltrepassò  nell'incre- 
dulità ogni  confine.  Non  avendo  ancora 
trent'anni  ,  e  prima  ancora  che  non 
iscoppiasse  la  rivoluzione  francese,  egli 
sognò  e  credette  d'essere  chiamato  a 
rigenerare  i  popoli  ed  i  governi.  Cam- 
biò  il  suo  nome  patronimico  con  quello 
del  filosofo  viaggiatore  Scita,  diede  un 
eterno  addio  alla  patria  ,  rinunziò  i  ti- 
toli ed  i  privilegi  della  nobiltà  e  tra- 
scorse col  nome  bizzarro  d'Anacarsi 
Clootz ,  l'Inghilterra  ed  i  varj  stati  del 
continente.  Finalmente  si  arrestò  in 
Parigi,  città  per  lui  prediletta  e  che 
divisava  di  rendere  metropoli  del  ge- 
nere umano.  La  rivoluzione  del  t  4  lu- 
glio -1789  ,  aprendo  le  porle  a  tutti  i 
delitti,  solleticò  l'animo  suo.  Egli  en- 
trò avidamente  neFlo  stuolo  dei  sangui- 
nar], essendo  quasi  generalmente  ignoto, 
sebbene  da  quel  momento  in  poi  non 
siasi  commesso  un  delitto  nel  quale 
egli  non  abbia  avuto  parte.  Clootz  avea 
preso  il  titolo  di  Oratore  del  f'enere 
umano.  Il  tO  di  luglio  del  t790,  Clootz, 
in  nome  del  gt'ncre  umano,  ed  alla 
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testa  di  una  folla  di  mascalzoni ,  di 
malviventi  e  di  frenetici,  si  presentò 
alla  sbarra  dell'assemblea  nazionale, 
nella  sezione  della  sera.  Dopo  un  di-  | 
scorso  veemente  contro  i  despoti  e  com-  . 
plimenti  all'assemblea ,  per  i  suoi  la-  j 
vori ,  particolarmente  per  il  decreto  j 
che  avea  fatto  nella  medesima  giornata  I 
che  restituiva  agli  eretici  i  beni  dei  loro  j 
antenati  ,  fuggiti  quando  fu  revocato  J 
l'editto  di  Nantes,  la  deputazione  chiese 
ed  ottenne  di  essere  ammessa  alla  Fe-  . 
derazioiie  che  dovea  farsi  quattro  giorni 
dopo.  Gli  avvenimenti  del  -lO  d'agosto  | 
sublimarono  al  piìi  allo  punto  la  sre-  \ 
golata  immaginazione  di  Clootz.  Il  t  2 
dello  stesso  mese  egli  fece  all'assemblea 
il  dono  di  1 2,000  franchi  e  le  presentò  ■ 
la  sua  Repubblica  unit^ersale  ,    propo-  j 
nendo  anche  di  raccogliere  a  sue  prò-  \ 
prie  spese  una  legione  prussiana.   Un  < 
decreto  degli  ultimi  giorni  d'agoslo  gli 
conferi  il  titolo  di  Cittadino  Jìancese  ; 
il  27  scongiurò  l'assemblea  di  mettere  j 
a  prezzo  la  lesta  del  re  di  Prussia,  che  j 
egli  chiamò  col  nome  di  Sardanapalo  j 
del  settentrione.  Nè  bastò  ad  esso  d'es-  \ 
sei  si  dichiarato  nemico  di  tulli  i  re  e  \ 
di  tutti  i  governi  ;  egli  osò  persino  ac- 
clamarsi ateo  !   Questi  furono  i  meriti  i 
per  cui  Clootz  fu  dichiarato  deputato  j 
all'assemblea  nazionale  dal  dipartimento  i 
dell'Oise.  Le  sue  relazioni  nell'assem-  j 
blea  egli  le  ebbe  coi  faziosi  i  più  dispre-  j 
gevoli.  In  tulli  i  discorsi  relativi  ai  de-  | 
lini  del  settembre,  egli  si  dichiarò  ar-  j 
dentissimo  difensore  degli  assassini  ,  dei  ] 
quali  ì  più  coraggiosi  deputati  chiede- 
vano la  punizione.  Dando  il  voto  per  ^ 
la  morte  di  Luigi  XVI   senza  appello  ^ 
e  senza  proroga,  aggiunse:  11  Io  con-  , 
danno  egualmente   a  morte  l'infame 
Federico  Guglielmo.  11  Nulla  certamente 
non  dovea  parere  più  strano  che  il  ve-  ; 
dere  l'uomo  che  negava  l'esistenza  di 
Dio,  asseverare  la  certezza  delle  prove 
del  maomettismo  ,  e  Clootz  volle  dare  < 
lo  spettacolo  di  questa  nuova  strava-  i 
ganza  ed  elesse  il  giorno  in  cui  la  con-  | 
venzione  celebrava  la  festa  della  ra- 
gione  per  offerirle  la  sua  bizzarra  prò-  1 
duzione.  Il  comitato  di  salute  pubblica  | 
decise  di  disfarsi  di  lui.  La  società  dei, 
giacobini  avea  ordinato,  sulla  proposta 
di  Robespierre,  che  i  suoi  membri  sa- 
rebbero sottoposti  ad  uno  squittinio  de- 
puratorio.  Clootz  ,  quantunque  consa  •  \ 
pevole  dell'odio  e  della  possanza  de*  \ 
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suoi  nemici,  osò  esporsi  a  quella  prova 

e  dichiarò  essere  il  sim  cuore  francese  e 
la  sua  anima  sans  culotte.  A  tali  parole 
egli  fu  interrotto  da  Robespierre  il  quale 
gridò:  doversi  diffidare  degli  stranieri 
sans  culottes  con  cento  mila  lire  di  ren- 
dita ^  e  chiese  che  Clootz  fosse,  siccome 
nobile,  escluso  dal  numero  dei  viventi. 
Clootz  usci  dall'assemblea  tremando  e 
barcollando.  Arrestato  pochi  giorni  dopo 
insieme  con  Hebert,  Momorò,  Rousin, 
ecc.  j  fu  condannato  e  decapitato  il  4 
germile  anno  2  (24  di  marzo  4  794), 
e  mori  intrepido,  predicando  il  mate- 
rialismo, ed  appellandosi  al  genere  umano 
dell'ingiuito  supplizio  che  gli  si  Jacei^a 
soffrire. 

CLOPPENBURG  (Giovanni)  ,  celebre 
teologo  olandese,  nato  nel  4  597,  morto 
nel  4652  ,  professore  e  pastore  in  varie 
città  dell'  Olanda  ,  è  autore  di  varie 
opere  di  controversia,  raccolte  in  2  vo 
lumi,  e  di  un  buon  trattato  De  foenore 
et  usuris,  stampalo  separatamente,  Leida 
4640  in  8. 

CLORIVJÈRE  (Pietro  Giuseppe  Pi- 
cor  di),  gesuita,  nacque  nella  provincia 
della  Bretagna,  in  Francia  nel  4  735. 
Entrò  nell'instilulo  della  compagnia  di 
Gesìi  e  dopo  la  soppressione  fu  curato  di 
Parame  presso  s.  Malo.  Sotto  il  terrore 
rendette  grandi  servigi  alla  religione  e 
sì  espose  a  perdere  la  libertà  e  forse 
anche  la  vita,  ritirando,  ed  ammìni- 
strando  segretamente  i  sacramenti  ai 
fedeli,  ch'egli  edificava  colle  sue  pa- 
iole e  col  suo  esempio.  Alcune  delle 
pie  società  da  esso  fondate,  sussistono 
ancora.  Caduto  in  sospetto  sotto  Bona- 
parle,  d'aver  relazioni  coi  propugnatori 
della  causa  reale  nella  Bretagna,  fu  ar- 
restato  e  languì  in  prigione  prr  il  corso 
di  molli  anni.  Al  tempo  della  ristau- 
razione ,  avendo  molti  antichi  gesuiti 
stabilita  la  loro  prima  casa  in  Parigi, 
in  via  delle  poste,  Clorivière  andò  a 
congiungersi  co* suoi  fratelli,  e  mori 
nelle  loro  braccia  il  5  di  gennajo  del 
4  820,  in  età  di  quasi  82  anni.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere:  Vita  di  Luigi  Maria 
Grignon  di  Monfort  ;  Esercizj  di  di- 
vozione di  s.  Luigi  Gonzaga  ,  trad.  dal- 
Titaliano  in  francese  ;  Cousidcrazioni 
intorno  aW  esercizio  della  preghiera  e 
dell'orazione  j  Spiegazione  delle  epistole 
di  s.  Pietro  ,  ed  altre  opere  stampale 
anonime,  e  Ira  queste  :  Conjlrenze  in- 
torno ai  i^oli. 


CLOSItIS  (Samuele),  dolio  filolog<^ 
e  poeta  alemanno,  governatore  dell'ul- 
timo conte  Augusto  Luigi  di  Barby  *i 
preposilo  d'una  parrocchia  di  Madde- 
burgo,  dove  mori  nel  4  678,  ha  com- 
posto in  Ialino  una  Descrizione  della 
lihlioteca  di  TVolfenbuttcll ,  4  660  in  4 
Poesie  latine  pubblicate  nel  1690;  ed 
ha  messo  in  luce  un  poemetto  satiric(» 
di  Wireker  Nigello,  beuedellino  di 
Canlorbery  nel  sec.  43,  .stampato  sotto 
il  titolo  di  Brunellus,  Wolfenbultell 
4  664  in  8  ,  insieme  con  un  altro  com  - 
ponimento in  versi ,  intitolato  Vetulaf 
ec.  di  cui  è  stato  supposto  autore  Ovidio. 

CLOTARIO  I,  quarto  figlio  di  Clo- 
vigi ,  e  terzo  ed  ultimo  nato  da  Clotilde, 
n.icque  nel  497,  fu  re  di  Soissons  nel 
5 1 4 ,  e  congiunse  le  sue  armi  con  quella 
di  Clodortiiro  e  di  Childeberlo  contro 
Sigismondo  re  di  Borgogna.  Egli  segui 
Terigi  alla  guerra  contro  il  re  di  Tu- 
ringia ,  si  uni  poscia  col  suo  fratello 
Childeberlo  e  fece  con  esso  una  scor- 
reria in  Ispagna  nel  542.  Dopo  la  morte 
diThierri,  Clotario  ebbe  il  reame  d'Au- 
slrasiaj  e  dopo  quella  di  Childeberlo 
nel  558  ebbe  tutta  la  Francia.  Eg'"  s' 
segnalò  contro  i  sassoni  ed  i  turingii^ 
e  mori  a  Compiègne  nel  558  di  6t  anni. 
Nell'anno  precedente,  Chramr»e  suo 
figlio  naturale,  si  era  ribellalo.  Suo  pa- 
dre ,  avendolo  sorpreso  colle  armi  alla 
mano,  lo  arse  insieme  con  tutta  la  sua 
famiglia,  dentro  una  capanna  nella 
quale  li  avea  falli  rinserrare.  Il  rimorsa 
di  questa  crudele  vendetta  abbreviò  t 
suoi  giorni ,  ed  egli  mori  nell'anno  se- 
guente nello  stesso  giorno  e  nella  slessa 
ora  iu  cui  avea  fatto  perire  il  figlio. 
Egli  lasciò  quattro  figli  che  a  lui  suc- 
cedettero. Egli  avea  preso  molla  parte 
nell'assassinio  de' suoi  nepoli  ,  figliuoli 
di  Clodomiro ,  ai  quali  tolse  una  parte 
del  regno  d'Orleans.  Ebbe  sei  mogli  in 
un  tempo  solo  e  sposò  nel  tempo  me- 
desimo due  sorelle  chiamate  Tugonda 
ed  Aregonda.  Costrinse  la  vedova  di 
Clodomrro  sua  cognata ,  della  quale 
avea  fatto  assassinare  i  figli,  a  dividere 
con  lui  il  letto;  dopo  d'aver  fatto  ucci- 
dere il  fratello  di  Radegonda  sua  catti- 
va, la  costrinse  a  sposarlo.  Egli  fu  fe- 
lice in  tutte  le  sue  spedizioni,  fuorché 
nella  Spagna,  dove  lu  sconfitto  dinanzi 
a  Saragossa. 

CLOTARIO  II,  figlio  e  successore 
di  Chilperico  II  nel  reame  di  Soisson», 
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in  eia  di  4  mesi  nel  584.  fti  soslenulo 
da  Fredegonda  sua  madre  contro  gli 
sforzi  di  Childeberto.  Ella  oltenne  con- 
tro questo  principe  una  vittoria  segna- 
lata presso  Soissons  nel  593.  Dopo  la 
morte  di  sua  madre  ,  egli  fu  sconfitto 
da  Teodeberlo  e  da  Tierri.  Essendo 
morti  questi  due  principi  egli  ebbe 
tutta  la  monarchia  francese  :  domò  ì 
sassoni ,  uccise  di  propria  sua  mano  il 
duca  Bertoado,  e  dopo  la  vittoria  più 
non  pensò  che  ad  accertare  la  pace  allo 
slato  ,  facendovi  regnare  la  giustizia  e 
l'abbondanza.  Egli  mori  nel  628  in  età 
dì  soli  45  anni,  lasciando  due  figli, 
Dagoberlo  e  Cariberto.  L'amore  delle 
leggi ,  la  scienza  del  governare,  lo  zelo 
per  la  osservanza  dei  canoni,  hanno 
fatto  in  parte  dimenticare  la  sua  cru- 
deltà. Egli  fece  trucidare  i  quattro  figli 
di  Teodorico  suo  cugino  :  condannò 
Brunechilde  ad  una  morte  crudele  j  ab- 
bandonò i  sassoni  al  furore  della  sol- 
datesca, ec.  Sotto  il  suo  reguo  ebbe 
principio  la  pericolosa  instituzione  dei 
inaires  (maestri)  do!  palazzo. 

CLOTARIO  III,  figlio  primogenito 
di  Clodoveo  If,  fu  re  di  Borgogna  e  di 
Neustria.  Dopo  la  morte  di  suo  padre 
nel  655  ,  Batilde  sua  madre,  assistita 
da  s.  Eligio,  governò  durante  la  di  lui 
minorità,  con  molta  saviezza.  Essen- 
dosi questa  principessa  ritirata  nel  mo- 
nastero di  Chelles,  Ebroino,  maestro 
del  palazzo,  s'impadroni  di  tutta  la 
potestà  e  si  fece  detestare  colle  sue 
ingiustizie.  Clotario  Ili  mori  senza  po- 
sterità nel  670,  secondo  alcuni  crona- 
cisli  j  ma  il  tempo  preciso  della  sua 
morte  non  è  ben  noto. 

CLOTARIO  IV,  re  dell'Austrasia  nel 
7t7,  morto  nel  720  ,  dovette  il  suo 
innalzamento  a  Carlo  Mjstello,  maestro 
del  palazzo.  Non  è  noto  di  chi  egli 
fosse  figlio  ,  ma  però  si  crede  ch'egli 
fosse  uno  dei  discendenti  di  Clodoveo. 
Il  suo  regno  di  breve  durata  non  fa  al- 
cuna comparsa  nell'istoria.  Egli  altro 
non  era  che  un  fantasma  di  re  che  Carlo 
Mastello  avea  creduto  necessario  di  op- 
porre alle  pretensioni  dei  piìi  polenti 
signori. 

GLO  riLDE  (Santa) ,  figliuola  di  Chil- 
p»'rico  re  dei  Borgognoni ,  ebbe  la  sorte 
d'esspre  educala  nella  religione  catto- 
lica. Quantunque  ella  fosse  astretta  a 
vivere  Ira  gli  ariani,  i  principj  della 
vera  fcdr,  the  le  vennero  inspirati  sino 


«lalla  culla,  fecero  nell'anima  sua  pro- 
fonda impressione.  Ella  si  avvezzò  per 
tempo  a  disprezzare  il  mondo,  ed  i  suoi 
sentimenti  vennero  fortificati  dalla  pra- 
tica delle  virtù.  La  sua  innocenza  non 
ricevette  alcuna  offesa  dalle  seduzioni  e 
dalla  pompa  ond'era  circondala.  Nel 
493  ,  ella  sposò  Clodoveo,  ed  essa  con- 
tribuì molto  alla  di  lui  conversione  col 
suo  spirito  e  colle  sue  virtù.  Do|)o  la 
morte  di  suo  marito  nel  essendosi 
accesa  guerra  tra  i  suol  tìgliuoli ,  ella 
si  ritirò  a  Tours ,  presso  alla  tomba  di 
s.  Martino,  e  quivi  passò  il  rimanente 
de' suoi  giorni  nella  piìi  austera  peni- 
tenza. Nell'ultima  sua  malattia  fece  ve- 
uire  a  sè  i  suoi  figli  e  li  esortò  alla 
pace  ed  alla  virtù.  Mori  il  trentesimo 
giorno  dopo  aver  ricevuti  i  sacramenti 
ed  aver  fatta  una  pubblica  professione 
di  fede,  il  3  di  giugno  dell'anno  543. 
Il  suo  corpo  fu  recato  a  Parigi  nella 
chiesa  de'  santi  Pietro  e  Paolo  dove  era 
stato  seppellito  Clodoveo. 

CLOU  (Santo)  ,  in  latino  Clodulphus^ 
Flondulphus ,  Hodulphus ,  figlio  di  s. 
Arnoldo,  fu  primo  ministro  di  Clotario 
li.  Essendo  stalo  educato  sotto  gli  occhj 
di  suo  padre,  egli  manifestò  sino  dalla 
più  tenera  età  grande  amore  per  la  virtù, 
e  si  distinse  nelle  scienze  sacre  e  pro- 
fane. Comparve  con  onore  alla  corte 
dei  re  d'Austrasia  ,  ebbe  le  prime  cari- 
che sotto  Dagoberlo  I,  e  Sigeberlo  Ile 
non  fece  mai  uso  del  suo  credito  che 
per  il  bene  dello  slato.  Ma  ammaestrato 
dall'esperienza  quanto  è  pericolosa  per 
l'anima  la  grandezza  umana,  elesse  una 
condizione  in  cui  fosse  meno  esposto 
alla  seduzione.  Avendo  la  chiesa  di 
Metz  perduto  il  suo  pastore  s.  Clou  fu 
unanimamente  chiamato  a  quella  sede, 
ed  appena  fu  consacrato  ad  altro  più 
non  pensò  che  ad  adempirne  scrupolo- 
samente i  doveri.  Egli  morì  nell'anno 
696  di  91  anni ,  dopo  averne  spesi  qua- 
ranta nel  governo  della  sua  diocesi. 

CLOUET,  chimico  e  meccanico  fran- 
cese ,  nato  nel  professore  di 
chimica  nell'antica  scuola  degli  inge- 
gneri a  Mezières,  sozio  dell' iiislitulo 
di  Francia,  direttore  delle  fabbriche 
del  ferro  di  Daigny,  si  è  distinto  ct»n 
varii  utili  trovati.  Ad  esso  vanno  de- 
bitori i  francesi  del  metodo  di  trasfor- 
mare il  ferro  in  acciaro  fuso  col  mezzo 
del  carbone  ridotto  in  polvere  impal- 
pabile e  combinalo  colla  creta.  Esso  fu 
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pure  inventore  d'un  nuovo  metodo  per 
13  fabbricazione  delle  lame  di  sciabola, 
imitanti  le  damascale  della  Persia.  Egli 
Ila  pubblicato  una  Memoria  su  tale  ar- 
igomento  nel  Giornale  delle  miniere,  ve. 
Éss«ndo  andato  nella  Gajenua  per  fare 
esperienze  intorno  alla  vegetazione  p<T 
la  composizione  dei  metalli ,  quivi  morì 
di  febbre  coloniale  il  4  di  giugno  del 

CLOVET  (PiPTRo)  ,  incisore  nato  in 
Anversa  nel  1606,  morto  nel  i677  , 
allievo  di  Spierre  e  di  Bloemaert,  si 
distinse  egualmente  nella  storia  ,  nei 
paese  e  nel  ritratto.  Si  citano  fra  le 
migliori  sue  opere  :  La  discesa  dalla 
croce;  Il  s.  Micìule  e  la  morte  di  s. 
Antonio  ;  il  paese  nolo  col  nome  di 
Stalla  delle  vacche ,  pittura  di  Rubens, 
Je  incisioni  di  alcuni  capo  lavori  di  Van- 
Pick  ed  i  ritratti  di  Fernando  Cortez  , 
di  Americo  V cspucci,  di  Pietro  Aretino ^ 
di  Malherbe  e  di  non  pochi  altri  per- 
sonaggi istorici. 

CLOVIO  (don  Gircio)  ,  pittor  minia- 
tore ,  uno  dei  piìi  celebri  della  scuola 
italiana  ,  alunno  di  Giulio  Romano  e 
di  Girolamo  dei  Libri  di  Verona,  na- 
cque nel  t498  nella  Croazia.  Egli  ha 
lasciato  un  grande  numero  di  ritratti 
che  hanno  meritato  di  essere  parago- 
nati ai  bei  lavori  del  Tiziano  ,  e  varj 
quadri  di  storia  ,  piccoli ,  sommamente 
pregevoli  per  il  disegno,  per  il  colorito 
c  principalmente  per  la  picciolezza  delle 
dimensioni.  Si  citano  quali  suoi  capo 
lavori  26  quadretti  rappresentanti  se- 
guìlatamente  la  Processione  del  Corpus 
Domini  a  Roma  e  la  festa  del  Monte 
Testaceo  ;  esistono  anche  di  lui  ammi- 
rabili figure  che  si  conservano  nel  pa- 
lazzo Farnese,  in  un  Officio  della  Ver- 
gine,  manoscritto.  Clovio  morì  in  Roma 
in  età  di  80  anni  nel  <578. 

CLOWES  (Guglielmo),  chirurgo  in- 
glese ,  addetto  alla  marineria  reale  nel 
^570  ed  allo  spedale  di  s.  Bartolomeo 
di  Londra  ,  primo  chirurgo  di  S.  M. 
britannica  nei  Paesi  Bassi ,  era  tanto 
dotto  nella  teorica,  quanto  valente  nella 
pratica.  Egli  è  autore  d'un  Trattato  della 
cura  della  lue  venerea,  e  d'uno  per  la 
scottatura  della  polt^ere  da  f^uerra  ,  fe- 
rite d'arma  da  fuoco  e  da  taglio  ,  ec. 

CLOWET  (Àlbekto),  incisore,  ni- 
pote del  precedente ,  nato  in  Anversa 
nel  <624  ,  morto  nel  1687  ,  allievo  di 
Corasiio  Bloemacrt  4  visse  luogo  tempo 


in  Italia  ed  intagliò ,  insieme  coi  piìi 
celebri  artefici  di  quel  tempo,  le  pitture 
del  palazzo  Pilli  di  Firenze  :  abbiamo 
di  lui  un  grande  numero  di  ritratti ,  fra 
i  quali  si  distinguono  quelli  di  Nicola 
Poussin,  dei  cardinali  Azzolini ,  Ro- 
sfjìi^liosi,  Rossetti  ed  altri.  Jl  suo  capo 
lavDro  e  l'intaglio  della  tavola  di  Pietro 
da  Cortona  rappresentante  la  Misteriosa 
concessione  di  Maria  Vergine. 

CLUENZiO,  cittadino  romano,  non 
è  conosciuto  che  in  grazia  dell'orazione 
che  Cicerone  pronunziò  in  sua  difesa 
iiell'ànno  54  prima  di  G.  C.  Egli  era 
accusato  da  sua  madre  Sosia  ,  d'aver 
dato  la  morte  ad  Oppianico ,  suo  suo- 
cero. 

CLUGNY  (  Francesco  di  ),  scrittore 
ecclesiastico  j  nalo  in  Aiguesmortes  nel 
4637  ,  entrò  da  giovanetto  nella  con- 
gregazione dell'oratorio  di  Parigi ,  in  - 
segnò  lettere  umane  e  teologia  in  varj 
collegi  e  specialmente  a  Bigione,  dove 
mori  nel  t694.  Abbiamo  di  lui:  Opere 
spirituali,  voi.  40,  in  •12  ,  senza  nume 
d'autore  ,  e  colla  sola  indicazione:  di 
un  peccatore.  L.e  più  importanti  di  esse, 
stampate  separatamente ,  sono:  il  G<- 
techismo  della  divozione  ,  Lione  <  68 1  j 
La  divozione  dei  prccatori  ,  ih,  //  ma- 
nuale  dei  peccatori,  ec. 

CLUVER  (G|;ovA^NI),  in  htino  C/« 
verus ,  professore  d'isturia  nell'accade- 
mia di  Leida,  è  noto  per  un  suo  Epi- 
tome historiarum  totius  mundi,  ri  sta  ni 
pato  pili  volte  in  Olanda,  e  sempre  con 
supplimenti.  La  prima  edizione  è  del 
4  630  ed  una  delle  ultime  del  1668.  È 
questa  un'opera  utile  ,  principalmente 
per  l'istoria  dell'impero  che  vi  si  trova 
piìi  particolarizzata  di  quelle  delle  alUe 
monarchie. 

CLUVER  (Filippo)  ,  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Danzica  nel  1580.  Egli 
abbandonò  lo  studio  della  giurispru- 
denza per  dedicarsi  interamente  a  quello 
della  geografìa.  Viaggiò  in  Inghilterra, 
in  Francia  ,  in  Aleraagna ,  in  Italia  e  si 
procacciò  illustri  amici  in  tutti  i  luoghi. 
Fu  caldamente  richiesto  di  prendere 
stanza  in  Roma,  dove  il  suo  merito 
letterario  e  principalmente  la  cogni- 
zione delle  lingue  ebbe  molti  ammira- 
tori. Egli  ne  parlava  dieci  con  facilità, 
il  greco,  il  latino,  il  tedesco,  il  iVan- 
cese,  l'inglese,  l'olandese,  l'italiano, 
l'ungarese,  il  polacco  ed  il  boemo.  Dob 
biamo  alle  sue  veglie  varie  opere  di 
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gpogiafia  :  De  trihus  Rheni  al  e  ':s ,  al- 
que  ostiis  et  de  quinque  postuiis  quoti' 
dam  accolis,  Leida  ,  in  4,  opera 
ricca  d'erudizione ,  che  si  trova  anche 
nella  seguente  :  Germaiiiae  antiquae  li- 
bri tres  y  necnon  vindelicia  et  val  ium  , 
Leida  <6i6,  2  voi.  in  fol.;  Siciliae  an- 
tiquae libri  duo,  Sardinia  ac  Corsica 
antiquae,  Leida  ■1624;  Introductio  in 
universam  geographiam  ^  ec.  ;  Disquisì- 
tip  de  Francis  et  Francia,  ec.  Cluver 
morì  in  Leida  di  soli  43  anni  nel  1623. 

CLUVER  (Dktlefo),  nipote  del  pre- 
cedente ^  nato  a  Sleswig  nel  sec.  i7, 
viaggiò  in  quasi  tutte  le  contrade  di 
Europa,  finalmente  fermò  la  sua  di- 
mora in  Londra  dove  aperse  una  tipo- 
grafia e  diventò  membro  della  società 
reale.  Egli  morì  in  Amburgo  nel  <7t8, 
quasi  neirindigenza  perchè  la  sua  stam- 
peria e  la  sua  biblioteca  erano  state 
distrutte  da  un  incendio  scoppiato  in 
Londra  nel  \  687 .  Abbiamo  di  lui  alcune 
opere  di  matematica  di  cui  si  trova 
I  cltnco  nella  Cimbria  lilterata  di  Mol- 
ler. 

CLUYT  (Teodoro  AcGERo)  ,  botanico 
olandese ,  esercitava  la  professione  di 
farmacista  ed  attendeva  ad  un  tempo 
alla  botanica  ed  all'istoria  naturale  de- 
gli insetti.  Egli  ebbe  la  direzione  del 
giardino  botanico  fondato  a  Leida  nel 
<577  e  ne  fece  un  deposito  di  tutti  ì 
vegetabili  rari  o  preziosi  recati  in  Eu- 
ropa, tglì  ha  pubblicato  una  Istoria 
naturale  delle  api. 

CLUYT  (Acgero),  in  latino  Clutius, 
figliuolo  del  precedente  ,  secondò  suo 
padre  nelle  sue  scoperte,  andò  in  Ispa- 
goa  ed  in  Aflrica  ;  e  fu  anche  direttore 
del  giardino  botanico  di  Leida.  Boer- 
haave  ,  per  eternare  la  memoria  dei 
servigi  che  i  due  Cluyt  hanno  rendalo 
alla  scienza  ,  ha  consacrato  alla  loro 
memoria  un  genere  di  piante  che  egli 
chiamò  Ciulia. 

CNAPIO  (Gregorio),  gesuita  polacco, 
nato  a  Craco\1a  nel  i56i,  morto  a 
Cracovia  nel  1638,  lu  professore  d'u- 
mane lettere  e  di  filosofia  in  varie  case 
del  suo  instituto.  Abbiamo  di  lui  :  The- 
saurus polono ■  Ialino- graecus  ,  ec.  Cra- 
covia 1620,  in  fol.  ;  Thesaurus  latino- 
poloni ci  ts  ^  ec.  ib.  1626  ,  in  4;  Adagia 
polono  latina  grucca ,  ibid.  1632,  in  4. 

COBB  (Giacomo)  ,  poeta  drammatico 
inglese,  nato  nel  1756,  morto  nel  l8l8. 


fu  segretario  della  compagnia  delie  In- 
die in  Londra.  Sono  note  di  lui  quat- 
tro commedie  liriche  (opere  buffe^  ,  in- 
titolate :  Tlie  humacrist  (  il  faceto  )  ; 
Loife  in  the  Fast  (^J more  in  orieiUe)] 
The  hounted  toirer  (La  torre  dei  fan- 
tasmi); 77ie  sie^-c.  ofBclgrad  (L'assedio 
di  Belgrad<.). 

COBENTZEL  (Carlo  conte  di)  ,  nato 
a  Laybach  ^  capitale  della  Carniola  nel 
1712  ,  attese  alla  carriera  diplomatica. 
Egli  fu  incaricato  dalla  corte  di  Vienna 
di  varie  missioni  presso  i  circoli  dell* 
impero,  ed  ottenne  nel  1753  la  carica 
di  ministro  plenipotenziario  nei  Paesi 
Bassi.  Egli  fondò  un'accademia  delle 
scienze  ed  una  scuola  gratuita  di  dise- 
gno a  Brusselles,  fece  varie  utili  rifor- 
me e  morì  nella  medesima  città  nel 
4770. 

^  COBENTZEL  (Luigi,  conte  di),  fi- 
gliuolo del  precedente,  nato  a  Brus- 
selles nel  1753,  fu  nominato  ambascia- 
dorè  d'Austria  alla  corte  di  Pietruburgo, 
nel  1779,  e  meritò  il  favore  di  Caterina 
li  colle  sue  amabili  qualità  ;  egli  fu  che 
intese  il  trattato  di  alleanza  dell'Austria 
coiringhilterra  e  la  Russia.  Egli  fu  pa- 
rimenti il  negoziatore  dell'imperatore 
per  il  trattato  di  Campo  Formio  del  17 
d'ottobre  1797  ,  e  nel  seguente  mese 
di  dicembre  sottoscrisse  a  Rastadt  una 
convenzione  militare  con  Bonaparle. 
Dopo  essere  ritornato  amb.isciadore  in 
Russia  nel  1798,  fu  nominato  plenipo- 
tenziario al  congresso  di  Luneville  e 
conchiuse  con  Giuseppe  Bonaparte  il 
trattalo  di  pace  del  9  di  febbrajo  1801. 
L'imperatore  gli  afìidò  poscia  le  cariche 
di  ministro  di  slato  e  delle  conferenze 
e  di  vice  cancelliere  nel  dicastero  delle 
relazioni  estere.  Il  conte  di  Cobentzel 
rassegnò  tali  cariche  nel  1805  ,  dopo  la 
battaglia  d'Auslerlilz  ,  e  mori  a  Vienna 
nel  1808. 

COBENTZEL  (Filippo  conte  di  )  , 
cugino  del  precedente,  morto  in  Vienna 
nel  1810,  era  stalo  inviato  a  Tescher 
da  Maria  Teresa  nel  1779,  per  con- 
chiudere  la  pace  inolia  Prussia  e  dopo 
fu  nominato  vice  cancelliere  di  stato. 
Incaricato  nel  1790  di  ricondurre  alla 
quiete  i  Paesi  Bassi  sollevati,  egli  non 
appagò  le  intenzioni  della  corte  di 
Vienna  ,  ebbe  la  dismissione  nel  mese 
di  maggio  dell'anno  seguente  ,  e  si  ri- 
tirò ad  un  suo  feudo.  Bla  fu  richiamalo 
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nel  iSOi  e  nominalo  ambasciadore  a 
Parigi.  La  guerra  del  i805  pose  fine 
alla  sua  carriera  diplomatica.  Egli  lu 
l'ultimo  rampollo  della  sua  famiglia, 

COBETT  (Tommaso),  teologo  inglese, 
nato  nel  1608  a  Newbury.  studiò  prima 
nell'università  d'Oxford  ,  quindi  fu  af- 
fidato alle  cure  del  dottore  Twlsse.  Egli 
Sì  dedicò  alla  predicazione  ,  ma  avendo 
«messe  alcune  proposizioni  contrarie 
alla  dottrina  dominante,  fu  avvolto 
nella  persecuzione  che  si  sollevò  contro 
j  non  conformisti  e  costretto  a  spatriare. 
Egli  passò  a  Boston,  dove  diventò  pa- 
store della  prima rliiesa  d'Ipswicli,  im- 
piego che  tenne  sino  alla  sua  morte, 
avvenuta  nel  t686  Abbiamo  di  lui  le 
seguenti  opere  r  Trottato  intorno  al 
terzo  comandamento  della  chiesa  ;  Della 
potestà  del  maestrato  disile  nelle  cose  di 
religione  j  Discorso  intorno  alla  pre- 
ghiera ,  ec- 

COBO  (Giovanni),  religioso  dome- 
nicano spagnuolo,  nato  a  Consuegra 
nel  sec  16,  fu  inviato  missionario  nelle 
is(  le  Filippine  nel  <586.  Avendo  vo- 
luto l'imperatore  del  Giapone  sottoporre 
quelle  isole  ad  un  tributo.  Cobo  si 
recò  presso  quel  principe,  per  ordine 
del  viceré  spaf^nuolo  ,  ed  ottenne,  non 
sol;jmente  la  franchigia  d'ogni  tributa, 
ma  anr,he  il  libero  esercizio  della  pre- 
dicazione evangelica,  non  che  altri  van- 
taggi. Ma  al  ritorno  da  quella  missione, 
il  vascello  sul  quale  egli  navigava 
avendo  naufragato  all'isola  Formosa  i 
feelvaggi  lo  trucidarono.  Cobo  avea  at- 
teso ailo  studio  della  lingua  chinese  ed 
avea  composto  un  Dizionario  fd  un 
Catechismo  in  quella  lingua  non  che 
varie  altre  scritture  utili  per  i  missio- 
nari. 

COBO  (Barnaba),  gesuita,  missio- 
nario spagnuolo,  nato  nel  t582  n»'! 
regno  di  laen ,  morto  a  Lima  nel  Perii 
nel  4  657  ,  predicò  il  vangelo  in  quest' 
ultima  contrada  per  il  corso  di  50  anni. 
Egli  ha  lasciato  dieci  volumi  di  Osser- 
i'ozioni  intorno  all'istoria  naturale  del 
Perù  conservati  mss.  nella  biblioteca  di 
Siviglia,  ed  una  Istoria  delle  Indie  ^ 
pirimenti  ms. 

COBOURY  (Raschio  Eddyn  Ali), 
medico  arabo,  cosi  chiamalo  dal  nome 
della  sua  p  itria  ,  Cobour ,  città  dell' 
Arabia  deserta,  dove  mori  ntlTanrip 


639  dell'egira  (t241-42  di  G.  C.)  ,  ha 
lasciato  un  pregiato  trattato  Dei  medi- 
camenti semplici. 

COBOUR<>  (Fede««:o  Giosia  prin- 
cipe di  Sassonia),  generale  al  servigio 
dell'Austria,  non  meno  conosciuto  per 
le  sue  inqjrese  militari  che  per  le  san- 
guinose condanne  per  le  quali  il  suo 
nome  servì  di  prelesto  in  Francia  nel 
tempo  del  terrorismo.  Gli  innocenti  fu- 
rono inviati  a  migliaia  al  patibolo  sotto 
il  semplice  pretesto  che  erano  fautori 
di  Pitt  e  di  Cobourg.  Questo  generale 
non  avea  ottenuto  nelle  due  spedizioni 
successive  contro  1  turchi  che  vittorie 
alternate  da  sconfitte,  quando  nel  t792, 
egli  giunse  ai  confini  della  Francia  e 
vinse  la  battaglia  di  Nervinda  il  iH 
marzo  -1793  contro  Dumoriez ,  che  co- 
strinse a  sgombrare  il  Belgio.  La  fortuna 
secondò  tutte  le  sue  operazioni  militai  i 
in  quella  campagna  memorabile  ,  nella 
quale  egli  piese  Landrecies.  La  cam- 
pagna seguente  non  fu  piìi  per  Ini  che 
un  Sf'guito  di  sconfìtte  :  vinto  altei  ria- 
menle  dai  generali  Jourdan  e  M  -rt-au, 
fu  astretto  a  rassegnare  il  comando  de- 
gli eserciti  combinati  dopo  la  disf.lta  di 
Aldenhoven  (2  ottobre  1793),  si  ritiio 
nel  suo  principato  e  mori  nel  mese  dì 
febbrajo  del  iSi5. 

COCGAPANI  (  Camillo  )  ,  letler;»lo 
italiano^del  sec.  16,  nato  a  Carpi,  tu 
professore  di  belle  lettere  a  Mddt uà  , 
Mantova,  Piacenza,  Reggio  e  Fenara, 
do\e  morì  nel  459t.  Abbiamo  di  lui: 
Errata  Bendinellii  in  P.  Scipionis  i^ila^ 
Modena  4  570  ;  Commento  sulla  poetica 
d'Orazio  y  ms.  conservato  negli  ari  hiv] 
dell.i  città  di  Modena  ;  Ckli  Ialine,  ec. 

COCCAPANI  (Sigismondo)  ,  pitture 
italiano,  nato  a  Firenze  nel  -1585,  fu 
allievo  di  Civoli  ed  aiutò  quel  maestro 
ne' suoi  lavori  per  la  cappella  Paolina^ 
E'^ìì  imparò  anche  l'architettura  e  no- 
minato  ira  gli  artefici  che  concorsero  a 
dar  il  diseguo  per  la  fa<iciala  della  cat- 
tedrale di  Firenze.  Egli  morì  in  quella 
città  nel  1642.  Galileo  parla  di  un  tral^ 
tato  di  Coccapani ,  nel  quale  questo  ar- 
tefice indicava  il  n)odo  di  chiudere  in 
un  letto  il  fiume  Arno;  ma  quest'opera 
andò  perduta. 

COCCEIO  AUCTO,  f  .moso  archi - 
fello  ron>ano,  che  alcuni  pong<.no  fra 
gli  antenati  deirimpcratoie  Ncrva  ^  the 
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»ì  chiamava  col  medesimo  nome,  si  è 
reriduto  celebre  conm^lli  rinomati  edi- 
fizj.  Il  tempo  ne  ha  rispettati  alcuni^ 
fra  i  quali  il  tempio  che  Calfurnio  de- 
dicò ad  Augusto  nella  città  di  Pozzuolo 
nel  regno  di  Napoli  e  sul  quale  è  fab- 
bricata la  cattedrale  di  quella  città. 
Un'impresa  sua  plìi  ragguardevole  fu  la 
grotta  di  Cuma  al  lago  Averno.  Un'an- 
tica tradizione  gli  attribuisce  anche 
quella  di  Napoli  o  di  Pozzolo.  Addis- 
son  viaggiatore  assennato  non  crede  a 

2uesta  tradizione,  e  adduce  tali  ragioni 
ella  sua  incredulità,  che  bastano  a 
convincere  le  persone  dotte  e  ragione- 
voli. 

COCCEIO  NERVA,  giureconsulto  ro- 
mano del  primo  sec,  fu  uno  de'senatori 
romani  consolari ,  che  Tiberio  condusse 
con  sè  a  Capri  per  com porne  il  suo 
consiglio.  Irritato  per  le  turpitudini,  di 
cui  doveva  essere  testimonio  colà,  Coc- 
ceio  si  disgustò  della  vita,  e  si  lasciò 
morire  di  fame  l'anno  24  di  G.  C. 

COCCEIO  NERVA,  figliuolo  del  pre- 
cedente ,  fu  giureconsulto  come  suo  pa- 
dre. Nerone  gli  fece  innalzare  una  sta- 
tua. 

COCCEJI  (Enrico),  giureconsijlto 
tedesco,  barone  del  S.to  romano  impero, 
nato  a  Brema  nel  ^644,  professore  di 
diritto  a  Heidelberg,  a  Utrecht ,  a  Fran- 
coforte suirOder,  e  morto  in  quest'ul- 
tima città  nel  i7  i9.  Lasciò  le  opere  se- 
guenti ,  che  sono  assai  pregiate  in  Ger- 
mania: Juris  publici  prudentia  com- 
pendiose exhibita  ,  -1695,  in  8^  Autono- 
mia juris  genliuni ,  Francoforte  -17^8, 
<820,  in  8j  Prodromus  justiiiae  gen- 
tium ,  in  8  ;  Deducliones  ,  concilia,  ec. 
io  fui.  ;  Raccolta  di  Tesi,  4  voi.  in  8. 

COCCEJI  (Samuele)^  figliuolo  del 
precedente  barone  ,  nato  a  Francoforle 
suirOder  nel  4  679,  morto  a  Berlino 
ilei  4  755,  s'innalzò  per  la  sua  grande 
perìzia  del  dritto  pubblico  alle  cariche 
di  ministro  di  stalo,  e  di  cancelliere 
del  re  di  Prussia  Federico  li,  che  gli 
ailidò  ia  riforma  delia  giustizia  ne'suoi 
slati.  Il  codice  Federico  ,  pubblicato  nel 
<747,  3  voi.  in  8,  fu  opera  del  barone 
Cocceji.  Gli  si  dee  inoltre  un'edizione 
latina  del  Traliuto  della  guerra  e  della 
pace  di  Grozìo  (la  piìi  compita,  che 
siasi  mai  pubblicata),  Losanna  4  755  , 
5  voi.  in  4. 

COCCEl  (Giovanni),  uno  de' pili 
dotti  teologi  dell'Olande»^  fondatore  non 
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di  una  setta ,  ma  di  una  scuola  ,  che 
lungo  tempo  portò  il  suo  nome ,  natu 
a  Brema  nel  4  603,  vi  fece  i  primi  suoi 
studii  nelle  lingue  d'oriente,  e  di  occi- 
dente;, come  nella  teologia  ,  e  li  compi 
poscia  in  Amborgo,  e  a  Franeker.  Chia- 
mato da  prima  a  Brema  per  esservi  pro- 
fessore di  lingua  ebraica ,  ritornò  a 
Franeker  per  occuparvi  la  stessa  catte- 
dra ,  e  7  anni  appresso  quella  di  teo- 
logia. Ottenne  quella  di  Leida  nel  4649, 
e  l'occupò  fino  alla  morte  avvenuta  nel 
4  669.  Le  sue  opere  furono  raccolte  a 
Amsterdam  in  8  voi.  in  fol. ,  4  673-75. 
E.  Majus,  e  E.  Mul  ne  diedero  una 
nuova  edizione  in  Germania,  e  ima  3. a 
fu  pubblicata  nel  4  704  a  Amsterdam  4  0 
voi.  in  fol.,  seguitata  nel  4  706  da  2 
voi.  id.  d'opere  inedite.Td\e  è,  secondo 
Mosheim  (nella  sua  storia  ecclesiastica 
tom.  V)  il  sistema  teologico,  ed  erme- 
neutico di  G.  Coccei ,  ii  che  si  devono 
intendere  le  parole ,  e  le  frasi  della 
scrittura  in  tutti  i  sensi ,  di  cui  sono 
suscettibili  :  e  che  significano  in  effetto 
tutto  ciò,  che  possono  significare,  ii  Que- 
sto sistema  ebbe  molti  avversari!,  e  tra 
gli  altri  G.  Voet,  e  S.Desmarets  (^. 
questi  nomi)  che  si  distinsero  per  un* 
asprezza ,  e  un  accanimento  estremo 
contro  l'autore. 

COCCEI  (Giovanni  Enuico)  ,  figliuolo 
del  precedente  giureconsulto,  e  segre- 
tario dei  feudi  di  Olanda  ,  fu  autore  di 
un'apologia  di  suo  padre  ,  e  della  pre- 
fazione posta  in  capo  delle  sue  opere. 
.Si  può  vedere  il  catalogo  dei  varii  scritti, 
che  comprende  quest'ultima  raccolta 
nelle  Memorie  del  Padre  Nicapon  ,  tom. 
Vili.  ^ 

COCCHI  (Antonio)  ,  medico  italiano, 
nato  nel  4  695  a  Benevento,  morto  nel 
4  7  58 ,  professore  di  filosofia  e  di  anato- 
mia a  Firenze ,  fondatore  della  società 
botanica  di  quella  città  con  G.  A.  Mi- 
cheli (^V.  questo  nome)  e  antiquario 
dell'imperatore  Francesco  I,  aggiugneva 
la  coltura  delle  lettere  ,  e  di  quasi  tutte 
le  lingue  moderne  a  una  profonda  in- 
struzione  in  tulli  i  rami  della  scienza 
medica.  Fu  amico  de' dotti  piìi  distinti 
del  suo  tempo,  e  le  sue  lezioni  atti- 
ravano gran  numero  di  uditori  da  tutti 
i  paesi.  Si  ha  di  lui  una  traduzione  la- 
tina del  romanzo  greco  di  Senofonte 
di  Efeso ,  gli  Amori  di  Amia  e  di 
Aòrocome  ,  Londra  4  726,  in  4j  Trat' 
tato  dei  bugni  di  Pisa,  Fioren7a  4  750, 
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in  4  con  tavole  j  Consulti  medici ,  Ber- 
gamo 2  voi.  in  4;  De'  vermi  cucurhiiini 
dell'uomo,  Pisa  -1759,  in  8j  Graecorum 
cliirurs^ici  libri,  ec,  Fiorenza  i754,  in 
fol.  Disser lozione  sopra  Asclc.piade  in 
italiano  Fiorenza  -1758:  un  gran  nu- 
mero di  operette  rqccolle  in  gran  parte 
col  titolo:  1  i scorsi  toscani  del  dott. 
Aut.  Cocchi.  Gli  si  dee  pine  la  prefa- 
zione posta  in  capo  delia  Vita  di  Bcn- 
peiìuto  Celli/li,  pubblicata  sotto  il  titolo 
di  Colonia,  ma  stampala  a  Napoli  nel 
-1728.  Cocchi,  il  cui  padre  era  nato  a 
Mugello  in  Toscana,  prende  qualche 
volta  in  capo  alle  sue  opere  il  titolo  di 
Filosofo  Mu  pellai  IO. 'Ldi  sua  vita  fu  scritta 
da  Ferdinando  Rossi ,  e  da  A.  Fabroni 
nelle  Vilae  Ilalorum  doctrina  cxcellcn- 
tiwn  ,  tom .  II. 

COCCHI  (Ant.  Celestino),  profes- 
sore di  rnedÌ£Ìna  e  di  botanica  a  Roma 
nel  sec.  lasciò:  Lectio  de  muse,  et 
mota  musculorum ,  Roma  -1741  -•1743,  ira 
4;  Q  Dissertazione  physico'pract.  con- 
tinens  t^indicias  corticis  Peruviani,  ib. 
•1746,  in  8 ,  Leida '1750  j  stesso  form, 

COCCI  (Glosso)  ,  teologo  controver- 
sisla,  nato  a  Bilefeld  di  parenti  luterani, 
abbracciò  la  religione  cattolica ^  e  di- 
venne canonico  di  Juliers.  Si  ha  di  lui 
un  trattato  di  controversia  intitolato: 
//  tesoro  cattolico,  Juliers  1599^  e  -1600, 
2  voi.  in  fol.  ristampato  a  Colonia  1674, 
slesso. 

GOCCOPANI  (Giovanni)  ,  ingegnere 
italiano  ,  nato  a  Fiorenza  nel  i  582  ^ 
morto  nel  t649,  era  versalo  nella  co- 
noscenza delle  leggi,  della  storia,  nella 
meccanica,  le  matifmaliche^  l'architet- 
ttira  civile  e  militare,  e  coltivava  eguah 
mente  la  pittura.  Chiamato  a  Vienna 
nel  ■1622,  vi  fu  impiegato  dall'impera- 
tore Ferdinando  II  come  ingegnere  nelle 
varie  guerre,  e  rese  importanti  servigi, 
di  cui  fu  ricompensalo  col  dono  di  pa- 
recchi feudi.  Ritornato  a  Firenze,  vi 
edificò  pel  gran  duca  il  palazzo  chia- 
mato V illa  imperiale ,  e  il  convento 
delle  monache  di  santa  Teresa  di  Gesìi. 

CO-CHEOU-KING  ,  celebre  astro- 
nomo  chinese  del  sec.  -1 3  ,  nato  a  Chun- 
te-fou ,  città  della  provincia  di  Pè-tche- 
li,  fu  chiamato,  pel  suo  credilo,  alla 
corte  dell'imperatore  di  Chi-tsou,  o 
Koiiblai-khan  (K.  Chi-tsou)  fondatore 
della  dinastia  de'  Yuen,  per  presedere 
al  tribunale  de' malematici.    Ivi  fece 


gran  numero  di  osserva/ioni  che  meri  - 
tarono il  favore  degli  astronomi  fran. 
cesi.  Si  trova  il  rafniogo  dello  opere 
sue  nella  Sioria  d'Il'asUononiia  chiiicse 
del   P.  Gauhil.  (f^.  questo  nome). 

GOCH  (  MEKHri  An  ),  dottore  armeno, 
nato  verso  l'anno  1 1 36,  morto  nel  -1213, 
è  autore  delle  seguenti  opere  mss  : 
Commeìito  alle  profezie  di  Geremia  ; 
Codice  di  Giustizia  ■  Discorso  d'Adamo 
e  d' Ei^a  indiritln  ni  loro  discendenti 
inlorno  alla  debolezza  umana  ;  Canoni 
ecclesiastici;  Professione  di  fede  ;  Let- 
tere; Inni,  ec. 

COCHEM  (Martino  detto  di),  reli- 
gioso francescano,  nato  a  Cochen»,  pic- 
cola citta  dell'elettorato  di  Treveri , 
morto  nel  i7i2,  fu  aiitore  di  molte 
opere  ascetiche  scritte  in  tedesco,  iu 
cui  mostra  p  ù  zelo  ,  che  criterio.  Noi 
crediamo  inutile  d'indicarne  i  titoli, 
perchè  ora  sono  dimenticale. 

COCHEREL  (  Nicola  Roberto,  mar- 
chese di),  maresciallo  di  campo,  nalo 
nel  1741  a  s.  Domingo,  fu  nominato 
nel  -1789  da  quella  colonia  deputato 
.'ìgli  slati  generali ,  dove  manifestò  alta- 
rnenle  la  sua  costante  opposizione  allo 
mire  dell'assemblea  sulle  colonie,  e 
pubblicò  nel  mese  di  novembre  delh» 
slesso  anno  la  sua  opiinone  intorno 
alla  necessità  di  uno  statuto  particolare, 
e  contro  1'  ammessione  degli  uomini 
riz  co/ore  nelle  assemblee.  Dopo  losgom- 
bramenlo  di  s.  Domingo  fatto  dagli 
Inglesi,  egli  si  ritirò  alla  Giamaica  ,  e 
piii  non  se  ne  allontanò  che  per  rien- 
trare in  Francia  alla  ristaurazione,;  egli 
segui  a  Gand  la  famiglia  reale,  e  quan- 
do ritornò  in  Francia  si  ritirò  a  Ver- 
saglies,  dove  morì  il  4  febbrajo  del 
-1826. 

COCHET  DI  s.VALLIER  (Melchior- 
re),  giureconsulto  oriundo  di  Monl- 
Cenis  in  Borgogna,  morto  nel  1738  , 
presidente  al  parlamento  di  Parigi,  lu 
autore  di  un  Trattato  dell'indulto , 
(drillo  di  preferenza,  o  privilegio  con- 
cesso dalla  corona  a  certi  membri  del- 
l'alta magistratura  nel  caso  di  concor- 
renza ai  benefizj  ,  ed  alle  funzioni  ec- 
clesiastiche),  1703,  2  voi.  in  12  e  1  747, 
3  voi.  in  8  ,■  Le  memorie  di  7'i  et^oux 
(1706,  -1707)  contengono  una  Disser- 
tazione di  s.  p^allier ,  che  fondò  una 
rendita  perpetua  di  15,000  lire  per  la 
dotazionts    di  due    donzelle  nobili  e 
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povere  della  Provenza  «  d'una  come  re- 
ligiosa^ dell'altra  come  secolare^  la- 
sciando libera  la  scelta  dello  stato. 

COCHET  (  Giovanni  )  ,  ecclesiastico, 
nato  a  Faverges,  nella  Savoja  ,  al  prin- 
cipio del  sec.  i7 ,  morto  nel  ^771,  rel- 
lore  dell'università  di  Parigi,  era  slato 
successivamente  professore  di  filosofia 
nel  collegio  Mazarino ,  e  principale 
di  quello  del  cardinale  Lemoine.  Egli 
tradusse  in  francese  e  pubblicò  in  Pa- 
rigi nel  "173^,  in  4,  sotto  il  titolo  di 
Elementi  di  matematica  i  inss.  di  Va- 
rignon  ,  che  gli  erano  stati  comunicati 
da  Fontenelle ,  erede  di  quel  geometra. 
Dobbiamo  anche  a  Cochet  un  compen- 
dio di  filosofia  contenente  :  La  logica  , 
oi't'ero  V  arte  del  retto  ragionare  y  Pa- 
rigi -1744,  in  -12:  La  cldawe  delle  scien- 
ze e  delle  belle  orti ,  Parigi  t750,  in  8; 
La  metafisica;  La  morale;  Fisica  spe- 
rimentale e  ragionata  f  t756,  in  8,  ed 
un'opera  teologica  intitol.  :  Frotte  som- 
marie della  possibilità  della  presenza 
di  G.  C.  ncll  Eucaristia,  contro  i  prole- 
stanti  ,  Parigi  ^764,  in  \  2. 

COCHIN  (Enrico)  ,  celebre  avvocato 
a!  parlamento  di  Parigi,  nato  in  quella 
città  nel  1687  ,  attinse  la  perizia  delle 
leggi  dai  libri  del  dritto  romano,  e  ap- 
parve di  buon'ora  nel  foro ,  dove  i 
suoi  talenti,  aggiunti  ad  una  grande 
erudizione,  gli  ottennero  i  piìi  fortunati 
successi.  Piicevuto  come  avvocalo  nel 
■1706,  perorò  la  prima  sua  causa  in  età 
d'anni  22,  e  fu  coetaneo,  ed  emolo 
del  celebre  Lenormant  :  e  fu  egli  uno 
de*  primi ,  che  fecero  conoscere  in  Fran- 
cia la  scienza  del  drillo  pubbli^co.  La 
sua  modestia  era  pari  al  sapere  :  e  spiace 
il  non  ritrovare  ora  ne'  suoi  scritti  la 
profonda  eloquenza  ,  che  acquistò  a  lui 
vivente  la  fama  di  uno  fra  gli  ottimi 
avvocali.  Mori  a  Parigi  nel  ^747,  dopo 
parecchi  assalti  di  apoplessia.  Le  sue 
opere  furono  raccolte  nel  \1S\  ,  6  voi. 
in  8,  con  una  prefazione  (di  Bernard)  , 
ove  sono  registrati  molli  particolari 
della  sua  vita ,  e  de'  suoi  scritti  ;  ne 
furono  pubblicati  estratti  col  titolo  di 
Tassi  scelti,  ec.  in  2  voi.  in  i2.Cochin, 
avvocato  alla  corte  di  cassazione,  diede 
una  nuova  edizione  dell'opere  di  que- 
sto illustre  avvocato  dell'antico  foro 
francese  ,  Parigi  <  82^-24,  8.  voi.  in  8. 

COCHIN  (Carlo  Nicola)  ,  incifore  , 
nato  nel  t688  a  Parigi,  morto  quivi 
Bel  1751  ,  membro  dell'accademia  di 


ffitlura,  eseguì  a  norma  de' suoi  pro- 
prii  disegni ,  la  raccolta  di  tulle  le  pit- 
ture  ,  e  scolture  della  chiesa  degli  im>a' 
lidi ,  e  incise  gran  numero  di  soggetti 
sur  un  fare  largo,  e  facile,  de' quali  i 
piìi  noti  sono  :  Rcòecca,  rincontro  di 
Giacobbe  e  di  Esaìi ,  e.  V  origine  del 
fuoco,  secondo  il  quadro  di  F.  Lemoine: 
Giacobbe  e  Labano  ,  secondo  quello  di 
Kestout,  ec.  Molli  de' suoi  antichi  si 
erano  fatti  conoscere  come  incisori  nel 
sec.  "17;  un  d'essi,  Cochin  (Nicola)  ,  nato 
a  Troyes  nella  Sciampagna ,  seguì  il 
fare  di  Collot ,  di  cui  si  crede  che  fosse 
allievo  j  Cochin  (Natale)  ,  morto  nel 
-1695  a  Venezia^  eseguì  in  parte  le  tav. 
della  collezione  del  gran  Beaulicu. 

COCHIN  (Carlo  Nicola)  ,  disegna- 
tore ,  e  incisore  j,  figliuolo  del  prece- 
dente, nato  nel  -1715  a  Parigi,  morto 
quivi  nel  -1790.  Custode  dei  disegni  del 
gabinetto  reale,  segretario  istoriografo 
dell'accademia  di  pittura  ,  aggiungeva 
il  buon  gusto  delle  lettere  alla  coltura 
delle  belle  arti ,  e  fece  molto  avanzar 
l'arte  dell'incisione  alC acqua  forte  :  ma 
è  da  lamentare,  che  il  cattivo  gusto 
dominante  a  que' tempi  le  scuole,  de- 
turpa quasi  tutte  le  sue  composizioni, 
del  resto  assai  ingegnose,  ricche,  e  di 
una  bella  finitezza.  1  principali  de'suoi 
lavori,  che  non  sono  meno  di  t500,  si 
giudicano  questi:  Licurgo  ferito  in  una 
sedizione  ;  Le  tacole  del  Boileau  ,  della 
Gerusalemme  liberala  (edizione  di  Mon- 
sieur)  ,  Della  storia  di  Francia  del  pre- 
sidente Hénault  (Incise  da  Prevost);  Della 
traduzione  dell'Ariosto,  di  Ussleux,  in- 
cise da  Ponce  La  morte  d'Ippolito , 
del  Detroy  :  Dauid  che  suona  l'arpa 
dinanzi  a  Saul,  ec.  Le  sue  produzioni 
letterarie  sono  :  Lettere  sulle  pitture  di 
Ercolano,  i7  5i  in  -125  Dissertazione 
sull'effetto  della  luce,  e  delle  ombre, 
riguardo  alla  pittura,  057,  in  -12; 
Viaggio  d'Italia,  ec.  Losanna  -1773  , 
3  voi.  in  8  ;  Lettere  sulle  vite  di  Slodlz, 
e  di  DeshayeSf  -1765,  in  t2,  ec.  Que- 
sto dotto  artefice  lasciò  inoltre  alcuni 
manoscrilli ,  e  fu  egli  che  fornì  i  dise- 
gni della  tomba  del  maresciallo  d'Har- 
court ,  e  di  quella  del  Delfino  a  Sens , 
costruita  da  Costou.  La  prima  fu  co- 
strutta da  Pigal,  e  si  vede  ancora  al 
museo. 

COCHIN  (Giacomo  Dionigi),  dottore 
della  Sorbona,  curato  di  s. Giacomo 
dell'Haul  Pas^  nato  nel  1726  a  Parigi, 
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moMo»  quivi  nel  Ì7S3  ,  fondatore  6ì  un 
ospizio  de*poveri  (sobborgo  s.  Giacomo 
A  Parigi)  pubblicò  :  Esercizj  di  pietà 
nel  ritiro^  1778,  in  \2:  Opere  spirituali^ 
ec.  -1784;,  in  M:  Tratleiiimenli  sulle 
feste,  e  principali  cerimonie  della  chiesa, 
4  778-86  ,  e  raccolte  separate  di  Sermoni 
Cifangeliqi  ,  di  cui  si  fecero  più  edizioni. 

COCHLEE,  in  latino  Cochlaeus  {Gio- 
vanni),  teologo  canonico  di  Breslau , 
nato  presso  Norimberga  neH479,  morto 
nel  4552,  fu  uno  de'piìi  ardenti  av- 
versarli delle  nuove  opinioni ,  che  si 
introducevano  nel  sec.  ih  nella  cristiana 
religione,  e  specialmente  della  dottrina 
di  Lutero.  Compose  su  questo  oggetto, 
e  su  molti  altri ,  un  gran  numero  di 
scritti,  il  catalogo  de'  quali,  che  non  può 
aver  luogo  in  questa  biografia  si  trova 
nella  bibliografia  di  Boissard  ,  parte  II. 
Noi  indicheremo  solo  i  seguenti:  De 
Chnsli  prò  et  contra,  1527,  in  8;  Vita 
Theodorici  Re^is  quondam  Ostrogotho- 
rum,  et  Itali ae ,  Ingolsladt  1544  ,  Slo- 
ckolm,  1599,  in  4;  Speculum  cnitiquae 
defotionis  circa  missam  ;  Historia  Hussi- 
tarum  lib.  XII }  Commentarla  de  actis, 
et  scriptis  M.  Luther i  ab  anno  A5\7 
ad  -1546;  La  vita  di  Lutero  fu  ristam- 
pata a  Parigi  1565^  in  8  ,  con  un  trat- 
talo di  Bonifazio  Britannus  riguardante 
lo  stesso  Lutero,  ed  a  Colonia  nel  1568, 
con  altri  scritti. 

COCHON  (Carlo),  conte  dell' Ap- 
parent,  convenzionale,  nato  nella  Van- 
dea  nel  1750,  era  consigliere  presidiale 
a  Fontenai  al  tempo  della  rivoluzione. 
Eletto  a  deputato  del  terzo  stalo  dalla 
siniscalcheria  del  Poilou  agli  stali  ge- 
nerali nel  1789,  vi  fece  risplendere  il 
suo  zelo  per  le  pubbliche  franchigie  : 
poscia  divenuto  membro  dell'assemblea 
convenzionale  nel  1792  pel  diparti- 
mento delle  Due-Sèvres,  volò  la  morte 
del  re  senza  restrizione.  Fu  quindi  in- 
caricato a  mano  a  mano  di  parecchie 
missioni  come  commissario  presso  l'e- 
sercito,  fu  membro  del  comitato  della 
salvezza  pubblica  nel  1794,  e  sedette 
nel  consiglio  degli  anziani  verso  la  fine 
del  seguente  anno.  Dopo  aver  mostrato 
non  meno  dì  attività,  che  di  zelo  nel- 
l'esercizio  delle  funzioni  di  ministro 
della  polizia  generale ,  che  furono  affi- 
<lale  il  mese  di  aprile  1795,  divenne 
sospetto  al  direttorio ,  che  gli  nominò 
un  successore  nel  luglio  del  1797  :  poi 
compreso  nella  lista  de'proscrilti  al  18 


di  firutlidoro,  fu  relegato  all'isola  A\ 
Oleron  ,  donde  fu  richiamato  dopo  la 
giornata  del  18  brumale,  e  nominalo 
prefetto  del  dipartimento  di  Vienna  dal 
primo  coasole.  Quattro  anni  più  tardi 
fu  nominato  a  prefetto  delle  Due-Né- 
thes,  lasciò  questo  dipartimento  nel 
marzo  del  1809  per  entrare  nel  senato 
conservatore  ,  fu  allontanato  da  tutte  le 
cariche  pubbliche  al  principio  della  ri- 
storazione ,  divenne  prefetlo  del  dipar- 
timento della  Senna  inferiore  durante 
i  cento  giorni ,  e  infine  ,  compreso  nel- 
l'ordinanza del  12  gennaio  1816,  si  ri- 
fuggì a  Lovanio  II  conte  dell'Apparent 
ottenne  poscia  la  permissione  di  ritor- 
nare in  Francia,  e  mori  a  Poitiers  nel 
1825.  Non  era  scarso  di  talenti  come 
amministratore,  e  sempre  onest'uomo 
nella  sua  vita  privata:  si  ha  di  lui  L(Z 
descrizione  generale  del  dipartimento 
della  Vienna,  1802  ,  in  8. 

COGHRAN  (  Roberto  )  ,  architetto 
scozzese,  morto  nel  1484,  fu  impiegato 
da  Giacomo  III  ad  importantissiini  la- 
vori. Avendolo  questo  monarca  ricom  - 
pensalo  creandolo  conte  di  Mar ,  molti 
nobili  scozzesi,  invidiosi  di  quella  di- 
stinzione, gli  si  gettarono  un  giorno 
addosso,  senza  essere  ritenuti  dalla 
presenza  del  re,  e  lo  appiccarono  sul 
ponte  di  Lauder. 

COGHRAN  (Guglielmo),  pittore  scoz- 
zese, nato  nel  1738,  morto  a  Glascow 
nel  1785  ,  andò  a  studiare  la  sua  arte 
a  Roma  sotto  un  maestro  suo  compa- 
triota ,  Gavin  Hamilton  ,  e  ritornò  po- 
scia nella  Scozia,  ove  sì  trova  gran 
numero  de'  suoi  lavori  :  che  sono  ritraili, 
ed  alcuni  quadri  di  storia  assai  pre- 
giati. 

COCK  (Gerolamo),  pittore,  incisore 
a  punteggio,  ed  a  bulino,  nato  in  An- 
versa nel  1510,  morto  nel  1570,  pub- 
blicò molti  lavori  copiati  dalle  tavole 
di  varii  maestri.  I  più  stimati  sono  una 
serie  di  piccoli  paesaggi  copiati  da  Breu- 
ghel  (il  vecchio  )  ;  una  raccolta  di  ri- 
tratti con  questo  titolo  :  Pictorwn  ali~ 
quot  celebrium  Gevmaniae  inferioris  ef- 
figiesy  Anversa  1572,  piccolo  in  fol.; 
una  slampa  copiata  dalla  tavola  dì  G. 
Bos,  avente  per  titolo:  1  grossi  pesci 
mangiano  i  piccioli. 

CÒCK,  in  latino  Coquins  (Gisberto), 
minrslro  del  santo  Vangelo,  nato  a 
Utrecht  ,  morto  nel  1707,  scrisse  due 
opere   contro  la  filosofia  di.  Hobbcs, 
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9olto  questi  litoll  :  Hobbes  elencheme- 
r/iij  ,  Utrecht  -1668  ,  in  8;  Anatomae 
Hobbesiaiìismi  y  ibid.  -1680  in  8.  Si  ha 
pure  di  Jiii  una  traduzione  de*  Salmi 
in  versi  elegiaci  (latini),  ibid,  M^O  ^ 
ìli  8. 

COCKAIN  (  sir  Astone  )  ,  poeta  in- 
glese ,  nato  nella  contea  di  Derby , 
morto  nei  i684  in  età  d'anni  78,  era 
cattolico  ,  e  lasciò  alcune  poesie ,  e 
quattro  opere  teatrali  quasi  dimenti- 
cate oggidì. 

COCKBURN  (  Patrizio  ) ,  teologo 
scozzese  del  secolo  <6,  venuto  in  Fran- 
cia, vi  studiò  k  lingue  orientali  :  ma, 
sospetto  di  eresia,  fu  costretto  a  ritor- 
nare in  Iscozia  ,  ove  mori  nel  ^1559. 
Si  ha  di  lui  :  In  oralionem  dominicam 
pia  meditalio  ;  Della  credenza  degli 
apostoli  (in  inglese);  Ricerche  sulta 
certezza  del  dilwio  dt  Mose ,  (idem). 

COCKBURN  (Guglielmo),  medico 
inglese  ,  membro  della  società  reale  di 
Londra,  nato  nel  sec.  -17,  è  noto  per 
le  opere  seguenti:  Jleconomia  corporis 
animali s ,  Londra  1675,  Augusta  1696; 
Seadiseases:  or  atreatise  of  their  nature, 
causes  and  cure,  ec;  The  symploms  y 
nature  and  cure  of  a  gonorrhaea  ,  ec, 

COavBURN  (Caterina),  il  di  cui 
nome  di  famiglia  era  Trotter ,  nata  a 
Londra  nel  t679,  compose  nell'età  di 
M  anni,  una  tragedia  d'Ines  di  Castro, 
■elle  fu  rappresentata  con  esito  felice  sul 
teatro  reale  nel  1696,  e  stampala  nel- 
l'anno seguente.  Nel  1702  ella  pub- 
blicò  ia  Difesa  del  saggio  di  Locke  in' 
torno  all'intendimento  umano  ;  ma  ella 
credette  di  dover  servare  l'anonimo  per 
tema  che  la  conoscenza  del  suo  sesso  e 
della  sua  età  non  destasse  una  preven- 
zione sfavorevole  contro  un'opera  co- 
tanto seria.  La  damigella  Troiter  sposò 
nel  1708,  il  signor  Cockburn  ,  eccle- 
siastico, autore  di  alcuni  scritti,  segna- 
gnatamente  di  un  Trattato  intorno  al 
dilut>io  di  Mose,  pul)Llicato  dopo  della 
di  lui  morte.  Da  quel  tempo  in  poi  la 
Cockburn  non  esercitò  piii  il  suo  talento 
che  in  argomenti  di  morale  e  di  reli- 
gione ^  e  morì  nel  17  49.  Oltre  alle 
•opere  citate,  abbiamo  anche  di  lei: 
L'amicizia  fatale,  tragedia,  1648:  L'a- 
more  neW  imbarazzo,  commedia,  1701,- 
7vO  s^>enlurato  penitente,  tragedia,  1791; 
La  rivoluzione  della  Svezia,  tragedia, 
ed  alcuni  altri  scritti  in  favore  di  Locke. 


COCKER  (Eduahoo),  inglese,  mae- 
stro di  bella  scrittura,  morto  nel  1677  , 
ha  pubblicato  ed  inciso  egli  medeslnjo 
sopra  i  suoi  esemplari  14  quaderni  di 
calligrafia,  molto  estimati  in  Inghilter- 
ra. Egli  è  pure  autore  di  un  Trattato 
di  aritmetica  volgare  e  decimale ,  piii 
volte  ristampato;  d'un  piccolo  Diziona- 
rio e  di  una  collezione  di  sentenze  per 
uso  di  quelli  che  imparano  il  bello 
scrivere ,  nota  col  nume  di  Morale  di 
Cocker. 

COCLE  (  Bartolomeo  della  Rocca, 
detto)  ,  medico  ,  chirurgo,  matematico, 
astrologo,  ec.  nato  in  Bologna  nel  1467, 
si  volse  principalmente  allo  studio  della 
chiromanzia  ed  alla  fisiognomonia  ,  ed 
acquistò  grande  rinomanza  in  quei 
tempi  in  cui  simili  chimere  erano  in 
grandissima  voga.  Egli  aprì  la  via  al 
Lavater  e  ad  altri  moderni  che  hanno 
studiato  le  di  lui  opere  ed  hanno  se- 
guito le  traccie  da  esso  lasciate.  Ermete 
Bentivoglio  signore  di  Bologna  ,  a  cui 
egli  avea  predetto  che  sarebbe  morto 
in  esiglio ,  lo  fece  assassinare  da  un  suo 
sicario  di  nome  Capponi,  in  età  di  77 
anni.  Abbiamo  di  lui:  Phy  sionomiae  ao 
chirornantiae  anastasis,  siwe  cumpendium 
ex  pluribus  et  pene  infiiitis  auctoribus, 
cum  approbatione  Alexandri  Achdlini  , 
Bologna  1504  ,  in  fol.  La  prefazione  è 
deirAchillini  ;  Compendium  pliysiogno- 
moniae,  quantum  ad  partes  capitis ,  gU' 
lamcjue  et  collum  attinet  :  cui  accedit 
Andreae  Cortei  chiromantia  ,  pc. 

COCLITE  (Publio  Orazio)  ,  così  chia- 
mato perchè  avea  perduto  un  occhio  in 
battaglia  ,  discendeva  da  uno  dei  tre 
avversari  dei  Curiazj.  Essendo  incari- 
cato della  custodia  di  un  ponte,  la  presa 
del  quale  trascinava  seco  quella  di  Roma, 
allorché  Porsenna  ne  fece  l'assedio  nel- 
l'anno 507  prima  di  G.  C,  egli  rior- 
dinò i  romani  che  il  re  d'Etruria  avea 
scacciati  dal  Gianicolo  ,  e  fece  loro  at- 
traversare prontamente  il  fìimie  ,  pre- 
scrivendo ad  essi  di  demolire  il  ponte 
dietro  di  lui  appena  sarebbero  giunti 
sull'opposta  sponda,  intanto  che  secon- 
dato da  due  prodi  egli  resisterebbe  al- 
l'impeto degli  assalitori.  Ben  presto 
prescrisse  a' suoi  due  compagni  di  pro- 
fittare del  momento  in  cui  il.  ponte, 
che  s'inabissava  nel  fiume  ,  loro  offriva 
ancora  uno  scampo  ,  ed  arresta  egli  solo 
la  marcia  del  nemico.  Frattanto  il  pont^ 
crolla ,   Orazio  si  lancia  nel  Tebrq  « 


COD 


raggiunge,  spn2a  rimaner  ferito,!  suoi 
foncittadini  sulla  opposta  sponda.  La 
gratitudine  patria  gli  innalzò  una  statua 
sulla  pubblica  piazza  di  Roma. 

COGO  (Vincenzo).  Vedi  Cuoco. 

COGOLI  (Domenico),  matematico 
italiano,  nato  a  Brescia  nel  -1747,  si  di- 
stinse fino  dalla  giovinezza  colle  sue 
vaste  cognizioni  nelle  scienze  esatte.  La 
soppressione  dell' inslituto  dei  gesuiti 
avendo  lasciale  vacanti  le  cattedre  dei 
loro  collegio  di  Brescia,  Cocoli  fu  chia- 
mato nel  i774  a  quella  di  fìsica  e  di 
matematica  ,  ch'egli  tenne  per  piìi  di 
trent'anni.  Nel  tempo  delle  politiche 
mutazioni  egli  fu  chiamalo  a  varie  cari- 
che; nel  i802  fu  nominato  membro  del 
collegio  elettorale  dei  dotli ,  ne\  -fSOS 
ìnspettore  generale  delle  acque  e  strade 
dèi  regno  d'Italia.  Egli  morì  nel  iSi2. 
Abbiamo  di  lui  :  Elemenli  di  geometria 
e  di  tri i^onometria  y  Brescia  1777;  Ele-^ 
menti  di  statica,  i779.  Egli  avea  com- 
posto un  trattato  intorno  allo  shocco 
dei  fiumi  nel  mare ,  che  fu  arso  in  un 
incendio  nel  ^799,  quando  vennero  in 
Italia  gli  austro- russi  dopo  che  i  fran- 
cesi era  siali  sconfìtti  a  Verona  ;  ed  un 
Corso  compiuto  di  matematiche  ,  rima- 
sto ms. 

CODDINGTON  (Guglielmo),  gover- 
natore di  Rhode-Island  chiamato  il  pa- 
dre di  quella  colonia,  nato  in  Inghil- 
terra nel  1600,  essendo  passato  in  Ame- 
rica nel  1630,  in  qualità  di  magistrato 
dello  sialo  di  Massachusells ,  si  recò 
poscia  a  Rhode-Island  e  fu  uno  dei  pri- 
mi e  dei  più  utili  fondatori  di  quello 
stabilimento;  ne  divenne  governatore  e 
nello  spazio  di  40  anni  fu  rieletto  nove 
volte.  Egli  mori  nel  1678. 

CODJA  MLSTAFA,  gran  visir  del 
sultano  Bajazelle  II,  nel  sec.  16,  era  sa- 
lilo a  quella  carica  assumendo  di  assas- 
sinare il  principe  Zizim  fratello  di 
quel  monarca.  Egli  fu  decapitato  per 
comando  del  sultano  Selim  ,  successore 
di  Bajazelle,  nel  15!2.  Egli  fece  edili- 
care  in  Costaiilinopolì  una  moschea  che 
conserva  il  suo  nome  e  varj  altri  pub- 
blici ed  utili  stabilimenti. 

CODINO  (Giorgio),  eurapalatas,  cioè 
maggiordomo  alla  corte  degli  ultimi 
imperatori  greci  a  Costantinopoli,  nel 
sec.  15,  sopravvisse,  dicesi,  alla  presa 
di  quella  capitale  fatta  dai  turchi.  Ri- 
mangono di  lui  varie  opere  intorno  agli 
uffizj  della  corte  e  della  chiesa  patriar* 


eal«  di  Coitanlinopoli:  ed  intorno  le  an- 
tichilà,  istoria  e  descrizione  di  quella 
città.  Le  prime  sono  state  stampale  in 
greco  ed  in  latino ,  con  altre  cose  rac- 
colte dal  P.  Goar,  Parigi  1648,  in  fol. 
Le  altre  sono  state  parlmenlé  pubblicate 
in  greco  ed  in  Ialino  dal  P.Lambecius, 
ibid.  1652  ,  in  fol.  Questi  due  volumi 
fanno  parte  della  cosi  detta  Biblioteca 
Bizantina. 

CODRET  (Annibale),  medico  e  quindi 
gesuita,  nato  nel  1559  a  Sallanches  , 
nella  Savoja,  morto  in  Avignone  nel 
1673,  ha  lasciato:  Grammatica  laliìiae 
institutionis ,  seu  òret^ia  quaedam  istius 
linguae  rudimenta  ,  Torino  1670,  opera 
bene  intesa  e  che  fu  generalmente  adot- 
tata. 

CODRINGTON  (Roberto)  ,  scrittore 
inglese  del  sec.  17,  nato  nella  contea 
di  Gloucester  nel  1602,  morto  nel  1665, 
è  autore  delle  seguenti  opere  :  Vita  di 
Roberto  ,  conte  d'Essex  ;  Collezione  di 
proverhj-.  Vita  d' Esopo  ^  ecc. 

CODRINGTON  (Cristoforo),  della 
fannglia  del  precedente,  nato  nel  1668 
air  isola  Barbada  ,  nelle  Antille ,  di  cui 
suo  padre  era  governatore ,  studiò  nel- 
l*  università  d'Oxford  ,  poi  entrò  nella 
milizia,  fece  con  gloria  le  campagne  di 
Fiandra  sotto  il  re  Guglielmo,  ed  alia 
pace  di  Riswick,  fu  nominato  governa- 
tore delle  isole  Sotto-Vento. Calunniata 
di  concussione  rassegnò  quella  carica 
nel  1703  e  mori  alla  Barbada  nel  1710. 

CODRONCHI  (Battista),  medico 
italiano,  nato  in  Imola  verso  la  mela 
del  sec.  16,  fu  autore  delle  seguenti 
opere  :  De  Christiana  ,  ac  tuta  medendi 
/■fl^wfclib.  II,  ec.  Ferrara  1591,  in  4.  Bo- 
logna 1  629,  in  A.  De  morhis  veiiejìcis,  ac 
veneficiisUh.  IV,  ec.  Venezia  1  595  in  8. 
Milano  1 6 1 8  :  De  i^itiis  i'ocis  lib.  Il , 
ecc.  Francoforte  1597  ,  in  8:  questo 
trattato  si  compone  di  due  parti  di- 
stinte, di  cui  la  prima  contiene  la  de- 
finizione della  voce,  il  meccanismo  delle 
parole;  la  seconda  è  una  sorta  di  traltato 
ex  professo  (il  primo  che  siasi  pub- 
blicato) sulla  medicina  legale  in  gene- 
rale,  e  principalmente  sull'arte  di  fare 
le  relazioni  :  De  morbis  qui  Imolae  et 
alibi  communitcr  hoc  anno  1602  vagati 
sunl  commentariolum,  ec.  Bologna  1603, 
in  4  :  De  ralie,  hjdrophobia  communi^ 
ter  dieta  lib.  II,  ec.  Francoforle  i6l0, 
in  8:  De  annis  climactericis ,  et  de  ra- 
tiene  vitandi  eorum  pericula^  ilcmque  de 
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mndis  vitam  produceiidi  commentarìus , 
Bologna  l<32(»  in  8,  Colon i.-<  \62'ì,  in  8. 

oflronclu  ebbe  una  grandissima  ripu- 
tazione al  suo  tempo:  i  suoi  scritti,  senza 
essere  esenti  da  errori,  sono  quasi  tutti 
impressi  d'una  senjbianza  di  originalità 
e  talvolta  pure  di  genio  inventore. 

CODRO^  t7  e  ultimo  re  di  Alene, 
fìj^liuolo  di  Melante,  si  consacrò  per  la 
gi>'iia  della  sua  patria  a  morte  certa  e 
volontaria  nella  guerra  con  gli  Eracli- 
di,  poiché  l'oracolo  ebbe  dichiarato,  che 
la  parte,  il  cui  re  succumbesse  in  bat- 
taglia ,  sarebbe  vincitrice.  Codro^  sotto 
a'. ito  di  semplice  gregario,  penetrò  nel 
c  .nipo  nemico^  e  si  fece  uccidere.  Dopo 
la  sua  morte,  avvenuta  verso  l'  anno 
■•095  avanti  G.  C.  gli  ateniesi  aboli- 
rono il  governo  regio,  e  crearono  i  ma- 
gistrati delti  arconti. 

CODRO,  poeta  latino^  fu  coetaneo,  e 
annco  di  Virgilio.  Nessuna  delle  sue 
opere  fu  conservata  fino  a  noi.  Un  al- 
tro poeta  dello  stesso  nome ,  vivente 
sotto  il  regno  di  Domiziano,  avea  scritto 
un  poema  a  onore  di  Teseo,  e  non  è 
conosciuto,  che  ptT  questo  verso  di 
Giovenale  : 
V exalus  toties  ranci  Tìieseide  Codii. 

CODRO  (Antonio  Urci£o).  V.  Ukceo. 

CODURE  (Filippo),  scrittore  del  sec. 
M ,  nato  a  Annonay,  morto  nel  1660, 
fu  ministro  del  santo  Vangelo  a  Nimes, 
e  ablìracciò  poscia  la  cattolica  religione. 
Si  ha  di  lui  un  commentario  sopra 
Giobbe,  Parigi  1651  ,  in  4.  DiaUiha 
quod  Dcdaim  (Genesi  Vii,  e  Cant.  Vii) 
niaiidragotae  non  sint ,  scd  tuberà,  gal- 
lice  y  ibid.  1647,  e  1667  ,  in  8.  Codure 
era  dotto  nella  lingua  ebraica, 
^   COEBERGER  Vedi  Kokeeuger. 

COECK.  Vedi  KoECK. 

COEFFETEAU  (Nicola),  provin- 
ciale dell'ordine  dei  domenicani  ,  nato 
a  s.t  Calais  nel  Maine,  si  innalzò  pel 
suo  merito  alle  prime  dignità  del  suo 
ordine,  fu  nominato  vescovo  (m  par' 
tibus)  di  Dardania,  poi  chiamato  alla 
sede  dì  Marsiglia  nel  1621,  e  morto 
nel  1623.  Si  lurmo  di  lui  opere  di  con- 
troversia, divenute  oggidì  dì  poca  im- 
portanza, e  di  cui  i  curiosi  troveranno 
la  lista  nel  tom.lll  delle  Memorie  del 
P.  Niceron. 

COEHORN  (Luigi  Giacomo,  barone 
di),  generale  di  brigata,  nato  a  Stras- 
borgo  nel  1771  ,  abbracciò  il  mestiere 


dell'armi  in  elà  d'anni  12,  e  mori  il 
2  9  ottobre  l8t3  per  una  ieiila  ricevuta 
a  Lipsia.  La  generosità,  di  cui  questo 
intrepido  guerrieic*  diede  prova,  col 
portare  le  armi  come  volontario  per  6 
nìesi  dopo  un'  ir.giusla  destituzione,  gli 
assicura  una  gloria  non  meno  splendida 
di  quella,  che  acquistano  al  suo  nome, 
ne'  fasti  rnih'tari,  le  sue  gesta  di  guer- 
ra, A  lui  è  dovuta  la  vittoria  di  Eber- 
sberg  (3  n)aggio  1809)  per  a\er  egli 
con  la  sua  brigata  superato  a  forza  il 
passo  della  Traun ,  difeso  da  40,000 
Austriaci,  e  Napoleone  credette  di  po- 
tere equiparare,  quanto  all'importanza, 
questo  passaggio  a  quello  del  ponte  dì 
Lodi. 

COEHORN.  Vedi  ConoBcr, 

COELi  (Antonio),  medico  siciliano, 
nato  a  Messina  nel  s<'C.  16,  fu  autore  di 
Jiitroductio  unitaci  sai is  iti  medicani  Ja." 
cidtatem;  ìiec  non  de  pidsihus  iractatio  : 
quibus  addilur  commentarìus  in  primum 
liòrwn  JpJiorisnioruni  Hippocratis,  Mes- 
sina 161 8,  in  4. 

COELIO  (Gaspare)  ,  pittore  e  poeta 
italiano  del  secolo  17  morto  verso  il 
1625,  lasciò  alcune  commedie,  due 
poemi  :  La  presa  di  Roma  e  le  Vile 
dei  pittori  ;  e  alcune  altre  poesie.  Non 
si  conosce  verun  quadro  di  suo  lavoro. 

COELLO  (Alonzo  Sakciiez),  celebre 
pitlor  pnrtogiiese,  é'u  da  prima  allievo 
di  Ralliele  a  Roma  poscia  di  Antonio 
Moro  in  Ispagna .  Oliando  quest'ultimo 
fu  provvisto  a  riposo,  Coello  fu  dal  re 
Filippo  11  chiasrialo  a  succedergli  nel 
grado  di  primo  pittore  delia  corona:  e 
pervenne  ad  acquistarsi  tanto  favore  in 
corte,  che  il  suo  appartamento  nel  pa- 
lazzo era  divenuto  il  convegno  gene» 
rale  della  faniiglia  reale,  e  i  cortigiani, 
e  i  grandi  di  più  credilo  ne  ricercavano 
il  patrocinio.  Nè  fa  meno  favorito  dai 
papi  Gregorio  XIH  e  Sisto  V,  dai  du- 
chi di  Firenze,  e  di  Savoja,  e  da  molti 
altri  illustri  personaggi  di  quella  elà. 
Morì  nel  1590,  universalmente  com- 
pianto, e  il  celebre  Lopez  de  Vega 
fece  il  suo  epitafio.  Coello  arricchì  il 
palazzo  dell'escuriale  di  molli  bei  la- 
vori; fra  i  quali  si  vanta  il  ritratto  di 
Sani' Ignazio.  La  chiesa  dì  san  Girola- 
mo a  Madrid  possiede  di  questo  arte- 
fice il  Martirio  di  san  Sebastiano ,  ove 
si  vede  Cristo,  la  ss.  Vergine,  san  Ber- 
nardo, e  s.  Francesco,  e  il  Padre  Eterno 
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nello  splendore  della  sua  gloria.  Filip. 
po  II  nelle  sue  lettere  chiama  Coello  il 
Tiziano  portoghese. 

COELLO  (  Clacdio  ) ,  pittore  spa- 
gnuio  della  famiglia  del  precedente , 
nato  a  Madrid  nel  \()'ì\  ,  morto  nel 
A  693,  fu  allievo  di  Fr.  Ricci  {V.  questo 
nome  )  e  divenne  eccellente  nell  arte 
del  colorire.  Egli  è  riguardato  come 
l'ultimo  pittore  distìnto  ,  che  abbia  pro- 
dotto la  Spagna  nel  sec.  M.  Fra  i  mol- 
tissimi suoi  lavori  si  vanta  come  il  piìi 
notabile  quello,  che  si  conosce  sotto  il 
nome  di  Collocazione  delle  sante  forme: 
il  quale  rappresenta  Carlo  li ,  re  di 
Spagna ,  ginocchioni  ,  e  circondato  dai 
principali  signori  della  corte.  1  conosci- 
tori pregiano  pure  assai  il  suo  Martirio 
di  santo  Stefano^  collocato  nella  cappella 
del  collegio  di  questo  nome  a  Sala- 
inanca.  Coello  fu  pure  architetto. 

COELMANS  (Giacomo),  incisore 
fiammingo,  nato  in  Anversa  nel  ^670, 
ebbe  per  maestro  Cornelio  \^rmeulen, 
e  lavorò  sul  fare  del  medesimo.  Fu 
chiamato  a  Aix  in  Provenza,  da  G.B, 
Boyer  d'Aiguilles,  per  intagliare  i  (jua- 
dri  della  bella  raccolta  ,  che  quel  ma- 
gistrato possedeva.  Questi  lavori ,  che 
riuscirono  assai  mediocri,  furono  pub- 
blicati nel  -1744.  Coelmans  morì  nel 
4735. 

COEN  (GioANNi  Peterson),  governa- 
tore delle  possessioni  olandesi  nelle  in- 
die orientali,  nato  a  Hoorn  nel  -1587  , 
andò  da  giovine  nelle  Indie  come  agente 
di  una  casa  di  commercio,  e  vi  intro- 
dusse il  metodo  italiano  per  la  tenuta 
de*  libri.  Nominalo  nel  -1617  a  gover- 
natore di  Bantam,  nell'isola  di  Giava, 
abbandonò  quella  carica  nel  I6i9  per 
prendere  la  direzione  del  banco  di 
Batavìa.  Questo  stabilimento  era  stato 
distrutto  per  un  incendio,  e  Coen  rifab- 
bricò la  città  di  Batavia  quale  è  al  pre- 
sente, ed  essa  divenne  una  fra  le  piìi 
cospicue  dell'India.  Ritornò  in  Europa 
nel  ^623,  poi  di  nuovo  a  Batavia,  che 
egli  difese  felicemente  contro  il  re  di 
Giava.  Quivi  morì  nel  <629. 

COENO,  figliuolo  di  Polemocrate  , 
uno  de' principali  officiali  di  Alessan- 
dro il  grande,  si  distinse  nelle  battaglie 
d'Isso,  d'Arbella  e  nella  spedizione  del- 
rindia.  Quando  le  truppe  del  conqui- 
statore,  giunte  di  là  dall'Ifasi ,  ricusa- 
vano di  proceder  oltre ,  Coeno  fu ,  che 


arringò  ad  Alessandro  in  nome  dell'e- 
sercitò. Morì  qualche  tempo  appresso., 
e  il  vincitore  di  Poro  gli  fece  pomposi 
funerali. 

COEPOLLA  (Bartolomeo),  savio  giù- 
risconsulto  italiano  del  sec.  t5  nato  a 
Verona,  morto  verso  il  iAll ,  professò 
il  dritto  a  Padova  e  fu  elevalo  al  grado 
di  conte  palatino.  Si  hanno  di  lui  al- 
cune rpere  delle  quali  la  più  nota  e 
la  pili  stimala  si  intitola  :  Barili.  Coe- 
pollae  de  sen^itutihus,  Lione  i  660,  t666, 
in  4. 

COETIVY  (N.  Pregent,  signore  di), 
gentiluomo  di  Brettagna,  fu  fatto  am- 
miraglio di  Francia  nel  -1439  in  ricom- 
pensa del  suo  valore,  e  de'  servigi  no- 
tabili da  lui  prestati,  e  morì  per  una  palla 
di  cannone  all'assedio  di  Cherbourg  nel 
•1450  dopo  essersi  distinto  nella  balta- 
glia  di  Formigny. 

COETIVY  (  Olivero  di  )  ,  fratello 
maggiore  del  precedente  ,  siniscalco  di 
Guyenne,  comandante  a  Bordeaux,  nel 
4  452,  quando  Talbol  {V.  questo  nome), 
generale  inglese,  s'impadronì  di  quella 
città.  Rilasciato  per  riscatto,  Coetivy  si 
distinse  l'anno  seguente  all'assedio  di 
Castiglione,  ove  Talbot  fu  ucciso. 

COETIVY  (Guglielmo  di)  ,  secondo 
fratello  dell'ammiraglio;  liberò  Dunois, 
che  era  assedialo  in  Dieppes  nel  4  443, 
da  Talbot,  e  diede  a  quella  città  per 
via  di  soccorsi  condottovi,  il  tempo  da 
aspettare  che  il  deliino  giungesse  a  far 
levare  l'assedio. 

COETIVY  (Alano  di),  terzo  fratello 
dell'ammiraglio,  fu  a  mano  a  mano 
vescovo  di  Dol ,  di  Cornuaglia,  di  Avi- 
gnone, e  cardinale:  e  morì  a  Roma  net 
4  474.  Dicesi,  che  con  franchezza  pro- 
priamente da  bretone,  abbia  un  giorno 
rimproverato  il  pontefice  Paolo  II ,  in 
pieno  concistoro,  di  essere  orgoglioso, 
avaro,  dissimulatore,  e  di  avere  masche- 
rati tutti  quei  vizzi  per  surrepire  i  suf- 
fragii  del  sacro  collegio. 

COETLOGON  (Alano  Emanuele  di), 
vice-ammiraglio  francese,  nato  nel  i646_, 
di  una  famiglia  nobile  di  Brettagna,  servì 
da  prima  nell'esercito  di  terra,  e  passò 
quindi  alla  marineria  nel  4  670,  si  di- 
stinse in  undici  battaglie  navali ,  spe- 
cialmente in  quella  di  Bautry  ,  sulle 
coste  d'Irlanda,  nel  4688,  della  Hogue, 
sulle  coste  di  Brettagna,  nel  4  692,  e  di 
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Velez-Malaga,  nel  <704.  Egli  era  per- 
venuto al  grado  di  capo  di  squadra, 
quando  alla  morte  del  maresciallo  di 
Chateau-Renaud,  nel  i7i6,(ii  nominato 
a  vice-ammiraglio.  Malcontento  del 
ministero  del  quale  era  stato  dimenti- 
cato in  una  nominazione  di  nuovi  ma- 
rescialli di  Francia,  prese  il  partito  di 
ritirarsi,  nel  1  727,  al  noviziato  dei  ge- 
suiti di  Parigi.  Quattro  giorni  prima 
della  sua  morte  gli  fu  mandato  il  ba- 
stone di  maresciallo  :  e  al  suo  confes- 
sore, che  gli  annunziò  questa  nuova  ^ 
egli  rispose,  che  quel  favore  lo  avrebbe 
in  altro  tempo  lusingato,  ma  che  essendo 
allora  presso  a  dover  uscire  del  presente 
mondo,  lo  pregava  a  non  parlargli  ora- 
mai, che  della  sua  nullità  in  faccia  a 
Dio. 

COETLOSQUET  (GioANKidi)  ,  ve- 
5COVO  diLimoges_, precettore  dei  principi 
reali  dì  Francia,  carica  che  gli  fu  allidata 
dal  dellino,  figlio  di  Luigi  XV,  nel 
4  758.  Questo  prelato  amava  le  lettere  e 
quelli  che  le  coltivavano.  Per  la  sua 
modestia  e  per  la  sua  moderazione  fu 
nominalo  membro  dell'accademia  fran- 
cese :  non  abbiamo  di  lui  che  il  suo 
Discorso  cV ammessione  all'accademia  e 
la  risposta  ch'egli  fece  come  direttore 
quando  fu  ricevuto  S.t  Lambert. 

COEUR  (Giacomo),,  nato  a  Bourges , 
verso  il  fine  del  sec.  14,  figlio  d'un 
orafo  di  quella  città,  vi  diventò  diret- 
tore della  zecca,  e  fu  nominato  da  Cario 
VJI  argentario  e  tesoriere  dei  rispar- 
mi della  corona.  Questa  earica  non  gli 
tulse  di  attendere  al  traffico:  egli  estese 
le  sue  relazioni  in  tutte  le  parli  del 
mondo  allora  cognito  e  diventò  il  più 
ricco  privato  dell'Europa.  Egli  si  trovò 
nel  numero  degli  ambasciadori  che  Carlo 
VII  inviò  a  Losanna  nel  1448  per  ter- 
minare lo  scisma.  Nel  corso  di  questa 
missione  Giacomo  Coeur^che  avea  poco 
prima  prestato  al  re  200,000  scudi  d'oro 
per  imprendere  la  conquista  della  Nor- 
mandia, l'u  accusato  da  Giovanna  di 
V'endome ,  d'aver  avvelenala  Agnese 
Sorel,  di  cui  egli  era  stato  esecutore 
testamentario.  Egli  fu  arrestato,  ma  si 
giustificò  e  la  sua  accusalrice  fu  con- 
dannata a  fargli  riparazione  d' onore. 
Questo  primo  assalto  però  era  il  segnale 
dato  ad  una  folla  di  denunzie  le  quali 
non  aspettavano  che  questa  occasione 
per  discreditarlo  presso  il  re.  Egli  fu 
quindi  accusato  d'aver  alterale  le  mo- 


nete, d'aver  fatto  trasportare  fuori  del  j 
regno  dell'oro  di  titolo  inferiore  a  quella  j 
dei  principe,  d'aver  conrunesse  concus- 
sioni nelle  provincie,  d'aver  abusato  del 
nome  del  re  per  estorquire  ragguar- 
devoli somme  dai  privati ,  ecc.  Tratto 
dinanzi  ad  una  giunta  speziale  presie-  ; 
duta  da  Chabanne,  egli  fu  condannato  ' 
nel  1453,  alla  pubblica  ammenda,  al 
pagamento  di  400,000  scudi  d'oro  al  ^ 
regio  erario,  alla  confisca  dei  suoi  beni 
ed  al  bando  perpetuo;  ma  il  re  gii  pre- 
scrisse   di  ritirarsi  nel   convento  dei 
francescani    di  Beaucaire.    Dopo   una  ' 
lunga  dimora  in  quella  specie  di  pri-  j 
gione  Giacomo  Coeur  fugg^  coli'  aiuto  i 
d'un  suo  commesso,  al  quale  avea  data  i 
in  moglie  una  sua  nipote,  ed  andò  a  ' 
Roma,  dove  il  papa  Calisto  III  gli  diede  ' 
il  comando  d'una  parte  della  flotta  che 
destinava  contro  i  turchi.  Essendo  caduto 
ammalato  nel  corso  della  campagna,  egli  ; 
sbarcò  a  Chio,  dove  morì  nel  1461  in  '■ 
una  chiesa  dei  francescani  di  quel- 
r  isola.  Egli  era  instrulto  più  che  non 
solevano   esserlo   i  finanzieri   di  quei 
tempi  ed  ha  lasciato:  Memorie  per  in-  1 
geinilire  la  corte  e  tutto  il  rea/ne^  ed  un  j 
Computo  delle  rendite  della  Francia.  j 
CÒFFIN  (Caplo),  professore  e  rettore  j 
dell'università  di  Parigi,  nato  nelle  vi- 
cinanze di  Reims  nel  1676,  andò  a  ter-  i 
minare  gii  studj  a  Parigi,  divenne  prò-  ^ 
fessore  di   umane  lettere  nel  collegio  ' 
detto  di   Beauvais,  e  si  fece  conoscere 
con  componimenti  latini  in  versi  ed  in  ' 
prosa.  La  sua  fama  lo  fece  nominare  , 
verso  il  fine  del  1712  ,  principale  dello 
slesso  collegio,  in  surrogazione  del  ce-  i 
lebre  Rolliri,  che  era  stato  il  suo  primo  ' 
patrono.  Sei  anni  dopo  fu  eletto  rettore 
della   ìiniversità  di  Parigi,  ed   ebbe  1 
grande  parte  nello  stabilimento  d'in-  ' 
struzlone  gratuita,  che  era  stata  ideala  i 
dal   cardinale  di    Richelieu  e  per  la 
quale  si  presero!  fondi  sulla  28  parte 
effettiva  dell'appallo  generale  delle  po- 
ste  e  messaggerie  della  Francia  ,  le 
quali  andavano  debitrici  della  loro  ori-  "  '[ 

gine  alla  medesima  università.  Goffin 
morì  nel  1749.  Egli  è  autore  degli  Inni 
del  breviario  di  Parigi  ,   stampato  in  ; 
quella  capitale  nel  1736,  4  voi.  in  4,  ed 
altre  sue  opere  furono  pubblicate  da  : 
Lenglet ,  2  voi.  in  1 2,  1  755.  i 
COFFINAL   DU  BAIL   (  Giovanni  > 
Battista),  nato  in  Aurillac  nell'Alvfr-  ' 
nia  il  primo  d'aprile  del  1746,  era  me-  ^ 
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dico  quando  scoppiò  la  rivoluzione  in 
Francia^  e  ne  abbracciò  la  causo  con 
una  specie  di  furore.  Abbandonò  la  no- 
bile sua  professione  ,  prese  quella  pur 
nobile  di  legale,  senza  però  averla  stu- 
diata, e  diventò  giudice  del  tribunale 
del  iO  d'agosto  -1792,  e  fu  nominato  nel 
luglio  i79i,  dal  comitato  di  salute  pub- 
blica, vice  presidente  del  tribunale  ri- 
voluzionario di  Parigi.  Il  terrore  era 
allora  al  colmo  e  tutte  le  condanne  a 
morte  erano  alternamente  sottoscritte 
«la  Dumas  e  da  Colììnal.  Per  raftina- 
tezza  di  crudeltà,  di  cui  V  istoria  non 
porge  che  rari  esempli,  egli  aggiungeva 
quasi  sempre  agli  interrogatorj  ed  alla 
pronunziazione  delle  sentenze^  atroci 
molleggi  che  accompagnava  con  un 
infernale  sorriso.  Ne  citeremo  un  caso: 
Rousseau ,  antico  maestro  di  scherma 
degli  infanti  di  Francia^  fu  tratto  dinanzi 
al  tribunale  rivoluzionario,  insieme  con 
lina  folla  di  sventurati  che  tutti  furono 
insieme  con  lui  condannati.  Quando 
Coflinal  che  leggeva  la  sentenza,  giunse 
al  nome  di  Rousseau^  para  questa  disse 
il  mostro  allo  sventurato  ,  alludendo 
alla  di  lui  professione.  Egli  era  Intimo 
confidente  di  Robespierre^  ma  non  ne 
possedeva  i  segreti,  quantunque  servisse 
ai  di  lui  disegni  con  fanatica  devozione. 
Avendo  itisieme  con  lui  riparato  nel 
palazzo  di  città,  il  9  di  termidoro,  venne 
a  contesa  con  Henriot,  che  avea  il  co- 
nnndo  della  guardia  nazionale  di  Pa- 
rigi ,  lo  acctisò  di  aver  tutto  rovinalo 
colla  sua  igiioranza  e  colla  sua  viltà  e 
lo  gettò  da  una  finestra.  Giunse  poscia 
a  l'uggire  nel  momento  in  cui  gli  altri 
congiurati  cadevano  in  potere  delle 
truppe  della  convenzione,  e  fuggì  nel- 
V  isola  dei  Cigni  t  dove  stette  nascosto 
due  gi^!/rni  senza  mai  prender  cibo. 
Stimolato  dalla  lame,  andò  finalmente 
M  chiedere  ospitalità  da  un  uomo  a  cui 
un  tempo  avea  prestato  del  danaro  e  che 
t  'u^W  credeva  suo  amico:  ma  questi  s'af- 
ftetlò  a  consegnarlo  alla  forza  armata 
e  me.strò  conquesto  tradimento  che  an- 
c!»c  Coflinal  poteva  essere  pareggiato. 
Condotto  immediatamente  alla  concier' 
gerie  fu  condannato  all'estremo  suppli- 
zio, ch'egli  subi  colla  massima  sfronta- 
tezza ,  il  27  di  luglio  del  i794. 

COFOiSIOj  medico  tedesco,  che  pare 
abbia  vissuto  al  fine  del  secolo  i3  ,  è 
autore  d' un  trattalo  De  arte  we- 
dmdi  )  stampalo  ia  Haguenau  nel  1532^ 


Slrasborgo ,  1535  ,  V^enezja ,  -1582  in 
fol.  ,  con  un  supplimento  alle  opere  di 
3Iesue  {f^ .  questo  nome). 

COGAN  (Tommaso),  medico  olandese, 
nato  nel  1736,  fu  addottorato  nell'uni- 
versità di  Leida  nel  ^7G7  ,  e  dopo  di 
aver  esercitata  l'arte  sua  per  qualche 
tempo  in  patria,  andò  a  Londra,  dove 
fondò  insieme  con  Hawes  la  die  royal 
human  sociity.  Egli  ha  lasciato  //  Reno, 
a  viaggio  d' Utrecht  a  Franco  forte una 
traduzione  delle  opere  di  Camper  e 
varj  trattati  di  teologia  e  di  morale. 

COGNOLATO  (Gaetano),  nato  a 
Padova  il  7  d'ag  )sto  del  1728,  direttore 
di  quel  seminano  dove  avea  (atto  i  suoi 
primi  studj  ,  coltivò  con  successo  lo 
studio  delle  lingue  greca  e  latina  e  quello 
delle  antichità.  Ad  esso  è  dovuti!  una 
prefazione  sommamente  dotta  e  dettata 
con  purissima  latinità  al  Lessico  latino 
del  Porcellini,  come  pure  sei  eccellenti 
Discorsi  pubblicali  in  Padova  nel  1769, 
di  cui  quattro  trattano  di  materie  scien- 
tifiche e  due  della  morte  dei  cardinali 
Gallo  e  Veronese.  Cognolato  è  morto 
il  iO  dicembre  (lei  1802. 

COGROSSl  (Carlo  Francesco),  pro- 
fessore di  medicina  a  Padova  ,  nato 
verso  il  line  del  sec.  i7  a  Crema  ,  al- 
lora slato  veneto,  ha  lasciato  intorno 
all'arte  sua  varie  opere,  fra  le  quali  si 
citano  principalmente  le  seguenti  :  Della 
natura  ,  effetti  ed  uso  della  corteccia  del 
Perii,  ecc.  Crema  t7H  ,  in  4  :  Naoi^n 
idea  del  male  contagioso  de  lìioi ,  Mi- 
lano M  M ,  '\n  i2;  Da  praxi  medica 
promoi^eJida  exercilatio  praelimiiiaris , 
Crema  1714,  in  \2, 

COHAUSEN  (Giovanni  Enp>ico)  ,  me- 
dico alemanno,  nato  nel  1665  ad  Hil- 
desheim  nella  Bassa  Sassonia,  morto 
nel  t750  ,  avea  esercita  la  sua  arte  con 
successo  a  Munsler ,  ed  ha  lasciato  va- 
rie opere  ,  la  precipua  delle  quali  ha 
per  titolo  :  Neothen  ,  Osnabrug  1716, 
trad.  e  piìi  volte  ristamp.in  tedesco  ed 
in  olandese.  L'autore  grida  contro  l'uso 
uni\'ersale  del  the ,  ch'egli  vorrebbe 
surrogare  per  alcune  complessioni ,  col- 
l'infusione  di  varie  piante  medicinali  ; 
Disser tatto  satirica  pliysico-medica-mo- 
valis ,  de  pica  nasi,  ec.  contro  il  ta- 
bacco 1716  ,  in  8  ;  Hermippus  rediuii^us. 
Francoforte  1  742  ,  opera  singolare  nella 
quale  Cohausen  difende  altamente  il 
metodo  adoperato  dagli  aulicVù  per  ria- 
nimare le  forze  vitalir  nell'eia  caduca. 
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COIGNY  (Francesco  di  Franquetot 
duca  di)  ,  maresciallo  di  Francia  ,  nato 
nella  Normandia  nel  1670  .,  fece  le  sue 
prime  prove  militari  nella  Fiandra,  poi 
sul  Reno,  contribuì  nel  -1733  alla  vit- 
toria della  battaglia  di  Parma,  la  pri- 
ma del  regno  di  Luigi  XV  ,  ed  ottenne 
poco  dopo  contro  gli  imperiali  la  fa- 
mosa vittoria  di  Guastalla  ,  per  cui  fa 
creato  nel  i74i  maresciallo  di  Francia, 
Egli  comandò  ancora  in  Aleraagna  nel 
^747  ,  e  morì  nel  <  759.  Egli  avea  avuto 
per  segretario ,  nelle  sue  campagne , 
l'autore  dell'arie  d'amare,  Gentile  Ber- 
nard.—  Il  di  lui  figlio  Antonio  Fran- 
cesco marchese  di  Coigny  ,  militò  con 
distinzione  nella  qualità  di  luogotenente 
generale  all'  assalto  di  Veissemburgo  , 
come  pure  ad  altre  battaglie  ed  assedj 
memorabili ,  e  godeva  di  grande  favore 
alla  corte  di  Luigi  XV  ;  ma  una  man- 
canza di  rispetto ,  giuocando  con  \m 
principe  legittimato,  gli  costò  la  vita 
nel  ^748. 

COIGNY  (Maria  Francesco  Enrico 
di  Franquetot  duca  di)  ,  maresciallo  e 
pari  di  Francia  della  famiglia  dei  pre- 
cedenti, nato  nel  \737  ,  entrò  da  gio- 
vane nella  milizia ,  comandò  da  mastro 
di  campo  un  corpo  di  cavalleria  nella 
guerra  d' Annover ,  e  fu  innalzato  al 
grado  di  luogotenente  generale  nel  i  780. 
Deputato  agli  stati  generali  dalla  nobiltà 
di  Caen  ,  parteggiò  colla  minorila  ,  mi- 
grò nel  1792  ,  militò  nell'esercito  dei 
principi  e  passò  quindi  nel  Portogallo 
dove  salì  al  grado  di  capitano  generale. 
Nel  t8H  accompagnò  il  re  al  suo  ri- 
torno in  Francia,  e  morì  colmo  d'o- 
nori nel  -1  821 . 

COINTE  (Carlo  le),  dotto  uomo 
della  congregazione  dell'oratorio  ,  nato 
a  Troyes  nel  i6H,  accompagnò  in  Ale- 
magna  Tambasciadore  Servien  ,  e  lo 
aiutò  potentemente  nei  negoziali  del 
trattato  di  Munster  ,  e  dopo  d'essere 
stato  impiegato  in  altre  missioni ,  fu 
chiamato  a  Parigi ,  dove  terminò  la  vita, 
circondato  dalla  slima  di  tutte  le  per- 
sone dotte  e  ragguardevoli.  La  piìi  itn- 
portante  delle  sue  opere  è  inlil<;lata  : 
jinnales  ecclesiasl.  Frnncoriim  ,  Parigi 
4665 -1679,  8  voi.  in  fol.  dall'anno  ll7 
sino  al  845. 

COlNTE  (Gedeone  le)  ,  ecclesiastico 
protestante,  e  professore  di  lingua  c- 
braica  ,  nato  nel  17  14  a  Gene  va,  morto 
nel  < 782,  bibliotecario  di  quella  città,  ha 


lasciato  una  traduzione  francese  dell* 
Aringa  di  Demostene  delle  immunità  ^ 
■1750  j  Lettera  intorno  al  valore  della 
vita  ;  Sermone  intorno  alla  revocazione 
deli  edillo  di  Nantes  ,  ec. 

COINY  (Giacomo  Giuseppe)  ,  disegna- 
tore ed  incisore,  nato  a  Versaglies  nel 
•1761  ,  alunno  di  Leb^s  ,  avea  da  [>rimi 
eletta  la  professione  d'orafo.  Dopo  d'a- 
ver fatti  varj  viaggi  nella  Linguadoca  e 
nella  Svizzera,  imprese  que'ilo  d'Italia 
nel  t788,  dove  si  trattenne  sino  ai 
I79t,  quindi  ritornò  a  Parigi,  dove 
morì  sul  fiore  degli  anni  e  del  talento 
nel  1 809.  Le  sue  incisioni  le  più  slimate 
sono  quelle  che  fece  per  le  belle  edi- 
zioni in  fol.  di  Bacine,  ò'Orazio^  per 
le  Fai^ole  di  la  Fontaine  e  principal- 
mente per  il  poema  della  Battaglia  di 
Marengo. 

COISLIN  (Pietro  di  Camboust  di)  , 
cardinale,  vescovo  d'Orleans,  nato  a 
Parigi  nel  1 636 ,  morto  nel  \  7  06,  grande 
elemosiniere  di  Francia,  ha  lasciato  una 
njemoria  degna  della  più  alta  venera- 
zione ,  tanto  per  le  sue  virtù,  quanto 
per  l'ammirabile  condotta  che  tenne 
nella  sua  diocesi,  allontanando  le  per- 
secuzioni dirette  contro  i  calvinisti  dopo 
la  revocazione  dell'editto  di  Nantes. 

COISLIN  (Enrico  Carlo  di  Cameoust 
duca  di),  nipote  del  precedente,  ve- 
scovo e  principe  di  Metz,  primo  ele- 
mosiniere del  re  ,  nato  in  Parigi  nel 
1654,  morto  nel  1732  ,  menibro  dell* 
accademia  delle  inscrizioni  e  dell'ac- 
cademia francese,  spiegò  egli  pure  im- 
mensa carità  verso  i  suoi  diocesani  che 
andarono  debitori  alle  sue  cure ,  di 
utili  stabilimenti  e  dì  molte  pie  fonda- 
zioni. Questo  virtuoso  prelato  ebbe  colla 
corte  di  Roma  alcune  vertenze,  prin- 
cipalmente in  occasione  della  bolla  Uni- 
genilns  per  T acsetlazione  della  quale 
egli  avea  pubblicato  una  lettera  pasto- 
rale, che  poi  fu  soppressa  per  decreti» 
del  gran  consiglio ,  ad  instanza  del  nun- 
zio pontificio.  Egli  lasciò  in  eredità  alla 
badia  di  s.  Germano  ai  Prati,  la  cele- 
bre biblioteca  del  cancelliere  Seguier, 
di  cui  egli  era  stato  erede  ,  e  che  avea 
esso  accresciuta  con  un  buon  numero  di 
libri  rari  e  preziosi.  Il  P.  Monfaucon 
{y.  questo  nome),  ha  dato  il  catalogo 
dei  mss.  greci  di  quella  vasta  collezione, 
che  fu  in  gr^n  parte  distrutta  da  urt 
incendio,  fruito  delle  barbare  vicende 
del  1793,   ed  i  di  cui  avanzi  furono 
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diligenfemcnle  raccolti  e  collocati  nella 
reale  biblioteca  di  Parigi. 

COITIER  (VoLCHERo),  dotto  anat. 
ingl. ,  nato  a  Groninga  nel  t534,  morto 
alla  fine  del  sec.  i6y  medico  negli  eser- 
citi francesi,  fece  in  piìi  rami  dell'arte 
sua  utili  scoperte  ,  ch'egli  lasciò  nell' 
opere  seguenti;  De  ossiòus,  ci  carlilagi- 
kìÒus  corporis  hwnani  tabulae,  Bologna 
4  566,  in  fol.  -j  un  estratto  di  quell'opera 
si  trova  nella  biblioteca  med.  di  Le- 
dere ,  e  Menget  :  Fallopii  lecliones  de 
jharticulis  simdaribus  humani  corporis , 
ex  dii^.  exemplis  collectae ,  ec.  ibid. 
4  575,  in  fol.;  Externae ,  et  inlernae 
principalium  Immani  corporis  partium 
tabulae,  ec. 

COKAYNE(Sir  Asten  )  ,  poeta  in- 
glese, nato  nel  i603 ,  fece  i  suoi  stu- 
tlii  nel  collegio  della  Trinila  a  Gam- 
hridge  ,  e  morì  nel  1684.  Le  sue  poe- 
si-e ,  e  commedie  furono  stampale  nel 
4«58. 

COKE  o  COOKE  (  Slr  Edoardo  )  , 
giurisconsulto  inglese,  nato  nel  -1519 
a  Mileham,  nella  contea  di  Norfolk, 
fu  allevato  all'università  di  Cambridge, 
poscia  ,  avendo  acquistata  una  grande 
riputazione  come  avvocato,  divenne 
sollecitatore  della  regina  Elisabetta  nel 
4592,  oratore  della  camera  dei  comuni 
e  procuratore  generale  quasi  nel  tempo 
5lesso,  e  infine  presidente  (capo  della 
ì;iuslizia')  della  corte  dei  piati  comuni 
liei  1606,  e  primo  giudice  del  banco 
del  re  nel  4  613.  Questi  grandi  favori 
non  furono  però  senza  mistura  di  di- 
.sgrazia  temporanea  ;  l'asprezza  del  suo 
carattere,  e  sopratutto  l'invidia,  che 
mai  non  falla  di  perseguitare  il  merito, 
gli  avevano  suscitati  molti  nemici,  il 
piìi  formidabile  de'  quali  era  il  famoso 
Bacone.  Le  cause  più  memorabili ,  che 
t'gli  fu  incaricato  di  giudicare,  e  in  cui 
dimostrò  piti  di  abilità,  e  di  talento, 
le  quali  virtù  però  spiace  di  vedere  in 
lui  alquanto  oscurale  per  la  rigidezza 
ilei  suo  umore,  furono  quelle  del  conte 
di  Essex  ,  e  di  sir  Guglielmo  Ralcigh 
(/^.  questi  nomi).  La  sua  condotta  come 
membro  del  consiglio  privato,  uell'in- 
struzione  del  processo  degli  assassini  di 
sir  Tommaso  Overbury  fu  più  mode- 
rata, ma  non  gli  attirò  meno  di  ves- 
sazioni: egli  si  avea  reso  nemico  il  fa« 
volito  Buckingham  per  la  sua  vigorosa 
opposizione  alle  soverchierie  della  corte," 
ma  infine  trionfò  di  tulli  isuoi  nemici. 


Mor^  nelle  sue  terre,  nella  contea  di 
Buckingham  nel  4  634  ,  dopo  essersi 
mostrato,  fino  all'estrema  vecchiezza, 
ardente  difensore  dei  drilli  del  popolo 
inglese.  Si  ha  di  questo  magistrato  un 
Rapporto  di  varii  giudizj  emanati  so- 
pra casi  nuotai  ,  in  5  parti  ;  Raccolta  dei 
varii  procedimenti  ,  di  cui  si  compone 
la  parte  pratica  delle  leggi  j  Inslituzioni 
delle  leggi  d'Inghilterra. 

COL  DE  VILLARS  (Elia)  ,  medico, 
nato  nel  -167  5  nell'Angumese  ,  fece  stioi 
sludii  a  Parigi ,  e  abiurò  la  religion 
protestante  ,  nella  quale  era  stato  alle- 
vato. Addottorato  nel  4743,  fu  presto 
provveduto  d'una  cattedra  di  chirurgia, 
e  di  anatomia  e  divenne  poscia  medico 
del  re  al  castelletto,  medico  titolare 
dell'Hotel  Dieu  ,  e  decano  della  facoltà. 
Si  ha  di  lui  :  Corso  di  chirurgia,  dettalo 
alla  scuola  di  medicina, compito  con  un 
trattato  sulle  rotture  ,  e  le  lussazioni 
del  Poissonier  :  Dizionario  francese  la- 
ti/io  dei  termini  di  medicina  e  di  chi- 
rurgia con  la  loro  definizione  :  e  questo 
fu  l'estratto  di  un  lessico  più  grande  , 
intorno  a  cui  l'autore  lavorava  già  da 
30  anni,  e  che  non  fu  pubblicalo  :  ed 
oltre  a  tutto  ciò  parecchie  tesi  latine. 

COLALTO  (AivTGPfio)  ,  matematico 
italiano,  nato  nel  4  729  ,  professore  di 
matematica  trascendente  all'universilà 
di  Padova  ,  diede  parecchie  Alemorie 
inserite  negli  atti  di  più  accademie  d'I - 
talia  ,  e  pubblicò  fra  altre  opere  riguar- 
danti la  scienza  eh'  egli  coltivava:  VI- 
dentità  del  calcolo  differenziale ,  Mi- 
lano 4802  ,*  Geometria  analitica  a  due  e 
tre  coordinate ,  Padova  4  809  ,  più  volte 
ristampata,  ec.  Al  tempo  della  sua  morte 
era  intorno  al  far  stampare  un'opera 
sugli  Istr omenti  di  matematica, 

COLANGELI  (Pietro  Aurelio)  ,  nato 
nel  1747  a  Colle  Pietro  negli  Abruzzi, 
esercitava  la  professione  di  avvocato  a 
Napoli  ,  e  vi  pubblicò  le  opere  seguenti: 
Dizionario  delle  leggi  del  regno  ;  Or- 
dine della  procedura  disile  ;  Tavole  del- 
l' amministrazione  attuale  del  regno  ; 
Elogio  di  Porcin ari.  Movi  nel  4  8^0. 

CÒLARDEAU  o  COLLARDHIAU 
(Giuliano),  procuratore  del  re  al  tribu- 
nal presidiale  di  Fontenai  -  le  -  Comte 
verso  il  1590,  morto  nel  1669  ,  fu  au- 
tore delle  opere  seguenti:  Larvi  na  ^ 
satyricon  in  chorearwn  lascivias ,  et 
personale  tripudia,  Parigi  4  619,  in  8; 
Quadri  f Ielle  vittorie  di  Luigi  XII l  ^ 
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ìhvò.  i630 ,  in  ;  Descrizione  del  ca- 
stello diRichelieu  ,  in  8.  Questi  due  ul- 
timi scritti  sono  egualmente  poemi.  Si 
trova  pure  nel  Sacrijizio  ideile  muse  di 
Bois-Robert,  un'Ode  di  Colardeau  ,  sur 
un  vascello  nominato  il  Grande  Ar- 
mand. 

COL  ARDE  AD  (Carlo  Pietro)  ,  poeta 
francese,  nato  a  Janville  nell'Orleanese 
nel  t732  ,  mostrò  di  buon'ora  un  gusto 
deciso  per  la  poesia  francese,  che  gli 
fece  trascurare  alquanto  lo  studio  delle 
lingue  antiche.  Suo  primo  lavoro  fu 
l'epistola  di  Eloisa  ad  Abelardo  ,  imi- 
tata da  quella  di  Pope.  Poco  tempo 
appresso  pubblicò  con  men  felice  esito 
VEroide  di  Armida  a  Rinaldo  ,  il  cui 
fondamento,  e  i  concetti  appartengono 
al  Tasso.  Dopo  questi  saggi ,  Colardeau 
lavorò  pel  teatro,  e  fece  rappresentare 
a  mano  a  mano  le  tragedie  di  Astarbé 

4  7  58,  di  Calisto  nt\  H760.  (Quest'ultima 
è  una  imitazione  dell'inglese  di  Rowe  , 
iulit.  :  La  bella  penitente).  Queste  due 
opere  mostrarono  essere  in  lui  pili  di 
abilità  pel  versificare,  che  pel  comporre 
drammatico,  e  non  ottennero,  che  un 
favor  passaggiero.  L'autore  aveva  ancor 
meno  disposizione  di  ingegno  per  la 
commedia,  se  vuoisi  farne  giudizio 
dalle  Perfìdie  alla  moda,  commedia  in 

5  atti,  che  non  fu  rappresentata.  Co- 
lardeau pubblicò  inoltre  parecchie  altre 
poesie,  fu  nominato  accademico  fran- 
cese nel  i776j  e  mori  prima  che  giun- 
gesse il  di  della  sua  accettazione  il  7 
aprile  dello  stesso  anno.  Laharpe  gli 
fu  surrogato.  Costume  soave,  carattere 
indulgente  ,  ed  avverso  alla  satira,  ren- 
devano la  sua  compagnia  graziosa  ed 
aggradevole.  Le  sue  opere  furono  rac- 
colte in  2  voi. in  8,  Parigi  ^779,  con 
tav.  e  in  3  voi.  in  t8. 

COLAS  (Giacomo),  capitano  della 
lega  ,  nato  a  Montelimart  verso  la  metà 
del  sec.  i6,  figliuolo  di  un  avvocato 

Professore  di  dritto.  Seguitò  da  prima 
arte  del  foro,  e  divenne  vice- sinis- 
calco del  baliaggio  della  sua  città  na- 
tia. Eletto  a  deputato  agli  stati  di  Blois, 
favori  gli  interessi  de' principi  della 
casa  di  Lorena  :  e  ritornalo  poi  nel 
Delfinato,  abbandonò  la  magistratura 
per  darsi  al  mestier  dell'armi ,  levò  un 
corpo  di  ]  200  archibusieri ,  e  fece  guerra 
accanita  ai  protestanti.  La  lega  avvisò 
ài  dover  compensare  i  suoi  servigi  ,  e 
gli  fece  ottenere  pel  credito  del  duca 


di  Mayenne,  lettere  di  nobiltà,  la  ca- 
rica di  gran-prevosto  di  Francia,  ed 
altri  onori.  Dopo  la  presa  di  Fere,  ove 
egli  comandava,  passò  al  servigio  dell' 
arciduca  Alberto,  fu  fallo  prigione  alla 
battaglia  di  Newporl  nel  i  600,  c  con- 
dotto a  Ostenda ,  ove  mori.  Lo  storico 
de  Thou  rappresenta  Giacomo  Colas 
come  uomo  audace,  intraprendente, 
ed  aggiunge  ,  ch'egli  era  divenuto  for- 
midabile al  duca  di  Mayenue  stesso, 
autore  del  suo  innalzamento. 

COLAS  (Gian  Fhancesco  ) ,  chiamalo 
pure  Guycnne  dal  nome  di  sua  madre  , 
nato  a  Orleans  nel  ^702  ,  entrò  nell' 
ordine  de'  gesuiti ,  vi  professò  le  uma- 
ne lettere  per  30  anni,  lasciò  poi  quella 
società  per  assumere  l'abito  ecclesiastico 
secolare,  divenne  cancelliere  della  chiesa 
reale  di  Saint- Aìgnan ,  e  mori  nel  MTl. 
Si  hanno  di  lui  le  opere  sef?uenli  :  Ora- 
zione  funebre  di  L.  duca  d'Orleans  ecc. 
Orleans  4  7  52  ,  in  4j  Discorso  sulla 
Pulcdla  d'Orleans^  ibid.  4  766;  //  ma- 
nuale del  coltii^atore  nei  vigìicti  d'Or" 
leans,  Orleans  4  770,  in  8,  scritto  assai 
pregialo. 

COLASSE  (Pasquale),  maestro  di 
musica  della  cappella  del  re,  nato  a  Pa- 
rigi nel  4  639,  morto  a  Versailles  nel 
4  709,  fu  allievo  e  genero  di  Lully  ,  e 
lo  imitò  servilmente  in  tutte  le  sue 
composizioni.  Si  hanno  di  lui  dieci 
drammi  lirici  in  musica ,  affatto  dimen- 
ticati oggidì;  oltre  motetti ,  cantate  g 
stanze^  che  ebbero  la  stessa  sorte. 

COLAUD  (N.  conte),  luogotenente 
generale  ,  senatore  ,  e  poscia  pari  di 
Francia,  nato  a  Besanzone  nel  i754  , 
entialo  di  buon'ora  al  servizio  militare, 
era  luogotenente  de' cacciatori  a  cavallo 
nel  principio  della  rivoluzione  francese. 
I  suoi  talenti  e  il  valore  lo  innalzarono 
di  grado  in  grado  fino  a  quello  di  ge- 
nerale di  divisione ,  ed  ebbe  gran  parte 
egli  pure  nelle  vittorie  ollenute  dagli 
eserciti  della  repubblica.  Bonaparte,  per- 
venuto al  consolato,  chiamò  il  generale 
Colaud  al  senato  conservatore,  crealo 
con  la  consliluzione  del  4  800  ,  e  lo 
nominò  grande  officiale  della  legion  di 
onore,  quando  questo  ordine  fu  insli- 
tviito.  Il  generale  continuò  a  servire 
onorevolmente  nella  campagna  del  4  806 
contro  la  Prussia  e  la  Russia,  e  fu  in- 
caricalo del  comando  generale  dell'Han- 
nover nel  4  807.  Fece  parte  della  mi- 
norità del  senato,  che  osò  opporsi  alP 
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amljizione  sempre  crescente  di  Napo- 
leone, e  cadde  da  indi  in  poi  in  una 
spezie  di  disgrazia.  Avendo  votato  lo 
scadimento  dell'imperatore  dal  trono 
liei  l8l4,  fu  dal  re  creato  pari  e  non 
volle  aver  parte  alcuna  negli  avveni- 
menti dei  cento  giorni  del  5,  Rien- 
trato alla  camera  dei  pari,  dopo  il  se- 
condo ritorno  del  re  ,  credette  dovere 
per  la  sua  antica  amicizia  col  maresciallo 
Ney  ,  votare  il  più  favorevolmente,  che 
}yer  lui  si  potesse,  nel  giudizio,  che  si 
iece  di  quest'ultimo:  e  quella  sua  con- 
dotta da  molli  stimata  generosa  fu  in 
tanto  più  notabile,  in  quanto  molli  de- 
gli antichi  amici  dello  stesso  maresciallo 
non  ebbero  lo  stesso  coraggio.  Il  gene- 
rale Colaud  morì  nel  1819. 

COLAUD  DE  L4  SALETTE  (Giaco- 
MO  Bernardino) parente  del  precedente, 
canonico  della  cattedrale  di  Diè,  de- 
putato agli  stati  generali ,  alla  conven- 
zione ,  ed  al  consiglio  de* cinquecento, 
«ato  a  Briancon  nel  1733,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1796  ,  volle  astenersi  dal  vo- 
tare ne)  giudizio  di  Luigi  XVI  ;  ma 
forzato  dalle  circostanze,  votò  la  de- 
tenzione di  quello  fino  alla  pace,  dopo 
la  pace  resiglio ,  e  la  morte  nel  caso 
d'invasione. 

COLBATCH  (Giovanni),  medico  in- 
glese dt;l  sec.  17,  lasciò  parecchi  trattati 
di  medicina,  e  di  chirurgia  raccolti  ,  e 
pubblicali  con  questo  titolo  :  Raccolta 
di  trattati  medici  ,  e  chirurgici ,  Lon  - 
dra  1704  ,  in  8.  Uno  di  questi  trattati 
fu  tradotto  in  francese  con  questo  tit.  : 
Dissertazione  sul  vischio  di  quercia ,  ri  - 
medio  specifico  per  te  malatUe  coin'ul- 
sii' e. 

COLBENSCHLAG  o  COLBENIUS 
(Stefano)  ,  incisore  tedesco  ,  nato  a 
Sjlisborgo  nel  1591  ,  venne  a  perfezio- 
narsi in  Italia,  ove  pubblicò  le  sue 
stampe  più  pregiale  ,  quali  sono  ima 
Discesa  di  Cristo  dalla  croce,  copiata 
da  Annibale  Caracci;  Un'adorazione  de' 
pastori,  copiata  dal  Domenicliino  ^  e 
molte  altre.  Si  ignora  il  tempo  della 
sua  morte. 

COLBERT  (Gian  Battista)  ,  ministro 
«  segretario  di  stato,  controllore  gene- 
rale delle  finanze  sotto  Luigi  XIV,  na- 
cque nel  1619  a  Reims,  ove  suo  pa- 
dre, secondo  l'opinione  plìi  general - 
mente  accreditata,  esercitava  il  com- 
mercio di  drapperie  e  vini.  Dopo  es- 


sere slato  per  alcun  tempo  commesso  in 
una  casa  di  banco  ^  fu  posto  dal  signor 
di  Saint-Pouange  suo  parente,  e  co- 
gnato del  segretario  di  stato  Letellier  , 
negli  olHcii  di  quel  ministro.  Questi 

10  fece  conoscere  al  cardinal  Mazarini , 

11  quale,  indovinando  il  merito  del 
giovine  commesso,  lo  prese  volentieri 
al  suo  servizio,  e  lo  nominò  suo  inten- 
dente. Golbert  amministrò  con  zelo  gli 
interessi  del  primo  ministro,  e  si  pre- 
parò nel  silenzio,  e  nell'oscurità  a  pren- 
der parte  nell'amministrazione  dello 
stato.  Seguitò  il  suo  protettore  in  Bor- 
gogna,  in  Picardia,  in  Guienna ,  in 
Sciampagna ,  duranti  le  guerre  della 
fionda ,  e  fu  incaricato  di  tutte  le  spése 
f  itte  pel  servÌ7,io  della  corte.  Quando 
Mazarini ,  perseguitato  dall'odio  di  tutta 
la  Francia  ,  si  ritirò  a  Colonia  ,  Colbert 
reslò  come  agente  segreto  della  corri- 
spondenza ,  che  quel  primo  ministro 
non  cessava  di  mantenere  col  consiglio 
della  regina  reggente.  Rientrato  in  Fran- 
cia ,  Mazarini  ricompensò  la  prudente 
condotta  del  suo  agente,  il  cui  segreto 
non  fu  mai  discoperto,  ammettendolo 
nella  sua  più  intima  confidenza ,  e  col- 
mandolo di  benefizi  ,  e  la  sua  famiglia 
parimenti.  Egli  Io  nominò,  morendo, 
suo  esecutore  testamentario  ,  e  lo  racco- 
mandò al  re,  siccome  uomo  degno  di 
tutta  la  sua  fiducia.  Luigi  XIV  ,  già 
risoluto  a  governare  da  se,  si  fece  da 
Colbert  iniziare  alla  conoscenza  delle 
pubbliche  faccende:  poi  lo  nominò  in- 
tendente delle  finanze.  L'amminislra- 
zione  di  Fouquet  {f^.  questo  nome)  fu 
svelata  al  monarca:  e  dopo  la  caduta  di 
quel  soprintendente,  Colbert  ebbe  solo 
la  direzione  delle  finanze  col  titolo  dì 
controllore  generale.  Egli  aveva  a  ri- 
parare i  mali ,  che  avevano  cagionati 
le  tempeste  del  regno  del  debole  Luigi 
XflI,  le  speculazioni  speciose  sì,  ma 
dannose  ,  e  le  splendidezze  del  cardi- 
nale di  Richelieu  ,  la  lunga  guerra  della 
fionda,  il  disordine  intero  delle  finanze 
sotto  il  cardinale  Mazarini.  Il  nuovo 
ministro  nulla  trascurò  per  aggiungere 
il  difficile  scopo  •  ciascun  anno  della  sua 
amministrazione  fu  illustrato,  sia  per 
introduzione  di  nuove  manifatture,  sia 
per  ristabilimento,  e  accrescimenti  delle 
antiche  :  e  a  fine  di  agevolare  la  circo- 
lazione dei  prodotti  di  quelle^  fece  ri- 
parare le  grandi  strade ,  aprire  nuov« 
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AÌe  di  comunicazioue  ,  coslruìre  il  ca- 
llaie di  Linguadoca,  disej^nare  quello 
di  Borgogna,  dichiarare  p  rli  francl)i 
quei  di  Marsiglia,  e  di  Durikerque  : 
luolliplicò  i  luoghi  di  deposito,  concesse 
preni'i  per  le  importazioni,  ed  espor- 
tazioni, creò  camere  di  assicurazione 
diede  slima  e  credito  al  commercio, 
facendo  conoscere  ai  nobili,  che  senza 
disonore  potevano  piir  essi  applicarsi 
a  quello.  Quando  Luigi  XIV  ebbe  ag- 
giunto ai  carichi  di  Colbert  anco  l'am- 
miriislrazione  della  marineria,  nel  i669, 
quel  ministro,  non  trovando  ne' porti 
dello  stato,  se  non  vecchi  vascelli, 
(the  Mazarini  vi  aveva  lasciati  a  in- 
l'racidire,  cominciò  a  comperarne,  e 
poscia  a  farne  costruire.  Il  porlo  di  Ro- 
chefort  fu ,  per  ersi  dire ,  creato  di 
nuovo,  quattro  grandi  arsenali  marit- 
timi costruiti  a  Brest,  a  Toulon  ,  a 
Dunkerque,  e  all'Hàvre.  Dal  ^672  ,  la 
Francia  ebbe  ne'  suoi  porti  60  vascelli 
di  linea,  e  40  fregale:  e  nel  -1681, 
vincitrice  per  mare  come  per  terra  , 
contava  già  sino  a  -lOS  navi  da  guerra,  e 
■106,000  uomini  ordinati  per  tutti  i  ser- 
vi»]'. Per  coijsiglio  di  Colbert  Luigi 
XiV  fece  intraprendere  la  riforma  delie 
U'ggi  civili  e  criminali,  la  quale  fu 
compita  nel  1670.  Le  accademie  delle 
inscrizioni  e  belle  lettere,  delle  scienze, 
«lell'architettura  furono  a  mano  a  mano 
fondale  (dal  i663  a!  ^670  sotto  gli 
auspicj  del  gran  ministro.  Per  sua  cura, 
l'accademia  di  pittura  avea  ricevuto  un 
nuovo  ordinamento,  e  la  scuola  fu  sta- 
bilita. Aumentò  la  biblioteca  del  re,  e 
il  giardino  delle  piante  ,  fece  fabbricare 
l'osservatorio,  vi  chiamò  Huighens  ,  e 
Cassini  ,  mandò  astronomi  ,  e  tisici  a 
Caienna  per  farvi  osservazioni,  e  fece 
cominciare  la  descrizione  del  meridiano, 
che  traversa  tutta  la  Francia.  Contribuì 
all'abbellimento  di  Parigi  per  la  costru- 
zione di  lipe  {^cjunis)  sulla  Senna,  di 
piazze  pubbliche,  di  porte  trionfali ,  dei 
baluardi  del  settentrione,  della  colonnata 
del  Louvre, e  del  giardino  delle  Tuileries. 
Ma  in  mezzo  agli  onori,  e  a  una  ricchez- 
za, che  ascendeva  a  10  milioni,  Col- 
I)ert  fu  ben  altro  che  felice  :  ebbe  a 
snfl'rire  rivalità,  cabale,  e  calunnie  con- 
tro lui ,  e  l'odio  principalmente  di  Lou* 
vois  (  y.  questo  nome  )  gli  cagionò  i 
più  amari  dispiaceri.  Blori  nel  1683  , 
sHi  i  o  dfille  fatiche,  in  preda  alle  in- 
quietudini ed  alla  liiskzza  ,  lottante 


a  pwii  contro  le  traversìe  presenti,  e 
prevedendo  con  dolore  quelle,  che  pa» 
revano  minacciale  allo  stato  nell'a\ ve- 
nire, li  popolo  ,  di  cui  egli  era  stalo 
difensore  zelante  ,  con  cieca  rabbia  lo 
perseguitò  pure  in  morte  ,  ne  turbò  i 
funerali  ,  e  volea  violarne  la  tomba.  Si 
fecero  andare  in  volta  contro  la  sua 
memoria  epilafi  ,  sonetti ,  epigrammi , 
canzoni  infami  (tutti  cjuesti  scritti  fu- 
rono in  numero  di  100,  e  stampati  in 
una  raccolta  pubblicata  a  Colonia  1693, 
in  12,  e  divenuta  assai  rara).  Egli  fu 
però  il  solo  ministro  di  finanze,  che 
abbia  in  Francia  conservata  la  sua  ca- 
rica fino  alla  morte  :  e  fu  egli  forse  pur 
quegli ,  che  meglio  conobbe  questa  mas- 
sima ,  che  gli  interessi  del  popolo  sono 
i  veri  interessi  del  monarca  ,  e  la  pose 
in  opera  con  rara  perseveranza  :  e  se 
Luigi  XIV  ottenne  il  titolo  di  G/aiide, 
a  Colbert  principalmente  ne  fu  debi- 
tore. Quanto  all'origine  dei  10  milioni, 
che  componevano  la  sua  ricchezza  al 
tempo  della  morte,  provò,  che,  duranti 
22  anni  di  amministrazione,  gli  sii' 
pendii  delle  sue  caiiche,  e  i  benefizi! 
del  re  avevano  potuto  fornirgli  i  mezzi 
di  raunare  tanta  fortuna.  Molti  scritti 
si  pubblicarono  riguardanti  Colbert 
nella  sua  vita  ,  e  nelle  sue  faccende  pub- 
bliche :  ma  il  piìi  importante  fu  quello 
del  signor  di  Montyon  ,  intitolato:  Par- 
ticolari notizie  intorno  ai  nunistri  di 
Jinanze.  Il  signor  Le'montey  lesse  nel 
■1822  in  una  tornata  dell'accademia  fran- 
cese ,  una  Notizia  sopra  Colbert  pubbl. 
nella  Galleria  J'i-anccse,  in  4, 

COLBKRT  (Carlo,  marcliese  di  Crois- 
s\')  ,  fratello  del  precedente,  nato  a 
Parigi  nel  1629  ,  morto  nel  1696,  fu 
a  mano  a  mano  cnnsigliere  di  stato, 
presidente  al  consiglio  superiore  di  Ai- 
sazia,  primo  presidente  al  parlamento 
di  Metz,  intendente  di  giustizia,  am- 
basciatore in  Inghilterra,  uno  de'  ple- 
nipotenziarii  di  Francia  al  congresso  di 
Nimega,  e  ministro  segretario  di  stato 
in  surrogazione  di  Arnauld  de  Pompone 
{V.  questo  nome).  Si  hanno  di  lui  Me- 
morie sull'Alsazia,  i  tre  vescovati,  e 
il  Poitou:  Lettere  riguardanti  le  sue 
dilFerenli  missioni  diplomatiche,  con- 
servate manoscritte  alla  biblioteca  del 
re.  Le  lettere,  che  riguardano  il  trat- 
tato di  Nimega  furono  stampate  con 
quelle  del  conte  d' Estrade  ,  e  del  conte 
d'Avany  ,  all'Aia  1710,  3  voi.  in  12. 
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COLBERT  (GioAK  Battista),  mar- 
chese di  Seìgnelay,  figliuolo  primoge- 
nito di  G.  B.  Colbert,  nato  a  Parigi  nel 
-165<  j  fu  educalo  alle  faccende  pubbli- 
che da  suo  padre  stesso  ,  che  ottenne 
p?r  lui  la  sopravvivenza  della  sua  carica 
di  segretario  di  stato  al  ministero  della 
marineria.  Cominciò  ad  esercitare  da 
60I0  quella  carica  nel  t676,  e  impiegò 
tutte  le  sue  cure  a  far  prosperare  il 
commercio,  e  la  marineria.  S'imbarcò 
sulla  flotta,  che  Luigi  XiV  avea  man- 
data nel  t684  davanti  a  Genova  per 
fulminare  quella  città ,  e  ricondusse  a 
Versailles  il  doge,  e  i  quattro  senatori, 
che  fecero  innanzi  al  re  (|uegli  alti  di 
sommessione ,  che  si  esigevano  da  essi. 
Nel  -1688,  s'imbarcò  di  nuovo  sulla 
flotta  destinata  a  combattere  le  forze 
unite  dell'Inghilterra,  e  dell'Olanda: 
diresse,  due  anni  più  tardi,  il  nuovo 
armamento  ,  che  si  fece  contro  le  stesse 
potenze,  e  mori  quell'anno  stesso  d'una 
milallia  di  languore. 

COLBERT  (GiACé  INicolao),  figliuolo 
del  precedente,  nato  a  Parigi  nel  ^654, 
entrò  nello  stato  ecclesiastico,  fu  dot- 
tore della  casa  e  società  della  Sorbona, 
abate  di  Bec,  arcivescovo  di  Rouen, 
«lembro  dell'  accademia  francese,  di 
quella  delle  inscrizioni  e  lettere,  e 
mori  nel  -1707. 

COLBERT  (Antonio  Martino),  fra- 
tello del  precedente,  mori  nel  ^689, 
fu  balio  di  Malta,  e  generale  delle  ga. 


vorassc  con  Freron  intocno  all'Imita* 
zione  in  prosa  deWS  canto  dell' Jdone 
del  Marini,  pubblic.  col  titolo  di  yeri 
piaceri,  o  gli  Amori  di  enere ,  e  di 
Jdone,  1748  in  ^2,  e  ristampato  con 
quello  di  Adone,  poema  1775,  in  8. 

COLBERT  (Edoardo  Franìcesco), 
conte  Maulevrier,  altro  fratello  del 
gran  Colbert,  fu  ministro  di  slato,  ca- 
valiere degli  ordini  del  re,  luogote- 
nente generale  negli  eserciti,  gover- 
natore di  Tournai,  e  mori  nel  <693. 

COLBERT  (Gian  Battista),  mar- 
chese di  Torcy,  figlio  di  Carlo  Colbert, 
marchese  di  Croissy  ,  nato  a  Parigi  nei 
^665,  seguitò,  come  suo  padre,  la 
carriera  diplomatica,  fu  ambasciatore 
n  Portogallo,  in  Danimarca,  in  Inghil- 


lee  di  quell'ordine. 

COLBERT  (Giulio  Armando),  quarto 
figlio  di  Colbert  il  grande  ,  luogote- 
nente generale  degli  eserciti  del  re, 
mori  a  Ulm  nel  t7U4,  per  ferite  rice- 
vute alla  battaglia  di  Hochslett. 

COLBERT  (Michele),  parente  del 
precedente  entrò  nell'ordine  de'  pré- 
moiitré,  ne  divenne  abate  generale  nel 
■1670,  e  mori  a  Parigi  nel  1702.  Si  ha 
di  lui  Lettera  dì  un  abate  a" suoi  monaci; 
Lettera  di  consolazione ,  indirizzata  a 
sua  sorella,  che  avea  di  fresco  perduto 
il  marito,  primo  presidente  al  parla- 
mento di  Rouen. 

COLBERT  (N.),  J'ica  di  Esloule- 
ville,  nipote  del  gran  Colbert ,  morto 
v^rso  il  (780,  tradusse  in  fr;incese  la 
Diluirla  commedia  di  Dante ,  ec.  Parigi 
•1796,  in  8,  pubblic.  per  cura  di  Sal- 
lior,  che  aveva  riveduto  il  lavoro,  Si 
crede,  che  il  duca  di  Eslouleville  la- 


terra ,  segretario  ,  e  gran  tesoriere  di 
stato  ,  ministro  degli   affari  esteri  nel 
•1688,   soprintendente    generele  delle 
poste  nel  t799.  Fu  egli ,  che  primo  pose 
il  partito,   nel   consiglio   privato,  dì 
accettare  il  testamento  di  Carlo  II  ,  il 
quale,  per  mancanza  di  erede,  lasciava 
il  trono  di  Spagna  a  un  principe  della 
casa  di  Bourbon.  Malgrado  i  molli,  ed 
importanti  servigi  suoi,  fu  costretto, 
sotto    la  reggenza,    a   dismettersi  da 
tutte  le  sue  cariche.  L'accademia  delle 
scienze  lo  ammise  nel  numero  de*  suoi 
membri  nel  <7l8,  ed  egli  mori  nel 
4  746.    Lasciò  Memorie  che  potessero 
servire  alla  storia  delle  pratiche  politi- 
che tenute  dal  trattalo  di  Riswick  sino 
alla  pace  di  Utrecht,  all'Aia  (Parigi) 
i756,  3  voi.  in  12.  11  Queste  memorie, 
dice  Voltaire,  racchiudono  particolari  , 
che  non  convengono  se  non  a  quelli, 
che  vogliono  istruirsi  profondamente: 
vi  si  ravvisa  il  gusto  della  corte  di 
Luigi    XIV  :   ma   il  loro  pregio  piìi 
grande  sta  nella  sincerità  dell'autore  : 
e'  pare ,  che  la  moderazione  stessa  ne 
guidasse  la  penna.  11 

COLBERT  (Carlo  Gioachino),  se- 
condo figlio  del  marchese  di  Croissy, 
nato  a  Parigi  nel  1 667  ,  abbracciò  *lo 
stalo  ecclesiastico ,  e  fu  conclavista  del 
cardinale  di  Furstemberg  al  tempo  del- 
l'elezione di  papa  Alessandro  Vili, 
nominato  vescovo  di  Montpellier  nel 
-1697  ,  si  adoperò  con  buon  esito  alla 
conversione  de' calvinisti ,  e  si  oppose 
con  molte  Lettere  pastorali  alla  bolla 
unigenilus.  Alcuni  de' suoi  scritti  raccolti 
in  3  voi.  in  4, 1 740,  furono  condannati 
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Oalla  corte  òì  Roma.  Corre  scilo  il  suo 
nome  un  Catechismo  che  ebbe  ed  ha 
tultor  qualche  voga,  registrato  all'in- 
dice, 3  voi.  in  i2.  Questo  prelato  morì 
nel  ^738. 

COLBERT  (Augusto  Maria  France- 
sco), generale  di  brigata,  figlio  del 
conte  Luigi  Francesco  Enrico  Colbert, 
maestro  di  campo  dell'icifanteria ^  nato 
a  Parigi  nel  1777  ,  entrò  da  giovine  al 
Sf  rvizio  come  semplice  soldato,  divenne 
aiutante  di  campo  del  generale  Grou- 
chy,  e  con  lo  stesso  grado  seguitò  il 
gtnerale  Murat  in  Italia ,  poscia  in 
Egitto.  L'inlrepidezza ,  ch'egli  mostrò 
sul  campo  di  battaglia  di  Salahieh  gli 
meritò  il  posto  di  capo  squadrone;  e  a 
quella  di  s.  Gioanni  d'Acri,  ove  fu 
gravemente  ferito,  ricevette  armi  di 
onore.  Tornò  in  Francia,  fu  nominalo, 
a  Marengo,  colonnello  dell  0  reggimento 
de' cacciatori ,  e  nel  1805  fu  fatto  ge- 
nerale di  brigata.  Questo  valoroso  guer- 
riero perì  nei  i809:  e  fu  uno  de*  po- 
chi,  a  cui  il  governo  imperiale  avea 
decretata  una  statua  sul  ponte  di  Luigi 
XVL 

COLBERT  (Edoardo  Carlo  Vitto- 
rino di),  contro-ammiraglio,  nato  nel 
4  758,  entrò  al  servizio  di  mare  nel 
1774,  fu  capitano  di  vascello  nel  1791, 
poscia  emigrò  di  Francia,  e  ritornalo, 
fu  nella  Vandea  aiutante  dì  campo  di 
Stofflel.  Passò  quindi  in  America,  ri- 
venne in  Francia  nel  1803  ,  e  dopo  la 
ristorazione  fu  capitano  delle  guardie 
della  bandiera  ammiraglia.  Fu  mem- 
bro della  camera  de'  rappresentanti  nel 
4814,  come  deputato  di  Eure  e  Loir, 
e  l'anno  seguente  fu  nominato  contro - 
ammiraglio  ,  e  comandante  dell'ordine 
di  s.  Luigi.  Riformato  per  ordinanza 
reale  dell'ottobre  18i7,  ne  mori  di  do- 
lore il  2  febbraio  1820. 

COLDORÈ  (Giuliano  di  Fontenai 
detto),  cosi  chiamato,  perchè  portava 
al  collo  catene  d'oro  (distintivo  onore- 
vole allora  in  uso)  incisore  in  pietre 
fine,  vivea  sotto  il  regno  di  Enrico  IV, 
di  cui  incise  più  volte  il  ritratto  :  e 
questi  suoi  lavori  sono  pregiati  per  la 
perfetta  rassomiglianza,  e  per  la  fini- 
tezza de' piìi  minuti  delineamenti:  anzi 
sono  stimati  a  paro  delle  pietre  anti- 
<^he.  Fu  questo  artefice  ,  che  ebbe  l'o- 
nore di  intagliare  i{  ritratto  prototipo 
della  regina  Elisabetta  d'Inghilterra. 

Tom.  I. 


COLE  (  Enrico  ) ,  teologo  inglese  , 
morì  nel  1579,  fu  autore  delle  seguenti 
opere  :  Risposta  alla  prima  proposizione 
de' protestanti  ;  Di  un'orazione  Jitneòre  ; 
Di  una  disputa  con  ^arci^'esco^^o  Cran- 
mer j  Di  una  lettera  al  ì'cscoì'O  di  Sa- 
lisbury. 

COLE  (Guglielmo)  ,  botanico  e  teo- 
logo inglese,  mori  nel  -1662  ,  lasciò 
opere  di  teologia  ed  una  di  botanica , 
ma  poco  importanti.  —  Un  altro  Gu- 
glielmo Cole  ,  medico  inglese,  morto 
nel  principio  del  sec.  18,  esercitò  l'arte 
sua  a  Oxford  ,  fu  amico  del  celebre  Sy- 
denham.  Si  hanno  di  lui  le  opere  se- 
guenti :  Cogitata  de  secrelione  animali; 
Noi^ae  hypolheseos  ad  explicanda  fe- 
hrium  intermitLentium  symptomata  ;  Di" 
squisitio  de  perspirationis  insensibilis 
materia ,  et  peragendi  ratione^  e  un'al- 
tra in  inglese,  risguardante  V apoplessia. 
—  Un  terzo  Guglielmo  Cole  fu  antì- 
«juario  inglese,  nato  nella  contea  di 
Cambridge  nel  1714,  morto  nel  -1782, 
lasciò  manoscritti  deposti  al  museo  brit- 
tanico. 

COLE  (Tommaso),  ecclesiastico  dissi- 
dente inglese,  morì  nel  4  707,  fu  ret- 
tore del  collegio  di  s.  Maria  a  Oxford  , 
ed  ebbe  Locke  fra  i  suoi  discepoli. 
Scacciatone,  perchè  dissidente  al  tempo 
della  ristorazione,  si  stanziò  a  Londra 
e  vi  fu  professore  a  Pinners-Hall,  La- 
sciò discorsi  teol.  e  ascetici.  —  Un  altro 
Cole  Tommaso  parimente  ecclesiastico 
dissidente  ,  viveva  in  principio  del  sec. 
■18  e  coltivò  la  botanica. 

COLE  (Carlo  Nelson)  ,  giurisconsullo 
inglese,  nato  nel  4  722  ,  morto  nel 
\  804 ,  lasciò  una  Raccolta  di  leggi. 

COLEONI  (Bartolomeo)  ,  guerriero 
italiano  del  secolo  15  ,  nato  a  Bergamo, 
ebbe  il  comando  delle  truppe  vene- 
ziane in  guerra  contro  Filippo  Visconti 
duca  di  Milano  ,  e  dopo  essersi  distinto 
in  armi  contro  quel  principe  ,  ne  seguitò 
la  parte,  e  fu  al  suo  servizio.  Rientrò 
poscia  ai  servizio  della  repubblica  di 
Venezia,  che  gli  affidò  il  comando  di 
un  esercito  contro  i  turchi.  Morì  poco 
tempo  appresso  nel  1475.  Fu  egli  il 
primo,  che  introdusse  l'uso  di  con- 
durre l'arliglieria  in  campagna.  Il  se- 
nato veneziano  gli  fece  elevare  una 
statua  equestre  in  bronzo  sulla  piazza 
di  s.  Gioanni  e  Paolo  a  Venezia. 

7< 
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COLER  (Giovanni)  ,  medico  tedesco 
del  sec.  i7  scrisse  sul  l'agricoli,  e  Teco- 
nom.  rurale,  le  opere  seg.  che  ebbero 
numerose  edizioni  :  Calctidaiium  per- 
pctiuim  oeconomicum: Disserlatio  de  Bora- 
èjrce  ;  ed  un'fdlra  in  tedesco. 

COLER  (GioANNi).  Vedi  Spinosa. 

COLER  (Gian  Gristofobo)  ,  teologo 
protestante,  bibliografo  tedesco,  nato 
nel  i69i  nella  Turingia^  fu  ecclesia- 
stico e  predicatore  alla  corte  del  duca 
di  Sassonia-Weimar,  e  morì  nel  t736. 
Lasciò  molte  opere  di  erudizione,  mi- 
ste di  varii  argomenti  teologici,  cri- 
tici, lelterarii  :  Unisloi  ia  di  Goffredo 
j4rnoldo;  e  gli  Alti  dell' accad,  leu.  di 

urlernberg. 

COLES  (Eliseo),  stenografo  e  gram- 
matico inglese^  nato  verso  il  t640  nella 
contea  di  Northamplon,  prese  stanza  in 
Londra  in  qualità  di  maestro  di  lin- 
gue, e  già  principiava  a  godere  di  qual- 
che rinomanza ,  quando  un  processo 
criminale  nel  quale  si  trovò  involto,  lo 
costrinse  a  spatriare.  Non  è  noto  il  tem- 
po delia  sua  morte.  Le  sue  principali 
opere  sono  :  Trattato  di  stenografìa , 
4  674,  in  8,  che  fu  piìi  volte  ristampato, 
imitato  e  derubato.  Vi  si  trovano  le  re- 
ole  fondamentali  dei  metodi  e  sistemi 
i  tachigrafìa  in  uso  fino  al  suo  tempo- 
NolenSf  voletis,  owt^ero  voi  saprete  il  la  - 
tino  ,  vogliate  o  non  vogliale  ,  t  67  5  ; 
La  bibbia  visibile  della  giowtnlh  con  34 
tavole;  Dizionario  inglese;  Dizionario 
anglo  -  latino  e  latino  anglo,  \QS17  eMÌ'l, 
Londra,  in  8 

COLET  (GiOTAirni),  teol.  Ingl. ,  nato 
a  Londra  nel  H66,  m.  nel  <5t9,  viaggiò 
in  Francia  ed  in  Italia,  strinse  amicizia 
cogli  Uomini  i  p?ìi  celebri  del  suo  tem- 
po, fu  fatto  teologo  nelT universilà  di 
Oxford,  quindi  divenne  canonico  e  de- 
cano di  s.  Paolo.  Fu  accusato  d'eresia 
dai  vescovi  e  poco  mancò  che  non  pe- 
risse sul  rogo.  Abbiamo  di  lui:  Sermo- 
ni; Rudimenta  grammatices ^  ec.  Lon- 
dra 4  539,  in  8,  per  uso  delle  scuole  del 
Cristo^  che  egli  avei  fondate  nella  chiesa 
cattedrale  di  s.  Paolo;  Absolutissimus  de 
odo  oratioiiis  partium  conslructione  li- 
bel/us ,  Anversa  1530  ,  in  8;  Epistole 
ad  Erasmo  con  cui  era  stato  io  grande 
amicizia  ;  Commenti  ai  santi  libri ,  ec. 

COLET  oCOLLET  (Claudio),  scrit- 
tor  francese  del  sec   t6,  ha  pubblicato 
nna  tratluziope  francese  del  9  libro  del 
V  Amadigi  dtlle  Galiic  ,  romanzo  spa- 


gv.U  'lo;  una  traduzione  DilV istoria  Pai- 
ladiana  ,  pure  dallo  spngnuolo  ,  Parifji 
1555,  in  fol,  ,  rara;  Orazione  di  Marie 
alle  dame  di  corte  ,  in  ri  aia  ,  Parigi 
1  544,  ristampata  con  aggiunte  nel  1548. 

COLETI  (Nicola),  ecclesiastico  ve- 
neziano, nato  nel  1630,  molto  nel  \  76Cì, 
ha  pubblicalo  una  nuova  edizione  cor- 
retta ed  ampliata  òcW  Italia  sacra  di 
Ferdinando  U ghtlli  (^F .  qimslo  nonie). 
Questa  seconda  edizione,  [)rincipiata  ntl 
1717  e  terminafanel  1 733,  compone  10 
voi.  in  fui.  j  e  se  racchiude  aiicoi  a  al 
cuni  errori  voglionsi  essi  attribuire  agli 
stampatori.  Goleti  ha  anche  lavorato 
per  la  nuova  edizione  della  Collezione, 
dei  coiicilj  del  P.  Labbè,  e  l'ha  arric 
chita  d'annotazioni,  di  osservazioni  e  di 
aggiunte  mollo  eslimate.  Ad  esso  dob 
biamo  anche  :  Stries  episcoporuni  Cic- 
niunensium  aucta ,  Mdano  l749j  Mo- 
numenta ecclesiae  f^enetac  s.  Moisis , 
1758,  in  4. 

COLETI  (Giovanni  Antonio),  libra- 
io, parente  del  precedente,  ha  pubbli- 
cato il  catalogo  della  Storia  d' Italia , 
Venezia  1779,  in  4,  in  società  con  suo 
fratello,  ed  i  seguenti  Opuscoli,  di  sua 
composizione;  Orazione  funebre  di  papa 
Clemente  XIII ,  in  latino  ,  Venezia 
1769;  Orazione  Juncbre  di  Girolamo 
Zuccaro  gran  cancelliere^  ib.  1772  ;  / 
versi  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  sopra 
la  carità,  ridotti  in  verso  sciolto,  ec. 

COLETI  (Giovanni  Domenico),  ge- 
suita, della  famiglia  dei  precidenti, 
nato  nel  17  27  ,  fu  missionario  al  Mes- 
sico e  morì  nel  1798.  Abbiamo  di  lui  ; 
Dizionario  storico,  geografico  dell' Amt- 
rìca  mei idionale,  Venezia  1771  ,  voi.  2 
in  4  ;  Notae  et  siglae  quae  in  numniu 
et  lapidibus  apud  ronianos  obtinebuiil , 
explicatae  ,  ib.l785,  in  4,  con  note  del 
Villoison.  Egli  avea  impreso  un  nuovo 
lavoro  intorno  a\V Italia  sacra,  conti- 
nuandola sino  all'anno  1798  ,  tempo 
della  sua  morte.  Questa  opera  è  rima- 
sta ms.  insieme  con  varie  sue  Disser- 
tazioni intorno  a  monumenti  trovati  ad 
Aquileja,  Venezia,  Treviso,  ec.  e  nu- 
merosi materiali  per  un*  istoria  del 
Messico  e  delle  missioni  fatte  in  quel 
paese. 

COLETI  (Giovanni),  altro  gesuita 
della  medesima  famiglia  ,  morto  nel 
18 12  in  età  di  72  anni,  ha  pubblicato; 

Dissertazione  sugli  antichi  pedagoghi  , 
Venezia  178U  ;  De  sUu  Slndonis,  urbis 
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r.tìtidi.i  s.  Hieronymi  y  ib.  ^784,  in  4. 
Kgli  ha  pure  lavorato  nelhi  continua- 
4-u.ne  àiàWIUyncumsacrumàtìsMO  con- 
fmtello  P.  Daniele  Ferrati. 

COLIGNI  (Gaspare  di),  primo  di 
i  li  nome,  signore  di  Chalillon  sur-Loing, 
o'anlica  famiglia  di  Brescia,  accompa- 
gnò Carlo  Vili  nella  spedizione  di  Na- 
poli nel  <394:  e  Luigi  XII  alla  conqui- 
sta del  Milanese;  egli  capitanò  un  corpo 
di  truppe  alla  battaglia  d'Af>nadello,  un 
alilo  a  quella  di  IVlarignano,  sotto  Fran- 
cesco I, che  lo  creò  maresciallo  di  Fran- 
cia e  gli  diede  il  governo  della  Sciam- 
pagna e  della  Plcardia.  Il  suo  maritag- 
gio con  Luisa  di  Montmorenci  ,  sorella 
del  contestabile  Anna,  aveva  molto  con- 
tribuito al  suo  avanzamento.  Egli  morì 
in  Acqs  nel  1522. 

COLIGNI  (Odetto),  cardinale  di 
Chatillon,  figlio  del  precedente,  fratello 
dell'ammiraglio  Gaspare  e  di  Dandelot, 
nato  nel  i5l5,  ricevette  la  porpora,  in 
tla  di  ^S  anni,  nel  -1533,  dalle  mani  di 
Clemente  VII^  e  fu  siiccessivamente  ar- 
civescovo di  Tfdosa  e  vescovo  di  Beau- 
vais.  La  lettura  di  alcuni  scritti  di  Cai- 
>ino  e  principalmente  l'ascendente  di 
Dandelot,  suo  fratello  minore,  aven- 
dolo indotto  a  divenir  eretico,  fu  sco- 
inunicato  da  papa  Pio  IV  ,  e  cancellato 
dal  catalogo  dei  cardinali.  Allora  egli 
sposò  pubblicamente  Elisabetta  dillau- 
toville,  che  fu  presentata  alla  corte  dove 
ella  era  indistintamente  chiamata  Ma- 
dama la  cardinala  o  coniessa  di  Beau- 
«  a;s.  Odetto  avea  preso  questo  titolo  dal 
suo  Vescovado,  che  continuava  ad  occu- 
pare, €  comparve  persino  insieme  colla 
iiujglie  ,  vestilo  da  cardinale  alla  fun- 
zione della  dichiarazione  della  maggior 
età  di  Carlo  IX.  Allorquando  riconun- 
ciò  la  guerra  civile  tra  i  cattolici  ed  i 
protestanti,  egli  prese  le  armi  contro  i 
primi,  e  si  trovò  alla  battaglia  di  san 
Dionigi,  dove  combattè  con  coraggio. 
In  seguilo  a  quella  giornata  fu  ordinata 
ii  suo  arresl('5  ma  egli  fuggi  in  Inghil- 
terra, dove  fu  bene  accolto  dalla  regina 
^.lisabetla.    Dopo   la  pacificazione  del 
4570  ,  egli  si  apparecchiava  a  ritornare 
in  Francia,  quundo  morì  in  Hampton  , 
il  t  i  di  lebbrajo  del  157<,  avvelenato 
da  un  suo  cameriere,  che  fu  arrestato 
poco  dopo  alla  Uoccella  ed  inviato  ali* 
eilremo  supplizio.  La  vedova  del  car- 
dinale chiese  la  sua  dote  c  coulrodule. 


nu  la  sua  domanda  fu  rejetla  con  sen- 
tenza del  parlamento  di  Parigi  nel 
•1604. 

COLIGNI  (Gaspare  di),  secondo  di 
nome,  fratello  del  precedente  ammira- 
glio di  Francia,  nacque  il  t6  di  lebbrajo 
del  t517,a  Chatillon  sur-Loing.  Egli 
trattò  le  armi  sino  dalia  piìi  tenera  gio- 
vinezza. Egli  si  segnalò  sotto  Francesco 

I  alla  battaglia  di  Ceresole,  e  sotto  En- 
rico II,  che  lo  fece  colonnello  generale 
della  finteria  francese,  e  quindi  ammi- 
raglio di  Francia  nel  -15^;2,  di  anni  35. 
^•^\\  meritò  questi  segnalati  favori  colle 
belle  azioni  che  fece  alla  battaglia  dì 
Rentì,  col  suo  zelo  per  la  disciplina 
militare  ,  e  principalmente  colla  difesa 
dì  s.  Quintino,  L'ammiraglio  si  gittò  in 
quella  piazza  e  vi  fece  prodigi  di  va- 
lore ;  ma  la  città  essendo  stata  supera- 
ta ,  egli  rimase  prigioniero  di  guerra. 
Colignì  diede  egli  medesimo  la  rela- 
zione dì  queir  assedio  ,  col  titolo  di  : 
r>Iemorie  dell'  ammiro gUo  di  Colignì  ^ 
Parigi  1665.  Dopo  la  morte  di  Enrico 

II  egli  si  mise  alla  testa  dei  calvinisti, 
ed  ordinò  una  fazione  potente  a  segno 
che  poco  mancò  ch'essa  non  distruggesse 
!a  religione  cattolica  in  Francia.  Egli 
era  d'animo  imperturbabile  e  d*un  co- 
raggio a  tutta  prova.  Essendo  stato  fe- 
rito, ed  i  suoi  amici  piangendo  accanto 
a  lui,  egli  lor  disse  con  incredibile  flem- 
ma :   Il  mestiere  die  esercitiamo  non 
dchbe  egli  ai^i'czzarci  alla  morte  del  pari 
che  alla  vita?  La  prima  battaglia  cam- 
pale che  fu  combatluta  tra  i  calvinisti 
ed  i  ca(t<»licì,  fu   quella  di  Dreux  nel 
i562.  L'ammiraglio  coni!)altè  valorosa- 
mente, la  perdette  e  salvò  l'esercito.  Il 
duca  d'i  Guise  essendo  stato  ucciso  a 
tradimento  poco  tempo  dopo,  all'asse- 
dio di  Orleans,  Coligni  fu  accusato  di 
aver  avuto  connivenza  in  quell'assassi- 
nio. Egli  negò  e  corroboiò  la  sua  nega- 
tiva col  giuramento,-  ma  sì  trovò  molto 
commosso  negli    inlerrogatorj  fatti  a 
Giovanni  Poltrot ,  assassino  di  Enrico 
duca  di  Guise.  La  sua  giustificazione  , 
che  pubblicò  col  titolo  di  Risposte  agli 
inlerrogatorj ,  ec.  1563,  in  8,  non  fece 
altro  che  viemaggiormente  confermare 
la   generale  credenza    eh'  egli  avesse 
avuto  parte  in  quella  congiura  ,  perchè 
con  quello  scritto  sì  difendeva  debol- 
mente. Le  guerre  civili  cessarono  per 
qualche  tempo,  per  riprincipìare  con  pili 
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di  furore  nel  1567.  Colignì  e  Condò 
diedero  la  battaglia  di  s.  Dionigi  con- 
tro il  contestabile  di  Monlmorency. 
Questa  giornata  indecisa  fu  seguita  da 
quella  di  Jarnac  nel  1569^  fatale  per  i 
calvinisti.  Gondè  rimase  ucciso  nella 
battaglia  di  Jarnac,  e  rimase  a  Colignì 
il  peso  delle  cose  di  tutta  la  fazione. 
Egli  resse  solo  quella  causa  sciagurata 
e  fu  vinto  di  bel  nuovo  nella  giornata 
di  Monlcontour  nel  Poitoti.  Una  pace 
vantaggiosa  venne  ben  presto  a  termi- 
nare in  apparenza  quelle  sanguinose 
querele  nel  1571.  Colignì  comparve 
alla  corte  e  fu  ricolmo  di  carezze  come 
tutti  gli  altri  della  sua  parte.  Carlo  IX 
per  renderselo  affezionalo  ed  impedirlo 
di  suscitar  nuovi  torbidi^  gli  fece  dare 
centomila  franchi  e  gli  restituì  il  suo 
impiego  nel  consiglio.  Un  giorno,  l'am- 
miraglio uscendo  dal  real  palazzo  del 
Louvre,  ricevette  da  una  fii:estra  un'ar- 
chibusata  che  lo  feri  pericolosamente 
nella  mano  destra  e  nel  braccio  sinistro. 
Carlo  IX  ne  manifestò  grande  ramma- 
rico, fece  ricercare  gli  autori  del  delitto 
e  diede  a  Colignì  il  nome  di  padre.  Ma 
per  l'immaginata  diceria  d'una  con- 
giura, forse  fallace,  ma  forse  rendula 
credibile  dagli  scorsi  avvenimenti,  non 
mai  per  disegno  premeditalo ,  come 
alcuni  autori  male  iustrutli  hanno  asse- 
rito ,  il  re  si  cambiò  in  un  istante  di 
pensiero,  e  prese  la  risoluzione  violenta 
che  fu  eseguita  nella  vigilia  di  s.  Bar- 
tolomeo nel  1572  (/^.  Carlo  IX).  Coli- 
gni  fu  compreso  in  quella  strage,  tra- 
fitto da  molti  colpi,  ed  il  suo  cadavere 
gettato  da  una  finestra  ,  fu  per  tre 
giorni  ludibrio  della  plebe  furibonda,  e 
finalmente  venne  appeso  per  i  piedi 
alla  forca  di  Monlfaucon.  Montmoren- 
cy  ,  suo  cugino  ne  lo  fece  togliere  per 
seppellirlo  secrelamente  nel  sepolcro 
della  sua  famiglia  a  Chatillon. 

colignì  (Francesco  di),  figliuolo 
dell'ammiraglio,  nato  nel  1  557  ,  scam- 
pato dalia  strage  del  23  d'agosto,  riparò 
prima  a  Geneva ,  quindi  a  Basilea  , 
poi  ritornò  in  Francia  e  si  congiunse 
coi  malcontenti  capitanati  dal  duca  di 
Aleucon.  Quando  fu  fatta  la  pace,  ven- 
ne purgata  la  memoria  di  suo  padre  e 
furono  al  figlio  restituiti  i  suoi  beni. 
Nel  corso  della  guerra  della  lega,  Fran- 
cesco di  Colignì  rimase  fedele  ad  En- 
rico IV,  che  lo  premiò  dandogli  con  il 


governo  di  Borgogna,  la  carica  di  co- 
lonnello generale  della  fanteria  che 
aveano  avuto  suo  padre  e  suo  zio, 
e  l'ammiragliato  di  Guienna.  Egli  mr lì 
nel  1591. 

colignì  (Enrico  di),  figlio  del 
precedente,  succedette  al  padre  nella 
carica  d'ammiraglio  di  Guienna  ,  e  fu 
ucciso  all'assedio  di  Ostenda  nel  1601  , 
in  età  di  venti  anni. 

colignì  (Francesco  di).  Vedi 
Dandelot. 

colignì  chatillon  (Gaspare 
di),  terzo  di  nome,  figlio  di  France- 
sco, ammiraglio  di  Guienna,  nato  nel 
t584,  fece  le  prime  sue  prove  militar  i 
nell'Olanda,  contro  gli  spagnuoli  ,  ed 
ottenne  poscia  la  carica  di  colonnello 
generale  della  fanteria.  Nel  1622  , 
avendo  rimesso  Aigues  Mortesal  re,  fu 
fatto  maresciallo,  e  fece  con  vario  suc- 
cesso le  campagne  del  1630  nella  Sa- 
voja,  del  1635-36-38,  in  Fiandra  ed  in 
Picardia  ;  ripassò  in  Piemonte  nel  1639, 
ritornò  in  Fiandra  nell'anno  seguente, 
e  fu  vinto  nel  1641  alla  battaglia  della 
Marfea,  dal  conte  di  Soissons,  che  pagò 
quella  vittoria  colla  sua  vita.  Ritiralo 
dal  servizio  dopo  quella  sconfitta,  il 
maresciallo  di  Chatillon  morì  nel  1646. 

colignì  (Gaspare  IV  ,  duca  di), 
duca  di  Chatillon,  luogotenente  gene- 
rale degli  eserciti  del  re,  abiurò  il  cal- 
vinismo nel  1643  e  morì  il  9  febbrajo 
del  1649  a  Vincennes,  in  età  di  34  anni 
per  una  ferita  che  avea  ricevuta  all'as- 
salto di  Chatillon,  —  La  sua  vedova, 
Elisabetta  Angelica  di  Muntmorency , 
sorella  del  duca  di  Luxembourg  sposò 
nel  1663  il  duca  di  Meckelbourg,  e  morì 
in  Parigi  nel  1695  di  anni,69.  Ella  avea 
avuto  dal  duca  di  Chatillon  un  figlio  po- 
stumo, morto  nel  1 657  che  morì  nell'età 
di  17  anni,  e  con  cui  terminò  la  poste- 
rità mascolina  di  questa  illustre  fami- 
glia. 

colignì  (Giovanni  dì),  luogote- 
nente generale,  governatore  d'Autun, 
del  ramo  dei  Chatillon,  detti  di  Sali- 
gni, segui  la  parte  del  principe  di  Condè 
nel  tempo  della  guerra  detta  della  fionda, 
ottenne  il  comando  di  un  corpo  di  truppe 
spedito  dal  re  nel  1664  in  aiuto  dell'm»- 
peratore  contro  i  Turchi  e  mori  nel 
1686. 

colignì  (M.  C,G.  Pilleot  di)„ 
che  si  diceva  discendente  della  illustre 
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famiglia  di  tal  nome  e  conte  del  santo 
Impero  Romano ,  uscito  di  Francia  al 
principio  della  rivoluzione ^  fingendosi 
nobile  perseguitato,  ritornò  in  Francia 
nel  i794,  prese  stanza  a  Romainville 
dove  si  diede  a  coniare  falsa  moneta 
d'oro  ed  assegnali.  Ricercato  per  que- 
sto delitto,  abbandonò  di  bel  nuovo  la 
Francia,  visse  successivamente  nell'A- 
lemagna  e  nell'Italia,  quindi  nella  Sviz- 
zera ,  poi  ebbe  l'ardire  di  ritornare  a 
Parigi ,  dove  fu  scoperto  ,  arrestato  e 
condannato  alla  morte  il  <o  gennajo 
t799,  non  come  falso  monetario,  ma 
come  migralo. 

COLIGNON  (Fbaxcesco)  ,  incisore  , 
nato  a  Nancì  verso  il  ■l62<l  ,  morto  nel 
■I67t,  allievo  ed  emulo  di  Callot,  ha  la- 
sciato una  collezione  considerevole  ed 
estimata.  Si  distinguono  fra  le  sue  stampe 
intagliate  con  grande  facilità  e  legge- 
rezza, la  Battaglia  di  Rocroi;  Le  facete 
intenzioni  d'amore;  Le  Jabbriche  di  Ro- 
ma  sotto  il  ponteficalo  di  Sisto  V \  Al- 
zila messo  in  fuga  ,  ec. 

COLIGNON  (Cablo),  medico  inglese, 
nato  a  Londra  nel  -1725,  morto  nel 
4785,  professore  d'anatomia  e  di  medi- 
cina a  Cambridge,  ha  lasciato  varj  scrit- 
ti ragguardanti  all'arte  sua,  ed  alcuni 
frammenti  di  morale  e  di  poesia,  il  tutto 
pubblicato  col  titolo  di  Miscellanee , 
1786,  in  4. 

COLIN  (Giacomo),  scrittore  francese 
del  sec.  16,  nato  in  Auxerre,  morto 
nell'oscurità  verso  il  1547,  dopo  d'es- 
sere stato  lettore  e  segretario  di  Fran- 
cesco I,  ha  lasciato  alcune  traduzioni  in 
\ersi  francesi  dal  greco  e  dal  latino,  fra 
le  quali  la  Descrizione  delle  armi  d" A- 
chiìe  d'Omero;  La  contesa  d^Ajuce  e 
d'Ulisse  per  qtielle  armi,  d'Ovidio,  varie 
volte  ristampata.  L'Abate  Gcujet  ha  ri- 
stampalo nel  tomo  II  della  sua  Biblio- 
teca francese  im  ingegnoso  poemetto  di 
<juesto  autore ,  intitolato  :  Dialogo  tra 
flettere  ed  Amore. 

COLIN  (Giovanili),  balio  della  con- 
tea di  Btaufort  nel  sec.  i6,ha  lasciato 
le  traduzioni  francesi  di  varie  opere  di 
Erodiano,  Plutarco  e  Cicerone,  stamp. 
■dal  t537  al  1558. 

COLIN  (Fir^iBEUTo),  avvocato,  poi 
consigliere  nel  parlamento  di  Bigione , 
nato  nel  15U7  a  Chailly-en- Ausois  ,  ha 
pubblicato  :  Paradoxon  de  morosophia 
et  sapiente  sluUitia ,  Pigione  in  4.  De 


majuma  fest n'itale ,  ce.  poema,  ibid. 
-1571-72,  in  4.  ec. 

COLIN  (Antonio)  ,  speziale  a  Lione, 
verso  il  principio  del  sec.  17,  ha  dato 
una  traduzione  francese  d'una  parte  del 
trattato  delle  piante  esotiche  di  Le'cluse, 
col  tit.  :  Istoria  delle  droghe  ^  speziar  iti 
e  virtù  medicinali  di  alcuni  semplici  che 
nascono  nelle  Indie  e  ncW  America,  1612, 
16 19,  2  parli  in  un  sol  volume  in  8. 

COLINES  (Simone  di),  celebre  stam- 
patore, nato  a  Pont-de-Colines  nella  Pi- 
cardia,  morto  in  Parigi  verso  il  1546^ 
successore  di  Enrico  Stefano,  reputato 
il  primo  che  abbia  introdotto  nelle 
stamperie  di  Francia  l'uso  dei  caratteri 
italici,  inventali  da  Aldo  Manuzio.  Olire 
alle  prefazioni  di  cui  si  crede  abliia  egli 
arricchite  molte  belle  edizioni  uscite  dai 
suoi  torchj,  viene  anche  ad  esso  altri-- 
bulla  la  Grammatographiay  Parigi  1541, 
opera  assai  rara. 

COLINS  (Pietro  di),  letterato  francese 
del  sec.  16,  morto  nel  1646  in  Enghien, 
avea  seguito  la  carriera  delle  armi  pri- 
ma di  imprendere  quel'a  delle  lettere  , 
ed  ha  dato:  Istoria  delle  cose  più  me- 
morabili at^i'enute  iu  Europa  dall'  anno 
1130  si/io  al  Giostro  secolo,  Mons  1634 
e  Tournai  1648,  in  4.  —  Il  conte  dì 
Colins  Morlagne  suo  ultimo  pronipote^ 
fece  splendida  comparsa  alla  corte  di 
Luigi  XIV,  e  morì  nel  1720. 

COLLADO  (Luigi),  celebre  medico 
ed  anatomico  spagnuolo  del  sec.  16,  ha 
puljblicalo.  In  Galeni  librum  de  ossi-' 
bus  commentarium  ,  Valenza  di  Spagna 
1555,  in  8. 

COLLADO  (Diego),  domenicano  spa- 
gnuolo ,  sovra-intendente  dei  monisteri 
delle  isole  Filippine  nel  sec.  17,  ha 
lasciato  varie  opere  utili  per  la  cogni- 
zione delle  lingue  della  parte  la  piìi  oc- 
cidentale dell'Asia.  Le  più  importanti 
sono  •  Ars  grammatica  japonicae  Un" 
i/uc/e;  Roma  1631-32  ;  Dictionariiim  , 
sii'e  thes.  linguae  japonicae  compendia^ 
tuni,  ibid.  1632;  Modus  confitendi poc- 
nitentem  japonenscm,  ec.  ibid.  1631-32; 
ed  in  ispagnuolo,  Istoria  ecclesiastica 
dei  successi  della  cristianità  nel  Giapone, 
ecc.  Madrid,  1632  33  ,  Dictionariuni 
linguae  sinensis  ,  Roma  1632  ,  ec. 

COLLADON  (Germano),  dottor  di 
legge,  nato  alla  Chàlre  nel  B'rri,  al 
principio  del  sec.  16,  si  fece  protestante, 
andò  a  Geneva,  e  quivi  ebbe  rincari- 
co ,  insieme  con  Dorsieres ,  di  comi>i-, 
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lare  il  Codice  cwile  e  polilico,  puhl)!!- 
calo  nel  -1568;  e  sopra  un  manoscriHo 
rinvenuto  da  Enrico  Stefano  presso  quel 
giurisconsulto  ,  fu  stampato  il  Trattato 
di  s.  Febadc  contro  gli  Ariani  dato  da 
Teodoro  di  Beza. 

COLLADON  (Nicola),  parente  e  pae- 
sano  del  precedente,  divenne  nel  -1564 
rettore  dell'accademia  di  Geneva,  e  due 
anni  dopo  succedette  a  Calvino  nella 
qualità  di  professore  di  teologia.  L'ardi- 
mento de'  suoi  discorsi  lo  espose  ai 
rimproveri  del  consiglio  sovrano  di 
Geneva,  ed  egli  si  ritirò  a  Losanna, 
dove  insegnò  le  belle  lettere.  Egli  ha 
pubblicato:  Jesus  Nazfireiius,  ex  Matth. 
c.  Xli  V.  32,  Losanna  t586,  in  8:  Me- 
thodus  facillima  ad  explicalionem  apo- 
calypsis  Johanins,  Morges  ed  una 

estimata  traduzione  delle  opere  di  Teo- 
doro di  Beza. 

COLLAERT  (Adriano),  disegnatore 
ed  incisore,  nato  verso  il  tS'iO  in  An- 
versa, morto  in  quella  città  nel  ^567  , 
ha  inciso  col  bulino,  i  suoi  proprj  di- 
segni e  quelli  di  MaTlino  di  Vos,  di  G. 
Stradane  di  Glosso  Monper,  un  grande 
numero  di  tavole  passabilmente  cor- 
rette, ma  in  generale  sprovvedute  d'ar- 
monìa e  di  pastosità.  Le  sue  incisioni 
le  piìi  stimate  sono  :  Le  Annunziate , 
Isacco,  Sansone  ,  s.  Giovanni  Battista  , 
i  pastori.  —  Giovanni  di  lui  figlio  ed 
abmno,  lo  aiutò  nella  maggior  parte  dei 
suoi  lavori  ,  ed  ha  dato  da  se  solo  le 
stampe  del  messale  di  Moretus,  dise- 
gnate da  Rubens  ;  la  Rupe  percossa  di 
Lambert  e  varie  altre  incisioni  che 
Io  manifestarono  piìi  valente  di  suo 
padre. 

COLLANGES  (Gabriele  di)  ,  mate- 
matico e  scrittor  francese  del  secolo  ^Qy 
nato  nel  1524  a  Tours  nelT  Alvernia , 
fu  valctto  di  camera  di  Carlo  IX  e 
perì,  quantunque  buon  cattolico,  nella 
strage  di  s.  Bartolomeo,  nel  1572  ,  per 
mano  di  alcuni  invidiosi  ai  quali  il  dis- 
ordine di  quella  notte  assicurava  l' im- 
punità. La  pili  conosciuta  delle  di  lui 
opere,  rimaste  quasi  tutte  mss.,  è  una 
traduzione  aumentata  della  Poligrafìa 
€  scrittura  universale  cabalistica  di  Tri- 
temio,  Parigi  156t  ,  in  4  ,  che  un  tal 
Domenico  Holtinga,  frisone,  ha  fitto 
ristampare  col  stio  nome  in  Embden 
nel  ■1620  ,  in  4,  senza  dire  nna  parola 
dell'autore  ,  nè  del  vero  traduttore. 

COLLAS  (il  P.),  uno  degli  ultimi 


gesuiti  francesi  missionari  alia  China  , 
n.ito  verso  il  4  730  a  Thionville,  morto 
a  Peking  nel  I78t  ,  era  primw  stato 
professore  di  matematiche  nell'univer- 
sità di  Lorena ,  e  si  era  distinto  con 
molte  osservazioni  astronomiche  pah- 
blicatenei  giornali  di  quel  lempo-.Giunto 
alla  China  nel  1767  ,  fu  impiegato  alla 
corte  dell'imperatore  nella  qualità  di 
matematico,  e  si  volse  a  dotte  ricerche  il 
risultamento  delle  quali  ha  aumentato 
i  diversi  volumi  delle  memorie  intorno 
ai  chinesi. 

COLLATINO  (Lucio  Tarquinto), 
prinjo  console  di  Roma ,  insieme  con 
Bruto  nell'anno  509  prima  dell'era  cri- 
stiana ,  marito  di  Lucrezia  (/■^ .  c[ut;sto 
nome)  ,  avea  congiurato  per  l'espili - 
sion  dei  Tarquìnii  onde  vendicare  l'ol- 
traggio fatto  da  Sesto,  figlio  di  Tarqui- 
nioj  ma  perchè  era  egli  pure  della  fa- 
miglia reale,  fu  poco  dopo  proscritto 
anch'esso.  Egli  mori  a  Lavinio  in  elà 
assai  grave  ,  confortato  nell'esilio  dai 
donativi  che  avea  ricevuti  dal  popolo 
romano  ad  instanza  di  Bruto  ,  autore 
della  sua  espulsione. 

COrXAZlO  (  Pietro  Apollonio  )  , 
preie  di  Novara,  nel  sec.  15,  è  autore 
di  varie  opere,  dettate  in  Ialino,  le  più 
importanti  delle  quali  sono  le  seguenli: 
rj assedio  di  Gerusalemme  fatto  du  Ve- 
spasiano ,  poema  in  quattro  libri  ,  Mi- 
lano 1481  in  4,  Parigi  1540  in  4,  e 
Leida  1 586  ,  in  8  ;  //  combattimento  di 
Dat'ide  contro  Golia ,  Milano  1592,  in 
4  ,  ristampato  più  volte  ;  Fastoruni 
majorum  libellus  ,  Milano  -1 292  ,  in  4  , 
ecc. 

COLLE  (Raffaello  dal),  pittore  ita- 
liano, nato  in  borgo  san  Sepolcro  nel 
1490,  allievo  di  Raffaele  e  di  Giulio 
Romano  ,  manifestò  da  giovanetto  le 
più  felici  disposizioni,  fece  rapidi  pro- 
gressi e  meritò  ben  presto  l'onore  d'es- 
sere chiamato  a  lavorare  insieme  co'suoi 
illustri  maestri.  Egli  lavorò  principal - 
n)ente  intorno  a  varie  composizioni  di 
Giulio  Romano,  suo  secondo  maestro, 
ed  imitò  cotanto  bene  il  metodo  di 
Raffaele  nelle  sue  proprie  opere,  che 
gli  venne  dato  il  nome  di  liaffadino. 
Molti  fresclii  delle  loggie  del  secondo 
piano  del  Vaticano  sono  suoi  ;  e  si  cita 
ira  le  sue  tavole  un  Diluvio  eguale  ia 
merito  ai  piìi  pregiati  dipinti  di  Giulio 
Romano.  Caylus  e  N.Lesueur  hanno  in- 
ciso uno  de'  suoi  disegni,  L'apparizione 
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fii  Cw.  C.  a*  suoi  discepoli.  Colle  morì  In 
Roma  nel  i5'iO. 

COLLE  (Giovanni),  medico  italiano, 
unto  a  Belluno,  verso  il  fine  del  se.c.iC), 
esercitò  la  sua  professione  a  Venezia  , 
poi  divenne  medico  del  duca  di  Ur- 
biao,  quindi  prese  stanza  in  Padova  , 
dove  morì  nel  i630  ,  professore  prima- 
rio di  medicina  in  quella  rinomatissima 
università.  Abbiamo  di  lui  :  De  Idea  et 
thealro  imitnlriciiim  et  imitabilium  ad 
omnes  iutellectus  jacultates  ,  scieutias  , 
ec.  Pesaro  t6<8,  in  fol.  ;  Medicina  pi  a- 
dica;  De  morbis  malitiins-^  Elucida- 
riunì  analor.xicuni  et  cìururgicum  ;  Co- 
sniitor  medicacus  triplcx ,  ec.  ed  altri 
trattati,  che  hanno  veduto  la  luce  dal 
\e)\l  al  ^628. 

COLLE  (Carlo)  ,  letterato  ,  segreta- 
rio ordinario  e  lettore  del  duca  d'Or- 
leans, nato  in  Parigi  nel  17U9,  mani- 
lesto  sino  dalla  prima  giovinezza  la 
sua  inclinazione  per  la  poesia  ,  strinse 
amicizia  con  Gallet ,  Panard,  Piroii  e 
vai  j  altri  poeti  anacreontici  che  aveano 
combinata  fra  essi  la  cosi  delta  Com- 
pagnia  del  Cai^eau  (taverna)  ,  divenuta 
poi  celebre  per  la  sua  giocondità  e  sve- 
gliala arditezza.  Col'è  fu  accolto  dal 
duca  d'Orleans  ,  che  nella  sua  conver- 
sazione si  diiettava  principalmente  della 
commedia  ;  e  per  diletto  di  quel  prin- 
cipe e  dtlla  di  lui  corte,  per  il  Cf)rso 
di  quasi  venti  anni,  compose  le  opere 
che  formano  il  suo  Teatro  di  cont^er' 
sazione,  ed  un  gran  numero  di  burlette 
per  i  teatri  minori ,  la  maggior  parte 
delle  (juali  sono  state  piibblicate  nel 
Teatro  dei  Baloardi,  Parigi  4  756  ,  3 
voi.  in  \1,  Egli  morì  nel  t783.  Egli 
avea  scritto  anche  per  il  teatro  fran- 
cese le  commedie  di  Dupuis  e  Desronais, 
rappresentata  nel  <763;  La  i^cdoi'a , 
che  fu  rappresentata  una  volta  sola  e 
la  Caccia  d'Enrico  IV  che  non  si  potè 
rappresentare  che  nel  t774.  La  colle- 
zione intera  delle  sue  canzoni  t  slata 
pubblicata  in  2  voi  in  t8,  Parigi  t807. 
Fu  stampato  nel  t803-<8U7,  3  voi  in 
8,  il  suo  Giornale  islorico  ;  ouuero  me- 
morie critiche  e  letterarie  intorno  alle 
opere  drammatiche  eri  agli  aut^enimenti 
i  più  memorabili  dal  1748  sino  al  1772. 
La  malignità  di  qiieste  memorie  ha 
distrutto  l'opinion**,  che  si  avea  prima 
generalmente  della  bontà  dell'animo  di 
questi)  fecondo  p«)eta. 

COLLE  o  COLEY  (ENn.co),  astro- 


logo inglese  ,  nato  in  Oxford  nel  ^633  , 
era  figlio  d'un  sarto  e  destinato  ad  eser- 
citare lo  stesso  mestiere  del  padre,  ma 
avendo  avuto  occasione  di  conoscere 
l'astronomo  Leilly  ,  abbandonò  l'ago  ed 
il  ditale  per  l'astrolabio  e  la  sfera ,  si 
ingolfò  in  tutti  i  sogni  e  le  chimere 
dell'astrologia  giudiziaria  ,  e  morì  saldo 
nella  sua  pazzia  nel  1690.  Egli  è  autore 
d'un'opera  intitolata:  Clai^is  astrolo  ' 
giae  eli  mata ,  Londra  1675  ,  in  8. 

COLLENUGCIO  (Pandolfo)  ,  lette- 
rato, istorico  e  gìurisconsulto  italiano  , 
nato  a  Pesaro  nel  sec.  15  ,  ebbe  la  ca- 
rica di  podestà  in  varie  città  della  re- 
})ubblica  veneta  e  disimpegnò  con  molto 
onore  varie  missioni  diplomatiche.  Egli 
si  era  ritirato  nella  sua  patria  ,  dove 
sperava  di  terminare  tranquillamente 
i  suoi  giorni  ;  quando  Giovanni  Sforza 
{V.  questo  nome) ,  albìra  signore  dì 
c|uella  città,  lo  fece  asreslare  e  stran- 
golare in  prigione  col  pretesto  che  egli 
teneva  segreta  corrispondenza  con  Ce- 
sare Borgia  (F^.  questo  nome),  nell* 
anno  1500,  Egli  ha  lasciato  diverse 
opere,  la  varietà  delle  quali  attesta 
l'immensità  delle  sue  cognizioni.  Si 
c?.tano  siccome  le  piìi  meritevoli  della 
pubblica  attenzione  le  seguenti:  Com- 
pendio dell'istoria  del  reame  di  Napoli 
dalla  sua  origine  sino  al  l459,  che  fu 
stampato  per  la  prima  volta  a  Venezia 
nel  1539  ,  in  8,  continuato  da  Mam- 
brino  Roseo  sino  al  1513,  e  poi  sino 
al  1610,  tradotto  in  latino  da  G.N. 
Stuppano,  Basilea,  ^572  ,  ed  in  fran- 
cese, in  ispagnuolo,  ec.  Le  sue  altre 
opere  sono  Giacobbe  e  Giuseppe  y  com- 
u>edia  ;  traduzione  àcW Anfitrione  di 
Plauto  ;  DclV educazione  degli  antichi; 
Dialoghi  morali;  Trattato  della  vipera] 
Osseri^azioni  intorno  alle  piante  de- 
scritte da  Plinio,  ec. 

COLLEONI  (GiKoiiAMo),  dotto  ita- 
liano, nato  a  Correggio  nel  1742,  morto 
nel  1777  ,  coltivò  la  letteratura,  la  fi- 
losofia, le  matematiche,  la  giurispru- 
denza, le  lingue  greca,  latina  e  ebrai- 
ca ,  la  storia  antica  e  moderna  ,  e  la- 
sciò :  Notizie  degli  scrittori  più  celebri, 
che  hanno  illustrato  la  patria  loro  di 
Correggio,  ec.ìn  4,  senza  date  di  nome 
e  di  luogo.  (Guastalla  1776). 

COLLET  (Filiberto),  avvocato  al 
pailamento  di  Borgogna  ,  e  sostituto 
del  procuriitor  generale  del  parlamento 
di  Dombes,  fu  autore  delle  seguen- 
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ti  opere  :  Trattato  delle  scomuniehe  , 
Bigione  < 683  ,  in  i2  i  Trattato  dell' 
usura,  Lyon  1690,  e  Parigi  1693,  in  8: 
Discorsi  sopra  le  decime  ,  e  altri  doni 
Jatti  alla  Chiesa;  Discorso  sulla  clau- 
sura dei  religiosi;  Commentario  sopra 
gli  statuti  municipali  di  Eresse;  Let- 
tere sulla  botanica;  H istoria  rationis , 
Lyon  1695  in  12  ^  senza  nome  di  au- 
tore, ma  con  le  lettere  iniziali.  Si  hanno 
pure  di  lui  altri  scritti  notabili  ,  e  la- 
sciò alcuni  manoscritti.  La  sua  ita  , 
scritta  dall'abate  Papillon,  si  trova  nel 
tomo  3  delle  Memorie  di  lelter.  e  d'i- 
storia del  P.  Desmoleis.  (K.  questo 
nome). 

COLLET  (Pietro),  prete  della  con- 
gregazione della  missione  ,  dottore  e 
professore  di  teologia  ,  nato  nel  ducato 
di  Vendóme  nel  1693  ,  mori  nel  1770  , 
acquistò  fama  di  buon  teologo,  e  di  ec- 
clesiastico virtuoso.  Si  hanno  di  lui 
molte  opere  ,  di  cui  le  principali  sono: 
Lettere  critiche  ;  T^ita  di  s.  Vincenzo 
de'  Paoli  ;  Vita  di  s.  Gioanni  della  Croce; 
De  DeOf  ejusque  dii^inis  attributi s  ;  un 
corso  di  Teologia  morale  ec.  ec. 

COLLET  (N.),  segretario  dell'ordine 
di  san  Michele,  morto  nel  1787  ^  la- 
sciò alcune  poesie  ,  inserite  in  varie 
raccolte,  e  fra  le  quali  si  trova  un'^"- 
pi^tola  ad  Imeneo. 

COLLETET  (Guglielmo),  avvocato 
al  consiglio,  poeta,  e  membro  dell'ac- 
cad  emia  francese ,  nato  a  Parigi  nel 
^59  8,  morto  nel  1650,  ebbe  a  prolet- 
tori il  cancelliere  Séguier,  e  il  cardi- 
nale di  Richelieu  ,  l'arcivescovo  di  Pa- 
rigi di  Harlai ,  e  molti  altri  personaggi 
distinti  ;  ma  ciò  non  impedì ,  ch'egli 
non  cadesse  in  uno  stato  di  tanta  mise- 
ria ,  che  i  suoi  amici  dovettero  contri- 
buire alle  spe»f?  della  sua  sepoltura.  Egli 
avea  sposate  una  dopo  l'altra  tre  delle 
sue  fantesche,  e  U  salario,  che  loro 
dovea , serviva  di  dote.  Amò  principal- 
mente l'ultima,  per  nome  Claudina , 
e  per  lui  nonistette,  ch'ella  non  acqui- 
stasse fama  di  prodigiosa  beltà  ,  e  fosse 
tenuta  per  la  decima  musa.  Compose 
sotto  il  nome  di  lei  versi  che  essa  reci- 
tava poi  dinanzi  agli  amici  del  marito. 
Colletet  fu  autore  di  poesìe  men  che 
mediocri ,  le  quali  non  si  leggono  più 
oggidì ,  e  pubblicate  col  titolo  di  Opere 
di  Colletet,  Parigi  1658  in  12  :  si  ha 
pure  di  lui  :  //  perfetto  monarca;  Di- 


sperazioni amorose  ;  L'arte  poetica  ,  o  la 
scuola  delle  muse  ,  ec. 

COLLETET  (Francesco),  figliuolo 
del  precedente,  nato  a  Parigi  nel  1628, 
morto  verso  il  1680,  non  è  conosciuto, 
se  non  per  le  satire  di  Boileau  ,  dove 
questi  aspramente  lo  morde.  Costretto 
a  fare  Io  scrittore  per  vivere  ,  pubblicò 
molte  opere  in  versi  e  in  prosa,  affatto 
dimenticate  al  presente,  e  di  cui  accen- 
neremo soltanto  la  Musa  difetta  j  Com- 
pendio degli  annali ,  e  delle  antichità 
di  Parigi  ;  Il  trambusto  di  Parigi. 

COLLEVILLE  (  N.  S.t  Lécer  ma- 
dama di),  dama  letterata  ,  morta  a  Pa- 
rigi il  18  settembre  1824,  fu  autrice 
dell'opere  seguenti,  pubblicate  anoni- 
me; Le  Bouquet  dupere  de  famille  j  So- 
jia  di  Mervdle  j  Salut  a  messieurs  Ics 
maris ,  ec. 

COLLIBTJS  (Ippolito  A,),  giurecon- 
sulto piemontese  ,  e  il  cui  vero  nome 
era  Colle,  o  Colli  ^  nato  a  Zurigo  nel 
1 561,  professò  il  dritto  a  Heidelberg, 
poi  a  Basilea,  e  morì  nel  1612  ,  col  ti- 
tolo di  caucélliere  del  principe  Anhalt, 
che  lo  aveva  impiegalo  utilmente  a 
diverse  legazioni  in  Francia,  in  Ger- 
mania ,  in  Inghilterra  ,  e  ne'  Paesi 
Bassi.  Si  ha  di  lui  :  Princeps  con- 
sil.  palat.  opera  stampata  col  trattalo 
di  Antonio  Perez;  De  jure  politico,  et 
iìtcrem.  urbium,  pubblicato  la  prima  volta 
a  Francoforte  nel  1670  e  167^,  ec. 

COLLIER  (Geremia)  ,  teologo  inglese 
e  dissidente  zelantissimo,  nato  nel 
1650  a  Stow-Qui  nella  contea  di  Cam- 
bridge, morto  nel  1726  ,  lasciò  oltre 
alcuni  brevi  opuscoli  poco  importanti , 
altre  opere  molto  assai  pregiate,  quali 
sono:  Saggi  soi^ra  t^arii  soggetti  di  mo- 
rale ;  Colpo  d^occhio  sull' immoralità ,  e 
depravazione  del  teatro  inglese  :  Storia 
ecclesiastica  della  Gran  Brettagna.  Tra- 
dusse in  inglese  le  riflessioni  morali 
di  Antonino,  e  la  tavola  di  C  ebete  ^ 
pubbl.  nel  1701. 

COLLIETTE  CLmci  Paolo),  curato 
di  Gricourt ,  presso  san  Quintino  ,  morì 
verso  il  1790,  lasciò:  Storia  della  vita 
del  martirio,  e  de'  miracoli  di  s.  Quin- 
tino,  san  Quintino  1767  in  12;  Me- 
morie  per  sentire  alla  storia  ecclcsiasticci 
disile  e  militare  della proi^incia  del  Ver' 
mandese.  Cambra!  1771  ,  1772  ,  3  voi. 
in  4  ,  opera  erudita  e  curiosa. 

COLLIMITZ  (Giorgio),  med.  e  astro» 
logo  tedesco  del  secolo  i6,  fu  autore 
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Hi  uu'opera  bizzarra  inlilolala  :  Arlijl' 
cium  de  appUc.  astrai,  ad  medie. ,  ec. 

COLLIN  o  piuttosto  COLIiS  (Seba- 
STiAso) ,  medico  francese  del  sec.  i6, 
mori  a  Fontenai  fe-Comte  (Poitou), 
dove  esercitava  la  sua  arte  nel  1556  , 
fu  autore  dell'opera  seguente  :  Dichia- 
razione degli  abusi,  e  i/igan/ii  degli  spe- 
ziali ^  Tours  1533  in  8,  che  egli  pub- 
blicò sotto  il  nome  di  Liset  Benancios, 
anagramma  del  suo.  Si  hanno  pure  di 
lui  traduzioni  (dal  greco  e  dal  latino) 
di  parecchi  trattati  di  medicina  stam- 
pali a  Poitiers  dal  1656  a  -1666,  ec. 

COLLIN  o  KOELLIN  (Corrado),  su- 
periore  del  convento  de'  domenicani  a 
Colonia  ,  nato  a  Ulma  ,  morto  nel  1  536, 
fu  autore  di  alcune  opere  di  controver- 
sia dirette  contro  Lutero,  quali  sono  : 
Confulaiio  epilhalamii,  Parigi  1 527;  Co/z- 
tra  Luther i  nuptias ,  ec 

COLLIN  DE  VERMONT  (Giacinto), 
professore  dell'accademia  di  pittura , 
nato  nel  ^793  a  Versailles,  morto  in 
quella  città  nel  ^761,  era  allievo  del 
celebre  Rigaud.  I  suoi  quadri  piìi  pre- 
giali sono  una  Presentazione  al  tempio, 
fatto  per  la  chiesa  di  san  Luigi  a  Ver- 
sailles, e  la  malattia  di  Antioco. 

COLLIN  (Ricciardo),  incisore  ,  al- 
lievo di  Sandarat ,  nacque  a  Lussem- 
burgo nel  1628.  Sono  pregiati  i  ritratti 
intagliati  da  questo  artefice  ,  il  quale 
moli  verso  il  fine  del  sec.  17  a  Anversa, 
ove  si  era  stanziato  col  titolo  di  pittore 
del  re  di  Spagna. 

COLLIN  (Enrico  Giuseppe)  ,  medico 
tedesco,  nato  a  Vienna  nel  •i731  ,  morì 
nel  1 784,  successore  di  Antonio  Sloerck 
allo  spedale  civile  della  sua  patria,  pub- 
blicò a  imitazione  del  suo  celebre  an- 
tecessore ,  Ossert^azioni  cliniche  con 
questo  titolo:  JSosoconìii  ci^'ici  Paznian- 
ìiiani  annus  med.  tertiiis ec.  Vienna 
H  764-)781  in  8. 

COLLIN  D'IIARLEVILLE  (Gioan 
Francesco)  ,  poeta  drammatico  ,  mem- 
bio  delTinstiluto  ,  nato  nel  1755  a  Main- 
tenon  (Eure-el-Loire),  morto  a  Parigi 
il  24  febbraio  1 8U6  ,  aveva  abbandonato 
il  foro  per  seguitare  la  cartiera  delie 
lettere,  e  arricchì  il  teatro  francese  cTi 
molle  commedie  di  carattere,  il  cui 
merito  debbe  essere  in  tanto  pili  pre- 
giato ,  in  quanto  comparvero  ad  un 
tempo,  che  il  cattivo  gusto  dominava 
il  teatro  francese.  Le  opere  di  Collin 
d'IIaileville  furono  raccolte  e  pubblicate 


col  titolo  di  Teatro  e  poesie  volanti  ,  e 
ristampate  con  quello  di  Teatro  com- 
pito. L'ultima  edizione  fu  nel  -1821,  4 
voi.  in  8. 

COLLIN  p'ANGLUS  (N.),  letterato 
chimico,  e  ingegnere  idraulico,  d'ori- 
gine scozzese ,  e  discendente  dal  re 
David  II,  regnante  nel  l329  ,  morì  a 
Parigi  nel  1809,  lasciò:  La  differenza 
tra  le  doti  del  cuore,  c  dello  spirilo; 
Storia  degli  stati  generali  del  1616; 
Storia  degli  uomini  illustri  della  Sciam- 
pagna ,  ec. 

COLLIN  (Enrico  di),  poeta  tedesco, 
nato  verso  il  17  72  a  Vienna,  ove  mori 
nel  1811,  fu  autore  di  più  tragedie  , 
che  gli  acquistarono  fama  fra  gli  autori 
drammatici  di  Germania.  Esse  sono  : 
Regolo ,  Coriolano,  Polissena  Balòoa, 
Bianca  della  porla,e  Meone.  La  raccolta 
delle  sue  Poesie  liriche,  pubblicala  a 
Vienna  18 12  in  8,  contiene  canti  palrii 
p:eni  di  ardore ,  e  di  vero  entusiasmo, 
Collin  lasciò  imperfetto  un  poema  epico, 
intitolalo  :  La  Rodolflna  ,  di  cui  alcuni 
giornali  pubblicarono  frammenti  :  egli 
era  pure  consigliere  aulico  addetto  al 
dicastero  delle  finanze. 

COLLIN  DE  BAR  (  Alessio  Gillio 
Enrico  ),  procuratore  generale  delle 
corti  superiori  dell'India,  nato  a  Pon- 
dichery  nel  1768  ,  morto  a  Parigi  il  2 
luglio  1820,  diede  una  Storia  dell'In- 
dia antica  e  moderna  ,  Parigi  1 8 1  4  ,  2 
voi.  in  8. 

COLLINA  (Abbondio)  ,  dotto  religioso 
camaldolese  italiano,  nato  a  Bologna 
nei  1691,  morto  nel  1763  ,  membro 
dell'accademia  della  sua  natia  città, 
avea  professato  pel  corso  di  anni  10 
la  geografia  e  la  scienza  nautica  all'in- 
sliliilo  delle  scienze  ,  e  la  geometria 
all'università.  Si  ha  di  lui,  oltre  un 
gran  numero  di  disseriazioni  lette  all' 
accademia  di  Bologna,  e  di  cui  alcune 
furono  stampate  separatamente,  come 
pure  parecchie  poesie  sparse  nelle  rac- 
colte di  que'  tempi:  Antiche  relazioni 
dell' Lidie,  e  della  China  di  due  mao- 
mcltani ,  ec.  Bologna  1749  in  4  (senza 
nome  di  autore):  ed  è  una  traduzione 
di  una  parie  Òg  viaggi  di  due  arabi  , 
pubblio,  in  francese  dall'abate  Renan - 
dot. 

COLLINA  (Bonifazio),  fratello  del 
precedente,  letterato  celebre,  e  religioso 
dello  stesso  ordine,  nato  nel  1689  a 
Bulogna ,  professò  la  filosofia  ncU'uui- 
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vt^rs'là  di  quella  rilf'a,  e  mori  npl  <77  0. 
Raccolse  ,  e  piibLiicò  la  più  parie  delie 
sue  opere  col  titolo  di  Opere  dwerse  y 
Bologna  1744,  in  4  voi.  e  lasciò  in  oltre 
molle  vile  di  ss.  camaldolesi. 

COLLINGS  (GioANNi)  ,  teologo  della 
chiesa  anglicana,  nato  nel  -1623  nella 
contea  di  Ess^x  ,  morto  nel  -1690,  fu 
addottoralo  all'università  di  Cambridge, 
e  si  fece  conoscere  per  molti  scrini  di 
«controversia,  e  di  teologia  pratica.  Egli 
era  ministro  di  s.  Stefano  a  Noiwich  , 
quando  fu  interdetto  dalle  sue  funzioni 
per  Tatlo  di  uniformità  del  1662.  Non 
si  cita  pili  presentemente  altra  delle 
sue  opere,  che  quella  intitolata  :  Ma- 
nuale del  tessitore  f  ossìa  il  tessitore  iii- 
stiuito  alla  picthj  \  voi.  in  8  ,  compo- 
rlo ad  uso  degli  operai  delle  manifat- 
ture di  Norwich. 

COLLINGWOOD  (N.)  ,  ammiraglio 
inglese,  Jiiurlo  nel  I8l0  il  7  marzo,  in 
n>are  ,  era  stato  nominato  pari  d'Jn- 
gliilterra  iti  ricompensa  della  Lelia  con- 
dotta ch'egli  tenne  alla  battaglia  di 
'IVatalgar  (22  ottobre  180.')),  dove  as- 
.sunse  il  comando  generale  dopo  la  morte 
di  Nelson. 

COLLINI  (Ignazio  Secondo  Maria), 
nato  in  Torino  nel  1724,  imparò  in 
patria  l'arte  della  scultura  ,  sotto  il 
professore  Dame',  ed  andò  poi  alla  scuola 
di  Roma,  pensionato  dal  re  Carlo  Rma- 
luiele  il  grande  nel  1750.  In  quella  ca- 
pitale del  cristianesimo  ebbe  a  maestro 
ftlaini,  e  per  consiglio  di  lui  ,  che  avea 
scoperto  il  valore  del  suo  ingegno,  at- 
tese a  studiare  i  soli  capo-lavori  del 
campidoglio,-  il  giovine  alunno  inviò 
di  Roma  al  monarca  suo  protettore  i 
busti  di  M.  Aurelio,  di  Faustina,  ed 
una  vestale  di  marmo  di  Carrara,  e 
nel  1755  un  gruppo  di  Papirio  ,  e  di 
sua  madre.  Nel  1760  fu  aggregato  all' 
acc;(demia  di  s.  Luca  per  aver  eseguito 
quattro  statue  alte  45  pollici  rappre- 
sentanti la  beneficenza  ,  la  giustizia,  la 
forza  e  l'amabilità.  Nel  1763  fu  nomi- 
nato in  Torino  scultore  del  re  ,  e  nel 
'!767  ordinò  la  scuola  di  scultura,  che 
riuscì  al  Piemonte  sommamente  ono- 
revole, ed  arricchì  di  belle  statue  il 
reale  palazzo  di  Torino,  la  Veneria 
reale  ,  e  i  mausolei  di  Superga ,  ec. 

COLLINI  (Filippo),  fratello  e  di- 
scepolo del  precedente,  a  lui  sopravvisse, 
e  morì  assai  vecchio  nel  1793,  lasciando 


pure  di  sè  fama  di  valente  ed  enco- 
mi.-^to  scultore. 

COLLINI  (conte  Alessandro)  ,  dotto 
italiano,  nato  aFlorenza  nel  1  727,  morto 
nel  1806  a  Manheim  ,  membro  dell'ac- 
cademia delle  .scienze,  e  direttore  del 
gabinetto  di  storia  naturale  di  quella 
città:  avea  pur  dall'età  di  20  anni  at- 
tirata a  sè  l'attenzione,  e  meritatasi 
l'amicizia  di  Voltaire  ,  che  lo  prese  a 
suo  segretario  nel  1752  ,  e  sotto  i  cui 
auspizj  passò  sei  anni  dopo  al  servizio 
del  conte  di  Sauer  a  Strasborgo  ,  com»; 
precettore,  poi  (nel  1759)  dell'elettore 
Bavaro-Palatino ,  come  segretario  in 
timo,  e  quindi  istoriografo.  Si  ha  di 
lui  un  Discorso  sulla  storia  di  Germa- 
nia: un'opera  intitolata  :  La  mia  dimora 
presso  Voltaire^  e  Lettere  inedite,  oper» 

1)ostuma,   Pai  igi    1807  in   8,  ed  altri 
avori  lelterarii,  storici  e  critici,  e  di 
scienza  naturale. 

COLLINS  (Samuele),  medico  ingles» 
d«d  sec.  17,  dimorò  nove  anni  in  corte 
de  ll'imperatore  di  Russia,  e  ritornato 
a  Londra,  pubblicò  nel  1671  ,  la  storia 
dello  stato  russo  (in  inglese)  ,  si  ha  pure 
di  lui:  Systema  anatomicum ,  Londra 
1785  ,  2  voi.  in  fol. 

COLLINS  (Samuele)  ,  agronomo  in- 
glese ,  fu  autore  di  un  Trattato  intorno 
alla  coltura  degli  alberi  fruttiferi  ,  e  dei 
meloni  (in  inglese)  1717. 

COLLINS  (Giovanni),  matematico 
inglese,  nato  a  Woodeaton  nel  i624  , 
morto  nel  1683  ,  fu  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra  ,  e  mantenne  cor- 
rispondenza con  tutti  ì  dotti  del  suo 
tempo.  Si  ha  di  lui  un'  aritmetica  (  iti 
inglese),  Londra  1665  in  fol  una 
Gnomonica  geometrica  (id.),  ibid.  1659 
in  4;  TraLlalo  sopra  il  sale,  e  la  pesca, 
1 682  in  4  ;  e  molte  Memorie  inserite 
nelle  transazioni  filosofiche. 

COLLINS  (Antonio),  fil.ingl.,  nato 
nella  contea  di  Middlesex  ,  esercitò  pa- 
recchie cariche  di  magistratura  nella 
contea  di  Essex  ,  fu  amico  del  celebre 
Locke,  e  m  iri  nel  1729.  Fu  autore  del'e 
seguenti  opere  (in  inglese):  Saggio 
sull'uso  della  ragione  nelle  proposizioni^ 
la  cui  evidenza  dipende  dalla  testimo- 
nianza umana  ;  Ricerche  filosofiche  sulla 
liberta  dell'uomo  ;  Apologia  della  li- 
bertà di  scrii^ere;  Discorso  sulla  liberta 
di  pensare  ;  Discorso  sui  fondamenti  ,  e 
le  proi-e  della  cristiana  religione  (operi 
cosnbaSlula  dal  doli.  Clarke)  ;  Saggio 
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sulla  natura  ,  e  {ìcsiltiazione  'ìf  TVan  'ma 
umana  ;  Attributi  di  Dio  difesi ,  contro 
un  sermone  sulla  predestinazione  e  la 
prescienza  divina,  dell'arcivescovo  di 
Dublin  ,  ce.  Antonio  Collins,  riguar- 
dato in  Inghilterra  come  apostolo  di 
ateismo  e  di  materialismo^  dichiarò, 
dicesi,  morendo  ii  che  avendo  egli 
servito  sempre  ,  quanto  per  lui  si  era 
potuto,  il  suo  Dio,  il  suo  re,  la  sua 
patria ,  egli  era  ben  certo  di  andare  là, 
dove  Dio  avea  destinato  premio  ,  e 
stanza  a  quelli ,  che  Io  amano,  ii 

COLLINS  (GcGLiELiMo)  ,  poeta  ingì. 
nato  nel  i720  ,  fu  allevato  all'università 
di  Oxford,  e  si  fece  per  tempo  cono- 
scere con  poesie  ,  le  quali  non  ricevet- 
tero da  prima,  presso  l'universale, 
quell'accoglimento  e  favore,  che  pur 
meritavano.  Dopo  essere  vìssuto  per 
alcuni  anni  in  una  conriizione  anzi  mi- 
serabile, che  no  ,  l'eredità  pervenutagli 
da  uno  zio  cangiò  ad  un  fratto  la  sua 
sorte;  ma  quel  subito  trapassare  dal 
bisogno  alla  condizione  agiata  alterò 
le  sue  facoltà  intellettuali,  e  morì  in 
un  albergo  di  mentecatti  nel  -1756.  Si 
h.inno  di  lui  Egloghe  persiane^  pub- 
blicate nel  -1742  ,  e  Odi  dcscritlii^e  e 
ollegoriche  ,  Londra  1746.  Alcune  delle 
sue  poesie  furono  stampate  a  Parigi  in 
con  quelle  di  Hammond.  Le  opere 
poetiche  di  Collins  furono  pubblicate 
in  un  voi.  in  \2  dal  Langhorne  ,  e  ri- 
stampate a  Londra  nel  1797  ,  con  una 
Ti'  iizia  sopra  l'autore  da  mistress  Bar- 
bii.lt. 

COLLINS  (Arturo),  scrittore  inglese, 
nnfo  nel  1682,  morto  nel  ^760  ,  fu 
autore  delle  seguenti  oper  e  :  Storia  della 
camera  dei  pari  ,  stampata  nel  l773  ,  e 
di  cui  l'ultima  e  migliore  edizione  fu 
falt;i  nel  I8l2  in  8;  Storia  dei  haroiielLi; 
V  ita  di  Cécil;  Vita  di  Odoardo,  detto 
il  principe  nero;  Lettere  e  memorie  di 
stato  raccolte  da  sir  Enrico  Sidne}'  ed 
altri;  Raccolte  storiche  delle  famiglie 
nobili  di  Cauendisch ,  Holles ,  Vere, 
Hux  ley  e  Ogle. 

COLLINS  (G.),  poeta  e  comico  in- 
glese, morto  nel  1808,  a  Birminpham, 
lappresentò  felicemente  la  tragedia,  la 
Commedia  e  i  melodrammi.  Si  ha  di 
lui  un'opera  faceta  intitolata"  The  mar- 
idiig  Brusii,  e  parecchie  Ballate,  Canzoni ^ 
ec.  Lavorò  pel  giornale  Birmingham 
chrnnicle,  di  cui  era  uno  fra  i  propj  ie- 
lurii. 


COLLINSON  (PiF.TRo),  agronomo 
fisico  inglese,  membro  della  società 
reale  di  Londra,  nato  nel  <69.}  nei 
West-Moreland  ,  morì  nel  1768,  si 
occupò  principalmente  di  Iraspiantare 
gran  numero  di  piante  da  Europa  in 
America,  e  da  America  in  Europa.  Fu 
per  suo  consiglio,  che  le  viti  furono 
coltivate  nella  Virginia,  e  una  biblio- 
teca pubblica  si  raccolse  a  Filadelfia. 
Amico  di  Franklin  e  quacquero  come 
lui,  lo  instruì  de'primi  esperimenti  in- 
torno all'elettricità  ,  e  gli  mandò  la 
prima  macchina  elettrica  ,  che  si  fosse 
\eduta  nel  Nuovo  Mondo:  e  la  loro 
corrispondenza  sopra  quegli  oggetti  fu 
stampala.  ColIInson  diede  alla  società 
reale  molle  Memorie  fra  le  quali  si 
distingue  una  sulle  emigrazioni  delle 
gregge  di  pianura  t>erso  le  montagne , 
e  delle  montagne  verso  la  pianura.  Jl 
suo  Elogio  fu  pubblicalo  nella  biogr. 
"brittan.  tom.  4  dell'ediz.  del  1782. 

COLLINSON  (Giovanni),  ecclesìa- 
slico  inglese,  membro  della  società  del- 
l'arti di  Londra,  morto  nel  1793  , 
pubblicò:  Storia  e  antichità  della  contea 
di  Sommerset  j  a  norma  delle  memoiii 
di  Edmondo  Rack,  Bath  1791,  3  voi. 
in  4  con  '12  tav. 

COLLiUS  (Francesco),  teologo  ita- 
liano, gran  penitenziere  della  diocesi  di 
Milano,  nato  verso  il  fine  del  secolo  16, 
difese  nel  1604,  dinanzi  al  7  concilio 
provinciale  di  Milano,  una  tesi  ,  che 
comprendeva  1505  proposizioni,  le  quali 
componevano  un  grosso  volume  in  4, 
pul.)l)lic.  col  titolo  di  Conclusiones  theo- 
log'cales,  Milano  1609  :  morì  nel  1640. 
Si  ha  pure  di  lui:  De  sanguine  Christi 
lib.  V,  Milano  1617,  in  4  ;  De  anima- 
bus  paganorum  lib.  Vili,  ibid.  1622-23, 
2  voi.  in  4 ,  ristampalo  nel  1638,  e 
1640.  Per  lo  più  nel  commercio  non 
s*  incontra  che  il  primo  volume  che 
contiene  cinque  libri,  indicati  nel  fron- 
tispizio, locchè  lascia  luogo  a  dubitare 
se  realmente  esista  il  2.»  volume. 

COLLOREDO  (Fabrizio),  marchese 
di  santa  Sofìa,  nato  nel  1576  da  una 
nobile  fmiiglia  del  Tirolo  ,  entrò  come 
paggio  al  servizio  di  Ferdinando  de* 
Medici,  gran  duca  di  Toscana,  fu  im- 
piegato in  molti  negoziati  da  Cosimo 
il ,  e  divenne  primo  ministro  di  Fer- 
dinando II.  Mori  a  Fiorenza  nel  l645. 

COLLOKEDO  (Gerolamo),  parerne 
dell'anteccdenle,  generale  al  servizio 
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dell' Austria ,  fu  ucciso  alTassedio  di 
Saint-Otner  nel  <638. 

GOLLOREDO  (  Gian  Battista  )  , 
conte  di  Wald-Sée,  parente  del  pre- 
Cedente  e  parimenti  generale  al  servizio 
dell'Austria,  difese  Gandia  contro  i 
turchi  per  i  veneziani,  e  mori  durante 
l'assedio  di  quella  piazza  nel  -1649. 

GOLLOREDO  (Rodolfo)^  conte  di 
Wald-Sée  ,  fratello  del  precedente,  ma- 
resciallo di  campo  negli  eserciti  impe- 
riali, sotto  Ferdinando  II  e  Ferdinando 
III^  nato  nel  1585,  si  distinse  princi- 
palmente nella  guerra  detta  dei  30 
anni  alla  battaglia  di  Lutzen,  ove  rice  - 
vette 7  ferite,  e  all'assedio  di  Praga, 
che  egli  difese  contro  gli  svedesi  nel 
^648.  Morì,  essendo  governatore  di 
(jUolla  slessa  citlà^  nel  i657. 

GOLLOREDO  (Francesco  conte  di), 
negoziatore  politico,  e  gran  ciambel- 
lano dell'impero  germanico,  della  fa- 
miglia de' precedenti ,  nato  nel  , 
morto  a  Vienna  nel  1807  ,  era  stato  in- 
caricato nel  1805  del  portafoglio  della 
guerra,  mentre  il  principe  Carlo  co- 
mandava nell'esercito  d'Italia:  e  du- 
rante la  sua  amministrazione,  l'Austria 
si  collegò  con  la  Russia  e  l'Inghilterra 
contro  la  Francia.  11  conte  Golloredo 
avea  sposata  una  damigella  Creneville  , 
d' un'antica  e  nobile  famiglia  di  Nor- 
mandia. 

GOLLOT  D'HERBOIS  (Gian  Maria), 
convenzionale  famoso,  e  uno  degli  uo- 
mini pili  atroci  ,  che  la  bufera  della 
rivoluzione  abbia  portato  a  comparire 
sul  teatro  de' politici  affari  ^  fu  prima 
iiltor  comico  errante  ,  poscia  autore 
drammatico.  Poco  pregiato  in  que' due 
mestieri,  e  tollerato  soltanto  quando 
faceva  il  personaggio  di  tiranno^  che 
egli  preferiva  a  tutti  gli  altri,  e  a  cui 
ben  si  affacevano  la  sua  sembianza ,  e 
la  voce  tonante,  e  la  sua  gravità,  aveasi 
nondimeno  acquistata  fama  ^  se  non  pe' 
suoi  talenti  assai  limitati  ,  almeno  per 
l'apparente  onestà  de'  costumi ,  ed  il 
contegno  modesto.  Ma  avendo  gli  av- 
venimenti politici  fatto  a  poco  a  poco 
germogliare  in  lui  i  semi  segreti  del 
suo  vero  carattere ,  e  sopratulto  l'uso 
smoderalo  de' liquori  forti  a  cui  si  ab- 
bandonò, lo  fecero  degno  emolo  dei 
Robespierre  ,  e  dei  Marat.  Gli  annali 
della  rivoluzione  sono  pur  troppo  pieni 
del  nome  ripetuto  di  quel  demagogo 
furente,  che  attinse^  a  quanto  cccdesi, 


le  sue  massime  repubblicane  a  Ginevra, 
ove  si  era  fatto  direttore  di  un  teatro, 
e  donde  venuto  a  Parigi  si  era  fatto 
aggregare  alla  società  à&  giacobini.  Ora- 
tore da  prima  assai  mediocre  in  quella 
congrega,  tanto  si  adoperò,  che  po;è 
pure  attirare  su  quella  l'attenzione  del 
pubblico;  divenne  membro  della  mu- 
nicipalità di  Parigi  (lO  agosto  1792), 
presidente  dell'assembleaeleltorale della 
stessa  città,  e  deputato  alla  convenzione 
nazionale  ,  e  membro  del  comitato  di 
salvezza  pubblica:  fu  incaricato  di  piìi 
missioni j  specialmente  a  Lyon,  dove 
il  suo  furore  non  ebbe  limiti  :  e  infine, 
dopo  essere  stato  il  panegirista  (per  non 
dire  il  primo  autore)  delle  stragi  di 
settembre,  ed  essersi  mostrato  uno  de* 
piìi  violenti  avversari!  dei  girondini , 
contribuì  potentemente  alla  proscrizione 
di  Robespierre  ,  e  indi  a  poco  atterralo 
e  coverto  di  obbrobri!  da 'suoi  colleghi 
stessi  costretti  dalla  pubblica  indegna- 
zione, fu  arrestato,  deportato  alla  Guiana, 
poi  trasferito  a  Gaicnna ,  ove  morì  fra 
tormenti  orribili  il  dì  8  gennaio  1796, 
collo  da  fel)bre  calda,  durante  la  quale 
avea  bevuta  d'un  tratto  una  bottiglia  di 
rhum  ,  che  dicesi  gli  sia  stata  data  dai 
negri  in  luogo  d'acqua,  mentre  lo  tr;*- 
portavano  allo  spedale.  Ecco  l'elenco 
delle  sue  opere  principali  :  Almanacco 
del  P.  Gerard  per  l'anno  1792  ;  Cle- 
menza ,  e  Moììjair  ,  dramma  in  5  atti, 
e  in  versi  ;  /  francesi  alla  Grenade  , 
comico  passatempo  ;  Il  primogenito  ,  o. 
il  cadetto,  comm.  in  2  atti,  in  prosa  j 
Adrienne,o  ilsegreto  di  famiglia,  comm. 
in  3  atti  in  prosa;  Lucia  j  o  i  parenti 
malaccorti,  dramma  in  5  atti  in  prosa. 
Il  conladino  magistrato ,  commedia  in 
5  alti  in  prosa,  ec.  Sì  stamparono  pa- 
rimenti in  una  raccolta  i  suoi  Opuscoli 
politici. 

GOLLURASI  (Antonio)  ,  ecclesiastico 
italiano,  nato  nel  1585  ,  professò  le 
umane  lettere  a  Venezia ,  e  si  ritirò 
poscia  a  Palermo,  ove  mori  nel  1655. 
Fu  autore  delle  opere  seguenti  :  Per- 
spicua totius  dicendi  artis  in  III  compeii- 
diarios  libros  explicatio ;  Idea  del  gen- 
tiluomo di  repubblica  nel  governo  poli- 
tico ,  elico  ed  economico  ,  oivcro  il  no- 
bile Veneto;  Lettere  di^>erse  ;  Le  tuniid- 
tuazioni  della  plebe  di  Palermo. 

GOLLUTO,  sacerdote  d'Alessandria 
nel  secolo  4  ,  apostatò  e  si  fece  ariano  : 
si  dichiarò  vescovo  di  quella  credenza 
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e  fu  condannalo  in  un  concilio  tliK  si 
tsnne  in  Alessandria  d'Egitto  nel  321  , 
e  tulli  i  preti  che  erano  da  lui  stali 
ordinati,  furono  deposti. 

COLMAN  (Giorgio),  letterato  in- 
t;Iese,  nato  nel  J733  a  Firenze,  dove 
iuo  padre  era  ministro  d'Inghilterra 
j)resso  il  gran  duca  ,  fu  allevalo  al  col- 
legio di  Westminsler ,  e  si  distinse  di 
buon'ora  pel  suo  gusto  del  poetare.  Si 
unì  con  Thornton  suo  condiscepolo, 
per  l'estensione  di  un'opera  periodica 
intitolata  :  //  conoscitore ,  che  si  pub- 
blicava una  volta  ogni  settimana  dal 
-1754  al  30  settembre  i7 56.  Destinato 
alla  professione  del  foro ,  entrò  nella 
scuola  di  dritto  di  Lincoln's-Inn  j  ma 
abbandonò  lo  studio  delle  leggi  per 
darsi  al  comporre  drammatico.  La  sua 
prima  commedia  intitolata  :  Pollf  Ho- 
iieycomb^  rappresentala  a  Drury-Lane 
nel  1760,  ebbe  felice  esito,  e  fu  seguila 
dalla  Donna  gelosa  opera  più  impor- 
tante ,  imitata  poi  dal  commediante  De- 
forges  nella  commedia  francese  dello 
stesso  titolo.  Coiman  ,  dopo  aver  date 
molte  altre  commedie  ,  arricchito  pei 
doni  di  lord  Bath,  e  del  generale  Pul- 
teney,  divenne  uno  degli  impresari  del 
teatro  di  Covent-Garden  ,  vendette 
poscia  la  sua  azione ,  e  comperò  nel 
■1777  il  teatro  di  Hay- Market  ,  al  quale 
seppe  dare  credito  straordinario.  Essen- 
dosegli  turbato  il  senno  verso  il  fine 
della  sua  vita  ^  per  un  assalto  di  para- 
lisia  ,  dovette  essere  chiuso  in  un  ritiro 
di  mentecatti  a  Paddington  ,  ove  mori 
nel  -1794.  Le  sue  Opere  drammatiche 
furono  raccolte  in  4  voi.  in  8,  Londra 
1777  ,  e  i  suoi  opuscoli  in  prosa  ,  in  3 
voi.  con  questo  titolo:  Prose  on  Selce- 
rai occasions ,  ec.  Compose  26  opere 
teatrali ,  delle  quali  una,  cioè  il  Ma- 
trimonio  clandestino,  avea  fatta  insieme 
con  Garrick  :  e  questa  fu  tradotta  da 
Riccoboni. 

COLMAN  (Giorgio)  ,  figliuolo  del 
precedente  e  suo  successore  nella  pro- 
prietà del  teatro  di  Hay -Market ,  pub- 
blicò una  raccolta  miscellanea  col  ti- 
tolo di  Mj  night  gown  and  slippers , 
4  799  in  4  ,  e  un  gran  numero  di  opere 
teatrali.  La  sua  conjmedia  lirica  à'Yn- 
Ide ,  e  Yaricho ,  fu  ristampata  a  Parigi 
nel  I80r>. 

COLMAN  (Beniamino)  ,  pastore  ,  e 
predicatore  anglo-americano,  nato  nello 
italo  di  Massacbussets  nel  1673  ,  fece 


suoi  studii  al  collegio    dì   Harvard,  e  ; 

passò    in   Inghilterra  nell'anno    1695.  S_ 

Ritornato  nella  sua  patria  ,  divenne  pa-  j 

slor  della  chiesa  di  Boston  ,  e  mori  nel  j 
4  747.  Si  ha  di  lui  gran  numero  di  Di' 

scorsi  ,  sermoni ,  e  oruzioid  funebri  ;  Os-  I 

seri^azioni  sull' inoculazione  \  Due  disser-  i 

tazionisui  tre  primi  capitoli  dalla  Genesi,  ì 

e  sulla  immagine  di  Dio,  secondo  cui  ' 

l'uomo  fu  creato-^  e  alcuni  altri  tratlati  \ 

di  religione.  " 

COLMAR  (Giovanni)  ,  dotto  tedesco,  i 
nato  a  Norimberga  nel  1684,  fu  rettore 

della  scuola  dello  spedale  della  stessa  ' 

città,  e  mori  nel  1737.  Lasciò  parecchie  \ 

opere,  di  cui  le  principali  sono:  j4n-  * 
tihejwticon ,  seu  de  causa  negati  Litthe- 
ranos  inter  et  Calt'inianos  unionis  suc- 
cessiis  dise/uis.,  ec.  1714-  Dissertatio  de 

summa  judaeorum  astorgia,  Ahoìi  17  16  ^ 

in  4;  Il  mondo  in  una  noce  (intedesco),  ! 
Norimberga  4  730  in  8;  Cellarius  mne- 

monicus,  ec.  i730  in  8,  Irad.  in  tede-  ^ 

SCO  dall'autore.  j 

COLMENAR  (don  Giovanni  Alvares  • 

di),  storico  spagnuolo  del  sec.  18,  fu  i 

autore  delle  seguenti  opere  :  Annali  di  ■ 

Spagna  ,  e  Portogallo  ,  Amsterdam  i 
1741  4  voi.  in  4,  e  8  voi.  in  12.  Le 

delizie  della  Spagna,  e  del  Portogallo^  \ 

Leida  1707,  3  voi.  in  8,  e  1715  6  voi.  '■ 

in  12  ,  con  tav.  < 

COLMENARES  (Diego  di),  storico  - 
spagnuolo,  nato  a  Segovia,  morto  nella 

stessa  città  nel  1651  ,  fu  autore  dell'o-  ^ 
pera  intitolata  :  Storia  delV insigne  citta 

di  Segoi^ia,  e  compendio  delle  storie  di  \ 

Castiglia,  Segovia  1637  infoi.  Gli  au-  | 
tori  spagnuoli  fanno  elogio  di  questo 
libro. 

COLNAGO  (Bernardo)  ,  gesuita  ita-  ; 
liano,  nato  a  Catania  in  Sicilia  ,  morto 

nel  161 1 ,  fu  autore  delle  seguenti  opere:  ' 

Carmina  de  Chr.  Domini  cruciatibus  ;  • 
j4nagrammalwn   centuriae  ;   Elegia  de 

ss.   Eucharistiae  sacramento  Meditatio-  \ 

nes  de  passione  Domini  ,  ec.  \ 

COLNET  (Carlo  Giuseppe),  francese,  ' 
nato  a  Vervins  nel  17  70,  fece  gli  stu-  ' 
dii  nella  congregazione  dell'oratorio,  i 
ed  entrò  nella  medesima.  Quando  scop-  ; 
piò  la  rivoluzione  del  1789,  abban-  ; 
donò  le  sacri  vesti,  ed  apri  bottega  da  \ 
libraio.  Egli  fece  la  prima  sua  com- 
parsa nel  mondo  letterario  con  un'ope-  i 
retta  ,  che  mette  in  ridicolo  il  libro  in- 
titolato Uarl  de  diner  en  i^ille ,  satira  ■ 
mordenlissima  de'ghiolli  e  de' parasili.  J 
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Nel  i802  compose  la  sua  Correspotideitce 
iwcjue  ,  quindi  les  étreimes  à  l'inslilut  : 
La  fili  du  Xyill  siede:  La  guerre 
des  fjctiles  dames  :  Memoires  secrels  de 
tu  réfjuòlu/ue  dcs  lettres  ,  e  per  quesl' 
Ili  lima  opera  fu  imprigionalo  d'ordine 
tìì  B^naparte.  Fu  collaboralore  nel  Gior- 
nale delle  urli,  del  Journal  de  Paris, 
fd  ulliniamenle  scriveva  spiritosi,  ma 
aiditisslmì  articoli  di  critica  letteraria 
per  la  Gazelte  de  France.  Egli  aveva 
quasi  terminato  un  nuovo  articolo  in- 
titolilo: Un  rève  sur  les  ccoìiomies  du 
jt)ur ,  quando  mori  in  Parigi  nei  mese 
di  giugno  del  1832. 

COLOGCI  (Angelo),  poeta,  e  lel- 
ter.  italiano,   nato  nella  Marca  d'An- 
cona nel  (467  ,  fece  i  suoi  studii  a  Ro  - 
ma ,  e  sì  stanziò  poscia  a  Napoli  con 
toUa  la  sua  famiglia,  che  avvenimenti 
politici  avvevano  costretta  ad  abban- 
donare gli  slati  ecclesiastici ,  si  coliegò 
quivi  con  lutti  i   poeti  celebri,  che  vi 
ilorivano  allora:  e  ad  esempio  di  molli 
ira  (judlli ,  cangiò  il  suo  nome  in  quello 
di  Colloiius  Bussus.  Richiamato  nella 
sua  palria  sei  anni  appresso,  fu  incari- 
calo di  una  missione  presso  papa  Ales- 
sandro VI,  e  si  stanziò  a  Roma,  ove 
prese  l'abito  ecclesiastico ,  e  ottenne  a 
mano  a  mano  parecchie  cariche  ono- 
revoli, e  fra  l'altra  quella  di  segreta- 
rio di  papa  Leone  X,  che  gli  diede  in 
oltre  la  sopravvivenza  del  vescovato  di 
Nocera.  Clemente  VII  lo  confermò  in 
quella  sede  ,  aggiungendovi  il  governo 
di  Ascoli    e  io  mandò  poscia  a  parec- 
chie corti  d'Europa.  Ai  tempo  del  sacco 
di  Roma,  nel  (527  ,  a  Colocci  fu  bru- 
ciata la  casa  con  tutte  le  ricchezze  let- 
terarie e  i  capo-lavori  dell'arti ,  che 
egli  vi  aveva  radunati,  e  non  riebbe  la 
sua  libertà,  se  non  a  prezzo  dì  notabile 
riscatto.   Dopo  aver  tenuto  per  anni 
nove  il  vescovado  diNocera^  lo  cedette 
ad  uno  de*  suoi  nipoti,  e  mori  a  Roma 
ntl  (549.  L'abate  Lancellolli  pubblicò 
a  Roma  nel  (772  le  Poesie  ilaliane  e 
latiìie  di  Angelo    Colocci,  precedute 
dalla  sua  J^ita  e  dal  catalogo  dell'al- 
tre sue  opere,  fra  le  quali  si  notano 
alcuni  opuscoli  lilosofici ,  e  matematici: 
il  resto  appartiene  alla  letteratura. 

COLOM  DU  CLOS  (Isacco)  ,  lette- 
rato tedesco ,  nato  nella  marca  di  Bran- 
deborgo  nel  (708,  morto  nel  (795,  fu 

!)ro("t;s3orc  di  lingua  francese,  e  di  fl- 
os'oiu  aU'uuiversiLà  di  Gottinga.  Si  ha 


di  lui;  Cromica  di  Osi  ■  Frisc ,  dtd  l  iOtì 
fino  al  (661  ,  Irad.  di  G.  Fr,  Ravingu  , 
e  continuata  sino  al  (744  ,  Auric  (745, 
in  8  (in  led.):  Principii  della  lingua 
francese  ;  Le  au>i^enlure  di  Giuseppe  Pi- 
g/iuta ,  ec. 

COLOMA  (D.Carlo)  ,  diplomatico 
e  storico  spagnuolo,  marchese  d'Espina, 
nato  a  Alicante  nel  (573  ,  servi  nelle 
guerre  de' Paesi  Bassi,  pervenne  dal 
grado  di  alfiere  alle  prime  dignità  mi- 
litari ,  poi  fu  a  mano  a  mano  gover- 
natore di  Gambrai  e  del  Milanese , 
ambasciadore  in  Germania ,  e  in  Inghil- 
terra ,  gran  mastro  del  real  palazzo , 
consigliere  di  stato,  e  del  dipartimento 
dclU  guerra,  e  mori  nel  (637-  «Si  ha 
di  lui  una  Storia  delle  guerre  di  Fian- 
tì?/adal  -1588  al  (599,  inlit.  :  Las  guerras 
de  los  estados  Baxos  (le  guerre  de' Paesi - 
Bassi),  Anversa  1625  ,  (635  in  4,  Bar- 
cellona (627  ,  e  una  traduzione  di  Ta- 
cito in  lingua  spagnuola. 

COLOMBA  (s.),  vergine,so(Fri  il  marti  - 
rio  a  tJens  nel  secolo  3  sotto  il  regna 
dell'imperatore  Aureliano.  Eravi^  al 
tempo  di  Dagoberto  I ,  a  Parigi ,  un  i 
cappella,  che  portava  il  suo  nome:  e  ie 
sue  reliquie  f  conservate  nulla  chiesa 
dei  henedettifil  di  Siena,  furono  disper- 
se, durante  le  guerre  religiose  del  sec. 
(6,  —  Un'altra  Colomba  (santa),  nata  u 
Cordova  in  principio  del  nono  secolo  , 
fu  prima  maritata  a  san  Geremia,  mar- 
tire, poi  monaca,  e  scacciata  di  mona- 
stero dai  mori  fu  uccisa  nel  853. 

COLOMBANO  (santo),  nato  in  Ir 
landa  nei  sec,  (6,  entrò,  dopo  compiuti 
i  suoi  sludj,  nel  monastero  di  Beachoi_, 
diretto  da  san  Commangelo,  la  cui  ri- 
putazione si  estendeva  per  tutta  Europi. 
Una  riforma  generale  essendo  divenula 
necessaria  ne'  costumi,  si  richiedeva 
per  intraprenderla  un  uomo,  che  ag- 
giungesse a  grandi  talenti  ,  grandi 
virili,  .San  Commangelo  gellò  gli  occhi 
su  Colombano,  tornito  di  quelle  doti,  e 
lo  spedi  in  Francia  con  (2  religiosi.  Co 
lombano  ne  percorse  le  varie  provincie,  e 
vi  operò  un  notabile  cambiamento.  Le 
scuole  ecclesiastiche  vi  ripresero  il  loro 
splendore,  le  chiese  furono  dalla  pietà 
dei  fedeli  ristorate,  e  le  cerimonie  del 
culto  con  il  Convenevole  decoro  osser- 
vate. Ritiratosi  poscij»  ne'  Vosgi,  vi  co- 
struì un  luouastero.  Il  numero  dei  di- 
scepoli, che  si  presentavano  quotidiana  • 
niente  a  lui,  cresceva  sempre  piìi,  ed 
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%:}\  fu  cosircllo  a  fondare  un  t)Uf  vo 
cliiostro  a  Luxeuil,  e  indi  a  poco  un 
lerzo  a  Fonlaine.  [1  re  Terrigi  II,  a 
cui  Coloujbano  osò  riiiip;  ovt  rare  i  su<..i 
«  itlivi  portamenli,  lo  fece  strappare  dal 
«  hiostro,  e  condurre  a  Nantes  per  «  ssere 
limandato  in  Irlanda.  Ma  il  vascello 
essendo  stalo  dalla  tempesta  rigettato 
sul  lidoj  Colombano  traversò  di  nuovo 
la  Francia  segretamente,  e  andò  a  stan- 
ziarsi presso  Ginevra,  ove  visse  tran- 
ipiillo  per  più  anni.  Passò  cpiindi  in 
Italia,  ove  fondò  l'abbazia  di  Bobbio,  e 
morì  nel  605.  Si  ha  di  lui  una  regola, 
che  fu  lungo  tempo  praticata  nelle  Gal- 
lie,  e  altri  scritti  che  si  trovano  in  parte 
uelta  biblioteca  dei  padri,  e  di  cui  fu 
pubblicata  la  raccolta  da  Tommaso  Sirm, 
Luvanio  -1667  ,  in  fol.  con  le  note  di 
Fleming.  Parecchie  altre  delle  sue  opere 
si  sono  p  rdute.  La  memoria  di  questo 
illnslre  cenobita  si  celebra  il  27  no- 
ve.iibre. 

COLOMBANO,  abaie  dì  Saint-Tron, 
morto  verso  la  metà  del  secolo  9,  è  cre- 
duto autore  di  un  poema  intit.:  De  ori- 
jij'mC;  aique  priinordiis  gentis  Jr  ai  leonini 
{slyrpis  Carolmae),  scritti»  verso  l'anno 
810,  dedicato  a  Carlo  il  Calvo,  e  pub- 
ldic;»to  con  note  dal  P.  Tommaso  d'A- 
cquino di  San  Josepli,  carmelitano  scal- 
zo, Parigi  1644,  in  4.  Chiffltt,  che  in- 
Sf^ii  quel  poema  nelle  sue  P^i/uliciae 
Flispaiiicae^  Aaversa  1650^  in  fol.  crede, 
elle  non  sia  di  Colombano,  nia  piuttosto 
di  un  diacono  per  nome  Lotario. 

COLOMBE  (Gian-Battista),  pittore 
a  Jrcsco ,  nato  in  Isvizzera  nel  1631, 
morto  nella  corte  di  Polonia,  ornò  di 
buone  pitture  molti  palazzi  di  Varsavia, 
e  parecchi  castelli  delle  vicinanze  di 
quella  capitale.  — Colombe  (Inn-  cenzo), 
-SUO  n'pole  di  figlio,  dipinse  il  teatro  di 
Torino. 

COLOMBEL  (Nicola),  pittor  fran- 
cese, nato  nel  ^646  presso  Ronen,  m. 
a  Parigi,  nel  i7  i7 ,  fu  allievo  del  Le- 
Sueur,  e  andò  poscia  a  Roma,  ove  fece 
copie  pregiate  e  di  Rafaele,  e  di  Pous- 
sin. Ritornalo  a  Parigi,  compose  il  qua- 
dro degli  amori  di  Jl/arte  e  di  Rea, 
che  si  vede  al  museo  reale  ,  e  che  gli 
meritò  un  posto  all'accademia.  Si  citano 
ancora  fra  le  sue  composizioni  :  Orfeo 
che  suona  la  lira:  Mose  salalo  dall'  a- 
eque:  Mose  che  difende  le  figliuole  di 
ìeuo.  Molti  aliri  suoi  lav«jri  furono  in- 
tagliali j  pev  es.   qui  Ilo ,   che  rap[>ro- 


senla  CesÌA  iteli'  aUo  di  guarire  i  due 
ciechi  di  (Merico. 

COLOMDl'X  (Natale),  amministra- 
tore, e  scrittore  dt  irisola  d'Haiti  ,  nata 
a  san  Domingo  nel  1786  da  un  fran- 
cese e  da  una  negra  ,  morto  lud  nau- 
fragio del  Lei^iathan ,  durante  il  .suo 
tragitto  da  Porlo-Pi  incipe  verso  Inghil- 
terra nel  t  823,  segretario  del  presidente 
Boyer  ,  e  membro  della  commissione  di 
pubblica  instruzione:  fu  primo  inven- 
tore del  giornale  intit.  :  Il  Propagatore 
d'  Haiti ,  fu  estensore  parecchi  aimi 
ùeW Ape^  giornale  anch'esso  di  Haiti,  e 
pubblicò  alcuni  opuscoli  stanq-).  a  Porto- 
Principe  nei  18 19  e  1820.  Colombel  fu 
de'  piìi  fermi  proteggitori  della  nuova 
repubblica ,  a  cui  la  morte  lo  rapì 
troppo  presto.  Egli  avea  fitti  i  suoi 
sludj  al  collegio  di  Anversa,  e  studialo 
a  Parigi  le  sci>;nze  nalurali. 

COLOMBET  (Clacdio),  giuriscon- 
sulto,  diede  da  prima  lezitnii  di  drillo 
a  Parigi,  e  divenne  consigliere  al  par- 
lamento della  slessa  citià  nel  t636.  Si 
hanno  di  lui  :  Paralelli  sul  digesto,  con 
un  Compendio  della  giurisprudenza  ro- 
mana. Rivide  l'edizione  dell'  Opere  di 
Cujaccio,  pubblic.  a  Parigi  1634,  6  voi. 
jn  fol. 

COLOMBET  (Antonio)  ,  avvocalo  a 
Saint- Amour,  nel  sec.  16,  pubblicò: 
CoHcilialores  super  codicem,  Lione  1551, 
Roma  1571,  in  8:  e  un  Trattato  sulle 
mani  morte  col  titolo  stia  vagante  di 
Colonia  celtica  luci  osa  y  Lione  1578  , 
in  8. 

COLOMBIER  (Giovanni),  medico 
della  facoltà  di  Parigi,  nato  a  Toul  nt  1 
1736,  fu  prima  chirurgo  maggiore  di 
un  reggimento  di  cavalleria,  profillò 
della  sua  dimora  a  Donni  per  compiere 
la  sua  instruzione  nell'arte  medica,  e 
si  fece  addottorare  della  facoltà  di  quella 
stessa  città:  fu  poscia  confermato  dottore 
da  quella  di  Pai  igi  nel  1  767;  e  ottenne  ia 
carica  d'ispeitnr  generale,  degli  ospedali, 
e  delle  prigioni  del  regno.  I  suoi  utili 
servizi  in  quelle  cariche  import>>nti  fu- 
rono ricompensati  col  cordoi.'c  di  san 
Michele  e  le  patenti  di  consigliere  di 
stato.  Il  re  aggiunse  a  questi  favori  la 
nomina  di  lui  a  ispellor  generale  degli 
spedali  militari.  Morì  nel  1789,  ritor- 
nato da  una  missione,  in  cui,  benché 
infermo,  avea  dimostrato  zelo  straor- 
dinario. Fu  autore  dell'opere  seguenti.- 
Disscr tulio  de  fusione,  scu  cuta>  acla:  Co- 
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iìict'  di  medicina  militare  pel  servizio 
tfi  terra  :  Medicina  militare,  o  trattato 
ifflle  malattie  sì  interne,  che  esterne: 
precetti  di  sanità  per  la  gente  militare y 
o  Igiene  militare  ;  di  cui  si  fece  uria 
nuova  edizione  col  lit.  :  y^t^is  aux  gens 
de  guerre,  MI 9,  in  8:  Del  latte  consi- 
derato in  tutti  i  suoi  rapporti.  Colombier 
p;il)blicò  insieme  con  Doublet,  due  rac- 
cnlte  di  Memorie  intorno  alle  epidemie 
tlclla  generalità  di  Parigi,  e  un  i/istru- 
zione sulla  maniera  di  go^'ernare  i  men- 
tecatti,  ec.  Gli  si  dee  pure  un' ediz, 
dflle  opere  postume  dei  chirurgo  Pou- 
leau,  con  una  prefazione,  con  la  vita 
dell'autore,  e  noie  critiche,  Parigi  ^783, 
3  voi.  ili  8. 

COLOMBIÈRE  (  Francesco  di  Bri- 
QUEViLLE,  barone  di),  nato  nel  castello 
di  questo  nome,  in  Norn)ar»dia,  nel  sec. 
46,  servi  con  onore  sotto  Francesco  1, 
Enrico  II ,  Francesco  II  e  Carlo  IX  ,  e 
seguitò  le  opinioni,  e  fazione  dei  calvi- 
nisti: dopo  la  strage  di  san  Bartolomeo, 
il  cui  ebbe  la  fortuna  di  potersi  sottrarre, 
andò  a  raggiungere  in  Normandia  il 
duca  di  Mongommery:  fece,  insieme 
con  questo,  guerra  mortale  ai  cattolici, 
e  morì  sulla  breccia  all'assedio  di  San- 
Lo  nel  t574. 

COLOMBIÈRE  (Claudio  della),  ge- 
suila,  nato  nel  t641  ,  a  Saint-Sympbo- 
lien  presso  Lione,  professò  retlorica 
nel  collegio  di  quest'ultima  città ,  si 
diede  poscia  al  ministero  del  pulpito  , 
e  passò  in  Inghilterra,  ove  predicò  in- 
nanzi al  re  Carlo  II.  Sospetto  di  aver 
avuto  parte  in  certe  politiche  macchi- 
nazioni, ricevette  il  comando  di  par- 
tire dal  regno,  ritornò  in  Francia,  si  ri- 
tirò in  un  borgo  del  Charolals  ,  ove  di- 
venne direttore  spirituale  della  celebre 
Maria  Alacoque ,  contribuì  con  essa  a 
fare  insti luire  la  festa  del  cuore  di  Gesti 
di  cui  egli  compose  V  ojfficio ,  e  mori 
nel  1682.  Si  hanno  di  lui:  Sermoni  stam- 
pati pili  volte  nel  sec.  t7  in  4  voi.  in 
8  ,  e  di  cui  l'ultima  edizione  è  quella 
di  Lione  4757,  6  voi.  in  '12:  Riflessioni 
rnornli  :  Lettere  spirituali  :  Escrcizj  spi- 
rituali ,  Lione  -17  25  ,  3  voi.  in  i2:  e 
..^/•/  «//g'/ie  latine,  composte  allora  quando 
insegnava  la  rettorica. 

COLOMBINI  (san  Giovanni),  insli- 
lutore  dell'ordine  de'  Gesuatti ,  nato  a 
iSiena  ,  nel  sec.  44,  ni.  nel  t367  ,  fu 
da  ])rincìpio  prirno  magistrato  della  sua 
patria*  dismcMosi  poi  da  quella  carica 


distribuì  gran  parte  de'  suoi  beni  ai 
poveri,  fece  della  sua  casa  un  ospizio 
per  gli  infermi,  e  vi  raunò  molli  disce- 
poli  ,  ai  quali  il  popolo  diede  il  nome 
di  Gesuatti.  Colombini  andò  a  trovare 
papa  Urbano  V,  a  Viterbo,  e  ottenne 
rapprovazione  di  quel  nuovo  instituto, 
sotto  la  regola  di  sant'Agostino.  I  reli- 
giosi Gesuatti  non  lurono  in  principio 
se  non  laici,  e  si  applicavano  alla  pre- 
parazione dei  medicamenti  :  ma  ollen- 
nero,  nel  i606,  la  permissione  di  rice- 
vere gli  ordini  sacri}  e  furono  soppressi 
nel  1668  da  Clemente  IX.  La  vita  di 
san  Giovanni  Colombini  fu  scritta  dal 
P.  Moriggia  ,  V^enezia  t604,  in  4  :  da 
G.  B.  Rossi,  Roma  1648,  in  4  :  e  da  un 
anonimo,  ibid.  i658,  in  4. 

COLOMBO  (Cristofaro),  il  più  ce- 
lebre de' naviganti  moderni,  nato  nel 
i4i\  a  Cuccar©  nel  Monferrato,  se- 
condo il  Napione  e  il  Lanjuinals  ,  o 
secondo  altri  scrittori  e  biografi,  a 
Nervi,  a  Savona,  a  Genova  ,  a  Cogo- 
letto,  ec. ,  fu  mandalo  a  Pavia  per  farvi 
i  suoi  studii,  destinato  già  dal  padre 
al  mestiere  del  commercio  marittimo. 
Le  sue  cognizioni  di  geometria,  di 
astronomia  e  di  cosmografia  accre- 
sciutesi pe'suoi  primi  viaggi  sul  mare, 
gli  fecero  ben  tosto  concepire  l'opinione, 
che  si  potesse  intraprendere  piìi  di 
quello ,  che  si  era  tentalo  fino  allora 
nella  navigazione:  e  sia  per  certe  carte, 
quali  erano  quelle  di  A.  Bianco,  o  del 
globo  del  Behaim  (  P^.  Bianco,  e  Be' - 
haim),  sia  per  notizie  avute  per  alcune 
navigazioni  di  lunga  corsa,  giudicò, 
che  altre  terre  dovessero  trovarsi  al  di 
là  de' mari  già  conosciuti,  e  risolvette 
di  andarne  in  traccia.  Riputato  pazzo 
dai  genovesi ,  ai  quali  aperse  il  suo  di- 
segno ,  mal  accollo  da  Gioanni  II  re 
di  Portogallo ,  che  ebbe  da  lui  la  stessa 
proposta,  se  ne  andò  in  corte  del  re 
di  Spagna  ,  e  nel  tempo  stesso  mandò 
suo  fratello  Bartolomeo  in  Inghilterra. 
Quivi  dimorò  plìi  di  cinque  anni  senza 
nulla  ottenere  :  e  già  era  in  procinto 
di  abbandonare  la  Spagna  per  rivol- 
gersi al  re  di  Francia  ,  quando  un  mo- 
naco suo  amico,  il  P.  Marchena,  che 
aveva  accesso  presso  la  regina  Isabella, 
gli  procurò  l'appoggio  di  quella  prin- 
cipessa. Dopo  nuove  difficoltà  insorte  , 
la  sposa  di  Ferdinando  consentì  a  fare 
le  spese  della  straordinaria  intrapresa  , 
e  dopo  otto  anni  di  inutili  instanze , 
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accompagnale  da  disgusti  infiniti.  Co- 
iomJbo  ottenne  con  tre  navi ,  fornite  di 
90  uomini  di  ciurma  (o  secondo  altri , 
di  ^20),  i  titoli  creditarii  di  ammira- 
glio ,  e  di  viceré  di  tutti  i  mari,  isole 
«  lene,  che  egli  avesse  a  discoprire, 
e  sciolse  le  vele  il  3  agosto  1492.  Tutti 
i  particolari  di  quella  spedizione  da 
avventuriere  non  potendo  essere  com- 
presi in  una  compendiata  biogratìa , 
quale  è  questa,  soltanto  diremo,  che 
dopo  33  giorni  di  navigazione.  Colombo 
scoprila  prima  isola  del  Nuovo  mondo, 
cioè  quella  di  Gualiani ,  una  delle  Lu- 
caie ,  che  egli  nominò  San  Salvador, 
Dopo  essersi  accertalo,  che  quell'isola 
non  era  atta  a  ricevere  alcuno  stabili- 
mento utile,  ritenuti  seco  sette  abita- 
tori di  quella  che  gli  potessero  far  la 
vece  d'interpreti ,  si  rivolse  verso  il 
Mezzogiorno.  Trovò  a  mano  a  mano 
tre  isole,  che  egli  chiamò  la  Conce' 
liane  ,  Ferdinandiiia  e  Isabella ,  co- 
nobbe il  27  di  ottobre  le  coste  di  Cuba, 
ma  si  allontanò  da  quelT  isola  ed  ap- 
prodo in  vece  a  quella,  che  dagli  abi- 
tanti era  chiamala  Haiti,  poscia  detta 
Espaìiola  e  san  Domingo^  e  questo  fu 
il  nome,  che  sino  a' nostri  dì  aveva 
prevaluto;  ma  ora  va  prevalendo  l'an- 
tico nome  d'Haiti.  Avendo  ottenuto  da 
uno  de*  cacichi  o  capi  del  paese  la 
permissione  di  costruire  un  forte  di 
legno.  Colombo  vi  lasciò  38  uomini 
della  sua  ciurma,  e  tornò  a  spiegare  le 
vele  per  rivenire  in  Europa.  Ferdi- 
nando e  Isabella  lo  ricevettero  coi 
massimi  onori,  nobilitarono  lui  e  tutti 
i  suoi  posteri,  confermaroiigll  tutti  i 
titoli  e  i  privilegi,  e  dopo  alquanto 
tempo  lo  rimandarono  con  una  flotta 
di  ^ 8  navi,  a  fondare  stabilimenti  ne* 
paesi  prima  scoperti.  Partito  da  Cadice 
il  25  settembre  MQS  ,  discoprì  la  Do- 
niinica  il  3  novembre,  prese  a  mano  a 
mano  cognizione  delia  Guadaluppa , 
dell'isole  Antigoa,  di  s.  Cristofaro,  di 
quelle  conosciute  sotto  il  nome  di  Isole 
soLio  il  uenlo  y  e  approdò  alla  punta 
orientale  di  san  Domingo  venendo  dal 
mezzogiorno  di  Porto-ricco.  Fondatavi 
una  città  ,  ch'egli  chiamò  Isabella,  se- 
guitò i  suoi  vijggi  per  discoprire  altre 
lerre,  si  volse  a  ponente  ,  visitò  la  costa 
meridionale  di  Cuba  fino  all'isola  Pt/<05, 
tornò  a  san  Domingo  ,  ne  percorse  le 
cvste  infcridi  adi,  fece  ritornare  all'ob- 


bedienza parecchi  cacichi  rifui  latisi  ,  e 
rivenne  poscia  in  Europa  per  grustilì^ 
carsi  presso  la  corte  di  Spagna  delle 
accuse  mosse  contro  lui  dagli  invidiosi 
della  sua  gloria.  Fu  dopo  questo  secondo 
ritorno,  che  egli  confuse  alcuni  de'suoì 
nemici  con  una  ingegnosa  risposta  di- 
venuta celebre.  Gli  contendevano  essi 
il  merito  delle  sue  scoperte  dicendo  , 
che  nulla  era  più  facile,  mediante  uu 
poco  di  audacia,  e  molta  fortuna:  ed 
egli  propose  loro  di  far  stare  un  uovo 
ritto  sulla  sua  punta  :  al  che  nessuno 
avendo  potuto  riuscire ,  egli  ruppe  la 
punta  dell'uovo,  e  sì  lo  fece  slare  :  t»  Che 
bel  mezzo  I  sciamarono  gli  altri. — 
Senza  dubbio,  replicò  Colombo,  il 
mezzo  è  semplice:  ma  nessuno  di  voi 
si  avvisò  di  usarlo  ;  ed  è  appunto  così, 
che  io  disegnai  la  scoperta  di  un  nuovo 
mondo.  11  La  sua  presenza ,  e  le  sue 

f>arole  avendogli  fatta  racquislare  tutta 
a  confidenza  del  re  in  lui ,  Colombo 
partì  pel  suo  terzo  viaggio:  e  in  que- 
sto egli  discopri  quel  vasto  continente  , 
della  cui  scoperta  gii  fu  rapito  l'onore 
da  Americo  Vespucci ,  il  quale  gli  im- 
pose il  suo  nome.  Trovò  l'isola  delia 
Trinità 3  penetrò  nel  golfo  di  Paria, 
che  la  separa  dalla  terra  ferma ,  e  dopo 
aver  traversala  una  delle  bocche  deli' 
Orenocco,  si  avanzò  a  ponente  ,  trovò 
l'isola  della  Margherita ,  e  giunto  ai 
luogo,  dove  fu  poi  fondala  la  città  di 
Caracas,  rivenne  a  san  Domingo.  Nuovi 
imbarazzi,  nuove  traversie  lo  atten^ 
devano  quivi  :  poiché  le  calunnie  dei 
suoi  nemici  aveano  di  nuovo  trovata 
grazia  presso  il  re  di  Spagna.  Don 
Francesco  Bovadilla  incaricato  di  suc- 
cedere a  Colombo  nel  comando  e  di 
sorvegliarne  la  condotta,  fece  da  prima 
arrestare  i  due  fratelli  di  quel  grand' 
uomo,  poi  cacciare  lui  stesso  m  prigione 
co' ferri  a'piedi.  Trasferito  in  Ispa^na , 
Colombo  riuscì  facilmente  a  giustificare 
la  sua  condotta,  ma  non  fu  rimesso 
nel  suo  governo  di  s.  Domingo  :  e  l'ap- 
prodare a  quell'isola  glifo  anche  espres- 
samente proibito  nel  4  viaggio,  ch'egli 
ebbe  la  generosità  di  intraprendere, 
dopo  tanti  ingiusti  disfavori.  Fece  no- 
velle scoperte,  patì  nuove  traversie,  e 
rivenne  per  l'ultima  volta  in  Ispagna , 
sfinito  dalle  fatiche.  Ferdinando  il  ri- 
cevette con  gran  freddezza,  e  tentò  pure 
di  fargli  rinunziare  tutte  le  sue  cariche: 
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ma  C^nl;-nibo  non  volle  ctmseniiivi.  1 
rìisgnsli  accrebbero  le  sue  infermità , 
ed  egli  morì  a  Vailarlolic!  per  un  ac- 
cesso di  gola  nel  laOG.  11  suo  corpo, 
deposto  piima  n<  Ila  chiesa  di  Siviglia  , 
In  trasportalo  pn-u  ia  n^ila  cattedrale  di 
san  Domingo  (nell'isola  di  questo  no- 
me). Molli  capi  di  società  lelferari<! 
proposero  prcmii  per  l'elogio  di  qnell* 
nomo  celehie.  La  cluà  di  Genova  gli 
fece  innalzare  una  statua.  La  sua  vita 
l"u  scritta  da  uno  de*  suoi  figbV,  Fer- 
nando, e  da  Aut.  Gnllo,  scrittor  geno- 
vese coetaneo:  quest'ultima  è  inserita 
nel  tom.  22  Rerum  italic.  del  Muratori, 
le  Meni,  deli'ac'ad.  di  Torino  (tonti 
XV,  e  XXVII),  racchiudono  due  dis- 
sertazioni dt-l  ernie,  Napione  Della  pa- 
tria di  CiisloJ'ain  Co  lo  mio Due  lelteie 
tii  Colombo  a  Fci  di/iaiido  ed  Isahelhi 
furono  stampate,  tradotte  una  in  ita- 
liano, l'alira  in  latino,  la  prima  a  Ve- 
nezia nel  'I60r>.  Colimibo  lu  l'eroe  di 
più  poemi  :  fra  i  quali  si  distin,gue  Co- 
lumbus ,  Carmen  ejHcwn  del  P.  Ubertino 
Cerrara  ,  Roma  17^5:  Colonib  dans  l( s 
Jirs  à  Ferdinand  et  Isabelle  del  D.r 
Langeac  1782  .  La  cdomiiade  poem. 
iugl.di  G.  Barb  w ,  che  ne  pubbl.  a  Fi- 
ladelfia nel  1807  un'edizione  magnifica^ 
crnala  di  lav. 

COLOMBO  (D.  Bau-i OLOMEo)  ,  fra- 
tello del  precedente,  avf  va  già  acquistata 
(jnalche  fau)a  per  la  costruziftne  disfete 
e  per  carte  marittime  de  c  iitfe  da  lui  , 
quando  pissò  dali'Ilalia  iti  Portogallo 
con  Cristofaro,  suo  disc*  polo  quanto  a!la 
cosmografia.  Riturnato  d'Itighiiterra  , 
dove  il  fratello  lo  avea  mandato  per 
fare  al  re  Enrico  VII  le  stesse  instanze, 
che  Cristofaro  faceva  a  quello  di  .Spa- 
gna ,  Bartolomeo  tbbe  parte  dei  ben^:- 
ìizj ,  che  la  corte  fece  a  Cristofaio,  fu 
nobilitalo  nel  ■1493,  couie  pure  Diego 
Colombo  suo  fratello  minore  ,  accom- 
pagnò il  maggiore  a  s.  Domin^-o,  f  i 
nominato  suo  luogotenente ,  e  fondò  la 
città  di  s.  Domingo.  Dopo  molte  spedi- 
zioni nell'interno  dell'isola,  segui  il 
fratello  nelle  sue  nuove  scoperte,  fece  piìi 
viaggi  in  Ispagna,  e  morì  a  s.  Domingo 
nel  {5H.  La  corte  dì  C.isl'gli.'».  gli  avea 
data  la  proprietà  della  pitcìola  is(,!a  di 
Saona,  e  la  direzione  di  tutte  le  uii- 
niere  che  si  potessero  scavare  nell'i- 
sola di  Cuba. 

COLOMBO  (D.  Fernando  o  Ferdi- 
NAKDo)  j  figliuolo  di  Liistcfaio  ,  abbrac- 


COL 

c:ò  i  >  stuto  ecclesiasl'co  ,  ^i  stanziò  .t 
Siviglia,  vi  compose  una  biblioteca  riccd. 
^ome  dlccsi  di  20,000  voi.  st.unp.  e  di 
rnanoscr.  rari:  e  la  1?gò  morciido  alì.t 
c.i'ledrale  di  Siviglia.  Si  ha  di  lui  la 
Fila  di  suo  padic  col  titolo  Istoria  del- 
l'ammirante  don  Cristoual  Colomb,  tra<]. 
in  iiaL  da  Alfonso  Ulloa,  Venezia  1 57  < 
e  t6ll  in  8. 

COLOMBO  (Realdo),  medico  e 
anatomico  italiano  del  sec.  16,  lì.iio  a 
Cremona,  fu  discepfdo  di  Vesale  ,  e  in- 
segnò con  buon  esito  la  anatomìa  a 
Roma.  Fece  l'autopsia  del  corpo  di  .s 
ignazio  di  Loyola  ,  e  morì  nel  L'i// 
Si  ha  di  lui  :  De  re  anatomica  lib.  XF , 
Venezia  i559  in  fol.  Parigi  1.')62  e 
(572  ,  in  8,  ec.  Colombo  ha  fama  di- 
stinta fra  gli  anatomici,  e  sparse  molto 
lume  sopra  parecchie  questioui  di  ana- 
tomia comparata  e  patologica. 

COLOMBO  (Domenico),  poeta  ita- 
liano, nato  nel  1749  ,  morto  nel  1813 
presso  Brescia  ,  fu  professore  di  bellr 
lettere  in  quella  città,  e  consacrò  gli 
iiliimi  suoi  anni,  passati  nel  ritiro,  r\ 
cantare  le  delizie  della  vita  campestre  : 
si  ha  di  lui  /  piaceri  della  soliludiuc  , 
Brescia  178l  ;  //  dramma ,  e  la  tra^e 
f  odia  d'Italia,  dissertaz.  Venezia  179'; 
iS doli i campestri,  Venezia,  Brescia  179P; 
<'ue  e  g  log  il  e  L'assedio  e  la  Roi'ina  di 
Brescia ,  inserile  nel  giorn.  cucici,  di 
Milann. 

COLOMBY  (Fr.ANCEsco  Calvignt,  si- 
gnore di),  If  tteralr^  francese  nato  a  Cac  i 
ver.so  il  l588,  era  parente  del  poe.  » 
rJallierbe,  e  fu  nominato  fra  i  pritoi 
njembri  dell'accad.  francese  al  temj  » 
della  sua  fondazione.  Disgustato  d<  l 
mondo,  vestì  i* abito  ecclesiastico  negU 
ultimi  anni  della  sua  vita  ,  e  morì  a 
Pari-ii  verao  il  l6i8.  Si  ha  di  lui  una 
t;a<iuzione  della  Storia  di  Giuslino , 
lour  1616,  in  8,  ristampata  p'ìi  volte, 
e  finalmente  a  Saumur  utl  1627,  in  l'i: 
una  parte  del  primo  libro  degli  Aimali 
di  Tacilo,  Parigi  1613.  in  8:  un  poema 
intit.:  Lamento  della  bella  Caliston  al 
ijrande  Aristarco  durante  lu  sua  cattivi- 
tà ,  ibid.  1616,  in  12:  e  alcune  altre 
operette,  di  cui  si  trova  la  serie  nel!.» 
filaria  dell'accademia  Jì anctse  del  Pe- 
lisson. 

COLOMEZ  (don  Giovanni)  ,  gesuita 
spagnuolo  del  sec.  l8,  ritiratosi  in  Ita- 
lia dopo  s(  pprt sso  il  suo  oidine,  lu  au- 
tore di  3  tiagedie  iu  velai  ilLilia^i ,  di 
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*\ì\  !.i  prima,  il  Coriolano  ,  vide  la  luce 
u<\  <77y,  la  seconda  Ines  de  Castro 
nel  \TS\  ;  e  la  terza  Scipione  a  Carta- 
iiifte ,  nel  ^783.  Si  ignora  il  tempo 
della  morte  di  questo  poeta  ,  di  cui  i 
letterati  italiatii  stimano  il  talento^  quasi 
ignoralo  in  [spagna. 

COLOMIES  (I-'aolo),  dotto  protestan- 
te, nato  alia  Roccella  nel  l638,  studio 
Jj  filosofia  e  la  teologia  sotto  il  celebie 
Cappel ,  seguì  Isacco  Vossio  in  Olanda 
«  in  Inghilterra,  divenne  bibliotecario 
deiratcìvescovo  di  Canlorberv,  perdetttt 
ri'jflla  carica  per  la  disgrazia,  in  cui 
cadde  quel  suo  protettore ,  e  ne  moii 
di  dolore  a  Londra  nel  '1692.  Fu  autore 
dt'Ile  opere  seguenti  :  Gallia  oricntalis: 
OjMscula  :  BibLiot€ca  scella  :  Claroruni 
vii  orum  epistolae  singulures  :  Obserfa- 
tioiics  sacrae  :  Paralipomeiia  de  scripLO' 
nbi.ìs  ecclesiaslicis.  Caioniies  fu  l'edi- 
tore delie  Letlerc  della\egina  di  ÓVtzza 
(Crislina)  e  di  alcuni  altri  personaggi. 

C{JL035Miì  (GiOAN  Baitista  ScbA- 
*iiANo),  superioie  dell'ordine  de*  bar- 
nabiti, nato  a  Pan  nel  t7l2,  morì  a 
Parigi  nel  4  788,  fu  autore  delle  opere 
seguenti:  f^ita  cristiana,  o  massime  della 
sav'iezzw.  Dizionario  portatile  della  santa 
Scrittura:  Manuale  delle  monache.  Ue- 
uiniià  infelice  y  0  i  supplizj  eterni  dei 
reprobi  trad.  dal  te^to  latino  di  Diexe- 
iius.  Gli  si  dee  pure  una  traduz.  degli 
opuscoli  di  Tomniaso  da  Kempis,  USj, 
ili  i2. 

COLON  (Francesco),  med. ,  nato  a 
Nfvers  nel  -1764,  fu  uno  dei  piìi  zelanti 
propagatori  della  vaccina,  intorno  alla 
quale  j^ubblicò  le  seguenti  opere:  Sag' 
gio  suW  inoculazione  della  vaccina,  Pa- 
rigi 4  8Ut,  in  8:  Raccolta  di  ossen^a- 
zioniy  e  di  fati i  riguardanù  la  vaccina: 
Storia  dell'  introduzione,  e  dei  progressi 
dilla  vaccina  in  l'arancia,  4  801,  in  8:  e 
alcuni  altri  opuscoli  sullo  «lesso  sog- 
getto. 

COLONI  (Adamo),  pittore  di  storia 
e  paesi,  morto  a  Londra  nel  4685  ,  la- 
sciò alcuni  lavori  pregiati.  —  Adriano  , 
suo  figliuolo,  m.  nel  4  704  ,  pittore  esso 
pure,  dipinse  nello  stesso  genere,  che 
il  p;<dre  ;  e  si  confondono  talvolta  i 
quadri  dell'uno  e  dell'altro. 

COLONIA  (  Domenico  di  ),  gesuita, 
nato  a  Aix  in  Provenza  nel  4  660,  morto 
a  Lione  nel  4  744  ,  fu  autore  di  molle 
*>j>»Te,  di  cui  si  trova  il  catalogo  nelle 
Manorie  di  Tri^^uujc  (anno  47  41),  atl 


Jìloreri  del  4759,  e  nel  Dizionario  della 
Provenza,  e  del  contado  f^cnassino.  L« 
principali  sono  :  Tragedie,  e  opere  mi' 
ste  in  versi  francesi ,  4  697  in  4  2  :  De 
arte  rhetorica  lib.  V,  4  710,  in  42:  Anti^ 
chilit  della  citta  di  Lione,  Lione  4/0', 
in  4,  Parigi  4  702,  in  4  2  picc:  Disser- 
tazione sul  monumento  taurobolico  sco- 
perto a  Lione, MOj,  in  42:  Memorie 
intorno  alla  storia  leUeraria  della  ciltii 
di  L  ane,  ec.  Lione  4  728,  in  4,  seconda 
parie,  4  730  in  4  ,  ecc. 

COLONIA  (Andrea),  frate  minimo, 
predicatore,  della  famiglia  del  prece- 
dente, nato  nella  città  di  Aix  nel  4  64  7, 
morto  nel  4  688,  fu  autore  delle  opere 
seguenti  :  Dichiarazione  intorno  al  le- 
gittimo  commercio  degli  interessi ,  Lione 
4  675  ,  in  8:  Bordeaux  4677  ;  Marsiglia 
4  682  ,  Elogio  del  re  (Luigi  XIV):  Il 
oalt'inismo  proscritto  dalla  pietà  eroica 
di  Luigi  il  grande;  ec, 

COLONNA,  nome  di  una  illustre  fa- 
niìgìia  d'Italia,  da  cui  uscirono  molti 
personaggi  celebri  negli  annali  civili  e 
religiosi  di  Roma  dal  4  4  al  4  7  sec. 

COLONNA  (Giovanni),  legalo  apo- 
stolico al  tempo  delia  quinta  crociata, 
tatto  cardinale  nel  i2t6  da  papa  Onori*» 
III,  fondò  i'osp«'dale  di  Laterano ,  e 
morì  nel  4  245  \  fu  esso,  che  die  princì- 
pio all'inifalzamento  della  sua  famiglia. 

COLONNA  (Giovanni),  nipote  del 
precedente,  arcivescovo  di  Messina  ,  fu 
incaricato  di  molte  faccende  importanti, 
e  moti  verso  il  4  285,  lasciando  alcunt: 
opere  mss  di  cui  la  piìi  curiosa  è  intit.: 
De  vii  is  illiistrihas  clhiiicis ,  et  chri- 
stianis.  Questa  è  conservata  nella  bi- 
blioteca de'  santi  Giovanni  e  Paolo  a 
Venezia.  La  biblioteca  reale  di  Parigi 
possiede  due  belli  mss.  della  sua  cron. 
intit.  :  Mare  historicum  ab  orbe  condilo 
ad  sancii  Galliae  reg.  Lud.  IX  tempora 
exclusiwe. 

COLONNA  (Giacomo),  creato  cardi- 
nale da  papa  Nicolao  III,  ebbe  gran  cre- 
dito sotto  Nicolao  IV  di  cui  eia  princi- 
pal  consigliere.  Prosciitto  con  tutta  la 
sua  famiglia  da  Bonifacio  Vili,  alia  ele- 
zione del  quale  i  polenti  Colonna  si 
erano  caldamente  opposti,  non  fu  nelle 
sue  dignità  ristorato,  se  non  nel  O05, 
da  papa  Clemente  V,  che  per  interces- 
sione di  Filippo  il  Beilo,  revocò  !a  bolla 
scagliata  contro  di  lui  e  de'  suoi  fin<* 
alla  quarta  generazione^  «:  jmoiì  «ul 
«3iS. 
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C0L0P<KA  (Sciawra),  comandante  a 
galestrina,  fece  dedizione  di  quella  piazza 
nel  4  299  a  Bonifacio  Vili  a  condizioni, 
f  he  poi  furono  violale.  Sorpreso  da  pi- 
r.iti  mentre  fuggiva,  fu  debitore  della 
•sua  liberazione  a  Filippo  il  Bello,  che 
)<ì  fece  collegar  seco  per  la  vendetta, 
che  egli  stesso  stava  per  prendere  del 
«emico  pontefice.  Mori  nell'esilio  verso 
il  4 328  dopo  la  cacciata  de'  ghibellini, 
di  cui  avea  seguila  la  parte  ,  mentre  il 
suo  fratello  Stefano  piìi  sotto)  te- 
nea  quella  dei  guelfi.  Egli  avea  moho 
favoreggiati  i  tentativi  di  Luigi  di  Ba- 
viera e  quelli  di  Luigi  IV.  (  V.  questi 
due  nomi) 

COLONNA  (Stefano),  fratello  del 
precedente,  creato  conte  di  Romagna 
nel  1290  da  Nicolao  IV,  fu  chiamato  a 
Roma,  dopo  la  cacciata  della  fazione  di 
Sriarra  :  e  fatto  senatore  con  Bertoldo 
Orsini,  fu  capo  della  nobiltà  e  della  parte 
guelfa  a  Roma  fino  alla  rivoluzione  su- 
scitala da  Cola  di  Rienzo  {V .  Rienzo) 
che  lo  costrinse  infine  a  giurare  l'os- 
servanza delle  leggi,  che  la  sua  superba 
dominazione  spregiava  impunemente 
giada  20  anni.  Condannato  a  morte  per 
un  violento  alterco  avuto  col  tribuno 
Col.1  ,  ebbe  poscin  il  perdono.  Colonna 
armò  i  suoi  vassalli  di  Palestina  per  as- 
salire i  Romani;  ma  abbandonato  dai 
Mini  partigiani,  vide  fallire  la  sua  intra- 
presa, e  fu  col  suo  figliuolo  Gioanni  ed 
altri  signori  della  sua  famiglia  ucciso. 

COLONNA  (Giacomo),  altro  figliuolo 
del  precedente,  vescovo  di  Lombez,  era 
stato  levato  a  questa  dignità  dal  papa 
Giovanni  XXII  in  ricompensa  della  de- 
vozione ,  che  gli  avea  dimostrata  pub- 
blicando ed  affiggendo  per  Roma  le 
sue  scomuniche  contro  Luigi  di  Bavie- 
ra, quando  questo  prìncipe  occupava  da 
padrone  la  città  «love  era  venuto  per 
farsi  coronare  imperatore.  G.  Colonna 
era  stato  condiscepolo  di  Petrarca,  ed 
alla  protezione  di  lui  l' illustre  poeta 
dovette  in  parte  l'onore  di  essere  co- 
ronato di  alloro  a  Roma  nel  t34t. 

COLONNA  (  Antonio  )  ,  nipote  del 
papa  Martino  V,  perdette  alla  morte 
di  quel  papa,  zelante  proteggitore  della 
casa  Colonna,  a  cui  app.-irteneva  egli 
stesso, tutti  i  beni  e  gli  onori,  di  cui  era 
stato  colmato,  e  fra  gli  altri  il  principato 
di  Salerno  ed  il  ducato  di  Amalfi,  che 
«gli  tenea  dalla  regina  Gioanna  jf  di 
Napoli. 


COL 

COLONNA  (Prospiro),  figliuolo  òA 
precedente,  uno  de'  più  grandi  capitani^ 
che  abbia  avuti  l'Italia,  aderi  da  prima 
alla  parte  di  Carlo  \'\\\  re  di  Francia  ,f 
quando  questo  principe  intraprese  la 
conquista  dì  Napoli  nel  1494,  poi  si  ri- 
concigliò  col  nuovo  re  Ferdinando  d'A- 
ragona ,  che  egli  servi  con  altrettanto 
zelo  ,  qiianto  valore  contro  i  francesi. 
Egli  aveva  apparalo  il  mcstier  delb 
guerra  sotto  il  celebre  Consalvo  di  Cor- 
dova ,  che  lo  incaricò  di  condurre  irt 
Ispagna  Cesare  Borgia  da  lui  preso. 
Prospero  Colonna  mori  nel  t523  poco 
tempo  dopo  ch'egli  avea  fatto  levare  a 
Bonnivet  l'assedio  di  Milano.  Il  suo 
fatto  d'armi  piìi  famoso  è  la  vittoria 
di  Bicocca  ,  da  lui  riportata,  1'  anno 
avanti  la  sua  morte  sopra  i  francesi. 

COLONNA  (Fabrizio),  cugino  di 
Prospero,  servi  a  mano  a  mano  Carle* 
VIII,  Federico  l'è  di  Napoli  e  Ferdi- 
nando il  cattolico;  quest'ultimo  lo  in- 
nalzò alla  dignità  di  gran  contestabile  ^ 
di  cui  avea  spoglialo  Consalvo  di  Cor- 
dova. Fatto  prigione  alla  battaglia  di 
Ravenna  nel  -1512  da  Alfonso  da  Esle, 
duca  di  Ferrara,  che  lo  rimandò  senza 
riscatto  dopo  averlo  trattato  assai  corle- 
semente ,  Fabrizio  ebbe  poscia  occa- 
sione di  rendere  importanti  servigii  al 
suo  liberatore  contro  papa  Giulio  II,  e 
mori  nel  1  520. 

COLONNA  (Marco  Antonio),  nìpol« 
de'  due  precedenti  ,  segui  parimenti  la 
carriera  dell'armi,  servi  da  prima  ono- 
revolmente sotto  gli  stendardi  di  papa 
Giulio  II,  abbracciò  poscia  la  parte  del- 
l'imperatcre  Massimiliano;  entrò  al  sei  - 
vìzio  di  Francesco  I,  e  fu  ucciso  nel 
1522  all'assedio  di  Milano  d'un  colf  o 
di  colubrina,  che  dicesi  fosse  difello 
da  suo  zio  Prospero,  che  difendeva  il 
castello. 

COLONNA  (Pompeo),  nipote  ed  al- 
lievo di  Prospero,  portò  l'armi  e  la  stola, 
fu  onorato  della  porpora  da  Leon  X,  'li 
cui  si  mostrò  non  di  meno  acerrimo 
nemico,  e  fu  partigiano  di  tutte  le  soni- 
m.osse  contro  la  corte  di  Roma  a  quei 
tempo  di  tumulti  e  dì  discordie.  Dopo 
aver  lung'>  tempo  tenuta  in  sospeso  l'e- 
lezione di  Clemente  VII,  alfine  diede 
per  luì  il  suo  voto^  e  fece  dare  quello 
de'  cardinali  della  sua  parte:  fu  amico 
e  nemico  a  vicenda  di  quel  pontefice, 
rn»  fu  nondimeno  uno  di  quelli,  che  più 
zelo  adoperarono  a  far  liberare  di  pn- 
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gfone  il  ponteQce ,  quando  questi  era 
dalle  armi  dell'imperalore  chiuso  in  ca- 
ste] S.ml'Angelo.  Dopo  ciò  si  rimise  in 
grazia  del  papa,  e  morì  nel  \  532,  viceré 
di  Napoli.  Questo  prelato  turbolento  e 
{guerriero  amava  pure  le  lettere,  e  lasciò 
un  poema  intit.  :  De  landibus  niulieruni, 
conservato  ms.  nella  biblioteca  del  Va- 
ticano. 

COLONNA.  (Francesco),  religioso 
domenicano,  nato  a  Venezia  verso  il 
mezzo  del  sec.  i  5  ,  professò  a  mano  a 
mano  la  grammatica,  le  belle  lettere  , 
la  teologia  in  parecchi  conventi  di  quel 
.suo  ordine,  e  morì  in  età  assai  provetta. 
Non  è  molto  noto,  se  non  come  autore 
di  un  libro  singolare  e  raro,  che  è  un 
composto  assai  bizzarro  di  lingua  italiana 
e  latina  un  pò  miste  di  greco,  ed  anche 
di  citazioni  arabe  ed  ebraiche  ,  2  voi. 
in  4,  intit.:  Poly  phili  hyptieroiomachia, 
Venezia  i499,  1545  ,  in  fol.  trad.  più 
volte  in  francese.  I  critici  esercitarono 
la  loro  sagacità  sopra  quest*  opera  slra- 
vagatite,  il  cui  titolo  non  è  meno  oscuro 
^el  testo.'  si  trovò  nella  prima  parola 
<li  cui  si  compone  il  titolo  (Poliphili) 
Amaiiie  di  Polla ^  nella  seconda  (hy- 
pnerolomachia)  combatti  mento  del  son- 
no e  dtir  amore.  Se  fu  impossibile  in- 
tendere a  fondo  quello  scritto,  si  può 
però  esser  certi,  che  le  investigazioni  a 
tal  fine  non  furono  pochej  peroccliè  dopo 
molta  fatica  si  trovò,  che  ravvicinando 
le  lettere  iniziali  di  tutti  i  capitoli  ne 
nasce  questa  frase  latina  :  Poliam  fra- 
ter  Franciscus  Columna  adamawit.  G. 
G.  Legrand  ne  pubblicò,  nel  1804,  2 
voi.  in  \1  con  tav.  una  traduzione  li- 
bera, rislamp.  nel  da  Bodoni ,  2 
voi.  in  4. 

COLONNA  (Vittoria),  marchesa  di 
Pescara,  figlia  di  Fabrizio  Colonna, gran 
contestabil<i  di  Napoli  ,  e  moglie  di  F. 
F.  d'AvaloSj  nata  nel  1490,  donna  illu- 
stre italiana,  rimasta  vedova  sul  fiore  de- 
gli anni  e  della  bellezza,  ella  risolse  ri- 
maner fedele  al  mafito  estinto,  la  glo- 
ria del  quale  era  a  lei  carissima,  sicco- 
me opera  in  gran  parte  de'  suoi  consi- 
gli. Invano  varj  princìpi  chiesero  la  sua 
mano^  ella  si  volse  alla  pietà  ed  alla 
divozione,  e  terminò  l'esemplare  sua 
vita  nel  t547  ,  lasciando  alcune  poesie 
per  le  quali  ella  fu  collocata  fra  i  mi- 
gliori imitatori  del  Petrarca.  La  prima 
edixione  comparve  a  Parma  nel  -tSBS, 
iii  8.  La  piti  compita,  col  titolo  •  Rime 


della  dU'U  f^Utoria  Colonria  de'  Pescara 
fu  stampata  in  Venezia  nel  154t.  Si  di- 
stingue fra  le  molte  susseguenti  edizioni 
la  bellissima  di  lierqanio  del  -1760,  in 
8,  colla  f^ita  dell*  illuslr*ì  poetessa,  di 
G.  B.  Rota. 

COLONNA  (M^Rco  Antonio),  junio- 
re^  gran  contestabile  di  Napoli,  viceré 
di  Sicilia ,  ottentie  gli  onori  del  trionfo 
alla  foggia  degli  antichi  romani,  sotto  il 
ponteficato  di  Pio  V,  il  quale  non  cre- 
dette di  potere  piii  degnamente  ricom- 
pensare quel  felice  generale  per  la  parte 
che  ebbe  nel  successo  della  celebre  bat- 
taglia di  Lepanto  il  7  d'ottobre  del  <  57  t, 
in  cui  avea  capitanato  dodeci  galee  del 
papa.  E  noto  che  la  repubblica  di  Vene- 
zia era  parte  principale  in  quella  spe- 
dizione contro  i  turchi;  Girolamo  Zeno 
avea  in  quella  occasione  il  comando  di 
circa  -160  vascelli  veneziani,  e  G.  A. 
Doria  49  galee  spagnuole.  Marco  Anto- 
nio Colonna  passò  più  tardi  al  soldo  di 
Filippo  II,  e  morì  di  morte  improvvisa 
nel  ri  584  a  Mcdina-Coeli ,  dove  aveva 
condotte,  per  ordine  di  quel  monarca, 
dieci  galee  siciliane  che  il  re  avea  falle 
armare. 

COLONNA  (AscANio),  figlio  del  pre- 
cedente, cardinale  e  viceré  d'Aragona, 
ha  scritto  contro  Baronio,  un  trattalo 
che  si  trova  insieme  con  la  risposta  di 
questi  nella  terza  parte  del.  Tliesaur.  aii- 
tiq.  Siciliae,  di  Grevio. 

COLONNA  (Federico),  duca  de*  Ta- 
gliacozzi,  principe  di  Burelo,  contesta- 
bile del  regno  di  Napoli,  morto  nel  -1641, 
viceré  del  reame  di  Valenza  ,  in  Ispa- 
gna,  rendette  impórtanti  servigi  al  re 
Filippo  IV. 

COLONNA  (Fabio)  ,  dotto  botanico  , 
nato  a  Napoli  nel  1567,  pronipote  del 
cardinale  Pompeo  Colonna,  uno  dei  fon- 
datori dell'accademia  dei  Lincei,  morto 
nel  1650,  ha  lasciato  varie  opere  d'isto- 
ria naturale  che  lo  pongono  nel  novero 
dei  ptù  distinti  naluraUsli  del  suo  tem- 
po ,  le  più  im poi  tanti  sono  :  Plantarum 
ali.quol,  acpiscium  hisloria,  Napoli  1592, 
Minus  cognitarum  rariamque  stirpiurn 
descriplio,  ce.  Roma  -1616,  3  toni.  Sam- 
buca  lincea,  oui^ero  dclV  inslrumento  mu- 
iico  perfetto  ,  lib.  Ili,  opera  rara  ,  Na- 
poli I6i8,  in  4.  ecc. 

COLONNA  (Lorenzo  Onofrio),  di 
Gioeni,  duca  di  Tagliacozzi,  ec,  nato  it) 
Napoli,  morto  in  Roma  nel  1689,  graa 
«roce  dell'ordiae  di  Malta,  gran  CQUle- 
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stabile  del  regno  di  Napoli ,  del  qua!« 
compì  gli  UiTizj  di  viceré  per  il  corso 
di  due  anni,  avea  sposata  nel  i66i 
Maria  Mancini,  la  di  cui  insormonta- 
bile avversione  per  il  maritaggio  ch'ella 
avea  slrello  soltanto  per  ubbidienza  alla 
volontà  di  suo  zio,  al  cardinale  Mazari- 
ni ,  lo  indusse  ad  acconsentire  a  divor- 
zio ch'ella  invocava  colle  più  ostinate 
jnsfanze. 

COLONNA  (Filippo  Alessandro),  fi- 
glio del  precedente  ,  nato  a  Roma  nel 
-1663,  morto  nel  17^4,  era  il  nono  della 
famiglia  dei  Colonna  che  avesse  avuto 
l'onorevole  titolo  di  gran  contestabile 
del  regno  di  Napoli.  Egli  contribuì  pos- 
sentemente a  riconciliare  in  Roma  le 
fazioni,  durante  la  guerra  della  succes- 
sione. 

COLONNA  (Angelo  Michele),  pitto- 
re ,  nato  a  Ravenna  mi  -1609,  udì  in 
Bologna  le  lezioni  di  Gabriele  Ferran- 
tino  imparò  nel  medesimo  tempo  la 
quadratura  sotto  Danlone,  e  meritò  ben 
presto  d' essere  associato  ad  Anj^elo  Me- 
talli ,  col  quale  fu  chiamato  in  Ispagna 
da  Filippo  IV,  che  lo  colmò  di  bene- 
fizj.  Dopo  d'aver  fatti  all'Escuriale  varj 
quadri  che  gli  procacciarono  molto  ono- 
re, fece  diversi  viaggi,  segnatamente  a 
Firenze  ed  a  Parigi,  poi  ritornò  a  Bo- 
logna, dove  morì  nel  1687,  Si  citano 
fra  i  migliori  siH)i  dipinti  il  Tempo,  la 
Fortuna  e  Prometeo,  nel  palazzo  Alber- 
gati a  Firenzej  l'antico  palazzo  delle  fi- 
nanze di  Parigi,  è  adorno  dì  alcuni  fre- 
schi di  questo  pittore  ,  fra  i  quali  un 
Apollo  tenente  una  corona ,  le  Stagioni, 
ec.  ec. 

COLONNA  (Gian  Paolo),  valente 
compositore  di  musica  nel  fine  del  sec. 
i7 ,  nato  nel  t630  a  Bologna,  morto  nel 
4  695,  maestro  di  cappella  nella  città 
medesima ,  dove  gli  fu  innalzato  un 
monumento  nella  chiesa  di  s.  Petronio, 
ha  quasi  sempre  scritto  per  la  chiesa,  e 
non  ha  composto  la  musica  che  d'una 
sola  tragedia  lirica,  L'Amilcare. 

COLONNA  (Giacomo),  scultore  ve- 
neziano del  sec.  \6,  ha  lasciato,  fra  gli 
altri  suoi  lavori ,  le  due  statue  che  si 
vedono  sotto  l'organo  di  s.  Salvatore  in 
Venezia. 

COLONNA  (Leonardo),  pittore  della 
scuola  veneziana,  nato  a  Murano  iittl 
i56i  ,  morto  nel  605,  aiutò  Paolo  Ve- 
ronese nell'eseguìre  le  pitture  del  pa- 
iaizo  ducale  di  Venezia. 


COLONNA  (Kcroio)  ,  teologo  scola- 
stico nato  nel  sec.  iò,  della  famiglia  <Ki 
Colonna  di  Napoli,  discepolo  di  s.  Tom- 
maso d'Aquino,  fu  uno  dei  primi  reli- 
giosi agostinianiche  professarono  all'uni- 
versità di  Parigi,  diventò  generale  del 
suo  ordine  nel  M92,  e  morì  in  Avi» 
gnone  nel  ■I3l6.  Eletto  a  precettore 
di  Filippo  il  Bello,  egli  avea  scritto  per 
esso  il  suo  trattato  f)e  regimine  pria- 
cipis ,  che  fu  stampato  per  la  prima 
volta  nel  -1473  ,  senza  data  d»  luogo,  e 
Irad.  in  francese  da  Simone  d»  Hesdin, 
Parifji  H97  ,  in  fol.  Le  altre  opere  di 
Egidio,  in  numero  di  32,  vertono  tutte 
nelle  cose  di  teologìa,  e  sono  non  poco 
estimate. 

COLONNA  (Francesco  Marta  Pom- 
peo), letterato,  matematico,  astronomo 
e  fisico,  nato  in  Italia  verso  il  1641, 
morto  a  Parigi  nel  i726,  in  un  incen- 
dio della  casa  ch'egli  abitava,  ha  lascia- 
to ,  oltre  a  varj  mss.  le  opere  seguenti: 
Introduzione  alla  filosofìa  :  I  segreti  i 
più  nascosti  della  filosofia  degli  anti- 
chi :  Compendio  della  dottrina  di  Para- 
cebo  :  Nuot^o  specchio  della  fortuna , 
ec.  ec. 

COLONNE  (Guido  delle),  dotto  si- 
ciliano del  sec.  13,  autore  di  un'Istoria 
dell'assedio  di  Trojaìn  latino,  rarissima, 
liad.  in  varie  lingue,  ed  in  italiano  da 
IMatleo  Bellebuoni.  Egli  ha  anche  scritto 
una  cronaca  in  36  libri  e  piìi,  dell'  isto- 
ria d'Inghilterra,  che  probabilmente  non 
è  mai  stata  stampata. 

COLOSSO  (Nicola  Antonio),  scrit- 
tore siciliano,  nato  a  Messina  verso  il 
fine  del  sec.  16,  è  autore  della  seguente 
opera:  Rheginm  ,  scu  turcarum  expedi' 
tio  in  Siculwn  fretum,  Palermo,  1609. 

COLOT  (Lorenzo),  medico  della  pic- 
cola città  di  Tresnel  presso  Troyes  nella 
Sciampagna  ,  imparò  da  Ottaviano  di» 
Ville,  discepolo  dell'italiano  Mariano 
Santo  (che  era  andato  da  Roma  in  Fran- 
cia per  praticare  quell'operazione),  l'ar- 
te di  estrarre  le  pietre  dalla  vesica,  ed 
acquistò  tanta  rinomanza,  che  fu  chia- 
mato a  Parigi  da  Enrico  II,  che  Io  creò 
Utolomo  della  real  casa,  carica  di  cui  i 
suoi  di.scendenli  furono  in  poss<  sso  sino 
a  Filippo  Coint. 

COLOT  (Filippo),  nato  nel  1593  , 
morto  a  Liiqon  nel  1656,  ebbe  al  suo 
tempo  grandissima  rinomanza,  ed  am- 
maestrò due  allievi ,  uno  dei  quali  R. 
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Rir.ìiilt,  suo  genero,  fu  m.ìPslro  di  Fi- 
lippo Colot  figlio. 

COLOT  (Francesco),  figlio  di  qnest' 
ultimo,  che  vivea  al  principio  del  st'c. 
i8  sostenne  la  fama  de'  suoi  antenati^ 
ci  assalito  egli  medesimo  dalla  pietra, 
si  fece  fare  l'operazinne  da  s)jo  figlio. 
Si  trovò  nella  di  lui  hihlioleca  un'optr-i 
del  di  lui  padre  che  fii  pubblicala  col 
♦  itolo;  Traile  de  Vopéraiion  de  la  tuil- 
Ic ,  ec. 

COLOTEO ,  scultore  greco,  allievo 
di  Fidia,  lavorò  insieme  con  quel  grande 
maestro  intorno  idia  s'alua  di  Gicn'c 
Olimpico  ;  si  citano  an^  he  di  lui  varie 
statue  di  filosofi  ed  tm  Esculapio  d'avo- 
rio, che  è  reputato  il  suo  capo  lavoro. 

COLOTEO,  di  Teo  ,  rinomato  pit- 
tore, concorse  insieme  con  Timante  (f. 
questo  nome),  per  fare  il  quadro  d*'l 
Sacrifìcio  d' Ifigenia. 

COLPANl  (Giuseppe,  cav.)  ,  lelter.  e 
poeta  italiano,  morto  il  2  ^  maggio  1 822  in 
Brescia  sua  patria,  ha  lasciato  una  raccolla 
delle  sue  produzioni  in  6  voi.  in  8.  Que- 
sta collezione  è  composta  di  varj  poemi 
gli  argomenti  dei  quali  sono  tratti  dalie 
scienze  Lsiche.  Colpani  fu  UfiO  dei  col- 
laboratori del  giornale  letterario  mlit.: 
//  caJJ^e  di  Milano  che  ha  otienuto  un 
felicissimo  successo.  Nel  1824  si  sono 
pubblicate  le  Ultime  poesie  del  ca-'ol. 
Giuseppe  Colpani,  con  l'elogio  dell'  au- 
tore ,  Brescia^  un  voi.  in  8- 

COLQUHOUN  (Patkizio)  ,  scrittore 
politico  e  magistrato  inglese,  console 
delie  città  anseatiche,  nato  nel  1745  a 
Dumharlon  nella  Scozia,  d'una  antica 
famiglia  di  quel  reame,  allievo  dei  ce- 
lebre Smullet,  rimase  orfano  da  giova- 
netto e  s'imbarcò  per  la  Virginia,  dove, 
nel  corso  d'una  residenza  di  sei  anni, 
congiuuse  lo  studio  delle  Ifggi  e  della 
politica  iusieme  collo  studio  e  colia  pra- 
tica del  commercio.  Ccstrelto  da  moli\ì 
di  salute  a  ritornare  alla  patria,  vi  (oiulò 
una  casa  di  commercio  che  ben  presti» 
divenne  assai  ragguardevole;  prese  molla 
parte  nelle  discussioni  politiche  intorno 
alla  sollevazione  dell'America  ;  e  fin- 
t  mto  che  durò  quella  lotta  memorabile, 
egli  si  mostrò  altainenle  afl'ezionato  ai 
veri  interessi  del  commercio  e  del  go- 
verno del  suo  paese,  sia  come  cittadirvo, 
sia  come  magistrato.  Provveduto  d'una 
delle  nuove  tuaglslralure  di  polizia  crea- 
te nel  <702  in  Londra,  dove  egli  vivea 
insieme  colla  sua  famiglia  già  da  varj 


anni,  attese  con  zelo  inslancmbìle  a^li 
tifìlzj  suoi,  e  mori  il  25  aprile  -1820, 
circondato  dalla  pubblica  estimazione. 
Il  pubblico  ben"  fn  sempre  lo  serpo 
principale  della  sua  condotta  e  delle  sue 
opere,  fra  le  quali  si  ricordano  princi- 
palmente con  molla  lode  il  suo  TraLlnio 
della  polizia  della  metropoli,  ec.  Trat- 
tato della  popolazione  dell'  impero  bri~ 
tannico,  ec.  e  le  altre,  che  in  tutto  sono 
in  numero  di  vetìti,  sono  stale  pub- 
blicate dal  t78?  al  <8t4. 

COL.SON  (Giovanni  Battista  Eci- 
dio), pittore  in  miniatura  ed  al  pastello, 
nato  a  Wrdnn  nel  -1680,  morto  a  Pa- 
rigi nel  t762,  dipinse  argomenti  per  la 
tabaccliiere,  coli' inchiostro  della  Chiua 
ed  il  carmino  ,  e  fu  impiegato  per  f.ire 
le  miniature  che  il  re  Luigi  XV  inviav.i 
alle  corti  straniere.  Egli  ebbe  anche  una 
grande  rinomanza  per  i  ritratti  a  pa- 
stello. Il  commediante  Bellecour  era  su» 
lìglio  e  si  cambiò  il  nome  entrando  ad 
esercitar  il  mestier  comico,  per  rispetto 
alle  convenienze  sociali, 

COLSON  (Giovanni  Francesco  Egi- 
dio ),  figliuolo  del  precedente,  nato  a 
Digiune  nel  1733,  si  dedicò  da  giovane 
allo  stuJio  dille  matematiche;  ma,  per 
consiglio  di  suo  padre,  si  volse  quindi 
alla  pittura  e  ad  altre  parti  delle  bella 
arti,  e  di  19  anni  andò  a  Parigi,  dove  il 
principe  di  Buuillon  prese  ad  amarlo  e 
lo  tenne  in  sua  casa  Le  varie  cogrn'zioni 
che  egli  avpa  acquistate  gli  furono  uti- 
lissime nei  lavori  dei  quali  il  suo  pro- 
tettore lo  incaricò  per  il  suo  caste' lo  dì 
Navarra,  impiegandolo  come  architetto, 
scultore,  pittore  e  persino  come  giar.i li- 
niere, per  il  corso  di  quarant'anm.  Col- 
son  mori  in  Parigi  nel  1803.  Abhiamo 
dì  lui:  Introduzione  alla  cognizione  delle 
arti  di  gusto  e  d'  imitazione  in  generale, 
e  della  pittura  in  particolare  ;  ed  una 
collezione  di  Componimenti  poetici. 
ha  lasciato  varj  mss.  intorno  alia  pro- 
spettiva ed  alle  belle  arti. 

COLSON  (Luigi  Damele),  letterato, 
nato  nella  Argoune  nel  17  34,  morto  in 
Parigi  nel  1811,  destinato  da'  suoi  ge- 
nitori al  foro,  rinunziò  a  quella  carrie- 
ra, per  dedicarsi  interamente  alle  let- 
tele. Dopo  d'  aver  prima  veglialo  alla 
stampa  di  varie  opere  importanti,  fu 
aggiuTilo  a  Deshauterayes  per  la  com- 
piia-/.ione  della  Istoria  generale  della 
China  del  P.  Mailla.  Ad  esso  sono  do- 
vuti i  piiml  sei  volumi  di  quell'opera  j 
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e  per  modestia  non  volle  che  il  suo  no- 
me comparisse  sul  frontespizio.  Egli  è 
parimenti  autore  delia  prefazione  posta 
in  capo  all'ultima  traduzione  in  prosa 
della  Gerusalemme  liberata  del  Tasso  j 
egli  ha  terminato  il  romanzo  di  G.  P. 
Bigtion  intit.  :  Le  Uifuenlure  (TAbdalla 
ch'egli  pubblicò  nel  ^773,  in  \  2,  ed  ha 
riveduto  l'edizione  di  Tarsi  e  ZeLia , 
pubbl.  nel  i774. 

COLSTON  (  Eduardo  )  ,  negoziante 
inglese,  rinomato  per  la  sua  generosità, 
nato  a  Bristol  nel  <  636 ,  acquistò,  nel 
trafEco  che  fece  colla  Spagna,  immense 
ricchezze,  ch'egli  impiegò  quasi  tulle  in 
opere  di  carila  La  città  di  Bristol  va  ad 
esso  debitrice  di  varj  ospizj  e  scuole  di 
caritàj  e  gli  stabilimenti  dello  stesso  ge- 
nere,  in  varie  città  dell' Inghilterra  ^ 
hanno  da  lui  ricevuto  ragguardevolissi- 
mi doni.  La  somma  di  questi  atti  di  be- 
neficenza ascende  a  ^7,0U0  lire  sterline 
di^-endita  perpetua.  Egli  mori  nel  M2\ 
ed  ogni  anno  si  recita  la  sua  orazione 
funebre  nella  chiesa  di  Bristol,  dove  egli 
fu  seppellito. 

COLTELLINI  (Agostino),  letterato 
italiano,  nato  a  Firenze  nel  ^6^3,  fondò 
nel  ^63t,  nella  sua  propria  casa,  l'ac- 
cademia degli  Apatisti,  e  fu  membro 
di  cj[uella  della  Crusca.  Abbiamo  di  lui 
varj  scritti  in  prosa  ed  in  versi.  Egli 
mori  nel  ^  693. 

COLUMBA  (Gerardo)  ,  medico  ita- 
liano^ nato  a  Messina  nel  secolo  i6y 
insegnò  l'arte  sua  nel!'  università  di 
Padova,  ed  acquistò  grande  fama  di 
dottrina  e  d' eloquenza.  Egli  ha  la- 
sciato le  opere  seguenti  :  Apologia  prò 
illustri  F.  Bisso  j  regio  proto- medico  , 
Messina  ^589,  in  8  ;  De  febris  pestden- 
tis  cognilione  et  curatione  ^  dispulatio- 
rtiim  medicinalium  ,  lib.  II,  ec.  ib.  -1596, 
in  4,  Venezia  4620,  Francoforte  i60i 
e  4608. 

COLUMBI  (Giovanni),  gesuita  ,  nato 
a  Manosca  nella  Provenza  nel  -1592,  fu 
successivamente  professore  di  rettorica, 
filosofia,  e  teologia  scolastica  e  noorale, 
e  di  sacra  scrittura  nel  collegio  di  Lione, 
e  morì  in  quella  citlà  nel  4  679.  Abbia- 
mo  di  lui  :  Virgo  romigeria,  ec.  Lione 
-1638,  in  42,  che  è  l'istoria  d'un'imma- 
gine  della  Vergine  venerata  a  Manoscaj 
I)e  rebus  gestis  episcoporum  V alentino- 
rum:  De  rebus  gestis  episcoporum  Fiya' 
rensium  :  De  rebus  gestis  episcoporum 
Vasionensiwn  :  De  Manuesca  urbe  prò* 


finetae,  lib.  HI  :  Guillelnìu»  junior  v9- 
mes  Forcalquerii  :  Noctet  Blancalaiida- 
ìiae  :  De  rebus  gestis  episcoporum  Sista- 
riensium  :  Quod  Joannes  Moulucius  non 
Jiierit  haereticus  :  Disscrtatio  de  Bianca' 
landa  caenobio  et  lucerna  in  pago  Abrin  - 
censi  :  Opuscula  varia  :  Commentarla  in 
sacrani  scripturam ,  Lione  4  656,  in  fol. 

COLUMBO  (Giona),  teologo  svezze- 
se  del  sec.  4  7,  fu  pastore  nella  Dalecar- 
lia,  ed  introdusse  nei  templi  di  quella 
provincia  una  musica  analoga  alla  san- 
tità del  luogo.  Egli  ha  lasciato  un  figlio 
che  glisvezzesi  riguardano  siccome  uno 
dei  creatori  della  loro  poesia.  La  colle- 
zione delle  Opere  di  Giona  Golumbo  è 
stata  pubblicata  a  Stoccolma  nel  4  787, 
da  G.  Reenstierna. 

COLUMELLA  (  Lucio  Giunio  Mo- 
derato), il  pili  dotto  agronomo  del- 
l' antichità ,  nato  a  Cadice  nel  i  sec. 
dell'era  cristiana,  possedeva  molte  terre, 
che  faceva  coltivare  egli  slesso  j  e  per 
acquistare  piìi  cognizioni  nell*  agricol-  / 
tura,  viaggiò  in  diverse  parti  del  ro- 
mano impero,  a  fine  di  conoscerne  tutti 
i  prodotti  e  ciò  che  riguarda  1*  econo- 
mia rurale.  Stanziatosi  poi  a  Roma  , 
là  scrisse  le  opere  seguenti;  De  re  rzi- 
slica:  De  arboribus ,  stampate  1' una  «i 
l'altra  la  prima  volta  nella  raccolta 
intit.  :  Rei  rusticae  authores  varii ,  ec. 
Venezia  4  742,  presso  Jenson.  Le  due 
opere  di  Columella  furono  stampale  da 
sole  a  Strasborgo  4543,  Lyon  4  548  , 
in  8  ,  con  interpretazioni  del  Pio ,  Bo- 
logna 4  520,  in  fol.j  trad.  in  tedesco, 
in  ilal. ,  in  francese,  da  Claudio  Cotte- 
reau ,  Parigi  4  554  ,  in  8.  Quest'ultima 
fu  ristampata  ,  riveduta ,  corretta  e 
illustrata  di  dotle  annotazioni  da  M.* 
Gioanni  Terrigi  di  Beauvoisis,  Parigi 
4  552  ,  4  555  ,  4  556  ,  in  4.  Saboureux 
de  la  Bonnetterie  ne  diede  un*  altra 
meno  pregiata  col  tit.  di  Economia  ru- 
rale di  Columella,  Parigi  4  77  l,  2  voi. 
in  8  :  ristamp.  nella  Collezione  degli 
agronomi  latini,  trad.  dallo  stesso,  pub- 
blicata a  Parigi  4774  -4773  ,  6  voi.  in 
8.  Il  signor  Fayolle  pubblicò  la  trad. 
in  versi  frane,  de'  4  0  libri  di  Columella 
di  L.  T.  Herissant  nel  Magazzino  cn- 
ciclopedico  ,  marzo  4  84  3.  Ne  abbiatno 
una  buona  versione  italiana  del  Pagani 
col  testo  latino,  che  fa  parte  della  eoU 
lezione  degli  Scrittori  Bustici. 

COLUTO  ,  polea  greco,  era  da  Lieo- 
poli ,  oggidì  Siouth,  città  della  Te- 


COL 

baide,  a  70  leghe  dal  Cairo.  Se  noi  yo- 
gliamo  credere  Suida,  il  solo  degli  an- 
tichi j  che  ahbia  parlato  di  Coluto,  vi- 
veva sotto  l'imperatore  Anastasio,  cioè 
verso  il  fine  del  5  secolo,  o  al  princi- 
pio del  6  della  nostra  era.  Egli  aveva^ 
secondo  lo  stesso  lessicografo,  composto 
un  poema  in  sei  canti  intit.  :  /  Calido- 
Iliaci  :  un  altro  chiamato  i  Persici  •  ed 
dogi  in  versi.  Gli  si  attribuisce  co- 
munemente un  piccioi  poema  di  quasi 
400  versi  sul  ratto  d*  E  lena,  e  di  cui 
si  debbe  la  scoperta  al  cardinal  Bessa- 
rione  ,  che  lo  ritrovò  a  Gasoli  ,  presso 
Otranto,  in  un  monastero  del  suo  or- 
dine ruinato  dai  turchi.  Fu  stampato 
la  prinìa  volta  in  8  da  Aldo,  dopo 
Quinto  Curzio  Calabro,  senza  data. 
L'edizione  critica  di  Lenepp  (Leuwar- 
den  <747  )  servi  lungo  tempo  di  esem- 
plare a  quelle  ,  che  pubblicarono  poi 
altri  dotti:  ma  un  giovane  ellenista 
Stanislao  Julien,  sommise  testé  a  no- 
vello esame  il  testo  di  Coluto:  e  con 
r  aiuto  di  due  mss.  della  biblioteca  del 
re,  giunse  a  darne  l'edizione  senza 
dubbio  piìi  compiuta ,  che  sia  ancora 
apparsa  di  quel  picciolo  poema  ,  per 
quanto  riguarda  la  critica  e  la  filolo- 
gia ,  \  voi.  in  8,  Parigi  ^822.  Essa  è 
accompagnata  da  una  versione  latina , 
interamente  nuova  ,  da  una  traduzione 
in  prosa  ,  e  note  piene  di  buon  gusto 
e  insieme  di  erudizione.  Coluto  fu  tra- 
dotto in  versi  inglesi,  ital.,  spagn. ,  ec. 
e  in  prosa  tedesca.  Noi  ne  annoveriamo 
*re  trad.  in  prosa  francese;  quella  di 
Dumolard,  Parigi  1747  :  quella  di  Sci- 
pione Allut  -1779,  ristamp.  nel  tom.  2 
della  Bibliot.  scella,  pubblic.  da  Royez 
1786,  9  voi.  in  8  :  e  quella  di  Simon 
de  Troyes  ,  Londra  1790:  e  una  imita- 
zione in  versi  di  Cournand ,  Parigi 
■1807.  In  un  articolo  di  questa  lettera  C 
si  fece  menzione  di  una  buona  edizione 
critica  di  questo  poeta  greco  procura- 
taci non  ha  guarì  da  un  Glologo  moderno 
colle  stampe  parigine. 

COLVENER  (Giorgio),  dottore  di 
teolog.,  prevosto  della  cattedrale  ,  e 
cancelliere  delTaccad  di  Donai,  nato 
a  Lovanio  nel  1564,  morto  nel  1649  , 
pubblicò:  1  JSiederi  furrnicariurn,  Dou- 
ai  1602  ,  in  8,  con  note:  il  Chrnni- 
eon  cameracense  e  Alrebatense  di  Bal- 
cierico,  ibid.  1615,  in  8:  V  Historia 
Jicmensis  ecclesiac  di  Flodoard,  ibid. 
<617,  in  8,  con  le  note,  e  la  fila  di 
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Flodoard  r  Rhahani  Mauri  opera;  Co- 
lonia 1627,  in  fol.  :  l'opera  di  Tonunaso 
di  Canliprè  intit.:  Miraculnrunt  et  cxern- 
plorurn  mernorabilium  lib.  Il,  Douai 
1605  ,  1627,  in  8 ,  con  la  vita  dell'  au- 
tore: Kalendarium  SS.  Mariae  ìw^^issi- 
munì ,  ec.  ibid.  3  voi.  in  8. 

COLVIO  (Andrea),  dotto  olandese, 
nato  a  Dordrecht  nel  1549  ,  morto  nel 
1671,  fu  cappellano  dell'ambasciata  degli 
stati  generali  presso  la  repubblica  di 
Venezia,  e  poscia  ministro  della  chiesa 
i'alonna  nella  sua  patria.  Si  hanno  di 
lui  Lettere,  che  provano  l'estensione 
e  la  varietà  della  sua  erudizione.  Egli 
avea  formata  una  ricca  collezione  di 
storia  naturale. 

COLVIO  (NicoLAo),  figliuolo  del 
precedente,  seguì  la  slessa  carriera,  che 
il  padre ,  fu  pastore  a  Amsterdam  ,  e 
quivi  morì  nel  17  i7. 

COLVIO  (Pietro),  nato  a  Bruges 
nel  1567,  m.  a  Parigi  nel  1594  ,  diede 
un'edizione  di  Apuleio  (l'asino  d'oro), 
Leida  1588,  in  8.  Gli  si  devono  pure 
sagge  note  sopra  Sidonio  Apollinare , 
1598,  in  8. 

COLWILL  (Alessandro),  teologo  e 
letterato  scozzese,  nato  nel  1620,  m. 
nel  1676,  principe  dell'università  di 
Edimborgo,  fu  autore  òeìì' Hudib/as 
scozzese ,  poema  imitato  dall'  Hudibras 
di  Butler,  e  composto  per  beffare  i 
presbiteriani. 

COMAZZI  (  GioANNi  Battista  )  , 
scrittore  di  cui  non  si  ha  veiuna  noti- 
zia biografica  ,  non  è  nolo  altrimenti , 
che  per  un' opera  intit.;  Della  morale 
de' principi ,  tradotta  in  frane,  da  Dupuy 
Demportes,  e  in  inglese  da  Guglielmo 
Halchett,  Londra  1729.  Il  traduStore 
inglese  dà  al  Comazzi  il  titolo  di  conle 
e  d' isloriografo  dell'imperatore  (  il  ti- 
tolo dì  conte  appare  anche  dall'ediz. 
originale). 

COMBABO,  giovane  assirio,  della 
corte  di  Seleuco  I,  accompagnò  la  re- 
gina Stratonica  a  Bambice  ,  dove  ella 
andò  per  innalzare  un  tempio  alla  dea 
di  Siria  ,  e  quando  quello  fu  termi- 
nato ,  ottenne  il  favore  di  poter  esser- 
ne sacerdote.  L'autore  del  trattato  m- 
torno  alla  Dea  di  Siria  (  falsamente 
attribuito  a  Luciano),  racconta  di  que- 
sto Comb^bjceili  aneddoti  poco  vero- 
simili. 

COiMBALUSlER  (Francesco  di  Pao- 
L\).  medico  francese,  nato  nel  Viva- 
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rese  nel  1713,  morto  nel  1762  ,  fu  prò 
fessore  di  rarniaoia  a  Parigi,  e  membro 
della  socielà  reale  di  Montpellier.  Si 
ha  di  lui  :  P/ieumato- paihologia  ,  scu 
tractatns  de  fluLulentis  liumani  corpo/ is 
affecti&us ,  Parigi  1747^  in  8 ,  Irad.  in 
frane,  da  Jault,  ibid.  -1751,  2  voi.  in 
8  :  Ossevi^ azioni  e  riflessioni  sulla  colica 
di  Poitou,  o  dei  piUori  ,  ce.  Parigi 
4761,  in  12.  Questo  medico  pubblicò 
pure  gran  numero  di  opuscoli  contro  i 
chirurglii  che,  esercitavano  la  medicina: 
e  lutti  questi  scritti,  dimenticali  oggidì, 
f.tnno  lamentare ,  clie  un  uomo  dotto 
come  egli  era,  abbia  perduto  in  vane 
dispule  un  tempo,  che  meglio  era  do- 
vuto ai  vantaggi  della  scienza  e  del- 
l' arte  sua. 

COMBAULT  (Gaulo  di),  barone  di 
Auteuil,  lelteralo,  nato  a  Parigi  nel 
■1588,  morto  nel  1670^  fu  autore  delle 
opere  seguenti,  tutte  riguardanti  la  sto- 
ria di  Francia:  Discorso  compendialo  del- 
l'Artois,  aulico  membro  della  corona  di 
/^rancia,  Parigi  -1640  .  in  4  :  Storia 
de*  ministri  di  slato  y  che  fiorirono  sotto 
i  regni  della  terza  razzu  ,  ibid.  -1642  . 
infoi.:  Bianca,  infanta  di  Casliglia  , 
madre  di  s.  Luigi ,  ec.  ibid.  1644  ,  in  4  : 
Il  vero  Childeòrando ,  ibid.  <659  ,  in 
4,  scritto  per  risposta  al  trattalo  di 
(i.G.  Cbifllel  contro  quel  personaggio 
storico  (  ip^.  Ghildebrando). 

GOMBÈ  (  Maria  di  C\z),  institulrice 
della  comunità  delle  Figlie  del  buon 
pastore  ,  naia  a  Leida  nei  1656,  fu  al- 
levata nel  calvinismo  ,  e  maritata  a  un 
gentiluomo,  per  nome  Combè ,  di  cui 
fu  vedova  dopo  due  anni.  Abiurò  in 
un  viaggio  ,  che  ella  fece  in  Francia  , 
la  sua  religione,  e  fondò  una  comunità 
«  omposta  di  liglie,  che  dopo  essere  vis- 
sute nel  libertinaggio  ,  volessero  morire 
fra  gli  esercizii  della  penitenza.  Gover- 
nò queir  instiluto,  a  cui  diede  il  nome 
di  sopra  accennato  ,  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1692.  L' institulo  àt\  Buon 
pastore  ,  diramatosi  per  molte  città  di 
Francia  ,  .stette  fino  all'anno  1790. 

GOMBEFIS  (  Francesco)  ,  religioso 
dell'ordine  di  s.  Domenico,  nato  a 
Marmanda  nel  160'»,  insegnò  la  filoso- 
fia e  la  teologia  a  Bordeaux ,  e  venne  a 
Parigi  nel  1640.  Dotto  ellenista ,  intra- 
prese di  ristorare  i  testi  degli  antichi 
padri  in  tutta  la  purezza  primiera ,  e 
eonsacrò  50  anni  di  sua  vita  a  quel  la- 
voro ,  par  cui  il  clero  di  Francia  gli 


concesse  una  pensione  ,  la  «seese  gr»- 
dalanienle  fino  a  1000  lire.  Mori  a  Pa- 
rigi nel  1679.  Si  hanno  di  lui  molte 
opere,  di  cui  le  principali  sano:  ss  Pa- 
truni  Amphilochiiy  Methodii,  et  Andraeae 
Cretcnsis  opera  omnia y  Parigi  1644  , 
2  voi.  in  fol.  :  Gracco  -  lalinae  palrurn 
bibliothccae  nofum  aucluanum:  Originimi 
rerunique  Constantmopolitanarum  ex  va- 
ras  aucLovibus  manipulus  :  B  bliolh.  grac' 
corum  patrwn  aucluarium  nofissimuni  : 
Ecclesiastes  graecus  :  6'.  Maximi  ope- 
ra: Basilius  magnus  ex  integro,  recen- 
silus  :  Historiae  Bysantinae  scriptores 
post  Theophanem  mque  ad  Nicep/ioru/n 
Phocani ,  in  greco  e  in  latino,  168J>  , 
in  fol. 

GOMBER  (Tommaso),  teologo  ingl., 
nato  nella  contea  di  Kent  nel  1645  , 
morto  nel  1699,  decano  della  chiesa 
di  Durham ,  lasciò  fra  l'altre  opere 
scritte  in  inglese:  Storia  scolastica  del' 
l'uso  primilii^o  e  generale  delle  liturgie 
nella  chiesa  cristiana  ,  Londra  1 690  ; 
il  Compagno  al  tempio  y  1679  ;  il  Com- 
pagno all'altare:  Discorso  sopra  tutte 
le  prei^hiirre  comuni ,  in  8.  Gli  si  dee 
))ine  una  Vita  del  decano  Tommaso 
Cumber,  suo  parente,  nato  nel  1575,  m. 
nei  ^654,  antico  cappellano  del  re  GarK) 
1  ,  che  per  la  devozione  sua  a  quel 
monarca  ebbe  a  patire  molte  persecu- 
zioni. 

COMBES  (Francesco),  gesuita  mis* 
sionario  spagrniolo ,  nato  a  Saragozza 
nel  16<3  ,  dimorò  piìi  anni  alle  isole 
Filippine,  e  mori  a  Acapulco  nel  1663, 
avviato  dalle  Indie  a  Roma  per  fac- 
cende della  sua  missione.  Lasciò,  scritta 
in  spagnuolo  ,  una  Storia  delle  isole  di 
Mindanao ,  Solo  ,  ed  allre  adiacenti ,  e 
f/e'  progressi  quid  fatti  dalla  cristiana 
religiciie,  Madrid  Ì567,  in  fol. 

COMBES  DOUNOUS  (Gian  Giaco- 
mo), magistrato  e  letterato,  nato  nel- 
l'anno 1758  a  Montauban  ,  di  parenti 
protestanti,  si  diede  alla  coltura  delle 
lettere  greche  e  della  filosofia  plato- 
nica ,  abbracciò  moderatamente  le  mas- 
sime della  rivoluzione  francese  ,  fu 
perseguitato  sotto  il  governo  del  <793, 
occupò  quindi  parecchie  cariche  ne'  Irì- 
bunali  civili  e  criminali  del  diparti- 
mento del  Lol,  fu  nominalo  nel  1798 
deputato  al  consiglio  legislativo  dei 
cinquecento ,  fu  membro  della  camera 
de' rappresentanti  nel  1815  ,  e  mori  nel 
1  820  d"  uu  assalto  di  apoplessia  fulmi- 
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natile.  Egli  fu  meoiliro  di  molle  accad., 
e  si  hantio  di  lui  le  opere  seguenti  : 
Introduzione  alla  filosofia  di  Platone  , 
trad.  dal  testo  greco  di  Alcinoo,  Parigi 
< 800,  in  i2:  Storia  delle  guerre  cibili 
della  repubblica  romana,  trad.  dal  greco 
óì  Appiano,  ibid.  -ISOS,  3  voi.  in  8: 
Disseriazioni  di  Massi  ma  da  Tiro,  trad. 
iial  greco,  ibìrl. -1802  ,  un  voi.  in  8: 
Saggio  sulla  divina  autoviia  del  JSuouo 
Tcslamcnto ,  trad.  dall'inglese^  anno 
XI  (  <8U3),  2  voi.  in  -12  :  Saggio  sto- 
rico intorno  a  Platone,  Parigi  <809,  2 
voi.  in  ^2  :  JSotizia  intorno  ai  -iS  di 
brumale  y  scritta  da  un  testimonio  ocu- 
lare, Parigi  i8l4,  in  8:  Saggio  sopra 
l'  evidenza  della  rivelazione  ,  trad.  dal- 
l'inglese di  Rob.  Haldam,  Montauban 
1820,  in  8  :  Combes-Dounous  pubblicò 
parimenti  molti  opuscoli  volanti,  e  la- 
sciò parecchi  mss. 

COMBET  (Clai-jdio),  religioso  do- 
menicano ,  nato  a  Lyon  nel  ■1614,  m. 
nel  ^689,  fece  slanvpare  wn  Orazione 
funebre  del  cardinale  di  Ricìielien  .  Lyon 
<643  ,  in  4  j  e  un' alira  della  Regina 
Anna  d'Austria  ,  ibid. 

COMBET lES  (  Gian  Giuseppe  L47,- 
z.vRodi),  consigliere  al  parlamento  di 
Tolosa,  nacque  a  Galllac  nell'.A  ibigese 
nel  •1745.  Quando  i  parlamenti  furono 
soppressi  nel  MI  \  ^  egli  dimostrò  una 
lara  costanza,  mantenendosi  fermo  con- 
tro le  instanze  che  gli  furono  fatte, 
perchè  dovesse  aderire  alle  volontà  del 
«  ancelliere  Maupeou.  La  sua  resistenza 
gli  procacciò  Toonre  dell'esilio,  come 
jilla  più  parte  de' suol  colleghi,  coi 
fjuaìi  rientrò  nella  sua  carica,  quando 
Luigi  XYl  ebbe,  nel  -1774  ,  ristabiliti 
i  parlamenti.  La  sua  generosa  opposi- 
zione alla  registrazioìie  di  alcuni  editti 
onerosi  gli  attirò  la  pena  di  un  secondo 
esilio  sotto  il  ministero  del  cardinale 
di  Brienne.  Malgrado  delle  ingiusti^.ie  , 
di  cui  egli  era  stato  vittima  ,  si  disiinse, 
al  tempo  della  rivoluzione,  per  fedeltà 
al  suo  re  :  e  condannato  a  morte  con 
gran  numero  de'  suoi  colleghi  ,  mori 
bili  palco  nel  i  794. 

COMEIRAS  (YiTTOBio  Delpuech  di), 
sbate  di  Sylvanès,  e  vicario  gen<  rale 
rSi  Beauvais,  nato  a  s,  Ilippolyle  de  Gatd 
uv\  t733  ,  m.  nel  ^805  ,  fu  autore  ed 
editore  delle  seguenti  opere  :  Geografa 
rnuderna  e  universale  di  Nicolle  de  la 
<  Toix,  4800,  2  voi.  in  8:  La  voce  del 
^"aó'io  ,   o   r  interesse    de' popoli ,  ec. 


■1799,  in  8  :  Compendio  della  storia  ge- 
nerale de'  viaggi  fatti  in  Europa,  i  8»'4, 
i805  ,  i2  voi.  in  8  :  //  geografo  ma- 
nuale ,  iHOi,  \S03,  in  8:  Quadro  ge- 
nerale della  Russia  moderna,  ec.  Parigi 
•1806,  2  voi.  in  8  con  carie.  Lasciò  in 
r>ss.  uria  Storia  di  Maria  Stuarda  :  una 
Storia  della pulcella  d'Orléans  :  eó  Equi- 
librio politico  de'  varii  stali  di  Europa. 

COMEIRAS  ,  fratello  del  pieced.,  fu 
autore  dell'opera:  Considerazioni  sopra 
la  possibilità  ,  l' utilità  ,  e  i  mezzi  . .  .  di 
riaprire  V  antica  strada  dell'  India  ,  ec. 

COMEIRAS  (P.  G.  BoNHOMME  di), 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi,  nato 
verso  il  t7.'>0,  fu  ministro  residente 
della  reptibblica  francese  presso  le  le- 
ghe grigie ,  commissario  generale  nelle 
isole  dei  mare  Ionio,  dopo  il  trattato 
di  Campo-Formio,  e  mori  ritornando 
in  Francia,  nella  città  di  Ancona  nel 
170^^.  Si  ha  di  lui  un  Saggio  sopra  le 
riforme  a  farsi  nella  procedura  cri  mi- 
naie  di  Francia,  •J789,  in  8:  IShm.  a 
consxdtare  ,  e  consulla  per  Luigi  lulippo 
Giuseppe  d'  Oi  léans  ,  •1790  ,  in  8. 

COMF.NiO  (GiOANNi  Amos),  eccle- 
siastico protestante,  celebre  filologo  del 
17  sec. ,  nato  in  Moravia  nel  1592  ,  fu 
bandito  da  quel  paese  per  l'editto  dei 
'•624,  che  proscriveva  i  ministri  della 
6-ua  comunione  ,  egli  rifuggi  in  Boemia, 
e  poscia  a  Lissa  o  Lesna ,  in  P<ilonìa  , 
ove  fu  nominato  a  rettore  della  scuola, 
e  capo  della  piccola  chiesa  dei  fratelli 
l)oemi  o  moravi  ,  e  fu  chiamato  a 
mano  a  mano  in  Inghilterra,  in  Isve- 
zia,  in  Prussia,  in  Transilvania  :  ri- 
\enne  a  Lesna,  donde  fu  astretto  a  par- 
tire nel  1657  dopo  il  sacco  e  l'incen- 
dio di  quella  città:  cercò  rifugio  in 
iSilesla,  a  Francoforte  sull'Odi ro,  a 
Amhorgo,  e  finalmente  si  stanziò 
Amsttrdam,  ove  moii  nel  167i.  Egli 
si  rese  celebre  fra  i  suoi  seltarii  ,  per 
1.»  riforma  che  si  sforzò  di  introdurre 
Tieir  insegnamento.  Il  dotto  Adelung  , 
che  scrisse  la  vita  di  Comenius,  dà  la 
serie  delle  sue  opere,  le  quali  fa  asreu- 
dere  al  numero  di  92  ,  le  principali 
sono:  TJiealrum  divinum,  Prnga  t6^l6, 
in  4:  Labirinto  del  mondo  (in  lingua 
boema  ,  come  pure  1'  opera  preced  )  , 
Praga  i6^i,  in  4,  trad.  in  tedesco, 
Berlino  1687,  in  8:  Carta  della  Mo- 
lavia,  incisa  di  nuovo  a  Amsierdanj 
nel  1627  :  Janua  lingnnium  merata , 
Lesna  1631,  in   8,  veia  cnciclnp.  dia- 
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clement.  ciie  comprende  tulle  Le  voci 
usitate,  oltre  il  numero  di  9300,  spesso 
ristamp.  e  trad.  in  varie  lingue  :  Opera 
ilidaclica  omnia  ,  Amsterdam  1657,  in 
lol.,  col  ritratto  dell' aul.  :  Echo  absur- 
dilalum  :  Hisloriola  ecclesiac  slauonicae: 
Lux  in  tencbris:  Diogenes  Cynicus  redi- 
wiuus  j  seu  de  compendiose  philosophaU' 
do  :  DisquisiLio  de  caloris  et  f'rigoris 
natura;  trad,  in  versi  boemi  dei  di- 
sliei morali  di  Catone.  Lasciò  pure  in 
manoscritti  Anliquitales  Morata iae  y  ed 
altri  pezzi  storici 

COMES  (Girolamo),  pittore  e  poeta 
italiano,,  nato  a  Siracusa  nel  ^7  sec.  ; 
lisciò  le  opere  seguenti:  Trattato  del- 
l' instabilità  umana  :  //  filosofo  gr ossale 
(  ia  terza  rima)  :  Laudi  del  mal  fran- 
cese :  Lo  st^ergognalo  ed  il  òrai^azzn  (  i  n 
terza  rima  ) ,  e  alcune  altre  poesie  di 
poco  pregio. 

COxMESTOR  (Pietro),  (il  mangia- 
tore),  cvjsì  chiamato,  perchè  avea  letto 
e  quasi  divorato  un  gran  numero  di 
libri,  nato  a  Troyes  nel  t2  sec.  ,  fu 
decano  della  chiesa  di  quella  città  , 
diresse  la  scuola  di  teol.  di  Par  igi  per 
cinque  anni,  si  ritirò  poscia  all'Abbadia 
di  s.  Vittore,  ove  morì  nel  ■1178^  o 
secondo  altri ,  nel  H85.  Si  ha  di  lui: 
Scholastica  historia  ec. ,  stamp.  la  prima 
volta  a  Utrecht  ■1  473  ,  picc.  in  fol.rist. 
i\  Strasborgo  ^483  ,  Basilea  i4S6  ,  iu 
fol. ,  ec.  Alcuni  attribuiscono  a  Pietro 
Comestor  l'opera:  Catena  lemporum  , 
scu  rudinientum  noi^itiorum  ,  la  quale  è 
<li  Brocard. 

COMGALL,  o  CONGEL  (santo), 
nato  in  Irlanda  nel  516,  fondò  verso  il 
r)50  l'abbadia  di  Bangor ,  nella  contea 
di  Down  (Irlanda),  e  morì  nel  601. 

COMIERS  (Claudio),  canonico  di 
Embrun,  nato  in  questa  città,  morto 
air  ospizio  detto  dei  quinzc  uingts  A^di- 
ligi  nel  16,93,  lavorò  pel  Giornale  dei 
dotti,  e  pel  Mercurio  di  Francia.  Si 
hanno  di  lui,  oltre  i  molti  articoli  inse- 
riti nei  giornali  sopraddetti ,  parecchie 
opere  di  matematiche,  di  fisica,  di  con- 
troversia, e  di  cui  si  trova  la  serie  nel 
Moreri.  Noi  accenneremo  soltanto  le 
s«g.  :  Instruzione  per  riunire  le  chiese 
pretese  riformate  alla  Chiesa  romana, 
Parigi  ^67  8  :  Z-a  duplicazione  del  cubo, 
la  trisezione  dell'  angolo  ,  e  V  inscrizio' 
ne  dell'ettagono  nel  circolo^  Parigi  <677, 
in  4  :  Trattato  della  faldella  ,  delle  Un- 
ione e  scritture,  e  dell'  arte  di  parlare  e 


di  scriver*  occuUamenle ,  Parigi  { 6f  0  , 
Liegi  i69l,  in  i2.  Una  raccolta  di  opu- 
scoli teolog.  ,  e  un  tratt.  intit.  :  La  me- 
dicina unii^ersalCf  o  l'arte  di  conservarsi 
in  salute  e  prolungare  la  vita ,  divisa  in 
3  discorsi,  Parigi  ^687,  in  i2. 

COMINES  (Filippo  di),  consigliere 
e  ciamberlano  del  re  Luigi  XI,  nato 
nel  castello  di  Comines ,  in  Fiandra, 
nel  H45,  d'una  nobile  famiglia,  pas- 
sò i  primi  anni  della  sua  gioventù  in 
corte  del  duca  di  Borgogna  ,  Carlo  il 
temerario  ,  e  abbandonò  poscia  questo 
principe  per  darsi  al  servizio  di  Luigi 
XI  che  lo  colmò  di  benelizj  ,  lo  fece 
siniscalco  di  Poitiers,  ciamberlano  della 
sua  persona  ,  e  visse  con  lui  assai  fami- 
gliarmente.  Dopo  la  morte  di  quel  mo- 
narca ,  Comines  non  godette  più  lo 
slesso  favore  presso  il  successore;  no- 
minato membro  del  consiglio  della  reg- 
genza ,  abbracciò  la  parte  de'  principi 
contro  il  governo  d'Anna  di  Beaujeu  , 
ebbe  parte  nelle  macchinazioni  del  duca 
d'Orleans,  e  aderì  sopratulto  al  con- 
testabile Gioanni  di  Bourbon.  Essendosi 
questo  principe  riconciliato  con  la  corte, 
Comines  entrò  nella  congiura  ordita 
dal  duca  d'Orleans  e  dal  conte  di  Du- 
nois,  fu  arrestalo,  rinchiuso  nel  castello 
di  Loches ,  in  una  di  quelle  gabbie  di 
ferro  che  Luigi  XI  aveva  messe  in  uso, 
giudicato  dal  parlamento  nel  -1488  ,  e 
condannalo  all'esigilo  in  una  delle  sue 
terre  per  anni  iO,  con  confisca  della 
quarta  parte  de' suoi  beni.  Questa  sen- 
tenza però  non  fu  eseguila  ,  perchè  si 
ebbe  bisogno  del  condannato,  il  cui 
merito  e  1'  esperienza  erano  troppo  ben 
noti.  Nel  -1495  Comines  assistette  al 
trattalo  che  fu  fermato  a  Senlis  fra  il 
re  e  1'  arciduca  d'  Austria  ,  duca  di  Bor- 
gogna. Carlo  VIII  lo  condusse  in  Italia, 
c  lo  mandò  a  Venezia  per  ottenere 
che  (juella  repubblica  si  stesse  neutrale^ 
malgrado  però  la  sua  abilita,  non  potè 
impedire  che  i  veneziani  non  trattassero 
segretamente  co' nemici  del  re,  e  con- 
chiudessero  una  lega  per  opporsi  alla 
ritirala  de'  francesi  dal  regno  di  Na- 
poli. Negoziò  poscia  il  trattato  di  Ver- 
celli ,  fu  incaricato  di  farlo  confermare 
dai  veneziani ,  ma  gli  riuscì  invano  il 
tentativo,  come  pure  i  suoi  richiami 
per  l'esecuzione  di  alcuni  articoli  che 
il  duca  di  Milano  pareva  violare.  Non 
appare  ,  che  Comines  fosse  stato  impie- 
galo da  Carlo  VU  ne'  tre  anni  che  visse 
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anfora  quel  re,  nè  da  Luigi  XII ,  a  nii 
andò  a  prestare  omaggio,  e  11  dì  cui, 
11  dice  nelle  sue  memorie  ,  era  stalo 
H  intrinseco  non  meno  di  ciascun  altro, 
rf  e  per  cui  avea  sotìerto  lutti  li  suoi 
0  travagli  e  le  perdite,  e  che  cionono- 
H  stante  allora  non  se  ne  ricordò  trop- 
u  po.  Il  M(iri  nella  sua  terra  di  Argen- 
fon  nel  1509.  Dopo  il  suo  ritorno  d'I- 
lalia  avea  cominciato  a  scrivere  le  sue 
Memorie  sulla  st-^ria  di  Luigi  XI  e  di 
Carlo  Vili,  dal  1  464  al  1 498  (  la  pri- 
ma edizione  delle  memorie  di  Comines 
data  dal  presidente  G.  de  Seìve,  Parigi 
1523  ,  in  fol.,  non  contiene  che  il  re- 
gno di  Luigi  XI  j  Nicolò  la  tradusse  in 
ital.,  Venezia  1569,  in  8).  L'edizione 
pili  compita  e  pregiata  è  quella  di  Len- 
glès  Dufresnoy,  Londra  1747,  4  voi.  in 
4.  Vi  si  aggiungono  50  ritratti  incisi  A\ 
Odeuvre,  e  i  piani  delle  battaglie  di 
Mnnllhéry  e  di  Nanci.  L'edizione  piìi 
recente  è  quella  che  fa  parte  della  Col- 
lezione delle  memorie  riguardanti  la 
stona  di  Francia,  pubblic.  da  Petilot. 

GOMITOLO  (Napoleone),  vescovo  di 
Perugia  nel  16  secolo,  insegnò  prima  la 
giurisprudenza  ,  e  fu  poscia  nominato 
uditore  di  ruota,  quindi  vescovo  di  Pe- 
rugia ,  ove  mori  nel  1624  in  età  d'anni 
82.  Si  ha  di  lui  Una  raccolta  di  deci- 
sioni del  trilwiale  della  ruota  ^  una  sto- 
ria de  vescovi  di  Perugia^  e  alcuni  libri 
di  liturgia. 

GOMITOLO  (Paolo),  della  stessa 
famiglia  ,  gesuita  ,  nato  a  Perugia  nel 
1545  ,  morto  nel  1626,  insegnò  la  teo- 
logia e  la  filosofia  morale  nella  sua  pa- 
tria. Si  conosce  di  lui:  Catena  illustvium 
auclorum  in  lib.  Job  ,  Lyon  1585  ,  in 
4,  Venezia  1587,  in  4.  Consilia  mo- 
ralla ,  Venezia ,  in  4  ,  e  alcuni  altri 
scritti  di  coiitrouersia,  poco  degni  d'  es- 
ser citati. 

GOMM ANDINO  (Federico),  mate- 
matico italiano,  nato  a  Urbino  nel  1  509, 
si  era  fatto  addottorare  in  filosofia  e  in 
medicina  ,  ma  si  diede  poscia  sola- 
mente alle  matematiche  ,  e  si  acquistò 
gran  fatna  in  quella  scienza.  Mori  nel 
1575.  Si  hanno  di  lui:  Trad.  e  com- 
meni.  Ialini  degli  scritti  di  Archimede, 
Venezia  1558  ,  e  Bologna  1565,  in  4  : 
dei  4  primi  libri  dei  Conici  d'Apollonio 
da  Pergo,  Bologna  1566  ,  in  fol.  :  dei 
15  primi  libri  di  Euclide,  Pesaro  1572 
«  1619,  in  fol.:  del  libro  di  Aristarco 


D»  magnitudinibiis  et  distaniiis  tolis  et 
luìiae  ,  Pesaro  1572,  in  4,  ec.  ec. 

GOMMANINI  (Gregorio),  canonico 
regolare  di  Mantova  nel  17  sec.  ,  lasciò 
Degli  affetti  della  mistica  teologia,  ec. 
//  figino  ,  ovvero  la  pittura  ,  dialogo  j  e 
alcune  poesie  (rime)  poco  pregievoli. 

GOMMANVILLE  (N.  ÉcnARodi),, 
prete  della  diocesi  di  Rouen,  m.  nel 
principio  del  18  secolo,  pubblicò:  Vite 
dei  santi,  4  voi.  in  8,  170t  e  1714: 
Tavole  geografiche  e  cronologiche  degli 
arcivescovati  e  vescovati  dell'  universo  , 
Rouen  1700,  1  voi.  in  8.  Un  altro  ec- 
clesiastico dello  slesso  nome ,  che  la 
biblioteca  di  Francia  chiama,  Gioanni 
di  Rouen  ,  limosiniere  del  re,  pubblicò 
V  Anniversario  al  fin  dell'anno,  dì 
Adriano  di  Bre'auté  ,  Parigi  1611,  in  8. 

GOMMELIN  (Girolamo),  stampa- 
tore, nato  a  Donai  nel  16  sec.,  eser- 
citò da  prima  la  sua  professione  in 
Francia,  poi  sì  stanziò  a  Heidelberg 
ove  mori  nel  1598.  Pubblicò  c[uivi  un 
gran  numero  di  edizioni  greche  e  lati- 
ne ,  che  gli  acquistarono  fama.  Le  piìi 
pregiate  sono  quelle  di  Ennape ,  di 
Eliodoro  ^  di  Jpollodoro  (con  note 
critiche  di  Ini  )  ,  ec. 

COMMELIN  (Giacomo),  fratello  del 
preced.,  si  stanziò  a  Embden  ,  e  lasciò 
Poesie  latine  stampate  nel  1668. 

GOMMELIN  (Abramo),  probabil- 
mente della  famiglia  del  preced.,  slam - 
patore  a  Leida  ,  è  conosciuto  per  un' 
edizione  di  Virgilio  pubblic.  con  questo 
tit.:  P.Virgilii  Maronis ,  cum  veterani 
omnium  commentariis ,  et  setectis  recen-' 
tiorwìi  nolis ,  nova  editio  ,  Leida  1646, 
in  4. 

GOMMELIN  (Isacco),  scrittore  olan- 
dese ,  nato  a  Amsterdam  nel  1598,  ni. 
nel  1676,  pubblicò  (in  oland.):  I  prin- 
cipii  e  i  progressi  della  compagnia  delle 
Indie  olandesi^  Amsterdam  1646  ,  in 
4  :  Raccolta  degli  atti  dell'  autorità  pub- 
blica in  Olanda,  ibid.  1644  ,  2.  voi.  ia 
fol.  :  Vite  degli  stathouder  di  Gugliel- 
mo le  Maurizio  :  Vita  di  Veder  ico 
Enrico  :  Storia  d' Amsterdam ,  che  la- 
sciò imperfetta. 

COMMELIN  (Giacomo),  fratello  mi- 
nore d'Isacco,  avea  scritto  in  francese 
la  Storia  de'  tumulti ,  delle  discordie 
e  deplorabili  calamita  delle  guerre  ci- 
vili,  avvenute  nelle  17  piovmcie  ,  dal 
principio  del  regno  di  Filippo  II  fino 
alla  morte  di  Guglielmo,  principe  di 
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Oranj^e  :  nia  quesl*  opera  rimase  ine- 
dita. 

COAIMELIN  (Gaspare),  figliuolo 
d'Isacco,  compose  egli  pure  la  Sioiia 
d' Amsterdam,  che  ii  padre  avea  lasciala 
impLM  fella,  e  quest'opera  fu  stampata 
nel  I69i,  2  voi.  in  fol,,  rislamp.  nel 

COMMEyJN  (GioASNi),  botanico 
olanJ.,  nato  a  Amsterdam  nel  ^629, 
m.  nel  4  692  ,  fu  incaricato  di  dirigere 
lo  slahilimento  del  nuovo  giardino  di 
botanica  nella  sua  patria  ,  e  consacrò 
gli  ultimi  20  anni  della  sua  vita  a  scri- 
vere sulla  stessa  scienza.  Ecco  la  serie 
delle  sue  opere:  Le  esperidi  de'  Paesi- 
Baxsi  (in  Oland.),  Amsterdam  \S16^ 
infoi.,  Londra  4684,  in  8.  L'autore 
\i  descrive  il  modo  di  coltivare  i  me- 
laranci sotto  il  clima  di  Olanda:  la  2 
parte  dell'^on'us  Malaòuricus  di  Rhec- 
de ,  con  note,  commentarli  e  i  sino- 
nimi :  Cidalogus  pluuLarum  iiidigenurwu 
Hollandinc  ,  f  c.  ec. 

COMMELIN  (  Gasi'Aiìiì  )  ,  nìpole  d.  l 
preced.,  nato  a  Amsterdam  nel  4  667, 
fu  dottore  di  medicina,  e  pjofessore  «li 
botanica  in  questa  stessa  ciltà,  mernbro 
dell'accademia  de' curiosi  della  natura, 
e  mori  nel  1754.  Si  ha  di  lui:  Prue- 
ludia  lotanica  ,  Leida  4  703  e  474  5,  in 
4,  con  tav.  Il  2.  voi.  dell'  Horli  medici 
jimstelodamii  plani.  descripLio  et  icones, 
della  quale  opera  avea  djlo  il  4  tonio 
Commeiin  (Gioanni):  Horli  medici 
Amslelodamii  plautae  rariores  exolicae  : 
la  tav.  ragionata  dell'  ffor ti is  Malabci' 
ricus  dello  zio,  con  questo  titolo:  Flora 
Mtdabarica ,  seu  ìiorti  Malabar.  catU" 
logus  ,  ec. 

CO.ÌdMENDISCH  (Loreìszo)  ,  pittore 
italiano,  nato  a  Verona  nel  sec.  47, 
morto  a  Milano,  avea  seguite  le  lezioni 
di  Falcieri  a  Bologna,  poi  del  Monti 
a  Parma.  Si  cita  il  suo  quadro  della 
battaglia  di  Luzzara ,  intrapreso  per 
Luigi  XIV. 

COMMENDONE  (Giaij  Francesco), 
cardinale,  nato  a  Venezia  nei  4524, 
fu  prima  cameriere  del  papa  Giulio  llf, 
che  gli  affidò  a  mano  a  niano  parec- 
chie missioni  ditEcili,  ed  importanti; 
ed  ottenne  egualmente  la  confidenza 
dt:'  papi  Marcello  li ,  Paolo  IV  e  Pio 
IV  :  quest'ultimo  gli  diede  il  cappello 
cardinalizio  nel  4  665.  Pio  V,  aven«lo 
creato  Cosmo  de'  Medici  gran  duca  di 
Tiicaua  nel  4  569,  iacari(.ò  CumtnóU* 


iìonn  di  comporre  !u  lite,  che  sorse  h\ 
quella  occasione  tra  il  nuovo  sovrano, 
e  l'imperator  Massimiliano.  Greg(uio 
XIII  si  mostrò  meno  benevolo,  che  il 
suo  predecessore  verso  Commendone  , 
e  lo  abbandonò  all'odio  dei  parilgiani 
dell'imperatore,  che  lo  rimproveravano 
di  aver  preferiti  gli  interessi  della 
Francia  a'  suoi  nell'elezione  del  duca 
di  Angiò  (poscia  Enrico  III)  al  trono 
di  Pc-lonia  ;  il  cardinale  essendo  stato 
allora  legato  presso  la  dieta  di  Varsa- 
via. Intanto  essendo  il  sommo  pontefice 
cafluto  iiìfcrmo  ,  i  cardinali  d'Esle,  d«-i 
Medici  e  molti  altri  già  pensavano  di 
elevare  Commendone  alla  cattedra  di 
san  Pietro  :  ma  Gregorio  XIII  non  mori, 
e  il  cardinale,  dopo  essersi  ritirato  a 
Padova,  vi  moiì  nel  4  584.  Flechier 
disse  di  lui  ii  che  la  corte  di  Roma  non 
ebbe  mai  ministro  più  accorto,  più  at- 
tivo, più  disinteressalo  ,  nè  piìi  fedele,  ii 
Si  ha  di  lui;  Oralio  ad  Poloiios,  Pa- 
rigi 4  573  ,  in  4,  trad.  in  frane,  da  B-l- 
Itforest:  e  Poe^/e  inseiite  nella  raccoH  i 
dell'accademia  degli  Occulti,  di  cui  et  i 
stalo  il  protettore.  La  sua  t^ita  ^  scrilt<i 
in  latino  da  A.  M.  Graziaui  ,  fu  stam- 
pata per  cura  di  Roggero  Akukia,  fi- 
glinolo del  celebre  professore  del  col- 
legio di  Francia,  Parigi  4669,  in  4  ,  e 
trad.  in  frane,  da  Fiécliier  ,  ibid.  467  4 
in  4  2. 

GOMMF.RELL  (N.  di),  limosinici  e 
della  principessa  di  Loewenstein,  riiem- 
bro  della socielà  d'agricoltura  di  Parigi, 
morto  verso  il  fine  del  sec.  4  8,  si  oc- 
cupò durante  la  sua  vita,  di  econonna 
rurale,  e  fece  conoscere  in  Francia 
ì'utiliià  della  coltura  di  alcuni  vegetali, 
che  erano  in  uso  In  Germania.  Si  ha 
di  lui  :  Supplemento  all'awiso  ai  colti' 
i^alori ,  le  cui  raccolte  sicno  stale  dan  • 
neggiatc  dalla  grandine,  4  788  in  8;  Me- 
mor  e  intorno  alla  colliquazione  ,  all'  uso 
e  al  i^antaggio  del  cavolo  gigante,  in 
8  ;  Memorie  intorno  al  miglioramento 
delV agricoltura  per  la  soppressione  dei 
gerbidi ,  4788  in  8,  ed  un  breve  scritta 
sui  vantaggi  ,  che  si  possono  ricavare 
dalla  barbabietola  campestre,  pianta 
allora  poco  conosciuta  ,  e  che  l'autore 
chiama  radice  di  abbondanza ,  e  radice 
di  penuria . 

COMMERSON  (Filibekto)  ,  medico 
e  botanico,  nato  nel  4727  a  Chalillon- 
les  Donibes,  nella  Bressa,  fu  adduUt»- 
ralo  a  ^I-iii'ocHitT,  e  mori  nel  47  ti  al- 
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Th 'In  di  Francia,  òove  aveva  ^anm. 
nagnato  Bovigainviile ,  nel  suo  viaggio 
it»lorno  al  mondo.  Egli  vi  avea  radu- 
t«afa  una  grande  collezione  di  piante, 
che  il  ministro  della  marineria  fece 
venire  a  Parigi  perchè  fossero  deposte 
nel  giardino  del  re.  Commerson  non 
pubblicò  veruM  scritto  importante  ,  e 
non  si  hanno  di  lui  ,  che  frammenti  vii 
alcune  lettere,  di  cui  una  è  inserita  in- 
tera nel  Supplemento  al  uiaggio  di  Bnu' 
fiaiiii^tUe ,  Irad.  dalTingl.  da  Ferville, 
Parigi  \1H  in  M.  Avanti  il  suo  viag- 
gio ,  egli  avea  composto  un  Rlartiro- 
loi^io  della  botanica  :  ed  era  questo  la 
storia  di  tutti  i  botanici  morti  vittime 
dei  loro  lavori  ,  e  del  loro  zelo  per 
la  scienza.  Forster  diede  il  nome  di 
Conimersoìda  a  un  genere  di  piante  del 
uure  meridionale.  Si  trova  l'elogio 
storico  di  Gomnrerson,  sfritto  da  La- 
lande,  nelle  Osseri^azioni  sulla  fìsica, 
Q  Li  storia  naturale  dell'abate  Rozier 
armo  <  755  ,  tom,  ^  ,  p.  69. 

COMMIRE  (Gtovanni).  gesuita,  poeta 
filino,  nato  aAmboise  nel  ^625,  morto 
nel  1702,  coltivò  la  poesia  assai  felice- 
rjiente  ,  fji  prr>ffssore  di  teologia  nelle 
missioni  del  yu  )  ordine,  e  laverò  pel 
giornale  di  Tre'voux.  La  raccolta  delle 
sue  poesie  latine,  che  gli  assicurano 
fama  distinta  fia  i  moderni  scrittori  di 
({nella  lingua,  fu  stampata  più  volte, 
Parigi  i67S  in  4  con  tav.  dell'Edelinrk, 
in  12  con  aggiunte.  Il  P.  Sa- 
nadon  pubblicò  nel  1704  un  voi.  delle 
Opere  postume  con  l'elogio  di  Commire 
in  latino.  Questi  due  volumi  furono 
riuniti  nell'edizione  del  <715,  a  norma 
«iella  quale  il  libraio  Barbou  fece  stam- 
pare la  sua,  Parigi  -1753  in  i2,  la 
«juale  è  migliore  di  tutte.  Commire 
aveva  intrapreso  uria  Storia  delle  guerre 
tra  la  Francia  »  V Inghilterra ,  e  una 
vita  di  Filippo  di  P^alois  :  ma  non 
compi  queste  due  opere.  Fra  gli  arti- 
coli, che  egli  somministrò  al  Giornale 
di  Tréi^oux ,  si  distinguono  le  sue  Os- 
ser^'azioìd  sulle  poesie  di  s.  Oriensio 
(anno  1701)- 

COMiVlODO  (Lucio  o  Marco  Elio 
Al'uelio)  ,  imperatore  romano  figlio  di 
Marco  Aurelioj  nato  in  Roma  nell'anno 
<6t  di  G.  C,  fu  acclamato  nel  -180, 
alcuni  giorni  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
die  ch'egli  avea  accompagnato  nell.i 
Paniionia.  Affrettatosi  di  ritornare  a 
Roma  ,  e^jli  '.ruttò  vergognosa  pace  coi 


popoli  d<>!]a  Gf'T-mania  .  gì-i  per  me';» 
violi  da  Marco  Amelio,  e  ciò  ne  n  per- 
tanto egli  ebbe  gli  onori  del  triglifo  al 
suo  rientrare  nella  capitale  del  rncudo. 
Dimenticando  le  lezioni  dei  piii  savj 
precettori  e  l'esempio  delle  virlìi  di 
suo  padre,  Commodo  non  tardò  ad 
abbandonarsi  ai  piii  odiosi  eccessi  di  - 
ventò  il  carnefice  dei  personaggi  i  piii 
rispettabili  dell'impero,  diede  lo  spet- 
tacolo del  piii  infame  stravizzo,  e  giun.«e, 
persino  a  corrompere  le  sue  proprie 
sorelle.  Prendendo  il  nome  di  Ercole^ 
ricoperto  con  una  pelle  dì  lione,  armato 
d'una  clava,  egli  uccideva  pubblica- 
mente nel  suo  palagio,  o  nell'anfiteatro 
le  bestie  feroci  j  altre  volte  egli  com- 
batteva nudo  contro  i  gladiatori.  De- 
dito interamente  a  queste  occupazioni 
o  ad  altre  anche  più  criminose  ,  non 
trovava  mai  un  momento  per  atten- 
dere ai  pubblici  afìari;  non  soiloscrivevà 
neppure  i  dispacci  de' suoi  ministri, 
"^«^•"i  dell'infima  plebe,  e  non  meno 
viziosi  di  lui.  La  provvidenza  pose  f- 
nalmente  un  termine  al  regno  di  que- 
sto mostro;  Marzia,  sua  concubina  f-- 
vorita,  ch'egli  avea  posta  in  c3po  d'ur  a 
limga  bsta  di  un  buon  numero  di  per- 
sone da  lui  destinate  alla  morte  ,  andò 
intesa  con  due  ufliziali  del  palazzo  in»- 
periale  ,  Leto  ed  Eletto,  e  nel  momento 
in  cui  Commodo  usciva  dal  bagno,  gli 
offerse  ima  bevanda  avvelenata.' Eoli  la 
bebbe  e  cadde  in  un  letargo  che  fu  im- 
mediatarirente  seguito  da  nausea  vio- 
lenta. I  congiurati,  paventando  ch'eeli 
non  rigettasse  il  veleno,  lo  fecero  stran- 
golare.  Questo  caso  avvenne  verso  il 
fine  dell'anno  ^  92  di  G.  C 

COMMODO  (Andrea),  pittore  ita- 
liano, nato  a  Firenze  nel  1560  ,  morto 
nel  1638,  fu  allievo  di  Cigoli  ,  ed  andò 
poscia  a  perfezionare  i  suoi  sludj  !\ 
Roma,  dove  copiò  varie  tavole  di  rin(  - 
mati  maestri  con  tanta  fedeltà  che  si 
durava  fatica  a  distinguere  gli  origi- 
nali dalle  copie.  Di  ritorno  a  Firenze 
fece  molti  quadri  originali,  fra  i  quali 
si  distingue  principalmente  un  Giudizio 
universale. 

COMNENO.  Vedi  per  i  principi  di 
questa  famiglia,  gli  art.  Alessio,  An- 
dronico, Anna,  Davide,  Isacco,  Gio- 
vanni e  Manoelk. 

^  COMNENO  (Demetrio  Stefancpoii 
Costantino),  discendente  della  fami- 
glia imperiale  di  questo  nome,  nacqud 


I  \  D1 


CO-M 


COM 


nel  i749  nell'isola  \di  Corsica,  r1ov« 
suoi  antenati  erano  rimasti  in  grado  di- 
plinto,  dal  secolo  i7  in  cui  vi  aveano 

Freso  stanza,  fino  al  tempo  in  cui  quel- 
isola  fu  riunita  colla  Francia.  Deme- 
trio, destinalo  da  suo  padre  alla  car- 
riera ecclesiastica,  fu  inviato  assai  gio- 
vane a  Roma  nel  collegio  della  Propa- 
ganda ,  che  lasciò  in  età  di  \  8  anni  per 
entrare  nel  servizio  militare  di  Francia, 
e  nel  -1778  ottenne  una  compagnia  di 
cavalleria.  Egli  seguì  la  famiglia  reale 
durante  le  prime  sue  sventure,  fu  im- 
piegato dal  cenle  d'Arlois  presso  il  re 
di  Napoli,  Ferdinando  IV;  poi,  obbli- 
gato ad  abbandonare  gli  slati  di  Parma, 
riparò  in  Baviera,  e  di  là  egli  ritornò  in 
Francia  nel  ^802.  Visse  ritirato  sino  al 
tempo  della  ristaurazione ,  tempo  in 
cui  ottenne  il  grado  di  maresciallo  di 
campo ,  e  mori  in  Parigi  il  di  8  di  set- 
tembre del  \^2{.  Comneno  coltivava  le 
jettere,  sapeva  varie  lingue,  ed  ha  pub- 
blicato le  opere  seguenti  :  Cenni  istorici 
di  lla  famiglia  imperiale  dei  Comneni  , 
ec.  Parigi  colla  finta  data  d'Amsterdam 
^784;  Lettera  al  signor  Koch,  ec  Per 
lo  schiarimento  d'un  punto  istorico  ras^- 
£ttai  dante  al  tragico  fine  di  Dat^ide  Co- 
inri  no ,  ec.  Parigi  ^807,  ec.  Si  crede 
ch'egli  abbia  lascialo  un'opera  diretta 
a  dimostrare  che  i  greci  non  erano  nello 
stato  di  barbarie  prima  d'Omero. 

COVIO  (Ignazio  Maria),  letterato 
italiano,  morlo  a  Napoli  nel  t750  ,  è 
autore  di  molti  componimenti  in  versi, 
e  d'epigrammi  latini ,  che  si  trovano 
in  varie  collezioni  d'un'opera  intitolata: 
Inscriptiones  sly  lo  lapidario  historicas 
vitas  cx'iibentes  summorum  ponti ficuni 
et  cai  dinalium  regni  JYeapoletaiii;  Isto- 
ria della  fondazio/ie  della  confraternita 
della  Santa  Trinità  di  Napoli  ;  e  d'una 
Lettera  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
di  P.  G.  A,  del  Monaco,  inserita  nei 
voi.  i8  del  P.  Calogera. 

COMPAAN (Nicola),  pirata  olandese, 
acquietò  una  miseranda  celebrità  nel 
sec.  i7  coll'ardimenlo  delle  sue  imprese 
e  col  grande  numero  delle  na\i  da  tsso 
predate  e  messe  a  sacco.  Egli  ottenne 
lettere  di  perdono  dagli  sfati  generali  , 
e  mori  nella  miseria  in  età  molto  avan- 
zata. 

COMPAGNI  (Dino),  istorico  italiano, 
nato  a  Firenze  verso  il  fine  del  sec,  13, 
ha  scrìtto  V Istoria  della  sua  patria  dal 


M  270  al  t312,  inserita  nel  nono  volume: 
Rerum  ilalicarum  scriptores  di  Muratori. 
Egli  fu  amico  dì  Dante  ed  in  alcune 
biografie  egli  è  citato  anche  fra  i  poeti 
latini. 

COMPAGNI  (Domenico).  Vedi  Do- 
menico. 

COMPAGNO  (Scipione)  ,  pittore  di 
paeselli  istoriati ,  nato  a  Napoli  nel 
4624  ,  è  autore,  fra  le  altre  pitture  di- 
ventate assai  rare,  di  due  quadri  istorici, 
rappresentanti  uno  il  Martirio  di  san 
Gennaro  in  una  campagna  del  regno  di 
Napoli  tra  la  Solfatara  e  Pozzuolo  ;  e 
l'altro  //  vesut^io  nel  momento  d'uneru- 
zioìie  y  veduta  presa  dal  ponte  della 
Maddalena  a  Napoli,  Non  è  nolo  il 
tempo  della  morte  di  questo  valente 
artefice,  di  cui  si  trovano  ancora  in 
Napoli  dei  disegni  mollo  estimali. 

COMPAGNON  (N  ),  agente  della 
compagnia  francese  d'Affrica ,  al  Sene- 
gal nel  174  6  penetrò  nell'interno  di 
quella  contrada ,  visitò  le  miniere  d'oro 
della  provincia  di  Bambouk  e  ne  estese 
la  carta.  La  relazione  del  suo  viaggi(j 
si  trova  neW Istoria  generale  de't^iaggi 
dell'abate  Prevost.  Compagnon  morì  iu 
Parifji  verso  il  4  750, 

COMPAGNONI  (Pompeo)  ,  dotto  pre- 
lato italiano,  nato  a  Macerala  nel  f693, 
andò  a  perfezionare  gli  sludj  suoi  a 
Roma  nel  i7\2  ,  udi  le  lezioni  del  ce- 
lebre Gravina,  strinse  amicizia  con  Me- 
taslasio  e  Crescimbenl,  e  si  dedicò  alla 
carriera  ecclesiastica .  Benedetto  XIV,  lo 
nominò  vescovo  d'Osimo  nel  4  740  e 
governò  quella  chiesa  per  il  corso  di 
34  anni ,  sino  al  tempo  della  sua  morie 
avvenuta  nel  4  774.  Abbiamo  di  lui 
Epistola  all'accademia  di  Cortona,  in 
latino,  posta  in  principio  ai  Framnienii 
di  Ciriaco  d'Ancona  ch'egli  pubblicò 
con  note  di  Annibale  Olivieri  ;  Memo- 
rie istorico -critiche  della  chiesa  e  dei 
uescoui  d'Osimo ,  Roma  4  782,  5  voi.  in 
4,  pubblicate  dall'abate  Filippo  Vec- 
chietti ,  che  nel  4  784  pubblicò  egli  me- 
desimo la  Vita  dell'autore. 

COMPAGNONI  (Pompeo),  della  fa- 
miglia del  precedente  ,  è  autore  d'una 
istoria  della  Marca  d'Ancona  ,  col  titolo 
di:  Regia  Picena,  Macerata  4  661  ,  in 
fol.  :  questo  volume  non  conlìen?  che 
la  prima  parte  j  la  seconda  non  è  com- 
parsa j  Blemorie  istoriche  dell' antico  Tu- 
scolo j  oggi  Frascati,  Roma  4714,  in  4. 
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COMPAGNONI  (Camillo),  gesuita, 
•fratello  del  vescovo  d'Osimo ,  nato  nel 
■1698,  si  distinse  colle  sue  estese  cogni- 
zioni nelle  scienze  e  nelle  lettere,  e 
principalmente  per  la  sua  facondia  ed 
il  suo  valore  nella  predicazione. 

COMPAGNONI  (Alessandro)  ,  della 
famiglia  dei  precedenti,  nato  a  Mace- 
rata nel  t649  ,  abbracciò  la  carriera 
ecclesiastica  e  fu  uno  dei  più  distinti 
membri  dell'accademia  degli  Arcadi  di 
Roma.  Morì  nel  ^699. 

COMPAGNONI  (Mario)  ,  della  fa- 
miglia  dei  precedenti  ,  cardinale,  nato 
a  Macerata  nel  <7t4,  morto  a  Roma 
Del  t780,  è  più  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  <:ardinale  Marefoschi ,  che  gli 
fu  imposto  da  uno  zio  di  questo  no- 
me ,  cardinale  come  lui ,  e  di  cui  egli 
era  diventato  erede.  Egli  aiutò  papa 
Clemente  XIV  nei  lavori  preparntorj 
che  doveano  produrre  la  distruzione 
dell'instituto  dei  gesuiti.  Egli  era  pos- 
sessore di  una  magnifica  libreria  ed 
as.sai  versato  nella  cognizione  delle  an- 
tichità cristiane,  principalmente  della 
liturgia. 

COMPAN  (Carlo),  ecclesiastico,  nato 
in  Arles,  morto  verso  il  line  del  sec. 
iS,  ha  pubblicato  le  opere  seguenti,  in 
francese  :  Lo  spirito  della  religione  cri- 
stiana ,  opposto  ai  costumi  dei  cristiani 
dei  nostri  giorni,  ^763  ;  Viaggio  al 
tempio  della  virtù,  ■1769^  La  natura  i^en- 
t/ica/a,  Parigi  i769j  Nuo^'o  metodo  geo- 
grafico, t77t  ,  2  voi.  in  -12,  ec. 

COMPAN  (N.  ),  autore  delle  seguenti 
opere ,  in  francese  :  Il  palazzo  della 
Jrii^olezza,  i773;  Nicoletta,  o  la  uirtu 
coronata  dall'amore ,  t775  ,  2  voi.  in 
t2  ;  Il  segreto ,  commedia  in  un  atto  , 
Amsterdam  4  780  j  Dizionario  della 
danza  ,  4  787 ,  ec. 

COMPANS  (M.)  ,  prete  della  con- 
gregazione di  s.  Lazzaro ,  ed  uno  dei 
direttori  del  seminario  di  s.  Firmino 
in  Parigi  nel  ■1786,  ha  pubblicato:  Isto- 
ria della  uita  di  G.C.,  Parigi  4  788  , 
2  voi.  in  t2,-  Trattato  delle  dispense  di 
Collet  ,  nuova  edizione,  riveduta,  am- 
pliata e  compendiata  ad  un  tempo,  ib. 
4788  ,  2  voi.  in  8. 

COMPARETTI  (Andrea)  ,  medico  e 
fisico  italiano,  nato  nel  Friuli  nel  ■1746, 
morto  a  Padova  nel  4  804,  esercitò 
lungo  tempo  la  sua  professione  in  Ve- 
nezia, poi  fu  chiamato  a  Padova  pro- 
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fessore  di  .medicina  teorica  e  pratica. 
Abbiamo  di  lui  :  Obseri^ationes  de  luce 
injìexa  et  color ibiis ,  Padova  4  787  ,  in 
4  ;  Obseri^ationes  anatoniicae  de  aure 
interna  comparata,  ib.  4  789,  in  4; 
Prodromo  di  un  trattato  di  fisiologia 
vegetabile,  2  parti,  4791  99,  in  8;  Sag- 
gio della  scuola  clinica  nell'ospedale  di 
P adotta  ,  4  795  ,  in  8  ;  Riscontro  clinico 
ìlei  nuovo  spedale  ;  Regolamenti  medico- 
pratici  ,  4  799  ;  Observationes  dioptricae 
et  anatomicae  comparatae  de  coloribus 
apparentibus,  uisu  et  oculo,  Padova  4  798, 
in  4  ;  Dinamica  animale  degli  insetti, 
ib.  4  800,  in  8.  Comparetti  è  autore  di 
altri  scritti  meno  importanti,  ed  ha  la- 
sciati molti  altri  mss.  indicati  in  un 
opuscolo  di  D.  Palniaroli  ,  stampato  in 
Venezia  nel  4  802  ,  col  tìtolo:  Saggio 
sopra  la  vita  letteraria  di  A.  Compa- 
retti. 

COMPEYS  (Giovanni  di)  ,  signore  di 
Torens,  favorito  e  generale  di  Ludo- 
vico duca  di  Savoja,  nel  sec.  45,  viene 
citato  da  alcuni  istorici  siccome  uno 
dei  più  intrepidi  guerrieri  del  suo  tempo. 
Egli  si  fece  nimici  i  più  ragguardevoli 
personaggi  della  Savoja  ,  che  si  colle- 
garono fra  essi,  ma  che  non  giunsero  a 
fargli  perdere  il  favore  del  duca.  Egli 
mori  verso  il  4  473. 

COMPTON  (Spencer),  conte  di  Nor- 
thampion  ,  nato  nel  4  601  ,  difese  intre- 
pidamente la  causa  del  re  Carlo  I ,  e 
rimase  ucciso  nella  battaglia  di  Hopton- 
Head  nel  4643. 

COMPTON  (Enrico),  prelato  inglese, 
sesto  figlio  del  precedente ,  nato  nel 
4  632  ,  morto  nel  4  7  4  3  ,  era  da  prima 
entralo  nella  milizia  nella  qualità  di 
alfiere  di  cavalleria,  ma  lasciò  ben  pre- 
sto quella  carriera  ed  entrò  nella  ec- 
clesiastica. Divenne  successivamente  ca- 
nonico della  chiesa  del  Cristo  in  Oxford, 
rettore  di  Cottenham  ,  vescovo  di  Ox- 
ford, poi  di  Londra,  e  fu  incaricato  del- 
l'educazione delle  principesse  Anna  e 
Maria,  che  poi  furono  regine  d'Inghil- 
terra ,  e  si  mostrò  uno  dei  più  ardenti 
avversar]  del  papa  sotto  il  regno  di 
Giacomo  II.  Interdetto  da  quel  monarca, 
egli  adoprò  col  massimo  calore  onde 
il  trono  d'Inghilterra  passasse  al  prin- 
cipe d'Orange.  Egli  fu  che  coronò  Gu- 
glielmo e  Mar^  ,  a  vece  dell'arcive- 
scovo Sancrotf.  Abbiamo  di  lui  un  Trat- 
tato della  santa  Comunione ,  Londra 
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^677  ^  ni  S  senK»  uome  d"au torte  ^  s«ì 
Lettere  ai  clero  della  sua  diocesi  intorno 
a  varj  punti  di  dottrina,  ristampale  in- 
sieme col  titolo  ;  Episcopalia  ;  una  let- 
tera intorno  alla  non  resistenza ,  ed  al- 
cune traduzioni  d'opere  italiane.  Que- 
sto prelato  avea  grande  amore  per  la 
botanica,  ed  il  suo  giardino  di  Fulham 
diventò  celebre  per  il  grande  numero 
di  piante  curiose  che  vi  avea  raccolte. 

COMTE  (le).  Vedi  Lecomte. 

COMUS.  Vedi  Ledru. 

CONAN,  detto  Meriadec  oCaradog, 
principe  d'  Albania  ,  nato  nella  gi  aa 
Bretagna  ,  fu  creato  verso  l'anno  383 
duca  (^dux)  delle  frontiere  dell'Armo- 
lica^dal  tiranno  Massimo  ch'egli  àvea 
aiutato  colle  sue  armi,  e  ventìsei  anni 
dopo  fu  investito  della  potestà  sovrana 
dai  bretoni  che  aveano finalmente  scosso 
il  giogo  dei  romani.  Questo  principe 
piantò  in  Rennes  la  sede  del  suo  go- 
verno, fece  fiorire  i  suoi  stati  ,  con- 
chiuse un  trattato  d'alleanza  coU'impero, 
e  mori  verso  il  lasciando  per  eredi 
j  suoi  tre  figli  Cuil  oHuelin,  Rivelin, 
ed  Urbieno  o  Concar.  Egli  è  risgiiar- 
dato  da  alcuni  istorici  siccome  lo  sti- 
pite di  tutti  i  sovrani  che  hanno  regnato 
dopo  di  lui  nella  Bretagna;  e  dal  tempo 
<lel  suo  dominio  prendono  data  le  esen- 
zioni ed  i  privilegi  delle  Marche  di 
Tifauges  e  di  Glisson  stabilite  dall'im- 
peratore Onorio  nel  409,  rimaste  in  vi- 
gore sino  allo  spirare  delTultimo  secolo. 

CONAN  I ,  detto  Le  tors  {lo  storto), 
figlio  di  Berengario,  conte  di  Rennes, 
prese  il  titolo  di  re  di  Bretagna  alla 
morie  di  Salomone,  di  cui  egli  si  pre- 
tendeva erede  ,  e  s'impadronii  di  Nantes 
nel  990,  dopo  d'essersi  disfatto  di  varj 
competitori;  ma  quelli  che  ancora  ri- 
masero, non  lo  lasciarono  godere  in 
pace  della  sua  usurpazione,  e  vinto 
nell'anno  992  da  Folco  duca  d'Anjou  , 
rimase  ucciso  sul  campo  di  battaglia. 
Egli  fu  che  edificò  in  Nantes  il  castello 
di  Boufifai. 

CONAN  II,  figliuolo  d'Alano,  duca 
di  Bretagna ,  fu  nella  sua  tenera  età 
spogliato  di  quella  sovranità  da  Eudone 
suo  zio,  e  suo  tutore,  che  lo  tenne  rin- 
chiuso per  molti  anni,  e  non  potè  ri- 
pigliare tutti  i  suoi  diritti  che  nel  ^Ol7. 
Egli  ebbe  violente  contgse  con  Gugliel- 
mo duca  di  Normandia ,  e  morì  nel 
1066,  mentre  stringeva  d'assedio  Ghà- 
teau-Gonlier. 


CONAN  in,  detto  il  grosso  y  duca  di 
Bretagna  ,  figlio  di  Alano  Fergent  , 
succedette  al  padre  nel  ini,  congiunse 
le  sue  armi  con  quelle  di  Luigi  il  grosso 
re  di  Francia,  contro  il  re  d'Inghll- 
ierna  Enrico  I  suo  suocero,  e  s'oppose 
anche  all'invasione  degli  imperiali  sulle 
terre  di  Francia.  Questo  principe  ,  le- 
gislatore e  guerriero,  mori  nel  -IH 8. 
Poco  tempo  prima  egli  avea  rigettato 
da  figlio  Natale ,  figliuolo  di  Matild? 
sua  moglie;  e  questa  dichiarazione  d'il- 
legittimità produsse  le  guerre  civili  che 
desolarono  la  Bretagna  per  il  corso  di 
cinquanta  anni. 

CONAN  IV,  detto  il  piccolo,  discen- 
dente del  precedente  per  parte  di  sua 
madre,  fu  riconosciuto  duca  di  Breta- 
gna verso  il  -1  i55f  dopo  lunghe  contese 
con  Eudone  suo  suocero ,  e  dovette  an- 
che sostenere  sanguinose  guerre  contro 
molti  rivali ,  dei  quali  trionfò;  ma  egli 
andava  debitore  delle  sue  vittorie  agli 
aiuti  che  avea  ottenuti  dal  re  d'Inghil- 
terra Enrico  II.  Questo  stesso  alleato  lo 
spogliò  finalmente  egli  medesimo  della 
sua  sovranità,  non  lasciandogli  altro 
che  la  contea  di  Guinguamp.  11  debole 
e  timido  Conan  morì  nell'anno  \i7i  , 
nella  pììi  assoluta  dipendenza  dell'In- 
ghilterra e  pili  disprezzato  ,  che  com- 
pianto. 

CONANT  (  Giovanni  ),  teologo  in- 
glese, nato  nel  i608  nella  contea  di 
Devon,  di  famiglia  orionda  francese, 
diventò,  nel  •1649,  rettore  del  collegio 
d'Exeter,  dove  avea  studiato;  poi,  nel 
1654,  professore  di  teologia  in  Oxford, 
e  finalmente  vice  cancelliere  di  quel- 
l'università nel  1657.  Mori  nel  <693  , 
provveduto  di  varj  benefizj,  dei  quali 
divideva  le  rendite  insieme  coi  poveri. 
Egli  era  tanto  dotto,  quanto  modesto, 
ed  in  varie  occasioni  avea  mostrato  una 
rara  fermezza  di  coscienza.  Richiesto  di 
sottoscrivere  l'atto  di  fedeltà  al  governo 
repubblicano,  egli  inviò  al  parlamento, 
dopo  alcune  dilazioni  ,  una  dichiara- 
zione ,  che  sebbene  concepita  con  ter- 
mini prudenti ,  pure  conteneva  non 
equivoci  indizi  di  disapprovazione  :  essa 
nondimeno  fu  accettata  a  malgrado 
delle  sue  condizioni  ristrettive.  Dopo 
egli  fece  parte  della  giunta  incaricata 
della  revisione  del  libro  delle  preghie- 
re; finalmente,  allorché  l'atto  di  unifor- 
mità venne  a  spaventare  le  coscienze  , 
egli,  prima  d'ogni  altra  cosa,  rassegnò 
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Ogni  inipiego  ,  poi  $pe$e  otto  anni  nelT 
esaminarlo,  e  dopo  tal  tempo,  nel  i670, 
y'i  si  sottomise  e  riebbe  gli  impieghi. 
Abbiamo  di  lui  sei  volumi  di  Sermoni. 

CONARO  ,  re  di  Scozia,  figlio  e  suc- 
cessore di  Mogald ,  fu  deposto  dagli 
stali  del  suo  regno,  dopo  quattro  anni 
di  regno,  e  mori  in  prigione  nell'anno 
4  50  di  G.  C.  Egli  era  stato  vìnto  dai 
romani  capitanati  da  Lullio  Urbico 
che  lo  costrinse  alla  pace  dopo  d'a^ 
verlo  rispinto  oltre  al  muro  adriano. 

CONCA  (Sebastiano),  pittore  d'isto- 
ria, nato  a  Gaeta  nel  <6/9,  morto  a 
Napoli  nel  -1764  ,  era  allievo  di  Fr. 
Solimeno  di  cui  egli  fu  il  più  fedele 
imitatore.  Le  sue  opere  gli  procaccia- 
rono molta  fama  ai  tempi  suoi  ;  ma 
egli  ne  andò  principalmente  debitore 
■al  decadimento  a  cui  l'arte  s'avviava 
rapidamente  a  quel  tempo,  e  che  si 
vuole  abbia  egli  pure  concorso  ad  af- 
frettare. Era  stato  eletto  da  Clemente 
XI  per  adornare  la  chiesa  di  s.  Cle- 
mente con  pitture  a  fresco  ed  a  olio  ; 
egli  dipinse  anche  in  molti  palagi  e 
chiese  di  Roma  ed  altre  città  italiane  e 
straniere. 

CONCHES  (Guglielmo de),  oppure,  se- 
condo Pauzer,GUlLLERIINUSdeCON. 
CflIS,  grammatico  e  teologo  normanno, 
morto  verso  ^150,  è  autore  d'un  trat- 
tato che  comparve  sino  dall'origine 
della  tipografia,  col  titolo:  De  naturis 
creaturarum  ,  sii^e  de  opere  sex  dierum, 
2  voi.  in  8  ,  senza  data  nè  luogo  d'im- 
pressione e  d'alcuni  scritti  di  contro- 
versia che  sono  stati  per  lungo  tempo 
conservati  mss. 

CONCHILLOS  FALCO  (Giovanm)  , 
pittore  ed  incisore  spagnuolo,  nato  nel 
I64t  a  V^alenza  j  e  quivi  morto  nel 
i&l  \  f  avea  avute  le  prime  lezioni  da 
Stefano  Marco,  e  sì  era  perfezionato  a 
Madrid  sotto  F.  Velasco.  Questo  arte- 
lice  è  principalmente  commendevole 
per  i  generosi  sforzi  ch'egli  fece  onde 
fondare  nella  sua  patria  un'accademia 
di  pittur.ì. 

CONCINA  (Daniele)  ,  teologo  do- 
menicano ,  nato  in  un  villaggio  del 
Friuli  nel  -1686  ,  passò  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  predicando  e  scrivendo. 
Benedetto  XIV,  che  conosceva  tutto  il 
di  lui  merito,  diede  frequentemente  le 
sue  decisioni  colla  scorta  degli  avvisi 
di  quel  dotto  religioso.  Concina  mori 
in  Veneeia  nel  4  756,  risguardalo  sie- 


comc  il  piti  grande  antagonista  dei 
casisti  rilassati.  Abbiamo  di  luì  molte 
opere  ,  parte  in  italiano  e  parte  in  la- 
tino. Le  principali  sono  :  La  disciplina 
antica  e  moderna  della  chiesa  romana 
intorno  al  digiuno  della  quaresima  , 
espressa  in  due  brevi  del  papa  Bene- 
detto XIV,  con  osservazioni  istoriche  , 
critiche  e  teologiche,  in  4,  Me- 
morie istoriche  intorno  all'uso  del  cioc- 
colato nei  giorni  di  digiuno,  Venezia 
•1748;  Dissertazioni  teologiche,  morali 
€  critiche  intorno  all'istoria  del  proba- 
bilismo e  del  rigorismo,  nelle  quali  sono 
svolte  le  sottigliezze  dei  probabilisti 
moderni^  e  vengono  loro  opposte  le 
norme  fondamentali  della  teologia  cri- 
stiana, 2  voi.  in  4,  Lucca  ■1743  ;  Spie- 
gazione dei  quattro  paradossi  che  sono 
in  voga  nel  nostro  secolo,  in  4,  ■1746. 
Quest'opera  è  stata  tradotta  in  francese 
dal  P.  Dufour.  In  essa  il  P.  Concina  si 
difende  da  quattro  accuse  fattegli  dai 
suoi  avversar]  ;  Dogma  della  chiesa  ro- 
mana intorno  all'usura,  Napoli  ■1746  j 
Della  religione  rit^elata  ,  ec.  Venezia 
4  754;  Theologia  Christiana  dogmatico- 
moralis,  i2  voi.  in  4,  4  746,  opera  che 
ha  principalmente  contribuito  alla  sua 
rinomanza.  De  sacramentali  absolutionr. 
impertienda  aut  differenda  recidiuis , 
consuetudinariis ,  4  755.  Questa  disserta- 
zione è  stata  tradotta  in  francese  ed 
arricchita  coWelogio  istorico  dell'autore 
e  col  catalogo  delle  sue  opere.  Essa  è 
assai  rara  e  sommamente  idonea  per  i 
confessori.  De  spe^aculis  theatralibus  , 
Roma  4  752  ,  ec. 

CONCINA  (  Nicola  )  ,  fratello  del 
precedente,  ed  esso  pure  domenicano , 
morto  a  Venezia  nel  4  763,  avea  tenuto 
con  distinzione  ,  per  il  corso  di  sedici 
anni,  la  cattedra  di  metafisica  nell'u- 
niversità di  Padova.  Abbiamo  di  lui 
varie  opere  di  metafisica  in  latino,  che 
sono  state  pubblicate  dal  4  732  al  4  736. 

CONCINO  CONCINI  (N.),  noto  sotto 
il  nome  di  maresciallo  d'Ancre,  na- 
cque in  Firenze  da  Bartolomeo  Con- 
cino, che  da  semplice  nolaro  divenne 
segretario  di  sfato.  Il  figlio  andò  in 
Francia  nel  4600  ,  insieme  con  Maria 
de'  Medici,  moglie  di  Enrico  il  grande. 
Prima  gentiluomo  ordinario  di  quella 
principessa,  si  sollevò  poi  al  piìi  grande 
favore  mercè  del  credito  di  sua  moglie 
Eleonora  Caligai,  figliuola  della  bilia 
di  Maria  de'  Medie*.  Dopo  la  mofle  di 
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Enrico  IV,  Concini  fece  l'acquislo  del 
marchesato  d'Ancre  ,  fu  fallo  primo 
gentiluomo  della  camera  e  governatore 
della  Normandia.  Egli  diventò  mare- 
sciallo di  Francia ,  sebbene  non  avesse 
mai  combattuto ,  ma  ciò  che  era  stato 
tolleralo  per  alcuni  francesi,  destò  aspra 
invidia  contro  di  lui  che  era  straniero, 
in  tulli  i  grandi  di  Francia  che  gli  giu- 
rarono odio  mortale.  Concini  radunò 
settemila  uomini  a  proprie  spese  onde 
mantenere  contro  i  malcontenti  la  re- 
gia autorità^  essendo  il  re  infante  e  la 
regina  debole;  Eleonora  Galigai  abusava 
però  troppo  del  suo  ascendente,  e  troppo 
altera  mostravasi  persino  coi  principi  e 
colle  principesse  e  coi  piìi  eccelsi  per- 
sonaggi del  regno.  Questa  condotta  af- 
frettò la  perdita  dell'uno  e  dell'altra. 
Luigi  XIII,  il  quale  seguiva  ciecamente 
i  consigli  di  Luynes  suo  favorito  ,  or- 
dinò che  il  maresciallo  fosse  arrestato. 
Vitry  ,  incaricato  di  quell'ordine  ,  gli 
domandò  la  spada  in  nome  del  re,  ed 
avendo  Concini  ricusato  di  dargliela, 
Vitry  lo  fece  trucidare  sul  ponte  del 
Louvre  il  24  d'aprile  dell'anno  i6i7. 
11  suo  cadavere  seppellito  senza  cirimo- 
nie, fu  dissotterrato  dalla  plebe  furi- 
bonda, e  trascinato  per  le  vie  sino  al- 
l'estremità del  ponte  nuovo.  Fu  appeso 
peri  piedi  ad  uno  dei  patiboli,  ch'egli 
avea  fatto  innalzare  per  quelli  che  avreb- 
bero sparlato  di  lui,  quindi  trascinato 
alla  piazza  di  Grcp-e  ed  in  altri  luoghi, 
poi  fatto  in  cento  pezzi.  Tutti  volevano 
aver  un  pezzo  di  quegli  che  la  plebe 
inferocita  chiamava  Ebreo  scomunicato. 
Le  sue  orecchie  principalmente  furono 
pagate  un  grande  prezzo.  Le  viscere 
vennero  gittate  nella  Senna  e  gli  altri 
sanguinosi  avanzi  furono  arsi  sul  ponte 
nuovo  dinanzi  alla  stallia  di  Enrico  IV. 
Il  furore  della  vendetta  era  tale  che 
un  cannibale  prese  il  suo  cuore  lo  fe- 
ce cuocere  sui  carboni  e  sei  mangiò 
alla  pubblica  presenza.  Il  parlamento 
di  Parigi,  cedendo  ai  voti  del  pcpolo 
furibondo,  procedette  contro  la  di  lui 
memoria,  condannò  la  moglie  a  per- 
<lere  la  testa  e  ne  dichiarò  i  figli  igno- 
bili ed  esclusi  da  qualunque  impiego 
nel  regno. 

CONCORREGGIO  (  Giovanni  di  )  , 
medico  italiano,  nato  a  Milano,  niorto 
a  Pavia  nel  -1438  ,  ha  lasciato  due  trat- 
tali dell'arte  sua,  pubblicati  prima  se- 
parat^amenlc ,  poi  riuniti  sollo  il  titolo: 


P radica  nova  totiusfere  medicinae ,  co. 
Pavia  1485  infoi.  ,  Venezia  <5t5,  t52  f, 
in  fol. 

CONDAMINE  (Carlo  Maria  la), 
letterato  e  scienziato  dell'  accademia 
delle  scienze,  di  quella  di  Francia,  di 
Londra,  di  Berlino,  di  Pietroburgo, 
di  Cortona,  nato  nel  -1701  in  Parigi, 
morto  nella  slessa  città  nel  1774  ,  con- 
giunse a  sodo  sapere  il  coraggio,  la 
perseveranza  ed  una  curiosità  che  fu- 
rono le  precipue  cause  de' suoi  successi. 
Da  prima  seguì  la  carriera  delle  armi, 
poi  si  volse  ai  viaggi  onde  studiare  la 
natura  qual  fisico,  chimico  ed  astro- 
nomo, e  ricercare  i  monumenti  dell' 
antichità.  Dopo  d'aver  trascorso  sul  me- 
diterraneo le  coste  dell'AnVica  e  del- 
l'Asia,  fu  eletto  nel  -1736  ,  insieme  con 
Godin  e  Bouguer  ,  per  andare  al  Perii, 
onde  stabilire  la  figura  della  terra.  Ri- 
tornato in  patria,  volle  veder  l'Italia 
ed  andò  a  Roma  dove  fu  amorevol- 
mente accolto  da  papa  Benedetto  XIV. 
La  Condamine  ha  scritto  in  varie  lin- 
gue. Le  sue  opere  principali  sono  :  Re- 
lazione compendiata  d'un  t^iaggio  follo 
nelViiileriio  deW America  nieridioìiale  , 
Parigi  1745  ,  trad.  in  varie  lingue,-  La 
figura  della  terra  determinala  merce 
delle  osservazioni  dei  signori  la  Co/i- 
damine  e  Bouguer  ,  Parigi  1749,-  Isto- 
ria delle  piramidi  di  Quito ,  Parigi  1751, 
ec.  ec. 

CONDE  (  don  Giuseppe  Antonio  ) , 
dotto  spagnuolo,  nato  verso  il  1765  , 
morto  il  20  d'ottobre  del  1820  a  Ma- 
drid ,  impiegato  nella  biblioteca  reale 
di  quella  città  e  membro  dell'accad&- 
mìa  spagnuola,  era  versatissimo  nella 
lingua  araba,  e  fu  il  primo  che  esplo- 
rasse quanto  rimane  nella  biblioteca 
dell'escuriale  dei  preziosi  mss  in  quella 
lingua,  di  cui  un  tempo  era  ricchissima, 
e  che  perdendosi  sì  perdettero  con  essi 
molte  preziose  memorie  dell'epoca  la 
pili  florida  della  Spagna,  quella  della 
dominazione  dei  mori.  La  morte  ha 
colpito  troppo  presto  1'  instancabile 
Conde  ,  il  quale  altro  non  ha  potuto 
fare  fuorché  aprire  una  nuova  via  a 
quelli  che  vorranno  sulle  sue  traccia 
scavare  la  miniera  ancor  feconda  dalla 
quale  egli  ha  tratto  le  opere  seguenti  : 
Descripcion  de  Espagna,  liecha  por  xerif 
Aledris,  conocido  por  el  ISubieìise ,  con 
traduccion  y  nolas,  1779,  col  testo  arabo; 
Memoria  sabre  las  inonedas  arabcs,  y  cn 
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especinl  sobre  las  acugnacìas  en  Espagna 
por  Los  priiicipes  musidrnaiies  ,  ec. 

CONDE  ,  nome  illustre  d'un  ramo 
collaterale  della  famiglia  dei  Bourbon, 
famosa  negli  annali  d'Europa,  sino  dal 
sec.  ^6.  —  Luigi  I  di  Bourbon  principe 
diCondè,  nato  nel  -1530  da  Carlo  di 
Bourbon  duca  di  Vendòme  ,  sofferse  es- 
sendo ancor  giovane,  alla  corte  di  Fran- 
cia, dove  i  Guise  gndevano  d'esclusivo 
favore  ,  molte  mortificazioni ,  che  con- 
tribuirono altamente  a  farlo  parteggiare 
per  i  pretesi  riformati,-  ed  il  risenti- 
mento che  conservò  dei  loro  oltraggi, 
non  che  la  sua  naturale  violenza  di  ca- 
rattere, furono  le  sorgenti  dei  falli  che 
macchiarono  la  sua  gloria:  viene  egli 
accagionalo  d'essere  stato  il  motore  se- 
greto della  congiura  di  Amboise ,  e 
come  tale  egli  sarebbe  stato  punito  coli* 
estremo  supplizio,  se  la  morte  di  Fran- 
cesco li  non  avesse  cambiato  1'  aspetto 
delle  cose.  Quel  prode  capitano,  idolo 
dei  soldati,  ed  assai  celebre  per  le  sue 
gesta,  quanto  per  i  suoi  raggiri  ,  avea 
principialo  a  militare  in  Piemonte,  nella 
qualità  di  semplice  volontario,  sotto  il 
maresciallo  di  Brissac;  egli  peri  alla 
battaglia  di  Jarnac  il  15  di  marzo  del 
^569,  vilmente  assassinato  da  Montes- 
quiou  ,  capitano  nelle  guardie  del  duca 
d'Anjoii,  dopo  che  avea  cedute  le  ar- 
mi ,  che  per  le  numerose  ferite  reggere 
più  non  potea. 

CONDÈ  (Enrico  I  di  BouRBoif  prin- 
cipe di)  ,  figliuolo  del  precedente,  nato 
nel  <552  alla  Fertè-sous-Jouarre,  andò 
a  raggiungere  l'ammiraglio  Coligni, 
capo  dell'esercito  dei  ribellati  prete» 
stanti ,  dopo  la  morte  di  suo  padre  ,  e 
militò  con  molto  valore.  Avendo  po- 
tuto scampare  dalla  strage  detta  di  s. 
Bartolomeo,  andò  in  Alemagna,  d'onde 
condusse  rinforzi  al  duca  d'Alencon, 
e  mori  nel  -1588  avvelenalo  da' suoi 
domestici,  tre  anni  dopo  la  scomunica 
fulminata  contro  lui  dal  papa  Sisto  V. 
Carlotta  di  la  Tremouille  sua  moglie  , 
sospetta  d'aver  consigliato  quel  delitto, 
fu  processata;  ma  Enrico  IV  fece  dare 
alle  fiamme  quel  processo  ,  ed  un  de- 
creto del  parlamento  la  dichiarò  inno- 
cente. 

CONDÈ  (Enrico  II  di  Bourbon  prin- 
cipe di)  ,  figliuolo  del  precedente,  nato 
nel  ISSS  a  saint  Jean  d'Angely  ,  morfo 
in  Parigi  nel  1646  ,  era  stato  inarilato 
da  Enrico  IV  con  Carlotta  di  Mont» 


morency,  ch'egli  credette  <ìi  dover  al- 
lontanare dallo  sguardo  del  re  ,  e  fugg\ 
insieme  con  essa  a  Brusselles,  poi  in 
Italia  ,  d'onde  piìi  non  ritornò  in  Fran- 
cia che  dopo  la  morte  di  Enrico  IV. 
Rinchiuso  alla  Bastiglia,  poi  a  Vincen- 
nes  ,  dove  passò  tre  anni,  dopo  quel 
tempo  egli  implorò  la  libertà  e  chiese 
d'avere  \m  comando  nella  Linguadoca. 
Ottenne  l'una  e  l'altra  cosa,  e  d'allora  in 
poi  si  mostrò  valente  generale  e  sud- 
dito fedele.  Entrò  nel  1636  nella  Franca 
Contea  ed  assediò  Dole  ,  ma  dovette 
levar  quell'assedio  per  condurre  le  sue 
forze  nella  Picardia,  che  era  minac- 
ciata dagli  spagnuoli  per  colpa  del  duca 
di  la  Valette:  egli  fu  vinto  nel  1638  a 
Fontarabia  ,  ma  n'ebbe  compenso  nel- 
l'anno seguente  ,  prendendo  Salies  nel 
Roussillon  ,  ed  EIna  nel  1642.  Es- 
sendo morto  il  re  Luigi  XIII,  egli  ri- 
tornò alla  corte  e  fu  ammesso  nel  con- 
siglio della  reggente,  alla  quale  ren- 
dette segnalati  servigi.  Egli  morì  in 
Parigi  il  dì  li  dicembre  del  1646  d'an- 
ni 58. 

CONDE  (Luigi  II  di  Bourbon,  prin- 
cipe di)  ,  detto  il  grande,  primo  prin- 
cipe del  sangue  e  duca  d'Enghien  ,  fi- 
glio del  precedente,  nacque  in  Parigi 
nel  1621  il  di  8  di  setlembre.  Egli  stu- 
diò da  giovanetto  presso  i  gesuiti  a 
Bourges.  Dopo  d'aver  falle  le  sue  prime 
prove  militari,  in  elà  di  20  anni,  ali* 
assedio  di  Arras  nel  1641  ,  in  quella 
di  22,  nel  1643,  vinse  la  baltaglia  di 
Rocroi  contro  gli  spagnuoli  capitanati 
dal  conte  Francesco  di  Mello,  marchese 
della  Torre  di  Laguna,  governatore  dei 
Paesi  Bassi.  Gli  spagnuoli  perdettero 
10,000  uomini  in  quel  fatto  che  durò 
tre  giorni  :  il  vecchio  conte  di  Fuentes 
generale  della  fanteria  ,  fu  ucciso  nel 
centro  di  un  battaglione  quadralo  che 
non  si  potè  sfondare  che  col  cannone. 
Chiamato  in  Alemagna  nell'anno  se- 
guente, per  i  rovesci  provati  dall'eser- 
cito francese  capitanalo  da  Turenne  , 
egli  ravvivò  /a  fiducia  dei  soldati  e  ri- 
condusse la  vittoria  nelle  loro  righe  ^ 
egli  è  sotto  le  mura  di  Friburgo  che 
avendo  veduto  titubare  i  soldati ,  lanciò 
il  suo  bastone  del  comando  nelle  trin- 
cee nemiche  e  vi  si  avventò  poscia  per 
ripigliarlo  alla  testa  del  reggimento  di 
Conti.  La  vittoria  di  Northngen,  e  la 
presa  di  Dunkerque  diedero  un  nuovo 
lustro  alla  sua  gloria.  L'invidia  si  sve-% 
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^ììòf  éd  ìì  duca  d' En^sn  raj>ito  ai 
soldati  avvezzi  a  vincere  «otto  il  suo 
comando,  fu  inviato  nella  Catalogna y 
dove  per  la  prima  volta  la  fortuna  si 
mostrò  infedele  alle  sue  bandiere  sotto 
le  mura  dì  Lerida.  Egli  non  tardò  ad 
essere  richiamato  in  Fiandra ,  e  la  vit- 
toria di  Lens,  ottenuta  da  lui  contro 
Tarciduca  Leopoldo  d'Austria  il  20  d'a- 
gosto del  -1648^  decise  la  pace  coU'Ale- 
magna.  Frattanto  il  malcontento  dei 
grandi  e  del  popolo  sì  scatenava  alta- 
mente contro  Mazarino  :  Condè  che 
avea  parlato  assai  e  con  motteggio  della 
di  lui  amministrazione,  fu  richiamato 
alla  corte,  e  condollo  successivamente 
a  Vincennes,  a  Marcoussy,  poi  all'Hà- 
\re  ,  dove  stelle  rinchiuso  tredici  mesi. 
Traviato  dal  suo  risentimento,  il  grande 
generale ,  appena  ebbe  ricuperala  la  li- 
Bertà ,  dimenticò  che  si  esponeva  a  di- 
ventar colpevole  facendo  gravitare  sulla 
sua  patria  la  terribile  vendetta  che  avea 
giurata  contro  il  troppo  potente  mini- 
stro. Parigi  fu  il  teatro  d'un  combat- 
timento memorabile  Ira  le  truppe  reali 
capitanate  da  Turenne,e  l'esercito  pro- 
testante capitanato  da  Condè,  il  2  di 
luglio  del  -1652.  Questi  corse  pericolo 
di  cader  nelle  mani  del  suo  emulo,  a 
fronte  del  quale  la  sua  superiorità  nella 
tattica  avea  cessato  dallo  stesso  momento 
in  cui  egli  medesimo  avea  cessato  d'es- 
sere fedele  al  dovere.  Egli  passò  a  mi- 
litare cogli  spagnuoli  per  isfuggire  dal 
castigo  che  avea  meritato  il  suo  fallo. 
Condè  non  fu  seguitato  dalla  sua  fortuna 
in  quelle  contrade.  La  pace  de'Pirenei 
nel  i660  gli  accertò  la  dimenticanza 
de' suoi  torti;  egli  attestò  al  re  la  sin- 
cerità del  suo  pentimento  colle  lumi- 
nose imprese  ch'egli  compì  per  la  causa 
reale  nella  spedizione  della  Franca 
Contea  nel  i663,  poi  nella  campagna 
d'Olanda  nel  1672.  La  sanguinosa  bat- 
taglia di  Senef  contro  il  famoso  Mon- 
tecuccoli,  segnò  il  termine  delle  sue 
gloriose  gesta.  Tormentato  dai  dolori 
della  gotta,  prese  ritiro  nel  1675  e 
andò  a  Chantilly ,  deliziosa  solitudine 
ch'egli  rendette  anche  plìi  splendida , 
e  morì  a  Fonlainebleau  il  dì  11  di  di- 
cembre del  i685  con  grandi  sentimenti 
di  pietà.  , 

CONDÈ  (Enrico  Giulio  di  Bodrbon 
principe  di)  ,  figlio  e  discepolo  del  pre- 
cedente ,  nato  nel  1643  ,  morto  nel 
4  709  ,  avea  partecipato  della  sorte  del 


auo  tllu«tr«  genitore ,  al  quale  salvò  la 

vita  nella  battaglia  di  ^enef  (dove  egli 
ebbe  il  pugno  fracassato  da  un  colpo  di 
pistola) ,  aiutando  il  conte  d'Ostain  a 
riporlo  sul  suo  cavallo.  La  sua  piia  lu- 
minosa impresa  è  la  presa  di  Limburgd 
nel  1675  ,  di  cui  s'impadronì  dopo  otto 
giorni  di  trincea  aperta.  11  principe  di 
Coudè  avea  sposato  Anna  di  Baviera  , 
principessa  palatina  del  Reno. 

COWDÈ  (Luigi  III  duca  di  Bourbon), 
figlio  del  precedente,  gran  mastro  di 
Francia  ,  cavaliere  degli  ordini  del  re 
e  governatore  di  Borgogna  e  di  Bressa, 
camminò  sulle  Iraccie  dell'avolo  suo  il 
grande  Condè.  Egli  si  trovò  all'assedio 
di  Filipsburgo  sotto  gli  ordini  del  delfi- 
no; seguì  il  re  nel  1  689  a  quello  di  Mon», 
e  nel  1692  a  quello  di  Namur.  Egli  si 
segnalò  alle  battaglie  di  Steinkerque  e 
di  Nervinda  ,  si  distinse  anche  nella 
campagna  di  Fiandra  nel  1694,  e  mor^ 
di  morte  improvvisa  in  Parigi  nei  1710 
di  42  anni. 

CON  DE  (Luigi  Enrico  principe  di)  , 
duca  di  Bourbon,  d'Enghien,  ec.  figlio 
del  precedente ,  nato  a  Versaglies  nel 
•1692,  fu  nominato  capo  del  consiglio 
reale  della  reggenza  sotto  la  minorità 
di  Luigi  XV,  quindi  sovraintendente 
dell'educazione  di  quel  monarca,  e  fi- 
nalmente primo  ministro  di  stato  dopo 
la  morte  del  duca  d'Orleans  reggente  , 
accaduta  nel  i72'i.  Egli  tenne  tal  ca- 
l'ica  sino  all'i  1  di  giugno  del  1726,  ed 
allora  fu  mandato  in  esilio,  perchè  la- 
sciatosi abbaccinare  dai  monopolisti  che 
avevano  proposti  odiosi  tributi ,  era 
caduto  in  odio  ai  grandi  ed  al  popolo. 
Morì  a  Chantilly  nel  i740  di  48  anni. 

CONDÈ  (Luigi  Giuseppe  di  Bourbon 
principe  di),  figlio  unico  del  precedente, 
rimasto  orfano  in  età  di  cinque  anni , 
gran  mastro  di  Francia,  colonnello  ge- 
nerale della  fanteria  francese  ,  nacque 
a  Chantilly  nel  i735.  Egli  fece  le  sue 
prime  prove  militari  in  Alemagna  nella 
guerra  dei  sette  anni,  ebbe  parie  nella 
luminosa  vittoria  di  Johannesberg  nel 
•1762  ,  ottenuta  contro  il  principe  ere- 
ditarlo di  Brunsvich  ,  i  di  cui  cannoni 
adornarono  il  castello  di  Chantilly  ,  e 
migrò  il  17  luglio  1789,  insieme  colla 
sua  famiglia  e  con  un  grande  numero 
di  gentiluomini  che  poscia  composero 
sotto  i  suoi  ordini  1'  esercito  reale  detto 
di  Condc.  Da  quel  tempo  la  carriera 
militare  riaperta  per  quel  principe  offre 
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uns  «rie  di  falli  cbe  sì  vincolano  eoi- 
l'intero  periodo  dell'istoria  di  Francia 
dalla  rivoluzione,  e  colle  guerre  che  la 
Francia  ebbe  a  sostenere  contro  le  po- 
tenze alleate  in  favore  della  causa  mo- 
narchica. Rientrato  in  Francia  dopo  la 
ristaurazìone ,  fu  di  bel  nuovo  nomi- 
nato colonnello  generale  della  fanteria 
francese.  Il  principe  di  Condè  accom- 
pagnò il  re  a  Gand  nel  1815,  quando 
ricomparve  per  cento  giorni  Bonaparte, 
e  mori  a  Chantilly  il  13  di  maggio  del 
4818  con  sentimenti  di  fervida  pietà. 
La  sua  spoglia  mortale  riposa  a  fianco 
della  tomba  dei  rea  s.  Dionigi,  La  sua 
orazione  funebre  fu  prouunziata  dall'A. 
Frayssinous. 

CONDÈ  (Luisa  Adelaide  di  Bourbon), 
figlia  del  precedente,  nata  nel  1757  a 
Chantilly,  fu  nominata  nel  1786  ba- 
dessa del  capìtolo  nobile  di  fìemire- 
mont ,  senza  però  cessare  dal  far  de- 
gnamente gli  onori  della  sua  corte.  Dopo 
•aver  vissuto  successivamente  nell'Ale- 
magna,  nella  Russia  e  nell'Inghilterra, 
nel  tempo  della  migrazione  della  sua 
famiglia,  che  durò  25  anni,  ella  fu 
astretta  a  frenare  l' ardente  desiderio 
che  avea  di  prendere  la  clausura  sino 
al  3  di  novembre  del  1816,  tempo  in 
cui  l'antico  palazzo  del  tempio,  che 
avea  servito  di  prigione  alla  reale  fa- 
miglia, le  fu  dato  dal  re  per  quivi 
unirsi  insieme  alle  sue  sorelle,  nella 
società  intitolata:  Per  l'adorazione  per- 
petua del  ss.  Sacramento  in  espiazione 
dei  delitti  della  rii^oluzione.  In  questo 
sacro  asilo  ella  mori  il  10  di  marzo  del 
1824. 

CONDÈ  (ToRiTiN  de),  arcivescovo  di 
York  ,  nato  verso  il  fine  del  sec.  1 1  a 
Condè  sur  Seule ,  presso  Bayeux  nel 
-1140,  fu  valoroso  nel  combattere  come 
dolce  nel  ministero  evangelico.  Egli 
era  stato  consacrato  da  papa  Calisto  II 
nel  concilio  di  Reims ,  dove  si  trovò  a 
malgrado  del  divieto  del  re  d'Inghil- 
terra, che  lo  bandi  dal  suo  regno,  poi 
lo  richiamò  dopo  due  anni.  Egli  fu  che 
introdusse  i  cistcrciensi  in  Inghilterra, 
di  dove  avea  colle  armi  rispinti  gli 
scozzesi  che  ne  invadevano  le  parti  set- 
tentrionali. 

CONDILLAC  (  Stefano  Bonnet  di  ), 
abaie  di  Mureaui  ,  membro  dell' accad. 
francese  e  di  quella  di  Berlino,  nato 
nel  1715  a  Grenoble ,  fratello  dell'abate 
di  Mably,  fu  precettore  dell'iufanle  don 


Ferdinand  <kica  di  Parma  ,  e  mori  nel 
1780  nella  sua  terra  di  Flux  ,  presso 
Beaugenci.  Amico  del  ritiro ,  dotato  dì 
gravi  costumi,  senza  austerità,  e  di  uno 
spirito  retto  e  di  un  carattere  fermo 
uniti  a  molto  sapere,  ebbe  per  iscopo 
l'utilità,  e  per  regola  la  saviezza  nei 
molti  lavori  j  ai  quali  consacrò  la  sua 
vita.  Egli  si  rendette  celebre  principal- 
mente come  metafisico:  e  se  fu  prece- 
duto da  Loke  (dal  quale  si  pretese  , 
senza  troppa  giustizia  ,  eh'  egli  avesse 
tolto  tutto  il  fondamento  della  sua  dot- 
trina), il  mondo  gli  va  però  debitore 
di  aver  esso  saputo  presentare  ,  nello 
sviluppamento  di  un  sistema  analogo  , 
applicazioni  nuove,  importanti  e  con- 
vincenti. Le  sue  principali  opere  sono  : 
Saggio  intorno  all'origine  delle  cogni- 
zioni umanct  l746,  2  voi.  in  12  :  Trat- 
talo de'  sistemi  y  4  749  2  voi.  in  12: 
Trattato  delle  sensazioni,  4  754  ,  2  voi. 
in  12:  Corso  di  studi i ,  1755,  13  voi. 
in  8.  Quest'opera  composta  per  l'instru- 
zione  dell'infante  di  Parma ,  racchiude 
una  grammatica,  un'arte  dello  scri- 
vere,  wn.'  arte  di  ragionare,  un  arte  di 
pensare  ,  ed  una  storia  generale  degli 
uomini  e  degli  imperi.  La  collezione  delle 
sue  opere  stampata  a  Parigi  nel  1798, 
23  voi.  in  8,  contiene  alcuni  suoi  scritti 
postumi ,  e  fra  gli  altri  la  logica  e  la 
lingua  de'  calcoli.  Una  nuova  edizione 
di  tutte  le  opere  di  Condiilac,  pubblic. 
nel  1803  ed  anni  seguenti,  Parigi, 
32  voi.  in  12,  comprende  parecchie 
opere  che  gli  furono  falsamente  attri- 
buite, 

CONDIVI  (AscANio),  pittore  italiano, 
nato  verso  il  1520,  nella  marca  d'An- 
cona, sarebbe  appena  conosciuto,  quan-^ 
tuuque  fosse  allievo  di  Michelangelo  , 
se  non  avesse  scritta  un'istoria  del  suo 
maestro,  Roma,  1553,  iu  4,  piìi  volte 
ristampata. 

CONDORCET  (Giacomo  Maria  Cari- 
TAT  di),  dotto  e  virtuoso  prelato  ,  nato 
nel  1703  da  una  fra  le  famiglie  del 
Delfìnato,  che  prime  abbracciarono  pub- 
blicamente la  religion  protestante,  prima 
segui  la  carriera  delle  armi ,  poscia  en- 
trò negli  ordini  sacri,  e  mori  nel  1783, 
dopo  aver  a  mano  a  mano  occupato  le 
sedi  vescovili  di  Gap  ,  di  Auxerre  e  di 
Lisieux.  La  sua  forte  opposizione  al 
giansenismo  gli  acquistò  celebrità  a 
tjuei  tempi,  e  fu  argomento  di  una 
moltitudine  di  memorie  dirette  eontra 
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Idi  dai  curili  tlella  sua  diocesi^  ai  quali 
rispose  egli  slesso  r  ma  quegli  scritti 
sono  presentemente  dimenticati. 

GONDORGET  (Maria  Gioanni  An- 
tonio NicoiiAo, marchese  dì),  segretario 
perpetuo  dell'accademia  delle  scienze, 
uno  de' pili  celebri  filosofi  che  fioris- 
sero sul  finire  del  -18  secolo,  nato  a 
Ribemont  presso  san  Quintino  il  i7 
settembre  1743  ,  nipote  del  precedente, 
fu  allevalo  nel  collegio  di  Navarra  per 
cura  di  suo  zio,  e  si  applicò  alle  scienze 
con  tanto  felice  esito,  che  in  età  di  i6 
anni  ottenne  ammirazione  e  lodi  da 
d'Alembert,  da  Glairaul,  da  Fontaine, 
innanzi  ai  quali  difese  una  tese  di  ma- 
tematica. Entrato  nel  mondo  sotto  gli 
auspizj  del  duca  della  Rochefoucauld  , 
continuò  gli  studii  con  ardore,  e  pub- 
blicò a  mano  a  mano  parecchi  scritti  , 
e  fra  gli  altri  gli  Elogi  degli  accade- 
mici morti  prima  del  i  699 ,  opera  che 
lo  fece  nominar  segretario  perpetuo 
dell'accademia  delle  scienze:  ma  non 
fu  ammesso  nell'accademia  francese 
prima  del  <782.  Condorcel  era  amico 
degli  nomimi  piìi  insigni  quando  scop- 
piò la  rivoluzione  :  egli  l'avea  da  lungo 
tempo  preveduta,  e  si  può  ben  dire 
che  esso  fra  i  primi  contribuì  ad  im- 
primerle quel  movimento,  la  di  cui 
violenza,  eh*  egli  non  avea  potuto 
prevedere,  gli  riserbava  a  tempo  piìi 
tardo  uoa  deplorabile  morte.  Nominato 
prima  deputato  di  Parigi  all'  assemblea 
legislativa  ,  poi  alla  convenzione  nazio- 
nale pel  dipartimento  dell' Aisne,  votò, 
nel  processo  del  re ,  1'  appello  al  po- 
polo, la  sospensione ,  ii  e  la  pena  piii 
grave,  che  però  non  fosse  quella  di 
morteli  (la  deportazione).  Accusato  e 
processalo  come  complice  di  Brissot , 
trovò  per  otto  mesi  un  generoso  asilo 
presso  una  certa  dama  Verney  ,  di  cui 
egli  temette  di  porre  a  rischio  la  vita 
con  una  più  lunga  dimora  in  sua  casa. 
Dopo  aver  terminata  la  sua  eccellente 
opera  intitolata:  Abozzo  d*  un  quadro 
storico  de'  progressi  dello  spirito  umano ^ 
uscì  di  Parigi  con  diségno  di  ricove- 
rarsi nella  campagna  presso  uno  de'suoi 
antichi  amici,  (il  signor  Suard)  che  egli 
non  potè  incontrare.  Passò  da  prima 
parecchie  notti  nascosto  nelle  cave  di 
pietre,  ma  costretto  ad  uscirne  per  cer- 
care di  che  cibarsi ,  fu  arrestato  e  con- 
dotto a  Bourg-la- Heine,  ove  fu  cacciato 
in  un  umido  carcere  :  e  il  giorno  dopo, 


28  marzo  vi  fu  trovalo  morlo  r 

perchè  egli  si  era  sottratto  all'infamia 
del  supplizio  con  un  potente  veleno  che 
da  gran  tempo  portava  con  sè.  Si  trova 
la  serie  delle  sue  opere  nella  Francia 
letteraria  di  Ersch;  esse  furono  raccolte 
e  pubblicate  nel  -1804,  Parigi,  2\  voi. 
in  8.  Garat,  Gabanis  e  Antonio  Aless. 
Barbier  furono  editori  di  piìi  volumi  di 
questa  edizione.  Il  signor  Fayolìe  pub- 
blicò nel  magazz.  cnciclop.  del  4  812 
due  discorsi  inediti  di  Condorcet ,  uno 
suir  astronomia  e  il  calcolo  delle  pro' 
babilita  ;  r  altro  sulle  scienze  e  le  ma- 
tematiche:  e  nel  iS\i  un  Dialogo  tra 
Diogene  ed  uiristippo,  e  lettera  intorno 
ai  mezzi  di  estirpare  la  mendicità.  Il 
signor  Fayolle  inserì  pure  nel  Mercurio 
di  Francia  di  decembre  \  uno  scritto, 
che  fino  allora  non  era  stato  conosciuto 
che  dalla  famiglia  di  Condorcet ,  inti- 
tolato :  Aifi^iso  d'  un  padre  proscritto  a 
sua  figlia  (allora  in  età  d'anni  5). 
A.  Diannyère  e  S.  F.Lacroix  pubblica- 
rono ciascuno  una  notizia  sopra  la  vita 
e  le  opere  di  Gondorcet. — Sofia  di  Grou- 
chy^  sua  moglie,  gli  fu  unita  di  buon 
ora  in  matrimonio,  ed  abbracciò  le 
sue  opinioni  politiche  e  filosofiche.  Fu 
a  parte  delle  persecuzioni  del  marito , 
fu  gettata  nelle  prigioni  rivoluzionarie, 
e  morì  a  Parigi  il  6  settembre  1822  , 
lasciando  l'opera  seguente:  Teoria  dei 
sentimenti  morali  ^  ec.  tradotta  dal  testo 
inglese  di  A.  Smith  ,  4798,  2  voi.  in  8, 
se{4uita  da  otto  lettere  sulla  simpatia  , 
indirizzate  a  Gabanis  suo  cognato.  Ma- 
dama di  Gondorcet  fu  editrice  di  un'o- 
pera postuma  di  sue  marito,  intitolata  : 
Mezzi  di  apprendere  a  far  conti  con 
sicurezza  e  con  facilita  ,  Parigi,  anno 
VII  (1799),  in  12:  ibid.  1818,  in  18. 

GONDREN  (Carlo  di)  ,  secondo  ge- 
nerale della  congregazione  dell'oratorio, 
dottore  della  Sorbona,  nato  nel  1588 
a  Vaubuin ,  presso  Soissons,  era  figlio 
di  un  governatore  di  Monceaux  ,  che 
lo  avea  destinato  al  meslier  delle  armi. 
Dotato  di  modestia  eguale  alla  sua  pielà, 
rifiutò  costantemente  il  cappello  cardi- 
nalizio, l'arcivescovato  di  Reims  e 
quello  di  Lyon ,  e  morì  a  Parigi  nel 
4  641  ,  confessore  del  duca  d'Orleans, 
fratello  unico  del  re.  Si  hanno  di  lui 
lettere  e  discorsi  sopra  varii  argomenti 
di  pietà,  Parigi  1643  ,  2  voi.  in  8: 
Idea  del  sacerdozio  e  sacrifizio  di  G.  C, 
Parigi  1677,  in  42,  piìi  volte  ristam- 
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pala.  La  viia  del  P.  Condren  fu  scril!.i 
dal  P.  Amelotte  e  dal  marchese  di 
Caraccioli. 

CONEGLIANO  (  Cesare  di  ),  pittore 
italiano  ,  contemporaneo  del  Tiziano  , 
non  deve  essere  confuso  con  G.B.Cima 
(v.  questo  nome)  parimente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Conegliano.  Cesare  si 
distinse  per  la  correzione  del  disegno, 
e  l'espressione  delle  fisonomie  :  la  città 
di  Venezia  possedeva  un  suo  quadro 
assai  pregiato. 

COINESTAGGIO  (Gerolamo  Fran- 
chi di),  storico  italiano,  nato  a  Genova 
di  uobil  famiglia,  morì  nel  1635,  dopo 
essere  stato  segretario  del  cardinale 
Sforza ,  cappellano  di  Filippo  III ,  ve- 
scovo di  Nardo  ed  arcivescovo  dì  Ca- 
pova  ,  fu  autore  delle  opere  seguenti  : 
DelV  unione  del  regno  di  Portogallo 
alla  corona  di  Castiglia  ,  Genova  1585, 
in  A,  sovente  ristamp.  ;  Istorie  delle 
guerre  della  Germania  inferiore,  Ve- 
nezia in  4,  ec. 

CONFALONERIUS  o  CONFALO- 
NIERl  (  G  io  ANNI  Battista),  medico  a 
Verona  nel  secolo  1  7  ,  fu  autore  di  una 
dissertazione  intitolata  :  De  vini  natura, 
€c.  Venezia  e  Basilea,  1535,  in  8. 

CONFORTI  (Francesco),  nato  nel 
t743  a  Calyanico  nel  regno  di  Napoli, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ed  aprì 
una  scuola  di  dritto  civile  e  canonico 
nella  capitale.  Fu  professore  di  storia 
all'università,  teologo  di  corte  e  cen- 
sore regio.  Tanucci  lo  eccitò  ,  in  nome 
del  re  ,  a  difendere  i  dritti  della  co- 
rona contro  le  pretensioni  della  santa 
Sede.  Scrisse  di  nuovo  sopra  quesl' ar- 
gomento, dal  fondo  della  sua  prigione, 
ov*  era  stato  racchiuso,  nel  1799,  dopo 
la  caduta  della  repubblica  napolitana  , 
di  cui  era  stato  rappresentante.  Gli  si 
era  promessa  la  vita  :  ma  il  giorno 
stesso  ch'egli  diede  il  suo  lavoro ,  di- 
cesi che  fosse  consegnato  al  carnefice. 
Pubblicò  instiluzioni  teologiche,  Napoli, 
in  4  j  e  V  Antigrotius  ,  ibid.,  1780  ,  2 
■voi .  in  8. 

CONFUCIO,  o  piuttosto  KOUNG- 
TSEE  ,  vero  nome  di  quell'  illustre 
personaggio  ,  filosofo  chinese ,  sopran- 
nominato da' suoi  compatrioti  il  santo 
maestro,  il  sauio  per  eccellenza,  nacque, 
secondo  1'  opinione  piìi  generale  ,  nel  - 
l'anno  531  avanti  l'era  cristiana,  nel 
regno  o  sia  principato  di  Lu  ,  di  cui 
suo  padre  era  governatore.  1  progressi 


rapidi  de' suoi  studii  e  la  gravità  pre- 
coce che  egli  dimostrò  ne'  suoi  costumi 
e  negli  atti ,  annunziarono  in  lui  im 
uomo  straordinario,  dotalo  di  rara  sa- 
viezza. Fino  dall'età  di  17  aiiui  egli 
eguagliava   i  piìi    dotti  letterati  nella 
perizia  de*  riti  e  degli  usi  della  remola 
antichità  chinese:  divenuto  mandarino 
nel  principato  ov*  era  nato  (oggidì  pro- 
vincia di  Chau-tong),  abbandonò  quella 
carica  alla  morte  di  sua  madre  (essend» 
egli  in  età  d'anni  24),  conforme  ad 
un'antica  legge  che  prescriveva  quella 
dismissione  della  carica,   ma  che  era 
andata  in  disuso  :  si  racchiuse  nell'in- 
terno della  sua  casa  per  passarvi,  senza 
consorzio  con  gli  uomini ,  3  anni  di 
lutto,  e  impiegò  quel  tempo  del  suo 
ritiro  a  meditare  profondamente  intorno 
alle  leggi  eterne  della  morale,  dise- 
gnando di  consacrarsi  da  indi  in  poi 
all'  instruzione    de'  suoi  concittadini. 
Dopo  impiegata  gran  parte  della  vita 
a  viaggiare  per  le  varie  signorie,  in 
cui  era  allora   diviso  1'  impero  della 
China ,  sforzandosi  di   propagarvi  le 
sue  dottrine,  rivenne  nella  sua  patria 
seguitato  da  una  folla  di  discepoli,  il 
cui   numero   crebbe  ancoia  durante  il 
suo  soggiorno  di  dieci  anni,  in  fin  dei 
quali  fu  chiamato   ad  esser  ministro 
alla  corte  del  sovrano  di  Lu.  Applica- 
tosi tosto  a  riformare  le  abitudini  vi- 
ziose del  popolo,  rianimò  l'agricoltura, 
regolò  i  sussidii  e  la  maniera  di  esigerli, 
e  adoperò  la  slessa  riforma  nella  giusti- 
zia, di  cui  fu  dichiarato  capo  supremo. 
La  prosperità  del  regno  di  Lu  lece  in- 
gelosire i  principi  vicini  ,  i  quali  te- 
mevano che  uno  stato  ove  regnavano 
le  leggi  e  i  buoni  costumi  non  dive- 
nisse troppo  potente  e  capace  di  tutto 
intraprendere.  Il  re  di  Tsi ,  le  cui  terre 
confinavano  con  quelle  di  Lu,  risolventi 
di  rovinare   l'opera  di  Confucio,  e 
mandò,  sotto  prelesto  di  voler  rinno- 
vare antichi  trattati  ,  un  ambasciatore 
presso  il  re  di  Lu  ,  il  qual  principe,  ài 
un  carattere  leggiero  ,  sedotto  da  una 
turba  di  giovani  r.itelle  piene  di  vezzi 
e  di  piacevolezze ,  che  il  legato  avea 
seco  condotte,  non  volle  piìi  occuparsi 
che  di  feste  ,  di  spettacoli  e  di  danze. 
Invano   Confucio   tentò  di   opporsi  .» 
quei  disordini,  rammemorandogli  i  su<>i 
precelti,  e  facendo  udire  la  voce  delle 
leggi  ;  egli  non  fu  pivi  ascollato,  e  il  re 
gli  fece  proibire  di  più  comparirgli  in- 
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iianzi.  Il  disgraziato  fiJosoftj  ù  ritirò, 
.sef^uilu  da' suoi  discepoli,  nel  regno  di 
Ouei  e  vi  dimorò  dieci  anni ,  unica- 
mente intento  a  compire  le  sue  opere, 
a  insiruire  i  suoi  discepoli,  a  spargere 
ie  sue  dottrine  ,  talvolta  bene  accolto 
e  ricercato,  tal  altra  in  preda  alle  per- 
secuzioni ,  per  cui  gli  si  minacciava 
pure  la  morte,  soffrendo  gli  estremi 
della  miseria  e  della  fame,  e  vivendo 
senza  sicuro  asilo.  Confucio,  in  età  di 
68  anni  ,  rientrò  alfine  nella  sua  patria 
e  quivi  vissuto  da  privato,  mori  nel- 
anno  479  avanti  G.  C.  I  chinesi  gli 
sono  debitori  di  aver  esso  purgato  ed 
ordinato  i  loro  libri  canonici:  fu  egli 
che  spiegò  il  Koua  di  Fon- hi  (v.  (|ueslo 
nome),  fece  commentarii  sopra  il  Li-Kiy 
corresse  il  Che-ICirig^e  compose  le  opere 
che  hanno  per  titolo  Chou-Kiiig  e 
Tchun-Tsieou-^  il  Chou-King,  il  più 
bello  e  pili  riverito  libro  di  quanti  ap- 
parvero nella  China,  non  è,  dice  T  a- 
bate  Grosier,  come  alcuni  storici  hanno 
creduto,  un  libro  di  storia,  ma  solo  un 
libro  di  morale.  Quest'  opera  fu  'tra- 
dotta in  francese  dal  P.  Gaubil,  gesuita^ 
Parigi  4  770  ,  in  4.  Si  attribuiscono 
pure  a  Confucio  due  altre  opere,  il 
Ta  hio  ,  la  gran  scienza  e  il  Tchong' 
J'ong.  La  prima  fu  tradotta  o  piuttosto 
paragrafata  in  latino  dal  P.  Ignazio 
de-Costa,  e  la  seconda  dal  P.  Intorcelta. 
La  traduzione  del  P.  de-Costa,  accre- 
sciuta dai  PP.  Couplet,  Herdtreich  e 
Rougemont,  fu  pubblicata  col  titolo: 
Confucius  Sinarum  philos.,  Parigi  4  687, 
in  fol.  La  traduzione  del  Tchoìig  j~ong 
è  inserita  nel  tom.  II  della  collezione 
di  Melchior  The'venot  col  titolo;  Stna- 
rum  scientia  politico- moralis .  Il  libro 
intitolato:  La  morale  di  Confucio, filo- 
sofo della  China,  Amsterdam  4  688, 
in  8 ,  non  è  che  un  sunto  di  quelle  va- 
rie opere. 

CONGàLL  I ,  re  di  Scozia,  fu  suc- 
cessore di  Costantino  I  nel  478,  e  fu, 
secondo  le  antiche  cronache  e  i  romanzi 
di  cavalleria,  un  principe  saggio  inlento 
a  riformare  i  costumi  de'  suoi  sudditi 
e  metter  termine  ai  latrocinii  che  si 
commettevano  quotidianamente  nella 
Scozia.  Mori  l'anno  500. 

CONGALL  1[,  successore  di  Eugenio 
II,  ascese  ai  trono  di  Scozia  nel  558, 
fu  emulatore  de' monaci  nell'austerità 
dtlla  vita,  in  quell'età  che  essi  vive- 
vano nelle  tnorlificazioni  «  nelle  peni- 


ienie.  Arricchì  le  ciiiece,  soMorse  i 
Britanni  contro  i  Sassoni,  o  mori  nel 
568. 

CONGALL  HI,  successore  di  Acaio, 
mori  nell'anno  8t4. 

CONGOLITANO  ,  generale  gallo  , 
comandava  insieme  con  un  altro  capo 
nominato  Ane'roest,  alla  confederazione 
di  varii  popoli  conosciuti  sotto  il  nomo 
generale  di  Gessati,  verso  l'anno  225 
avanti  G.  C.  Avanzatosi  a  soccorrere 
nazioni  celtiche  stabilite  in  Italia ,  e 
che  i  romani  volevano  cacciare  dal  loro 
territorio,  Congolitano  battè  l'esercito 
romano  in  una  prima  battaglia  :  ma  il 
giorno  seguente  le  sue  truppe  furono 
vinte  e  tagliate  a  pezzi  :  egli  stesso  , 
caduto  in  potere  de*  vincitori ,  ornò  il 
trionfo  del  console  C.  Attilio  Regolo , 
e  mori  poscia  tra  i  ferri, 

CONGRÉVE  (Guglielmo),  celebre 
poeta  drammatico  inglese,  nato  nel 
4  672,  fu  prima  destinato  da  suo  padre 
allo  studio  delle  leggi:  ma  una  incli- 
nazione naturale  lo  rivolse  alla  poesia, 
e  fin  dall'età  d'anni  4  7  annunziò  con 
un  romanzo  intitolato  l' incognita  un 
gusto  deciso  per  l'arte  drammatica. 
A  20  anni  compose  la  prima  commedia, 
il  F'eccìiio  celibe  (the  old  batchelor)  , 
rappresentala  nel  4  693,  che  fece  riguar- 
dare l'autore  come  bella  speranza  del 
teatro  inglese.  Questa  fu  seguita  da 
molte  altre  lodevoli  per  1'  intrigo  ,  la 
finezza  del  dialogo  e  la  pittura  fedele 
dei  costumi  inglesi  di  quel  tempo.  Con- 
grève abbandonò  la  carriera  dramma- 
tica in  età  di  25  anni  e  non  intraprese 
pili  da  indi  in  poi  alcuna  opera  di  lungi 
fatica ,  nia  solo  componimenti  leggieri, 
traduzioni  e  imitazioni  in  versi  di  Gio- 
venale ,  di  Orazio ,  di  Ovidio ,  ec.  Egli 
era  ricco  ed  aveva  cariche  onorevoli  e 
lucrose  ,  e  poco  gli  piaceva  il  non  es- 
sere stimato  se  non  come  autore,  quan- 
tunque la  sua  rinomanza  tutta  dipen- 
desse da  quel  solo  pregio.  Voltaire  , 
essendo  in  Inghilterra,  andò  a  visitare 
Congrève,  ritirato  allora  in  campagna, 
egli  dimostrò  il  piacere  cheaveadi  tro- 
varsi con  un  letterato  cosi  distinto. 
Il  Signore,  gli  rispose  tosto  Congrève, 

10  sono  un  semplice  gentiluomo  più 
intento  a  coltivare  le  mie  terre,  che 

11  campo  della  letteratura.  »  Al  che 
replicò  Voltaire  :  ii  se  voi  non  foste  che 
un  semplice  gentiluomo  ,  io  non  avrei 
oggi  l*  onore  di  vedervi  iu  casa  vostra. u 
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Le  Opere  di  Congrèt^e  ftirono  pubbli- 
cale a  Londra  -1730  ,  3  voi.  in  i2. 
Birmingham  i76i  ,  3  voi.  in  8  con 
tav.  (questa  edizione  data  da  Basker- 
ville  è  la  migliore  )  :  e  ve  ne  furono 
parecchie  altre  posteriori. 

CONIAC  (N.  D  ),  religioso  benedet- 
tino  della  congregazione  di  saint-Maur, 
nato  a  Rennes  nel  i73i  ,  moii  a  Parigi 
nel  ^802,  intraprese,  con  don  Labal, 
la  Collezione  dei  concila  di  Francia  ,  e 
pubblicò  con  D.  I.  P,  Detoris  la  colle- 
zione delle  Opere  di  BossuU. 

CONINCK  (GiLLio),  gesuita ,  nato  a 
Bailleul  nel  '157^.  mori  a  Lovanio  nel 
<636,  pubblicò  Coinment.  ac  disputai, 
in  universam  doctiinani  D.  Thomae  de 
sacrantcntis  et  ceiisuris ,  Rouen  i630  , 
in  fol.  Questi  commentarii  furono  con- 
dannati da  varii  parlamenti  al  tempo 
della  proscrizione  de' gesuiti. 

CONNAN  (Francesco  di),  giuriscon- 
sulto^  nato  a  Parigi  nel  secolo  i6 ,  hi 
referendario  sotto  Francesco  I ,  e  mori 
a  Parigi  nel  ^551  in  età  di  43  anni. 
Lasciò  Commentarii  sul  dritto  disile , 
in  4  lib.,  Parigi  ^538  ,  in  fol.^  dedicati 
dall'  editore  Leroy  al  cancelliere  de 
l'Hópital,  rislamp.  nel  i662  a  Basilea, 
con  l'elogio  dell'autore  scritto  da  L.  Le- 
roy. 

CONNOR  (Thordhelvacu  o  Turlogh 
O')  ,  della  dinastia  de' re  particolari 
della  Conacia  in  Irlanda,  nato  nel  1088, 
intraprese  di  stendere  il  suo  dominio 
sopra  gli  altri  regni  dell'isola,  ebbe 
luughe  guerre  a  sostenere  per  riuscirvi^ 
specialmente  contro  Moi  togh,  O'  Brien, 
e  morì  nel  1 1 56.  Ebbe  il  soprannome 
ò\ grande:  e  secondo  le  storie  irlandesi, 
meritò  quel  titolo,  tanto  per  le  sue 
imprese  guerriere,  (|uanto  perla  poli- 
tica ,  pel  suo  amore  della  giustizia  , 
per  la  pietà  e  pei  suoi  talenti  ammi- 
nistrativi. 

CONNOR  (Bernard  O')  ,  medico  in- 
glese ,  nato  nella  contea  di  Kerry  in 
Irlanda  verso  il  t666,  venne  in  Fran- 
cia nel  t686  per  terminare  i  suoi  stu- 
dii  a  Montpellier  e  a  Parigi ,  e  divenne 
in  età  di  28  anni  primo  medico  del  re 
di  Polonia,  Sobieski.  Ritornato  in  In- 
ghilterra, dopo  alcuni  anni  di  soggiorno 
a  Varsavia ,  professò  l'economia  ani- 
male a  Oxford,  fu  nominato  membro 
della  società  reale  e  del  collegio  dei 
medici  di  Londra,  e  morì  in  età  im- 
matura nell'anuo  1698.  Si  ha  di  lui  una 


raccolta  di  trattati  o  dissertazioni  latine 
«opra  varii  argomenti  di  medicina  e  di 
storia  naturale,  Oxford  <695,  in  8; 
e  un'opera  assai  curiosa  intitolata  ; 
Evangelium  medici ,  seu  medicina  niy-^ 
stica  de  su^pensis  naturae  le  gibus  ,  *iV* 
de  miraculis ,  te.  Londra  Ì697  ,  in  8 
e  in  12.  Amslerd.  1699  ,  in  8  :  Lettere 
sulla  Polonia  (in  ingl.),  Londra  4  698, 
2  voi.  in  8,  tradotte  in  tedesco,  1700. 
Mitzler  di  Kolof  pubblicò  in  Alemagua 
un'  edizione  delle  opere  d'O'Connor. 
Questo  medico,  dapprima  cattolico  , 
avea  abbracciato  il  protestantismo,  e 
ricevette  morendo  l'Eucaristia  da  uu 
ministro  di  questo  cullo  e  V  estrema 
Unzione  da  un  prete  cattolico. 

CONO  (GioANNi),  domenioauo  tede- 
sco, nato  a  Norimberga  nel  1463  ,  fu 
mandato  dal  suo  ordine  in  Italia,  ap- 
prese la  lingua  greca  a  Mantova  ,  e  pub- 
blicò in  questo  idioma  parecchi  trattati 
dei  padri  della  chiesa.  Gli  si  dee  pure 
la  correzione  di  tutti  i  passi  greci  che 
si  tro\ano  in  un'edizione  delle  institu- 
zioni  di  Giustiniano,  pubblicata  in  Ger- 
mania. Erasmo  parla  con  elogio  di  que- 
sto dotto  religioso  che  morì  nel  1513, 

CONOBERTO,  conte  di  Rennes,  nel 
secolo  6,  dopo  avere  sposala  la  sorella, 
di  Chramue  ,  figliuolo  di  Clotario  I, 
gli  diede  asilo,  e  fu  ucciso  in  un  com- 
battimento, che  fece  contro  lui  il  patire 
di  quel  prmcipe  ingrato  e  ribelle.  V. 
Chramne. 

CONONE  ,  celebre  generale  ateniese 
nel  secolo  4  avanti  G.  C.  ,  vinse  i  la- 
cedemoni  in  pivi  battaglie  navali.  Dopo 
aver  dato  a' suoi  concittadini  l'impero 
del  mare  ,  fece  dono  alla  sua  patria  di 
somme  immense  che  avea  raccolte  nelle 
sue  guerre,  essendo  alla  testa  delle 
forze  navali  del  re  di  Persia,  allealo 
degli  ateniesi  ;  e  questo  denaro  servì  a 
rifabbricare  le  mura  della  città  e  del 
Pireo  ruinate  dalla  guerra.  I  lacedemoni, 
per  vendicarsi  di  lui,  l'accusaron  presso 
Artaserse  di  voler  togliere  1*  Jonia  e 
r  Eolide  ai  persiani  ,  per  far  rientrare 
quelle  provincie  sotto  il  dominio  degli 
ateniesi.  Fu  arrestato,  e  gii  antichi 
storici  non  sono  punto  d' accordo  in- 
torno alla  sua  morte:  gli  uni  dicono 
che  Artaserse  lo  fece  morire  :  gli  al''"i 
raccoutano  che  essendo  fuggito  di  pri- 
gione ,  si  rifugiò  neir  isola  di  Cipri  , 
ove  morì  verso  1*  anno  390  avanti  G.C. 
—  Un  astronomo  di  questo  nome,  «alo 
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nell'isola  d'i  Samo  ,  fu  amico  di  Archi- 
mede, che  gli  mandava  problemi  a 
sciogliere.  Si  dice  che  fu  esso  che  no- 
minò Chioma  di  Berenice  la  coslella- 
iione  conosciuta  poscia  sotto  questo  no- 
me ,  ad  onore  della  principessa  di  quel 
nome,  sorella  e  sposa  di  Tolomeo  Ever- 
gete. 

CONONE  ,  scrittore  greco  che  pare 
sìa  vissuto  nell'ultimo  secolo  avanti 
l'era  cristiana,  fu  autore  di  una  rac- 
colta di  5U  narrazioni  nùtologiche  e  sto- 
riche eslratte  da  parecchi  scrittori  an- 
tichi, e  di  cui  Fozìo  diede  un  compen- 
dio assai  esteso  nella  sua  Biblioteca. 
Questa  medesima  raccolta  fu  stampata 
con  una  versione  latina,  ma  assai  scor- 
rettamente, nell'opera  di  Gale,  intit.  : 
Historiae  po'èticae  scriptores.  Il  signor 
Kanne  ne  pubblicò  un'edizione  pregi  tta 
(greca  e  latina)  con  note,  Gottinga 
1798  ,  in  8:  e  r  abate  Gedoyn  una  tra- 
duzione francese  poco  fedele  nel  tomo 
XIV  delle  Memorie  deW accademia  delle 
inscrizioni  e  belle  lettere. 

CONONE,  papa,  nato  in  Sicilia  e 
originario  di  Tracia,  fu  eletto  nel  686, 
e  mori  nel  688.  Gli  storici  dicono  che 
egli  era  un  vecchio  venerabile,  sem- 
plice ,  pacifico,  straniero  a  tulle  le  fa- 
zioni ,  ma  con  poca  esperienza  delle 
faccende.  Fu  ingannato  da  un  diacono 
per  nome  Costantino  ,  che  commise 
grandi  estorsioni  in  Sicilia. 

CONQUISTA  (N.  conte  di),  capo- 
squadra nella  marineria  spagnuola,  go- 
vernatore delle  isole  Filippine,  morì 
a  Malaga  nel  1805,  si  era  distinto  per 
la  sua  buona  amministrazione  durante 
la  guerra  di  America.  Accolse  con  grande 
onore  il  celebre  Lapeyrouse  (^.questo 
nome)  nel  suo  passare  per  colà,  e  gli 
diede  utili  indicazioni. 

CONRAD  (N.),  scrittor  tedesco,  nato 
nel  ducato  di  Gleves  nel  1496,  morto 
nel  1576,  avea  grande  cognizione  delle 
lingue  ebraica  e  greca.  Abbiamo  di  lui 
una  Spiegazione  dei  salmi  in  Ialino , 
Basilea  1578,  in  4:  due  libri  AAVEdu- 
caziotie  dei  principi  :  una  traduzione 
della  Grammatica  di  Gaza  dal  greco  in 
latino:  una  della  P^ita  d'Omero,  di  Ero- 
doto: edizioni  latine  di  Erodoto,  di  7?^- 
cidide,  della  Geografia  di  Strabene,  e 
del  Dizionario  greco  e  latino  di  Cnrione. 
Egli  ha  lasciato  varj  mss. 

CONRAD  (Baldassarre),  gesuita  te- 
desco, nato  nel  1559  a  Neiss  nella  Si- 


l»\«jia,  mortomi  1660,  fu  professore  d» 
malematiche  in  Olinulz,  <d  ha  lasciato 
le  opere  seguenti  :  ISo^-a  tabularum  ero- 
710 g rapili carum  ratio,  Praga  1630:  Pro- 
positio  physico  mathemaUca  de  fiamma 
t^iridi,  ec.  Olmutz  1639,  in  4  ;  egli  la- 
vorava intorno  ad  una  grande  opera 
intitolata  Teledioplicc,  quando  morì. 

CONRAD  (Federico  Guglielmo),  va- 
lente ingegnere  olandese,  nato  a  Dell't 
nel  1  769,  morì  il  6  di  febbrajo  del  1 808. 
Egli  era  antico  geometra  della  provin- 
cia d'Olanda,  inspeltore  generale  della 
acque  e  strade,  ed  ha  |>ubblicalo  varie 
carte  bellissime  del  Basso  Reno ,  di 
Heusdea,  d'Altona,  ec.  e  diverse  opere 
intorno  alla  sua  professione,  che  sono 
tenute  in  grau  conto. 

CONRART  (Valentino),  letterato 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1603,  morto 
nel  1675,  fu  il  primo  segretario  per- 
petuo dell'accademia  francese,  che  si 
ordinò  nella  sua  casa  nel  1620,  e  pro- 
seguì a  radunarvisi  sino  al  1634.  Egli 
ha  lasciato  alcune  opere  di  non  molla 
importanza. 

CONRING  (Ermanno),  dotto  tedesco, 
professore  di  giurisprudenza  e  di  medi- 
cina, nato  a  Norden  nell'Ostfrisia  nel 
1606,  morto  nel  1681,  è  autore  d'un 
grande  numero  di  opere  dettate  in  la- 
tino e  pili  volte  ristampate,  di  teologia, 
giurisprudenza,  teologia,  antiquaria,  isto- 
ria, medicina,  fìsica,  conltnulc  in  7  voi. 
in  f  .1, ,  Brunsvich  1730. 

CONSALVI  (  Ekcule)  ,  cardinale  e 
segretario  di  stato  del  papa  Pio  Vii  , 
nato  a  Roma  nel  1  757,  coltivò  da  gio- 
vane le  lettere  e  si  dilettò  di  musica. 
Come  poeta  fu  ascritto  in  Arcadia  col 
nome  di  Floritando  Erminiano.  Nel 
1785,  all'uscire  dall'accademia  ecclesia- 
stica dove  avea  passato  nove  anni,  ebbe 
la  carica  di  ponente  del  buon  goi^erno  ; 
nel  1789  fu  nominato  giudice  nel  tri- 
bunale della  segnatura,  e  nel  1792  u(ti- 
tore  di  rota  da  papa  Pio  VI.  Da  gjuel 
tempo  egli  volse  tutta  la  sua  attenzione 
alle  cose  politiche.  All'  approssimarsi 
dei  Francesi  egli  fu  particolarmente  in- 
caricato da  quel  pontefice  di  vegliare 
alla  sicurezza  di  Roma,  e  difese  sino 
agli  estremi,  colla  voce  e  cogli  scritti  i 
diritti  della  santa  Sede  contro  l'inva- 
sione delle  truppe  repubblicane.  Egli 
diresse  al  loro  generale  una  lettera  nelU 
quale  provava  incontestabilmente  il  le- 
gittimo possesso  dei  papi  sullo  siato  ro- 
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mano,  possesso  riconosciulo  e  rassodalo 
tla  più  di  dieci  secoli.  Questa  nobile 
fermezza  non  poteva  che  dispiacere  a 
quelli  che  volevano  tutto  invadere  e 
lutto  cangiare.  Quando  i  francesi  s'im- 
padronirono di  Roma  nel  i798,  dopo 
aver  ridotto  prigioniero  Pio  VI  nel  suo 
proprio  palagio,  Consalvi  fu  egli  pure 
arrestato,  imprigionato  e  poi  condotto 
in  esilio.  In  quel  frattempo  Bonaparle, 
ritornato  dall'Egitto,  avea  cambialo  il 
governo  in  Francia  e  si  era  fatto  no- 
minar console,  ed  egli  pensò  a  ristabi- 
lire il  culto  che  l'ateismo  anarchico  avea 
annientato.  Pio  VI  essendo  morto  nel 
suo  esilio  in  Valenza  del  Delfinato,  la 
cattedra  di  s.  Pietro  rimaneva  vacante. 
Si  tenne  un  conclave  a  Venezia  ,  dove 
intervenne  il  cardinale  Chiaramente  : 
Consalvi  lo  seguì  e  fu  dichiaralo  segre- 
tario del  conclave  che  chiamò  Chiara- 
monte  alla  santa  Sede,  sotto  il  nome  di 
Pio  VII.  Di  ritorno  a  Roma,  questo 
papa  nominò  Consalvi  segretario  di  slato, 
ed  il  di  li  d'agosto  del  tSOO  lo  creò 
cardinale  diacono.  Il  suo  zelo  e  la  sua 
intelligenza  gli  cattivarono  la  confidenza 
del  ponteHce  che  rimetteva  nelle  mani 
di  lui  quasi  tutti  gli  afl'ari  temporali  ed 
«cclesiastici.  Alcuni  mesi  dopo  il  cardi- 
nale andò  a  Parigi  e  sottoscrisse,  insie- 
iiif  coi  monsignori  Spina  e  Caselli ,  il 
concordato  del  t5  di  luglio  i80\.  Bona- 
parle accolse  il  cardinale  Consalvi  con 
ilislinzione  e  per  alcuni  anni  la  s.  Sede 
fu  in  qualche  buona  intelligenza  col 
governo  francese.  Ma  Bonaparle,  diven- 
talo imperatore,  ambiva  la  conquista  di 
tulla  Europa,  e  l'antica  capitale  del 
mondo  non  poteva  sfuggire  alle  gigan- 
tesche sue  mire.  Egli  principiò  a  pre- 
tendere da  Pio  VII  concessioni  impos- 
sibili e  contrarie  alia  dignità  di  ponte- 
fice e  di  sovrano  di  Roma.  Il  cardinale 
Consalvi  travedeva  le  vere  intenzioni 
di  Bonaparle.  Alle  ingiuste  pretensioni 
tennero  dietro  ben  presto  i  fatti  dispo- 
tici. La  nobile  fermezza  di  Pio  VII  lo 
irritò  e  1'  attribuì  in  gran  parte  alla 
preponderanza  del  cardinale  Consalvi. 
Ne' suoi  dispacci  a  Roma  egli  ripetea 
frequentemente  che  il  papa  era  circon- 
dato da  cattivi  consi^^lieri.  Il  segretario 
<ìi  sialo  sperando  che  col  sacrificar  sè 
medesimo  avrebbe  rinnovata  la  quiete 
fra  i  due  governi  ,  rassegnò  volontà - 
rianienle  la  sua  caiica  ed  ebbe  succes- 
sore il  cardinale  Casoni^  e  ii  ritirò  nel 


mese  di  giugno  del  \  806.  Essendo  in- 
timo amico  del  cardinale  Caprara,  gli 
scrisse  una  lettera  per  annunciargli  che 
si  ritirava,  indicandone  i  motivi  con 
modestia  e  circospczione.  Si  trova  que- 
sta lettera  nel  Précis  des  coiUestations 
elitre  le  s.  Siége  et  Buoiiaparte  del  sig, 
Schoell  ,  Parigi  l809  ,  tomo  11,  pag. 
MS.  A  malgrado  il  suo  allonlauamenlo 
dagli  affari ,  il  cardinale  Cousalvi  fu 
obbligato  ad  andare  a  Parigi  quando 
Napoleone  sposò  Maria  Luisa.  Non  aven- 
do egli  voluto  assistere  alla  fimzione 
nuziale,  Bonaparle  gli  fece  proibire  di 
portare  i  distintivi  della  sua  dignità  e 

10  confinò  quindi  a  Mezieres,dove  slette 
sino  al  iS\ò.  Pio  VII,  del  pari  che  il 
suo  predecessore ,  era  stato  tratto  da 
Roma  e  confinato  a  Fontainebleau.  Il 
cardinale  Consalvi  ottenne  di  poterlo 
raggiungere,  e  lo  seguì  a  Beziers  dove 

11  pontefice  fu  traslocalo.  La  caduta  di 
Bonaparle  pose  un  termine  alla  catti- 
vità di  Pio  VII  e  dei  suoi  cardinali,  e 
tòsto  che  fu  di  litorno  a  Roma  restituì 
al  cardinale  Consalvi  il  suo  pii.no  im- 
piego insieme  con  quello  di  segretario 
dei  brevi.  Quando  i  sovrani  alleali  con- 
ferirono insieme  a  Londra,  il  cardinale 
vi  andò  cjuale  plenipotenziario  della 
corte  di  Roma,  poscia  andò  nella  me- 
desima qualità  al  congresso  di  Vienna  e 
si  cattivò  la  benivoglienza  e  la  stima 
di  tulli  i  monarchi,  poi  ritornò  a  Roma 
dove  sempre  vegliò  per  l'onore  del 
pontefice  ,  per  la  gloria  della  chiesa  e 
per  il  bene  dei  sudditi  romani.  Egli 
pianse  sinceramente  la  morte  di  Pio 
VII ,  e  dopo  l'elezione  di  Leone  XII  si 
ritirò  a  Porlo  d'Anzo.  Ritornalo  a  Roma 
perchè  l'aria  del  mare  non  gli  avea  re- 
calo giovamento  ,  quivi  morì  il  24  di 
gennajo  del  t824  in  età  di  67  anni,  ge- 
neralmente ammiralo  e  compianto. 

CONTANCIN  (Ciriaco),  gesuita,  nato 
a  Bourges  nel  -1670,  si  dedicò  alla  car- 
riera delie  n)issioni  ,  e  partì  nel  1700 
alla  volta  della  China,  dove  passò  31 
anni  nell'apostolico  esercizio.  Dopo  quel 
tempo,  essendo  venuto  in  Francia  per 
esporre  i  bisogni  della  missione,  egli  ri- 
tornava alla  China  con  nuovi  compagni 
e  col  titolo  di  superiore  generale,  quan- 
do morì  nel  tempo  del  tragitto,  al  fi- 
nire dell'anno  i733.  Abbiamo  di  lui 
alcune  Lttlerc  che  si  trovano  nella  col- 
hzioue  intitolata:  Lettere  edificanti^ 
volurue  l8  e  seguenti. 
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CONTANT  d'ORVILLE  (Audria  Gw- 
ctiEiMO^,  letterato  francese,  nato  a  Pa- 
rigi nel  ^730,  naorto  verso  il  principio 
del  sec.  -19,  è  autore  d*  un  grande  nu- 
mero di  romanzi,  di  compilazioni  e  di 
alcuni  drammi.  Accenneremo  le  opere 
•ue  principali,  che  sono  le  seguenti: 
Memorie  d'Azema^  romanzo;  Pensieri 
filosofici  morali  e  politici  dei  due  filo- 
sofi senza  pene  e  benefici  (Federico  li 
e  Stanislao  re  di  Polonia);  Fasd  della 
Polonia  6  della  Rmsia;  Fasti  della  gran 
Brettagna  ;  Aneddoti  germani  ;  Istoria 
dei  varj  popoli  del  mondo  contenente 
le  cerimonie  religiose  enfili,  6  voi.  ;  So- 
Jia,  oi^i^ero  memorie  per  sert^ire  all'istoria 
delle  donne  del  sec.  i8;  Il  contadino 
innalzato;  La  sorpresa;  Il  medico  per 
amore,  commedie  ;  Baltesia^  tragedia  j 
Conlanl  d' Orvllle  ebbe  grande  parte 
nella  compilazione  delle  Miscellanee 
tratte  da  una  grande  biblioteca. 

CONTANT  de  la  MOLLETE  (Filip- 
po di),  vicario  generale  della  diocesi  di 
Vienna  in  Francia ,  nato  nel  Deltinato 
mori  sul  palco,  vittima  del  furore 
rivoluzionario  nel  i793.  Egli  fu  eccle- 
siastico pio  ed  erudito.  Abbiamo  di  lui 
Je  seguenti  opere  :  Tesi  intorno  alla  s. 
Scrittura  difese  in  Sorbona,  in  sei  lin- 
gue; Saggio  intorno  alla  santa  Scrit- 
tura; Nuovo  metodo  per  penetrare  il  uero 
senso  della  S.  Scrittura;  La  Genesi  spie- 
gata secondo  il  testo  primitii^o  ;  L'esodo 
spiegato  ;  I  salmi  spiegati  ;  Il  Lei^itico  , 
ec.  Trattato  intorno  alla  poesia  ed.  alla 
musica  degli  ebrei;  Nuoi^a  Bibbia  poli- 
glotta ,  in  4,  assai  rara. 

CONTARINI,  nome  d'una  delle  piìi 
antiche  famiglie  di  Venezia ,  che  ha 
dato  otto  dogi  e  molti  altri  grandi  per- 
sonaggi a  quella  repubblica. 

CONTARINI  (DoMEmco  I),  eletto 
doge  nel  i043  riedificò  nel  -1044  la 
città  di  Grado,  che  il  patriarca  d'Aqui- 
leja  avea  data  alle  fiamme,  ripigliò  la 
città  di  Zara  a  Salomone,  re  d'Unghe- 
ria, e  morì  nel  i07^,  dopo  di  avere  re- 
gnato 28  anni. 

CONTARINI  (Giacomo),  fu  eletto 
doge  nel  1275  ,  in  età  di  82  anni,  ri- 
nunziò nel  1280  per  cagione  delle  in- 
fermità che  l'opprimevano,  e  morì  poco 
dopo.  Sotto  il  suo  regno,  la  città  d'An- 
cona riconobbe  la  sovranità  di  Venezia 
sopra  il  mare  Adriatico. 

CONTARINI  (Andrea),  succedette  al 
doge  Marco  Coroaro ,  nel  iì67,  ren- 


dette importanti  servigi  alLi  rtipubblica 
nel  tempo  della  guerra  di  Chiozza,  ebbe 
il  comando  della  flotta  che  ripigliò 
quella  città,  e  prese  prigioniera  la  flotta 
genovese.  Egli  morì  nel  t382. 

CONTARINI  (Francesco),  doge  nel 
<623,  morto  nel  t625.  Sotto  il  suo  re- 
gno la  repubblica  diede  aiuto  ai  Gri- 
gioni,  strinse  alleanza  con  Luigi  XIII  , 
col  duca  di  Savoja  e  coi  cantoni  sviz- 
zeri protestanti  per  resistere  all'Austria^ 
che  avea  invasa  la  Valtellina. 

CONTARINI  (Nicola),  succedette  a 
G.  Cornaro  nel  -1630,  e  non  regnò  che 
un  anno,  nel  corso  del  quale  Carlo  di 
Gonzaga,  duca  di  Nevers,fu  discacciato 
dagli  alemanni  dal  ducato  di  Mantova, 
che  avea  avuto  dai  Veneziani. 

CONTARINI  (Carlo),  doge  nel  1 655 , 
succedette  a  F.  Molino.  Sotto  il  suo 
regno  Laz-Mocenigo,  ammiraglio  ve  - 
neziano, ottenne  una  segnalata  vittoria 
contro  ì  turchi  nello  stretto  dei  Darda- 
nelli. Egli  morì  nel  1656. 

CONTARINI  (Domenico  II)  ,  succe- 
dette al  doge  G.  Pesaro  nel  1659.  Sotto 
il  suo  regno,  la  piazza  di  Candia,  nel- 
r  isola  di  questo  nome,  capitolò  coi  tur- 
chi ,  dopo  la  piìi  eroica  resistenza  ,  nel 
1667.  Domenico  Contarini,  morto  nel 
1674,  ebbe  a  successore  Nicola  Sagredo. 
A  questi  succedette  Luigi  Contarini  nel 
4  676^  e  morì  nel  1683. 

CONTARINI  (Francesco),  della  fa- 
miglia  dei  precedenti,  nato  nel  sec.  15, 
fu  professore  di  filosofia  a  Padova  ,  ed 
ambasciadore  della  repubblica  a  papa 
Pio  II.  Egli  condusse  poscia  un  corpc» 
di  truppe  veneziane  in  aiuto  dei  sanesi 
contro  i  fiorentini,  e  scrisse  l'Istoria  di 
quella  spedizione,  in  tre  libri,  Lione 
•1562  in  4,  rara. 

CONTARINI  (Ambrogio),  della  fami- 
glia dei  precedenti,  fu  inviato  nel  1473 
ambasciadore  della  repubblica  veneta  al 
re  di  Persia,  e  pubblicò  al  suo  ritorno, 
nel  1487,  la  Relazione  o  giornale  del 
suo  viaggio,,  Venezia  1487,  in  fol.  in- 
serto nella  collezione  di  Manuzio,  ed 
in  altri. 

CONTARINI  (Gaspare),  della  fami- 
glia dei  precedenti ,  cardinale,  nato  nel 
1483,  fu  da  prima  ambasciadore  della 
repubblica  presso  l'imperatore  Carlo  V, 
ed  al  suo  ritorno  ottenne  il  governo  di 
Brescia,  Onorato  della  porpora  dal  papa 
Paolo  III,  nel  1535,  fu  inviato  legalo  in 
Alemagna  nel  1540,  o  quindi  a  Bologna, 
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doTe  morì  nel  1542.  II  cardrnal«  Gas- 
pare Coutarinì  è  autore  di  varie  opere 
di  teologia,  raccolte  e  stampai»  in  Parigi 
nel  t57t,  in  fol. 

CONTARINI  (Giovanni),  della  famì- 
glia dei  precedenti,  nato  a  Venezia  nel 
<j49,  segui  la  carriera  delle  belle  arti  e 
divenne  uno  dei  più  rinomati  pittori 
della  scuola  veneziana.  Egli  attese  prin- 
cipalmente all'  ornato  delle  volte  e  dei 
soffitti,  e  si  cita  il  suo  quadro  della  Mi- 
surrezione  nella  chiesa  di  s.  Francesco 
di  Paola  a  Venezia,  e  la  Morte  d'Abele. 
Egli  morì  nel  1605. 

CONTARINI  (Vincenzo),  della  fami- 
glia dei  precedenti,  letterato,  nato  a 
Venezia  nel  1577  ,  morto  nella  città 
medesima  nel  1617,  fu  professore  d'elo- 
quenza a  Padova  e  grande  amico  di 
Mureto  e  di  Giusto  Lipsie.  Abbiamo  di 
lui:  V ariarum  lectionum  liber  ec.  Ve» 
nezia  1 606  ,  rarissimo  ;  De  frumentaria 
ramorum  largitione  et  de  nnlit.  romano- 
rum  stipendio  comment.,  ib.  1609,  ec. 

CONTARINI  (Simone),  della  famiglia 
dei  precedenti ,  poeta  italiano  nato  a 
Venezia  nel  1563,  fu  ambasciadore  alla 
corte  di  Savoja,  poi  successivamente  a 
quella  di  Spagna,  a  Costantinopoli,  a 
Roma,  presso  l'imperatore  Ferdinando 
II,  e  quindi  ebbe  la  carica  di  procura- 
tf)re  di  s.  Marco.  Egli  morì  nel  1633 
per  le  fatiche  che  avea  fatte  nel  tempo 
della  peste  che  devastò  Venezia  nel 
1630  ed  anni  seguenti.  Si  crede  ch'egli 
avesse  scritte  le  Memorie  delle  sue  le- 
gazioni, ma  non  videro  mai  la  luce. 

CONTE  (Giacomo  de)  ,  pittore  ita- 
liano, nato  a  Firenze  nel  1502  ,  f u  al- 
lievo di  Andrea  del  Sarto,  acquistò 
grande  fama  in  Roma  per  il  ritratto,  e 
morì  in  quella  città  nel  1598.  Si  citano 
fra  le  sue  pitture  i  ritratti  di  varj  papi 
e  d'alcuni  altri  personaggi  ragguarde- 
voli del  suo  tempo. 

CONTE  (Nicola  Giacomo),  pittore, 
chimico  e  meccanico  di  grande  abilità  , 
nato  nella  Normandia  nel  1755,  andò  da 
giovane  ad  abitar  Parigi,  dove  le  sue  re- 
lazioni con  un  grande  numero  di  artisti 
e  di  dotti,  non  tardarono  a  renderlo 
noto.  Egli  fu  chiamato  nel  1793  a  far 
parte  della  giunta  dei  dotti  incaricata 
di  proseguire  più  ampiamente  lo  speri- 
mento della  decomposizione  dell'acqua 
per  mezzo  del  ferro  che  sino  a  quel 
tempo  non  era  stata  tentala  che  in  una 


canna  Ja  fucile.  I  suoi  consigli  ed  i 
suoi  lavori  contribuirono  mollo  all'esito 
dell'impresa.  Il  governo  lo  nominò  po- 
scia direttore  della  scuola  aerostatica 
fondata  a  Meudon,  e  poco  dopo  capo  di 
brigata,  comandante  del  corpo  degli 
aemsti.  Conquesto  titolo  egli  fece  parte 
della  spedizione  d'Egitto,  essendo  però 
anche  membro  della  giunta  di  scienze 
ed  arti  che  a  quella  spedizione  era  ad- 
detta. Giunto  in  Alessandria,  costruì  in 
due  giorni,  al  Zaro,  alcuni  fornelli  per 
le  palle  infocate,  ciò  che  tenne  indietro 
le  navi  inglesi  che  potevano  assalire  la 
città  con  successo.  Al  Cairo  fece  un  te- 
legrafo, ordinò  officine,  innalzò  varj 
molini  a  vento,  macchine  per  la  zecca, 
gelterie,  fabbriche  d'armi,  ed  ogni  altra 
cosa  necessaria,  persino  gli  inslromenti 
di  matematica,  lenti,  telescopj,  matite, 
ec.  Al  suo  ritorno  in  Francia  egli  ripi- 
gliò la  direzione  della  fabbrica  delle 
celebri  matite  che  portano  il  suo  nome, 
e  ch'egli  avea  inventate  prima  d'andare 
in  Egitto.  Incaricato  di  dirigere  l'esecu- 
«ione  della  grande  opera  pubblicala 
dalla  commissione  d'Egillo,  inventò  una 
macchina  per  l'intaglio,  per  mezzo 
della  quale  tutto  il  lavoro  degli  sfondi 
de'  cieli  e  delle  masse  dei  monumenti 
si  fa  con  una  maravigliosa  prestezza. 
Egli  mori  nel  1805. 

CONTI,  nome  del  ramo  cadetto  della 
famiglia  di  Condèj  Armando  di  Bour- 
bon, principe  di  Conti,  fratello  minore 
del  gran  Condè,  nato  nel  1629,  fu  il  capo 
di  questo  ramo.  Destinato  prima  da  suo 
padre  alla  carriera  ecclesiastica,  la  la- 
sciò ben  presto  per  seguire  quella  delle 
armi,  entrò  nei  raggiri  della  fronda  e 
capitanò  l'esercito  opposto  a  quello  del 
gran  Condè  suo  fratello,  che  difendeva 
allora  la  corte  ed  il  cardinale  Mazarini. 
Arrestato,  come  Condè,  e  condotto  a 
Vincennes,  il  principe  di  Conti  non  ne 
uscì  che  per  isposare  una  delle  nipoti 
dello  stesso  cardinale  contro  di  cui  egli 
avea  guerreggiato.  Dopo  di  tale  mari- 
taggio ,  fu  nominato  successivamente 
governatore  di  Guienna  ,  generale  del- 
l'esercito francese  nella  Catalogna,  gran 
mastro  della  casa  del  re  e  governatore 
della  Linguadoca.  Egli  morì  a  Pezenas 
nel  1666.  Abbiamo  di  lui  ie  seguenti 
opere  :  Trattato  della  commedia  e  desili 
spettacoli  secondo  la  tradizione  della 
chiesa,  Parigi  1667;  /  doveri  dei  grandi^ 
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Lettere  intorno  olla  grazia;  Memoria 
intorno  agli  obblighi  dei  goi'ernalori 
delle  pvoviucie'y  Memoria  per  la  regola 
di  sua  casa,  ec. 

CONTI  (Luigi  Armando,  principe 
di),  figlio  primogenito  del  precedente  , 
nato  nel  iG^yi  ,  sposò  madamigella  di 
Blois^  figliuola  dì  Luigi  XIV  e  di  nja- 
dama  della  Vallière,  fece  una  campagna 
contro  i  turchi  nella  qualità  di  volon- 
tario nell'esercilo  austriaco  ,  e  morì  di 
vajuolo  nel  U85  ,  senza  lasciare  po- 
sterità. 

CONTI  (Francesco  Litigi  di  BonaBOEf, 
principe  di),  secondo  figlio  d'Armando, 
e  fratello  del  precedente,  nato  nel  \  664, 
fu  prima  principe  di  LaRoche  sur  Yon- 
ne,  e  non  prese  il  titolo  di  Conti  che 
dopo  la  morte  del  suo  fratello  primo- 
genito. Educato  sotto  gli  occhi  del  suo 
pro-zio ,  il  principe  di  Condè  ,  che  lo 
amava  al  pari  di  suo  figlio,  si  appassionò 
facilmente  per  la  gloria  militare  ;  ma 
non  avendo  potuto  procacciarsi  la  beni- 
voglienza  di  Luigi  XIV,  non  ottenne 
alcun  comando  nelT  esercito.  Tuttavia 
egli  fece  varie  campagne,  si  segnalò  al- 
l'assedio di  Luxembourg  nel  1664,  nel- 
l'anno seguente  in  Ungheria,  alle  gior- 
nate di  Steinkerque  ,  di  Fleurus  ,  di 
Nervinda  ed  in  varie  altre  occasioni. 
Dopo  la  morte  di  Sobieski,  nel  1697,  il 
principe  di  Conti  fu  eletto  re  di  Polo- 
nia; ma  Telettore  di  Sassonia  (^.  Au- 
gusto II),  suo  competitore,  gli  rapi 
quella  corona.  AI  suo  ritornò  in  Fran- 
cia egli  iu  nominato  generale  delle 
truppe  alleate  nella  Lombardia;  ma 
lina  capitolazione  che  faceva  ritirare  le 
truppe  francesi  e  spagnuole  da  questo 
]iaese,  imperli  al  principe  di  recarvisi. 
Egli  mori  nel  1709,  nel  momento  in 
cui  avea  ricevuto  dal  re  la  promessa  del 
comando  dell'esercito  nelle  Fiandre. 

CONTI  (Luigi  Francesco  di  Bour> 
CON,  principe  di),  figlio  del  figlio  del 
precedente,  nato  nel  -1717,  fece  le  sue 
prime  prove  militari  nella  guerra  di 
Baviera  ne!  'I74t  ,  ebbe  nel  1744  il  co- 
rnando di  20,000  uomini  spediti  per 
sottomettere  il  Piemonte,  insieme  cogli 
spagnuoli.  S' iinpadroni  di  Montalbano, 
di  Villafranca,  dì  Castel  Delfino,  di 
Dfmonte,  fece  l'assedio  di  Cuneo,  e 
quivi  accellò  ia  battaglia  offertagli  dal 
xe  Carlo  Emanuele  111.  In  questo  sangui- 
nosissimo fatto  egli  ebbe   la  corazza 


traforata  da  due  palle  e  due  cavalli  uc- 
cisi sotto  di  lui.  L'assedio  di  Cuneo  fu 
tolto  ed  egli  dovette  ritirarsi.  Nell'anno 
seguente  egli  fece  la  campagna  d'Ale - 
magna,  e  nel  1746  quella  di  Fiandra, 
dove  prese  Mons.  Le  sue  pubbliche  re- 
lazioni con  persone  che  apertamente 
sparlavano  della  corte,  lo  posero  in 
cattivo  aspetto  presso  il  re,  e  cessò  di 
essere  impiegalo.  Verso  il  fine  del  re- 
gno di  Luigi  XV,  il  principe  di  Conti 
sostenne  i  parlamenti  nelle  loro  oppo- 
sizioni alle  riforme  chieste  da  Turgot, 
e  contribuì  a  far  licenziare  quel  mini- 
stro. Egli  mori  nel  1776. 

CONTI  (Luigi  Francesco  Giuseppe 
di  Bourbon,  prìncipe  di),  figlio  del 
precedente,  nato  nel  1734,  non  segui  i 
principi  nella  loro  migrazione  dopo  la 
rivoluzione  del  1789,  ma  non  fu  per- 
ciò meno  costretto  a  spatriare ,  dopo 
una  lunga  prigionia  nel  castello  di  san 
Giovanni  a  Marsiglia,  in  seguito  al  de- 
creto della  Cowenzione  che  prescriveva 
l'esportazione  di  tutti  i  membri  della 
famiglia  dei  Bourbon,  che  ancora  si  tro- 
vavano in  Francia.  Egli  prese  ad  abi- 
tare Barcellona,  in  Ispagna,  dove  moii 
nel  1814,  e  con  luì  ebbe  fine  il  ramo 
dei  Bourbon  Conti. 

CONTI  (Luisa  Margarita  di  Lorena, 
principessa  di),  figliuola  d'Enrico  duca 
di  Guise,  nata  nel  l577  ,  fu  amata  da 
Enrico  IV,  che  manifestò  l'intenzione 
di  sposarla,  ma  che  ne  fu  distolto  dalla 
bella  Gabriella  d'Eslre'es.  Ella  si  maritò 
nel  1605  con  Francesco  di  Bourbon, 
principe  di  Conti  ;  e  rimasta  vedova 
nel  lèi 4,  sposò  segretamente  il  mare- 
sciallo di  Bassompierre,  e  mori  nel  1631 
per  il  rammarico  che  le  cagionò  veg- 
gendosi  allontanata  dalla  corte  ed  im- 
prigionato il  secondo  marito.  Abbiamo 
di  questa  spiritosa  principessa  :  Istoria 
degli  amori  di  Enrico  IV ,  Colonia 
1664,  in  12,  piìi  volte  ristampata.  Il 
ms,  originale  esiste  nella  Biblioteca 
reale  di  Parigi. 

CONTI  (Nicola),  in  latino  De  Co- 
mitibus,  viaggiatore  italiano  del  sec.  15, 
nato  a  Venezia  di  famiglia  patrizia  , 
viaggiò  da  giovanetto  in  Oriente,  im- 
parò l'arabo  a  Damasco,  ed  il  persiano 
in  Ormus ,  scorse  la  Persia  ,  la  costa 
del  Malabar,  penetrò  nella  penisola  del- 
l'India, vide  le  isole  di  CeyUn,  di  Su- 
matra, il  re^no  di  Giava,  la  China  me- 
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tìdionale,  le  coste  della  EtiopSa,  quelle 
d'Egitto,  il  mar  Rosso,  il  monte  Sinai, 
traversò  il  Deserto,  giunse  al  Cairo, 
dove  perdette  sua  moglie  ed  i  suoi  due 
figliuotì,  e  ritornò  a  Venezia  nel  1444, 
dopo  venticinque  anni  d' assenza.  Es- 
sendo stato  costretto  a  rinunziare  alla 
fede  cristiana  per  salvare  la  vita,  im- 
plorò  dal  papa  Eugenio  IV  il  perdono 
della  sua  apostasia.  Il  pontefice  gli  con- 
cedette l'assoluzione,  imponendo  per 
penitenza  a  Conti  di  narrare  candida» 
mente  le  sue  avventure  a  Poggio  suo 
segretario.  Questi  le  scrisse  in  latino,  e 
questo  libro  diventò  talmente  raro  che 
Ramusio  (A^.  questo  nome),  il  quale  ha 
inserita  la  relazione  del  Conti  nel  pri- 
mo tomo  della  sua  collezione,  non  ne 
potè  trovare  che  una  traduzione  difet- 
tosa in  lingua  portoghese  ch'egli  vòlto 
in  italiano.  Le  osservazioni  fatte  dal 
Conti  intorno  ai  costumi  ed  alla  condi- 
zione dei  popoli  e  dei  luoghi  da  esso 
veduti,  sono  state  reputate  sempre  ve- 
ridiche, precise  e  giudiziose. 

CONTI  (GiDSTo  de') ,  poeta  italiano 
del  sec.  iH,  nato  a  Roma,  morto  a  Ri- 
mini nel  H49,  è  autore  d'una  colle- 
zione di  poesie ,  intitolata  :  La  bella 
mano,  Bologna  1472,  ristampate  a  Ve- 
nezia, a  Parigi  ed  altrove.  Nelle  edizioni 
di  Venezia  e  di  Parigi  si  trova  una 
collezione  di  componimenti  del  primo 
nascere  della  poesia  italiana.  A.  M.  Sai- 
vini,  ha  ristampata  questa  edizione  in 
Firenze  nel  M\5,  con  note  ed  una  pre» 
fazione  che  contiene  alcuni  particolari 
intorno  alla  vita  del  Conti. 

CONTI  (N.),  giurisconsullo  italiano 
del  sec.  15,  fu  professore  di  diritto  ci- 
vile e  canonico  nella  università  di  Pa- 
dova, quindi  a  Siena,  dove  morì.  Ab- 
biamo di  lui  due  trattati  :  De  differen- 
liis  juris  cwilis  et  canonici  ;  De  consan- 
guinitaie  et  ajp.nitaie. 

CONTI  (Natale),  dotto  italiano,  nato 
a  Venezia  verso  il  principio  del  sec.  ■16, 
è  autore  delle  opere  seguenti:  Carmina, 
scilicet  de  horis,  lib,  unus;  De  anno,  lib. 
IV ;  Amaloriaruni ,  lib.  II  ;  Elegiaruni 
libri  sex,  Venezia  1560,-  Mythologiae 
sive  erplicationes  Jabularum  libri  X,  ec. 
ib.  i  'jbi-Si,  spesso  ristamp.  e  trad.  in 
francese  col  nome  tradotto  di  Le  Com- 
*e  j  De  venaLione  canni num,  lib.  If^ , 
«■e.  Venezia  \  S5\;  Commentarii  de  tur- 
carum  bello  in  insularn  Mclitam  gesto 
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autìo  <565^  ib.  4  566^  l'autore  ha  in 
questa  edizione  preso  il  nome  di  ffie- 
ronymi  comitis  Alexandrini^  Unitfersae 
historiae  sui  lemporis,  libri  trigìnta,pars 
prima  f  Venezia  'l572-8t,  Strasburgo 
i6i2,  trad.  in  italiano  da  C.  Saraceni, 
Venezia  1589,  2  voi.  in  4.  Sono  anche 
dovute  a  Natale  Conti  le  traduzioni  in 
latino  di  varie  opere  d'Ateneo ,  di  Me- 
nandro,  d'Aristotile,  d'Ermogene,  di 
Demetrio  da  Falera,  e  d'altri  pezzi  di 
scrittori  greci. 

CONTI  (Bernardo  de') ,  pittore  ita- 
liano, nato  a  Pavia,  morto  nel  1 525,  ha 
lasciato  varii  dipinti  pregiati  principal- 
mente per  il  colorito,  e  che  sono  ancora 
assai  ricercati. 

CONTI  (Cesare),  altro  pittore  italia- 
no, nato  a  Macerata  verso  il  16t5,avea 
un  talento  particolare  per  gli  argomenti 
grotteschi  e  per  gli  arabeschi.  In  varie 
chiese  dell'Italia  si  vedono  i  principali 
suoi  qtiadri. 

CONTI  (N  ),  fratello  ed  allievo  del 
precedente,  lo  superò  in  talento  ed  in 
rinomanza,  e  fu  impiegato  da  papa  Sisto 
V  in  lavori  importanti. 

CONTI  (Domenico),  pittore  fioren- 
tino, allievo  di  Andrea  del  Sarto,  meno 
noto  per  i  suoi  dipinti  che  per  il  monu- 
mento ch'egli  fece  innalzare  al  suo  mae- 
stro nella  chiesa  dei  PP.  serviti  di  Fi- 
renze ,  che  fu  scolpito  da  Raffaele  di 
Montelupo.  —  Si  attribuiscono  ad  un 
altro  Conti,  scultore  e  gettatore,  i  varj 
lavori  di  bronzo  che  si  ammiravano 
un  tempo  nella  corte  del  palazzo  ducale 
di  Venezia. 

CONTI  (l'abate  Antonio  ScniNEtLA 
de'),  nobile  veneziano ,  poeta  e  dotto 
letterato,  morto  nel  1749,  di  anni  72, 
viaggiò  in  molte  contrade  dell'Europa, 
e  meritò  l'estimazione  dei  dotti  e  dei 
letterati  colle  sue  cognizioni  e  coH'ot- 
tima  ìndole  sua.  Egli  ha  lasciato  varie 
Tragedie,  stampate  in  Lucca  nel  l  765  , 
le  quali  certamente  non  verrebbero 
sulla  scena  applaudite  dagli  spettatori  in 
generale,  ma  che  allo  sguardo  di  quanti 
sono  intelligenti  ed  esperti  di  classica 
drammaturgia,  sono  opere  degne  di 
grandissimo  encomio;  un  saggio  di  poe- 
ma, intitolato  :  //  globo  di  J^eneve^  ed 
il  disegno  d'un  altro,  nel  quale  egli  si 
proponeva  di  trattare  a  un  di  presso  lò 
slesso  argomento  che  Leibnitz  ha  trat- 
talo nella  sua  Teodicea-^  ma  questi  poe- 
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mi  torlo  pJti  melaftsici  ch«  postici.  L'al>* 
tate  Conti,  in  un  viaggio  ch'egli  fece  a 
Londra,  strinse  amicizia  con  Newton , 
il  quale,  quantunque  fosse  il  più  miste- 
rioso degli  uomini,  gli  comunicava  le 
sue  idee  e  gli  rivelava  tutti  i  segreti 
della  sua  scienza.  Conti  ritornò  in  Italia 
con  dottrina  e  cuore  inglesi.  Le  sue 
opere,  in  prosa  ed  in  versi,  sono  stale 
raccolte  a  Venezia  ^739,  2  voi.  in  4,  e 
le  sue  opere  postume,  nel  475t),  in  4. 

CONTI  (Fkancesco),  pittore  italia- 
no ,  nato  a  Firenze  nel  1680,  morto 
nel  ^760,  ha  lasciato  tanto  in  Alema- 
nna quanto  in  Italia  un  gran  numero 
di  quadri  istorici ,  originali ,  o  copiati 
da  quelli  di  Raffaele  e  di  Carracci.  Egli 
fu  direttore  della  scuola  di  disegno  e  di 
modello  nella  sua  patria,  e  produsse 
non  pochi  distinti  allievi. 

CONTICELLI  (GiovAwui  Angelo), 
medico  italiano,  nato  in  Aquila  nel 
«ec.  46,  è  autore  delle  opere  seguenti: 
Practica  ralionalis  de  medendis  morbis 
per  caiisas  et  signa  ,  lib.  Ili  ;  Tractatus 
de  dijfferentiis  et  «uraùone  Jebriuniy  ac 
de  satiguinis  missione. 

CONTILE  (  Lwca),  letterato  italiano, 
nato  nelle  vicinanze  di  Siena  nel  1505 
o  1507,  ebbe  parte  nella  fondazione  di 
varie  accademie  in  diverse  città  d'Italia, 
e  morì  a  Pavia  nel  i574.  Di  lui  abbia- 
mo tre  commedie  in  prosa  :  La  Pe- 
scara f  La  Cesara  Gonzaga,  e  La  Tri» 
Huzia  ^  Milano  1550  ,  in  4  :  La  Nice  , 
poema,  Napoli  l551,  in  4:  Rime  di- 
verse in  tre  parti,  con  discorsi  ed  argo- 
menti ,  ec.  Venezia  1 560  :  Istoria  dei 
fatti  di  Cesare  Maggi  da  Napoli ,  Pa- 
«/ia  1564,  in  8:  Ragionamenti  sulle  im- 
prese degli  accademici  ajjidati^  Pavia 
1574.  Contile  ha  tradotto  la  Bolla  d'oro 
di  Carlo  IV  imperatore  ,  Venezia  1558, 
e.  viene  anche  ad  esso  attribuita  una 
Istoria  delle  cose  occorse  in  Inghilterra 
dopo  la  morte  d'  Odoardo  P^I ,  Venezia 
^558.  Apostolo  Zeno  nelle  sue  ^nno- 
fazioni  al  Pontanini  dice  ,  che  esisteva 
nell'  imperiale  museo  di  Vienna  una 
bella  medaglia  di  bronzo  nella  quale 
*rano  incisi  il  nome  ed  il  ritratto  di 
Contile,  e  nell'  esergo  la  seguente  leg- 
genda; uérdens  ad  aetliera  virius. 

CONTHERAS  (Antonio  di),  pittore 
Jjpagnuolo  ,  nato  a  Cordova  nel  1587, 
morto  9  Busalanza  nel  1654,  fu  allievo 
ài  F.  C^ipedes.  Egli  arricchì  molte 


chiese  c  conventi  della  sua  patria  crrt 
pitture  tuttora  granderiiente  pregiate. 

CONTRERAS  (Emanuele),  valente 
scultore  ,  paesano  e  contemporaneo  del 
precedente,  ha  falto.  fra  le  altre  sue 
pregiate  statue,  quella  di  s.  Lazzaro, 
che  si  vede  in  una  chiesa  di  Madrid  , 
dove  morì  nel  1  656. 

CONTRI  (  Antonio)  ,  pittore  italia- 
no, nato  a  Cremona  nel  1732  ,  si  è 
renduto  celebre  per  aver  inventato  , 
siccome  generalmente  si  crede,  l'arte 
di  trasportare  sulla  tela  le  pitture  fatte 
sul  muri).  Egli  cominciò  nella  scuola 
del  Bassi  a  dipingere  il  paese  ed  il  fiore, 
e  quindi  studiò  la  figura.  Si  trovano 
tuttora  in  Cremona  molti  de' suoi  qua- 
dri e  di  suo  figlio  Francesco.  Contri  si 
vantava  di  poter  togliere  qualunque 
fresco  dal  muro  ove  fosse  dipinto  ,  per 
trasportarlo  sulla  tela  senza  che  nulla 
non  perdesse  del  disegno  nè  del  colo- 
rito, e  fece  di  questa  sua  rara  abilità 
molte  prove  in  varj  palagi  di  Cremona, 
di  Ferrara  e  di  Mantova,  e  mercè  di 
questa  sua  operazione,  varie  teste  di 
Giulio  Romano,  distaccate  dal  muro, 
furono  inviate  a  Vienna.  Lanzi  (^. 
questo  nome  ),  il  quale  descrive  il  modo 
con  cui  procedeva  Contri  in  tale  opera- 
zione ,  mostra  di  non  essere  ben  certo 
ch'egli  ne  sia  stato  l'inventore,  ma  è 
però  cosa  innegabile  ch'egli  fu  il  primo 
che  lo  ha  fatto  noto. 

CONTUGCl  (Andrea),  architetto  e 
scultore  italiano,  nato  nella  Toscana  , 
morto  nel  1*^29,  ha  lavorato  a  Genova  , 
Firenze,  Lisbona,  Roma,  e  principal- 
mente a  Loreto.  Si  vedono  in  quelle 
città  molte  delle  sue  statue  ;  egli  innal- 
zò varj  edifizj  in  Portogallo,  e  fu  in- 
viato a  Loreto  da  papa  Leone  X,  per 
farvi  i  bassi  rilievi  che  adornarono  l'in- 
terno della  santa  casa.  Egli  terminò  la 
canonica,  principiata  dal  Bramante,  e 
lavorò  intorno  alle  fortificazioni  della 
città  di  Loreto.  Egli  ha  lascialo  varj 
disegni  ;  un  Trattato  di  prospetli^'a , 
intorno  alV  arte  di  fare  le  decorazioni 
di  teatro  ;  Una  dissertazione  intorno 
alle  misure  degli  antichi  ed  intorno  alle 
proporzioni  in  architettura ,  opere  ri- 
maste mss. 

CONTY  (  EvEUARDO  di),  medico  di 
Carlo  V,  re  di  Francia,  è  autore  d'un 
Comento  ms.  intorno  ai  pioòlemi  d'jéri- 
Statele  ,  che ,  prima  delU  rivoluzione  , 
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»i  conservava  nella  biblioteca  di  s.  Vit- 
tore a  Parigi ,  e  che  passò  poi  a  quella 
del  re. 

CONTZEN  (Adamo),  gesuita,  nato 
nel  ducato  di  Juliers,  morto  a  Monaco 
nel  ^635  ,  ha  lascialo  alcuni  Commcìili 
ai  VaHgcli  ^  4  626,  in  fol.;  Disceptaiio 
de  secretis  socieialis  Jesu,  Magonza  1 6 1 7 , 
ed  altre  opere, 

CONVKNNOLO  o  CONVENEVOLE 
(N.),  da  Prato,  maestro  dì  gramatica 
t;  di  rettorica  nel  sec.  H  ^  tenne  scuola 
pubblica  a  Carpenlras,  nella  Provenza, 
poi  in  Avignone,  ed  ebbe  l'onore 
d'aver  Petrarca  tra  i  suoi  discepoli. 
L'abate  Mehus,  nella  sua  f^ila  d'yént' 
òroi^io  il  Camaldolese,  parla  d'un  poema 
latino  conservato  a  Firenze  nella  bi- 
blioteca del  Magliabecchi ,  senza  nome 
d'autore,  e  che  non  può  essere  attri- 
buito ad  altri  che  a  Convennolo. 

CONYBEARE  (Giovanni),  dotto  ve- 
scovo anglicano,  nacque  nel  <692  a 
Pinhose,  nell' Exeter.  Dopo  d'essere 
stato  ministro  a  Fetcham ,  nella  contea 
<di  Surrey,  predicatore  del  re  nel  pa- 
lazzo di  Witehall,  ed  avere  avuto  altre 
cariche,  fu  nominato  vescovo  di  Bri- 
stol nel  4  750.  Egli  mori  a  Bath  il  {3 
di  luglio  del  -1754.  Di  lui  abbiamo  : 
Difesa  della  religione  rivelata  ,  Londra 
<732  j  quest'opera  è  diretta  contro  il 
libro  di  Tyndal ,  intitolato  :  Il  cristia- 
ìiesimo  antico  quanto  il  mondo:  essa  è 
ammirata  per  la  moderazione  e  la  so- 
dezza delle  ragioni ,  ed  è  reputata  la 
sua  migliore  produzione;  6Vrmo/u stam- 
pati dopo  la  sua  morte  nel  4  757,  in 
numero  di  venti,  in  2.  voi.  I  suoi  figli 
erano  rimasti  poveri:  fu  proposta  que- 
sta edizione  per  associazione ,  e  tanta 
era  la  pubblica  stima  per  il  padre  ,  che 
in  brevissimo  tempo  si  raccolsero  4600 
«oscritlori. 

COlNYGHAM  (  Guglielmo  Burton  , 
lord),  consigliere  privato  del  re  d'Jii- 
f^hilterra_,  morto  a  Dublino  nel  4  796  , 
tu  il  fondatore  della  società  delle  scien- 
ze d'  Irlanda ,  e  fece  varj  viaggi  in 
l^ortogall^.  Abbiamo  di  lui  alcuni  dise- 
gni di  monumenti  gotici  del  regno  Lu- 
sitano, fra  i  quali  quello  del  monislero 
di  BaihaU. 

CONZIÈ  (M.E.di),  vescovo  d'Ar- 
ras, nato  nel  4752,  elesse  da  giovane 
la  carriera  militare  ,  e  fu  uflTiziale  in  un 
reggimento  di  dragoni  ;  entrò  poi  nella 
«ecl«isia&tica  «  fu  innalzato  alla  ssde  di 


Arras.  Nel  principio  della  rivoluzione 
questo  prelato  si  trovò  al  momento  di 
pagare  colla  sua  testa,  in  un  tumulto 
jjopolare  ,  la  sua  devozione  alla  causa 
reale.  Essendo  stato  accusato  nel  4  792, 
fujjgì  in  paese  straniero ,  entrò  fra  i 
consiglieri  dei  principi  fratelli  di  Luigi 
XVI ,  ed  ottenne  principalmente  1'  af- 
fezione del  conte  d'Arlois  ,  ora  Carlo  X. 
Egli  mori  a  Londra  nel  4  804. 

COOK  (  Antonio )j  precettore  del  re 
Eduardo  VI,  nato  in  Essex ,  morto  nel 
4  576  ,  fu  esigliato  sotto  il  regno  della 
regina  Maria ,  e  ritornò  in  Inghilterra 
all'avvenimento  di  Elisabetta.  Egli  ebbe 
quattro  figlie  che  si  distinsero  collo  spi- 
rito e  col  sapere.  La  prima  sposò  lord 
Burleigh;  la  seconda  Nicola  Bacone; 
la  terza  sir  Giovanni  Russai  ;  e  la  quarta 
sir  Enrico  Rillegrew,  tutti  personaggi 
ragguardevoli  di  quel  tempo. 

COOK  (Giacomo),  celebre  naviga- 
tore inglese,  nato  il  27  d'ottobre  del 
4  728  a  Marton ,  villaggio  nella  duchea 
di  York,  fu,  secondo  l'usanza  inglese, 
involto  nella  presse  nel  tempo  della 
guerra  dell'Inghilterra  contro  la  Fran- 
cia nel  4  755,  ed  imbarcato  da  sem- 
plice marinaio  sul  vascello  sul  quale 
navigava  sir  Hugh  Palliser.  Divenuto 
mastro  di  ciurma,  fu  incaricato^  nel 
corso  della  spedizione  del  Canada ,  di 
esplorare  il  canale  a  settentrione  del., 
r  isola  d'  Orleans  ,  e  ne  levò  la  pianta 
con  rara  intelligenza.  Questo  primo 
saggio  gli  fece  affidare  la  formazione 
della  carta  del  fiume  san  Lorenzo  per 
una  grande  parte  del  suo  corso;  e  que- 
sta carta  ha  conservato  sino  al  giorno 
d'oggi  la  superiorità  che  in  essa  si  ri- 
conobbe allora.  Salito  di  grado  in  grada 
sino  a  quello  di  capitano,  Cook  partì 
coi  dotti  G.  Bauks  e  Solander,  per  una 
spedizione  intorno  al  mondo  nel  4768, 
sul  vascello  chiamato  V  Endeat^our.  lu 
questo  primo  viaggio,  dopo  avere  visi- 
tate le  isole  della  Società,  di  già  sco- 
perte da  Bougainville  nel  mare  meri- 
dionale ,  Cook  scopri  le  coste  della 
Nuova  Zelanda ,  lo  stretto  che  sapara 
la  Nuova  Olanda  dalla  terra  di  Van 
Diemen  (  a  quel  tempo  non  ancora  co- 
nosciuta), ec.  Ritornato  in  Inghilterra 
nel  mese  di  giugno  del  4  774,  Cook  fu 
promosso  al  grado  di  comandante  di 
vascello,  superiore  a  quello  di  capitano; 
e  riparli  il  4  3  di  luglio  dell'anno  se- 
guente per  far«  RHOTe  esploraxi»ni ,  «tf! 
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vascelli  la  Risoluzione  sul  quale  egli 
saliva,  e  V  At^f^enlura  ,  sotto  gli  ordini 
del  capitano  Fourneaux.  Questa  secon- 
da impresa  durò  tre  anni,  nel  corso 
dei  quali  Cook  cercò  di  penetrare  a  va- 
rie riprese  il  piii  innanzi  che  fosse  pos- 
sibile dalla  parte  dei  poli  meridionali. 
Si  arrestò  più  volte  alla  Nuova  Zelanda , 
alle  isole  della  Società,  degli  Amici, 
scoperse  la  Nuova  Caledonia  nel  1774, 
ec. ,  e  rientrò  in  Poitsmouth  il  3  di 
higlio  del  1775.  Il  re  d'Inghilterra 
premiò  degnamente  le  sue  gloriose  fa- 
tiche; egli  fu  nnanimamente  ammesso, 
nel  1776,  tra  i  membri  della  società 
reale  di  Londra ,  che  poi  gli  assegnò 
il  premio  fondato  da  sir  Goffredo  Co- 
pley  per  quegli  che  avrebbe  fatto  gli 
sperimenti  i  più  vantaggiosi  per  la  con- 
servazione degli  uomini.  Incaricato  di 
una  terza  spedizione,  l'idea  della  quale 
era  di  lord  Sandwich  ,  primo  lord  del- 
l'ammiragliato ,  uscì  da  Plymouth  il 
Al  luglio  -17  76  sulla  Risoluzione ,  ac- 
compagnata dalla  Scoperta  alla  quale 
comandava  il  capitano  Clerke,  ed  arri- 
vò il  7  di  marzo  del  1778  alla  costa 
N.  O.  dell'America  ;  ma  non  avendo 
potuto  aprirsi  un  passo  verso  setten- 
trione per  motivo  dei  ghiacci  onde  le 
sue  navi  furono  continuamente  cir- 
condale ,  fece  vela  verso  le  isole  Sand- 
wich ,  e  fu  ucciso  il  -13  di  febbrajo  del 
4779  all'isola  di  Owhihe'e,  in  una  som- 
mossa destata  fra  gli  isolani  dalla  ucci- 
sione di  Terreeobou  loro  capo,  che 
Cook  avea  invitato  a  bordo  delia  Riso- 
luzione, e  contro  cui  la  ciurma  inglese 
avea  proditoriamente  fatto  una  scarica 
di  moschetterie.  La  vedova  ed  i  figli  di 
Cook  ebbero  ciascuno  una  pensione  dal 
governo,  che  lasciò  inoltre  a  quella 
famiglia  la  melà  del  prodotto  della  ven- 
dita dei  Piaggi,  stampati  a  spese  del 
governo  medesimo.  Questi  P^iaggi  tra- 
dotti e  rìstan^ati  in  varie  lingue  non 
hanno  d'uopo  d'essere  citati,  perché 
sono  ampiamente  conosciuti.  Si  sono 
stampate  in  Londra,  in  2  voi.  in  4,  le 
Ossert^azioni  astronomiche  fatte  nel  tem- 
po dei  viaggi  medesimi. 

COOKE  (Tommaso),  poeta  inglese, 
nato  nella  contea  d' Essex  nel  1707, 
morto  verso  il  -1750,  è  autore  di  alcune 
opere  teatrali  e  di  traduzioni  in  prosa 
di  Esiodo^  di  Terenzio,  di  Cicerone 
(  de  natura  deorwn  J  ,  e  dell'  Anfitrione 
di  JPldulo.  È  parimenti  ad  es*o  dovuta 


una  buona  edizione  delle  Opere  di  jif*' 
drea  Morirei  (  questo  nome  ),  Lon- 
dra 1726 

COORE  (Tommaso),  nato  nel  Nort- 
umberland  ,  morto  verso  il  '1780,  ab- 
bracciò la  carriera  ecclesiastica ,  e  si 
rendette  cognito  con  una  stravagante 
condotta,  per  cui  fu  rinchiuso  nel  ma- 
nicomio di  Bedlam ,  dove  passò  Ire 
anni.  La  lettura  degli  autori  mistici  gli 
avea  guastalo  il  cervello.  Oltre  a  vai  j 
libriccini  mistici,  tutti  sottoscritti  A  M. 
E.  (Adamo,  Mosè,  Emanuele),  egli  è 
autore  di  due  commedie  :  //  re  non 
può  errare  f  Londra  1762  ;  e  V  Eremita 
convertito ,  o^>^>ero  la  figlio,  di  Bath  ma- 
ritata ^  ib.  1771,  in  8.  Questi  due  com- 
ponimenti, parti  della  fantasia  d'un 
pazzo,  non  sono  mai  stati  rappresen- 
tali. 

COOKE  (Eduardo),  antico  ammini- 
stratore inglese,  sottosegretario  di  stalo 
dell'interno  e  delle  relazioni  estere, 
nato  nel  1755  ,  morto  il  19  di  marzo 
del  4  820,  ha  pubblicalo  varj  libri  ano- 
nimi in  favore  àtW  Atto  d' unione  ^  fra 
gli  altri  :  Arguments  for  and  against  a 
union  between  Great- Britain  and  Ire- 
land,  Dublino  4798,  in  8.  Egli  diresse 
inoltre  per  qualche  tempo  uno  scritto 
periodico  intitolato  :  La  sentinella^,  pub« 
blicato  in  Irlanda. 

COOKE  (Eduardo),  ministro  angli- 
cano, uomo  sommamente  eslimato  per 
le  sue  qualità  personali ,  e  per  le  sue 
vaste  cognizioni  nella  teologia,  giuris- 
prudenza, istoria,  letteratura  ed  ar- 
cheologia, morto  a  Londra  nel  1824  , 
ha  lasciato  alcune  opere  istoriche  che 
sono  dagli  inglesi  tenute  in  gran  conto. 

COOKE  (Guglielmo),  ecclesiastico 
anglicano,  ellenista  di  molto  merito, 
morto  nel  1824,  è  autore  delle  segueoli 
opere  :  Discorso  predicato  dinanzi  alla 
università  di  Cambridge,  MS\:,  Arislo- 
teles  de  re  poètica ,  cwn  versione  et  no- 
tis ,  1785,  in  8  ;  una  traduzione  in  versi 
greci  del  Cimitero  di  villaggio  di  Gray; 
Dissertazione  intorno  alla  rivelazione  di 
s.  Giovanni,  ec, 

COORE  (Guglielmo),  scritlore  in- 
glese, morto  a  Londra  nel  1824  assai 
vecchio,  è  autore  delle  opere  seguenti: 
L'arte  di  vivere  a  Londra  ;  Elementi  dì 
critica  drammatica  ;  V  ita  del  celebre 
Samuele  Foote  ;  yila  di  Macklin  ,  con 
una  istoria  del  teatro  inglese  del  tempo 
di  quel  famoso  attore  ;  fiuajniente  la 
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Conversazioìie ,  poema  did  iscali'co  che 
vide  la  luce  nel  1807,  e  che  ebbe  un 
grande  successo. 

COOLHAAS  (Gaspare),  pastore  pro- 
testante, nato  a  Colonia  nel  1536,  eser- 
citò successivamente  il  suo  ministero 
in  varie  chiese  d'Alemagna  e  di  Olanda, 
e  nel  1575  prese  stanza  a  Leida  dove 
fu  temporaneamente  incaricato  d'inse- 
gnare la  teologia.  Privato  di  tale  im- 
piego nel  1578  per  alcune  opinioni 
eh'  egli  avea  emesse  ne'  suoi  scritti  , 
prese  due  anni  dopo  ad  esercitare  il 
mestiere  di  distillatore ,  e  morì  nel 
4615. 

COOLHAAS  (Guglielmo),  discen- 
dente del  precedente,  nato  nel  1709  a 
a  Devenler,  morto  nel  1775  ,  pastore 
della  chiesa  d'  Amsterdam  ,  dove  era 
slato  professore  di  lingue  orientali,  ha 

riubblicato  due  volumi  di  Sermoni  in 
iogua  olandese,  e  varie  dissertazioni 
gramaticali  e  filologiche  intorno  a  varj 
libri  della  Bibbia, 

COOPER  (Tommaso),  prelato  in- 
glese, nato  in  Oxford  nel  1517,  morto 
nel  1594,  vescovo  di  Winchester,  ha 
lasciato  fra  le  altre  opere:  Compendio 
delle  cronache  dall'anno  17  di  G.  C. 
sino  al  1560,  pubblicato  fallaciosamenle 
nel  1559  sotto  il  titolo  di  Cronache  di 
Languet  (questi  non  è  autore  che  delle 
due  prime  parti ,  e  Cooper  ne  diede 
egli  medesimo  nel  1560  una  seconda 
edizione  in  4  col  suo  nome);  Thesau- 
rus linguae  romanae  et  britannicae ,  ec; 
Diclionarium  historicum  et  po'éticum , 
Londra  1560,  in  fol.,  ed  una  collezione 
di  dodici  Sermoni^  1580,  in  4. 

COOPER  (Antonio  Asble^).  /^.Sha- 

FTESBURT. 

COOPER  (Samuele),  pittore,  nato  a 
Londra  nel  1609,  morto  nel  1670,  era 
figliuolo  di  Alessandro  Cooper,  buon 
pittore  ritrattista.  Egli  si  dedicò  allo 
stesso  genere  con  tale  successo,  che  gli 
venne  dato  il  nome  di  Piccolo  van-Dyck. 
—  Alcuni  altri  Cooper  hanno  grido 
nell*  istoria  delle  belle  arti  in  Inghil- 
terra: Eduardo,  mercante  di  stampe  a 
Londra ,  che  ha  dipinti  alcuni  ritratti 
ed  intagliate  le  opere  di  varii  valenti 
maestri  ;  Guglielmo ,  del  quale  van- 
der-Gucth  ha  incisi  varii  ritratti  ;  final- 
mente due  altri  Ricardi  Cooper  citati 
da  G.  Strutt:  il  primo  pittore  ed  inci- 
sore, nato  nella  Scozia  verso  il  1708  , 
ha  dipinti  ed  incisi  i  ritratti  di  varii 


illustri  suoi  contemporanei  j  il  secondo 
nato  in  Inghilterra  verso  il  1736,  è  an- 
noverato fra  i  più  valenti  intagliatori 
inglesi. 

COOPER  (Giovanni  Gilberto),  let* 
terato  inglese,  nato  nella  contea  di 
Nottingham  nel  1723,  morto  nel  i767  , 
è  autore  delle  opere  seguenti  :  Il  potere 
dell' armonia  y  poema  in  due  canti, 
1745  ,  in  4j  Vita  di  Socrate,  1749; 
Lettere  intorno  al  buon  gusto,  1754; 
Epistola  di  Aristippo  ìiel  suo  ritiro  agli 
amici  suoi  in  città,  1758  j  Ai^^>isi  di 
un  padre  a  suo  figlio,  4  756;  Poemi 
intorno  a  uarii  argomenti,  1764.  E  que- 
sta la  collezione  di  tutte  le  opere  di 
Cooper ,  ad  eccezione  della  traduzione 
del  poema  di  Vert-Vert  di  Gresset , 

f)ubblicata  nel  1759.  Cooper  ha  anche 
avorato  per  V  opera  periodica  intito*- 
lata  :  Il  mondo. 

COOPER  (Samuele),  ecclesiastico  an- 
glicano ,  morto  nel  1799  in  età  di  61 
anni ,  ha  pubblicato  le  opere  seguenti  : 
Dijfliiizioni  ed  assiomi  iniorno  alla  ca- 
rila, ec.  1764  ;  Lettera  al  vescoi^o  di 
Gloucester ,  in  cui  si  uendica  la  mes~ 
sione  dii^ina  di  Mose,  ec.  1766;  Spie- 
gazione di  varii  testi  della  Scrittura  santa; 
I  primi  principj  del  goi^erno  disile  ed 
ecclesiastico ,  ec.  1791. 

COOPER  (Guglielmo),  pastore  della 
chiesa  protestante  a  Boston ,  morto  nel 
1743,  ha  pubblicato  un  grande  numero 
di  Sermoni  e  di  Discorsi.  —  Samuele 
Cooper  ,  figlio  del  precedente  ,  fu  ,  co-^ 
me  suo  padre ,  pastore  a  Boston ,  e 
mori  nel  1783.  Abbiamo  di  lui  diversi 
Sermoni  ed  alcuni  Discorsi  religiosi  e 
politici  che  sono  stati  tradotti  in  fraa-- 
cese  ed  in  tedesco.  — Cooper  Mìlesio, 
teologo  anglicano,  nato  in  Inghilterra 
verso  il  1715,  passò  nelle  colonie  del- 
l'America settentrionale,  fu  presidente 
del  collegio  di  Nuova- Jork,  abbandonò 
quell'impiego  allorquando  le  colonie 
si  ribellarono  ,  ritornò  in  Inghiterra  e 
fu  nominato  pastore  della  cappella  epi- 
scopale di  Edimburgo.  Egli  avea  pub>^ 
blicato  in  America,  verso  il  4758  , 
alcuni  Sermoni  ed  una  collezione  di 

JPoGSlC 

COÒPER-WALKER  (Giuseppe),  nato 
nel  1761  a  san  Valeri  nell'Irlanda, 
viaggiò  in  Italia  e  studiò  i  capi  d'opera 
della  letteratura  di  questa  classica  terra. 
Di  ritorno  da'  suoi  viaggi  ,  egli  attese 
alla  pubblicazione  di  alcune  opere,  ed 
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altre  ne  apparecchiava  quando  morte 
Jo  colse  nel  iS\0.  Abbiamo  di  lui: 
Hislorical  mernoirs  of  the  irish  bards , 
Londra  4  786,  in  4;  An  hislorical  es- 
saf  OH  the  dress  of  the  ancient  and  mo- 
dem Irish,  Dublino,  4  788.  An  hislo- 
rical memoir  on  italian  traqedj- ,  Lon- 
dra 4-799  j  dn  hislorical  essay  on  the 
rrvii^al  of  the  drama  in  Italy  ,  Edim- 
borgo  4805,  in  8  ;  Mernoirs  of  Ales- 
sandro Tassoni ,  aulhor  of  Secchia  ra- 
pita, Londra  ,  4  815  ,  in  8. 

COOPMANS  (GiouGio),  medico  ale- 
manno, nato  nella  Frisia  nel  47  4  7,  stu- 
diò la  sua  professione  a  Franeker,  dove 
prese  la  laurea  ,  ed  a  Leida  dove  udì 
er  il  corso  di  un  anno  le  lezioni  di 
oerhave  e  d'  Albino.  Stabilitosi  quindi 
a  Franeker,  \i  esercitò  Tartè  sua,  di- 
venne direttore  dell'  accademia,  e  mori 
nel  1800,  Abbiamo  di  lui  una  traduzione 
in  latino  dell'opera  di  AlessandroMonro: 
De  nen>orum  anatome  contrada ,  Fra- 
neker 4754,  ristampala  nel  4  762  con 
un  capitolo  d'  aggiunta  :  Neurologia  et 
obseri^alio  de  calcalo  ex  uretra  excrelo , 
ib.  4  789. 

COOPMANS  (Gadso),  figlio  del  pre- 
cetlente,  fu  professore  di  medicina  e 
di  chimica  nell'accademia  di  Franeker, 
spatriò  in  seguito  ai  torbidi  politici  del- 
l'Olanda, e  ritornò  poi  nella  sua  patria, 
dove  mori  nel  4  84  0  d'anni  64.  Abbia- 
mo di  lui:  Varis,  sit^e  carmen  de  va- 
riolis  ,  Franeker  4  783  ,  in  4  j  Opuscula 
physico- medica  ,  Copenague  4  783  ;  e 
due  canti  di  un  poema  in  lode  di  Pietro 
il  grande  che  non  terminò. 

COOTE  (Eyre),  generale  inglese, 
nato  nel  4726  ,  principiò  la  sua  mili- 
tare carriera  contro  i  ribelli  della  Sco- 
zia nel  4  745  ,  passò  poi  nelle  Indie  nel 
4754.  Nel  4757  ,  essendo  di  già  capi- 
tano ,  fu  incaricato  di  prendere  possesso 
di  Calcutta  e  nominato  governatore  di 
quella  città.  Servi  poscia  nell'esercito 
atlii^o  f  sì  segnalò  alla  battaglia  di  Plas- 
sey  a  segno  che  gli  fu  attribuita  in  gran 
parte  quella  vittoria.  Promosso  al  grado 
di  colonnello,  sconfisse  il  generale 
Lalli  (/^.  questo  nonie).  Io  costrinse  a 
rinchiudersi  in  Pondichery  ed  a  cedere 
quella  piazza  a  discrezione  dopo  quin- 
dici mesi  d'assedio.  Nel  4  769  Coole  ot- 
tenne il  comando  in  capo  di  tulle  le 
forze  della  compagnia  delle  Indie  ;  ma 
al  fine  dell'  anno  seguente  egli  ritornò 
in  Inghilterra  ,  dove  fu  creato  cavaliere 


dt^l  B  «guo.  Essendo  ritornato  aWe  Indie 
nel  4  7  84  ,  sconfisse  il  sultano  Hyder-Ali 
(A^.  questo  nome),  e  mori  nel  4  783.  11 
suo  corpo  fu  recato  in  Inghilterra,  e  la 
compagnia  delle  Indie  gli  fece  innalzare 
un  bellissimo  monumento  nella  badia 
di  Weslminster. 

COOTWYK  (Giovanni)  ,  giuriscow- 
sullo  olandese,  nato  in  Utrecht  nel  se- 
colo 46,  fece  varii  viaggi  in  Inghilter- 
ra, in  Francia  ,  nell' Alemagna  e  nel- 
r  Italia.  Sì  i/iibarcò  poi  per  visitare  la 
Grecia,  l'Asia  minore  e  la  Palestina, 
e  ritornò  poscia  alla  sua  patria  ,  dove 
mori  nel  4  629.  Egli  avea  pubblicato  in 
latino  il  suo  f^iaggio  di  Gerusalemme 
e  della  Siria,  Anversa  4  649,  in  4, 
opera  che  è  diventata  rarissima  e  che 
fu  messa  a  sacco  da  altri  autori  che  po- 
steriormente pubblicarono  opere  di  tal 
genere, 

COP  (Guglielmo),  medico  alemanno, 
nato  a  Basilea  verso  il  fine  del  secolo 
4  5,  andò  in  Francia  sotto  il  regno  dì 
Luigi  XII,  divenne  primo  medico  di 
Francesco  I  nel  4  530,  e  mori  nel  4  532. 
Abbiamo  di  lui  le  traduzioni  dei  seguenti 
autori  greci  :  Pauli  Aeginelae  praecepla 
salubria  ,  Parigi  4  5 1 0  j  Hippocralis  Coi 
praesagiorum  lib.  Ili ,  ec.  ib.  4  5  4  4  ,  in 
4  ec  ;  Galeni  de  affect.  locor.  notilia 
lib.  VI ,  ib.  4  543  j  Galeni  de  morbo - 
rum  et  sjmpiomalum  causis  et  dijferett' 
tiis  lib.  VI ,  ib,  4  528. 

COPERNICO  (  Nicola  ) ,  nacque  a 
Tborn  ,  città  della  Prussia  reale  ,  nel 
4  473.  Dopo  d'avere  studiato  la  filosofia 
e  la  medicina,  si  dedicò  interamente 
alle  matematiche  ed  alla  astronomia.  Il 
suo  affetto  per  queste  scienze  lo  indusse 
ad  andare  ad  interrogare  quelli  che  le 
coltivavano  con  maggior  lustro  nelle 
varie  parti  dell'Europa.  Egli  si  trattenne 
per  lungo  tempo  in  Bologna  presso  di 
Domenico  Maria  ,  valente  astronomo  ; 
quindi  per  lungo  tempo  a  Roma  ,  dove 
fu  professore  di  matematiche.  Di  ri- 
torno alla  sua  patria  ebbe  un  canonicato 
nella  chiesa  cattedrale  dì  Frawenbourg, 
dove  si  fa  ancora  vedere  il  suo  apparta- 
mento. I  canonici  ricevono  anche  pre- 
sentemente 1'  acqua  per  mezzo  d'  un 
ingegno  di  sua  invenzione,  che  solleva 
1'  acqua  ad  una  grande  altezza  ,  e  di  là 
è  distribuita  in  tutte  le  parti  della  ca- 
nonica. Allora  si  fu  che  godendo  egli 
del  riposo  necessario  per  comporre  un 
Sistema  ,  rinnovò  le  antiche  idee  di  Fi- 
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lol«o  ,  filosofo  pitagorico,  agitate  e  di- 
fese qualche  tempo  prima  di  lui  dal 
cardinale  di  Cusa.  Il  Sole,  secondo  que- 
sto sistema,  si  trova  nel  centro  dell'uni- 
verso. Mercurio ,  Venere  ,  la  Terra  , 
Marte ,  Giove  e  Saturno  girano  sul 
loro  asse  intorno  à  quest'astro  dall'oc- 
cidente all'oriente.  Le  diverse  rivolu- 
zioni di  questi  sei  pianeti  sono  propor- 
zionate alle  loro  diverse  distanze  dal 
sole.  1  cerchii  che  essi  descrivono ,  ta- 
gliano r  eclittica  in  diversi  punti.  La 
terra  fa  anch'essa  il  suo  movimento  in 
un  cerchio  che  ciiconda  quello  di  Ve- 
nere ,  e  questo  movimento  si  compie 
in  un  anno.  Ella  ne  ha  anche  un  altro 
che  si  compie  in  24  ore  intorno  al  suo 
asse  ,  e   per  mezzo  di  questo  movi- 
mento si  spiegano  il  gitTuo  e  la  notte. 
La  luna  non  è  compresa  nella  regola 
generale  ;  ella  si  move  e  descrive  il  suo 
cerchio  intorno  alla  terra.  1  cieli  sono 
immobili  in  questo  sistema,  e  le  stelle 
vi  sono  collocate  ad  una  immensa  di- 
stanza dal  sole.  Copernico  non  giudicò 
opportuno  di  rendere  pubbliche  le  sue 
idee,  senza  prima  accertarsi  da  se  me- 
desimo che  questo  nuovo  ordinamento 
corrispondeva  a  tutti  i  fenomeni  celesti. 
Tuttavia  essendo  poi  stato  il  suo  siste- 
ma insegnato  da  Galileo  come  vera  di- 
mostrazione ,  fu  esso  condannato  dal- 
l'inquisizione  di  Roma  nel  i6i6  ;  ma 
poco  tempo  dopo  ,  cioè  nel  <620,  l'iu- 
4^uisizìone  emanò  un  nuovo  decreto  , 
onde  permettere  d'insegnarlo  come  ipo- 
tesi. Copernico  piìi  circospetto  e  convinto 
dell'incertezza  delle  scienze  umane, 
non  r  avea  mai  risguardato  sutto  altro 
aspetto.  Questo  grande  astronomo  non 
ignorava  che  quando  una  cosa  poteva 
eseguirsi  secondo  un  diverso  piano  e 
presentare  i  medesimi  fenomeni  ,  era 
impossibile  cosa  quella  di  dimostrare 
che  il  Creatore  avea  adottato  questo  o 
quell'altro  piano  esclusivamente  a  tutti 
gli  altri.  Copernico  mori  a  Frawenbourg 
uel  1543,  e  fu  seppellito  a  Thoru  sua 
patria.  Egli  ha  pubblicato  due  trattati: 
uno  De  mota  octavae  spherae,  nel  quale 
egli  svolge  il  suo  sistema  ;  e  l' altro 
De  orbium  caelestiuni    rei'olutionibus , 
stampati  insieme,  in  fol.  l566.Nicolao 
Muler  ne  diede  una  nuova  «'dizione 
con   alcune  note ,    sotto  il  titolo  di 
Astroìiomia     inxtawata  y  Amsterdam 
46l7  «  t640.  Gassendi  hasciilio  la  di 


lui  vita  in  teguito  a  quella  di  Tycho' 
Brahe'  ,  Parigi  4  654  ,  in  4.  Enrico 
Westphal  ha  pubblicato  a  Costanza  nel 
H822;  ISicolaus  Copernicus  ^  maligna  e 
cattiva  compilazione,  nella  quale  l'au- 
tore ripete  sino  a  destar  nausea  le  so- 
gnate persecuzioni  che  Roma  fece  sof- 
frire a  questo  dotto.  Copernico  dedicò 
il  suo  libro  De  orbium  caeléstium  ec.  a 
papa  Paolo  III ,  ed  in  esso  egli  dice  a 
quel  pontefice  :  11  Egli  è  per  non  essere 
n  accusato  di  fuggire  dal  giudizio  delle 
Il  persone  illuminate,  e  perchè  l'autorità 
Il  della  santità  vostra,  se  Ella  approva 
Il  quest'opera ,  mi  salvi  dai  morsi  della 
Il  calunnia.  11 

COl>ORELLA.  (Pietro  Paolo),  reli- 
gioso dell'ordine  dei  minori  conventuali, 
nato  nel  reame  di  Napoli  nel  secolo 
46,  è  autore  d'un' opera  intitolata; 
Quacslioues  de  matrimonio  serenissimae 
Reginae  Angliae ,  ec.  Napoli  4  542  , 
in  4  ,  e  di  alcune  altre  opere  religiosa 
di  minore  importanza. 

COPPENS  (B.),  medico,  membro  di 
quasi  tutte  le  dotte  società  d' Europa , 
morto  nel  4  802  a  Gand  ,  professore  di 
anatomia  e  d'istoria  naturale,  ha  pub- 
blicato fra  le  altre  opere  :  Dissertazione 
intorno  alla  fabbricazione  della  cerasa  ; 
Trattato  della  coltit^azl one  del  lino  ; 
Trattato  dell'  arte  di  fabbricare  iC 
vetro. 

COPPENSTEIN  (Giovanni  Andrea), 
dolio  domenicano  alemanno,  nato  verso 
l'anno  4  570  ,  predicò  con  distinzione 
a  Coblentz ,  attese  con  mollo  zelo  alla 
conversione  depli  eretici  nel  Palatinato, 
per  comando  di  Massimiliano  duca  di 
Baviera  ,  e  divenne  curato  di  s.  Pietro 
in  Heidelberg.  Si  crede  sia  egli  morto 
in  tale  impiego  verso  il  4627.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere  di  controversia  con- 
tro alcuni  ecclesiastici  protestanti  del 
suo  tempo,  inserite  nel  Compendio  che 
egli  ha  dato  del  corpo  di  controversie 
del  cardinale  Bellarmino,  col  titolo  : 
Controversiarum  inter  caiholicos  et  fiae~ 
relicos  nostri  temporis ,  ex  R.  Rellar- 
mino  in  cpitomen  redactarum^  Magonza 
4  623,  3  voi.  in  4. 

COPPIER  (Guglielmo)  ,  capitano  di 
marineria  mercantile,  nato  a  Lione  al 
principio  del  secolo  17  ,  morto  verso  il 
4  672  ,  ha  pubblicato  :  Istoria  e  viagg' 
delle  Indie  occidentali  ed  altre  contradà 
lontane^  Lione  4  645-54,  in  42  ;  Cosm^^. 
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f^rafia  anwermle  ^  ec,  ib.  -1670  ;  Saggi  o 
dijfinizioni  delle  parole  coU'origine  ed  i 
nomi  dei  primi  inventori  delle  arli^  <  6  5  5 . 

COPPIN  (GiovANifi),  uffiziale  fran- 
cese, s'imbarcò  nel  ^638  per  l'Egitto, 
vide  una  parte  di  quella  contrada ,  ed 
ài  suo  ritorno  fu  preso  dai  pirati  bar- 
bareschi che  Io  posero  a  terra  in  Corsica, 
e  di  la  egli  andò  a  Marsiglia.  Nel  i640 
imprese  un  nuovo  viaggio  nella  Siria , 
fu  nominato  dai  consoli  generali  di 
Francia  e  d'Inghilterra  residenti  al  Cairo 
console  a  Damietta ,  ritornò  in  Francia 
Terso  il  -1648,  e  vestì  l'abito  dei  romiti 
di  s.  Giovanni  Battista  nel  deserto  di 
Chaumont  nel  Velai.  Nel  ^665  presentò 
al  ministro  Louvois  alcune  memorie 
da  esso  composte,  nelle  quali  egli  di- 
pingeva la  debolezza  dei  turchi,  indi- 
cando il  modo  di  far  loro  la  guerra ,  e 
fece  un  viaggio  in  Italia  onde  indurre 
il  papa  ad  invitare  i  principi  cristiani 
ad  una  nuova  crociata.  Ma  questa  sua 
prova  non  ebbe  alcun  rìsultamento ,  e 
Coppin,  al  suo  ritorno  in  Francia,  pub- 
blicò le  sue  memorie  col  titolo:  Lo 
seudo  dell*  Europa  ,  evirerà  la  guerra 
santa  ,  ec.  Le  Puy  ^686,  in  4. 

COPPOLA  (Francesco),  ricco  nego- 
ziante napolitano  del  secolo  45,  acqui- 
stò la  contea  di  Sarno,  ottenne  il  favore 
dì  Ferdinando  I  re  di  Napoli,  congiurò 
poscia  contro  di  lui,  e  fu  condannato 
dal  tribunale  de'  baroni  a  perdere  la 
testa  sul  palco  nel  Hd7. 

COPPOLA  (Nicola),  prete  siciliano, 
nato  a  Palermo,  morto  in  Ispagna  nel 
4  697,  è  autore  delle  opere  seguenti: 
Resolulio  geometrica  duarum  propofitio- 
waw,  Madrid  4  690,  in  4j  Clai>e  geo- 
metrica de  la  resuelta  y  demonstrada 
operacion  de  la  triseccion  del  angulo  , 
ec.  ibid,  4  693.  Egli  ha  pubblicato  aliresì 
una  traduzione  spagnuola  d' un'  opera 
di  Viviani,  discepolo  di  Galileo,  intorno 
all'  astronomia. 

COPROGLL  Vedi  Koprogli. 

COQ  (le).  Vedi  Lecoq. 

COQ  DE  VILLERAI  (Pietro  Fran- 
cesco), letterato  francese,  nato  a  Roano, 
morto  a  Caen  nel  4  777  o  78,  è  autore 
delle  seguenti  opere  :  Memorie  istoriche 
del  conte  di  Bellem  Nick'os  intor no  alla 
Xransi litania ,  Roano  4  734  ,  2  voi.  in 
4  2  ;  Risposta  alle  lettere  Jìlosoflche  di 
Voltaire  y  Basilea  (Roano)  4  735  ,  in 
4  2  j  Istoria  delU  rivoluzioni  d*  Ungheria, 


Aja  4  739,  2  voi.  in  4j  Trattato  istO' 
rico  del  diritto  pubblico  delC Alcmagua,. 
Parigi  4  748,  in  4  j  Compendio  del- 
l'istoria della  Svezia,  ih.  4  748  ,  2  voi. 
in  42  ;  Arianna  y  ovvero  la  pazienza  ri' 
rnunerata^  trad.  dall' inglese  ,  ih.  4  757; 
Compendio  dell'istoria  di  Roaìio,  Roano- 
4759,  in  4  2. 

COQUEBERT  DE  TAIZY  (Claudio 
Andrea  Giovanni  Battista)  ,  letterato 
nato  a  Reirns  nel  4  758  ,  morto  nella 
città  medesima  nel  4  815,  fu  capitano 
nel  reggimento  di  Eresse,  e  rinunziò  al 
servizio  militare  quando  scoppiò  la  ri- 
voluzioue,  dopo  aver  mei  italo  ed  ot- 
tenuto la  decorazione  dell'ordine  di 
s.  Luigi.  Dopo  che  si  ritirò  piìi  non 
attese  che  alla  letteratura,  e  fu  uno  dei 
collaboratori  della  Biografia  wiit^ersale 
dei  fratelli  Michaud.  Egli  ha  anche 
somministrato  varii  schiarimenti  per  il 
Dizionario  degli  anonimi  del  signor 
Barbier  che  lo  cita  alla  pagina  37  del 
discorso  preliminare  della  sua  seconda 
edizione. 

COQUELET  (Luir.i),  letterato,  nato 
a  Peronne  nel  4676  ,  morto  nel  4754, 
è  autore  delle  opere  seguenti  :  Elogio 
della  podagra;  U  asino  ;  Elogio  di 
qualche  cosa  ,  dedicato  a  qualcuno  ; 
Elogio  di  nulla ,  dedicato  a  nissuno  , 
con  una  prefazione  ;  Trionfo  del  ciarla- 
tanesimo }  vengono  ad  esso  attribuiti  : 
Calendario  dei  pazzi  ;  Almanacco  bur- 
lesco ;  Almanacco  delle  donne  ;  egl  i  ha 
pubblicato  anche  un'edizione  delle  Me- 
morie istoriche  di  Amelot  de  la  Hous- 
sare  ,  4  742  ,  3  voi.  in  4  2. 

''COQUELEY  DE  CHAUSSEPIERRE 
(  G.  G.  ),  avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi ,  censore  reale  per  la  giurispru- 
denza, morto  in  Parigi  verso  il  4  794  , 
ha  pubblicato  le  opere  seguenti  :  Co- 
dice di  Luigi  XP^ ,  ovvero  collezione 
d' editti  j  dichiarazioni,  ordinanze,  ec. 
Parigi  4758,  4  2  voi.  in  \2  ;  Sludù  di 
giurisprudenza  cibile  e  locale  di  Francia^ 
4789,-  Lo  scapestrato  virtuoso,  poema 
in  4  canti,  4  770  ,  col  quale  1' aulore 
sferzava  sin  d'  allora  i  pessimi  autori  di 
drammi  sentimentali ,  nei  quali  si  fa- 
ceva come  presentemente  si  fa  cotanta 
abuso  dell'arte  scenica,  onde  destare 
la  pietà  per  gli  empj  e  per  gli  assas- 
sini ;  Cassandro  ,  ovvero  gli  effetti  del- 
l' amore  e  del  verderame  ,  MSi  ;  para- 
dia  delle  tragedie  citta4in£sch&,  schermo 
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mollo  originale  contro  il  geTjere  dram- 
matico lagrimoso.  Coqueley  ha  lavoralo 
per  il  Journal  des  sai^orits  dal  ^752  al 
i7S9.  Il  Codice  delta  natura  che  gli  fu 
attribuito^  è  di  Lavicoinlerie,  ^.que- 
sto nome. 

COQUELIN  (D,  Gerolamo),  bene- 
dettino ,  abate  di  Faverney ,  nato  a 
Besanzone  nel  ^690,  morto  nel  i77i, 
è  autore  di  un  corso  compiuto  di  filo- 
sofia e  di  teologia  per  1'  instruzioue  dei 
novizj  del  suo  ordine  ^  ed  ha  lasciato 
mss.  varie  Memorie  e  disseriazioni  in- 
torno aW Istoria  della  Franca  Contea. — 
Un  altro  Coquelin  (Francesco),  france- 
scano,  ualo  a  Salins  nel  secolo  17  ^  è 
autore  d'una  f^ita  di  s.  Claudio,  in 
latino  j  Roma  ^652  ,  in  8_,  tradotta  iq 
italiano.  . 

COQUEREAU  (Carlo  Giacomo  Luigi), 
medico  della  facoltà  di  Parigi ,  dove 
nacque  nel  t744  ,  fu  uno  dei  primi 
membri  della  società  reale  di  medicina^ 
negli  atti  della  quale  si  trovano  molle 
sue  memorie  e  dissertazioni.  Egli  ha 
terminate  e  pubblicate  due  opere  di  L. 
A.  P.  Herissant^  suo  amico,,  intitolate^ 
la  prima  :  Biblioteca  fisica  della  Fran~ 
eia;  l'altra:  Giardino  dei  curiosi ,  ov- 
vero catalogo  ragionalo  dalle  piante 
più  helle  e  più  raie.  Coquereau  ha  pub- 
blicato in  società  con  A.  L.  De  Jussieu 
una  dissertazione  intitolata  :  Oecono- 
niiam  intet  aninialem  et  vegelabilem 
Analogia  y  Parigi,  •1770,  in  4.  Egli  è 
autore  di  varie  Vile  o  notizie  di  me- 
dici nella  Galleria  francese  ,  1771-72  , 
2  voi.  in  fol.  Egli  morì  nel  t796. 

COQUES  (GoNZALEs),  pittore  della 
scuola  fiamminga,  nato  in  Anversa  nel 
46l8,  imitò  la  maniera  di  Rubens  e  di 
van  Dyck,  e  si  accostò  molto  al  secondo 
nel  ritratto.  Nel  museo  reale  di  Parigi 
si  vede  un  quadro  di  questo  artefice , 
rappresentante  un  giovanetto  presso  di 
una  tauola  ricoperta  di  lat^ori  d'  arte  ed 
ascoltante  una  gioi^anelta  che  suona  il 
cembalo  ,  dipinto  assai  pregiato. 

COQUiLLE  (Guido),  in  latino  Con- 
chylius  romanus  ,  signore  di  Romani, 
avvocato  nel  parlamento  diTarigi,  nato 
nel  Nivernese  nel  t523  ,  morto  nel 
1603  ,  fu  uno  dei  migliori  giuiisconsulti 
del  secolo  6,  e  meritò  il  titolo  di  giu- 
dizioso che  gli  fu  dato  dai  tribunali. 
Tutte  le  sue  Opere,  in  latino  ed  in 
francese  sono  stale  raccolte  e  pubblicate 
in  Parigi  nel  1666,  in  2  voi.  in  fol.  ed 


altrove  ristampate.  — Un  altro  CoquìlJc 
(Giovanni),  parente  del  precedente  ,  c 
che  ha  latiaizzato  il  suo  nome  con  quello 
di  Coquillalus ,  è  autore  d'una  collezione 
di  Elegie  latine,  intitolate:  Magistri 
J.  Coquille  Nifernensis  Dccesii  flegio'  ' 
rum  liber  ,  Parigi ,  senza  dala^ 

COQUILLE  DES  LONGCHAMPS 
(Enrico  )  ,  nato  a  Caen  verso  il  1746  , 
abbracciò  la  carriera  ecclesiastica ,  e  nel 
-1771  fu  nominato  professore  nel  col- 
legio di  Caen.  Al  momento  della  rivo- 
luzione si  ritirò  a  Parigi  presso  il  suo 
paesano  ed  amico  Le  Blond  che  ben 
presto  lo  fecii  impiegare  nella  biblioteca 
Mazarina  Egli  morì  amministratore  di 
quella  biblioteca  nel  gennajo  1808  ,  la- 
sciando nella  miseria  la  donna  che  egli 
avea  sposata.  Si  crede  non  senza  fon- 
damento eh*  egli  abbia  aiutato  molto 
all'abate  Le  Blond  nel  178')  nella  com- 
pilazione del  secondo  volume  della  De- 
scrizione delle  pietre  intagliate  del  duca 
d'Orleans. 

CORACE  di  Siracusa  ,  nato  nel  sec. 
5  prima  dell'era  cristiana,  è  citato  da 
Cicerone,  in  seguito  ad  Aristotile,  in- 
sieme con  Tisia,  pure  sira»  usano,  qual 
creatore  dell'arte  oratoria,  li'abale  Gar- 
nier  ha  pubblicato  nel  secondo  volume 
delle  Memorie  della  terza  classe  del' 
V  instituto  una  dissertazione  colla  quale 
egli  imprende  di  provare  che  la  Retto- 
rica  ad  v^Zewa/zr/ro,  compresa  nelle  Opere 
di  Aristotile ,  è  tratta  in  gran  parte  da 
un'  opera  dello  stesso  genere  dettata 
da  Corace. 

CORAGGI  (Angelo)  ,  nacque  in  Ri- 
palta  (Monferrato)  verso  il  1570.  E  da 
altri  chiamato  Coracct.  Fu  religioso  del- 
Vordine  de'  predicatori.  Fu  in  riputa- 
zione di  uomo  dottissimo  sopratutto 
nelle  discipline  òeìjus  canonico  ,  quan- 
tunque non  abbia  latto  di  pubblica  ra- 
gione nessuna  scrittura  ragguardante  a 
tali  materie.  Stampò  parecchi  suoi  Dì- 
scorsi  sacri  di  qualche  pregio  senza  però 
apporvi  il  suo  nome  ;  stampò  eziandio 
in  Pavia  da  Jacopo  Ardizzono  nel  1615 
De  Ulta  pii  V  pontificii  max.  liber. 

CORAM  (Tommaso),  capitano  della 
marineria  mercantile  inglese,  nato  verso 
il  1668,  fece  un  nobilissimo  uso  delie 
dovizie  acquistate  col  IraHlco,  fondando 
in  Londra  1'  ospedale  degli  esposti, 
dove  egli  fu  seppellito  dopo  la  sua 
morte  avvenuta  nel  l751.  Egli  avea 
crealo  precedentemente  nell'  America 
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sellentrionàle  un  altro  ospizio  de»thwto 
irislruzione  delle  faucìulle  indiane. 
Il  famoso  pittore  Hogarth  ci  ha  lasciato 
il  ritratto  di  questo  pietoso  uomo  di 
mare. 

CORAS  (  GiovANwi  )  ,  giurisconsulto 
francese  .  nato  nel  territorio  d*  Albi  nel 
•1513,  fu  professore  di  giurisprudenza 
in  Angers,  Orleans,  Parigi ,  Padova  e 
Ferrara  ,  diventò  cancelliere  della  re- 
gina di  Navarra  e  consigliere  nel  par- 
lamento di  Tolosa.  Essendo  stato  uno 
dei  primi  a  seguire  la  parte  dei  pretesi 
riformati ,  fu  privato  della  sua  carica 
di  consigliere  ed  imprigionato.  11  can- 
celliere gli  fece  riavere  la  libertà  ed  il 
suo  titolo  ;  ma  ,  arrestato  di  bel  nuovo_, 
quando  giunse  in  Tolosa  la  notizia  della 
strage  detta  di  s.  Bartolomeo,  egli  fu 
impiccato  con  altii  due  consiglieri  il 
3  d'ottobre  del  -1572.  Le  sue  opere  di 
giurisprudenza  sono  slate  stampate  in 
Lione  nel  < 556- 58,  2  voi.  in  fol.  e  ri- 
stampate a  Wiltemberg  nel  <603.  Egli 
compose  anche  un  Commenlo  alla  sen- 
tenza emanata  contro  il  falso  Martin- 
Guerre  y  Parigi  4  565,  piii  volte  ristam- 
pato e  tradotto  in  latino  da  Surteus  , 
ibid.  1568,  ed  una  traduzione  delle 
Dodeci  regole  di  condotta  di  Pico  dalla 
Mirandola. 

CORAZZI  (Ercole),  benedettino  della 
congregazione  del  monte  Olivetto,  ma- 
tematico ,  nato  a  Bologna  nel  ,  fu 
professore  della  scienza  dell*  analisi , 
d'algebra  e  di  teoria  delle  fortificazioni 
nell;  università  di  Bologna,  poscia  di 
matematiche  trascendenti  a  Torino  , 
dove  morì  nel  4  726.  Egli  era  membro 
dtir  Instituto  di  Bologna,  e  dell'ac- 
cademia degli  Ingegnosi.  Ha  lascialo  : 
Dissertationes  III  intorno  ad  argomenti 
«li  fisica,  d' archeologìa  e  di  medicina, 
Bologna  47  47  ;  i)e  inundalione  Rheni 
(del  picciol  Reno  fiume  che  passa  a  Bo- 
logna) edogay  ibld.  4  74  8;  Disserlatio  ad 
M.  Mercati  metallothecaniy  ibid.  4  7  49  ; 
Elogio  di  C.  Lignani ,  ib.  4  720;  L'Jr- 
chiteltura  militare  di  F.  Marchi  difesa 
dalla  critica  di  Jl.  M allei  ,  ib.  4  720  ; 
Discorsi  accademici,  poesie  latine  ,  ec. 

CORBEIL  (Pietro  di),  professore  di 
teologia,  arcivescovo  di  Sens ,  morto 
nel  4  222,  ha  lasciato:  Pc^/  t  de  Corhellio 
Satyrae  adversus  eos  qui  uxores  ducunt^ 
che  si  conservano  mss.  nella  reale  bi- 
blioteca di  Parigi. 

CORBELLINI  (A^'tELUNo),  eremitii 


dell'ordine  di  S.  Ago»tino  ,  n»lo  \\A 
Piemonte  nel  sec.  47,  ò  autore  delle 
seguenti  opere ,  in  latino  ed  in  italiano» 

Nuoi^e  decisioni  dei  casi  di  coscienza  ; 
Lezioni  accademiche  intorno  ai  sonetti 
di  dii^ersi  autori  ;  Ritratto  d  un  buon 
principe.  ;  Consolazioni  del  cristiano  ,  in 
dieci  dialoghi;  Poesie  dii^erse ,  ec. 

CORBET  (RicARDo)  ,  teologo  e  poeta 
inglese,  nato  nella  contea  di  Surrey , 
fu  decano  della  chiesa  del  Cristo,  Ve- 
scovo d*  Oxford  ,  poi  di  Norwick  ,  e 
morì  nel  4  635.  Abbiamo  di  lui  una 
collezione  di  poesie ,  pubblicata  col  ti- 
tolo di:  Poemata  Strimata  4  648  ,  in  8 
e  4672  ,  in  42. 

CORBET  (Giovanni),  teologo  inglese 
non  conformista,  nato  a  Gloucesler  , 
morto  a  Londra  nel  4680,  scrisse  una 
Relazione  istorica  del  got^erno  militare 
di  Gloficester  al  tempo  della  ribcUioney 
in  4  ;  ed  uno  scritto  morale,  intitolato: 
Impiego  particolare  di  noi  medesimi  ^ 
Londra  4  684  ,  in  42. 

CORRIERE  (Pietro  di)  ,  antipapa  , 
eletto  nel  4  328  col  nome  di  Nicola  V, 
il  di  cui  vero  nome  era  Rainailucci , 
nato  a  Corberia  nell'  Abruzzo,  avea  in 
giovinezza  menato  moglie ,  e  1*  avea 
poi  abbandonata  per  entrare  nell'  ordine 
dei  frati  minori.  Lodovico  di  Baviera  , 
per  vendicarsi  di  papa  Giovanni  XXII, 
che  voleva  far  nominare  un  altro  im- 
peratore d' Allemagna  ,  fece  eleggere 
in  opposizione  ad  esso  Pietro  Rainailucci, 
che  era  indicato  nell'ordine  col  nome 
di  Pietro  di  Corbiere.  Questi ,  dopo  la 
ritirata  del  suo  protettore  dovette  fug- 
gire da  Roma.  Dopo  molte  traversie  fu 
consegnalo  nelle  mani  di  Giovanni,  che 
teneva  residenza  in  Avignone  ,  com- 
parve in  pubblico  concistoro  dinanzi  al 
papa  ed  al  sacro  collegio  ,  colla  corda 
al  collo ,  fece  pubblica  abiura  e  fu  rin- 
chiuso in  un  carcere  dove  mori  nel 
4  536. 

CORBIN  (Roberto),  signore  di  Bois- 
sereau  ,  poeta  francese  del  secolo  46, 
autore ,  secondo  Lacroix  du  Maine ,  di 
un  trattato  in  versi  della  poesia  e  dei 
poeti,  dedicato  a  Ronsard,  e  di  un  poe- 
ma intitolato  :  Le  songe  de  la  Piaffe  , 
stampato  in  Parigi  nel  4  574  ,  in  4." 

CORBINELLt  (Giacomo),  di  Firenze» 
era  parente  della  regina  Caterina  de* 
Medici.  Egli  andò  in  Francia  sotto  il 
regno  di  quella  principessa,  che  lo  col- 
locò, nella  sua  qualuà  di  letterato  , 
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presso  del  duca  d'Anjou  ,  suo  figlio  , 
onde  ve^^liasse  alla  di  lui  educazione. 
Corbiuelli  fu  grande  amico  del  cancel- 
liere di  L'Hópilal  ,  e  si  renduUe  utile 
ad  Enrico  IV  ^  iuformandolo  secreta- 
inente  di  quanto  accadeva  in  Parigi 
S'aito  la  lega.  Sono  ad  esso  dovute  le 
edizioni  di  varie  celebri  opere  italiane 
f^i'egli  fece  stampare  a  sue  proprie 
spese,  fra  le  quali:  Il  Coibaccio  di 
Boccaccio,  con  note,  4  559  ,  in  8  ;  Il 
trattato  tli  Dante  Della  uolgare  eloquen- 
za, Paiigi  1577  ,  in  8;  La  Itila  mano 
di  G.  De'  Conti,  con  altre  poesie,  ib. 
4  589-95,  in  L'etica  d' Aristotile  ^ 

compendiata  da  Brunet ,  Lione  4  568, 
in  4 ec. 

CORBliNELLI  (Gìovakni)  ,  figlio  del 
figlio  del  precedente,  segretario  intimo 
di  Maria  de'  Medici,  nh.rto  a  Parigi 
nel  il  \&  in  età  di  piìi  di  cento  anni  , 
fu  ricercalo  nelle  miglioii  conversazioni 
per  r  amenità  della  sua  indole  e  del 
suo  cuore.  Le  lettere  di  madama  di  Se- 
vignè  rinchiudono  molti  particolari  in- 
torno a  questo  gentile  epicureo,  di  cui 
abbiamo  le  seguenti  rpere:  Estratto  di 
tutti  i  più  bei  pezzi  delle  opere  dei  più 
rinomati  autori  de'  nostri  ttmpi  ,  Am- 
sterdam \68i  ,  5  voi.  in  i2.  Gli  an- 
tichi istorici  Ialini,  ridoUi  in  massime , 
4  694,  in  4  2;  Istoria  genetdogica  della 
famiglia  di  Gondi^  ib.  t7U5,  2  voi.  in 
in  4.  Antonio  Pezai,  araldo  d' armi ,  ha 
contribuito  a  quesl*  ultima  opera.  Egli 
ha  lasciato  ms.  Tacito  ì  idotto  in  mas- 
fime,  2  voi.  in  4  ,  opera  che  si  con- 
servava nella  biblioteca  particolare  del 
re. 

CORBINIANO  (Santo)  ,  nato  a  Chà- 
tres  pres.so  Parigi  ,  nel  sec.  7  ,  passò 
quattordici  anni  in  una  solitudine,  ed 
ebbe  dei  discepoli  d;ii  (juali  si  separò 
per  andare  a  Roma  presso  di  Gregorio  IL 
(Questo  pontefice  lo  nominò  vescovo,  e 

10  inviò  nella  Baviera  nnde  predicasse 

11  vangelo  agli  idolatri.  Egli  morì  a  Frei- 
singen  nel  730. La  sua  <^<2a  è  stala  scritta 
da  Aribone  ,  terzo  vescovo  di  Freisin- 
gen. 

CORBULONE  (Cneo  Dominio)  ,  ge- 
nerale romano  sotto  i  regni  di  Clau<lio 
e  di  Nerone,  capitanò  1'  esercito  iu)pie- 
gato  nella  bassa  Geimania,  contenne 
colla  sua  prudenza  e  col  suo  valore  i 
barbari  ,  che  senza  di  lui  avrebbero  in- 
vasa la  Gallia,  e  fu  quindi  inviato  nel- 


l'Armenia per  condurre  la  guerra  im- 
presa contro  Tiridate.  Dopo  di  avere 
rimesso  Tigrane  sul  trono  dell'Armenia, 
e  cosSretto  i  Parti  a  chiedere  la  pace, 
Corbulone  ,  avendo  udito  che  il  feroce 
Nerone,  piìi  geloso  che  riconoscente  a' 
suoi  servigi,  avea  ordinata  la  sua  morte 
nell'anno  67  prima  di  G.  C,  antiverme 
l'esecuzione,  e  si  trafìsse  colla  sua  pro- 
pria spada  ,  sclamando  :  L'  ho  meritala! 
Dione  dice  ch'egli  avea  composto  alcune 
memorie  militari  nel  genere  de'  com- 
mentari di  Cesare  j  ma  quest'  opera  è 
perduta. 

CORDAR  A  (Giulio  Cesafe),  gesuita 
piemontese,  nato  in  Alessandria  del 
Piemonte  nel  <704  ,  e  morto  nella 
stessa  città  nel  4 784  , è  autore  delle  se- 
guenti opere  :  Orazione  funebre  del- 
l' imperatore  Carlo  VI  ,  delta  a  Roma 
nel  4  742  ;  Istoria  della  compagnia  di 
Gesù,  in  latino,  Roma  4  750  ,  in  foi.;; 
è  la  continuazione  dell'opera  princi- 
piata dall'Orlandini.  i?/5Zre«o  della^ila, 
virtù  e  miracoli  del  B,  Simone  di  Boxas, 
ec.  Roma  4  766,  in  4;  Vita  della  beata 
Euslochia  di  Padoi  a  4  769  ;  Collegii 
Germanici  et  Hungarici  hi  storia ,  libri 
IF  comprehensa,  ib.  4  770,  in  4.*^  poesie 
latine  ed  italiane;  Discorso  intorno  alla 
morte  di  Pietro  Melaslasio  ,  ib.  4  763; 
Trattato  dei  vantaggi  dell'  orologio 
italiano  sopra  V  oltramontano  ,  Alessan- 
dria 4783.  Egli  ha  anche  dato  un'edizio- 
ne (ìeW Istoria  delle  campagne  del  prin- 
cipe Eugenio  in  Ungheria,  sciitta  in  la- 
tino dal  P,  Guido  Ferrari,  gesuita, 
Roma  4747. 

CORDAY  D' ARMANS  (Maria  Anna. 
Carlotta),  celebre  per  aver  affrontalo 
intrepidamente  l'estremo  supplizio  onde 
togliere  dal  mondo  uno  dei  piìi  feroci 
mostri  della  rivoluzione  francese.  EUa 
nacque  nel  <768  di  nobile  famiglia  sjor- 
manna  in  san  Saturnino  presso  di  Seez, 
ed  aveva  venticinque  anni  quando  si  n  cò 
a  Parigi,  e  trafisse  con  un  pugnale  Marat 
nel  bagno.  Altera  per  quanto  avea  com- 
pito ,  andò  intrepida  al  supplizio  il  il 
di  luglio  del  4  793. 

CORDE  (Maurizio  di  la),  medico 
della  facoltà  di  Parigi,  nalo  a  Rein»s 
nel  sec.  <6,  ha  tradotto  dal  greco  in 
latino  le  opere  seguenti;  Hippocralis 
libillus  de  iis  quae  virginilus  acciduiil  ^ 
Parigi    4  574  ,  in  8j  Ilippocralis  coi 
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libri  prioris  de  morbis  mulierum  inlerpre- 
tatiò  et  explicatio ,  ih.  <585  ,  in  fol. 

CORDEMOY(GiRAUDo  di),  letterato, 
membro  dell' accadenua  francese,  nato 
a  Parigi  al  principio  del  sec.  <7,  fu  im- 

Segato  presso  al  delfino,  figlio  di  Luigi 
IV,  in  qualità  di  lettore,  e  morì  nel 
1 684.  Egli  è  autore  delle  opere  seguenti: 
Istoria  di  Francia  dal  tempo  dei  Galli 
e  dal  principio  della  monarchia  ,  sino 
all'  anno  987,  Parigi  i  685-89,  2  voi,  in 
fol.  //  disccrni mento  del  corpo  e  dell'a- 
nima in  sei  discorsi,  Parigi  1666,  in  ■!  2  • 
discorso  fisico  della  parola,  i668,  -1677, 
in  i2;  Lettera  ad  un  dotto  religioso 
inforno  al  sistema  di  Cartesio  riguardo 
alle  bestie,  Parigi  1663,  in  4;  Trattati 
di  metafìsica ,  d' istoria  ,  di  politica^  ec. 
Parigi  Cordemoy  era  amato  da 

Bossuet  ^  e  per  la  di  lui  racconianda- 
eione  era  slato  collocato  presso  il  del- 
fino. 

CORDEMOY  (Luigi  Girardo  di)  , 
figlio  del  precedente  ,  dottore  di  Sor- 
bona,  nato  in  Parigi  nel  1651,  si  volse 
principalmente  allo  studio  dei  contro- 
versisti ,  fece  varie  missioni  nella  pro- 
vincia di  Santongia,  e  morì  nel  1722. 
Egli  era  stato  incaricato  da  Luigi  XIV" 
di  continuare  V  Istoria  di  Francia  prin- 
cipiata da  suo  padre  j  ma  questa  conti" 
nuasione  è  rimasta  ms.  Abbiamo  di  lui 
varj  scritti  contro  gli  errori  dei  prole- 
testanti;  una  traduzione  del  Racconto 
della  conferenza  del  diat^olo  con  Lutero , 
fatto  da  Lutero  medesimo  ,  ec.  con 
note.  Parigi  1681-84  in  1 2  ,  ristampata 
con  altre  opere  del  traduttore  ;  Lettere 
contro  Juricu,  ib.  1689,  in  4}  Trattato 
tUll'  im'Ocazione  dei  Santi,  i686;  Trat- 
tato dell' Eucaristia  j  i687  ;  Trattato 
contro  i  Sociniaìii  ;  L'  eternità  delle 
peneproi'ata  contrai  Socinianij  ed  altre 
cpere  antiche. 

CORDER  (Baldassarre),  gesuita,  nato 
in  Anversa  nel  1592,  morto  a  Roma 
nel  1650,  coltivò  felicemente  la  lingua 
greca  e  ne  fu  professore  ,  come  anche 
di  teologia  morale.  Ad  esso  dobbiamo: 
Job  elucidatus  ,  Anversa  1646  ,  in  fol; 
Expositio  patrum  graecorum  in  psalmos 
ec.  1643-46,  3  voi.  in  fol.,  greco  e  la- 
tino; Symbolorum  in  M althaeum ,  tomus 
alter ,  ec.  Tolosa  ,  1647  ,  in  fol.  Il  pri- 
mo volume  era  stato  tradotto  dal  P. 
Poussines  ,  e  pubblicalo  nel  1646  ;  Ca- 
tena sexaginta  quinqug  graecorum  pu' 


tram  in  Lucam ,  Anversa  1628  ,  in  f.l, 
greco  e  Ialino;  Catena  patrum  graeco- 
rum in  Joannem  y  ib.  in  fol.;  Sancii 
Dionysii  areopagitae  opera  ,  ec.  An- 
versa, 1648;  Sancti  CyrilU  apologi  ma- 
rales ,  eC.  Vienna  1630  ,  in  8  ,  Sancii 
Dorothei  archimandritae  institutiones 
asceticae  y  Anversa  1646,  in  12;  Joan- 
Jiis  Philoponi  in  capitalo  primo  Geneseos, 
lib.  IV  ;  Vienna  1630  ,  in  4,  greco  e 
latino.  Baillet  pone  Corder  nel  novero 
dei  celebri  scoliasti  fra  i  critici  eccle- 
siastici del  suo  secolo. 

CORDERÒ  (  Giovanni  Martino  )  , 
scrittore  spagnuolo  ,  nato  a  Valenza 
nel  sec.  16,  è  autore  delle  seguenti 
opere ,  Proìiluario  delle  medaglie  tra- 
dotto da  varie  luigue;  Modo  di  scrii^ere 
in  lingua  castigliana  per  correggere  gli 
errori  ordinarj  ;  Somma  della  dottrina 
cristiana  e  varie  traduzioni  in  lingua 
spagnuola  di  GiosefFo,  di  Eutropio,  di 
Seneca,  di  Gerolamo  Vida,  dell'Alcia- 
lo,  ec. 

CORDES  (  Simone  de  ) ,  navigatore 
inglese ,  fece  parte ,  nella  qualità  di 
vice  ammiraglio,  d'una  spedizione  di 
cinque  vascelli  ,  capitanata  da  G.  di 
Mahu,  e  distinata  a  tentar  il  passo  alle 
isole  Molucche  dallo  stretto  di  Magel- 
lano. G.  di  Mahu  essendo  morto  nel 
corso  di  quel  viaggio,  Cordes  fu  in- 
caricato del  comando.  Egli  entrò  nello 
stretto  magellanico  il  6  d' aprile  del 
1599,  e  vi  fu  trattenuto  da  orribili 
tempali,  per  il  corso  di  cinque  mesi. 
Pili  tardi  i  suoi  vascelli  furono  dispersi: 
due  rimasero  preda  degli  Spagnuoli  e 
dei  Portoghesi  ;  quello  sul  quale  egli 
veleggiava,  scomparve,  e  non  se  n'ebbe 
mai  pili  notizia.  La  relazione  di  questa 
sventurata  spedizione  si  trova  nella  IX 
parte  dei  Grandi  viaggi  di  Debry  ,  ed 
in  varie  altre  collezioni. 

CORDES  (  Giovanni  di  )  ,  letterato 
francese,  nato  nel  1570  a  Limoges  ,  fu 
canonico  di  quella  città ,  e  mori  nel 
-1246  Egli  ha  pubblicato  alcune  opere 
di  critica  ,  ed  alcune  traduzioni  dall'i- 
taliano ,  fra  le  quali  Istoria  dei  torbidi 
del  regno  di  Napoli  nel  -1480,  Parigi 
-1607  ,  Istoria  delle  differenze  tra 
Paolo  V  e  la  repubblica  di  P^enezia  di 
F.  Paolo  Sarpi,  ib.  1628-1688. 

CORDES  (Dionigi  di) ,  parente  del 
precedente,  avvocato,  poi  consigliere 
nel  tribunale  dei  Castelletto  a  Parigi, 
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morlo  nel  <642,  fu  amico  di  S.  Vin- 
cenzo di  Paoli  ,  e  lo  aiutò  molto  nella 
fondazione  dello  slabilimento  di  S. 
Lazzaro. 

CORDIER  (  Maturino)  ,  prete^  nato 
nel  ^479  nella  Normandia,  insegnò 
grammatica  in  Parigi  ed  in  varie  altre 
città  della  Francia  ;  poi  essendo  diven- 
tato apostata  a  suggestione  di  Calvino, 
che  era  stato  suo  scolare ,  prese  stanza 
a  Geneva  ,  fu  nominato  principale  del 
collegio  di  quella  cKtà  e  quindi  morì 
nell'eresia  nel  i564.  Abbiamo  di  lui 
alcune  opere  elementari  fra  le  quali  le 
piìj  estimate  sono  le  spguenti  t  De  cor- 
rupti  sermonis  apud  Gcdlos  emendalione 
el  latine  loquendi  ratione  ^  ^  ^30  ,  in  4, 
più  volte  ristampato;  Colloquiorum  scho- 
lasticoruni  libri  If^,  1564  ,  ec. 

CORDIER  (Nicola)  ,  prete ,  profes- 
sore idrografo  del  re,  nato  all'Havre 
nel  H682  ,  morto  a  Dieppe  nel  -1766  , 
è  autore  d'una  Instruzioue  ai  piloti  ,  di- 
visa in  tre  parli,  opera  di  molto  me- 
rito ;  di  varj  opuscoli  intorno  alla  na- 
vigazione ,  e  di  alcune  carte  marittime 
dei  lidi  della  Normandia. 

CORDIER  (Michele  Marziale)  ,  con- 
venzionale, era,  prima  della  rivolu- 
zione ,  giudice  di  pice  a  Coulommiers 
nel  dipartimento  di  Senna  e  Marna  ;  in 
occasione  del  processo  del  re  egli  diede 
il  voto  p-ir  la  morte  senza  appello  al 
popolo  e  senza  proroga  ,  e  mori  nell' 
esilio  a  Brusselles  nel  1824.  Egli  ha 
lasciato  ms.  un  Sagi^io  istorico  e  topo- 
grafico della  città  di  Coulommiers,  con 
varie  piante  di  quella  città,  secondo  le 
variazioni  seguite  in  diversi  tempi. 

CORDO  (AcLO  Cremuzio)  ,  senatore 
ed  istorico  romano,  viveva  nel  secolo 
della  nascita  di  G.  C,  sotto  Augusto 
e  T'berio.  Egli  avea  scritto  l'Istoria 
delle  guerre  cn'ili  di  Roma  ,  allorché 
Sciano  {V .  questo  nome)  ,  lo  accusò 
dinanzi  al  senato  di  delitto  di  lesa  mae- 
.slà  per  avere  lodalo  nella  sua  opera 
Kruto  e  Cassio.  Certo  d'essere  condan- 
nato, antivenne  la  sentenza  e  sì  uccise 
da  sè  medesimo.  Tiberio  fece  ardere 
pubblicamente  tutto  ciò  che  si  potè  rin- 
venire degli  scritti  di  Cordo,  di  cui 
Tacito  e  Seneca  hanno  fatto  l'elogio. 

CORDO  (EuRizio),  medico  e  poeta 
alemanno  del  sec.  l6,  il  di  cui  vero 
nome  era  Enrico  Urbano ,  secondo  il 
signor  Adcun  ,  moiì  a  Brema  nel  1558. 
Egli  ò  autore  di  varie  opere  di  niedi- 


dna  in  lingua  tedesca,  fra  le  quali  me- 
rita d'essere  principalmente  rammenr 
tata  quella  che  tratta  della  malattia 
chiamata  suette  inglese  (cioù  sudore  per- 
nicioso) pubblicata  a  Norimberga  ed  a 
Tubinga  nel  1529  ,  ed  altrove.  Le  sua 
poesie  latine  sono  slate  pubblicale  in 
Heimstadt ,  in  8. 

CORDO  (Valerio)  ,  figliuolo  del  pre- 
cedente ,  nato  nell'  elettorato  d'Assia 
nel  1515  ,  si  dedicò  allo  studio  della 
botanica  ,  viaggiò  l'Alemagna  e  l'Italia 
per  raccogliervi  piante,  e  mori  prema- 
turamente a  Roma  nel  1544.  Abbiamo 
di  lui  :  Note  ed  osservazioni  in  tedesco, 
al  seguito  della  versione  Ialina  di  Dio- 
scoride ,  pubblicata  a  Francoforte  nel 
1540  ;  Dispensatorium  pharmacorum 
omnium^  ec.  Norimberga  1535  ,  più 
volte  ristampato,  e  tradotto  in  francese; 
Historiae  stirpium  libri  IJ^  a  Conrado 
Gessner o  collectae,  Zurigo  1561  in  fol. 
Stirpium  descriptionis  liber  quinlus  ,  ec. 
Strasborgo  1563  in  fol.  De  Halosantlio 
seu  spermate  ceti,  i^ulgo  diclo,  liber,  in- 
serto nell'opera  di  Corrado  Gessner  , 
stampalo  a  Zurigo  nel  1566  in  8,  col 
titolo  :  De  omnium  Jossiliwn  genere. 

CORDOV^A  (Francesco  Ermandez  di), 
ricco  colono  spagnuolo  dell'isola  di 
Cuba ,  ebbe  il  comando  d'una  flotta  , 
che  parli  dall'Avana  nel  1517,  per  an- 
dare a  fare  delle  scoperte  a  ponente. 
Questa  spedizione  non  fu  avventurata  , 
e  Cordova  morì  dieci  giorni  dopo  il  suo 
ritorno  all'Avana. 

CORDOVA  (Alfonso  di)  ,  astronomo 
e  medico,  nato  a  Siviglia  nei  sec.  15, 
ultimò  e  corresse  il  famoso  almanacco 
perpetuo  di  Abramo  Zaculh  {V.  questo 
nome)  ,  e  lo  fece  stampare  nel  1496  , 
in  4.  Abbiamo  anche  di  luì:  Tabuloe 
aslronomicae ,  Venezia  1517  ,  in  4. 

CORDOVA  (  Alfonso  )  ,  religioso 
agostiniano  ,  nato  a  Sabimanca  nel  sec. 
15,  insegnò  verso  il  1474  la  lilosofia 
dei  nominali  ch'egli  avea  studiata  in 
Parigi.  Mori  nel  1504. 

CORDOVA  (Fernandez),  nato  a  Cor- 
dova nel  sec.  ^6,  è  autore  di  un  libro 
divenuto  rarissimo,  intitolato:  Didasca- 
lia multiplex  ,  Lione  1615,  in  8. 

CORDOVA  (  Giovanni  di  )  ,  è  autore 
di  un  romanzo  di  cavallerìa  intitolato  : 
Istoria  del  valoroso  cai^aliere  Lidamoro 
di  Scozia,  Salamanca  1539,  in  fol. 

Core  ,  figliuolo  d'Isaar,  fu  per  ter- 
ribile giudizio  di  Dio  ingliiotliio,  sìe- 
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come  narra  ia  Bibbia,  insieme  con  Abi- 
won  e  Dathan  ,  in  punizione  d'una  ri- 
Iwllrone  che  aveano  fomentala  fra  i 
leviti,  contro  Mosè  ed  Aronne,  ai  quali 
Volevano  rapire  la  potestà  suprema. 

COREAL   (Francesco),  viaggiatore 
spagnuuio  ,  nato  a  Carti»gena  nel  1648, 
impiegò  3 1  anni  nel  visitare  l'America, 
/  e  rilurnò  nel  r/07  nella  sua  patria, 

dove  mori  qualche  ».smpo  dopo  d'avere 
composta  la  relazione  del  suo  viaggio. 
L'edizione  originale  è  sconosciuta  ;  ma 
ne  abbiamo  una  traduzione  francese  col 
titolo:  iaq^idi  Francesco  Corcai  nelle 
Indie  occidentali ,  ec.  Amsterdam  1722, 

3  volumi  in  M,  tradotti  in  olandese 
nei  Tanno  medesimo. 

CORELLA  (  Alfonso  di  ),  medico 
^agnuolo  del  sec.  \  G,  noto  anche  sotto 
il  nome  dì  Lopez  di  Corella ,  professò 
l'arte  sua  nell'università  di  Alcaià  di 
Henares ,  poi  a  Tarazona  ,  dove  scrisse 
ia  maggior  parte  delle  sue  opere ,  dì 
cui  le  principali  sono:  Secreti  di  filo- 
sofia ,  astrologia  e  medicina ,  e  delle 
quattro  scienze  matematiche  ,  ec.  Vaglia - 
dolid  ^  CA6 ,  in  fol  ;  De  arte  curatiua 
libri  IV ,  Estella  \  555  ,  in  8  ;  Annoia- 
ùones  in  omnia  Galeni  opera,  Sarragossa 
•1565  ,  in  fol.;  Calalo ^us  auctorum  qui 
posi  Galeni  aeyum  et  Hippocrati  et  Ga- 
leno contradixerunt  ^  Valenza  <549, 
in  4  2. 

CORELLA  (G.  di)  ,  cappuccino,  nato 
ilella  Navarra  ,  morto  nel  1699  ,  predi- 
catore del  re  di  Spagna  Carlo  11  ,  è  au- 
tore d'un  grande  numero  di  opere , 
fra  le  quali  le  piìi  note  sono  :  Confe- 
renze morali  in  lingua  spagnuola  ,  3 
voi.  in  fol.  che  furono  ristampate  dieci 
volte  j  Doi^eri  del  confessore  ,  Madrid 

4  742,  vigesima  quarta  edizione. 

CORELLA  (Girolamo  Ruiz  di),  mar- 
chese d'Almenara,  ha  lasciato:  Teatro 
y  descripcion  del  mundo  y  del  tiempo , 
Anversa  461 4. 

,  CORELLI  (Arcangelo)  ,  maestro  di 
musica,  nato  a  Fusignano  nel  Bolognese 
nel  4  653  ,  morto  nel  1713  a  Roma, 
dove  avea  fondata  una  scuola  divenula 
celebre,  ha  lasciato  varj  componimenti 
sommamente  pregiati.  Questo  valente 
maestro  avea  esercitato  l'arie  sua  in 
Parigi  per  il  corso  di  otto  anni,  dal 
4  672  al  1680,  ed  era  giunto  a  conci- 
liare gli  opposti  gusti  della  scuola  fran- 
cese ed  italiana,  ed  avea  ottenuta  i  suf- 
ft'agi  dell'una  e  dell'altra. 


COREUZIO  (Belisario),  celebre  pil^ 
lore  del  sec.  17,  nato  greco,  discepolo 
del  Tintoretto  ed  imitotore  del  cav. 
Arpino,  è  principalmente  ammiralo  per 
la  prontezza  nelì'eseguìre  e  per  l'ab- 
bondanza delle  idee:  se  ne  può  giu- 
dicare dall'immensa  composizione  ilella 
moltiplicazione  dei  pani ,  che  condusse 
a  termine  in  soli  quaranta  giorni.  Egli 
era  ercellente  nel  dipingere  a  freso  ; 
ed  i  suoi  più  pregiali  quadri  di  questo 
genere  sono  quelli  della  cappella  di  s. 
Gennaro  nella  Certosa  di  Napoli,  dove 
ebbe  a  rivaleggiare  con  Caracciolo.  Mori 
nel  1643.  Ad  esso  vengono  imputati  i 
cattivi  trattamenti  che  il  Domenichin*» 
e  gli  altri  pittori  stranieri  piìi  rinomati 
ebbero  a  sopportare  a  Napoli  verso  la 
metà  del  sec.  1 7. 

CORET  (Pietro),  canonico  di  Tour- 
nay,  dove  morì  nel  4  602,  pubblicò  ; 
Dcfensio  veritatis^  Anversa  4  59 1  ,  in  8, 
confutazione  dei  Discorsi  politici  dìLa- 
noue  ;  jintipoltticus ,  Douai  4  599,  con- 
tro la  repubblica  di  Bodin. 

CORET  (Giacomo),  gesuita  ,  morto 
a  Liegi  nel  4  721  ,  ha  lasciato  oltre  a 
non  poche  opere  asceliche  ,  una  Vita 
di  Anna  Beuuvais ,  Lilla  1667  ,  in  4. 

CORET  Y  PERIS  (  Cristoforo  )  , 
prete  e  grammatico  spagniiolo  ,  nato  ad 
Alboraya ,  morto  verso  il  4  760,  ha 
pubblicato  un'edizione  dei  Commentarj 
di  Leonardo  Maya^illa  intorno  alla 
gramatica  del  Torrella  ,  Valenza  17  42, 
in  8  con  note  importanti  ,•  una  tradu- 
zione spagnuola  dei  Dialoghi  del  Vives, 
ih.  4  723-4  749,  in  S;  Le  notti  ed  i  giorni 
feriali  sulla  sintassi  del  maestro  Tor- 
rella.  Valenza  4  7  50  ,  in  8. 

CORONE  (Pietro),  canonico  di  Sois- 
sons  ,  ha  composto  nello  scorso  secolo 
le  opere  seguenti  :  Dissertazione  teolo  - 
g'ca  intorno  alla  celebre  disputa  Ira  il 
papa  santo  Stefano  e  san  Cipriano  ,  Pa  - 
rigi  4  725,  in  12  ;  Dissertazione  intorno 
al  papa  Liberio  colla  quale  si  dimostra 
non  esser  egli  mai  caduto  ,  Parigi  1726, 
in  4  2,  anonima;  Dissertazione  critica  e 
teologica  intorno  al  concilio  di  Rimini  , 
4  731  ,  in  12;  Dissertazione  critico-teo- 
logica intorno  al  monotelismo  ed  al 
sesto  concilio  generale  ,  1 7  4  I  ;  IS'h'.mo  - 
ria  do j^malico  -i storica  intorno  ai  giudici 
della  fede  ,  4  736  ;  Difesa  dei  diritti  dei 
t^escovi  nella  Chiesa,  2  voi.  in  4,  Parigi 
Ubi. 


COR 


CORINI  (  AifTONio  )  ,  giurisconsuilo 
italiano  del  sec.  i7 ,  fu  professore  di 
giurisprudenza  a  Pisa,  Siena  e  Firenze, 
t;  scrisse  varie  opere  di  giurisprudenza. 

CORINNA  ,  chiamata  la  Musa  lirica, 
rivale  e  condiscepola  di  Pindaro,  del 
quale  ella  trionfò  cinque  volte,  meno 
certamente  perii  vantaggio  del  dialetto 
eolio  ch'ella  preferi  al  dorico ,  che  per 
l'ascendente  ch'ebbero  i  suoi  vezzi  sullo 
spirito  dei  giudici,  era  figlia  d'Achelo- 
doro  e  di  Pocrazia,  e  nacque  a  Tana- 
ra,  città  della  Beozia ,  nelle  vicinanze 
i  Tebe.  Si  trova  nella  òiòlioieca  greca 
di  Fabricius f  l'indicazione  delle  poesie 
di  Corinna,  delle  quali  non  ce  ne  ri- 
mangono che  pochi  frammenti  raccolti 
da  Fulvio  Ursino  e  da  Cristiano  Wolf. 

CORINNO,  d'Ilio,  poeta  epico  piìi 
antico  di  Omero,  era,  a  delta  di  Suida, 
discepolo  di  Palamede,  e  scrìsse  in  versi 
l'istoria  dell'assedio  diTroja,  comean- 
che  la  guerra  di  Bardano. 

CORIO  (Bebnardino  ),  patrìzio  di 
Milano,  dove  egli  nacque  nel  <459,  fu 
eletto  dal  duca  Lodovico  Sforza ,  detto 
il  moro,  per  iscrivere  l'istoria  della  sua 
patria.  I  dispiaceri  lo  turbarono  nella 
sua  impresa.  Essendosi  i  francesi  impa- 
droniti di  Milano,  ed  il  duca  suo  pro- 
tettore essendo  stato  preso  prigioniero, 
egli  ne  morì  di  rammarico  nel  ^500, 
secondo  Paolo  Giovio  e  Vossìo  ;  ma 
però  sembra  certo  che  Corio  vìsse  an- 
cora dìecinove  anni  dopo  di  quella  ca- 
tastrofe. Lo  slesso  Paolo  Giovio  ,  con- 
cede ,  come  anche  Tritemio,  che  Ber- 
nardino Corio  morì  sessagenario  nel 
<5<9.  Egli  era  decurione  della  città  nel 
4  5t3.  La  migliore  edizione  della  sua 
Istoria  è  quella  di  Milano  del  ^503,  in 
fòl.  Egli  scrisse  anche:  f^itae  Cesarum 
cniUinenter  descriplae  a  Julia  ad  Prede- 
ricum  Aenobarhum. 

CORIO  (Carlo),  nepote  del  prece- 
dente, attese  anch'esso  come  lo  zio  ad 
illustrare  l'istoria  patria,  e  lasciò  i a 
italiano  una  descrizione  di  Milano  ,  ìii 
cui  si  trovano  raccolti  i  monumenti  an- 
tichi e  moderni  di  questa  città,  readuta 
celebre  da  innumerevoli  vicende, 

CORIOLANO  (Cajo  Marzio),  dì  fa- 
miglia patrizia  di  Roma,  si  trovò  nella 
naiità  di  semplice  soldato  all'assedio 
i  Coriolo,  capitale  dei  volsci  ,  l'assalto 
della  quale  era  diretto  dal  console  T. 
t'ostumio  Cominio  nell'anno  di  Ronra 


261  (493  priuMi  dall'era  cri&liatìa)  j  d 
colla  sua  intrepidezza  concorse  a  far 
riuscire  l'impresa;  il  nome  di  Corioluno^ 
un  cavallo  ed  un  prigioniero,  al  quale 
egli  rendette  subito  la  libertà ,  furono 
le  sole  ricompense  che  egli  volle  ac- 
cettare per  tale  servigio  ,  cioè  per  avere 
nel  momento  in  cui  i  romani  erano 
stati  rispinti  con  grave  perdita,  infiam- 
mato l'animo  di  alctmi  suoi  compagni , 
e  piombando  risolutamente  sui  nemici 
era  con  essi  entrato  confusamente  nella 
città  e  se  n'era  impadronito.  Il  gene- 
rale aveaglì  voluto  dare  la  più  ricca 
parte  del  bottino.  Due  anni  dopo,  non 
avendo  potuto  ottenere  il  consolato,  a 
malgrado  de* suoi  servigi,  ed  essendo 
stato  accusato  di  ostentare  la  tirannia,  e 
di  sedizione,  cercando  di  ottenere  i 
suffragi  colla  forza ,  fu  condannato  dai 
tribuno  Decio  al  bando  perpetuo.  Roma 
lo  vide  ben  presto  alle  sue  porte  alla 
testa  di  un  esercito  di  volsci  ,  nimici  i 
piìi  implacabili  del  nome  romano.  Egli 
ripigliò  tutte  le  piazze  ch'essi  aveano 
perdute,  entrò  nel  Lazio  e  andò  ad  as- 
sediare la  sua  patria  stessa.  Il  senato  gli 
spedì  due  deputazioni ,  per  ammansare 
la  sua  collera  j  la  prima  di  uomini  con- 
solari, la  seconda  di  pontefici,  rivestiti 
de' loro  abiti  di  solennità.  Corìolano  li 
accolse  in  guisa  di  re  vincitore,  seduto 
sul  suo  tribunale  e  circondato  dalla  piìi 
splendida  nobiltà  dei  volsci.  Egli  fu 
inesorabile.  Veturia,  madre  dì  Corio- 
lano  ,  e  Volunnìa  sua  moglie,  accom- 
pagnate da  uno  stuolo  di  matrone  ro- 
mane, ebbero  più  di  possanza  sul  di 
lui  cuore:  le  loro  lagrime  lo  commos- 
sero. Egli  ripigliò  il  cammino  di  An- 
zio senza  commettere  sul  suo  passag- 
gio alcuna  ostilità.  I  romani  eressero  un 
tempio  ^Wdi  j'orluna  muliebre,  nel  luogo 
in  cui  le  matrone  aveano  trionfato  di 
Coriolano,  alla  distanza  di  quattro  mi- 
glia da  Roma.  Nel  tempo  in  cui  questo 
vincitore  riconduceva  l'esercito  ai  vol- 
sci ,  egli  fu  accusato  presso  i  volsci 
quale  colpevole  di  tradimento;  Az- 
zio  Tullio  suo  collega  fu  suo  accusa- 
tore e  seco'ndo  alcuni  il  popolo  lo  mise 
a  morte  nell'anno  489  prima  di  G.  C. 
Le  matrone  romane,  per  le  preghiere 
delle  quali  egli  avea  risparmiata  Roma, 
alla  sua  morte  veslircno  il  bnmo  per 
dieci  mesi.  Insieme  con  una  tal  quale 
grandezza  d'anmio  Coriolano  avca  qUiiU 
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J'amhi»io«  ferocia  che  animò  i  Siila 
ed  i  Mario  ,  in  un  tempo  in  cui  Roma 
fu  più  possente  e  la  repubblica  piìi  de- 
bole, oe  i  volsci  lo  fecero  perire,  fu 
questo  non  interamente  ingiusto  castigo 
della  specie  di  tradimento  ch'egli  avea 
contro  di  essi  commesso.  Fabio  Pittore, 
isterico  mollo  antico  ,  dice  ch'egli  morì 
di  vecchiezza  nel  suo  esilio  ,  e  pare 
che  Tito  Livio  abbia  seguilo  un  tale 
avviso. 

CORIOLANO  (Crtstoforo)  ,  pittore 
alemanno ,  disegnatore  ed  incisore  nel 
legno,  nato  a  Norimberga  nel  1560  , 
discepolo  del  Valesio,  morto  nel  1600 
a  Venezia,  dove  si  era  stabilito,  ha  la- 
sciato varj  pregiati  intagli  di  opere  del 
Guercino  e  dì  altri  rinomati  maestri. 

CORIOLANO  (Bartolomeo),  figlio 
primogenito  del  precedente  e  suo  al- 
lievo, nato  in  Bologna  nel  ^590,  e 
morto  nel  4  654,  si  era  perfezionato  nel 
disegno  alla  scuola  del  Guido,  ed  in- 
cise una  quantità  grande  di  opere  di 
quel  maestro,  dei  Garracci,  del  Vanni  e 
principalmente  di  Paolo  Macci.  Egli 
intendeva  assai  bene  il  chiaro  scuro,  e 
sono  estimati  i  suoi  lavori  in  tal  genere, 
ch'egli  incideva  quasi  sempre  su  tre 
tavole  di  legno.  La  piii  nota  delle  sue 
opere  è  la  Caduta  dei  giganti  fulminati 
da  Gioire,  divisa  in  quattro  fogli. 

CORIOLANO  (Giovanni  Battista), 
altro  figlio  di  Cristoforo  ,  anch'esso  pit- 
tore ed  incisore  a  Bologna  nel  1595, 
discepolo  di  G.  L.  Valesio,  fu  princi- 
palmente famoso  nell'intaglio  in  legno, 
ed  ha  riprodotte  molle  opere  del  Guido 
e  di  L.  Carracci.  Abbiamo  di  lui  molti 
ritratti  d'uomini  celebri  del  suo  tempo. 

CORIOLANO   (Teresa  Maria),  fi- 

f;liuola  di  Crisloforo  ,  coltivò  anch'essa 
a  pittura  e  l'incisione  ,  ma  non  lasciò 
che  un  piccolo  numero  di  opere.  Si 
crede  che  il  nome  vero  di  questa  fa- 
miglia era  in  tedesco  Lederer  (concia- 
tore) ,  che  secondo  l'uso  di  quei  tempi 
è  stato  latinizzato  con  quello  di  Corio- 
laiius. 

CORIOLANO  (Francesco  di),  reli- 
gioso francescano  del  sec.  My  COSÌ  chia- 
mato da  Coriolano  sua  patria ,  città 
della  Calabria  superiore ,  ha  lasciato 
varie  opere  teologiche  ed  ascetiche,  le 
principali  sono  :  Sumtna  conciliorum  a 
s.  Petra,  usque  ad  tempora  Gregorii 
papae   Xr ,   ec.  j   Summa  thcologica 


sancii  Banavmturae Tractatus  de  ca- 
$ibus  reseri^atis  ,  ec. 

CORIPPO ,  o  CORIPPUS  (  Flavio 
Cresconio)  ,  poeta  e  grammatico  latino 
del  sec.  6,  affricano  di  nascita,  ha 
scritto  :  De  laudibus  Justinìani  minoris, 
ec.  poema  in  quattro  libri,  Parigi  I6t0, 
pili  volte  ristampato  ;  Fragmentum  pa- 
negirici in  Justinum  minorem;  Johan- 
neis  (la  Giovanneide);  Breviarium  ca- 
nonum  ;  Concordia  canonum  ,  ec. 

CORK  (Ricardo  Boyle  conte  di), 
sopranominato  il  gran  conte  di  Cork  , 
nato  nel  1566  nella  contea  di  Kent , 
studiò  da  prima  la  giurisprudenza,  poi 
prese  la  carriera  amministrativa  solfo 
il  regno  d'Elisabetta,  quindi  quella 
delle  armi  nel  tempo  dei  primi  torbidi 
d'Irlanda,  e  morì  nel  1643,  ricolmo  di 
favorì  da  Carlo  I. 

CORK  (Ricabdo  Boyle  conte  di), 
figliuolo  del  precedente  ,  che  avea  avuto 
da  sua  moglie  quindeci  figliuoli ,  varj 
dei  quali  si  distinsero  (/^.  Boyle),  na- 
cque nel  161 2  a  Yong  hall ,  e  fu  del 
pari  che  suo  padre,  uuo  dei  piìi  fedeli 
servitori  di  Carlo  I.  Nominato  luogo- 
tenente della  parte  occidentale  della 
Contea  di  York  da  Carlo  II,  al  ristabi- 
limento del  quale  egli  avea  contribuito, 
rinunziò  alle  sue  cariche  sotto  Giaco- 
mo II,  e  morì  nel  1698. 

CORKY,  re  della  Georgia.  Vedi  Gior- 
gio. 

CORMAC-CASS,  principe  irlandese 
nel  sec.  3 ,  era  il  secondo  figlio  di 
Oiloll-OIum,  prirno  re  della Momonia. 

CORMAG  (Mac  Gulinan),  re  di  Mo- 
monia e  vescovo  di  Cashel  nell'Irlanda, 
discendente  d'Angus,  re  di  Momonia  , 
principiò  a  regnare  nel  901,  e  morì 
nella  battaglia  di  Muy-Alba  nel  908. 
Egli  ha  lasciato  ms.  una  cronaca  in 
versi  intitolata:  Psautther  de  Cashel. 

CORMATIN  DESOTEUX  (Pietro 
Maria  Felicita  barone  di),  un  tempo 
maggior  generale  degli  eserciti  catto- 
lici nella  Vendea ,  morì  a  Lione  nel 
1812.  Egli  è  reputato  autore  del  Viag- 
gio del  già  duca  del  Chdtelet  nel  Por- 
togallo ,  ec.  pubblicalo  con  annotazioni 
da  G.  F.  Bourgoing,  1798,  2  voi.  in  8. 

CORMIER  (Tommaso),  giurisconsulto 
ed  isterico,  nato  nel  1  520  in  Alencon, 
morto  nel  1601  ,  consigliere  dello  scac- 
chiere in  quella  città,  ha  lasciato  fra 
altre  opere  :  Rerum  in  Gallia  Henrico 
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]T  /  r«r!  j^cil.  hisLolia  Ub.  V ,  Parigi 
<  384  ,  in  1,  opera  non  terminata,  la 
coiitiiiuazioiie  della  quale  sino  al  1 60U 
si  coiist-rva  ms.  in  varie  biblioteche  j 
Ì2o(iex  juris  cit^iiis  romani  ,  ec.  Lione 
■1602,  in  fol.;  1£  codice  d  Enrico  If^  ^ 
più  \olte  ristampalo  in  4  ed  in  Ibi.  ec. 

COHMONTAIGNE  (N  ),  celebre  in- 
gegneie  francese,  morto  nel  <752  ,  era 
entrato  al  servigio  militare  nel  corpo 
degli  ingegneri  nel  1713.  Sali  di  grado 
ia  grado  sino  a  quello  di  maresciallo 
di  campo  ,  dopo  d'aver  (allo  i  più  me- 
morabili assedj  dal  \1  \Z  al  1745.  Egli 
fu  il  rigeneratore  dì  questa  milizia  di 
cui  perfezionò  il  sistema  stabilito  da 
Vaoban.  Sotlo  la  sua  direzione  e  se- 
condo i  suoi  disegni  furono  edificate  le 
grandi  opere  aggiunte  sotlo  il  regno  di 
Luigi  XV  alle  piazze  di  Metz  e  di  Thion- 
\ille.  11  signor  Bayart ,  capitano  inge- 
gnere ,  ha  pubblicato  colla  scorta  delle 
memorie  di  Cormontaigne,  Metnoriule 
per  C  attacco  delle  piazze,  ec.  Parigi 
1806,  in  8  j  Memoriale  per  la  difesa 
delle  piazze i  ec.  ib.  i806,  in  8;  Me- 
moriale per  te  J'oriijìcazioni  per  mai  lenii 
e  passe f: i^ere  j  l809  ,  in  8. 

CORNA.  (AnioxMo  della) ,  pittore  ìta- 
Kano  ,  rammentato  da  G.  B.  Zaist  nelle 
sue  Notizie  isloricfie  de'  pUlori  ,  scultori 
ed  arcliitctii  cremonesi  ,  lavorava  in 
Cceriiona  verso  il  1478,  e  vi  ha  lascialo 
le  altre  ,  una  tavola  di  Giuliano  che 
uccide  suo  padre  e  sua  madre  pensando 
di  colpire  sua  moglie  in  adulterio. 

CORNACCIIINI  (Tommaso),  medico 
italiano,  nato  in  Arezzo,  fu  professore 
di  medicina  nell'università  di  Pisa,  e 
mori  al  principio  del  sec.  17.  Egli  è 
autore  di  un' ».  pera  pregevole  che  fu 
pubblicata  con  aggiunte  da' suoi  figliuoli 
Marco  ed  Orazio,  medici  anch'essi,  col 
titolo:  Tabulae  medicue ,  ec.  Padova 
1G05  ,  Venezia  1607. 

CORNAGCHINI  (MAnco)  ,  figlio  del 
precedente ,  ha  stampato  del  suo  un 
trattato  intitolalo  :  tUtthodus  qua  omnes 
Immuni  corporis  ajftctiones  ....  tulo  , 
Clio  et  jucunde  curuntur  ,  Firenze  1619, 
in  4,  più  volte  ristampalo  e  riunilo 
*'>n  altri  opuscoli  o  accompagnalo  da 
Commenti.  Lo  specifico  che  l'aulore  pre- 
OMiizza  e  la  polvere  di  Warwitk,  noia 
anche  col  nome  di  polvere  cornacchina 
o  d»-llc  tnùìi. 

COUNAKO,  nome  d'una  delle  fa- 

Tom.  l. 


migìie  di  Venezia  le  più  ilJustri,  che 
ha  dato  tie  dogi  a  quella  repubblica. 
Il  primo,  Marco  Coruaro,  fu  innalzalo 
a  tale  dignità  nel  1365,  dopo  d'esseie 
Stato  incaricato  di  varie  ed  importanti 
legazioni;  egli  terminò  di  sottomettere 
l'isola  di  Greta  che  si  era  ribellala  soUo 
il  suo  predecessore,  e  mori  nel  1368. 
Gli  istorici  veneti  vantano  l'eloquenza 
e  la  dottrina  di  questo  doge. 

GORNARO  (Giovanni),  succedette 
al  doge  Francesco  Contarini  nel  1625, 
e  mori  nel  1629.  Sotto  il  suo  governo 
il  consiglio  dei  dieci  fu  spogliato  del- 
l'auiorila  che  si  era  arrogala  d'annul- 
lare i  decreti  del  gran  consiglio. 

GORNARO  (Giovanni  II)  ,  succedette 
nel  1709  al  doge  L.  Mocenigo.  Alcuni 
anni  dopo  la  sua  «lezione  i  turchi  assa- 
lirono le  possessioni  della  repubblica 
fuori  dell' Italia  nel  1714  e  le  tolsero  la 
Morea.  Questa  guerra  venne  terminata 
col  trattato  di  Passarovitz  che  slabili 
in  modo  onorevole  per  ì  veneziani ,  ì 
loro  confini  e  quelli  della  Turchia. 
Giovanni  Gornaro  mori  nel  1-^22  in  età 
di  75  anni. 

GORNARO  (  Luigi  ),  della  famiglia 
dei  precedenti  ,  nato  a  Venezia  nel 
1467  ,  morto  nel  1566  di  quasi  cento 
anni ,  non  andò  debitore  di  una  vita 
cotanto  lunga  che  al  melodo  che  a  sè 
medesimo  prescrisse  nell'eia  di  qua- 
ranta anni ,  dopo  d'essere  stato  sino  a 
quel  tempo  sempre  cagionevole  di  sa- 
lute e  minacciato  di  infermità  croniche. 
Egli  ha  fatto  conoscere  i  buoni  eiretli 
di  quel  melodo  nelle  opere  seguenti  : 
Discorsi  della  t^ila  sobria,  ec.  pubbli- 
cati prima  separatamente,  poi  raccolti 
insieme  in  numero  di  tre ,  Padova 
1558,  ristampati  poi  sempre  e  tradotti 
ia  varie  lingue.  Abbiamo  anche  di  lui 
un  Trattalo  di  acque  ^  Padova  1560,  in 
4  ,  nei  quale  indica  il  modo  di  tenere 
in  buono  stato  le  lagune  di  Venezia, 

GORNARO  PISGOPiA  (  Lucrezia 
Elena)  ,  della  famiglia  dei  precedenti  , 
nata  in  Venezia  nel  l646,  imparò  le 
lingue  spagnuola  ,  francese  ,  latina  , 
greca  ebraica  ed  araba,  si  dedicò  allo 
studio  della  filo.sofia ,  delle  malematl- 
clie  ,  dell' astronomia  ,  delle  belle  let- 
tere, della  musica  e  persino  della  teolo- 
gia, e  ricevelle  solennemenle  in  Padova 
la  laurea  di  filosofia  nel  167  8.  Varie 
accademie  la  ascrissero  tra  i  loro  sozii, 
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e  la  «iM  fatua  eia  dì  già  ikparsa  in  tutta 
Europa  ,  cjuaud'clla  mori  nel  Jl 
P.  Bacchiai  ìax  raccolte  e  pubblicale  le 
Opere  di  questa  genlìldonna  ,  aggiun- 
gendovi la  di  lei  f^ila,  Parma  1688^, 
in  8;  ma  i  varj  scritti  ond'è  composta 
questa  collezione ,  Don  giustificano  gli 
esagerati  elogi  che  alcuni  autori  aveano 
latti  di  questa  donna. 

CORNARO,  CORNER  o  CORNELIO 
(Flaminio),  senatore  veneziano  ,  nato 
uel  -1693  .  morto  nel  4778  ,  congiunse 
coi  merito  d'una  vasta  erudizione,  uito 
zelo  ardente  ed  illuminato  per  la  re- 
ligione ,  una  grande  cahrità  verso  ì  po- 
veri ,  una  4Ìolcezza  ed  una  pazienza 
inalterabili.  Abbiamo  di  lui  le  opere 
seguenti  :  Ecclesiae  P^euctae  wUn/uts 
monunienUs,...  illustratae  ecc.  Venezia 
-1749  e  seg.  -«8  voi.  in  4  ;  De  clero  et 
collegio  novem  congregalionum  cleri 
veneti  y  ib.  4  754,  in  4;  Opuscula  qua- 
tuor....  accedit  opusculum  quinlum  de 
culla  s.  Simeonis ,  ib.  4  754  j  Creta  su' 
era,  ec.  2  voi.  in  4  ;  Notizie  storiche 
delle  chiese  e  de'  monasteri  di  V cnezia; 
Calharus  Dalrnaliae  cifitas  it*  eccltsiu' 
stico  et  cibili  siala  Jocameiitia  ill'ulraia  , 
ec;  Luurenlii  de  Monachit  veneti  de 
rebus  uenelis  ab  urbe  coudita  ,  ad  annum 
4  354  ^ec.j  Haf^iologiunt  ilalicum,  ec. 
Egli  ha  lasciato  anche  vaij  uiss.  che 
t'ompougono  i  sette  volumi  da  esso 
donati  alla  biblioleta  dei  PP-  camal- 
dolesi di  Murano.  Uno  di  que'  monaci, 
il  P.  D.  A.  Costadonij  ha  pubblicato 
alcune  Memorie  intorno  alla  vita  di 
Flaminio  Cornaro ,  Bassano  4  780,  in  8. 

CORNARO  (N.)  ,  ingegnere  vene, 
^iano,  nato  nell'isola  di  Candia  nel  sec. 
i6,  insegnò  ai  turchi  il  modo  di  edifi- 
care le  fortificazioni,  di  rivestire  le 
opere,  di  condurre  le  trincee,  ec.  Non 
è  noto  il  tempo  della  sua  morte. 

CORNAX  (Mattia)  ,  medico  italiano 
del  sec.  46,  nato  nella  Romagna,  fu 
professore  nella  università  di  Vienna 
e  medica  dell'imperatore  Ferdinando. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  :  Ht- 
storia  quitiquennis  fere  geslalionis  in 
utero j  Vienna  4  550,  in  4,'  Medicae  con- 
mltatiouis  apud  aegroCos  ,  ec .  ;  Hisloriu 
tecunda^  gesLatiouis ,  ec.  Basilea  4  564  , 
in  8. 

CORNAZZANI  o  CORNAZZANO 
(Antonio),  scrittore  italiano  del  sec. 
■^5,  nato  a  Pi.icenza  ,  è  autore  di  un 
gtiiiido  uiimciO  di  o{)er<;  laliuc  ed 


liane  in  ver»i  ed  in  prosa,  delle  qiiah 
non  citeremo  che  le  più  cognite:  f^iiu 
di  Maria  tergine ^  Venezia  4  47  4  ,  in 
8,  e  Vita  di  G.  C. ,  ib.  4472j  due  poe- 
mi dedicati  a  I^ucrezia  Borgia  ;  De  re 
militari,  Venezia  4493  ,  iu  fol,  ;  tre 
Trattati  dell'arte  di  governare,  e  dell' 
arte  militare,  coi  titoli  m  latino,  ed  il 
testo  in  italiano,  come  il  precedente  j 
De  proi^erbiorunt  orii^inc,  poema,  ec. 

COKNEiLLE  (Pibtro),  l'introduttore 
della  vera  arte  dranmiatica  in  Francia, 
e  qiiello  fra  i  grandi  scrittori  del  secolo 
di  Luigi  XI  V  che  contribuì  più  di  tulli 
alla  gloria  patria  in  tal  genere ,  nacque 
a  Roano  il  6  giugoo  4  606  da  Pietro  Cor- 
neille,  inspettore  delle  acque  e  delle 
foreste,  e  da  Marta  le  Pesant.  Egli  mori 
in  Parigi  il  primo  d'ottobre  del  4684  , 
decano  dell'accademia  francese  dpve  era 
succeduto  a  Maynard  nel  4  647.  Oltre 
alle  sue  tragedie  a  tutti  note,  abbiamo 
anche  di  lui  :  Miscellanee  poetiche  , 
Opere  div^trse  j  Lettere  apologetiche  ; 
L'imitaZtotte  di  G,  C.  trad,  e  parafrasala 
in  versi  f  rancesi Le  lodi  di  M.  y . 
tradotte  dal  Ialino  di  S.  Bonaventura  , 
L'uJJizio  della  S.  V .  trad.  in  francese, 
in  versi  ed  in  prosa. 

CORNEILLE  (  Tommaso  )  ,  fratello 
minore  del  precedente  ,  dell'accademia 
francese  e  di  quella  delle  inscrizioni  , 
nato  a  Roano  nel  4625  ,  morto  ad  An- 
de Ij  nel  dicembre  4  709,  ha  lasciato  , 
oltre  alle  sue  opere  drammatiche  \n 
numero  di  42  ,  una  traduzione  in  ver.-Ì 
francesi  dei  quattro  primi  libri  delle 
Metamorfosi  'SOvidio\  Passi  scelti  d'O- 
t'idio ,  trad.  in  versi,'  Osscrt^azioni  del 
signor  di  Kaugelus  intorno  alla  li/t^ua 
francese  con  note,  2  voi.  Dizionario 
delle  arti  e  delle  scienze  ,  per  servire  di 
supplinienio  al  dizionario  dell'accade- 
mia ,  ec . 

CORNEILLE  (Michele),  pittore  ed 
incisore,  nato  nel  1642  in  Parigi  ,  dove 
morì  nel  4  708  ,  professore  nell'acca- 
demia di  pittura  ,  avea  ricevute  le  pri- 
me lezioni  da  suo  padre,   uno  dei  12 

Ì)rimi  membri  dell'accademia,  ed  ha 
avorato  principalmente  nei  reali  pa- 
lagi di  Versaglies,  Meudon  e  Fontainc- 
bleau.  Egli  dipingeva  nel  genere  dei 
Carraccij  dei  quail  era  sommo  ammi- 
laiore. 

COKNFJO  (PiETuo),  isterico  spa- 
glinolo, morto  nel  4648  ,  si  trovava 
111  Viaucia  nei  tempo  Jcllu  Uga,  dcila 
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tjuale  hi  mostrò  ardente  fautore,  e  ne 
•scrisse  l'istoria  dal  ^585  sino  al  1590, 
pubblicata  col  titolo  :  Compendio  y 
breve  reLicioii  de  la  liga  ,  ec.  Parigi 
i59U,  31adrid  ^592.  Abbiamo  anche  di 
lui  uua  Istoria  delle  guerre  di  Fiandra. 

CORDELIA  ,  dell'illustre  famiglia  di 
f|uesto  nome,  è  famosa  negli  annalijdi 
Koma  per  un  delitto  che  alenai  scrittori 
pongono  in  dubbio.  Ella  era  ,  secondo 
alcuni  istorici,  alla  testa  della  congrega 
di  donne  romane  che  ordirono  e  com» 
pirouo  la  congiura  di  avvelenare  i  loro 
mariti,  profittando  dell'epidemia  onde 
Roma  era  oppressa  nell'anno  423  della 
)  epubblica.  Accusale  da  uua  schiava 
che  le  avea  aiutate  nei  loro  apparecchi, 
Cornelia  e  le  sue  complici  bebbero  elle 
medesime  il  veleno  che  aveano  riser- 
vato per  nuove  vittime ,  e  per  questa 
via  scamparouo  dall'estremo  supplizio. 

CORNELIA,  tìglia  di  Scipione  l'af, 
fiicano,  e  madre  dei  due  Gracchi  (Ti- 
l»erio  e  Cajo) ,  prese  particolar  cura 
della  loro  educazione  ;  ma  le  si  può 
rimproverare  d'aver  troppo  fomentata 
ia  loro  ambizione  che  divenne  fatale 
alla  repubblica  ed  a  loro  medesimi. 
Questa  dotma  illustre  ebbe  la  gloria  di 
vedersi  innalzare,  sendo  ancor  vivente, 
uua  statua  di  bronzo  colla  inscrizione 
seguente  :  Cornelia  mater  Gracchorurn. 
Avendole  Tolomeo  re  d'Egitto  fatto 
proporre  di  sposarla,  ella  rispose  d'an- 
dar piìi  altera  del  nome  di  vedova  d'un 
romano  distinto  ,  che  non  dei  titolo  di 
regina  degli  egiziani, 

CORNELIA,  prima  vestale  sotto  il 
regno  di  Domiziano ,  fu  conviuta  d'in- 
cesto e  seppellita  viva.  Secondo  Plinio, 
Domiziano,  sperando  di  illustrare  il  suo 
regno  col  supplizio  d'una  vestale_,  fece 
condannare  Cornelia,  senza  perinelterle 
di  parlare  onde  difendersi.  —  L'istoria 
l'omana  rammenta  altre  due  Cornelie, 
una  moglie  di  Pompeo,  e  l'altra  se- 
conda moglie  di  Gmlio  Cesare ,  che 
pronunziò  la  sua  Oraziojie  funebre  nel 
furo. 

CORNELIO  (santo),  dello  papa  nel- 
l'anno 256  o  251  ,  ebbe  a  competitore 
Novaziano(^.  questo  nome)  ,  elellotla 
alcuni  sediziosi.  Essendosi  in  Roma 
rinnovate  le  persecuzioni  contro  i  cri- 
stiani ,  Cornelio  fu  confinato  a  Cenluin- 
cUlac  ora  Civitavecchia  ,  dove  moii  nel 
252.  Si  trovauo  due  leUcre  di  questo 
santo  poijAelicc  tra  quelle  tU  s.  Cipriano, 


e  wAV E pisLolae  ronian.  ponlif.  di  D. 
Constant. — Un  centurione  romano  dello 
stesso  nome ,  battezzato  da  s.  Pietro 
in  Cesarea  nell'anno  40,  è  pure  in- 
scritto nella  leggenda  dei  santi. 

CORNELIO  (Tommaso),  nato  a  Ro- 
veto presso  Cosenza  nel  lGi4,  ebbe  re- 
lazioni con  Torricelli  e  Cavalieri ,  coi 
quali  andò  a  conferire  intorno  alla  fi- 
sica ed  alle  matematiche.  Al  suo  ritorno 
da  quel  viaggio  fu  nominato  professore 
dell'università  di  Napoli  ed  annunziò 
varie  scoperte  di  non  poca  importanza. 
Egli  dimostrò  prima  di  Haller  l' irrita- 
bilità dei  muscoli,  ed  il  moto  peristaltico 
degli  intestini,  e  ne  ha  parlato  in  un'opera 
intitolata  :  Progyrìinasmata  phjsica  , 
Venezia  1663  ,  in  8.  Mori  in  Napoli 
nel  <684. 

CORNELIO  SEVERO  ,  poeta  latino, 
contemporaneo  d'Ovidio,  avea  princi- 
piato un  poema  della  guerra  di  Sicilia, 
che  la  morte  non  gli  permise  di  termi- 
nare ,  e  che  gli  avrebbe  meritato,  a 
giudizio  di  Quintiliano ,  il  secondo  po- 
sto dopo  Virgilio.  Non  rimane  di  lui 
che  un  poema  àeXVEtna^  che  per  lungo 
tempo  fu  attribuito  a  Virgilio ,  ed  un 
frammento  intorno  alla  morie  di  Cice- 
rone. L'Etna  è  stato  tradotto  in  francese 
da  Serionne,  insieme  con  le  Sentenze  di 
P.  Syrus,  Parigi  1736,  in  i2  col  testo 
latino,  note,  carta  e  pianta. 

CORNELIO  (Cneo),  ingegnere  ro- 
mano, contemporaneo  di  Vilruvio^  fu 
incaricato  da  Augusto  della  fabbrica- 
zione e  della  manutenzione  delle  mac- 
chine da  guerra  che  si  adoperavano  ne- 
gli eserciti  romani. 

CORNELIO  (Cajo  Pino),  pittore  ro- 
mano ,  nato  nel  primo  secolo  dell'era 
cristiana  ,  fu  incaricato  da  Vespasiano  , 
insieme  con  Azzio  Prisco»  delle  pitture 
del  tempio  dell'Onore  e  della  Virlìi  che 
queir  imperatore  faceva  instaurare.  — 
Apulejo  cita  tre  artefici  dello  stesso  no- 
me ,  due  architetti,  ambedue  PuhLii ,  ed 
uno  scultore  Saturnino. 

CORNELIO  NEPOTE  (Cajo)  ,  islo- 
rico  latino,  nato  nelle  vicinanze  di  Ve- 
rona nel  sec.  \  prima  di  G.C.  ,  fu  amico 
di  Cicerone  e  di  iitlico ,  scrisse  varie 
opere  delle  quali  non  ci  rimangono  pili 
che  pochi  iiarmnenli  ,  e  quella  intito- 
lala: f^ilc  degli  illustri  capitani  dell' au- 
tidiilà.  AbbcMchè  la  maggior  parte  degli 
erodili  couieiita  neiratlrsbuire  al  nostro 
istorico  quest'a|)era,  pureil  signor  VVal- 
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kenaer  è  d'avviso  non  esjtvr«  <;ssa  ctie 
li  compendio  tallo  da  Einilio  Prubo 
delia  più  estesa  &crìtlui-a  di  Cornelio 
Nepole  (come  Floro  ha  compendiato 
Trogo  Pompeo).  Infalti^  tutti  i  uiss.  di 
queste  f^ife  hanno  in  fronte  il  nome 
jl'Enriilio  Probo ,  e  sotto  questo  nome 

£1i  editori  Andrea  Asola,  LongUfiI  e 
ambin  le  hanno  pubblicate.  1  tram- 
nienli  di  cui  abbiamo  parlato  spettano 
alle  opere  seguenti  j  Tre  libri  di  erotta- 
che  y  citati  da  Aulo  Gel'o  e  Soluiu  ^ 
Esempli ,  citati  da  Aulo  Gelio;  Uv/nini 
illustri,  ranmientati  da  A«lo  Geiio  e  da 
Macrobio;  f^ila  di  Cicerone  f  Istorici 
f^reci  ;  Collezione  di  lettere  a  Cicerone , 
citata  da  Lattanzio.  Alcune  citazìoui 
fatte  da  Plinio,  danno  a  credere  che 
Cornelio  Nepote  avesse  composto  un'i- 
storia o  trattato  di  geografia,  di  cui  igno- 
riamo il  titolo. 

CORNELIO  a  Lapide^  \n  olandese  fan 
den  Uteen,  gesuita,  nato  a  Bucold  nella 
provincia  di  Liegi,  fu  professore  di 
belle  lettere  e  di  istoria  santa  a  Luva- 
nio  ed  a  Hom»,  ed  in  questa  ultima  città 
morì  nel  1637.  Abbiamo  di  lui:  Com- 
menti latini  alla  Bibbia,  Anversa  iOSi 
ed  anni  seguenti,  -10  voi.  in  fui. 

COKNELIO  (Anurjja),  scrittore  olan  • 
desedei  sec.  to,  ha  pubblicato  in  lin- 
gua patria  la  Cronaca  della  Frisia  di 
Ócko  van  Scharl  ,  Leemvarde  -1597,  in 
fol.  che  fu  ristampata  nel  1752,  in  4. 

CORNELIS  (Cornelio)  ,  pittore  olan- 
dese, nato  in  Arlem  nel  1562  ,  inipniò 
i  primi  principi  dell'arte  sua  in  quella 
città,  poscia  decise  di  venire  in  Italia. 
Ma  avendo  varj  ostacoli  interrotto  ii 
suo  viaggio,  ritornò  indietro  verso  An- 
versa ,  dove  si  arrestò  e  perfezionò  ii 
MIO  talento  alla  scuola  di  F.  Porbus  e 
di  G.Coignet.  Egli  dipingeva  con  eguale 
felicità  l'istoria ,  il  ritratto  ed  anche  i 
fiori.  Di  ritorno  in  Arlem ,  vi  rimase 
tiuo  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1638. 
I  suoi  quadri  sono  molti ,  e  si  vendono 
»à  aito  prezzo.  Si  citano  principalmente: 
//  diUu'io;  Cadmo  ed  il  drago;  V  entro 
accarezzante  amore  j  Cerere  ed  una  ninfa, 
ecc. 

CORNELIUS  o  CORNEILLE  (Anto- 
«io),  licenziato  in  legge,  natu  nella 
^o/-gogua  nel  sec.  16^  è  autore  di  un 
Aiiu'.o rarissimo,  intitolalo:  Jn/'anliwn  in 
limho  clausoruni  querela  adi^ersus  dit->i- 
iMtm  Jt^ù-iw»  i  Apologia  dwhii  judicii; 


Responsio  infanliuni  et  uequi  judicii  scU' 
lentia  ,  Parigi  1  531  ,  in  4. 

CORNEO  (PiiiTRo  Filippo),  giuiis- 
consulto  italiano,  nato  in  Perugia  nel 
sec.  14,  fu  professore  di  giurisprudenza 
nella  sua  patria ,  poscia  a  Ferrara ,  e 
finalmente  a  Pisa,  dove  morì  nel  1462. 
Abbiamo  di  lui  alcuni  Conienti  in  la- 
tino al  codice  ,  4  voi.  in  4. 

CORNET  (NicoLAo)  ,  dottore  di  teo- 
logia della  facoltà  di  Parigi ,  nato  in 
Amiens  nel  i592  ,  morto  in  Parigi  nel 
1663  ,  ricusò  d'essere  confessore  del 
cardinale  di  Richelieu ,  e  denunziò  alla 
facoltà  di  teologia,  nella  qualità  di  sin- 
daco, alcune  proposizioni  che  gli  erano 
parute  sospette  nelle  tesi  di  alcuni  gio- 
vani baccellieri.  Fra  quelle  proposi- 
zioni si  trovavano  le  cinque  che  furono 
poi  condannate  siccome  estratte  dal  li- 
I>i'o  di  Giaiisenio,  intitolato:  Augusti- 
nus.  Viene  attribuita  a  questo  dottore 
la  prefazione  dei  metodi  di  controt-ersia, 
la  migliore  delie  opere  dei  cardinale  di 
Richelieu. 

COttNETTE  (Claudio  Melchiokrk), 
medico  e  chimico,  nato  a  Besanzone 
nei  1744  ,  fu  ammesso  neil'accademiai 
delle  scienze  di  Parigi  nei  1779.  Ad- 
detto come  medico  alle  principesse,  zie 
del  re  Luigi  XVi ,  egli  le  seguì  in  Ita- 
lia, quando  scoppiò  la  rivoluzione  fran- 
cese ,  e  mori  a  Roma  nel  1794.  Cor- 
nette ha  lasciato  varie  Memorie  impor- 
tanti intorno  alia  chimica,  inserite  negli 
alti  dell'  accademia  delle  scienze  di 
Parigi. 

CÓRNHERT  o  COORNHERT  (Di- 
DEHico)  ,  incisore,  pubblicista  e  lette- 
rato olandese,  nato  in  Amsterdam  nei 
1522,  prese  prima  stanza  in  Arleiu 
come  incisore  in  legno,  e  pubblicò  va- 
rie opere  di  pittori  olandesi  che  sono 
ricercate  anche  ai  tempi  nostri.  Anno- 
jato  di  tale  professictne  ,  imparò  ii  ia- 
lino, diventò  pubblico  notaro,  poi  con- 
sigliere pensionario  della  città  d'Arlem, 
è  fu  successivamente  incaricato  di  mes- 
sioni  importanti  mollo  e  sominainenie 
diilicili.  Egli  avea  di  già  pubblicato  al- 
cune versioni  in  olandese  di  opere  di 
Cicerone,  <li  Seneca  e  di  Boezio,  quando 
fu  incaricato  da  Guglielmo  d'Orang« 
di  comporre  il  primo  manifesto  di  quel 
principe  contif)  la  Spagna  nel  1566.  La 
diichfssa  di  Parma ,  governalrice  dei 
Vdcsì  Bji^sì ,  avendo  sapulo  che  Cpruhert 
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era  l'-m'ore  quelli»  scritto,  Io  fece  in- 
carcerare all'Aja  nel  i568.  Riavuta  la 
libertà  ,  riparò  a  Cleves  ,  dove  ripigliò 
il  hniino  per  aver  pane.  Gli  stali  di 
Olanda  gli  affidarono  ne{  <572  gli  iif- 
iìzj  di  segretaro  di  stato  ,  ma  egli  do- 
vette spatriar  di  bel  nuovo  assai  presto, 
Kitornò  a  Cleves,  dove  il  principe  d'O- 
range  proseguì  a  valersi  della  sua  pen- 
na j  ma,  perseguitato  di  bel  nuovo, 
cercò  asilo  nella  città  di  Oouda,  dove 
morì  nel  i590.  Abbiamo  di  lui  un  gran- 
de numero  di  opere  di  politica,  di  con- 
troversia, di  letteratura  e  di  poesia,  in 
3  voi.  in  fol.  Amsterdam  t630.  I  suoi 
due  fratelli  Clemente  e  Francesco,  ren- 
dettero j^randi  servigi  alla  loro  patria. 
L'  ultimo  fu  condannalo  nel  4  568  al 
bando  perpetuo  ed  alla  confisca  dei  beni 
dal  tribunale  creato  in  Brusselles  dal 
duca  d'Alba;  ma  dieci  anni  dopo  la 
città  d'Amsterdam  ,  cbe  piìi  non  rice- 
veva leggi  dalla  Spagna,  lo  ricliiamb 
e  lo  ammise  ne'  suoi  maestrali. 

COHNIANI  (  Giovanni  Battista  ), 
nato  nel  4742  a  Orzinovi  presso  Brescia, 
è  l'autore  di  due  commedie  liriche , 
applaudite  in  tutta  Europa,  il  Matri- 
monio secreto  e  V  Inganno  felice^  messe 
in  musica  da  Cimarosa  e  da  Paesiello. 
Ad  esso  dobbiamo  anche  un  Saggio 
sulla  poesia  tedesca;  un  altro  su  Luciano', 
\\n  Analisi  del  gusto,  ed  alcune  Disser- 
tazioni d'agricoltura.  La  sua  piìi  rino- 
mala opera  è  quella  dei  Secoli  della 
letteratura  italiana,  Brescia  t804  e  seg. 
9  voi.  in  8.  Mori  nel  t8t3. 

CORNIFICIO,  p)eta  latini,  di  cui 
si  sono  perdute  le  opere  ,  fu  amico  di 
Cicerone  ,  come  lo  dimostrano  varie 
lettere  di  quest'oratore.  La  di  lui  so- 
rella Cornificia  viene  anch'essa  citata 
per  il  suo  spirito  e  perle  sue  cognizioni. 
Il  La  scienza  ,  ella  diceva  ,  è  la  sola  cosa 
che  non  dipende  dalla  fortuna,  n 

CORNILLE  o  CORNEILLE  ENGEL- 
BRtCHTSEN  (N.),  pittore  olandese, 
nato  a  Leida  nel  H68,  morto  nel  1533, 
riuscì  egualroenie  nelle  composizioni  a 
olio,  a  tresco  ed  acquerella  ,  e  formò 
una  scuola  distinta  ,  dalla  quale  uscì  ii 
Celebre  Luca  di  Leida. 

CORNILLE  KUNST,  figlia  del  pre- 
cedente, nato  a  Leida  nel  4544  ,  fu 
discepf>lo  di  suo  padre  ed  erede  de'  di 
lui  talenti.  Si  citano  q»»ali  sue  opere 
mìglrori,  un  Porlo  della  croce-,  ed  una 


Discesa  dalia  croce ,  clrcon4lata  da  qua- 
dretti separati  che  rappresentano  i  Do- 
lori di  M  r. 

CORNILLE  (N.),  detto  il  cuoco,  fra- 
tello  del  precedente,  andò  in  Inghil- 
terra sotto  il  regno  di  Enrico  Vili,  e 
divenne  pittore  di  quel  monarca.  1  suoi 
quadri,  fra  i  quali  sono  varj  ritratti, 
godono  di  molta  rinomanza.  Descamp» 
accenna  di  questo  artefice.  La  donna 
adultera  quadro  ch'egli  avea  composto 
a  Leida,  prima  della  sua  partenz^a. 

CORNUOLK  (Giovanni  delle),  cos\ 
cbiamato  perchè  era  incisore  di  pietra 
preziose,  morto  a  Firenze  verso  la  metà 
del  sec.  46,  deve  essere  posto  nel  no- 
vero degli  artefici  moderni  che  hanno 
meglio  saputo  imitare  i  greci  ed  i  ro- 
mani nell'arte  d'incidere  le  pietre  pre- 
ziose. Una  delle  piti  celebri  opere  uscita 
dalle  di  lui  mani  fu  il  ritratto  di  Sa- 
vonarola. Egli  lavorò  principalmcntA 
per  Lorenzo  de'  Medici,  l  suoi  carnei 
sono  anche  ai  giorni  nostri  ricei'catis-* 
simì. 

CORNUTI  (Giacomo  Filippo),  me- 
dico e  botanico  del  sec.  -17  ,  nato  in 
Parigi,  morto  nel  4  651 ,  ha  lasciali*  un* 
opera  intitolata  :  Canadensium  pianta- 
rum...  historia,  Parigi  4  635,  in  4,  che 
gli  procacciò  un  omaggio  poetico  in  la- 
tino da  Guido  Patin  (/^.  questo  nome), 
ma  in  favore  della  quale  l'inesorabile 
antagonista  dell'emetico  non  s-i  credette 
obbligato  di  perdonare  a  Cornuti  il  fu- 
nesto impiego  elle  avea  fatto  di  tale 
rimedio  sulla  persona  di  madama  d'A- 
ligre. 

CORNUTO  (Annro)  ,  fdosofo  stoico, 
nato  a  Leptis  nell'Affrica,  aprì  in  Ro- 
ma, regnante  Nerone,  una  celebre  scuola, 
dalla  quale  uscirono  Lucano  e  Persio,. 
Egli  (u  esiliato  verso  l'anno  56  dell'era 
cristiana  dal  tiranno  che  lo  avea  consul- 
tato intorno  al  suo  pensiero  di  scrivere 
in  versi  l'istoria  romana  e  di  cui  il  fi- 
losofo non  avea  rispettato  l' orgogliix 
Abbiamo  di  C<jrruito,  sotto  il  nome-  di 
Phurnulus,  un  Trattato  della  naturzk  de- 
gli Dei,  più  volle  ristampato  ins-ieme 
con  altre  opere ,  e  la  di  cui  migliore 
edizione  è  cpiella  di  Gale  nv^Yì  Opuscula 
my-thotogicu  ,  phy  sica  et  etjìica.,  Cam^ 
bridge  4  67  1  ,  ed  Amsterdam  4  688,  greco 
e  Ialino.  La  reale  biblioteca  di  Parigi 
possiede  alcuni  mss.,  preparali  da  Vilr 
loison  per  una  nuQ.va.  ediziione  di  q.ue-» 
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sto  libro,  c4i'cgH  liguarflava  «'crome 
un  rttmpendio  della  teologia  degli  stoici. 

CORNWALLIS  (Carlo  cavaliere), 
diplomatico  inglese  e  uomo  di  stalo 
sotto  il  re  Giacomo  I,  nato  nel  4  630  , 
scrìsse  la  uila  del  principe  Enrico  ,  dì 
cui  egli  era  sfato  tesoriere. 

CORNWALLIS  (  Gdglielmo  cav.  )  , 
figlio  del  precedente  ,  è  autore  d'un'o- 
peretta  ,  intitolata:  Sa^^i  ^  ec,  sul  gu- 
stodi  quelli  di  Montaigne,  Londra  4616, 
piìi  volte  ristampata. 

CORNWALLIS  (Carlo  marchese  e 
conte  di),  generale  inglese,  nato  nel 
-1738  ,  morto  nel  1805  a  Ghazepour, 
provincia  di  Benares,  governatore  ge- 
nerale dell'India ,  niembro  del  consiglio 
privato  e  gran  mastro  d'artiglieria,  avea 
principiato  la  sua  carriera  militare  in 
Alemagna  nella  guerra  detta  dei  sette 
anni,  nel  corso  della  quale  egli  si  fece 
distinguere  colla  sua  bravura  sotto  il 
nome  di  lord  Broome.  Nominato  colon- 
nello, poi  membro  dei  comuni  nel 
■176t,  finalmente  successore  di  suo  pa- 
dre nella  camera  alta  nell'anno  seguente, 
e  ciambellano  del  re,  non  rappresentò 
una  parte  meno  importante  nella  guerra 
controia  ribellata  America ,  dove  se- 
condò valorosamente  il  generale  Clin- 
ton (  questo  nome),  e  si  distinse 
successivamente  nelle  fazioni  di  Ger- 
menlown  e  di  Redbank  alla  presa  di 
CarlestoAvn  nel  1780,  e  presso  Carnbden, 
dove  sconfisse  il  generale  dei  ribelli 
Gates  ,  vincitore  di  Burgoyne.  Egli  ot- 
tenne poi  altre  vittorie,  e  l'Inghilterra 
sperava  di  vedere  l'America  interamente 
sottomessa,  quando  gli  aiuti  spediti  dalla 
Francia  alle  colonie  sollevate  cambia- 
rono interamente  l'aspetto  delle  cose  , 
e  seminarono  quei  mali  dei  quali  fu 
poi  vittima  la  Francia  medesima.  Il 
generale  Lafayette  avea  ottenuto  da 
Washington  e  dai  generali  francesi  Ro- 
chambeau  e  conte  di  Grasse  il  comando 
di  un  corpo  incaricato  di  far  fronte  a 
Cornwallis,  e  questi  ben  presto  ricevelta 
da  Clinton  r  ordine  di  concentrare  le 
sue  forze  su  varj  ptmti,  e  fra  gli  altri, 
a  Yorktown,  dove  mancatigli  gli  aiuti) 
l'esercito  inglese  di  8000  uomini,  do- 
vette deporre  le  armi  ed  arrendersi  il 
<9  d'ottobre  del  ,  avendogli  per- 
sino una  tempesta  impedito  di  salvarsi 
traversando  il  fiume.  A  malgrado  di 
qiiesla  sventura  e  delle  gravi  lagnanze 


dirrifc  ed  governo  da  Clir)l<in  (  fiirom» 
pubblicate  dall'  una  e  daJI' altra  parfc 
varie  Memorie)  ,  Cornwallis  non  incorse 
nella  disgrazia,  anzi  fu  nominato  go- 
vernatore generale  del  Bendala  nel  1786; 
e  dopo  varie  luminose  spedizioni  contro 
Tippo-Saeb  ,  che  perdette  una  parte 
delle  sue  possessioni  in  forza  del  trat- 
tato del  16  marzo  1792  egli  fu  richia- 
mato in  Inghilterra  ed  inviato  colla  qua- 
lità di  viceré  in  Irlanda,  dove  ottenne: 
di  calmare  le  sedizioni  colla  dolcezza  e 
colla  saviezza  della  sua  amministrazione. 
Due  anni  dopo  il  suo  ritorno  da  una 
messione  in  Francia  ,  dove  era  andato 
munito  di  pieni  poteri  per  intendere  le 
condizioni  del  trattalo  d'Amiens  27 
maizo  1802,  egli  fu  nominalo  gover- 
natore generale  dell'India.  La  general*-; 
assemblea  della  compagnia  inglese  in 
quelle  vaste  contrade  gli  avea  assegnalo 
nel  1797  ,  come  attestato  di  gratitudine 
per  gli  eminenti  servigi  che  da  esso  ella 
avea  ricevuti,  una  pensione  vitalizia  dì 
5000  lire  sterline,  e  nell'anno  medesimo 
avea  ricevuto  dalla  città  di  Londra  un 
diploma  di  membro  della  citta,  titolo 
riserbato  al  merito  di  prim'ordine.  No- 
minalo di  nuovo  governatore  generale 
dell'India  nel  tSOS,  vi  andò  a  malgrado 
della  distrutta  sua  salute,  ed  appena 
giuntovi,  morì  in  Ghazepour,  provincia 
di  Benares  il  5  d'ottobre  slesso  anno. 

COROEBUS,  eleo,  il  di  cui  nome 
si  è  conservato  perchè  servi  ad  indicare 
la  prima  olimpiade.  Egli  è  dall'epoca 
in  cui  egli  vinse  il  premio  del  corso- 
delio  stadio  776  anni  prima  di  G.  C.  , 
che  si  princi|>iò  a  dare  un  andamento 
regolare  ai  giuochi  olimpici  ,  institiiili 
circa  sessant'anni  prima  da  Licurgo  e  I 
Ifito,  che  da  quel  tempo  in  poi  si  ce- 
lebrarono ogni  quattro  anni.  Il  premio 
del  corso  essendo  stato  stabilito  il  primo, 
si  decise  che  ogni  olimpiade  sarebbe 
indicata  col  nome  di  quegli  che  lo  vin- 
cerebbe. 

CORONA  (Leonardo),  pittore  della 
scuola  veneziana,  nato  nel  4  56t  a  Mu- 
rano, morto  nel  4  605,  dipìnse  varj 
quadri  ,  fra  i  quali  vengono  principal- 
mente rammentati  con  onore,  uno  dell* 
^/fmmnziafa  ,  ed  uno  della  Crocejìssione. 

CORONA  (Camillo),  medico,  nato 
a  Rom5  nel  1747  ,  esercitava  con  onore 
la  sua  professione,  allorquando  anchft 
la  sveirturata  wià  patria  pagò  il  tributo 
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aìl.«  i«l<>p  dei  novatori^ e  >fì  vidfl  fr-asfor- 
mala  nell'efìimera  rejtiihblica  romana. 
Corona,  ambizioso  eri  ardente  propu- 
gnatore delle  nuove  idee,  fu  successiva- 
mente nominato  ministro  delle  rel-izioni 
estere,  poi  dell'interno,  indi  presidente 
del  Inbimato.  Al  risorgere  del  governo 
pontificio  egli  andò  a  cercare  un  asilo 
in  Francia,  e  morì  a  Parigi  nel  <8i7. 

COROjNEL  (Alfonso),  gran  signore 
spngnuolo  del  sec.  ii  ,  diffidando  dì 
Pietro  il  crudele  re  di  Castiglia,  ordinò 
una  fazione  nell'Andaluzia  per  soste- 
nersi contro  quel  monarca.  Levò  truppe 
e  spedì  nella  Mauritania  Giovanni  dellà 
Cerda  ,  suo  genero  per  chiedere  aiuto. 
Egli  fidava  principalmente  della  citl^ 
d'Aguilar,  dove  comandava.  Il  re  di 
Castiglia  assediò  quella  piazza  ,  dove 
Coronel  si  difese  con  molto  vigore  per 
il  corso  di  quattro  mesi,  ma  la  città  es- 
sendo stala  presa  d'assalto  nel  febbrajo 
i  353  ,  fu  preso  e  condannato  all'estremo 
supplizio.  Donna  Maria  di  lui  figlia, 
moglie  di  Giovanni  della  Cerda,  che 
perì  insieme  con  Alfonso ,  fuggì  a  na- 
scondersi in  un  monistoro.  Avendo 
udito  che  il  re,  indotto  dalla  di  lei  bel- 
lezza, andava  a  strapparla  da  quell* 
asilo,  ella  si  offese  iì  volto  con  una 
spada  e  comparve  coperta  di  sangtie  al 
cospetto  di  Pietro  il  crudele,  che  n'ebbe 
ritirezzo;  ma  soggiogalo  sempre  dalla 
sua  incontinenza  ,  egli  prese  ad  amare 
Alfonsina,  sorella  di  Maria,  che  le  ras- 
somigliava nelle  bellezze,  ma  non  nella 
virtù  ,  e  che  ben  presto  fu  dal  suo  cor» 
ruttore  abbandonata  al  rimorso  ed  alla 
vergogna. 

CORONEL  (Paolo),  professore  di  teo- 
logia a  Salamanca,  nato  in  Segovia^ 
morto  nel  4534,  ebbe  parte  nell'edi- 
zione della  Bibbia  d'Alcalà,  di  cui  il 
cardinale  Ximenes  avea  affidata  la  cura 
ai  migliori  interpreti  delle  lingue  orien- 
tali. 

CORONELLI  (Marco  ViNCEwaSo),  re- 
ligioso dell'ordine  dei  minimi  ,  nato  in 
Venezia,  cosmografo  di  quella  repub- 
blica nel  1685  ,  pubblico  professore  di 
geografia  nel  1689  ,  divenne  finalmente 
generale  del  suo  ordine  nel  1702.  Il 
cardinale  d' Estre'es  lo  impiegò  nel  fare 
per  Luigi  XIV  dei  globi  che  ottennero 
le  lodi  degli  intelligenti  ;  hanno  essi 
dodeci  piedi  di  diametro  e  si  conser- 
vano tuttora  nella  biblioteca  del  re 
alle  Tuileries.  Egli  mon  in  Venezia  nel 


1718.  cKpo  ('T'aver  fomliifa  nn'accade- 
mia  cosmografica  e  pubblicate  piìi  di 
400  carte  geografiche  :  egli  lasciò  anche 
altre  opere,  fra  le  quali:  Peloponesi  de- 
scriptio;  Alias  venettis ,  Venezia  4  690, 
24  voi.  Quest'opera,  bene  stampata, 
oltre  alle  carte  sufficientemente  bene 
incise,  contiene  un  trattato  della  navi- 
gazione ,  accompagnato  da  carte  ma- 
rine :  Dux  peregrinorum  per  urbem  Ve- 
netinm  \  Iter  anglicanum  ;  lìegnorum , 
prouinciarunt ,  civitalumque  nomina  la- 
lina  et  italica^  Venezia  1716,  2  voi. 
in  foh  Roma  antica  è  moderna  ,  Vene- 
zia 1716,  in  fol.  fig.  Istoria  di  Venezia 
dal  421,  sino  al  1504,3  voi.  in  fol.  iVo- 
menclatitra  successorurn  sancii  Francisci 
de  Paula;  Bibliolheca  univcrsnlis,  per  or- 
dine alfabetico,  45  volumi,  rimasta  ma- 
noscritta, dopo  t  primi  sette  volumi 
che  ne  sono  stati  pubblicati  e  che  non 
compiono  la  lettera  G. 

COROU-BEI,  prima  schiavo,  poi 
uffiziale  nelle  truppe  di  Seif  ed-Daulah 
(^.  qtiesto  nome),  sovrano  d'Aleppo, 
s'impadronì  delTautorità  suprema  dopo 
la  morie  del  suo  signore  nell'anno  96S 
di  G.  C.  Assedialo  qundi  in  Aleppo 
dalle  truppe  dell' imperadore  greco  ,  sì 
sottrasse  da  quel  grave  pericolo  accon- 
sentendo di  pagare  un  tributo  annuo, 
e  si  resse  nella  sua  usurpazione  sino  al 
97  7.  A  quel  tempo  uno  de' suoi  liberti 
ch'egli  avea  eletto  a  visir,  congiurò 
contro  di  lui ,  lo  rinchiuse  in  una  for- 
tezza e  si  fece  riconoscere  sultano.  E 
opinione  comune  cheCorou  Beisia  morto 
tra  i  ferri. 

CORRADINI  (Alvisk),  giorisconsulto 
e  celeberrimo  antiquario,  nato  in  Pa- 
dova nel  4  5  62,  morto  nel  1fil8,  fu 
professore  di  giurisprudenza  nella  sua 
patria,  e  lasciò  un'istoria  cronologica 
degli  impf^ratori ,  per  mezzo  delle  me- 
daglie ,  intitolata:  Serica  Caesarum  ex. 
numismatis. 

COKRADINO  ,  ovvero  CORRADO 
il  gioitane,  figlinolo  dell'imperatore  Cor- 
rado IV  e  <r  Elisabetta  di  Baviera,  nato 
nel  1251  ,  fu  allontanato  dal  trono  ger- 
manico dopo  la  morte  di  suo  padre 
ch'egli  perdette  non  avendo  anctJra 
che  tre  aimi,  perchè,  dice  uno  storico, 
ogni  volta  che  l'erede  dell'ultimo  im- 
peratore era  debole,  quel  trono  veniva 
risguardatt»  siccome  elettivo.  Giunto 
all'età  di  quindeci  anni,  il  giovane 
Corrado  prese  il  titolo  di  re  delle  due 
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Sicilie,  che  Urbano  IV  avea  conffiilo 
a  Carlo  ci' Anjou  ,  fratello  «li  s.  Luigi, 
e  venne  in  Italia  alla  lesta  di  un  eser- 
cito ,  ordinalo  per  cura  di  Elisabetta 
sua  madre  ,  e  capitanato  dal  duca  di 
Baviera  e  dal  conte  del  Tirolo.  Di  gih 
abbandonalo  da  una  gran  parte  di  quelle 
truppe  mercenarie  ,  poco  dopo  d'  aver 
traversate  le  alpi  ^  egli  fu  sconfitto  e 
preso  prigioniero  da  Carlo  d'  Anjou 
alla  battaglia  di  Tagliacozzo  il  23  di 
agosto  del  1 268.  Fu  condotto  a  Napoli  in- 
sieme con  suo  cugino  Ul  derico  d'Austria, 
figliuolo  d* Ermanui» ,  marchese  di  Ba- 
den  ^  ed  ambedue  furono  decapitati  il 
26  d'  ottobre  di  Ilo  stesso  anno.  Cosi 
peri  nella  fresca  clh  di  anni  t6  l'ultimo 
rampollo  della  famiglia  di  Svezia  che 
avea  dati  all'Alemagna  sette  imperatori 
consecutivi  ed  un  grande  numero  di 
altri  illustri  principi.  Corradino,  al  mo- 
mento di  ricevere  il  colpo  filale  ,  avea 
gettato  un  suo  guanto  in  mezzo  della 
piazza  ,  come  per  ricercarvi  un  vendi- 
catore. Il  guanto  fu  raccolto  da  un  ca- 
valiere spagnuolo  che  lo  portò  a  Gi.i- 
como  d' Arragona  ,  marito  d'una  figlia 
dì  Manfredi.  V.  questo  nome. 

CORRADINO  DALL'  AGLIO  (Gio- 
VANNI  Francesco)  ,  poeta  veneziano  del 
secolo  18,  si  è  fallo  conoscere  per  mezzo 
d*  un' arditissima  impostura  letteraria. 
Edi  pubblicò  in  Venezia  nel  1758,  in 
foi.  piccolo  una  nuova  edizione  di  Ca- 
tullo, col  titolo:  C.  Faler.  Calullus  in 
integrum  re&lituius  ex  m9.  nupcr  Roma 
reperto  ,  ec.  ec. ,  e  riempi  questa  pre- 
tesa edizione  con  istrani  componimenti 
di  sua  invenzione.  Ma  l' impostura  fu 
avvertita  da  quasi  tulli  i  dotti  di  quel 
tempo.  Egli  avea  di  già  pubblicata  una 
collezione  di  poesie  italiane  e  Ialine, 
Venezia  t741,  in  4,  tra  le  quali  si 
trova  una  traduzione  in  versi  .italiani 
del  poema  di  Coluto  ,  Jl  ratio  d^Elcna. 

CORRADINO  (Pietro  Marcellino), 
cardinale,  nato  nel  ^658  a  Sezza  nello 
stalo  romano,  e  morto  a  Roma  nel 
1743  ,  seguì  da  prima  la  carriera  della 
giurisprudenza  ed  acquistò  in  essa  gran 
rinomanza.  Vesti  poscia  1' abito  eccle- 
siastico, e  papa  Clemente  XI  gli  diede 
Ja  porpora  nel  4  721.  Abbiam   di  lui: 

eliti  Lntium  profanum  et  sacrum , 
Roma  1704,  2  voi.  in  foL,  ristamp. 
nel  1745,  10  voi.  in  4;  De  digitate  et 
ecclesia  sclinn  ^  Roma  4  702,  in  4. 

CORRADO  (Santo),  vescovo  di  Co- 


stanza  nel  secolo  10  ,  era  figliuolo  dì 
Enrico,  duca  di  Baviera,  e  fu  eletto 
nel  934.  Egli  donò  lutti  i  suoi  beni 
alla  sua  cattedrale  ed  ai  poveri,  fece 
tre  pellegrinaggi  a  Gerusalemme  ,  c 
morì  nel  976.11  papa  Calisto  II  lo  ca- 
nonizzò verso  r  anno  4120.  Si  trova  la 
collezione  degli  Aiti  ad  esso  allribuili 
nella  Cronaca  ài  Costanza:  la  sua  P^ita 
è  stata  pubblicata  da  Leibrvitz  negli 
Scriplores  Bninswicense.i . 

CORRADO  I,  duca  di  Franconia ,  fa 
citilo  re  di  Germania  nell'anno  9M  , 
dopo  la  morte  di  Ludovico  IV^ ,  fece 
guerra  od  Ottone,  duca  di  Sassonia,  mi 
Arnoldo,  re  di  Uavieia,  e  morì  nel 
919,  dopo  d'avere  chiamalo  a  suo  suc- 
cessore Enrico,  figlio  dello  stesso  Ot- 
tone di  Sassonia  che  era  stato  suo  com- 
petitore al  trono. 

CORRADO  II ,  detto  il  Salico,  figli- 
uolo d'  Enrico  duca  di  Franconia  ,  fu 
eletto  re  di  Germania  nel  1024  ,  Jopo 
la  morte  di  Enrico  II,  dovette  sostenere 
lunga  guerra  contro  i  principi  della  casa 
di  Sassonia,  pacificò  l'Ungheria  e  fa 
Pr)lonia  ,  acquistò  il  regno  di  Borgogna 
in  forza  della  donazione  di  Rodolfo  III, 
si  fece  coronare  imperatore  d'Occidente 
a  Roma,  nel  1027,  sconfisse  in  battaglia 
nel  1037  Eudo  conte  di  Champagne,  e 
morì  in  Utrecht  nel  1039. 

CORRADO  III,  imperatore  d'Ale- 
magna  ,  fi{;liuolo  di  Federico  duca  di 
Svezia  e  d'Agnese  sorella  deirimper.'>- 
tore  Enrico  V,  nato  nel  1093,  fu  eletto 
dopo  la  morte  dell' imperatore  Lotario 
II,  e  sostenne  una  lungii  guerra  contro 
Enrico  il  superbo,  duca  di  Sassonia  e  «li 
Baviera.  Egli  prese  poi  la  cro'-e,  andò 
in  Terra  santa,  assediò  inutilmente  Da- 
masco e  ritornò  in  Alemagna.  Morì  a 
Bamberga  nel  1152. 

COIUÌADO  IV,  imperatore  d'Ale- 
magna,  eletto  nel  t250  ,  era  duca  di 
Svezia  e  figlinolo  di  Federico  IL  II  pap  i 
Innocenzo  IV  si  oppose  alla  sua  elezione 
e  fece  bandire  una  crociala  contro  di 
lui  ;  Corrado ,  essendo  disceso  in  Itali  * 

f>er  farsi  riconoscere  re  delle  due  Sici- 
ie  ,  prese  Napoli,  Capu.i  ed  Aquino, 
e  morì  nel  1254.  Fu  accusato,  certa- 
mente a  torto,  il  di  lui  fratello  Man- 
fredi .  qupsto  nome),  d'averlo  fitto 
avvelenare.  Questo  imperatore  fu  padre 
dello  sventurato  Corradino. 

CORRADO,  re  della  Borgogna  trans- 
giurana  nel  secolo  8  ,  detto  il  pacifico  , 
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tliiranle  il  suo  regno  non  ehiip  a  s^slo- 
nere  che  una  sola  guerra.  Gli  Ungaresi 
che  cercavano  di  stabilirsi  in  Francia^ 
aveano  ìnaspettatamenle  assalili  i  con- 
fini della  Transgiurana,  tagliati  in  pezzi 
gli  eserciti  che  vi  si  trovavano  appo- 
stali, traversato  il  Giura,  ed  erano  di- 
scesi lungo  il  Rodano,  mettendo  a  sjìcco 
il  paese  dove  passavano.  Nel  tempo 
medesimo  i  Mauritani  o  Saraceni,  dopo 
aver  manomessa  la  Lombardia,  aveano 
preso  stanza  appiedi  delle  alpi,  e  di  là 
facevano  continue  scorrerie  nt-lla  Savoia 
e  nel  Delfmato.  Corrado  temendo  che 
quei  barbari  non  si  congìungessero  co- 
gli ungaresi  ,  Iratlò  con  questi ,  e  loro 
offerse  il  pacifico  possesso  dei  paesi  oc- 
cupati dai  saraceni,  se  loro  veniva  fatto 
di  cacciameli.  Gli  ungaresi  rivolsero  le 
loro  armi  contro  i  mauritani,  ed  in- 
tanto che  i  due  popoli  erano  fra  essi 
alle  prese  ,  Corrado  li  fece  circondare 
dalle  sue  truppe  che  li  distrussero  quasi 
interamente.  Quelli  che  scamparono 
dalla  strage  subirono  la  legge  del  vin- 
citore. Corrado  morì  nel  994. 

CORRADO,  marchese  di  Tiro,  nato 
nel  secolo  12,  figliuolo  di  Guglielmo 
III  ,  marchese  del  Monferrato  ,  fece  le 
sue  prime  prove  militari  in  Italia,  com- 
battendo per  il  papa  contro  Federico 
li,  imperatore.  Pai  ti  poi  per  Terra 
santa,  ed  in  cammino  pres'ò  l'aiuto 
del  suo  braccio  all'  imperatore  greco 
Isacco  l'Angelo,  in  una  sollevazione  del 
popolo  di  Costantinopoli,  e  richiamò  il 
buon  ordine  nella  capitale  del  Basso 
impero.  Giimlo  nella  Palestina,  Corrado 
dilese  valorosamente  la  piazza  di  Tiro, 
assediata  de  Saladino  questo  nome), 
si  fece  dare  la  sovranità  di  quella  città, 
e  piii  tardi  ricu^sò  di  restituirla  a  Gtiido 
di  Lusignano  (^.  questo  nome).  Que- 
sto rifiuto  produsse  gravi  contese ,  nel 
corso  delle  quali  Corrado  fu  trafitto  dai 
pugnali  nel  1190  per  mano  di  due  emi.s- 
sarj  del  e  gl'io  della  monta  gìm,  al 
quale  egli  avea  ricusato  di  restituire 
una  nave,  di  cui  i  Tirii  si  erano  impa- 
droniti. 

CORRADO,  prima  precettore  dell'im- 
peratore  Enrico  IV  ,  poi  vescovo  di 
tltrecht  nel  1075  ,  non  è  guari  con»»- 
.scinto  per  altro  che  per  lo  suo  z«  lo  in 
favore  del  suo  antico  discepolo,  contro 
il  papa  Gregorio  VII.  Vengono  ad  esso 
attribuiti  varii  scritti  inseriti  nella  col- 
lezione dei  documenti  apologetici  della 


condotta  di  Enrico  IV  ,  stampali  a  Ma- 
gonza  nel  1520  ,  ed  in  Annover  nel 
\6iU  in  4. 

CORRADO ,  sopranominato  Mosca 
in  cervello^  uno  dei  piii  valenti  capi- 
tani degli  irnperadori  Fedirico  I  ed 
Eurico  VI  nel  secolo  t2,  ricevette,  in 
premio  degli  suoi  servigi  nelle  guerre 
delle  due  Sicilie  contro  ai  Normanni, 
dal  primo  di  quei  monarchi,  il  princi- 
pato di  Ravenna  ed  il  marchesato  di 
Ancona  j  AA  secondo  il  ducato  di  Spo- 
leto e  la  contea  d'  Assisi;  ma  tutte  que- 
ste terre  gli  vennen>  tolte  nel  ti 98, 
dal  papa  Innocenzo  III. 

CORRADO  di  Lichtennti,  noto  col 
nome  di  Ahhas  Uspargensis  ot-H.i  dio- 
cesi d'Augusta,  morto  nt-l  1210,  hi 
lasciato  una  Cronaca  di  <piella  badia , 
che  termina  all'anno  1229  ,  t-  che  fu 
continuala  da  un  anonimo,  da  Federico 
II  ,  sino  a  Carlo  quinto,  lilla  fu  stant- 
pata  a  Basilea  nel  1569,  in  fol, 

CORRADO,  detto  W  filosofo ,  dotto 
benedettino  del  secolo  13,  morto  nel 
1241  ,  è  autore  d'una  Cronaca  della 
badia  di  Scheuern  nella  Baviera  (Chro- 
nicon  Schirense  ) ,  Ingolstadt  1623  e 
Strasburgo  17 16,  in  4.  G.  Aventino 
ne'sut  i  /limali  della  lìot^iera,  loda  Cor- 
rado e  reca  l'elenco  di  altre  opere  da 
esso  composte. 

CORRADO,  vescovo  alamanno  (non 
è  nolo  di  (piai  sede),  è  autore  d'uni 
opera  intitolata  :  Chrojiicon  t^etus  rerum 
mogmitiarum ,  nella  quale  si  trovafif> 
assai  curiosi  particolari  intorno  agli  av- 
venimenti accaduti  in  Magonza  ed  ia 
Alemagna  dall'anno  1 1  40,  sino  al  125( . 
Quest' opera  è  inserta  nella  collezione 
degli  istorici  dell'  Alemagna,  ed  ancho 
separatamente  stampata  a  Francofolte 
1530,  in  12. 

CORRADO  d'  Hochsladt,  arcivescovo 
di  Colonia  nel  secolo  13,  fu  prelato 
bellicoso  e  quasi  sempre  in  guerra  c<  i 
suoi  vicini  ,  ed  alcuna  volta  anche  coi 
suoi  propri!  sudditi.  Sconfino  e  fallo 
prigioniero  dal  conte  diJuiiers,  non 
riel»be  la  libertà  che  pagando  per  il 
suo  riscatto  4,000  marchi  «l'argento. 
Egli  prese  poscia  molla  parie  nei  tor- 
bidi avvenuti  neir  Alemagna  ,  dopo  che 
fu  deposto  l'imperatore  Federico  II. 
Avendo  arrestato,  contro  il  diritto  delle 
genti,  Valdemaro,  erede  del  trono  di 
Danimarca,  che  passava  da  Colonia  , 
ritornando  da  Parigi  ,  egli  tenne  fj*iel- 
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prinripe  rnllìvo  per  qunltrr»  nrìni  .  n\ 
line,  dei  quali  ^li  rendette  Ir»  liberta  pf*r 
il  prezzo  di  6,000  marchi  d'argento. 
Corrado  mori  nel  i2Gi.  A  malgrado 
dei  gravi  suoi  falli ,  questo  arcivescovo 
ha  trovato  im  apologista  nella  grande 
Cronaca  del  Belgio  .  nella  quale  è  rap- 
presentato qual  prelato  religioso,  di- 
serto, letterato  e  protettore  del  dwtli. 

COHRADO  di  Mar  pur  s;  o  Marbourg, 
domenicano  ,  secondo  alcuni ,  o  ("rance- 
scano  alemanno  ,  secondo  altri  autori 
nato  nel  secolo  1  3  ,  fu  dottore  di  teo- 
logia, confessore  e  direttore  di  coscienza 
di  santa  Elisabetta  d'  Ungheria  (  A^. 
questo  nome},  poi  commissario  della 
santa  Sede  contro  gli  eretici  dell*  Ale- 
magna.  Egli  è  stalo  accusato  ,  secondo 
Fleury  ,  di  precipitazione  ne' suoi  giii- 
dizj  e  d^  aver  fatto  ardere  con  troppa, 
leggerezza,  siccome  eretici ,  molti  nobili 
e  non  nobili,  chierici,  monaci,  citta- 
dini e  uomini  di  contado  ,  facendoli 
porre  a  morte  nel  giorno  medesimo  in 
cui  venivano  accns'tti ,  senza  hadtire  al 
loro  appello.  Q[\efi{t  ingiustizie  e  fjueste 
crudeltà  stancarono  tìn^dmente  la  pa-* 
zienza  del  ])opolo  e  della  nobillà  Cor- 
ra«lo  fu   assassinato  nel  in  una 

imboscata  presso  di  Marhnurg,  insieme 
con  frate  (ierardo  suo  compagno,  l  suoi 
uccisori  funitm  tratM  a  Roma  onde  ot- 
tenere r assoluzione  che  papa  Gregorio 
IX,  dopo  lunghe  discussit^ni ,  conce- 
dette sott'obbligo  di  penitenza.  Abbia- 
nto  di  lui  Epistola  ad  Papam  ((ìregorio 
IX),  de  miracrdis  s.  Elisahcthae  ^  Colo- 
nia I6r)3,  in  8. 

CORIIADO  (Sebastiano)  ,  professore 
di  belle  lettere  a  Bologna,  d'eloquenza 
greca  e  latina  a  Reggio  di  Modena , 
morto  in  questa  ciltà  nel  iSiìG,  è  au- 
tore delle  opere  seguenti  :  In  M.  T. 
Ciceron.  qiiaeslura,  Venezia  -l  537  ,  in  8, 
rarissima  ^  E gnatins  ,  si^e  qnaestura , 
Bologna  <!)5.'),  e  piìi  volte  ristam- 
pato a  Basilea ,  Leida ,  Lipsia  ,  ere. 
Dobbiamo  anche  ad  esso  alcune  edi- 
zioni del  Bruto  di  Cicerone,  Firenze 
<.'>")2,  in  f(tl.  ;  delle  Epislolae  ad  fa- 
miliare-i ad  Atticuni;  di  alerio  Mas- 
simo'^ Commento  al  primo  libro  del- 
l'Eneide  ;  Plta  di  Virgilio,  trad.  in 
latino  ;  degli  Opuscoli  pseudonimi  di 
Plafone  ^  ec.  ec. 

CORRADO  (Quinto  Mario),  letterato 
italiano,  nato  nel  1 508  nel  reame  di 
Napoli,  fu  professore  di  rcttorica,  poe- 


sia, fii^T^rfl^a  e  gìiirlspnuVenza  in  varif 
<  iilà,  <u  segretario  rii  diversi  cardiiiah, 
vicario  generale  dell'  arcivescovo  di 
Brindisi ,  e  morì  in  Orla  sua  patria 
nel  4  675.  Egli  ha  lasciato  varie  opere, 
le  principali  <li  esse  sono  :  Epistolaretm 
libri  Vili ,  Venezia  <565  ,  in  8  ;  De 
lingua  latina  libri  XII,  Venezia  156-9, 
in  8,  plìi  volte  ristamp.  con  aggiunte^ 
De  copia  latini sermonis,  Venezia  t582, 
in  8. 

CORRADO  (PiRno),  teologo  italiane^, 
nato  nella  Calabria  nel  secolo  47  fu 
protonotaro  apostolico  ,  canonico  nella 
cattedrale  di  Napoli,  ec.  Abbiamo  di 
lui  :  Praxis  beneficiaria  ^  Napoli  1656, 
in  fol.;  Praxis  dispensati onum  aposto- 
licarnmi  Colonia  1672-78,  1716,  e 
Venezia  1735,  infoi.  —  UnaltroCor- 
rado  (Francesco)  ,  uditore  di  rota  ,  poi 
cardinale  ^  morto  nel  1666,  ha  lasciato 
una  collezione  di  decisioni  del  tribu- 
nale della  rota. 

CORRADO  (Carlo),  pittore  italiano, 
nato  a  Napoli  nel  1693,  imparò  il  di- 
segno nella  sua  patria,  poi  andò  a  Ro- 
ma, dove  dipinse  varie  tavole  pregiate, 
viaggiò  quindi  in  alcune  altre  città 
d'Italia,  poi  andò  in  Ispagna,  dove 
compì  alcuni  lavori  chiestigli  dal  re. 
Ritornò  (inalmente  a  Napoli,  dove  mori 
nel  1768  in  età  di  78  anni. 

CORRARO  (Antonio),  cardinale  e 
letterato  veneziano,  nat()in  Venezia  nel 
1359,  fu  vescovo  di  Bologna  prima  di 
ricevere  la  porpora  dalle  mani  di  Gre- 
gorio Xll,  suo  zio,  che  lo  inviò  legato, 
in  Francia  ed  in  Alemagna.  Kgli  morì 
a  Padova  nel  1445  vescovo  d'Ostia, 
essendo  decano  del  sacro  collegio.  Fu  .i 
Venezia  uno  degli  institutori  della  con- 
gregazione di  s.  Giorgio  in  Alga ,  e  ari 
essa  lasciò  una  preziosa  raccolta  di  mss. 

CORRARO  (Gregorio),  nepole  del 
precedente,  compose  in  lode  dello  zio, 
che  ben  lo  meritava,  un  opuscolo  inti- 
tolalo :  Soliloqiiium  ad  Deum  de  t^la  et 
ohiiti  ylntnnii  episcopi  Ostiensis. 

CORRARO  (Antonio),  anch'esso  ve- 
neziano, morto  nel  1445,  era  dell'ordine 
dei  domenicani,  ed  era  stato  vescovo  dì 
Brescia  e  di  Ceneda. 

CORRARO  (Gregorio),  altro  nepote 
del  cardinale  Antonio,  nato  a  Venezia 
nel  Hi  1 ,  fu  protonotaro  apostolico,  poi 
patriarca  di  Venezia,  e  morì  nel  146  t. 
Abbiamodi  lui:  Progne,  tragedia  stam- 
pita per  la  prima  volta  iu  Venezia  ntl 
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4  08,  e  io  RPguenli  opero  rimaste  mss  r 
Tre  discorsi  in  versi  (  vr/7no«es)  ,  tra- 
dotti in  italiano  da  G.  A.  Moschini  e 
pubblicati  col  testo  latino,  il  primo: 
Della  educazione  della  prole;  l'altro: 
DelV  importanza  delle  colpe  leggiere  ; 
ed  il  terzo  :  La  buona  condotta  della 
vita  può  sola  tenere  in  freno  la  lingua 
del  i'olgo ,  Venezia  1804-9.  L'elenco 
delle  altre  sue  opere  si  legge  nelle 
Notizie  delle  opere  degli  scrittori  Ve- 
neziani. 

CORREA  (D.  Pelagio  Pf  kz),  capi- 
tano portoghese  nel  seroln  lì,  conqui- 
stò un  grande  numero  di  piazze  nel 
reame  degli  Algarvi  ,  di  cui  allora  i 
mori  erano  padroni.  Passalo  quindi  al 
servizio  di  Ferdinando  III,  re  di  Casti- 
glia  ,  ft  ce  guerra  ntll'Andalnzia  ,  pro- 
vincia anch'essa  occupala  dai  mori,  e  si 
impadroni  di  Siviglia,  dcpo  sedici  mesi 
d'  assedio  nel  124  8.  Egli  morì  nel  i27  5, 
colla  fama  di  primo  capitano  del  suo 
tempo. 

CORREA  (Tommaso),  poeta,  rettore 
e  grammatico ,  nato  a  Coimbra  nel 
Portogallo  nel  secolo  16,  fu  successiva- 
mente professore  a  Faàcimo,  a  Roma 
ed  a  Bologna,  dove  rnoiì  nel  1.'ì95. 
Egli  ha  lasciato  le  seguenti  opere  :  In 
lib.  de  arte  poetica  Horatii  explana- 
tioiies  ;  De  iota  eo  po'èmatis  genere  qucd 
epigrurnma  vulgo  die:  tur  ;  De  cpigram- 
mate  ;  Ve  prosodia ,  et  versus  conipo- 
nendi  ràtione ;  De  elegia;  De  eloquen- 
tia  ,  ce. 

CORREA  DE  SAA  (Salvatole),  am- 
miraglio portoghese ,  governatore  del 
Brasile,  nato  a  Cadice  nel  1594  ,  am- 
pliò ed  abbellì  la  città  di  .s.  Sebastiano, 
e  fondò  quella  di  Pernagua  in  quella 
colrnia.  Essendo  vice-ammiraglio  delle 
coste  del  sud  ,  \inse  ])iìi  volle  gli 
olandesi  nei  mari  d'Affrica,  e  fece 
ritornare  tutta  la  parie  australe  dell'Af- 
frica snilo  il  dominio  dei  portoghesi.  In 
memoria  delle  sue  gloriose  imprese, 
Giovanni  IV  gli  permise  di  aggiungere 
al  suo  stemma  due  teste  di  re  mori  per 
sostegno.  Egli  moii  a  Lisbona  nel  1680. 

CORREA  (LciGjJ,  istorico  spagnurlo, 
tnilìtava  nel!' esercito  che  s' impadron\ 
del  reame  dì  Navarra  ,  e  scrìsse  l'isto- 
ria di  quella  conquista  ,  stampata  a 
Toledo,  col  titolo:  Conquista  del  regno 
di  Navarra  ,  1513,  in  fol. 

CORREA  (Gaspahr),  istorico  porlo - 


gWse,  (>  auforfl  di  una  ///.vfo//Vj  da  ìn- 
dia ,  conservala  manoscritta  in  4  voi. 
in  fol.  in  varie  biblioteche  di  Porto- 
gallo. 

CORREA  DE  ARANJO  (FnANCESCo), 
scrittore  spagnuolo  del  secolo  17,  è  au- 
tore di  un  Trattato  di  musica  pratica 
e  teorica  dell'organo,  Alcalà  1616, 
in  fol. 

CORREA  (Emamjkle),  gesuita  por^ 
toghese,  nato  a  Loanda  in  Affrica  ,  fu 
professore  di  b^lle  lettere  e  di  tei>logi.i 
morale  e  scolastica  nell'  università  di 
Evoca  nel  Portogallo,  e  divenne  pro- 
vinciale ed  assistente  del  generale  del 
suo  ordine  a  Roma  ,  dove  moti  nel 
1708.  Abbiamo  di  lui  im' ««pera  intito- 
lala; Idea  co?ìsilinrii  ,  Roma  1712, 
ristampata  nel  1752,  in  fol. 

CORREA  (Emanuele),  altro  gesuita 
portoghese,  nato  nel  1712,  fu  inviato 
in  America,  e  fu  professore  di  filosofia 
e  di  teologia  a  Pernambuco  ed  a  san 
Salvndore  nel  Brasile.  Dopo  1'  attentato 
commesso  contro  il  re  di  Portogallo  nel 
1758  ,  Correa  fu  arrestato  insieme  con 
tulli  i  suoi  confratelli ,  trasportato  a 
Lisbona  e  quindi  deportato  a  Roma  , 
dove  moì\  nel  1789.  La  sua  Vita  è  stai;» 
scritta  in  latino.  Roma  1789,  in  12,  e<l 
in  essa  si  leggono  curiosi  schiarimenti 
intorno  agli  avvenimenti  che  affretta - 
reno  la  soppressione  dei  gesuiti. 

CORREAL  (D.  Gagtìiele)  ,  teologo 
spagnuolo  e  canonico  di  Zamora  al  prin- 
cipio del  secolo  17,  è  autore  delle  oper»^ 
seguenti  :  La  prodigiosa  storia  dei  due. 
amanti  Argenide  e  Poliarco  ,  Madrid 
1626,  in  4;  La  Cinzia  d  j4ranjucz , 
ib.  1629,  in  8. 

CORREAS  (GoNzALEs),  prcfessore  dì 
lingue  greca,  ebraica  e  caldea  nell'uni- 
versifa  di  Salamanca  nel  secolo  17,  ha 
lasciato  le  opere  seguenti  :  Protctypi  in 
graicam  linguam  gromatici  canones  , 
Salsmanca  16OO,  m  8;  Trilingue  de 
trcs  artes  de  las  tres  linguas  castellana , 
Intina  y  griega,  ib.  1627  ;  Ortografìa 
KasteÙana  nueva  y  perfecta  }  junt amente 
el  manuel  de  Epikteto  y  la  tabla  de 
Kcbes,  ec.  ec,  ih.  1630,  in  8. 

CORREGIAJO  (Matteo)  ,  teologo  e 
chierico  regolare,  di  Pavia  ,  morto  nel 
1591  ,  ha  lasciato:  Gerarachia  ecclesia- 
stica, lib.  12;  Della  chiesa  dei  penitenti, 
lib.  14;  Poesie  diverse^  Dialogo  deli' 
amicizia  ;  Sermoni  iopra  Vepistole  di  s. 
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Paolo;  Della  uera  maniera  (ti  vincere 
il  turco;  ecc. 

CORREGIO  (Antonio  Alleobi,  detto 
il),  COSI  chiamalo  d;»lla  citta  cii  Corre - 
gio  nel  modenese  sua  patria  ,  celebre 
pittore  italiano,  e  fondatore  della  scuola 
lombarda,  nato  nel   1494,  Cu  il  crea- 
tore della  bella  intelligenza  del  chiaro- 
scuro e  degli  scorci,  e  sarà  sempre  uno 
dei  più  grandi  modelli  del  genere  soave 
e  grazioso, del  quale  avea  fatto  lo  scopo 
principale  delle  sue  osservazioni  é  dei 
suoi  sludj.  Non  è  noto  da  quale  mae- 
slr()  abbia  questo  grande  artefice  rice- 
vute le  prime  lezioni  j  ma  ella  è  cosa 
certa  che  egli  andò  prmcipalmente  de- 
bitore al   suo  natuiale  ingegno  della 
coltura  del  suo  talento  :  vincolato  in  tal 
qual  modo  al  suolo  natio  dai  bisogni 
della  siia  famiglia  ,  della  quale  egli  era 
il  solo  sostegno,  non  vide  Roma,  nè 
Firenze,  e  dipinse  sempre  in  Parma  e 
«ella  Lombardia.  Egli  non  pretendeva, 
o,  per  dir  meglio,  non  riceveva  che 
un   modico  prezzo  de' suoi  immortali 
lavori,  e  da  ciò  si  volle  dedurre  che 
egli  medesimo  non  ne  conoscesse  il 
prezzo;  ma  come  conciliare  tale  opi- 
nione con  queste  parole  che  l'istoria  ha 
conservate  e  che  gli  sfuggirono  di  bocca 
dop<»  una  limga   estasi  dinanzi  ad  un 
quadro  di  RafFfiello:  Anch' io  non  pittore! 
egli  era  conscio  del  proprio  merito,  e 
se  al  pari  dì  molti  altri  valorosi  inge- 
gni visse  nell'indigenza,  si  pensi  che  i 
Mecenati  non  sono  iVeqnenli.  Dopo  dieci 
anni  d'assiduo  lavoro,  egli  avea  terminato 
il  duomo  e  la  cupola  di  s.  Giovanni ,  é 
la  somma  che  gli  era  stata  promessa 
per  que'capo  lavori  ,   non  era  che  di 
9,S64  lire  della  nostra  moneta  Eppure 
egli  dovette  domandar  lungo  tempo  il 
compimento  di  tale  somma,  e  (piando, 
stanchi  delle  sue  importunità,  i  suoi  de- 
bitori gli  diedero  per  200  fr.  in  moneta 
ili  rame,  il  povero  Allegri,  avido  di 
recarla  alla  sua  famiglia  ,  si  pose  in 
viaggio  con  quel  peso  ed  appena  giunto 
a  Correggio,  fu  colto  da  una  febbre  acuta 
per  cui  morì  in  età  di  40  anni.  Oltre 
rJIc  accennale  pitture,  i  più  noti  suoi 
lavori  sono  :  La  santa  famiglia  ;  S.  Gi' 
rolamo  ;   Cristo  distaccato  dalla  croce  ; 
Una  Maddalena;  Gesìi  bambino;  An- 
tiope addormentato  ,  ec. 

CORREGIO  (Giberto),  generale  ita- 
liano ,  e   valente  politico  del  secolo 


M  ,  fu  prima  capo  dell.i  faz?one  guelfi 
in  Panna,  poi  nominato  signore  dai 
ghibellini  dei  quali  avea  protetto  il  ri- 
torno in  quella  citi:»  ^  nel  <30.i.  Egli 
morì  nel  1321  a  Castel-Nuovo,  dopo  di 
aver  provocato  diverse  rivoluzioni,  dalle 
quali  egli  non  ottenne  quei  frutti  cbe 
ne  attendeva  la  sua  ambizione ,  e  dete- 
stato dalle  due  opposte  fazioni  ch'egli 
ave.i  alternamente  tradite. 

CORREGIO  (Azzo),  uno  dei  figli  del 
precedente,  ottenne  nel  1328,  la  signo- 
ria di  Parma,  dopo  d'averne  cacciati  i 
ghibellini,  e  tentò  colla  stessa  via  e 
collo  stesso  poco  esito  di  suo  padre,  di 
rendersi  in<lependente.  La  famiglia  me- 
desim;»,  tuttora  potente  nei  secoli  fG  e 
47  ,  ha  prodotto  altri  uomini  distinti  : 
l'ultinu)  principe  di  questa  (amiglia, 
che:  si  eslinse  nel  sec.  18,  fu  don  Siro, 
che  gli  imperiali  spogliarono  de'  suoi 
stati  i>el  1  630,  per  aver  abbraccialo  la 
parte  francese  nella  guerra  di  Mantova. 

CORRB^O,  capo  dei  bellovarci  (abi- 
tanti dell'antica  diocesi  di  Beauvais  in 
Francia),  tribù  della  Gallia  rinomata  per 
il  suo  valore,  oppos'»  una  vigorosa  rési- 
sleny.a  a  Cesare,  e  perì  coll'armi  alla  ma- 
no, difendendo  fa  libertà  spirante  del 
suo  paese,  f^edi  L'ottavo  libro  aggiunta 
alla  Guerra  nelle  Gallie  di  Cesare  da 
Aulo  Irzio. 

CORRODI  (Enrico),  scrittore  tede- 
sco, nato  a  Zurigo  nel  4752  ,  dove  fu 
siircessivamenle  professore  di  matema- 
tiche e  di  filosofìa,  in  iscuol.i  privata,  <li 
diritto  naturale  e  di  morale  nel  ginna- 
sio, morto  nel  1793,  ha  pubblicato,  iri 
lingua  tedesca,  un  grande  numero  dii 
opere,  per  la  maggior  parte  anonime  , 
ed  intorno  ad  argomenti  di  filosofìa^  di 
teologia  dogmatica  e  d' istoria  ecclesia- 
stica. La  Collezione  delle  sue  memorie  e 
discorsi  filosofici  comparve  nel  1786^. 
Egli  compilava,  sino  dal  i78l,un  gior- 
nale teol«)gico  che  era  assai  reputato, 
col  titolo  :  Frammenti,  ec. 

CORROZET  (Egidio),  stampatore  e 
llbrajo,  nato  nel  15  0  a  Parigi,  morto 
nella  stessa  cittK  nel  I5fi8,  avea  acqui- 
stato una  grande  instruzione  senza  l'a- 
iuto d'alcun  maes.tro,  e  radunò  ricchezze 
ragguardevoli  colla  pubblicazione  delle 
opere  che  egli  avea  composte  o  tra- 
dotte, che  passano  il  numero  di  34  in- 
dicate dal  P.  Niceron.  Le  principali  sono: 
Le  antichità  cronologiche  e  te  singola" 
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tiùt  di  Parigi  y  \  'it9  iu  8^  presso  Boii^ 
lons;  /  vorj  discorsi  mcmoraòlli  dei 
fioòdi  ed  dlusiri  uomini  della  crisliauilà, 
Parigi  ^557,  in  8^  più  volte  ristninp. 
e  liad.  in  latino  da  Filipp«j  Bosquier  , 
Colonia  i63i  ;  Tesoro  dttj;li  istorici  di 

rancia j  ec.  ;  La  fui^olu  dell'usignuolo^ 
in  versi;  Istoria  d' Apollonio,  principe 
di  Tiro  e  re  d' Antiochia ^  Parigi  1578, 
in  4,  rarissima,  ecc. 

CORSALI  (Àndkea),  navigatore  fio- 
rentino ai  servìgio  del  Portogallo,  al 
principio  del  sec.  16,1)3  lascìaU>  una  re- 
lazione de'  suoi  viagj^i  nel  mare  delle 
Indie,  in  due  Lettere  indirette  una  a 
Giuliano,  l'altra  a.  Lorenzo  de' Medici, 
tradotte  in  france-se  da  Gabriele  Sinieon 
e  stampate  riel  secondo  voluntc  della 
Cvlltzione  di  Temporal ,  Lione  1556, 
in  fnl. 

CORSETTI  (Antokio),  giurìsconsuUo 
italiano  del  sec.  15,  nato  a  Nolo  nella 
Sicilia,  fu  auditore  di  rota  a  Roma,  ot- 
tenne nel  1501  il  vescovado  di  Melilo, 
c  mori  di  veleno  a  Roma  nel  1503, 
E^li  ha  lasciato  alcuni  trattali  dì  giù- 
risf>rndenza. 

CORSETTI  (Ottavio),  altro  giù- 
risconsulto,  nato  a  Palermo  nel  1538, 
morto  nel  1  587,  fu  nomiiPiU>  da  Filip- 
po li,  re  di  Spagna  e  delle  Due  Sici- 
lie ,  giudice  del  tribunale  supremo  di 
Palermo  e  membro  del  concistoro  di 
coscienza.  Abbiamo  di  lui  un  trattato 
intitolato:  Consilioruni  J'eudalium,  in  4, 
e  quattro  Dissertazioni  di  i^iurisprudeu' 
za ,  in  latino,  inserite  nella  collezione 
di  P.  di  Luna. 

CORSETTI  (Pietro),  figliuolo  del 
precedente  seguì  la  carriera  di  suo  pa- 
dre, vesti  quindi  l'abito  religioso, e  mori 
a  Palermo  nel  1643.  Abbiamo  di  lui 
varj  scritti,  il  più  importante  dei  quali 
l«a  per  titolo  :  Problema  polilicuni .... 
de  magnaìiimilaie  ,  ec. 

CORSETTI  (Fbancesco),  letterato 
italiano,  rettore  del  seminario  arcive- 
scovile di  Siena  nel  sec.  18,  è  autore 
della  trad-  in  versi  di  alcune  Elegie  di 
Tilailloe  di  Properzio,  Siena  t745;  «Ielle 
Salire  d'Orazio,  ib.  1749  ;  d'una  f^ilu 
di  Giriìlanw  Giliy  ib.  1745,  e  di  alcune 
Tragedie  di  ^■>arj  autori  latini,  acco/no' 
date  per  la  scena  italiana,  ibid.  1756, 
iu  4. 

CORSI  (Giacomo),  maestro  di  musica, 
nato  a  Firenze  nel  sec.  16,  fu  con  te  m- 
poiaueo  dcj  puelu  Ollavio  lUnucciai^  ij 


quale  fu  ieputatf>  Eccome  autore  dei 
dramma  lirico  ,  ohe  poi  fu  volgarmente 
chiamato  Opera.  Corsi  compose  la  mu- 
sica del  dramma  gli  amori  di  Apollo  e 
di  DnJ'ney  che  ottenne  grandissimi  ap- 
plausi e  che  servi  di  modello  all'altro 
della  Euridice  rappresentato  poco  tem- 
po dnpi». 

CORSIGNANI  (Pietro  Antonio),  lei- 
teralo  e  dutlo  critico  italiano  ,  vescovo 
di  Venosa  e  di  Sulmona,  nato  nel  1686, 
morto  nel  l75l,  ha  lasciato  un  grande 
nuniero  d'opere  d'erudizione  critica,  le 
principali  delle  quali  sono;  De  viris  il- 
luslriòus  Marsorum,  ^c.  Roma  l7l2,  m 
4  ;  Acta  ss.  niurlyrum  Siniplicii ,  Con- 
$tantiui  et  Kictoriutd,  ec.  ibid.  1750,  in 
4.  Questi  Alti  n<>n  fanno  parte  della 
collezioTie  dei  Bollandisti. 

COKSINI  (s.  Andrea),  religioso  car- 
melitano vescovo  di  Fiesole,  nato  a  Fi- 
renze nel  1302,  rendette  eminenti  ser- 
vi,t;i  a  papa  Urbano  V,  calmando  a  Fie- 
sole varie  sedizioni,  come  pure  a  Fi- 
renze ed  a  Bologna.  La  sua  carità  verso 
i  poveri,  congiunta  con  tutte  le  virtù 
apostoliche,  gli  procacciarofio  l' amore 
de'  suoi  diocesani;  egli  mori  ai  6  di 
gennaio  dell'aiuio  1373,  e  fu  canoniz- 
zato da  Urbano  Vili  nel  1629.  La  sua 
festa  si  celebra  il  4  di  febbrajo. 

CORSINI  (Bartolomeo),  poeta  ita- 
liano, morto  nel  1675,  ha  composto  uti 
poema  burlesco  intitolato:  Torrachione 
desolato,  ed  ha  tradotto  in  versi  le  odi  di 
Anacreonte,  prima  traduzione  che  siasi 
veduta  in  lingua  italiana.  Queste  due 
opere  sono  state  stampale  insieme  nella 
collezione  di  Prault,  Londra  (Parigi) 
1768  ,  2  voi.  in  12. 

CORSINI  (Lorenzo),  papa.  Vedi  Cle- 
mente XIV. 

CORSINI  (  Edcardo),  letterato  ei\ 
antiquario  italiano,  «alo  nel  1702  , 
morto  nel  1765,  fu  professore  di  belle 
lettere  nell'università  di  Pisa  ,  generale 
dell'ordine  dei  chierici  regolari  delle 
scuole  pie  a  Firenze,  uno  degli  uo« 
mini  i  più  versati  nella  iilosofia  e  nelle 
antichità,  nel  sec.  18,  ha  lasciato  un 
grande  numero  di  opere  delle  quali  ci- 
teremo:  Fasti  aitici  y  Firenze  1744-61, 
4  voi.  in  4;  Disserlaliont^s  If^  Agoni - 
sticae ,  ib.  1747,  in  4,-  Lettere  e  dis- 
sertazioni nelle  quali  egli  esamina  a 
fondo  varj  punti  di  antichità,  ec. 

CORSO  (Rkn aldo)  ,  lellf^rato  italiano 
orioudo  teliti  Cursita^  ijac(^e  a  Verona 
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liei  i525.  e  lu  dottore  di  giurispiu- 
denza  iielruiiiveisilà  di  Bologna.  Aven- 
do provalo  gravissime  pene  per  i  guasti 
l'alti  ne'suoi  beni  nel  tempo  della  guerra 
che  scoppiò  Ira  Paolo  IV'  papa  ed  il  re 
di  Spagna  ,  ed  anche  maggiormente  per 
le  ifil'edellà  di  sua  moglie,  Lucrezia 
Marchesini  ,  abbracciò  la  carriera  ec- 
clesiastica e  mori  nel  1582  vescovo  di 
6lrougoli.  Le  sue  opere  piìi  importanti 
jiono  :  Dichiarazione  sopra  le  rime  di 
Kitloriu  Colonna  ,  Bologna  1542  ;  Fon- 
dame/iti  del  parlar  toscano ,  Venezia 
■1549j  I/ulaqationuni  juns  y  Libri  tres  , 
ih.  1568;  Li  aere  ,  soneLli  ^  ec. 

GORSUTO  (Pietro  Antonio),  scrll- 
loie  napolitano  del  sec.  16,  ha  lascialo 
un'opera  intitolata:  Il  Capece  ,  ec. 

CORT  (  CofiNtLio) ,  disegnatore  ed 
incisore  olandese,  nato  nel  1536,  morto 
a  Roma  nel  1578,  allievo  del  Tiziano, 
e  maestro  d'Agostino  Garacci,  di  Fil. 
Joye  ,  e  di  Fil.  Thoniassiu,  si  distinse 
ne'  suoi  lavori  e  riprodusse  un  grande 
mimerò  di  opere  di  Raffaello,  dello  Strada 
e  del  Tintoretlo,  e  seguendo  le  sue  trac- 
eie  sorsero  gli  incisori  della  scuola  di 
Rubens. 

CORTASSE  (Pietro  Giuseppe),  ge, 
Milla  francese,  nato  nel  1681  ,  morto 
nel  1740,  ha  pubblicato  uua  versione 
dal  greco  in  francese  d'un  Trattato  di 
s.  Dionii^i  V  AreopagiLa  intorno  alle 
perfezioni  diUne  ^  Lione  1739,  ampliala 
con  annotazioni  critiche  e  domrnaliche. 

CORTE  (Giovanni  di  la),  pallore 
lipagnuolo,  nato  nel  1587  ,  morto  nel 
1660,  ha  dipinto  per  il  re  di  Spagna 
un  grande  numero  di  quadrelli ,  gli 
argumeuli  dei  quali  sono  quasi  tulli 
mitologici  ,  trattati  con  una  grazia  ed 
nria  freschezza  che  diiBcilmente  si  in- 
contra in  lavori  cotanto  minuti. 

GORTE  (GiuoLAMo  dalla)  ^  scrittore 
itaiianu  del  sec.  16,  nato  a  V^erona  ,  è 
autore  d'una  Istoria  di  quella  città, 
1594,  2  voi.  in  4,  opera  giustamente 
criticata  da  Luigi  Nogarola  e  dal  Mall'ei, 
ma  ricercala  siccome  una  delle  piìi  an- 
tiche che  sieno  siale  composte  iulorno 
a  quella  citlà. 

CORTE  (Bartolom.),!!!  Ialino  Curtius, 
medico  nulaae^e,  nato  nel  l6t»6,moi  t<» 
nel  1738  ,  si  distinse  meno  coH'abilila 
iieiresercizio  pratico  dell'arie  sua  che 
per  il  suo  disinleresse  e  per  la  sua  eslre- 
ina  sobrietà.  Egli  ha  lascialo  alcune 
uperc  4i  uicdiciua  poco  impoi"t4iiù . 


quella  che  è  intitolala  :  Notizie  istorie kc, 
ec.  somministra  notizie  incomplete  ma 
non  pertanto  utili  per  1'  istoria  della 
medicina  in  Italia. 

CORTE  (Gottlieb),  letterato  ale 
manno,  professore  straordinario  di  giu- 
risprudenza a  Lipsia,  nato  nel  d698  , 
morto  nel  1731  ,  badato  pregiati.<sinu' 
edizioni  di  Sallustio,  Lipsia  1  724,  2 
voi.  in  4  con  note;  delle  Epistole  fa- 
migliari di  Cicerone,  ibid.  1722  ,  in  8  ; 
della  Favsaglia  di  Lucano,  ib.  1726  , 
in  8^  delle  Lettere  di  Plinio,  Amster- 
dam 1734,  in  4j  e  molte  Tesi  e  dis- 
scrtazioni,  che  soao  state  inserite  aegli 
Acta  eruditornrn. 

GORTENAAR  (  Egberto  Meeuwes- 
zoon)  ,  marinaio  olandese ,  si  rendette 
celebre  col  suo  valore  in  molti  incontri^ 
e  principalmente  nella  gloriosa  batta- 
glia del  1658  vinta  contro  gli  svezzesi. 
Égli  si  innalzò  dall'intimo  grado  a  quello 
di  vice  ammiraglio,  perdette  un  occhia 
ed  un  braccio  al  servizio  della  sua  pa- 
tria, e  fu  ucciso  al  principio  della  sven- 
turata battaglia  impegnata  sotto  Leslclf 
il  13  giugno  i66S  dall'ammiraglio  Was- 
ienaer  d^Opdani.  Gli  fu  innalzato  un 
mausoleo  nella  chiesa  di  Rotterdam.  Il 
suo  ritratto,  inciso  da  Bloleling ,  e  ri- 
putato un  capo  lavoro. 

GORTENOVI  (Angelo  Maria),  re- 
ligioso barnabita ,  dotto  antiquario  ita- 
liano, membro  dell'  accademia  delle 
scienze  e  di  belle  lettere  d'Udine  ,  ec. 
nato  nel  1727  ,  morto  nel  1801,  fu 
professore  in  varj  coUegii  del  suo  ordine^ 
e  si  dedicò  per  11  corso  di  trentasette 
anni  alla  ricerca  ed  allo  studio  delle  an- 
tichità del  Friuli.  Abbiamo  di  lui  un 
grande  numero  di  Memorie ,  disserta- 
zioni e  Ut  ter  e,  nelle  quali  egli  ha  espresso 
il  hsultamento  delle  sue  osservazioni. 
Una  parte  de' suoi  scritti  è  stata  stam- 
pata dal  1798  al  i80|  nelle  Memorie 
per  seivire  alla  storia  letteraria  e  ciwile 
d'Italia,  giornale  letterario  di  Venezia, 
nel  Giornale  di  Berlino  ed  in  quello  di 
Pavia:  il  rimanente  e  stato  pubblicalo 
dal  1790  al  1801. 

GORTEREAL  (Gaspare)  ,  navigatore 
poiloghese  ,  parti  da  Tei  cera  neli'anuu 
1500  o  l50l  con  due  vascelli  allestiti  a 
sue  proprie  spese,  onde  lenlare  scoperte 
nel  settentrione  e  vedere  di  trovare  di 
là  un  passaggio  alle  Indie.  Un  primo 
viaggio,  nel  quale  egli  scorse  il  iiume 
iuUi  Loicuio,  e  le  cu*te  del  coulinenlc 
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sino  al  ca^io  Cliiilley  ,  accrebbe  i  kUoi 
desideij  e  le  »iie  :>ptìranze.  Tentò  il  se- 
condo; ma  egli  peri  rinserralo  Ira  i 
^Inacci.  Udo  de'  suoi  Iratelli  lece  lo 
flesso  tentalivo  ed  ebbe  la  slessa  sorte. 

CORTESE  (Paolo),  vescovo  d'Ur- 
bino, uato  nella  Toscana  nell'anno  -t  465, 
morto  nel  iSiO,  ha  lascialo  varie  opere. 
Ira  le  quali  si  citano  principalmente  le 
begueoli  :  Decaidiiiulalu,  I5i0,  in  lui.; 
Dialogo  De  linniuubus  docUs ,  Firenze 
^734  ,  grande  io  4  ;  Commento  in  IV 
libros  senlenLiatuin  P.  Lombardi  ,  ec. 
Roma  1503,  Parigi  d5U^  Basilea  i54U. 
—  Alessandro  e  Lattanzio  ,  fratelli  di 
Paolo,  si  distinsero,  il  primo  come 
poet:« ,  ed  il  secondo  come  annotatore 
dt;i  CornnieuLaij  di  Cesare . 

CORTESE  (  Giovanni  Battista  ,  p 
GiiEGOBio),  cardinale,  vescovo  d'Urbino, 
nato  a  Modena  nel  -1483,  ebbe  eminenti 
cariche  presso  papa  Paolo  111,  che  avea 
in  lui  grande  coniidenza ,  e  mori  nel 
■1548.  Le  sue  opere  sono  slate  raccolte 
in  2  voi.  da  Giadeniga  vescovo  di  Ce» 
neda,  e  pul>blicale  a  Padova  nel  -1774, 
l  oi  titolo  :  Grei^oni  Coi  lesii ,  onuda  i/uae 
liuc  usque  collidi  fJolutm/iL  o/jcru  ,  ec. 

CORTESE  (Giulio)  ,  teologo  uapoli- 
taiio  del  sec.  16,  ha  scritto  un  trattato 
Ue  Deo  et  mundo,  ec.  ed  un  discorso 
in  italiano  ^llc  potenze  d^Iudia  per  in- 
durle a  far  parte  della  lega  gcrinuìuca 
contro  il  Turco  ,  Napoli  1  594. 

CORTESI  (Giovanni  Battista)  ,  me- 
dico bolognese,  uato  nei  -1554,  morto 
nel  1636,  tenne  per  il  corso  di  Ireola- 
ciiiLjue  anni  la  cattedra  di  anatomia  a 
Messina  ,  ed  ha  lasciato  varie  opere  di 
chirurgia  teorica  e  pratica,  ira  le  (juali 
citeremo  le  seguenti  ;  Miscelluntorum 
intdicinaliuni ,  decades  denae  ,  ec.  Me>>- 
biiia  ì6a5,  in  lol.  Cortesi  reca  in  quest' 
opera  dei  particolari  istorici  e  pratici 
intorno  al  prt- teso  metodo  di  Tagliacozzi 
per  raccomodare  il  naso,  le  labbra  e  le 
oiecchie;  Ti aclatus  de  vuliieribus  capi- 
tisi ce.  ib.  1632,  in  4,  <-,on  due  coni- 
n-icnii  al  trattato  d'ippocrate  intorno  allo 
stesso  argomento  ;  e  due  Dissertazioni 
intorno  alle  contusioni  del  cranio  dei 
banibiia  e  del  loro  idrocefalo  ;  Praclicu 
/nedicinae ,  ib.  1635,  2  voi.  in  lol.  Dob- 
biamo anche  a  Cortesi  i'edii^ione  deli' 
Anatomia  di  y  aioli ,  Fraucoiorle  -1  591 , 
in  8. 

COIxTESl  (  Guoullmo  ) ,  italiano, 


pillole,  nato accideiitalmcnleuella Fran- 
ca Contea  nel  l{>28,  e  morto  nel  i67*), 
lu  impiegalo  da  Alessandro  Vili  nel 
dipingere  le  gallerie  di  (juel  pontelice, 
li  suo  genere  prediletto  era  lo  slorico, 

CORTESI  (Giovanna)  ,  pittrice,  nata 
a  Firenze  nel  1670,  morta  nel  173o, 
acquietò  non  poca  rinomanza  lavorando 
di  ritratti  in  miniatura. 

CORTESI  (N.  )  ,  poeta  italiano,  nalo 
a  Padova  verso  lo  spirare  del  sec.  17  , 
morto  verso  il  1730,  e  autore  di  due 
Irageiiif  ,  GiuUiiia  regina  di  Padoi^a  ed 
(Jrestilla,  che  furono  rappresentate  in 
varj  leatri  d'Italia.  Abbiamo  anche  di 
lui  Glt  arnoii  di  A  minta  ,  ed  alcuni 
componimenti  poetici,  sparsi  nelle  col- 
lezioni letterarie  de' suoi  tempi. 

CORTEZ  (Ferdinando),  capitano 
spagnuolo  ,  conquistatore  del  Messico, 
nato  a  Medclin  ,  piccola  città  dell'Estre- 
inaduia  nell'anno  1485,  di  famiglia  no- 
bile ,  ma  povera  ,  passo  nelle  Indie  nel 
1504.  Posto  da  Veiasco  ,  governatore  di 
Cuba  ,  alla  testa  del  naviglio  destinalo 
alla  scoperta  di  nuove  terre,  egli  parli 
da  Santiago  il  18  di  novembre  del  1518 
con  dieci  vascelli,  seicento  spagnuoli , 
diciotto  cavalli,  ed  alcuni  cannoni  da 
campugna  ,  innoltro  lungo  il  gidfo  dei 
Messico,  vinse  gli  indiani  di  Tabasco  , 
prese  la  loro  città,  ed  entrò  in  Messico 
il  dì  8  novembre  dei  i5l9.  Montezuma 
re  di  quel  paese  lo  accolse  come  suo 
signore,  ed  i  sudditi  di  lui  lo  credet- 
tero una  divinità  e  per  il  ligliuolo  del 
sole,  a  cagione  delle  artiglierie  che  a 
quei  popoli  non  erano  aucor  note.  Un 
generale  di  quel  sovrano,  che  aveva 
degli  ordini  segreti,  avendo  assaliti  gii 
spagnuoli,  Cortez  andò  al  palazzo  im- 
periale ,  fece  ardere  vivo  il  generale  c 
gli  uilìziali,  e  pose  lo  stesso  imperatore 
tra  i  ferri,  quindi  gli  intimò  di  rendersi 
vassallo  di  Carlo  quinto.  Il  principe  ub- 
bidì ,•  ed  aggiunse  a  quell'omaggio  il 
presente  di  seicento  mila  marchi  d'oro 
puro  ed  uua  prodigiosa  quaiitilà  di  gem- 
me. Veiasco,  geloso  delia  gloria  dei  suo 
luogotenente,  spedi  un  esercito  contro 
di  lui.  Cortez ,  aiutato  da  ini  rinforzi* 
venutogli  dalla  Spagna,  sconlisse  e  prese 
sotto  le  sue  bandiere  le  truppe  spedite 
per  distruggerlo,  si  rendette  padrone  di 
lutto  li  Messico  e  liteniie  prigioniero 
liuatimoziu,  successore  di  M(»ntczumj, 
ia  di  lui  uio!;lic,  i  iinuiiln  ed  i  curivi- 
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{^iani.  I  »<.>^Ì*1mìì  bpagiiuoli  ,  iioii  avendo 
trovalo  in  Messico  Janlo  oro  (|U'Jtnlo  ne 
spelava  la  loro  cupidij^ia,  posero  sopra 
ardenti  carboni  Gnaliinoxin  ed  uno  de' 
di  lui  favoriti  per  costringerli  a  pale- 
sare dove  fosseio  i  tesori  di  Montezu- 
jna  ,  e  lu  allora  che  «^ttello  sventurato 
principe,  udendo  i  lagni  che  il  dolore 
taceva  niaudare  al  suo  favorito  ^  gli 
disse  tramjiiillafnente  :  Sono  io  forse 
sovra  un  Ulto  di  rose  ?  Corlez.  che,  per 
quanto  si  disse  ,  non  avea  potuto  fre- 
nare il  furore  dei  soldati  ,  fece  final- 
mente trarre  il  monarca  indiano  quasi 
morto  da  <juella  feroce  tortura.  Padrone 
assoluto  della  città  di  Messico,  la  fece 
rifabbricare  nel  4  529  alla  foggia  delie 
città  d'Europa.  Carlo  quinto  gli  avea 
donato  Guaxaca  ,  vallea  della  Nuova 
Spagna,  eretta  in  marchesato  di  150,000 
lire  di  rendila.  Cortez  mor^  nella  sua 
patria  il  2  di  dicembre  del  4  554.  Egli 
ha  lasciato  tre  lettere  intorno  alle  sue 
imprese,  tradotte  in  francese  da  Flavi- 
giii  4iel  4778. 

CORTI  (M4.TTE0),  mfdico  italiano, 
iiirto  nel  4  475  ,  morto  nel  4544,  fu  di- 
siinlo  professore  nelle  università  di  Pa- 
via, di  Padova,  di  Bologna  e  di  Pisa,  e 
pubblicò  varj  Opuscoli  intorno  alla  me- 
dicina pratica ,  il  piìi  importante  dei 
quali  è  iutitolato  :  De  vetiae  sectioiie  , 
ec. ,  Lioue  4  538,  in  8. 

CORTI  (Valerio)  ,  pittore  veneziano, 
nato  nel  4  530  ,  morto  verso  il  4  580, 
discepolo  del  Tiziano,  si  distinse  sic- 
come pittore  di  ritratti ,  non  che  sic- 
coifte  dotto  e  segnatamente  come  esperto 
ingegnere  militare.  — Marco  Antonio, 
c  Cesare  Corti  di  lui  ligtiuoli ,  si  ìllu. 
.strarono  nella  carriera  <lel  padre  ed  eb- 
l>ero  grande  faina  in  Toscana,  in  In- 
ghilterra ed  ili  Francia. 

CORTICELLI  (  P.  D.  Salvadore  )  , 
religioso  barnabita  ,  letterato  di  merito, 
e  sommo  grammatico  bolognese,  meni- 
iiro  dell'accademia  della  Crusca  ,  nato 
nel  4690  ,  morto  nel  4  7  58  ,  è  autore  di 
una  eccellente  Graiwnatica  della  Uiii^ua 
toscana,  Bplpgna  4  745,  moltissime  volle 
listampai^j  duna  fietlorica  della  me- 
desima lingua,  ib  4  752  ,  ce.  Egli  ha 
dato  anche  una  edizione  cctrretla  e  di-, 
lucidala  del  Dccaniaone  del  Boccaccio, 
ib.  4  754. 

CORTOIS  UE  PRESSlGjNY  (Gabuie- 
lu),  aKcipvcscovo  di  Uiiòaiizoue ,  pari  di 


Francia,  nato  nel  4  745  a  Digioue  ,  fu 
provveduto  nel  4  780  della  badia  di  s. 
Giacomo  nella  diocesi  diBezicrs,  e  con- 
secrato  nel  4  786  vescovo  di  san  Malo. 
In  questa  qualità  egli  sedette  nelle  as- 
semblee del  clero  nel  4  780,  e  nel  4  788. 
Dopo  d'aver  manifestato  la  sua  oppo 
sizione  alla  costituzione  civile  del  clero, 
rassegnò  il  vescovado  nelle  mani  del 
papa,  dopo  ìÌ  concordato  del  4  802  ,  e 
visse  ritirato  sino  alla  ristaurazione.  Fu 
incaricato  di  varie  importanti  messiont 
alla  corte  di  Roma,  entrò  nella  camera 
dei  pari  nel  4846,  e  nel  4  847  fu  no 
minato  all'arcivescovado  di  Besauzont^. 
Mori  il  2  di  maggio  del  4  82^.  Abbiamo 
di  lui  alcune  Lettere  pastorali ,  pubbli- 
cate nel  4794-92  ,  ed  un  opuscolo  in- 
titolato :  L^impiego  del  danaro  a  frutto, 
distinto  dall'usura  ,  Lione  1824  ,  in  8. 

CORTONA  (Pietro  da),  pittore  to- 
scano, il  di  cui  nome  è  neriettini  , 
nato  a  Cortona  nel  4  609  ,  morto  nel 
4  669^,  è  creduto  uno  dei  primi  autori 
della  decadenza  dell'arte  pittorica  iu 
Italia,  e  potrebbesi  ad  esso  dare  il  ti- 
tolo di  romanticista.  Egli  sacriticò  la 
rigorosa  osservazione  delle  regole  la- 
sciate dai  sommi  maestri  alla  smania  di 
abbagliare  e  sedurre  coll'incauiesimo 
del  colorito.  11  suo  merito  principale 
consiste  in  una  felice  maniera  di  ag- 
gruppare e  d'animare  i  suoi  personaggi. 
Le  pitture  d'una  cappella  delta  chiesa 
di  s.  Bibiana  e  del  vòlto  della  grande 
sala  del  palazzo  Barberini  in  Roma, 
eseguile  per  comando  di  Urbano  Vili  , 
fauno  il  maggior  onore  a  Pietro  da 
Cortona,  come  pure  i  vólti  del  palazzo 
Pitti  in  Firenze.  Egli  ha  lasciato  anche 
alcuni  quadri  da  cavalelto  ,  apprezzati 
dagli  intendenti,  alcuni  dei  quali  sono 
stati  inlagliati  da  Spiene.  Gli  argomenti 
da  esso  trattati  sono  :  La  nascita  di  M. 
V.  ;  La  V  erigine ,  il  Bambino  e  s.  Ca 
teriua  y  inciso  da  iRousselet;  f^ulcaiu» 
nella  fucina ,  e  Minerva  presiedendo  alla 
coltivazione  degli  aranci  ,  inciso  da 
Bloernaert. 

CORTUSI  (GiACOMD  Antonio),  ce- 
lebre botanico  italiano  del  sec.  46,  <li  • 
rettore  dell'orlo  b«»tanico  di  Padova, 
attese  allo  studio  dei  vegetabili  che  cre- 
scono nelle  varie  contrade  dell'Italia,  e 
spinse  le  sue  osservazioni  sino  nelle 
isole  dell'Arcipelago  e  ntll.i  Siria.  Ab- 
biamo di  lui  un  catalogo  descriltivu  delle 
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piaule  che  si  coltivavano  nell'orlo  di 
Padova  col  titolo  di  Horto  de  semplici 
di  Padova,  ec.  Venezia  1591.  Mattioli 
ad  esso  dedicò  una  pianta  sino  allora 
ignota,  che  chiamò  Corlusa,  che  Linneo 
indicò  poi  col  nome  di  Corlusa  Mattioli. 

CORTUSI  (Luigi),  professore  di  giu- 
risprudenza a  Padova,  morto  nel  ^418, 
si  è  distinto  con  disposizioni  testamen- 
taria analoghe  all'indole  stravagante  di 
cui  egli  diede  prove  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita.  Egli  volle  che  i  suoi  fu- 
nerali avessero  l'aspetto  di  una  festa  j 
che  il  corteggio  fosse  preceduto  da  una 
musica  vivace  ed  atta  a  promovere  la 
giocondità;  che  il  suo  corpo  fosse  por- 
tato da  dodeci  ragazze  ,  e  vietò  a'  suoi 
eredi  di  manifestar  dolore  ,  sotto  pena 
di  multa  pecuniaria. 

CORTUSI  (GoGUELMo)  ,  nato  a  Pa- 
dova nel  sec.  4  4,  è  autore  d'una  cronaca 
De  iiovitatibus  Paduae  et  Lonibardiae 
principiante  dall'anno  1256,  continuata 
da  Alberighetto  Gortusi  di  lui  parente  , 
sino  all'anno  -1364.  Questa  cronaca  è 
stampata  nel  Thesaurus  Ilaliae  di  P. 
Burmann. 

CORUNCANIO  (Tito)  ,  console  ro- 
mano ,  senatore,  vinse  i  volsinj ,  i  vul- 
sienie  gli  altri  popoli  dell'Etruria,  nell' 
anno  di  Roma  472.  Cicerone  dice  che 
Coruncanio  fu  il  primo  dell'ordine  della 
plebe  che  sia  stato  innalzato  al  ponte- 
ficato.  Massimo  Polibio  e  Plinio  l'antico 
rammentano  un  altro  personaggio  dello 
stesso  nome,  che  fu  assassinato  nell'an- 
no 522  ,  per  cornando  di  Tenta  ,  regina 
deirilliria,  presso  della  quale  egli  era 
stato  inviato  colla  qualità  d'ambascia- 
dore. 

CORVETTO  (Luigi,  conte),  mini- 
stro delle  finanze  di  Francia,  nato  il 
23  di  marzo  del  -1756  nello  slato  di 
Genova,  esercitava  la  professione  d'av- 
vocato a  Savona,  quando,  in  seguito 
all'invasione  dell' Ituiia,  fu  chiamato  a 
frir  parte  del  direttorio  della  repubblica 
ligure.  Egli  contribuì  possentemente  a 
fare  che  la  sua  patria  fosse  congiunta 
coli' impero  francese,  e  Napoleone  lo 
ammise  nel  suo  consiglio  di  stato  ,  in 
cui  si  distinse  colle  sue  cognizioni  in 
fato  di  finanze. Nel  1814  il  re  lo  con- 
servò nella  sua  dignità,  e  la  tenne  an- 
che al  ritorno  di  Napoleone  nel  1815. 
Nel  mese  di  settembre  dello  stesso  an- 
no gii  fu  affidato   il  portafoglio  del 

Tom.  I. 


ministero  delle  tìnanze  ,  e  lo  lasciò  nel 
1818.  Si  ritirò  nella  sua  patria  ,  dove 
morì  nel  1821,  lasciando  incontrastabile 
fuma  di  severissima  probità. 

CORVI  (Guglielmo),  medico  del 
sec.  13  ,  pili  noto  col  nome  di  GugUel' 
rno  da  Brescia,  nato  verso  l'anno  1250, 
presso  Caneto  nella  Bresciana,  fu  pri- 
ma professore  di  logica  e  di  filosofia 
nell'università  di  Padova,  studiò  quindi 
la  fisica  e  la  medicina  a  Bologna ,  fu 
chiamato  a  Roma  da  papa  Bonifacio 
Vili,  qual  medico  pontificio,  e  fu  con- 
servato in  tale  impiego  da  Clemente  V 
e  da  Giovanni  XXII.  Ricolmato  di  fa- 
vori da  quei  tre  sovrani ,  Corvi  fondò 
e  dotò  una  prebenda  canonicale  ed  un 
collegio  per  gli  studenti  poveri  di  Bre- 
scia. Egli  mori  in  Parigi  nel  1326.  I 
suoi  scritti  sono  slati  raccolti  in  un  vo- 
lume e  pubblicati  a  Venezia  nel  -1508. 
Egli  tratta  in  essi  di  varie  malattie , 
delle  febbri ,  della  peste,  ec.  ed  indica 
il  relativo  metodo  di  cura. 

CORVINO  (Mattia),  re  di  Ungheria, 
figlio  di  Giovanni  Unniade  ,  fu  eletto 
nel  4  458  ,  in  età  di  quindeci  anni,  e 
morì  nel  1490.  Come  guerriero  e  come 
legislatore,  egli  fu  l'uomo  il  più  il- 
lustre del  suo  tempo.  Gli  assalti  conti- 
nui dell'Austria^  della  Boemia,  della 
Polonia,  della  Turchia,  delle  vaivodie 
della  Transilvania  ,  della  Moldavia  e 
della  Valacchia,  Io  convìnsero  della  ne- 
cessità di  creare  un  esercito  imponente. 
Sino  a  quel  tempo  i  soldati  ungaresi 
si  armavano  e  si  vestivano  a  loro  spese. 
Corvino,  stabilì  con  decreti  e  regola- 
menti l'ordinamento  degli  eserciti ,  e 
creò  un  corpo  di  fanti  che,  sotto  il 
nome  di  guardia  nera  ,  si  segnalo  in 
tutte  le  occasioni  e  si  rendette  terribile 
ai  nemici.  Nei  brevi  intervalli  di  riposo 
onde  potette  godere  ,  Corvino  chiamò 
uomini  dotti  dall'Alemagna  ,  dall'Italia 
e  dalla  Francia  ,  fondò  un'imiversità  a 
Buda,  la  arricchì  di  trecento  statue  an- 
tiche ,  d'un  grande  numero  di  cose 
spettanti  alle  arti  ed  alle  scienze  ,  e  di 
50,000  volumi ,  quasi  tutti  mss.,  ch'egli 
avea  fatti  copiare  a  Costantinopoli ,  a 
Firenze  ed  a  Roma  ,  fece  edificare  un 
osservatorio,  il  primo  che  abbia  pos- 
seduto l'Ungheria,  ed  introdusse  in  quel 
paese  l'arte  tipografica  verso  l'anno 
-1473.  Egli  diede  anche  al  suo  popolo 
un  codice  ,  chiamato  Magna  Charla  , 
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ehe  si  trova  nella  collezione  di  Boiitt- 
nio ,  Francofone  <58i. 

CORVINO  (GiovA-NNi),  figliuolo  na- 
turale del  precedente  ,  conte  di  Liptaa, 
duca  di  Troppau  e  principe  di  Schia- 
vonia  ,  cercò  di  salire  sul  trono  dopo  la 
morte  di  suo  padre,  ma  IJladislao,  re 
di  Boemia  ^  otteune  la  preferenza  nella 
elezione.  Cois'ino  si  sottomise  al  nuovo 
sovrano  dell'  Ungheria ,  fu  nominato 
governatore  della  Dalmazia  e  della 
Schìavonia,  segnalò  il  suo  valore  con* 
tre  i  Turchi,  e  mori  nel  -1504. 

CORVINO.  Vedi  Messala. 

CORVINO  (LoREMzo),  professore  d» 
belle  lettere  a  Breslavia,  a  Schweidnitz 
ed  a  CracoTja,  nato  nel  \  495  a  Neu- 
march  nella  Silesia,  è  autore  d'un  com> 
pendio  geografico  in  latino  ^  stampato 
in  seguito  alla  geografìa  di  Domenico 
Niger  ,  col  titolo  di  Geographia  osteri' 
dens  omnes  regiones  terrae ,  ec.  Basilea 
%557 ,  in  fol.j  e  di  alcuni  componi- 
menti in  versi  latini  intorno  alle  città 
di  Breslavia,  Neumarch,  e  la  Silesia  , 
rd  un*  Ode  sopra  Cracovia. 

CORVINO  (  GiovAMTfi  Arnoldo  )  , 
giurisconsultoe  teologo  olandese,  morto 
nel  i  650,  ha  lasciato  varie  opere  di  con- 
troversia^ in  occasione  delle  conlese 
religiose  che  straziarono  l'Olanda ,  ed 
alcuni  trattati  o  commenti  di  giuri- 
sprudenza ,  i  principali  sono  :  Enchiri- 
dion  juris  cmUs  ;  Elemenla  juris  ci- 

filiS  y  ctc. 

CORVINO  DE  BELDEREN  (Arnoldo), 
figliuolo  del  precedente  professore  di 
giurisprudenza  a  Magonza  e  consigliere 
intimo  dell'elettore  arcivescovo  di  quella 
città  ,  avea  fatto  ritorno  alla  religione 
cattolica  dopo  la  morte  di  suo  padre.  Ab- 
biamo di  lui  un  grande  numero  di  opere 
di  giurisprudenza  civile  e  canonica,  fra  le 
quali  citeremo;  Di  gesta  per  aphorismos 
fxplìcata;  Poslhumus  Pacianus  ,  siVe 
iuris  de  finiti  ones'^  Jurisprudentiae  roma- 
nae  summariiim  ;  il  libro  da  eiìso  pub- 
blicato col  titolo  di  :  Jurisprudentia  ro- 
marta  H.  T^ulteii  contracta  è  un'opera 
postuma  di  suo  padre. 

CORVISART  (Giovanni  Nicola), 
celebre  medico  della  facoltà  di  Parigi  , 
nato  nella  Sciampagna  nel  -1755,  fu 
nominato,  quasi  all'uscire  dagli  studj, 
professore  aggiunto  nella  cattedra  d'ana« 
tomia  fondata  in  Parigi  da  Antonio 
Petit  ^Vedi  questo  nome):  Succedette 
^i^di  a  Desbois  di  Rochefort  (Vedi 


questo  nome)  nell'  impiego  di  medico 
dello  spedale  della  carità.  Egli  continuò 
il  metodo  d' insegnamento  principiato 
dal  suo  predecessore  e  suo  amico.  Quando 
fu  fondata  la  scuola  di  sanità  ntì  <795, 
Corvisart  fu  il  primo  professore  di  Cli- 
nica interna.  La  Francia  va  ad  esso  in 
grande  parte  debitrice  dei  progressi  fatti 
dalla  medicina  d'osservazione  e  deli' 
anatomia  patologica.  Bonaparte  non 
essendo  ancora  che  primo  console  ,  no- 
minò Corvisart  suo  medico,  e  sotto 
r  impero  lo  nominò  ufiìziale  della  le- 
gion  d'onore  e  barone.  Fu  nominato 
membro  dell'insiituto  nel  iSii^  e  mem- 
bro onorario  dell'accademia  di  medicina, 
quando  essa  fu  fondata,  nel  i8'H  ,  e 
morì  il  ^8  di  settembre  dello  stesso  an- 
no. La  sua  fama  come  professore  e  come 

Eratico  si  estese  in  tutta  Europa.  Ab- 
iamo  di  lui  le  opere  seguenti  :  Tradu- 
zione degli  Aforismi  intorno  alla  co- 
gnizione ed  alla  cura  delle  febbri  di 
Massimiliano  Stolì ^  col  testo  ,  etc.  Pa- 
rigi -1797.  Notizia  intorno  a  M.  F.  S. 
Bichat ,  ec,  ib.  -1802.  Aphorismi  de  co- 
gnoscendis  et  curandis  morbis  chronici  , 
excerpti  ex  Hermano  Boerhaave,  ibid. 
■1802.  Saggio  intorno  alle  malattie  ed 
alle  lesioni  organiche  del  cuore  e  dei 
grossi  vasi,  trad.  in  varie  lingue; 
Nuoi'O  metodo  per  conosce/»  le  malat- 
tie interne  del  petto  per  mezzo  della 
percussione  di  questa  cavita  ,  trad.  dal 
lat.di  Av^enbrugger ,  con  un  comento 
dei  traduttore,  ec. 

CORYATE  (Giorgio),  ministro  pre- 
sbiteriano e  poeta  inglese ,  morto  nel 
•1606,  è  autore  di:  Poèmata  varia  ; 
Descriplio  Angliae  ^  Scotiae  et  Hyber- 
ìàae  ,  ec. 

CORYATE  (Tommaso),  figlio  del 
precedente,  nato  nel  \5n  nella  contea 
di  Sommerset^  passò  tutta  intcìa  la  sua 
vita  a  viaggiare  ,  e  mori  a  Surate  nel 
A&\1 .  Egli  ha  pubblicato  la  relazione 
de'  suoi  Kiaggi  sul  continente,  ed  una 
collezione  di  Lettere  che  scrisse  dalle 
Indie  orientali. 

COSCHWITZ  (  Giorgio  Daniele  )  , 
medico  alemanno  del  sec.  •17^  nato 
nella  Prussia  ,  noto  per  la  traduzione 
della  Farmacopea  di  Schraeder ,  colle 
annotazioni  di  Federico  Hofmann,  No- 
rimberga,  1693- -17^8  in  fol.  fig. 

COSCHWITZ  (Giorgio  Daniele), 
figliuolo  del  precedente ,  medico  anch' 
esso,  professore  di  anatomia  e  di  bota- 
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nica  neir  universilà  di  Alk  ,  nato  nel 
<679  j  morto  nel  <729,  si  distinse  meno 
nella  pratica  ,  che  nelT  insegnamento 
dell'arte  sua.  Egli  ha  pubblicato,  oltre 
ad  un  grande  numero  di  Osservazioni  e 
disseriazioni,  due  opere  intorno  all'uomo 
nello  stalo  di  salute  ed  in  quello  di 
malattia,  intitolate  ambedue  :  Organi- 
smus  et  mechanismus  y  ec.  Lipsia  -1725- 
28  in  4.  L'autore,  fautore  della  dottrina 
del  solidismo  di  Stahl ,  vi  presenta  al- 
cune pretese  scoperte  che  poi  furono 
riconosciute  quali  sue  prette  aberra- 
zioni. Abbiamo  anche  di  lui  un'opera 
postuma,  pubblicata  da  uno  de*  suoi 
discepoli^  col  titolo  di:  Collegium  de 
gravidarum  et  puerperarum ,  necnon  de 
infantium  recens  natorum  regimine  et 
afectibusy  Schweidnitz ,  4  732,  in  4. 

COSCIA  (Nicola),  cardinale ,  ar- 
civescovo di  Benevento  nel  -1725  ,  si 
rendette  colpevole  di  concussioni  che 
suscitarono  l'odio  pubblico  contro  di  lui, 
al  segno  che  Clemente  XII  si  vide  a- 
«tretto  a  privarlo  del  suo  arcivescovado 
e  di  rinchiuderlo  nel  castello  di  sani' 
Angelo.  Coscia  fu  condannato  a  resti- 
tuire quanto  avea  ingiustamente  acqui- 
stato ,  e  mori  in  Capolinei  -1755. 

COSCIA  (Giandomenico),  giuriscon- 
sulto  napolitano,  morto  uel  i496,  pro- 
fessore di  giurisprudenza  nell'università 
di  Napoli ,  è  autore  d'un'opera  intito- 
lata :  De  exstinctione  Jìdeicommissi  et 
aìttipologia  sub  alterius  nomine  elaborata, 
Napoli  4642. 

COSIMO  (Giacomo),  chiamato  an- 
che Giacomo  da  Trezzo ,  dal  luogo 
della  sua  nascita,  o  Giacomo  d'Avanzo, 
incisore  e  gettatore  milanese  nel  sec. 
i6  ,  fece  un  grande  numero  di  ritratti 
in  camei  e  lavorò  intorno  al  grande 
tabernacolo  della  chiesa  di  s.  Lorenzo 
all' Escuriale  ,  a  Madrid. 

COSIMO  (Pietro),  pittore  fioren- 
tino nato  nel  4  441  ,  morto  nel  <53l  , 
chiamato  <2e'  Roscelli ,  dal  nome  del  suo 
maestro,  dipinse  con  successo  argo- 
menti grotteschi  ed  ebbe  una  fama  che 
ancora  non  è  estinta.  Suo  fratello,  An- 
drea Cosimo,  fu  anch'esso  pittore  di- 
stinto. 

COSIMO.  V.  Medici. 

COSIN  (Giovanni  ),  vescovo  angli- 
cano, nato  a  Norwich  nel  4  595  ,  fu 
spoglialo  de*  suoi  benefizj  ,  quale  so- 
spetto di  papismo  nel  4644  ,  persegui- 
tato per  il  suo  abietto  per  la  causa 


reale  e  coslrello  a  spatriare.  Egli  riparò 
in  Francia  ,  dove  esercitò  il  suo  mi- 
nistero nella  qualità  dì  cappellano 
della  regina  Enrichetta  Maria,  non  ri- 
tornò in  Inghilterra  che  alla  restaura- 
zione, e  morì  nel  <672.  Abbiamo  di  luì 
un  grande  numero  di  opere  :  le  prin- 
cipali sono  :  Collezione  di  preghiere 
particolari  }  Istoria  scolastica  del  canone 
della  sacra  scrittura  j  Differenza  intorno 
ai  principali  punti  tra  la  chiesa  di  Roma 
e  quella  d"  Inghilterra ,  ec.  ec. 

COSMA  o  COSIMO  ,  òello  da  Praga, 
il  piìi  antico  istorico  della  Boemia,  nato 
nel  4  045  ,  morto  nel  4  126,  segretario 
dell'imperatore  Enrico  IV,  abbracciò 
la  carriera  ecclesiastica,  fu  incaricato  di 
oiessioni  di  grandissima  importanza  dai 
duchi  di  Boemia  e  dai  vescovi  di  Praga, 
e  fu  nominato  canonico  e  decano  deliri 
chiesa  di  s,  Viel  di  Praga.  Il  suo  chro- 
nicon  Bohemorum  sino  all'anno  4  4  25  si 
trova  nella  Collezione  degli  scrittori  te' 
deschi  di  Menkenius,  Lipsia  4  728. 

COSMAS  ,  scpranominato  Indico- 
pleusles  (navigatore  nelle  Indie),  per- 
chè trascorse  quella  contrada,  come 
pure  l'Etiopia,  si  dedicò  al  commercio 
in  Alessandria  di  Egitto  nel  sec.  6,  poi 
si  ritirò  in  un  monistero  dove  scrisse  in 
greco  varie  opere  intorno  al  sistema  del 
mondo;  quella  che  è  intitolata  Topo- 
grafia cristiana,  stampata  per  la  prima 
volta  insieme  con  una  versione  latina 
nella  Collectio  nova  patrum  et  scripto - 
rum  graecorum  del  P.  Monfaucon,  4  707, 
contiene  una  particolarizzata  esposizione 
dei  principi  erronei  ch'egli  avea  creati 
intorno  alla  cosmografia.  Tuttavia  quest* 
opera  è  la  sola  di  quel  tempo  in  cui 
si  trovino  nozioni  geografiche  di  qual- 
che estensione.  Viene  ad  esso  attribuito 
un  trattato  in  greco  Del  modo  di  far 
l'oro,  che  si  trova  manoscritto  nella 
reale  biblioteca  di  Parigi. 

COSME  o  COSIMO  (Giovanni  BA- 
SEILHAC,  detto  Frate),  chirurgo  ce- 
lebre del  sec.  4  8,  nato  nel  4  703  a  Pouy- 
Astruc ,  nella  diocesi  di  Tarbes,  morto 
nel  4  781  j  sino  dalla  piìi  fresca  età  si 
era  dedicato  allo  studio  della  chirurgia 
sotto  la  direzione  di  Tommaso  e  di  Si- 
mone Baseilhac  ,  suoi  padre  ed  avolo  , 
ed  accrebbe  le  sue  cognizioni  a  Parigi 
dove  seguì  particolarmente  il  corso  di 
clinica  aWHótel-Dieu.  Cosine  entrò  nelT 
ordine  dei  minimi  nel  4  780,  col  nome 
di  frale  Giovanni  di  s.  Cosimo,  ma  non 
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cessb  di  praticare  la  chirurgia.  Egli 
volse  le  sue  osservazioni  ai  mezzi  di 
antivenire  le  infermila  che  venivano  in 
seguito  all'  operazione  del  taglio  della 
pietra  col  grande  apparato  ,  e  vi  riuscì 
col  taglio  laterale  per  mezzo  d'un  li- 
totomo nascosto  da  esso  inventato.  Egli 
espone  il  suo  metodo  nelle  sue  dueopere 
intitolate  :  Collezioìie  di  documenti  im- 
portatili ,  intorno  all'uso  del  litotomo 
nascosto,  2  voi.  in  -12.  fìg.;  e  Nuovo 
metodo  di  estrarre  la  pietra  dal  disopra 
del  pube,  Parigi  i779,  /ig.  Egli  faceva 
anche  l'estrazione  della  cateratta  pri- 
ma che  l'oculista  Daviel  avesse  pubbli- 
cato il  suo  metodo.  Ad  esso  dobbiamo 
anche  lo  strumento  chiamalo  trequarti 
curilo  che  si  adopera  nella  ritenzione 
d'orina  per  fare  la  puntura  al  di  sopra 
del  pube. 

COSNAG  (Daniele  di),  vescovo  di 
Valenza  nel  Delfìnato ,  poi  di  Aix  nella 
Provenza,  nato  nella  provìncia  di  Li- 
moges  nel  1626  ,  sì  innalzò  alle  dignità 
ecclesiastiche  conciliandosi  col  suo  spi- 
rito il  favore  e  l'amicizia  d'Armando 
éi\  Bourbon ,  principe  di  Conti ,  del 
Cardinale  Mazarino  e  di  madama  En- 
richetta  d'Inghilterra.  Egli  fu,  che  trattò 
il  maritaggio  d'una  delle  nepoti  di  Ma- 
zarino col  principe  di  Conti;  poco  dopo, 
essendo  stato  nominalo  primo  elemo- 
siniere di  Monsieur  ^  si  rendette  utile 
alla  di  lui  moglie,  acremente  assalita 
in  un  libello  intitolato  :  Gli  amori  del 
palazzo  reale  ;  ma  essendo  incorso  nella 
disgrazia  di  Monsieuv ,  fratello  di  Luigi 
XIV,  fu  mandato  in  esilio  nel  1673  , 
dove  passò  \  A  anni,  dopo  dei  quali  egli 
rientrò  nella  sua  diòcesi ,  e  morì  in  Aix 
nel  1708. 

COSNAC  (Bernardo),  vescovo  di 
Comminges ,  morto  nel  1374,  era  stato 
incaricato  d'una  messione  importante  in 
Ispagna  da  Gregorio  XI,  che  gli  diede 
la  porpora. 

COSNARD  (N.  madamigella),  è  au- 
trice della  tragedia  intitolata:  I  Casti 
martiri ,  che  fu  rappresentata  a  Parigi 
nel  1650. 

COSPE  AN  o  COSPEAU  ( Filippo  di), 
prelato  francese ,  uno  dei  più  celebri 
predicatori  del  suo  tempo ,  nato  nel 
•1568,  morto  nel  1646  vescovo  di  Li- 
sieux  ,  elemosiniere  e  consigliere  della 
regina  Margarita  di  Francia,  fu  uno  dei 
primi  oratori  che  sostituirono  nelle  loro 
pBodicbe  le  citazioni  della  scrittura  e 


dei  padri ,  a  quelle  d'Omero,  di  Cice* 
rone  e  degli  altri  autori  profani.  Egli 
fu  incaricato  dell'orazione  funebre  del 
cardinale  di  Retz,  nel  1  608,  poi  di  quella 
d'Enrico  IV,  che  fu  stampata  in  Parigi 
nel  1610,  ed  abbiam  di  lui  anche  alcune 
altre  opere. 

COSPl  (  Antonio  Bartolomeo  ),  let- 
terato di  Bologna  nel  sec.  15,  morto 
nel  1516,  senatore  apostolico  e  segreta- 
rio dell'imperatore  Massimiliano,  ha 
tradotto  in  latino  i  libri  16  e  17  dell' 
Istoria  di  Diodoro,  stampati  colle  tra- 
duzioni d'Enrico  Pietro,  Basilea  1531- 
48  e  1559,  in  fol.,  come  pure  un:xVita 
di  Alessandro  ,  tratta  dagli  Annali  di 
Zoìiara  :  questa  è  stala  posta  alla  testa 
del  Quinto  Curzio  pubblicalo  a  Basilea 
nel  ì745  in  8  ,  e  di  alcune  altre  edi- 
zioni. 

COSPI  (Antonio  Maria),  segreta- 
rio  del  gran  duca  di  Toscana  ,  è  autore 
d'un'opera  intitolata  :  Il  Giudice  Cri  • 
7ninalista ,  Firenze  1643,  e  d'un  Trat- 
tato dell'arte  di  spiegare  le  ciffre  ,  tra- 
dotto in  francese  nel  1641. 

COSSALI  (Pietro),  nato  a  Verona 
nel  1748  ,  vesti  l'abito  dei  teatini  e 
studiò  la  teologia.  Lo  spettacolo  d'un  glo- 
bo aereostatico  lo  affezionò  alle  scienze 
e  principalmente  alle  matematiche.  Egli 
fu  successivamente  professore  di  tisica 
e  d'astronomia  a  Parma,  di  matema- 
tiche a  Verona,  e  d'analisi  a  Padova.  Il 
nuovo  governo  italiano  lo  avea  nomi- 
nato inspettore  generale  dei  ponti  e 
strade.  Egli  morì  nel  l815.Lesue  opere 
principali  sono  :  Disserlazions  intorno 
air  equilibrio  dc^li  aereoslali  ,  Verona 
1  784,  in  8;  Istoria  dell'  origine  e  dei 
progressi  dell'algebra  in  Italia  ,  Parma 
1797  ,  2  voi.  in  4  ;  varie  Memorie  di 
fisica  ,  di  matematica  e  d'astronoznia. 

COSSART  (Gabriele),  gesuita  fran- 
cese, nato  nel  1615,  morto  nel  1674  , 
fu  professore  di  reltorica  a  Parigi  e  fu 
il  maestro  di  Santeuil.  Egli  ha  lasciato 
varie  Aringhe  e  Poesie  che  lo  posero 
nel  novero  dei  valenti  poeti  latini  mo- 
derni. Egli  ha  pure  lavorato  insieme 
col  P.Labbe  intorno  alla  Grande  Col- 
lezione dei  Concilj j,  e  la  continuò  dopo 
la  morte  di  quegli,  dall'undecimo  sino 
al  diciottesimo  volume. 

COSSE  (Carlo  di),  piU  conosciuto 
col  nome  di  m;>resciallo  di  Brissac,  uno 
dei  pili  valenti  capitani  francesi  del 
sec.  16,  nato  verso  l'anno  \505,  entrò 
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nella  milizia  nell'efà  di  ventitré  anni  e 
si  segnalò  colla  sua  intrepidezza,  colle 
sue  cognizioni  niilitari_,  e  col  suo  disin- 
teresse. Egli  avea  il  comando  d'una 
compagnia  di  cavalleggeri  alla  presa 
d'Avigliana  e  del  castello  di  Susa  nel 
•1537,  e  fece  le  campagne  dal  1542  al 
1545  nella  qualità  di  colonnello  gene- 
rale. Il  re  gli  diede  il  titolo  di  mare- 
S'  iallo  nel  1550,  insieme  col  governo 
generale  del  Piemonte  ch'egli  tenne 
onoratamente  per  nove  anni.  Al  suo  ri- 
torno in  Francia  ricevette  una  spada 
d'onore  dalle  mani  d'Enrico  II,  e  fu  no- 
minato governatore  e  luogotenente  ge- 
nerale della  Picardia,  Sotto  Carlo  IX 
egli  fu  incaricato  del  comando  di  Parigi, 
seppe  tenere  in  freno  i  calvinisti  che 
cercavano  di  destar  sedizioni,  e  terminò 
la  sua  carriera  militare  ripigliando  agli 
Inglesi  Hàvre- de  Gràce  ,  nel  1502.  Egli 
morì  in  P,arigi  nell'anno  seguente. 

COSSE  (  Artusio  di  )  ,  fratello  del 
precedente,  conosciuto  prima  sotto  il 
nome  di  Gonnor ,  fu  esso  pure  distinto 
capitano:  egli  segnalò  la  sua  devozione 
al  servizio  del  re  nelle  diverse  campa- 
gne dal  1551  al  1567  ^  e  ricevette  da 
Carlo  IX,  oltre  ad  altre  distinzioni  , 
la  collana  dell'ordine  di  s.  Michele  ed 
il  bastone  di  maresciallo  di  Francia.  Di- 
tenuto per  il  corso  di  17  mesi  nella 
Bastiglia,  per  ordine  di  Caterina  de' 
Medici,  come  accusato  d'avere  p.irleg- 
giato  perii  duca  d'Alencon  ,  egli  ricu- 
però la  libertà  sotto  Enrico  III,  ricevette 
da  questo  principe  le  insegne  dell'or- 
dine dello  Spirito  Santo,  e  mori  nel 
1582.  . 

COSSE  (TiMOLEONE  di),  detto  il 
conte  di  Brissac  ,  figliuolo  di  Cario  , 
ucciso  nell'eia  di  25  ai  26  anni  ,  nel 
1569  ,  all'assedio  di  Mucidan  nel  Peri- 
gord  ,  avea  di  già  ottenuto  le  piìi  alle 
distinzioni  militari  ed  era  governatore 
della  città  e  dal  castello  d'Angers. 

COSSE  (Carlo  II  di),  fratello  del 
precedente ,  maresciallo  di  Francia  , 
governatore  del  castello  di  Angers,  ec. 
ebbe  parte  nelle  imprese  dell'  esercito 
reale  negli  anni  1582  85  86-88.  Egli 
parteggiò  per  il  dura  di  Mayenne,  nel 
tempo  dei  torbidi  della  Lef^a  ,  fu  inca- 
ricalo del  governo  del  Poitou  ,  delia 
Rochelle,  dell'Aunis,  dell'isola  di  ile  e 
finalmente  di  Parigi.  Egli  consegnò 
(piesta  città,  il  22  di  marzo  del  1591 
ad  Enrico  IV  che  lo  creò  maresciallo  di 


Francia.  Moi\  nel  1621,  ricolmato  di 
nuovi  favori  da  Luigi  XIII. 

COSSE  (Giovanni  Paolo  Timoleone 
di),  maresciallo^  duca  di  Brissac,  nato  nel 
1698,  ha,  colle  sue  imprese,  mantenuto 
la  gloria  de'  suoi  antenati.  Egli  militò 
prima  sulle  galere  di  Malta  nel  1714  , 
si  distinse  all'assedio  di  Corfìi  ed  in 
varii  altri  scontri  contro i Turchi. Creato 
mastro  di  campo  al  suo  ritorno  in  Fran- 
cia, fu  innalzato  nel  1768  alla  dignità 
di  marespallo,  e  morì  nel  1784. 

COSSE  (  Luigi  Giuseppe  Timoleonb 
di),  figlio  del  precedente,  duca  di 
Cosse'  ,  fu  ucciso  nella  battaglia  di  Ro- 
sbak  nel  1757.  Egli  era  colonnello  d'un 
reggimento  che  portava  il  suo  nome. 

COSSE  BRISSAC.  Vedi  BRISSAC. 

COSSIGNY  (  Giovanni  Francesco 
CHARPENTIER  di),  ingegnere  fran- 
cese ,  sozio  dell'accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  membro  dell'accademia  di 
Besanzone  ,  maresciallo  di  campo  e 
comandante  dell'artiglieria  e  del  genio 
nell'isola  di  Francia,  diede  i  disegni  , 
secondo  i  quali  fu  edificatoli  forte  Luigi, 
e  reridelle  importanti  servigi  alla  com- 
pagnia francese  delle  Indie  Egli  mori 
nel  i778,  lasciando  varie  opere  di  sto- 
ria naturale  e  di  critica,  che  hanno  me- 
ritalo al  suo  tempo  non  poche  lodi, 

COSSIGISY  DE  PALMA  (Giuseppe 
FbancescoCHARPENTIER  di),  figliuolo 
del  precedente  ,  ingegnere  militare  , 
membro  dell'accademia  delle  scienza 
nel  1773,  poi  dell' instituto  quando  fu 
creato  questo  corpo,  della  società  asia- 
tica di  Calcutta,  ec.  ec,  visitò  i  princi- 
pali slabilimentl  dell'India  ,  proseguì  i 
lavori  di  suo  padre  nell'  isola  di  Fran- 
cia, vi  introdusse  la  canna  da  ziiccaro 
di  Batavia  e  l'albero  da  vernice  della 
China,  e  fu  inviato  in  Francia  nel  1789, 
nella  qualità  di  deputato  straordinario 
per  chiedere  dal  governo  aiuti  che 
mettessero  la  colonia  in  salvo  dalle  in- 
vasioni. Egli  rinunziò  interamente  a 
quel  paese  dopo  i  disastri  della  guerra^ 
e  morì  nel  1809  in  una  villa  nelle  vici- 
nanze di  Parigi.  Egli  ha  pubblicato  va- 
rie Memorie  intorno  ad  argomenti  di 
economia  rustica  :  le  principali  trattano 
della  Collii^azioiie  del  Cajfe  ,  delle  piani  e 
di  droghe  fine  ;  AAÌa  fabbricazione  dell' 
indigo,  ho\[i  di  Francia  1779  ,  trad.  in 
inglese  ,  Calcutta  1789;  Dello  zuccaro 
che  si  potrebbe  eslrarre  dai  vegetabili  , 
te.  ec. 
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cosso  (Aulo  Cornelio  ),  tribuno 
dei  soldati  romani  nell'anno  di  Ronia 
316,  il  più  bell'uomo  dell*  esercito  ed 
il  più  valoroso ,  se  si  dee  prestar  fede 
a  Tito  Livio ,  ottenne  l'onore  di  por- 
tare le  spoglie  opime  nel  tempio  di 
Giove  Feretrio ,  per  aver  ucciso  Vo- 
Junnio,  re  dei  Veienti.  Cosso,  opposto 
dal  Senato  a  Manlio  Capitolino ,  fu  no- 
minato console  ,  poi  dittatore  contro  i 
Volsci.  Egli  vinse  i  nemici  di  Roma  , 
poi  rassegnò  ogni  autorità,  e  morì  nell' 
oscurità. 

GOSSON  (Daniele),  antiquario,  nato 
a  Leida  nel  sec.  17,  passò  a  Smirne  nel 
4  675,  in  qualità  di  trafficante,  sì  volse 
allo  studio  delle  antichità,  e  si  trovò  ben 
presto  in  grado  di  poter  estendere  mag- 
giormente le  sue  ricerche,  essendo  slato 
nominato  vice  console  d'Olanda.  Eqli 
perì  assassinato  su  la  rive  del  mare  dai 
pirati  algerini,  dopo  d'aver  veduto  il 
frutto  delle  sue  fatiche  distrutto  dal 
terremoto  che  rovinò  Smirne  nel  1688. 
Gronovio  (  Vedi  questo  nome  )  ,  ha  pub- 
blicato l'elogio  di  questo  dotto  ,  col  ti- 
tolo :  Memoria  Cossoniana  ,  Leida 
1695,  in  4. 

COSSON  (Pietro  Carlo)  ,  letterato 
francese,  nato  a  Mezières  verso  il  <740, 
morto  nel  1801,  era  stato  distinto  pro-^ 
Tessere  nei  collegi  di  La  Flèche  e  di 
Parigi  ed  avea  ottenuto  una  modica 
pensione  di  ritiro  allorquando  la  rivo- 
luzione gli  rapì  il  fruito  dflle  sue  fati- 
cìie.  Egli  enlrò  allora  nella  carriera  am- 
niinislraliva ,  fu  nominalo  commissario 
del  governo  nel  dipartimento  di  Moni- 
Touìievrc  e  si  procacciò  la  stima  e  l'cif- 
fetto  de'  suoi  amministrati.  Abbiamo 
di  lui  un  Discorso  coronato  dall'accade- 
mia di  Besanzone  nel  1764,  intorno 
alla  quistione  :  Se  i  progressi  dei  mo^ 
derni  dispensino  dallo  studio  degli  an- 
tichi; Elogio  di  Barurd,  1770,  ec.  ec. 

GOSSUZIO  ,  celebre  architetto  ro- 
mano,  morto  verso  l'anno  175  prima 
di  G.  C. ,  fu  incaricalo  da  Antioco  Epi- 
fane  di  proseguire  i  lavori  del  tempio 
di  Giove  olimpico  in  Alene,  principiali 
<la  Pisislrato  e  terminati  sotto  l'impe- 
ratore Adriano. 

COSTA  (Margarita)  ,  poetessa,  nata 
in  Roma  nel  sec.  17  ,  fece  slampare  in 
Parigi ,  insieme  con  altri  suoi  poetici 
componimenti  le  parole  d*  una  Festa 
(h'ella  avea  scritte  in  onore  del  gio- 
vane Luigi  XIV,  ma  che  non  fu  rap- 


presentata ,  e  dedicò  il  suo  libro  al  car- 
dinale Mazarino. 

COSTA  (Giacomo)  ,  prelato  italiano, 
nato  a  Bassano,  fu  vescovo  di  Ripa  Tran- 
sone ,  poi  di  Belluno,  e  morì  in  questa 
ultima  città  nel  -1755.  Abbiamo  di  lui  , 
sotto  il  titolo  di  Synodus  dioecesana  , 
due  collezioni  di  proposizioni  regola- 
mentari fatte  alle  chiese  di  Ripa  e  di 
Belluno,  stampate  nelle  due  città  nel 
i7i\  e  t750.  Egli  ha  lasciato  Prediche, 
omelie  e  discorsi  mss. 

COSTA  (Giovanni  Francesco)  ,  pit- 
tore ed  architetto  veneziano,  ha  pub- 
blicato una  collezione  di  140  Vedute  ds 
palazzi  e  i^ille  dei  dintorni  di  Venezia 
e  delle  sponde  del  Brenta ^  Venezia  t750> 
2  voi.  in  fol. 

COSTADAU  (  Alfonso  )  ,  religioso 
domenicano ,  professore  di  teologia  a 
Lione  verso  il  1730  ,  è  autore  d'  uh 
Trattato  istorico-critico  dei  principali 
segni  di  cui  ci  serbiamo  per  manifestare 
i  nostri  pensieri ,  in  3  parti ,  Lione  1717- 
20-2'!,  12  voi.  in  12,  opera  diffusa  della 
quale  non  è  pregiata  che  la  3.a  parte, 
puramente  teologica. 

COST  ADONI  (Giovanni  Domenico)  , 
dotto  religioso  veneziano,  nato  nel 
1714,  morto  nel  1785  ,  piìi  conosciuLo 
sotto  il  nome  di  D.  Anselmo,  si  dedicò 
particolarmente  allo  studio  dell'istoria 
degli  uomini  illustri ,  a  quella  delle  in- 
stituzioni  degli  ordini  religiosi ,  ed  alla 
ricerca  delle  antichità  cristiane.  Abbia- 
mo di  lui  varie  opere  di  pietà  j  Lettere 
intorno  a  quisiioni  teologiche  ^  Venezia 
1  773  -  8 1  -  87  ;  Dissertazioni  intorno  ava- 
rie cose  d'antichità ,  ec.  Egli  fu  anche 
collaboratore  dei  dotti  Annali  dell'or- 
dine  dei  camaldoli  in  latino,  del  P.  Mit- 
tarelli. 

COSTAING  DE  PUSIGNAN  (Gio- 
vanni Giuseppe  Francesco)  ,  letterato, 
morto  nel  1820  in  Avignone,  ha  pub- 
blicalo; La  Musa  di  Petrarca  nelle  col- 
line di  Valchiusa^  ec.  Avignone  I8t9  , 
in  M. 

COSTANTE  I  (Flavio  Giulio  Co- 
stante) ,  terzo  figlio  di  Costantino  il 
grande  e  di  Fausta,  nacque  nell'anno 
320  di  G.  C.  e  fu^acclamalo  cesare  nel 
333.  Nel  3.37  ,  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  ebbe  l'Italia ,  l'Affrica ,  l'JlIirio, 
le  Gallie  ,  la  Spagna,  e  la  Gran  Breta- 
gna dopo  la  morte  di  Costantino  suo 
fratello  che  allora  gli  avea  mossa  guerra. 
Costante,  signore  di  tutto  l'Occidente, 
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prolesse  la  verìli  contro  gli  errori  de- 
gli ariani  Gli  eretici,  prolittavano  della 
facililà  di  Costanzo  nel  perseguitare  i 
cattolici  y  e  Costante  gli  scrisse  che  se 
non  rendeva  giustizia  a  s.  Atanasio , 
andrebbe  egli  stesso  in  Alessandria  a 
riporlo  in  seggio,  cacciarne  i  suoi  ne- 
mici,  e  punirli  come  meritavano  e 
riuscì  nell'intento.  Fece  raccogliere  il 
concilio  di  Sardica  nel  347  e  fece  sforzi 
per  soffocare  il  scisma  dei  donatisti.  Egli 
perì  in  un  modo  assai  funesto  j  Magiien- 
zio  essendosi  fatto  acclamare  i»nperatore 
in  Affrica  lo  fece  trucidare  a  Elena,  ne* 
Pirenei  nell'anno  350.  Costante  non  avea 
che  30  anni  quando  fu  assassinato,  e 
ne  avea  regnato  i3.  Magnenzio,  che 
l'imperatore  avea  colmato  di  benefizj  e 
che  comandava  in  Autun  nel  340,  si 
ribellò  e  si  fece  acclamar  cesare.  Co- 
stante spaventato,  fuggì  verso  la  Spa- 
gna ;  ma  Giasone  emissario  di  Magnen- 
zio ,  lo  raggiunse  con  alcuni  soldati  ai 
piedi  dei  Pirenei,  non  avendo  per  sua 
difesa  che  un  solo  franco  di  nome  La- 
mogaso,  e  vilmente  lo  trucido. 

COS'lANTIi  li  (EnACLio  Costanti- 
no) ,  figliuolo  di  Eraclio  Costantino  e 
nepole  d'Eraclio ,  fa  posto  sul  trono  a 
vece  di  suo  zio  Eracleonas  nel  641.  I 
monoteliti  lo  aveano  innalzato;  egli  li 
proteggeva  e  si  lasciava  da  essi  govei- 
iiare.ll  patriarca  Paolo,  signore  dell'a- 
nimo suo,  lo  indusse  a  sopprimere 
ì'Ectesi  ed  a  surrogarvi  il  Tipo.  Era 
questo  un  editto  nel  quale,  dopo  d'a- 
ver esposte  le  ragioni  in  favore  e  con- 
Ira ,  si  vietava  agli  ortodossi  ed  agli 
eretici  di  disputare  intorno  alle  due 
volontà  di  G.  CU  papa  Martino  I,  di 
fresco  sollevato  sulla  cattedra  di  Roma, 
condannò  il  Tipo  nel  649  nel  concilio 
del  Laterano.  Costante ,  irritato  contea 
Teodosio  suo  fratello,  per  il  quale  il 
popolo  manifestava  molta  deferenza  , 
lo  costrinse  a  farsi  ordinare  diacono , 
per  timore  che  non  venisse  innalzato 
all'impero,-  ma  non  bastando  questo 
per  rassicurarlo,  lo  fece  inumanamente 
trucidare.  I  rimorsi,  amari  fruiti  del 
delitto  ,  Io  assalirono  ben  presto  ,  ed 
offrivano  continuamente  alla  sconvolta 
sua  mente  l'immagine  di  Teodosio  che 
lo  inseguiva ,  lenendo  un  calice  in 
mano,  e  dicendo:  Be^i,  barbaro  fra- 
tclLo  !  nell'anno  662  ,  egli  [)assò  in  Ila- 
Ila  per  sottomettere  i  Lombardi ,  e 
quindi  andò  a  Iloma,  dove  rapì  quanto 


serviva  all'ornamento  di  quella  clllà. 
Dopo  d'averla  spogliata  di  quanto  il 
furore  e  l'avarizia  dei  barbari  non 
aveano  potuto  toglierle,  andò  a  piantar 
la  sua  corte  nella  Sicilia.  Pessimo  prin- 
cipe a  Siracusa,  quanto  a  Roma,  ro- 
vinò i  popoli  colle  sue  estorsioni,  e  rapi 
dalle  chiese  i  tesori,  i  vasi  sacri  e  per- 
sino gli  ornamenti  delle  tombe,  e  fece 
perire  nei  tormenti  i  più  ragguardevoli 
persoua^i  della  contrada.  Andrea  figlio 
del  patriarca  Troilo  ,  lo  segui  un  giorno 
al  bagno,  col  pretesto  di  servirlo;  prese 
il  vaso  col  quale  si  versava  dell'acqua 
e  gliene  diede  tale  percossa  sul  capo 
che  lo  stese  morto  nel  668.  In  odio  al 
popolo  ,  ed  anche  piìi  in  odio  alla  su£| 
famiglia,  persecutore  dei  cattolici,  que- 
st'empio non  fu  da  alcuno  compianto. 
Egli  ebbe  lutti  i  vizj,  senza  una  sola 
virtù.  Vide  con  tranquillità  i  saraceni 
impadronirsi  de' suoi  stati,  impadro- 
nirsi dell'Affrica  e  di  una  parte  dell'A- 
sia, senza  osar  di  mostrarsi  alla  testa 
delle  sue  truppe. 

COSTANTE ,  tiranno.  Vedi  Costan- 
tino III  ,  tiranno. 

COSTANTINO  il  GRANDE  (Caio 
Flavio  Valerio  Aurelio  Claudio)  ,  fi- 
glio di  Costanzo  Cloro  e  di  Elena  ,  na- 
cque a  Naissa  città  della  Dardania  nel 
274.  Allorché  Diocleziano  associò  suo 
padre  alTimpero  ,  tenne  il  figlio  presso 
di  sè  perii  suo  bell'aspetto,  la  dolcezza 
della  sua  indole  e  principalmente  per 
le  sue  doti  militari.  Dopo  che  Diocle- 
ziano e  Massimiliano  Ercole  ebbero  fatta 
rinunzia  dell'impero ,  Calerlo  geloso 
del  giovane  principe ,  lo  espose  ad  ogni 
genere  di  pericoli ,  per  disfarsene.  Co- 
stantino, essendosi  avveduto  del  di  lui 
disegno,  riparò  presso  di  suo  padre. 
Avendolo  perduto  poco  dopo  del  suo 
arrivo,  fu  dichiaralo  imperatore  in  sua 
vece  nel  306,  ma  Galerìo  gli  ricusò  il 
titolo  di  augusto  e  non  gli  lasciò  che 
quello  di  cesare.  Egli  ereditò  non  di 
meno  degli  stati  che  erano  di  suo  padre, 
le  Gallìe,  la  Spagna  e  l'Inghilterra.  Le  sue 
prime  imprese  le  fece  contro  i  franchi,  che 
allora  devastavano  le  Gallie,  e  prese  pri- 
gionieri due  dei  loro  rej  passò  il  Reno,  li 
sorprese  e  li  tagliò  in  pezzi.  Sollecitato 
poscia  da'  romani  a  calare  in  Italia  per 
liberarli  dall'insoffribil  Massenzio,  col- 
h'gato  contro  di  lui  insieme  con  Massi- 
mino,  marciava  alla  testa  del  suo  eser- 
cito alla  volta  di  Roma,  e  già  si  trovava 
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nelle  vicinanze  di  questa  capitale  del 
mondo,  quando  inferiore  di  forze  al 
suo  nemico,  ben  conobbe  che  senza 
sovrumano  aiuto,  non  lo  avrebbe  su- 
perato. Eusebio  gravissimo  storico  ci 
assicura  di  aver  inleso  dalla  bocca  dello 
slesso  Costantino,  che  si  raccomandò 
egli  vivamente  al  Dio  creatore  del  tutto, 
quando  nel  marciar  egli  coiresercilo  suo 
un  giorno  ,  sul  bel  mezzodì  mirò  in 
cielo  sopra  il  sole  una  croce  di  luce  ed 
appresso  le  seguenti  parole  :  In  hoc  si- 
gilo t^iiiccs.  Del  qual  fenomeno  furono 
spettatori  anche  i  soldati  di  sua  comi- 
tiva. Restò  egli  perplesso  nel  suo  signi- 
ficato, quando  nella  seguente  notte  ap- 
parendogli G.  G.  in  sogno  gli  disse  , 
che  valendosi  di  quella  bandiera,  egli 
vincerebbe.  Costantino  fatti  chiamare 
sacerdoti  cristiani ,  imparò  da  loro  la 
venerazione  dovuta  al  segno  della  re- 
denzione, e  passò  dal  culto  idolatrico  alla 
religion  santa  di  Cristo.  Questo  è  uno 
de' talli  pili  avverati  della  storia  ,  st  b^ 
bene  dagli  increduli  messo  in  dubbio: 
esso  cangiò  in  poco  tempo  la  faccia  in- 
tiera del  mondo.  Ordinò  immediata- 
mente che  si  facesse  quell'insegna  che 
fu  nominala  il  Labaruin  ,  e  porta  rap- 
presentato il  celebre  monogramma  JP, 
in  cui  oltre  la  croce  ,  sonovi  le  due 
lettere  greche  X  P  iniziali  del  nome 
XptjTOS.  Alcuni  giorni  dopo  il  28  d*ol~ 
tobre  del  3i2,  avendo  dato  battaglia 
presso  alle  mura  di  Roma,  sconfisse  le 
truppe  di  Massenzio,  che,  costretto  a 
fuggire,  si  affogò  nel  Tevere.  Nel  giorno 
seguente  a  quello  della  vittoria,  Costan- 
tino entrò  in  Roma  quale  trionfatore  j 
ma  lo  stesso  Eusebio  narra  che  non 
salì  al  campidoglio  a  venerarvi,  secondo 
l'uso,  Giove  come  autore  della  vittoria. 
Egli  fece  uscire  di  prigione  lutti  quelli 
che  v'erano  per  ingiuslizia  di  Massen- 
zio, e  perdonò  se  non  a  tutti ,  come  al- 
cuni asseriscono,  certo  al  massimo  nu- 
mero di  coloro,  che  aveano  parteggiato 
contro  di  lui.  Non  pare  abbia  accettato 
il  titolo  che  gli  era  proferito  di  ponte- 
fice massimo  j  vero  è  nondimeno  che 
esso  gli  viene  attribuito  in  alcune  iscri- 
zioni di  quel  tempo,  come  anche  lo 
venne  a  molli  suoi  successori  cristiani: 
tanto  l'uso  adulatore  era  invalso.  L'anno 
seguente  313  è  memorabile  per  l'e- 
ditto di  Costantino  e  di  Licinio,  in  fa- 
\  ore  del  cristiani,  Questi  principi  davano 


la  liberta  dì  seguire  la  religione  che  si 
credeva  la  più  opportuna  ed  ordinavano 
che  si  f  acessero  rientrare  i  cristiani  al  pos- 
sesso dei  beni  che  loro  erano  stali  tolti 
nel  tempo  delle  persecuzioni.  Fu  vie- 
tato non  solamente  di  molestarli ,  ma 
anche  d'escluderli  dalle  cariche  e  pub-. 
blici  impieghi.  Dal  tempo  di  tale  re- 
scritto vuoisi  accennare  il  fine  delle  per- 
secuzioni, il  trionfo  del  cristianesimo  e 
la  rovina  dell'idolatria.  Licinio,  geloso 
della  gloria  di  Costantino,  concepì  con- 
tro di  lui  odio  implacabile  e  ricominciò 
a  perseguitare  i  cristiani.  I  due  impe- 
ratori vennero  alle  mani  j  si  incontra- 
rono il  di  8  di  ottobre  del  3t4  presso 
di  Cibale  nella  Pannonia,  Prima  di  com- 
battere ,  Costantino,  circondato  dai  ve- 
scovi e  dai  sacerdoti,  implorò  con  fer- 
vore il  soccorso  del  Dio  vero.  Licinio 
si  volse  a' suoi  indovini  ed  a' suoi  magi 
e  chiese  la  protezione  de' suoi  Dei.  Si 
venne  alle  mani  :  Licinio  fu  vinto  e 
costretto  a  darsi  alla  fuga.  Egli  inviò  a 
chiedere  pace  dal  vincitore  ctie  glie  la 
concedette  j  ma  la  guerra  si  riaccese  ben 
presto:  Licinio  irritato  perchè  Costan- 
tino avea  passato  sulle  sue  terre  per 
combattere  i  goti,  violò  il  trattato  di 
pace.  Costantino  ottenne  sopra  di  lui 
una  segnalata  vittoria  presso  di  Calce - 
donia,  ed  inseguì  il  vinto  che  era  fug- 
gito a  Nicomedia  :  lo  raggiunse  e  Jo 
fece  strangolare  nel  323.  Per  questa 
morte  il  vincitore  diventò  signore  del- 
l'occidente e  dell'oriente.  Piii  non  at- 
tese che  ad  accertare  la  pubblica  quiete 
ed  a  far  fiorire  la  religione.  Abolì  in- 
teramente i  lupanari  ;  volle  che  tutti  i 
figli  dei  poveri  fossero  nutriti  a  sue 
spese  :  permise  che  si  dasse  la  libertà 
agli  schiavi  nelle  chiese,  alla  presenza 
dei  vescovi  e  dei  pastori  •  cerimonia  che 
prima  non  si  faceva  che  al  cospetto  dei 
j)retori ,  e  fece  molti  provvedimenti  per 
la  manutenzione  delle  chiese.  Convocò 
il  concilio  di  Arles  per  porre  un  ter- 
mine allo  scisma  dei  donatisti  :  il  cele- 
berrimo ed  ecumenico  concilio  radunato 
a  Nicea  nella  Bitinia  a  sue  spese  nel 
32  '),  fu  onorato  della  sua  presenza.  Egli 
entrò  nell'assemblea  vestito  della  por- 
pora e  stette  in  piedi  fintanto  che  i  ve» 
scovi  non  l'ebbero  pregato  di  sedere,  e 
baciò  le  cicatrici  di  quelli  che  aveano 
confessato  la  fede  di  G.  C.  nel  tempo 
della  persecuzione  di  Licinio.  Gli  ariani, 
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S(]egnoti  ptrchè  egli  si  era  dichiarato 
contro  di  essi,  gettarono  pietre  contro 
le  sue  statue.  I  corticianl  lo  esortarono 
a  vendicarsi  dicendo  ch'egli  avea  il  volto 
tutto  ammaccato  ;  ma  egli ,  passandosi 
la  mano  sul  volto,  disse  sorridendo  : 
non  t^i  sento  alcun  male,  e  non  volle 
far  alcuna  vendetta  di  quell'insulto.  Co- 
stantino avea  da  gran  tempo  in  pensiero 
di  fondare  una  nuova  città  per  piantarvi 
la  sede  dell'impi-ro.  Le  tondanienla  di 
Costantinopoli  lurono  principiate  il  26 
di  novembre  del  329  a  Bisanzio  nella 
Tracia  sullo  stretto  dell'Ellesponto,  tra 
l'Europa  e  l'Asia.  Quella  città  era  slata 
quasi  interamente  rovinala  dall'impe- 
ratore Sex  ero.  Costantino  la  riedificò, 
l'ampliò  e  l'adornò  con  grandi  edifiaj  , 
piazze,  fontane,  un  circo,  un  palazzo, 
e  le  diede  il  suo  nome  che  anche  ora 
ella  conserva,  ed  è  da  notarsi  che  escluse 
dalla  nuova  sua  capitale  ogni  reliquia 
della  religione  idolatrica.  Roma  e  l'Ita- 
lia allora  cominciarono  a  perdere  l'an- 
tico splendore.  Tutte  le  ricchezze  pas- 
sarono in  Oriente,  i  popoli  vi  portarono 
i  loro  tributi  ed  il  loro  commercio,  e 
l'Occidente  si  trovò  aperto  al  le  incursioni 
de'  barbari  di  cui  poscia  divenne  la  preda. 
Costantino  morì  il  22  di  maggio  del 
337,  giorno  della  Pentecoste,  dopo  avere 
ordinato  con  testamento  che  i  suoi  tre 
figli  Costantino  ,  Costanzo  e  Costante 
dividessero  tra  essi  l'impero. 

COSTANTINO  li  (Claudio  Flavio 
Giulio),  imperatore  romano,  figlio  pri- 
mogenito del  precedente  e  di  Fausta  , 
nato  nel  3t6  in  Ailes,  fu  nominato  ce- 
sare nel  3t7,  e  dichiarato  augusto  nel 
337  ,  avendo  per  sua  parie  della  paterna 
t  rcdilà  le  Gallie,  la  Spagna  e  la  Gran 
Brettagna.  Mal  pago  di  vedere  i  suoi 
f  ratelli  tranquilli  possessori  delle  spoglie 
dei  loro  cugini  Dtlmace  ed  Annibaiieno, 
passò  le  Alpi  alla  testa  di  un  esercito, 
venne  ad  assalire  Costante,  fu  sconfìtto, 
e  peli  in  un'  imboscala  presso  Aquileia 
in  età  di  24  anni. 

COSTANTINO.  Vedi  Eraclio  II,  Co- 
stantino. 

COSTANTINO  III ,  tiranno,  non  era 
che  semplice  soldato  prima  d'essere  ac- 
clamato imperatore  ;  le  legioni  romane 
acquartierate  nella  Gran  Bretagna,  esti- 
mando la  sua  bravura  ed  anche  piìi  il 
suo  nome,  che  loro  ricordava  gloriose 
imprese  ,    lo  vestirono  della  porpora 


verso  l'anno  407.  Egli  non  rimase  pa- 
cifico possessore  dellasuanu  )va  dignità; 
a  malgrado  dei  luminosi  successi  che 
coronarono  le  sue  prime  spedizioni  ed 
in  seguito  dti  quali  Onorio  a\e.i  accon- 
sentito  a  riconoscerlo  per  collega,  no- 
minandolo Angusto,  e  quantunque  va- 
lorosamente secondato  da  Co>  tante  ,  il 
primogenito  de' suoi  figli,  rh'rgli  avea 
nominato  cesare  ,  egli  si  vicie  assediato 
in  Arles  dallo  stesso  Onorio,  a  cui  do- 
vette arrendersi  dopo  un  assedio  di 
quattro  mesi,  e  che  lo  fece  mettere  a 
morte  nel  4tt  ,  insieme  con  Giuliano, 
solo  figlio  che  ancora  gli  rimaneva. 

COSTANTINO  IV,  detto  Po^ouate 
o  Barbuto,  impi  ratore  d'Oriente ,  sali 
sul  trono  nel  668  ,  insieme  con  i  suoi 
due  fratelli  Tiberio  ed  Eraclio,  dopi» 
la  morte  di  Costante  II  loro  padre,  as- 
sassinato in  Sicilia,  e  mori  nel  685 
d'anni  37  ,  lasciando  sul  trono  suo  fi- 
glio Giustiniano  II,  che  egli  avea  avuto 
da  Anastasia.  Il  suo  regno,  celebre  ne- 
gli annali  ecclesiastici  per  lo  zelo  con 
cui  questo  principe  perseguitò  la  setta 
dei  rnonoleliti,  fu  glorioso^  ma  fu  anche 
macchiato  dalla  barbarie  con  cui  egli 
fece  cacciar  gli  occhi  a' suoi  due  fratelli 
col  pretesto  the  avessero  congiurato  per 
aver  parte  nella  suprema  possanza.  Egli 
è  nel  corso  delle  guerre  ch'egli  ebbe  a 
sostenere  contro  i  saraceni  ed  i  bulgari, 
che  si  fece  uso  per  la  prima  volta  del 
terribile  artifizio  noto  col  nome  di  fuoco 
greco.  V,  Callinico. 

COSTANTINO  V,  detto  Copronimo, 
perchè  insudiciò  il  fonte  battesimale , 
nato  a  Costantinopoli  nel  718,  succe- 
dette nel  74 1  a  suo  padre  Leone  Isau- 
rico,  di  oui  sorpassò  il  furore  contro 
le  immagini  dei  santi,  e  moii  di  peste 
nel  77  5  ,  lasciando  della  prima  sua  mo- 
glie Leone  che  fu  suo  successore.  Il 
regno  dì  quest'empio,  idi  cui  talenti 
per  la  guerra  non  bastano  a  cancellare 
gli  infami  vizj ,  non  è  che  un  seguito 
di  persecuzioni  contro  i  cattolici ,  di 
delitti  e  di  avvenimenti  sinistri.  Nel 
tempo  in  cui  egli  attendeva  ad  inven- 
tare supplizi  ,  una  peste  terribile  ,  che 
durò  tre  anni,  spopolò  Costantinopoli 
iP"^"^)}  guerre  non  meno  disastrose  de- 
cimarono i  suoi  eserciti  e  varie  provin- 
eie  intere  andarono  perdute  per  l'im- 
pero d'Oriente  da  cui  Roma  non  fu 
l'ultiuja   a   separarsi  j  iiiialiiienle  un 
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lieddo  eccessivo  seg^nò  l'  aulunno  del 
760  :  il  Bosforo  e  l'Eusino,  gelati  per 
l'estensione  di  cento  venti  miglia,  ed  in 
variì  luoghi  lino  alta  profondità  di  trenta 
rubiti ,  SI  coprirono  di  neve  per  un'e- 
guale altezza^  e  spinti  da  vento  furi- 
bondo, quando  il  ghiaccio  si  sciolse  , 
queste  masse  enormi  poco  mancò  che 
non  seppellissero  gli  abitanti  di  Costan- 
tinopoli sotto  le  rovine. 

COSTANTINO  VI ,  imperatore  d'O- 
riente, figlio  di  Leone  IV,  gli  succedette 
nel  780  in  età  di  dieci  anni  >  sotto  la 
tutela  d'Irene  sua  madre,  donna  per 
vero  dire  degna  di  lode  per  la  protezione 
che  concedette  a'  cattolici ,  ma  che  non 
può  scusarsi  dalla  taccia  di  altera  ed 
ambiziosa,  per  cui  pensò  meno  all'edu- 
cazione del  giovane  principe  che  al 
modo  d'accertare  per  sè  medesima  il 
possesso  del  trono  :  ed  ella  ottenne  il 
suo  inlento.  Costantino  fu  privato  degli 
occhi  per  di  lei  comando  nel  797  ,  e 
morì  poco  tempo  dopo.  Tuttavia  egli 
avea  vissuto  abbastanza  per  macchiare 
Ja  sua  memoria  con  molli  delitti  e  per 
sollevare  contro  di  sè  lo  sdegno  e  l'odio 
de*  suoi  sudditi.  Egli  viene  alcuna  volta 
indicato  col  nome  di  Porfirogenete , 
come  il  seguente. 

COSTANTINO  VII,  detto  Por/irò- 
geneie  »  imperatore  d'Oriente  ,  nato  a 
Costantinopoli  nel  905,figliuolodl  Leone 
il  filosofo,  sali  sul  trono  in  età  di  un- 
dici anni  ,  sotto  la  tutela  di  Zoe  Car - 
bonopsima  sua  madre,  e  mori  nel  959 
d'affanno  ,  udendo  l'annunzio  che  suo 
figlio  Romano,  dell'ambizione  del  quale 
egli  avea  già  corso  pericolo  d'esser  vit- 
tima, avea  ordito  una  nuova  congiura 
contro  i  suoi  giorni.  Questo  principe 
debole  ,  ed  eccessivamente  dedito  al 
vino,  non  mancava  di  talenti  e  di  buone 
qualità^  egli  amava  la  giustizia,  fu  ze- 
lante per  la  religione ,  e  protesse  le 
scienze  e  le  arti.  Ma  nulla  non  vale  ad 
iscjisare  in  un  principe  la  negligenza 
nelle  ptibbliche  faccende  ;  ed  in  questa 
parte  fu  tale  la  sua  incuria  che  si  lasciò 
governare  da  Elena  sua  moglie,  la 
quale  vendette  le  dignità  della  chiesa 
e  dello  stato,  aggravò  il  popolo  di  tri- 
buti e  lo  fece  gemere  sotto  l'oppres- 
sione. Costantino,  che  involava  ai  do- 
veri di  regnante  il  tempo  di  comporre 
libri,  lasciò  varie  opere,  le  principali 
delle  quali  sono;  due  libri  che  conten- 


gono la  Descrizione  geografica  delle 
proi^incie  dell' impero  ;  una  f^ita  dell' 
imperatore  Basilio  il  Macedonrco ,  suo 
avolo;  Trattalo  del  got^erno  dell'impero; 
due  libri  del  Cirimoniale  della  corte  Bi- 
zantina. Varii  altri  scritti,  attribuiti  a 
questo  principe,  sono  stati  egualmente 
pubblicati  coti  note,  ed  una  versione  la- 
tina ,  daG.  Meursio,  Leida  \  ^{\y  \6\1 , 
in  8. 

COSTANTINO  Vili,  imperatore, 
figliuolo  di  Basilio  il  Macedonico  ,  che 
lo  creò  augtisto  nell'anno  868,  non 
viene  da  alcuni  istorici  annoverato  fra 
gli  imperatori  di  questo  nome,  perchè 
mori  prima  di  suo  padre  verso  l'anno 
878,-  altri  poi  gli  sostituiscono  uno  dei 
fighuoll  di  Romano  Lecapene. 

COSTANTINO  IX  ,  imperatore  d'O- 
riente ,  figlio  di  Romano  il  giovane.  Ut 
acclamato  insieme  con  suo  fratello  Ba- 
silio II ,  che  esercitò  la  principale  au- 
torità dal  976,  sino  alla  sua  morte  nel 
4  025.  Da  quel  tempo  in  poi ,  Costantino 
che  era  stato  pago  del  titolo  d'impera- 
tore con  una  parte  di  potestà  bastante 
onde  sfogare  impunemente  le  sue  sre- 
golate passioni ,  regnò  solo  un  poco 
meno  di  tre  anni,  e  terminò  1  suoi  de- 
litti e  la  sua  vita  in  età  di  70  anni. 

COSTANTINO  X,  detto  Monomaco, 
imperatore  d'Oriente,  morto  nel -1044, 
avea  ottenuto  il  trono  nell'anno  t042 
insieme  colla  mano  deirim}>eratrice  Zoe, 
vedova  di  Romano  Argiro  e  di  Michele. 
Egli  è  sotto  il  regno  di  questo  principe 
vile  e  scandaloso  che  s'innalzò  la  pos- 
sanza dei  turchi  Seljoucidi ,  che  piìi 
tardi  rovesciò  l' impero  greco ,  dopo 
d'averlo  por  lungo  tempo  «levastato. 

COSTANTINO  XI,  detto  Ducas , 
imperatore  d' Oriente ,  succedette  nel 
•1059  ad  Isacco  Comneno,  che  lo  avea 
adottalo  per  figlio  ,  e  mori  nel  1 067  in 
età  di  sessant'anni.  Le  disastrose  incur- 
sioni  degli  usi ,  o  usiani ,  popoli  della 
Scizia ,  come  pure  varj  terremoti  vio- 
lentissimi ,  segnalarono  il  breve  regno 
di  questo  principe  virttioso,  ma  frivolo. 

COSTANTINO  XII,  figliuolo  del 
precedente,  non  debbesi  annoverare  tra 
gli  imperatori  ,  giacché  egli  non  occupò 
mai  il  trono  ,  e  che  ,  lungi  dal  preten- 
derlo,  si  sottomise  volontariamente  a 
Boloniate,  quando  il  suo  fratello  Mi- 
chele rassegnò  la  potestà  nel  4  078.  È 
vero  che,  più  tardi ,  incaricalo  dall'im- 
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peratore  del  comando  d'un  esercito  de* 
slinato  a  combattere  contro  i  turchi, 
tenlò  di  ricuperare  il  diadema  che  avea 
temuCo  di  cingere  j  ma  arrestato  hen 
presto,  e  confinato  in  un  monislero 
non  ne  venne  tratto  fuori  che  da  Ales- 
sio Comneno. 

COSTAÌNTINO  DKACOSES,  ultimo 
imperatore  di  Costantinopoli,  nato  nel 
U03  ,  figliuolo  di  Manuele  II  Paieologo, 
succedette  nel  ^449  a  Giovanni  Paieo- 
logo suo  fratello.  Se  il  valore  congiurilo 
colle   altre  belle  qualità  che  debbono 
adornare  im  principe,  avessero  potuto 
Laslare  per  impedire  la  rovina  dell'im- 
pero greco,  egli  ne  avrebbe  forse  rav- 
vivato Io  splendore  e  la  prosperità  Ma 
troppi  altri  motivi  si  riunivano  a  de- 
terminarla. Altronde  non  comandando 
egli,  se  non  ad  un  popolo  privo  d'amor 
patrio  e  da  lungo  tempo  avvilito  dallo 
spirito  di  setta ,  Costantino  fu  invano 
st'cnudalo  contro  di  Maometto  II  dal 
prode  Giustiniani  e  dalle  sue  valorose 
falangi  veneziane  e  genovesi.  Maometto, 
che  ambiva  di  rovesciare  il  trono  degli 
imperatori  greci,    avea  appena  atteso 
che  Costantino  lo  avesse  asceso  onde 
trovar  pretesti  di  lagnanze.  Il  suo  eser- 
cito numeroso  di  trecenlomila  uomini  , 
circondava  da  ogni  parte  Costantinopoli, 
ed  il  principe  greco  non  avea  da  op- 
porgli che  sei  mila  soldati  e  due  mila 
alleati ,  e  non  pertanto  sostenne  valo- 
rosamente l'assedio  per  cinquanta  giorni, 
al  line  dei  quali  egli  spirò  sotto  il  ferro 
di  un  soldato  musulmano ,  dopo  d'aver 
veduto  ì  suoi  scontittì  e  trucidati.  La 
sua  morte  fu  seguita  dal  sacco  di  Co- 
stantinopoli ,  dove  Maometto  piantò  la 
stde  dfll'impero  Musulmano. 

COSTANTINO  I,  re  di  Scozia  ,  suc- 
cedette nel  458  a  Dongard  suo  fratello, 
e  morì  nel  479  detestato  da' suoi  sud- 
diti per  le  sue  crudeltà  e  per  i  suoi  stra- 
vizzi. 

COSTANTINO  lì,  salì  al  trono  della 
Scozia  nell'858  alla  morte  di  Donald 
suo  fratello  ,  e  iu  ucciso  in  una  batta- 
glia contro  i  danesi  nell'  879  presso  Ca- 
rail,  borgo  nella  coiilea  di  File.  La  sua 
memoria  è  onorata  quale  di  santo. 

COSTANTINO  HI ,  re  di  Scozia ,  fi- 
gliuolo d'Ethe  succedette  a  Donald  V 
nel  9t)3  ,  rinunziò  al  trono  dopo  di  es- 
sere  stato  sconfitto  dagli  inglesi ,  che 
gli  tolsero  le  provincie  di  Cuiiiberlaiidia 


e  di  Veslmorelandla  ,  e  si  ritirò  in  un 
monislero,  dove  tranqjiiilamenle  morì. 

COSTANTINO  V,  re  di  Scozia  ,  fi- 
gliuolo di  Culen  ,  usurpò  il  irono  dopo 
la  morte  di  Kenneth  JII  ,  fu  sconfitte» 
da  Kenneth,  fratello  naturale  del  re  de- 
tronizzalo, e  pt  r  ì  nel  i  002  dopo  un  anno 
e  mezzo  di  regno. 

COSTANTINO ,  papa  ,  nato  nella 
Siria,  fu  eletto  il  4  di  marzo  del  708  , 
per  succedere  a  Sisinnio,  e  mori  il  9 
di  aprile  del  7^5.  Gregorio  II  occu|)ò 
dopo  di  lui  la  sede  pontifìcia. 

COSTANTINO  ,  fintipapa  ,  competi- 
tore di  Stelàno  III,  usurpò  la  santa  Sede 
dopo  la  morie  di  Paolo  I  nel  767  ,  fu 
cacciato  dalla  chiesa  di  Roma  il  6  d'a- 
prile del  769  ,  e  terminò  i  suoi  giorni 
nel  monislero  dove  era  sin  lo  rinchiuso 
dopo  che  gli  erano  slati  cavati  gli  oc- 
chi. 

COSTANTINO  ,  detto  V Africano  , 
membro  del  collegio  di  Salerò»»  nel 
-1070,  era  nato  a  Cartagine.  Obbligai*» 
a  fuggire  dalle  persecuzioni  de'  suoi 
paesani ,  incapaci  d*  apprezzare  i  suoi 
talenti  ch'essi  chiamavano  nvTgia ,  ri- 
parò nella  Sicilia  ,  dove  si  fece  bene- 
dettino. Le  opere  di  questo  dotto  com- 
pilatore che  pare  sia  stato  il  primo  ;uì 
introdurre  in  Italia  la  medicina  greca 
ed  araba,  sono  tulle  scritte  in  Ialino  e 
vennero  stampale  a  Basilea  nel  Ì5'Ó8- 
39 ,  in  folio. 

COSTANTINO  (Angelo)  ,  attore  del 
teatro  comico  italiano  in  Parigi ,  nacq«« 
in  Verona  verso  la  metà  del  sec.  47. 
Rappresentò  da  prima  con  buon  successo 
le  parli  d'arlecchino  in  patria,  poi  com- 
parve pt  r  la  prima  volta  in  Parigi  nel 
t682,  e  vi  sostenne  dopo  Domenico  (/^. 
questo  nome)  ,  la  parte  ridicola  di  mez- 
zctlino  (avventuriere  e  raggiratore),  e 
quando  venne  abolito  il  teatro  italiano 
nel  t697,  egli  passò  agli  stipendj  d'Au- 
gusto, elettore  di  Sassonia  e  re  di  Po- 
lonia, di  cui  diventò  cameriere  intinm, 
dopo  d'esserne  stalo  nobilitalo.  Avendo 
osato  di  dichiarare  una  passione  indis- 
creta ad  una  gentildonna  amata  da  quel 
principe ,  fu  rinchiuso  per  il  corso  dì 
venti  anni  nel  castello  di  Konigslein  j 
ricomparve  sulla  .scena  in  Parigi  nel 
t7l9,  poi  ritornò  alla  .sua  patria,  dove 
mori  mi  1729.  Abbiamo  dì  lui  una  fa- 
cezia assai  rara,  inlilolala  ;  Vita,  ainoù 
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ed  tizioiii  di  Scmamiiacia ,  Lione  e  Co- 
lonia 1695,  Parigi  i698,  in  \1. 

COSTANTINO  (Giulio  Celso)  ,  non 
è  nolo  ch/i  in  qualilà  d'autore  dei  Com- 
mciilarii  de  vita  Caesaris ,  che  compar- 
vero per  la  prima  volta  al  seguilo  dei 
Commentai j  di  Cesare  nel  4  473.  Si 
crede  cli'egii  sia  nato  a  Coslanliuopuli 
xe  so  la  metà  del  sec.  decimo. 

COSTANTINO  (Iìmanuelk),  poeta  e 
scrittore  Ialino  ,  nato  nell'isola  di  Ma- 
dera^  morto  a  Roma  nel  ■tòt 4,  chierico 
del  sacro  collegio  e  professore  di  teolo- 
gia nel  ginnasio  romano^  ha  pubblicato^, 
oltre  ad  alcuni  Discorsi  e  poesie  ^  le 
due  opere  seguenti  :  Insulae  materiae 
historia^  -1599,  in  4;  Historia  de  ori- 
gine atqiie  i^iia  regum  Lusitaniae  ,  1()(J4, 
in  4. 

COSTANZA^  regina  di  Francia,  fi- 
glia di  Guglielmo  Vj  conte  d'Ailes, 
seconda  moglie  del  re  Roberto,  che  per 
giudizio  del  papa  avea  repudiata  la  re- 
gina Berla  da  lui  amata  teneramente, 
viene  dipinta  dalle  antiche  cronache  , 
quale  principessa  ipocrita  e  crudele ,  la 
di  cui  tirannia  verso  il  suo  sventurato 
consorte  accrebbe  di  molto  gli  affanni 
gravi  che  di  già  lo  straziavano.  Ella 
morì  a  Melun  nel  t032,  dopo  d'essersi 
macchiata  di  varj  assassinj,  e  fra  gli 
altri  di  quello  di  Ugone  di  Beauvoir, 
il  solo  confidente  dello  sventurato  Ro- 
berto. Ad  essa  è  dovuta  l'introduzione 
dei  primi  trovatori  in  Francia. 

COSTANZA,  regina  delle  due  Sici- 
lie, figlia  postuma  di  Roggero  I  ,  sorella 
di  Guglielmo  I ,  e  zia  di  Guglielmo  II, 
sposò  nel  t<85  Enrico  VI  ,  figlio  dell' 
imperatore  Enrico  Barbarossa ,  e  non 
raccolse  che  nel  ^94  l'eredità  delle 
due  Sicilie  ,  che  Tancredi  suo  cugino 
le  avea  contesa.  Il  giogo  dispotico  d'En- 
rico era  divenuto  insopportabile  ai  nor- 
manni suol  sudditi,  e  Costanza  protesse 
con  tutta  la  sua  possanza  la  loro  resi- 
stenza: e  dopo  la  morte  di  suo  marito, 
che  si  sospettò  (senza  prove  sufficienti), 
fosse  stalo  da  essa  avvelenato  ,  ella 
scacciò  dalla  Sicilia  lutti  1  generali  ale- 
manni ch'egli  vi  avea  introdotti.  Mori 
nel  ■lt98  ,  lasciando  Federico  II  suo  fi- 
glio ,  solfo  la  protezione  di  papa  Inno- 
cenzo III,  avanti  però  d'avere  provve- 
duto baslanlemente  per  l'independenza 
della  sua  corona. 


COSTANZA  ,  regina  di  Sicilia  ,  fi- 
gliu..la  del  re  Manfredi  e  di  Beatrice 
di  Savoia,  sposò  nel  1261  don  Pietro 
d'Arragoiia,  e  diventò  regina  nel  1283, 
dopo  i  famosi  vespri  siciliani.  Ella  fece 
dimenticare  ,  colla  dolcezza  e  colla  sa- 
viezza del  suo  regno,  i  torbidi  che 
aveauo  agitata  la  Sicilia,  e  morì  nel 
1297  a  Ruma,  dove  era  andata  a  solle- 
citare dal  papa  Benedetto  VIil  la  grazia 
de' suoi  sudditi ,  privati  già  da  quuidici 
anni  della  comunione  spirituale. 

COSTA NZl  (Carlo),  incisore  di  pie- 
tre dure,  nato  a  Napoli  nel  1703,  scolpì 
con  molta  abilità  ritratti  e  figure  imi- 
tati dagli  antichi.  Le  sue  opere  più  ri- 
nomate sono  la  figura  di  Leda  e  la  lesta 
ò'Antitioo  scolpite  nel  diamante  per  il 
re  di  Portogallo,  ed  il  ritratto  del  car- 
dinale Giorgio  Spinola  sopra  un'avita 
onice.  Il  di  lui  fratello  Tommaso  si  eser- 
citò nel  genere  medesimo,  ma  non  ot- 
tenne un'eguale  rinomanza. 

COSTANZO  (  santo  )  ,  magistrato 
della  città  di  Treveri  nel  sec.  3,  soffri 
il  martirio  sotto  Riltiovaro ,  prefetto 
romano  nelle  Gallie.  Le  sue  reliquie 
sono  state  raccolte  da  s.  Felice  vescovo 
della  medesima  città. 

COSTANZO  CLORO  o  COSTANZO 
I  (Flavio  Valerio)  ,  imperatore  roma- 
no ,  nato  nell'Alta  Me  sia  verso  l'anno 
250  di  G.  C,  si  fece  ben  presto  distin- 
guere col  coraggio,  colla  saviezza  e 
colle  virtù  ;  ottenne  il  governo  delia 
Dalmazia  e  fu  nominato  cesare  nel  292 
da  Diocleziano,  ch'egli  avea  alutato  a 
rispingere  una  irruzione  di  sarmall. 
Costretto  dall'imperatore  a  ripudiare  la 
sua  prima  moglie  (sant'Elena)  ,  sposò 
Teodora,  figliuola  di  Massimiliano  Er- 
cole,  collega  di  Diocleziano j  e  quando 
questi  rinunziò  al  trono  nel  305,  egli 
salì  all'impero  insieme  con  Galero  Mas- 
simiano. Dopo  aver  ottenuto  varie  vit- 
torie contro  i  britanni  ed  i  germani , 
condusse  le  sue  armi  nelle  isole  britan- 
niche, e  morì  nel  306  a  Vork  (Ebora - 
cum^  ,  lasciando  varj  figliuoli,  il  più 
celebre  dei  quali  è  Costantino  Magno, 
ch'egli  avea  avuto  da  sant'Elena  e  che 
fu  suo  successore  al  trono.  Sotto  di  que- 
sto principe,  non  meno  commende\ ole 

f)er  la  sua  umanità,  che  per  il  suo  va- 
ore ,  i  cristiani  respirarono  fmalmenle 
dalle  lunghe  persecuzioni  che  aveano 
st)fTerle  sotto  i  regni  precedenti. 
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COSTANZO  II  (Flavio  Giudo),  im- 
peratore  romano,  secondo  figlio  dì  Co- 
stantino magno  j  nato  a  Sirmich  nel!' 
anno  3i7  dell'era  cristiana,  fu  nomi- 
nato cesare  nella  tenera  età  di  sei  anni, 
ed  eletto  imperatore  nel  337  j  insieme 
co'òuoi  due  fratelli  •  l'Oriente  ,  la  Tra- 
cia e  la  Grecia  componevano  la  sua 
parte  :  più  tardi  ^  cioè  nel  353,  divenne 
solo  padrone  di  tutto  l'impero  romano,, 
e  da  quel  momento  il  suo  regno  fu  di- 
viso tra  le  contese  religiose  ,  i  concilj  e 
le  guerre  intestine  e  straniere.  Que- 
sto principe  volubile  e  non  energico, 
avea  alcune  virlìi  e  molti  vizj  :  ar- 
riano  dichiarato  lavori  altamente  le 
persecuzioni  contro  i  cattolici ,  che  in 
quel  momento  aveauo  anche  la  sven- 
tura d'essere  creduli  nemici  dell'impero. 
Egli  morì  nel  361  a  Mopsucrene  presso 
di  Tarso  nel  momento  in  cui  andava 
all'incontro  di  Giuliano  l'apostata,  ri- 
bellato contro  di  lui.  Questo  principe, 
di  cui  esistono  medaglie,  lasciava  l'im- 
pero in  preda  ai  raggiri  dei  grandi  j 
egli  avea  sposate  successivamente  tre 
mogli ,  la  seconda  ,  Aurelia  Eusebia  , 
morta  nel  360,  è  la  piìi  celebre. 

COSTx'^NZO,  generale  degli  eserciti 
romani,  nato  nell'lllirio ,  si  innalzò  dal 
grado  di  semplice  uffiziale  al  primo  dei 
gradi  militari  sotto  Onorio,  che  lo  as- 
soziò  all'impero  verso  l'anno  417  di  G. 
C.  dopo  d'avergli  dato  in  moglie  la  sua 
sorella  Placidia.  Egli  moiì  n^l  421  ,  la- 
sciando un  figlio  (  Valentiniano  III  )  , 
che  regnò  dopo  di  lui  in  Occidente. 

COSTANZO,  dotto  ecclesiastico  del 
sec.  5,  nato  a  Lione,  fu  amico  di  Si - 
donio  Apollinare,  e  scrisse  in  latino 
una  t^ita  di  s.  Germano  d'Auxerre  ,  e  si 
vuole  anche  quella  di  s.  Giusto,  vescovo 
di  Lione, 

COSTANZO  FAULKON  o  PAUL- 
KON,  avventuriere  ,  il  di  cui  vero  no- 
me era  Costantino,  nato  nel  sec.  15 
nell'isola  di  Cefalonia ,  fu  presentato 
alla  corte  di  Siam  da  un  ambasciadore 
di  quella  nazione,  di  cui  egli  avea  fatto 
conoscenza  sulla  costa  del  Malabar ,  e 
salì  in  breve  tempo  alle  più  eminenti 
cariche.  Egli  prese  una  grande  parte 
nei  negoziali  che  si  intavolarono  p'^r 
mezzo  dei  gesuiti  tra  il  re  di  quelle 
contrade  e  Luigi  XIV  cui  era  data  lu- 
singa di  chiamare  al  cristianesimo  il  re 
di  Siam  e  forse  anche  Tonquin ,  la 
China,  la  Cochinchina  ed  il  Giappone. 


Questo  gigantesco  disegno  produsse  nei 
reame  di  Siam  una  rivoluzione  di  cui 
furono  vittime  molti  cristiani  ed  alfine 
della  quale  Costanzo  fu  decapitato. 

COSTANZO  (Angelo  di),  celebre 
istorico  italiano,  ed  uno  dei  migliori 
poeti  del  sec.  16,  imprese  di  rifire  1'/- 
storia  Collenuccio,  e  spese  quaranl' 
anni  nell'esaminare  le  antiche  cronache 
e  nel  trarre  dagli  antichi  documenti  i 
materiali  coi  quali  cotnpose  la  sua  grande 
Istoria  del  regno  di  JS'apoli  dal  1250 
sino  al  fine  del  1489  ,  Aquila  1582,  in 
fol.,  Napoli  1739,  ristampata  nella 
Colltzione  degli  autori  classici  di  Mi- 
lano, 1805,  8  voi.  in  8.  Le  sue  Rime 
sono  state  più  volte  ristampate.  Costanzo 
morì  verso  il  1591 . 

COSTAR  o  COUSTART  (Pietro), 
letterato,  nato  a  Parigi  nei  1603,  morto 
nel  1660  ,  è  autore  di  una  Difesa  di 
Volture  contro  Girac  ;  Collezione  di 
lettere  •  Memorie  intorno  ai  letterati  ce- 
lebri  della  Francia  e  stranieri  ,  ec. 

COSTARD  (Giorgio)  ,  dotto  orienta- 
lista ed  astronomo  inglese,  nato  verso 
il  1710,  morto  nel  1  782  ,  vicario  di 
Twickenam,  ha  lasciato  varie  opere  esli- 
male ,  fra  le  quali  si  citano  principal- 
mente la  sua  Istoria  dell'  astrano  ri  lia  ap- 
plicala alla  geografia  ,  all'istoria  ed 
alla  cronologia ,  1767  ,  in  4. 

COSTARD  (Giovanni  Pietro),  libraio 
a  Parigi,  nato  nel  1742  ,  morto  nel 
18l4,  avea  genio  per  la  poesia  e  ne 
diede  prova  sino  dal  1765  con  due 
Eroidi  intitolate,  una:  Lettera  di  Caino 
dopo  il  suo  delitto  a  Mchala  sua  con- 
sorte ;  ì'iìhra  Lettera  del  lord  Wilfort 
a  milord  Dirlon  suo  zio.  Pubblicò  nel 
1770  alcuni  Diferti/ìienti  drammatici , 
in  S.Coslard  ha  compilalo  più  d'un  vo- 
lume dei  quattro,  che  compongono  il 
Dizionario  unii^ersale  istorico  critico  dei 
costumi^  ad  esso  è  anche  dovuta  L'ani- 
ma d'un  buon  re ,  oi^uero  scella  d'aned- 
doti e  pensieri  di  Enrico  IK  ,  Parigi 
{17  Il  genio  del  ponte/ice  Oi^uero 
aneddoti  e  pensieri  di  Clemente  XIV , 
Parigi  177  5.  Costretto  ad  abbandonare 
il  commercio  verso  il  1788,  raccol.^ 
nell'anno  seguente  i  varj  pezzi  di  poesia 
di  cui  era  autore,  e  li  [)ubblicònel  1789. 
Verso  il  1800  attese  a  pubblicare,  sotto 
il  velo  dell'anonimo,  varie  compilazioni 
religiose  o  morali  ,  che  hanno  avuto 
qu  ilche  snccess«>,  l'elenco  delle  quali  si 
trova  nel  Dizionario  ài  Barbier. 
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COSTE  (Ilarione  di)  ,  mìnimo,  nato 
a  Parigi  nel  ^595  ,  morto  nel  i66ì  ,  è 
autore  d'uà  grande  numero  di  compi- 
lazioni e  d'Elogi  o  f^ile  di  re,  regine, 
j>rincipesse  ed  infanti  di  Francia  ,  ec. 
pubblicale  dal  ^  62 5  ah  647;  d'una liform 
compendiala  della  t-'ita  di  s.  Francesco 
di  Paola,  Parigi  1655,  in  4.  La  pììi 
estimata  delle  sue  opere  è  quella  inti- 
tolala ;  //  perfetto  ecclesiastico  ,  evirerò 
t'ita  di  Francesco  le  Picart  dottore  di 
Parigi  y  cogli  elogi  degli  altri  dottori , 
ih.  1658  ,  in  8. 

COSTE  (Pietro),  letterato  e  compì- 
l.ilore  ,  nato  a  Uzés  nel  1668  ,  morto  a 
Farigi  nel  1747  ,  ha  tradotto  in  fran- 
cese il  Saggio  intorno  all'  intendimento 
umano  di  Locke)  il  Trattato  deW edu- 
cazione dei  Janciulli  ed  il  Cristianesimo 
r.igionci'ole  dello  slesso  autore ,  ed  il 
7'raltalo  d'ottica  di  Newton.  Egli  ha 
.scrino.*  yita  del  grande  Conde;  Com- 
vìenti  a  Teofi  aslo,  a  la  Bruyere,  a  Mon- 
taigne ,  a  la  Fontaine,  ed  ha  dato  edi- 
jsiotii  di  questi  autori.  Egli  ha  inoltre 
tradotto  dal  latino  di  Shaftesbury,  Del- 
l'uso del  motteggio;  Gicrone ,  OP't'ero 
delta  condizione  dei  re,  di  Senofonte,  ed 
i  Captivi,  commedia  di  Plauto. 

COSTE  (Pietro)  ,  letterato  francese, 
nato  nel  1732,  morto  verso  il  1810,  era 
da  giovanetto  entrato  nella  milizia,  e 
nel  1756  si  mostrò  nella  carriera  lette- 
la lia  con  Lettere  intorno  al  viaggio  di 
Spagna  che  sono  una  pittura  di  quanto 
tfgli  ha  veduto  in  quella  contrada  :  i 
frali  sono  in  esse  assai  maltrattati.  La 
maggior  parte  degli  articoli  tratti  dalla 
Jelteratura  spagnuola ,  che  si  leggono 
nel  Journal  élranger ,  sono  di  Coste, 
che  ha  pure  tradotte  nel  1775  varie  No- 
l'elle  di  Ceri^antes  serbando  Tanonimo 
in  (juesto  come  negli  altri  suoi  scritti. 
Abbiamo  anche  di  luì  un  Viaggio  sup- 
posto al  paese  di  Bumbouc'^  Lettere  ai 
grandi;  Saggio  intorno  alle  prelese 
ìiuot^e  scoperte  ,  la  piìi  parte  delle  quali 
sono  i^ecc/iie  di  varj  secoli  y  Parigi  1803, 
ecc. 

COSTE  (GioANNi  Francesco)  ,  primo 
ra-^dico  degli  eserciti  francesi ,  e  medico 
in  capo  della  real  casa  degli  invalidi , 
nalo  nel  1741  aVillebois,  dipartimento 
dell'Ain^  discepolo  del  celebre  Petit , 
morto  in  Parigi  nel  1819,  era  stato  im- 
piegato qual  primo  medico  nell'armata 
francese  mviata  in  AmcBÌca,  ed  era  di- 
venuto amico  di  Washington  e  di  Fran- 


klin. Oltre  a  molti  artìcoli  somministrati 
al  Dizionario  delle  scienze  mediche,  e  ad 
alcuni  opuscoli  pubblicali  dal  1763  al 
1806,  abbiamo  di  lui  :  Opere  del  dottore 
Mead,  tradotte  dall'inglese  e  dal  latino, 
2  voi.  in  8  ;  Fisiologia  dei  corpi  orga- 
nizzati, trad.  dal  latino  di  Necker  ;  Saggi 
botanici  ,  chimici  e  farmaceutici  intorno 
alia  surrogazione  delle  piante  indigene 
alle  esotiche  ,  1 7  7  5  ;  Compendium  phar- 
maceuticum  Gallorum  nosocomiis  in  orbe 
noi^o  boreali  adscriptum  ,  1780  ;  Notizie 
intorno  agli  uffìziali  di  sanità  morti  al- 
l'armata  ,  Augusta  1 806  ,  ec. 

COSTEO (Giovanni),  lodigiano,  me- 
dico nel  sec.  16,  fu  distinto  professore 
nelle  università  di  Torino  e  di  Bologna. 
Abbiamo  di  lui  un  grande  numero  di 
opere  intorno  a  varj  argomenti  di  me- 
dicina teorica  pratica;  le  principali  sono 
intitolate  :  De  venarum  nieseraicarum 
usu  j  Venetiìs  1565,  in  4  ;  De  wiiversa- 
lium  slirpium  natura  libri  duo ,  Taurini 
4  578,  in  4,  De  igneis  medicinae  prae- 
sidiis  libri  duo ,  Venetiìs  1595,  in  4  ; 
De  humani  conccptus  formationis ,  mo- 
tus  et  partus  tempore  ,  Bologna  1604,  ia 
4  ;  De  morbis  puerorum  et  mulierum  , 
Bologna  1 604  ;  De  potu  in  morbis , 
Pavia  1604;  Ricerche  o  annotazioni  in- 
torno ad  Avicenna,  ce.  Mori  in  Bologna 
nel  1603. — Cosleo(Gian  Francesco) 
di  lui  figlio,  medico  e  giurisconsulto, 
ha  lascialo  un  trattato  molto  eslimato 
De  uolunlariis^  et  non  i^oluntariis  actibus. 

COSTER  (  Giovanni  Lorenzo  )  ,  sa- 
cristano  in  Harlem  ,  dove  nacque  verso 
il  1370,  non  è  noto  che  per  gli  sforzi 
falli  da  alcuni  autori  olandesi  onde  at- 
tribuirgli l'onore  dell'  invenzione  della 
stìmpa  e  dell'  intaglio  in  legno.  Le 
Origincs  typographicae  di  Meermann 
tendono  a  sostenere  questa  asserzione; 
ma  le  Vindiciae  typographicae  di  Schoe- 
pfllin  provano  che  Gutlemberg  era  di 
già  stampatore  a  Strasburgo  al  tempo 
in  cui  Coster  nacque. 

COSTER  (Samuele)  autore  tragico  e 
comico  olandese  ,  nalo  verso  il  fine  del 
sec.  16,  viene  risguardato  siccome  il 
creatore  del  teatro  di  quel  paese  :  egli 
purgò  ia  scena  di  ogni  produzione  in- 
forme dei  retori  di  Amsterdam  ,  ot- 
tenne dai  magistrati  ,  a  malgrado  di 
gravi  oppositori ,  un  locale  dove  edificò 
un  teatro  dì  legno  nel  1617.  sul  quale 
fece  rappresentare  i  capo-lavori  dei  suoi 
contemporanei  Voudel  ,  Hooft,  ec.  Ab- 


cos 


COT 


biamo  di  lui  cinque  comnie<lie  e  sei 
tragedie  :  ta  piìi  antica  delle  quali  ha 
la  data  del  <6<5,  e  l'ultima  del  -1626. 

COSrER  (Francesco),  gesuita  dì 
Malines,  detto  il  martello  degli  eretici, 
morto  a  Brusselles  nel  ^619,  è  autore 
di  varj  scritti  dogmatici  e  polemici  che 
al  s»Jo  tempo  hanno  avuto  grandissimo 
grido_,  e  di  Ossene  azioni  intorno  aliiuouo 
testamaito  f  in  lingua  fiamminga,  <6i4, 
in  fui. 

COSTER  SAINT  VICTOR  (G.  B.), 
officiale  francese,  emigralo,  fu  condan- 
nato a  morte  il  iO  gnigno  del  ^804  , 
come  partecipante  della  congiura  di 
Giorgio  Cadoudal  (V.  questo  nome): 
egli  avea  avuto  parte  in  quella  del  3 
nci^oso  delta  della  ffiacc/tiV/a  infernale,  ed 
allora  si  era  sottratto  alle  ricerche  della 
polizia. 

COSTER  (Giovanni  Francesco),  uf- 
fiziale  dell'università  di  Parigi  ,  nato 
nel  -1729  a  Nauci  e  morto  nella  città 
medesima  nel  ^8<3;  era  stato  per  venti 
anni  primo  commesso  del  controllo  dette 
finanze:  fu  quindi  conservatore  della 
biblioteca  pubblica  e  delle  medaglie  a 
Nancì ,  e  professore  d'istoria  nelia 
scuola  centrale  di  quella  città  dal  4796, 
sino  al  \  804  ,  tempo  in  cui  fu  nominato 
provveditore  del  liceo  di  Lione.  Egli 
ha  pubblicato  alcune  opere  di  circo- 
stanza: discorsi,  osservazioni  ;  la  Lorena 
commerciale  ^  elogi  ,  ec.  ec, 

COSTER  (Giovanni  Luigi),  fratello 
del  precedente  j  entrò  nella  compagnia 
di  Gesìi  ,  dopo  la  soppressione  di  essa 
divenne  bibliotecario  del  vescovo  di 
Liegi.  Abbiamo  di  lui  àae  Orazioni  fii- 
iiebri  una  del  delfino,  padre  di  Luigi 
XVI,  l'altra  di  Stanislao  1,  re  di  Po- 
lonia, duca  di  r.orena,  ambedue  recitate 
e  slanipale  a  Nanci  nel  1766.  L'abite 
Coster  imprese  nel  i772  Lo  spirito  dei 
giornali^  ed  attese  sino  al  4  775  a  questa 
utilissima  compilazione. 

COSTER  (Bernardo),  dottor  di  le^ge 
nella  università  di  Leida,  segretario 
della  citJà  di  Voerden ,  nato  nel  -1643  , 
morto  nel  4735  ,  scrisse  in  olandese 
una  Istoria  dello  stabilimento  della  re- 
pubblica d'Olanda  e  di  West- Frisia  , 
Leida  4737,  in  4,  opera  diffusa  ,  ma 
utile  per  la  cognizione  degli  avveni- 
menti del  4  672  intorno  all'invasione 
di  Luigi  XIV. 

COSTHA  BEN  LOUKA  ,  dotto  scrit- 


tote  greco  del  terzo  secolo,  ha  compo- 
sto un  grande  numero  di  Trattali  di 
diverse  scienze,  ed  ha  tradotto,  rive- 
duto o  corretto  le  traduzioni  di  varie 
opere  arabe.  Le  biblioteche  di  Leida  e 
di  Firenze  posseggono  molti  scritti  di 
questo  autore. 

COTA  (Rodrigo),  poeta  spagnuob» 
detto  ci  Tio  (lo  zio),  fioriva  nel  sec. 
4  5,  sotto  il  regno  di  D.  Giovanni  11  , 
re  di  (pastiglia.  Egli  non  è  noto  che 
quale  autore  della  tragicommedia  inti- 
tolata Calisto  e  Melibea  e  d'  una  satira 
stampata  col  titolo  di  Mingo  Rebulgo. 
La  prima  è  composta  di  venti  atti  , 
di  cui  solamente  il  primo  è  di  Gota  , 
gli  altri  sono  del  baccelliere  Fernando 
di  Roxas ,  che  vivea  al  princìpio  del 
sec.  4  6.  Questo  dramma  ,  che  polreb- 
besi  a  buon  diritto  risguardare  come 
un  romanzo,  è  stalo  pili  volte  ristam- 
pato e  tradotto  in  varie  lingue. 

COTELIER  (Giovanni  Battista)  , 
letterato  ,  nato  a  Nìmes  nel  4  627  ; 
imparo  da  giovanetto  le  lingue  ebraica, 
greca  e  latina,  fu  impiegato  insieme  con 
Ducange  alla  revisione  del  catalogo  dei 
mss..  greci  della  biblioteca  del  re  in 
Parigi ,  e  nominato  professore  dì  lin- 
gua greca  nel  collegio  reale.  Colelier 
ha  lasciato  mss.  Miscellanee  intorno 
alle  antichità  ecclesiastiche,  9  voi.  in 
fol.  alla  biblioteca  del  re  ;  ed  ha  pub- 
blicato sotto  il  titolo  di  Monumenta  cc- 
clesiae  grecae ,  4  677-84-86,  3  voi.  in 
4,  un'opera  ricca  d'erudizione  e  molto 
estimata.  Sono  ad  esso  dovute  anche 
varie  edizioni  delle  Omelie  di  s.  Gio, 
Crisostomo,  4  661  ,  in  4  j  delle  Lettere 
di  s.  Clemente  e  delle  Opere  dei  Padri 
che  hanno  vissuto  nei  tempi  apostolici 
4672  ,  2  voi.  in  fol.  Morì  nel  4686. 

CiOTES  (  Roggero  )  ,  celebre  mate- 
matico inglese  ,  nato  nel  4  682  ,  morto 
nel  4746  ,  professore  d'astronomia  e  di 
fìsica  sperimentale  nell*  università  di 
Cambridge  ,  ha  lasciato  ,  fra  le  altre 
due  opere  ,  Harmonia  mensurarum  ec. 
Cambridge  ,  4  722  ;  Lezioni  di  fìsica 
sperimentale  intorno  aW equilibrio  dei  li- 
quori ;  varie  Memorie  ec.  ,  e  ad  esso 
dobb'amo  anche  la  seconda  edizione  dei 
Principia  mathematica  de  Newton  , 
4  7  4  3. 

COTHB-EDDYN,  detto  KHARIZM- 
CHAH  (MoHAMEo),  luogotenenti;  ge- 
nerale (  Jf^alf)  del  Kharizm  ,  sotto  il 


iai6  COT 


COT 


regno  di  IJaikhiaroc  ,  conservò  per  il 
corso  di  30  anni  il  favore  de'  suoi  pa- 
ilroni  e  godette  di  una  specie  di  sovra- 
nilà.  Egli  protesse  le  lettere  e  le  scienze, 
e  mori  nel  i  127  con  fama  di  giusto  e 
savio  principe.  Egli  fu  il  capo  della  di- 
nastia dei  Kharizmins.  Ebbe  a  successore 
Atzys,  suo  figliuolo. 

COTHB  EDDYN  (Mohamed),  isto- 
lieo  arabo,  professore  della  dottrina  di 
Abou-Hanyfeh  ,  alla  Mecca,  morto  nell' 
anno  dell'  egira  988,  ha  scritto  un' 
Istoria  del  Yemen  ,  provincia  d'Arabia, 
•>  piuttosto  r  istoria  della  conquista  di 
•juel  piese  fatta  da  Sinan-Bassà  ,  gene- 
rale di  Selim  I  ,  nei  secoli  9  e  <0;  ed 
una  Istoria  della  Mecca  dall'  origine 
della  Gtabah  sino  all'anno  985. 

COTHB-EDDYN  (Mohamed),  so- 
prano di  Sindjar  nell'anno  dell'  egira 
591  ,  dopo  la  morte  d'Imad  Eddyn  suo 
padre,  fu  re  giusto,  secondo  Aboul- 
Feda  ,  ma  non  ebbe  bastante  energia 
per  opporsi  alle  imprese  di  Nour  Ed- 
«!yn  principe  di  Moussoul  ed  a  quelle 
di  Mclic-Adei.  Il  suo  regno  fu  turbato 
da  guerre ,  che  Io  esposero  a  perdere 
la  sua  corona;  egli  comperò  la  pace 
:kl  prezzo  delle  sue  provinciee,  nell'anno 
dell'egira  636,  e  morì  nel 

COTIID-EDDYN-CIIYRAZY  (Mah- 
*ioud-Ben  Macoud)  filosofo  persiano, 
nato  nell'anno  631  dell'  egira  ,  morto 
nel  71 0  ,  discepolo  del  dotto  Nassir- 
Kddyn,  ha  scritto  un  grande  numero 
di  opere  intorno  a  lutti  i  rami  delle 
umane  cognizioni.  La  plìi  importante 
è  un  Commento  ai  canoni  d^ Avficenna. 

COTHOUZ.  Vedi  KOUTOUZ. 

COTIN  (Carlo),  membro  dell'ac- 
cademia francese,  consigliere  ed  elemo- 
Mnii^re  del  re,  nato  a  Parigi  nel  t6U4  , 
molto  nel  -1682  ,  è  più  noto  ai  tempi 
nostri  per  le  satire  di  Boileau  ,  ed  il 
personaggio  di  Trissotin  di  Molière  , 
che  per  le  sue  poesie  e  le  sue  opere  in 
prosa  ,  la  maggior  parte  dì  argomenti 
devoti  :  egli  però  non  era  nè  tanto 
.ciocco,  nè  tanto  ridicolo  quanto  questi 
due  arditissimi  autori ,  profittando  della 
maligna  libertà  di  quei  tempi  hanno 
osato  di  rappresentarlo.  Si  citano  di  lui 
alcimi  componimenti  in  versi ,  degni 
«li  grandissima  lode.  Boileau  e  Molière 
che  credevano  d'avere  giusti  motivi  di 
sdegno  contro  l' abate  Colin  ,  hanno 
spiato  troppo  oltre  lo  spirito  di  veri- 


della ,  rappresentandolo  quale  pedante 
e  quale  cattivo  poeta.  Il  timore  degli 
epigrammi  di  Boileau  impedi  a  Colin  di 
f  n  e  stampare  i  suoi  Sermoni.  Tra  le  sue 
numerose  opere  merita  una  particolare 
ricordansa  la  Pastorale  sacra  parafrasi 
in  prosa  ed  in  versi  della  Gnuica  delle 
Cantiche,  Parigi  ^662,  in  12. 

COTOLENDI  (Carlo),  letterato  ed 
avvocato  a  Parigi  verso  la  metà  del 
sec.  i7  ,  è  autore  di  una  novella  islo- 
rìca  ,  intitolata:  Madamigella  di  Tour- 
non  e  di  altre  opere  critico-facete  , 
come  pure  delle  seguenti  traduzioni 
dallo  spagnuolo  :  Istoria  dei  re  di  Per- 
sia del  P.  Texeira  :  F ita  di  Cristoforo 
Colombo  :  Noi^elle  di  Michele  Cer^^antes, 
ec.  —  Gaspare  Anger,  predicatore  del 
re,  ha  scritto  la  P^ita  di  un  altro  Coto- 
lendi  Ignazio,  vescovo  in  parlibus  di 
Melellopoli  e  residente  apostilico  a 
Nankin,  Aix  46l8,  che  fu  tradotta  in 
italiano  ,  Livorno   d68(  ,  in  4. 

COTTA  (Caio  Aurelio),  console 
romano  nell'anno  di  Roma  677  ,  fece 
emanare  una  leg-»e  che  apriva  ai  tribuni 
del  popolo  il  cammino  alle  dignità. 

COTTA  (Lucio  Aurelio),  della  fa- 
miglia del  precedente,  pretore  nell'anno 
di  Koma  682  ,  console  nel  687,  censore 
nel  688,  uno  dei  piìi  illustri  oratori  del 
SU')  tempo,  contribui  insieme  con  Or- 
tensio ad  instruire  Cicerone,  e  votò  il 
primo  per  il  di  lui  richiamo  quando  il 
senato  trattò  di  questo  afhre.  Egli  è 
intanto  ch'era  esso  pretore  che  fu  pro- 
mulgala la  legge  la  quale  toglieva  ai 
senatori  il  diritto  di  giudicare,  e  lo  tras- 
feriva ai  cavalieri. 

GOTTA  (Marco  Aurelio)  della 
slessa  famiglia  ,  console  nell'  anno  di 
Roma  678,  fu  vinto  da  Mitridate  re  di 
Ponto.  Al  suo  ritorno  in  Roma  fu  ac- 
cusato di  concussione  durante  il  suo 
proconsolalo  in  Eraclea,  fu  riconosciuto 
colpevole  e  cond  innato  a  perdere  il  suo 
grado  di  senatore. 

COTTA  (Giovanni),  poeta  Ialino  del 
sec.  -16,  nato  nelle  vicinanze  di  Verona, 
morto  nel  fiore  dell'eia  verso  il  <5H  , 
ha  lasciato  alcune  poesie  ,  che  sono  state 
stampate  a  Venezia  nel  <527,  in  8,  in- 
sieme con  quelle  del  Sannazzaro  ,  e 
spesso  ristampate  in  altre  collezioni  fra 
le  quali  nei  Carmina (juinque  poètarum, 
Venezia  tò48  ,  in  8.  Si  lodano  princi- 
palmente la  correzione  e  l'eleganza  del 
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rdo  siile.  Colla  ha  cooperato  insieme 
con  Mario  Beneventano  all'^edizione  dì 
Tolomeo,  pubblicala  in  Roma  nel  t508, 
colle  carte  di  Buckinck  e  di  Ruysch. 

COTTA  (LÀZZARO  Agostiso),  dotto 
antiquario  italiano  ^  nato  verso  il  H65, 
morto  nel  <7<9,  avea  abbandonato  il 
foro  per  dedicarsi  interamente  allo  stu- 
dio delle  antichità.  La  provincia  di  No- 
vara, nella  quale  egli  era  nato,  chiamò 
principalmente  la  sua  attenzione,  e  si 
compiacque  nel  ricordare  i  personaggi 
distinti ,  ch'essa  avea  prodotti ,  santi  , 
pontefici ,  vescovi  ,  dolti ,  letterali , 
guerrieri  ed  artefici ,  e  ciò  in  varie 
opere  e  specialmente  in  quella  intito- 
lata: Museo  Noi^arese.  Egli  ha  scritto 
anche  la  commedia  intitolata:  La  Pir- 
lonea,  Bologna  <678  ,  ed  ha  dato  una 
edizione  dell'opera  di  Domenico  Ma- 
caneo  intorno  al  lago  Verbano  (  lago 
Maggiore  ),  con  annotazioni  e  commen- 
ti ^  Milano  \72ò. 

COTTA  (Giovanni  Battista),  pre- 
dicatore e  poeta  italiano,  nato  a  Tenda, 
nella  contea  di  Nizza,  nel  -1668,  en- 
trò assai  giovane  nell'ordine  degli  Ago- 
stiniani in  Genova ,  lu  distinto  profes- 
sore in  varj  collegii  dello  stesso  ordine 
in  Italia,  e  morì  nel  ^ 738. Egli  ha  la- 
sciato delle  poesie  latine  ed  italiane  , 
di  cui  la  pili  conosciuta  edizione  è  in- 
titolata :  Sonetli  ed  inni  del  P.  Giam- 
batista  Cotta  ec.  Nizza  ^783^  con  an- 
notazioni dell'autore ,  ed  un  elogio  isto- 
rico-critico  del  P.  Giacinto  della  Torre, 
che  mori  arcivescovo  di  Torino,  com- 
preso nella  collezione  che  porta  il  titolo 
di  Piemontesi  illustri. 

COTTA  (Giovanni  Federico),  teo- 
logo tedesco,  nato  nel  4  70t  ,  morto  nel 
<779  ,  professore  nelle  università  di 
Tubinga  e  di  Gottinga,  ha  scritto  un 
grande  numero  di  Dissertazioni  e  d'al- 
tre opere  in  latino  ed  in  tedesco,  d'ar- 
gomenti teologici.  Le  principali  sonor 
Istoria  letteraria  della  teologia ,  in  te- 
desco ;  Saggio  d'  istoria  ecclesiastica , 
3  voi.  in  8.  Egli  ha  tradotto  dal  greco 
in  tedesco  le  Opere  di  Flavio  Giuseppe 
e  V  Istoria  della  distruzione  di  Gerusa- 
lemme di  Egesippo ,  con  carte,  fig.  e 
note  molto  estimate  ,  Tubinga  -1735  , 
in  fol. 

COTTE  (Roberto  di),  architetto, 
nato  in  Parigi  nel  t656,  morto  nel 
4735  ,  vice  protettore  della  accademia 
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di  pìKura  ,  primo  archilello  del  re,  in- 
tendente delle  fabbriche  ,  direttore  del- 
la zecca  delle  medaglie  ,  ec.  era  figlio 
del  tiglio  di  Firmino  di  Gotte  ,  archi- 
tetto ordinario  di  Luigi  XIII,  discepolo 
e  cognato  di  Giulio  Arduino  Mansard. 
I  suoi  lavori  più  importanti  furono  la 
ricostruzione  secondo  una  nuova  pianta 
dell'aitar  maggiore  di  Nostra  Donna, 
principialo  sui  disegni  dì  Mansard  ;  gli 
abbellimenti  del  palazzo  di  La-Urillière, 
il  colonnato  ionico  del  Trianon,  il  com- 
pimento della  cupola  degli  invalidi  , 
della  chiesa  di  s.  Rocco  ,  e  della  cap- 
pella di  Versailles.  Viene  pure  ad  esso 
attribuita,  cornea  Pietro  Bullet ,  l'idea 
di  surrogare  gli  specchi  ai  quadri  che 
adornavano  i  cammini. 

COTTEREAU  (  Claudio  )  ,  prete  , 
canonico  di  Nostra  Donna  di  Parigi  , 
nato  a  Tours  ,  morto  nel  1550,  ha  la- 
sciato :  De  jave  et  prii^ilegiis  mililum  li- 
bri tres  ,  e  De  ojfìcio  iniperatoris  liher 
unus-,  Lione  4  539  ,  in  fol.  Una  tradu- 
zione dei  Dodici  libri  di  Colu^ella  : 
il  ^O.moin  versi,  ed  altre  opere  in  ver- 
si ed  in  prosa.  Si  vuole  non  senza  buon 
fondamento  che  Cottereau  sia  lo  slesso 
che  Claiidin  de  Touraine. 

COTTEREL  (Carlo)  maestro  di  ce- 
rimonie della  corte  d'Inghilterra  sotto 
il  regno  di  Carlo  II,  morto  nel  1687  , 
ha  tradotto  in  lingua  inglese  il  roman- 
zo di  Cassandra  di  La-Calprenede  , 
ed  ha  cooperato  alla  traduzione  nella 
medesima  lingua  della  Istoria  delle 
guerre  disili  di  Francia  del  Davi  la. 

COTTEREL  (Alessandro  Francesco), 
curato  di  Parigi  ,  morto  nel  1775  ,  ha 
pubblicato  alcuni  opuscoli  intorno  all' 
assassinio  di  Luigi  XV  da  Damiens , 
alla  morte  della  regina  Maria  Lecksin- 
ska,  ed  altri  avvenimenti. 

COTTIN  (  Sofia  Ristadd),  francese, 
nata  a  Tonneins  nel  1773,  maritata  all' 
età  di  17  anni  con  un  ricco  banchiere, 
e  rimasta  vedova  ai  20  anni,  passò  il 
rimanente  della  vita  nella  solitudine  e 
nella  meditazione.  Il  suo  talento  rimase 
per  lungo  tempo  sconosciuto  a'  suoi 
amici  ;  ella  medesima  ignorava  il  prezzo 
delle  pagine  eloquenti  che  scorrevano 
dalla  sua  penna.  Il  romanzo  di  Chiara 
d'Alba,  Parigi  4  808  ,  svelò  dlla  Fran- 
cia uno  scrittore  ricco  di  grazia  e  di 
tenerezza.  Mahnna  \h.  4809,  3  voi.  ; 
Amelia  Mansfield,  ib.  -ISH  ,  3  voi. 
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Matilde,  ib.  <8l0  ,  4  voi.,  Elisabetta 
ow^'ero  gli  esiliali  in  Siberia  ,  ib.  -1806, 
2  voi.  ,  pongopO  madama  Cottin  nel 
novero  dei  più  valenti  moderni  roman- 
zieri della  Francia  :  questi  romanzi 
sono  stati  tradotti  anche  in  italiano. 

COTTON  (Pietro),  gesuita,  confes- 
sore d'Enrico  IV,  e  di  Luigi  XIII,  nato 
nel  ^564  aNeronde  nel  Forez,  morto 
a  Parigi  nel  -1629,  entrò  assai  giovane 
fiegli  ordini,  fu  inviato  in  Italia  a  stu- 
diare la  filosofia^  al  suo  ritorno  si  di- 
stinse a  Roanne  ,  Avignone  ,  Nimes  , 
Grenoble  e  Marsiglia,  qual  predicatore, 
fu  chiamato  a  Parigi  per  la  raccoman- 
dazione del  maresciallo  di  Lesdiguières, 
•di  cui  egli  avea  convertito  la  figlia 
(  madama  di  Grequi  ).  Ben  presto  ac- 
quistò la  confidenza  di  Enrico  iV,  fece 
sottoscrivere  da  questo  principe  il  ri- 
chiamo dei  gesuiti ,  ricusò  l'arcivesco- 
vado d'Arles  ed  il  cappello  di  cardinale, 
e  finalmente  fu  nominato  confessore 
del  re.  Dopo  la  morte  d'Enrico,  il  pa- 
dre Cotton  conservò  il  suo  titolo  presso 
dì  LuTgi  XIII ,  fu  incaricato  di  portare 
il  cuore  del  re  al  collegio  dei  gesuiti 
di  La-F)éche,  e  conservò  il  suo  credilo 
alla  corte  sino  al  •iGl?,  tempo  in  cui 
andò  a  predicare  da  missionario  nel 
mezzogiorno  della  Francia,  e  si  recò  in 
Italia  per  compiere  a  Milano,  Loreto  e 
Roma  i  voti  di  Luigi  XIII  alla  santa 
Vergine,  a  s.  Carlo  ed  a  s.  Pietro.  Gli 
istorici  hanno  variamente  giudicato  di 
hii.  Alcuni  credettero  ch'egli  approvasse 
la  dottrina  del  regicidio  j  altri  lo  ten- 
nero in  conto  d'uomo  sinceramente  re- 
ligioso ed  incapace  d'  approvare  alcun 
misfatto.  Egli  ha  lasciato  alcune  opere 
di  controversia,  ed  un  trattato  Z>eZ  Sa- 
crifizio della  Messa. 

COTTON  (ser  Roberto  BRrcE)  ,  dotto 
antiquario  inglese,,  nato  nel  { 570,  morto 
nel  l63t  ,  possedeva  una  particolare 
cognizione  degli  antichi  documenti  e 
dei  diritti  della  corona  d'Inghilterra  j 
il  governo  non  mancava  mai  di  inter- 
rogarlo quando  si  trattava  dell'esercizio 
e  della  conservazione  de'  suoi  diritti. 
Le  varie  memorie  che  egli  scrisse  nelle 
piìi  importanti  occasioni  sono  state  rac- 
colte e  pubblicate  nel  -1652  j  in  seguito 
alle  ricerche  di  questo  dotto  furono  ri- 
stabiliti i  cavalieri  baronetti ,  titolo  che 
dà  il  primo  graJo  dopo  i  baroni  pari 
del  regno.  Cotton  avea  ragunafa  una 
bibii(it«:a  peiiosa  ,  composta  di  mss. 


e  documenti  raccolti  i>«l  settentrioni 
dell'Inghilterra.  Questa  biblioteca  es- 
sendo stata  riunita  a  quella  del  re  nel 
chiostro  della  badia  di  Vestminster,  fu 
quasi  tutta  consumata  dalle  fiamme  nel 

COTTON  (Carlo),  poeta  burlesco 
inglese,  nato  nel  1630,  morto  nel 
\  687  ,  è  autore  d'un  Virgilio  trai^estito; 
del  poema  Burlesco  su  burlesco  ;  V iag- 
gio  in  Irlanda  ,  altro  poema  burlesco  ; 
Manuale  del  piantatore ,  ec.  e  di  varie 
traduzioni  teatrali,  istoriche, e  d'un  ro- 
manzo, dal  francese. 

COTTON  (Nataniele)  ,  medico  in- 
glese ,  nato  nel  <707,  morto  a  s.  Albans 
nel  -1788,  avea  studiato  a  Leida  sotto 
il  celebre  Boerhave.  Abbiamo  di  lui  : 
Ossen^azioni  intorno  ad  un  genere  par- 
ticolare di  Jebbre  scarlattina  dominante 
a  s.  Albans;  varie  Dissertazioni  ;  Poesie, 
ec.  Tutte  le  sue  opere  sono  state  rac- 
colte in  2  voi.,  in  8,  e  pubblicate  nel 
4791. 

COTTON  DEs  HOUSSAYES  (Gio. 
Vanni  Battista),  dottore  di  Sorbona, 
rofessore  di  teologia  a  Roano,  e  bi- 
liotecario  della  Sorbona  ,  nato  nel 
4727  ,  morto  nel  4783  ,  è  autore  de- 
^li  Elogi  istorici  di  Maillel  du  Bou' 
lay,  dell'abate  di  Saas  ,  di  Chamousset , 
ec. ,  ed  ha  somministralo  articoli  di  bo- 
tanica al  Giornale  di  fìsica^  1780.  Egli 
ha  lasciato  mss.  Elementi  d'istoria  let- 
teraria unit^ersale^  e  Bibliografia  ragio- 
nata,  ou>t^ero  nuouo sistema  bibliograjico. 
Queste  due  opere  si  trovano  nella  bi' 
blioteca  del  s.Barbier. 

COTUGNO  (Domenico),  nato  nel 
4  736  nel  regno  di  Napoli,  fu  profes- 
sore di  medicina  ed  insegnò  l'  anato- 
mia nell'università  di  Napoli.  Egli  sco- 
perse un  nuovo  organo  dell'  orecchio 
al  quale  si  diede  il  nome  di  acquidotti 
coluniani.  Questo  professore  era  stalo 
nominato  medico  della  regina  di  Na- 
poli e  protomedico  del  re.  Mnrì  nel 
4822.  Le  sue  opere  sono;  De  aquae- 
ductibus  auris  humanae  internae  dissev' 
tatio,  Napoli  4  764,  in  8;  De  ischiade 
nen'osa,  4  768  j  De  sedibus  i^ariolarum 
sfntagma;  Del  moto  reciproco  del  san- 
gue per  le  interne  vie  del  capo  ;  Lei  - 
tera  riguardante  l'elettricità  d'un  sorcio, 
4  784:  Questa  lettera  contiene  la  prima 
idea  del  fluido  galvanico  ;  Ragionamento 
sullo  spirito  della  medicina ,  Milaao 
-«806,  in  8» 
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CDTYS ,  nome  comune  a  varj  re 
della  Tracia  ,  della  Cappadocia  e  del 
Bosforo  Cimmerio  :  il  più  antico  è 
quello  che  600  anni  prima  di  G.  C. 
permise  ^  una  coionia  di  Misii  di 
prendere  'flanza  nell'Asia.  —  Cotys  I , 
tiglio  di  Centeo  e  re  di  Tracia,  nato 
circa  280  anni  prima  di  G.  C. ,  vinse 
ì  popoli  vicini  ai  suoi  stati  e  fu  uno 
dei  princìpi  i  pììi  polenti  del  suo  tempo. 
Gli  ateniesi ,  che  da  principio  erano 
stali  suoi  alleali,  gli  dichiararono  guerra, 
onde  impedirgli  d'impadronirsi  del  Pe- 
lopponeso  \  ma  senza  successo ,  e  Co- 
tys sarebbe  certamente  uscito  vincitore 
da  quella  lotta  ,  se  non  fosse  stato  as< 
2>assinato  verso  l'anno  356  prima  di  G. 
C. —  Cotys  II,  figlio  di  Seule  e  re 
<legli  odrisii ,  prestò  aiuto  a  Perseo  re 
della  Macedonia,  contro  i  romani;  ma 
ben  presto  fu  costretto  a  difendere  \ 
suoi  proprj  stati  assaliti  da  Eumene  re 
di  Pergamo  ,  allealo  dei  romani.  Cotys 
fece  la  pace  colla  condizione  che  suo 
figlio ,  fatto  prigioniero  da  Paolo  Emi- 
iio ,  gli  sarebbe  stato  rimandato  senza 
riscatto,  4  67  anni  prima  di  G  C.  — 
Cotys  III  ,  figlio  di  Sadalete,  e  re  de- 
gli odrisii,  57  anni  prima  di  G.  C, 
congiunse  ai  suoi  stati  il  reame  dei 
bessii,  per  il  prezzo  di  300  talenti,  che 
pagò  a  rìsone  pretore  nella  Macedo- 
nia ,  e  sommmislrò  aiuti  a  Pompeo 
contro  Cesare.  —  Cotys  IV ,  regnava 
circa  17  anni  prima  di  G.C.  ;  alia  sua 
morte ,  i  suoi  figli  furono  posti  sotto 
la  tutela  di  suo  fratello  Roemetalce. — 
Cotys  V,  tìglio  di  Roemetalce,  divise 
il  regno  di  Tracia  con  Rescupori  suo 
zio ,  e  peri  dallo  stesso  zio  assassinato 
4  9  anni  prima  di  G.  C.  Ovidio  ,  nelle 
sue  elegie,  loda  la  giustizia  e  l'uma- 
nità di  questo  principe  ed  il  suo  amore 
per  le  lettere. —  Cotys  ^  figlio  del  pre- 
cedente, e  re  dell'Armenia  minore, 
sotto  i  regni  di  Caligola  e  di  Claudio, 
sì  vide  al  momento  di  aggiungere  l'Ar- 
menia maggiore  agli  slati  suoi ,  mentre 
Mitridate  l'ibero  si  disponeva  a  pren- 
dere possesso  di  quel  reame  ;  ma  Cotys 
fu  costretto  dall'imperatore  a  rinunziare 
a  quel  trono  al  quale  lo  chiamava  il 
voto  del  piìi  ragguardevoli  personaggi 
del  paese. — «Tre  Cotys,  re  di  Bosforo, 
non  sono  cogniti  che  per  le  medaglie  : 
il  primo  regnava  al  tempo  di  Claudio, 
il  secondo  sotto  l'imperatore  Adriano , 


ed  il  terzo  sotto  Alessamlro,  cioè  dall' 
anno  342  al  530  dell'era  del  Bosforo, 
che  equivale  dal  69  al  234  di  G.  C. 

COUCHERY  (B.  B.  C.Francesco),  ' 
morto  a  Parigi  il  26  d'ottobre  del  18H, 
ha  lavoralo  nella  compilazione  del  7oMr- 
ual  des  Mccontens  ,  del  quale  sono  stali 
pubblicati  non  più  di  i  5  fogli.  ■ 

COUCY  ,  nome  d'un'antica  famiglia  , 
nobile  della   Picardia  ora   estinta  ,  il  I 
di  cui  primo  membro  illustre  è  Albe*,  j 
rico  che  vivea  nel  -1059  e  fondò  la  ! 
ricca    hadia   di   Nogent-sous-Coucy.  j 
—  Dreux  di  Bove,  figlio  o  genero  di  ! 
Alberico  e  padre  d'Enguerrando  I  conte 
d'Amiens ,  vivea  nel  1080  e  morì  nel 
A\\6.  —  Tommaso  dì  Marie  ,  figlio  di  \ 
Dreuxdi  Bove  ,  si  segnalò  colle  sue  im-  J 
prese  militari  e  colle  sue  crudeltà;  egli 
è  il  primo  che  prese  il  titolo  di  Sire  di 
Coucy  per  la  grazia  di  Dio.  —  Enguer-  } 
rando  li,  figlio  di  Tommaso,  s'impa-^^  | 
rentò  colla   famiglia  reale,  sposando 
Agnese  di  Beaugenci  cugina  germana  \ 
di  Luigi  il  giovane.  Egli  morì  nel  H47  ' 
nella  seconda  crociala. — Rodolfo  l(sire  ; 
di  Coucy),  signore  di  Marie,  della  , 
Fere,  di  Crecy,  di  Vervins,  di  Lau- 
douzy  e  di  Pinon,  nato  verso  il  1134, 
era  figlio  d'Enguerrando  II.  Egli  sposò  1 
in  prime  nozze  la  figlia  del  conte  Bai-  | 
dovino  (1154),  ed  in  seconde  nozze  l 
Alìsa  di  Dreux  ,   cugina  germana  di  ■ 
Filippo  Augusto  (1 173).  Egli  fu  ucciso 
all'assedio  di  s.  Giovanni  d'Acri  nella 
Palestina  nell'anno  1191.  —  Enguer-  - 
rando  III,  figlio  del  precedente,  si  se- 
gnalò alla  battaglia  di  Bovines.  Alcuni 
istorici  pretendono  che  la  corona  di 
Francia  gli  sia  slata  offerta  dai  grandi 
vassalli  durante  la  minorità  di  Luigi 
IX.  —  Rodolfo  II,  figlio  d'Enguerrando 
III  ,  perì  a  la  Massour  nell'Egitto  nel-  ' 
l'anno  1250,  combattendo  a  fianco  del  | 
conte  d'Arlois,  fratello  di  s.  Luigi.  —  ] 
Enguerrando  IV,  fratello  di  Rodolfo  II,  j 
essendosi  rendulo  colpevole  della  morte  \ 
di  tre  gentiluomini  ,  fu  condannato  a  \ 
pagare  una  multa,  certamente  ragguar-  ; 
devole ,  giacché  fu  consacrala  alla  fon-  " 
dazione  d'uno  spedale  a  Pontoise  ed  a  j 
quella  delle  scuole  pubbliche  in  Parigi.  j 
Morì  nel  1311. —  Rodolfo  o  Rinaldo,  \ 
castellano  di  Coucy  ,  figlio  dì  Enguer-  j 
rando  II  e  fratello  di  Rodolfo  I,  naJo  J 
verso  l'anno  lltiO,  morto  all'assedio  di  | 
s.  Giovauni  d'Acri  nella  Palestina  nel 
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4l9<  ,  avea  vestito  l'abito  ecclesiastico 
e  si  distinse  nella  poesia.  La  Collezione 
delle  sue  canzoni  è  stata  pubblicata  ne! 
^781  in  Parigi  nelle  Memorie  della 
famiglia  di  Coucy  di  Laborde.  Rinaldo 
è  meno  conosciuto  per  i  suoi  compo- 
nimenti  clie  per  l'avventura  della  dama 
Gabriella  di  Fayel,  castellana  di  Vergy, 
avventura  che  ha  dato  l'argomento  a 
due  terribili  tragedie  francesi  e  ad  un 
non  meno  orribile  dramma  lirico  ita- 
liano, dove  predomina  l'orrore  e  non 
sì  trova  mai  argomento  di  pietà. 

COUCY  (Roberto  di),  architetto, 
nato  a  Reims  al  line  del  sec,  M,  morto 
nell'anno  si  è  illustrato  riedifi- 

cando secondo  le  piante  e  disegni  di 
tigone  Libergier  la  cattedrale  di  Reims 
che  era  stata  incendiata  nel  \2\Q.  Que- 
sto edilizio,  uno  dei  più  belli  delia 
Francia,  non  fu  terminato  che  nel  ■1427. 
Roberto  di  Coucy  avea  terminatola  bella 
chiesa  di  s.Nicasio  a  Reims,  e  ne  avea 
fatto  un  singoiar  monumento  d'archi- 
tettura gotica.  Questo  tempio  è  slato 
demolito  nel  <?96. 

COUDEMBERG  (Pietro),  farmacista 
tedesco,  stabilito  in  Anversa  nel  sec. 
4  6,  è  autore  di  un  siipplimento  all'o- 
pera di  Valerio  Cordo  intitolata:  Di- 
spensatorium  pharmacorum  omnium  ,  e 
d'una  traduzione  in  francese  dell'opera 
medesima,  col  titolo  :  Guidon  des  ape- 
thicaires  ,  ec.  Lione  4  675  ,  in  \  2. 
^  COUDRETTE  (Cristoforo)  ,  eccle- 
siastico, nato  a  Parigi  nel  4  701^  morto 
nel  4  774,  prese  parte  nelle  contese  dei 
convulsionarj  e  della  bolla,  fu  inter- 
detto e  rinchiuso  nelle  prigioni  di  Vin - 
cennes  ,  poi  nella  Bastiglia.  Egli  ha  la- 
sciato varie  opere,  frale  quali  si  citano: 
Dissertazione  intorno  alle  lotterie;  In- 
torno alle  bolle  contro  Baius  \  Istoria 
generale  dell'origine  e  dei  progressi  delta 
compagina  di  Gesù,  4  voi.  in  4  2,  ec. 

COUEL  (Beknardo)  ,  nato  a  Parigi, 
abbracciò  la  carriera  ecclesiastica ,  e 
divenne  vicario  generale  di  Roano,  poi 
vicario  generale  di  Parigi  sotto  gli  ar- 
civescovi di  Noailles  e  Vintimiglia.  Egli 
pubblicò  nel  4  7H  e  ■17  45  le  Lettere  di 
un  teologo  ad  un  uescoi^o  intorno  al  que- 
sito importante:  se  sia  concesso  d'appro- 
vare i  gesuiti  per  predicare  e  per  con- 
fessare ,  e  lo  risolse  negalivainenlc. 
L'autore  fu  ucciso  con  due  coltellate 
neiruscire  dalla  chiiisa  di  INostra  Donna, 


da  un  tal  Lefevre  cappellaio,  il  27  di 
maggio  del  4  736j  mori  tre  giorni  dopo, 
in  eia  di  66  anni.  Le  sue  famose  lettere 
sottostate  ristampate  in  Parigi  nel  1755, 
in  42. 

COULOMB  (  Carlo  Agostino  di  )  , 
celebre  fisico  francese,  nato  nel  4  736  , 
morto  il  23  d'agosto  4  806,  cavaliere  di 
san  Luigi,  tenente  colonnello  del  genio, 
membro  dell'accademia  delle  scienze  e 
dell'instituto  ed  inspettore  generale  del- 
l'università di  Francia,  fu  inviato  alla 
Martinica  per  edificare  il  forte  Bourbon, 
impiegato  quindi  successivamente  a  Ro- 
chefort ,  isola  d'Aix  ,  ed  a  Cherbourg. 
Egli  cadde  nella  disgrazia  del  ministro 
della  marineria  per  aver  combattuto  una 
proposta  di  canali  presentata  agli  slati  di 
Ì3retagnaj  ma  ben  presto  fu  renduta  giusti- 
zia alla  purità  delle  sue  intenzioni:  funo- 
minato  ispettore  delle  acque  e  fontane  di 
Francia  nel  4784,  ed  eletto  dall'acca- 
demia per  andare  a  studiare  in  Inghil- 
terra il  sistema  d'amministrazione  a- 
dottato  per  gli  spedali.  Quando  scoppiò 
la  rivoluzione.  Coulomb  si  volse  tutto 
alle  scienze,  e  fece  sull'elettricità  e  sul 
magnetismo  importantissime  scoperte. 
Le  Memorie  dell'accademia  delle  scienze 
e  dell'instituto  racchiudono  la  maggior 
parte  delle  sue  Dissertazioni. 

COULON  (Ldioi),  ecclesiastico  fran- 
cese ,  nato  nel  4605  e  morto  nel  4  664, 
lasciò  l'inslituto  dei  gesuiti  per  dedi- 
carsi interamente  alla  coltura  delle  let- 
tere e  particolarmente  allo  studio  del- 
l'istoria e  della  geografia.  La  sua  prin- 
cipale opera  è  una  Descrizione  geogra' 
fica  ed  istnrica  del  corso  e  dello  strari- 
pamento dei  fiumi  della  Francia  ,  colla 
indicazione  delle  città,  ponti  e  passaggi, 
Parigi  1644  ,  2  voi  in  8  Egli  ha  pari- 
menti composto  varie  Guide  dello  stra- 
niero in  Francia ,  in  Fiandra  ,  nella 
Sai^oia,  nella  Spagna,  nell'Inghilterra 
e  neW jélemagna. 

COULON  DE  THEVENOT  (N  ),  an- 
tico membrodell'accademiadelle  scienze 
e  dell'instituto,  morto  nel  4  813  nella 
Boemia,  dove  era  impiegato  al  seguito 
degli  eserciti,  viene  risguardato  quale 
inventore  di  un  nuovo  metodo  di  ta- 
chigrafia che  ottenne  mollo  successo  in 
Francia  ed  altrove.  Il  re  accettò  nel 
4  787  la  dedica  del  trattato  di  tachi- 
grafia  di  Coulon  de  Thevcnot  e  conce  - 
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delle  all'autore  una  patente  d{  tachi- 
grafo di  S.  M. 

COULON  (Claudio  ArrTONio)  ,  antico 
vicario  generale  della  diocesi  di  Never:; 
e  predicatore  del  re,  nato  a  Salins,  morto 
nel  1820  a  Parigi ,  passò  tutto  jl  tempo 
della  rivoluzione  in  Inghilterra,  p.  non 
rientrò  in  Francia  che  nel  i814.  Egli  è 
autore  d'un  compendio  della  celebre 
opera  di  Bossuet ,  intitolata  :  Difesa 
della  dichiarazione  dell'  assemblea  del 
clero  di  Francia  del  1682,  Londra  1813, 
in  8.  Si  cambiò  nel  1814  il  frontespi- 
zio, non  per  offrire  il  volume  come 
una  seconda  edizione  ^  ma  per  porvi 
l'indirizzo  d'un  librajo  francese. 

COUPÉ  (G.  MJ,  minor  conventuale, 
era  nel  1792  curato  di  Sernaise  ,  e  fu 
deputato  successivamente  dal  diparti- 
mento dell'Oise  ,  alla  prima  assemblea 
legislativa,  indi  alla  convenzione  na- 
zionale j  dove  diede  il  volo  per  la 
morte  del  re  senza  appello  nè  proroga, 
e  poscia  al  consiglio  dei  cinquecento. 
Nel  1793  egli  abbandonò  solennemente 
il  carattere  sacerdotale  ,  e  si  oppose  non 
di  meno  al  maritaggio  dei  preti.  Bastò 
questa  riserva  per  renderlo  sospetto  alla 
società  dei  giacobini,  che  lo  cancellò 
dal  catalogo  de*  suoi  membri.  Da  quel 
momento  in  poi  egli  non  pensò  più  che 
a  farsi  dimenticare,  ed  ebbe  la  sorte  di 
riuscire  nel  suo  intento.  Egli  morì  nel 
1798  in  età  di  75  anni. 

COUPÉ  (Giovanni  Maria  Luigi)  , 
fratello  del  precedente  ,  antico  profes- 
sore e  conservatore  dei  mss.  alla  biblio- 
teca reale  di  Parigi,  morto  nel  I8l8, 
ha  pubblicalo  :  Dizionario  de'  costumi , 
1773  ,  in  8  ;  Saggio  di  traduzione  di 
alcune  epistole  ed  altre  poesie  latine  di 
Michele  de  l' Hópital,  i7 7 8,  2  voi.  in  8  J 
Varietà  letterarie  ,  1786  88,  8  voi.  in 
8;  Le  sere  letterarie ,  1795,  1800  ,  20 
voi.  in  8  ,  collezione  che  non  ha  otte- 
nuto tutto  il  favore  di  cui  ella  era  me- 
ritevole; Spicilegio  di  letteratura  antica 
e  moderna,  1802  ,  2  voi.  in  8.  Sono 
anche  dovute  a  Coupé  nuove  traduzioni 
del  Teatro  di  Seneca,  degli  Opuscoli 
d'Onnero,  delle  Opere  d'  Esiodo  ,  ec. 
pubblicale  dal  1795  al  1798. 

COUPLET  (Filippo),  gesuita,  nato 
verso  l'anno  1628,  morto  nel  1692,  fu 
addetto  alle  missioni  della  China,  ed 
acquistò  una  profonda  cognizione  dell' 
istoria  e  della  letteratura  di  quell'im- 
pero, intorno  al  (piale  egli  pubblicò 
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varie  opere  interessanti ,  fra  le  quaK  si 
cita  principalmente  la  sua  traduzione 
latina  delle  Ire  opere  morali  di  Coufu- 
cio  ,  intitolale:  La  magna  scienza  \  Il 
giusto  mezzo,  ed  il  libro  delle  sentenze, 
Parigi  1687  ,  in  fol, 

COURAYER  (Pietro  Francesco  le)  , 
nacque  a  Roano  nel  1681.  Essendo  en- 
tralo nell'ordine  dei  canonici  regolari 
di  s.  Agostino  ,  fu  nominato  biblioteca- 
rio di  s.  Geuovefa  a  Parigi,  e  cercò  di 
acquistar  fama  colia  sua  opposizione  alla 
bolla  Vnigenilus ,  giacché  era  quella 
una  via  di  rinomanza,  in  quel  tempo, 
seguita  da  molti.  Ma  non  veggendosi 
illustrato  con  bastante  prestezza  dil 
giansenismo,  volle  comparire  anglicano 
e  pubblicò  la  sua  Dissertazione  intorno 
alla  Inalidita  delle  ordinazioni  anglicane, 
Brusselles  l723  ,  2  voi.  in  12.  Allorché 
comparve  quest'opera,  molti  dotti  in- 
degnati  presero  la  penna  per  combat- 
terla. Ma  Courayer,  invece  di  confes- 
sare i  suoi  torti  li  aumentò  di  molto 
con  una  Difesa  della  sua  Dissertazione, 
che  pubblicò  nel  1725,  in  4  voi.  in  12. 
Questa  risposta  dettata  con  molta  alte- 
rigia e  poco  senno,  fu  condannata  come 
la  Dissertazione  e  soppressa  con  decreto 
del  consiglio  del  7  settembre  1727.  Egli 
allora  si  tolse  la  maschera  e  passò  in 
Inghilterra,  dove  due  signori  lo  presero 
^er  loro  commensale  ,  uno  all'estate  e 
'altro  all'inverno.  Questo  apostata  mori 
il  16  d'ottobre  del  1776.  Abbiamo  an- 
che dì  luì  :  Relazione  istorica  dei  sen- 
timenti del  r.  Courayer  t  ec.  ;  Istoria 
del  concilio  di  Trento  di  F.  Paolo  Sarpi, 
tradotta  con  note,  ec.  ;  Istoria  della  ri- 
forma di  Sleidan ,  trad.  dal  latino  in 
francese ,  3  voi.  in  4. 

COURBEVILLE  (Francesco  di),  ge- 
suita francese  ,  ha  tradotto  dall'italiano, 
dall'inglese  e  dallospagnuolo,  un  grande 
numero  d'opere  di  pietà  e  di  murale  , 
ed  ha  scritto  la  Kita  di  D.  Camilla , 
principessa  degli  Orsini  Borghese,  Parigi 
1737,  in  12. 

COURBON  (N  marchese  di),  naia 
nei  1638  nel  borgo  di  Chàteauneuf  dii 
Rhòne  nel  Delflnato,  di  famiglia  poco 
ricca.  Non  ascoltando  che  la  sua  incli- 
nazione per  le  armi ,  fuggi  dal  collegio, 
ed  andò  a  militare  da  volontario  nell' 
esercito  dei  Paesi  Bassi.  La  Francia  e 
la  Spagna  avendo  ben  presto  sotto- 
scritta Li  p:»ce,  egli  decise  di  cercar  im- 
pi'^go  in  paese  straniero.  I  ladri  lo  spo- 
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gliarono  interamenle  menlre  passava  i 
Pirenei,  ed  un  eremita  francese,  di 
nome  Verdier,  gli  prestò  cinquanta 
piastre  perchè  potesse  ritornare  alla  sua 
patria ,  dove  si  raccoglievano  nuove 
truppe.  Dopo  varie  avventure  andò  a 
Roma  ,  e  passò  quindi  nelle  truppe  del 
piincipe  \ escovo  di  Munster,  e  diventò 
capitano  di  cavalleria.  Essendo  stata  coi«- 
chiusa  la  pace  tra  la  Francia  e  ricupero, 
t^gli  ottenne  una  licenza,  pPr  andar  a 
vedere  i  suoi  parenti,  rrienlré  stava  alla 
finestra  d'ungi  locanda  a  Pierelatle  nel 
Dellìnato.  vide  1*  eremita  che  lo  avea 
tantft  oortesemente  assistito  in  Ispagna, 
^It  restituì  le  50  piastre  e  lo  lasciò  senza 
che  mai  piìi  siansi  riveduti.  Di  ritorno 
il  Alemagna,  militò  nelle  truppe  dell' 
imperatore  contro  i  turchi;  e  dopo  la 
morte  del  conte  di  Rimbourg^  ministro 
di  stato  e  gran  mastro  di  tutte  le  zec- 
che dell'impero^  sposò  la  di  lui  vedova 
che  gli  recò  dei  beni  ragguardevoli. 
Avendo  i  veneziani  ottenuta  la  facoltà 
di  reclutare  nelle  terre  dell'impero  ,  il 
marchese  di  Courbon  ebbe  il  comando 
d'un  reggimento  di  dragoni.  Il  suo  nje- 
rito  lo  sollevò  al  grado  di  maresciallo 
dei  campi  ed  armate  della  repfibblica, 
*'d  a  quello  di  comandante  in  capo  ^ 
sotto  il  generalissimo.  Egli  contribuì 
molto  col  valor  suo  e  colla  sua  prudenza 
alla  presa  di  Corone  e  di  Navarino.  Fu 
ucciso  da  una  palla  di  cannone  all'as- 
sedio di  Negroponte  nel  4688  neirelà 
di  50  anni. 

COURGELLES  (Tommaso)^  dottore 
di  teologia,  canonico  d'Amiens,  curato 
di  s.  Andrea  des  Arcs ,  decauo  della 
chiesa  di  Parigi  e  provveditore  di  Sor- 
I>ona  ,  nato  nel  1402  ,  morto  nel  -1469, 
assistette  al  concilio  dì  Basilea  nel  -1438 
ed  a  quello  di  Magonza  nel  i4H  ;  si 
distinse  colla  sua  eloquenza  e  col  suo 
zelo  per  il  mantenimento  delle  libertà 
della  chiesa  gallicana,  fu  incaricato  di 
varie  importanti  messioni  dal  re  Carlo 
VII ,  e  se  ne  disimpegnò  felicemente. 
Egli  fu  che  disse  V Orazione  funebre  di 
quel  principe  a  s.  Dionigi  nei  1 461. 

COURGELLES  (Stefano  di)  ,  teologo 
protestante,  nato  a  Geneva  nel  1586, 
morto  nel  1669,  discepolo  di  Teodoro 
di  Beza,  pastore  a  FontainebleaUj  poscia 
ad  Amiens,  fu  deposto  per  aver  ricu- 
sato di  sottomettersi  agli  atti  del  sinodo 
di  Dordrect  ,  si  ritirò  in  Olanda,  e  suc' 
cedette  a  Simone  Episcopius  nella  cal- 


tela di  teologia  in  Amsterdam.  Ah* 
biamo  di  luì,  una  Introduzione  alla 
cronologia  ;  Elogio  dell'  astronomia  e 
della  geografia;  traduzione  della  Filo- 
sofia di  Cartesio-,  una  nuova  edizione 
della  Janaa  linguarum  di  Comenius, 
con  una  versione  in  francese  ,  e  varii 
Sirrilti  teologici  pubblicati  nel  1675,  Am- 
sterdam ,  in  fol.  preceduti  dalla  Vita 
dell'autore  di  A  Poele^iiburg. 

COURGELLES  (Pietro  di),  scrittore 
francese  del  sec.  16,  dottissimo  nelle 
lingue  antiche,  ha  lasciato  una  RettO' 
rica  francese,  Parigi  1557,  ed  una  tra- 
ùuzionc  in  versi  francesi  della  Cantica 
delle  cantiche  e  delle  profezie  di  Gere- 
mia ,  Parigi  1560,  1564,  in  16. 

COURGELLES  (  Maria  Sidonia  di 
LENONCf>«'ST  ,  marchesa  di),  donna  ce- 
lebre per  la  sua  bellezza  e  per  la  sua 
civetteria,  nata  nel  1659,  erafjgtiad'uu 
luogotenente  generale  negli  eserciti  del 
re  di  Francia.  Rimasta  orfana  in  età  di 
13  anni  j  e  ricchissima  ,  fu  maritata  al 
itjarrhe&e  di  Courcelles,  nepote  del  ma« 
resciallo  di  Yilleroi ,  e  q.uesto  maritag- 
gio non  fu  avventurato:  Sidonia  con- 
vinta d'  adulterio  ,  fu  rinchiusa  in  uri 
chiostro.  Dopo  !a  morte  di  suo  marito, 
ella,  esseptlo  in  età  di  45  anni,  sposò 
un  uffiziak  molto  di  lei  più  giovane  e 
provò  la  sua  volta  i  tormenti  e  gii  af- 
fanni che  ella  avea  fatto  provare  al  suo 
primo  marito.  INelle  Memorie  di  Or- 
tensia Mancini  duchessa  di  Mazarino , 
si  trovano  i  particolari  di  alcune  delle 
avventure  della  marchesa  diCourcelles. 

COURGELLES  (  Stefano  Chardoji 
di)  ,  medico  francese  ,  addetto  alla  ma- 
rineria, professore  di  chirurgia  a  Brest, 
membro  corrispondente  dell'accademia 
delle  scienze  ,  ha  lasciato  un  buon  nu- 
mero  di  compilazioni,  le  principali  delle 
quali  sono:  Compendio  d'anatomia; 
Manuale  delle  operazioni  le  più  frequenti 
nella  chirurgia  ,  ec.  ;  Memoria  intorno 
al  vitto  vegetabile  delle  persone  di  mare; 
egli  mori  nel  1780. 

COURGELLES  (Francesco  di) ,  me- 
dico in  Amiensnel  sec.  16,  ha  lasciato: 
De  uera  miltendi  ùangmnis  ratione  in 
hoematothrasias ,  ec.,  e.d  unTrattato  della 
peste,  Sedan  1595. 

COURGELLES  (  DAvmE  Cornelio 
van),  medTco  olandese,  autore  di  due 
eccellenti  frammenti  di  niiologia,  pub- 
blicati coi  seguiinti  titoli:  Icones  mw 
scidoruni  plantae  pedis ,  ec.  Leida  1739, 
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in  4  ttft.  ;  Icones  ntusculorum  eapitis  f  ec. 
ib.  <743. 

COURCHETET  D'ESNANS  (Luca), 
iliploiiiatico,  nato  a  Besanzone  nel  i695, 
morto  nel  ^776^  si  distinse  da  prima 
nel  foro,  andò  a  Parigi,  fu  impiegato 
nella  direzione  della  libreria,  nominato 
quindi  censore  reale,  inUiidefile  della 
casa  della  regina ,  finalmente  agente 
dt  lle  città  anseatiche  presso  la  ct>rte  di 
Francia.  Le  sue  cognizioni  nella  politica, 
uella  diplomazia  e  uell'istoria  moderna, 
lo  posero  in  grado  di  rendere  al  go- 
verno importanti  servigi.  Egli  ha  pub- 
blicato varie  opere  di  gius  pubblico,  fra 
le  quali  si  distinguono  le  seguenti  :  Isto- 
l  ia  del  trattato  di  pace  de  Pirenei,  Pa- 
rigi i750,  io  i2  }  Del  trattato  di  pace 
di  Nimega,  con  una  dissertazione  intorno 
ai  diritti  di  Maria  Teresa  d'Austria, 
regina  di  Francia ,  ib.  t754;  ed  una 
Istoria  del  cardinale  di  Gradelle ,  il). 
■1761  ,  in  \2. 

COURET  DE  VILLENEUVE  (Mar- 
tino), stampatore  regio  in  Orleans,  nato 
nel  -17^9,  morto  nel  -1780,  perfezionò 
i  processi  tipografici,  e  diede  edizioni 
eslimatissime  di  varie  opere,  e  fra  le  al- 
tre un'edizione  d'Oras/o  ,  -1767  ,  in  \2. 

COURET  DE  VILLENEUVE  (Luigi 
Pietro),  figlio  del  precedente  ,  nato  nel 
•J749  in  Orleans,  ha  stampato  le  parti 
di  letteratura  ,  di  geografia  e  di  teolo- 
gia àttW Enciclopedia  melodica:,  la  Col- 
lezione dei  lirici  sacri,  i  774-'!  789,  in 
<  2  j  la  Biblioteca  dei  poeti  italiani  con 
prefazione  ed  annotazioni  ;  la  Collezione 
dei  viaggi  dileltei^oli ,  alla,  quale  egli 
cooperò,  Parigi  t783-87  ,  9  vol.ec.  Es- 
sendo stato  rovinato  da  imprudenti 
speculazioni  ,  e  dalla  rivoluzione,  Cou- 
ret  andò  a  Parigi,  e  passò  i  tempi  i 
piìi  burrascosi  impiegato  negli  ufiicj 
della  stamperìa.  Egli  ottenue  poscia  una 
cattedra  di  grammatica  generale  nella 
scuola  centrale  della  città  medesima. 
Morì  affogato  nel  fiume  Lys  il  20  di 
gennajo  del  l806.  Abbiamo  di  luì  :  Di- 
scorso intorno  alla  presa  della  Bastiglia; 
Elogi  del  generale  Kleòer  e  di  Bernardo 
Coppens  professore  alla  scuola  centrale 
di  Gand  ;  La  biblioteca  dtliuorno  che 
t'iiol  ridere;  Prodromus  florac  Aunrlia' 
nensis.  ■•784j  il  Giornale  orleancsc,  <  77t  • 
90;  Giormxle  della  religione  y  i79i,  ed 
\ì\\  foglio  periwiico  intitolato  VOiScrva- 
tore  Jiancese. 


COURIER  (Paolo  Lvici*},  antico  uf- 
flzìale  superiore  d'artiglieria  leggi«ra  , 
nato  verso  il  4774  ,  nìorto  assassinati) 
il  iO  d'aprile  del  4  825  nella  sua  villa 
di  la  Chavonnière  ,  presso  di  Tour  ,  si 
è  fatto  conoscere  qual  dotto  ellenista  e 
quale  spiritoso  scrittore,  oltre  ad  un 
buon  numero  di  scrìtti  politici ,  pub- 
blicati sotto  il  velo  dell'anonimo  op- 
pure col  nome  di  Paolo  Luigi  Vigneron, 
fra  i  quali  non  citeremo  che  un  libro 
per  l'acquisto  del  castello  di  Chambord 
perchè  pt-r  esso  l'autore  ,  oltre  ad  altri 
dispiaceri  ,  ebbe  a  sopportare  un  mese 
di  reclusione  ;  gli  dobbiamo  una  buona 
traduzione  delle  Lodi  d' Elena  d'Isocrate; 
ottime  osservazioni &\Y Ateneo  di  Schwei- 
ghaeuser;  la  traduzione  dell'intero  ro- 
manzo di  Longo  Sofista,  ec.  Egli  si  ac- 
cingeva a  pubblicare  una  edizione  dei 
matematici  greci ,  allorché  fu  assassi^ 
iialo. 

COURT  o  Du  CURTIL  (Benedetto), 
giurisconsulto  francese  del  sec.  4  6,  ca- 
nonico di  s.  Giovanni  di  Lione  ,  è  au- 
tore d'un  Dizionario  dei  termini  di  giu- 
risprudenza civile  e  canonica ,  pubbli- 
calo col  titolo  di  Enchiridionjui'is  lUrius' 
que  icrminorum,  Lione  4  543  ,  e  d'un 
Trattalo  de*  giardini  in  latino,  ib.  4  590, 
in  fol. 

COURT  (Carlo  Catone  di)  ,  segre, 
tario  dei  comandi  del  duca  del  Maine, 
nato  a  Pont-de-Vaux  nel  4  654  ,  morto 
nel  4  674  al  campo  di  Vignamont  in 
Olanda  ,  dove  avea  accompagnato  quel 
principe,  si  distinse  in  freschissima  età 
con  profonda  erudizione  nell'istoria , 
nelle  antichità  e  nella  numismatica. 
Non  abbiamo  di  lui  che  una  sola  opera. 
La  relazione  dilla  battaglia  di  Fleurus 
l'ima  dal  principe  di  T^uxembourg  contro 
il  principe  di  f^aldecht  Parigi  4  690  , 
in  4. 

COURT  (Luigi  di) ,  fratello  del  pre- 
cedente, morto  nel  4  732  ,  prese  la  car- 
riera ecclesiastica,  coltivò  le  lettere  e 
fu  membro  dell'accademia  di  Angers, 
ed  ha  lasciato  alcune  opere  di  amena 
letteratura  e  di  poesia. 

COURT  DE  GEHELIN  (Antonio), 
nato  a  Nìmes  nel  i7  25,  morto  a  Parigi 
nel  4  784,  studiò  prinia  a  Losanna,  nella 
Svizzera,  col  pensiero  di  succedere  a 
suo  padre  ,  pastore  nella  chiesa  detti 
rìfonuata;  ma  ben  presto  si  volse  intt.- 
ramente  allo  studio  dciranticbilà.  Dopo 
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lunglii  e  pp.nosi  lavori  e  òoite  ricerche, 
egli  pubblicò  la  sua  opera  inlilolata  : 
-//  mondo  primiliwo  analizzalo  e  com- 
partito col  mondo  moderno,  Parigi  1773, 
4  784,  9  voi,  in  4, 

GOURTALON  DELAISTRE  (  Gio- 
VANM  Carlo)  ,  curato  di  santa  Savina 
(\ì  Troyfs,  socio  libero  dell'accademia 
delle  scienze  di  Chàlons  ,  dedicò  allo 
studio  dell'istoria  e  della  statistica  della 
sua  patria  tutti  i  momenti  che  gli  ve- 
nivano lasciati  liberi  da'suoi  doveri  ec- 
clesiastici :  si  trovano  negli  archivj  della 
città  di  Troyes  i  mss.  di  molte  sue 
opere  j  fra  quelle  che  egli  ha  fatte  stam- 
pare si  distingue  la  Topof;rafia  istorica 
didla  città  e  della  diocesi  di  Troj-cs ,  3 
voi.  in  8,  Troyes  1783-86. 

GOURTALON  ,  V  abate  ,  precettore 
dei  paggi  di  madama,  è  conosciuto  quale 
autore  d'un  Atlante  elementare  dell'im- 
pero d'Alemanna  ,  i774  ,  in  4,  opera 
molto  estimata  j  nella  quale  è  svolta  in 
modo  assai  chiaro  la  costituzione  del 
corpo  germanico. 

COURTANVAUX  (Francesco  Cesare 
Letellier  n)archese  di)  ,  duca  di  Dou- 
cleauville,  grande  di  Spagna  di  prima 
classe  ,  capitano  colonnello  dei  cento 
svizzeri  della  guardia  del  re,  nato  in 
Parigi  neH7i8,  morto  nel  -1781  ,  mi- 
litò con  distinzione  nelle  campagne  di 
Baviera  e  di  Boemia,  lasciò  la  carriera 
militare  per  dedicarsi  allo  studio,  fu 
ammesso  all'accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  e  le  somministrò  molte  Memorie 
di  chimica,  d'istoria  naturale,  di  geo- 
grafia, di  fisica  e  di  meccanica.  Nel  1767 
fu  dall'accademia  incaricato  insieme  con 
Pingrè  e  Messier  ,  di  scorrere  le  coste 
della  Francia  e  della  Olanda  per  veri- 
ficaie  la  regolarità  degli  orologi  di  mare. 
Courtauvaux  si  compiaceva  nell'iucorag- 
giare  gli  artefici fece  eseguire  a  sue 
spese  instrumenti  di  nuovo  inventati,  e 
non  isdegnò  di  fabbricarne  egli  mede- 
simo. 

COÙRTE-BARBE,  favolista  e  poeta 
francese  del  sec.  13,  è  autore  della  no- 
vella faceta  intitolata  :  /  tre  ciechi  di 
Compiegne ,  di 'cui  la  reale  biblioteca 
di  Parigi  possiede  il  ms.  Essa  e  stala 
stampata  nella  collezione  di  Barbezati 
e  se  ne  trova  la  traduzione  nella  colle- 
zione di  Legrand  d'Aussy. 

COURTE-GUISSE  (Giovanni  di), 
dottore  di    teologia,  successivamente 


vescovo  di  Parigi  e  di  Genevo,  rapjire- 
sentò  una  grande  parte  nello  scisma  di 
occidente.  Egli  fu  incaricato  di  parlare  in 
n(»m€^Ì€irunlversità  nell'assemblea  dei 
notahdi  di  Francia,  convocali  in  occa- 
sione della  bolla  di  Benedetto  XIII 
(Pietro  de  Luna)  lanciata  contro  Car- 
lo VI,  e  contro  l'università.  Courle- 
Cuisse  sostenne  che  questo  papa  era 
eretico  e  scismatico  e  che  non  se  gli 
dovea  ubbidire  :  questa  conclusione  fu 
adottata  e  la  bolla  fu  lacerata  pubblica- 
mente. Gourte-Culsse  compì  per  qual- 
che tempo  gli  ullicj  di  cancelliere  della 
università;  fu  quindi  nominato  vescovo 
di  Parigi,  ma  Enrico  V,  re  d'Inghilter- 
ra, che  allora  occupava  la  capitale  della 
Francia,  si  oppose  perchè  il  nuovo  ve- 
scovo non  prendesse  possesso  della  sua 
sede.  Morì  nel  1425,  Abbiamo  di  lui  un 
trattato  :  Della  Chiesa,  del  sommo  pon- 
te/ice c  del  concilio,  stampato  insieme 
con  le  opere  di  Gerson. 

COURTEN  (Guglielmo),  armatore 
inglese,  oriondo  della  filandra,  nato  nel 
i572,  acquistò,  mercè  delle  sue  rela- 
zioni commerciali  col  Portogallo,  la 
Spagna,  le  coste  della  Guleuea  e  le  In- 
die occidentali,  tali  ricchezze  che  lo 
posero  in  grado  di  prestare  a  Giacomo 
I ,  ed  a  Carlo  I ,  piìi  di  ducente  mila 
lire  sterline.  Courien  soggiacque  all'in- 
costanza della  sorte,  e  morì  povero  nel 
1636. 

COURTEN  (Guglielmo),  naturalista, 
della  stessa  famiglia  del  precedente , 
nato  nel  1642,  morto  nel  1702,  radunò 
una  bellissima  collezione  di  monete  an- 
tiche e  moderne  ed  un  raro  gabinetto 
d'  Istoria  naturale.  Il  museo  britannico 
ne  fece  l'acquisto  e  lo  pagò  ventimila 
lire  slerline. 

COURTEN  (Maurizio  di),  tenente 
colonnello  d'un  reggimento  svizzero  al 
soldo  della  Francia,  gran  croce  di  san 
Luigi  ,  conte  del  s.  Impero  ,  morto  nel 
1766,  si  distinse  come  guerriero  e  co- 
me negoziatore.  Diverse  Memorie  pub- 
blicate nel  sec.  18  parlano  d'una  nies- 
sione  particolare  ch'egli  compì  felice- 
mente presso  rimperator  Francesco  I  , 
e  l'Imperatrice  Maria  Teresa. 

COURTENAY  (Giovanni), uffizlale  e 
letterato  inglese  morto  nel  1816,  è 
autore  delle  seguenti  opere,  scritte  in 
lingua  inglese  :  Trattato  intorno  al  me- 
lodo  di  fortificazione  del  duca  di  Ri' 
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ckemont;  Bi flessioni  intorno  alla  rii^o- 
luzione  francese  ;  Lettere  in  l'ersi  intorno 
ai  costumi  della  Francia  e  dell' Jlalia. 

COURTEPÉE  (Claudio),  ecclesiastico 
francese,  nato  nel  <72i,  morto  nel  1782, 
si  dedicò  all'  insegnamento  e  fu  per 
molti  anni  professore  nel  collegio  di 
Bigione.  Abbiamo  di  lui  una  Descrizione 
i slorica  e  topografica  del  ducato  di  Bor^ 
gogna  ed  altre  opere  d'istoria  palrij  , 
assai  pregiale. 

COURTIAL  (Giovanni  Giuseppe), 
medico  francese  del  sec  M  ,  professore 
d'anatomia  a  Tolosa,  è  nolo  per  essere 
autore  delle  Osserwazioni  anatomiche  in 
ionio  alle  ossa  ed  alle  loro  malattie , 
Parigi  1705,  in  -1 2.  Abbiamo  anche  di  lui 
una  traduzione  della  dissertazione  lisica 
di  G.  B.  luanìni  spaguuolo,  medico. 
Intorno  alle  materie  nitrose  che  alterano 
la  purità  dell'aria  di  Madrid ,  Tolosa 
1685,  in  12, 

COURTILZ  deSANDRAS  (Geaziano 
di),  scrittore  francese,  nato  nel  1644, 
morto  nel  171 2,  militò  nella  qualità  di 
capitano  nel  reggimento  di  Champagne, 
poi  abbandonò  la  carriera  militare  per 
attendere  a  comporre  Memorie  ch'egli 
pubblicò  attribuendole  a  varj  contem- 
poranei. Le  prime  compai  vèro  in  Olaii- 
d.i  ^  ma  ben  presto  Courtilz  dovette  ab- 
bandonare quel  paese  per  essersi  mo- 
strato troppo  favorevole  alla  Francia  nel 
suo  Mercurio  isterico  e  politico,  Aja 
I686j  e  nella  sua  Istoria  della  guerra 
d'Olanda.  Di  ritorno  in  Francia  fu  im- 
prigionato nella  Bastiglia  e  ritenuto  per 
nove  anni ,  quale  autore  di  un  libello 
lanciito  contro  personaggi  d'alto  grado, 
intitolato  :  Annali  di  Parigi  e  della 
corte  per  gli  anni  1697-98  e  1701  ,  2 
parti,  in  12. 

COURTIN  (Antonio),  residente  ge- 
nerale di  Luigi  XIV  negli  stati  del  set* 
tentrione,  nato  nel  1622  morto  nel 
1685,  era  andato  in  Isvezia  al  seguito 
dell'ambasciadore  Pietro  Chanut.  Ot- 
tenne la  stima  della  regina  Cristina, 
conservò  il  suo  credito  presso  Carlo 
Gustavo ,  seguì  quel  principe  in  Polo- 
nia e  fu  nominalo  inviatu  straordinario 
di  Svezia  in  Francia.  Dopo  la  morte  di 
quel  principe,  nel  1660,Courtin  ritornò 
in  patria  e  fu  incaricato  di  importanti 
negoziati.  Egli  ha  lasciato  varj  IraKali 
della  gelosia ,  del  punto  d'onore ,  della 
civiltà,  della  pigrizia  ,  ecc. 

COURTIVRÒN  (Gaspare,  il  compas- 


satore^iW  Cr.EQUi-MoNTFORT ,  marchese 
di),  mastro  di  campo  e  pensionarìo  ve- 
terano dell'accademia  delle  scienze, 
nato  a  Courtlvron  nella  Borgogna  nell' 
anno  17 15,  morto  nel  1785,  avea  mili- 
tato con  distinzione  sotto  gli  ordini  del 
conte  di  Sassonia,  nella  Boemia  e  nella 
Baviera.  La  collezione  dell'accademia 
delle  scienze  di  Parigi  contiene  molle 
Memorie  che  egli  compose  intorno  a 
varj  argomenti  di  geometria,  d'ottica, 
d'astronomia  e  di  meccanica.  La  più  in»- 
portante  è  quella  in  cui  egli  svolge  «ti 
nuovo  Metodo  d' approssimazione  per 
la  risoluzione  delle  equazioni  numeri- 
che ;  questo  meledo  è  stalo  per  lung  i 
tempo  il  più  breve  ed  il  più  sicuro  clic 
si  conoscesse  :  venne  poi  surrogalo  da 
quello  di  Lagrange.  Gli  dobbiamo  an- 
che V  Arte  delle  fucine  e  dei  fornelli  da 
yé/ro  in  società  con  Bouchu,  Parigi  1764. 

COURTNEY  (Guglielmo),  nato  nel 
1341,  morto  nel  1396,  successivamente 
vescovo  di  Hereford  e  di  Londra,  èd 
arcivescovo  di  Cantorbery  ,  si  segnalò 
col  suo  zelo  per  la  religione  cattolica, 
per  la  sua  opposizione  a  quanto  inq^reii- 
deva  il  governo  in  danno  della  reli- 
gione medesima,  e  per  il  modo  ener- 
gico con  cui  combattè  1'  eretico  Viclefo 
ed  i  di  lui  settarj. 

COURTOIS  (Giacomo),  detto  il  Bor- 
gognone, celebre  pittore  di  battaglie, 
nato  nella  Franca  Contea  nel  1621,  di- 
scepolo del  Guido  e  dell'Albani,  ovvero , 
secondo  altri,  di  Gerolamo ,  pittore  lo- 
renese,  si  pose  a  seguire  un  esercito  per 
disegnare  le  marcie,  gli  accampamenti, 
gli  assedj  e  le  battaglie.  Egli  si  distinse 
principalmente  nei  lavori  in  ristretto  , 
per  calore  del  colorito,  la  verità  dei 
gruppi ,  il  movimento  delle  ligure  e 
la  fecondità  della  sua  immaginazione. 
Il  museo  reale  di  Parigi  possiede  tr<; 
tavole  di  questo  maestro  :  Uno  scontro 
di  cai^alleria  al  passaggio  d'un  ponte  ; 
Una  battaglia;  ed  un  Combattimento  di 
cai^alleria.  Gli  viene  attribuito  l'inta- 
glio all'acqua  forte  delle  battaglie  dell* 
Istoria  delle  guerre  di  Fiandra  di  B. 
Strada.  Mori  a  Roma  nel  1676  nel  con- 
vento de'  gesuiti,  dove  si  era  ritirato. 

COURTOIS  (Guglielmo),  pittore  dì 
istoria  ,  e  fratello  del  precedente  ,  nato 
nel  1628,  morto  a  Roma  nel  1679,  f<i 
discepolo  di  Pietro  da  Cortona.  Egli 
ha  lasciato  un  grande  numero  di  tavole 
che  si  conservano  in   \aric  gallerie  e 
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musei  dell'Italia.  Tra  le  migliori  si  aii- 
iiovera  Giosuè  che  arresta  il  sole ,  di- 
pinta per  comando  di  papa  Alessandro 
Vl\  ,  onde  adornare  la  galleria  di  Mon- 
lelalcone.  Egli  ha  fatto  anche  alcune 
incisioni  all'acqua  forte,  dagli  inten« 
denti  molto  estimate. — Nel  museo  reale 
di  Parigi  si  vedono  due  tavole  d'un  altro 
Courtois,  imitatore  di  Claudio  iore- 
iiese. 

COURTOIS  (GioANNi  Luigi),  gesuita 
francese,  nato  nel  17  12,  morto  nel  1768, 
fu  professore  di  rettorica  nel  collegio  di 
Digione,  cooperò  insieme  col  P.  Oudiii 
ad  una  nuova  edizione  della  Biblioteca 
degli  scrittori  della  compagnia  di  Gesìi, 
ottenne  i  preniii  di  eloquetiza  assegnati 
dall'accademia  francese  nel  1752  6  <  754. 
Kgii  ha  lasciato  un  poemetto  latino  in- 
torno dXVjécqua  di  catrame,  inserto  tra 
i  Poemata  didascalica. 

COURTOJS  (Kmone  Bonaventura), 
deputalo  dal  dipartimento  dell' Aube 
alla  convenzione  nazionale ,  diede  il 
voto  per  la  morte  di  Luigi  XVI,  senza 
proroga  e  senza  appello.  Egli  sedette 
quindi  nel  consiglio  degli  anziani,  poi 
nel  tribunato  ,  e  cessò  di  far  parte  di 
quell'asseaiblea  nel  1802  ,  accusato  di 
aver  aumentate  le  sue  ricchezze  per  vie 
poco  onorevoli.  Nel  1806  egli  era 
meuibro  del  consìglio  generale  del  di- 
partimento della  Mosa,  quando  la  legge 
del  l2  di  genuajo  lo  costrinse  ad  ab- 
bandonare la  Francia.  Egli  tentò  inulil- 
inenle  d'ottenere  d'i  ssere  richiamato  fa- 
cendo rimettere  a  Luigi  XVIII  il  testa- 
mento di  Maria  Antonietta  e  la  lettera 
di  quella  principessa  a  madama  Elisa- 
betta. Egli  morì  a  Brusselles  nel  1816, 
lasciando  una  ricca  biblioteca. 

COUHTONINE  (Giovanni),  francese, 
architetto  del  le,  professore  dell'acca- 
demia d'architettura,  nato  in  Parigi 
\erso  l'anno  1670,  e  morto  nell'anno 
■1738,  è  autore  di  un'opera  intitolata  : 
Trattato  di  yrospetLù>a  pratica,  accom- 
pagnato da  alcuni  edifizj  d' invenzione 
dell'autore  ,  posti  in  prospettiva  ,  Parigi 
-1725.  I  lavori  i  pili  ragguardevoli  fatti 
in  Parigi  da  questo  architetto,  sono  il 
jialazzo  di  Noirmontier  e  quello  di 
Malignon,       s  )bborgo  di  s.  Germano, 

COURVÉE  (Giovanni  Claudio  di  la), 
dotto  medico  francese,  nato  verso  l'anno 
4  615,  si  vide  astretto  ad  abbandonare  la 
Francia,  per  avere,  contro  l'opinione  di 
tutti  i  suoi  colleghi,  combattuto  l'u.so 


frequente  del  salasso  e  ràccomandafo 
l'uso  dell*  emelico  ;  i  pregiudizj  della 
scuola  erano  troppo  inveterati  e  perciò 
il  senno  e  l'esperienza  d'un  solo  uomo 
non  potevano  bastare  per  estirparli.  La 
Cour\e'e  si  ritirò  nella  Polonia,  dove  fu 
nominato  medico  della  regina,  e  mori 
verso  l'anno  1664.  Egli  ha  sciitto  una 
Dissertazione  intorno  all'uso  del  salasso^ 
Parigi  1647;  Memoria  intorno  all'estra- 
zione di  tre  pezzi  di  ferro  inghiottiti 
da  un  puzzo,  in  latino,  ibid.  1648;  Di- 
scorso intorno  alla  dentizione  dei  bam- 
bini, Varsavia  4651  ;  ed  un  altro  Della 
nutrizione  del  feto,  Danzica  <655.j^ 

COURVILLE  (FitANCEsco  Aknaltx* 
di),  brigadiere  degli  eserciti  del  re  di 
Francia,  militò  con  onore  nelle  Campa- 
gne d'Alemagna  e  di  Fiandra  nel  1686, 
1694,  agli  assedj  di  Brusselles,  nel  1695, 
di  Barcellona  nel  1697,  del  forte  Luigi, 
ed  alla  battaglia  di  Friedlinger  nel 
1702,  alla  fazi.-ne  d'Eckerens  nei  1703, 
all'assedio  di  Gibilferfa  nel  1704,  ed 
alla  presa  del  castello  d'Anjora  nel  Por- 
togallo nel  1707.  Egli  morì  poco  dopo 
di  questo  ultimo  fatto  per  le  conse- 
guenze d'una  ferita  in  un  braccio.  La 
sua  Fila  è  stata  pubblicata  dal  marchese 
di  La  Rivière  nel  1719. 

COURVOISIER  (  Giovanni  Batti- 
sta) ,  avvocato  e  professore  di  giu- 
risprudenza ,  a  Besanzone  ,  nato  nel 
1749  ,  si  distinse  colla  sua  eloquenza, 
ed  avea  acquistata  luminosa  fama  qua! 
professore,  allorché  1*  abolizione  delle 
università  nel  1791  lo  costrinse  a  spa- 
triare, e  si  ritirò  in  Alemagna.  Egli 
rientrò  in  Francia  alcuni  anni  dopo, 
e  morì  a  Besanzone  nel  1803.  Abbiamo 
di  lui  :  Elementi  di  diritto  politico,  Pa- 
rigi 1792  ;  Saggio  intorno  alla  costitu- 
zione drl  regno  di  Francia  1792,  ed  un 
Iraltatello  Dell'  eccellenza  del  got^emo 
monarchico  in  Francia  e  della  necessità  di 
l  accogliersi  sotto  di  esso,  1797,  pubbli- 
cato in  Alemagna. 

COUSIN  (Gilberto),  canonico  di 
Nozeroy  nella  Franca  Contea,  nato  nel 
1506,  piìi  U'.'to  col  nome  latino  di  Co- 
gnatus ,  è  creduto  il  primo  che  abbia 
fatto  tìorire  le  lettere  nella  contea  di 
Borgogna,  e  debbesi  risguardare  siccome 
un  uomo  che  per  il  suo  buon  gusto  e 
per  la  sua  erudizione  ha  maggiormente, 
con  altri  pochi,  contribuito  al  risorgi- 
mento della  letteratura  in  Europa.  Il 
P.  NiCiprou  cita  il  titolo  di  64  c^jere  di 
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questo  autore ,  fra  traduzioni  dal  latino 
e  dal  greco,  poesie  latine  e  francesi,  let- 
tere, opere,  di  teologia  e  d'  istoria.  Le 
pili  importanti  sono:  Narrationwn  Syl- 
va ,  4  567  ,  in  8.  La  Fontaine  ne  ha 
tratto  la  sua  favola  del  tributo  inviato 
dagli  animali  ad  Alessandro;  una  De- 
scrizione della  Franca  Contea,  in  lati- 
no, Basilea  i552.  Egli  morì  nel  4  567, 
nelle  prigioni  arcivescovili  di  Besanzo- 
oe  ,  dove  era  stato  rinchiuso  quale  sos- 
petto d'eresìa. 

GOUSIN  (  Giovanni  )  ,  il  primo  dei 
pittori  francesi  che  siasi  distinto  nel 
genere  isterico,  nato  nel  4  530  ,  morto 
nel  4  589,  dipinse  a  Sens  ed  a  Parigi 
un  grande  numero  di  vetriate  che  orna- 
vano l'antico  museo  dei  monumenti 
francesi.  Vi  si  ammirava  anche  una  sua 
Lellissima  statua  dell'ammiraglio  Cha- 
Lot,  opera  la  quale  dimostra  che  que- 
sto artefice  era  anche  uno  dei  migliori 
scultori  del  suo  tempo.  Egli  ha  lasciato 
un  picciolo  numero  di  quadri  a  olio  :  il 
suo  Giudizio  finale  dipinto  per  i  minimi 
di  Vincennes,  che  ora  si  trova  nel  mu- 
seo reale,  \uol  essere  tenuto  in  conto 
di  capo  lavoro  se  si  considera  che  questo 
artefice  ha  vissuto  sotto  i  regni  di  En- 
iic<i  li,  Francesco  II,  Carlo  iX  ed  En- 
rico Ili,  tempo  anteriore  al  risorgimento 
delle  belle  arti  in  Francia;  infatti,  l'im- 
pulso dato  da  Francesco  I  ,  rimase  sos 
peso  in  quei  tempi  burrascosi.  Nelle 
pitture  del  Cousin  si  ammira  meno  il 
colorito,  che  il  disegno;  gli  si  rimpro- 
vera l'aridità;  ma  egli  si  mostra  sem- 
pre dotto  anatomico,  e  saremmo  tentati 
di  crederlo  discepolo  delle  scuole  di  Fi- 
renze e  di  Roma,  se  non  si  sapesse  che 
egli  non  uscì  mai  di  Frsncia  e  non  ebbe 
altri  modelli  che  le  statue  ed  i  quadri 
con  che  Francesco  I  avea  arricchito  il 
reame.  Abbiamo  di  lui  Tr aitati  di  prò- 
spettila  e  di  geometria,  come  pure  un 
libretto    Delle   proporzioni   del  corpo 
umano,  opera  classica,  che  dovrebbe 
trovarsi  tra  le  mani  di  tutti  gli  art»  liei. 

COUSIN  (Luigi),  presidente  alla 
corte  delle  zecche  e  membro  ilell'acca- 
deinia  francese,  nato  a  Parigi  nel  ^627, 
morto  nel  4  707,  è  autore  di  varie  pre- 
giate traduzioni,  quali  sono;  Istoria  di 
Costantinopoli  dopo  il  re^no  di  Giustino 
l'nìitico  sino  alla  fine  dtlV  impero,  Uj72, 
8  voi.  in  4,  desunta  dai  principali 
istorici  bisantinì;  Istoria  della  Chiesa, 
traduzione  dal  greco  di  Eusibio,  Teo- 


doreto ,  Sosomeno,  e  Socrate,  4  686  , 
5  voi.  in  4  2,  con  dotte  prefazioni  in- 
torno al  carattere  degli  autori  che  hanno 
trattalo  questo  argomento  ;  Istoria  ro- 
mana secondo  Sifilino,  Zonara  e  Zozi- 
mo,  4  678.  Egli  tradusse  anche  alcuni 
pezzi  separali  d'Eusebio  di  Cesarea,  di 
Clemente  d'Alessandria,  ed  avea  prin- 
cipiato la  traduzione  degli  istorici  del-- 
r  impero  d'Occidente.  Scrisse  anche  al- 
cune opere  di  pietà,  e  continuò  il  Jour- 
nal des  sat^ans  dal  4687  al  1702.  Fu  il. 
fondatore  della  biblioteca  di  s.  Vittoie 
e  di  sei  piazze  nei  collegi  delPuniver- 
silà  di  Parigi. 

COUSIN  (Giacomo  Antonio  GiusEpre), 
membro  dell'  accademia  delle  scienze 
e  dell'institnto  ,  professore  di  fisica  nel 
collegio  di  Francia  per  il  corso  di  tren- 
tadue anni  ,  e  di  maleniatìca  nella  scuola 
militare,  nato  nel  4  739  ,  molto  nel 
4  800,  fu  eletto  ufficiale  municipale  ne! 
4  794  ,  ed  incaricato  dell'  anmiinislra- 
zione  dell'annona,  incarceralo  nel  tf  mjx» 
del  terrorismo,  nominalo  presidente 
dell'aniministrazione  del  dipartimento 
nel  4  795  ,  membro  dell'ufìizio  centrale 
sotto  il  direttorio  nel  4  796  ,  disniissio- 
nario  nel  1797  ,  membro  del  ccrpo 
legislativo  ,  e  senatore.  Egli  ha  lascialo 
varj  trattati  Del  calcolo  dijferenziale  e 
del  calcolo  integrale  della  astronomia 
fìsica,  4  787  ;  Della  fisica,  anno  III; 
Della  analisi  matematica  ,  4  797  ,  e  di- 
verse Memorie  di  vario  argomento  in- 
serite nella  Collezione  degli  atti  dell'ac- 
cademia di  lìJagonza. 

COUSINET  (Elisabetta)  ,  moglie  e 
discepola  di  Lempereur ,  incisore  del 
re,  nato  a  Parigi  nel  4  736,  ha  inciso 
varj  pezzi  eslimati,  e  fra  gli  altri  La 
piramide  di  Sestio  ;  Le  colonne  di  Campa 
V accino  dietro  al  Pannlni  ;  /  mercamli 
turchi ,  Marina,  del  Vernet,  ec. 

COUSINOT  (Giacomo)  ,  primo  me- 
dico di  Luigi  XIV  ,  morto  in  Parigi  nel 
4  646  ,  non  è  noto  che  per  un  Trattato 
dei  bagni  di  Forges ,  Parigi  4634  ,  in 
4,  ed  Osserifazioni  intorno  all'uso  dello 
acque  minerali. 

COUSTANT  (Pietro),  benedettino 
della  congregazione  di  s.  Mauro,  nato 
a  Compiègne  nel  4  554  e  morto  a  Pa- 
rigi nel  4  721  ,  consacrò  la  sua  carriera 
monastica  ai  lavori  eruditi  nei  quali  si 
distingueva  l'ordine  di  cui  egli  faceva 
parte.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opeie; 
^ppendix  tomi  V  opcruni  s.  Auguslini, 
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complcclens  scrmoiics  supposid;  Appen- 
dix  tomi  y I  oper.  s.  Aui^u&tini  contineiis 
subdilitia  opuscula;  S.  Hilarii  Pietà- 
l'orum  episcopi  opera,  ec.  Parigi  -1693, 
in  fol.,-  V^indiciae  mannscriplorum  co- 
dicum  a  R.  P.  Barlholorneo  German. 
inìpuf^iialoiuin  ,  ec.  ib.  ■1706,  in  8;  Viti' 
diciae  mss.  codicuni  confìnnatae  ,  ibid. 
■174  5  j  in  8j  Epislolac  roman.  ponlifì- 
ciint  et  quoe  ad  eos  scriptae  sunt  ^  a  s. 
Clemente  ad  Innocenlem  IIJ,  ec.  toni. 
J.  ab  anno  67   ad  annum  440,  ibid. 

COUSTARD  (Anna  Pietro)  ,  luogo- 
nenie  dei  marescialli  di  Francia  ,  nalo 
a  Leogane  nell'isola  di  s.  Domingo,  nei 
4741,  abbracciò  con  ardore  la  parte 
della  rivoluzione  ,  fu  nominalo  coman- 
dante della  guardia  nazionale  di  INantes 
nel  -1789  ,  poi  deputato  all'assemblea 
legislativa.  Fu  sulla  sua  proposta  cbe  si 
decretò  la  federazione  parigina  e  la  for- 
mazione d'  un  campo  sotto  le  mura 
della  capitale.  Egli  fece  parie  della  con- 
vrnzione,  diede  il  voto  per  la  deposi- 
zione ed  il  bando  di  Luigi  XVI  ,  fu 
privato  del  benefìzio  delia  legge  dopo 
la  giornata  del  3t  maggio  1793  ,  e  fu 
decapitato  il  7  di  novembre  dello  slesso 
anno. 

COUSTEL  (PiE  iRo),  uno  dei  profes- 
sori delle  scuole  inferiori  di  Porto  Reale, 
di  cui  molti  discepoli,  fra  i  quali  si 
annovera  Racine  ,  si  sono  distinti  nelle 
cariche  ecclesiasticlie^  civili  o  nelle  let- 
tere ,  ha  lasciato  alcune  opere  concer- 
nenti all'educazione  ed  alla  morale. 

COUSTOU  (Nicola)  ,  celebre  slafua 
rio  francese,  nato  a  Lione  nel  1658  > 
discepolo  di  suo  padre,  scultore  in 
b  gno  e  di  Goysevox  suo  zio  materno, 
'  si  perfezionò  a  Ruma  sulle  opere  di 
Michel  Angelo  e  dell' Algarde.  Di  ri- 
torno in  Francia  ,  fu  ricevuto  membro 
dell'accademia:  i  suoi  pezzi  priocipali 
sono  :  una  copia  àtWErcole  Comodo  ed 
il  gruppo  dei  tritoni  della  cascata  ru- 
stica a  Versailles  ;  il  gruppo  che  rap- 

Ì)resenta  la  Senna  e  la  Marna  alle  Tui- 
eries  ;  //  ^'oZo  di  Luigi  XIII  a  Nostra 
Donna  ;  un  s.  Dionigi  ;  una  figura  della 
Sonna;  Le  lonthe  dei  principi  di  Conti  e 
del  maresciallo  di  Crequi  ;  Il  passaggio 
del  Reno  in  medaglione.  Mori  nel  1 733. 

COUSTOU  (Guglielmo),  fratello  del 
precedente  ed  anch'esso  discepolo  di 
C03  .VVOX,  nalo  a  Lione  nel  1678,  mem- 
bro dell' accademia,  ha  lascialo  delle 


opere  che  lo  innalzano  al  di  sopra  dj 
suo  fratello;  le  principali  sono:  Dafne 
ed  Ipponienr;  L'Oceano  ed  il  Mediler 
ranco-,  una  figura  del  Rodano  di  bronzo; 
La  Senna  e  la  fontana  d' A r cucii  ,  che 
adornano  il  frontone  del  castello  d'  a- 
cqua  della  piazza  del  pala/.zo  reale  di 
Parigi  j  un  basso  rilievo  rappresentante 
Luigi  Xf^  tra  la  giustizia  e  la  merita 
nel  salone  del  palazzo  di  giustizia,  e  le 
statue  di  marmo  bianco  di  Luigi  XlH 
e  del  cardinale  Dubois.  Morì  in  Parigi 
nel  1  746. 

COUSTOU  (Guglielmo)  ,  figlio  del 
precedenle,  membro  dell'accademia  e 
cavaliere  di  s.  Michele  anch'esso  scul- 
tore di  non  poco  merito,  ha  lasciato  : 
V ulcano  aspettando  gli  ordini  di  Fé- 
nere  per  fare  le  armi  d'Enea  ;  La  tomba 
del  Delfino  padre  di  Luigi  Xf^I  ;  Una 
figura  di  s.  Rocco,  ec.  Sembra  certo 
che  Coustou  si  faceva  aiutare  nell'ese- 
cuzione de'  suoi  lavori ,  da  altri  valenti 
scultori  che  gli  vendevano  i  loro  ta- 
lenti. Egli  morì  nel  1777. 

COUSTURIER  (Pietro),  dottore  di 
Sorbona  e  dotto  certosino  ,  piìi  cono- 
sciuto solto  il  nome  di  Sutor  eli'  ej^li 
pose  iu  testa  alle  sue  opere,  morto  nel 
1537  ,  ha  composto  alcuni  scrini  di 
controversia  in  latino  contro  Lutero  , 
contro  Giacomo  Lefevre  d'  Etaples, 
contro  Erasmo;  ed  una  specie  d'istoria 
apologetica  dei  certosini ,  solto  il  titolo 
di  Viia  carthusiana  ,  Parigi  1522,  in  4, 
nella  quale  Le  Sueur  ha  attinto  alcuni 
argomenti  per  la  sua  Galleria  di  s.  Bru- 
itone. Una  delle  migliori  opere  di  Cou - 
sturier  è  quella  intitolata:  Apologia 
Petri  Sutoris  in  damnatam  Lulherihae- 
resini,  ec.  Parigi  1531  ,  in  8. 

COUTHON  (Giorgio),  avvocato  a 
Clermont  tielTAlv ernia  ,  nalo  nel  1756, 
presidente  del  tribunale  del  distretto  di 
Clermont  al  principio  della  rivoluzione, 
deputato  alle  assemblee  legislativa  e 
convenzionale ,  vi  si  mostrò  nemico 
accanito  del  governo  monarchico  e  dei 
sacerdoti,  e  volò  tra  i  primi  per  la 
morte  del  re  ,  senza  proroga.  Si  dice 
che  la  tema  di  soccombere  insieme  coi 
girondini  ,  coi  quali  egli  avea  inten- 
zione di  unirsi,  lo  abbia  determinalo 
a  porsi  nella  parie  di  Robespierre.  No- 
minalo commissario  all'esercito  che  as- 
sediava Lione,  sollecitò  la  presa  di  quella 
città  e  non  ritornò  a  Parigi  che  dopo 
di  aver  veduto  demolire  una  parte  de» 
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monumenti  di  quella  cìltà  La  caduta  di 
Ilobespierre  aflrelth anche  quella  di  Cou- 
Ihon  che  perì  sul  palco  delia  repubblica 
il  28  di  luglio  del  <794. 

COUTINHO  (don  Francesco)  ,  conte 
di  Rodotido,  successore  di  D.  Costan- 
tino di  Braganza  nella  carica  di  viceré 
delle  Indie  nel  156^,  ampliò  la  pos- 
sanza portoghese  in  quelle  contrade  e 
fece  cessare  le  ingiuste  persecuzioni  colie 
quali  era  tormentato  Camoens.  Questi 
ha  celebrato  ne'  suoi  versi  la  giustizia, 
l'umanità  ed  i  talenti  del  suo  protettore, 
che  morì  nel  i  564. 

COUTINHO.  V.  Marialva. 

COUTO  (Diego  de)  ,  isterico  porto- 
ghese ,  nato  nel  ^542  ,  morto  a  Goa  nel 
-1616^  fu  il  continuatore  dell'opera  di 
Barros  intorno  a\V  Istoria  delle  Indie , 
Lisbona  ^  774,  ^781,  lavoro  che  gli  pro- 
cacciò il  titolo  d'isloriografo del  re  di  Por- 
togalloj  e  di  custode  degli  archivj  di  Goa. 
Abbiamo  anche  di  lui  una  Confutazione 
della  relazione  dell'Etiopia  di  Luigi  di 
Urreta  j  una  Vita  di  Paolo  da  Lima  , 
Lisbona  t765,  ed  un  Dialogo  intorno 
alVisloria  delle  Indie  ,  ib.  1790. 

COUTO  (Luigi  de),  custode  degli 
archivj  di  Portogallo  dottore  di  diritto 
civile  e  professore  nelle  università  di 
Santarem  e  di  Lisbona,  nato  nel  t642_, 
morto  nel  t7l3,  ha  tradotto  in  lingua 
portoghese  i  tre  primi  libri  di  Tacilo, 
ed  un  poema  spagnuolo  intitolato  :  Afe- 
tios  del  arrependimiento .  La  sua  vita  , 
scritta  da  Giulio  de  Mello  di  Castro,  è 
stata  stampata  insieme  colla  traduzione 
di  Tacito. 

COUTO-PESTANA(don  Giuseppe), 
poeta  portoghese  del  sec.  18,  membro 
dell'accademia  reale  d'istoria  e  dell'ac- 
cademia dci^li  anoìdini  ,  controllore  del 
pubblico  erario  in  Lisbona,  ha  lasciato 
alcuni  componimenti  poetici  che  si  tro- 
vano in  varie  collezioni,  un  poema 
eroico,  intitolato  Quiteria  la  santa,  Lis- 
bona 1715,  in  8;  frammenti  d'un'/- 
storia  dei  re  Dionii^i  ed  Alfonso  IV , 
e  cinque  commedie  in  lingua  spagnuola. 
Mori  nel  1735. 

COUTURE  (Giovanni  Battista),  pro- 
fessore d'eloquenza  nel  collegio  di  Fran- 
cia ,  membro  dell'accademia  d'inscri- 
zioni e  belle  lettere  ,  nato  nel  1651  , 
morto  nel  1728  ,  è  autore  d'un  Com- 
pendio dell'istoria  della  monarchia  drilli 
assirj  ,  diti  persiani ,  dei  macedoni  c  dei 
romani,  ^699  ,  in  12  J  di  molte  Memo- 


rie inserte  negli  atti  dell'accademia,-  di 
alcut)i  componimenti  in  versi  latini  , 
che  si  trovarlo  nei  Selecta  carmina  ,  ec. 

,  in  12;  e  d'una  traduzione  del 
Trattato  degli  automati  di  Erone  da 
Alessandria.  I  primi  anni  della  sua  gio- 
vanezza furono  fecondi  di  avventure 
strane  e  quasi  romanzesche. 

COUTURE  (Guglielmo)  ,  arclritctlo 
distinto  ,  membro  dell'accademia  d'ar- 
c!iifettura  di  Parigi,  cavaliere  dell'or- 
dine di  s.  Michele  ,  nato  a  Roano  nel 
1732,  morto  nel  1799  ,  fu  incaricalo  di 
dirigere  i  lavori  della  chiesa  della  Mad- 
dalena, principiati  da  Contant  d'Ivry  , 
modificò  le  piante,  cangiò  l'elevazione 
delia  chiesa  e  ne  adornò  l'ingresso  con 
un  peristilio  d'ordine  Corinzio.  J  tor- 
bidi della  rivoluzione  costrinsero  il  go- 
verno a  sospendere  quei  lavori ,  che 
vennero  ripigliati,  riabbandonati,  e  dì 
bel  nuovo  ripresi  ai  tempi  nostri. 

COUTURES  (Giacomo  Parrain,  ba- 
rone  di)  ,  nato  in  Avranches  nel  sec, 
17,  morto  nel  1702,  segui  da  prima 
la  carriera  militare  ,  poi  la  lasciò  per 
dedicarsi  interamente  allo  studio.  Ab- 
biamo di  luì  una  Traduzione  di  Zucre- 
tto  con  osservazioni ,  Parigi  1685,  1708, 
2  voi.  in  12  j  La  morale  d^Epicuro  , 
con  riflessioni ,  ib.  1685,*  Spirilo  della 
scrittura  santa  -  La  Genesi  in  latino  ed 
in  francese  -,  La  morale  mwersale  j  La 
t^ita  della  salita  Vergine  ;  Lo  spirito 
famigliare  di  Socrate,  d'Apulejo,  in 
latino  ed  in  francese  ,  con  osservazioni,' 
e  la  Vita  d'Jpulejo,  1698,  1702,  in  12. 

COUTURIER  (lNicola  Gerolamo  le), 
predicatore  del  re  di  Francia  ,  canonico 
di  s.  Quintino,  nato  nel  1712  nella  dio- 
cesi di  Roano  ,  morto  nel  1788  ,  andò 
debitore  ad  un -panegirico  di  s.  Luigi 
nel  quale  avea  parlato  con  qualche  ar- 
dimento contro  le  crociate,  ed  alla  mo- 
menlanea  interdizione  che  ne  fu  la  con- 
SMguenza,  una  specie  di  fama,  che  non 
durò  molto  tempo.  Abbiamo  di  lui  due 
Panegirici  di  s.  Luigi,  Parigi  1746  e 
1769;  Panegirico  di  santa  Elisabetta  , 
1754  ;  Elogio  dtl  Delfino  ,  presenìOilo 
al  re  nel  1766;  Vita  d' Elisabetta  di 
Erancia,  sorella  di  san  Luigi,  1772  ; 
Elogio  di  Maria  Teresa,  1781  ;  Di- 
scorsi pronunziati  in  varie  occasioni 
solenni;  un'Odfe  contro  la  calunnia  ed 
altri  scritti  di  minor  conto. 

COUTURIER  (Giovanni),  fctleraln 
e  poeta^  membro  dell'accademia  di  Di- 
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gioite,  ào\(i  nacque  nel  1768,  si  dedicò 
jtrima  al  foro,  poi  dalla  rivoluzione  fu 
indotto  a  farsi  maestro  di  scuola.  Dopo 
d'avere  per  qualche  tempo  dato  lezioni 
le'Ie  case  private  ,  fu  chiamato  alla  di- 
rezione del  collegio  di  Gray,  nel  di - 
fVìrtimento  dell'Alta  Sonna ,  quindi 
i  i(  hiamato  a  Bigione  quando  vi  fu  or- 
difixTla  l'università  e  quivi  mori  il  20 
«li  novembre  del  ^824.  Questo  eslima- 
ì)(ie  professore  ha  lasciato  varie  Poesie 
di  circostanza  ,  le  quali  spirano  zelo 
religioso  e  candida  affezione  per  la  fa- 
miglia reale.  Egli  ha  pure  lasciato  : 
Memorie  intorno  alla  pubblica  instru' 
z/owe ,  ec.  Bigione  <8t5-l8_,  in  8. 

COUVAY  (Giovanm),  incisore  fran- 
cese ,  nato  in  Arles  nel  i622  ,  ha  in- 
ciso un  grande  numero  di  pitture  di 
Kaffaele,  Quercino,  Blanchard  ,  Lebrun, 
Clelia  Giacomo,  Vignon,  Le  Poussin  , 
ed  Hnret  :  si  guarda  come  suo  capo  la- 
voro l'incisione  del  Martirio  di  s.  Bar- 
tolomeo y  del  Poussin. 

COUVAY  (L.),  dottore  di  medicina, 
creduto  fratello  del  precedente  ,  è  co- 
nosciuto quale  autore  dì  un  Metodo 
viiov'o,  ec.  per  insegnare  ed  imparare  la 
{irima  parte  del  Bespauterio ,  Parigi 
H649j  di  un  libro  intitolalo:  L'honnéte 
ìnaiiresse  ou  le  poui^oir  des  dames  sur 
ceux  qui  Ics  recherchent  honnétemeiit  en 
maria f;e ,  Parigi  -1654,  in  8,  opera  nella 
quale  la  morale  e  la  galanteria  si  tro- 
vano confuse  e  regolate  secondo  la  mo- 
rale d'Aristotile. 

COXJVREUR  (Adriana  le).  Vedi  Le- 

COUVREUR. 

COVÀRRDVIAS  o  COVARRUBIAS 
¥  LEYVA  (Bieco)  ,  giurisconsulto,  so- 
pranominalo il  Bartolo  spagnuolo,  nato 
a  Toledo  nel  '15^2,  morto  nel  -1577  , 
insegnò  il  diritto  canonico  a  Salamanca, 
riformò  gli  statuti  di  quella  università, 
fu  professore  a  Oviedo  ,  ebbe  ufficj  di 
magistratura  a  Granata ,  fa  nominato 
arcivescovo  di  s.  Bomingo  nel  i549  e 
vescovo  di  Ciudad  Rodrigo  nel  4  560  j 
inviato  al  concilio  di  Trento,  posto 
sulla  sede  di  Segovia  nel  <565,  poi  in- 
nalzato alla  presidenza  del  consiglio  di 
Castiglia  e  finalmente  a  quella  del  con- 
siglio di  stato.  Le  sue  opere  ,  stampale 
a  Geneva  colle  aggiunte  di  Ybannez  di 
Faria,  4762,  5  voi.  in  fol.  consistono  in 
Trattati  intorno  alle  monete  e  varj  punti 
di  diritto,  testamenti,  contralti,  pre- 
scrizioni ,  ed  una  col  lezione  V  ariortim 


resoluti onum  ex  pontificio  ,  regio  ci  tae- 
sareo  j'tre . 

COVARRtrVlAS  (don  Aittcmio  ) , 
fratello  del  precedente ,  professore  di 
diritto  civile  a  Salamanca,  membro  del 
consiglio  di  Castiglia,  canonico  di  To- 
ledo, morto  in  questa  citta  nel  4  602  . 
dì  anni  78,  era  tenuto  in  conto  del  piìi 
valente  grecista  del  suo  tempo.  Egli 
accompagnò  suo  fratello  al  concilio  di 
Trento  e  cooperò  alla  compilazione  delle 
J^ariae  resolut.  Non  ha  lasciato  che  un 
solo  scritto,  intitolato:  De  jure  regni 
LusiCanici  nel  quale  stabilisce  i  dirilli 
dì  Filippo  11  alla  corona  del  Portogallo. 
Quest'opera  è  rimasta  ms. 

COVARRUVIAS  Y  OROSCO  (don  Se- 
Bastiano),  nepole  dei  precedenti,  ca- 
nonico di  Guenca  ,  consultore  del  s.  uf- 
fizio e  cappellano  del  re,  ha  lasciato 
un'opera  molto  apprezzata,  intitolata  : 
Tesoro  della  lingua  casti gliana  e  spu' 
gnuola  stampata  insieme  col  Trattato 
dell'origine  e  principio  della  lingua  ca' 
stigliana,  ec.  di  Bernardo  Alderete, 
Madrid  4  674  ,  2  voi.  in  fol.  Egli  morì 
nel  4680. 

COVARRUVIAS  Y  OROSCO  (  don 
Giovanni)  ,  fratello  del  precedente,  ca- 
nonico di  Siviglia,  arcidiacono  di  Cuel- 
lar  e  vescovo  di  Girgenti  nella  Sicilia, 
morto  nel  4  608  ,  fu  accusato  al  papa  dal 
suo  clero,  del  quale  avea  destalo  la  ge- 
losia ed  il  malcontento  ,  introducendo 
una  stamperia  a  Girgenti.  Abbiamo  di 
lui  alcune  opere  di  pietà  ed  un  Discorso 
intorno  all'origine  delle  belle  lettere 

COVERBALE  (Miles)  ,  prelato  in- 
glese, nato  nel  4  486  ,  lasciò,  sotto  il 
regno  di  Maria  ,  la  sede  vescovile  di 
Exeler,  sulla  quale  lo  avea  posto  Eduardo 
VI,  si  ritirò  nella  Banimarca,  ritornò 
in  Inghilterra  all'avvenimento  di  Eli- 
sabetta, fu  nominato  curato  di  s.  Magno 
a  Londra,  poi  deposto  quale  non  con- 
formista ,  e  morì  nel  4  566.  Egli  ha  la- 
vorato insieme  con  Tindale  nella  tra- 
duzione della  Bibbia  pubblicata  coi  ti- 
toli di  Bibbia  di  Cramcr  e  Bibbia  di 
Genera',  abbiamo  anche  di  lui  varie 
altre  traduzioni  ed  opere  teologiche  in 
inglese. 

COVERTE  (  Roberto  )  ,  viaggiatore 
inglese  ed  autore  ò.\\n^  Relazione  moXio 
estimala  d'un  Viaggio  nell'India,  pub- 
blicata in  inglese,  Londra  46t2  ,  tra- 
dotta in  latino  ed  in  altre  lingue. 
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COVILHAM  (Pietro  de)  ,  genliluo- 
SDo  portoghese,  milìlò  con  j^loria  nella 
guerra  di  Casliglia  del  sec.  -15  e  si  il- 
lustrò colla  sua  navigazione  in  Affrica. 
he.  nozioni  che  egli  raccolse  intorno  al 
commercio  di  Calicut.,  di  Cananor  e  di 
Go.i  intorno  alle  miniere  d'oro  di  So- 
fala,  intorno  all'isola  della  Luna,  ora 
della  Madagascar,  ed  intorno  all'Ahis- 
sinia,  le  note  ohe  egli  trasmise  intorno 
all'itinerario  suo  ,  hanno  dovuto  neces- 
sariamente accendere  I'  ambizione  dei 
portoghesi  e  riscaldare  tra  essi  la  pas- 
sione delle  scoperte,  e  forse  anche  in- 
spirare a  Gama  l'idea  della  sua  celebre 
spedizione.  Barrosci  ha  conservato  nella 
sua  Prima  Decade  l'istorico  dei  viaggi 
di  Covilham  che  mori  nell'  Abissinia 
alla  corte  del  re  Negus  che  lo  avea  trat- 
tenuto presso  di  sè  per  il  corso  di  33 
aoni. 

COVILLARD  (Giuseppe),  chirurgo 
francese,  che  esercitava  la  sua  professione 
a  Montelimart  al  principio  del  sec.  M, 
ha  fama  d'aver  praticato  con  felice  suc- 
«:esso  la  litotomia  coll'uso  dell'apparato 
laterale.  Le  sue  Ossen'azioni  ialro- chi- 
rurgiche ,  ec.  Lione  ^639,  ed  il  suo 
Cìiiiurgo  operatore  i  ib.  ■1633,  sono  tut- 
tora moltissimo  estimati. 

COWARD  (Guglielmo),  medico  in- 
glese, nato  a  Winchester  nel  1656, 
fece  gli  studj  in  Oxford  ,  vi  fu  addot- 
torato nel  t687  ,  esercitò  la  sua  profes- 
sione con  felicità  a  Norlhampton  poi  a 
Londra  dove  morì  nel  1  724.  Abbiamo 
di  lui  :  De  ftrnieiito  uolaiili  imtritio 
conf'edurae  ralionales,  ec.  Londra  •!  695, 
in  8;  Pensieri  intorno  all'anima  umana, 
ec  Difesa  della  religione  contro  le 
imposture  della  filosofia  ^  ec.  con  una 
risposta  alla  psicologia  di  Brougbton 
(in  inglese),  ib.  1704.  Quest'opera  e  la 
precedente,  perchè  racchiudevano  prin- 
cipj  di  materialismo,  furono  abbru- 
ciate pubblicamente  per  decreto  del 
parlamento  inglese,-  Ophlhalmiatria , 
siue  oculorum  medela  ;  AhramOy  Isacco 
e  Giacobbe,  poema  eroico;  una  ver- 
sione in  latino  At.\V Assalonne  ed  Achi- 
tofele  di  Dryden,  ec. 

COWELL  (Giovanni)  ,  giurisconsnlto 
inglese,  nato  nel  1554,  professore  di 
leggi  civili  a  Cambridge  e  principale 
del  collegio  della  Trinità  ,  è  autore  di 
im'opera  intitolata:  Institntiones  juris 
anglicani  ad  scriem  instiiulionum  impe- 


rialium ,  Cambridge  1605,  in  8,  e  d'un 
libro  col  titolo:  L'interprete ,  ib.  1607, 
in  4,  nel  quale  egli  spiega  i  termini 
(li  giurisprudenza  che  potevano  imba- 
razzare gli  studenti.  Questo  suo  lavoro 
gli  nimicò  alcuni  giurisconsulli  ,  gelosi 
del  suo  talento  e  gli  procacciò  tali  per- 
secuzioni che  lo  disgustarono  del  suo 
impiego  e  si  ritirò  nella  solitudine.  Egli 
morì  nel  1611. 

COWLEY  (AfinAMo),  celebre  poeta 
inglese,  nato  nel  1618  ,  si  distinse  sino 
dalla  piìi   fresca  età  per  il  suo  valore 

Eoetico ,  seguì  la  parte  di  Carlo  I ,  servì 
»  regina  in  Francia,  ritornò  in  patria 
al  seguito  di  Carlo  II  e  morì  nel  1667. 
Egli  ha  lasciato  un  grande  numero  di 
poesie  inglesi  e  latine;  egli  avea  nome 
di  primo  poeta  dell'Inghilterra  prima 
che  comparisse  Milton. 

COWLEY  (N.),  navigatore  inglese  , 
pilota  sulla  nave  La  riubicita  comandata 
dal  capitano  Giovanni  Cook ,  celebre 
venluriere  di  mare  nel  1683  ,  visitò  le 
coste  d'Affrica  e  d'America  e  non  ritornò 
in  Inghilterra  che  nel  1686.  Egli  ha 
scritto  una  Relazione  del  suo  viaggio 
pubblicala  in  inglese,  Londra  1699  e 
trad.  in  francese  col  titolo  di  Viaggio 
alle  terre  magellaniche  ,  Roano  1711, 
in  12.  Vi  si  trova  una  eccellente  descri- 
zione delle  isole  Gallapagos,  ed  alcuni 
fatti  che  Dampier  non  ha  narrati  nella 
sua  relazione  dello  stesso  viaggio  ,  e 
che  meritavano  d'essere  rammentati. 

COWLEY  (Anna),  gentildonna  in- 
glese  della  famiglia  Parkhouse,  nata  nel 
1743  nella  contea  di  E^evon,  sposò  nel 
1785  ilsignorCowley,  uHìziale  al  servizio 
della  compagnia  delle  Indie,  e  compose 
undici  fra  commedie  e  tragedie  ,  che 
tutte  furono  rappresentate  con  applauso 
e  sono  rimaste  alla  scena.  Le  piti  esti- 
mate sono:  Il  disertore'^  Lo  strata" 
gemma  di  una  donna;  La  scuola  dei 
vccc/u' (commedia);  Il  destino  di  Sparla, 
tragedia,  ecc.  La  signora  Cowley  mo»i 
nel  1809.  Ella  ha  pure  composto:  La 
vergine  d'Aragona  ;  Il  uillaggio  Scoz  - 
zese  ;  L'assedio  d'Acri,  poemi  epici,  ed 
alcune  altre  poesie. 

COWPER  (Gr«LiELMO,  conte),  gran 
cancelliere  d'Inghilterra  sotto  i  regni 
di  Guglielmo  III,  della  regina  Anna  e 
di  Giorgio  I,  si  distinse  colla  sua  abilità 
nel  maneggio  delle  pubbliche  faccende 
e  colla  sua  eloquenza.  Egli»  fu  uno  dei 
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comriiessaiii  nominali  per  la  rinnione 
deli'  Inghillerra  e  della  Scozia,  riunione 
che  era  stata  proniossa  da'  suoi  consij^Iij 
prese  parte  attivissima  nelle  disputa - 
zioni  della  camera  alta,  protesto  alta- 
inente,  insieme  con  un  piccolo  numero 
di  lord  contro  la  condanna  di  lord  Al- 
terbury,  e  si  spiegò  con  calore  contro 
la  legge  impolitica  che  imponeva  ai 
cattolici  una  tassa  straordinaria.  Egli 
morì  nel  i623  generalmente  lamentalo 
per  i  suoi  talenti  e  per  la  sua  integrità. 

COWPER  (Spencero),  lelogo  inglese, 
«lecano  di  Durham  e  tìglio  del  prece- 
dente, nato  nel  ^7  13,  morto  nel  t774_, 
Ila  lasciato  otto  Discorsi}  un  Trattato 
di  geometria  mollo  estimato  in  Inghil- 
terra,  e  Tavole  lunari  in  latino,  pre- 
giate dai  dotti  di  tutti  i  paesi  e  stampate 
jii  un'altra  delle  sue  opere,  inglese,  in- 
titolata :  j4  Treatise  on  the  parallaclic 
uugle  ,  ec. ,  Londra  -1766,  in  4. 

COWPER  (Guglielmo),  uno  del  mi- 
gliori poeti  inglesi  del  sec.  i  8,  nato  nei 
^732,  lasciò  il  foro  €  la  carica  di  segre- 
tario della  camera  dei  pari  ,  perchè 
provava  una  invincibile  timidità  nel 
parlare  in  pubblico.  Mori  nel  iSOO.  Le 
sue  opere  sono  :  un  poema  in  sei  canti, 
intitolato  : /^a  macc/iiaj  pubblicato  nel 
t785  e  seguitato  da  un  altro  poema  che 
lia  per  titolo  Tirociniwn ,  ovvero  jRìVì- 
si(t  delle  scuole  e  dell'  istoria  di  Gioauni 
Gilpiiij  una  traduzione  in  versi  sciolti 
dell'y^af^eedella  Odissea,  Londra  1803, 
4  voi.  in  8  j  seconda  edizione.  Cowper 
è  reputato  ,  dopo  Thompson  ,  il  poeta 
inglese  che  ha  meglio  osservata  e  de- 
scriUa  la  natura.  La  sua  vita,  scritta  da 
Guglielmo  Haylei,  è  stata  pubblicala  nel 
*  806,  4  voi.  in  8,  insieme  con  un  grande 
numero  di  Lettere  di  Cowper,  ed  alcuni 
componimenti  in  versi  tradotti  dal  Ia- 
lino in  inglese,  o  dall'inglese  in  latino. 

COX  (RicARDO),  teologo  inglese,  nato 
Jiel  t499,  si  dedicò  all'insegnamento 
nelle  università  di  Cambridge,  e  d'Ox- 
ford,  fu  precettore  del  giovane  principe 
Eduardo,  che  al  suo  avvenimento  al 
trono,  Io  nominò  suo  elemosiniere,  con- 
sigliere privato  e  decano  di  Westmin- 
ster.  Cox  fu  costrello  ad  andare  esule  , 
6otto  il  regno  di  Maria ,  per  essersi  so- 
lennemente dichiarato  e  per  aver  agito 
contro  il  cattolicismo.  Rientrato  in  In- 
ghillcrra  sotto  il  regno  d'Elisabetla,  fu 
nominato  vescovo  d'Elyj  fu  di  bel  nuovo 


perseguitalo  per  il  suo  fanatismo,  e  moi\ 
nel  1581.  Egli  era  stalo  incaricato  in- 
sieme con  altri  prelati ,  della  composi- 
zione e  della  revisione  della  liturgia 
anglicana,  ed  ha  somministrato  alla  Bib- 
bia  delta  dei  uescoi>i,  i  quattro  i^augelif 
gli  atti  degli  apostoli  e  V epistola  ai  Ro- 
mani. 

COX  (ser  Ricardo),  ìstorieo  irlande- 
se, nato  nel  ^750,  seguì  da  principio  la 
carriera  del  foro;  ma  ben  presto  la  sua 
inclinazione  per  il  protestantismo  ed  al- 
cuni scritti  in  favore  del  principe  d'O- 
range ,  lo  innalzarono  alle  dignità  di 
sotto  segretaro  distato,  di  archivista  di 
Waterford,  di  governatore  della  città  e 
della  contea  di  Cork,  e  tinalmente  a 
quella  di  lord  cancelliere  d'Irlanda.  Alla 
morte  della  regina  Anna,  egli  perdette 
ogni  impiego,  e  morì  nel  i733,  ritirato 
a  Bandon  nella  contea  di  Cork,  suo  paese 
natio.  Abbiamo  di  lui  una  Istoria  d^lr- 
/fl/u/a,  prima  parie,  i689,  seconda  parte, 
•1700.  Le  indagini  da  esso  fatte  rendono 
utilissima  la  sua  istoria,  principalmente 
la  piirte  prima. 

COXCIE(Michele),  pittore  fiammingo, 
nato  a  Malines  nel  4  497  ,  morto  nel 
1592,  alunno  di  van  Orley ,  ed  imita- 
tore di  Raffaele,  ha  dipinto,  fra  le  altre 
sue  tavole,  divenute  rare,  un  Ecce  Ho- 
mo, che  è  riputato  il  suo  capo  lavoro. 

COYER  (Gabriele  Francesco),  eccle- 
siastico, e  letterato  francese,  nato  nella 
Franca  Contea  nel  1707, morto  a  Parigi 
nel  1782,  fu  qualche  tempo  gesuita,  poi 
precettore  del  principe  di  Turenne,  poi 
duca  di  Bouillon,  membro  dell'arcadia 
di  Roma,  della  società  reale  di  Londra, 
e  dell'accademia  di  Nancì.  Le  sue  opere 
sono  state  raccolte  a  Parigi,  nel  1782,  7 
voi.  in  12. 

COYPEL  (Natale),  pittore  francese, 
nato  nel  1628,  fu  quasi  sempre  impie- 
gato a  dipingere  nei  reali  palagij  molti 
de'suoi  quadri  sono  slati  intagliati.  Il 
vivace  colorito  ed  il  bell'ordine  della 
composizione  hanno  meritato  a  Coypel 
il  sopranome  di  Poussin  che  valse  a  di- 
stinguerlo da  suo  figlio.  Alla  sua  morte, 
nel  1 7 07  ,  egli  era  segretario  perpetuo 
dell'accademia  di  pittura.  Abbiamo  di 
lui  un  tratlato  del  colorito  ed  alcuni  di- 
scorsi nei  quali  egli  svolge  i  principj 
della  sua  arte,  Parigi  1741,  un  voi.  in  4. 
.  COYPEL  (Antonio),  tiglio  primoge- 
nito del  precedente ,  nato  a  Parigi  nel 
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\66\,  morlo  nel  \722,  fu  allievo  di  suo 
padre  e  del  Bernini  e  primo  pillore  del 
re.  Egli  adornò  la  galleria  del  palazzi 
reale  con  quattordici  argomenti  dell*  E- 
nei  de.  La  sua  stampa  di  Democrilo  e 

3uella  AeWEcce  HomogVi  danno  un  grado 
istinto  fra  gli  incisori  francesi  all'acqua 
forte.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Discorsi 
intorno  alla  pittura,  Parigi  i72i,  in  4. 

COYPEL  (Carlo  Antonio),  figlio  dei 
precedente,  nato  in  Parigi  nel  ^694,  non 
dovette  che  al  favore  il  posto  di  primo 
pittore  del  re,  rimase  di  gran  lunga  in- 
feriore a  Natale  e  ad  Antonio^  e  non  fu 
che  mediocre  dipintore.  Egli  ha  compo- 
sto alcune  opere  teatrali ,  fra  le  quali 
due  tragedie  che  ottennero  qualche 
plauso  ,  ma  che  non  furono  stampate. 
Egli  moiì  nel  t  752. 

COYPEL  ^Natale  Nicola),  figlio  di 
Natale,,  nato  nel  1688  ,  allievo  di  suo 
padre,  dipinse  nella  fresca  età  di  21  an- 
ni, due  quadri  :  La  Manna  e  Mose  per- 
cuotente la  rupe.  li  ratio  d'Europa  e  la 
cupola  della  cappella  della  Vergine  a  S. 
Salvatore,  posero  ilsigillo  alla  suafama. 
Morì  nel  t734.  Gli  viene  attribuito  un 
Discorso  intorno  al  colorito  stampato 
nelle  Ricreazione  del  cuore  e  dello  spirito. 

COYSEVOX  (  Antonio  )  ,  scultore  , 
oriondo  della  Spagna,  nato  nel  -1640  a 
Lione,  si  fece  conoscere  in  quella  città, 
non  avendo  ancoraché  17  anni,  con  una 
statua  dellà  Vergine;  poi  andò  a  Parigi, 
dove  lavorò  sotto  Lerambert,  e  si  in- 
nalzò ben  presto  al  grado  degli  artefici 
i  pili  distinti  della  capitale,  dove  morì 
nel  ^720,  membro  d^iU'accademiaj  egli 
ne  faceva  parte  già  da  40  anni,  vi  era 
slato  professore  e  per  qualche  tempo 
cancelliere.  È  slato  pubblicato  il  suo  Elo- 
f^io  dà  Fermelhuis,  Parigi  ^72l,  in  8, 
Si  vede  al  museo  di  Parigi  il  suo  busto, 
scolpito  da  Lemoyne.  Egli  avea  spesi 
anni  quattro  nel  terminare  la  bella  sta- 
tua pedestre  dì  Luigi  XVI  che  si  vedeva 
un  tempo  nella  corte  del  palazzo  di 
città  di  Parigi.  Le  principali  opere  di 
Coysevox  sono  i  due  cai^aUi  alati  che 
adornano  l'ingresso  ^^delle  Tuileries  ;  il 
suonatore  di  flauto,  una  Flora  ed  una 
Aniudriade  nello  stesso  giardino.  Si  ve- 
dono anche  varj  suoi  bei  gruppi  a  Mar- 
ly  ,  Versailles,  ec.  Le  tombe  del  cardi- 
nale Mazarino,  di  Lebrun  e  di  Colbert 
non  fanno  meno  onore  al  suo  ingegno. 
Tra  i  numerosi  ritratti  dovuti  al  suobu- 


lino,  sì  distinguono  quelli  di  Lenótre, 
di  Colbert  e  di  Lebrun. 

COYSSARD  (Michele),  gesuita,  nato 
nel  1547  a  Besse  nell*  Alvernia  ,  morlo 
nel  1623,  rettore  del  collegio  della  Tri- 
nità a  Lione,  ha  scritto  un  catechismo 
in  versi  francesi,  col  litolodi  Somma- 
rio della  dottrina  cristiana^  Lione  1591, 
grosso  volume  in  12,  che  è  stato  piìi 
volte  ristampato.  Gli  dobbiamo  ailresi, 
oltre  a  molte  traduzioni  dall'italiano,  ed 
un  Tesoro  di  V^irgilio  in  latino,  1590, 
in  8,  plìi  volte  ristampato,  un'  edizione 
molto  ampliala  del  Dizionario  francese 
e  latino  di  Nicol,  Lione  1609  in  4,ec. 

COYTHIER  (Giacomo),  primo  me- 
dico del  re  Luigi  XI,  nacque  a  Poligny, 
nella  Franca  Contea,  nel  sec.  -15.  Pro- 
fittando del  suo  ascendente  sullo  spirito 
di  quel  monarca  superstizioso ,  per 
estorquirgli  ragguardevoli  somme,  trovò 
il  secreto  di  mettersi  al  riparo  contro 
tutti  gli  sforzi  de'suoi  invidiosi,  facendo 
credere  al  re  che  se  lo  avesse  licenziato, 
la  morte  avrebbe  colpito  il  monarca 
prima  che  passassero  otto  giorni.  Si  ri- 
tirò dalla  corte  rigurgitante  di  ricchezze 
e  visse  in  una  casa  magnifica  nella  via 
di  s.  Andrea  des  Arcs,  sulla  porta  della 
quale  egli  fece  scolpire  una  pianta  di 
albicocco  ,  colla  seguente  inscrizione  : 
A  V Abri- Collier .  Furono  fatte  contro 
di  lui  indagini  giuridiche  dopo  la  morte 
di  Luigi  XI,maegli  pervenne  a  far  sva- 
nire il  pericolo  offrendo  50,000  scudi  a 
Carlo  Vili,  che  si  disponeva  a  far  guerra 
in  Italia.  Non  è  noto  il  tempo  preciso 
della  morte  di  Coythler  ,  ma  sembra 
certo  dai  varj  legati  che  egli  assegnò  col 
suo  testamento  a  diverse  chiese  e  capi- 
toli, che  terminò  i  suoi  giorni  in  seno 
dell'opulenza. 

COZE  (Pietro),  medico,  nato  nel 
1751  a  Ambleleuse  (Passo  di  Calais), 
ottenne  di  25  anni  i'impiegodl  chirurgo 
maggiore  di  un  reggimento  di  cavalleg- 
gei  i ,  divenne  quindi  medico  in  capo 
dell'esercito  di  Sambra  e  Mesa;  poi^ 
applicalo  agli  spedali  di  Strasburgo^ 
dove  fu  nominato  professore  di  clinica 
interna,  e  mori  nel  1821  ,  decano  della 
facoltà,  dopo  una  pratica  di  circa  qua- 
ranta anni.  Egli  si  è  fatto  un  nome  con 
un  grande  numero  di  Memorie  stam- 
pate in  varie  collezioni,  principalmente 
negli  alti  della  società  di  scienze  ec.  di 
Strasburgo, 
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QfòTLTjk  (Lorenzo),  cardinale,  nato 
nel  i654  a  Bolsena,  diocesi  di  Monte- 
fiascone,  morto  nel  4  729,  era  entrato 
da  giovane  nell'ordine  dei  minori  os- 
servanti, dove  occupò  successivamente 
le  cariche  le  piii  eminenti,  e  godette  di 
mollo  credito  presso  i  papi  sotto  dei 
quali  egli  visse.  Benedetto  XIII,  lo  creò 
cardinale  nel  1726.  Abbiamo  di  questo 

J»relalo  alcuni  scritti  di  controversia,  iu 
atìno,  pubblicati  a  Roma  prima  che  ot- 
tenesse la  sacra  porpora. 

COZZA  (Francesco),  pittore  siciliano, 
mori  nel  1664  a  Roma,  dove  dipinse 
molti  freschi,  ec.  Egli  avea  imparato 
l'arte  dal  Domenichino. 

COZZANDO  (Leonardo),  religioso 
servita  ,  nato  nel  -1620  a  Rovato,  borgo 
della  Bresciana,  morto  nella  sua  patria 
ntl  1702,  ha  lasciato,  oltre  a  varj  opu- 
scoli accademici  ed  istorici,  stampati 
dall'anno  1645  al  1694,  le  opere  se- 
guenti :  Libraria  Bresciana  ,  Brescia 
1682,  1694  in  8;  Z>e  magi  stris  antiquae 
philosophiae  libri  FI,  Colonia  1682,  iu 
8,  e  Geneva  1684,  ec. 

COZZANDO  (Donato),  parente  del 
precedente,  nato  nel  1570  ,  morto  nel 
1627,  avvocato  a  Brescia,  ha  pubblicato 
j4ìinotazioni  in  italiano  al  trattato  De 
clausulis  teslamentnriis  di  B.  Bertazzolo, 
Venezia  1593  ,  in  4,  ed  un  trattatello 
d'idrometria,  intitolato:  Sulla  misura 
delle  acque  correnti,  Brescia  1593. 

COZZIO  (Marco  Giulio),  gallo,  so- 
vrano d'un  regno  indicato  dagli  istorici 
latini  sotto  il  nome  di  Regnum  Collii , 
di  cui  Susa  nel  Piemonte  era  la  capi- 
tale, oppose  lunga  resistenza  ai  romani 
capitanati  da  Ottavio ,  ma  poi  cedette 
alle  offerte  di  sovranità  che  gli  furono 
fatte ,  divenne  l'alleato  del  popolo  ro- 
mano, e  contribuì  a  sottomettere  i  mon- 
tanari aprendo  a  traverso  delle  Alpi 
strade  comode,  delle  quali  si  vedono 
ancora  le  vestigie.  Questo  paese  fu  ri- 
dotto a  provincia  romana  dopo  la  morte 
di  Cozzio,  oeiranno  63  di  G.  C. ,  se- 
condo Suetonio.  Si  vede  a  Susa  gli 
avanzi  di  un  arco  trionfale  sul  quale 
sono  inscritti  i  nomi  dei  popoli  che 
erano  sudditi  di  Cozzio.  Questo  monu- 
mento è  stato  piìi  volte  inciso,  e  si 
trova  anche  nel  Thesaurus  ifiscrijUionu/n 
del  Muratori  ,  nel  museo  verouese  del 
Maffei  ,  e  in  Morcelli  De  stilo  inserirlo' 
rum  latinorum. 

CRAANEN  (Teodoro),  medico  olan- 


dese ,  morto  nel  1688  ,  primo  medico 
consulente  di  Federico  Guglielmo,  elet- 
tore di  Brandeburgo  ,  è  autore  di  varj 
scritti  dell'arte  sua,  pubblicati  separata- 
mente, poi  raccolti  in  Anversa  nel  1689, 
2  voi.  in  4.  Essi  sono  meno  osservabili 
per  l'estensione  delle  cognizioni  del- 
l'autore che  per  la  singolarità  delle  sue 
opinioni,  tutte  immutaoilmente  fondate 
sul  sistema  di  Descartes. 

CRABBE  (Pietro),  religioso  france- 
scano ,  nato  nel  1470  a  Malines,  dove 
morì  nel  1554,  ha  pubblicato  una  Col- 
lezione dei  coìicilj ,  in  3  voi.  in  fol. 
1538-52,  ristampata  insieme  colla  con- 
tinuazione che  ne  avea  data  Surio  nel 
1567,  Venezia  1583,  4  voi.  in  fol. 

CRABETH  (  Terigi  e  Gualtiero  )  , 
valenti  pittori  sul  vetro  nel  sec.  16, 
aveano  avute  le  prime  lezioni  da  Gio- 
vanni Svsrard ,  e  ben  presto  lo  supera- 
rono :  a  questi  due  fratelli  sono  dovute 
le  pitture  delle  magnifiche  vetriate  della 
chiesa  di  Gonda  (delle  quali  si  pubblicò 
una  spiegazione  in  francese, Gonda  I8l3 
in  12).  La  rivalità  disgiunse  alla  fine 
Terigi  e  Gualtiero  e  non  nocque  meno 
alla  loro  fortuna  che  ai  progressi  della 
loro  arte.  Ridotti  quasi  allo  stato  d'in- 
digenza, morirono,  il  primo  a  Gorcum 
nel  1509,  e  l'altro  nel  1512  a  Gonda. 
—  Adriano,  fratello  dei  precedenti  e  pit- 
tore, anch'  esso  discepolo  di  Giovanni 
Sward,  morì  in  Autun  nel  momento  in 
cui  si  accingeva  al  viaggio,  d'Italia. 

CRACO,  duca  di  Polonia,  verso  il 
fine  del  sec.  6  ,  è  indicato  nelle  antiche 
cronache  quale  fondatore  della  città  di 
Cracovia.  Si  fa  tuttora  vedere  in  vici- 
nanza di  quella  città,  la  tomba  di  Cra- 
co:  ella  è  una  collinetta  che  pretendesi 
sia  stata  formata  dalle  manate  di  terra, 
gettate  secondo  l'uso  di  quei  tenspi,  sul 
corpo  di  quel  capitano  ,  da  ognuno  dei 
suoi  soldati. 

CRADOCK  (Samuiìle),  teologo  ingle- 
se, non  conformista,  nato  nel  1 620,  nella 
contea  di  Sommerset,  morto  nel  1706, 
ha  lasciato  varie  opere,  fra  le  quali  ram- 
menteremo :  Istoria  deWantico  e  nuoi^o 
testamento  ;  La  concordanza  dei  quattro 
e^'angelisli ,  ec. 

CRADOCK  (Luca)  ,  pittore  inglese  , 
morto  nel  17  47,  ha  dipinto  alcuni  qua- 
dri :  i  pili  ricercati  sono  quelli  iu  cui 
egli  ha  rappresentati  degli  uccelli. 

CRADOCK  (Tommaso)  ,  rettore  di  s. 
Tommaso  nello  slato  di  Maryland,  nella 
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DUova  Inghilterra  ha  pubblicato  nel 
4  756  una  versione  in  versi  eroici  dei 
Salmi  di  Dai'ide. 

CRAESBEKE  (Giuseppe  van),  pittore 
fiammingo ,  nato  nel  \  608  a  Brusselles, 
morto  nel  i668,  esercitava  il  mestiere 
di  fornajo  in  Anversa,  quando  strinse 
amicizia  con  Biauwer_,  che  gli  diede  le 
prime  lezioni.  I  suoi  progressi  furono 
rapidissimi  ed  egli  giunse  quasi  ad  egua- 
gliare il  suo  maestro,  che  era  anche  suo 
conipagoo  di  stravizzo.  Questo  artefice 
non  trattò  che  argomenti  analoghi  al 
suoi  bassi  costumi  ;  la  piìi  parte  dei 
suo  quadri  rappresentano  :  Piaceri  di 
bettola  y  corpi  di  guardia,  contese  d'ub- 
hriachi ,  ma  dipinte  con  sorprendente 
esattezza. 

CRAESBEKE,  oriondo  fiammingo, 
stampatore  a  Lisbona  nel  sec.  \1  ,  ha 

fìubblicato  alcune  opere  di  letteratura  in 
ingua  portoghese  ed  ha  conservata  la 
fama  di  suo  padre  che  era  il  più  valente 
stampatore  di  quella  capitale. 

CRAIG  (Nicola),  dotto  danese,  nato 
verso  il  1549  a  Rypen  nel  Jutland, 
morto  nel  1602,  principale  del  collegio 
di  Sora,  avea  fatto  i  primi  studj  sotto 
Melanchton.  Andò  poi  in  Francia  ad 
udire  le  lezioni  dei  più  valenti  giu- 
risconsulti ,  strinse  amicizia  con  Scali- 
gero e  fu  addottorato  in  legge  a  Bour- 
ges.  Craig  fu  impiegato  in  varie  messioni 
importanti  in  Polonia,  in  Inghilterra  ed 
in  Iscozia,  sotto  il  regno  di  Cristiano 
IV,  locchè  però  non  lo  distolse  dalle  sue 
occupazioni  letterarie.  Egli  ha  lasciato 
alcune  opere  d'erudizione,  fra  cui  le 
pili  importanti  sono  :  De  repubblica  la- 
cedaenioiiiorum  lib.  If^,  ec.  greco  e  lati- 
no ,  piìi  volte  ristampato  ;  Aìnialiiini 
libri  VI,  quibus  res  danicae  enarrantur, 
Copenague  i737  ,  in  fol.  Alle  cure  di 
Gramm  è  dovuta  l'edizione  degli  An- 
nali della  Polonia,  che  Craig  non  avea 
avuto  tempo  di  terminare,  e  che  furono 
continuati  da  Stefano  ,  figlio  di  Gio- 
vanni Stefano ,  perchè  i  materiali  ap- 
parecchiati dall'autore  erano  periti  in 
un  incendio. 

CRAIG  (Tommaso),  giurisconsullo 
scozzese,  nato  nel  -1548  a  Edimburgo, 
e  morto  in  quella  città  medesima  nel 
1608,  avea  studiato  con  successo  la  giu- 
risprudenza in  Francia,  e  godette  di 
grande  fama  di  dottrina  e  di  probità 
nella  sua  patria.  La  piìi  estimata  delle 
sue  opere  è  intitolata:  Jus  feodale ^  ec. 


Londra  I655j  ristampata  a  Lipsia  t716, 
con  prefazione  e  glossario  di  Luder 
Mencken. 

CRAIG  (Giovanni),  matematico  scoz- 
zese del  sec.  17,  pretese  di  provare  per 
mezzo  d'aritmetica,  che  la  forza  delle 
testimonianze  sulle  quali  è  appoggiata 
la  verità  della  religione  cristiana  non 
poteva  pili  sussistere  che  1454  anni, 
contando  dal  1699,  e  da  ciò  egli  con- 
chiudeva che  dovea  succedere  una  nuova 
venuta  di  G.  C,  ovvero  una  seconda 
rivelazione  per  ripristinarla  in  tutta  la 
sua  forza.  Dilton  ed  Houtteville  ,  teo- 
logi distinti,  confutarono  il  sistema  di 
Craig  consegnato  in  un'opera  intitolala: 
Theologiae  christianae  principia  mathe- 
matica, Londra  1699,  in  4  dì  36  pagine. 
Giovanni  Daniele  Titio  ne  diede  una 
nuova  edizione  in  4,  nel  1755  a  Li- 
psia, e  la  aumentò  con  una  confutazione 
dell'opera  ed  una  Notizia  intorno  all' 
autore. Craig  ha  anche  lasciato:  Metho- 
dus  figurarum  lineis  rcctis  et  ciuvis 
comprehensarum  quadraturas  determi - 
naiidi ,  hondra  1685,  in  4;  Tractatus 
mathematicus  de  figurarum  curuilinearunl 
quadraluris  et  locis  geometricis ,  Londra 
1 693  ,  in  4  j  De  calcalo  Jluentium  libri 
duo ,  quibus  subjunguntur  libri  duo  de 
optica  analitica ,  Londra  1718,  in  4. 

CRAIG  (Giacomo),  teologo  scozzese, 
nato  nel  1682  a  Gifford  nel  Lothian 
orientale,  morto  nel  1744,  ministro  in 
Edimburgo,  ha  lasciato  tre  volumi  di 
Discorsi  o  prediche,  ed  alcune  Poesie 
sacre 

CRAIG  (Guglielmo),  teologo,  nato  a 
Glascow  nel  1707,  morto  nel  1784,  ha 
lasciato  un  volume  di  Sermoni  mollo 
eslimati  ;  Saggio  intorno  alla  uita  di 
G.  C.  ;  e  venti  Discorsi  di  vario  argo- 
mento. 

CRAKANTHORP  (Ricardo),  teologo 
inglese,  nato  nel  Westmoreland,  morto 
nel  1624  a  Blacknolley,  nella  contea 
d'Essex ,  ha  lasciato  fra  le  altre  opere  ; 
L' imperatore  Giustiniano  difeso  contro 
il  cardinale  Baronio  ;  Apologia  di  Co- 
stanlino  con  un  trattato  della  monarchia 
temporale  del  papa;  Dejensio  ecclesiae 
anglicanae  contra  M.  Antonii  de  Do-- 
minis,  archiepiscopi  Spalatensis,  injurias, 
Londra  1625,  in  4. 

CRAMAIL  (  Adp.iano  di  Montltjc- 
MoNTESQUiou ,  conte  di),  principe  di 
Chabauais,  nato  nel  1568  ,  figlio  del  fi- 
glio del  famoso  maresciallo  di  Montluc, 
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fu  in  grande  credito  alla  corte  di  En- 
rico IV,  ed  era,  come  Bassompierre  alla 
corte  di  Luigi  XIII,  uno  dei  caporioni 
della  brigata  dei  vagheggini  di  corte, 
detta  degli  intrepidi.  Rinchiuso  alla  Ba- 
stiglia qual  complice  in  una  congiura 
contro  il  cardinole  di  Richelieu,  non  ne 
uscì  che  dopo  dodeci  anni  di  rigorosa 
ditenzione  ,  dal  t630  al  ^642  ,  e  morì 
quattro  anni  dopo.  Egli  avea  pubblicalo 
sotlo  il  nome  di  Dei^aux  dos  CaroSj  Les 
jeux  de  Vinconnu  ;  La  Comédie  dea  pro- 
f'erbesj  Les  noui^eaux  et  illustre s  prowerbes 
historiques ,  ec. 

CRAMER  (  Gian  Giacomo  )  ,  profes- 
sore di  lingua  ebraica  e  di  teologia,  nato 
ne!  -1673  nelle  vicinanze  di  Zurigo, 
morì  in  questa  città  nel  ^702.  Egli  ha 
lasciato ,  oltre  a  varie  dissertazioni  tra 
le  quali  è  assai  ricercala  quella  che  ha 
per  titolo  :  De  ara  exteriore  templi  5e- 
cundi  y  t697,  in  4,  le  due  opere  se- 
guenti: Tlieologia  Israelis ,  FrancofoTle 
4  705,  2  voi.  in  4,-  e  Comment.  posthu- 
mus  in  cod.  Piiccah  ,  tJlrecht  -1720. 

CRAMER  (Giovanni  Rodolfo),  fra- 
tello del  precedente  e  suo  successore  nel 
ginnasio  di  Zurigo,  morì  in  questa  città 
nel  ^737,  in  età  di  59  anni,  ha  pubbli- 
calo varj  trattati  di  teologia,  una  tradu- 
zione latina  del  Biscurim^  di  Mose 
Matmonide,  Leida  -1702,  in  4  ,  ed  una 
Dissertazione  curiosa  intorno  al  mirto. 

CRAMER  (Giovanni  Federico)^  giù- 
risconsulto  tedesco,  morto  nella  mise- 
ria nel  M\5  ali'Aja,  ha  lasciato  varie 
opere  ,  fra  le  quali  ;  Viiidiciae  nominìs 
germanici ,  una  traduzione  latina  della 
introduzione  all'  istoria  di  Puffcndorf, 
ed  una  Istoria  di  medaglie  di  Federi- 
co I  re  di  Prussia  ,  che  è  rimasta  ms. 

CRAMER  (Gaèkiele),  geometra  di- 
stinto ,  nato  a  Geneva  nel  i704,  morto 
nel  t752  a  Bagnols  nella  Linguadoca, 
membro  della  maggior  parte  delle  ac- 
caden)ie  e  dotte  società  dell'  Europa 
avea  fatti  varj  viaggi ,  nel  corso  dei 
quali  si  era  legato  in  amicizia  coi  dotti 
i  pili  rinomati  del  suo  tempo,  e  tra 
questi  con  Giovanni  e  Nicola  Bernouilli. 
Tra  le  molte  sue  opere  è  principalmente 
lodata  quella  intitolata  :  Introduzione 
air  analisi  delle  linee  curile  algebriche  ^ 
Geneva  1750,  in  4.  Dobbiamo  anche 
ad  esso  alcune  belle  edizioni  delle  opere 
di  Giovanni  e  di  Giacomo  Bernouilli. 

CRAMER  (Giovanni  Andrea),  cele- 
bre mineralogista  tedesco,  nato  nel  1710 


a  Quedllnburgo,  morto  nel  1777  a 
Berggiessubel  presso  Dresda,  nel  corso 
di  un  viaggio  di  cui  era  stato  incari- 
cato dal  governo  per  la  ricerca  e  lo 
scavo  delle  miniere ,  è  il  primo  che 
abbia  ridotto  a  regole  l'arte  di  saggiare 
i  metalli.  Ai  preziosi  studj  di  questo 
dotto  andò  l'Alemagna  debitrice  della 
sua  superiorità  nella  metallurgia.  Egli 
ha  pubblicato  :  Elementa  artis  docisma» 
ticae  duobus  tontis  comprehensa ,  ecc. 
Leida  1744  ;  Introduzione  al  modo  di 
coltii^are  le  foreste ,  ec.  in  tedesco  ; 
Principj  di  metallurgia ,  ec.  pure  in 
tedesco,  opera  che  sventuratamente  non 
fu  terminata ,  e  non  ne  abbiamo  che 
due  voi.  intieri  ed  il  terzo  non  com* 
pilo. 

CRAMER  (Giovanni  Andrea),  let- 
terato e  poeta  alemanno,  nato  nel  1723 
a  losephstadt  nella  Sassonia ,  morto  nel 
1788,  cancelliere  della  università  di 
Kiel,  ha  recato  nella  sua  lingua  varie 
opere,  le  più  importanti  delle  quali 
sono  :  Istoria  universale  di  Bossuct  con 
una  continuazione  ed  annotazioni;  Ome- 
lie di  s.  Gioi>aniii  Crisostomo,  con  note; 
Salmi  di  Dai^ide,  con  note  ;  poesie,  ser- 
moni ^  ec.  Cramer  ha  pure  lavorato  in- 
torno ad  alcune  opere  periodiche  ;  il  suo 
Spettatore  del  Nord  1759-70,  3  voi.  in 
8,  ebbe  molto  incontro,  ma  fu  viva- 
mente assalilo  da  alcuni  critici ,  princi- 
palmente da  Lessing. 

CRAMER  (Carlo Federico),  scrittore 
tedesco,  nato  nel  i748  a  Kiel  ,  fu  pro- 
fessore successivamente  di  lingua  greca 
e  di  filosofia  nell'università  di  quella 
città,  di  letteratura  antica  a  Copenha- 
gue.  Morì  nel  1808  a  Parigi,  dove  avea 
esercitata  la  professione  di  stampatore. 
Oltre  a  molle  opere  dettate  in  tedesco, 
ne  ha  tradotte  diverse  altre  dal  tedesco 
in  francese  ,  alcuni  romanzi  di  Augusto 
Lafontaine,  f^iaggio  in  Ispagna  di  Cri- 
stiano Fischer;  Descrizione  di  Valenza 
del  medesimo;  TSuovo  dizionario  por^ 
tatile  francese  tedesco  e  tedesco  francese, 
Parigi  1805  ,  2  volumi  in  16,"  ec. 

CRAMMER  (Tommaso).  V.  Crakmer. 

CRAMOISY  (Sebastiano),  stampa- 
tore di  Parigi,  dove  nacque  nel  1585, 
e  morì  nel  1669,  fu  il  primo  direttore 
della  stamperia  piantata  nel  Louvre  nel 
1640,  per  cura  del  cardinale  di  Riche- 
lieu. Le  edizioni  di  autori  antichi  pub- 
blicati da  esso  non  sono  tanto  belle  , 
nè  tanto  esalte  quanto  quelle  degli  Sle» 
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funi  ,  del  Manuzj  ,  dei  Planliu  e  del 
Froben  ;  ma  dopo  di  queste  esse  teu- 
gono  un  luog3  distinto.  Fra  queste  edi- 
zioni si  cita  quella  delle  Hisioriae  Frati- 
corum  scriptores  di  Duchesne. 

CRAMOISY  (Claudio  e  Gabriele)  , 
fratelli  del  precedentt ,  si  sono  anch'essi 
distinti  nella  professione  di  stampatore. 

CRAMOISY  (Andrea),  della  famiglia 
dei  precedenti,  fu  anch'esso  stampatore 
a  Parigi ,  ed  ha  dato  al  pubblico  una 
sua  traduzione  della  Armonia  o  concor- 
dia et^angelica  contenente  lo  vita  di  G. 
C.  secondo  i  quattro  ei^angelisli ,  ec. 
i7i6,  in  8. 

CRANACH  o  KRANACH  (Luca  di), 
pittore  tedesco,  nato  nel  1470  ,  prese 
il  nome  della  città  di  Cranach  sua  pa- 
tria, presso  Bamberga  ;  suo  padre  si 
chiamava  Sunder.  Impiegato  alla  corte 
di  Sassonia  ,  Luca  vi  lavorò  per  il  corso 
di  pili  di  sessant'anui  nel  genere  islorico, 
nel  ritratto,  ed  incise  molte  delle  sue 
composizioni,  che  sono  piìi  ammirate 
per  il  pensiero  che  per  1'  esecuzione. 
Varie  figure  ne' suoi  dipinti  sono  ri- 
traili di  personaggi  contempoianei  , 
segnatamente  di  Melanchton  e  dell'elei» 
tore  Giovanni  Federico  :  quest'ultimo 
si  vede  in  Parigi,  nel  museo  del  Lou- 
vre ,  insieme  con  un  sacrifizio  d' Abra- 
mo. Egli  mori  nel  1533  lasciando  un 
figlio  che  coltivò  ad  im  lempo  le  lettere 
e  la  pittura  e  che  fu  borgomastro  della 
citta  di  Viltemberg. 

CRANACH  (Ulrico  di)  ,  ingegnere 
e  colonnello  d'artiglieria  in  Altmagna, 
ha  pubblicalo  col  titolo  di  Deliciae  cro- 
nachianae  ,  Amburgo  1672,  in  fui.  una 
raccolta  d'invenzioni  e  di  macchine  da 
guerra. 

CRANMER,  da  molti  detto  CRAM- 
MER  (Tommaso)  ,  primo  arcivescovo 
anglicano  di  Canlorbery,  nato  nel 
nella  contea  di  Nottingham ,  fu  da  pri- 
ma prc  fessore  di  teologia  nella  univer- 
sità di  Cambridge,  e  fu  indicalo  al  re 
Enrico  Vili,  quale  uomo  il  piìi  idoneo 
a  servirlo  nell'affare  del  suo  divorzio. 
Infatti  egli  spiegò  nelle  trattative  delle 
quali  fu  incaricato  in  tale  proposito,  una 
pieghevolezza  ed  una  abilità  che  gli 
conciliarono  il  favore  della  S.  Sede  e 
l'intera  confidenza  del  suo  sovrano.  Frat- 
tanto ,  nel  ten)po  della  sua  messione 
egli  avea  abbracciala  la  riforma  in  Ale- 
magna  dove  sposò  la  nepote  di  Osian- 


der  (y.  questo  nome)  ,  e  cercò  d'insi  - 
uuare  quella  medesima  dotlrinanelcuore 
d'Enrico  Vili  Ma  gli  sforzi  suoi  riusci- 
rono vani  contro  l'avversione  di  quel 
principe  controi  principi  di  Lutero,  senza 
però  ch'egli  perdesse  del  suo  credilo. 
Sotto  il  regno  di  Eduardo  VI ,  Cranmer 
si  tolse  interamente  la   maschera,  ed 
impiegò  tutta  la  sua  influenza  per  in- 
trodurre la  riforma  ;  fece  instiluire  una 
giunta  reale  ,  provveduta  d'aulorità  su- 
periore  a  quella  dei  vescovi,  e  scorse 
tutte  le  diocesi  onde  far  eseguire  le 
nuove  leggi  religiose  e  scomparire  sino 
agli  ullimi  segni  delle  antiche.  Fece 
deporre  ed  incarcerare  i  prelati  che  ri- 
cusarono di  cedere  a  quelle  innovazioni 
e  chiamò  dall'Alemagna  dottori  luterani 
per  surrogare  nelle  università   e  nelle 
varie  cariche  ecclesiastiche  i  dottori  ed 
i  pastori  fedeli  alla  vera  chiesa.  Ma  al* 
l'a\ venimento  al  trono  della  principessa 
Maria  ,  Cranmer  vide  scemarsi  il  suo 
credito.  Citato  dinanzi  al  consiglio,  in 
seguito  alle  lagnanze  de' molti  suoi  ne- 
mici ,  rinchiuso  nella  Torre  di  Londra, 
condannalo  quale  re(»  di  alto  tradimento, 
implorò  la  indulgenza  della  regina  ,  e 
fu  rimandato  dinanzi  al  tribunale  ec- 
clesiastico, incaricato  di  giudicarlo  quale 
eretico.  Egli  ricusò  di  sottoscrivere  la 
formola  di  fede  che  consacrava  La  pre- 
senza reale ,  la  transustanzazione  ed  il 
sacrifizio  della  messa,  e  si  lasciò  con- 
dannare alle  fiamme  quale  eretico  e 
violatore  della  legge  del  cellbalo  eccle- 
sidslico.  Egli  si  appellò  della  sentenza 
al  tribunale  di  Dio:  fu  citato  a  quello 
del  papa  che  lo  condannò  ,  e  nonunò 
una  commissione  per  degradarlo,  a  mal- 
grado del  suo  appello  al  concilio  gene- 
rale. Nell'intervallo  della  sentenza  al 
supplizio  egli  fece   una  ritrattazione, 
mercè  della  quale  egli  sperava  di  scam- 
pare dal  rogo  j  ma ,  deluso  nella  sua 
espettazione, disapprovò  pubblicamente, 
nella  chiesa  di  santa  Maria  d'Oxford, 
quanto  avea  potuto  scrivere  o  sottoscri- 
vere dopo  della  sua  degradazione,  come 
essendogli  stato  dettato  dal  timore  di 
perdere  la  vita  ,  e  fece  la  sua  profes- 
sione di   fede  secondo  i  precetti  della 
nuova  eresia.  Allorché  fu  presso  al  rogo, 
innalzato  sotto  le   mura  della  città, 
inoltrò  la  mano  destra  perchè  fosse  arsa 
la  prima,  in  punizione  dell'avere  sot- 
toscrilla  la  rilrallazione,  e  sollri  il  sup- 
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plizio  con  ìstraordinarlo  coraggio  il  2i 
di  marzo  del  i556.  Abbiamo  di  lui  va- 
rie opere  in  latino  ed  in  inglese  :  le 
pili  importanti  sono:  Tradizione  neces- 
saria al  cristiano  ;  Esame  di  uarj  punti 
di  religione'^  Difesa  della  vera  e  catto- 
lica dottrina  del  sacramento  del  corpo  e 
del  sangue  di  G.  C.  Egli  ha  lasciato 
mss.  due  volumi  in  fol.  contenenti  una 
collezione  di  passi  della  scrittura  dei 
padri,  dei  concilj  e  de* scolastici ,  per 
giustìlicare  la  riforma  anglicana  ,  e 
comprovare  la  novità  della  chiesa  ro- 
mana. Questa  collezione  si  conserva 
nella  biblioteca  del  vescovo  di  Londra 
ed  è  molto  pregiata  dagli  anglicani. 

CRANTORE,  filosofo  accademico  e 
poeta  greco,  nato  a  Soles  nella  Cilicia, 
verso  l'anno  306  prima  di  G.  C.,  fu 
uno  dei  discepoli  di  Senofonte  ed  ebbe 
egli  medesimo  varj  discepoli ,  e  fra 
gli  altri  Arcesilao,  al  quale  lasciò  i  suoi 
beni.  Egli  avea  composte  alcune  opere, 
che  andarono  perdute,  fra  le  quali  Pa- 
nezio  (f^.  questo  nome)  cita  il  Trat- 
tato della  offl.izione  di  cui  Cicerone  ha 
làtio  uso  nelTopera  che  scrisse  per  sua 
propria  consolazione,  dopo  la  morte  di 
Tullia  sua  figliuola. 

CRANTZ.  V.KRANTZ. 

CRANZ  (Davide)  ^  predicatore  d'una 
comunità  di  fratelli  moravi  ,  o  ernuti, 
nato  nel  1723  nella  Pomerania ,  andò 
in  qualità  di  missionario  nella  Groen- 
landia ,  dove  fece  molti  proseliti  e  si 
fece  amare  dai  magisfrati  danesi.  Moii 
nel  t777  ,  pastore  della  chiesa  di  Gua- 
denfroy  nella  Silesla.  Abbiamo  di  lui  : 
Istoria  della  Groenlandia  contenente 
ia  descrizione  di  quel  paese  e  de' suoi 
abitanti  in  tedesco,  Barby  1765  ,  2 
voi.  iu  8  fig.  ;  Istoria  antica  e  moderna 
dei  fratelli  dell'unione  ,  delti  Moravi  o 
Ernuti  y  1771  continuata  poi  da  G.  K. 
Hegner  179t  ,  in  8. 

CRAON  ,  nome  di  una  antica  fami- 
glia di  Bretagna,  la  di  cui  illustrazione 
rìsale  al  tempo  delle  crociate  e  che  ora 
è  estìnta.  —  Maurizio  V  di  Craon ,  ac- 
compagnò s.  Luigi  nella  sua  prima  cro- 
ciata nella  Palestina. — Pietro  di  Craon, 
suo  ultimo  pronipote  ,  si  distìnse  nella 
guerra  per  la  successione  della  Bretagna 
tra  Carlo  di  Bloìs  ed  il  conte  di  Mont- 
fort.  Preso  prigioniero  alla  brittaglia  di 
Poitiers ,  si  trovò  più  tardi  nel  numero 
degli  ostaggi  che  Eduardo  pretese  per 


il  riscatto  del  re  Giovanni.  Quallm 
anni  dopo  egli  fu  uno  dei  negoziatori 
del  trattato  di  Guerrande  ,  col  quale  il 
conte  di  Monforl  fu  riconosciuto  duca 
di  Bretagna,  e  morì  nel  1736. — Craon 
(Pietro  di)  ,  della  medesima  famiglia  , 
seguì  le  parti  del  duca  d'Anjou,  che 
imprese  nel  1 384  la  conquista  del  reame 
di  Napoli.  Avendo  traditola  fiducia  del 
suo  signore  in  quella  spedizione,  fu 
male  accolto  al  suo  ritorno  in  Francia; 
ma  il  suo  credito  e  le  sue  ricchezze  lo 
.«salvarono  dal  risentimento  del  duca  di 
Berrì.  Fidando  nella  protezione  del  duca 
d'Orleans,  fratello  di  Carlo  VI,  ricom- 
parve ^lla  corte,  vi  destò  numerosi 
raggiri ,  se  ne  fece  discacciare  e  si  ri- 
tirò  nella  Bretagna.  Ne  uscì  qualche 
tempo  dopo  per  andar  a  Parigi  ad  as- 
sassinare il  contestabile  di  Clisson  (^. 
questo  nome)  ,  per  appagare  l'odio 
suo  personale  e  quello  del  duca  di  Bre- 
tagna In  seguilo  a  tale  assassinio ,  ì 
beni  del  colpevole  furono  confiscati  e 
l^'  sue  castella  demolite;  ma  Ricardo  II 
chiese  la  sua  grazia  ,  l'ottenne  e  Craon 
ritornò  alla  corte.  Gli  isl(»rici  non  ci 
hanno  indicato  il  tempo  della  sua  morte. 
—  Antonio  di  Craon,  figlio  del  prece- 
dente ,  entrò  nella  fazione  del  duca  di 
Borgogna  ,  e  fu  preso  in  sospetto  d'aver 
avuto  parte  nel!'  assassinio  del  dura 
d'Orleans  nel  1407.  Egli  fu  ucciso  alla 
battaglia  d'Azincourt  nel  1415. — Craon 
(Antonio  di)  ,  della  precedente  famiglia, 
fu  incaricato  da  Luigi  XI  di  portare  la 
guerra  nella  Lorena,  e  fece  andar  a 
vuoto  i  disegni  di  Carlo  il  temerario. 
Dopo  la  morte  di  quest'ultimo,  essen- 
dosi il  re  impadronito  delle  due  Borgo- 
gne ,  Craon  ne  fu  fatto  governatore  con 
amplissima  potestà.  Egli  dovette  com- 
battere Giovanni  di  Ghàlons,  prìncipe 
d'Orange  ,  che  Maria  ,  figlia  di  Carlo  il 
temerario  ,  avea  nominato  suo  luogote- 
nente generale  in  quelle  due  provincie; 
ed  i  rovesci  ch'egli  provò  in  quella 
guerra  ,  congiunti  alle  lagnanze  dei 
Borgognoni  ,  lo  fecero  rimandare  dal 
re  nelle  sue  terre ,  dove  mori  dimenti- 
cato. 

CRAPELET  (Carlo),  stampatore  in 
Parigi,  nato  presso  Chaumont  nel  Bas- 
signì  nel  1762  ,  morto  nel  1809  ,  è  ri- 
nomato per  la  correzione ,  la  nitidezza 
e  l'eleganza  della  stampa.  La  maggior 
parte  delle  vignette  di  cui  fece  uso ,  le 
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avea  disegnale  egli  medesimo;  e  la  sua 
rivalità  col  celebre  Didot  ha  molto  con- 
tribuito ai  progressi  dell'arte  tipogra- 
fica in  Francia.  Del  grande  numero  delle 
sue  edizioni ,  citeremo  :  Fai^ole  di  la 
Fontaine ,  M9Q ,  4  voi.  in  8;  Ai'veniure 
di  Telemaco y  2  voi.  in  8;  Le  stagioni 
di  Thompson  ;  Istoria  naturale  dei  rani- 
picatori  ed  uccelli  del  paradiso  ,  in  fol. 
ed  in  4;  Istoria  naturale  degli  uccelli 
dell'  /America  meridionale  .  ec. 

CRAPONNE  (Adamo  di),  nato  nel 
i5i9  a  Salon,  di  nobile  famiglia  orionda 
di  Fisa ,  e  che  avea  presa  stanza  nella 
Provenza  ^  imprese  nel  \557  il  canale 
che  porta  il  suo  nome  ,  e  che  conduce 
le  acque  della  Duranza  sino  allo  stagno 
di  Berre  presso  Arles.  Egli  avea  anche 
concepito  il  disegno  che  poi  fu  com* 
pilo  da  Riquet  ed  Andrenssi,  di  con- 
giungere  l'Oceano  col  Mediterraneo. 
Questo  valente  ingegnere  fu  poscia  im- 
piegato a  disseccare  paludi  a  Frejus  e 
nella  contea  di  Nizza,  Invialo  a  Nantes 
da  Enrico  II  per  demolire  i  lavori  di 
una  cittadella ,  principiali  sopra  un  cat- 
tivo terreno  ,  fu  quivi  assassinato  dai 
primi  impresarj  nel  1559. 

CRAS  (Enrico  Costantino),  giuris- 
consulto  olandese  ,  nato  nella  provincia 
di  Gheldria  nel  ^739,  fu  professore  di 
giurisprudenza  e  di  filosofia  a  Leida, 
fu  chiamato  nel  i77i  ad  occupare  una 
cattedra  di  giurisprudenza  romana  e 
moderna  all'ateneo  d'Amsterdam,  e  morì 
in  quella  città  nel  -(820,  membro  del- 
l'instituto  d'Olanda.  Abbiamo  di  luì 
molti  Discorsi  di  argomenti  politici  e 
di  giurisprudenza ,  ed  alcuni  libri  ano- 
nimi dal  n95  al  ^807. 

CRASHAW  (RicABDo),  poeta  inglese, 
nato  a  Londra,  morto  nel  i650^  avea 
abbandonato  la  sua  patria  per  rispetto 
alla  religione  (egli  era  cattolico  roma- 
no),  ed  era  venuto  in  Italia,  dove  di- 
ventò canonico  di  Loreto.  Égli  ha  la- 
sciato varie  poesie  che  sono  state  raccolte 
e  pubblicale  nel  -1646,  1648  e  ^670 
(data  falsa)  ,  in  8 ,  ed  alcuni  scritti  di 
controversia.  Cowley  ,  ha  composto  in 
morte  di  questo  poeta  ,  che  era  suo 
amico  j  un  poema  da  lohuson  giudicato 
un  capo  lavoro. 

CRASSET  (Giovanni),  gesuita,  nato 
a  Dieppe  nel  4  648  ,  morto  nel  <692  , 
fu  professore  d'umanità  e  di  filosofia  in 
vari  collegi  del  suo  instituto,  poi  si 
dedicò  alla  predicazione  ed  al  comporre 


opere  ascetiche.  Le  sue  opere  principali 
sono:  Metodo  d'orazione  ;  meditazioni 
per  tutti  i  giorni  dell*  anno  ;  Disserta-  . 
zioTie  intorno  agli  oracoli  delle  sibille  ; 
J^ita  di  mad.  Helyot  ;  Istoria  della 
chiesa  del  Giappone  ;  La  fede  vittoriosa 
dell'infedeltà  ;  Delle  congregazioni  di 
Nostra  Donna  erette  nelle  case  dei  Ge- 
suiti j  ec, 

CRASSIER  (Guglielmo  di),  antiqua- 
rio, nato  nella  provincia  di  Liegi  verso 

11  fine  del  sec.  -17,  morto  verso  il  1750, 
ha  pubblicalo:  Series  numismatum  anti- 
quorum graecorum  et  romanorum  ,  Liegi 
1721  ,  in  S'^Bvevis  elucidatio  quaestio - 
nis  jesuiticae  de  praetcnso  episcopalu 
Trajectensi  ad  Mosam ,  ib.  1738,  in 

12  ;  Additamentum  ad  hrevem  elucida- 
tionem  ,  ib,  1 742,  in  1 2  ;  Descriplio  hre- 
y>i%  gemmaruni  quae  in  musaeo  G.  de 
Crassier  asservantur ^  ib.  1740,  in  4. 

CRASSINO  (Appio  Claddio),  romano, 
della  illustre  famiglia  Claudia,  console 
insieme  con  Genuzio  nell'anno  303  di 
Roma  (451  prima  di  G.C.),  difese, 
contro  l'espetlazione  del  senato,  l'am- 
messione  della  legge  Claudia^  che  insli- 
tuiva  una  magistratura  suprema  per  l'ere- 
zione di  dieci  tavole  delle  leggi,  e  fu 
nominato  decemviro  insieme  col  suo  col- 
lega ,  i  tre  senatori  che  erano  stati  in- 
viati in  Grecia  per  trascrivere  le  leggi 
di  Sfilone  ,  e  cinque  altri  personaggi 
consolari.  Allo  spirare  della  loro  potestà, 
i  decemviri  che  aveano  ostentata  molta 
popolarità  nel  corso  della  loro  ammi- 
nistrazione ,  fecero  procedere  a  nuove 
elezioni,  col  pretesto  di  compilare  al- 
tre due  tavole;  e  Classino,  eletto  a 
presidente  dell'assemblea,  non  arros.sì 
di  farsi  capo  del  nuovo  tribunale  ,  che 
fu  composto  da  altri  sei  patrizj  a  lui 
devoti  e  da  tre  plebei  La  potestà  tiran- 
nica dei  decemviri  non  cessò  al  temp<i 
della  comparsa  delle  due  ultime  tavole 
delle  leggi ,  e  Roma  sopportò  il  loro 
giogo  sintanlo  che  l'eccessivo  abuso  della 
possanza  ,  ne  condusse  il  termine.  I  sa- 
bini egli  equi  devastavano  le  terre  della 
re|)ubblica  e  l'esercito  romano,  condotto 
dai  decemviri  ,  non  opponeva  che  una 
debole  resistènza  ai  nemici  esterni.  Frat- 
tanto Appio,  rimasto  solo  signore  in 
Roma  nel  corso  di  questa  guerra,  sol- 
levò la  pubblica  indegnazione  colla  de- 
testabile violenza  che  pretese  di  com- 
mettere sotto  forme  It^gali  ,  ad  una  gio- 
vane romana ,  di  nome  Virginia  (/^. 
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questo  nome):  la  catastrofe  di  questa 
smiserandavillima,  produsse  l'abolizione 
del  decemvirato  ,  neli'  anno  di  Roma 
305  (449  prima  di  G.  C.)  :  accusalo  dal 
padre  di  Virginia ,  e  tratto  in  carcere , 
Appio  Claudio  Crassino  mori  prima  d'es- 
sere sentenziato.  Se  avea  mostrato  di 
derogare  all'  orgoglio  ereditario  della 
sua  famiglia  ,  ricorrendo  alla  viltà  per 
innalzarsi  alla  possanza  ,  mostrò  altresì 
co'  disperati  suoi  sforzi  contro  il  rista- 
bilimento dei  tribuni  ch'egli  non  dete- 
stava meno  le  instituzioni  repubblicane 
della  sua  patria  e  che  ben  poco  avea 

f>ensato  alla  dignità  di  Roma  ,  quando 
i  avea  la  prima  volta  rovesciati,  ma 
bensì  ad  appagare  il  suo  naturale  orgo- 
glio e  la  sua  ambizione. 

CRASSO  ,  sopranome  della  famiglia 
patrizia  Licinia,  che  ha  prodotto  varj 
personaggi  distinti  dell'antica  Roma. — 
Crasso  (Lucio  Licinio),  oratore  e  per- 
sonaggio consolare  ,  si  presentò  nel  foro 
luminosamente,  per  la  prima  volta,  nel- 
l'anno 633  di  Roma,  in  una  causa  con- 
tro Caio  Carbone  ,  già  console.  Dopo  es- 
sersi distìnto  con  varie  altre  orazioni , 
fu  nominato  console  nel  657  ,  censore 
nel  659 ,  e  morì  nel  661 . 

CRASSO  (Marco  Licinio)  ,  il  piìi  opu- 
lento del  cittadini  romani  del  suo  tempo, 
fu  nominato  pretore  nel  680.  Incaricato 
di  terminare  la  guerra  che  Roma  soste- 
neva allora  contro  Spartaco  j,  lo  vinse 
in  varli  scontri  ed  in  una  battaglia  de- 
cisiva in  cui  quel  capo  della  ribellione 
dei  servi  fu  ucciso  insieme  con  40,000 
de' suoi  nell'anno  68  <  di  Roma.  Crasso 
ottenne  il  consolato  nell'anno  seguente, 
poi  fu  eletto  censore  e  quindi  ordinò 
insieme  con  Cesare  e  Pompeo  la  lega 
detta  il  triumvirato.  Uno  del  risulta- 
menti  di  quella  lega  dovea  essere  un 
secondo  consolato  per  Pompeo  e  per 
Crasso ,  e  fu  ottenuto  colla  violenza. 
Crasro  avendo  avuto  per  sua  parte  il 
governo  della  Siria,  mise  a  sacco  il  tem- 
pio di  Gerusalemme  ,  e  la  sua  avidità 
gli  inspirò  il  disegno  di  assalire  i  Partì. 
Rappresentanze,  avvisi  poco  rassicuranti, 
presagi  sinistri ,  nulla  non  valse  ad  ar- 
restarlo nel  suo  divisamento,  nè  richia- 
marlo ai  dettami  della  prudenza.  Dopo 
di  aver  passato  l'Eufrate  ,  fu  sconfìtto 
da  Surena  che  capitanava  l'esercito  par- 
tico  ;  ventimila  romani  rimasero  sul 
campo  di  battaglia,  e  diecimila  furono 
presi  prigionieri;  inseguito  nella  sua  ri- 


traila ,  il  console  venne  costretto  dM 
proprj  suoi  soldati  a  recarsi  presso  di 
Surena ,  che  gli  avea  fatto  proporre  un 
colloquio.  Appena  giunto  al  luogo  indi- 
cato ,  alcuni  uomini  appostati  vollero 
impadronirsi  di  lui.  Egli  volle  difen- 
dersi insieme  coi  pochi  romani  che  lo 
accompagnavano,  e  rimase  ucciso.  I 
Parti  gli  reclsero  il  capo  e  lo  recarono 
al  loro  re  Orode ,  che  gli  fece  versare 
oro  liquefatto  nella  bocca ,  dicendo  : 
Saziati  finalmente  di  questo  metallo  di 
cui  eri  tanto  affamato  I  Tale  fu  il  fine 
di  Crasso,  nell'anno  di  Roma  699. 

CRASSO  (Nicola), nobile  veneziano, 
istorico  e  glurisconsulto ,  nato  a  Vene- 
zia nel  sec.  i6 ^  è  autore  delle  opere 
seguenti:  Elogia  patriciorum  ueneto- 
ìiim  belli  pacisque  artibus  illustrium , 
Venezia  -1612,  in  4;  Andreae  Mauro- 
ceni  senatoris  uita ,  ib.  \  622  ,  in  4  ^  De 
jurisdictione  reipublicae  Vcnetae  in  mare 
Adriaticum  i  ,  in  4;  Anliparae- 

nesis  ad  cardinalem  Baroidum  prò  re- 
publica  veneta,  Padova  t606,  Franco- 
forte I6t3  ,  4622,  in  8;  Deformarci- 
puhlicae  f^enetae,  opera  inserta  nei 
tom.  V  del  Thesaurum  antiquitatum  di 
Burmann  ;  De  Pisaurae  origine  et  prue- 
stantia  y  Venezia  i  652,  in  4;  Annota- 
tiones  in  Donati  Jannotii  Dial.  de  re- 
puhlica  uenetorum ,  etc.  lib.  V,  ibid. 
4  615,  in  4j  Leida,  Elzevir  t642, 
in  24. 

CRASSO  (Giulio  Paolo),  medico 
italiano,  nato  a  Padova,  morto  nel 
■1574,  ha  tradotto  dal  greco  in  latino 
varie  opere  d'ippocrate,  di  Areico,  ec. 
ed  ha  composto  :  Mortis  repentinae  exa- 
men ^  ec.  Modena  16t2,'  abbiamo  anche 
del  medesimo  autore  alcuni  scritti  in- 
torno alle  acque  minerali  del  territorio 
padovano  ,  ed  ha  lavorato  insieme  con 
Oddo  e  Turrisani  nelle  Meditazioni 
intorno  alla  teriaca  ed  al  mitridate , 
Venezia  t576. 

CRASSO  (Gerolamo)  ,  chirurgo  ,  di- 
scepolo di  Fallopplo,  dimorante  in  Udine, 
ha  lasciato  le  opere  seguenti  :  De  cal- 
uariae  curatione  tractatus  duo  ,  Venezia 
4  560,  in  8;  De  tumoribus  praeter  ?ia- 
turam  tractatus,  ih.  4  562  ,  in  4;  De  so- 
lutione  continui  tractatus  ,  ib.  4  563  ,  in 
4  ;  De  ulceribus  tractatus  ,  ib.  4  566  ,  in 
4  ;  De  Ceraste,  sit^e  Basilisco ,  morbo 
noi'o ,  medicis  incognito  ,  Udine  4  593 , 
in  8  ;  De  cauteriis ,  sit'e  de  cauterisandi 
radane ,  ih.  4  594,  in  8. 
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CRASSO  (Lorenzo),  letltralo  italiano 
del  !>ec.  i7  ,  non  è  noto  ai  biografi  che 
per  le  opere  seguenti  :  Epistole  eroiche, 
Venezia  i655,  in  12,  nel  genere  dello 
Eroidi  di  Ovidio  j  Elogi  d'uomini  let- 
terati ^  ib.  1656,  2  voi.  in  4  j  Istoria  dei 
l'Otti  i^reci ,  ec.  Napoli  -1678  ,  in  fol.  j 
Elogi  di  capitani  illustri ,  Venezia  -1683, 
in  4y  prima  parte  soltanto;  la  seconda 
non  è  stata  pubblicala. 

CRASSO  (N.),  religioso  dell'ordine 
di  S.Francesco  del  sec.  l6,  nato  nel 
reame  di  Napoli,  è  autore  di  alcuni 
scritti  teologici  in  latino  ,  e  di  Concor- 
dia delle  epistole  di  s.  Paolo. 

CRASTOÌNI  o  CRESTONI  (Giovan- 
ni)  ,  religioso  carmelitano  ed  ellenista 
del  sec.  i5,  nato  a  Piacenza,  e  perciò 
indicato  talvolta  col  nome  di  Joannes 
Placentinus ,  è  autore  del  primo  Dizio- 
nario greco  e  latino  che  sia  comparso  e 
le  edizioni  ne  sono  molto  rare.  La  pri- 
ma, senza  data  ,  dee  ,  secondo  ragio- 
nevoli conjelture_,  essere  slata  stampata 
a  Milano  verso  il  1478  ;  la  seconda  è  di 
l  icenza  i  483;  la  terza  comparve  a  jMo- 
dena  nel  \499.  Tulle  sono  in  fol.  Ac- 
cursio ha  fatto  di  questo  lessico  un  com- 
pendio la  dì  cui  prima  edizione  ,  senza 
data  ,  pare  sia  stala  stampata  a  Milano 
\erso  il  1480  ,  in  4.  Si  conosce  di  Cra- 
sloni  anche  una  traduzione  latina  del 
Salterio,  ed  un'altra  della  Gramatica 
greca  di  Costantino  Lascaris ,  la  prima 
Milano  <48l  ,  in  fol.,  la  seconda,  ib. 
<480  ,  Vicenza  1489  ,  in  4. 

CRATE,  celebre  filosofo  cinico,  nato 
a  Tebe  nella  Beozia,  nel  sec.  3  prima 
di  G.  C. ,  da  ricchi  genitori  ,  rinunziò 
alle  dolcezze  dell'opulenza  per  andar  ad 
Atene  ad  udire  le  lezioni  di  Diogene  , 
e  ben  presto  acquistò  una  grande  con- 
siderazione. Sebbene  gobbo  e  deforme, 
egli  inspirò  ai'denle  amore  ad  Ippar- 
chia  ,  sorella  del  filosofo  Metocle,  e  la 
sposò,  non  prima  d'averle  fatte  le  più 
energiche  rappresentanze  per  distoglierli 
,  da  quel  maritaggio.  Questo  filosofo  morì 
in  età  gravissima.  Egli  avea  scritto  varie 
opere  in  versi  ed  in  prosa  ,  delle  quali 
non  rimangono  che  pochi  frammenti. 
Si  trovano  varie  lettere  sotto  il  suo  nome 
nella  collezione  intitolata:  Epistolae 
graecanicae  tnutuae  pubblicale  da  F.  Ac- 
colti ;  ma  elle  sono  supposte  come  quelle 
di  Falaride,  egualmente  pubblicale  dal- 
l'Accolli. 

CRATE  ,  filosofo  ateniese  discepolo 


di  Polemone ,  fu  impiegalo  dalla  sua 
patria  in  varie  messioni  all'estero,  e 
fii  precettore  d'Arcesilao ,  di  Dione  e  di 
Teodoro. 

CRATE,  grammatico,  della  Cilicia  , 
del  sec.  2  prima  dell'era  cristiana,  fi- 
gliuolo di  Timocrate ,  attese  principal- 
mente a  corn  ggere  i  poemi  d'Omero. 
Invialo  ambasciadore  a  Roma  nell'anno 
i56  prima  di  G.  C. ,  si  trovò  coslrelto 
a  prendervi  stanza  ed  apri  una  scuola 
di  letteratura  che  fu  frequentatissima 
dalla  gioventìi  romana. 

CRATERO,  medico  a  Roma  al  tempo 
d'Augusto,  viene  citalo  da  Orazio  e  da 
Cicerone.  Galeno  rammenta  alcuni  ri- 
medj  che  quel  medico  adoperava  con 
prospero  successo  ,  e  specialmente  d'un 
antidoto  contro  il  morso  o  la  puntura 
degli  animali  velenosi. 

CRATERO  o  GRATINO,  pittore 
greco  ,  intorno  al  quale  variano  le  opi- 
nioni dei  dotti ,  adornò  in  Atene  l'edi- 
fizio  chiamato  Pompeiou ,  dove  si  con- 
.«ervavano  gli  ornamenti  ed  1  vasi  desti- 
nali per  le  feste  religiose. —  Plinio  cila 
uno  scultore  dello  slesso  nome  che  avea 
abbellito  di  statue  varj  palagi  imperiali 
in  Roma  e  nei  dintorni. 

CRATERO,  uno  dei  capitani  d'Ales- 
sant'ro  ,  divise  con  Efestione  la  confi- 
denza di  quel  conquistatore ,  e  rimase 
ucciso  in  una  battaglia  contro  Eumene. 

CRATESIPOLI,  moglie  d'Alessan- 
dro, figliuolo  di  Polipercone  {V .  que- 
sto nome),  si  segnalò  colla  sua  pru- 
denza e  col  suo  coraggio,  dopo  l'assas- 
sinio di  suo  marito.  Ella  sconfisse  i  sì- 
cioni,  i  quali,  volendo  profittare  della 
circostanza,  aveano  prese  le  armi  per 
ricuperare  la  libertà,  ne  fece  impiccare 
trenta  dei  piìi  ostinali ,  conservò  in  tal 
modo  Corinto  e  Sicione  a  malgrado 
degli  sforzi  di  Cassandro  e  d'Antigone 
che  si  contendevano  il  possesso  di  quelle 
due  città.  Ella  vi  si  mantenne  per  il 
corso  di  cinc{ue  o  sei  anni;  ma,  stanca 
alfine  d'un'autorila  ch'ella  dovea  divi- 
dere cogli  ufiiziall  del  suo  esercito,  con- 
segnò  1»-  due  piazze  a  Tolomeo  re  d'E- 
gitto ,  nell'anno  3l'8  prima  di  G.  C. ,  e 
si  ritirò  a  Patrasso  ,  dove  terminò  i  suoi 
giorni. 

CRATEVAS,  botanico  greco,  con- 
temporaneo di  Mitridate  ,  al  quale  de- 
dicò due  piante  delle  quali  egli  avea 
scoperte  le  proprietà ,  è  autore  d'un 
libro  ititilolato  ;   Ehizotoniicon  ^  citato 
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dulia  maggior  parie  de!  nadiralisti  dt'l- 
l'antichità,  di  cui  due  mss.  furono  re- 
cali a  V'^ienna  ed  a  Venezia ,  dopo  la 
presa  di  Costanlinopoii  fatta  dai  turchi 
nel  H53.  Anguillara  ne  ha  fatti  cono- 
scere alcuni  frammenti  nel  suo  trattato 
dei  semplici.  Cratevas  avea  anche  com- 
posto varj  trattati  di  medicina  di  cui 
uno  solo  si  trova  nella  biblioteca  im- 
periale di  Vienna  ed  ha  fatto  parte  se- 
condo Lambecio  ,  dei  libri  d'  Antonio 
(.1  uilacuzeno.  Linneo  hi  dato  il  nome 
di  crale^'a  ad  un  genere  di  piante  del- 
l'America al  quale  Piumier  avea  con- 
servalo il  nome  brasiliano  di  tapia. 

GRATINO,  poeta  comico,  nato  in 
Alene  nel  sec.  5  prima  dell'era  cristiana, 
fu  contemporaneo  di  Pericle.  Ad  esso 
viene  attribuita  la  invenzione  del  dram- 
ma satirico  Egli  avea  composto  ,  se- 
condo Mida  ventisette  opere  dramma- 
tiche delle  quali  non  rimangono  che 
pochi  frammenti.  Quintiliano  ne  la 
grandi  elogi.  Gratino  amava  i  piaceri 
e  principalmente  quelli  della  mensa  , 
e  da  esso  Orazio  ha  preso  la  massima: 
cìii  hee  acqua  non  può  fare  che  catinai 
versi.  Non  vuol  essere  questo  confuso 
con  un  altro  Gratino,  detto  il  giocane. 
Si  può  vedere  a  questo  proposilo  la 
Bildinieca  ij^reca  di  Fabricio. 

GRATIPPO,  filosofo  peripatetico  ,  apri 
prima  una  scuola  a  Miliiene  sua  patria, 
quindi  andò  ail  Atene ,  dove  ebbe  a 
discep-ìlo  il  figliuolo  di  Gicerone  e  varj 
altri  giovanetti  di  Roma.  Gesare  gli 
concedette  il  titolo  di  cittadino  romano. 

CRATISTO  ,  geometra  greco,  disce- 
polo di  Platone,  citalo  da  Proclo,  nel 
suo  Commento  ad  Euclide  ,  risolveva  i 
più  difficili  problemi. 

CRATONE  di  GR AFTHEIM ,  medico 
alemanno,  nato  a  Breslavia  nel  <5l9, 
studiò  prima  teologia  sotto  Lutero,  poi 
imparò  la  medicina  e  la  esercitò  in 
Augusta.  Divenuto  protomedico  dell* 
imperatore  Ferdinando  I ,  fu  conservato 
in  tale  impiego  da  Massimiliano  II,  e 
morì  nel  15S5  Abbiamo  di  lui  le  opere 
seguenti  :  Isagoge  medicinae ,  Venezia 
< ')()0  ,  ed  altrove  j  Perincha  methodica 
in  Galeiii  liòros  de  elemenlis  ,  natura 
humana  ,  ec.  Basilea  ■1563  ;  Parila  ars 
medicinalis ,  Fvancoforle  <592,-  Consi- 
liorum  et  episl.  medicin.  lib.  j^II ,  ib, 
<59l  ,  ec. 

CRAUFURD  (Quintino),  dotto  scoz- 
zese, morto  il  25  novembre  481 9  a  Pa- 


rigi ,  dove  coltivava  già  da  molli  anni 
la  letteratura  francese  alla  quale  dedirò 
tulli  i  suoi  studj ,  fece  stampare  a  sue 
proprie  spese,  oltre  a  molti  opuscoli. 
Saggi  della  letteratura  francese:,  Saggio 
istorico  intorno  al  dottore  Swift ,  ec.  j 
Miscellanee  d'istoria  e  di  letteratura,  ec. 
Ad  esso  andò  il  generale  Grimoard  de- 
bitore della  comunicazione  delle  lettere 
di  Bolingbrnke  a  madama  di  Ferriol  , 
ch'egli  pubblicò  Col  titolo:  Lettere  islo- 
richr,  poliiichc,  ec.  di  lord  visconte  di 
Bolinghroke ,  Parigi  4  808,  3  voi.  in  8. 

GUAUSE  (Rodolfo  Guglielmo),  me- 
dico ,  botanico  e  chimico  alemanno  , 
nato  a  Nauenburgo  nel  4  642  ,  fu  pro- 
fessore di  filosofia,  di  medicina  e  di 
chimica  nell'università  di  Iena  e  mori 
nel  Abbiamo  di  lui:  De  studio 

botanico  et  chimico  ;  Mars  salutaris ,  ec.; 
De  memoria  ejusque  remedinrum  natura, 
usu  et  ahusu  ;  De  signaturis  vegeiahi- 
liwn  ;  De  temerario  simplicium  ijuorun- 
dani  medicamentorwn  conteinptu ,  ec. 

GRAUSE.  V.  KRAUSE. 

GR  AVETTA  (Aimone),  giurisconsulto 
italiano  del  sec.  4  6,  nato  a  Savigliano 
nel  Piemonte  ,  fu  professore  di  giuris- 
prudenza in  Avignone,  poi  a  Ferrara, 
(b>ve  ebbe  anche  la  carica  di  consigliere 
del  duca.  Richiamato  quindi  dal  duca 
di  Savoja  tenne  ancorj  per  cinque  anni 
la  cattedra  di  Torino,  dove  mori  nel 
4  569.  Abbiamo  di  lui  una  collezione 
di  Consilia,  stampata  a  Lione  nel  4  545j 
un  Iratltìlo  De  antiquitatibus  temporum. 
Francoforte  4  572  ,  Lione  4  584  ,  in  8  , 
ed  altre  opere  non  poco  pregiate,  ben- 
ché di  minor  importanza  delle  due  ac- 
cennate, 

GR AWFORD  (Davide),  istorico  scoz- 
zese ,  nato  nelle  vicinanze  di  Glascow 
nel  4  675  ,  morto  nel  4  726,  è  autore 
delle  opere  seguenti:  Memorie  di  Sco- 
zia ,  sotto  il  regno  di  Maria  ,*  Slato  dei 
pari  di  Scozia;  Istoria  della  famiglia 
reale  de'  Stuart  ;  Descrizione  topografica 
della  contea  di  Renfrew  ;  Quadro  isto- 
rico dei  grandi  affari  di  stato  in  Iscozia, 
che  non  fu  terminato. 

GRAYER  (Gas)'Are  di)  ,  pittore  fiam- 
mingo ,  nato  in  Anversa  nel  4582  o 
4  583  ,  fu  di-scepolo  diR.Goxcie  diBrus- 
selles ,  e  sorpassò  ben  presto  questo 
mediocre  artefice.  Si  narra  che  Rubens, 
avendo  veduto  una  tavola  di  Grayer 
rappresentante  il  Centurione  che  si  prò- 
stra  ai  piedi  di  O.  C.  ,  disse  che  alcun 
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pittore  non  avrebbe  superalo  V  autore 
di  quella  composizione;  ma  il  talento 
del  giudice  annullava  di  già  quella  sen- 
tenza. Dopo  di  aver  passalo  qualche 
tempo  alla  corte  di  Brnsselles  ,  per  la 
quale  molto  dipinse,  Crayer  si  rilirò  a 
Gand  dove  ftce  la  maggior  parte  dei 
quadri  che  si  vedono  ancora  nelle  chiese 
delle  primarie  città  del  Belgio.  Egli 
morì  nel  1669.  Il  museo  di  Parigi, 
dove  nel  tempo  della  rivoluzione  erano 
stali  trasportati  molti  quadri  di  Crayer, 
non  ne  possiede  piìi  che  due,  La  F er- 
gine ed  il  bambino  Gesù  riceveiìdo  l'o- 
maggio di  vai  j  sanli  ;  e  s.  ^gostuio  iti 
esiasi. 

CREBILLON  (  Prospero  Joliot  di  )  , 
poeta  tragico  francese^  nacque  a  Bigione 
nel  1674.  Suo  padre  ,  segretario  incapo 
della  camera  dei  conti  ,  lo  destinò  da 
prima  al  foro,  lo  fece  ricevere  avvo- 
calo, e  le  pose  a  Parigi  nello  studio  del 
procuratore  Prieur.  Questi  ravvisando 
nel  giovanetto  meno  disposizioni  per  la 
professione  che  per  l'arte  drammatica  , 
che  egli  stesso  amava  molto  ^  lo  pei- 
suase  ,  non  senza  molla  fatica a  dedi- 
carsi interamente  al  teatro.  Idomeneo 
diede  principio  alla  fama  di  Crebilloa 
(1705)  j  ^Ueo  la  confermò  (1707)  j  fi- 
nalmente Radamisto  vi  nsise  il  colmo 
(  1  7  H  ).  Si  dice  che  interrogato  «n  giorno 
del  motivo  per  cui  sì  era  rivolto  al  ge- 
nere terribile,  egli  rispondesse:  i/  la 
(1  scelta  non  era  per  me  libera  j  Cor- 
H  neille  avea  preso  il  cielo,  Piacine  la 
Il  terra ,  per  me  non  rimanea  più  che 
Il  l'inferno  ,  e  in  esso  tni  sono  risolu- 
«  tamente  lanciato,  ii  Serse,  Semira- 
mide ,  Pirro  non  accrebbero  la  gloria 
del  nostro  autore ,  la  di  cui  musa  rimase 
muta  per  il  corso  di  ventidue  anni  che 
scorsero  tra  la  rappresentazif  ne  del  Pirro 
e  quella  di  Catilina.  Oppresso  dagli  af- 
fanni per  la  morte  di  suo  padre  e  di  sua 
moglie,  ridotto,  in  conseguenza  dell' 
indole  sua  altera  ed  ind»  pendente  ad 
uno  stato  quasi  di  miseria,  Crebillon 
avea  anche  da  soflVire  il  disprezzo  della 
corte  ,  ed  a  quest'ultima  cagione  dei 
disgusti  del  poeta  debbesi  imputare  la 
perdita  dei  capo  lavori  con  che  egli 
avrebbe  potuto  arricchire  la  scena  in 
tanti  anni.  Tultavolta  ,  la  corte  mede- 
sima ,  ricercò  finalmente  l' autore  di 
liadamislo  per  opporlo  a  quello  di  Zaira, 
Voltaire  ,  che  era  di  troppo  imbaldan- 
zito. Il  suo  Cutiliiin  per  la  rappresenta- 


zione del  quale  si  fecero  grandi  spese, 
fu  accolto  col  rispetto  c  coi  rigurudi  che 
erano  dovuti  a  Crebillon  ,  allora  in  età 
di  8t  anni,  e  che  morì  selle  anni  doj-KJ 
nel  1762  per  gli  effetti  d'una  risipola 
che  avea  trascurala. 

CREBILLON  (Clacdio  Prospero  Jo- 
LYOT  di),  figliuolo  del  precedmle,  nat<» 
a  Parigi  nel  ^707  ,  morto  nella  città 
medesima  nel  '1777,  ha  goduto  nientrt*. 
era  in  vita  di  una  rinomanza  che  vs 
ogni  giorno  scemando.  Egli  ne  andava 
debitore  ad  alcune  novelle  e  romanzi 
che  ebbero  voga  piìi  per  la  licenza  con 
cui  erjno  scritti  che  non  per  il  buon 
gusto  letterario. 

CREDI  (Lorenzo  Scìarpelloni  ,  detto 
di),  pittore,  nato  a  Firenze  nel  ■1453  o 
■1454,  morto  nella  città  medesima  nel 
■153-1,  fu  primo  orafo  rjeli' officina  di 
Credi  ,  poi  studiò  la  pittura  sotto  il 
Verocchio.  Ammiratore  ed  amico  di 
Leonardo  da  Vinci,  si  appropriò  tal- 
mente lo  siile  e  la  maniera  di  tpiei 
maestro,  che  le  loro  opere  talvolta  an- 
davano insieme  confuse.  Firenze  pos- 
siede alcuni  dei  migliori  dipinti  dei 
Ciedi. 

CREECH  (Tommaso),  letterato  in- 
glese, nato  a  Blandfort  nel  1659  da 
parenti  poco  agiati,  visse  egli  medesimo 
nella  miseria,  e  si  impiccò  nel  1700 
per  cagione  di  una  sventurata  passione. 
Egli  non  ha  pubblicato  alcuna  opera 
originale;  ma  ne  ha  tradotto  un  grande 
numero  dal  greco  e  dal  latino,  in  in- 
glese, in  versi  ed  in  prosa.  È  principal- 
mente estimata  la  traduzione  di  Lucre- 
zio ^  Oxford  1684,  in  8,  e  quella  d'O- 
razio,  1684  ,  in  8,  ambedue  in  versi. 

CREGUT  (Federico  Cristiano),  me- 
dico, nato  nel  1675  in  Hanau,  da  im 
ecclesiastico  protestante  che  in  cjuella 
città  si  era  ritirato,  fu  quivi  professore 
di  fisica,  dopo  di  essere  stato  addotto- 
rato a  Basilea  nell'anno  i696  Morì  nel 
17  "8.  Abbiamo  di  lui  varie  importanti 
Disscrtazioiù  ,  e  fra  le  altre  :  De  aegri  ^ 
tud/nibus  iiifautum  ac  pueiorum,  earum- 
que  origine  et  cura,  Basilea  1696j  Me- 
ditatio  i>hy  siologica  de  hominis  hortu , 
Hanau  1697  ;  De  ontliropnlogia  rjusqne 
praccipuis  tani  aiit  (juis,  quam  moderuis 
scripioribus,  ih.  1737,  ec. 

CRELL  (Nicola),  g'urisconsulto  , 
cercò  d'introdurre  il  calvinismo  nella 
sua  patria,  fu  incarcerato  alla  me  rte  di 
Cristiano  1,  elettore  di  Sassonia,  dì 
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cui  egli  era  cancelliere,  e  peri  sul  pati- 
bolo nel  <60^.  Egli  avea  la\ oralo  ad 
jinnotazioni  alla  Bibbia  ,  nel  senso  di 
Calvino;  (juesl*  opera,  pubblicata  a 
Dresda  nel  'l  593^  fu  soppressa  alla  mor- 
te di  Cristiano. 

CRELL  (MiCHbLE),  eccltsiaslico  pro- 
testante in  Altenburgo,  ha  scritto;  Spi- 
cilegium  po'éticum)  id  est  sjlloge  canni- 
ìiutn  miscellaiuorwn  ,  Lij)sia  i629  ,  in 
A  2  ;  Anagraniatismoi  wn  Sy  lloge  II , 
163t  ,  in  ^2  ,  ed  altre  opere. 

CRELL  (VoLFGANGo),  professore  di 
metatìsica  e  di  teologia  a  Francoforte 
suirOder,  morto  nel  IGGl,  è  autore  di 
wn  trattalo  intitolato  :  De  dijffìcullate 
cognosccndae  ventati s  in  artibus  et  di- 
sciplinis. 

CRELL  (Luigi  Cristiano),  nato  a 
Neustadt  nel  morto  nel  1735  ,  fu 

professore  di  fìlosolla  a  Lipsia.  Egli  ha 
lasciato  varie  opere,  fra  le  quali  si  ci- 
tano le  seguenti  :  De  eo  quod  in  Ana- 
Creonte  i^enustwn  et  ddicalum  est,  Lipsia 
A706j  in  4;  De  Junio  Bruto ,  reipub- 
blicae  ronianae  auctore  ,  Lipsia  i'/2i  ,ìn 
4  j  De  publica  ceremoiiia  qua  urbes  con- 
debantur  et  de  saliar ibus  car minibus , 
Lipsia  -1732.  La  maggior  parte  degli 
scritti  di  fjueslo  autore  sono  stati  pu- 
Llicali  insieme  all'Aja  -1776  ,  in  4. 

CRELLIO  (Giovanni),  pastore  soci- 
niano  ,  nato  nelle  vicinanze  di  Norim- 
berga nel  i590,  morto  a  Racovia  nei 
t633,  ha  pubblicalo  un  grande  numero 
€Ìi  opere  leologichd  intorno  a  materie 
di  controversia, che  hanno  perduto  tutta 
specie  d'  imporlanza. 

CRELLIO  SPINOVIO,  figlio  del  pre- 
cedente, morto  in  Prussia,  pastore  degli 
iinilarj  ,  nell'anno  1  fiSO,  ha  continuato 
le  Etiche  di  suo  padre.  Egli  ha  altresì 
pubblicato  una  dissertazione  De  wirlule 
Christiana  et  gentili. 

CRELLIO  (Samuele),  figlio  del  pre- 
cedente, ministro  sociniano  ed  antitri- 
nitario, morto  in  Amsterdam  nel  1747, 
ha  scritto  un  grande  numero  di  opere 
quasi  tutte  in  difesa  della  setta  eh'  egli 
avea  abbracciata. 

CRELLIO  (Giacomo),  autore  di  Com- 
mentari alla  scuola  di  Salerno,  stampati 
con  altri  scritti  a  Parigi  1678,  in  8. 

CREM.  Vedi  Leone  l'armeno. 

CREMILLES  (Luigi  Giacinto  Boyer 
di),  generale,  nato  nel  1700  ,  entrò 
nella  milizia,  quale  cadetto,  nel  reggi- 
mento delle  guardie  francesi,  e  salì  al 


f;rado  di  maresciallo  generale  degli  al- 
eggi dei  campi  ed  eserciti  del  re  nel 
1734.  In  tale  qualilà  egli  diresse  quasi 
tulle  le  operazioni  dell'esercito  di  Fian. 
dra  sotto  il  maresciallo  di  Sassonia  e 
fece  egli  sulo  tutte  le  disposizioni  per 
r  investimento  di  Maeslricht  nel  1748. 
Questa  operazione  risguardata  siccome 
rìolla  dai  più  esperti  militari,  gli  valse 
il  grado  di  luogotenente  generale.  Egli 
fu  poscia  aggiunto  al  ministero  della 
guerra,  sotto  il  maresciallo  di  Belle-Isle, 
si  ritirò  nel  1762,  e  morì  nel  1768.  Egli 
avea  fama  d'essere  il  miglior  capo  di 
slato  maggiore  che  1'  esercito  francese 
avesse  posseduto,  dopo  il  maresciallo  di 
Puysegur. 

CREMONA  (Gerardo  dello  di).  Vedi 
Gerardo. 

CREMONINI  (Cesare),  filosofo  e 
poeta  italiano,  nato  nel  ducato  di  Mo- 
dena nel  1550,  insegnò  pubblicamente 
la  niosolìa  a  Ferrara  ed  a  Padova, e  mori 
di  peste  nella  seconda  città,  nel  1631. 
Egli  ha  lasciato  varie  opere  di  filosofia, 
scritte  nel  latino  barbaro  che  era  tut- 
tora in  voga  a  quel  tempo,  e  che 
ora  pili  da  alcuno  non  si  leggono.  S« 
ne  trova  però  il  catalogo  negli  istorici 
delle  università  di  Ferrara  e  di  Padova. 
Rimangono  anche  del  Cremonini  quat- 
tro/Jocwt  o  ^i^o/e  pastorali  :  Ani  iuta 
e  Cloi-i ,  ec.  Ferrara  1691  ,  in  4;  Jl  ri- 
torno di  Damo?ie  ;  Clorindo  e  Kalliero^ 
Il  nascimento  di  Venezia,  Bergamo 
1617.  Barotti,  Fontanini,  Apcslolo  Zeno, 
Tiraboschi  ed  alcuni  altri  scrittori  ita- 
liani hanno  giustificata  la  memoria  di 
Cremonini  contro  l'accusa  d'ateismo  e 
di  materialismo, 

CRENIO  (Tommaso),  filologo  tedesco, 
il  di  cui  vero  nome  era  Teodoro  Cru- 
sio,  nato  nel  marchesato  di  Brandeburgo 
nei  1648,  studiò  la  teologia  e  le  lingue 
orientali  in  varie  università  dell' Ale - 
magna,  e  morì  correttore  di  stamperia 
a  Leida,  dopo  di  essere  stalo  ecclesia- 
stico e  rettore.  Abbianio  di  lui  alcune 
opere,  fra  le  quali  citeremo:  FascicuU 
dissertalionum  hislorico -critico -phitolo' 
gicarum  j  10  voi.  in  8;  Musaeum  phi- 
lologicwn  et  hisloricuni  ;  De  furibus  li" 
bì-ariis,  dissertano  epislolica  ,  ec. 

CREPU  (Nicola),  pittore  fiammingo, 
nato  a  Brusselles  nel  1680,  abbandonò 
la  carriera  militare  in  elà  di  quaraul* 
anni  per  attendere  unicamente  alla  pit- 
tura di  cui  avea  injparali  gli  elemenlì 
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nel  tempo  delle  sue  campagne  al  sol  lo 
della  Spagna.  Prese  prima  ad  abitare 
Anversa,  poi  Brusselles,  dove  morì  nel 
i7fii.  Egli  ha  dipinto  principalmenle 
scene  militari ,  fermate^  accampamenti, 
ec. ,  e  le  sue  varie  composizioni  sono 
tutte  del  pari  ricercate. 

CREQUI  (Giovanni  di)  >  signore  di 
CanopleSj  uno  dei  24  primi  cavalieri 
del  Tosone  d'oro  y  difese  nel  t429  la 
città  di  Parigi  contro  1'  esercito  reale 
condotto  da  Giovanna  d'Arco,  e  si  trovò 
nell'anno  seguente  all'assedio  di  Com- 
pie'gne  ,  dove  quell'eroina  fu  presa  pri- 
gioniera. Egli  morì  nel  i473,  con  gran- 
dissimo rincrescimento  di  Carlo  il  teme- 
rario ,  di  cui  egli  era  uno  dei  più  prodi 
uiHziali. 

CREQUI  (Antonio  di) ,  signore  di 
Pont-de-Remi ,  avea  il  comando  dell' 
artiglieria  alla  battaglia  di  Ravenna  nel 
'15^2.  Nell'anno  seguente  si  rinchiuse 
con  pochi  soldati  in  Terouane ,  e  quivi 
arrestò  gli  sforzi  di  Enrico  YIII ,  re 
d'Inghilterra,  e  dell'imperatore  Massi- 
miliano :  costretto  di  capitolare  alla  fine 
della  battaglia  detta  degli  speroni ,  ot- 
tenne onorevoli  condizioni.  Dopo  d'a- 
ver impedito  l'intera  sconfitta  dell'eser- 
cito francese  alla  giornata  della  Bicoque 
nel  -1523  ,  egli  sconfisse  gli  inglesi  e 
gli  spagnuoli  che  aveano  assalita  la  Pi- 
cardia  ,  e  mori  nell'  anno  medesimo 
nella  fortezza  di  Hesdin. 

CREQUI  DI  BLANCHEFORT  e  di 
CANAPLES  (Carlo  I  di),  principe  di 
Poix ,  governatore  del  Delfinato,  pari 
e  maresciallo  di  Francia,  sposò  succes- 
sivamente Maddalena  e  Francesca  di 
Boune,  figlie  del  famoso  duca  di  Les- 
di^uières ,  al  titolo  del  quale  egli  suc- 
cedette. I  suoi  duelli  con  don  Filippiano 
di  Savoja ,  per  cagione  d'una  fascia  ^ 
fecero  gran  rumore  in  quel  tempoj  ma 
la  bravura  che  Crequi  spiegò  a  Pinerolo 
e  nella  Moriana  nel  1630;  alla  gior- 
nata del  Ticino  nel  1636,  dove  scon- 
fisse l'esercito  spagnuolo  ,  è  per  essoun 
pili  degno  titolo  di  celebrità.  Egli  fu 
ucciso  due  anni  dopo  all'assedio  di  Bre- 
ma ,  nella  Lomellina,  in  età  di  anni 
sessanta.  Egli  era  stato  incaricato  nel 
•1633,  di  chiedere  dal  papa  Urbano  VIII 
lo  scioglimento  del  matrimonio  di  Ga- 
stone duca  d'Orleans ,  ma  la  sua  mes- 
sione  era  rimasta  senza  risullamento. 

CREQUI  (Francesco  di  Bonne  di), 
maresciallo  di  Francia ,  figlio  del  pre- 
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cedente  e  degno  erede  del  di  lui  nome,  J 

si  segnalò  nelle  campagne  della  Fian»  j 

dra ,  dell'Alsazia  e   della   Lorena  dal  j 

1667  al  1678  ,  e  terminò  le  sue  imprese  j 

colla  presa  di  Luxembourg  nel  i684.  j 

Egli  morì  in  età  di  63  anni  nel  1687.  ^ 

CREQUI  (Francesco  marchese  di)  ,  \ 

figlio  del  precedente,  fu  ucciso  alia  bai-  1 
taglia  di  Luzzara  nel  1702,  e  non  lasciò 

alcuna  posterità.  ; 

CREQUI  (Carlo,  duca  di  )  ,  prin-  i 
cipe  di  Poix  e  governatore  di  Parigi ,  j 
figlio  primogenito  di  Carlo  I  di  Cre- 
qui,  era  ambasciadore  a  Roma  quando  ^ 
la  guardia  corsa  vi  insultò  i  francesi  j 
nel  1662,  e  scampò  quasi  per  miracolo  | 
dalle  scariche  di  moschelteria  che  gli 
ammutinati  diressero  contro  di  lui  al  \ 
balcone  del  palazzo  Farnese  ,  dove  si  ; 
era  presentato  per  acquetare  il  tumulto. 
La  calma  non  fu  ristabilita  che  dal  car-  j 
dinaie  d'Esle,  che  comparve  scortato  ). 
da  trecento  uomini  d'armi  e  dalle  per- 
sone del  suo  servizio.  Luigi  XIV  volle  j 
una  luminosa  riparazione  dell'ingiuria,  ) 
ed  il  cardinale  Imperiali,  governatore 
di  Roma,  ne  chiese  scusa  in  persona  ' 
al  monarca.  Crequi  mori  in  Parigi  nel 
1687  ,  nove  giorni  dopo  il  suo  fratello. 

CREQUI  (Carlo  Maria  marchese  di),  1 

figliuolo   di  Luigi   Maria   di  Crequi  j  1 

gran  croce  dell'  ordine  nsililare  di   s.  \ 

Luigi  e  luogotenente  generale,  morto  : 

in  Parigi  nel  1771,  ha  scritto  una  f^ila  \ 

di  Nicola  di  Catinai  ;  Principj  filoso-  \ 

fici  dei  santi  solilarj  dell'Egitto  estratti  j 

dalle  conferenze  di  s.  Cassiano  ,  ec.  —  < 
La  di  lui  madre,  Anna  Lefevre  di  Auxy, 
coltivava  anch'essa  le  b  llerc,  e  lasciò  , 

fra  altri  mss.  Gli  errori  del  sentimento  ;  ' 

Pensieri  e  riflessioni  intorno  a  vari  ar-  j 

gomenti.  ; 

CRESCENTE,  filosofo  cinico,  vivea  1 
in  Roma  nel  sec.  2  dell'era  cristiana.  \ 
Egli  eccitò  Marco  Aurelio  a  persegui- 
tare i  cristiani  e  fu  il  denunziatorc  di  ; 
s.  Giustino,  che  avea  scritto  contro  di  ] 
lui  la  sua  seconda  apologia.  Vedi  Giù-  « 
STINO  (s.).  ; 

CRESCENZI (Pietro)  ,  agronomo  del  ■ 

sec.  13,  nato  a  Bologna  nel  1230,  è  i 

reputato  il  ristauralore  dell'agricoltura  j 

nell'Italia.  Costretto  ad  abbandonare  la  | 

sua  patria,  allora  straziata  dalle  discor-  ! 
die  civili,  viaggiò  in  varie  contrade  del- 
l'Italia, ed  al  suo  ritorno  in  Bologna 
compose  l'opera  intitolata:  Opus  rara- 
Uuni   commodonun   libri  XII ,  le  di 
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cui  più  antiche  e  note  edizioni  sono 
c|nelle  d'Augusta  ìl7i,  in  fol.;  e  di 
Strasburgo  stesso  anno  ed  egual  sesto, 
ambedue  assai  rare.  Se  ne  fecero  poi 
molle  altre  edizioni  e  traduzioni  in  ita- 
liano, e  si  trova  anche  nella  CclUzione 
dei  classici  ,  Milano  -1805  ,  ed  in  fran- 
cese su  d'un  nian(>scritto  che  era  stato 
di  Carlo  V,  pubblicato  da  prima  col 
titolo:  Projìts  chanipétres ,  ec.  Parigi 
I486  ,  e  poi  con  altri  titoli.  Linneo 
Ila  dato  ad  un  gent^re  di  piante  del- 
l' America  il  nome  di  Crescerilia ,  in 
»>nore  di  questo  agronomo  ^  e  nella 
Ijombardia,  principiando  al  di  là  del 
litime  Sesia,  si  chiama  ancora  Crescenza 
ossia  CressciUa  una  specie  di  pane  che 
si  mangia  subito  ,  perchè  non  molto 
•:ollo  ,  che  si  estrae  da  ogni  principio 
di  fornata ,  e  che  fu  inventato  dallo 
stesso  celebre  bolognese. 

CRESGENZI  (D.  Giovanni  Battista), 
architetto  e  pittore  ,  nato  a  Roma  verso 
il  i595,  fu  prima  inspettore  della  cap- 
pella Paolina,  all'ornamento  della  quale 
egli  avea  lavorato  solfo  il  papa  Paolo 
V.  Essendo  poi  andato  in  Ispagna  al 
seguilo  del  cardinale  Zapata^  questo 
ai  lefice  fu  accolto  con  amorevolezza  da 
Filippo  III ,  che  lo  incaricò  di  varie 
t^pere  e  segnatamente  del  Panteon  dell* 
t>curiale  edificalo  secondo  i  di  lui  di- 
segni. Filippo  IV  gli  concedette  il  gran- 
dalo  col  titolo  di  marchese  della  Torre 
e  la  croce  di  s.  Giacomo.  Crescenzi  fu 
nominato  nel  -1630  sovraintcndente 
alla  giunta  delle  fabbriche  e  boschi , 
snaggiordomo  nel  -1635  ,  e  mori  nel 
46CO. 

CRESCENZI  o  CRESCENZIO  (Ni- 
cola) ,  medico  napolitano  ,  pubblicò  al 
principio  del  sec.  ^8  due  opere  impor- 
tanti :  Tractatus  phy  sicus  medicus  ,  ec. 
Nipoli  ,  in  4;  Ragionanfenti  in- 

tomo  alla  nuot^a  medicina  dell'acqua  , 
coli'  aggiunta  di  un  nuoi'O  metodo  da 
praticarsi  nell'uso  dell'  acqua  anche  da 
coloro  che  non  sono  medici ,  Napoli 
Ì127  f  in  4.  Crescenzi  dimostra  i  peri~ 
coli  dei  rimtdj  caldi  nella  cura  delle 
febbri ,  e  ad  essi  sostituisce  i  rìnfre  • 
scanti. 

CRESCENZI  (Francesco),  medico  di 
Palermo  nel  sec.  t6,  ha  lasciato v  De 
morbis  epidemicis  ,  qui  Panorini  vaga- 
òufUur  anno  1575  ,  seiide  peste  cjusque 
natta  a  el  praccautionc  tractatus,  Pa- 
lermo i62i ,  in  1. 
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CRESCENZIO,  patrizio  romano,  volle, 
verso  il  fine  del  decimo  secolo,  ricon- 
durre nella  sua  patria  il  governo  re- 
pubblicano Essendo  andato  a  vuoto  il 
suo  diseguo ,  fu  costretto  a  ritirarsi  nel 
castello  di  s.  Angelo.  L'imperatore  Ot- 
tone III,  venuto  dalP  Alemagna ,  in 
aiuto  di  papa  Gregorio  V,  gli  offerse 
una  capitolazione,  poi  la  violò  facen- 
dolo trucidare  tosto  che  lo  ebbe  nelle 
mani.  Stefania,  moglie  di  Crescenzio, 
vendicò  la  morte  del  marito  ,  facendo 
perire  Ottone  di  veleno. 

CRESCI  (Giovanni  Francesco),  pa- 
trizio milanese,  valente  calligrafo  del 
sec.  è  reputato    quale  inventore 

della  scrittura  cancelleresca.  Egli  eser- 
citò l'arie  sua  per  molti  anni  in  Roma, 
presso  varj  principi  ed  alla  corte  di  Pio 
V,  che  lo  fece  ufiìzialedel  suopalazzo, 
scrivano  della  cappella  pontificia  e  suo 
commensale  perpetuo.  Cresci  lasciò  due 
figliuoli,  Giovanni  Francesco  e  Gio- 
vanni Battista;  il  secondo  fu  professore 
d'eloquenza  in  Milano,  e  fu  anch'esso 
calligrafo  rinomato.  Le  opere  del  pa- 
dre ,  sono:  //  perfetto  scrittore  ^  ec. 
Roma  i560,  e  Venezia  senza  data,  in 
4  ;  Caratteri  ed  esempi ,  ec.  pubblicata 
da  G.  B.  Bidelli,  con  aggiunte,  Milano 
■1638,  in  8;  Idea,  con  le  circostanze 
naturali  che  a  quella  si  ricercano  per 
possedere  V  arie  maggiore,  ec.  pubbli- 
cata dal  suo  figlio  primogenito,  a  Mi- 
lano (622  ,  in  4. 

CRESCIMBENI  ^Giovanni  Maria  )  , 
celebre  letterato  e  poeta  italiano ,  nato 
nel  1633  a  Macerata,  studiò  alle  scuole 
dei  gesuiti  e  fu  laureato  di  16  anni. 
Andò  a  Roma  nel  168i  e  vi  fondò  una 
nuova  accademia  col  nome  di  Arcadia, 
Questa  congrega  letteraria,  dove  ogni 
membro  prese  un  nome  greco  e  quello 
di  qualche  luogo  dell'  antica  Arcadia  , 
divenne  ben  presto  assai  numerosa  ed 
ebbe  colonie  in  tutta  Ilalia,  e  sussiste 
tuttora  fiorente  e  linomata.  Crescimbeni 
ne  fu  nominato  custode  nel  1690,  e 
tenne  questa  carica  per  il  corso  di  38 
anni;  pubblicò  un  grande  numero  di 
opere,  che  gli  procacciarono  onori  e  ri- 
compense dai  sommi  pontefici.  Clemente 
XI  gli  donò  un  canonicato  nel  1705  , 
e  due  altri  benelìzj  nel  1715;  Benedetto 
XIII  non  gli  fu  meno  favorevole;  Cre- 
scimbeni morì  nel  1728  ,  vestilo  coli' 
abito  di  gesuita.  Egli  si  era  preventiva- 
mente fatto  innalzare  una  tomba  nella 
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cb'esa  di  sanla  Maria,  Sulla  pietra  tu- 
mulare era  Io  stemma  della  sua  fami- 
f;lia  e  la  siringa  di  Pane,  colle  lettere  : 
I.  M.  C.  P.  ARC.  C.  Joannes  Maria 
Crescimbenius  pastoruin  arcadwn  CusLos. 
Tra  le  molte  opere  del  Crescimbeni  , 
indicate  nelle  Memorie  del  P.  Niceron, 
si  citano  le  seguenti  ;  Rime;  Silvio,  fa- 
vola pastorale  ;  Istoria  della  volgar  poe- 
sia  j  f^ite  dei  più  celebri  poeti  proven- 
zali,  trad.  dal  frane,  con  annotazioni 
ed  aggiunte;  Trattalo  della  bellezza  della 
volgar  poesia  j  Vile  degli  arcadi  illu- 
stri ,  ec. 

CRESILLA  ,  scultore  greco,  fu  eletto 
il  terzo,  dopo  Pressitele  e  Fidia,  per 
lavorare  intorno  al  tempio  di  Diana  in 
Efeso. 

CRESILLES  (Giovanni  Claudio  di), 
presidente  al  tribunale  presidiale  di 
Caeii,  nato  in  quella  città  nel  IGSl, 
morto  nel  i7  35  ,  cognato  del  poeta  Se- 
grais,  ed  uno  dei  fondatori  dell'acca - 
demia  diCaen,  negli  archivj  della  quale 
si  conservano  i  mss.  delle  sue  Poesie  e 
Dissertazioni  letterarie. 

CRESO,  quinto  ed  ultimo  re  di  Li- 
dia, nato  verso  l'anno  59t  prima  di  G. 
C. ,  succedette  a  suo  padre  Aliatte  nel 
557,  e  fece  fiorire  i  suoi  stati,  che  am- 
pliò con  numerose  conquiste.  I  filosofi, 
i  dutti  e  gli  artefici  erano  ammessi  alla 
sua  corte  e  concorrevano  ad  aumentarne 

10  splendore.  Non  di  meno  ,  in  seno  al 
fasto  ed  ai  piaceri ,  Creso  si  lasciò  sor- 
prendere da  uu  vicino  potente  e  belli- 
coso. Ciro,  dopo  d'avere  sconfitto  il  suo 
numeroso  esercito,  lo  costrinse  a  di- 
chiararsi prigioniero  in  Sardi  ,  545  anni 
prirna  di  G.  C.  e  rovesciò  in  tal  modo 

11  trono  della  Lidia.  Il  tempo  della  morte 
di  Creso  non  è  noto:  sappiamo  sola- 
mente che,  trattalo  da  Ciro  colla  più 
grande  generosità  ,  divenne  il  suo  con- 
sigliere ed  amico,  e  che  non  trovò  presso 
Cambise  ,  successore  di  quel  principe, 
gli  stessi  riguardi  nè  la  stessa  benevo- 
lenza. Nulla  non  v'ha  di  pili  incerto 
quanto  i  racconti  degli  istorici  greci  in 
proposito  di  Creso. 

CRESOL  (Luigi),  gesuita,  nato  nel 
1568  nella  diocesi  di  Treguier,  fu  suc- 
cessivamente professore  di  umanità  ,  di 
filosofia  e  di  teologia,  e  morì  in  Roma 
nel  1634  ,  segretario  del  generale  del 
suo  instiluto.  Abbiamo  di  lui  :  Thca 
tram  vcLerwn  rhcLorum ,  Parigi  i62U  , 


in  8  i  y acaliones  autumnales  scu  de  pei- 
feda  oratoris  actione  et  pronuntiationc, 
ib,  1620,  in  4;  Mjstagogus ,  scu  de 
sacroruni  ìioniinum  disciplina ,  ib.  1629 
e  1638,  2  voi.  in  4;  Anthologia  sacra, 
seu  de  scleciis  piorum  hominwn  vir tuli- 
bus  ,  ib.  1632-38,  2  voi.  in  fol. 

CRESPEL  (  Emmanuele  )  ,  religioso 
francescano,  nato  nella  Fiandra,  passò 
in  America  nel  1724,  prese  gli  ordini 
sacri  a  Quebec,  ed  esercitò  il  sacro  mi- 
nistero in  quella  vasta  contrada,  sem- 
pre circondato  da  innumerevoli  pericoli. 
Al  suo  ritorno  in  Francia  nel  i738  f.i 
nominato  cappellano  nell'  esercito  del 
maresciallo  di  Malllebois,  e  morì  verso 
il  1755.  Egli  avea  sciilto  la  relazione 
del  suo  viaggio,  che  fu  pubblicata  da 
suo Ijratello,  col  titolo:  f^ioggio  al  nuovo 
mondo  ed  istoria  importante  del  nau- 
fragio del  P.  Crespel ,  Amsterdam  (Pa- 
rigi) <757  ,  in  12. 

CRESPET  (Pietro),  religioso  cele- 
stino, nato  a  Sens  nel  1543,  abbrac- 
ciò la  parte  della  lega  e  venne  nel  1590 
in  Italia ,  dove  ricusò  un  vescovado  of- 
fertogli  da  Gregorio  XIV,  ritornò  in 
Francia  nel  -1592,  e  morì  nella  provin- 
cia del  Vivarese  nel  1594  :  le  sue  prin- 
cipali opere  sono  :  Commentarj  di  Ber- 
nardino di  Meiidoza  delle  guerre  della 
Fiandra  e  dei  Paesi  Bassi  dal  1567  ai 
1577  ,  trad.  dallo  spagnuolo ,  Parigi 
-1591  ,  in  8j  Due  libri  dell'odio  di  Sa- 
tana e  de'  spiriti  maligni  contro  l'uomo, 
ec.  Parigi  1590,  in  8  ,  è  questo  un  trat- 
talo contro  la  magia  ,  ec. 

CRESPI  (Daniele),  pittore  italiano, 
nato  nel  Milanese  nel  1592,  dipinse  i 
celebri  freschi  della  Certosa  di  Carignano 
presso  Milano^  rappresentanti  varj  fatti 
della  vita  di  s,  Bruuone.  Varie  chiese 
di  Milano  posseggono  de' suoi  quadri  a 
olio  ,  mollo  estimati  j  egli  dipingeva  il 
coro  della  Certosa  di  Pavia,  quando 
morì  della  peste  che  devastava  Milan.» 
nel  1630  Le  sue  composizioni  sembranti 
appartenere  alla  scuola  di  Annibale  Car- 
racci ,  quantunque  egli  non  sia  mai  stato 
discepolo  di  quel  rinomato  maestro. 

CRESPI  (Giovanni),  figlio  di  padre 
ifallano  stabilito  in  Francia ,  nato  in 
Parigi  versoli  -1650,  pubblicò  insieme 
con  Luigi  Crespi  suo  figlio,  un  grande 
numero  di  picci  jic  stampe  da  essi  incise, 
imitate  da  altre  di  maggior  dlrnension»-, 
nelle  quali  si  ravvisa  una  correzioni: 
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assai  rara  in  lavori  di  simil  genere  : 
Jja  capanna  del  Bambino  Gesù,  imitala 
dall'Albani,  è  la  piìi  estimata  delle  loro 
incisioni. 

CRESPI  (  Giuseppe  Maria  )  ,  nato  a 
Bologna  nel  i  665,  chiamato  lo  Spagnuolo 
dal  modo  di  vestire  che  avea  addottalo, 
fu  discepolo  di  Canuti  e  di  Carlo  Ci- 
gnani,  e  perfezionò  il  suo  talento  pitto- 
rico collo  studio  delle  opere  del  Cor- 
reggio, dei  Carracci  e  d'  altri  maestri 
della  scuola  veneziana  Morì  nel  1747. 
I  suoi  migliori  quadri  sono  :  una  Cena\ 
S.  Paolo  e  s.  Antonio  eremili;  i  Sette 
sacramenti  in  selle  quadri.  Il  museo  reale 
ili  Parigi  possiede  una  sua  tavola  rap- 
presentante una  Maestra  di  scuola. 

CRESPIN  o  CRISFIN  (Giovanni), 
scriltore  protestante,  nato  in  Arras, 
studiò  giurisprudenza  in  Parigi  sotto 
Dumoulin,  e  fu  ricevuto  avvocato  al 
parlamento  ;  ma  avendo  apostatato,  fu 
costretto  nel  1548  a  ritirarsi ,  insieme 
con  Teodoro  di  Beze  a  Geneva ,  dove 
fondò  una  stamperia.  Versato  nelle  lin- 
gue greca  e  latina,  aiulò  Roberto  Con- 
stantin  nella  composizione  del  suo  Le- 
xicon gracco-latinum  stampato  nel  1562, 
in  fol. ,  e  mori  di  peste  in  Geneva  nel 
■1572  ,  lasciando  varie  opere,  tutte  in 
favore  dell'eresìa  nella  quale  egli  era 
caduto. 

CRESPIN  o  CRISPIN  (Daniele)  ,  dì- 
scendente  dal  precedente  ,  abitava  Lo- 
sanna verso  il  fine  del  sec.  i7  ,  e  fu 
impiegato  dal  dotto  Huet  alla  revisione 
di  alcuni  degli  autori  che  si  stampavano 
per  il  delfino.  Ad  esso  dobbiamo  il 
tS allusilo  j  stampato  a  Parigi  nel  1674  , 
in  4  j  e  VOi^idio  pubblicato  in  Lione 
1 689  ,  4  voi.  in  4. 

CRESSEY  o  CRESSY  (Ugone  Paolino 
o Sereno),  teologo  inglese,  nato  nel  -1605 
nella  contea  di  York  ,  fece  abiura  del 
protestantismo  a  Roma  nel  1646,  entrò 
quindi  nel  monistero  dei  benedettini 
inglesi  di  Douay,  e  cambiò  i  suoi  nomi 
d'Ugone  Paolino,  in  quello  di  Sereno. 
Essendo  ritornato  in  Inghilterra  al  tem- 

f>o  della  ristaurazione  ,  divenne  cappel- 
ano  della  regina  Catteriua  di  Spagna, 
moglie  di  Carlo  II,  e  mori  nel  1674. 
Abbiamo  di  lui:  Istoria  della  chiesa 
d' Inghilterra  dal  principio  del  cristia  ■ 
iiesinio  sino  alla  conquista  dei  Normanni, 
Roano  1668  j  in  fol.  e  molle  opere,  tutte 
in  favore  della  religione  cattolica. 


CRESSO,  musico  greco  del  quinto 
secolo  prima  dell'era  cristiana  ,  è  citato 
da  Plutarco  nel  Dialogo  intorno  alla 
musica  ,  siccome  quegli  che  ha  contri- 
buito ,  insieme  con  Timoteo ,  suo  con- 
temporaneo ,  col  suo  gusto  irregolare 
e  colle  sue  seducenti  innovazioni ,  ad 
affrettare  la  decadenza  dell'arte. 

CREST  (la  pastorella  del).  V.  Isa- 
bella Vincent. 

CRESTIN  (Guglielmo  du  Bois  detto), 
nato  a  Parigi  verso  il  fine  del  sec.  1  5  , 
morto  verso  il  <525,  fu  cantore  della 
cappella  di  quella  città,  tesoriere  di 
quella  di  Vinoenncs  ed  islorico  del  re 
sotto  Carlo  Vili ,  Luigi  XII  e  Francesco 
I,  Abbiamo  di  lui  dodeci  libri  di  cro- 
nache in  versi  francesi,  5  voi.  in  fol. 
che  fanno  parte  della  collezione  dei 
mss.  della  biblioteca  reale  di  Parigi.  Ella 
è  un'istoria  di  Francia  che  l*  autore  fa 
risalire  sino  alla  presa  di  Troja  e  di- 
scende sino  alla  line  della  seconda  razza; 
Canti  reali ,  orazioni  ed  altri  trattatelli, 
raccolti  da  F.  Charbonnier,  Parigi  ■1527 
e  1723  in  8. 

CRETENET  (Giacomo),  ecclesiastico 
del  sec.  -17,  nato  nella  Franca  Contea 
nel  1604,  morto  nel  1666,  era  ancora 
secolare  quando  instilui  i  preti  missio- 
narj  di  s.  Giuseppe  in  Lione,  dove  egli 
era  andato  a  studiare  la  chirurgia,  ed 
ove  spiegò  il  massimo  zelo  in  occasione 
della  pestilenza  terribile  che  scoppiò 
in  quel  tempo.  La  congregazione  dei 
Giuscppiii ,  che  non  fu  mai  molto  dif- 
fusa ,  era  consacrata  alle  missioni  ed 
all'educazione  degli  ecclesiastici  nei  se- 
minar]. La  t'ita  di  Crelenet  è  stata  pub- 
blicata da  N.  Grame ,  uno  de'  suoi  di- 
scepoli^ Lione  1680,  in  12. 

CRETET  (Emmanuele),  conte  di 
Chanipmol ,  ministro  di  stato,  nato  a 
Pont  de  Beauvoisin  nel  1747  ,  morto  in 
Parigi  nel  1809,  si  era  da  prima  dedi- 
cato al  commercio,  divenne  successiva- 
mente deputato  del  dipartimento  della 
C(ke  d^or ,  per  il  terzo  terzo  della  se- 
conda legislatura ,  consigliere  di  stato 
nel  dicastero  dei  ponti  e  strade,  gover- 
natore del  banco  di  Francia  nel  1806  , 
e  fu  incaricalo  nell'anno  seguente  del 
portafoglio  dell'interno,  che  la  debolezza 
della  sua  salute  non  gli  permise  di  con- 
servare per  lungo  tempo. 

CRETI  (Donato),  pittore  della  scuola 
bolognese  ^  nato  a  Cremona  nel  1 67 1  , 
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morto  a  Bologna  nel  4799,  discepolo  di 
Lorenzo  Pasinelli,  ha  lasciato  alcuni 
quadri  corretti  nel  disegno  ma  debol- 
mente colorili.  Nella  galleria  del  Lou- 
vre in  Parigi  si  conserva  un  suo  quadro 
rappresentante  un  Bambino  coricato  che 
dorme  tenendo  un  frutto  nella  mano. 

CRETTE-PALLUEL  (  Francesco  ) , 
deputato  a41a  assemblea  legislativa^  am- 
ministratore del  dipartimento  di  Parigi 
e  membro  della  nuova  società  di  agri- 
coltura di  quella  città,  morto  neH798, 
giudice  di  pacca  Pierrefilte,  ha  lasciato 
alcuni  scritti  d'agronomia.  Il  più  im- 
portante è  il  suo  Trattalo  ver  l'asciu- 
gamento delle  paludi  ,  ^ 7 89,  in  8.  Ad 
esso  è  dovuta  l'invenzione  di  varj  istru- 
m<nti  aratorj  di  grande  utiliià. 

CRETWERTYNSKY  (R.) ,  prìncipe 
polacco,  si  fece  da  prima  distinguere 
con  una  ardente  opposizione  ai  disegni 
della  Russia,  poi  ne  diventò  zelante 
fautore  nel  t79l ,  al  seguito  di  Branicki, 
gran  generale  della  corona ,  e  fu  im- 
piccato da  alcuni  furibondi  nella  solle- 
vazione di  Varsavia  nel  ^794. 

CREUTZ  (Gdstavo  Filippo  conte  di), 
diplomatico  e  uomo  di  stato  svezzese  , 
nato  nella  Finlandia  nel  f726  ,  morto 
nel  i785y  membro  del  senato  e  cancel- 
liere dell'università  di  Upsal ,  ha  com- 
posto in  lingua  svezzese  il  poema  cam- 
pestre d'Mi  e  Camilla ,  e  1'  Epistola  a 
Dafne  f  opere  piene  di  buon  gusto.  Si 
trovano  alcune  lettere  diCreutz  nell'ul- 
timo volume  delle  opere  postume  di 
Marraontel,  che  parla  di  lui  con  molla 
lode. 

CREUTZBERGER  (Andrea),  lette- 
rato alemanno,  nato  nel  i7H  a  Neu- 
stadt,  e  morto  nella  slessa  città  nel 
17  55,  ha  lasciato  varie  opere ,  le  più 
noie  delle  quali  sono  :  De  quibusdani 
principiis  ad  iuslinctum  animalium  mi- 
rabilem  explicandum  facieniibus ^  No- 
rimberga ^747  ,  in  4,*  Della  dit^ersità 
dei  sensi  esteriori  negli  uomini  ^  ibid. 
4755,  in  8,  in  lingua  tedesca;  Melo- 
die concordanti ,  Norimberga  i755,  in  8. 

CREUTZIGER  o  CRUCIGER  (Ga- 
spare), teologo  protestante  ed  uno  dei 
più  ardenti  compagni  di  Lutero,  nacque 
a  Lipsia  nel  <504,  fu  rettore  a  Madde- 
burgo  e  professore  a  Vitlemberga,  dove 
mori  nel  <  548.  Egli  ha  scritto:  De  or- 
dine discendi  ;  De  puritatc  doctrinae  in 
eeclesia  conserwanda  j  De  dignilate  stu- 


dlorum  theologicorunt  et  minislerio  ec- 
clesiastico ,  ec. 

CREUTZIGER  (Gaspare),  figlio  del 
precedente,  nato  nel  -1525  ,  morto  a 
Cassel  nel  1597  ,  è  autore  di  un  trattato 
De  juslifìcatione  et  bonis  operibus ,  e  di 
alcune  operede  polemiche. 

CREUTZIGER  (Giorgio),  figlio  del 
precedente,  nato  nel  ^575,  morto  nel 
1637,  ha  pubblicato  :  Harmonia  lingua- 
rum  quatuor  cardinalium ,  hebraicae  , 
graecae  f  latinae  et  germanicae ,  Fran-^ 
coforte  -Ifiie,  in  fol. 

CREUTZNACH  (Nicola),  teologo 
alemanno,  morto  a  Vienna  verso  il  fine 
del  sec.  -16 -,  ha  pubblicalo  quattro  libri 
di  Quistioni  intorno  alle  sentenze',  Col- 
lezione di  conferenze  ;  e  Trattato  della 
Concezione  della  f^ergine. 

CREUZ  (du).  V.  DucREDx. 

CREUZ  (Federico  Carlo  Casimiro)  , 
letterato  e  poeta  alemanno,  nato  nel 
1724  in  Hombourg  sull'Hartz,  morto 
nel  1770,  primo  consigliere  del  Land- 
gravio di  Assia-Hombourg,  ha  lasciato 
in  tedesco  varie  opere  di  letteratura  e 
di  poesia,  raccolte  e  pubblicate  a  Fran* 
coforle  nel  n69  ,  2  voi.  in  8. 

CREUZ  (Matteo)  ,  poeta  drammatico 
tedesco  del  sec.  16,  ha  pubblicalo  a  Co- 
lonia nel  1522  e  1551,  tre  Commedie 
in  versi. 

CREUZÉ-LA-TOUCHE  (  Giacomo 
Antonio)  ,  membro  di  varie  assemblee 
legislative,  del  senato  conservatore  e 
dell'instiluto  di  Francia,  nato  a  Chàtelle- 
rault  nel  1749,  morto  nel  1800  ,  avea 
da  prima  esercitato  la  professione  d'av- 
vocato a  Parigi  ed  era  luogotenente  ge- 
nerale della  siniscalcheria  di  Chàtelle- 
«"ault,  quando  fu  nominalo  deputato  agli 
slati  generali  del  1789.  La  sua  condotta 
fu  onorevole  nelle  varie  condizioni  in 
cui  ebbe  da  trovarsi  5  traendo  le  sue 
opinioni  politiche  dall'intimo  suo  con- 
vincimento ,  egli  le  difese  coraggiosa- 
mente, e  nei  varj  comitati  dei  quali  fece 
parte  presentò  sovente  idee  tanto  nuove 
quanto  giudiziose  in  proposilo  d'ammi- 
nistrazione e  di  agricoltura.  Costretto  a 
dare  anch' egli  il  suffragio  nel  processo 
dello  sventurato  Luigi  XVI,  riprovò 
altamente  la  sentenza  di  morte  e  volò 
successivamente  per  l'appello  al  popolo, 
la  reclusione,  il  bando  e  la  proroga.  Le 
collezioni  dell'  insliluto  e  della  società 
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d*  agricoliura  del  dipartimento  della 
Senna  contendono  molle  sue  Memorie , 
alcune  delle  ^uali  sono  state  stampate 
separatamente.  Egli  ha  lasciato  anche 
varj  mss.  frai  quali  si  citala  Descrizione 
dei  dipartimenti  della  Marna  e  delle 
Ardenne;  o  f^iaggio  nei  dipartimenti 
della  riua  sinistra  del  Reno  e  dell'O- 
landa. 

CREUZE-PASCAL  CN.)  ,  avvocato  , 
parente  del  predetto  ,  sedette  nella  con- 
venzione nazionale  nella  qualità  di  de- 
putato del  dipartimento  della  Vienna, 
si  dichiarò  incompetente,  come  giudice, 
nel  processo  del  re,  e  si  dichiarò  per 
l'appello  al  popolo  e  per  la  proroga. 
Egli  compì  dopo  varie  messioni,  passò 
al  consiglio  degli  anziani ,  poi  al  corpo 
legislativo,  e  morì  senza  impiego  al- 
cuni anni  dopo  la  ristaurazione. 

CREV ALGORE  (Antonio),  cantante 
•  pittore  bolognese  del  sec.  i  5 ,  acqui- 
stò non  poca  rinomanza  col  suo  perfetto 
dipingere  ritratti ,  animali,  fiori  e  frutti. 

^  CREVECOEUR  (Filippo  di),  signore 
d'Esquerdes,  di  un'antica  famiglia  di 
Borgogna,  si  dedicò  a  Luigi  XI,  dopo 
la  morte  di  Carlo  il  temerario  che  lo 
avea  colmato  di  benefizj  in  premio  de' 
suoi  servigi ,  e  meritò  ben  presto  colla 
sua  intrepidezza  la  stima  del  suo  nuovo 
padrone.  Questi  morendo  lo  raccomandò 
al  delfino  suo  tìglio.  Crevecoeur  era 
stato  incaricato  di  trattare  a  Gand  il 
maritaggio  di  quel  giovane  principe  con 
Margarita  di  Fiandra  j  egli  fu  fatto  ma- 
resciallo nel  H92  ,  nominato  plenipo- 
tenziario ad  Etaples  ,  dove  la  pace  fu 
conchiusa  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra, 
e  morì  senza  posterità  nel  ■1494,  mentre 
andava  all'impresa  dì  Napoli. 

CREVENNA  (Pietro  Antonio)  ,  pìì^ 
nolo  sotto  il  nome  di  Bolongaro  Cre- 
ucnna,  nato  a  Milano,  morto  a  Roma 
nel  1792,  avea  impresa  una  Istoria  del' 
l'origine  della  stampa  ,  opera  non  ter- 
minata e  che  non  vide  la  luce.  Abbia- 
mo tre  cataloghi  in  latino  della  sua  bi- 
blioteca ,  che  era  famosissima ,  Amster- 
dam ^766,  6  voi.  in  4  j  1789,  5  voi. 
in  8  e  1793  ,  in  8. 

CREVIER  (Giovanni  Battista  Lui- 
gi) ,  professore  nel  collegio  di  Beauvais, 
nato  nel  1693  a  Parigi,  morto  nella 
città  medesima  nel  1765,  era  stato  uno 
dei  più  distinti  alunni  del  celebre  Rol- 
lin ,  di  cui  continuò  la  Istoria  romana 


dal  voi.  9  tino  al  i6.  Ablnamo  anche 
di  questo  estimabile  e  laborioso  scrittore, 
tre  Lettere  intorno  al  Plinio  del  P. 
Hardouin  ,  Parigi  1725,  in  4  j  una  esti- 
mata edizione  di  Tito  Livio  ,  con  an- 
notazioni, 1748  ,  6  voi.  in  4.  Egli  avea 
pubblicato  nell*  anno  precedente  un 
estratto  di  questa  edizione  in  6  voi.  in 
1 2  ;  Istoria  degli  imperatori  romani  sino 
a  Costantino,  Parigi  1756  ,  6  voi. opera 
tradotta  e  piii  volte  ristampata  in  varie 
lingue  ;  Istoria  della  università  di  Pa- 
rigi ,  7  voi.  in  1 2,  compendiata  da  quella 
d' Egasse  du  Boiilay  ;  Ossen'azioni  al 
libro  dello  spirito  delle  leggi  j  Osser- 
l'azioni  al  Trattato  degli  studj  di  Rollin; 
Retorica  francese  ,  ec.  Crevier  ha  con- 
tribuito insieme  con  Cofiin  e  Lebeau, 
alla  revisione  dell'  Ami- Lucrezio  del 
card,  di  Polignac. 

CREW  (Nataniele),  prelato  inglese, 
nato  nel  1633  ,  nella  contea  di  Nor- 
thampton  ,  morto  nel  1721,  vescovo 
di  Dui  barn,  andava  debitore  del  suo 
innalzamento  al  duca  di  York,  Ricardo, 
ch'egli  abbandonò  vilmente  quando  lo 
vide  traballare  sul  suo  trono.  Escluso 
da  principio  dall'indulto  conceduto  sotto 
il  regno  seguente,  Crew  rientrò  alla 
fine  in  grazia  e  tentò  di  far  dimenticare 
i  gravi  suoi  torti,  mostrandosi  magni- 
fico verso  dei  poveri. 

CRICHTON  (Giacomo)  ,  gentiluomo 
scozzese,  nato  nel  1560  nella  contea 
di  Perlh,  di  famiglia  vincolata  in  pa- 
rentela con  quella  dei  Stuart ,  morto 
nel  1583,  si  è  renduto  celebre  coll'esten- 
sione  delle  sue  cognizioni  e  colla  sua 
destrezza  in  ogni  genere  di  ginnastica. 
Essendo  andato  a  Parigi ,  appena  in  eia 
di  venti  anni ,  tenne ,  al  collegio  di  Na- 
varra ,  una  pubblica  sessione ,  dove  ri- 
spose a  chiunque  voleva  con  lui  dispu- 
lare, in  versi  o  in  prosa,  in  dodeci 
lingue  diverse,  ebraica,  araba,  greca, 
latina  ,  francese  ,  spagnuola  ,  italiana  , 
ec.  intorno  a  qualunque  scienza  si  vo- 
lesse. Nel  giorno  seguente  egli  com- 
parve ad  un  torneo  che  si  faceva  al 
Louvre,  e  strappò  1*  anello  quindeci 
volte  consecutive.  Da  Parigi  venne  in 
Italia,  vide  successivamente  Milano, 
Venezia,  Padova,  e  prese  a  far  dimora 
in  Mantova  dove  divenne  governatore 
di  Vincenzo  di  Gonzalvo ,  che,  per 
quanto  dicesi,  lo  uccise  con  un  colpo 
di  spada.  Abbiamo  di  questo  personag- 
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CIO  •Iraorclinario,  varii  opuscoli  latini 
di  cui  Dempster  (  V.  questo  nome  )  , 
uno  de* suoi  biografi,  ha  dato  l'elenco. 
I  più  importanti  sono  :  ludicium  de  phi- 
iosoplùa  ;  RefuLatio  mathematicorum  ; 
Errores  Aristotelis;  Controversia  ora- 
toria j  Arma  an  litterae  praestent  ?  La 
biblioteca  reale  di  Parigi  possiede  il 
ms.  d'una  elegia  latina  dello  stesso  au- 
tore in  morte  del  cardinale  s.  Carlo 
Borromeo. 

CRICHTON  (Roberto),  prelato  in- 
glese del  see.  \ì  ,  vescovo  di  Bath  e 
di  Wels ,  accompagnò  nel  suo  esilio 
lo  sventurato  Carlo  I ,  di  cui  egli  era 
cappellano,  e  morì  a  Bath  nel  ^€72. 
Abbiamo  di  lui  la  traduzione  d'unms. 
greco,  pubblicato  sotto  il  tilolo:  Vera 
historia  unionis  non  verae  inter  graecos 
et  latinos  ,  siVe  concilii  fiorentini  exa- 
ctissima  narratio  ,  graece  scripta  per 
Sylt^estrum  Sguropidum,  Aja  1660,  in 
fol,  Siropulo). 

CRILLON  (Luigi  Balbo  di)  ,  orìondo 
della  città  di  Chieri  presso  Torino,  uno 
dei  grandi  capitani  francesi  del  sec.  i6, 
nato  nella  Provenza  nel  -1541,  entrò 
nella  carriera  militare,  nella  piii  tenera 
età  e  segnalò  il  suo  straordinario  va- 
lore sotto  il  regno  dei  cinque  re ,  En- 
rico II ,  Francesco  II ,  Carlo  IX  ,  En- 
rico III,  ed  Enrico  IV.  Carlo  IXloavea 
chiamato  le  Braue^  Enrico  IV  lo  chiamò 
le  Brutte  des  Braues.  Egli  si  trovò  a 
tutte  le  grandi  battaglie  che  si  combat- 
terono in  Francia  al  suo  tempo,  e  pro- 
fittò delia  breve  pace  di  s.  Germano  in 
Laye  nel  i570,  per  andare  a  combattere 
contro  i  turchi.  Semplice  volontario 
sulle  galee  di  Malta,  si  fece  distinguere 
Ira  tutti ,  a  segno  tale  che  don  Giovanni 
lo  incaricò  di  recare  a  Pio  V  la  notizia 
della  vittoria  di  Lepanto,  Quando  il 
duca  d'Anjou  fu  nominato  re  di  Polo- 
nia ,  Crillon  lo  accompagnò  e  ritornò 
in  Francia  insieme  con  lui  ,  quando 
questo  prirKipe  si  restituì  in  Francia 
alla  corona  del  qual  regno  era  chiamato 
dalla  morte  di  suo  fratello.  Fedele  a 
quel  principe,  non  cessò  di  combattere 
per  esso  sino  all'  ultimo  momento.  Si 
dedicò  poscia  alla  fortima  di  Enrico  IV 
e  gli  rendette  importantissimi  servigi. 
Allorquando  finalmente  quel  principe 
godette  del  pacifico  possesso  del  trono, 
Crillon  ,  che  piìi  di  chiunque  altro  avea 
contribuito  a  procacciarglielo,  si  ritirò 


nelle  iuc  terre.  Egli  ebbe  il  dolore  di 
sopravvivere  al  suo  sovrano  e  morì  egli 
medesimo  nel  46^5,  in  età  di  75  anni, 
ammirato  ed  estimato  da  tutti  e  para- 
gonato a  Bayard  ,  non  solamente  per 
il  suo  coraggio  ed  i  suoi  talenti  militari, 
ma  anche  per  la  sua  lealtà,  per  il  suo 
disinteresse  e  per  la  sua  indole  adorna 
d'ogni  virtù. 

CRILLON  MAHON  (Luigi  BER-roN^deì 
Balbi  di  Chieri,  duca  di),  della  famiglia 
del  precedente,  nato  nel  i7i8,  entrò  da 
giovane  nella  carriera  militare,  fece  sotto 
Villars  la  campagna  d'Italia  nel  1733  , 
fu  nominato  successivamente  cavaliere 
di  s.  Luigi,  colonnello,  maresciallo  di 
campo  e  luogotenente  generale,*  si  trovò 
alla  battaglia  di  Rocoux  nel  -1746,  ed 
ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di  lui  ,  a 
quella  di  Rosbach  nel  1753.  Essendo 
passato  al  servigio  della  Spagna,  s'im- 
padronì di  Miuorca  nel  1782,  assalì  in- 
ihitluosamente  Gibilterra ,  e  morì  a 
Madrid  nel  1796,  comandante  generale 
dei  regni  di  Valenza  e  di  Murcia.  Egli 
ha  lasciato  :  Memorie  militari ,  Parigi 
1791,  in  8j-  la  sua  Vita  è  stata  scritta 
da  suo  fratello. l'articolo  seguente. 
*  CRILLON  (Luigi  Atanasio  Balbo 
Bertone  di  )  ,  fratello  del  precedente  , 
morto  in  Avignone  nel  1789,  agente 
generale  del  clero,  è  autore  dell'  Uomo 
morale ,  Parigi  1771  ,  in  8;  Memorie 
filosofiche  del  barone  ciambellano 
di  S.  M.  l'imperatrice  regina,  1777  e 
1779  ,  2  voi  in  8 ^  Vita  di  Crillon,  se- 
guita da  note  istoriche  e  critiche^  Parigi 
1825,  2  voi.  in  8,  pubblicata  per  cura 
del  signor  Fortia  d'Urban,  che  l'ha  ar- 
ricchita con  un  grande  numero  di  an- 
notazioni curiosissime  e  della  genealo- 
gia della  famiglia  Crillon. 

CRINAS ,  medico,  nato  a  Marsiglia 
nel  primo  secolo  dell'era  cristiana,  andò 
a  Roma  ad  esercitare  l' arte  sua  e  per 
renderla  piìi  proficua  vi  aggiunse  l'os- 
servazione degli  astri  ed  un  grande  nu- 
mero di  cerimonie  superstiziose.  Questo 
ciarlatanesimo  gli  fece  ottenere  il  suo 
intento  :  egli  adunò  ricchezze  immense 
e  ne  impiegò  la  parte  maggiore  nella 
riedificazione  delle  mura  della  sua  pa- 
tria. 

CRINESiO  (Cristoforo),  ecclesiastico 
protestante,  ed  orientalista,  nato  nella 
Boemia  nell'anno  1584,  morto  nel  1629 
in  Alldorf,  fu  predicatore  e  professore 
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nella  università  di  questa  citta ,  ed  au- 
tore delle  opere  seguenti  :  Gymnasium 
ayriacunit  ec.  Vittemberga  ^6H,  in  4j 
Epistola  sancii  Pauli  ad  romanos  lin- 
gua syriacay  ibid.  -1612,  in  4;  Lexicon 
syriacum  tribus  linguis  cardinalibus  expo- 
situm  ,  ibid.  I6i2  ,  in  4  ;  Epistola  sancii 
Pauli  ad  Tilum  ,  lingua  syriacaf  ibid. 
•1613;  Exercitationes  heòraicae^  Alt- 
dorf  1625,  in  4  ;  Gymnasium  chaldai' 
cum\  Norimberga  <  627-28  in  4  ;  i)e 
confusione  linguarum  orienlalium  et  oc- 
cidenlalium,  Norimberga  <629,  in  4. 

CRINITO  (Pietro),  scrittore  italiano, 
nato  a  Firenze  verso  il  H65,  fu  disce- 
polo di  Poliziano  ed  amico  di  Pico  della 
Mirandola.  Egli  ha  lasciato  delle  Poesie 
che  rammentano  il  genere  del  suo  mae- 
stro, e  le  due  opere  seguenti  j  in  pro- 
sa :  De  honesta  disciplina ,  nel  genere 
delle  Notti  attiche  di  Aulo  Celio  ;  De 
poétis  latinisy  che  è  una  biografia  dei 
poeti  latini ,  da  Livio  Andronico,  sino 
a  Sidonio  Apollinare. 

CRINITO  (Davide),  poeta  latino  del 
»ec.  16,  è  autore:  Fundationes  et  ori- 
gines  praecipuarum  in  Bohemi  a  wbium, 
•157  5  :  Halnii  di  Dat^ide ,  in  versi  boe- 
mi, i  596  ;  Poesie  boeme  e  la'ine,  tratte 
dal  vangelo  f  Praga  i577  e  1598;  Can- 
tica canlicorum  t^ersibus  elegiacis. 

CRINSOZ  de  BIONENS  (Teodoro), 
teologo  protestante ,  nato  a  Nyou  nel 
l690,  è  autore  delle  opere  seguenti:  // 
libro  di  Giobbe  tradotto  in  francese  dal 
testo  ebraico  j  Rotterdam  1729,  in  4;  Il 
libro  dei  salmi ,  tradotto  nello  stesso 
modo,  Yverdun  -1729,  in  4;  Saggio  in- 
torno aW Apocalisse ,  ec.  '•729  in  4  ,  e 
varj  scritti  di  polemica  teologica. 

CRISANDEK  (Gcglielmo  Crisxuno 
Giusto),  teologo  protestante  ,  nato  nel 
47  48  ,  nel  principato  d'Alberstadt,  fu 
successivamente  professore  di  filosofia, 
di  matematiche,  di  lingue  orientali  e  di 
teologia  in  varie  università  ed  in  ulti- 
mo luogo  a  Kiel,  dove  niori  nel  4  788. 
Alla  passione  delle  lettere  egli  congiunse 

auella  della  musica,  che  tu  il  conforto 
e'  vecchi  suoi  giorni.  Fra  le  opere  sue 
si  citano  principalmente  le  seguenti  : 
Memorabilia  anni  4  740  metro  decanta- 
ta j  Plutarchi  vitae  selectae,  ec.  Gra- 
matica  (in  tedesco),  della  lingua  degli 
ebrei  dell*  Alemagna  ;  Ricerche  intorno 
alla  antichità  ed  all'utilità  degli  accenti 
nella  lingua  ebraica;  Brema  4754,  in  8; 


Biblioteca  liturgica,  Annover  4760,  in 
4.  ec. 

CRISEO,  architetto  d'Alessandria  nel 
sec.  6,  è  reputato  l' inventore  dei  dic- 
chi. Egli  ne  edificò  uno  per  rinserrare 
nell'Euripo  (stretto  che  separa  Negro- 
ponte  dalla  Livadia)  il  mare  ,  il  di  cui 
flusso  e  riflusso  danneggiava  gli  abi- 
tanti di  quelle  contrade. 

CRISERO  o  CRISORO,  liberto  deli- 
imperatore  Marco  Aurelio,  scrisse  verso 
l'anno  462  di  G.  C, ,  un  Indice  di  tulli 
ì  personaggi  che  aveano  avuto  il  co- 
mando in  Roma  dalla  sua  fondazione 
sino  a  quel  tempo,  che  fa  parte  delle 
aggiunte  che  Scaligero  ha  inserite  nella 
Cronologia  d'Eusebio. 

CRISIPPO,  filosofo  stoico,  avversario 
di  Epicuro,  nato  a  Sole  nella  Cìlicia, 
verso  l'anno  280  prima  di  G.  C,  si 
distinse  colla  sottigliezza  del  suo  inge- 
gno ,  fra  i  discepoli  di  Cleante,  succes- 
sore di  Zenone.  Diogene  Laerzio  ha 
dato  il  catalogo  delle  sue  opere ,  in  nu- 
mero di  34  4,  tutte  di  dialettica,  compo- 
ste di  compilazioni  fra  esse  contraddi- 
centì,  e  delle  quali  non  rimangono  che 
pochi  frammenti.  Crisippo,  fra  le  altre 
stravaganti  sue  massime,  sosteneva  es- 
sere cosa  naturale  che  un  padre  sposasse 
la  sua  figlia,  e  che  è  miglior  opera  il 
inangiare  i  morti,  che  non  il  seppellirli. 
Mori  nell'anno  207  prima  di  G.  C. 

CRISOCOCCES  (Giorgio),  dotto  medi- 
co di  Costantinopoli  nel  sec.  4  4,  ha  scritto 
in  greco  due  Trattati  i  di  cui  mss.  si 
conservano  nella  reale  biblioteca  di  Pa- 
rigi. Uno  tratta  dell'astronoinia  dei  greci; 
r  altro  intorno  al  modo  di  trovare  le 
sizigie  per  tutti  i  mesi  dell'anno.  Le  bi- 
blioteche del  vaticano  e  deli'escuriale 
posseggono  altre  opere  mss.  di  questo 
autore. — Un  altro  dotto  di  questo  me- 
desimo nome ,  è  stato  uno  dei  maestri 
di  Bessarione  e  di  Filelfo. 

CRISOGONO  ,  liberto  di  Siila  ,  fu 
denunziato  al  senato  da  Cicerone,  al- 
lora ancora  assai  giovane ,  quale  spo- 
gliatore  dei  proscritti,  a  spese  dei  quali 
egli  avea  adunate  immense  ricchezze. 

CRISOLANO  (  Pietro  )  ,  vescovo  di 
Milano,  morto  verso  l'anno  4  4  4  7,  è  au- 
tore di  un  Discorso  intorno  alla  proces- 
sione  dello  Spirilo  Santo  contro  V  ci  - 
rore  dei  greci,  ch'egli  diresse  all'impe- 
ratore Alessio  Comneno  ,  stalo  ripro- 
dotto nella  Biblioteca  latina  del  medio 
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«w,  lom.  pag.  436,  ed  in  alcune 
altre  colIezioDÌ. 

CRISOLOGO  (Natale  Andrea  detto 
Padre)  ,  astronomo  e  geografo  ,  nato 
nel  i72S  nella  Franca  Contea,  entrò 
da  giovanetto  nell'  ordine  dei  cappuc- 
cini ,  e  profittò  delle  lezioni  e  dei  con- 
sigli del  celebre  Lemonnier,  che  lo  ini 
dusse  a  pubblicare  nel  4  778  un  Planis- 
ferio  ch'egli  non  avea  fatto  che  per  suo 
proprio  uso.  Questo  planisferio,  proget- 
tato sull'  equatore  ed  eseguito  su  due 
grandi  fogli  bene  incisi ,  contiene  le 
900  stelle  di  La  Caille.  L'autore  ne  pub- 
blicò un  secondo  nei  4  779,  e  nell'anno 
seguente  ne  fece  uscire  altri  due  della 
medesima  grandezza,  progettati  su  varj 
orizzonti  ed  accompagnali ,  come  i  pre- 
cedenti ,  da  inslruzioni  intorno  al  modo 
di  servirsene.  Il  suo  Mappamondo  prò- 
gettato  sull'orizzonte  di  Parigi,  per- 
fetto nella  sua  correzione ,  fu  giudi- 
cato il  più  parlicolarizzato  che  fosse 
sino  allora  comparso ,  e  la  sua  Carta 
della  Franca  Contea  non  fu  meno  lo- 
dala. Ritiralo  nella  sua  famiglia  ,  dopo 
lo  scoppio  della  rivoluzione,  questo 
dotto  modesto  non  cessò  di  coltivare 
una  scienza  eh'  egli  avea  studiata  con 
tanlo  zelo.  Fece  slampare  nel  Giornale 
delle  miniere  ,  tom.  Vili  ,  la  Descri- 
zione d'un  barometro  portatile,  poi,  di 
ritorno  a  Parigi  ,  vi  pubblicò  nel  4  806, 
la  sua  eccellente  opera:  Teorica  della 
superficie  presente  della  terra  nella  quale 
egli  segui  il  metodo  di  Saussure  retti - 
ficandone  alcuna  volta  le  inesattezze. 

CRISOLORAS  (Emmanurle),  dotto 
greco  del  sec.  4  3,  nato  a  Costantinopoli, 
fu  incaricato  dall'imperatore  Giovanni 
Paleologo  d'andare  a  chiedere  aiuli  dai 
principi  dell'Europa  contro  i  turchi ,  e 
durante  il  tempo  che  passò  in  Italia, 
concorse  a  richiamarvi  le  lettere  alloro 
perduto  splendore.  Insegnò  successiva- 
mente a  Firenze,  a  Venezia,  a  Pavia, 
a  Roma,  e  morì  a  Costanza  nel  4  44  5  , 
dopo  d'aver  fatto  una  quantità  di  di- 
stinti alunni.  Egli  ha  lasciato  una  gram- 
matica greca  col  titolo  di  Erotomata 
(interrogazioni)  che  ha  avuto  nel  sec. 
4  6  varie  edizioni,  ora  tutte  rarissime. 
Si  conservano  di  lui  alcuni  opuscoli  mss. 
fra  gli  altri  un  Trattalo  della  processione 
dello  Spirito  Santo ,  nel  quale  l' autore 
professa  una  dottrina  assolutamente  con- 
forme a  quella  della  Chie.sa  romana. 


CRISOLORAS  (Giovanni),  ncpole  e 
discepolo  del  precedente,  morto  nel 
4425  ,  fu  anch'esso  felice  professore  di 
lingue  greca  e  latina  e  maestro  di  Fi- 
lelfo,  che  nel  4  425  sposò  la  di  lui  figlia 
Teodora  Crisolorina. 

CRISOLORAS  (  Demetrio  )  ,  altro 
scrittore  greco  ,  che  fioriva  sotto  il  re- 
gno di  Manuele  Paleologo. 

CRISOSTEMI,  scultore  greco  ,  nato 
in  Argo  nel  sec.  5  prima  dell'era  cri- 
sliana  ^  fece,  insieme  con  Eutelida,  altro 
scultore  della  città  medesima,  le  statue 
di  Demarato  e  di  Teopompo  di  lui  fi- 
glio, vincitori  ai  giuochi  olimpici. 

CRISOSTOMO  (san  Giovanni)  ,  uno 
dei  padri  e  dottori  di  santa  Chiesa,  nato 
in  Antiochia  verso  l'anno  344,  figlio  di 
Secondo,  comandante  delle  truppe  del- 
l'impero nella  Siria,  imparò  lettere  ed 
eloquenza  da  Libanio,  la  filosofia  da 
Andragazio,  abbracciò  quindi  la  carriera 
del  foro  e  in  essa  grandemente  si  di- 
stinse. Ma  non  andò  molto  che  sì  de- 
dicò allo  studio  delle  divine  Scritture, 
e  si  consacrò  interamente  a  Dio,  si  ri- 
tirò nelle  solitudini  della  Siria,  dove 
una  vita  austera,  lunghe  veglie  e  fre- 
(juenti  digiuni  cslinsero  in  lui  il  fuoco 
delle  passioni.  Avendolo  una  malattia 
pericolosa  ricondotto  in  Antiochia,  Me- 
lezio  ,  vescovo  di  quella  città  lo  ordinò 
diacono ,  e  Flaviano  di  lui  successore 
gli  conferì  il  sacerdozio  j  quindi,  es- 
sendo stato  incaricato  d'annunziare  ai 
popoli  la  parola  di  Dio ,  spiegò  tanto 
zelo  e  tanta  eloquenza  che  i  vescovi 
della  provincia  lo  innalzarono  ,  a  suo 
malgrado ,  alla  sede  di  Costantinopoli 
nel  398,  alla  morte  di  Nettario.  Dopo 
avere  atteso  alla  riforma  del  suo  clero, 
questo  buon  pastore,  pieno  di  premura 
per  la  greggia  a  lui  confidata ,  e  dando 
l'esempio  delle  più  dolci  virtù  cristiane, 
fece  edificare  ospizj  ed  inviò  dei  sa- 
cerdoti fra  gli  sciti  perchè  li  conver- 
tissero. Le  sue  abbondanti  elemosine  , 
per  cui  fu  chiamato  Giot^anni  l'elemo" 
siniere,  la  sua  semplicità,  la  sua  instan* 
cabile  operosità  gli  aveano  meritato  l'af- 
fetto generale  del  popolo  j  ma  così  non 
avvenne  dei  grandi:  egli  non  avea  tras- 
curato ,  per  umano  riguardo ,  di  rap- 
presentare ad  essi  le  loro  violenze  ed 
il  loro  orgoglio  ,  e  se  ne  fece  tanti  im- 
placabili nemici ,  che  non  lasciarono 
fuggire  l'  occasione  di  vendicarsi.  San 
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Giovanni ,   come  il  suo  minisléK)  gli 
prescriveva,  si  alzò  contro  le  ingiusii- 
zie  e  le  rapine  dell'imperatrice  Eudos- 
sia,  la  quale  j  dopo  la  morte  d'Eutro- 
pio (/^.  questo  nome),  governava  di- 
spoticamente l'imperatore  e  l'impero  ; 
i  nemici  del  patriarca ,  congiunti  sotto 
gli  auspicj  di  quella  altera  principessa  , 
tennero    il   famoso   concilisibolo  della 
Quercia  (così  chiamato  perchè  si  tenne 
in  un  quartiere  di  Galcedonia  chiamato 
con  tal  nome) ,  e  pronunziarono  la  sen- 
tenza della  di  lui  deposizione.  Dopo 
aver  dato  un  commovente  addio  al  po- 
polo ,  che  per  il  corso  di  cinque  giorni 
si  era  opposto  alla  sua  partenza ,  con 
minaccia  di  sollevarsi,  egli  si  avviava 
nella  Bitinia ,  luogo   del   suo  esilio, 
quando,  pochi  giorni  dopo,  fu  richia- 
mato dalla  stessa  imperatrice,  atterrita 
da  un  terremoto  che  si  era  fatto  udire 
a  Costantinopoli.  Crisostomo  ripigliò  le 
cure  del  suo  ministero  j  ma  l'odio  de* 
suoi  nemici  non  era  cessato  e  neppure 
1'  irremovibile  costanza  del  santo  pa- 
triarca. Non  tardò  a  presentarsi  un'oc- 
casione perchè  l'uno  e  l'altra  si  mani- 
festassero. Era  allora  stata  innalzata  in 
Costantinopoli  una  statua  d'argento  in 
onore  della  imperatrice  ^  la  inaugura- 
zione della  medesima  venne  accompa- 
gnata da  stravaganti  superstizioni ,  e 
Crisostomo  si  alzò  contro  di  quell'abuso, 
ina  non  imputandone  la  colpa  ed  il 
biasimo  che  all'inspettore  dei  giuochi  e 
feste  pubbliche,  che  era  manicheo.  Tut- 
tavia si  fece  credere  ad  Eudossia  ch'ella 
era  stata  oltraggiala  dal  patriarca,  che 
venne  di  bel  nuovo  caccialo  dalla  sua 
sede  ed  inviato  in  esilio  ,  a  malgrado 
delle  proteste  di  quaranta  vescovi,  so- 
stenuti da  papa  Innocenzo  I ,  ed  a  mal- 
grado l'opposizione  di  Onorio,  impe- 
ratore d'Occidente.  Arsace  fu  suo  suc- 
cessore sul  trono  patriarcale  di  Costan- 
tinopoli ed  i  principali  fautori  dell'ini- 
qua sua  deposizione  furono  Teofilo , 
Arcadio  e  Severiano.    Giimto  a  Nicea 
nella  Bitinia  nell'anno  404,  vi  passò 
un  anno,  poi  fu  trasferito  a  Cucusa  , 
piccola  città  dell'  Armenia  nei  deserti 
del  Monte  Tauro,  dove  giunse  dopo 
seltanta  giorni  di  cammino  penoso,  sotto 
un  ciclo  ardente,  oppresso  dalle  fatiche 
e  divorato  da  gravissima  febbre.  Ap- 
pena s.  Giovanni  ebbe  ricuperato  al- 
quanto di  forze,  le  consacrò  alle  devote 


pratiche  del  suo  ministero  ;  ma  egli  non 
era  giunto  al  termine  delle  penose  sue 
prove.  Un  ordine  dell*  imperatore  Io 
strappò  da  quel  ritiro,  dove  eelì  era 
circondato  dalle  consolazioni  e  dal  ri- 
spetto, e  lo  confinò  a  Pitonto,  sul  Ponte 
Eusino.  Egli  non  potè  reggere  alle  fa- 
tiche di  questo  ultimo  viaggio,  rendute 
piìi  crudeli  dai  cattivi  trattamenti  delle 
sue  guardie,  é  terminò  il  suo  lungo  mar- 
tirio a  Comana  il  -14  di  settembre  del 
407.  Un  prodigioso  numero  di  fedeli 
accorse  a'  di  lui  funerali  ed  il  suo  corpo 
fu  deposto  presso  quello  di  s.  Basilico. 
Il  27  di  gennajo  del  438^  fu  poi  trasfe- 
rito a  Costantinopoli  :  quindi  le  sué 
reliquie  ,  tolte  dalla  chiesa  degli  apo- 
stoli ,  sepoltura  destinata  agli  impera- 
tori, furono  recate  a  Roma  e  deposte 
nel  vaticano  sotto  l'altare  che  porta  il 
suo  nome.  La  chiesa  celebra  la  sua  festa 
il  27  di  gennajo.  Le  opere  di  s.  Gio- 
vanni Crisostomo  (nome  che  non  gli  fu 
dato  che  qualche  tempo  dopo  e  che  si- 
gnifica bocca  d'orò)  ,  sono  assai  nume- 
rose :  le  pili  generalmente  note  sono  t 
Trattato  del  sacerdozio  ;  Della  prou(^i' 
denza  ;  Della  dit^inità  di  G,  C.  ;  Omelie 
intorno  alla  santa  Scrittura,  ec.  che  fu- 
rono tradotte  in  varie  lingue,  commen- 
tate e  moltissime  volte  ristampate. 

CRISP  (Tobia),  teologo  inglese,  capo 
della  setta  degli  anlinomiani,  nato  a 
Londra  nel  4  600  e  morto  nella  slessa  ^ 
città,  nel  1643,  sosteneva,  fra  gli  altri 
errori ,  che  la  fede  bastava  senza  le 
opere  per  salvare  un  cristiano.  I  suoi 
Sermoni  pubblicati  prima  nel  1640^  3 
parti  in  4.  furono  più  volte  ristampati 

CRISPINA  (Bruzzia  Crispina),  figlia 
del  senatore  Bruzzio  Presente,  sposò 
Commodo  nell'anno  -177  di  G.C.  Dopo 
d'anni  sei  d'una  unione  i  di  cui  dovari 
erano  del  pari  violati  dai  due  conjugi  , 
Crispina  colta  in  fallo  fu  confinata  nel- 
l' isola  di  Caprea  dall'imperatore,  che 
non  tardò  guari  a  farla  perire. 

CRISPINO,  stoico,  è  citalo  da  Ora- 
zio quale  autore  d*  un  cattivo  poema 
intorno  alla  dottrina  della  sua  setta. 

CRISPINO  ,  cavaliere  romano  ,  che 
viene  citato  da  Giovenale  ,  era  prima 
stato  schiavo  nell'Egitto  e  quindi  con 
ogni  genere  di  vile  ed  infame  com- 
piacenza avea  ottenuto  il  favore  di  Do- 
miziano che  lo  avea  innalzato  alle  di-> 
gnità. 
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CRISPO  (Antonio),  nato  nel  <600  a 
Trapani  nella  Sicilia^  esercitò  da  prima 
la  medicina,  poi  prese  la  carriera  eccle- 
siastica, e  morì  nel  1688.  Egli  ha  la- 
»ciato  un  grande  numero  di  Opuscoli , 
stampati  e  mss.  intorno  a  Tarj  argomenti 
di  medicina  che  a  quel  tempo  erano  in 
grande  rinomanza. 

CRISPO  (Flavio  Giulio),  6gliuolo  di 
Costantino  il  Grande,  nato  verso  la 
metà  del  sec.  3,  creato  cesare  nell'anno 
3 1 7  e  fatto  console  nell'anno  seguente  , 
si  segnalò  nel  320  nella  guerra  contro 
i  franchi  che  costrinse  a  dimandare  la 
pace  ;  sconfìsse  quindi  la  flotta  di  Li» 
einio  ,  che  perdette  i30  navi  nella  bat- 
taglia. Crispo  avea  avuto  a  precettore 
il  celebre  Lattanzio,  avea  profittato  delle 
di  lui  lezioni,  e  le  sue  virtù  promette- 
vano giorni  felici  ai  Romani  j  ma  sven- 
turatamente una  sì  bella  vita  fu  troppo 
presto  terminala.  Fausta  sua  matrigna 
fece  contro  di  lui  la  medesima  accusa  di 
Fedra  contro  Ippolito.  Costantino  irri- 
talo lo  fece  perire,  e  riconobbe  troppo 
tardi  la  di  lui  inn(jcenza. 

CRISPO  (Giovanni  Battista),  poeta 
e  dotto  italiano  del  see.  -IG,  nato  a 
Gallipoli  nel  reame  di  Napoli,  era  ami- 
co dei  piìi  grandi  uomini  del  suo  tem- 
po. Egli  mori  nel  t59i).  Abbiamo  di 
lui  :  De  ethnicis  philosophis  caute  le- 
gendis  y  Roma  1594,  in  fol.  j  Due  ora- 
zioni svila  guerra  contro  i  iurcid,  Roma 
■♦594,  in  4;  De  Medici  laudes,  or  alio  ad 
cii^es  Gallipolitanos,  Roma  i59i,  in  4; 
La  vita  di  Sannazaro,  Roma  1583  ;  // 
piano  della  ciua  di  Gallipoli,  Roma 
I59t  . 

CRIST  o  CHRIST  (Giovanni  Fede- 
rico), dotto  alemanno,  nato  a  Coburgo 
nel  4  700,  ebbe  l'incarico  di  varie  edu- 
cazioni privale,  ottenne  quindi  una  cat- 
tedra di  professore  a  Iena,  poi  fu  chiamato 
ad  una  cattedra  di  poesia  a  Lipsia,  dove 
morì  nel  17  56.  Abbiamo  di  lui  un  grande 
numero  di  opere  delle  quali  citeremo  le 
più  importanti  :  Dizionario  dei  mono- 
grammi in  tedesco,  Lipsia  1747  ,  tra- 
dotto in  francese  ed  ampliato  ;  Noctes 
academicae  ;  Oi  igines  longobardicae  ; 
De  JSicolao  Machiavello  libri  Ires.  Crisi, 
dotato  di  una  complessione  vigorosa , 
avea  alterata  la  sua  salute  coli*  eccesso 
del  lavoro  ,  che  lo  trasse  alla  tomba 
nell'età  di  56  anni. 

CRISTEllNER  (Giovanni  ULnico  )  , 


padrone  di  fucine  e  poeta  alemanno, 
fece  stampare  in  Augusta,  nel  1628, 
una  Cronaca  in  versi  tedeschi,  divenuta 
rarissima ,  degli  avvenimenti  accaduti 
al  principio  del  sec.  17. 

CRISTIANI  (Guglielmo  Ernesto), 
istorico  danese,  nato  a  Kiel  nel  1731  , 
morto  nel  1793,  professore  d'eloquenza 
e  di  diritto  pubblico  nella  sua  patria , 
ha  lasciato  varie  opere  in  tedesco ,  e 
fra  le  altre  :  Istoria  dei  ducati  di  Ste- 
\vig  e  d'Holstein,  6  voi.  non  terminata, 
ma  importante  j  Istoria  della  riunione 
di  (^arie  credenze  in  Alemagna  e  nei 
ducati  di  Slewig  e  d*  Holstein  ,  Ara  - 
burgo  1773  ,  in  8  ,  ec. 

CRISTIANI  (Beltrame  conte)  ,  ge- 
novese, oriondo  di  famiglia  milanese  , 
un  ramo  della  quale  andò  a  prendere 
stanza  in  Genova,  nacque  nel  1702,  si 
distinse  assai  negli  studj  ;  nel  1734  fu 
direttore  delle  pubbliche  rendite  del 
ducato  di  Piacenza  che  allora  era  sog- 
getto alla  Spagna.  Il  trattato  di  Vienna 
del  1735  fece  passare  gli  stai  di  Parma 
e  Piacenza  sotto  il  dominio  austriaco,  ed 
il  conte  Cristiani  fu  nominato  gover- 
natore della  seconda  di  dette  città.  Nella 
guerra  del  1742  ,  allorquando  l'esercito 
austro -sardo  si  impadroni  del  ducato  di 
Modeua,  fu  dalle  due  potenze  eletto 
ad  amministrare  i  paesi  conquistali.  Fu 
in  premio  de'  suoi  buoni  servigi  eletto 
a  cancelliere  del  ducato  di  Milano ,  e 
poscia  ministro  plenipotenziario  dell* 
imperatore  nella  Lombardia  austriaca. 
Egli  fu  ministro  plenipotenziario  dell* 
imperatrice  regina  Maria  Teresa  in  oc- 
casione della  cessione,  che  in  vigor  de* 
trattati  venne  da  quella  sovrana  fatta 
alla  casa  di  Savoja  di  alcune  provincie 
del  milanese.  Il  conte  Cristiani  morì  di 
anni  56  nel  1758  ,  lamentato  general- 
mente per  le  sue  virtù  e  per  la  sua  espe- 
rienza nelle  cose  di  governo.  Lasciò 
varie  opere  mss.  di  diritto  pubblico  e 
stampò  una  Lettera  d^  un  amico  ad  un 
amico  ^  in  latino  ed  in  francese,  intorno 
alla  guerra  del  1757;  un  trattato  DeW 
asilo  sacro  j  Milano  1758  ,  ec. 

CRISTIANO,  o  CRISTERNO,  nome 
comune  a  varj  re  della  Danimarca.  — 
Cristiano  I ,  figlio  di  Terigi ,  detto  il 
Fortunato ,  conte  di  Oldenburgo,  suc- 
cedette a  Cristoforo  di  Baviera  (K.  que- 
sto nome),  morto  senza  posterità,  nel 
1448,  fu  coronato  re  di  Svezia  nel  1459, 
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e  rinunziò  quella  corona  nel  H65. 
Questo  monarca,  il  di  cui  carallere  do- 
minante era  una  profonda  Uissiniiila- 
zìone ,  seppe  non  dimeno  procacciarsi 
l'amore  de'  suoi  sudditi  colla  dolcezza 
e  colla  carità  verso  i  poveri.  Egli  so- 
stenne con  fermezza  i  diritti  della  co- 
rona contro  la  nobiltà,  abolì  molti  usi 
feudali  ed  incoraggiò  l' agricoltura  ed 
li  commercio.  L'ordine  dell'elefante  fu 
da  esso  fondato  nel  i478  ,  e  morì  uei 
i48i.  Ebbe  a  successore  il  suo  figlio  Gio- 
vanni. 

CRISTIANO  li,  denominalo  il  Cru- 
delcf  re  di  Danimarca,  figlio  del  re  Gio- 
vanni e  nepote  del  precedente,  nato  nel 
^48^,  succedette  a  suo  padre  nel  ^5l3. 
Sposò  nel  i5i5  la  principessa  Isabella, 
sorella  di  Carlo  quinto,  e  segnalò  ben 
presto  il  suo  regno  con  una  condotta 
violenta  e  sanguinaria  verso  la  nobiltà 
danese.  Veggendo  che  la  Svezia,  il  di 
cui  trono  si  trovava  vacante  dopo  la  ri- 
nunzia di  Cristiano  I^  era  in  preda  a 
varie  fazioni.  Cristiano  decise  di  ripi- 
gliare quello  scettro  che  era  caduto  di 
mano  del  suo  avolo,  ed  entrò  nella 
Svezia  alla  testa  di  un  esercito,  sconfisse 
le  truppe  che  gli  furono  opposte  da  Sle- 
none Sture,  amministratore  del  regno, 
e  congiungendo  la  frode  colla  forza  , 
ottenne  di  farsi  coronare  re  di  Svezia 
verso  il  fine  dell'anno  4  520  dall'arcive- 
scovo d'Upsal.  Diventato  il  tiranno  dei 
nuovi  sudditi,  fece  sollevare  colla  sua 
crudeltà  gli  stati  del  reame.  Allora  fu 
che  Gustavo  Vasa  (F.  questo  nome)^ 
prese  la  risoluzione  di  liberare  la  sua 
patria  da  quel  mostro.  Cristiano,  lasciati 
numerosi  presidj  nelle  città  della  Sve- 
zia, ritornò  nella  Danimarca  ove  non 
era  meno  in  abbominio  a'  suoi  popoli. 
Questi,  eccitati  da  Federico,  duca  di 
Holstein,  gli  fecero  intimare,  nel  -1523, 
l'atto  della  sua  deposizione,  dai  primi 
magistrati  del  Jutland.  Cristiano  ^  dopo 
di  aviere  errato  per  dieci  anni  e  fatti 
inutili  sforzi  onde  risalire  sul  trono,  fu 
preso  e  rinchiuso  per  dodecì  anni  in 
un  carcere  la  di  cui  porta  era  murala  e 
dove  non  riceveva  luce  che  da  uno  spi- 
raglio sul  letto.  Cristiano  III,  suo  suc- 
cessore sul  trono  della  Danimarca,  Io 
fece  uscire  da  quel  carcere,  gli  assegnò 
per  residenza  il  castello  di  Callundbur- 
go,  dove  fu  trattalo  onorevolmente  sino 
alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  4  559. 


CRISTIANO  III,  figlio  e  successore 
di  Federico  I,  nato  nel  i  504,  non  giunse 
a  farsi  riconoscere  re  in  Copeuhague 
che  nel  1536,  tre  anni  dopo  la  morte  di 
suo  padre,  di  cui  proseguì  e  condusse  a 
fine  l'impresa,  introducendo  il  lutera- 
nismo ne'  suoi  stati.  I  vescovi,  che  si 
erano  violentemente  opposti  al  suo  av- 
venimento, come  pure  alla  riforma  dì 
Lutero,  furono  tutti  arrestali  e  posti 
sotlo  processo:  ma  tutti  ottenero  grazia, 
eccettuato  uno  solo,  Monnow  {T.  que  - 
sto  nome),  in  occasione  della  corona- 
zione del  re ,  che  si  fece  poco  tempo 
dopo  della  tregua  ch'egli  avea  conchiusa 
con  Carlo  V.  I  torbidi  che  agitavano  ii 
settentrione  dopo  la  deposizione  di  Cri- 
stiano II,  ebbero  un  termine  col  trat- 
tato di  Spira  del  4  543;  allora  Cristiano 
III  ri  volse  tuttala  sua  attenzione  alla  pro- 
sperità de'  suoi  slati  e  passò  gli  ultimi 
anni  del  suo  regno  in  una  pace  profonda. 
Egli  protesse  le  scienze  e  le  lettere ,  e 
mori  nel  4  559  a  Colding,  lasciando  il 
trono  a  Federico  II,  suo  figlio. 

CRISTIANO  IV,  re  di  Danimarca, 
figlio  del  figlio  del  precedente,  nato  nel 
4  577,  sali  sul  trono  nel  4  588  alla  morte 
di  F ederico  II,  suo  padre,  e  fu  coronalo 
nel  4  596.  Pieno  di  zelo  e  di  operosità, 
SI  mostrò  per  tempo  inteso  alla  prospe- 
rità de'  suoi  stati,  ma,  poco  secondalo 
dalla  fortuna  nelle  guerre  nelle  quali  si 
trovò  frequentemente  impegnato,  eprin- 
cipalmente non  secondato  ne'suoi  disegni 
dalla  nobiltà  e  dagli  stali,  dai  quali  tentò 
inutilmente  di  ottenere,  negli  ultimi 
anni  del  suo  regno,  la  sostituzione  di 
un  esercito  assoldato,  al  servizio  feodale, 
non  riusci  sempre,  a  malgrado  della 
sua  bravura  e  della  sua  abilità,  a  preser- 
vare il  reame  dall'aggressione  di  vicini 
polenti.  La  pace  conchiusa  colla  Svezia 
nel  4  645,  colla  mediazione  della  Francia, 
fece  perdere  alla  Danimarca  l'isola  di 
Golland,  come  pure  due  provincie  al- 
ronenle  delle  montagne  della  Norve- 
gia e  l'isola  di  Oesel ,  cedute  alla  Sve- 
zia, che  ottenne  per  tal  via  l'esenzione 
del  passaggio  del  Sund.  Cristiano  morì 
nel  1648  amato  da*  suoi  sudditi  ed  esti- 
malo da  tutta  Europa.  La  Danimarca 
andò  debitrice  della  fondazione  di  va- 
rie nuove  città  e  fortezze  a  questo  prin-< 
cipe;  tuttavia  egli  fu  accusalo  di  poca 
regolarità  nei  costumi. 

CRISTIANO  V,  re  di  Danimarca  e 
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di  Norvegia,  nato  nel  i6i6,  succedelle 
nel  <670,  a  Federico  III,  suo  padre,  e 
parve  da  principio  apparecchiasse  a'  suoi 
sudditi  un  regno  pacifico.  Dopo  d'aver 
fatto  diversi  regolamenti  ragguardanti 
air  amministrazione  interna  ed  all'or- 
dinamento dei  tribunali,  creò  una  com- 
pagnia delle  Indie,  alla  quale  cedette 
l'isola  di  s.  Tommaso,  acquistata  dagli 
inglesi,  e  le  sue  cure  per  eccitare  i  suoi 
sudditi  a  questo  genere  di  commercio 
ed  a  quello  della  costa  di  Guiuea ,  ot- 
tennero felici  successi.  Copenhague  gli 
andò  debitrice  di  molli  abbellimenti  e 
venne  instituita  nel  reanie  una  nobiltà 
titolata.  Tuttavia,  la  sua  indole  ardente 
ed  ambiziosa  non  tardò  a  manifestarsi; 
a  malgrado  di  tutti  gli  sforzi  de'  suoi 
ministri,  e  le  offerte  vantaggiose  di  Ter* 
lon  ,  ambasciadore  di  Francia,  egli  si 
col  legò  cogli  Olandesi  contro  questa  po- 
tenza ,  con  un  trattato  conchiuso  nel 
•1673,  e  rinnovato  nell'anno  seguente. 
Avendo  condotte  le  sue  forze  nell'Hol- 
slein ,  ed  inutilmente  chiesto  sussidio 
dagli  stati  per  reggere  la  guerra,  ebbe 
ricorso  alla  violenza  per  levar  tributi 
nel  ducato,  del  quale  egli  era  sovrano  ; 
poi,  d'intelligenza  coH'elettore  di  Bran- 
deburgo,  spinse  vivamente  la  guerra 
nella  Pomerania,  scacciò  gli  Svezzesi , 
contro  ai  quali  l'ammiraglio  Juel  otten- 
ne segnalate  vittorie  verso  le  coste  della 
Scania,  dopo  aver  loro  preso  l' isola  di 
Gotland.  I  trattati  di  pace  sottoscrilli  a 
Fontainebleau  ed  a  Lund  nel  settem- 
bre del  -1679,  non  aveano  che  sospeso 
i  disegni  ambiziosi  di  questo  principe  , 
quando  egli  mori ,  in  mezzo  a  nuovi 
apparecchi,,  nel  1 699,  per  le  conseguenze 
d'una  ferita  che  avea  ricevuta  alla  cac- 
cia. Ad  esso  la  Danimarca  andò  debitrice 
del  codice  pubblicato  nel  t693,  col  no- 
me di  Codice  di  Cristiano ,  che  regola 
tuttora  la  legislazione  danese.  Egli  avea 
anche  dato  nel  t688  ,  un  codice  civile 
alla  Norvegia  ed  un  rituale  uniforme 
alle  chiese.  Cristiano  V  lasciò  del  suo 
maritaggio  con  Carlotta  Amelia,  figlia 
del  Landgravio  d'Assia  Cassel,  Federico 
IV,  suo  successore,  ed  altri  figli ,  mori 
senza  posterità. 

CRISTIANO  VI,  figlio  e  successore 
di  Federico  IV,  nato  nel  t699,  sali  sul 
trono  nel  t730  ,  e  morì  nel  1746.  Que- 
sto principe  pacìfico  e  zelantissimo  pro- 
testante, avea  aduprato  con  ogni  cura 


per  mantenere  in  pace  il  suo  reame,  ma 
egli  lasciò  r  erario  in  pessimo  stato  a 
malgrado  dei  ragguardevoli  susstdj  che 
avea  ricevuti  da  varie  potenze.  L'indole 
sua  fastosa  gli  fece  spendere  somme 
immense  negli  abbellimenti  del  quar- 
tieri di  Copenhagtie  distrutti  dall'incen- 
dio del  <  728,  come  pure  all'edificazione 
del  palazzo  di  quella  capitale,  che  fu 
preda  delle  fiamme  nel  ^795.  Ebbe  a 
successore  Federico  V,  suo  figliuolo. 

CRISTIANO  ,VII,  re  di  Danimarca 
e  di  Norvegia,  nato  nel  -1749  ,  figlio  e 
successore  di  Federico  V,  salì  sul  trono 
nel  t766,  e  fu  coronato  nell'anno  se- 
guente. Dolalo  di  amabili  qualità  e  di 
molto  ingegno,  questo  giovane  principe 
desiderando  di  aumentare  la  sua  instni- 
zione  e  di  visitare  i  dotti ,  partì  da 
Copenhague,  immediatamente  dopo  il 
suo  maritaggio  con  Carolina  Metilde  , 
sorella  del  re  d'Inghilterra,  Giorgio  IIj 
scorse  successivamente  1'  Alemagna  , 
l'Olanda,  l'Inghilterra,  la  Francia,  e 
ritornò  ne'  suoi  stati  nel  -1769.  Nel  corso 
di  questo  viaggio,  si  era  fatto  laureare 
avvocalo  nelT  università  di  Cambridge. 
Poco  tempo  dopo  il  suo  ritorno ,  pose 
alla  testa  degli  affari  del  reame,  in  sur- 
rogazione del  conte  G.  E.  C.  di  Bern- 
storf  (F".  q»iesto  nome),  Slruense'e,  suo 
primo  medico,  che  avea  preso  su  di  lui 
un  eccessivo  ascendente.  Ben  presto  il 
nuovo  ministro,  essendosi  alienati  gli 
animi,  la  regina  vedova  (Giulia  Maria 
di  Brunsvic  Volfenbulel)  ,  che  avea  di 
già  tentato  di  mettere  in  discordia  Cri- 
stiano con  sua  moglie ,  sperando  di  ot-« 
tenere  la  parte  principale  nella  dire- 
zione degli  aflari,  si  congiunse  a  molli 
malcontenti  onde  persuadere  al  re  che 
esistevano  relazioni  intime  e  colpevoli 
tra  Carolina  Metilde  e  Struense'e,  e  che 
andavano  intesi  per  far  ch'egli  rinun- 
ziasse  alla  corona.  Il  principe  fece  ini- 

f)rigionare  la  regina  e  si  aprì  un  rego- 
are  processo.  Struense'e  morì  sul  pati- 
bolo, e  Carolina  Metilde  fu  allontanata 
e  morì  poco  dopo,  in  età  di  23  anni  e 
mezzo.  Cristiano  perdette  interamente 
il  senno  epiìi  non  fu  in  grado  di  regna- 
re. Giulia  Maria  ed  il  suo  figlio  Fede- 
rico presero  le  redini  dello  stato.  Il  re 
morì  tristamente  a  Rendsbourg  iH3  di 
marzo  del  <808. 

CRISTIANO,  arcivescovo  di  Magonza 
nei  sec,  -12,  fu  prelato  bellicoso  e  passò 
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quasi  tutta  la  sua  vita  nei  campi.  Egli 
tu  incaricato  dall' imperatore  Federico 
Barbarossa^  di  due  spedizioni  in  Italia, 
una  in  favore  dell'antipapa  Pasquale  III^ 
l'altra  per  secondarci  ghibellini  toscani, 
(lei  quale  giunse  a  disciplinare  passa- 
bilmente le  truppe.  Avendo  impreso 
nell'anno  '1474  il  memorando  assedio 
d'Ancona,  era  egli  al  momento  di  pren- 
ilere  quella  città ,  quando  1'  accostarsi 
d'un  esercito  condotto  da  Guglielmo 
degli  Adelardi  lo  obbligò  ad  allontanar- 
senej  ma  non  cessò  di  combatterei  guelfi 
ed  i  nemici  di  Federico  che  dopo  la 
tregua  di  Venezia  nel  1177.  Essendosi 
allora  riconcilialo  col  papa  Alessandro 
III ,  spiegò  per  la  causa  della  chiesa  , 
l'ardore  medesimo  che  avea  mostrato 
nella  difesa  di  quella  dell'  impero  e 
mori  guerreggiando  presso  Tuscolo  nel 
M83. 

CRISTIN  (Giovanni  Pietro)  ,  nato  in 
Lione  nel  4  683^  fu  gran  protettore  delle 
belle  arti.  Egli  avea  fondato  un  premio 
di  fisica  per  una  società  della  quale  egli 
era  il  primo  dei  membri,  e  che  fu  poi 
congiunta  coU'accademia  della  città  me- 
desima alla  di  lui  morte  accaduta  nel 
1755.  Egli  lasciò  alla  società  medesima 
I  suoi  libri,  le  sue  slampe  e  le  sue  mac- 
chine. 

CRISTIN  (Carlo  Gabriele  Federico), 
avvocato ,  deputato  agli  stati  generali 
del  <789  ,  nato  a  s.  Claudio  nel  4744, 
pubblicò  alcune  Memorie  in  favore  dei 
servi  del  capìtolo  di  quella  città.  Egli 
si  distìnse  poi  nell'assemblea  constituente 
colla  moderazione  delle  sue  massime. 
Dopo  divenne  presidente  del  tribunale 
civile  della  sua  patria:  peri  nel  -1799 
nell'incendio  che  distrusse  la  città  di  s. 
Claudio.  Egli  ha  lascialo:  Dissertazione 
intorno  alla  fondazione  della  badia  di  s. 
Claudio,  le  sue  cronache,  le  sue  leg- 
gcjide ,  i  suoi  diplomi,  ec.  4  772  ,  in  8,* 
Collezione  delle  memorie  presentate  al 
re  dagli  abitanti  del  Monte  Giura  e  dal 
capitolo  di  s.  Claudio,  ec.  4  772  ,  in  8. 
Egli  è  autore  della  Lettera  del  P,  Po- 
licarpo all'  awf^ocalo  generale  Seguier  , 
ec.  che  fu  attribuita  a  Voltaire.  Egli 
avea  raccolti  cinque  voi.  in  fol.  di  note 
intorno  all'  istoria  della  sua  provincia 
ed  altri  importanti  argomenti ,  che  fu- 
rono arsi  nella  casa  dell'autore  nel  di- 
sastroso incendio  di  s.  Claudio. 

CRISTIISA  (Santa) ,  vergine,  soffer-ie 


il  martirio  sotto  il  regno  di  DlorI<;ziaB<». 
Alcuni  leggendarj  dicono  che  ella  era 
figlia  d'Urbano,  governatore  d'una  città 
della  Toscana  ,  pagano,  persecutore  dei 
cristiani,  e  che  avendo  fatti  in  pezzi 
gli  idoli  di  suo  padre,  giunse  da  prima 
a  sottraersi,  per  la  protezione  di  uu 
angelo  ,  alla  vendetta  che  Urbano  avea 
di  già  principiata  contro  di  essa  ,  ma 
che  un  altro  governatore  la  fece  perire 
a  colpi  di  freccia. 

CRISTINA  de'  PISANI ,  nata  a  Ve- 
nezia nel  4  363,  fu  condotta  ia  Francia 
in  età  di  cinque  anni,  da  suo  padre  che 
Carlo  V  avea  chiamato  presso  di  lui 
perchè  fosse  suo  astronomo,  o  piutto- 
sto suo  astrologo,  secondo  l'uso  di  quel 
tempo,  Cristina  fu  educata  nella  corte, 
dove,  alcuni  anni  dopo,  la  sua  bellezza, 
il  suo  spirito,  ed  il  credito  di  suo  pa- 
dre la  fecero  chiedere  in  moglie  da 
vaij  ragguardevoli  personaggi.  Un  gio- 
vane gentiluomo  Picardo,  di  nome  Ste- 
fano du  Castel ,  ottenne  la  preferenza 
e  sposò  la  bella  veneziana  che  avea  al- 
lora l'età  di  quindici  anni.  Cristina  per- 
dette suo  marito  rapitogli  da  malattia 
contagiosa ,  dopo  dieci  anni  di  matri- 
monio e  quella  morte  sottopose  la  ve- 
dova ad  un  grande  numero  di  liti  ro- 
vinose. Ella  seppe  consolarsi  nella  sua 
sventura  colla  lettura  dei  libri  che  suo 
padre  e  suo  marito  le  aveano  lasciali , 
e  lo  studio  la  condusse  ella  medesima 
a  comporre  un  grande  numero  d'opere 
in  prosa  ed  in  versi:  ecconc  il  catalogo: 
cento  Ball udes ,  cn  lais,  virelais  ,  roii- 
deaux  t  ec.  ms.  deposto  nella  biblioteca 
del  re  in  Parigi,  sotto  il  n.  724  7  Epi- 
tre  au  Dceu  d'amour,  ec.  Una  parte  di 
queste  opere,  che  tutte  sono  diligente- 
mente conservate  mss.  nella  reale  bi- 
blioteca predetta  ,  è  stata  pubblicata  nei 
tomi  2  e  3  della  Collezione  delle  mi' 
gliorì  opere  francesi ,  composte  da  donne. 

CRISTINA  di  FRANGIA,  duchessa 
reggente  di  Savoja,  figliuola  di  Enrico 
IV  e  di  Maria  de'  Medici  ,  nata  nel 
1606,  sposò  nel  4648,  Vittorio  Ame- 
deo I,  duca  di  Savoja  ,  che  morì  nel 
4  637  ,  lasciandola  reggente  e  tutrice 
del  duca  Francesco  Giacinto  tuttor  fan- 
ciullo, e ,  questo  morto,  del  duca  Carlo 
Emanuele  legittimo  successore  della 
corona.  Poco  dopo ,  i  due  suoi  cognati 
accesero  una  guerra  civile  che  trasse  ì 
francesi  e  gli  spagnuoli  nel  Piemout*. 
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Il  principe  Tommaso,  uno  degli  avver' 
sarj  della  reggente  sorprese  Torino, 
ed  ella  riparò  nella  ciltadella,  quindi  si 
ritirò  a  Susa  con  tutta  la  sua  corte. 
Nel  1640  essendo  stato  Torino  ripreso 
dai  francesi;  capitanati  dal  conte  di  Har- 
court ,  Cristina  vi  rientrò  solennemen- 
te :  prosegui  la  guerra  con  vigore , 
compose  le  cose  coi  principi  cognati , 
l  ichiamò  la  pace  nei  suoi  stati  ,  che  si 
riunirono  sotto  la  dominazione  del  pre- 
detto duca  Carlo  Emanuele  II.  Ella 
mori  il  27  di  dicembre  del  ^663. 

CRISTINA,  regina  di  Svezia  ,  nata 
nel  -1626,  figlia  del  re  Gustavo  Adolfo 
e  di  Maria  Eleonora  di  Brandeburgo, 
succedette  a  suo  padre  morto  nel  i632 
alla  battaglia  di  Lutzen.  Gustavo  avea 
voluto  che  l'unica  erede  de'  suoi  stati 
fosse  educata  in  un  modo  energico  e 
maschio  e  che  fosse  ammaestrata  in 
tutte  le  scienze  che  potevano  ornare  la 
sua  mente  e  dare  una  grande  energìa 
al  suo  carattere.  L'  educazione  di  Cri- 
stina ,  divenuta  regina  ,  fu  proseguita 
secondo  le  idee  del  padre.  Dotata  di 
ardente  immaginazione  ,  di  memoria 
ftlice  e  di  raro  intelletto  ,  fece  in  poco 
tempo  rapidi  progressi  ,  ed  imparò  le 
lingue  antiche ,  l'istoria,  la  geografia, 
la  politica  ;  ma  nel  tempo  medesimo 
ella  manifestava  di  già  quella  singola- 
rità di  condotta  che  ebbe  tanto  influsso 
su  le  sue  azioni.  Compiacendosi  di  tutti 
gli  esercizj  violenti ,  ella  si  sottomet- 
teva in  essi,  a  grande  slento,  agli  usi 
e  regole  della  corte.  Fra  le  persone  che 
componevano  il  consiglio  di  reggenza  , 
la  giovane  Cristina  distinse  il  cancel- 
liere Oxenstiern  (  i^.  questo  nome), 
gli  diede  tutta  la  sua  confidenza  e  a- 
dottò  i  suoi  avvisi  nell'arte  di  regnare. 
Convinti  della  maturità  del  di  lei  sen- 
no ,  gli  stati  del  reame  ,  radunati  nel 
4  642,  la  stimolarono  a  prendere  le  re- 
dini del  governo;  ma  Cristina  credette 
di  dover  diflerire  ancora  per  due  anni, 
allegando  la  sua  età  e  la  sua  poca  espe- 
iienza.  Spirato  questo  termine  ,  prese 
la  direzione  degli  affari,  terminò  da 
prima  la  guerra  colla  Danimarca,  prin- 
cipiata nel  4644  ,  e  col  trattato  che  ella 
fece  conchiudere  nel  4645  ottenne  la 
cessione  di  varie  provincie.  Ella  sosten- 
ne quindi  in  varie  occasioni  l'onore 
della  corona  e  la  dignità  del  paese.  La 
sua  alleanza  fu  ricercata  dalla  Francia, 


dalla  Spagna,  dall'Inghilterra,  dah* 
Olanda  j  ella  promulgò  varj  editti  fa- 
vorevoli al  commercio,  e  perfezionò 
le  iiistituzionì  scientifiche  e  letterarie 
create  nei  regni  precedenti.  Era  pub- 
blica e  generale  la  brama  eh'  ella  fa- 
cesse scelta  di  un  marito  ed  assicurasse 
in  tal  modo  la  successione  al  trono,  ma 
ella  ricusò  dicendo  a  quelli  che  le  fa- 
cevano di  tali  instanze  :  ii  preferisco 
Il  di  vedervi  eleggere  un  buon  prin- 
Il  cipe  ed  un  successore  atto  a  gover- 
II  nare  con  saviezza  e  gloria:  dunque 
Il  non  mi  costrìngete  al  maritaggio  ; 
Il  potrebbe  nascere  da  me  un  Nerone, 
«  del  pari  che  un  Augusto,  h  II  suc- 
cessore di  cui  parlava  Cristina  era  il 
principe  Carlo  Gustavo,  suo  cugino 
germano,  di  cui  ella  avea  di  già  ricu- 
sato la  mano,  ma  che  ella  indicò  agli 
stati  nel  4  649  ,  siccome  quegli  che  do- 
vea  un  giorno  surrogarla  snl  trono. 
Poco  tempo  dopo  ,  il  suo  modo  d'am- 
ministrazione e  di  condotta  cambiò  in- 
teramente. Trascurando  i  consigli  di 
Oxenstiern  e  degli  altri  ministri,  ascollò 
quelli  di  varj  favoriti  ambiziosi.  I  te- 
sori dello  stato  furono  scialacquati  e  le 
distinzioni  furono  concedute  a  uomini 
corretti  o  ignoranti.  Circondata  da  an- 
gustie e  da  difRcoItà ,  Cristina  volle 
rinunziare  il  governo^  ma  sulle  rap- 
presentanze d'Oxenstiern  e  degli  anti- 
chi ministri  ,  i  quali  speravano  che  gli 
anni  avrebbero  ricondotta  la  regina  ad 
idee  p'U  savie  ,  ella  ripigliò  la  dire- 
zione degli  affari  con  una  nuova  fer- 
mezza e  dissipò  per  qualche  tempo  le 
nuvole  che  si  erano  raccolte  intorno  al 
trono  della  Svezia.  Ella  riprese  l'amore 
per  lo  studioj  tenne  carteggio  con  molti 
dotti  dell'Europa  e  ne  chiamò  molti  alla 
sua  corte.  Si  può  credere  che  il  conti- 
nuo conversare  con  que'  stranieri  in- 
spirasse a  Cristina  l'avversione  per  il 
suo  paese ,  che  offriva  ancora  poche 
attrattive  sotto  1'  aspetto  delle  lettere  . 
delle  arti  e  dell'  eleganza  sociale.  Es- 
sendosi manifestale  nuove  angustie  nell' 
amministrazione  ,  una  congiura  (  V^. 
Messenìo)  avendo  minacciato,  non  so- 
lamente i  favoriti  della  regina ,  ma 
anche  la  stessa  Cristina,  ella  decise  di 
bel  nuovo  di  rinunziare  il  trono,  e  fu 
questa  volta  immutabile  nel  suo  divi- 
samento.  Furono  per  suo  comando  ra- 
dunati gli  stali  ad  Upsal  nel  t654  essa 
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loro  annunziò  la  sua  risoluzione ,  e 
tlepose  alla  loro  presenza  le  insegne 
reali,  per  rimellerle  al  principe  Carlo 
Gustavo,  riserbandosi  la  rendila  di  al- 
cune terre  nella  Svezia  e  nell'  Alema- 
«>na ,  l'assoluta  independenza  della  sua 
persona,  ed  una  potestà  assoluta  sopra 
lutti  gli  individui  che  comporrebbero 
la  sua  casa  ed  il  suo  seguito.  Ella  non 
avea  ancora  29  anni.  Avendo  lasciata 
la  Svezia  pochi  giorni  dopo  ,  traversò 
la  Danimarca ,  una  parte  dell' Alema- 
gna  settentrionale  ed  andò  a  Brusselles, 
dove  fece  un  ingresso  solenne  e  dove 
si  arrestò  per  qualche  tempo.  Durante 
la  sua  dimora  in  quella  città  ella  fece 
abiura,  dicesì,  del  luteranismo,  in  un 
colloquio  segreto  ch'ella  ebbe  col  duca 
d'Austria  Leopoldo,  i  conti  di  Fuen 
Saldagna  ,  Montecuccoli  e  Pimenlel. 
Ella  fece  poscia  im'abiura  più  solenne 
nella  cattedrale  d'Iiispruck.  Da  quesl' 
ultima  città  ella  andò  a  Roma,  poi  si 
recò  in  Francia  nel  -1656,  si  arrestò 
alcuni  giorni  a  Fontainebleau ,  andò  a 
Compiègne  dove  si  trovava  la  corte ,  e 
di  là  a  Parigi.  L'orrore  generale  che 
inspirò  la  morte  di  Monaldeschi,  grande 
scudiere  di  Cristina  ,  ucciso  per  di  lei 
comando  a  Fontainebleau  in  un  secondo 
viaggio  ch'ella  fece  a  quella  residenza 
reale  nel  -1657,  decise  quella  regina 
ad  uscire  dalla  Francia  per  recarsi  a 
Roma,  dove  Alessandro  VII  ,  le  asse- 
gnò una  pensione  di  <  2,000  scudi  ro- 
mani. Carlo  Gustavo  essendo  morto  nel 
^660,  Cristina  imprese  un  viaggio 
nella  Svezia ,  colla  speranza  di  ritor- 
nare al  possesso  della  corona  di  cui  le 
rincresceva  la  perdita.  Ma  gli  stati, 
lungi  dall'essere  disposti  a  ridargliela, 
le  fecero  sottoscrivere  l'atto  formale 
della  rinunzia.  Ritornò  a  Roma  per  la 
terza  volta ,  poi  si  recò  nuovamente 
nella  Svezia  nel  i666,  non  osò  d'  an- 
dare sino  a  Stoccolma,  fece  dimora  in 
Amburgo,  aspirò  alla  corona  della  Po- 
lonia ,  vide  la  sua  domanda  rigettata 
dai  polacchi ,  ripigliò  quindi  il  cam- 
mino dell'  Ilalia,  prese  stanza  a  Roma, 
dove  morì  nel  ^689  in  età  di  63  anni. 
Questa  donna  straordinaria,  ha  lascialo 
alcuni  opuscoli  ,  intitolati  :  Out^ragcs  de 
loisir  ,  ou  maximes  et  S€7ttenccs  j  Réfle- 
xions  sur  la  i'ie  et  Ics  acdons  d" Alexaii- 
dre  j  Mcmoircs  de  ma  uic ,  dédiées  a 
Di€u\  Recueil  de  lettres  secreles ,  l'au- 


tenticità delle  quali  è  as»ai  dubbia,  op  era 
dalla  anale  Lacorabe  ha  tratto  la  sua 
V ita  di  Cristina ,  e  d'Alembert  le  sue 
Rijlessiom  ed  aneddoti  intorno  alla  slessa 
regina.  Colomiez  ha  pubblicato  le  pre- 
tese Lettere  della  regina  Cristina  ^  in 
i2  ,  ma  senza  data. 

GRISTMAN  (Giacobbe),  geometra  e 
dotto  orientalista  alemanno,  nato  nel- 
r  elettorato  di  Magonza  nel  i554  ,  fu 
professore  di  logica,  d'ebraico  e  d'a- 
rabo neir  università  di  Heidelberg,  e 
mori  nel  t6l3.  iLgli  era  uomo  di  va- 
sta erudizione,  e  sapeva^  oltre  all'a- 
rabo e  l'ebraico,  il  siriaco ,  il  caldeo, 
il  greco,  il  latino,  lo  spagnuolo,  l' ita- 
liano ,  il  francese ,  le  matematiche  e 
l'astronomia.  Le  sue  opere  sono  :  Al- 
phahetum  arabicum  ,  ec.  Neustadt  (Nea- 
poli  Nemetum)  ,  <  582  ,  in  4  ;  Muham- 
medis  Alfragani  arabis  chronologica  et 
astronomica  elementa  ,  ec.  ;  Colenda - 
ritmi  Paleslinorum,  ec.  ;  Tractatio  geo- 
metrica de  quadratura  circuii  \  Obser- 
vationum  solarium  libri  III;  Theoria 
lunae ,  ec.  ;  Nodus  Gordius  ex  doctrina 
Sinuum  explicatus ,  e  e  ;  Is.  Argyrii 
computus  graecorum  de  solemni  Pascha- 
lis  celebritate ,  ec.  ;  De  kalendario  ro  - 
mano;  Epistola  de  litteris  arabicis ,  ec. 

CRISTOFORO  (s.),  era,  secondo  Topi  - 
nione  la  piìi  comune,  d'origine  della  Sii  ia 
o  della  Cilicia,e  soffrì  il  martirio  verso 
la  metà  del  sec.  3,  sotto  il  regno  dell' 
imperatore  Decio.  Alcuni  autori  eccle- 
siastici hanno  negato  l'esistenza  di  que- 
sto santo,  che  però  è  slata  riconosciuta 
dal  dotto  Haillet  e  dai  bollandisli.  La 
Chiesa  celebra  la  sua  festa  il  25  di  lu- 
glio. 

CRISTOFORO,  antipapa,  nominato 
nel  904  ,  era  nato  a  Roma.  Divenuto 
cappellano  di  Leone  V ,  profittò  della 
debolezza  di  quel  papa  e  del  poco  conto 
in  che  lo  lenea  il  popolo  romano,  per 
farsi  consacrare  in  di  lui  vece  ,  senza 
esporsi  all'elezione.  Ma  fu  ben  presto 
discacciato  e  surrogato  da  Sergio,  nel 
904.  Non  si  sa  altro  della  vita,  nè  della 
morte  di  questo  intruso. 

CRISTOFORO,  imperatore  d'Orien- 
te,  figluiolo  di  Romano  Lecapene,  fu 
associato  all'  impero  da  suo  padre  nel 
920  e  morì  nel  931,  lasciando  un  figlio 
che  abbracciò  la  carriera  ecclesiasltca. 
Abbiamo  alcune  medaglie  di  questo  im- 
peratore d'oro  e  d'argento ,  sulle  quali 
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il  SUO  nome  è  sempre  accompagnato  da 
quello  di  Romano  suo  padre  o  di  Co- 
stantino PorOrogeneta,  suo  cognato,  as- 
sociato com'esso  all'impero. 

CRISTOFORO,  figliuolo  di  Costan- 
tino Copronimo,  era  stato  nominato  ce- 
sare nel  769j  e  fu  messo  a  morte  in- 
sieme con  i  suoi  fratelli. 

CRISTOFORO  I ,  re  di  Danimarca , 
figlio  di  Valdemaro  11^  succedette  ad 
Abele  suo  fratello  nel  1252.  Il  reame, 
a  quel  tempo,  era  sconvolto  da  lezioni 
che  aveano  per  capi  varj  principi  della 
famiglia  reale.  Cristoforo  si  trasse  fuori 
da  una  tanto  intralciata  condizione  col 
mezzo  delle  concessioni.  Ma  ebbe  a  pro- 
vare maggiori  difficoltà  nel  reprimere 
le  imprese  sediziose  di  varj  vescovi  e 
quelle  principalmente  dell'arcivescovo 
di  Lunden.  Questi  provocò  un  concilio 
a  Vesel  nel  Jutland  ;  in  questa  assem- 
blea si  compilò  la  costituzione  famosa 
neir  istoria  della  Danimarca  ,  confer- 
mata dappoi  da  papa  Alessandro  IV, 
che  valse  ad  assodare  le  pretenzioni  del 
clero.  Cristoforo,  di  continuo  intento  a 
reprimere  la  lega  potente  che  avea  chia- 
mato in  suo  aiuto  il  principe  di  Rugen, 
conferiva  insieme  col  vescovo  di  Riben 
nel  Jutland  intorno  al  modo  di  porre 
un  termine  alle  discordie  che  strazia- 
vano lo  stato  e  la  chiesa  ,  quando  fu 
avvelenato  in  un  convito  dal  vescovo 
d'Aarhuus  nel  ■1259.  Ebbe  a  successore 
Erico  suo  figlio. 

CRISTOFORO  II ,  re  di  Danimarca, 
figlio  di  Erico  VI,  succedette  nel  i5i9 
a  suo  fratello  Erico  VIII,  sotto  il  regno 
del  quale  egli  avea  manifestato  il  ca- 
rattere il  pili  turbolento  ed  il  più  am- 
bizioso. Acclamato  re,  insieme  con  il 
suo  tìglio  primogenito  Erico,  si  alienò 
la  nobiltk  colla  sua  ingratitudine  e  la 
sua  perfidia,  ed  il  popolo  con  nuovi  tri- 
buti. Vinto  da  Gerardo  di  Reusbourg, 
zio  del  duca  di  Sleswig  di  cui  avea  in- 
vaso i  suoi  dominj  dopo  la  morte  di 
quel  principe  ,  Cristoforo  fu  dichiaralo 
decaduto  dal  trono  nel  1326,  in  seguito 
ad  una  sollevazione  generale.  Avendo 
da  prima  fatti  inutili  prove  per  risalir- 
vi, giunse  finalmente  a  fare  uno  sbarco 
nella  Zelanda,  ed  a  riconquistare  una 
parte  de'  suoi  slati.  Ma  avendo  al  suo 
ritorno,  commesso  nuove  crudeltà,  sol- 
levò uua  seconda  volta  lutto  il  clero 
contro  di  lui  e  fu  scomunicato  dal  pa- 


pa, che  pose  la  Danimarca  sotto  inter- 
detto. Caduto  nel  disprezzo  universale, 
egli  mori  nel  1333  a  Nikaeping  nell' 
isola  di  Falster.  Valdemaro  ,  suo  figlio, 
fu  suo  successore. 

CRISTOFORO  III,  figlio  di  Giovanni, 
duca  di  Baviera  e  di  Caterina,  sorella  di 
Erico  IX,  fu  eletto  dal  voto  unanime  dei 
Danesi,  nel  1440,  dopo  la  deposizione 
dell'ultimo  re  che  abbiamo  nominato  , 
e  che  resistette  per  qualche  tempo  nel 
Jutland.  Egli  fu  egualmente  ricono- 
sciuto dagli  stati  della  Norvegia  e  dalla 
Svezia.  Dopo  d'essersi  fatto  consacrare 
ad  Upsal ,  ed  aver  ristabilito  il  buou 
ordine,  turbato  da  alcuni  nobili  Svez- 
zesi ,  stabilì  la  sua  residenza  a  Copen- 
hague  e  fece  la  pace  con  Erico  IX  ,  al 
quale  abbandonò  il  Gotland.  Egli  avea 
apparecchiato  grande  forza  d'armi  con- 
tro la  città  di  Lubecca,  di  cui  voleva 
impadronirsi,  quando  la  morte  Io  sor- 
prese nel  1448. 

CRISTOFORO  (Giuseppe),  pittore 
olandese,  nato  a  Utrecht  nel  1498,  fu 
discepolo  d'Antonio  Moro  questo 
nome),  e  riusci  nell'istoria,  nel  ritratto 
e  nella  prospettiva.  Giovanni  III,  re  di 
Portogallo,  lo  chiamò  alla  sua  corte,  lo 
incaricò  di  dipingere  varj  quadri  per  le 
principali  chiese  di  Lisbona  e  per  i  suoi 
palagi,  lo  creò  cavaliere  dell'ordine  del 
Cristo  e  lo  ricolmò  di  benefizj.  Cristo- 
foro mori  a  Lisbona  nel  1557.  P.  Peru- 
gia, e  G.  Bellino  (f^.  questi  nomi),  fu- 
rono i  due  pittori  di  cui  Cristoforo 
volle  principalmente  farsi  imitatore 
nell'indole  delle  sue  pitture. 

CRISTOFORO  (Enrico),  nero,  re 
d'Haiti  (isola  di  s.  Domingo),  sotto  il 
nome  d'Enrico  I ,  nato  secondo  i  bio- 
grafi di  quell'isola,  il  6  d'agosto  del 
•1767  nell'isola  della  Granata,  una  delle 
Antille ,  militò  da  prima  nella  guerra 
detta  della  indipendenza  ^mei icana,  poi 
fu  condotto  all'isola  di  san  Domingo, 
dove  si  fece  distinguere  durante  la  sol- 
levazione del  1790,  con  un'audacia  ed 
una  operosità  che  ben  presto  gli  pro- 
cacciarono un  comando  fra  gli  uomini 
del  suo  colore.  Nominato  generale  di 
brigala  da  Toussaint-Louverture  (  l^. 
questo  nome),  gli  rendette  molli  se- 
gnalali servigi  ;  dopo  essere  giunto  a 
sorprendere  il  giovane  nero  Mosè ,  sol- 
levato, che  il  generalissimo  inviò  alla 
morte  senza  pietà,  quantunque  fosse  suo 
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parente,  Cristoforo  lo  surrogò  nel  co- 
mando di  una  provincia  nel  settentrio- 
ne ;  quindi  sperperò  i  numerosi  fautori 
di  quel  giovane  ambizioso,  che  voleva- 
no, dicesi,  eslerminare  tutti  i  bianchi 
nell'estensione  della  colonia  sollevala. 
Cristoforo  avea  ottenuto  il  comando  del 
Capo,  quando  nel  ^802  la  spedizione 
capitanata  dal  generale  francese  Ledere 
(K.  questo  nome),  sbarcò  diuanzi  a 
quella  piazza.  Costretto  di  cedere  al 
numero,  dopo  una  vigorosa  resistenza  , 
egli  incendiò  la  città  e  raggiunse  Tous- 
saint-Louverture  conducendo  seco  tre- 
mila uomini,  avanzo  del  presidio.  Aven- 
do piii  tardi  congiunte  le  sue  forze  con 
quelle  del  generale  Dessalines  (  f^. 
questo  nome),  divenuto  comandante  in 
capo  dei  neri ,  concorse  col  successo 
delle  sue  armi  a  far  abbandonare  l'isola 
dai  francesi  ed  acquistò  ben  presto  una 
nuova  importanza  nello  stato  contribuen- 
do all'innalzamento  del  generale  in  capo 
al  trono  imperiale  di  i/ai'ft  Ma  la  caduta 
del  nuovo  sovrano  dovea  riuscirgli  an- 
che piìi  proficua;  ed  egli  non  esito  nello 
accogliere  l'occasione  di  sollevarsi  in  di 
lui  vece.  Acclamalo  presidente  e  genera- 
lissimo dello  stato  di  Haiti,  Cristoforo 
nominò  suo  luogotenente  il  mulatto 
Pethion,  uno  dei  principali  agenti  della 
sommossa  alla  quale  andava  egli  me- 
desimo debitore  della  sua  nuova  dignità 
e  gli  diede  il  governo  della  parte  me- 
ridionale. Frattanto,  essendo  stati  con- 
gregati al  Capo  gli  siali  generali,  sotto 
il  nome  di  Assemblea  nazionale^  la  dis  ■ 
cordia  scoppiò  fra  i  due  capi,  le  di  cui 
mire  si  trovarono  diametralmente  op- 
poste,  essendosi  Pethion  sollevalo  con- 
tro le  pretensioni  di  Cristoforo,  che 
aspirava  alla  potenza  assoluta.  Final- 
mente Cristoforo,  pretendendo  che  l'au- 
torilà  spetta  al  piìi  forte,  dichiarò  Pe- 
thion colpevole  di  ribellione  e  lo  ri- 
dusse colle  armi  a  non  esercitare  la  su- 
prema possanza  che  a  Porto-Principe , 
col  semplice  titolo  di  presidente.  Libe- 
rato cosi  da  ogni  incaglio ,  Cristoforo 
si  fece  coronare  nel  4  e  consacrare 
re  di  Haiti,  nella  città  del  Capo ,  col 
nome  di  Enrico  \.  Circondandosi  ben 
presto  di  tutta  la  pompa  delle  corti  di 
Europa,  il  nuovo  monarca  volle  anche 
imitarne  l'etichetta  ed  il  ceremoniale  : 
egli  improvvisò  tali  instituzioni  feudali 
ohe  parvero  stravaganti  a  tutto  l'uni- 


verso, principalmente  in  proposilo  dei 
titoli  che  diede  ai  grandi  del  suo  reame. 
Il  ritorno  dei  Borboni  al  trono  di  Fran- 
cia nel  ISH  destò  gravi  inquietudini 
nel  monarca  di  Haiti  e  pose  ua  freno 
ai  disegni  ambiziosi  eh'  egli  meditava 
sulla  parte  dis.  Domingo  che  governava 
il  presidente  Pethion.  La  morte  di  que- 
sti,  avvenuta  nel  <8t8  ,  gli  parve  non 
di  meno  occasione  favorevole  per  com- 
piere le  sue  idee;  ma  egli  andò  ad  in- 
frangersi contro  le  truppe  repubblicane 
capitanate  dal  generale  Boyer ,  loro 
nuovo  presidente.  Poco  tempo  dopo 
una  sollevazione  provocata  dal  rigido 
despotismo  di  Cristoforo,  non  meno 
forse  che  dalle  suggestioni  e  dall'esem- 
pio della  vicina  repubblica,  si  manife- 
stò nel  presidio  di  s.  Marco  ,  e  si  eslese 
rapidamente  in  tutto  il  reame.  Abban- 
donato dal  popolo,  dall'esercito,  e  dagli 
stessi  cortigiani  che  egli  avea  ricolmati 
di  ricchezze  e  di  distinzioni,  fece  inu- 
tili ma  coraggiosi  sforzi  per  difendere 
il  suo  trono,  e  disperando  di  non  riu- 
scire in  quell'intento,  si  uccise  'da  sè 
medesimo  il  6  di  ottobre  del  ^820.  Il 
principe  reale,  liglio  primogenito  di  Cri- 
stoforo ,  come  pure  quasi  tutti  i  pochi 
dignitari!  rimasti  fedeli  alla  causa  reale, 
furono  tutti  trucidati  nel  forte  Enrico  , 
dove  eransi  ritirati  per  trovare  uno 
scampo. 

CRISTOFORO  ANGELO,  scrittore 
greco  del  sec.  \  7  ,  fece  stampare  in  In- 
ghilterra, nel  'I6<9,  un'opera  intitolata: 
Condizione]  presente  della  chiesa  greca 
nella  quale  si  trovano  importanti  parti- 
colari intorno  alle  feste,  al  digiuno, 
alla  confessione  ed  alla  vita  monastica 
dei  cristiani  dell'oriente.  Questo  libro  , 
tradotto  dal  greco  in  latino ,  è  stato 
stampato  nelle  due  lingue  a  Lipsia  nel 
4676,  in  4. 

CRITOBULO.  V.  Metrofane. 

CRITOLAO,  filosofo  greco,  nato  a 
Faseli ,  città  della  Lidia  ,  fu  inviato  am- 
basciadore  a  Roma  nell'anno  i  58  prima 
di  G.  C.  ,  dagli  ateniesi ,  insieme  con 
Cameade  e  Diogene  j  egli  vi  si  arrestò 
e  vi  insegnò  la  dottrina  di  Aristotile 
intorno  alla  eternità  del  mondo.  Filone 
ci  ha  conservato  una  parte  de'  di  lui 
argomenti  nel  suo  Trattato  della  incor- 
ruttibilità del  mondo . 

CRITOLAO,  generale  degli  achei, 
fu  uno  dei  principali  promotori  della 
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gncrra  contro  ai  romani ,  iuducendo  gM 
ateniesi  ad  assalire  gli  spartani  che  erano 
posti  sotto  la  protezione  di  quella  re- 
pubblica. Quinto  Metello,  pretore  della 
Macedonia  ,  per  vendicare  l'insulto  che 
aveano  ricevuto  ì  suoi  inviati ,  si  pose 
in  cammino  alla  testa  del  suo  esercito 
e  sconfisse  compiutamente  gli  achei  , 
nell'anno  ii6  prima  di  G.  C.  Critolao 
era  fuggito  a  Scarfea  ,  città  della  Lo- 
cride ,  e  non  è  noto  ciò  che  di  lui  av- 
venisse dopo  la  perdita  di  quella  bat- 
taglia. 

CRITONE ,  discepolo  di  Socrate,  ed 
il  solo  di  cui  quel  filosofo  abbia  voluto 
accettare  aiuti  pecuniarii  che  le  sue 
grandi  ricchezze  Io  ponevano  in  grado 
di  offerirgli.  Egli  ebbe  l'onore  di  dare 
malleveria  perii  suo  maestro,  e  quando 
questi  fu  condannato  ,  egli  corruppe  i 
custodi  e  presentò  a  Socrate  facili  vie 
di  fuga  j  ma  il  filosofo  le  ricusò,  come 
si  può  vedere  nel  dialogo  di  Platone. 
Critooe,  che  avea  la  medesima  età  di 
Socrate,  non  sopravvisse  a  lui  gran  tem- 
po. Egli  avea  composti  varj  Dialoghi 
filosofici  che  non  sono  giunti  sino  a  noi. 

CHITONE ,  statuario  ateniese  ,  il  di 
cui  nome  si  trova  sul  paniere  che  reca 
una  delle  cariatidi  scoperta  a  Roma  nel 
■1/66  ,  sotto  la  via  Appia:  pare  che  ab- 
bia lavorato  in  questa  città  verso  gli  ul- 
timi tempi  della  repubblica. 

CRITONE,  medico  dell'imperatore 
Trajano,  non  si  dedicò  ad  alcun  lavoro 
veramente  utile  per  la  scienza  ;  egli 
giunse  alla  fortuna  ed  ai  favori  con 
opere  frivole  delle  quali  ci  sono  stali 
conservati  alcuni  frammenti  intorno  al- 
l'uso dei  cosmetici,  alle  macchie  del 
volto  t  ec.  nel  Telrabiblos  di  Aezio. 

CRITONE,  altro  medico  greco,  sta- 
bilito in  Roma,  vivea  nel  sec.  4  prima 
di  G.  C. 

CRITTON  (GiouGio) ,  professore  di 
lingua  greca  a  Parigi,  nel  collegio  di 
Francia  y  nato  nell'anno  4  554,  lasciò 
la  Scozia  sua  patria  per  andare  a  stu- 
diare a  Parigi,  fu  da  prima  professore 
di  giurisprudenza  nell'università  di  To- 
losa ,  poi,  di  ritorno  alla  capitale  ,  fu 
successivamente  impiegalo  in  varj  col- 
legi, ottenne  la  cattedra  di  lingua  greca 
a  quello  di  Francia,  e  mori  nel 
Egli  ha  composto  dal  1584  sino  al  1609, 
varj  opuscoli  di  giurisprudenza  e  di  let- 


teratura antica  ed  xin^ Orazione,  funebre 
del  poeta  Ronsard  in  latino,  Parigi  4  586. 

CRIVELLARI  (Bartolomeo),  scultore 
ed  incisore  italiano,  nato  a  Venezia  nel 
4  725  ,  morto  nella  medesima  città  nel 

4  777  ,  ha  lasciato  poche  opere  di  scul- 
tura ma  i  suoi  intagli  sono  rinomati 
per  originalità  e  la  bellezza  della  com- 
posizione^ la  sua  Opera  in  questo  genere 
è  ragguardevole  j  egli  ha  lavoralo  prin- 
cipalmente sui  dipinti  di  Tiarini^  Ghe- 
rardini ,  Tiepolo,  ec. 

CRIZIA  ,  uno  dei  trenta  tiranni  d'A- 
tene, attese  con  felice  successo  allo  stu- 
dio della  eloquenza,  fu  discepolo  di 
Gorgia  ed  anche  di  Socrate.  Essendo 
stato  caccialo  da  Alene,  concepì  uno 
smoderato  desiderio  di  vendetta  e  vi  si 
abbandonò  crudelmente  allorquando, 
dopo  la  vittoria  dei  lacedemoni ,  fu  dal 
consiglio  posto  alla  testa  dei  trenta  ti- 
ranni. Avendo  Teramene,  suo  collega, 
voluto  mettere  un  qualche  freno  al  suo 
furore  ed  alle  sue  estorsioni,  Crizia  si 
presentò  quale  suo  accusatore  e  lo  fece 
condannare  alla  morie.  Peri  egli  pure 
colle  armi  alla  mano,  quando  Trasibulo, 
alla  testa  degli  esiliali  andò  a  restituire 
la  libertà  alla  sua  patria  nell'anno  4U0 
prima  di  G.  C.  Cicerone  pone  Crizia 
fra  i  grandi  oratori  d'Atene  ,  ed  i  pochi 
versi  che  di  lui  ci  rimangono,  dimo- 
strano come  egli  fosse  anche  valente 
poeta. 

CRIZIA,  sopranominato  VIsiota,  cioè 
Visolajio j  scultore  greco,  vivea  nel  sec. 

5  prima  dell'era  cristiana.  Egli  fu  l'e- 
mulo di  Fidia:  Atene  era  ricca  di  sue 
opere.  Al  suo  scalpello  erano  dovute  le 
famose  statue  di  Armodio  e  d'Arislo- 
gilone,  come  quella  non  meno  celebre 
d'un  corridore,  che  vinse,  tutto  ar- 
malo, il  premio  della  corsa. 

CROCE  (  Vincenzo  Alsario  della  )  , 
medico  italiano,  nato  a  Genova  verso 
l'anno  4  570,  esercitò  l'arie  sua  in  varie 
città  della  penisola  ed  ottenne  una  cat- 
tedra nel  collegio  romano  ,  che  tenne 
per  più  di  venti  anni  e  non  fu  meno 
estimato  per  l'ottima  sua  indole,  per  il 
suo  rarissimo  disinteresse,  che  ammi- 
rato per  il  suo  raro  talento  nell'inse- 
gnamento e  nella  pratica.  Abbiamo  di 
lui,  fra  le  altre  opere:  De  epilcpsia,  ec. 
Venezia  4  603,  3  voi.  in  4;  De  verme 
ad  m  ir  andò  ,  ec.  Ravenna  46iO,  in  4  • 
De  morbis  ccipiiis  frcquentioribusy  ecc. 
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Roma  <6<7,  in  4  j  Vesufius  ardcns,  ecc. 
Roma  1632  ,  2  voi.  in  4,  ec.  Tutte  le 
opere  di  queslo  medico  sono  state  rac- 
colte e  pubblicate  a  Venezia  1632,  in 
Ibi. 

CROCE  (Giulio  Cesare  della)  ,  gen- 
tiluomo bolognese  dei  sec.  i6  e  17, 
chiamato  al  suo  tempo  La  lira  bolo- 
gnese,  è  autore  di  varie  Commedie;  ma 
egli  va  principalmente  debitore  della 
sua  fama  alla  pubblicazione  di  due  opere 
faceto-crìtico- morali  in  prosa,  che  sono 
le  Aifueiiture  di  Bertoldo  e  Bertoldino  , 
libriccinì  di  gran  peso  piìi  che  molti 
non  credano,  alle  quali  Camillo  Scali- 
gero aggiunse  poscia  le  At^i^enlure  di 
Cacasenno  figlio  di  Bertoldino.  L'  ac- 
cademia della  Crusca  a  cui  piacque  quel 
testo,  indusse  i  suoi  migliori  poeti  a 
metterlo  in  versi  e  ben  presto  ne  com- 
parvero ventitré  versioni  in  rima,  che 
tutte  riscossero  grande  applauso.  Lo 
stampatore  Lelio  della  Volpe  diede  una 
bella  edizione  di  questi  poemi  nel  1736, 
in  4  grande,  con  ligure  disegnate  ed 
incise  da  Luigi  Mattioli ,  pittore  bolo- 
gnese allora  molto  rinomato^  e  sono 
stali  ristampati  in  Bologna  nel  1741  , 

3  voi.  in  12  ,  come  pure  a  Padova  nel 

4  747  ,  3  voi.  in  8,  fig.  Se  ne  ha  una 
traduzione  francese  anonima  della  pri- 
ma parte  ,  Aja  1750,  in  8,  ristampata 
a  Parigi  nel  1752  ,  2  voi.  in  12. 

CROCO  (Cornelio),  gesuita  olandese, 
nato  in  Amsterdam  verso  il  fine  del  sec. 
4  5,  fu  prima  rettore  delle  scuole  latine 
di  quella  città  e  compose  varie  opere 
per  surrogare  quelle  nelle  quali  egli  te- 
meva che  i  suoi  discepoli  potessero  im> 
brattarsi  di  idee  eterodosse.  Nell'età  di 
anni  cinquanta  egli  imprese  a  piedi  il 
viaggio  di  Roma,  si  fece  accogliere  da 
«.  Ignazio  nell'instituto  che  questi  avea 
allora  fondato,  e  morì  nel  1550.  Egli  è 
autore  d'un  grande  numero  di  opuscoli 
latini  intorno  ad  argomenti  di  teologia, 
e  di  grammatica ,  che  sono  stati  pub- 
blicati dal  1520  al  1548. 

CROCO  (RicARDo),  ellenista  inglese, 
insegnò  lettere  greche  e  latine  a  Lipsia 
verso  il  line  del  sec.  15,  ed  ha  scritto 
varj  Trattati  di  cose  gramaticali. 

CROCO,  re  dei  vandali,  invase  le 
Gallie  nel  sec.  3,  devastò  tutta  la  parte 
orientale,  l'Alsazia,  la  Lorena,  la  Bor- 
gogna ,  r  Alvernia  ed  una  parte  del 
liionese  j  ma  fu  arrestato  e  scoulitlo 


nelle  vicinanze  d'Arles  da  Mario,  che 
poscia,  dopo  la  morte  di  Vittorino,  si 
fece  acclamare  imperatore.  Croco,  preso 
prigioniero,  fu  messo  a  morte  nel  260, 
in  Arles,  dopo  essere  stato  condotto  in 
molte  delle  città  ch'egli  avea  devjislate, 
per  essere  esposto  alla  vista  ed  alla  de- 
risione del  popolo. 

CRODEGAND  (santo),  vescovo  di 
Seez  nel  sec.  8,  fratello  di  santa  Oppor- 
tuna, fu  assassinato  mentre  ritornava 
da  un  pellegrinaggio  che  avea  fatto  a 
Roma,  da  un  traditore  di  nome  Crodo- 
berlo,  al  quale  egli  avea  conlidata  l'am- 
ministrazione della  sua  diocesi  nel  tem- 
po della  sua  assenza.  Santa  Opportuna 
andò  a  cercare  il  corpo  di  suo  iratello, 
e  lo  fece  seppellire  a  Montrenil.  Egli  è 
stato  aunoverato  tra  i  santi  dal  clero  di 
Francia. 

CRODEGANG  (santo),  vescovo  di 
Metz  nei  sec.  8 ,  f u  referendario  e  can- 
celliere di  Francia  sotto  Carlo  Martello 
nel  757,  e  posto  nella  sede  di  Metz  nel 
742.  EgU  fu  impiegalo  da  Pipino  in 
varj  negoziali  importanti,  presiedette  ad 
un'assemblea  gefierale  della  nazione  te- 
nuta ad  Atligny-sur- Aisne  nel  765  ,  e 
mori  a  Metz  nel  766.  Crodegang  è  prin- 
cipalmente noto  per  la  regola  che  diede 
nel  7  55  al  capitolo  della  sua  cattedrale 
che  convertì  in  comunità  di  chierici  re- 
golari. Questa  regola,  tratta  quasi  inte- 
ramente da  quella  di  s.  Benedetto,  e 
nella  quale  l'autore  cita  soventemente 
gli  usi  della  chiesa  romana,  è  stata  pub- 
blicata dal  P.  Labbe  nel  settimo  volume 
della  sua  Collezione  dei  concilj  ,  e  da 
Lecointe  nel  tora.  V  de*  suoi  Aimali. 
Fleury  ne  ha  dato  il  compendio  nella 
sua  Istoria  ecclesiastica. 

CROESE  (Gerardo)  ,  dotto  olandese, 
nato  in  Amsterdam  nel  1642,  accom- 
pagnò il  ligliuolo  dell'ammiraglio  Ruy- 
ter  a  Smirne.  Di  ritorno  alla  sua  patria 
vi  divenne  ministro  ecclesiastico,  e  morì 
a  Dordrecht  nel  1710,  lasciando  alcune 
opere,  fra  le  quali  :  Historia  quakeriana, 
ec.  Historia  Hebraeorum  ab  JFf omero , 
ec.  ec. 

CROESER  (Ermanno),  in  latino  Crw 
serius ,  dottore  di  giurisprudenza  civile 
e  canonica  ,  nato  a  Carnpen,  nell'O- 
landa nel  1510,  congiunse  lo  studio 
delle  lingue  dotte,  della  filosofia  e  della 
medicina,  a  quello  della  giurisprudenza, 
divenne  consigliere  intimo  del  duca  di 
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Gheldria  e  fh  incaricato  da  cpjel  prin  - 
cipe  di  varie  messioni  politiche  in  Fran- 
cia. Abbiamo  di  lui  le  traduzioni  latine 
di  varie  opere  greche ,  segnatamente  il 
Trattato  del  polso  di  Galeno,  e  le  Vite 
di  Plutarco,  ed  i  Commentario,  del  pri- 
mo e  del  terzo  libro  d' Jppocrale  :  De 
morbis  uulgariòus  et  de  salubri  diaeta. 

CROESER  (Giacomo  Enrico),  me- 
dico, nato  a  Grave  nel  ,  fu  pro- 
fessore d'anatomia  e  di  botanica  a  Grò» 
ninga, rettore  dell'università  ed  archia- 
tro  della  provincia ,  e  mori  nel  -1753. 
Abbiamo  di  lui  alcuni  Opuscoli  latini , 
Tesi  e  Discorsi  j  Memoria  intorno  alla 
^ocimaziti  polmonare  j  Dissertazione  in- 
corno alla  membrana  congiuntit^a  delVoc' 
chio ,  ec. 

CROFT  (Erberto)  ,  vescovo  inglese, 
nato  nel  <603  ,  appena  terminati  gli 
sludj  fu  ammesso  tra  ì  gesuiti  di  saint 
Omer  e  passò  cinque  anni  nella  loro 
compagnia;  ma  essendo  ritornato  in 
Inghilterra  fece  abiura  della  religione 
cattolica  che  avea  abbracciato  soltanto 
per  ubbidire  a  suo  padre  :  divenne  cap- 
pellano di  Carlo  1 ,  ed  alla  ristaurazione 
fu  chiamato  al  vescovado  di  Hereford 
sua  patria,  dove  morì  nel  1 69 K  Egli  è 
autore  di  un'opera  intitolata  :  La  verità 
una ,  o  il  vero  stato  delia  chiesa  pri- 
mitiva ^  in  inglese  ^675  ,  in  4  j  Sermoni^ 
Osserp>azioni  intorno  alla  teorica  della 
terra  del  dottor  Burnet ,  e  varie  opere 
di  controversia  contro  il  cattolicismo. 

CROFT  (GoGLiELMo),  professore  dot- 
tore di  musica  nell'università  di  Oxford, 
nato  verso  l'anno  ^677  nella  contea  di 
Warwick ,  morto  nell'anno  ,  ha 

lasciato  due  collezioni  di  musica  per 
chiesa,  pubblicate  per  soscrizìone  negli 
anni  Al M  e  -1742.  Abbiamo  anche  di 
lui  alcune  canzoni,  colla  musica  pure 
da  esso  composta. 

CROFT  (Ereerto),  gentiluomo  in- 
glese, versato  nello  studio  delle  lingue, 
morto  a  Parigi  nel  <816  ,  avea  abban- 
donata la  carriera  del  foro  per  quella 
della  chiesa.  Si  fece  da  prima  distin- 
guere nella  sua  patria  colla  pubblica- 
zione di  varie  opere  fra  le  quali  delle 
poesie  di  Chatterton,  e  per  la  sua  coo- 
perazione all'Istoria  dei  poeti  inglesi , 
Londra  4  783,  4  voi.  in  8,  di  lohnson, 
che  gli  affidò  la  compilazione  della  Fifa 
di  Young  per  questa  bell'opera ,  come 
anche  la  revisione  del  suo  eccellente 
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Dizionario,  ih.  ^784  ,  2  voi.  in  fol. 
Avendo  quindi  deciso  di  viaggiare  per 
ampliare  le  sue  cognizioni ,  Croft  andò 
prima  ad  Amburgo,  poi  si  recò  in  Fran- 
cia ,  dove  diede  prove  di  un'erudizione 
vasta  e  d'una  profonda  cognizione  della 
letteratura  francese.  Basterà  di  citare  i 
suoi  Saggi  di  un  dizionario  critico  delle 
dijficolta  della  lingua  francese  ;  Orazio 
rischiarato  col  mezzo  della  punteggia- 
tura  j  Commento  al  piccolo  quaresimale 
di  Massillon  ,  ec. 

CROI  (Giovanni  di) ,  ecclesiastico 
protestante  ,  nato  a  Uzes  ,  morto  nel 
^659,  pastore  nella  stessa  città,  si  ren- 
dette celebre  col  suo  ardore  nel  difen- 
dere le  dottrine  della  sua  setta  e  colle 
sue  profonde  cognizioni  nella  filosofìa 
e  nella  teologìa  polemica.  Egli  è  autore 
di:  Specimen  conjecturarum  in  quaedam 
Origenis ,  Irenaei  et  Tertulliani  loca  ; 
Obserfationes  sacrae  et  historicae  in  No- 
uum  Testamentum ,  ec. 

CROISET  (Giovanni),  gesuita  ,  ret- 
tore della  casa  di  noviziato  in  Avignone, 
morto  in  quella  città  verso  il  4  7  30,  è 
autore  d'un  grande  numero  di  opere  di 
divozione  ed  ascetiche,  composte  dal 
4  696  sino  al  4  723.  Ci  ristringeremo  ad 
accennare  le  seguenti  :  ^nno  Cristiano, 
ec.  i8  voi.  in  i2  ;  Paragone  de'  costu- 
mi del  nostro  secolo  e  della  morale  di 
G.  C.f  2  voi,  in  4  2  ;  Riflessioni  cristiane, 
2  voi.  in  4;  Meditazioni,  4  voi.  in  i2; 
Vite  dei  santi ,  2  voi.  in  fol.,  ec.  Egli 
ha  pubblicato  anche  una  edizione  molto 
ampliata  della  Devozione  al  sacro  cuore 
di  Gesù  di  Maria  Alacoque. 

CROLAGH  (Enrico),  chimico  sassone 
del  sec.  i6,  ha  pubblicato,  col  titolo  di 
Isatis  herba,  ec.  Zurigo  -1575,  in  42, 
un  trattato  del  pastello  di  Turingia  , 
erba  tintoria  ,  adoperata  vantaggiosa- 
mente in  Francia  per  surrogare ,  in 
caso  di  bisogno ,  l'indigo  dell'America 
e  dell'India. 

CROLL  (Osvaldo),  alchimista  tede- 
sco ,  nato  a  Vetter  nell'Assia,  nel  sec, 
-16,  insegnò  la  medicina  e  principal- 
mente la  chimica  con  grande  successo, 
e  mori  nel  4609.  Egli  possedeva  rare 
cognizioni,  in  riguardo  al  tempo  in  cui 
vivea,  ed  avrebbe  fatto  fare  alla  scienza 
assai  piìi  ragguardevoli  progressi ,  se 
non  si  fosse  lasciato  sedurre  dalle  idee 
stravaganti  di  Paracelso  ,  che  prelen- 
80 
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deva  ài  aver  trovato  il  moclo  ài  pro- 
JiiDgare  indiffinitamente  la  vita  umana. 
Croll  è  jiUioTe  di  Basilica  chimica,  opera 
che  fu  tradotta  iu  tedesco  ed  iu  fran- 
cese, Lione  1624,  in  8. 

CROLL  (Giorgio  Cristiano)  ,  filologo 
alemanno^  nato  a  Due  Ponti  nel  i7'2S, 
morto  rettore  del  ginnasio  della  mede- 
&ima  città  nel  -1790,  fu  bibliotecario 
del  duca  di  Due  Ponti ,  ed  uno  dei 
principali  collaboratori  nelle  magnìtìche 
edizioni  degli  autori  classici  stampate 
nella  sua  patria.  Abbiamo  di  lui  ;  Ori- 
gines  Bipontinae  ;  De  illustri  olim  hi- 
bliolheca  ducali  Bipontina;  Istoria  degli 
antichi  conti  palatini  di  Lorena  e  di 
Bar,  in  tedesco;  Memorie  intorno  ad 
Elisabetta  Spanheim  ed  a  Buperlo  Pi- 
pan  suo  marito ,  pure  iu  tedesco ,  ec. 

CROMAZIO  (santo),  vescovo  d'A- 
quìleja  nel  sec.  4,  fu  in  relazione  con 
s.  Ambrogio  e  con  s.  Gerolamo  e  morì 
verso  l'anno  442.  Si  trovano  alcuni  dei 
suoi  scritti  nella  Biblioteca  dei  Padri. 

CROMBACH  o  CRUMBACH  (Er- 
manno), gesuita  tedesco ,  nato  a  Colo- 
nia nel  t598  ,  morto  nel  4680,  ha  la- 
scialo intorno  all'istoria  ecclesiastica  ed 
alle  antichità  della  sua  patria  varie  opere 
pubblicate  dal  4  647  al  4  674.  Quella  che 
è  intitolata  :  Chorographica  descriptio 
omnium  parochiarum  ad  archi^dioeceseos 
coloniensis  hierarchiam  pertinentium ,  è 
slata  pubblicata  dal  P.  G.Hartzeim  in 
eapo  alla  sua  Bibliotheca  coloniensis  , 
Colonia  4747  ,  in  fol.  Il  collegio  dei  ge- 
suiti di  quella  città  possedeva  i  mss. 
inediti  della  sua  opera  la  piii  impor- 
tante, intitolata  :  Annales  ecclesiastici  et 
ci^'iles  melropolis  Ubiorum  ,  ec. 

CROMER  (Martino),  istorico  polacco, 
nato  nel  45l2,  fu  incaricato  successi- 
vamente di  varie  messioni  diplomatiche 
dal  re  Sigismondo  Augusto,  che  lo  fece 
senatore.  Egli  ottenne  il  vescovado  di 
Varmia  dal  re  Stefano  Batori ,  e  mori 
nel  4  589.  Cromer  tiene  un  luogo  distinto 
tra  gli  scrittori  polacchi  per  la  purità 
dello  stile ,  la  sensatezza  delle  sue  idee 
e  le  sue  cognizioni  geografiche  rare  as- 
sai in  riguardo  al  tempo  in  cui  egli  ha 
vissuto.  Tra  le  sue  opere  ,  la  di  cui  mi- 
gliore edizione  è  quella  di  Colonia  nel 
4  589,  si  distingue  :  Polonia  stVe  de  ori- 
gine et  rebus  gestis  Polonorum  ;  Oratio 
in  ftmete  Sigismundi  I\  Polonia,  sive 
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de  situ,  ec;  Phocylides  poema  grucce  et 
latine ,  pc. 

CROMWELL  (Tommaso),  conte  d'Es- 
sex,  figlio  d'un  fabbro  della  contea  di 
.Surrey,  nato  verso  l'anno  4  490,  sino 
dalla  giovinezza  chiamò  sopra  di   sè  , 
colla  sua  intelligenza  e  colla  operosità 
della  sua  mente,  lo  sguardo  del  cardi- 
nale Wolsey  ,  che  da  principio  lo  in- 
caricò di  alcune  messioni  segrete  nei 
paesi  esteri,  e  quindi  gli  aflidò  la  cura 
di  difenderlo  quando  si  vide  assalito 
nella  camera  dei  comuni.  Enrico  Vili, 
trovando  in  Cromwell  un  possente  au- 
siliario nelle  sue  idee  di  riforma ,  lo 
pose  alla  testa  di  tutti  gli  affari  eccle- 
siastici allorché  si  ebbe  dichiarato  egli 
stesso  capo  supremo  della  chiesa  angli- 
cana. Rivestito  successivamente  di  varie 
dignità I  creato  conte  d' Essex  e  final- 
mente gran  ciamberlano  ;  salito  al  col- 
mo del  favore,  Cromwell  lo  perdette 
tutto  ad  un  tratto  per  le  stesse  vie  di 
cui  egli  fece  uso  onde  rassodarlo.  En- 
rico Vili,  annojato  ben  presto  d*Anna 
di  Cleves,  risolvette  la  morte  del  mi- 
nistro che  glie  la  avea  falla  sposare.  Ac- 
cusato di  allo  tradimento  e  di  eresia, 
Cromwell  fu  decapitato  a  Tower  Hill 
nel  4  540,  senza  essere  slato  ammesso  a 
difesa,  secondo  l'infame  pratica  che  egli 
stesso  avea  introdotta  nell'Inghilterra. 
Giunto  sul  palco  egli  protestò  che  mo- 
riva nella  fede  cattolica  della  quale  era 
stato  costante  persecutore. 

CROMWELL  (Oliviero),  personag- 

f;io  che  grandi  talenti  e  grandi  delitti 
lanno,  secondo  la  bella  espressione  dì 
Pope,  condannato  ad  una  eterna  rino- 
manza, nacque  nel  4  599.  Divenuto  pa- 
drone dell'Inghilterra,  il  terribile  pro- 
tettore si  glorificava  d'  essere  uscito  da 
una  famiglia  di  semplici  gentiluomiui. 
La  sua  giovanezza  non  fu  contrasse- 
gnata che  dagli  eccessi  ai  quali  egli  si 
abbandonò  sino  all'età  di  24  anni,  tem- 
po nel  quale  menò  moglie  e  principiò 
a  frequentarci  puritani,  nuova  setta  di 
presbiteriani  esagerati.  Sia  ch'egli  pen- 
sasse veracemente  come  essi ,  sia  che 
fingesse  di  farlo,  fu  veduto  sin  d'allora 
adottare  i  loro  severi  costumi  ed  il  loro 
mistico  linguaggio.  Deputato  dell'  uni- 
versità di  Cambridge  al  lungo  parla- 
mento,  egli  vi  comparve  con  abito  lacero 
e  sozzo,  parlò  da  prima  di  riformare 
la  potestà  del  re  ,  e  ben  presto  di  di- 
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struggere  la  stessa  monarchia.  Essendo 
principiata  la  guerra  tra  lo  sventurato 
Carlo  ed  il  suo  parlamento,  Cromwell, 
sino  a  quel  tempo  ,  estraneo  al  mestiere 
delle  armi,  ordinò  un  reggimento  e 
come  un  nuovo  LucuIIo  si  mostrò  va- 
lente capitano  sino  dai  primi  passi  che 
mos&^  in  quella  per  lui  nuova  carriera. 
Nominato  luogotenente  generale  di  ca- 
valleria, contribuì  moltissimo  al  suc- 
cesso delle  due  battaglie  di  Marston- 
Moor  nel  i664  e  di  New-Bury  nel  t665, 
che  decisero  della  sorte  delio  sventu- 
rato monarca  {V.  Carlo  I).  Cromwell 
intervenne  poscia  nel  processo  di  quel 
principe  e  ne  sottoscrisse  la  sentenza 
di  morte.  Avrebbe  potuto  farsi  nomi- 
nare re  egli  medesimo,  ma  non  lo  volle. 
Gli  inglesi  ^  egli  disse  ,  conoscono  i  con- 
fini  della  autorità  d'un  re,  ma  non  sanno 
sin  dofe  si  estenda  quella  d'un  protettore. 
Era  questo  il  titolo  che  gli  era  stato 
dato  dall'ultimo  parlamento,  dopo  che 
ebbe  abolito  quello  al  quale  egli  andava 
debitore  del  suo  innalzamento.  Per 
quanto  a  luì  fossero  sottomessi  i  membri 
di  questa  nuova  assemblea  legislativa, 
dei  quali  avea  diretto  1'  elezione  egli 
medesimo ,  egli  andò  tuttavia  alla  testa 
d'un  drappello  di  soldati  a  cacciarli  dal 
luogo  delle  loro  sessioni,  e  ne  pose  le 
chiavi  nelle  sue  tasche.  Da  quel  mo- 
mento  la  sua  autorità  fu  illimitata. 
A'^uolsi  però  confessare  che  se  le  vie  per 
cui  giunse  ad  ottenerla  furono  illegittime 
e  criminose,  l'uso  che  egli  ne  fece  fu 
in  tal  qual  senso  giusto  e  vantaggioso 
per  l'Inghilterra.  Le  finanze  si  ravviva- 
rono, il  soldato  meglio  pagato  ubbidì 
alle  leggi  della  disciplina ,  i  tribunali 
furono  riempiti  da  uomini  integri  ed 
illuminati ,  la  marineria  inglese  trionfò 
di  quella  d'Olanda,  capitanata  da  Ruy- 
ter;  la  Spagna  fu  umiliata,  la  Francia 
cercò  l'amicizia  del  Protettore  e  si  di- 
chiarò sua  alleata.  Tuttavia,  tante  gran- 
dezze e  tanta  gloria  erano  avvelenate 
dai  timori  che  l'usurpatore  avea  per  la 
sua  vita  ;  egli  la  vedea  o  credea  di  ve- 
derla continuamente  minacciata  da  con- 
giure sempre  rinascenti.  Una  febbre 
terzana,  e  non  il  male  di  pietra,  come 
disse  Pascal,  pose  termine  alla  sua  mi- 
seranda esistenza  il  i3  di  settembre  del 
<658.  Cromwell  lasciò  il  protettorato  a 
suo  figlio  Riccardo  e  fu  seppellito  a 
Vestminster.  Quasi  tutte  le  corti  d'Eu- 


ropa presero  il  bruno ,  come  alla  morte 
d'  un  principe  legittimo.  Ad  esso  dee 
l'Inghilterra  il  suo  famoso  Atto  di  na^ 
i'igazione  ,  diviso  in  4  9  articoli. 

CROMWELL  (Riccardo)  ,  figlio  del 
precedente ,  nato  in  Hutingdon  nel  \  626, 
succedette  nel  4653  a  suo  padre  di  cui 
non  ebbe  i  vizj ,  nè  i  sommi  talenti. 
D'indole  dolce ,  pacifico  e  quasi  indo- 
lente, Riccardo  avea  ricevuto  la  pos- 
sanza senza  ricercarla ,  e  se  la  lasciò 
sfuggire  senza  tentare  di  ritenerla  (F". 
Monk).  Dopo  di  avere  sottoscritta  la 
sua  rinunzia  il  22  d'aprile  del  4659  , 
dopo  sei  mesi  ed  alcuni  giorni  di  pro- 
tettorato,  si  ritirò  in  Francia,  dove  visse 
felice  ed  ignorato,  poi  ritornò  in  In- 
ghilterra nei  1680  j  e  si  ritirò  nella 
contea  d*  Hereford  sotto  il  nome  di 
Clark.  Avendolo ,  una  lite  colle  sue 
figlie,  condotto  dinanzi  ad  un  tribunale, 
i  giudici ,  per  rispetto  al  grado  eh'  egli 
avea  avuto ,  fecero  un  decreto  perchè 
parlasse  stando  seduto  e  col  capo  coperto. 
Egli  mori  neH7  4  2,  iu  età  di  86 anni. 

CROMWELL  (Enrico),  fratello  del 
precedente,  governò  l'Irlanda  con  sa- 
viezza e  moderazione  durante  ii  pro- 
tettorato di  suo  padre  e  di  suo  fratello. 
La  caduta  di  questo  produsse  anche  la 
sua,  e  di  lui  piìi  non  si  parlò. 

CROMWELL  (Oliviero),  ultimo 
rampollo  di  questa  rinomala  famiglia , 
morto  a Cheshunt  nel  4824, in  età  di  79 
anni,  impiegò  gli  ultimi  tempi  delia 
sua  vita  nella  pubblicazione  di  Memorie 
apologetiche  intorno  al  famoso  suo  an- 
tenato ,  Londra ,  in  4, 

CRONACA  (Simone  Pollaiolo  detto 
il)  ,  architetto  e  scultore,  nato  a  Firenze 
nel  4  454,  morto  in  quella  città  mede- 
sima nel  4  509  ,  andò  debitore  del  suo 
sopranome  all'ammirazione  ch'egli  pro- 
fessava per  le  opere  degli  antichi.  Egli 
terminò  il  palagio  di  Filippo  Strozzi, 
chiamato  il  Vecchio,  che  benedetto  da 
Maiano  avea  lasciato  non  terminato 
quando  si  allontanava  da  Firenze.  Que- 
sto beir edilìzio  è  reputato  il  capola- 
voro dell'architettura  fiorentina  nel  sec. 
4  5.  Al  Cronaca  si  debbe  anche  la  chiesa 
di  s.  Francesco  sul  colle  Miniato,  della 
quale  Michel  Angelo  lodava  la  costru- 
zione semplice  ed  elegante. 

CRONANDER  (  Giacobbe  ) ,  giuris- 
consulto  svezzese  del  sec.  47,  ha  pub- 
blicato Z^e^cnT^tio  Wcstrogothiae ,  4  646, 
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hi  4j  Fascicidus  juridicus  in  àigeslu 
curri  collalione  juris  suecani ,  i65ì.  Ab- 
biamo anche  una  sua  commedia  la  quale 
fu  la  prima  che  si  componesse  in  lin- 
gua svezzese. 

CRONEGK  (Giovanni  Federico  ba- 
rone di) ,  poeta  alemanno ,  nato  ad 
Anspach  nel   <73i,  morto  nel  1758  , 
sapeva  quasi  tutte  le  lingue  viventi  ; 
egli  era  dotato  di  fantasia  vivace  e  di 
grande  facilita;  i  pensieri  gravi  e  filo- 
sofici di  che  sono  improntati  i  suoi  com- 
ponimenti lo  hanno  iaìto  nominare  il 
Young  dell' Alemagna.  Egli  viaggiò  la 
Germania l'Italia,  la  Francia;  scrisse 
un  grande  numero  di  opere  teatrali, 
tragedie^  commedie  e  drammi ^  alcuni 
dei  quali  sono  gla!i  tradotti  in  francese 
da  Bielefeld  e  da  Mercier,  Parigi  4771. 
Egli  è  anche  autore  di  alcune  poesie 
elegiache  e  liriche. 
CRONENBURG.  V.  Dessesius. 
CRONSTEDT  (Alessandro  Federico 
di),  mineralogista  svezzese,  nato  nel 
•1722   nella  Sudermania  ,  morto  nel 
'1765,  ha  pubblicato  in  lingua  svezzese 
un  Saggio  di  mineralogia  e  di  una  clas- 
sificazione del  regno  minerale,  Stoccolma 
-1758  ,  che  è  stato  tradotto  in  tedesco 
ed  in  francese. 

CRONSTfìOEM  (Isacco,  barone  di), 
nato  nella  Svezia  nel  1664  ,  andò  in 
Francia  verso  il  1681  ,  entrò  nella  mi- 
lizia ed  ottenne  il  comando  di  Pinerolo. 
Passò  poscia  al  soldo  dell'Olanda,  e 
fu  nominato  nel  1742  ,  governatore  di 
Berg-op-Zoom.  Quando  i  francesi  pre- 
sero quella  piazza  d'assalto  nel  1747  , 
egli  fu  accusato  di  tradimento,  ed  a 
malgrado  di  quanto  egli  fece  per  giu- 
stificarsi ,  non  avendo  potuto  ottenere 
una  sentenza  difHnitiva,  abbandonò  l'O- 
landa e  mori  nel  1751. 

CROPANO  (Giovanni  Fiore  da) ,  re- 
ligioso dell'ordine  di  S.Francesco,  nato 
nei  reame  di  Napoli  nel  sec.  17  ,  ha 
lasciato  alcune  opere  istoriche  intorno 
alla  Calabria,  come  :  Calabria  illustrata; 
Calabria  dichiarata  con  inscrizioni  e 
medaglie  t  Napoli  1691,  in  fol.  e  fig. 
Abbiamo  anche  di  lui  Commenti  alla 
scrittura,  ed  alcuni  altri  scritti  di  devo- 
zione. 

CROPH  (Filippo  Giacomo)  ,  letterato 
tedesco ,  nato  nel  1 666 ,  morto  nel  1 7  42 , 
fu  professore  di  belle  lettere^  e  rettore 
ad  Augusta,  dove  avea  ottènuto  nel 


1 690  b  corona  d'alloro ,  siccome  primo 
poeta  latino.  Abbiamo  di  lui:  De  gy- 
mnasiis  aiheniensium  litterariis,  lena,  ia 
4  i  Hilaria  scholastica  ;  Istoria  del  gin- 
nasio  di  s.  Anna ,  in  tedesco  ,  Augusta 
1731. 

CROPH  (Giovanni Battista),  fratello 
del  precedente ,  ed  anch'  esso  assiduo 
coltivatore  delle  buone  lettere,  ha  pub- 
blicato: Antiquitates  macedonicac  ^  ecc. 
Iena  1682  ,  in  4. 

CROSCINSKI  (Adalberto  Stanislao), 
poeta  polacco  del  sec.  17,  segretario  del 
principe  Giovanni  Sobieski,  ha  lasciato, 
fra  gli  altri  poemi ,  scritti  nel  suo  idio- 
ma :  La  vittoria  ottenuta  contro  i  tur- 
chi presso  Vienna  y  Varsavia  1684;  / 
patimenti  di  Giobbe;  Giuseppe  liberato-, 
Ester;  un'opera  rarissima  intorno  alla 
cronologia  della  famiglia  Sobieski,  in- 
titolata :  Clypcus  Johannis  IH ,  ecc. 
1717. 

CROSILLES  (Giovanni  Battista), 
poeta  francese  del  sec.  1 7 ,  morto  a  Pa- 
rigi nella  miseria  nel  1651 ,  dopo  d'es- 
sere stato  dieci  anni  in  prigione  per 
essersi  ammogliato,  essendo  prete,  ha 
lasciato:  Eroidi,  Parigi  161 9;  Tirsi  ed 
Urania,  pastorale  in  cinque  atti  ed  in 
prosa  con  cori,  ibid.  1633  ,  ed  una 
Memoria  apologetica  della  sua  condotta, 
ibid.  1 643  ,  in  4. 

GROTTE  (Francesco  Daillon  di  la), 
uno  dei  piìi  valorosi  utBciali  francesi 
del  regno  di  Luigi  XII ,  si  segnalò  alle 
battaglie  di  s.  Albino  del  Cormier,  di 
Fornovi  e  di  Ravenna ,  e  fu  ucciso  in 
quest'ultima  combattendo  coraggiosa- 
mente. 

GROTTI  (Bartolomeo)  ,  nato  a  Reg- 
io di  Modena,  canonico  ed  arciprete 
élla  cattedrale  dì  quella  città  al  prin- 
cìpio del  sec.  16,  ha  lasciato:  Epigram- 
matum  elegiarumque  libellus;  Matthaei 
Bojardi  bucolicum  carmen,  Reggio,  1 550, 
in  4;  Opus  Catoni  inscripturn  in  elegia- 
cum  i^ersum  ejusque  appendix ,  Reggio 
1501  ,  in  4. 

GROTTI  (Elia  Giulio),  di  Cremona, 
dotto  nella  poesia  ed  in  tutte  le  belle 
arti,  ha  lasciato  varie  opere  raccolte  e 
pubblicate  in  Ferrara  nel  1564,  in  4. 

CROUSAZ  (  Giovanni  Pietro  di  )  , 
rettore  dell'accademia  dì  Losanna,  dove 
nacque  nel  1663,  e  morì  nel  1750,  ha 
lasciato  molte  opere ,  fra  le  quali  un 
Trattato  del  hello,  ec  2  voi.  j  Della 
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etìueatione  dei  JanciulH  ^  2  rol.  ;  Geo^ 
metria  delle  linee  ;  Esame  del  pirronismo 
antico  e  moderno;  Miscellanee  ;  Lettere 
metafìsiche  sulla  mente  umana,  un  voi. 
in  4. 

CRODVE  (Guglielmo),  ecclesiasllco 
anglicano,  ha  pubblicato  un  Catalogo 
di  tutti  gli  scrittori  che  hanno  lavorato 
intorno  alla  Bibbia,  Londra  1672,  in  4. 

CROUZEILLES  (Pietro  Vincenzo 
DoMBiDEAD  di),  nato  a  Pau  nel  <75^  , 
fu  fatto  gran  vicario  e  canonico  d'Aix 
dal  cardinale  di  Boisgelin ,  intorno  al 
quale  egli  ha  pubblicato  una  Notizia 
istorica  nel  t8l4,  e  morì  nel  1823,  ve- 
scovo di  Quiraper. 

CROWNE  (Giovanni)  ,  poeta  dram- 
matico inglese ,  nato  nella  Nuova  In- 
ghilterra verso  la  metà  del  sec.  i  7 , 
andò  a  cercar  fortuna  a  Londra,  dove 
mori  nel  1703,  dopo  d'aver  composto 
4  7  fra  tragedie  e  commedie  ,  alcune 
delle  quali  sono  tuttora  in  credito  ed 
applaudite.  Abbiamo  di  luì  anche  i 
seguenti  poemi  :  La  contesa  di  chiesa  ; 
Ifigenia  e  Pandione  -^  Le  Danaidi  ;  Carlo 
Vili ,  o  la  conquista  di  Napoli. 

CROXALL  (Samoele)  ,  ecclesiastico 
e  scrittore  inglese  ,  morto  in  Hereford 
nel  1752,  ha  lasciato:  Due  canti  origi- 
nali ad  imitazione  della  regina  delle 
fate  di  Spencer'^  La  visione  poema, 
La  bella  Circassa,  imitazione  licenziosa 
della  Cantica  delle  cantiche;  una  tradu- 
zione delle  favole  d'Esopo,  ec. 

CROY-SOLRE  (Emancele  principe 
di),  maresciallo  di  Francia,  governa- 
tore generale  della  Picardia  ,  nato  nel 
-«718,  morto  nel  1787  ,  si  fece  distin* 
guere  coll'indole  sua  buona  e  generosa, 
e  spese  uua  massima  parte  aelle  sue 
ricchezze  nei  ristauri  del  porto  di  Dun  - 
kerque  e  delle  fortificazioni  di  Calaìs. 
Egli  ha  pubblicalo  :  Memorie  intorno 
al  passo  del  Settentrione,  ec.  Parigi  1782, 
in  4;  Famiglie  dei  Paesi  Bassi,  Parigi 
■1785,  in  4. 

CROZAT  (Antonio)  ,  marchese  du 
Chàtel ,  nato  a  Tolosa  nel  1 635  ,  morto 
a  Parigi  nel  1738,  fu  uno  dei  pubblici 
appaltatori  di  finanze  i  piìi  ricclii  ed  i 
pili  celebri  verso  il  iinire  del  regno  di 
Luigi  XIV.  Questo  principe  gli  avea 
conceduto  il  privilegio  del  commercio 
della  Luisiana  per  quindici  anni ,  ma 
prima  che  spirasse  questo  termine  ,  Cro' 


Mi  Al  costretto  a  rassegnare  tal  privi- 
legio, ciò  che  diede  origine  alla  famosa 
irauresa  del  Mississipì  (K.  Lavr).  Alla 
di  lui  figlia  Maria  Anna  Crozat ,  l'abate 
Le  Francois  dedicò  il  suo  Compendio  di 

Geografia,  che  chiamasi  generalmente 
i  Crozat. 

CROZAT  (GiusEPFE  Antonio),  figlio 
del  precedente ,  nato  a  Tolosa  nel  1 696, 
morto  nel  1740,  impiegò  la  sua  vita  e 
le  sue  ricchezze  nell'  appagare  il  suo 
amore  per  le  belle  arti.  Egli  imprese  a 
far  incidere  dai  piìi  valenti  maestri  i 
più  bei  quadri  ed  i  migliori  disegni  dei 
gabinetti  del  re  e  del  duca  d'Orleans  , 
e  pubblicò  questa  collezione  a  sue  pro- 
prie spese  ,  insieme  con  discorsi  e  no- 
tizie  dei  pittori  principali ,  Parigi  1729, 
parte  prima,  in  fol.  ;  Parigi  1742,  la 
seconda  parte,  2  voi.  in  fol.  Crozat  avea 
radunati  19,000  disegni  originali  che 
gli  erano  costati  450,000  fr.  Avea  anche 
raccolto  con  grande  spesa  1400  stampe 
in  rame  che  dopo  della  sua  morte  ,  fu- 
rono acquistate  dal  duca  d'Orleans. 

CROZE  (Giovanni  Cornand  de  la)  , 
scrittore  francese  ,  rifugiato  in  Amster- 
dam nel  ^686,  dopo  la  revocazione 
dell'editto  di  Nantes,  aiutò  Giovanni 
Ledere  nella  composizione  degli  undeci 
primi  volumi  della  Biblioteca  univer- 
sale, e  diede  in  luce  successivamente  : 
Collezione  di  scritti  intorno  al  quietismo 
ed  ai  quietisti  j  Tre  lettere  intorno  alla 
condizione  dell'Italia ,  tradotte  dall'in  - 
glese  ;  Critica  contro  Vistoria  del  dittar- 
zio  di  Enrico  Vili  -,  egli  si  ritirò  verso 
il  1690  in  Inghilterra,  e  fu  collaboratore 
nella  Istoria  delle  opere  dei  dotti;  e 
nella  traduzione  in  inglese  del  Morcri  ; 
vi  pubblicò  anche  una  Descrizione  della 
Francia,  ec.  Egli  scriveva  egualmente 
bene  iu  francese,  in  inglese  e  in  olan- 
dese. 

CRUDELI  (Tommaso)  ,  poeta  ,  nato 
nel  1703  a  Poppi  nella  l'oscana  ,  meritò 
col  suo  valore  nel  comporre  in  versi 
l'onore  d'essere  chiamato  alP  impiego 
di  poeta  della  corte  di  Napoli  che  egli 
non  accettò  ,  e  si  procacciò  per  lo  stesso 
cammino  i  giusti  rigori  dell'inquisizione 
che  dopo  averlo  tenuto  in  carcere  per 
pili  di  un  anno  ,  gli  prescrisse  di  non 
più  uscire  dal  suo  paese  natio.  La  sua 
irascibilità  scossa  da  questo  precetto  lo 
condusse  alla  tomba  nel  1745.  Le  sue 
opere:  Rime  e  prose  del  dottor  Crudeli 
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sono  state  pubblicate  in  Parigi  nel  i  805^, 
in  i2. 

CRUDEN  (Alessandro),  nato  nel 
-1704  ad  Aberdeen  nella  Scozia,  andò 
a  Londra  nel  ^722,  dove  prima  fece  il 
maestro,  poi  il  correttore  di  stamperia. 
Siiao  dalla  prima  sua  giovinezza  eglipa« 
tiva  una  specie  di  demenza,  che  si  mani- 
festò piìi  volte  in  un  modo  assai  singo- 
lare e  che  ad  ogni  accesso  lo  condusse 
nelle  prigioni.  Sotto  il  ùlolo  dì  Mes San- 
dro il  correttore  ,  egli  si  credeva  chia- 
malo dal  cielo  per  riformare  i  costumi, 
e  rampognava,  esortava  e  minacciava 
lutti  quelli  che  incontrava.  Egli  mori 
a  Londra  nel  1770,  lasciando  una  com- 
pilazione molto  pregiala  intitolata  :  La 
concordanza  compiuta  delle  sante  scrit- 
ture dell'antico  e  del  nuoi^o  testamento , 
Londra  1735  e  ,  e  varj  scritti  che 
egli  componeva  ogni  volta  che  usciva 
di  prigione ,  fruiti  tutti  di  un  cervello 
fantastico  ed  infermo. 

CRUGER  (Teodoro).  V.  Kruger. 

CRUIKSHANK  (Guglielmo)  ,  medico 
inglese,  nato  in  Edimburgo  nel  ^46, 
morto  a  Londra  nel  -1800,  ha  lasciato 
in  inglese  un  grande  numero  di  opere 
di  medicina  e  di  chimica  molto  esti- 
mate ,  fra  le  quali  si  citano  principal- 
mente: Anatomia  dei  vasi  assorbenti  ; 
Memoria  intorno  alle  febbri  gialla  ^  bi- 
liosa ed  intermittente  ;  Esperimento  sulla 
insensibile  traspirazione  ;  Saggio  intorno 
alla  proprietà  antìsifilitica  di  varj  acidi; 
opere  che  furono  tradotte  in  francese 
ed  in  altre  lingue. 

CRUMMO  o  CRUMNO ,  re  dei  Bul- 
gari, morto  neir875  ,  è  noto  per  le 
■vittorie  ch'egli  ottenne  contro  Niceforo. 
Essendo  questo  sventurato  principe  ca- 
duto nelle  di  lui  mani ,  egli  espose  per 
lungo  tempo  la  sua  testa  sopra  un  pa- 
tibolo ,  poi  fattone  circondar  il  cranio 
con  un  cerchio  d'argento  se  ne  serviva 
come  di  tazza  per  inebbriarsi  nei  con- 
viti solenni. 

CRUMPE  (Samuele)  ,  medico  inglese, 
nato  nel  -1766,  morto  nel  1796  a  Lime- 
rik  nell'Irlanda,  dove  esercitava  la  sua 
professione ,  ha  composto  :  Esame  della 
natura  e  delle  proprietà  dell'  opio ,  ec.  ; 
Saggio  intorno  ai  modi  migliori  di  pro- 
cacciar occupazione  al  popolo ,  Dublino 
1793,  1795,  in  8.  Queste  due  opere 
sono  state  trad.  in  tedesco. 

CRUSGIANO.  V.  ToRRiGiANo. 


CRUSIO  (Martino)  ,  ellenista  tede- 
sco, nato  nel  1526  nel  principato  di 
Bamberga ,  fu  professore  di  morale  e 
di  lingua  greca  a  Tubinga  ,  dove  morì 
nel  1607.  Egli  fu  il  primo  che  insegnò 
il  greco  in  Alemagna  (ìì).  Dobbiamo  ad 
esso  un  grande  numero  di  opere ,  e  fra 
le  altre ,  le  seguenti  :  Jac.  Heerbrandi 
compendium  theologiae  latine  et  graece 
vcrsum  ^  1582  ,  in  4;  Turco- Graeciae 
libri  Vili,  Basilea  1584  ,  in  fol.  ;  Poe- 
matum  graecorum  libri  duo,  addila  ver- 
sione latina  y  Basilea  1567  ,  in  4  j  An- 
nales  suevici ,  sino  al  1 594,  Francoforte 
1594  e  1596,  2  voi.  in  fol.;  Germano- 
Graeciae  libri  VI,  in  fol. ,  Basilea  1 585, 
ecc. 

CRUSIO  (Davide)  ,  medico ,  nato  a 
Misnia  nel  1 589  ,  morto  a  Erfurt  nel 
1 640 ,  ha  lasciato  :  Theatrum  morborum 
hermetico-hippocr alici  pars  posterior,  ec. 
ib.  1616,  in  8. 

CRUSIO  (Cristiano  Augusto)  ,  pro- 
fessore a  Lipsia  ed  a  Meissen ,  nato  nel 
1715,  morto  nel  1775  ,  ha  scritto  in 
tedesco  :  Guida  per  giungere  alla  cer- 
tezza delle  cognizioni  umane,  Lipsia 
1766  ;  Filosofia  morale,  ib.  1767,  terze 
edizioni. 

CRUTTWELL  (Clemente)  ,  ecclesia- 
stico anglicano  ,  nato  nella  contea  di 
Berk  nel  1743  ,  morto  nel  I8t8,ha 
pubblicato  in  inglese  :  Concordanza  dei 
testi  paralleli  della  scrittura  ;  //  novel- 
lista universale;  ed  ha  pubblicato  inol- 
tre una  splendida  edizione  della  Bibbia 
e  le  Opere  del  vescovo  TVilson. 

CRUZ  (Agostino  da),  religioso  e 
poeta  portoghese ,  nato  a  Ponte  di  Barca 
nel  1540,  e  morto  tra  i  solitarj  d'Ar- 
rabida  nel  1619,  ha  lasciale  alcune 
poesie  che  sì  leggono  con  diletto  e  com- 
moventi. Esse  sono  al  fine  del  terzo  vo- 
lume di  (quelle  del  di  lui  fratello  Ber- 
narde's,  Lisbona  1771. 

CRUZ  (Gaspare  da)  ,  domenicano 
portoghese^  passò  molti  anni  nelle  pe- 
ricolose missioni  della  China  e  morì  nel 
1570  arcivescovo  di  Malacca  nelle  In- 
die. Egli  ha  lasciato  una  delle  prime 
opere  che  siano  state  pubblicate  intorno 
a  quel  reame,  intitolata  :  Trattato  in  cui 
si  parla  molto  estesamente  delle  cose 
della  China,  ec.  Evora  1569,  in  4. 

CRYM  GUERAl ,  trentesimo  quinto 
Khan  della  Crimea,  salì  sul  trono  nel 
1758,  e  morì  avvelenato  da  un  medico 
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^rpco  nel  <770.  Egli  avea  difesù  con 
molto  coraggio,  contro  i  rtissi  ,  i  con- 
lini (ieisuo  impero,  e  mostrò  doti  e  co- 
gnizioni non  coinuni  fra  i  principi 
asiatici. 

CSELES  (Martino),  gesuita  alemanno, 
nato  a  Tirnaw  nel  ^641,  morto  a  Pa- 
dova nel  M09f  insegnò  filosofa  nella 
sua  patria  e  fu  penitenziere  a  Roma, 
dt)ve  pubblicò  le  seguenti  opere:  Elu- 
eidatio  Iiistorica  de  episcopatu  Traiisyl- 
t'ari iae ,  in  fol.  j  Descriptio  episcopatus 
Sirmiensis j  in  i6. 

CTESIA  ,  medico  ed  istorlco  greco  > 
della  famiglia  degli  Asclepiadi ,  nato  a 
Cnido  verso  il  fine  del  sec.  5 ,  prima 
dell'era  cristiana,  fu  per  lungo  tempo 
impiegato  nella  qualità  di  medico  alla 
corte  di  Persia  j  e  per  essa  compì  varie 
messioni.  Durante  la  sua  dimora  presso 
dì  Artaserse,  egli  avea  composto  in  23 
libri  una  istoria  della  Persia  ed  un  li- 
bro di  descrizione  delle  Indie;  ma  non 
ci  rimane  piìi,  di  queste  due  opere,  che 
un  estratto  conservato  da  Fozio  e  stam- 
pato al  seguito  di  varie  edizioni  d*Ero  - 
doto. 

CTESIBIO,  meccanico  egiziano,  nato 
nel  sec.  2  prima  di  G.  C.  ,  figlio  d'un 
barbiere  e  barbiere  anch'esso,  si  in- 
nalzò, colla  sola  forza  del  suo  ingegno, 
all'invenzione  di  varie  macchine  am- 
mirate anche  ai  giorni  nostri  :  viene 
ad  esso  attribuita  quella  dell*  organo 
idraulico  ,  e  finalmente  del  belopeaca , 
della  clepsidra,  o  orinolo  meccanico,  spe- 
cie di  schioppo  a  vento,  in  cui  l'aria 
fortemente  compressa,  lanciava  un  dardo 
assai  lontano;  egli  è  anche  supposto 
inventore  della  doppia  tromba  aspirante 
e  premente  ,  che  conserva  il  di  lui  no- 
me. Egli  fu  padre  di  Erone  il  vecchio, 
a  cui  è  dovuta  la  famosa  fontana  detta 
di  Erone. 

CTESILA  o  CTESILAO,  scultore 
greco,  vivea  nella  87  olimpiade  (432 
anni  prima  di  G.  G.  )  ,  e  concorse  per 
una  delle  sei  statue  d'  amazzoni  desti- 
nate per  il  tempio  di  Efeso.  Si  citano 
di  lui  varie  rinomate  opere,  e  fra  le 
altre  un  Guerriero  spirante^  che  si  crede 
essere  non  altro  che  il  Gladiatore  mo- 
ribondo. 

CTESILOCO,  pittore  greco,  fratello 
e  discepolo  di  Apelle  ,  si  esercitò  prin- 
cipalmente nel  genere  faceto.  Egli  di- 
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pinse  Giofe  pettinato  da  donna ,  in  una  j 

sei^giola  in  atto  di  partorire  Bacco.  \ 

CUBERÒ  (Pietro)  ,  missionario  spa-  1 

gnuolo,  nato  nel  <645   nell'Aragona,  | 

principiò  i  suoi  viaggi  nell'età  di  25  ■■. 

anni,  si  recò  da  Sarragossa  a  Parigi  ,  \ 

poi  a  Roma,  Venezia,  Vienna,  Costan-  \ 
tinopoli,  Varsavia  ,  Mosca,  Astracan  , 

Suratte  ,  Goa ,  Messico,  e  pubblicò  la  < 

relazione  della  sua  missione  col  titolo:  3 

Brei^e  relazione  del  viaggio  fatto  nella  \ 

pili  grande  parte  del  mondo  da  D.  P,  \ 

Cuberò^  ec.  con  le  cose  piìx  ragguarde-  \ 

uoli  che  gli  sono  accadute  ,  ec.  Madrid  ,  ! 

-1680,  in  4.  E^li ,  contro  l'uso  comune  ; 

dei  viaggiatori  ,  è  stato  troppo  breve  5 

ne' suoi  particolari  e  non  ha  dato  che  ! 

un  cenno  generale  intorno  alla  religione,  \ 
usi  e  costumanze  dei  varj  popoli  di  cui 
ha  parlato. 

CUBIÈRES  (  S.  L.  P.  marchese  di  )  ,  < 
naturalista,  membro  della  società  d'a- 
gricoltura di  Parigi,  socio  libero  dell'ac-  \ 
cademia  delle  scienze  di  Fraucia  e  di  i 
altre,  morto  nel  ^82^  scudiero  cavalca-  j 
dorè  di  Luigi  XVIII,  era  stato  paggio  ) 
del  delfino,  poi  scudiero  del  re ,  e  tra- 
versò tranquillamente  il  lungo  periodo  J 
delle  sventure  della  famìglia  reale  in  1 
una  vaga  abitazione  attenente  al  parco  ' 
di  Versaglies,  dove  divise  i  suoi  ozj 
tra  i  piaceri  dello  studio  e  quelli  della  i 
vita  agronomica.  Abbiamo  di  lui  le  se- 
j^uenli  opere,  pubblicate  dal  i800  ,  al  j 
<8l0;  Istoria  delle  conchiglie  marine^  | 
dei  loro  costumi  e  dei  loro  amori;  Dei 
tulipani  ;  Memoria  intorno  alle  pecchie  ,  \ 
ecc.  opere  tutte  note  ai  dotti  e  tradotte  j 
in  varie  lingue.  i 

CUBIÈRES  (cavalìer  Michele  dì),  \ 

fratello  ultimo  del  precedente,  noto  an-  \ 

che  sotto  il  nome  di  Dorat- Cubieres  e  ì 

di  Palmezeaux ,  nato  nel  1752  a  Roc-  \ 

camaura  nel  dipartimento  del  Gard ,  ; 
morto  a  Parigi  nel  i820,  è  comparso 
sulla  scena  politica  della  rivoluzione  ma 
non  vi  ottenne  alcuna  celebrità  ,  come 

poca  ne  ottennero  le  sue  letterarie  fa-  \ 

tiche  in  prosa  ed  in  versi ,  pubblicate  \ 
dal  ^778  al          in  numero  di  57,  fra 

le  quali  citeremo  la  Fedra  di  Racine,  j 

rifatta  e  rappresentata  una  sola  volta  ^ 

sul  teatro  MoUeres  nel  i803  ,  sotto  il  \ 

titolo     Ippolito  ;  il  Teatro  morale,  ec.  \ 
Opere  drammatiche,           4  voi.  in  8- 
ec.  Egli  ha  anche  pubblicato  un'opera 

postuma  di  Bailly,  col  titolo  di;  Colle'  \ 
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zionc  di  scritti  importanti  con  una  No- 
tizia dell' aulore,  Parigi  4  810,  in  8. 

CUDENA  (Pietro),  navigatore  spa- 
gnuoló,  nato  nel  •J602  a  Villena,  è  au- 
tore d'una  eccellente  Descrizione  del 
Brasile  j  con  notizie  intorno  ad  ogni 
capitaneria,  al  commercio  ed  ai  prodotti 
di  quella  contrada,  che  fu  tradotta  in 
tedesco,  ed  in  altre  lingue. 

CUDSEMIO  (Pietro),  teologo,  nato 
nel  ducato  di  Cleves  verso  il  fine  del 
sec.  -16,  si  ritirò  a  Roma  presso  il  cardi- 
nale Bellarmino ,  dopo  di  aver  fatto 
abiura  del  calvinismo  ,  e  compose  al- 
cune opere  di  controversia,  fra  le  qua- 
li: //  sinodo  d'Utrecht,  i6i4,  con  dotte 
annotazioni  molto  eslimate  ;  De  despe- 
rata Caligini  causa  ,  i6i2  ,  in  8  ,  ec. 

CUDWORTH  (Rodolfo),  teologo 
anglicano,  nato  nella  contea  di  Som- 
merset  nel  i6i7 ,  studiò  con  successo  a 
Cambridge,  divenne  maestro  privato  ed 
ebbe  fra  gli  altri  discepoli  il  celebre 
Guglielmo  Tempie  (j^.  questo  nome). 
Tenne  poscia  varj  impieghi  importanti 
e  morì  nel  -1688.  Gudworth  congiun- 
geva alle  sue  cognizioni  teologiche  e 
filosofiche ,  quelle  delle  matimatiche  , 
delle  belle  lettere,  delle  lingue  dotte, 
ec.  Abbiamo  di  lui:  Sistema  intellettuale 
dell'  wwerso  contro  gli  atei,  in  inglese, 
Londra  t678,  in  fol. ,  tradotto  in  latino 
da  G.  L.  Mosheim  con  dotte  annota- 
zioni, Jena  i733,  in  fol.  5  Leida  d733, 
2  voi.  in  4;  Deus  justijìcatus,  ec.  Trat- 
tato della  morale  eterna  ed  immutabile, 
in  inglese  ;  Sermoni,  ec.  — La  di  lui  fi- 
glia maritata  con  lord  Marsham  ,  nata 
nel  4  658,  morta  nel  -1708,  fu  in  rela- 
zione con  Locke  (^.  questo  nome),  ed 
ha  lasciato  un  Discorso  intorno  all'amor 
di  Dio  j  Londra  4  696,  in  4  2,  senza  no- 
me d'autore,  tradotto  in  francese  da 
P.  Coste,  Amsterdam  4  705;  Pensieri  se- 
parati intorno  alla  vita  virtuosa  e  cri- 
stiana ,  4  700,  in  4  2. 

CUEVA  (Beltrame  di  la),  duca  di 
Albuquerque,  nato  nel  sec.  4  5  ,  godette 
presso  del  re  di  Castiglia  Arrigo  IV 
detto  r  impotente,  d'un  credito  che  de- 
stò la  gelosia  dei  grandi  e  destò  una 
sollevazione  nel  popolo.  Cueva,  sacrifi- 
cando il  proprio  interesse  al  riposo  del 
regno,  rinunziò  spontaneamente  alle  sue 
dignità,  e  questo  sacrifizio  fij  rimunerato 
col  titolo  di  duca  d'Albuquerque.  Egli  so- 
stenne nel  1475,  i  diritti  di  Ferdinando 


e  d'Isabella  contro  la  principessa  Ciò- 
Vanna,  della  quale  egli  era  creduto  pa- 
dre e  che  i  fautori  d'Isabella  aveano 
dichiarata  bastarda ,  per  escluderla  dal 
trono.  Cueva  morì  nel  4492. 

CUEVA  (Giovanni  di  la),  poeta 
spagnuolo  nato  verso  la  metà  del  sec. 
4  6,  ha  lasciato:  Poesie  varie,  Siviglia 
4  582  ;  Poesie  liriche ,  4  588;  un  Poema 
eroico-  La  conquista  della  Betica,  4603^, 
una  collezione  di  Commedie  e  di  Tra- 
gedie,  4  588;  Arte  poetica,  ec.  ed  altre 
non  poche  opere  mss. 

CUEVA  (Martino  di  la),  francescano 
spagnuolo,  è  autore  di  «n  Trattato  del 
modo  d' insegnare  la  lingua  latina,  An- 
versa 4  550,  in  8. 

CUEVAS  (Eugenio  di  las),  pittore 
spagnuolo,  nato  a  Madrid  nel  4  643  , 
morto  nel  4  667 ,  avea  certamente  un 
raro  talento,  giacché  fu  eletto  tra  i  mi- 
gliori maestri  del  suo  tempo  per  inse- 
gnare il  disegno  e  la  pittura  al  principe 
don  Giovanni  d' Austria ,  figliuolo  di 
Filippo  IV.  Si  dice  che  egli  era  valente 
specialmente  nella  miniatura. 

CUFF  (Enrico),  letterato  inglese,, 
nato  nel  4  560,  fu  segretario  del  conte 
di  Essex,  e  si  distinse  colle  sue  cogni- 
zioni nella  lingua  greca  ;  ma  egli  era 
d'indole  irrequieta  che  fu  in  parte  la 
cagione  della  sua  catastrofe  e  di  quella 
del  suo  signore  ;  per  lo  meno  questi  lo 
aggravò  di  molto  e  lo  accusò  d'  averlo 
eccitato  alla  ribellione.  Cuff  si  difese 
nobilmente  e  fu  impiccato  il  30  marzo 
del  4  601,  dopo  del  supplizio  del  conte. 
Abbiamo  di  lui ,  in  inglese,  un  trattato 
Della  differenza  delle  età  nella  vita 
umana,  Londra  4607,  in  8. 

CUGNAL  ,  corsaro  indiano  ,  celebre 
per  le  sue  imprese  contro  i  Portoghesi 
nell'India,  nel  sec.  46,  resistette  per 
lungo  tempo  agli  sforzi  uniti  dei  Porto- 
ghesi e  del  Zamorino;  ma  essendo  stato 
costretto  a  capitolare,  fu  posto  nei  ferri, 
ad  onta  della  convenzione,  condotto  a 
Goa,  e  decapitato  nel  4  600. 

CUGNET  di  MONTARLOT  (N.), 
già  impiegato  nelle  amministrazioni 
degli  eserciti  francesi,  si  trovò  tra  i 
primi  immischiato  nel  processo  politico 
detto  Congiura  dell'Est,  per  aver  pub- 
blicato uno  scritto  intitolato  :  Opirnone 
e  protesta,  ec.  Parigi  4  820  ,  in  8.  Ter- 
minato questo  affare,  egli  andò  in  Ispa- 
gna,  si  congiunse  alle  truppe  dei  solle- 
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vati  nel  ^823,  fu  preso  prigioniero  dai 
soldati  di  S.  M.  cattolica,  e  moschettato 
il  24  d'agosto  del  i824  ad  Almeira  nell' 
Andalusia. 

CUGNOT  (Nicola  Giuseppe),  inge- 
gnere francese,  nato  nel  i725,  fu  prima 
al  soldo  militare  dell'Alemagna  e  dei 
Paesi  Bassi,  poi  prese  a  far  dimora  in 
Parigi ,  e  diede  lezioni  di  arte  militare. 
La  rivoluzione,  privandolo  di  occupa- 
zione e  di  una  modica  pensione  che  gli 
pagava  il  governo,  lo  costrinse  a  ritirarsi 
a  Brusselles.  Ritornò  in  Francia  sotto 
il  consolato  ed  ottenne  una  pensione  di 
mille  lire,  per  il  erodilo  di  Mercier 
autore  del  Quadro  di  Parigi.  Dobbiamo 
ad  esso  un  fucile  di  nuova  invenzione 
che  fu  adottato  dal  maresciallo  di  Sas- 
~  Sonia  ner  il  servizio  degli  Ulani  j  Una 
vettura  mossa  dal  vapore  j  deposta  nel 
conservatorio  delle  macchine  in  Parigi; 
egli  ha  pubblicato:  Elementi  delibarle 
militare  antica  e  moderna,  <766,  2  voi. 
in  <2j  e  due  Trattati  delle  fortificazioni, 
'!769-t778,  2  voi.  in  -12. 

CUGOANO  (Ottoea)  ,  negro  ,  rapito 
assai  giovane  dalla  Guinea,  e  lungo 
tempo  schiavo  a  Granata,  andò  debitore 
della  sua  libertà  a  lord  Hoth  ,  venne  in 
Inghilterra  e  si  trovava  nel  ^688  al 
servizio  di  Coswey,  primo  pittore  del 
principe  di  Galles.  Egli  scrisse  ,  in  in- 
glese ,  Riflessioni  intorno  alla  tratta  de 
negri y  tradotte  in  francese^  Parigi  -1688, 
in  12. 

CUITLAHUATZIN  ,  fratello  e  suc- 
cessore di  Montezuma,  comandava  ai 
messicani  durante  l'assedio  della  capi- 
tale e  nella  terribile  notte  del  primo  di 
luglio  -1520.  Questo  principe  avea  ra- 
dunate nei  giardini  di  Chapollepec  e  di 
Iztapalapan ,  le  piante  le  piìi  rare  ;  si 
vedono  anche  al  presente  i  tronchi 
«normi  dei  cupressus  disticha. 

CUJACCIO  (Giacomo),  il  di  cui  vero 
nome  era  Cuj'aus ,  il  piìi  famoso  giu- 
risconsulio  del  sec.  i6,  nato  a  Tolosa 
nel  1520  ,  fu  professore  di  giurispru' 
denza  a  Cahors  j  Bourges,  Tolosa,  Va- 
lenza ,  Torino ,  e  vide  concorrere  alle 
«ue  lezioni  un'immensa  folla  di  stu- 
denti, dal  novero  dei  quali  uscirono 
molli  rinomatissimi  giurisconsulti.  Egli 
mori  a  Bourges  nel  i  590.  Le  sue  opere 
sono  state  piìi  volte  ristampale  ;  la  più 
compiuta  edizione  è  quella  di  Venezia 
4758,  iO  voi.  in  fol. 


CULANT  ,  nome  d*  un' antica  fami- 
glia del  Berry,  parente  dei  Bouibons, 
dei  Chàtillons,  dei  Siilly^  ec.  e  che  ri- 
sale a  Roberto,  sire  di  Culant,  nel  se- 
colo 12. 

CULANT  (Luigi,  barone  di),  am- 
miraglio di  Francia  sotto  Carlo  VII, 
capitano  generale  del  Lionese,  del  Ma- 
conese  e  del  Carolese ,  si  distinse  ali* 
assedio  d'Orleans  con  Dunois,  Xain- 
trailles.  La  Hire  e  Giovanna  d'Are,  fu 
incaricato  di  recare  la  santa  ampolla  alla 
consacrazione  di  Carlo  VII,  e  inori  nel 

CULANT  (Filippo  di),  nepole  del 
precedente,  capitano  della  grossa  torre 
di  Bourges  e  siniscalco  del  Limosino , 
uno  dei  più  grandi  capitani  del  sec. -15, 
ottenne  il  bastone  di  maresciallo  dì 
Francia  in  premio  del  suo  valore  alla 
presa  di  Meaux  nel  -1439  ,  contribuì 
alle  vittorie  di  Carlo  VII  nella  Guien- 
na,  alla  sconfitta  del  conte  di  Arma- 
gnac  ed  a  quella  degli  svizzeri,  all'as- 
sedio di  Mantes  e  del  Mans  nel  4447  , 
alla  conquista  della  Normandia  nel  ii50, 
ed  alla  sollomessione  di  Bordeaux  nel 
1453.  Mori  nel  1454. 

CULANT  (Carlo  di),  fratello  primo- 
genito del  precedente,  gran  mastro  delhi 
casa  di  Carlo  VII,  e  capitano  di  100 
uomini  d'arnie,  militò  con  distinzione 
nel  tempo  medesimo  in  cui  Filippo  per- 
dette tutte  le  sue  dignità  per  aver  fatte 
ritenzioni  indebile  sul  soldo  dei  suoi 
soldati,  e  mori  nel  1468. 

CULANT -CIRÉ  (Renato  Alessan- 
dro) ,  guerriero  e  letterato,  nato  nel 
1718  ad  Angerville  nell' Angomese  , 
oriunde  di  un'antica  famiglia  della 
Brie  (diversa  dalla  precedente),  era  ma- 
stro di  campo  di  dragoni  nel  1756, 
quando  il  ministero ,  non  pago  d'  ua 
nuovo  metodo  d' esercizj  che  questo 
capitano  cercava  d*  introdurre  nella  ca- 
valleria, l'obbligò  a  ritirarsi  dalla  mili- 
zia, ed  egli  più  non  usci  dalla  solitudine 
che  per  comparire  agli  stati  generali 
quale  deputato  d'Aunis  e  di  Sanlongia, 
si  nascose  nel  tempo  del  terrore,  e  mori 
nel  1799.  Egli  ha  pubblicato  varie  ope- 
re, nelle  quali  è  svolta  la  sua  lattica, 
ed  ha  lasciato  Fattole,  epigrammi ,  let- 
tere ,  ec. 

CULLEN  (Guglielmo),  uno  dei  piìi 
celebri  medici  del  sec.  18,  morto  nel 
1712  nella  contea  di  Laneik,  nella  Sco- 
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7,ia  ,  studiò  prima  la  chirurgia  e  la  far- 
macia a  Glascow,  e  si  imbarcò  sopra  un 
vascello  della  compagnia  delle  Indie 
orientali  in  qualità  di  chirurgo.  Di  ri- 
torno in  Europa,  fji  addottorato,  poi  no- 
minato professore  di  chimica  e  di  me- 
dicina nell'università  di  Glascow.  Passò 
poi  alle  medesime  cattedre  nell'univer- 
sità di  Edimburgo,  e  mori  nel  ^790.  Al 
tempo  in  cui  questo  dotto  medico  prin- 
cipiava a  mostrarsi ,  era  generalmente 
ammessa  nelle  scuole  la  dottrina  di 
Boerhaave.  Cullen  pretese  di  fondare 
un  nuovo  sistema  di  medicina,  ma  al- 
tro non  fece  che  svolgere  e  rettificare 
sotto  alcuni  aspetti  gli  ingegnosi  pen- 
sieri dell'illustre  professore  di  Leida. 
Le  opere  di  Cullen  hanno  ottenuto  un 
grande  spaccio  :  le  principali  sono  stale 
tradotte  in  francese  da  Bosquillon.  Ec- 
cone i  titoli  :  IiisiUuzioni  di  medicina  e 
di  fisiologia;  Pratica  nella  fisica',  Syno- 
psis  nosologiae  mcthodicae  ^  Xraltato  di 
materia  medica;  ec.  ec. 

CUMBERLAND  (RicARDo),  teologo 
inglese,  vescovo  di  Peterborough,  nato 
nel  -1632,  morto  nel  -1718,  uno  dei  pre- 
lati inglesi  i  pili  distinti  per  dottrina  e 
per  modestia  ,  ha  lasciato  le  opere  se- 
guenti :  traduzione  in  inglese  del  Fram- 
mento di  Sanchonialon  intorno  all' isto- 
ria  della  Fenicia,  Londra  i720  ,  con 
ottime  annotazioni  istoriche  e  cronolo- 
giche; Saggio  intorno  ai  pesi  ed  alle 
misure  degli  còrd,  i686]  una  confuta- 
zione di  Hobbes  De  legibus  natarae,  ec. 
i672,  e  varj  Trattati  dell'origine  dei 
pili  antichi  popoli,  pubblicati  dal  dot- 
tor Payne  ,  dopo  la  morte  dell'autore  , 
Londra  4  724,  in  8. 

CUMBERLAND  (Guglielmo  Augusto, 
duca  di),  figliuolo  del  re  Giorgio  II, 
nato  nel  1724,  fece  la  campagna  d'Ale - 
magna  nel  4  743,  sotto  gli  ordini  di  suo 
padre,  e  fu  ferito  alla  battaglia  di  Det- 
tingen.  Nel  4  745  egli  capitanava  le 
truppe  inglesi  e  perdette,  insieme  con 
ì  suoi  alleati,  la  celebre  battaglia  di 
Fontenoi ,  contro  il  celebre  maresciallo 
di  Sassonia.  Richiamato  in  Inghilterra 
per  opporsi  ai  progressi  del  pretendente, 
lo  sconfisse  in  varj  scontri  ed  ottenne 
a  Culloden  nel  4  746  una  vittoria  de- 
cisiva che  ricondusse  la  pace  nell'interno 
e  che  fece  del  vincitore  l'idolo  del  po- 
polo inglese.  Ma  egli  perdette  questo 
favore  popolare  dopo  le  sue  sconfitte  a 


Laufeld,  ad  Uaslembeck',  e  principal- 
mente dopo  la  capitolazione  che  fu  co- 
stretto a  sottoscrivere  a  Closter-Seven  ; 
capitolazione  che  lasciò  i  Francesi  al 
tranquillo  possesso  dell'Annover.  Ritor- 
nato in  Inghilterra,  il  duca  di  Cum- 
beiland  si  rifirò  a  Windsor,  e  quasi  piìi 
non  curando  le  pubbliche  faccende  si 
dedicò  alle  opere  di  beneficenza.  Egli 
morì  nel  4  765. 

CUMBERLAND  (Ricardo),  letterato 
inglese,  ultimo  pronipote  del  vescovo 
di  Peterborough ,  nato  nel  4732,  oc- 
cupò varj  impieghi  amministrativi,  poi 
si  ritirò  a  Tunbridge,  per  dedicarsi  in- 
teramente alla  letteratura.  Abbiamo  di 
lui  alcune  commedie  che  furono  molto 
applaudite,  tragedie  j  poemi,  ed  anche 
alcune  opere  di  teologia.  Egli  morì  il 
7  di  maggio  del  4  84  4  . 

GUNEGO  CDoMENico),  incisore  ita- 
liano ,  alunno  di  F.  Ferrari,  nato  a  Ve- 
rona nel  4727,  morto  a  Roma  nel  4  794, 
ha  lasciato  un  grande  numero  di  tavole 
pregiatissime  incise  a  nero  ed  all'accpia 
forte  sui  disegni  e  dipìnti  di  Michel 
Angelo  ,  Raffaello  ,  Fano  e  Clerisseau. 
La  piii  ricercata  e  la  migliore  è  quella 
del  Giudizio  finale  ài  Michel  Angelo.  I 
ritratti  della  famiglia  reale  di  Prussia 
incisi  dai  dipinti  di  Cuningham,  durante 
la  dimora  di  quattro  anni  in  Berlino , 
sono  anche  molto  estimati  e  reputati 
una  delle  migliori  parli  dell'iconogra- 
fia moderna. 

CUNEGONDA  (santa;,  imperatrice, 
moglie  di  Enrico,  duca  di  Baviera  e 
successore  dell'imperatore  Gitone  III, 
fu  coronata  a  Magonza  nell'anno  4  002 
e  consacrata  a  Roma  da  Benedetto  VIII 
nel  4  044  ,  fondò  monisterj ,  vescovadi, 
chiese,  depose  la  corona  dopo  la  morte 
del  marito,  e  passò  in  un  monislero  gli 
ultimi  quindeci  anni  della  sua  vita  fra 
il  lavoro  e  le  mortificazioni.  Mori  nel 
4  040  e  fu  canonizzata  da  Innocenzo  IH 
nel  4  200. 

CUNEGONDA,  o  KLNGE,  figliuola 
di  Bela  IV,  re  d'Ungheria,  nepote  di 
Teodoro  Lascaris,  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, e  moglie  di  Boleslao,  detto  il 
Casto,  re  della  Polonia  minore,  visse, 
del  pari  che  suo  marito  ,  in  una  conti- 
nenza perfetta  e  si  dedicò  al  servigio 
degli  infernii  poveri.  Dopo  la  morte  di 
Buleslao,  nel  4279,  si  ritirò  in  un  ma- 
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nislero  a  Sandecz,  dove  mori  nel  1292, 
e  fu  canonizzata  da  Alessandro  Vili  nel 
1690. 

CUNÈO  (Pietro),  ìq  olandese  Van- 
der-Kun,  professore  di  lingua  latina, 
di  politica  e  di  giurisprudenza  nell'uni* 
versila  di  Leida,  nato  a  Flessi nga  nel 
•1586,  morto  nel  •1638  ,  possedeva  per- 
fettamente la  cognizione  delle  lingue 
dotte.  Abbiamo  di  lui  varie  opere  di 
teologia ,  di  giurisprudenza ,  di  iilosotìa 
e  di  politica  :  le  piìi  importanti  sono  : 
Sardi  venales,  satyra  menipnea  in  hujus 
secali  homines  plerosc/ue  inepte  eruditos, 
ec.  De  repuhlica  hebraeorum  ^  ec.  Poco 
prima  della  sua  morte  egli  avea  dato 
alle  fiamme  il  ms.  d'un  Commento  a 
Flat^io  Giuseppe,  opera  intorno  alla 
cjuale  avea  lavorato  io  tutto  il  tempo 
della  sua  vita. 

CUNHA  (Tristano  da),  navigatore 
portoghese,  fu  incaricato  dal  re  Ema- 
nuele dei  comando  diquiudecì  vascelli, 
nel  \  508,  e  fece  insieme  con  Alfonso  di 
Albuquerque  alcune  scoperte  nel  mare 
del  Sud.  Égli  diede  il  suo  nome  a  va- 
rie isole  deserte,  visitò  Madagascar  per 
accertarsi  che  quell'isola  non  produceva 
drogherie ,  costrinse  la  repubblica  di 
Brava  a  pagare  tributi  al  Portogallo,  e 
ritornò  alla  patria  con  due  navi  cariche 
di  ricco  bottino,  fnitto  d'una  spedizione 
contro  il  re  di  Calicut.  Al  suo  ritorno , 
nel  \  egli  fu  incaricato  di  recare 
al  papa  Leone  X  alcuni  magnifici  doni 
per  parte  del  re  Emanuele.  Mori  verso 
la  metà  del  sec.  \6.  Le  sue  imprese  fu- 
rono celebrale  dal  Camoens. 

CUNHA  (NuNES  da),  figlio  del  prece- 
dente, nato  nel  H87,  fu  ministro  delle 
finanze  sotto  il  re  di  Portogallo  Gio- 
vanni III ,  e  governatore  generale  delle 
Indie.  Egli  ampliò  e  fortificò  la  pos- 
sanza portoghese  in  quelle  contrade  , 
innalzò  fortezze,  e  trionfò  continua- 
mente dei  re  vicini  ;  ma  ì  suoi  segna- 
l.'ili  servigi  non  valsero  ad  impedire 
ch'egli  non  cadesse  in  disgrazia  del  suo 
sovrano,  per  la  malignità  degli  invi- 
diosi che  lo  aveano  calunniato,  e  morì 
consumato  dagli  affanni  verso  1'  anno 
H538.  La  sua  f^ita,  in  olandese,  è  stata 
stampata  a  Leida  -1706,  2  voi.  in  -12. 

CUNHA  (don  Pietro),  generale  delle 
g  alere  portoghesi  sotto  il  regno  di  Gio- 
vanni IH,  si  disiiuse  nelle  spedizioni 


di  Tangere  di  Azamor  nel  <532  e  1534, 
combattè  valorosamente  nell'India  nel 
4  538,  insieme  col  viceré  don  Garzia  di 
Noronha  ,  e  preservò  le  coste  del  Por- 
togallo dagli  sbarchi  ond'erano  conti- 
nuamente minacciale  dal  Mauri  e  da 
Barbarossa.  Cunha  fu  preso  prigioniero 
alla  battaglia  d'Alcantara,  vinta  da  Fi- 
lippo II,  re  di  Spagna,  ricusò  di  sotto- 
mettersi al  vincitore,  fu  rinchiuso  nella 
torre  di  Belem  e  quivi  terminò  la  sua 
vita. 

CUNHA  (don  Rodrigo),  prelato  por- 
toghese,  nato  nel  1577  ^  figliuolo  del 
precedente,  fu  successivamente  vescovo 
di  Portallegro  e  di  Porto  ,  arcivescovo 
di  Braga  e  di  Lisbona.  Egli  segui  le 
pedate  di  suo  padre,  rigettò  le  olFerte 
della  corte  di  Spagna  ed  impiegò  tutto 
il  suo  ascendente  ad  apparecchiare  ed 
a  compiere  la  rivoluzione  che  restituì 
il  trono  a  Giovanni  VI,  nel  1640.  Ab- 
biamo di  lui  varie  opere  di  disciplina  e 
d' istoria  ecclesiastica;  le  principali  sono,* 
Istoria  ecclesiastica  di  Braga,  ec.  2  voi. 
in  fol..  Braga  1634-35;  Istoria  ecclesia- 
siica  di  Lisbona  j  Lisbona  1642.  Egli 
mori  nel  1643. 

CUNHA  (  Giuseppe  Anastasio  da  )  , 
dotto  matematico  portoghese,  nato  nel 
1742,  studiò  da  sèsolo  ed  imparò  senza 
l'aiuto  di  alcun  maestro  le  lingue  anti- 
che e  moderne,  la  filosofia,  l'istoria  e 
le  belle  lettere,  ottenne  nel  1774  una 
cattedra  di  matematiche  nell'università 
di  Coimbra.  Arrestato  nel  1778  ,  per 
ordine  dell'inquisizione,  passò  due  anni 
nelle  prigioni,  dove  la  sua  salute  si  in^ 
deboli  sensibilmente,  e  mori  nel  1787. 
Egli  ha  lasciato,  in  lingua  portoghese , 
Principj  di  lìiatematica,  Lisbona  1782, 
composti  perii  collegio  reale  di  s.  Gior- 
gio, del  quale  era  direttore,  e  che  fu- 
rono tradotti  in  francese,  Bordeaux  1811; 
alcuni  Opuscoli  matematici  mss. ,  una 
Collezione  di  poesie,  e  la  traduzione  ia 
portoghese  del  Maometto  di  Voltaire. 

CQNIBERTO,  re  lombardo,  figlio  e 
successore  di  Pertanto  verso  l'anno  687, 
fu  detronizzato  nel  690  da  Alachia,  duca 
di  Trento  e  di  Brescia;  ma  poco  tempo 
dopo,  richiamato  dai  voti  de'  suoi  pro- 
prj  sudditi,  che  erano  stanchi  della  ti- 
rannide dell'usurpatore,  Cuniberto  vinse 
Alachia,  risali  sul  trono,  e  ne  rimase 
tranquillo  possessore  sino  alla  sua  morte 
accaduta  nel  700.  Egli  arricchi  il  clero 
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con  generosi  donativi  e  fondò  varj  mo- 
nisteri. 

CUNIBERTO  (santo),  Hunebert  o 
Chuneberl,  vescovo  di  Colonia,  niini- 
slro  di  Dagoberto  ,  di  Sigeberto  ,  e  di 
Chllderico,  nato  nel  reame  d'Austrasia 
verso  il  fine  del  regno  di  Childeberto  II, 
intervenne  al  concilio  nazionale  di 
Reims  nel  625,  poi  governò  11  reame, 
prima  con  Pepino,  poi  con  Grimoaldo, 
sì  procacciò  l'estimazione  generale  colla 
sua  giustizia  e  colla  sua  pietà ,  e  mori 
nel  664. 

CUNICH  (Raimondo),  nato  nel  ^719 
a  Ragusi,  fu  professore  di  belle  lettere 
nel  collegio  romano  e  quando  fu  abo- 
lita la  compagnia  di  Gesù,  della  quale 
egli  faceva  parte,  ricusò  una  cattedra 
riell'universilà  di  Pisa,  per  non  lasciare 
Roma,  dove  morì  nel  1794.  Abbiamo 
di  lui  :  Anthologica ,  siue  epigrammata 
graeca  latinis  i^crsibus  reddila ,  Roma 
477  i,  in  8;  una  traduaione  in  versi  del- 
l'/Z<We  ,  ib.  1776  ,  in  fol.  ;  Epigrarn- 
inatuni  libri  V ,  Parma  1803  in  8j  Di- 
scorsi, poesie  latine,  ec. 

CUNILIATl  (Fulgenzio),  domenica- 
no, nato  a  Venezia  nel  -1685,  fu  predi- 
calore  e  vicario  generale  del  suo  ordine, 
professore  di  filosolìa  e  di  teologia  nel 
convento  di  san  Martino  di  Conegliano, 
e  mori  nel  1759.  Egli  ha  lasciato  alcune 
opere  di  pietà  e  trattati  di  devozione. 
V'ite  dei  santi  ec.  Venezia  <738  ;  Il 
catechista  in  pulpito,  ibid.  1761,  In  4. 

CUNITZ  (Maria),  donna  scienziata  , 
naia  a  Schweidnilz  nella  Silesia,  al  prin- 
cipio del  sec.  17,  morta  a  Pilscher  nel 
1664  ,  coltivò  le  lingue  antiche  e  mo- 
derne, la  medicina  e  l'Istoria,  ^ma  at- 
tese principalmente  alle  matematiche 
ed  in  ispecle  alla  astronomia.  Abbiamo 
di  essa:  Tai'ole  astronomiche,  ec.Oels, 
nel  Silesia  1650,  in  fol.  e  Francoforte 
1651.  Si  leggono  estesi  particolari  in- 
torno alla  vita  di  questa  illustre  donna 
nella  Biblioteca  astronomica  di  Scheibel. 

CUNNINGHAM  (Edmondo  Frances.), 
pittore  scozzese,  nato  verso  il  1742,  fu 
educato  sotto  il  nome  di  Kelso ,  Kalso 
o  Calsa ,  in  Italia,  dove  suo  padre  si 
era  ritirato  dopo  la  sconfitta  del  pre- 
tendente. Cuningham  studiò  la  pittura 
secondo  le  composizioni  del  Correggio, 
del  Parmigiano  e  degli  altri  sommi 
maestri,  ed  aquistò  una  facilità  sorpren- 
dente i  diffutli  egli  produsse  alla  luce 


un  grande  numero  di  quadri ,  tutti  di 
squisito  lavoro.  La  sua  fama  non  fi» 
sterile,  come  troppo  frequentemente 
addiviene  ;  egli  acquistò  ragguardevoli 
ricchezze  che  dissipò  colla  prodigalità^ 

Passando  continuamente  da  un  paese  al- 
ai Irò  per  fuggire  da*  suoi  creditori. 
L' Inghilterra,  la  Francia,  la  Russia  e 
la  Prussia  lo  arricchirono  a  vicenda,  e 
nondimeno  egli  mori  carico  di  debili  a 
Londra  nel  1793.  Si  cita  come  il  mi- 
gliore suo  quadro  quello  che  rappre- 
senta Federico  il  grande  ad  una  rasse- 
gna, accompagnato  dal  Principe  di  Prus- 
sia, dal  duca  di  York,  e  dai  principali 
generali  del  suo  esercito. 

CUNNINGHAM  (Alessandro),  iste- 
rico scozzese  nato  nel  i654,  morto  a 
Londra  verso  il  17  37  ,  ministro  presso 
la  repubblica  di  Venezia  sotto  il  regno 
di  Giorgio  I ,  ha  composto  in  latino 
un'Istoria  della  grande  Bretagna  dalla 
rit^oluzione  del  1 688  sino  all' awenimento 
di  Giorgio  /,  trad,  in  inglese  da  Gu- 
glielmo Thomson,  1787  ,  2  voi.  in  4  ; 
egli  ha  pubblicato  all'Aja ,  in  2  voi.  in 
8,  1721,  un'eccellente  edizione  d'Ora- 
zio, ed  una  di  Virgilio  a  Edimburgo, 
nel  i742. 

CUNNINGHAM  (Giovanni),  poeta  ir- 
landese, nato  nel  1729,  morto  nel  1773, 
si  rendelte  noto  sino  dalla  piìi  fresca  età 
con  alcuni  brevi  componimenti  poetici, 
poi  entrò  in  una  compagnia  di  comme- 
dianti, ed  ha  lasciato  una  commedia, 
intitolata:  {'Amore  ìiella  nebbia,  che  ha 
somministrato  a  Garrick  l' argomenta 
del  suo  Valetto  mentitore. 

CUNNINGHAM  (Giacomo),  chirurgo 
inglese  e  naturalista  distinto,  viaggiò 
verso  11  fine  del  sec.  17  nella  China  t 
nell'Isola  di  Cheusan  e  raccolse  molte 
nuove  piante,  che  sono  state  descritte 
da  Plukenet  e  Petiver,  ai  quali  egli  le 
avea  inviate.  Egli  ha  lasciato  alcune  Me- 
morie inserite  nelle  Transazioni  filosO" 
fiche  ;  la  più  importante  è  :  Registro- 
meteorologico  del  tempo  durante  un 
viaggio  alla  China  nel  1700,  ed  all'i- 
sola di  Cheusan.  E  questo  un  giornale 
de'  suoi  viaggi  e  delle  sue  osservazioni. 
Roberto  Brown  ha  dato  il  nome  di 
Cunninghammia  ad  un  nuovo  genere 
di  piante. 

CUNO  (Giovanni),  ecclesiastico  pro- 
testante ,  nato  nel  1550  a  Muhlb.iusea 
nella  Sassonia ,  professore   di  lingii^ 
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ebraica  ed  autore  di  una  GramaUea 
ebraica  in  latino,  Eisleben  1590. 

CUNO  (Sigismondo  Andrea)  ,  morto 
nel  1745,  rettore  delle  scuole  di  Scho- 
ningen,  ha  lasciato  Discorsi  latini  intorno 
alla  riforma  di  Lutero,  all'arte  tipogra- 
fica,  ed  una  Istoria  di  Schoningerit  an- 
che in  latino^  Brunsvich  Ì72S,  in  4. 

CUNO  (Adamo  Cristoforo  Carlo)  , 
letterato,  nato  nel  H725  a  Laubingen 
nella  Turingia  morto  nel  1799,  era 
rettore  delle  scuole  a  Grimma.  Abbia- 
mo di  lui  varie  opere ,  fra  le  quali  si 
distinguono  le  Notizie  biogtafichc  e  bi- 
bliografiche intorno  ai  teologi  protestanti, 
ec.  morti  nel  sec.  18,  Lipsia  1769,  in 
4  PC 

CUNO  (Giovanni  Cristiano),  bota- 
nico e  poeta  tedesco  ,  nato  a  Berlino 
nel  -1708  ,  morto  verso  la  metà  del  sec. 
18,  avea  passato  una  parte  della  sua  vita 
sia  in  Olanda,  sia  nelle  Indie  occiden- 
tali ,  attendendo  alle  faccende  di  com- 
mercio che  gii  procacciarono  ragguar- 
devoli ricchezze.  Allorché  si  ritirò  dal 
traffìco,  pubblicò  varie  opere  intede- 
sco, fra  le  quali  si  distingue  :  Lettere 
intorno  a  varj  argomenti  di  morale , 
Amburgo  t766  ,  in  8,  terza  edizione; 
La  messiade  ,  poema  in  dodeci  canti  , 
Amsterdam  1762  ,  in  8  j  ed  un'  Ode 
sul  suo  giardino  ,  seguita  dall'  enume- 
razione metodica  di  tutte  le  piante  che 
egli  avea  radunate  ,  fatta  da  Buttner , 
ibid.  1751  ,  in  8. 

CUNO  (Cosimo  Corrado)  ,  ha  perfe- 
zionato la  fabbricazione  dei  microscopi, 
ed  ha  pubblicato  in  tedesco  :  Osserva- 
zioni intorno  a  quest'arte,  Augusta  1734, 
grande  in  4  ,  con  16  tavole  in  rame. 

CUNY  (Ldigi  Antonio)  ,  gesuita  fran- 
cese ,  morto  nel  1  755  ,  si  distinse  come 
predicatore  francese  a  Versaglies  ,  a  Pa- 
rigi ed  a  Luneville.  Rimangono  di  lui 
tre  Orazioni  funebri  della  infanta  di 
Spagna,  delfina  di  Francia,  1746,  della 
regina  di  Polonia,  1747,  e  del  cardinale 
di  Rohan,  1750. 

CUOCO  (Vincenzo),  nato  nel  1770 
a  Campomarano  nel  reame  dì  Napoli  , 
fuggì  in  Francia  dopo  la  caduta  della 
repubblica  partenopea  nel  1799.  Poco 
dopo  della  battaglia  di  Marengo,  che  ri- 
condusse i  francesi  in  Lombardia  nel 
<800,  egli  andò  ad  abitare  Milano  dove 
pubblicò  due  opere ,  che  sono  stale 
tradotte  in  francese  da  Barrère.  Richia* 
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malo  a  Napoli  nel  4807  ,  fu  innalzato 

alla  carica  di  consigliere  di  stato,  e  di  j 

direttore  generale  dell'erario,  e  vi  mori  j 

nel  1823  in  uno  stato  di  alienazione  | 

mentale.  Abbiamo  dì  lui  :  Saggio  sto-  \ 

rico  sulla  rii^oluzione  di  Napoli ,  Milano  i 
1806;  Platone  in  Italia,  ibid.  1806, 

3  voi.  in  8  ;  Dell'antica  agricoltura  de-  < 

gli  italiani,  ib.  1806,  in  8,-  Progetto  \ 

di  decreto  per  l'organizzazione  della  j 

pubblica  iiistruzione ,  Napoli  1810,  in  j 

fol.  i 

CUP  (Guglielmo),  professore  di  giù-  j 

risprudenza  nell'università  di  Franeker,  ] 

nell'Olanda,  nato  nel  4  604,  morto  nel  ' 

1  667  ,  ha  scritto  in  latino  varie  opere  ,  J 
fra  le  quali  si  distinguono  le  seguenti: 

Disputationes    ad  instituta  impei  ialia  ;  ■ 

De  obligationibus  ^  Notae  ad  inslitutio-  \ 

nes  juris  ,  ec.  | 

CUPA,  conte  di  Zegrado  ,  palatino  | 

d'Ungheria  ,  si  pose  alla  testa  dei  ri-  | 

belli  idolatri  che  si  opponevano  all'in-  | 

troduzione  del  cristianesimo  in  quel  j 

paese,  sotto  il  re  santo  Stefano,  fu  vinto  ■ 

e  perì  in  una  mischia  nell'anno  999.  ' 

CUPANI  (Francesco),  religioso  del-  j 

l'ordine  dei  minimi  e  botanico  siciliano,  J 

nato  nel  1657  ,  morto  a  Palermo  nel  1 

1 71 1  ,  ha  pubblicato  :  Syllabus  pianta-  " 
rum  Siciliae  nuper  detecta/um ,  Palermo 

1694.  Egli  è  autore  dell'opera  che  An-  i 
tonio  Bonani,  suo  alunno,  ha  pubblicata, 

appropriandosela  col  titolo  di  Panphy-  ■ 

lum  siculum  ,  ec.¥di\einìO  1715,  iu  fol.  ! 

CUPER  (GisBERTo),   dotto  critico,  j 

nato  nel  1644  ad  Hemmendem ,  nel  ! 
ducato  di  Gheldria  ,  morto  nel  1716, 

professore  d'istoria  a  Deventer  e  meni-  , 

bro  corrispondente  delTaccademia  delle  j 

inscrizioni  di  Parigi ,  ha   lascialo    tra  j 

altre  opere  d'erudizione:  Obsen^atio-  ' 
num  libri  tres  ,  in  quibus  multi  auctorum 
loci  explicantur  ;  Apotheosis  ,  seu  conse- 
cratio  Homeri  ,  cum  explicatione  geni- 

mae  Aui^ustae  ,  ec.  Lettere  critiche,  ec.  / 

CUPER  (Francesco),  d'Amsterdam, 
noto  come  autore  d'  una  confutazione 
della  dottrina  di  Spinosa  ,  intitolata  : 

Arcana  atheismi  rei^elata ,   Rotterdam  | 

1766,  in  4.  ! 

CUPER  o  CUYPERS  (Guglielmo),  J 
gesuita  fiammingo,   nato   nel  1686, 

morto   nel   1741,  ha  cooperato   alla  j 

collezione   degli   Ada  sanctorwn   dei  ; 

Bollandisti  (luglio  ed  agosto)  ,  e  ha  j 
scritto  in  latino  »m  Trattalo  islorico  e 
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eronblogico  dei  patriarchi  di  Costanti- 
nopoli ,  Anveisa  <733,  in  fol. 

CUQUET  (  Pietro  )  ,  pittore  spa- 
gnuolo,  nato  nel  4  594,  morto  nel  1666, 
a  [ornò  la  chiesa  di  Nastra  Donna  del 
Carmine  di  varj  quadri,  fra  ì  quali  si 
distingue  quello  che  rappresenta  il  con- 
cilio d'Efeso. 

CURADI ,  nome  d'una  famiglia  di 
Firenze  che  ha  prodotto  varj  artefici 
rinomati. 

CURADI  (Domenico),  pittore  ed 
orafo,  nato  nel  H49,  morto  nel  1493, 
detto  il  Ghirlandajo  perchè  si  dilettava 
di  rappresentare  ghirlande  co' suoi  la- 
vori d'orificeria ,  fu  incaricato  da  Sisto 
IV  delle  pitture  della  cappella  ponti- 
lìcia  in  Roma,  ed  inventò  un  nuovo 
genere  di  musaico.  Egli  era  discepolo 
di  Alessandro  Balduìaelli  e  fu  maestro 
di  Michel  Angelo, 

CURADI  (Raffaele),  scultore,  alunno 
di  Francesco  Ferucci ,  si  distinse  nell' 
arte  di  lavorare  il  porfido. 

CURADI  (Taddeo),  matematico  e 
scultore,  detto  il  òallirolo ,  allievo  di 
Giovanni  Battista  Naidini ,  ha  fatto  dei 
crocefissi ,  che  Giovanni  di  Bologna  ha 
giudicati  migliori  di  quanti  se  ne  pos- 
sedessero allora  di  simile  genere.  — 
Uno  dei  figliuoli  di  Taddeo,  nato  nel 
^570,  morto  nel  1661  ,  cavaliere  dell' 
ordine  del  Cristo ,  fu  anch'esso  allievo 
di  G.  B.  Naidini.  Le  chiese  di  Firenze 
posseggono  varj  quadri  di  questo  pittore. 
Il  suo  ritratto,  fatto  da  lui  medesimo, 
si  conserva  nella  galleria  di  Firenze. 

CURAUDAU  (Fkancesgo  Renato  )  , 
chimico  e  farmacopola  francese  ,  nato 
a  Seez  nel  1765,  morto  il  25  gennajo 
iS\ò  y  membro  di  varie  dotte  società  , 
si  è  fatto  conoscere  colla  invenzione  o 
perfezionamentó  di  varie  operazioni 
nelle  arti  dell*  industria  ,  che  sono  in- 
dicate negli  Annali  di  chimica,  Gior- 
ìiale  di  fisica ,  di  farmacia ,  e  d'eco«o- 
mia  rustica^  ed  ha  lasciato  anche  un 
Trattato  dell'imbiancare  le  tele  per  mezzo 
del  vapore  y  Parigi  4806. 

CURGELLES  (Stefano),  armeno, 
dotto  teologo,  nato  a  Geneva  nel  4  586, 
morto  in  Amsterdam  nel  4  658,  ha  dato 
un'  edizione  del  Nuovo  testamento  in 
greco,  con  varianti. 

CURGHEMOIS  (Giovanni  di) ,  non 
è  conosciuto  che  quale  traduttore  dello 
strano  romanzo  di  cavalleria,  tanto  nolo 


al  popolo  di  Francia  e  d'Italia,  e  le 
tante  volte  ristampato,  intitolato  :  Faiis 
et  gestes  du  chevalier  Guerin ,  surnommé 
Mcschin,  ec.  in  otto  libri ,  Lione  4  530. 
CUREL  (Nicola  Francesco),  inge- 
nere e  professore  nella  scuola  militare 
i  Parigi,  nato  al  princìpio  del  sec.  4  8 
a  Gondrecourt,  ha  lasciato  :  Saggio  in- 
torno alla  prospetlit^a  lineare  ed  alle 
ombre,  4  776  ,  in  8;  Memoria  per  ser- 
vire all'istoria  del  maresciallo  di  f^au" 
han,  Parigi  4  786,  in  8. 

CUREO  (GioACHiMo),  medico  tedesco, 
nato  nel  4  532  a  Freystadt  nella  Silesia, 
morto  nel  4  573  ,  medico  fisico  della  re- 
pubblica di  Glogaw ,  ha  lasciato  varie 
opere  isteriche,  mediche  e  teologiche, 
e  fra  esse  una  eccellente  istoria  della 
Silesia,  iatilolala:  Annales  Silesiae  ,  ec. 
Viltemberga  4  57  1  e  Francoforte  4  585, 
in  fol.  La  sua  Vita,  scritta  da  Giovanni 
Fernario  è  stata  pubblicata  col  titolo 
seguente  :  Narratio  historica  de  vita  et 
morte  loachimi  Curaci,  Lignitz  4  604  , 
in  4. 

CURIO  DENTATO  (M.),  romano, 
celebre  per  il  suo  coraggio  e  per  la  sua 
frugalità,  fu  tre  volte  console,  sconfisse 
i  sanniti ,  i  sabini  ^  i  lucani  e  rispinse 
Pirro  re  d'Epiro,  273  anni  prima  di 
G.C.  Dopo  de'  suoi  trionfi  si  ritirò  alla 
campagna  dove  visse  nella  piii  grande 
semplicità.  Essendo  andati  gli  ambascia- 
dori  de' sanni  ti  a  trovarlo  ed  avendogli 
fatte  grandi  offerte  perchè  parteggiasse 
per  essi,  egli  loro  rispose  che  chi  sapea 
contentarsi  di  poco  non  avea  bisogno 
d'oro,  ma  invece  comandava  a  chi  ne 
possedeva. 

CURIO  FORTUNAZIANO,  retore 
del  sec.  3  ,  ha  scritto  le  vite  di  Massimo 
e  di  Pupieno  ,  ed  altre  opere  che  si 
trovano  nei  Rethores  antiqui  di  Aldo 
^523,  in  fol  ,  Parigi  4  599,  in  4. 

CUR  IONE  ,  oratore  romano,  che  ven- 
deva ad  alto  prezzo  il  suo  talento ,  osò 
svillaneggiare  Cesare  nelle  sue  aringhe, 

CURIONE  (Cajo  ScRiBONio),  senatore 
romano,  da  giovanetto  si  immerse  nella 
crapula  e  nello  stravizzo;  ma  richia- 
mato a  vita  pili  regolare  dai  consigli  di 
Cicerone  che  lo  indusse  a  prender  parte 
nelle  pubbliche  faccende,  si  pose  alla 
testa  della  gioventìi  patrizia  per  resi- 
stere ai  triumviri  Cesare  ,  Pompeo  e 
Crasso.  Da  quel  momento  egli  acqui- 
stò il  favore  del  popolo,  e  fu  nominato 
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questore  per  l'Asia.  Eletto  tribuno  del 
popolo  nel  702  di  Roma ,  si  dichiarò 
fautore  di  Cesare,  che  avea  pag.iti  i 
suoi  debiti;  combattè,  alla  testa  di  quat- 
tro legioni,  Catone  il  gioitane,  c  lo  scac- 
ciò dalla  Sicilia;  ma  vinto  poi  da  Sa- 
bura,  luogotenente  di  Juba,  non  volle 
so  pravvivere  alla  sua  sconfitta,  si  lanciò 
in  mezzo  ai  nemici  colle  armi  alla  mano, 
f  vi  rimase  ucciso  nell'anno  di  Roma 
706. 

CURIONE  (Giacomo)  ,  medico  sas- 
sone, nato  nel  4  497  ad  Hof,  nel  Voi- 
glland,  si  dedicò  principalmente  allo 
studio  della  fisica  e  della  medicina  che 
professò  in  Ingolstadted  in  Heidelberg, 
dove  morì  nel  i  572  ,  lasciando  due  opere 
strane,  infette  dalle  dottrine  di  Paracelso, 
Hermotimus  y  ec.  Basilea  4  570,  in  4j 
Hippocratis  Coi  de  nalurae  ,  temporum 
anni  et  a'éris  irregularium  constitutionuni 
propriis  hominisque  omnium  aetatum 
moròis,  theoria,  ec.  Francoforte  4  596, 
io  8. 

CURIONE  (Cecilio  Secondo),  teologo 
apostata  luterano,  nato  nel  <503  a  san 
Quirico  nel  Piemonte,  fu  severamente 
punito  dal  sant'uffizio,  per  aver  soste- 
nuto sfacciatamente  la  sua  eresia  contro 
un  domenicano,  nella  città  di  Casale, 
dove,  dopo  lunghi  viaggi,  si  era  ritirato. 
Giunto  a  fuggire  dalie  prigioni  di  Ro- 
ma ,  riparò  successivamente  a  Salò , 
Pavia,  Venezia  ,  Ferrara,  Lucca  e  fi- 
nalmente in  Isvizzera.  Fu  professore  di 
belle  lettere  a  Basilea  dal  4  547  sino 
alla  sua  morte  nel  4  569,  ed  ha  lasciato 
grande  numero  di  opere  di  controversia 
tutte  in  favore  dell'eresia  di  cui  si  era 
fatto  campione. 

CURIONE  (Celio  Orazio),  figlio  del 
precedente ,  nato  a  Casal  Monferrato 
nel  4  534,  morto  nel  t564  professore  di 
medicina  a  Pisa,  non  avea  seguilo  suo 
padre  nell'apostasia  ed  ha  lasciato  tra- 
dotto in  latino  il  libro  di  Marsilio  An- 
dreassi  sotto  il  titolo:  De  amplitudine 
misericordiae  Dei ,  Basilea  4  550,  in  8. 

CURIONE  (Celio  Agostino)  ,  fratello 
del  precedente,  professore  d'eloquenza 
a  Basilea ,  nato  a  Salò  nel  4  538  ,  morto 
nel  4  567,  è  autore  di  due  libri  di  lero- 
glifici  stampati  con  quelli  di  Pietro  Va- 
leriano,  di  una  Istoria  dei  saraceni  in 
latino,  sino  all'anno  4300,  Basilea  4567, 
in  fot. 


CURIONE  (Angelica  ),  sorella  dei 
precedenti,  nata  a  Losanna  nel  4  543, 
morta  nel  4  564,  era  esperta  nella  let^ 
teratura  latina  ,  tedesca ,  francese  ed 
italiana.  Si  trovano  tre  delle  sue  lettere 
nel  tom.  4  4  àzW^  Amoenitatcs  di  Sche- 
Ihorn. 

CURL  (Edmondo),  libraio  inglese  del 
sec.  48,  acquistò  una  vergognosa  cele- 
brità pubblicando  libri  osceni  ed  im- 
morali ,  ed  aggiungendo  pessime  anno- 
tazioni alle  buone  opere ,  come  fece 
della  Archaeologia  del  dottor  Burnel. 
Avendo  pubblicati  due  scritti  scandalosi, 
uno  dei  quali  era  intitolato  :  La  monaca 
in  camicia  y  Curi  fu  esposto  alla  berlina 
e  se  gli  recisero  le  orecchie.  Morì  nel 
4748. 

CURRIE  o  CURRY  (Giacomo),  me- 
dico scozzese,  nato  nel  4  756  a  Kirkpa- 
irick-Fleming  nella  provincia  di  Dum- 
fries,  acquistò  una  grande  rinomanza 
comprovando  V  utilità  delle  efì'usioni 
d'acqua  fredda  e  determinando  i  casi 
in  cui  si  dovea  ad  esse  ricorrere.  Currie 
congiunse  la  cultura  delle  lettere  alla 
pratica  dell'arte  sua,  ed  attese  anche  alla 
politica.  Egli  mori  nel  4  805  a  Sidmouth 
nel  Devonshire.  Abbiamo  di  lui ,  fra  le 
altre  sue  opere  :  Risultamenti  degli  ef^ 
Jetti  medici  prodotti  dall'acqua  Jredda  , 
ec.  Liverpool  4  797-98  ,  in  8;  Lettera 
politica  e  commerciale  a  Guglielmo  Pitt. 

CURSAY  (Giovanni  Maria  Giuseppe 
Thomassieu  di) ,  soddiacono  ,  canonico 
onorario  di  Appoigny,  nato  nel  4  705 
a  Parigi,  dove  morì  nel  4  784  ,  ha  pub- 
blicato L'omonimia  nelle  opere  teatrali, 
4  766,  in  8j  Memoria  intorno  ai  dotti 
della  famiglia  di  Terrasson  ;  Memoriale 
ragionalo  per  i  trattali  araldici  ;  Aned-> 
doti  intorno  ai  cittadini  i^irtuosi  della 
città d'Angers;  Aneddoto  intorno  al  di- 
scernimento ed  alla  liberalità  di  Luigi 
XIF  per  i  dotti  4  76i,  in  42,  operetta 
nella  quale  si  leggono  alcuni  partico- 
lari intorno  alla  sua  famiglia  ed  a  sè 
medesimo. 

CURSIO  (  Pietro  ),  prete,  teologo, 
nato  a  Carpineto  nel  sec.  4  5 ,  fu  prò-? 
fessore  di  rettorica  a  Roma,  dove  pub- 
blicò nel  4  535,  in  4,  e  dedicò  al  papa 
Paolo  III ,  una  Defensio  prò  Italia , 
contro  Erasmo,  che  si  giustificò  e  dis- 
approvò le  intenzioni  che  gli  venivano 
apposte  dal  suo  avversario.  Abbiamo 
anche  dì  Cursio ,  poesie  latine,  fra  le 
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quali ,  Ad  humani  gerieris  serualorem  , 
in  urbis  Romae  excidio  ,  deploratio  , 
Parigi  <528  ,  in  8j  Lacrymae  in  caede 
j^icolai  Cursii  j  unici  Germanici  t  Roma 
^519,  ec. 

CURSIO  (Pietro)  ,  che  non  vuol  es- 
sere confuso  coi  precedente  ,  fu  primo 
vescovo|di  Bruges  sua  patria,  e  morì  nel 
i5t>7 .  Vi  è  una  di  lui  lettera  ad  Erasmo 
nel  3  voi.  di  questo  dotto. 

CORTI  (Francfsco)  ,  pittore  ed  in- 
cisore, nato  a  Bologna  nel  i603,  morto 
verso  il  fine  del  sec.  i7  ,  incise  al  bu- 
lino ,  alla  foggia  di  Cherul  ino  Alberto, 
che  spesso  agguagliò  nella  pulitezza 
del  lavoro.  Egli  ha  fallo  un  seguito  di 
■16  ritratti  ,  molto  estimati. 

CURTI  (Bernardo),  incisore,  pnrente 
e  contemporaneo  del  precedente ,  ha 
inciso  fra  gli  altri  ritratti  ,  quello  di 
Lui;»i  Carracci, 

CORTI  (Francesco),  incisore  a  bu- 
lino, nato  a  Parma  nel  1624,  ha  la- 
nciato varj  pezzi  secondo  i  grandi  mae- 
stri dell'Italia  ,  ed  ha  inciso  i  principj 
del  disegno  secondo  il  Guercino ,  e  lo 
sposalizio  di  s.  Caterina  di  Dionigi  Cal- 
Vieit  ,  ec. 

CORTI  (Pietro),  gesuita,  nato  a 
Roma  nel  i7  U  fu  professore  di  lingua 
ebraica  nel  collegio  romano,  e  venne 
tenuto  in  conto  di  uno  dei  piìi  profondi 
e  piìi  sottili  metafìsici  del  suo  tempo. 
Egli  mori  nel  1762  ,  lasciando  varie 
dissertazioni  curiose ,  fra  le  quali  Chri- 
stus  sacerdosj  Roma  1751;  Sol  stans  ^ 
Roma  1754  j  Sol  retro gradus  ,  Roma 
4756. 

CORTI  (Camillo),  avvocato  napoli- 
tano, oriondo  della  Cava,  presidente 
dtlla  camera  reale  e  professore  di  giu- 
risprudenza nella  università  di  Napoli, 
vivea  nel  sec.  16,  ed  abbiamo  di  lui 
varie  opere  ,  la  più  importante  delie 
quali  è  intitolata  :  Dn^ersorii  juris  Jeu- 
dalis. 

CORTIS  (Carlo),  nato  a  Bruges  nel 
-1704,  morto  nel  1752  ,  ha  pubblicato 
in  fiammingo  gli  Annali  di  quella  città^ 
2  voi. in  8,  opera  sommamente  com- 
mendata per  l'esattezza  dei  fatti  e  per 
le  indagini  dell'autore. 

CORTIS  Guglielmo),  botanico  e  far- 
macista di  Londra,  nato  in  Alton  nel- 
1'  Hampshire  ,  morto  a  Brompton  nel 
1799  di  53  »nni,  ha  scritto  varie  opere 
iutoruo  a  diverse  parti  della  botanica 


«  deiristoria  baturale  degli  insetti,  fra 
le  quali  si  citano  principalmente  :  In- 
struzioni  per  preservarsi  dagli  insetti  no- 
civi ,  in  inglese  ;  Flora  Londinensis  ; 
Osservazioni  pratiche  intorno  ai  grami' 
nacei  della  Gran  Bretagna 'y  Lezioni  di 
botanica,  ec. 

CORTIS  (  GiovAifNi  )  ,  napoletano  , 
vivea  nel  1669.  Si  crede  oriondo  pie- 
montese ,  e  procedente  da  un'antica  e 
distinta  famiglia  di  Biella.  Si  ha  di  lui 
l'opera  seguente  :  Compendio  brevissimo 
della  vita  e  miracoli  di  s.  Ivone  avvocalo 
de*  poveri  e  protettore  degli  oppressi  , 
scritta  da  Pietro  Chuet ,  stampata  in 
Boma ,  e  raccolta  dal  dottor  Giovanni 
Curtis  segretario  della  pietosa  congre- 
gazione della  carità  d'esso  glorioso  santo ^ 
eretta  per  aiuto  de'  poveri  liticanti  ,  ec. 
in  Napoli  1663,  e  ristampata  poscia  nel 
1666  da  Lodovico  Cavallo.  Scrisse  an- 
che il  Curtis  alcune  altre  operette  di 
divozione  spiranti  affetti  di  cristiana 
pietà  j  ma  siccome  dettate  in  cattivo 
stile  non  sono  in  pregio.  £  morto  nel 
4672.  G.  M.  R. 

CORTZ  (Alberto),  in  latino  Curtius, 
gesuita,  nato  nel  1600  a  Monaco  di 
Baviera,  dove  mori  nel  1671  ,  ha  la- 
sciato varie  opere  istoriche  ed  astrono- 
miche. Le  principali  sono  :  Novum  coeli 
sy stenta ,  Dillingen  1626  ,  in  4^  Pro- 
blema austriacum.  Monaco  1 655  ;  Amus^ 
sis  Ferdinandea  ,  sive  problema  archi - 
tecturae  militaris ,  Monaco  1651,  in  fol. 
Sylloge  Ferdinandea  y  sive  collectanea 
hisloriae  caelestis  e  commentariis  Tj- 
chonis-Brahe ,  ab  anno  1582  ad  1601  , 
Vienna  1657,  Augusta  1666,  2  voi.  in 
fol.,  ec.  Curtz  avea  tradotto  dal  tedesco 
in  latino  la  Congiura  d'Alberto  duca  di 
Frisdland  j'yìenna  1635  ,  ma  senten- 
dosi accusato  d'ingratitudine  per  aver 
assalito  un  principe  che  l'inslituto  dei 
gesuiti  annoverava  tra  i  suoi  primi  be- 
nefattori, fece  arrestare  ed  ardere  tutti 
gli  esemplari  del  suo  scritto  che  non 
erano  ancora  distribuiti:  ciò  che  ha  fen- 
duto l'opera  sommamente  rara. 

CURZIO  (Francesco),  V anziano,  fu 

ftrofessore  a  Pavia  e  mori  nel  1495, 
asciando  Consilia ^  ed  alcuni  trattati  dì 
giurisprudenza. 

CORZIO  (  Francesco  )  ,  il  juniore  , 
nepote  e  figlio  adottivo  del  precedente, 
fu  professore  di  giurisprudenza  a  Pavia 
ed  a  Mantova,  ed  ammesso  nel  consi- 
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«Uo  ai  Francesco  I.  Fa  preso  prigio- 
Siero  dopo  la  battaglia  dì  Pavia  e  do- 
vette pagare  agli  imperiali  un  ragguar- 
<levok  prezzo  per  riavere  la  liberta. 
Lasciò  un  trattato  De  Feudis  e  Consilia 
molto  «stimati.  Morì  nel  1533. 

CUilZlO  (  Lancino  )  ,  poeta  ,  o  per 
dir  meglio  fecondo  versificatore  ,  nato 
iu  Milano,  morto  nei  ^òH,  ha  lasciato 
un  grande  numero  di  poesie  latine  ,  di 
stile  pesante  ed  oscuro.  Egli  si  vantava 
d'aver  composto  piìi  di  60,0e0  versi, 
in  ogni  genere  di  metro,  versi  retro- 
^radi ,  acrostici  ed  altri  ritmi  strani  e 
bizzarri.  Abbiamo  di  lui:  Meditatio  in 
hebdxjmadam  oli^^arum  y  Milano  4  508, 
in  4  ;  Sylvarum  libri  X  ;  Epigrammu- 
tum  decades  duae  ,  Milano  4  52 in  fol. 
Alcuni  de' suoi  epigrammi  sono  spin- 
tosi e  pungenti. 

CURZIO  (Cornelio),  reHgJoso  ago- 
stiniano, nato  a  Brusselles,  morto  nel 
4  63  8,  fu  professore  di  teologia  nei  Paesi 
Bassi  ed  in  Austria ,  provinciale  e  dif- 
finitore  generale  del  suo  ordine.  Egli 
ha  lasciato  :  Virorum  illustrium  ex  or- 
dine eremitarum  dit^i  Augustiid  elogia  , 
ec.  Anversa  1 7  36,  in  4  fìg.  ed  una  Dis- 
sertazione, ib.  t654  ,  nella  quale  egli 
esamina  se  G.  C.  sia  stato  crocifisso  con 
tre  o  con  quattro  chiodi,  e  si  decide 
per  l'ultimo  numero. 

CURZIO  (Michele  Corrado)  ,  istonco 
tedesco,  nato  nel  4724  nel  ducato  di 
Mecklenburgo ,  morto  nel  1 8^02 ,  fu 
professore  d'istoria  a  Marburgo  e  di- 
venne istoriografo  dell' Assia.  Egli  ha 
composto  molte  opere,  fra  le  quali  si 
citano  principalmente  :  Commentaria  de 
senalu  romano  suòimper.  ,  ec.  Alla  1768, 
in  8  j  Poetica  d'Aristotile  ,  con  note  , 
Annover  t753,  in  8  j  Istoria  e  slalis dea 
d'Assia,  Marburgo  t793  ,  in  8,  ec. 

CURZIO  (Mezio)  ,  sabino  ,  si  segnalò 
dopo  il  ratto  delle  sabine  ,  ntlla  guerra 
contro  i  romani,  nel  campo  dei  quali 
egli,penetrò.  Ferito  pericolosamente, 
ed  mseguito  da  Romolo  ,  si  lanciò  in 
una  palude  formata  dallo  slrariparnenlo 
del  Tevere  e  si  salvò.  Questo  luogo, 
sebbene  poi  disseccato  ,  conservò  il  no- 
me di  Lago  Curzio. 

CURZIO  (Marco),  romano,  di  fami- 
jjlia  patrizia,  è  quegli  che,  per  quanto 
s\  narra  da  alcuni  autori,  si  sacrificò  per 
la  sua  patria ,  nell'anno  di  Roma  392, 
precipitandosi  in  una  voragine  che  si 
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era  aperta  nel  mezzo   della  pubblica  . 
piazza.  Il  popolo  vi  gettò  dopo  di  lui  I 
fiori ,  frutti  (e  ciottoli  e  terra  secondo  \ 
alcuni  istorici) ,  e  la  voragine  scomparve.  i 
CUSA  (Nicola  di),  cardinale  ,  tìgli-  , 
uolo  d'un  pescatore  di  nome  Giovanni  / 
Crebs,   nato  nel   t4Gl    a  Cusa ,  sulla 
Mosella ,  acquistò  una  profonda  cogni  -  ; 
zione  delle  lingue  ebraica  e  greca,  della 
filosofia,  della  teologia  e  delle  matema- 
tiche j  intervenne  nel  t43<  ,  quale  ar-  ^ 
cidiacouo  di  Liegi ,  al  concilio  di  Ba-  ] 
silea  ,  e  vi  si  mostrò  ardentissimo  prò-  * 
pugnatore  della  infallibilità  della  chiesa 
universale.   Eugenio  IV  ,  Nicola  IV  e 
Pio  II  lo  incaricarono  di  importanti  le-  ; 
gazionì  alle  corti  straniere.  Nicola  V  lo  i 
nominò  cardinale  nel  4  448  e  gli  diede  ' 
il  vescovado  di  Brlxen  nel  Tiroio.  Cusa,  ^ 
avendo  voluto  introdurre  la  riforma  ifi 
un  convento  della  sua  diocesi,  fu  ita-  \ 
prigionato   per   ordine  dell'imperatore  : 
Sigismondo  HI,  e  non  ricuperò  la  li- 
bertà che  dopo  una  lunga  detenzione,  e 
si  ritirò  a  Todi,  dove  morì  nel  \A'6l.  • 
Abbiamo  di  lui  varj  trattati  di  teologia  ; 
ed  alcune  opere  di  controversia  raccolte  ^ 
in  3  voi.  in  fol.  Basilea  1565. 

CUSPINIANO  (Giovanni)  ,  in  tede, 
SCO   Sfjiesshammer ,   Tìaìo   nel   <473  a 
Schweinfurt  nella  Franconia  ,  medico  , 
ed  intimo   consigliere  deiT  iir.peralorc  .] 
Massimiliano  I,  che  lo  incaricò  di  va- 
rie messioni ,  custode  della  biblioteca  j 
imperiale,  morto  nel  4  529,  ha  scritto,  i 
fra  le  altre  opere,  De  Caesaribus  alquc  \ 
imperatoribus  a  Julio  Caesare  ad  31a~  \ 
ccimiliaìium  priinuin  comment.  ,  Stras-  \ 
burgo  4  540,  in  fol.  ;  Austria,  sii^e  com-  ; 
mentarii  de  rebus  Austriae ,  ec.  Basilea  : 
4  553    in  fol.;  De  twcarum  morìLus  et 
origine,  Anversa  4  54  1  in  8,  ed  altrove,  ; 
ecc. 

CUSSAY  (N.),  comandante  del  ca- 
stello di  Angers,  morto  nel  4  579  ,  è  ; 
del  piccolo  numero  dei  governatori  che 
ricusarono  di  spargere  il  sangue  dei  ( 
calvinisti  nella  giornata  di  s.  Bartolomeo.  1 
Egli  rispose  al  duca  di  Guise  che_  non  j 
avrebbe  macchiato  cinquant'anni  di  vita  ] 
onorata,  coi  più  vili  assassinj.  \ 

CUSSON  (Pietro),  medico  e  botani-  j 

co,  nato  a   Montpellier  nel   4727  ,  fu  1 

professore  di  belle  lettere  e  di  materna-  1 

liche  a  Tolosa,  ai  Puy,  aBeziers,  presso  [ 

i  gesuiti,  dall'  inslituto  del  quali  egli  \ 

usci  ben  presto  per  farsi  medico.  Firìii-  i 
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viato  nella  qualità  ài  bolanico  in  Ispa- 
gna,  e  nelle  isole  di  Majorca  e  di  Mi- 
norca,  d'onde  recò  una  numerosa  colle- 
zione di  piante.  Essendo  ne'  suoi  viaggi 
diventato  straordinariamente  j)ingue , 
non  potè  più  erboreggiare  e  si  dedicò 
a  praticare  la  medicina  a  Sauve,  e  quindi 
a  Montpellier.  Morì  nel  ^783.  Ci  ri- 
mangono di  lui  alcune  Tesi  mediche 
ed  un  articolo  intorno  alle  Malattie  di 
prima  classe  inserto  nella  Nosologia  di 
Sawage.  Linneo,  il  figlio,  in  onore  di 
Cusson,  ha  dato  il  nome  di  Cussoiiia  ad 
un  nuovo  genere  di  piante. 

GUSTINE  (Adamo  Filippo,  conte  di), 
luogotenente  generale  negli  eserciti 
francesi,  nato  a  Metz  nel  4  740,  d'una 
antica  famiglia  della  Lorena,  fu  creato 
sottotenente  nell'eia  di  sette  anni,  e 
divenne  successivamente  insegna,  luo- 
gotenente, capitano,  poi  colonnello  in 
età  di  22  anni,  dopo  la  guerra  detta  dei 
sette  anni,  nella  quale  egli  si  distìnse  al 
seguo  d'  essere  citato  da  Federico  il 
grande  nelle  Memorie  che  quel  prin- 
cipe ha  lasciate.  Al  tempo  della  guerra 
della  della  independenza  dell'America, 
Custine  cambiò  il  reggimento  di  dra- 
goni del  quale  avea  il  comando  ,  con 
un  reggimento  di  fanti  destinato  a  far 
parte  dell'esercito  che  il  governo  fran- 
cese inviava  in  aiuto  dei  sollevali  An- 
glo-Americani. La  sua  valorosa  condotta 
in  quelle  contrade  gli  procacciò  al  suo 
ritorno  in  Francia,  il  grado  di  mare- 
sciallo di  campo  ed  il  governo  di  Tolone. 
]NeH789,  fu  nominato  deputato  della 
nobiltà  della  Lorena  agli  stati  generali, 
«i  mostrò  immediatamente  fautore  delle 
idee  della  rivoluzione  delle  quali  si  era 
imbibito  in  America,  e  le  sue  opinioni 
non  si  smentirono  mai  per  tutto  il  tempo 
in  cui  durò  V assemblea  nazionale.  Chia- 
mato nel  4  792  al  comando  dell'eser- 
cito del  Reno,  ottenne  qualche  successo 
Coatro  le  truppe  delle  potenze  alleate  , 
s' impadroni  di  Spira,  di  Worras  ,  di 
MìJgonza,  passò  il  Reno  ed  entrò  in 
Francoforte;  ma  ben  presto  rispinto  dai 
prussiani,  iitornò  in  Magonza  ,  si  recò 
poscia  sulle  sponde  della  Nahe,  dove  fu 
assalito  dall'esercito  prussiano  e  si  ritirò 
dietro  le  linee  di  Veissemburgo,  lascian- 
do cosi  la  piazza  di  Magonza  che  si 
difendesse  colle  sue  proprie  forze.  Egli 
riuscì  a  scusarsi  di  questa  ritirata  presso 
1«  coni^enzione  nazionale,  e  qualche  tempo 
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dopo  fu  chiamato  al  comando  dell'eser- 
cito  del  Nord.  Egli  era  appena  giunto 
a  questo  nuovo  incarico,  quando  rice- 
vette dal  consiglio  esecutivo  l'ordine 
di  recarsi  a  Parigi,  dove,  in  seguito  a 
decreto  d  accusa,  provocato  dalla  giuuta 
di  salme  pubblica  (per  avere  abbando- 
^ata  senza  d.fesa  la  piazza  di  Magonza, 
coll'artigheria  di  quelle  di  Landau  e  di 
Strasburgo),  fu  arrestalo,  tratto  dinanzi 
al  tribunale  rivoluzionario,  condannato 
a  morte  e  condotto  al  supplizio ,  il  28 
d'agosto  del  4  793. 

GUSTINE  (RiAALDo  Filippo),  figlio 
del  precedente,  seguì  da  prima  la  car- 
riera della  diplomazia  e  fu  incaricato 
di  varie  messioni  delicate;  divenne 
quindi  aiutante  di  campo  di  suo  padre 
negli  eserciti  del  Reno  e  del  Nord,  e 
lo  accompagnò  a  Parigi.  Le  relazioni 
del  giovane  Custine  con  Condorcet  e 
coi  deputati  della  Gironda,  il  calore  dei 
suoi  passi  nel  tempo  del  processo  con- 
tro suo  padre,  lo  fecero  condurre  di- 
nanzi .il  tribunale  rivoluzionario  che 
lo  condannò  all'estremo  supplizio  il  3  dì 
gennajo  del  4  794. 

CUSTOS  (Domenico),  incisore  fiam- 
mingo, nato  in  Anversa  nel  4  550, morto 
in  Augusta  nel  46<2,  ha  lasciato  un* 
Opera  ragguardevole  in  quattro  colle- 
zioni^ la  più  importante  delle  quali  è 
intitolata  :  Atrinm  heroicum,  Caesarum, 
regum,  aliorumquc  snmmatiim  ac  pria- 
cipun^.  imaginibus  72  illnslratum,  Yìennd 
i  tiOO  in  fol.  ^  in  4  parti, 

CUTELLO  (Mario)  ,  giurisconsulto 
Italiano  morto  a  Napoli  nel  4  654 ,  ha 
lasciato  varie  opere  di  giurisprudenza 
fra  le  quali  si  citano  principalnienle  un 
trattato  De  donationiòus ,  2  voi.  in  4 
e  Leges  Sicn/ae,  2  voi.  in  4  ' 

CUTHENUS  (Martino), sindaco  deKa 
città  di  Praga,  morto  nel  4  554,  ha  pub^ 
blicalo  V  Istoria  di  Boemia  di  Enea 
Silvio,  con  note  latine,  Praga  4  555,-  La 
cronaca  di  Boemia  ,  sino  al  4  539,  ec. 

CUVELIER  de  TRIE  (G.ovanm  Gu- 
glielmo Agostino),  autore  drammatico, 
francese,  morto  nel  4  766  a  Bologna  ma- 
rittima, fu  prima  avvocato  in  quella  cit- 
tà, entrò  quindi  nelle  cariche  d'arami- 
nislrazione,  poi  entrò  al  servizio  del 
primo  console  in  qualità  di  ussero,  e 
gradatamente  divenne  capitano  di  prima 
classe,  comandante  delle  guide.  Co- 
stretto da  indebolita  salute  a  lasciare  la 
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milizia  dopo  te  nrime  campagne  nella 
Prussia  e  nella  Polonia,  si  lanciò  nella 
carriera  drammatica.  Mori  il  25  di  mag- 
gio del  \824.  Egli  compose  ceiilo  dieci 
rappresentazioni  per  i  teatri  minori  e 
principalmente  per  il  circo  olimpico, 
che  fiirono  applaudite  a  segno  ch'egli 
venne  chiamato  il  Corneilledeibaloardi. 
Una  gran  parte  delle  opere  sue  egli  le 
compose,  secondo  l'uso  dei  francesi,  in 
società  con  Bouilly^  Hapdè  ,  Villers  , 
Franconi  figlio,  Leopoldo,  Colfin-Rosuy, 
Morange ,  Caron  ,  Etienne  Arago  e 
Desverges,  e  sono  state  stampate  in  Pa- 
rigi dal  '•793  al  1824. 

CUZEY  (Makia  Caterina  Abele  di 
BEFFROTt ,  vedova  del  barone  di  )  ,  nata 
nel  <76t  a  Laon ,  morta  nel  4818  a 
Bourguignon  sous  Montbavin  nella  Pi* 
cardia,  ha  composto  due  romanzi:  // 
muto  y  ossia  le  a^^uenlure  del  conte  di 
Lorcstan,  Parigi  4  811,  3  voi.  in  42;  e 
Damurisse  o  il  benef attore  incognito ,  4 
voi.  in  4  2.  Ella  ha  anche  somministrato 
varii  articoli  per  le  Lune  del  cugino  Gia- 
como ^  opera  di  suo  fratello  BefFroy  di 
Rigny. 

CYBO  ( Arano  o  Aronne),  oriondo 
greco,  nato  nel  4  377  nell'isola  di  Rodi, 
discendeva  da  quel  Lamberto  Cybo  che 
riprese  dai  Saraceni  le  isole  Capraia  e 
Gorgogna,'  egli  governò  la  repubblica 
di  Genova,  e  condusse  un  ragguardevole 
naviglio  a  Renato  d'Anjou,  che  lo  no- 
minò viceré  di  Napoli.  Essendo  questa 
città  stata  sorpresa  nel  4  442  da  Alfonso 
d'Aragona,  Arano  fece  prodigi  di  valore 
e  rimase  prigioniero  di  Alfonso,  che  gli 
diede  la  libertà  senza  riscatto.  Avendo 
Genova  cambiato  diparta,  Cybo  ottenne 
prima  una  tregua,  poi  la  pace,  nel  4  443, 
e  fu  posto  alla  testa  degli  affari  di  papa 
Calisto  III,  che  lo  creò  patrizio  e  pre- 
fetto di  Roma.  Egli  morì  a  Capua  nel 
1457  ,  lasciando  un  figlio,  che  poi  fu 
papa  col  nome  di  Innocenzo  Vili. 

CYBO  (Innocenzo),  cardinale,  prone- 
pote  de!  precedente,  e  figliuolo  di  Fran- 
cesco, conte  di  Ferenti  Ilo,  capitano  ge- 
nerale della  Chiesa  e  di  Maddalena  dei 
Medici,  figliuola  di  Lorenzo  I,  il  Ma- 
gnifico, fu  ricolmato  di  favori  da  Leone 
X.  Egli  rendette  alla  Chiesa  non  po- 
chi importanti  servigi  nel  tempo  della 
cattività  di  Clemente  VII  ,  contribuì 
col  suo  coraggio  e  principalmente  colla 
sua  costanza  a  rendere  lu  libertà  al 


sommo  pontefice;  acchetò  la  solleva- 
zione del  popolo  dopo  l' assassinio  di 
Alessandro  de'  Medici  a  Firenze,  e  ri- 
cusò la  sovranità  che  gli  veniva  olFerta 
in  pregiudizio  della  famiglia  de'  Medici. 
Egli  mori  nel  4  550. 

CYBO  (Caterina),  duchessa  di  Ca- 
merino ,  sorella  del  precedente ,  morta 
nel  4  557,  avea  studiato  l'ebraico,  il  gre- 
co, il  latino^  la  filosofia  e  la  teologia. 
Fu  maritala  da  Leone  X,  suo  zio,  a  Va- 
reno,  duca  di  Camerino,  dal  quale  non 
ebbe  che  una  figlia  eh'  ella  maritò  con 
Guidone  Ubaldo,  duca  d'Urbino,  e  mori 
nel  1557. 

CYBO-MALASPINA  (  Alberico  I  )  , 
nato  a  Genova  nel  4  525  ,  figliuolo  di 
Lorenzo  Cybo,  della  famiglia  dei  pre- 
cedenti, si  dedicò  alla  casa  d'Austria  per 
la  quale  combattè  con  grandissimo  ar- 
dore nella  battaglia  di  s.  Quintino  nel 
4  547.  Luogotenente  generale  della  santa 
Sede  nella  guerra  di  Siena,  ciamber^ 
lanodi  Filippo  II,  le  di  Spagna,  fu  crealo 
nel  4  568  principe  dell'impero  e  di 
Massa.  Dopo  d'aver  acquistato  nel  4  559 
il  ducato  d'Ajello,  nell'Abruzzo  ulte- 
riore, e  nel  4  609  la  baronia  di  Paluda, 
nella  diocesi  di  Benevento,  mori  a  Massa 
nel  4  623,  di  96  anni,  lasciando  due  fi- 
gli, Alderano  Cybo,  marchese  di  Massa, 
morto  nel  4606  e  Ferdinando  Cybo, 
marchese  di  Ajello ,  morto  nel  4  595. 

CYBO-MALASPINA  (Alberico  II), 
figliuolo  del  principe  Carlo  e  di  Brigida 
Spinola,  e  nepote  del  precedente,  morto 
nel  4  690  ,  succedette  negli  stati  di  suo 
padre  nel  4  602.  L'imperatore  Leopoldo 
eresse  in  suo  favore  il  principato  di 
Massa  in  ducato  dell'impero  nel  4660, 
ed  il  marchesato  di  Carrara  in  princi- 
pato. Alberico  II  lasciò  una  numerosa 
posterità.  Egli  avea  un  fratello,  di  nome 
Alderano,  nato  nel  4  613,  maggiordomo 
del  sacro  palazzo,  cardinale  e  ministro 
segretario  di  stato  sotto  Innocenzo  XI, 
che  mori  nel  4  700  ,  decano  del  sacro 
collegio. 

CYBO-MALASPINA  (Maria  Teresa), 
duchessa  di  Massa,  Carrara  e  Modena, 
nata  nel  4725,  figliuola  d'Alderano  Cy- 
bo-Malaspina ,  principe  e  quarto  duca 
di  Massa  e  Carrara,  fu  maritata  nel  4744 
ad  Ercole  Rinaldo  d'Esle,  principe  ere- 
ditario di  Modena.  Ella  si  separò  dal 
marito  nel  1770,  si  ritirò  a  Reggio  di 
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Modena  ,  e  tjuivr  inorìi  nel  1790  dopo 
d'essersi  falla  ^randemenle  amare  per 
la  sua  bontà.  Ella  non  ha  lascialo  che 
(ina  figlia j  Maria  Ricciarda  Beatrice, 
nata  nel  1750  ,  maritata  nel  ]77i  col- 
r  arciduca  Ferdinando  d'  Austria  ,  go- 
vernatore della  Lombardia  Austriaca. 
—  Si  conosce  anche  un  altro  personag- 
gio di  questa  famiglia,  Cybo  detto  il 
Monaco,  morto  a  Genova  nel  H08, 
che  ha  lascialo  varj  mss.  adorni  di  mi- 
niature di  sua  mano. 

CYGNE  (Martino  du),  gesuita  fran- 
cese, nato  nel  16<9,  morto  nel  1669, 
fu  professore  Si  retlorica  e  prefetto  del 
collegio  di  s.  Omer.  Abbiamo  di  lui  • 
Kxplanalio  rctlioi  icae  ;  Ars  metrica,  ce. 
Fons  cloqucìitiae ,  ec,  Comediac  XII 
phrast  twn  Plautina  ,  tuni  Terenliaua 
roiicinnatae f  Liegi  ■IG/J),  2  voi.  in  t2, 
destinate  ad  essere  rappresentate  nei 
collegi  dell' instilulo. 

CYPREUS  (Paolo),  in  danese  Kup- 
fcrscJimid  ,  giurisconsultOj  nato  a  .Sle- 
;wig  nell'Holslein  .  avea  principialo  a 
^c^ivere  1'  istoria  dei  vescovi  della  sua 
patria,  ma  non  potò  terminarla  e  m. 
nel  tC09, 

CYPREUS  (Giovanni  Adolfo),  fi- 
gliuolo  del  precedente,  ecclesiastico  a 
•Sleswig,  abiurò  il  protestantismo  in  se- 
guito ad  una  dispula  che  tenne  fn  Co- 
lonia con  alcuni  preti  cattolici  intorno 
alle  cose  della  fede,  e  compi  e  pubblicò 
l'opera  di  sio  padre,  col  titolo:  jln- 
iiales  e  pi  scopo  rum  Sleswìcensium  ,  Co- 
lonia \634. 

CYPREUS  (Gerolamo)  ,  fratello  del 
precedente  ,  giurisconsullo  ^  come  suo 
padre,  ha  lasciato  le  opere  seguenti  : 
De  jure  connubiorum  ;  De  origine,  no- 
mine et  migratione  Saxounm ,  Cimbro- 
rum,  Vilarum  et  /énglorum. 

CYPllEUS  (Gerolamo),  zio  dei  due 
precedenti,  è  autore  d'una  Cronaca  dei 
vescovi  di  Sleswig,  inserta  nei  Monu- 
menta inedita  rerum  germanicarum  de 
M^estphalen^  Lipsia  1743,  in  fol. 

CYPRIANUS  (Àbramo),  medico  e 
chirurgo  in  Amsterdam  daH680al  1693, 
professore  di  chirurgia  e  d'ostetricia 
nell'università  di  Franeker  nel  t695,  si 
è  rendulo  anche  assai  celebre  nella  li- 
totomia. Abbiamo  di  lui  le  seguenti 
opere  :  Oralio  inauguralis  in  cJdrurgiani 
encomiastica,  Franeker  1693,  in  fol.  j 
Epistola  exhibens  foetus  humani  post  2i 


menses  ex  uteri  tuba,  maire  salica  ac 
superstite,  excisiy  Leida  1720,  in  8>,  tig. 

CYSAT  (Renvardo),  istorico  svizzero, 
nato  nel  1545  a  Lucerna^  morto  nel 
1614,  rendette  alla  sua  patria  impor- 
tanti servigi  ,  e  fu  per  il  corso  di  45 
anni  cancelliere  di  quel  cantone.  Ab- 
biamo di  lui  una  Cronaca  del  cantone 
di  Luce n la ,  una  Istoria  del  paese  di 
Enilihuch  ,  ec. 

CYSAT  (Giovanni  Battista),  figlio 
del  precedente,  gesuita,  nato  a  Lucerna 
nel  1588,  morto  nel  1657,  ha  lasciato  : 
Mathematica  astronomica,  de  loco,  mo- 
tus,  magnitudine  et  causis  cometae  an- 
norum  1618  1619,  Ingolsladt.  4619  , 
in  4. 

CYSAT  (Giovanni  Leopoldo)  ,  della 
famiglia  dei  precedenti,  nato  a  Lucerna 
al  principio  del  sec.  16,  morto  nel  1683, 
ha  lascialo  una  Descrizione  del  lago  di 
Lucerna  e  dei  suoi  dintorni,  in  tedesco, 
];iK;erna  1662,  in  4,  fig.  Ed  alcune 
opere  mss.  intorno  all'  istoria  della 
Svizzera. 

CZARNIECKI  (Stefano),  generale 
polacco,  nato  nel  1599,  fece  le  sue 
prime  prove  nella  milizia  contro  i  co- 
sacchi  ed  i  russi,  salì  ben  presto  ai  pri- 
mi gradi  dell'esercito  e  difese  per  il 
corso  di  due  mesi,  nel  1665,  la  città  di 
Cracovia  assediata  da  Gustavo  Adolfo, 
re  di  Svezia.  Ottenne  un  grande  nu- 
mero di  viltorie,  e  le  sue  evoluzioni  e 
mosse  pronte  e  dotte  rimisero  in  buono 
stalo  le  CGse  della  Polonia.  Il  re  Gio- 
vanni Casimiro  ricompensò  i  di  lui  ser- 
vìgi ,  dandogli  in  perpetuo  la  contea  di 
Tykoczin  ,  con  Bialistock  e  le  loro  di- 
pendenze. Egli  morì  di  65  anni,  nel 
corso  d'una  gloriosa  campagna  che  fa- 
ceva contro  i  cosacchi,  nel  1664. 

CZARTORISKl  (  Adamo  Casimiro  » 
prìncipe),  senatore  palatino,  discen- 
dente dell'antica  famiglia  dei  Jagelloni^ 
che  avea  regnalo  nella  Polonia  ,  nato 
nel  1731  nella  Lituania,  morto  a  Var- 
savia nel  1823  di  92  anni,  prese  gran- 
dissima parte  nelle  prove  che  in  varj 
tempi  si  fecero  dalla  nobiltà  polacca  per 
ricuperare  la  patria  indipendenza,  ed 
ebbe  per  questo  fine  molle  roessioni 
che  non  furono  coronale  da  felice  suc- 
cesso. Allorché  dopo  il  congresso  di 
Vienna,  nel  giugno  181 5,  l'imperatore 
Alessandro,  riconoscii^lo  quale  sovrano 
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della  Polonia,  ebbe  dato  a  qnel  reame 
un  ordinamento  distinto  da  quello  della 
Russia,  il  principe  Czarloriski  fu  eletto 
membro  della  giunta  incaricata  di  pre- 
sentare le  basi  di  un  nuovo  statuto  al- 
l'accettazione  dell'autocrate  delle  Rus- 
sie ,  che  lo  sancì  il  25  di  marzo  del 

CZECHOWIZ  (Martino),  ecclesia- 
stico a  Vilna,  pastore  a  Cujavie  ed  a 


Lublino,  nato  nella  Polonia,  morta 
nell'anno  -1608,  cadde  negli  errori  di 
Socino,  e  compose  ira  altri  trattati  di 
controversia:  De  Paedobaptiatarum  ori^ 
giìie,  ec.  ^575,  in  4. 

CZVITTINGER  (Davide),  dotto  un- 
garese,  nato  a  Schemnitz  verso  il  fine 
del  sec.  ^7 ^  è  noto  come  autore  d'una 
Storia  letteraria  dell'Ungheria  in  latì-^ 
no,  Allorft7H,  in  4.. 


FINE  DEL  TOMO  PRIMO, 


